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A  mostrare  il  posto  che  la  Scienza  nuova  occupa  nella 
produzione  filosofica  del  Vico,  basta  non  tanto  il  fatto 
che  egli  stesso  ebbe  parecchie  volte  a  manifestare  il  de- 
siderio che  tutte  le  sue  opere  si  perdessero  e  soli  gli 
sopravvivessero  quei  t  cinque  libri  d'intorno  alla  comune 
natura  delle  nazioni  *,  quanto  l'altro  fatto,  assai  più  si- 
gnificativo, che  la  vita  spirituale  di  lui  può  dividersi  in 
due  periodi:  Tuno,  che  va  su  per  giù  dal  1694  al  1717 
0  1718,  dedicato  a  meditare  l'opera  sua  capitale;  l'al- 
tro, dal  1718  al  1739  o  1740,  consacrato  a  scriverla. 

Non  è  nostro  compito  di  studiare  il  primo  periodo.  La 
preistoria  della  Scienza  nuova^  che,  se  avessimo  maggior 
copia  di  documenti,  darebbe  luogo  a  un  lavoro  assai  sug- 
gestivo, esce  fuori  dal  campo  di  una  modesta  introdu- 
zione bibliografica,  che  deve  limitarsi  a  narrare  la  storia, 
quasi  meramente  estrinseca  di  quel  libro  maraviglioso. 

Fu  dunque  nel  1720  che  Giambattista  Vico,  dopo  venti- 
cinque anni  di  e  aspra  e  continova  meditazione  > ,  credette 
d'essere  stato  alfine  condotto  dalla  divina  Provvidenza  a  ri- 
trovare quella  nuova  scienza  che  doveva  rivoluzionare  tutto 
lo  scibile  umano.  Ebbro  di  gioia,  pensò  di  annunciare  il 
gaudium  magnum  ai  suoi  concittadini,  che,  nella  sua  in- 
genua fede  di  filosofo,  immaginava  ansiosi  di  apprendere 
il  verbo  novello.  Ma,  ahimè,  la  Sinapsi  del  Diritto  univer- 
sale \  come  si  suol  chiamare  quella  specie  di  manifesto, 
lasciò  gli   animi  freddi  e  indifferenti.  Fu  molto  se  qual- 


II 


1  Croce,  Bibliografia  vichiana  (Bari,  Laterza,  1911),  p.  12. 
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ouno  dei  tanti  letterati  e  pseudoletterati,  cui  il  Vico  l'a- 
veva inviata  con  trepidanti  lettere  di  accompagnamento, 
rispondesse  con  qualche  vacua  parola  di  gratulazione  ^. 
Il  Vico  per  altro  era  appena  agli  inizi  della  dura  via 
crucis  delle  delusioni,  e  poteva  ancora  conservare  un  po' 
d'ottimismo:  quando  avrebbero  vista  l'opera  —  diceva  — 
l'entusiasmo  per  tante  nuove  e  maravigliose  discoverte 
si  sarebbe  senza  dubbio  svegliato.  E  fiducioso  mandò 
fuori  il  primo  volume:  De  uno  universi  iuris  'principio  et 
fine  uno^  cui  a  breve  distanza  segui  l'altro:  De  constantia 
iurisprudentiSy  diviso  a  sua  volta  in  due  parti:  De  con- 
stantia philosophice  e  (dove  si  enunciava  esplicitamente 
la  Nova  scientia)  De  constantia  phiìologice. 

Pareva  ormai  che  quell'anima  torturata  di  filosofo  po- 
tesse trovar  pace.  Il  frutto  di  tante  fatiche  era  raccolto: 
la  fiera  tragedia  che  s'era  agitata  per  lunghi  anni  nello 
spirito  di  lui,  ora  spinto  al  parossismo  della  gioia  quando 
credeva  d'aver  squarciato  un  altro  lembo  del  fitto  velo 
che  gli  celava  l'origine  comune  delle  nazioni,  ora  pro- 
strato nel  più  profondo  abbattimento  quando  s'accorgeva 
d'aver  seguita  una  falsa  traccia,  era  giunta  finalmente 
alla  catastrofe,  e  a  una  lieta  catastrofe.  Quei  due  volu- 
mi, esigui  relativamente  di  mole  ma  mirabili  per  ricchezza 
di  contenuto,  erano  innanzi  a  lui;  ed  egli  poteva  con- 
templarseli con  occhio  tenero  di  padre,  e  magari  mara- 
vigliarsi con  se  stesso  d'aver  saputo  tanto  pensare. 

Senonchè  anche  questa  soddisfazione,  che  qualsiasi  ma- 
nipolatore di  manualetti  si  crede  in  diritto  di  non  ri- 
fiutarsi, al  Vico  era  completamente  negata.  Non  aveva, 
per  cosi  dire,  ancora  pubblicato  il  libro,  e  già  s'ergevano 
contro  di  lui  implacabili  due  nemici,  che  gli  avvelena- 
rono gli  ultimi  venticinque  anni  della  sua  desolata   ed 
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CarteggiOj  ediz.  Croce,  p.  138  sgg. 


eroica  esistenza.  L'uno,  il  più  innocuo,  fu  l'indifferenza 
costante  del  pubblico:  più  innocuo,  perchè  a  essa  con 
l'andar  del  tempo  il  Vico,  quantunque  bramosissimo  di 
fama,  fini,  quando  se  l'ebbe  filosoficamente  spiegata,  per 
accomodarsi  o  almeno  per  rassegnarsi  i.  Il  nemico  vero 
del  Vico,  colui  che  non  gli  lasciò  mai  un  momento  di 
tregua,  fu  lo  stesso  spirito  di  lui,  sempre  irrequieto  e 
insoddisfatto.  Irrequieto  e  insoddisfatto  come  pensatore; 
irrequieto  e  insoddisfatto  come  scrittore. 

Poco  o  punto  da  quest'ultimo  punto  di  vista  egli  è  stato 
studiato;  che  anzi,  in  virtù  del  falsissimo  principio  che 
si  possa  insieme  pensar  bene  e  scrivere  male,  sembra 
esser  diventato  quasi  canone  indiscusso  ^  che  la  forma 
del  Vico  sia  orrida,  e  che  di  lui  come  scrittore  non  ci 
si  debba  occupare  né  punto  ne  poco.  Pure,  se  c'è  scrit- 
tore che  offra  materia  a  un  interessante  studio  stilistico, 
è  per  l'appunto  1'  «  orrido  »  autore  della  Scienza  nuova. 
Compiere  qui  codesto  studio  in  modo  esauriente  non  è 
possibile:  tenteremo  soltanto  di  fissare  alcune  qualità, 
positive  e  negative,  del  Vico  scrittore;  e  ciò  allo  scopo 
precipuo  di  meglio  intendere  le  tante  torture  che  egli 
volle  darsi  nello  scrivere  la  Scienza  nuova. 

E  stato  osservato  ^  del  Vico  filosofo  che,  quantunque 
profondissimo,  mancasse  poi  del  pregio  molto  minore  dell'a- 
cume; e  del  Vico  storiografo  che,  dotato  d'un  maraviglioso 
senso  storico  che  gli  permetteva  di  tracciare  in  modo  af- 
fatto nuovo  le  grandi  linee  della  storia,  fosse  poi  sfornito  di 
quel  senso  critico  spicciolo  che  basta  a  saper  interpetrare 
senza  errori  il  contenuto  di  questo  o  quel  documento  sto- 

*  Cfr.  la  monografia  più  oltre  cit.  del  Croce,  Appendice  I. 

2  Una  doverosa  eccezione  va  fatta  non  solamente  pel  Croce,  loc. 
cit.,  ma  anche  per  Niccolò  Tommaseo.  Cfr.  La  storia  civile  nella  let- 
teraria (Torino,  Loescher,  1872),  pp.  9-10. 

3  Ctr.  la  monografia  più  oltre  cit.  del  Croce,  cap.  III  e  XIII. 
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rico.  Questi  pregi  e  deficienze,  indice  evidentissimo  d' uno 
spirito  mancante  d^agilità,  si  ripercuotono,  naturalmente,  nel 
Vico  scrittore.  A  lui  era  dato  di  raggiungere,  anche  nella 
forma,  la  grandezza,  la  robustezza  e  sopra  tutto  l'origina- 
lità; e  di  scrittori  cosi  maestosi,  cosi  robusti  e  specialmente 
di  cosi  spiccata  fisonomia  personale  (fatto  tanto  più  mi- 
rabile in  quanto  egli  scriveva  nelP  arcadeggiante  prima 
metà  del  secolo  decimottavo),  la  letteratura  italiana  ha 
da  vantare  ben  pochi.  Si  potrà,  per  uno  dei  tanti  scherzi 
che  fa  la  memoria,  attribuire  al  Petrarca  una  strofa  del 
Bembo,  all'Ariosto  un'ottava  del  Bemi  e,  andando  giù  giù, 
a  Paolo  Sarpi  un  periodo  di  Pietro  Giannone  ;  ma  come  non 
è  possibile  assegnare  a  nessun  altro  poeta  una  terzina  di 
Dante,  cosi  anche  l'uomo  più  smemorato  di  questo  mondo 
non  farà  mai  Giordano  Bruno  (cito  a  bella  posta  lo  scrit- 
tore che  col  Vico  ha  meno  dissimiglianze)  autore  d'una 
«  Degnità  >  vichiana.  Pare  quasi  che  in  ogni  pagina,  in  ogni 
periodo,  in  ogni  frase,  e  perfino  in  talune  parole  e  forme 
grafiche,  il  Vico  abbia  voluto  imprimere  la  sua  firma  con 
un  marchio  rovente.  Provatevi  infatti  a  esporre  un  suo 
concetto  con  parole  diverse  da  quelle  da  lui  adoperate.  Già, 
prima  d'ogni  altro,  non  vi  riuscirete;  e  anche  se,  a  mo' 
d'esempio,  vorrete  dire  ohe  ogni  favola  ha  un  fonda- 
mento di  vero,  la  penna  non  vi  obbedirà  e,  senza  che 
ve  ne  accorgiate,  alla  parola  <  fondamento  >  sostituirà 
l'altra,  ch'è  tutta  vichiana,  di  *  motivo  > .  Ma  anche  se  a 
furia  di  cattivo  gusto  raggiungerete  l'intento,  il  profano, 
si,  potrà  essere  contento  della  vostra  esposizione;  ma  chi 
conosca  un  po'  da  vicino  il  Vico,  vi  dirà  (e  avrà  mille 
ragioni)  che  glielo  avete  rovinato. 

Senonchè,  dopo  di  aver  assegnato  al  Vico  questo  posto 
altissimo  che  gli  compete  anche  come  scrittore,  conviene 
pur  confessare  che  a  lui  mancavano,  totalmente  o  quasi, 
certe  doti  di  molto  minor  valore,  che  ogni  uomo  d'inge- 
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gno  normale  e  di  mente  chiara,  con  un  po'  di  pratica 
dello  scrivere,  riesce  facilmente  a  conseguire.  Tali  per 
l'appunto  le  quattro  cose  a  cui  egli  tenne  sempre  fiso 
rocchio,  e  che  talvolta  s'illuse  perfino  d'aver  mirabil- 
mente conseguito:  vale  a  dire  la  perspicuità,  la  conci- 
sione ,  l' ordine  matematico  e  l'eleganza  o,  com'egli  la 
chiamava,  la  «  sfoggiatezza  »  di  linguaggio. 

«  Scienza  nuova  >  e  e  lucidezza  >  sembrano  termini 
quasi  antitetici,  tanto  quell'opera  appare,  a  chi  vi  si  ac- 
costi per  la  prima  volta  con  religioso  e  pavido  rispetto, 
oscura,  profonda  e  nebulosa.  E  invero,  come  poteva  rag- 
giungere la  perspicuità  un  filosofo,  il  quale,  appunto  per- 
chè scopritore  di  verità  profondamente  originali ,  non 
riusciva  ad  avere  idee  molto  chiare,  e  ora  vedeva,  ora  in- 
travedeva, ora  prevedeva  ?  Come  poteva  esser  lucida  l'e- 
sposizione di  un  sistema  filosofico,  fondato  tutto  su  di  un 
colossale  errore  (errore  degno  del  grand'  uomo  che  lo 
commise,  e  quindi  pregno  di  verità  altissime);  vale  a  dire 
sul  continuo  fraintendimento  tra  la  storia  ideale  eterna, 
che  non  è  altro  se  non  filosofia  dello  spirito,  la  storia  ef- 
fettiva dell'umanità  e  un'empirica  scienza  sociale? 

Di  siffatta  oscurezza  il  Vico  era  il  primo  ad  accorgersi  ; 
e  anche  se  non  se  ne  fosse  accorto,  gli  avrebbero  bene 
aperti  gli  occhi  i  suoi  contemporanei,  avversari  o  ammira- 
tori che  fossero  :  gli  uni  proclamandolo  pazzo  ^  e  stam- 
pandogli su  per  le  riviste  che  la  sua  opera  era  stata  ac- 
colta dagr  italiani  con  maggior  tedio  che  profitto  ^  ;  gli 
altri  dicendogli  (e  credevano  di  fargli  un  complimeuto) 
che  la  commemorazione  della  Cimini  valeva  assai  più  della 
Scienza  nuova  ^.  Talvolta  egli  tentava  di  ribellarsi  contro 

^  Autobiogr,,  ediz.  Croce,  pp.  7^,  119. 
2  Ada  erudii,  lipsiens.  del  1727,  fascicolo  dell'agosto. 
•^  Carteggio,  ed.  cit.,  p.  203  e  cfr.  la  cit.  Appendice  I  alla  mono- 
grafia del  Croce. 
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il  SUO  medesimo  convincimento;  e  anziché  cercare  in  se 
stesso  la  causa  dell'oscurità,  s' illudeva  che  ella  fosse  nel 
lettore  ^,  cui  raccomandava  quale  antidoto  parecchie  me- 
dicine: come  per  esempio,  spogliarsi  d'ogni  corpolenza, 
addormentare  la  fantasia,  sopir  la  memoria  e  ridurre  la 
mente  in  istato  di  puro  intendimento,  informe  d*  ogni 
forma  particolare  ;  aver  fatto  l'abito  di  ragionare  geome- 
tricamente, e  non  leggere  il  libro  a  pezzi,  ma  da  cima  a 
fondo  ;  fornirsi  di  una  grande  e  varia  dottrina  ed  erudi- 
zione ;  aver  mente  comprensiva  e  acuta  ;  e  finalmente  leg- 
gere l'opera  almeno  tre  volte  e  meditarvi  su  a  lungo  ^,  Pre- 
cetti che  nella  loro  vuota  generalità  non  sappiamo  fino  a 
che  punto  possano  essere  tradotti  in  pratica  ;  ma  che,  an- 
che se  rigorosamente  applicati,  non  contribuiscono  di  certo 
a  diradare  le  tenebre  della  Scienza  nuova.  A  intender  la 
quale  non  c'è  se  non  un  rimedio  solo:  superare  il 
Vico,  ossia  cogliere  quel  suo  errore  fondamentale  a  cui 
poco  innanzi  accennavamo,  e  riconoscere  tutte  le  perturba- 


'  È  importante  a  questo  proposito  un  brano  delle  Viudicice^  che 
mi  piace  trascrivere  dalla  prima  stesura  inedita,  anziché  dal  testo, 
più  moderato,  che  il  V.  dette  poi  alle  stampe:  «  Iste  literatus  co- 
lumbelhis,  omni  humano  sensu  destitutiis,  utpote  qui  non  alium  nisi 
Sìium  peculiarem  senstim  advertit,  quo  sensu  singulari  bruta  animantia... 
proedita  sunt,  cum  eius  libri  temere  qua  se  daretur,  aperti  imam  et 
item  alteram  paginam  cum  fastu  et  forsari  potus  (sic!)  oc  scmisomnis 
legerety  nec  quicquam  intelligeret  (nam  qui  talis  et  cum  tali  haòitu  id 
pos8et?\  uti  fera  immanisque  bellua^  qum  minima  re  incommoda  subito 
ojfenditur  ac  ferocescit,  statim  librum  aversatus,  eum  fasti divit;  et  uti 
superbi  faciunt,  qui  solent  suas  in  alios  transferre  culpas^  suam  mentis 
brevitatem,  sive  adeo  stuporem,  mihi  obscuritatis  vitto  vertit, 
et  uti  solent  stulti,  qui  ex  suo  spectant  omnes  animos  aliorum,  suum 
ipsius  tcedium  universce  nationi  Italorum  affinxit  ».  —  E  dire  che  si  è 
t'ormata  la  leggenda  che  il  V.  avesse  voluto  a  bella  posta  riuscire 
oscuro!  Cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  91  sgg. 

2  Si  vede  più  oltre  nella  nostra  ediz.,  pp.  52-3. 
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zioni  che  esso  ha  introdotto  nell'organismo  del  sistema  ^ 
Ciò  a  noi,  per  effetto  dello  sviluppo  degli  studi  filosofici, 
specialmente  degli  ultimissimi  tempi,  torna  abbastanza 
agevole:  pel  Vico,  invece,  era  e  doveva  essere  impossibile. 
Quindi  accadeva  che  quando  talvolta  egli,  cessando  dal 
suggestionarsi,  confessava  a  se  stesso  che  la  sua  opera 
era  oscura  e  andava  ansiosamente  in  traccia  della  causa 
dell'oscurità,  non  riuscisse  mai  a  trovarla  o,  quel  eh'  è 
peggio,  la  ravvisasse  in  cose  meramente  estrinseche. 

Tale,  per  esempio,  l'ordinamento  generale  della  materia, 
che  egli  mutò  ben  quattro  volte  (Diritto  universale,  Scienza 
nuova  in  forma  negativa,  Prima  Scienza  nuova,  Seconda 
Scienza  nuova),  giungendo,  si,  nell'ultima  redazione  a  tro- 
varne uno  che,  astrattamente  considerato,  si  può  chiamare 
perfetto,  ma  che  invece  di  diradare  rese  assai  più  fitto  l'o- 
scuro velo. 

Un'altra  causa  di  poca  chiarezza  egli  credette  di  scor- 
gere nel  non  essere,  a  parer  suo,  richiamate  a  sufficienza 
alla  mente  dei  lettori  certe  massime  generali  da  cui  altre 
massime  derivavano  ;  onde  pensò  che  rimedio  opportuno 
fosse  la  costante  e  integrale  ripetizione  delle  prime.  Sif- 
fatta preoccupazione  aumenta  sempre  più  nelle  ultime 
redazioni  dell'opera  (forse  anche  perchè  nel  Vico,  con 
l'avanzarsi  negli  anni,  s'accentuava  la  passione  che  egli 
aveva  a  ripetersi)  ;  cosicché  si  giunge  al  punto  che  tutte  le 
volte  (e  sono  assai)  che  il  Vico  deve  citare  una  Degnità, 

*  Il  merito  di  avere  scoperto  codesto  errore  e  d'aver  reso,  per  tal 
modo,  la  Scienza  nuova  un  libro  relativamente  chiaro,  spetta  tutto 
a  Benedetto  Croce,  La  filosofia  di  G.  B.  Vico  (Bari,  Laterza,  1911), 
cap.  Ili  {Struttura  interna  della  SN).  Troppi  vincoli  d'affetto  e  di 
riconosceza  mi  legano  a  lui,  perchè  io  possa  dire  tutto  quel  che  vorrei 
di  questo  libro,  che  è  tra  i  più  belli,  i  più  limpidi  e  i  più  caldi  di 
quanti  egli  ne  abbia  scritti,  e  che  segna  una  vera  pietra  miliare 
negli  studi  vichiani. 
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non  si  limita  a  un  semplice  rimando ,  ma  crede  suo  do- 
vere di  trascriverne  con  la  maggiore  scrupolosità  l'inte- 
grale contenuto.  E  se  si  pensi  che  vi  sono  periodi  in  cui  le 
Degnità  che  si  richiamano  l'una  dopo  l'altra  pervengono  al 
numero  di  quattro  o  cinque,  si  può  ben  immaginare  quanto 
codesto  sistema  di  citazioni,  turbando  l'armonia  e  Tecono- 
mia  dell'esposizione,  contribuisca  ad  aumentare,  anziché 
a  diminuire,  Toscurezza. 

La  mania  di  perspicuità  indusse  il  Vico  a  un  terzo  espe- 
diente; vale  a  dire  alla  costante  abitudine  da  lui  presa 
di  sottolineare,  e  quindi  di  far  stampare  in  <  corsivo  * ,  tutte 
quelle  parole  o  frasi  su  cui  egli  credeva  di  dover  richia- 
mare l'attenzione  del  lettore.  Il  rimedio,  parcamente  ado- 
perato, non  è,  nella  sua  estrinsechezza,  cattivo  ;  ma  il  Vico 
(privo  o  quasi  di  quel  che  si  dice  senso  del  rilievo  o  della 
prospettiva)  non  era  uomo  da  servirsene  con  moderazione. 
Tutto  a  lui  pareva  importante,  e  tutto  quindi  nervo- 
samente sottolineava,  e  talvolta  bisottolineava  e  finanche 
trisottolineava  ;  giungendo  per  tal  modo  al  grottesco  ri- 
sultato che  ogni  sua  pagina  di  stampa  ha  più  parole  in 
€  corsivo  >,  in  «  maiuscoletto  >  e  in  t  maiuscolo  >  che  in 
carattere  normale,  e  fa  una  tal  guerra  agli  occhi  del  let- 
tore e  gli  rende  cosi  complicata  e  fastidiosa  la  lettura, 
che  questi  finisce  per  imbrogliarsi  anche  dove  il  senso  dello 
scritto  per  se  stesso  sarebbe  chiarissimo. 

Credette  in  ultimo  il  Vico  che  l'opera  potesse  riusci- 
re di  più  facile  intelligenza  mercè  illustrazioni  grafiche, 
tavole  sinottiche  e  simili.  Da  ciò  l'allegorica  e  incom- 
prensibile «  dipintura  >  preposta  al  frontespizio  della  se- 
conda Scienza  nuova,  la  cui  lunga  e  inutile  spiegazione, 
manco  a  farlo  a  posta,  volendo  condensare  in  quaranta 
pagine  tutta  la  Scienza  nuova,  è  un  capolavoro  d'oscu- 
rezza.  Da  ciò  ancora  la  non  meno  inutile  tavola  crono- 
logica con  le  relative  annotazioni;  le  quali,  non  essendo 
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altro,  in  fondo,  che  anticipazioni  di  alcune  conclusioni 
storiche  dell'opera,  non  contribuiscono  di  certo,  avulse 
come  sono  da  tutto  il  resto ,  ad  accrescere  chiarezza. 
Da  ciò  infine  quel  tentativo,  abbozzato  nella  prima  re- 
dazione della  seconda  Scienza  nuova,  di  una  tavola  d'in- 
dici :  indici  per  modo  di  dire,  giacché  il  solo  nome  in 
essi  contenuto,  ch'è  quello  di  Griove,  porse  occasione  al 
Vico  non  già  di  richiamare  i  vari  passi  dell'opera  a  quel 
nome  relativi  (lavoro  a  cui  egli  era  completamente  disa- 
datto), si  bene  di  prender  le  mosse  dalle  cose  già  dette 
per  aggiungerne  altre  del  tutto  nuove.  Prova  ne  sia  che 
neir  ultima  redazione  gì'  indici  scompaiono,  e  un  lungo 
pezzo  di  essi  è  rifuso  nel  corpo  dell'opera. 

Il  peggiore  effetto  di  codesta  ossessione  d' irraggiungi- 
bile perspicuità  fu  il  non  lieve  imbarazzo  in  cui  si  venne 
a  trovare  il  Vico  di  fronte  alla  concisione,  ch'era  l'altra 
virtù  stilistica  che  egli  voleva  a  tutti  i  costi  conseguire. 

Il  Vico  intendeva  la  concisione  in  doppio  modo.  La  in- 
tendeva cioè  anzi  tutto  nel  significato  veramente  estetico 
della  parola,  ch'è  quello  di  raggiungere  l'espressione  ra- 
pida, scultoria,  che  dica  il  maggior  numero  di  cose  nel 
minor  numero  di  parole.  Siffatta  virtù,  appunto  perchè 
propria  degli  scrittori  sommi,  il  Vico  mostrò,  a  volte,  di 
possedere  in  modo  maraviglioso.  Non  c'è  chi  non  ammiri 
lo  stile  lapidario  di  quasi  tutte  le  Degnità,  e  chi  nel  leg- 
gere il  capitolo  d' intorno  all'eroismo  dei  primi  popoli,  in 
cui  in  sole  quattro  o  cinque  pagine  di  stupenda  prosa  vien 
ritratta  con  colori  vivissimi  la  vita  e  la  psicologia  delle 
società  eroiche,  non  sia  preso  dall'entusiasmo. 

Ma  la  parola  e  concisione  »  assumeva  spesso  nel  Vico 
un  significato  non  estetico,  anzi  gretto,  meccanico  e  a 
dirittura  commerciale:  «  esser  conciso  >  valeva  per  lui 
quanto  riuscire  a  far  entrare  tutta  la  Scienza  nuova  in  un 
libretto  di  dodici  fogli  di  stampa.  Abilità  da  compilatori 
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di  manuali  per  le  scuole  elementari:  ma  tant'è,  il  Vico 
un  po'  perchè  costretto  da  dolorose  ragioni  pratiche,  e 
molto  più  a  causa  del  suo  odio  giustissimo  contro  gVin- 
gombranti  in  folio  nei  quali  ai  suoi  tempi  soleva   essere 
ammannita  la  scienza,  ci  teneva   assai.  Il  guaio  era  che 
codesta  seconda  specie  di  concisione  si  veniva  a  trovare 
in  aperto  dissidio  con  la  perspicuità,  nel  modo  strano  in 
cui  il  Vico  rintendeva.  Tavole,  prospetti,  spiegazioni,  an- 
notazioni, continue  citazioni  in  extenso  di  cose  già  dette 
occupavano  spazio  assai  ;  gli  argomenti  da  trattare  erano 
tali  e  tanti  da  fornire  materia  ad  ampi  volumi;  e  intanto 
non  bisognava  oltrepassare,  a  mo'  d'esempio,  le  quattro- 
cento pagine.  Pur  mettendo  i  propri  occhi  e  quelli  dei  let- 
tori al  rischio  d'una  malattia,  mercè  la  scelta  dei  più  mi- 
nuti caratteri  che  oifrissero  le  officine  tipografiche  di  Felice 
Mosca,  codesto  era  un  laberinto  senza  via  d'  uscita;  tranne 
che  non  si  volesse  sacrificare  il  necessario  e  l'utile  a  van- 
taggio del  superfluo.  E   ciò  per  l'appunto   fece  il  Vico, 
sopprimendo  a  voli  a  a  volta  periodi,  pagine  e  talora  ca- 
pitoli interi,  indispensabili  per  intendere  il  nesso  logico 
tra  un'  idea  e  un'altra;  salvo  poi  a  pentirsi  della  soppres- 
sione e  a  riaggiungere   il  già  tolto,   magari  ampliato  e 
quindi  guastato  nell'economia;  e  salvo  ancora  a  pentirsi 
del  pentimento  e  a  risopprimere  di  nuovo,   ma  non  del 
tutto,  producendo  per  tal  modo  un  nuovo  guasto  al  già 
tanto  martoriato  testo.  Una  larga  esemplificazione  di  quan- 
to s'è  fin  qui  asserito  può  esser  data  dalla  fitta  selva  di 
brani  soppressi  o  sostanzialmente  mutati,  che  diamo  nella 
nostra  edizione  a  pie  di  pagina.  Esemplificazione  larga 
ma  tutt'altro  che  completa,  perchè  essa  in  fondo  mostra 
semplicemente  i  passaggi  dalla  prima  all'ultima  redazione 
della  seconda  Scienza  nuova]  ma  non  dà  i  brani  del  Di- 
ritto universale  e  della  prima  Scienza  nuova   non  rifusi 
nella  seconda,  e  non  poteva  dare   per   manco  di   docu- 


menti quelli  della  Scienza  nuova  in  forma  negativa  e  della 
seconda  redazione  della  prima  Scienza  nuova,  e  tanto 
meno  chi  sa  quanti  altri  brani  che  il  Vico  doveva  sop- 
primere mentalmente,  prima  ancora  di  averli  scritti'. 

Ma  c'è  di  peggio.  C'è  che  la  fissazione  per  la  perspi- 
cuità e  la  concisione  ispirò  al  Vico  la  non  felice  idea  di 
voler  dare  (di  voler  dare,  si  badi,  non  già  di  dare 
effettivamente)  al  suo  libro  la  veste  d'un'opera  matema- 
tica, 0  meglio  geometrica.  Può  sembrare  strano,  ma  è 
cosi.  Lui  Tantimatematico  per  eccellenza,  lui  l'odiatore 
di  Cartesio  e  del  metodo  matematico  applicato  alle  scienze 
morali  i,  lui  che  si  vantava  di  non  essere  mai  andato 
oltre  la  quinta  proposizione  d'Euclide  2,  aveva  poi  la  debo- 
lezza di  voler  presentare  la  sua  opera  methodo  geometrica 
conscripta.  L'idea  di  esibire  prima  degli  assiomi,  ossia 
verità  indimostrabili  che  si  presuppongono  (le  Degnità), 
indi  dei  teoremi  che  si  dimostrano  (i  capitoli  iniziali  di 
ciascuna  sezione),  e  in  ultimo  dei  corollari  che  si  rica- 
vano dai  medesimi  teoremi,  gli  sorrideva.  Gli  pareva  forse 
di  raggiungere  cosi  quell'evidenza  di  dimostrazione  che 
avrebbe  conquiso  alle  sue  teorie   anche  i  più  refrattari. 

Per  uno  spirito  dotato  di  minore  potenza  filosofica 
codesta  fìsima  sarebbe  stata  rovinosa,  in  quanto  avrebbe 
condotto  al  meccanizzamento  della  Scienza  nuova.  Pel 
Vico  servi  semplicemente  ad  accrescergli  cento  volte  la 
fatica  e  a  fargli  rendere  ancora  meno  chiara  quell'opera 
in  cui  egli  teneva  tanto  a  riuscire  perspicuo.  Q-iacchè  se 
c'è  libro  in  cui  di  vero  metodo  matematico  non  v'è 
nemmeno  l'ombra,  è  per  l'appunto  la  Scienza  nuova. 

Metodo  matematico  importa  infatti  deduzione  conti- 
nua, un  perenne  sillogizzare  dal  principio  alla  fine;  e  il 


*  Cfr.  la  cit.  monografia  del  Croce,  cap.  I. 
2  Aiitobiogr.,  ed.  cit.,  p.  13. 
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Vico,  filosofo  grandissimo  ma  cervello  «  genialmente  con- 
fusionario >  ^,  era  incapace  non  solamente  di  formolare 
il  più  modesto  sillogismo,  ma  talvolta  anche  di  mettere 
una  dopo  Taltra  due  idee  che  avessero  tra  loro  stretto 
rapporto.  Metodo  matematico  importa  ancora  termino- 
logia rigorosamente  precisa  :  il  cerchio  non  può  significare 
nello  stesso  tempo  anche  il  quadrato,  l'estrazione  della  ra- 
dice quadrata  non  può  significare  anche  l'elevazione  alla 
seconda  potenza.  E  la  terminologia  vichiana,  con  le  sue 
sinonimie  da  unificare  e  le  sue  omonimie  da  sdoppiare, 
forma  la  disperazione  degli  interpetri  ^,  Metodo  matema- 
tico importa  infine  schematismo,  astrazione,  bando  com- 
pleto alla  fantasia.  E  il  Vico  era  antischematico,  tuffato 
permanentemente  nel  concreto,  dotato  di  fantasia  ultra- 
possente. 

A  leggere  l'indice  dei  capitoli  della  seconda  Scienza 
nuova  si  prova,  sì,  l'impressione  d'avere  innanzi  uno  sche- 
ma, e  anche  uno  schema  ben  organizzato.  Ma  quando 
dai  titoli  si  passa  al  contenuto  dei  capitoli,  lo  schema 
si  dilegua  come  per  incanto,  fino  al  punto  che  talvolta 
ci  si  domanda  perchè  mai  il  Vico  si  sia  preso  il  fastidio 
di  dividere  in  libri  e  capitoli  un'opera,  nella  quale,  co- 
struita, com'essa  è,  tutta  d'un  pezzo,  siffatta  divisione  rimane 
meramente  estrinseca.  Credete  voi  infatti  che  le  Degnità 
sieno  veramente  tutte  Degnità,  ovvero  assiomi  indimostra- 
bili ?  Leggetele,  e  quando  v'imbatterete,  a  mo'  d'esempio, 
in  una,  lunga  tre  pagine  fitte,  in  cui  si  dimostra  am- 
piamente con  «  pruove  filologiche  »  come  la  legge  delle 
XII  Tavole,  non  che  importazione  straniera,  fu  codifica- 
zione dell'antico  diritto  consuetudinario  romano,  vi  con- 
vincerete del  contrario.  Cosi  parimente  troverete  enun- 


1  Croce,  monogr.  cit.,  p.  44. 

2  Cfr.  per  vari  esempi,  la  monografia  del  Croce,  passim. 


ciati  i  principii  di  scienza  morale  nel  capitolo  che,  giu- 
sta il  titolo,  non  dovrebbe  discorrere  se  non  del  metodo 
con  cui  è  condotta  la  Scienza  nuova.  Cosi  ancora  è  vano 
voler  trovare  raccolti  tutti  i  principii  dell'Estetica  vichiana 
nella  sola  sezione  la  quale  non  ne  dovrebbe  lasciar  fuori 
alcuno  :  la  Logica  'poetica,  E  gli  esempi  si  potrebbero  age- 
volmente moltiplicare.  La  materia,  che  al  Vico  ribolliva  nel 
cervello  come  in  un  vulcano  in  continua  combustione,  era 
tale  e  tanta  che,  quasi  lava  incandescente,  erompeva  im- 
petuosa dalle  fragili  dighe  in  cui  l'autore  l'aveva  voluta 
comprimere,  assumendo  talvolta, 'a  causa  di  questa  stessa 
violenza,  atteggiamenti  strani,  grotteschi,  mostruosi.  Da 
ciò  le  sproporzioni  spaventevoli  della  Scienza  nuova^  e  della 
seconda  più  che  della  prima:  un  libro  di  circa  trecento 
pagine  e  un  altro  di  poco  più  di  venti;  un  capitolo  di 
quaranta  pagine,  a  cui  segue  un  altro  di  dieci  righe;  un 
teorema  di  tre  pagine,  da  cui  derivano  (o  meglio  dovreb- 
bero derivare)  circa  cinquanta  pagine  di  corollari;  fra  gli 
stessi  corollari,  uno  di  due  pagine,  e  tre  che  tutt'  insieme 
non  ascendono  a  sei  righe. 

Antiastrattista  com'era  antischematico,  il  Vico,  pur  vo- 
lendo, non  poteva  mai  riuscire  a  scarnificare  un'idea.  Egli, 
che,  come  s'è  visto,  raccomandava  tanto  ai  lettori  di  spo- 
gliarsi d'ogni  corpolenza,  non  sapeva  poi  concepire  se  non 
idee  corpolentissime,  ossia  tutte  materiate  di  fatti.  Un  con- 
cetto filosofico  gli  richiamava  alla  mente  una  tal  folla  di 
fatti  e  di  raffronti  storici,  che  vi  restava  presso  che  affo- 
gato. Pagine  di  mero  ragionamento  nella  Scienza  nuova 
sono  assai  rare,  anche  nel  primo  libro,  che  pur  vorrebbe 
essere  dedicato  semplicemente  allo  stabilimento  dei  prin- 
cipii. 

S'unisca  a  tutto  ciò  l'esuberante  fantasia  di  cui  il  Vico 
era  dotato;  fantasia  da  vero  poeta,  che,  se  talvolta  gli  ren- 
deva qualche  cattivo  servigio,  più  spesso,  quando  il  ra- 
ta 
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gionamento  o  Tesarne  del  preciso  dato  di  fatto  non  gli 
avrebbero  potuto  ofifrir  nulla,  gli  riusciva  di  mirabile  au- 
silio. La  sua  ricostruzione  della  storia  del  tempo  oscuro  e 
favoloso,  una  delle  più  difficili  e  ardite  che  si  sieno  finora 
tentate  nel  campo  della  storiografia,  è  tutta  effetto  di  ra- 
ziocinio 0  di  studio  di  documenti,  o  non  c'entra  in  gran 
parte  il  lavoro  d'una  grande  fantasia  ?  Quegli  uomini  pri- 
mitivi, che,  abbandonati  dalle  madri  non  appena  spop- 
pati ,  si  rotolano  nelle  loro  feci  ;  fatti  adulti  e  diven- 
tati giganteschi,  vagano  per  la  gran  selva  della  terra, 
fuggendo  le  fiere  e  inseguendo  con  libidinoso  furore  le 
donne  ritrose  e  schive;  moribondi,  scorgono  con  occhio 
disperato  le  iene  e  gli  avvoltoi  che  si  disputano  diggià 
i  loro  cadaveri  destinati  a  giacere  insepolti;  —  quegli 
stupidi  e  orribili  bestioni,  dipinti  con  si  efficaci  colori 
nella  suprema  miseria  della  vita  ferina,  il  Vico  li  ve- 
deva solamente  con  l'occhio  del  filosofo  e  dello  storico,  o 
non  anche  con  quello  (in  questo  caso  assai  più  penetrante) 
del  poeta?  0  beato  e  santo  Vico,  benedetta  la  tua  inge- 
nuità da  grand' uomo,  che  ti  faceva  vedere  solamente 
un'arida  dimostrazione  matematica  ov'era  tanta  bella  e 
grande  poesia  ! 

La  più  innocua  delle  preoccupazioni  stilistiche  del  Vico 
fu  senza  dubbio  quella  di  riuscire  scrittore  elegante.  In- 
nocua, s' intende  bene,  per  la  struttura  della  Scienza  nuova, 
non  già  per  lui,  che  si  venne  a  dare  gratuitamente  un'altra 
serie  di  ambasce. 

E  incredibile  quanto  quell'uomo,  che  pur  sapeva  riu- 
scire con  non  troppa  fatica  eccellente  scrittore  latino,  si 
torturasse  invano  per  raggiungere  una  forma  toscanamente 
elegante.  Chi  si  faccia  a  studiare  dal  semplice  punto  di 
vista  della  lingua,  e  magari  della  punteggiatura  e  della 
grafia,  le  varie  redazioni  della  seconda  Scienza  nuova,  resta 
strabiliato  dalla  molteplicità  delle  correzioni  meramente 


formali.  In  questa  materia,  come  in  tutto  il  resto,  il  Vico 
era  incontentabile  ;  e  anche  lui  fece  subire  alla  sua  opera 
quel  lungo  lavorio  di  ripulimento  che  il  Manzoni  dedicò 
alla  toscani zzazione  dei  Promessi  sposi.  Con  la  differenza 
che  il  Manzoni  era  il  Manzoni  e  il  Vico  il  Vico  ;  quindi 
se  i  Promessi  sposi  da  cosi  paziente  lavoro  di  revisione 
uscirono  perfetti,  la  Scienza  nuova  restò  inalterata,  se  non 
a  dirittura  peggiorata. 

Proprio  cosi  :  il  Vico  (fedele  alla  sua  massima  d' impie- 
gare il  massimo  sforzo  per  conseguire  non  già  il  minimo 
effetto,  ma  quasi  sempre  un  effetto  negativo),  il  più  delle 
volte,  dopo  aver  mutato  dieci  volte,  finiva  per  attenersi  al 
peggio.  E  anche  qui  quel  possesso  pieno  delle  grandi  qua- 
lità di  scrittore  e  quella  deficienza  delle  piccole  si  rivelano 
in  modo  chiarissimo.  Il  più  malevolo  dei  critici  sarà  assai 
bravo  se  riuscirà  a  pescare  nella  Scienza  nuova  un  pe- 
riodo sciatto  o  cascante.  Che  anzi  uno  dei  difetti  del 
Vico  è  per  l'appunto  il  non  saper  mai  abbassare  il  tono; 
onde,  anche  quando  deve  riferire  un  detto  scherzoso  na- 
.poletano  («  servitori,  nemici  pagati  »),  non  spiana  neppure 
allora  quella  sua  fronte  sempre  aggrottata  e  cogitabonda, 
G  con  la  solita  sua  gravità  non  interrotta  mai  da  un  sor- 
riso, parla  di  «una  propietà  eterna,  perlaquale  ora 
diciamo  i  servidori  nimici  pagati  de'  loro  padroni  »  ^  Ma 
d'altro  canto,  anche  il  critico  più  benevolo,  se  vuol  restare 
in  pace  con  la  propria  coscienza,  sarà  costretto  a  con- 
fessare che,  quanto  a  periodi  grammaticalmente  corretti,  o 
se  non  altro  a  periodi  che  meritino  davvero  questo  nome, 
il  lettore  della  Scienza  nuova  deve  rassegnarsi  a  far  di 
meno.  Ora  manca  il  verbo  principale  ;  ora  un  inciso  non 
è  a  posto  ;  ora  un  inciso  è  venti  volte  più  lungo  della 
proposizione  principale  ;  ora  la  ridda  d' incisi  che  si  aprono 


^  Lib.  II,  sez.  V,  cap.  I. 
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negV  incisi  diventa  cosi  vorticosa  che  il  Vico  stesso  si 
scorda  donde  ha  cominciato,  e  pone  un  punto  fermo  senza 
conchiudere  ;  ora  (ed  è  il  caso  più  frequente)  non  c'è  né 
proposizione  principale  né  incisi,  ma  una  lunga  sequela  di 
proposizioni  e  di  frasi  che  non  hanno  tra  loro  alcun  rap- 
porto sintattico,  e  a  cui  si  deve  dare  il  nome  di  «  periodo  > 
semplicemente  perchè  contraddistinte  da  una  lettera  maiu- 
scola iniziale  e  da  un  punto  fermo  finale. —  Tant  pis  poiir 
la  grammaire, — si  dirà  ripetendo  per  la  millesima  volta  un 
detto  che  ormai  comincia  a  diventare  banale.  Senza  dub- 
bio. Senonché  il  Vico  (che  per  giunta  era  maestro  di  ret- 
torica  e  talvolta  anche  di  grammatica)  non  diceva  cosi  • 
e  deliberato  a  voler  dare  a  tutti  i  costi  coesione  sintattica 
a  quei  suoi  periodi  che  non  potevano  averne  perché  privi 
di  coesione  ideale,  cercava  di  riparare  alP  intrinseco  di- 
fetto con  l'estrinseco  rimedio  di  usare  e  abusare  di  parti- 
celle e  di  pronomi  relativi.  Ma  Dio  vi  liberi  dal  mettere 
piede  in  quest'  altro  campo  assai  spinoso  !  Senza  parlare 
dei  tanti  periodi  in  cui  la  parola  «  il  quale  >  o  «  la  quale  », 
usata  alternativamente  come  nominativo  e  come  accusa- 
tivo, ricorre  sei  o  sette  volte  di  fila  ;  i  <  dunque  »,  i  «  quin- 
di >,  i  «  cosicché  >,  i  «  ma  »,  e  specialmente  i  e  che  >  e  gli 
€  onde  »,  sono,  in  tutta  l'opera,  adoperati  in  modo  cosi  ar- 
bitrario e  in  significati  cosi  diversi,  che  il  peggior  consiglio 
che  si  potrebbe  dare  a  uno  scolare  di  ginnasio  sarebbe 
per  l'appunto  quello  di  proporgli  come  testo  di  lingua  la 
Scienza  nuova. 

Lo  stesso  si  dica  della  punteggiatura.  Il  Vico,  dissi- 
mile anche  in  questo  dai  suoi  contemporanei,  poneva  una 
cura  speciale  nell'uso  di  ciascun  segno  d'interpunzione; 
e  se  era  fedele  all'uso  del  suo  secolo  di  preporre  una  vir- 
gola a  ogni  «  che  »  e  a  ogni  e  e  »,  in  tutto  il  resto  era 
personalissimo.  Ma  quale  punteggiatura  !  Punti  fermi  rari, 
e  ce  ne  vorrebbero  di  molti;  parentesi  quasi  mai,  e  il  loro 


uso  sarebbe  necessario  di  continuo  ;  virgole  poste  ove  se 
ne  potrebbe  far  di  meno,  e  omesse  ove  sarebbero  pur  ne- 
cessarie; e  surrogato  quasi  abituale  di  tutti  i  possibili  segni 
d' interpunzione,  della  virgola  come  del  punto  fermo,  delle 
parentesi  come  dei  tratti,  il  punto  e  virgola,  adoperato 
con  cosi  spiccata  predilezione  da  far  credere  che  il  Vico 
avesse  speciali  motivi  di  nutrire  per  quel  segno  cotanta 
simpatia. 

Queste,  per  sommi  capi,  le  preoccupazioni  che  maggior- 
mente tormentarono  il  Vico  in  quanto  scrittore.  Alle  quali 
si  aggiunga  che  il  pensiero  di  lui,  appunto  perché  vivo  e 
originale,  non  poteva  cristallizzarsi,  ma  doveva  subire  (e 
subi  infatti,  specialmente  nel  decennio  1720-1730)  pro- 
fonde modificazioni  ;  si  aggiunga  ancora  che  egli  non 
compiva  tanto  sprecato  lavoro  di  rifacimento  e  di  lima 
con  la  calma  e  la  pazienza  dell'erudito  e  dello  stilista, 
ma  in  uno  stato  di  continua  sovraeccitazione,  che,  accop- 
piata con  la  già  ricordata  sua  deficienza  di  senso  del  ri- 
lievo, gli  faceva  dare  all'aggiunta  o  alla  soppressione  d' una 
virgola  quasi  la  stessa  importanza  che  ad  ammettere  o 
no  l'immortalità  dell'anima;  —  e  si  potrà  ben  immaginare 
di  quale  altra  tempesta  scatenatasi  in  quello  spirito  angu- 
stiato restino  documento  le  varie  redazioni  della  Scienza 
nuova. 

Ormai  annunziare  che  esse  ascendono  al  non  piccolo 
numero  di  nove,  non  é  cosa  che  possa  destare  maravi- 
glia :  e'  é  anzi  da  stupire  che  non  sieno  state  diciotto. 
Passiamo,  senz'altro  indugio,  a  darne  l'elenco. 
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La  prima  redazione  della  Scienza  nuova  è  data  dunque, 
come  s'è  accennato,  dal  Diritto  universale  ^.  Prima,  almeno 
di  quelle  di  cui  si  abbia  certa  notizia,  perchè  tutto  fa  sup- 
porre che  essa  sia  stata  preceduta  da  un'altra  ora  smarrita. 
A  parte  la  considerazione  che  sarebbe  inverisimile  che 
il  Vico,  con  tutte  quelle  idee  che  gli  tumultuavano  nel 
cervello,  non  sentisse  mai  il  bisogno  di  fissarle  sulla  carta, 
almeno  per  proprio  uso,  in  una  forma  purchessia;  a  parte 
anche  che  opere  come  il  Diritto  universale  non  possono 
essere  scritte  di  getto,  ma  sono  sempre  precedute  da  ab- 
bozzi più  o  meno  riusciti  ;  e'  è ,  oltre  queste  e  altre  si- 
mili ragioni  che  il  Vico  chiamerebbe  «  pruove  negative  >, 
anche  una  prova  positiva.  Vale  a  dire,  tra  gli  autografi 
vichiani  conservati  in  casa  dei  marchesi  di  Villarosa  esiste 
un  frammento,  il  quale  finora  è  stato  creduto  prefazione 
allo  smarrito  Comento  a  Or  ozio  (anche  questo,  indubbia- 
mente, esposizione  polemica  delle  idee  vichiane),  ma  che, 
dopo  Tacuta  analisi  del  Croce  ^,  dev'  essere  ritenuto,  in- 
vece, commiato  d'un  lavoro  originale,  il  quale  non  può  es- 
sere se   non   un  primo    (o  secondo  ,   o  terzo  ,   o  quarto) 


'  loH.  Baptistìe  Vici  De  universi  iuris  uno  principio  et  fine  uno 
liber  unuSy  Ad  amplissimum  virum  Franciscum  Venturam  a  regis  con- 
siliis  et  criminum  qucestorem  alterum.  Excudebat  Neapoli  Felix  Musca 
ex  publica  auctoritate,  anno  MDCCXX  (in  4°  di  pp.  iv-195-|-l  in- 
numer.). — Ioh.  Baptist^  Vici  Liher  alter  qui  est  de  constantia  iurispru- 
dentis,  Ad  amplissimum  tnrum,  ecc.  Excudebat,  ecc.  anno  MDCCXXI 
(in  40  di  pp.  iv-260),  [Cito  in  séguito  il  1°  voi.  con  la  sigla  DU,  e 
le  due  parti  del  secondo  con  le  sigle  CI^  e  CI^]. 

2  Sec.  suppl.f  pp.  3-4  e  cfr.  p.  39. 
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getto  dell'opera  capitale  del  Vico.  Pare  che  esso  fosse 
ripartito  in  tre  libri  ;  che  trattasse  e  de  metaphysica ,  de 
philologia^  de  re  morali  ac  civili,  de  lingua,  historia  et  iu- 
risprudentia  romana....,  de  iure  naturali  gentium  ;»;  e  che 
nel  terzo  libro  il  Vico  si  proponesse  specialmente  di  di- 
mostrare falso  il  «  labefactare  inconditis  rationihus  et  di- 
stractis  audorum  locis,  quamquam  numero  plurimis,  et  magis 
memoria  quam  mente  ». 

Comunque,  è  col  Diritto  universale  che  le  idee  vichiane 
presero  per  la  prima  volta  assetto  e  forma  tali  da  sem- 
brare air  autore  degne  di  essere  esposte  alla  luce.  L'opera, 
come  s'è  detto,  si  divide  in  due  libri,  diversi  di  mole  e 
per  sistema  espositivo.  Il  primo,  oltre  un  proloquium  e 
una  conclusio,  si  suddivide  in  dugentoventidue  brevi  para- 
grafi, che  talvolta  hanno  forma  semplicemente  aforistica: 
delle  due  parti  onde  consta  l'altro,  la  prima  contiene  sol- 
tanto venti  capitoletti,  laddove  la  seconda  abbraccia  tren- 
tasette capi^oli,  talvolta  assai  lunghi  e  suddivisi  in  para- 
grafi.  Circa  la  consistenza,  basterà  ricordare  col  Croce  1,  che 
r  opera  va  considerata,  quale  appunto  la  riteneva  il  Vico, 
semplice  «  abbozzo  >  della  Scienza  nuova,  in  quanto  «  le 
idee  sulla  poesia  vi  sono  ancora  perplesse...,  i  canoni  mi- 
tologici sono  meno  unitarii  di  quel  che  divennero  poi,  la 
teoria  dei  ricorsi  vi  è  appena  debolmente  adombrata,  e 
insomma,  cosi  la  storia  ideale  eterna  come  la  gnoseologia, 
sulla  quale  essa  si  fonda,  sono  ancora  immature  >. 

Basta  ciò  a  mostrare  come  il  Vico  ben  presto  dovesse 
esserne  scontento.  Cominciò  a  principio  a  tempestare  di 
correzioni  e  giunte  marginali  quanti  esemplari  gli  occor- 
resse di  donare  ad  amici  e  a  persone  di  riguardo  ,  non 
escluso  quello  inviato  al  principe  Eugenio  di  Savoia,  che 


i. 


1  La  filosofia  di  V.  cit.,  p.  299. 
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sembra  anzi  ne  avesse  in  maggiore  quantità  *.  Ma  in  breve 
codeste  postille  ascesero  a  un  numero  cosi  esorbitante,  e 
molte  di  esse  presero  proporzioni  cosi  ampie,  che  al  Vico 
s' impose  la  necessità  di  raccoglierle  in  un  libro  a  parte. 
Ed  ecco  venir  fuori  nel  1722  le  Note  al  Diritto  univer- 
sale ^  ;  note  per  modo  di  dire,  perchè  il  non  esiguo  vo- 
lume che  le  contiene,  per  una  parte  è  già  rifacimento  di 
alcuni  punti  dell'opera  principale,  e  per  un'altra  parte  ha 
aggiunte  di  così  capitale  importanza  (per  esempio,  la 
teoria  omerica,  che  qui  appare  per  la  prima  volta)  da 
dover  essere  considerato  già  quale  seconda  redazione  della 
Scienza  nuova. 

Passiamo  alla  terza ,  che  è  conosciuta  col  nome  di 
Scienza  nuova  in  forma  negativa  e  che  sventuratamente 
è  andata  smarrita.  Scritta  probabilmente  durante  tutto 
il  1723  e  i  principii  del  1724,  la  nuova  opera  era  con- 
tenuta in  un  grosso  volume  di  circa  600  fogli  (ossia  1000 
pagine)  ^,  che  il  Vico  aveva  riempiuti  col  suo  caratterino 
fitto  e  minuto.  Come  il  Diritto  universale^  si  divideva  in 
due  libri  ;  ma,  tranne  questa  estrinseca  simiglianza,  le 
differenze  fra  i  due  lavori  dovevano  essere  già  profonde 
e  sostanziali.  Anzitutto  (e  non  è  particolare  di  piccolo  mo- 
mento) il  Vico,  sperando  forse  di  conseguire  maggiore 
popolarità  e  tenendo  probabilmente  fiso   Focchio  a  Car- 

1  11  V.  stesso  nelle  Note  al  Diritto  universale  avverte  :  «  Notce 
asterisco  signatce  adscnptoe  sìmt  margini  codicis  qui  nunc  est  in  hiblio- 
theca  serenissimi  Eugenii  Sabaudi  principis'j  quibu>s  alice  sunt  poste- 
riores  ». 

2  loH.  Baptist^  Vici  Notoe  in  duos  libros^  alterwm  de  uno  universi 
iuris  principio  ecc.,  alterum  de  constantia  iurisprudentis^  excellentis- 
simo  domino  loh.  Baptistas  Philomarino^  Boccas  Aspidis  principi,  etc.  eie., 
dicatce.  Neapoli,  Felix  Musca  etc.,  anno  MDCCXXU  (in  4*  di  pp. 
Vi-84).  La  dedica,  non  mai  riprodotta,  è  stata  da  me  ripubblicata  in 
Croce,  Suppl.^,  pp.  76-7.  [Indico  quest'opera  con  la  sigla  NDU.]. 

«  Si  vedano  più  oltre  pp.  6-7  e  le  note  relative. 
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tesio,  che  ne  aveva  avuta  tanta  scrivendo  in  francese  il 
Discours  de  la  méthode,  si  risolvette  per  la  prima  volta 
ad  abbandonare  il  latino,  adoperato  costantemente  da  lui 
fino  allora  nelle  opere  scientifiche  ^,  e  a  valersi  del  volgare. 
Inoltre  la  Scienza  nuova  in  forma  negativa  comincia  già 
a  perdere  quel  carattere  prevalentemente  giuridico  che 
è  proprio  del  Diritto  universale,  e  acquista  quell'aspetto 
filosofico-storico  che  viene  sempre  più  accentuato  nelle 
posteriori  redazioni.  E  invero,  il  Vico  stesso  o'  informa 
che  «  nel  primo  libro  egli  andava  a  ritrovare  i  principii 
del  diritto  naturale  delle  genti  [ossia  della  civiltà]  dentro 
quelli  dell'umanità  delle  nazioni  per  via  d'inverisimiglianze, 
sconcezze  ed  impossibilità  di  tutto  ciò  che  avevano  gli 
altri  [Grozio,  Selden  e  Puffendorf  ]  più  immaginato  che 
ragionato  ;  in  conseguenza  del  quale  nel  secondo  egli 
spiegava  la  generazione  de'  costumi  umani  con  una  certa 
cronologia  ragionata  di  tempo  oscuro  e  favoloso  de'  Greci, 
da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  che  si  ha  delle  antichità  gen- 
tilesche >  ^.  Altre  notizie  non  possiamo  aggiungere,  giacché 
quelle,  apparentemente  più  diffuse  ma  in  realtà  assai  più 
generali,  che  il  Vico  dà  in  una  lettera  a  monsignor  Fi- 
lippo Maria  Monti  ^  si  possono  adattare  a  qualsiasi  reda- 
zione della  Scienza  nuova,  anche  alle  ultimissime. 

Non  è  certo  il  caso  di  narrare  minutamente  le  dolorose 
vicende  di  codesta  terza  redazione  *.  Chi  non  le  conosce  e 
chi  non  ha  sparsa  una  lagrima  nel  leggere  una  famosa  po- 
stilla vichiana  a  una  lettera  del  cardinal  Lorenzo  Corsini? 
«  Lettera  di  S.  E.  Corsini,  che  non  ha  f acuità  di  sommini- 


^  Tranne  neUe  due  Bisposte  al  Giornale  dei  letterati,  scritte  in  ita- 
liano, perchè  italiani  erano  gli  scritti  a  cui  esse  si  riferivano. 

2  Autobiogr.y  ediz.  Croce,  p.  48. 

3  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.   167. 

*  Cfr.  intorno  a  esse  principalmente   Gentile,    Il  figlio  di  Q.  B, 
Vico  (Napoli,  Pierro,  1906),  pp.  20-8. 
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strare  la  spesa  della  stampa  dell'  opera  precedente  alla 
Scienza  nuova  [ossia  della  Scienza  nuova  in  forma  negativa]] 
onde  fui  messo  in  necessità  di  pensar  questa  [la  prima 
Scienza  nuova]  dalla  mia  povertà  ,  che  restrinse  il  mio 
spirito  a  stamparne  quel  libricciuolo,  traendomi  un  anello 
che  aveva,  ove  era  un  diamante  di  cinque  grani  di  pu- 
rissima acqua,  col  cui  prezzo  potei  pagarne  la  stampa  e 
la  legatura  degli  esemplari  del  libro;  il  quale,  perchè  mei 
trovai  promesso  e  divolgato,  dedicai  ad  esso  signor  car- 
dinale »  ^  Povero  Vico!  Quanto  strazio  in  quella  parti- 
colareggiata descrizione  dell'anello,  e  quanto  amaro  rim- 
pianto in  quel  «  traendomi  »,  che  è  cosi  diverso  dal  sem- 
plice €  vendendo  »  !  Chi  sa  ?  un  anello  forse  ereditato  dal 
padre,  forse  appartenente  alla  moglie,  forse  destinato  ii 
qualche  figlia  in  occasione  d'  una  lieta  cerimonia  ;  e,  a 
ogni  modo,  unico  oggetto  di  lusso  in  una  casa  in  cui  era 
sempre  regnata  squallida  la  miseria! 

Ma  non  per  nulla  il  Vico  aveva  1'  animo  grande.  E 
benedisse  anziché  imprecare  alla  Provvidenza,  che  con 
quel  <  colpo  di  avversa  fortuna  >  ,  purtroppo  né  primo 
né  ultimo,  aveva  voluto  dargli  il  salutare  avviso  che  il 
metodo  negativo,  ossia  polemico,  non  era  degno  dell'opera 
sua,  <  facendo  piuttosto  forza  che  soddisfacendo  la  mente 
umana  >;  e  che  quindi  occorreva  che  egli  restringesse 
ancora  una  volta  tutto  il  suo  spirito  <  in  uu'aspra  me- 
ditazione per  ritrovare  un  metodo  positivo  e  più  stretto,  e 
quindi  più  ancora  efficace  »  ^.  Il  risultato  di  questo  sforzo, 
a  cui  non  si  può  dare  altro  aggettivo  se  non  quello,  tanto 
caro  al  Vico,  di  «  eroico  >,fu  l'aureo  libretto  che  si  co- 
nosce col  nome  di  Scienza  nuova  prima  ,    scritto  in  soli 


1  Antohiogr.  ediz.  cit.,  p.  77. 

2  Ivi,  p.  48. 
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due  0  tre  mesi  e  pubblicato  verso  la  fine  del  1725  ^.  Tutto 
ciò  che  il  Vico  aveva  fin  allora  pensato  é  ristretto  in  du- 
gentottantadue  paginette,  per  altro  di  fittissimo  carattere 
(in  carattere  «  di  testino  »,  dice  il  Vico  2),  e  ripartito  in 
cinque  capitoli  (che  poi  negli  esemplari  postillati  ^  diven- 
nero libri),  sproporzionatissimi  tra  loro.  Basti  dire  che 
il  quarto  occupa  due  sole  pagine,  laddove  gli  altri  sono 
suddivisi  rispettivamente  in  13,  67,  41  e  11  paragrafi  (di- 
ventati poi  capitoli).  La  materia  per  altro  è  disposta  in 
modo  molto  più  perspicuo  che  non  nel  Diritto  universale^  e 
il  metodo  di  trattazione  s'accosta  sempre  più  a  quello 
della  redazione  definitiva.  Dopo  un  primo  capitolo  (o  libro) 
prevalentemente  polemico  (contro  Grozio,  Selden  e  Puf- 
fendorf),  il  quale  senza  dubbio  è  riassunto  del  primo  li- 
bro della  Scienza  nuova  in  forma  negativa^  il  Vico  tratta 
nel  secondo  e  terzo  capitolo  di  quel  complesso  di  dot- 
trine e  raffronti  storici,  a  cui  nella  seconda  Scienza  nuova 
doveva  dare  poi  il  titolo  di  Sapienza  poetica.  Con  che  non 
si  vuol  dire  che  ci  sia  già  l' idea  precisa  di  una  Sapienza 
poetica^  ripartita  in  tante  divisioni  primarie  quante  sono 
«  le  subalterne  scienze  poetiche  »  (Metafìsica,  Logica,  Mo- 
rale, Iconomica,  Politica,  Fisica,  Cosmografia,  Astronomia 


1  Principii  di  una  Scienza  nuova  intorno  alla  natura  delle  nazioni^ 
per  la  quale  si  ritruovano  i  principii  di  altro  sistema  del  diritto  na- 
turale delle  gentil  all'  eminentissimo  principe  Lorenzo  Corsini  am- 
plissimo cardinale  dedicati.  In  Napoli,  per  Felice  Mosca,  M.DCC.XXV., 
con  licenza  de'  superiori  (in  V2fi  di  pp.  270+12  innumer.)  [indicato 
in  séguito  con  la  sigla  SN^.  Oltre  la  dedica  al  Corsini,  v'è  l'altra 
alle  Accademie  di  Europa,  in  forma  d' iscrizione,  che  il  V.  poi  negli 
esemplari  postillati  soppresse. 

2  Autob,,  1.  e. 

3  Cfr.  p.  e.  quello  posseduto  da  Salvatore  Gallotti  e  da  lui  pub- 
blicato (Napoli,  Masi,  1817)  e  l'altro  di  cui  si  servi  Giuseppe  Ferrari 
nella  seconda  edizione  delle  Opere  del  V.   (Croce,  Bibliogr.,  p.  26). 
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e  Geografia)  ^,  e  da  cui  derivi  come  corollario  la  Disco- 
verta del  vero  Omero.  Ma,  approssimativamente,  si  può  as- 
serire che  nel  capitolo  terzo  il  Vico  discorra  a  preferenza 
di  ciò  che  in  séguito  doveva  divenire  argomento  della 
Logica  poetica  (accennando  qua  e  là  ad  alcuni  punti  della 
questione  omerica),  e  che  nel  capitolo  secondo  anticipi 
in  modo  assai  confuso  ciò  che  poi  avrebbe  costituito  l'og- 
getto delle  altre  scienze  poetiche  sopra  ricordate.  Mag- 
giore analogia  vi  ha  tra  il  quarto  libro  della  seconda 
Scienza  nuova  e  il  quinto  capitolo  della  prima,  il  quale 
tratta  in  parte  il  Corso  delle  nazioni  (qualcos'altro  se  ne 
trova  nel  capitolo  secondo):  la  teoria  dei  ricorsi,  nella 
prima  Scienza  nuova  come  già  nel  Diritto  universale^  è 
appena  accennata.  Chiudono  l'opera  una  breve  conclu- 
sione e  due  tavole:  una  (divisa  in  quaranta  paragrafi), 
«  delle  tradizioni  volgari  >;  l'altra,  delle  sette  «  disco- 
verte generali  >  della  Scienza  nuova, 

H  lettore,  ormai  pratico  del  modo  di  lavorare  del  Vico, 
avrà  già  intuito  che  alla  prima  Scienza  nuova  avvenne 
lo  stesso  che  al  Diritto  universale.  Ossia  il  Vico,  scon- 
tentissimo al  solito  della  sua  opera,  cominciò  a  rattoppare 
tutti  i  buchi,  che  vi  trovava,  con  postille,  le  quali,  crescendo 
sempre  di  numero  e  di  estensione,  giunsero  nel  1727  a 
un  grosso  manoscritto  di  ben  300  fogli  (600  pagine),  vale 
a  dire  a  un  cemento  due  volte  più  lungo  del  testo  cui 
si  riferiva.  Questa  quinta  redazione  —  testo  e  cemento  in- 
sieme —  fu  quella  da  lui  offerta  nel  1728  al  Conti  e  al 
Lodoli  e  che  s' incominciò  a  stampare  in  Venezia.  Farne 
più  lungo  discorso  e  raccontare  l'altro  dispiacere  che 
toccò  al  Vico  (stavolta  a  causa  del  suo  temperamento 
troppo  irascibile  e  permaloso)  è  inutile,  perchè  significhe- 
rebbe anticipare  ciò  che  il  Vico  narra  minutamente  nel- 


*  Cfr.  più  oltre  nella  nostra  edizione,  pp.  238-241. 
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\  Occasione  di  meditarsi  quesf  opera,  premessa  alla  seconda 
Scienza  nuova,  e  che  noi  riproduciamo  a  principio  della 
nostra  edizione.  Sicché  possiamo  passare  senz'altro  alla 
sesta  redazione,  conosciuta  per  l'appunto  col  nome  di 
Scienza  nuova  seconda  ^. 

Scritta  tutta   d'  un  fi^to  dal  25  decembre   1729  al  9 
aprile  1730 2,  essa  s'incominciò  subito  a  stampare  presso 
Felice  Mosca  e  alla  fine  del  1730  era  già  in  commercio. 
È  bene  notare  che  scopo  primitivo  del  Vico  fu  non  già 
quello   di  scrivere  un'  opera   indipendente    dalla,  prima 
Scienza  nu^ova  o  che  l'annullasse,  ma  semplicemente  di 
dare,  non  più  in  forma  di  singole  note  numerate,  si  bene 
nell'altra  più  razionale  di  esposizione  continua,  un'ese- 
gesi al  precedente  lavoro.  Insomma,  egli  voleva  ripresen- 
tare in  aspetto  più  perspicuo  il  manoscritto  di  e  aggion- 
zioni  »  mandato  a  Venezia,  rinunziando,  si,  a  ristampare 
la  prima  Scienza  nuova,  ma  presupponendone  nel  lettore 
la  piena  conoscenza.  Prova  ne  sia  che  il  Vico  non  solo 
tenne  a  far  stampare  la  nuova  opera  nel  medesimo  for- 
mato e  coi  medesimi  caratteri  dell'antica,  ma  la  intitolò  : 
Trascelto    delle    annotazioni    e    delV  opera    din- 
torno alla   natura  comune  delle  nazioni,  in   una  maniera 
eminente  ristretto  ed  unito,  e  principalmente  ordinato   alla 
discoverta  del  vero  Omero  ^.  Senonchè  al  Vico,  quando  si 
poneva  a  tavolino,  non  era  troppo   facile  di  fare   preci- 
samente ciò  che  volesse:  quindi,  non  che  vero  cemento  o 


1  Cinque  libri  di  Giambattista  Vico  de'  principii  di  una  Scienza 
nuova  d'intorno  alla  cmmne  natura  delle  nazioni,  in  questa  seconda 
impressione  con  più  propia  maniera  condotti  e  di  molto  accresciuti, 
alla  Santità  di  Clemente  XII  dedicati.  In  Napoli,  M.DCC.XXX,  a 
spese  di  Felice  Mosca,  con  licenza  de'  superiori  (in  12°  di  pp.  xn- 
480)  [indicati  in  séguito  con  la  sigla  SN^]. 

2  Si  veda  più  oltre  p.  11. 

3  Si  veda  l'ediz.  originale,  p.  81. 
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esegesi,  la  seconda  Scienza  nuova  riusci  del  tutto  indipen- 
dente dalla  prima,  la  quale  vi  si  trova  rifusa  presso  che  in- 
tegralmente. La  materia  ebbe  alfine,  nell'ordinamento  gene- 
rale, quell'assetto  definitivo,  che  il  Vico  non  mutò  più,  trannu 
che  in  particolari  di  secondaria  importanza.  Senza  parlare 
delV  Occasione  di  meditarsi  quesfoperaj  scritta  a  libro  già 
tutto  stampato,  e  che  il  Vico  doveva  anche  rifondere,  l'anno 
appresso,  neW Aggiunta  alV Autobiografia  ^;  —  accennando  di 
sfuggita  air  Idea  dell'opera^  che  fu  un'appiccicatura  poste- 
riore, sostituita  per  espediente  tipografico  (e  perciò  stam- 
pata in  carattere  assai  più  grosso)  a  ottanta  fitte  pagine  di 
polemica  contro  lo  stampatore  veneziano  che  aveva  co- 
stretto il  Vico  a  ritirare  indietro  il  suo  manoscritto  : — nella 
seconda  Scienza  nuova  sparisce,  almeno  come  tutto  orga- 
nico, quel  primo  capitolo  (o  libro)  polemico  con  cui  s'ini- 
ziava la  prima,  e  a  esso  vien  sostituito  un  libro  total- 
mente nuovo:  Dello  stabilimento  de'  principii] — la  materia 
del  secondo  e  terzo  capitolo  (o  libri)  della  redazione  del 
1725  è  in  questa  del  1730  rifusa,  ampliata  e  ordinata,  nel 
modo  che  s''è  detto,  in  un  libro  unico,  intitolato  Della  sa- 
pienza poetica^  —  la  questione  omerica,  stralciata  dal  resto 
e  ormai  trattata  con  maggiore  ampiezza  e  profondità  di 
vedute  (Omero  diventa  qui  finalmente  un  mito),  forma  ar- 
gomento d'un  libro  a  parte; — scomparso,  o  meglio  rifuso 
qua  e  là,  il  brevissimo  quarto  capitolo  della  prima  Scienza 
nuova,  il  quinto,  almeno  nelle  linee  generali,  diventa,  con 
ben  altri  sviluppi,  quarto  libro  della  nuova  opera:  Del 
corso  che  fanno  le  nazioni] — la  teoria  dei  ricorsi,  ora  per 
la  prima  volta  precisamente  formolata  e  largamente  esem- 
plificata con  la  storia,  specialmente  giuridica,  del  medio 
evo,  viene  anche  stralciata  dal  resto  e  riunita  in  un  quinto 
libro  ;  —  è  decuplata  in  ultimo,  a  dir  poco,  la  Conclusione^ 


e,  in  luogo  delle  due  tavole  (rifuse  sparpagliatamente  nel- 
r  opera) ,  vien  aggiunto  in  fine  il  saggio  d'  una  Tavola 
d!  indici. 

Parrebbe  che,  dopo  aver  compiuto  cosi  immane  lavoro 
non  solo  spirituale  ma  anche  materiale,  il  Vico,  ormai 
vecchio  di  sessantadue  anni  e  pieno  di  acciacchi  e  di  ma- 
lanni, si  risolvesse  a  deporre  una  buona  volta  la  stanca 
penna.-  Ma  quell'uomo  era  eccezionale  in  tutto.  Aveva 
avuta  la  rara  forza  di  tacere  fino  ai  quarant'anni;  detto 
allora  soltanto  quello  che  gli  pareva  necessario  di  dire  (il 
De  studiorum  ratione^  il  De  antiquissima  e  le  polemiche 
relative),  s' era  condannato  (miracolo  ancora  più  grande)  a 
un  altro  fecondo  silenzio  filosofico  di  dieci  anni:  ora  ohe 
qualunque  altro  avrebbe  pensato  a  riposarsi,  egli,  con 
un'attività  sempre  crescente,  pareva  quasi  volesse  mostrare 
quale  fibra  potente  di  lavoratore,  oltre  che  di  pensatore, 
si  nascondesse  in  quel  suo  corpicino  smunto  e  malaticcio.— 
Fin  da  quando  attendeva  alla  stampa  della  seconda  Scienza 
nuova  aveva  avuta  occasione  di  fare  qua  e  là  una  non 
breve  serie  di  correzioni  e  giunte,  che  poi  stampò,  a  guisa 
à^ errata-corrige^  alla  fine  del  volume^.  L'avergli,  pochi 
giorni  dopo  la  pubblicazione  del  libro,  il  principe  di  Scalea 
fatti  notare  alcuni  errori  storici  in  cui  era  caduto,  gli  fu 
gradevole  pretesto  per  mettersi  di  nuovo  a  tavolino  e 
pubblicare  verso  gli  ultimi  del  1730,  sotto  forma  di  let- 
tera al  medesimo  principe,  un  opuscoletto  di  dodici  pa- 
gine ^,  contenente  una  seconda  serie  di  importanti  giunce, 


*  Ediz.  Croce,  p.  62  sgg.  e  clr.  p.  336. 


'  Ed.  orig.,  pp.  465-478.  Tra  queste  prime  Correzioni,  miglioramenti 
e  giunte  [che  indico  con  la  sigla  CMA  i]  è  notevole  una  Degnità 
aggiunta,  che  non  ricomparisce  più  in  nessuu'altra  redazione  :  cfr. 
più  oltre,  p.  165,  var.  (a). 

2  Lettera  delVautore  alV  eccellentissimo  signor  don  Francesco  Spi- 
nelli principe  di  Scalea  (intercalata  poi  l'anno  seguente  anche  nel- 
V Aggiunta  alV Autobiografia:  cfr.  ediz.  Croce,  p.  72  sgg.),  cui  seguono  le 


I 


*'"\ 


i\ 


XXXVI 


INTRODUZIONE    DELL  EDITORB 


tra  le  quali  comparisce  un  nuovo  capitolo  {DelV  origine 
de  comizi  curiati).  E  immediatamente  dopo  ricominciò 
pel  filosofo  napoletano  il  folle  lavoro  di  riempire  di  po- 
stille i  margini  di  quanti  più  esemplari  poteva  della 
nuova  opera  ^,  che  neppur  essa  l'accontentava  più  ;  postille 
le  quali,  al  solito,  in  poco  tempo  crebbero  cosi  spavento- 
samente, che  soli  otto  0  nove  mesi  dopo  la  pubblicazione 
della  seconda  Scienza  nuova,  e  propriamente  il  27  agosto 
1731,  il  Vico  scriveva  diggià  la  parola  *  fine  >  a  un 
manoscritto  di  circa  dugento  fittissime  pagine,  che  con- 
tengono una  terza  serie  di  nuove  giunte  e  correzioni  2. 


Correzioni j  miglioramenti  ed  aggiunte  seconde  [CMA^] ,  relative  non 
solo  alla  SN^,  ma  anche  aUe  CMA\  L'  opuscolo,  s.  1.  a.,  fu  stam- 
pato coi  medesimi  caratteri  e  nello  stesso  formato  della  SN^,  per 
poter  essere  rilegato  insieme  con  questa. 

1  Per  alcuni  di  questi  esemplari  postillati  cfr.  Croce,  Bihliogr.^ 
p.  25  e  SupplA,  p.  6.  Ho  tenuti  presenti  nella  mia  edizione  i  due  che 
si  conservano  nella  Nazionale  di  Napoli  (segnati  rispettivamente:  XIIl, 
H,  58  e  Xni,  H,  59),  perchè  sono  i  più  ricchi  di  postille. 

*  Bibl.  nazionale  di  Napoli,  .od.  segnato  XIII,  D,  80.— S'intitola: 
Correzioni,  miglioramenti  ed  aggiunte  terze,  poste  insieme  con  le  prime 
e  seconde,  e  tutte  ordinate  per  incorporarsi  alV  opera  nella  ristampa 
della  Scienza  nuova  seconda,  —  A  tergo  del  frontespizio  sono  i  se- 
guenti ; 

Avvisi  al  correggitore  e  componitm-e  della  stampa. 

«  I.  —  Chi  correggerà  la  stampa,  per  facilità  del  componitore,  ascri- 
verà al  margine  di  ciascheduna  pagina  [della  SN^]  l'annotazioni  le 
quali  contengono  correzioni  di  virgole,  punti,  apostrofi,  accenti,  ar- 
ticoli 0  emendazioni  di  lettere  o  d'una  o  due  parole;  ma  ove  sono 
l'annotazioni  più  lunghe  di  quelle  che  si  possano  ascrivere  comoda- 
mente in  esso  margine,  egli  ascriverà  il  numero  di  ciascuna  al  capo 
del  verso  che  chiama  l'annotazione,  dove  il  componitore  la  porterà 
dal  manoscritto. 

«  n.  —  Il  numero  de'  versi  di  ciascheduna  pagina  [deUa  SN^]  sono 
quaranta;  ma  dove  sia  alcuno  titolo  il  quale  non  comincia  dal  capo 
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Con  che,  se  non  andiamo  errati,  giungiamo  alla  settima 
redazione;  redazione  quasi  del  tutto  inedita  (giacche  sol- 
di essa  pagina,  i  numeri  di  richiami  si  contano  da  esso  titolo  ;  e  se 
vi  sono  più  titoli,  altri  numeri  si  contano  dal  primo,  altri  dal  secondo. 

e  III.  —  Se  si  truova  annotazione  che  di  nulla  muta  il  sentimento 
dello  stampato ,  si  avvertisca  che  si  emenda  o  «  tondo  »  che  deve 
andar  «  corsivo  »  o  al  contrario,  o  che  lettera  grande  si  deve  scriver 
picciola  o  a  rovescio,  o  sarà  ammenda  di  virgole  o  punti. 

^  lY.  _  Ogni  annotazione  comincia  dalla  voce  precedente  a  quella 
che  si  deve  mutare. 

«  V.  —  Ogni  annotazione  finisce  con  le  parole  dello  stampato,  col 
quale  si  deve  attaccare  il  fine  dell'annotazione. 

«  VL  —  Il  segno  dell'attacco  è  questo  :  w ,  che  si  usa  sempre  che 
comincia  ad  esser  alquanto  lunga  essa  annotazione. 

«  VII.  —  Alle  volte  l'annotazione  chiamata  ad  un  verso  incomin- 
cierà  dalla  parola  del  verso  precedente;  e  ciò  si  fa  acciocché  il  com- 
ponitore sappia  la  parola  dalla  quale  deve  incominciar  il  verso  dal 
quale  l'annotazione  è  chiamata. 

«  Vili.  —  Alle  volte  l'annotazione  chiamata  da  un  verso  si  stende 
al  verso  appresso,  e  più  versi  talvolta;  lo  che  sarà  dimostrato  dal 
detto  segno  d'attacco  ^^. 

«  IX.  —  Tutto  lo  stampato  che  sarà  dentro  la  parola  che  chiama 
l'annotazione  e  la  parola  con  la  quale  1'  annotazione  si  unisce  con 
lo  stampato  per  mezzo  di  esso  segno  ^^ ,  tutto  s' intenda  cassato,  e 
da  una  annotazione  o  corretto  o  migliorato  o  accresciuto. 

«Questi  son  avvisi  generali;  i  particolari  si  daranno  ne'  luoghi 
loro,  li  quali  saranno  contenuti  dentro  li  segni  ||       ||  . 

«  Questo  segno  «  9  »  chiama  V Aggiunte  ultime  scritte  fuori  d'ordine. 

«  L'opera  si  stamperà  in  quarto  foglio. 

«Porti  l'antiprincipio  ovvero  l'occhio,  e  sia  questo:  SCIENZA 
NUOVA. 

«  NeUa  figura  la  bacchetta  rovesciata  colla  cima  ritorta  sull'altare 
si  faccia  meglio  vedere. 

«  Il  titolo  dell'opera  sia  cosi  concepito:  Cinque  libri  |  di  Giambat- 
tista Vico  |  de'  principii  |  d'  una  Scienza  nw)va  \  d'  intorno  \  alla  co- 
mune natura  delle  nazioni  \  in  questa  seconda  impressione  |  più  cor- 
retta, migliorata  |  ed  in  gran  numero  di  luoghi  |  notabilmente  ac- 
cresciuta. 

«  La  dedica  si  venda  allo  stampatore  ». 

e 
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tanto  alcuni  brani  ne  furono  pubblicati,  e  abbastanza 
male,  dal  De  Griudice  ^),  e  pure  di  singolare  interesse  per 
lo  svolgimento  delle  idee  vichiane.  Abbiamo  già  visto 
che  l'edizione  del  1730  formava  (almeno  nella  mente  del 
Vico)  tutt'uno  con  la  Scienza  nuova  prima,  la  quale  ap- 
punto perciò  vi  è  sempre  citata,  non  con  questo  nome, 
ma  con  l'altro  generico  di  t  opera  »  o  di  <  Scienza  niiova  >, 


Seguono  dal  fol.  2a  al  fol.  70a  le  giunte  e  correzioni.  —  A  f .  70a: 
«  Terminata  la  vigilia  di  santo  Agostino  mio  particolare  protettore, 
l'anno  1731  ».  E  poi  :  «  Tutti  sono  duerni,  eccettuati  Y  e  Aa,  due 
Ff,  che  sono  mezzi  fogli;  e  Q  è  diviso  in  due  mezzi  fogli.  V'è  un 
mezzo  foglio  d'aggiunta  volante  acchiuso  al  duerno  T  ».  E  ancora: 
«  Gli  tre  luoghi  della  Scienza  nuova  prima,  che  si  devono  qui  in- 
tieri rapportare,  sono:  I.  Nuova  scoverta  delle  armi  gentilizie,  pag. 
196;  II.  Scoverta  delle  vere  cagioni  della  lingua  latina  e  al  di  lei  e- 
semplo  delValtre  tutte,  pag.  215;  III.  Idea  di  un  dizionario  di  voci 
mentali  comuni  a  tutte  ìe  nazioni,  pag.  227  ».  —  Segue  ai  ff.  71a-81rt: 
Ragionamento  d'intorno  alla  legge  delle  XII  tavole  venute  da  fuori 
in  Roma;  e  ai  ff.  81a  (ripetuto  per  errore)-84a:  Ragionamento  secondo 
d'intorno  alla  legge  regia  di  Triboniano,  sotto  cui  è  scritto:  «  Nunc  di- 
mittis  servum  tuum,  Domine  ».  Dopo  due  fogli  bianchi,  i  fogli  87a-93a 
contengono:  Altre  aggiunte  fuori  ordine,  le  quali  cmi  questo  segno  «  9  » 
sono  richiamate  dentro  raggiunte  scritte  innanzi  con  ordine,  alla  fine 
delle  quali  è  scritto:  «  Exegi  monumentum  cere  perennius  ».  E  poiché 
cosi  sarebbe  restata  una  pagina  e  mezza  bianca  (95a-956),  il  V.  la 
riempi  con  altre  aggiunte.  —  Per  altri  scritti  vichiani  contenuti  nel 
medesimo  cod.  e  per  la  provenienza  di  esso,  cfr.  Croce,  Bibliogr.,  p.  24 
sg.  [Indico  le  Correz.  miglior,  e  aggiunte  terze  con  la  sigla  CMA^  e 
le  Aggiunte  fuori  ordine  con  CMA^*]. 

1  Scritti  inediti  di  Giambattista  Vico  tratti  da  un  autografo  del- 
l'autore  e  pubblicati  da  Giuseppe  del  Giudice,  ispettore  del  Grande  Ar- 
chivio di  Napoli.  Napoli,  stamperia  della  r.  Università,  1862  (in  8» 
di  pp.  59).  Contiene  V Occasione  di  meditarsi  quest'opera,  ma  non  se- 
condo il  cod.  av.  descritto,  si  bene  secondo  l'altro  di  cui  or  ora  fa- 
remo parola;  soli  cinque  brani  dei  tanti  aggiunti;  il  capitolo  della 
Pratica  e  i  due  Ragionamenti.  Gli  errori  d' interpetrazione  e  di  stampa 
sono  frequenti  e  gravi:  figurarsi,  tra  l'altro,  che  un  «  passo  »  del  giu- 
rista Paolo  diventa  «  il  pazzo  di  Paolo  »  ! 
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toni  court  Invece  nella  nuova  redazione,  l'edizione  del 
1725  non  solo  non  è  più  presupposta  (e  quindi  il  Vico 
comincia  a  citarla  col  nome,  che  poi  è  restato,  di  Scienza 
nuova  prima),  ma,  tranne  che  per  tre  capitoli,  rifiutata; 
e  rifiutati  altresì  sono  i  due  libri  del  Diritto  universale, 
la  Scienza  nuova  in  forma  negativa  e  tutto  ciò  che  il  Vico 
aveva  fino  allora  scritto  di  filosofico.  Basta  ciò  a  mo- 
strare quanto  di  nuovo  si  debba  trovare  in  questa  set- 
tima redazione ,  in  cui  il  Vico  aveva  voluto  raccogliere 
quel  che  del  suo  pensiero  credeva  degno  di  essere  tras- 
messo alla  posterità.  DeUe  quattro  redazioni  della  seconda 
Scienza  nuova,  questa  senza  dubbio  è  la  più  piena:  più 
piena  anche  dell'edizione  del  1744.  Di  fronte  a  quella  del 
1730,  essa,  oltre  che  molti  e  lunghi  brani  intercalati  qua 
e  là,  presenta  ben  quindici  capitoli  in  più^; — il  quinto 


1  Eccone  i  titoli  :  I.  Come  da  questa  debb&no  tutte  Valtre  scienze 
prender  i  loro  principii',  II.  Riprensione  delle  metafisiche  di  Renato 
delle  Carte,  di  Benedetto  Spinosa  e  di  Giovanni  Locke  [pubbl.  già 
come  specimen  della  presente  edizione  in  Critica,  Vili,  p.  479  n.]  ;  III. 
Dell'origine  della  locuzione  poetica,  degli  episodi,  del  torno,  del  numero, 
del  canto  e  del  verso  ;  IV.  DelVorigine  dei  comizi  curiati  ;  V.  Riepilo- 
gamenti  della  storia  poetica  così  divina  come  eroica-,  VI.  Delle  descrizioni 
eroiche  ;  VII.  Della  sapienza  di  Stato  degli  antichi  Romani  ;  Vili.  Della 
vera  istoria  del  diritto  romano]  IX.  Riprensione  del  sistema  d' Tigone 
Grozio  ne'  libri  *  De  iure  belli  et  pacis  »;  X.  Dimostrazione  di  «  fatto 
storico  *  contro  lo  scetticismo;  XI.  Temperamento  tiaturale  delle  re- 
pubbliche fatto  dagli  Stati  delle  seconde  coi  governi  delle  prime,  lo 
qual  corre  e  ricorre  per  tutte  le  nazioni;  XII.  Di  un'eterna  naturai 
legge  regia  la  qual  corre  e  ricorre  per  tutte  le  nazioni  ;  XIII.  Ripren- 
sione de  principii  della  dottrina  politica  fatta  sopra  il  sistema  politico 
di  Giovanni  Rodino  ;  XIV.  Ricorso  che  fanno  le  nazioìii  sopra  la  natura 
eterna  de*  feudi,  e  quindi  il  ricorso  della  giurisprudenza  romana  antica 
fatto  colla  dottrina  feudale  ;  XV.  Pratica  di  questa  Scienza.  —  Si  noti 
per  altro  che  non  sempre  la  materia  contenuta  in  questi  nuovi  ca- 
pitoli è  tutta  nuova:  talvolta  il  V.  spezzava  in  due  un  capitolo 
della  SN^  troppo  lungo,  o  includeva  nelle  nuove  divisioni  pezzi  tolti 
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libro,  quello  dei  Ricorsi  (il  problema  intorno  a  cui  più  si 
affaticò  il  Vico  nei  suoi  ultimi  anni),  è  assai  più  ordinato 
e  ampliato;  — ricomparisce,  accresciuto  di  molto,  il  capi- 
toletto dell'edizione  del  1725  (I,  2)  sulla  <  pratica  »  della 
Scienza  nuova  (che  nell'edizione  del  1730,  a  dir  vero,  era 
stato  non  già  soppresso  ma  presupposto)  ;  —  permane, 
aumentata ,  la  Tavola  d*  indici  ;  —  e  l'opera  s' arricchisce 
d' una  lunga  appendice,  contenente  per  una  parte  due  Ra- 
gionamenti (intomo  alla  Legge  delle  XII  Tavole  e  intorno 
alla  legge  regia  di  Triboniano),  ivi  trasferiti,  con  larghe 
modifiche,  dal  Diritto  universale^  e  per  un'altra  parte  i  tre 
capitoli  della  Scienza  nuova  primaj  che  il  Vico  desiderava 
avessero  ancora  vita. 

€  Exegi  monumentum  osre  perennius  »  e  «  Nunc  dimittis 
servum  tuum^  Domine  »,  furono  i  due  motti  che  il  Vico  (con- 
scio della  grandezza  della  sua  opera  e  convinto,  nello  stesso 
tempo,  che  egli  non  era  stato  se  non  istrumento  della 
Provvidenza)  pose  alla  fine  di  questa  settima  redazione. 
Le  quali  parole,  messe  a  confronto  con  quanto  egli  scri- 
veva neW Aggiunta  aW Autobiografia  ^,  che  è  proprio  del 
1731 ,  mostrerebbero  che  V  inesorabile  correttore  di  se 
medesimo  fosse  alfine  contento  del  suo  lavoro  e  si  ripro- 
mettesse di  non  più  tornarvi  sopra.  E  forse,  se  il  Vico  lo 
avesse  ristampato  subito,  com'era  suo  vivo  desiderio,  non 
vi  si  sarebbe  più  cotanto  travagliato.  Ma  la  ristampa  non 
potè  aver  luogo  per  allora:  si  fece  attendere  anzi  pa- 
recchi anni;  e  il  filosofo  napoletano  non  era  uomo  da 
lasciar  dormire  tranquillo  per  tanto  tempo  un  manoscritto 
nel  cassetto.  E  non  più  che  un  paio  d'  anni  dopo,  ossia 


qua  e  là  dall'antica  opera.  Ma   nell'uno  e  nell'altro  caso  il  testo  è 
sempre  molto  più  ampio  che  non  in  SN^. 
1  Ed.  Croce,  p.  76. 
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nel  1733  o  al  più  tardi  nel  1734  \  egli  stendeva  un'ot- 
tava redazione,  condotta  con  lo  stesso  sistema  della  set- 
tima, ossia  scrivendo  circa  centoquaranta  pagine  di  cor- 
rezioni ,  miglioramenti  e  aggiunte  (ormai  quarte)  all'  edi- 
zione del   1730  ^.  Questa  penultima  redazione,   messa  a 


1  Fisso  questa  data  perchè  l' ultima  redazione,  come  sì  vedrà,  non 
può  essere  posteriore  al  1735  o,  tutt'al  più,  al  1736. 

2  Bibl.  nazionale,  cod.  segn.  XIII,  H,  59.  —  S' intitola  :  Correzioni, 
miglioramenti  ed  aggiunte  terze  [sic,  ma  eifettivamente  «  quarte  »:  il 
V.  le  chiamava  «  terze  »,  perchè  con  questa  redazione  egli  annullava 
la  precedente],  poste  insieme  con  le  prime  e  seconde,  e  tutte  coordinate 
per  incorporarsi  nelV opera  nella  terza  impressione  della  Scienza  nuova.— 
Nella  stessa  pagina  del  frontespizio  è  l'avvertenza:  «  Le  voci  cosi 
formate  come  questa:  «  Correzioni  »,  le  quali  nello  stampato  si  sono 
corrette  con  due  «  zz  »  e  nello  manoscritto  con  due  «  zz  »,  si  cor- 
reggano con  una  «  z  ».  —  A  tergo  del  frontespizio  è  il  seguente 

Avviso  al  componitore 

«  I.  —  L'aggiunte  sono  chiamate  da'  numeri  scritti  alle  spalle  de' 
versi,  e  devono  seguire  alle  parole  precedenti  stampate,  le  quali 
chiamano  i  detti  numeri,  e  con  questo  segno  ^-'  si  attaccano  allo 
stampato  che  siegue. 

€  II.  —  Si  attendino  solamente  i  luoghi  cassati  e'  hanno  questo  se- 
gno I ,  il  quale  porta  o  allo  scritto  nella  margine  o  ai  numeri  che 
chiamano  il  manoscritto;  e  gli  altri  cassati,  che  non  portano  tal 
segno  I ,  si  abbiano  come  se  non  vi  fussero  affatto. 

«  IH.  —  Se  dentro  uno  stesso  verso  sono  scritti  questi  due  segni  | 
e  ^,  il  segno  |  porta  a  ciò  eh'  è  scritto  nella  margine ,  il  segno  9 
porta  al  numero  che  chiama  il  manoscritto. 

«  IV.  —  Questa  linea  .^—«____  sottoscritta  alle  voci  stampate 
di  «  tondo  »  dinota  che  tali  voci  devono  andar  di  «  corsivo  »;  ed  al 
contrario  che  le  stampate  di  «  corsivo  »  devon  esser  di  «  tondo  ». 

«  V.  —  Le  voci  lineate  sotto  e  sopra  si  stampino  con  lettere  maiuscole. 

«  VI.  —  Le  lettere  maiuscole  nelle  voci  latine  sieno  di  «  tondo  », 
nelle  voci  italiane  sieno  di  «  corsivo  ». 

«  VII.  —  Le  lettere  maiuscole  latine  poi'tino  tutti  gli  «  i  »  di  questa 
forma:  «  I  »  e  tutti  gli  «  u  »  di  questa:  «  V  ». 
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confronto  con  quella  che  immediatamente  le  precede,  ap- 
pare da  un  lato  più  piena  e  dall'altro  più  monca.  Vale 
a  dire,  se  vi  sono  parecchi  brani  che  in  quella  manca- 
vano, e  altri  ricompariscono  o  accresciuti  o  inalterati  o 
riassunti,  vengono  soppressi  poi  non  pochi  dei  capitoli 
o  passi  in  quella  aggiunti  ^.  Abolito,  per  esempio,  è  il  ca- 
pitolo contro  Cartesio,  Spinoza   e  Locke;  abolito  quello 


Seguono  poi  questi 


Avvisi  allo  stampatore 


«  L'opera  si  stampi  in  quarto  foglio  d'antico  comune. 

«  Porti  r  antiprincipio  ovvero  l'occhio,  e  sia  questo  :  SCIENZA 
NUOVA. 

«  All'occhio  siegue  la  figura,  la  qual  è  d'essenza  del  libro. 

«  Il  titolo  dell'opera  sia  il  seguente  nella  pagina  appresso  :  Prin- 
cipii  I  d^  una  scienza  nuova  \  d'  intorno  \  alla  comune  natura  delle  na- 
ziofii  I  in  questa  terza  impressione  |  più  corretta  |  migliorata  |  ed  in 
un  gran  numero  di  luoghi  |  notabilmente  accresciuta  ». 

Nei  ff.  2a-68a  sono  comprese  le  giunte  e  correzioni.  —  A  f .  68a: 
€  n  fine  delle  correzioni,  miglioramenti  ed  aggiunte  ».  E  poi  :  «  Gli 
tre  luoghi  della  Scienza  nuova  prima,  ì  quali  si  devono  qui  rappor- 
tare dello  stesso  carattere  del  quale  sono  stati  in  quella  stampati, 
sono  i  seguenti  :  [si  indicano]  ».  E  ancora  :  «  I  Ragionamenti  [i  quali 
per  altro  non  sono  trascritti]  si  stampino  del  carattere  del  quale 
sono  stampati  i  libri  De  uno  universi  iuris  principio  ecc.  ».  —  Per 
altri  scritti  vichiani  contenuti  in  questo  cod.  [che  indico  con  la  sigla 
CMA  *]  si  veda  Croce,  Bibliogr.,  p.  24.  Da  esso  è  pubblicata  la  Let- 
tera ed  altri  pezzi  inediti  del  eh.  Giambattista  Vico,  tratti  da  un  ms. 
esistente  nella  real  biblioteca  borbonica  e  pubblicati  dal  canonico 
Antonio  Giordano,  bibliotecario  della  medesima.  Aggiuntavi  VOra- 
zione  e  l'ode  composta  per  la  morte  di  Angiola  Cimmini  marchesana 
della  Petrella.  All'omatissimo  sig.  cav.  don  Michele  Arditi  etc.  etc. 
etc.  Napoli,  dai  torchi  di  Vincenzo  Giovannitti,  1818  (in  8°  di  pp. 
125-4-2  inn.).  I  «  pezzi  inediti  »  si  riducono  al  brano  aggiunto  aì- 
V Occasione  di  meditarsi  quesf  opera  e  all'  altro  relativo  alla  Tavola 
d' indici. 

*  Dei  nuovi  capitoli  elencati  a  p.  xxxix,  nota  1,  restano  soltanto  III- 

vm  e  xm-xiv. 


contro  il  De  iure  belli  et  pacis  del  Grozio;  abolito  ancora 
l'interessante  brano  contro  lo  scetticismo;  abolito  infine 
il  capitolo  finale  sulla  Pratica  della  Scienza  nuova.  Vice- 
versa rimane  integra  tutta  l'appendice;  sono  ampliate 
Y  Occasione  di  meditarsi  quesf  opera  e  la  Tavola  d^  indici  \ 
ed  è  aggiunto  un  nuovo  capitolo:  Dell'origine  del  censo 
e  dell'erario.  Torturatissimo  al  solito  è  il  quinto  libro  (la 
teoria  dei  ricorsi),  una  parte  del  quale  viene  anticipata 
nel  libro  precedente. 

Nemmeno  quest'altra  redazione  potè  vedere  subito  la 
luce;  e  ciò  significava  che  il  Vico  fra  non  molto  si  sarebbe 
sobbarcato  all'  improba  fatica  di  compilarne  una  nona. 
E  infatti  non  oltre  il  1736,  o  al  più  il  1736  ^,  quando  i 
settant'anni  erano  assai  vicini,  quel  terribile  vecchio,  cui 
cominciava  ormai  a  tremar  la  mano,  ma  permaneva  in- 
frangibile la  volontà  e  inappagata  la  sete  ardente  di  per- 
fezione, ebbe  il  coraggio  di  accingersi  all'impresa.  Anzi 
non  si  contentò  stavolta  di  stendere  le  solite  giunte  e  cor- 
rezioni, ma  riscrisse  da  cima  a  fondo  tutta  l'opera.  E 
quando  Tebbe  compiuta  cominciò  a  esercitarvi,  in  parec- 
chie riprese  e  forse  durante  lo  spazio  di  altri  quattro  o 
cinque  anni  (come  si  scorge  dalla  diversità  dell'  inchiostro 
e  anche  del  carattere,  ora  meno,  ora  più  tremolante),  un 
cosi  arrabbiato  lavoro  di  lima  che  non  poche  pagine  sa- 


1  La  data  non  è  indicata  dal  cod.  Ma  senza  dubbio  il  testo  doveva 
essere  già  tutto  scritto  nel  1736,  dal  momento  che  in  quell'anno  il 
V.  vi  faceva  già  quelle  giunte  marginali  o  su  foglietti  intercalati, 
di  cui  si  discorrerà  nella  nota  seguente.  Una  di  queste  giunte,  rela- 
tiva alla  legge  delle  XII  Tavole,  si  trova  infatti  quasi  letteralmente 
trascritta  in  una  lettera  al  p.  Nicola  Concina  del  10  sett.  1736  {Car- 
teggio, ed.  cit.,  p.  233  e  cfr.  più  oltre  la  presente  ediz.,  pp.  166-7). 
Aggiunta  marginale  è  quel  passo  del  IV  libro  (sez.  XI,  cap.  I),  lau- 
dativo dello  stesso  Goncina,  la  cui  relazione  epistolare  col  V.  si  svolse 
appunto  nel  1736-6. 
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rebbero  illeggibili,  se  il  Vico,  diverso  anche  in  questo  dai 
grandi  uomini  suoi  pari,  non  fosse  stato  dotato  di  assai 
chiara  calligrafia.  Si  può  bene  immaginare  che  in  que- 
st'ultima redazione  le  differenze,  non  solamente  formali 
(che  crescono  di  gran  numero)  ma  anche  sostanziali ,  di 
fronte  alla  redazione  precedente,  sono  tutt'  altro  che  di 
lieve  momento.  Scompare  1'  Occasione  di  meditarsi  que- 
st'opera] scompare  tutta  l'Appendice,  venendo  riassunto 
in  una  Degnità  il  non  breve  Ragionamento  intorno  alle 
XII  Tavole]  scompare  eziandio  la  Tavola  d'indici.  In  com- 
penso ricompariscono  alcuni  brani  della  settima  redazione 
aboliti  neir  ottava,  e  ne  sono  aggiunti  moltissimi  nuovi. 
Molto  frequenti  le  anticipazioni  e  posposizioni;  né  man- 
cano i  ritocchi  speciali  al  quinto  libro,  ristretto  un  po'  di 
mole,  ma  allargato  per  documentazione. 

Questo  manoscritto  cosi  laboriosamente  apparecchiato  ^ 
servi   per  la  stampa    dell'  edizione  del  1744   (conosciuta 

1  Bibl.  naz.  di  Napoli,  cod.  segn.  XIII,  D,  79,  di  ff.  323.  Mancano 
il  frontespizio  e  i  ff.  1-4.  A  fol.  5  comincia  la  Spiegazione  della  di- 
pintura. A  f.  25Ò:  «  Avviso  al  componitore:  Si  deve  avvertire  nella 
Tavola  cronologica  che  qui  siegue  [viceversa  è  rilegata  tra  il  f .  5  e 
il  f .  6] ,  che  in  luogo  del  segno  della  figura  di  mano  con  l' indice 
teso  si  facciano  due  Ff,  e  perciò  le  lettere  appresso  passino  nelle 
seguenti,  come  le  due  Ff  in  due  Gg^  e  cosi  le  altre,  che  verranno 
giuste,  a  terminare  nelle  due  lettere  Yy,  che  sono  1'  ultime  ».  —  A 
f.  26a  comincia  il  I  libro.  Tra  i  ff.  31  e  32,  foglio  volante  di  giunte. 
Manca  il  f.  40.  Tra  i  ff.  61  e  62,  f.  v.  di  giunte.  A  f.  676,  accanto 
al  titolo  De'  principii:  «  Si  componga  di  caratteri  tondi,  conformi 
a  tutti  gli  altri  titoletti  dell'opera,  che  van  di  tondo  maiuscolo  ». 
Avvertenza  presso  a  poco  simile  è  a  f .  70o,  accanto  al  titolo  Del 
metodo.  —  A  f .  75a  comincia  il  libro  secondo.  Accanto  al  titolo 
Della  sapienza  poetica:  «  Questo  è  titolo  che  deve  andar  dentro,  non 
in  testa  alla  pagina  ».  Tra  i  ff.  94  e  95  f  v.  di  aggiunte.  Tra  i  ff. 
101  e  102,  4  pp.  innumer.  di  giunte.  Tra  i  ff .  109  e  110  f.  v.  di 
giunte.  Tra  i  ff.  123  e  124,  4  pp.  innumer.  di  giimte.  Tra  i  ff.  134 
e  135,  fi  V.  di  giunte,  e  cosi  pure  tra  i  ff.  150  e  161,  167  e  168.  A 


anche  col  nome  di  Scienza  nuova  terza)  ^,  come  mostrano 
la  loro  perfetta  conformità  e  l'essere  ancora  visibili  sul 
primo  i  segni  fatti  dai  tipografi  quando  sospendevano  la 
composizione.  Sicché  tutt' altro  che  esatta  è  la  leggenda 
che  il  Michelet  raccolse  dai  suoi  amici  napoletani,  ohe 
«  Gennaro  Vico  rassemhla  les  notes  qyH  il  [il  padre]  avait 
jni  dicteì'  depuis  Védition  de  1730  et  les  intercala  à  la  suite 
des  passages  auxquels  elles  se  rapportaient  le  mieux,  sans 
entreprendre  de  les  fondre  avec  le  teocte^  auquel  il  n^osait 
toticher  >  ^.  Il  solo  «  motivo  di  vero  >  che  ci  sia  in  questa 
favola  è  che  forse  Gennaro  Vico  curò  la  stampa  di  questa 
edizione  (iniziata  probabilmente  nel  1743  e  non  terminata, 
come  si  desume  dalle  licenze  ^,  prima  del  giugno  1744,  ossia 
cinque  mesi  dopo  la  morte  del  Vico)  e,  cosa  assai  meno 
probabile,  scrisse  la  dedica  al  cardinale  Acquaviva  *  (che 

f.  2206  comincia  il  terzo  libro.  Dopo  il  f.  229  ne  sono  tagliati  pa- 
recchi e  la  numerazione  salta  a  240,  ma  il  senso  dello  scritto  con- 
tinua regolarmente.  A  f.  2536  comincia  il  quarto  libro.  Tra  i  ff. 
277-8,  f.  V.  di  giunte.  Tra  i  ff.  284-85  un  foglio  innumerato.  A  f. 
298a  comincia  il  libro  quinto.  A  f.   316a  la  Conclusione  delV  opera. 

1  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  d'  intorno  alla 
comune  natura  delle  nazioni^  in  questa  terza  impressione  dal  medesimo 
autore  in  gran  numero  di  luoghi  corretta,  schiarita  e  notabilmente  ac- 
cresciuta. Tomo  I.  In  Napoli,  MDGCXLIV,  nella  stamperia  Muziana, 
a  spese  di  Gaetano  e  Steffano  Elia,  con  licenza  de'  superiori  (in  8° 
di  pp.  16  innumer.  -\-  526  -f-  4  innumer.,  con  figura  allegorica  e  ri- 
tratto dell'autore).  A  p.  377  frontespizio  del  tomo  secondo ,  ma  la 
numerazione  continua.  [Indico  questa  redazione  con  la  sigla  SN^]. 

2  Cfr.  Croce,  SupplA,  p.  3. 

3  A  dir  vero,  il  parere  del  revisore  ecclesiastico  (Giacomo  Mar- 
torelli)  ha  la  data  del  1°  febbraio  1744.  Ma  l'altro  del  revisore  ci- 
vile (fra  Cherubino  Pellegrino)  è  del  1°  giugno  1744. 

*  Si  ricordi  che  questa  dedica  nell'autografo  non  c'è;  il  che  non 
toglie,  per  altro,  che  il  V.  abbia  potuto  scriverla  dopo,  e  forse  nel 
1743.  A  questa  dedica  pare  che  si  riferisca  una  lettera  dell' Acqua- 
viva  al  V.,  s.  d.,  ma  probabilmente  degli  ultimi  del  1743  {Carteggio, 
ediz.  Croce,  p.  259). 
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reca  la  data  del  10  gennaio  1744,  ossia  del  tredicesimo 
giorno  innanzi  alla  morte  del  Vico).  L'argomento  più  con- 
vincente a  sostegno  di  codesta  supposizione  è  per  l'ap- 
punto la  perfetta  conformità  della  stampa  col  manoscritto; 
conformità  che  non  si  sarebbe  di  certo  avuta  se  le  bozze 
fossero  passati  sotto  gli  occhi  di  Giambattista  Vico.  Giac- 
ché l'altro  fatto,  che  pur  si  potrebbe  addurre,  della  quasi 
completa  amnesia  sofferta  dal  filosofo  napoletano  negli 
ultimi  quattordici  mesi  della  sua  vita  ^,  fa  fede  fino  a  un 
certo  punto;  poiché  chi,  ciò  non  ostante,  riusciva  a  scri- 
vere nel  decembre  1742  un  sonetto  e  a  mandarne  fuori  un 
altro  nel  corso  del  1743  ^,  avrebbe  potuto  pur  attenderò, 
nei  momenti  di  lucido  intervallo,  alla  stampa  d' un  libro 
che  gli  stava  tanto  a  cuore.  Che  anzi  da  un  documento 
venuto  testé  in  luce  parrebbe  che  il  Vico  desse,  proprio 
verso  gli  ultimi  del  1743,  precise  istruzioni  per  l' incisione 
del  suo  ritratto,  che  é  premesso  a  quell'edizione  ^.  A  ogni 


1  ViLLAROSA,  Aggiunta  alV Autobiografia,  ediz.  Croce,  pp.  81-2. 

2  Ossia  il  sonetto  in  lode  dell'Immacolata  Concezione,  recitato  [dal 
V.  stesso?]  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Verità  l'8  dee.  1742  (cfr. 
la  mia  appendice  al  Croce,  Suppl.  2,  p.  66),  e  l'altro  in  occasione  della 
morte  di  Orazio  Pacifico,  avvenuta  nel  1743  (ivi,  p.  66). 

8  E  un  pezzetto  di  carta,  di  cui  è  indubbia  l'autografia,  sul  quale 
da  una  parte  è  scritto:  «  Nel  cartoccio  sopra  il  ritratto  s' intagli  il 
nome  dell'autore  cosi:  Nella  banda  destra:  «  Ioh.  Babtista  (sic)  Vi- 
cus  »;  nella  banda  sinistra:  «  Annos  natus  lx^v  ».  La  base  dal  pittore 
è  stata  terminata  nel  lato  destro  alla  maniera  capricciosa  moderna, 
nel  sinistro  alla  maniera  soda  antica.  L'elezione  sia  a  piacere  del  si- 
gnore intagliatore  del  rame  ».  Dall'altra  parte  il  V.  trascrisse  i  di- 
stici del  Lodovico  e  del  Sostegni,  che  noi  riproduciamo  sotto  il  ritratto 
premesso  alla  presente  edizione  (cfr.  Suppl.  2,  p.  39).  —  Ora  quale  è 
la  data  di  questo  documento?  Calcolando  sulla  vera  data  di  na- 
scita del  V.  (13  giugno  1768),  il  suo  settantesimoquarto  anno  di  età 
sarebbe  cominciato  il  14  giugno  1741  e  compiuto  il  13  giugno  1742. 
Senonchè  il  Vico  neìV Autobiografia  posticipa  (e  pare  in  buona  fede) 


modo,  data  l' uniformità  piena  tra  il  manoscritto  e  la 
stampa,  la  questione,  comunque  risoluta,  é  di  quelle  che 
hanno  interesse  di  semplice  curiosità  erudita. 

di  due  anni  la  sua  nascita:  il  cosi  detto  settantesimoquarto  anno  di 
età  che  egli  non  giunse  a  compiere,  coinciderebbe  dunque  con  la 
data  14  giugno  1743  —  23  gennaio  1744. 
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La  terza  Scienza  nuova  ebbe  destino  ancora  più  av- 
verso della  prima  e  della  seconda.  A  una  certa  cono- 
scenza superficiale  e  diffusione  di  queste  contribuirono  in 
qualche  modo  la  fama  che  il  Vico  godeva  anche  di  là 
dal  Tronto,  se  non  come  filosofo,  almeno  come  decano 
dell'università  napoletana  e  uno  degli  uomini  più  dotti 
del  suo  paese;  appoggio  che  alla  nuova  edizione,  racco- 
mandata soltanto  alla  filiale  pietà  di  Gennaro  Vico  e  al 
ricordo  che  serbavano  del  maestro  scolari  fatti  più  per 
amarne  il  cuore  caldo  e  affettuoso  che  per  intenderne  la 
mente  vasta  e  profonda,  mancò.  Gli  esemplari  dell'opera, 
un  po'  donati,  un  po'  venduti ,  s' andarono  esaurendo 
lentamente,  fino  a  diventare  rarissimi  ^;  senza  che  in  quel 
paese,  che  pur  era  stata  la  culla  della  filosofia  italiana, 
si  riuscisse  a  condurne  a  termine,  per  tutto  il  resto  del 
secolo  decimottavo,  una  sola  ristampa.  Un  disegno  di  ri- 
produrla, a  dir  vero,  fu  fatto,  non  si  sa  con  precisione 
in  quale  anno,  ma  forse  verso  il  1760,  dai  pochi  vichiani 
superstiti  2;  quando  cioè  il  libraio  Michele  Stasi,  per 
consiglio  t  dodissimorum  quoriimdam  virorum  >,  affidò  a 
Gennaro  Vico   l'incarico  di  ripubblicare  le  opere  prin- 


1  Un  esemplare  si  vendeva  già  nel  1776  per  6  ducuti  (Croce,  Bi- 
blioffr.,  p.  47.  n).  Inoltre  nel  principio  del  sec.  XIX,  «  fattosi  raro 
piuttosto  che  trascurato  il  libro  della  Scienza  nuova,  l'illustre  rac- 
coglitore degli  Economisti  italiani,  Pietro  Custodi,  ardendo  di  pos- 
sederlo, tutto  lo  volle  con  un  suo  amico  e  compagno  di  studi  tra- 
scrivere (ediz.  Ferrarla,  prefaz.  degli  editori,  p.  vi). 

2  Croce,  Bibliogr.,  pp.  29-30. 
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cipali  del  padre,  tra  le  quali,  naturalmente,  come  c'in- 
forma Gennaro  in  un  frammento  di  prefazione  a  quella 
raccolta,  anche  «  Novam  scientiam  anno  1744  typis  cusam,,.^ 
qiioe  est  duahus  prioribus  emendatior^  illustrior^  auctior- 
qiie  »  ^.  Ma  quel  disegno  non  andò  innanzi  ;  e  poiché  col 
f  saccheggio  anglo-russo-turco-napoletano  del  1799  >,  al 
dir  di  Vincenzo  Cuoco  ^,  andarono  dispersi  tutti  i  mate- 
riaU  raccolti  in  quel  torno  di  tempo  da  lui  e  da  un  suo 
amico  per  un'altra  grande  edizione  delle  opere  del  Vico 
(tra  le  quali  senza  dubbio  doveva  esservi  la  seconda  Scienza 
nuova\  bisogna  saltare  fino  al  1801  per  imbattersi  in  una 
prima  ristampa  dell'opera  capitale  del  Vico  ^. 

L'arrivo  a  Milano  di  alcuni  esuli  napoletani  del  1799, 
e  principalmente  del  già  ricordato  Cuoco,  «  le  cui  opere, 
cosi  il  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  napoletana^  come  il 
Platone  in  Italia^  sono  le  prime  nelle  quali  l' influenza  del 
Vico  appaia  non  estrinseca,  ma  intrinseca  e  profonda  >  *, 
produsse  colà  un  notevole  movimento  di  studi  vichiani, 
la  cui  manifestazione  più  cospicua  è  per  l'appunto  la  ri- 
stampa avanti  citata.  Suggerita,  a  quanto  pare,  dal  me- 
desimo Cuoco  ^,  certamente  non  fu  curata  da  lui,  perchè 


1  Croce,  Bihliogr.^  p.  113. 

2  In  una  lettera  al  Degórando,  pubbl.  da  N.  Ruggieri,  Vincenzo 
Cuoco,  Studio  (Rocca  San  Casciano,  Cappelli,  1903),  pp.  191-2.  Cfr. 
Croce,  Bihliogr,,  p.  30. 

8  Frincipii  di  Scienza  nuova  di  Gumbattista  Vico  d'intorno  alla  co- 
mune natura  delle  nazioni,  colla  vita  dell'autore  scritta  da  lui  me- 
desimo. Volume  I,  Milano,  1801,  dalla  tipografia  dei  classici  italiani, 
Contrada  del  Rocchetto,  num.  2636  (in  8°  di  pp.  lxxiv  -|-  154  -j- 1  in- 
numer.).  Volume  II,  ivi  (pp.  293  +  3  innumer.).  Volume  III,  ivi  (pp. 
165-1-3  innumer.).  Cfr.  per  questa  e  per  tutte  le  altre  ristampe  e 
traduzioni  della  SNchQ  verrò  menzionando.  Croce,  Bihliogr.,  pp.  3-6, 
32-6,  e  SupjpU,  p.  2. 

*  Croce,  Bibliogr,,  p.  51. 

5  Ibid.,  p.  62. 
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egli,  scrivendo  qualche  anno  dopo  (1804)  al  Degérando,  la- 
mentava che  €  tra  le  precedenti  edizioni  si  era  seguita  quella 
che  forse  era  pessima,  e  molte  cose  vi  mancano  >  ^.  Fino  a 
qual  punto  tali  critiche  sieno  fondate  non  è  possibile  dh'e 
senza  un  esame  particolareggiato  dell'  edizione  ;  esame 
che  ci  siamo  creduti  dispensati  dal  fare.  Di  certo  il  testo 
seguito  è  quello  del  1744,  e  dagli,  indici  dei  capitoli  non 
risulta  che  ne  sia  stato  saltato  via  alcuno. 

Se  non  è  stato  inutile  spendere  qualche  parola  di  più 
per  questa  prima  ristampa,  diventata  oggi  forse  ancora 
più  rara  dell'edizione  originale,  basterà  appena  ricordare 
altre  due,  che  sono  materiali  riproduzioni  di  questa:  l'una 
pubblicata  a  Napoli  nel  1811  2,  la  seconda  a  Milano  nel 
1816  ^.  Sei  anni  dopo  compariva  la  prima  traduzione  della 
Scienza  nuova:  vogliam  dii'e  la  versione  tedesca  dovuta 
al  dottor  Guglielmo  Emesto  Weber  *.   Mosso  dal  gran 
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1  Ruggiero,  Ice.  cit,,  e  cfr.  Croce,  Bibliogr.^  pp.  3-4. 

3  Principii  di  Scienza  nuova^  ecc.  (come  sopra).  Volume  1,  In  Na- 
poli, 1811,  presso  Gaetano  Eboli,  a  spese  di  Francesco  d'Amico  (in 
8°  di  pp.  Lxxiv  -f- 158  +  2  innumer.,  con  ritratto  del  V.).  Voi.  TI 
(pp.  301 4"  3  innumer.).  Voi.  ìli  (pp.  171  -\-  3  innumer.). 

8  Principii  ecc.  (come  sopra).  Voi.  I,  edizione  sesta.  Milano,  dalla 
tipografìa  di  Giovanni  Silvestri,  1816  (in  80  di  pp.  iv  +  210  +  2  in- 
numer. con  ritratto  del  V.).  Voi.  II  (pp.  282).  Voi.  Ili  (pp.  158  +  2 
innumer.). 

*  Giambattista  Vico,  Grundziige  einer  Neuen  Wissenschaft  iiber  die 
gemeinschaftliche  Natur  der  Volkerj  Aus  dem  Italienischen  von  Dr. 
Wilhelm  Ernst  Weber,  Professor  am  Kòniglich-Preussischen  Gym- 
nasium  zu  Wetzlar,  Leipzig,  F.  A.  Brockaus,  1822  (in  8°  di  pp. 
XXVI  -\-  2  innumer.  +  118  -|-  880).  Contiene  la  prefaz.  del  traduttore; 
un  Cronologisches  Verzeichnis  der  Schriften  dea  Verfassers  mitgetheilt 
von  Herm  Dr.  Ebert;  l'Autobiografia  con  note  e  giunte  del  tradut- 
tore; la  traduz.  della  8N^]  un  accurato  indice  analitico;  un  lungo 
elenco  di  Berichtigungen  und  Zusàtze.  Si  noti  che  il  W.  non  ripro- 
dusse la  figura  allegorica  che  precede  Videa  dell'opera,  e  di  questa 
non  dette  la  traduzione  letterale  ma  un  riassunto. 


parlare  che  s'era  fatto  in  Germania  del  Vico  dopo  la 
pubblicazione  dei  Prolegomena  ad  Homerum  del  Wolff  e 
della  Storia  romana  del  Niebuhr  ^,  e  spinto  all'  impresa 
da  alcuni  amici  (il  prof.  Beier,  Adolfo  Wagner,  l'editore 
del  Bruno,  il  dottor  Borsch,  il  bibliotecario  Ebert,  il  Vò- 
mel  e,  principale  tra  essi,  Gaspare  Orelli,  cui  si  debbono 
due  buoni  articoli  sui  rapporti  tra  il  Vico  e  il  Niebuhr  2), 
il  "Weber  vi  si  accinse,  aiutato  da  essi,  con  grande  amore 
nel  1817,  conducendola  a  fine  nel  luglio  del  1821.  La 
versione,  sia  per  la  forma  stessa  del  Vico,  che  si  presta 
a  esser  vòlta  in  tedesco  meglio  che  in  ogni  altra  lingua, 
sia  per  l'accuratezza  del  traduttore,  che,  non  contento 
d'avere  innanzi  l'edizione  del  1744,  volle  servirsi  come 
fonte  sussidiaria  d'interpetrazione  anche  della  prima  Scienza 
nuova,  non  poteva  riuscir  migliore.  Basti  dire  che  il  Weber, 
ogni  qual  volta  ha  qualche  dubbio  su  d'  un  passo,  o 
teme  che  questo,  tradotto  com'è  a  parola,  possa  riuscir 
poco  chiaro  a  un  lettore  tedesco,  lo  riferisce  integral- 
mente in  italiano  a  pie  di  pagina.  Il  Weber  inoltre  fu 
il  primo  (e  finora  il  solo)  a  fare  un  riscontro,  se  non 
completo,  almeno  parziale  delle  citazioni  vichiane.  <  Alla 
fatica — egli  scrive  ^ — di  riscontrare  e  indicare  le  citazioni, 
a  fine  di  risparmiare  ad  altri  tale  molestia,  io  non  ore- 
detti,  una  volta  che  mi  ero  messo  al  lavoro,  di  potermi 
sottrarre;  ma  lo  spaventevole  tormento,  che  mi  cagionò 
il  porre  in  atto  questo  proposito,  non  saprei  augurarlo 
al  più  tristo  dei  pedanti.  Non  solamente  il  Vico  ha  me- 
scolato tra  loro  una  quantità  di  luoghi  e  citato  falsa- 
mente o  l'autore  o  l'opera,  ma  anche,  cento  volte,  si 
trova  nel  luogo  al  quale  egli  allude  cosa  affatto  diversa 


1  Vorivort,  p.  xxi  e  cfr.  Croce,  Bihliogr.,  p.  56  sgg. 
-  Yoì^oort,  pp.  xxv-vi  e  cfr.  Croce,  Bibliogr.y  p.  69. 
•^  Vorivort,  pp.  xxii-m  e  cfr.  Croce,  Bibliogr,,  p.  6. 
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da  quella  che  egli  suppone,  o  corrispondente  soltanto  a 
metà  >.  E  vero  che  il  Weber  ebbe  più  di  mira  l'additare 
le  fonti  classiche  che  quelle  medievali  e  moderne,  delle 
quali  trascurò  parecchie;  è  vero  che  le  sue  note  (quan- 
tunque Fawertenza  da  lui  fatta  possa  indurre  a  credere  il 
contrario)  per  lo  più  si  limitano  a  indicare  sommariamente 
il  luogo  cui  il  Vico  si  voleva  riferire,  senza  precisare  se 
il  testo  vichiano  corrisponda  effettivamente  al  passo  ci- 
tato; è  vero  ancora  che  non  mancano  citazioni  inesatte 
o  di  seconda  mano;  è  vero  infine  che  il  Weber  di  re- 
gola non  appose  alcuna  nota  quando  la  ricerca  da  com- 
piere sarebbe  stata  troppo  lunga  e  complicata:  ma  tutto 
ciò  non  toglie  che  il  suo  eccellente  lavoro  sia  stato  quello 
di  cui  abbiamo  potuto  maggiormente  giovarci,  e  che  a 
esso  andiamo  debitori  d'aver  risparmiato  almeno  un  buon 
quinto  della  nostra  fatica. 

Sarebbe  da  credere  che  una  traduzione  preparata  con 
tanta  diligenza  contribuisse  a  rendere  popolare  il  Vico 
in  Germania,  e  procurasse  a  chi  aveva  saputo  condurla 
a  termine  quella  fama  che  egli  si  era  meritata  per  tanti 
rispetti.  Viceversa,  essa  passò  quasi  inosservata  ^,  e,  cosa 
assai  più  strana,  quel  pochissimo  che  si  sa  tuttora  del  Vico, 
tra  la  maggioranza  delle  persone  colte,  nella  patria  del 
Kant  e  dell'  Hegel,  è  dovuto,  più  che  ad  altro,  a  una  tra- 
duzione francese  della  Scienza  nuova  ;  la  quale,  tanto  infe- 
riore a  quella  del  Weber,  godè,  per  una  delle  bizzarrie 
del  destino,  reputazione  europea,  e  anzi  fu  la  prima  a  ri- 
velare in  modo  cospicuo  nel  mondo  degli  studi  quale 
ignorato  precursore  aveva  avuto  l'Italia  in  Q-iambattista 


1  Soli  a  parlarne  furono  la  Belgioioso  nella  prefaz.  alla  sua  traduz. 
più  oltre  cit.,  pp.  cxvm-ix,  il  MUller  nella  pref.  alla  sua  traduz.  del 
DUj  p.  31  e  il  Cader  nel  Deutsches  Museutn  del  1851,  p.  261.  Cfr. 
Croce,  Bibliogr.^  pp.  6  e  73. 
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Vico.  Intendiamo  discorrere  della  traduzione  francese  del 
Michelet,  comparsa  per  la  prima  volta  nel  1827  ^.  Se  il 
filosofo  napoletano  avesse  potuto  vederla,  sarebbe  certa- 
mente entrato  in  una  di  quelle  «  collere  eroiche  >,  ch'egli 
sapeva  cosi  efficacemente  descrivere  nella  commemorazione 
della  Cimini.  E  invero,  il  fatto  stesso  di  riprodurre  quella 
sua  prosa  grave,  maestosa,  oscura,  dai  periodi  lunghissimi 
e  involuti,  in  una  prosetta  leggiadra,  piacevole,  chiara  come 
limpidissima  acqua,  dai  periodetti  brevi  e  snelli,  significava 
già  dare  dell'opera  vichiana  (traducibile  in  francese  meno 
che  in  ogni  altra  lingua),  non  il  ritratto  più  o  meno  fe- 
dele, ma  saremmo  per  dire  la  caricatura.  Ma  il  Michelet 
fece  di  peggio.  Qui  soppresse,  li  riassunse;  ora  anticipò,  ora 
pospose;  insomma  rimaneggiò  tutta  l' opera  ^,  rimpiccio- 
lendo perfino  il  classico  titolo  di  Scienza  nuova  (cosi  ri- 
spondente allo  scopo,  che  si  proponeva  l'autore,  di  com- 


1  Principes  de  la  philosophie  de  Vhistoire ,  traduits  de  la  «  Scienza 
nuova  »  de  J.  B.  Vico,  et  précédés  d^un  discours  sur  le  système  et  la 
vie  de  Vautetir  par  Jules  Michelet,  professeur  d'histolre  au  Collège 
de  Salute  Barbe.  A  Paris,  chez  Jules  Renouard,  1827  (in  S^  di  pp. 
Lxx  4-  2  innumer.  -|-  392).  Per  parecchie  ristampe  cfr.  Crock  ,  Bi- 
hliogr.,  p.  5. 

2  Préface:  «  ...  On  pourrait  ojccuser  dans  la  «  Science  nouvelle  »  non 
pas  Varidité,  mais  bien  un  luxe  de  végétation.  Le  genie  impétueux  de 
Vico  Va  surchagée^  à  chaque  édition ,  d'  une  foule  de  répétitions  sous 
lesquelles  disparait  Vunité  de  dessein  de  Vouvrage.  Bendre  sensible  cette 
unite  [che,  a  dir  vero,  nell'opera  non  c'è,  contenendo  questa,  come  s'è 
accennato,  tre  diversi  ordini  di  ricerca,  continuamente  frammisti],  Ielle 
devait  étre  la  pensée  de  celui  qui,  au  bout  d^un  siede,  venait  offrir  à 
un  public  frangais  un  livre  si  éloigné,par  la  singularité  de  sa  forme, 
des  ideés  de  ses  contemporains.  Il  ne  pouvait  atteindre  ce  but  qu'  en 
suppHm^nt,  abrégeant  ou  transposant  les  passages  qui  en  reprodui- 
sdient  d'autres  sous  une  forme  moùis  heureuse,  ou  qui  semblaient  ap- 
pelés  ailleurs  par  la  liaison  des  idées.  Il  a  fallu  encore  écarter  quel- 
ques  paradoxes  bizarres,  quelques  étymologies  forcées,  qui  ont  jusquHci 
décrédité  les  vérités  innombrables  que  contieni  la  «  Science  nouvelle  ». 
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piere  una  vera  instauratio  magna  in  tutto  lo  scibile  umano) 
nell'altro  improprissimo  di  Principes  de  la  Philosophie 
de  Vhistoire]  non  ultima  forse  tra  le  cause  perchè  il  Vico 
sia  stato  e  sia  tuttora  ritenuto  semplicemente  per  un  fi- 
losofo della  storia  (nell'accezione  comune  ed  errata  della 
parola).  S'intende  che  lo  storico  francese  fece  ciò  a  fin 
di  bene:  per  rendere,  cioè,  l'opera  vichiana  di  più  facile 
intelligenza  e  più  accessibile  al  gran  pubblico.  Ma  se  l'ef- 
fetto, diremo  cosi,  commerciale  fu  in  apparenza  raggiunto 
(in  apparenza,  perchè  in  sostanza,  nella  nuova  veste 
datale  dal  Michelet,  la  Scienza  nuova  riesce  ancora  più 
oscura),  filosoficamente  e  quindi  anche  letterariamente 
parlando,  quello  commesso  dal  traduttore  francese  resta 
sempre  un  mezzo  sacrilegio  ^.  Griacchè  si  può  bene  (si  deve 
anzi),  per  fare  intendere  la  Scienza  nuova^  frantumarla  a 
colpi  di  piccone,  e  coi  frammenti  risultanti  da  codesta 
demolizione,  mettendovi  di  proprio  assai  cemento,  rico- 
struire ex  novo\  ma  non  si  può  in  alcun  modo,  lasciando 
intatta  l'ossatura  interna,  dare  dell'opera  una  semplice 
rielaborazione  letteraria,  anche  quando  (anzi  allora  più 
che  mai)  il  rielaboratore  sia  un  artista  come  Giulio  Mi- 
chelet. 

Ormai  la  Scienza  nuova  era  diventata  di  moda:  pochi 
anni  dopo  (1830)  essa  penetrava  anche  in  Inghilterra  ^  mer- 


a 


1  Un  certo  scrupolo  dovè  provarne  lo  stesso  Michelet,  il  qual<^ 
cerca  di  giustificarsi  aggiungendo  :  «  Le  jour  n'est  pas  loin,  sans 
(laute,  où,  le  nom  de  Vico  ayant  pris  enfin  la  place  qui  lui  est  due,  un 
intéret  historique  s'étendra  sur  tout  ce  qu'  il  a  écrit,  et  où  ses  erreurs 
ne  pourront  faire  tori  à  sa  gioire;  mais  ce  temps  n'est  pas  encore  venu  ». 

2  Translatimi  of  the  third  hook  of  Vico'  s  «  Scienza  nuova  ».  —  On 
the  discovery  of  the  true  Homer  [dalla  versione  francese  del  Michelet], 
in  Henry  Nelson  Coleridge  ,  Infroduction  to  the  siudy  of  the  greeck 
classic  poets,  designed  principally  for  the  use  of  young  persons  at  school 
and  college  [1»  ediz.,  1830],  Third  edition  (London,  John  Murray,  Al- 
bermale-street,  1846,  pp.  63-84. 
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ce  la  traduzione  del  terzo  libro,  dovuta  a  Enrico  Nelson 
Coleridge;  e  tutti,  perfino  romanzieri  e  uomini  politici  ^,  la 
citavano  a  proposito  e  a  sproposito.  Sicché  era  finalmente 
tempo  che  ne  comparisse  in  Italia,  se  non  un'edizione  cri- 
tica, almeno  una  ristampa  decorosa.  Tali  non  furono  certo 
quella  pubblicata  a  IVIilano  nel  1831  ^  e  l'altra  uscita  a 
Napoli  nel  1834  per  cura  di  Nicola  Corcia  ^:  amendue  ri- 
produzioni materiali  dell'  edizione  del  1744.  JVIa  già  in 
quegli  anni  Q-iuseppe  Ferrari  aveva  incominciato  a  pre- 
parare la  sua  prima  edizione  delle  opere  complete  del 
Vico,  della  quale  il  volume  quinto,  comprendente  la  se- 
conda Scienza  nuova^  vedeva  la  luce,  nel  1836  *.  La  distanza 


1  Cfr.  Croce,  Suppl.^,  pp.  19-20;  Suppl.^,  pp.  24-6  (ove  son  riferiti 
passi  del  Balzac,  del  Flaubert  e  de]  Gambetta). 

2  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  d^  intorno  alla 
comune  natura  delle  nazioni.  Volume  I,  Milano,  per  Gaspare  Truffi, 
MDCCCXXXI  (in  32o  di  pp.  xx-392).  Voi.  II,  ivi  (pp.  379).  È  inse- 
serita  nella  collezione  L'Ape  della  letteratura  per  la  gioventù,  serie 
seconda.  La  prefazione  è  compilata  sull'opera  del  Corniani,  /  secoli 
della  letteratura  italiana  dopo  il  suo  risorgimento,  1^  ediz.  (1804-1813), 
epoca  IX,  art.  Vili.  —  Se  ne  hanno  anche  esemplari  in  un  sol  vo- 
lume con  numerazione  continuata  (pp.  xv-745). 

^  In  Opere  di  Giambattista  Vico,  precedute  da  un  discorso  di  Giulio 
Michelet  sul  sistema  delVautore  (Napoli,  dalla  tipografia  della  Sibilla, 
1834),  voi.  I. 

^  Principii  di  Scienza  nuova  d'  intomo  alla  comune  natura  delle 
nazioni  di  Giambattista  Vico,  secondo  la  terza  impressione  del 
MDCCXLIV  con  le  varianti  di  quella  del  MDCCXXX  e  con  note 
di  Giuseppe  Ferrari.  Milano,  dalla  società  tipografica  de'  classici 
italiani  ,  1836  (pp.  xlv  -\-  630  -f-  2  innumer.).  Contiene  :  a)  Prefaz. 
dell'editore;  b)  Tavola  delle  note  dell'editore;  e)  Tavola  dei  brani 
esclusi  dalla  terza  edizione  della  SN  e  qui  riportati  come  varianti; 
d)  Tavola  delle  aggiunte  alla  terza  edizione;  e)  Frammento  inedito 
di  una  prefazione  alla  terza  ediz.  della  SN  [il  brano  finale  aggiunto 
in  CMA^  all'  Occasione  di  meditarsi  quesVopera  e  pubbl.  dal  Giordano]; 
f)  le  dediche  della  SN^  e  della  SN^',  g)  il  testo  della  Sm-,  h)  la  Ta- 
vola dHndici  della  SN^  con  l'aggiunta  a  essa  fatta  in  CMA  *  e  pub- 
blicata dal  Giordano. 
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tra  l'edizione  del  Ferrari  e  quelle  che  la  precedettero  è 
enorme.  Il  testo,  a  dir  vero,  non  è  troppo  migliorato,  ne 
anzi,  è  esente  qua  e  là  da  qualche  arbitraria  correzione; 
ma  è  accompagnato  da  un  apparato  critico,  che  ne  fa 
crescere  assai  il  valore.  «  Nello  stampare  la  seconda  Scienza 
nuova  —  dice  il  Ferrari  ^  —  abbiamo  seguito  Tultima  edi- 
zione del  1744;  ma  non  ci  siamo  accontentati  di  questa  le- 
zione, a  cui  si  limitarono  tutte  le  edizioni  antecedenti:  ab- 
biamo notato  tutte  le  varianti  dell'edizione  del  1730  e  tutte 
le  aggiunte  inserite  in  quella  del  1744:  cosi  ogni  lettore  po- 
trà assistere  allo  spettacolo  delle  ultime  idee  di  Vico, 
vedere  in  qual  modo  il  suo  sistema  andava  continua- 
mente soggiogando  nuovi  fatti,  in  qual  modo  egli  stesso 
si  avvedesse  di  avere  naufragato  contro  la  realtà  isterica; 
e  potrà  conoscere  le  intime  esitazioni  delle  idee  e  del- 
l'orgoglio di  Vico  dinanzi  all'indifferenza  de'  suoi  con- 
temporanei. Perchè  riuscisse  facile  di  attendere  a  questo 
movimento  del  pensiero  di  Vico,  abbiamo  stese  due  ta- 
vole, l'una  de'  brani  della  seconda  esclusi  dalla  terza 
edizione  della  Scienza  nuova^  che  abbiamo  sempre  ripor- 
tati in  calce  come  varianti,  segnati  con  lettere  alfabe- 
tiche; l'altra  de'  brani  inseriti  nell'edizione  del  1744  in 
aggiunta  alla  stampa  del  1730  ».  —  Questo  lavoro  è  con- 
dotto con  sufficiente  diligenza.  Di  certo,  il  non  essere 
allora  conosciuta  la  più  importante  delle  redazioni  in- 
termedie {CMA^)]  il  non  aver  potuto  il  Ferrari,  per  la 
lontananza  da  Napoli,  tener  conto  di  CMA^,  di  cui  aveva 
conoscenza  mediante  l'opuscolo  del  Giordano,  dal  quale  ri- 
produce i  due  brani  da  questi  pubblicati  ;  l'avere  per  di- 
strazione, in  questa  prima  edizione,  trascurato  anche  CMA^ 
e  CMA^,  ed  eseguita  in  generale  la  collazione  tra  SN^  e 
SN^  con  una  certa  frettolosità,  la  quale  gli  fece  sfuggire 


^  Prefaz.,  p.  xxvi. 
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non  pochi  brani  di  questa,  che  pur  avrebbero  meritato  di 
essere  riferiti:  tutto  ciò  non  può  far  tributare  al  raffronto 
da  lui  compiuto  una  lode  incondizionata.  Ma  averne  avuto 
pel  primo  l'idea  è  già  non  piccolo  merito.  E  merito  an- 
cora maggiore  fu  senza  dubbio  quello  d'aver  «  posta  al- 
l' intestazione  di  ogni  capitolo  una  nota  che  potrà  servire 
ad  un  tempo  a  fissare  la  storia  delle  idee,  il  movimento 
del  pensiero,  a  rannodare  la  seconda  Scienza  nuova  a 
que'  lavori  precedenti  di  cui  essa  presenta  o  il  riassunto 
0  lo  sviluppo  o  la  continuazione;  e  finalmente  a  riassu-. 
mere  brevemente  le  idee  esposte  nel  capitolo.  Cosi  si 
vedrà  l'intima  connessione  delle  idee  di  Vico  nella  loro 
generazione  isterica  e  nella  loro  logica  sistemazione;  sarà 
facile  di  scorgere  la  continuità  del  suo  pensiero  a  tra- 
verso i  diversi  ordinamenti  che  egli  vi  sovrappose  nelle 
opere  diverse;  si  illumineranno  le  idee,  trovandosi  rav- 
vicinate per  riferimento  alle  loro  premesse  naturali;  in- 
fine, leggendo  anche  continuatamente  le  nostre  note,  si 
avrà  l'estratto  più  esatto  che  ci  fu  possibile  di  fare  della 
Scienza  nuova  >  ^. — Su  questa  parte  non  ci  sono  da  fare  ri- 
serve: il  lavoro,  veramente  assai  difficile,  è  condotto  con 
tanto  acume  e  con  conoscenza  cosi  piena  delle  opere  del 
Vico,  che,  per  conto  nostro,  non  abbiamo  trovato  nulla 
di  sostanziale  da  mutarvi. 

L'edizione  del  Ferrari  ebbe  molta  voga  ^,  ed  essa  ormai, 
anziché  l'edizione  originale  del  1744,  fu  presa  a  base 
di  tutte  le  seguenti  ristampe.  Per  altro,  del  largo  appa- 
rato critico  ond'è  arricchita  (ossia  dei  confronti  con  l'edi- 
zione del   1730)   non   tennero  conto  né  lo  lovene  ^ ,  né 


1  Prefaz.,  pp.  xxvi-YU. 

2  Per  gli  scritti  a  cui  essa  dette  luogo  cfr.  Croce,  Bibliogr.^  p.  66. 

3  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico.  Napoli,  presso 
Giuseppe  lovene  libraio  editore,  1840  (in  S»  di  pp.  618).  Precede 
(pp.  1-127)  l'Autobiografia  con  le  aggiunte  e  le  note  del  Villarosa. 
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la  Cristina  Trivulzi  principessa  di  Belgioioso  nella  sua 
nuova  traduzione  francese  ^,  né  altre  due  non  belle  ri- 
stampe italiane,  che  comparvero  rispettivamente  a  Firenze 
nel  1847  2  e  a  Milano  nel  1848  ^  Al  contrario,  parziale 
riproduzione  del  lavoro  del  Ferrari,  quantunque  sorta  in 
concorrenza  con  questo  (del  quale,  naturalmente,  si  dice 
il  maggior  male  possibile),  è  l'altra  edizione  che,  a  cura 
di  Francesco  Predari,  vide  la  luce  a  Torino  nel  1862  *.  A 
voler  credere  all'altisonante  prefazione,  il  Predari,  avendo 
assodato  che  nella  SN^  il  Vico  <  bene  spesso  stringe  in 
poche  frasi  un  pensiero  che  nelle  precedenti  edizioni  era 
materia  a  un  intiero  capitolo  >,  avrebbe  istituito  un  raf- 
fronto non  già  solamente  fra  SN^  e  /SiV^,  ma  fra  tutte 
tre  le  Scienze  nuove^  collocando  ai  debiti  luoghi  le  ag- 
giunte, ossia  i  capitoli  e  brani  di  capitoli  che  il  Vico 
omise  nella  redazione  definitiva.  Per  tal  modo  —  egU 
dice  con  evidente  allusione  contro  il  Ferrari,  —  e  noi  cre- 
diamo di  poter  veramente   chiamare  questa  nostra   edi- 


^  La  Science  nouvelle  par  Vico,  traduite  par  l'auteur  de  VEssai 
sur  la  fonnation  du  dogme  catholique.  Paris,  à  la  librairie  Jules  Ee- 
nouard,  ecc.,  1844  (in  16°  di  pp.  cxx  +  398-|-2  innumer.). 

2  Opere  di  Gio.  Battista  Vico  con  alcuni  discorsi  ed  opuscoli  di 
celebri  scrittori  sulla  Scienza  nuova.  Volume  unico.  Firenze,  Poli- 
grafia italiana,  1847  (in  16°  di  pp.  328);  volume  che  per  altro  non 
contiene  se  non  la  SN^^  senza  prefazioni  o  note  e  senza  gli  opuscoli 
annunziati  nel  frontespizio. 

3  Principii  di  Scienza  nuova  d' intomo  alla  cmnune  natura  delle 
nazioni  di  Gumbattista  Vico,  con  la  biografia  dell'  autore  stesa  da 
Niccolò  Tommaseo  e  l'incisione  della  medaglia  distribuita  al  VII 
congresso  degli  scienziati.  Milano,  dalla  tipografia  di  Gio.  Silvestri, 
MDCCCXLVm  (in  16°  di  pp.  xl  +  502  +  2  innumer.).  Forma  il  voi. 
548  deUa  Biblioteca  scelta. 

*  La  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico,  or  per  la  prima  volta 
integrata  ed  illustrata  con  aggiunte  e  note  tratte  da  altri  scritti 
dell'autore  per  cura  di  Francesco  Predari.  Torino,  tipogr.  economica, 
1862  (3  voli,  con  numeraz.  continuata,  di  pp.  uv -1-2  innumer.  4-51  !)• 


zione  per  la    prima  volta  integrata  ed  illustrata 
con  aggiunte  e  note   tratte  da  altri   scritti  del- 
l'autore >.  Ma  quando   poi   dalla  prefazione  si  passi  al 
libro,  si  scorge  con  assai  sorpresa  che  il  Predari  non  fece 
altro  che  riprodurre  una  parte  delle  varianti  della  SN^  già 
date  dal  Ferrari  (che  non  si  tratti  di  nuova  collazione, 
risulta  dal  fatto  che  nemmeno  lui  tenne  conto  di  CMA^ 
e  CMA%  limitandosi  ad  aggiungere  (assai  breve  e  facile 
fatica),  ai  luoghi  in  cui  il  Vico  li  cita  esplicitamente,  sol- 
tanto quei  tre  capitoli  della  Sm  a  cui  s'è  innanzi  accen- 
nato e  pei  quali   il  filosofo  napoletano  diceva  di  non  es- 
sersi pentito  di  avere  scritta  quell'opera.  —  Inoltre,  nella 
stessa  prefazione  il  Predari  si  vanta  d'avere  scoperto  che 
il  Vico  solesse  attingere  le  sue  citazioni,  quasi  tutte  sba- 
gliate, al  Lessico  dell'  Hoffmann;  e  mette  sempre  innanzi 
l'enorme  fatica  da  lui  durata  (mostrando  cosi  di  non 
conoscere  l'opera  del  Weber,  ignota  d'altronde  anche   al 
Ferrari)  a  rettificarle  sui  testi.   «  Ciò  anzi  — egli  esclama, 
aggiungendo  alla  bugia  uno  sproposito-  costituisce  la  parte 
più  vitale  della  critica  delle  teorie  vichiane*  ,   e  <  tutti 
saranno  indarno  gli  sforzi  di  questa  a  comporre  un  giu- 
dizio integrale  e  sicuro  della  Sciema  nuova,  senza  avere 
innanzi  operato   questo  minuzioso  esame  »  ^  —  Ora,  non 
solamente  l'edizione  del  Predari  non  reca  nemmeno  una 
nota,  ma  tutta  la  faccenda  delFHoffmann,  da  lui  messa 
in  giro,  risulta  completamente  infondata.  La  causa  degli 
errori  eruditi  del  Vico  è  ben  altra,  come  vedremo  in  ap- 
presso; e  il  Lessico  dell' Hoffmann,  lungi  dall'essere  quella 
silloge  di  false  citazioni  che  vorrebbe  far  credere  il  Pre- 
dari, è  tra  i  migliori  del  tempo.  Noi  almeno,  sempre  che 
vi  siamo  ricorsi  con  la  speranza  di  trovare  la  chiave  di 
qualche  errore  vichiano,  abbiamo  provata  una  delusione. 


1  Prefaz.,  pp.  XLVi-vii. 
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Che  anzi,  fino  al  punto  a  cui  siamo  giunti  del  nostro  la- 
voro, una  sola  volta,  e  in  un  particolare  insignificante,  ci 
è  stato  dato  di  trovare  nell'Hoffmann  la  probabile  fonte 
del  Vico.  E  infatti  è  verisimile  che  da  quel  lessico  pi- 
gliasse a  prestito  la  saa  erudizione  chi  coglieva  tutte  le 
occasioni  per  deplorare  e  la  necessità  che  hanno  gli  uo- 
mini di  lettere  d'oggidì  d'assecondare  il  genio  del  secolo, 
vago  più  di  raccontare  in  somma  ciò  che  altri  seppero 
che  profondarvisi  per  passar  più  oltre  »;  e  volendo  ma- 
nifestare il  suo  odio  contro  i  Dizionari,  le  Biblioteche  e 
i  Ristretti,  menzionava  per  l'appunto  e  gli  Ofmanni 
Moreri  e  Baili  »  ?  i. 

L'edizione  del  Predari  ebbe  la  fortuna  che  meritava: 
passata  quasi  inosservata,  fini  sui  muricciuoli  e  sui  pan- 
chetti, e  oggi  è  diventata  una  rarità  bibliografica  2.  Sorte 
su  per  giù  simile  toccò  a  una  cattiva  riproduzione  ma- 
teriale del  solo  testo  dell'edizione  ferrariana,  pubblicata 
a  Milano  nel  1852  3,  e  che  cinque  anni  dopo  ebbe,  pa- 
rimente a  Milano,  una  ristampa  *.  Nel  frattempo,  esaurita 
l'edizione  del  Ferrari  del  1836,  tanto  che  se  ne  dovette 
compiere,  non  si  sa  precisamente  in  quale  anno  (giacché 
non  risulta  dal  frontespizio),  una  ristampa  ^  lo  scrittore 


1  Lettera  al  de  Vitry,  del  1726,  in  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  191. 

2  Ho  potuto  vederne  un  esemplare  (che  ora  si  conserva  nella  ricca 
collezione  vichiana  raccolta  da  B.  Croce)  soltanto  per  la  cortesia  del 
venerando  prof.  Alessandro  D'Ancona,  il  quale  volle  farmene  dono. 

8  Principii  di  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  d' i?itoì'no  alla 
comune  natura  delle  nazimii.  Volume  unico  [per  cura  di  L.  Masieri]. 
Milano,  presso  il  libraio-editore  Luigi  Cioffi,  1853  (in  I60  di  pp.  xii- 
607).  Precedono  (pp.  v-xn)  brevi  notizie  intorno  alla  vita  e  affli  scritti 
del  V. 

*  {Titolo  come  sopra).  Milano,  presso  il  libraio-editore  Fortunato 
Perrelli,  S.  Vito  al  Pasquirolo,  n.  482,  1857  (in  16®  di  pp.  440).  Pre- 
cedono (pp.  5-12)  le  stesse  notizie  dell'ediz.  anzidetta. 

5  Si  desume  questa  notizia  dal  proemio  degli  editori  all'ediz.  del 
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milanese  ne  mandava  fuori  nel  1854  una  seconda,  abba- 
stanza migliorata  ^  f  Abbiamo  posto  ogni  cura  — avver- 
tono gli  editori  —  perchè  la  presente  edizione  riuscisse  ni- 
tida e  scevra  di  quelle  mende,  che  noi  medesimi  avevamo 
di  già  notate  e  che  da  altri  ci  erano  state  fatte  notare 
per  entro  la  prima  ».  E  l'asserzione  risponde  a  verità. 
Nemmeno  qui  il  Ferrari  pose  a  profitto,  per  le  varianti, 
CMA^\  si  bene  sfruttò  CMA^  e  CMA^-,  e  insieme  fece  qual- 
che ritocco  ai  sommari  e  aggiunse  una  decina  di  note- 
relle  erudite.  —  Finalmente  integra  ma  brutta  ristampa 
di  questa  seconda  del  Ferrari  è  quella  pubblicata  a  Na- 
poli nel  1859  da  Francesco  Saverio  Pomodoro  ^\  alla  quale 
l'esser  messa  parecchie  volte  a  nuovo  con  mutati  fronte- 
spizi (qualcuno  dei  quali  reca  la  data  del  1880)  non  è  riu- 
scito a  evitare  l' ingloriosa  fine  di  essere  esposta,  fino  a 
pochi  anni  addietro,  lungo  i  marciapiedi  di  via  Toledo, 
durante  le  feste  natalizie  o  pasquali,  agli  occhi  di  coloro 
che  colgono  quell'occasione  per  metter  su  una  bibliote- 
china  con  pochi  soldi. 

Dal  1859,  ossia  da  oltre  mezzo  secolo,  non  si  è  inteso 
mai  il  bisogno  di  ristampare  la  seconda  Scienza  nuova] 
indice  assai  significativo  del  triste  periodo  filosofico  che 
l'Italia  ha  attraversato.  Ma  era  naturale  che,  con  l'idea- 
lismo rinascente  e  ormai  trionfante,  codesto  bisogno  si 
facesse  sentir  vivo.  E  fin  dal  1904  Benedetto  Croce  au- 
gurava che  <  qualche  sodalizio  scientifico,  risparmiando 
tempo  e  denaro  in  lavori  meno  fecondi,  volesse  assumersi 


1854,  nel  quale  si  dice  che  questa  in  realtà  è  una  terza  edizione, 
essendosi  dovuto  antecedentemente  ristampare  la  prima  per  le  ur- 
genti richieste. 
'  {Stesso  titolo  deir  ediz.  del  1836).  Milano,  Società  tipografica  dei 

classici  italiani,  1854  (di  pp.  xxxvi-582). 

2  Frincipii  ecc.  [come   nell'  ediz.  Ferrari].  Napoli ,    stamperia  de' 
classici  latini,  Via  Mannesi,  18,  p.  p.,  1859  (in  80  di  pp.  xvi-349). 
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Fonore  e  Tenere  di  una  nuova  edizione  del  Vico  >  ^.  L'au- 
gurio purtroppo  restava  lettera  morta;  ma  per  fortuna, 
due  anni  dopo,  il  benemerito  editore  Laterza  imprendeva 
la  Collana  dei  classici  della  filosofia  moderna  ;  nella  quale, 
tra  i  volumi  da  pubblicarsi  uno  dei  primi  posti  veniva 
assegnato,  naturalmente,  alla  seconda  Scienza  nuova.  E 
poiché  l'opera,  per  la  sua  stessa  natura,  richiedeva  la 
cura,  più  che  d'uno  studioso  specialista  di  filosofìa,  di 
chi  avesse  un  po'  di  pratica  con  gli  studi  d'erudizione 
e  vivesse  a  Napoli,  ov'era  più  facile  rintracciare  nei  vec- 
chi fondi  delle  biblioteche  quei  libri  che  un  giorno  erano 
stati  compulsati  dal  filosofo  napoletano,  T  onore  altissimo 
di  vegliare  alla  nuova  edizione  fu  affidato  a  noi.  Lo  ac- 
cettammo con  vero  entusiasmo;  e  quantunque  gravati  da 
altre  cure  letterarie,  che  occupano  quasi  tutto  il  nostro 
tempo,  cercammo  di  condurre  a  termine  il  lavoro  quanto 
più  presto  si  poteva.  Ed  eccoci  a  renderne  minuto  conto 
ai  lettori. 
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Dalla  procedente  esposizione  già  si  delineano  le  varie 
questioni  e  difficoltà  che  occorreva  risolvere  e  superare 
per  allestire  un'edizione  della  seconda  Scienza  nuova,  che 
rispondesse  ormai  alle  legittime  esigenze  degli  studiosi; 
e  cioè  che,  insieme  con  la  criticità  e  la  completezza,  of- 
frisse anche  il  requisito  d'un  largo  commento  storico. 

Cominciamo  dal    testo.  Ohe  fosse  da   tenere  a   fonda- 
mento l'edizione  del  1744  debitamente    collazionata   sul 
manoscritto  autografo  ,    è  fuor  di  discussione.  Senonchè 
codesta    edizione    doveva  essere  riprodotta   diplomatica- 
mente, ossia  rispettando  grafia,  punteggiatura  e  perfino 
quell'affannoso  avvicendarsi  di  caratteri  tondi,  corsivi  e 
maiuscoli,  a  cui   innanzi  si  è  accennato?  Astrattamente 
considerando,    parrebbe  che  quello    della  Scienza  nuova 
fosse  proprio  uno  dei  casi  in  cui  «  edizione  critica  >   ed 
«  edizione  diplomatica  >    diventano  sinonimi.  Infatti,  pur 
non  volendo   tener    conto  che  riproduzioni  più  o  meno 
diplomatiche  hanno  dato  i  precedenti  editori,  ci  sarebbe 
sempre  da  affermare  senza  tema  di  errore  che,  dal  mo- 
mento che  quella  grafia,  quella  punteggiatura  e  quel  biz- 
zarro alternamento  di  caratteri  erano  stati  voluti  di  pro- 
posito dall'autore  per  raggiungere  speciali  effetti  artistici 
(o  antiartistici),  obbligo  d'un  editore  coscienzioso  era  per 
l'appunto  quello  di  rispettarli  con  la  maggiore  scrupolo- 
sità. Al  quale  obbligo  noi,  in  principio  del  nostro  lavoro, 
non  intendevamo  punto  di  sottrarci;  tanto  più  che  ci  si  sa- 
rebbe risparmiata  di  non  poco  la  fatica.  Senonchè,  quando 
poi   abbiamo  cominciato  a  tradurre  in  atto  la  conchiu- 
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sione  del  precedente  ragionamento,  ci  è  venuta  spontanea 
la  domanda: — Ma  in  fondo  quali  vantaggi  pratici 
offre  siffatta  riproduzione  diplomatica  ?  —  A  dir  vero, 
alla  nostra  mente  non  se  ne  è  presentato  se  non  un  solo: 
quello  cioè  di  esibire  ancora  una  volta  un  documento 
lungo  parecchie  centinaia  di  pagine,  che  il  Vico  soleva 
scrivere  a  quel  modo,  punteggiare  a  quel  modo  e  tras- 
formare a  quel  modo  una  pagina  di  stampa  quasi  in  una 
carta  geografica.  Troppo  poco,  a  parlar  franco:  tanto 
poco ,  anzi ,  da  non  potersi  sostenere  nemmeno  per  un 
istante  sulla  bilancia  di  fronte  a  una  lunga  serie  di 
svantaggi,  non  ultimo  dei  quali  quello  che  la  Scienza  nuova^ 
libro  per  se  stesso  di  non  facile  intendimento,  riesce  an- 
cora più  difficile  nello  strano  aspetto  esterno  datole  dal- 
l'autore. D'altra  parte  occorreva  proprio  una  documenta- 
zione cosi  piena  d'un  fatto  che  in  un'opera  di  pensiero  è 
d' interesse  secondario  ?  o  non  bastava  asserirlo  puramente 
e  semplicemente,  offrendo  a  guisa  di  saggio  un  facsimile 
dell'autografo  vichiano  ? 

Tutte  queste  considerazioni,  e  l'aver  trovato  in  autore- 
voli scrittori  espresso  il  desiderio  che  si  togliesse  una 
buona  volta  daU'  opera  vichiana  queUa  brutta  patina, 
che  ne  rendeva  ancora  men  chiara  la  visione  ^,  ci  hanno 


\M> 


1  Tommaseo,  op.  e  loc.  cit.,  p.  9:  «  Molte  oscurità  della  Scienza 
nuova  si  dileguerebbero,  io  credo,  se  meglio  punteggiati  stampassersi 
quei  periodi  con  capi  versi  frequenti  e  meno  caratteri  corsivi,  che  l'at- 
tenzione, non  che  attrarre,  dileguano  ».  E  più  oltre  (pp.  13-14):  «  11 
Vico,  qui  come  altrove,  a  rileggerlo  attentamente,  a  togliere  dai  suoi 
periodi  quelle  divisioni  di  cifre  romane,  e  a  punteggiarlo  altrimenti, 
riesce  non  pur  elevato  nel  suo  dire,  ma  splendidamente  facondo  :  il 
Tacito  insieme  ed  il  Platone  dei  secoli  che  storia  non  hanno  »  —  Si 
veda  anche  Cesabe  Cantù,  Storia  degli  italiani  (4»  ediz.,  Torino,  1895, 
V,  p.  331  n)  :  «  Perchè  dei  moderni  editori  [del  V.]  nessuno  pensò  a 
dargli  punteggiatura  alla  moderna?  Facendo  quel  che  si  praticò  col 
Guicciardini  [questo  poi  no,  perchè  il  Rosini  perpetrò  un  vero  as- 


risoluti  a  mettere  definitivamente  da  banda  il  disegno  di 
una  riproduzione  diplomatica.  Con  che,  naturalmente, 
non  vogliam  dire  che  non  abbiamo  dedicati  tutti  i  nostri 
sforzi,  mercè  parecchie  collazioni,  affinchè  questa  che  ora 
offriamo  non  sia  fedele  fino  allo  scrupolo.  Tutte  le  nostre 
innovazioni  si  assommano  in  tre  capi  : 

a)  Riduzione  delle  varie  fogge  di  carattere  a  un  ca- 
rattere unico  («  tondo  comune  »),  adoperando  il  «  corsivo  » 
semplicemente  pei  brani  in  hngue  non  italiane  e  pei  ti- 
toli dei  libri  citati,  e  servendoci  (assai  di  rado  per  altro) 
dello  «spazieggiato»  per  dare  rilievo  a  qualche  pa- 
rola o  frase,  su  cui  ci  è  parso  veramente  indispensabile  ri- 
chiamare l'attenzione  del  lettore. 

h)  Ammodernamento  della  grafìa,  limitato  per  altro 
a  quei  soli  casi  in  cui  tra  la  forma  vichiana  e  quella 
odierna  non  vi  sia  alcuna  differenza  fonetica.  Quindi  tutte 
le  forme  peculiari  del  Vico,  anche  se  spropositate  (p.  e.: 
<  propio  >,  €  sappiente  »,  <  traccurare  »,  e  bibbico  »,  tistrap- 
pazzare  »  ecc.)  sono  state  sempre  rispettate. 

e)  Rifacimento  totale  della  punteggiatura.  In  ciò  non 
abbiamo  avuto  scrupoli:  anzi  abbiamo  trattato  il  testo 
vichiano  come  materia  bruta,  cui  convenisse  dare  aspetto 
di  prosa  mediante  una  razionale  interpunzione.  Tra  le 
cure  da  noi  dedicate  alla  presente  edizione,  questa  forse 
è  stata  la  più  molesta.  E  ciò  non  tanto  perchè  ci  si  sono 
presentate,  tutt' altro  che  raramente,  questioni  d' interpe- 
trazione,  che  conveniva  dirimere  punteggiando  in  un  modo 
0  in  un  altro  (donde  la  necessità  di  ricorrere  spesso  a 
fonti  sussidiarie,  ossia  alle  altre  opere  del  Vico,  per  esser 
sicuri  del  pensiero  di  lui);  quanto  perchè,  a  cagione  di 


sassinio],  ne  sarebbe  grandemente  agevolata  l'intelligenza.  Si  do- 
vrebbe anche  far  sparire  la  noiosa  e  inutile  vicenda  di  carattere 
tondo  e  corsivo,  che  corre  da  capo  a  fondo  dell'opera  ». 
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tutte  le  cose  esposte  innanzi,  lo  stile  vichiano  è  comple- 
tamente refrattario  a  una  punteggiatura  razionale.  Si  ha 
un  bel  voler  incominciare,  per  contraddistinguere  con  re- 
lativa perspicuità  gl'incisi,  dai  tratti,  e  poi  aprire  paren- 
tesi, e  infine  contentarsi  di  semplici  virgole  :  col  Vico  si 
giunge  quasi  sempre  al  punto  che  siffatta  gradazione 
discendente  non  è  possibile  per  materiale  mancanza  di 
segni  grafici.  Si  ha  un  bel  dividere  in  due  ,  in  tre ,  in 
quattro,  i  periodi  troppo  lunghi,  o  (caso  assai  più  raro) 
fonderne  in  un  solo  due  o  tre  eccessivamente  brevi  :  i 
nuovi  periodi ,  che  risultano  da  codesta  scissione  o  fu- 
sione, presentano  sempre  qualcosa  d' irrimediabilmente 
zoppicante.  Si  ha  un  bell'aumentare  o  diminuire  i  capo- 
versi :  resteranno  sempre,  per  la  natura  stessa  dell'argo- 
mento, pagine  intere  nelle  quali  non  è  possibile  conce- 
dere al  lettore  un  sol  momento  di  respiro,  e  altre  in  cui 
gliene  si  debbono  dare  troppi.  Insistere  su  ciò  ci  sembra 
superfluo,  perchè  finiremmo  col  ripetere  quanto  abbiamo 
detto  sopra  circa  la  struttura  del  periodo  vichiano.  Il 
difetto  è  intrinseco,  e  come  al  Vico  non  riusciva  di  ri- 
mediarvi cogli  espedienti  avanti  accennati ,  cosi  tanto 
meno  poteva  riuscire  a  noi,  che  non  potevamo  fare  altro 
che  mutare,  aggiungere  o  togliere  qualche  segno  d'inter- 
punzione. —  Senonchè  ci  sembra  che  se,  con  la  punteg- 
giatura da  noi  adottata,  per  quanto  essa  possa  essere  mi- 
gliorata di  molto  (e  noi  stessi  ci  augui^iamo  di  miglio- 
rarla in  successive  ristampe,  facendo  anche  sparire  quel 
po'  d'incertezza  che  v'è  nelle  prime  pagine),  la  Scienza 
nuova  guadagna  ben  poco  in  euritmia  sintattica,  essa,  per 
converso,  acquisti  parecchio  in  perspicuità;  eh' è  poi  il 
miglior  servigio  che  un  editore  poteva  rendere  al  Vico. 

Due  altre  avvertenze  ci  restano  a  fare  intorno  al  testo. 

Abbiamo  parlato  innanzi  spesso  di  sezioni  in  cui  è  di- 
viso ciascun  libro  ,  e  di  capitoli    in  cui  è  suddivisa  cia- 
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scuna  sezione.  Ora  codesto  sistema  di  partizione,  per  quanto 
sia  implicito  nella  seconda  Scienza  ntiova,  non  è  per  altro 
adoperato  in  essa  esplicitamente,  almeno  in  modo  chiaro. 
Vale  a.  dire,  il  Vico  dà  un  numero  progressivo  solamente 
ai  libri,  ma  non  alle  divisioni  e  suddivisioni  di  ciascuno 
di  essi,  limitandosi  a  scrivere,  dei  titoli  delle  une  e  delle 
altre ,  alcuni  in  caratteri  maiuscoli  (segno  di  divisione 
primaria  :  sezione),  altri  in  carattere  minuscolo  (segno  di 
divisione  secondaria:  capitolo).  Perchè  dunque  tutto  ciò 
risultasse  in  modo  più  evidente,  e  anche  per  rendere  più 
agevoli  le  citazioni,  abbiamo  numerato  progressivamente, 
tra  parentesi  quadre,  le  diverse  sezioni  e,  nell'  interno  di 
queste,  sempre  tra  parentesi  quadre,  i  vari  capitoli. 

Un'  altra  innovazione  abbiamo  compiuta  rispetto  alle 
Annotazioni  alla  tavola  cronologica  (libro  I,  sezione  I).  Il 
Vico  aggiunge  ad  alcuni  dei  lemmi  della  Tavola  crono- 
logica lettere  alfabetiche  (A,  B,  C,  ecc.,  e  poi  Aa,  Bb,  ecc.). 
Queste  stesse  lettere  servono  nelle  Annotazioni  a  nume- 
rare le  note  corrispondenti  a  quei  lemmi,  senza  che  que- 
sti vengano  ripetuti.  Il  Weber  alle  lettere  alfabetiche 
sostituì  numeri  cardinali  :  il  Ferrari  conservò  la  numera- 
zione alfabetica,  ma  aggiunse,  per  maggior  chiarezza,  in 
carattere  corsivo,  a  principio  di  talune  annotazioni  i  lemmi 
rispettivi.  Noi  alla  progressione  alfabetica  abbiamo  sosti- 
tuito numeri  ordinali,  e  a  tutte  le  annotazioni  abbiamo 
aggiunto  a  guisa  di  titoletti,  tra  parentesi  quadre,  i  lemmi 
a  cui  esse  si  riferiscono. 

Passiamo  alle  varianti.  Crediamo  appena  necessario  ri- 
cordare che  il  testo  del  1744,  quantunque  dia  la  forma 
definitiva  in  cui  il  Vico  volle  presentare  l'opera  sua,  sia 
ben  lontano  dal  rappresentare  tutta  la  seconda  Scienza 
nuova.  Troppe  cose  e  troppo  importanti  il  Vico  tolse  via 
neir  ultima  redazione,  perchè  non  si  sia  obbligati,  in  una 
edizione  che  vuol  essere  completa,  a  tener  conto  anche 


I 


;• 


Lxvm 


INTRODUZIONE   DKLL'  EDITORE 


li 
1'/ 


\l 


lì 


delle  redazioni  anteriori.  Abbiamo  visto  ciò  che  fece  -il 
Ferrari  nelle  sue  due  edizioni.  Il  nostro  compito  era  al- 
quanto più  complesso.  Abbiamo  anzi  tutto,  come  lavoro 
preparatorio,  collazionato  CMA^  con  SN^',  CMA^  con  SN^ 
e  CMA^]  CMA^  con  SN^,  CMA^  e  CMA^;  e  CMA^  con 
SN^,  CMA^,  CMA^  e  CMA\  per  istabilire  con  esattezza 
ciò  che  ciascuna  redazione  (in  ognuna  delle  quali,  come 
s'è  detto,  è  rifusa  una  parte  delle  precedenti)  contiene  di 
veramente  nuovo  di  fronte  a  quelle  che  hanno  più  antica 
data.  Finalmente,  abbiamo  collazionato  SN^  con  SN^, 
e  con  gli  spogli  ottenuti,  mercè  l'anzidetto  confronto,  da 
CMA^,  CMA^,  CMA^  e  CMA^  ;  riuscendo  cosi  ad  assodare 
quali  e  quanti  brani  erano  stati  soppressi  o  sostanzial- 
mente mutati  nella  redazione  definitiva  (giacché,  seguendo 
in  ciò  l'esempio  del  Ferrari,  abbiamo  creduto  inutile  tener 
conto  delle  varianti  meramente  formali),  e  in  quale  delle 
redazioni  a  questa  precedute  essi  erano  primamente  com- 
parsi. Confessiamo  che  un  lavoro  di  cotal  genere,  che 
abbiamo  rifatto  due  volte ,  nell'  apparecchiare  il  mano- 
scritto e,  per  controllo,  nella  revisione  delle  bozze  (e  ci 
auguriamo  che  non  ci  sia  sfuggito  nulla  d'importante), 
ha  quasi  prodotto  su  noi  lo  stesso  effetto  che  la  lettura 
dei  libri  di  cavalleria  sul  povero  don  Chisciotte:  quello 
cioè,  secondo  l' immaginosa  frase  del  Cervantes,  di  sec- 
carci, almeno  momentaneamente,  il  cervello.  Ma  miglior 
premio  non  ne  potevamo  raccogliere  ;  giacché  quale  più 
bella  soddisfazione  per  un  editore  vichiano,  che  offrire  una 
Scienza  nuova  per  un  buon  terzo  inedita  o  almeno  igno- 
rata? 

Senonchè  era  tutt' altro  che  facile,  a  lavoro  compiuto, 
d'esibire  il  risultato  delle  nostre  indagini  in  modo  tale, 
che  raggiungesse,  nello  stesso  tempo,  i  vantaggi  della 
concisione,  della  perspicuità  e  delia  completezza.  Dopo 
aver  tentati  vari  sistemi,  ci  siamo  convinti  che  il  migliore 
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era  sempre  quello  adottato  dal  Ferrari  :  dare,  cioè,  i  sin- 
goli brani  a  pie  di  pagina,  a  guisa  di  varianti.  Perchè 
non  avvenissero  confusioni,  abbiamo  stampate  queste  va- 
rianti in  carattere  intermedio  fra  quelli  adoperati  pel 
testo  e  per  le  note  propriamente  dette,  contraddistin- 
guendole con  lettere  alfabetiche  progressive:  la  prima  pa- 
rola di  ciascuna  di  esse  si  attacca  a  quella  che  precede 
immediatamente  il  relativo  segno  di  richiamo  nel  testo; 
le  ultime,  stampate  in  «  corsivo  »,  corrispondono  a  quelle 
identiche  del  testo  (che  talvolta  si  trovano  una  o  più 
pagine  dopo),  cui  bisogna  riattaccarsi  per  proseguire  nella 
lettura. 

E  quasi  inutile  avvertire  che,  dovendo  noi  riferire  di 
cinque,  o  meglio  (calcolando  anche  gli  esemplari  postil- 
lati della  8N^  e  CMA^'^)  di  sette  redazioni,  le  combina- 
zioni che  ci  si  sono  presentate  sono  state  varie,  e  non 
sempre  di  facile  risoluzione. 

1^)  Un  brano  (sottintendiamo  sempre  e  soppresso  o 
mutato  sostanzialmente  in  8N^  »)  si  trova  in  SN^  o  in 
CMA^^  CMA^,  ecc.,  senza  giunte  o  correzioni  importanti 
nelle  redazioni  successive. — Lo  abbiamo  riferito  tal  quale, 
senza  aggiungere  nessuna  speciale  sigla  per  indicarne  la 
provenienza,  quando  esso  apparteneva  alla  SN^  ;  o  po- 
nendo a  principio  tra  parentesi  quadre  la  sigla  relativa, 
se  era  tratto  da  CMA^^  CMA^  e  via  dicendo. 

2o)  Un  brano  si  trova,  come  sopra,  in  8N^^  con  cor- 
rezioni semplicemente  formali  o  piccole  giunte  negli  esem- 
plari postillati.  —  Abbiamo  tenuto  conto  di  queste  giun- 
terelle  e  correzioni,  senza  avvertirne  di  volta  in  volta  il 
lettore,  perchè  ciò  ricorre  quasi  in  ogni  variante. 

3o)  Un  brano  si  trova  in  SN^^  ma  è  parzialmente  o 
totalmente  cancellato  negli  esemplari  postillati. — Lo  ab- 
biamo riprodotto  integro,  avvertendo  della  totale  o  par- 
ziale cancellazione  tra  parentesi  quadre. 
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4°)  TJn  brano  si  trova  in  SN^  (o  in  CMA\  CMA^, 
CMA^  o  CMA^'^),  con  giunte  in  lina  o  più  redazioni  suc- 
cessive. Abbiamo  intercalate  le  giunte  ai  luoghi  rispettivi, 
facendole  precedere  dalla  sigla  corrispondente  alla  reda- 
zione da  cui  son  tolte,  e  seguire  dalla  sigla  SN^  (o  CMA^^ 
CMA^  ecc.)  per  indicare  la  ripresa  del  primitivo  testo. 

50)  Un  brano  si  trova  in  SN^  (0  CMA^^  CMA^j  ecc.), 
con  modificazioni  in  redazioni  posteriori.  —  Qui  bisogna 
distinguere  tra  a)  mutamenti  veri  e  propri  di  pensiero, 
b)  e  ampliamenti  o  raccorciamenti.  Nel  primo  caso,  ab- 
biamo data  la  forma  più  antica,  aggiungendo  subito  dopo, 
tra  parentesi  quadre,  la  modificazione  o  le  modificazioni 
posteriori;  nel  secondo,  abbiamo  scelto  di  regola  la  forma 
più  ampia. 

6^)  Un  brano  è  identico  in  due  o  più  redazioni  (caso 
che  si  verifica  soltanto  a  cominciare  da  CMA^),  Lo  ab- 
biamo dato  con  la  sigla  corrispondente  alla  redazione 
più  antica. 

7®)  Un  brano  di  8N^  0  di  qualche  altra  redazione  è, 
non  già  propriamente  soppresso  in  SN^^  ma  semplicemente 
anticipato  o  posposto  o  frantumato  qua  e  là.  —  Non  lo 
abbiamo  riferito,  ma  ci  siamo  limitati  a  render  conto,  tra 
parentesi  quadre,  dell'anticipazione,  posposizione  o  fran- 
tumamento. 

Queste  le  combinazioni  che  si  sono  presentate  più  di 
frequente  e  per  le  quali  ci  è  parso  necessario  di  dare  in 
principio  gli  opportuni  chiarimenti:  per  altri  casi  più  rari, 
abbiamo  aggiunte  di  volta  in  volta,  tra  parentesi  quadre, 
ai  luoghi  rispettivi,  le  convenienti  spiegazioni.  Ultima  av- 
vertenza che  ci  resti  qui  da  fare  è  che,  quando  si  trattava 
di  interi  capitoli  soppressi,  abbiamo  creduto  utile,  anziché 
di  relegarli  a  pie  di  pagina  insieme  con  l'altra  massa  di 
varianti,  d'incorporarli  al  testo;  aggiungendo,  per  altro, 
accanto  al  numero  d'ordine  del  capitole,  la  sigla  corri- 


spondente alla  redazione  cui  esso  appartiene,  affinchè  il 
lettore  possa  scorgere  a  colpo  d'occhio  che  esso  non  fa 
parte  di  quella  definitiva  ^ 

Una  sola  cosa  la  nostra  edizione  non  contiene  di  quelle 
date  dal  Ferrari  a  questo  proposito  :  la  tavola,  anzi  le 
due  tavole,  a  cui  si  è  innanzi  accennato  ^.  La  ragione  è 
ovvia.  Riprodurre  puramente  e  semplicemente  quelle  del- 
l'editore milanese,  in  cui  l'esame  comparativo  è  limitato 
alla  SN^  e  8N^,  non  era  possibile.  Avremmo  quindi  dovuto 
0  suddividere  ciascuna  tavola  in  tante  tabelle  quante  sono 
le  redazioni  della  Scienza  nuova,  oppure  ricorrere  all'ele- 
gante espediente  di  ripartire  ogni  tavola  in  un  numero  cor- 
rispondente di  colonne.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  avremmo 
durata  una  fatica  improba,  aumentato  il  libro  d' un  non 
esiguo  numero  di  pagine,  incontrate  chi  sa  quante  dif- 
ficoltà d'indole  tipografica;  e  tutto  ciò  per  raggiungere 
uno  scopo  d'assai  dubbia  utilità.  L'essenziale  era  di  dare 
integra  la  seconda  Scienza  nuova  :  le  tavole  sul  tipo 
di  quelle  del  Ferrari  son  di  quei  raffinamenti,  i  quali,  di 
certo,  non  guastano,  ma  che,  dopo  aver  cagionata  una 
perdita  di  tempo  infinita,  si  scopre  quasi  sempre  che,  a 
conti  fatti,  non  servono  a  nulla. 

Ed  eccoci  finalmente  a  discorrere  delle  nostre  note.  Di 
un  cemento  perpetuo  alla  Scienza  nuova  non  si  era  finora 
fatto  il  tentativo,  tranne  che  (nella  misura  limitata  che 
s'è  vista)  dal  Weber;  sicché  bisognava  quasi  costruirlo 
ex  novo.  Occorreva  anzi  tutto  stabilirne  l' indole.  Taluno 
forse  avrebbe  desiderato  veder  corredata  questa  nostra 
edizione  di  un  largo  apparato  filosofico.  Ma,  lasciando 
stare  che  un  comento  di  tal  sorta  non  era  consentito  dalle 


1  Per  distrazione  la  sigla  CMA*  fu  omessa  a  p.  1,  accanto  al  ti- 
tolo: Occasione  di  meditarsi  quest'opera. 

2  Si  veda  più  sopra,  pp.  lv,  n.  4,  e  lvi. 
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norme  generali  della  collezione  di  cui  questo  volume  fa 
parte,  e  avrebbe  richieste  forze  ben  altramente  poderose 
di  quelle  di  cui  disponiamo,  la  Scienza  nuova  è  uno  dei 
libri  che  meno  si  presta  ad  annotazioni  di  siffatto  genere. 
n  Vico  nello  scriverla  ebbe  in  mente  tutt' altro  che  di 
esporre  un  sistema  filosofico  e  nemmeno  singoli  problemi 
filosofici  :  la  sua  filosofia,  quindi,  bisogna  ricostruirla  pez- 
zetto per  pezzetto,  desumendola  talvolta  perfino  dal  punto 
di  vista  da  cui  egli  si  pone  nel  considerare  una  questione 
storica  o  letteraria.  Ora  questa  non  è  materia  da  comento: 
tutto  al  più  poteva  formare  oggetto  di  una  introduzione 
critica.  E  quest'  introduzione,  che  noi  non  potevamo  ne 
sapevamo  dare,  l' ha  scritta  in  vece  nostra  Benedetto  Croce 
col  suo  già  ricordato  libro  su  La  filosofia  di  G.  B.  Vico  ;  il 
quale  forma  parte  cosi  integrante  del  presente  volume, 
che  non  sapremmo  consigliare  a  chi  sia  ancora  digiuno 
di  studi  vichiani  di  accingersi  alla  lettura  della  Scienza 
nuova  (nella  qual  lettura  si  saltino  via  per  la  prima  volta 
Videa  delVopera  e  le  Annotazioni  alla  Tavola  cronologica^ 
e  si  cominci  dalle  Degnita)  senza  valersi  anzi  tutto  di 
quel  libro  come  propedeutica,  e  senza  ripercorrerlo  a  let- 
tura compiuta,  per  poter  tornare  una  seconda  e  terza 
volta  al  testo  vichiano  con  adeguata  preparazione  circa 
i  problemi  che  vi  si  agitano. 

La  sola  cosa  veramente  utile,  che  si  poteva  fare  nel  campo 
filosofico  da  un  comento,  era  già  stata  fatta,  e  in  modo 
eccellente  dal  Ferrari,  mercè  le  belle  note  di  cui  abbiamo 
già  discorso,  poste,  a  cominciare  dal  secondo  libro,  a  prin- 
cipio di  ciascun  capitolo.  Appunto  per  ciò  le  abbiamo 
fatte  tutte  nostre,  apportando  in  esse  qualche  lieve  mo- 
dificazione di  cui  non  è  il  caso  di  rendere  conto:  sem- 
plicemente, invece  di  porle  a  pie  di  pagina  insieme  con 
quelle  che  ci  appartengono,  le  abbiamo  date  a  guisa  di 


sommari,  tra  parentesi  quadre,  subito  dopo  i  titoli  dei  sin- 
goli capitoli. 

Pel  medesimo  motivo,  oggetto  del  nostro  comento  non 
potevano  essere  le  linee  generali  della  storiografia  vi- 
chiana  :  lavoro  anch'esso  ricostruttivo  e  compiuto  in  modo 
maraviglioso  dal  Croce.  Il  nostro  compito  insomma  do- 
veva limitarsi  a  una  illustrazione,  quanto  più  si  poteva 
completa,  di  particolari  filologici,  intendendo  l'ag- 
gettivo nell'accezione  latissima  che  gli  dava  il  Vico.  Oc- 
correva cioè: 

a)  Controllare  tutte  le  citazioni  fatte  dal  Vico,  ad- 
ditando pei  libri  medievali  e  moderni  (oggi  quasi  tutti 
dimenticati)  i  titoli  in  extenso,  e  non  già  limitandoci  a 
indicare  il  luogo  preciso  a  cui  egli  voleva  rimandare, 
ma  informando  anche  il  lettore,  mercè  il  riferimento  (inte- 
grale o  per  riassunto)  dei  singoli  passi,  delle  inesattezze, 
e  talvolta  gravi  errori,  da  lui  commesse. 

5)  Aggiungere,  col  medesimo  sistema  avanti  detto, 
anche  le  citazioni  non  fatte  dal  Vico,  o  fatte  in  modo 
vago  (e  eruditi  dicono  »,  «  ci  è  giunta  tradizione  »,  e  si- 
mili); ossia  indicare,  fin  quanto  era  possibile,  le  fonti  di 
cui  egli  si  serviva  e  il  modo,  quasi  sempre  assai  singo- 
lare, in  cui  egli  le  adoperava. 

e)  Chiarire  le  numerose  allusioni  storiche  e  rettificare 
la  non  piccola  quantità  di  errori  di  fatto  commessi  dal  Vico, 
tentando  di  indagarne  le  cause,  e  a  ogni  modo  distin- 
guendo tra  errori  suoi  personali  (che  sono  la  maggior 
parte)  e  quelli  dovuti,  più  che  a  lui,  alla  cultura  del  suo 
tempo.  Naturalmente  anche  in  codesta  materia  ci  siamo 
Hmitati  a  semplici  errori  di  particolari;  quindi  non  ab- 
biamo apposta  nessuna  nota  per  rettificare,  a  mo'  d'esem- 
pio, la  concezione  vichiana  della  storia  ebraica  dal  Di- 
luvio in  poi,  o  altri  argomenti  dello  stesso  genere.  E  di 
regola  ci  siamo  ben  guardati  dal  correggere  una  per 
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una  le  arbitrarie  etimologie  e  le  non  meno  arbitrarie  in- 
terpetrazioni  che  il  filosofo  napoletano  dava  di  questo  o 
quel  mito;  e  ancora  meno  c'è  venuto  in  mente  (cosa  che 
sarebbe  stata  di  pessimo  gusto)  di  contrapporre  a  una  de- 
rivazione etimologica  o  a  una  ricostruzione  mitologica  vi- 
chiana  quelle  che  oggi  godono  maggior  favore,  e  che 
forse  (ci  si  perdoni  il  nostro  scetticismo  in  codesta  ma- 
teria), non  ostante  gì'  innegabili  progressi  della  filologia 
comparata,  non  hanno  talvolta  più  solidi  fondamenti  di 
quelle  escogitate  dalla  fervida  fantasia  di  Giambattista 
.  Vico. 

Che  anche  se  limitata  a  questi  tre  punti,  la  nostra  in- 
dagine dovesse  riuscire  tutt' altro  che  agevole,  è  cosa  che 
chiunque  abbia  un  po'  di  pratica  con  lavori  siffatti,  può 
facilmente  immaginare. 

Il  Vico  era  uomo  di  vasta  cultura;  assai  disordinata 
e  frammentaria,  se  si  vuole,  ma  vasta.  Aveva  letto,  da 
adolescente  neUa  botteguccia  di  libraio  del  padre,  da  gio- 
vane nel  castello  di  Vatolla,  e  diventato  uomo  maturo 
nella  biblioteca  dei  Gerolamini,  un  mondo  di  libri  (tal- 
volta rari  e  curiosi)  intorno  ai  più  diversi  argomenti  :  teo- 
logia, filosofìa,  storia,  archeologia,  letteratura,  giurispru- 
denza, fìsica,  medicina,  numismatica  e,  andando  giù  giù, 
perfìno  astrologia  e  araldica.  La  sua  conoscenza,  special- 
mente in  poetica,  come  allora  si  diceva,  e  in  linguistica, 
dati  i  tempi  in  cui  viveva,  non  poteva  essere  più  piena. 
Le  tracce  di  tutte  queste  letture  s'incontrano  a  ogni  passo 
nella  Scienza  nuova,  che  tra  i  grandi  libri  fìlosofìci  è  forse 
quello  che  si  presenta  maggiormente  armato  da  un  for- 
midabile apparato  erudito. 

Se  cotanta  sciupata  erudizione  fosse  restata  nella  mente 
del  Vico  totalmente  separata  (come  è  in  effetto)  da 
quelle  che  sono  realmente  le  sue  grandi  idee  e  le  sue 
grandi  scoperte,  non  v'  ha  dubbio  che  essa  sarebbe  stata 


di  gran  lunga  più  esatta,  e  la  nostra  fatica  conseguente- 
mente ci  sarebbe  riuscita  meno  ingrata.  H  guaio  è  che 
quel  dio,  che  si  agitava  in  lui  quando  faceva  il  fìlosofo  o 
lo  storico  dalle  grandi  linee,  non  lo  abbandonava  nemmeno 
quando,  scendendo  parecchi  gradini,  si  dava  a  far  l'eru- 
dito. Se  per  caso  si  poneva  a  leggere  un  libro,  anche  il 
più  frivolo  e  insulso,  finiva  sempre  col  trovare  in  un  pe- 
riodo, in  una  frase,  in  una  parola,  un  addentellato  con 
la  sua  Estetica,  con  la  sua  Morale,  con  i  suoi  canoni  di 
ermeneutica  storica.  Bastava  ciò  perchè  egU  si  suggestio- 
nasse e  perchè  quel  libro  acquistasse  agli  occhi  suoi  con- 
tenuto e  valore  assai  diversi  (se  non  a  dirittura  opposti) 

dalla  realtà. 

A  questo  difetto  originario,  che  era  tale  da  rovinargli 
tutte  le  citazioni ,  s' aggiunga  che  il  Vico,  nonché  esser 
dotato  da  madre  natura   d'  un  amore   aboaeno   platonico 
per  la  diUgenza  e  per  l'esattezza,  nutriva  per  queste  due 
virtù  erudite  il  più  sovrano  disprezzo.   <^  La  diligenza  — 
egli  dice  1  — dee  perdersi  nel  lavorare  d'intorno  ad  argo- 
menti o'  hanno  della  grandezza,  perocch'ella  è  una  minuta 
e,  perchè  minuta,  anco  tarda  virtù  ».  E  circa  l'esattezza, 
pochi  uomini  hanno  sofferto  quel  che  si  dice  «  malattia 
dell'inesattezza  >  in  grado  cosi  acuto.  Credevamo  di  aver 
altra  volta  ^  additato  un  esempio  tipico  in  un  luogo  del- 
l'edizione del   1730  3  (poi  corretto  in  CMA^) ,  in  cui  il 
Vico,  volendo  esporre  1'  argomento  del  primo  libro   àol- 
V  Iliade,  lui  che  s'  era  torturato  una  vita  intera  intorno 
alla  questione  omerica,  e'  informa  che  Achille  «  per  un 
puntiglio  ingiusto  non  acconsente  di  restituirsi  Criseide 


1  Si  veda  più  oltre,  pp.  11-2. 

2  Critica,  Vm  (1910),  pp.  374-8. 

3  Si  veda  nel  li  voi.,  lib.  U,  sez.  V,  cap.  VII. 
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al  padre  Crise,  sacerdote  di  Apollo,  per  la  quale  lo  dio 
fa  scempio  dell'esercito  greco  con  crudelissima  pestilenza- 
e  dappoi  presovi  giusto  compenso  Agamennone,  e  tolta- 
gliela e  restituitala  al  vecchio  padre,  perchè  nella  di- 
vision delle  prede  della  guerra  era  la  Criseide  tócca  ad 
esso  lui  [si  badi:  ad  Achille],  se  ne  richiama  offeso  con 
gli  uomini  e  con  gli  dèi  >,  e  via  discorrendo.  Ma  pos- 
siamo ora  esibire  qualcosa  di  meglio.  Il  Vico  non  sa- 
peva essere  esatto  nemmeno  quando  citava  se  stesso  !  Si 
legga  un  passo  della  terza  Sciema  nuova  ^,  in  cui  egH 
rimanda  alla  prima ,  citandone  il  capo  [ossia  il  libro] 
quarto,  nel  quale  avrebbe  fatto  vedere  <  i  padri  di 
famiglia,  per  q  u  i  n  d  e  e  i  aspetti  diversi  osservati  nello 
stato  delle  famiglie  e  delle  prime  repubbliche  nel  tempo 
che  si  dovettero  formare  le  lingue, essere  stati  appel- 
lati con  altrettanti  diversi  vocaboli  da  quindeci  na- 
zioni antiche  e  moderne  >.  Orbene  il  capo  [o  libro]  non 
è  il  quarto,  ma  il  terzo  (§  o  cap.  41);  gli  aspetti  diversi 
con  cui  ivi  vengono  considerati  i  padri  di  famiglia  non 
sono  quindici,  ma  dodici  ;  le  denominazioni ,  tutt'  altro 
che  relative  a  questi  aspetti,  non  sono  altrettante  (e  cioè 
dodici),  ma  quindici  ;  e  finalmente  le  nazioni  antiche  e 
moderne  che  le  usarono  non  sono  quindici,  ma  setto  o 
tutt' al  più  (volendo  tener  conto  anche  dell'espressione  ge- 
nerica «  barbari  ritornati  >)  otto. 

Posto  ciò,  si  può  bene  immaginare  che  cosa  dovesse 
succedere  quando  al  Vico,  dieci,  quindici,  vent'anni  dopo 
d'aver  letto  un  passo,  capitava  di  ricordarsene  nella  fòga 
dello  scrivere  e  di  volerlo  citare  (giusta  il  sistema  al- 
lora in  uso  anche  presso  gli  eruditi  di  mestiere)  a  me- 
moria, e  quel  che  è  peggio,  adducendolo  a  sostegno  di 
qualcuna  delle  sue  teorie.  Ben  altro  che  »  Codesto    non 


vi  mis'  io  >,  quantunque  in  altro  senso,  gli  avrebbe  detto, 
a  mo'  d'esempio,  Cornelio  Tacito,  se  avesse  potuto  alzare 
per  un  momento  la  testa  dal  sepolcro!  A  tutto  questo 
complesso  di  circostanze  e  non  già  alla  poca  cultura,  o, 
come  è  stato  sostenuto  di  recente,  a  spirito  «  àcrito  »  ^, 
e  tanto  meno,  come  si  è  visto,  all'  aver  attinte  tutte  le 
sue  errate  citazioni  di  seconda  mano  al  Lessico  dell'  Hoff- 
mann  è  dovuta  l'inverisimile  massa  d'inesattezze,  per  non 
dire  gravi  spropositi,  ond'è  infarcita  la  parte  erudita  della 
Sciema  miova. 

Da  ciò  un  raddoppiamento  di  lavoro  per  noi  ;  lavoro 
(ci  si  consenta  per  una  volta  di  lodare  noi  stessi)  tanto 
più  meritorio  in  quanto  noi  pei  primi  siamo  convinti  (e 
abbiamo  avuto  altra  volta  a  manifestare  questa  opinione  ^) 
della  scarsa  importanza  di  esso  per  la  vera  intelligenza 
e  sopra  tutto  per  la  valutazione  della  Scienza  nuova.  Giac- 
ché, ed  è  quasi  inutile  avvertirlo,  tutti  gli  errori  d'erudi- 
zione che  abbiamo  potuto  notare,  e  gli  altri  che  ci  sa- 
ranno sfuggiti,  non  solo  non  riescono  nemmeno  a  scal- 
fire la  roccia  granitica  su  cui  poggia  la  fama  del  fi- 
losofo napoletano,  ma  non  danno  altro  che  una  prova 
un  po'  più  abbondante  d'  un  fatto  ormai  conosciuto  da 
gran  tempo  :  vale  a  dire  che  il  sostrato  erudito  della 
Scienza  nuova  è  assai  fragile  e  su  di  esso  non  è  da  fare 
affidamento.  Che  anzi  proprio  l'aver  potuto  trovare  cosi 
gran  numero  di  volte  in  fallo  il  Vico,  lungi  dal  suscitare 
in  noi  una  «  boria  di  dotti  >  o,  per  dir  meglio,  una  sciocca 


^  Si  veda  più  oltre,  p.  294. 


*  Si  veda  Pasquale  Garofalo  di  Bonito,  Acrisia  vichiana  nella  SN 
(Napoli,  Detken  e  EochoU,  1909),  intomo  a  cui  scrissi  una  breve 
recensione  in  Critica,  1.  e.  Da  questo  libro  ho  tratto  qualche  aiuto, 
il  quale  sarebbe  stato  di  gran  lunga  maggiore,  se  la  tesi  polemica 
in  esso  sostenuta  e  altre  ragioni  (che  indicai  nel  citato  articolo)  non 
ne  scemassero  di  molto  il  valore. 

*  Critica,  1.  e. 
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e  maligna  vanità  da  eruditucoi  di  provincia,  deve  ren- 
derci ancora  più  piccini  e  spingerci  a  guardare  con  rad- 
doppiato senso  di  venerazione  a  quell'  uomo  veramente 
straordinario  ;  il  quale,  movendo  da  documenti  alterati, 
mutilati  e  falsificati  dalla  sua  stessa  fantasia  (condizione 
assai  peggiore  di  chi  disponga  di  documenti  guastati  per 
opera  altrui),  e  sfornito  di  tante  qualità  naturali,  indispen- 
sabili per  compiere  V  ufficio  di  storiografo,  seppe,  con  la 
sola  forza  del  suo  genio,  assurgere  a  una  costruzione  sto- 
rica di  cui  non  si  sa  se  ammirare  maggiormente  la  vasta 
grandiosità  o  la  profonda  verità  delle  linee  generali. 

Soltanto  se  indirizzate  a  questo  scopo,  le  nostre  note 
potevano  riuscire  proficue;  ed  è  perciò  che  dal  canto  no- 
stro non  abbiamo  risparmiata  fatica  perchè  fossero  il  meno 
indegne  della  grande  opera  a  cui  si  riferiscono.  Dire  che 
ne  siamo  pienamente  contenti,  sarebbe  asserire  cosa  con- 
traria al  vero,  giacché  fin  da  ora,  quantunque  giunti  ap- 
pena alla  metà  del  lavoro,  ci  accorgiamo  di  lacune  e  im- 
perfezioni che  vanno  riempiute  o  ritoccate.  Ma  ci  è  di 
scusa  e  conforto  al  tempo  stesso  la  considerazione  che  la- 
vori di  simile  genere  non  possono  esser  condotti  a  una 
relativa  completezza  e  perfezione  in  una  sola  volta  ;  e  che, 
se  prima  di  accingervisi  bisogna  guardare  solamente  in 
avanti,  ossia  mirare  alla  perfezione  assoluta,  è  pur  lecito,  a 
lavoro  compiuto,  dare  un'occhiata  indietro,  ossia,  conside- 
rando a  ciò  che  hanno  fatto  coloro  che  ci  hanno  preceduti 
nel  medesimo  campo,  consolarsi  col  riflettere  d'aver  pro- 
gredito di  qualche  passo.  D'altronde  auguriamo  a  noi  stessi 
e  anche  a  quella  larga  conoscenza  del  Vico  fra  tutte  le 
persone  colte  (ch'è  stato  lo  scopo  precipuo  di  questa  nuova 
edizione  della  Scienza  nuova  e  delle  varie  pubblicazioni 
vichiane  che  escono  con  essa)  di  esser  presto  costretti  a 
imprendere  una  ristampa  del  lavoro,  per  la  quale  invo- 


chiamo fin  da  ora  la  larga  e  affettuosa  collaborazione  di 
tutti  gli  studiosi  del  Vico. 

Il  che  per  altro  non  deve  farci  scordare  qui  dei  nomi 
di  coloro,  i  quali  in  questo  primo  abbozzo  ci  son  voluti  es- 
sere prodighi  d' incoraggiamenti  e  di  consigli.  Menzionare 
Benedetto  Croce  e  Giovanni  Gentile  può  quasi  sembrare 
un  fuor  d'opera,  giacché  non  è  studioso  di  filosofia  in  Italia, 
che  non  conosca  l'amore  con  cui  essi  dirigono  questa  ormai 
gloriosa  collana  filosofica  e  la  preziosa  cooperazione  che 
in  essi  trovano  tutti  coloro  cui  è  dato  di  collaborarvi.  Da 
essi  ci  fu  suggerita  1'  edizione  che  ora  presentiamo  ;  in 
essi  trovammo  sempre  una  parola  di  sprone  e  di  conforto 
in  qualche  momento  di  sfiducia   che   ci  ha   assaliti  nel 
corso  del  lavoro  ;  a  essi  siamo   non   poche  volte  ricorsi, 
e  sempre  con  frutto,  quando  qualcuno  dei  tanti  enigmi 
che  ci  si  presentavano  ci  sembrava  di  troppo  complicata 
soluzione.  Pure  daremmo  prova  d'assai  ingratitudine,  se 
accanto  a  questi  due  nomi,  tanto  a  noi  cari,  non   ricor- 
dassimo l'altro  del  dott.  Gaetano  Burgada  della  Biblioteca 
nazionale  di  Napoli,  della  cui  cortesia  e  speciale  compe- 
tenza abbiamo  usato  e,  saremmo  per  dire,  abusato. 


Napoli,  maggio  1911. 


F.  N. 
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Dopo  tre  anni  ch'avevamo  noi  dato  fuori  dalle  stampe  di  Na- 
poli i  Principii  della  Scienza  nuova  dintorno  alla  comune  natura 
delle  nazioni  i,  risapemmo  che  nella  posta,  la  qual  non  sogliamo 
frequentare,  erano  lettere  a  noi  indiritte.  Di  queste  una  fu  del 
padi'e  Carlo  Lodoli  2,  de'  Minori  osservanti,  teologo  della  sere- 
nissima Repubblica  di  Venezia,  che  ci  aveva  scritto  in  data  de' 
15  di  gennaio  1728;  la  qual  si  era  nella  posta  trattenuta  presso 
a  sette  ordinari.  Con  tal  lettera,  egli  c'invita  alla  ristampa  di 
cotal  libro  in  Venezia,  nel  seguente  tenore: 


Qui,  in  Venezia,  con  indicibil  applauso  corre  per  le  mani  de'  va- 
lentuomini il  di  lei  profondissimo  libro  de'  Principii  d'una  Scienza 
nuova  dintorno  alla  natura  delle  nazioni  ;  e,  più  che  '1  van  leggendo, 
più  entrano  in  ammirazione  e  stima  della  vostra  mente,  che  l'ha  com- 
posto. Con  le  lodi  e  col  discorso  andandosi  sempre  più  diffondendo  la 
iama,  viene  più  ricercato,  e,  non  trovandosene  per  città,  se  ne  fa  venire 
da  Napoli  qualch'esemplare;  ma,  riuscendo  ciò  troppo  incomodo  per  la 
lontananza,  son  entrati  in  deliberazione  alcuni  di  farla  ristampar  in 
Venezia.  Concorrendo  ancor  io  con  tal  parere,  mi  è  parso  proprio 
di  prenderne  innanzi  lingua  da  V.  S.,  che  è  l'autore,  prima  per  sa- 
pere se  questo  le  fosse  a  grado,  poi  per  veder  ancora  se  avesse  al- 
cuna cosa  d'aggiungere  0  da  mutare ,  e  se  compiacer  si  volesse  be- 
nignamente comunicarmelo. 

Avvalorò  il  padre  cotal  sua  richiesta  con  altra  acclusa  alla  sua 
del  signor  abate  Antonio  Conti,  nobile  veneto,  gran  metafisico  e 


^  Ossia  la  aSATi. 

2  Francesco  Carlo  dei  conti  Lodoli ,  n.  a  Venezia  il  18  nov,  1690,  m.  a  Padova  il 
27  ott.  1761.  Varie  notizie  biobibliografiche,  in  Villabosa,  I,  p.  231;  li,  p.  379  sg. 
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mattematico,  ricco  di  riposta  erudizione,  e  per  gli  viaggi  letterari 
salito  in  alta  stima  di  letteratura  appo  il  Newton,  il  Leibnizio  ed 
altri  primi  dotti  della  nostra  età,  e  per  la  sua  tragedia  del  Cesare 
famoso  nell'  Italia,  nella  Francia,  nell'  Inghilterra.  Il  quale,  con 
cortesia  eguale  a  cotanta  nobiltà,  dottrina  ed  erudizione,  in  data 
degli  3  di  gennaio  1728  i,  cosi  ci  scrive  : 

Non  poteva  V.  S.  ritruovai-  un  corrispondente  più  versato  in  ogni 
genere  di  studi  e  più  autorevole  co'  librai  di  quel  che  sia  il  riveritis- 
simo padre  Lodoli,  che  le  offre  di  far  ristampare  il  libro  d'una  Scienza 
nuova.  Son  io  stato  uno  de'  primi  a  gustarlo  e  a  farlo  gustare  dagli 
amici  miei;  i  quali  concordemente  convengono  che  nell'italiana  fa- 
vella non  abbiamo  im  libro  che  contenga  più  cose  erudite  e  filoso- 
fiche, e  queste  tutte  originali  della  specie  loro.  Io  ne  ho  mandato 
un  picciol  estratto  in  Francia,  per  far  conoscere  a'  Francesi  che  molto 
può  aggiungersi  e  molto  correggersi  sull'  idee  della  Cronologia  e  Mi- 
tologia, non  meno  che  della  Morale  e  della  lurisprudenza,  sulla  quale 
hanno  molto  studiato.  Gl'Inglesi  saranno  obbligati  a  confessare  lo 
stesso,  quando  vedranno  il  libro.  Ma  bisogna  renderlo  più  universale 
con  la  stampa  e  con  la  comodità  del  carattere.  V.  S.  è  in  tempo  d' ag- 
giungervi tutto  quello  che  stima  più  a  proposito,  sia  per  accrescere 
l'erudizione  e  la  dottrina,  sia  per  isviluppare  certe  idee  compendio- 
samente accennate.  Io  la  consiglierei  di  mettere  alla  testa  del  libro 
una  prefazione  ch'esponesse  i  vari  principii  delle  varie  materie  che 
tratta  e  '1  sistema  armonico  che  da  essi  risulta,  sino  ad  estendersi 
alle  cose  future,  che  tutte  dipendono  dalle  leggi  dell'Istoria  eterna, 
della  qual  è  cosi  sublime  e  feconda  l'idea  che  ne  ha  assegnata. 

L'altra  lettera  che  giaceva  pur  alla  posta  era  del  signor  conte 
Gianartico  di  Porcia,  fratello  del  signor  cardinale  Leandro  di 
Porcia,  signore  per  isplendor  di  sangue  e  per  lustro  di  lette- 
ratura chiarissimo,  che,  da'  14  dicembre  1727  2,  ci  aveva  cosi 
scritto  : 
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*  n  testo  ha:  1729.  Ma,  evidentemente,  è  errore  di  distrazione  o  tipografico. 

»  Anche  qui,  ho  corretto  l'errata  data  del  1728  :  cfr.  Croce,  p.  101.  Il  testo  com- 
pleto deUa  lettera  del  Porcia,  giusta  1'  autografo ,  conservato  tra  le  carte  vichiane 
possedute  dalla  famigUa  ViUarosa  e  pubbl.  dal  Croce,  1.  e,  è  il  seguente  ;  —  «  lU.mo 
signore,  signore  padrone  colendissimo,  -  Finalmente,  ritrovo  nel  celebre  p.  let- 
tore Lodoli  M.  chi  si  prenderà  la  cura  di  far  l'edizione  col  mio  progetto  noto  della 


Mi  assicura  il  padre  Lodoli  (che  col  signor  abate  Conti  riverisce 
V.  S.,  e  l'un  e  l'altro  l'accertano  della  stima  ben  grande  che  fanno 
della  di  lei  virtù)  che  ritroverà  chi  stampi  la  di  lei  ammirabile 
opera  de'  Principii  della  Scienza  nuova.  Se  V.  S.  volesse  aggiungervi 
qualche  cosa,  è  in  pienissima  libertà  di  farlo.  Insomma,  V.  S.  ha  ora 
campo  di  poter  dilatarsi  in  tal  libro,  in  cui  gli  uomini  scienziati  affer- 
mano di  capire  da  esso  molto  più  di  quello  si  vede  espressato,  e  1 
considerano  come  capo  d'opera.  Io  me  ne  congratulo  con  V.  S.,  e 
l'assicuro  che  ne  ho  un  piacer  infinito,  vedendo  che,  finalmente,  pro- 
duzioni del  nerbo  e  del  fondo  di  che  sono  le  sue  vengon  a  qualche 
ora  conosciute,  e  che  ad  esse  non  manca  fortuna,  quando  non  man- 
cano leggitori  di  discernimento  e  di  merito. 

A'  gentil  inviti  ed  autorevoli  conforti  di  tali  e  tanti  uomini, 
noi  ci  credemmo  obbligati  di  acconsentir  a  cotal  ristampa  e  di 
scrivervi  1'  Annotazioni  ed  Aggiunte.  E,  dentro  il  tempo  stesso 
che  giugnessero  in  Venezia  le  nostre  prime  risposte  (perchè,  per 
la  cagion  sopra  detta,  avevano  di  troppo  tardato),  il  signor  abate 
Antonio  Conti,  per  una  particolar  affezione  inverso  noi  e  le  nostre 
cose,  ci  onorò  di  quest'altra  lettera,  in  data  de'  10  marzo  1728. 

Scrissi,  due  mesi  fa,  una  lettera  a  V.  S.,  che  le  sarà  capitata  unita 
con  altra  del  reverendissimo  padre  Lodoli.  Non  avendo  veduto  al- 
cuna risposta,  ardisco  d' incomodarla  di  nuovo,  premendomi  sola- 
mente che  V.  S.  sappia  quanto  io  l'ammiro  e  desidero  profittare  dei 
lumi  ch'Ella  abbondantemente  sparge  ne' suoi  Principii  d'una  Scienza 


Vita  di  V.  S.  Ill.ma,  cioè  della  storia  de'  suoi  studi,  di  cui  Ella  ebbe  la  bontà  di  favo- 
rirmi. Io  m'era  intestato  di  voler  vincere  l' avarizia  de'  stampatori  e  di  volerli  ob- 
bligare, con  la  mia  ritrosia,  a  distinguere  1'  opere  di  merito  ;  e  mi  è,  finalmente,  la 

cosa  venuta  fatta  a  seconda  del  mio  giusto  divisamento.  M' assicura  il  p.  Lodoli 

chi  stamperà  a  proprie  spese  non  solo  l'accennate  scritture ,  ma  chi  ristamperà 

la  di  lei  ammirabile  opera  de' Prtncipn  in  miglior  forma  dell'edizione  di  Napoli.  Se 
V.  S.  IlLma  volesse  aggiungere  qualche  cosa  e  all'opera  de'  Principii  e  all'  altra  sua 
scrittura,  è  in  pienissima  libertà  di  farlo;  e  può  inviarmi  le  giunte  e  le  correzioni 
per  mezzo  di  codesto  signor  residente  veneto  insieme  con  le  sue  lettere,  su  le  quali 
avrà  la  bontà  di  far  notare  il  ricapito  in  Venezia  al  p.  Lodoli,  a  S.  Francesco  della 
Vigna,  overo  al  sig.  abate  conte  Antonio  Conti.  Insomma,  V.  S.  Illjna  ha  ora  campo  di 
poter  dilatarsi,specialmente  nell'opera  de' iVtncipn,  In  cui  gli  uomini.- discerni- 
mento e  di  mente.  S' Ella  avesse  altra  cosa  di  suo  da  pubblicare,  me  la  spedisca,  la 
supplico,  per  gloria  sua  e  per  profitto  dei  letterati  nostri.  Mi  comandi,  intanto,  senza 
riserbo  alcuno,  e  creda  che  sono  col  maggiore  rispetto— di  V.  S.  Ill.ma— Porcia,  14  di- 
cembre 1727— dev.mo  obbLmo  servitore  vero- Gio.  Artico  conte  di  Porcia  >. 
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nuova.  Appena  ritornato  di  Francia,  io  ne  lessi  il  libro  con  sommo 
piacere,  e  mi  riuscirono  le  scoverte  critiche,  istoriche  e  morali  non 
meno  nuove  che  istruttive.  Alcuni   vogliono  intraprenderne  la  ri- 
stampa ed  imprimerlo  in  carattere  più  comodo  ed  in  forma  più  ac- 
concia. Il  padre  Lodoli  aveva  questo  disegno,  e  mi  disse  d'averne  a 
V.  S.  scritto  per  supplicarla  ad  aggiugnervi  altre  dissertazioni  sulla 
stessa  materia  o  illustrazioni  de'  capitoli  del  libro  stesso.  Il  signor 
conte  di  Porcia  mandò  allo  stesso  padre  Lodoli  la  Vita  ch'Ella  di  sé 
stessa  compose  e  contiene  varie  erudizioni  spettanti  al  progresso  del 
suo  sistema  istorico  e  critico.  Quest'edizione  è  molto  desiderata;  e 
molti  Francesi,   a'  quali  ho  data  una   compendiosa   idea  del  libro 
ìstesso,  la  chiedono  con  premura. 

Quindi,  noi  tanto  più  ci  sentimmo  stimolati  a  scrivere  delle 
note  e  commenti  a  quest'opera.  E,  nel  tempo   che  noi  vi  trava- 
gliavamo, che  durò  presso  a  due  anni  i,  prima  2  avvenne  che  il 
signor  conte  di  Porcia ,  in   una  occasione ,   la  qual   non  fa  qui 
mestieri  narrare,  ci  scrisse  eh'  esso  voleva  stampar  un  suo  Pro- 
getto a'  signori  letterati  d' Italia  ^   più  distinti  0  per  1'  opere 
date  alla  luce  delle  stampe  o  più  chiari  per  rinomea   d'  erudi- 
zione e  dottrina,  di  scriver  essi  le  loro  vite  letterarie  sopra  una 
tal  sua  idea,  con  la  quale  se  ne  promuovesse  un  altro  metodo  più 
accertato  e  più  efficace  da  profittare  nel  corso  de'  suoi  studi  la 
gioventù,  e  di  volervi  aggiugnere  la  nostra  per  saggio,  che  noi 
gli  avevamo  di  già  mandata;  perchè,  delle  molte  che  già  glien'e- 
rano  pervenute  in   potere ,   questa  sembravagli  come  di  getto 
caduta  sulla  forma  del  suo  disegno.  Quindi  io,  il  quale  avea 
creduto  eh'  esso  la  stampasse  con  le  Vite  di  tutti,  ed,  in  man- 
dandagliela ,   aveva  professato  che   mi   recava   a  sommo   onore 
d'esser  l'ultimo  di  tutti  in  si  gloriosa  raccolta,  mi  diedi  a  tutto 
potere  a  scongiurarlo  che  no  1  facesse  a  niun  patto  del  mondo, 
perchè  né  esso  conseguirebbe  il  suo  fine,  ed  io,  senza  mia  colpa, 


*  In  realtà,  meno  di  un  anno.  Si  ^eda  p.  7,  n.  2. 

*  Prima  ancora,  cioè,  che  lo  invitasse  a  fare  ristampare  a  Venezia  la  SN^^  come 
si  può  scorgere  dalla  lettera  avanti  riferita. 

*  Il  Progetto  ai  letterati  tf  Italia  per  scrivere  le  loro  vite,  che  si  legge  alle  pp. 
127-43  del  primo  tomo  della  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  filologici  di  Angelo 
Calogerà  (In  Venezia,  Appresso  Cristofaro  Zane,  1728);  in  cui,  aUe  pp.  145-256, 
Tenne  pubbl.  la  prima  volta  VAutobiogr.  del  V.  Cfr.  Croce,  p.  7. 


sarei  oppresso  dall'invidia.  Ma,  con  tutto  ciò,  essendosi  il  signor 
conte  fermo  in  tal  suo  proponimento,  io,  oltre  di  essermene  pro- 
testato da  Roma  per  una  via  del  signor  abate  Giuseppe  Luigi 
Esperti  1 ,  me  ne  protestai  altresì  da  Venezia  per  altra  di  esso 
padre  Lodoli,  il  qual  aveva  io  saputo  da  esso  signor  conte  che 
vi  promoveva  la  stampa  e  del  di  lui  Progetto  e  della  nostra  Vita^ 
come  il  padre  Calogerà,  che  l'ha  stampato  nel  primo  tomo  della 
sua  Raccolta  degli  opuscoli  eruditi,  l'ha  pubblicato  al  mondo  in 
una  Lettera  al  signor  Vallisnieri  2,  che  vi  tien  luogo  di  prefa- 
zione; il  quale  quanto  in  ciò  ci  ha  favorito,  tanto  dispiacer  ci 
ha  fatto  lo  stampatore,  il  quale  con  tanti  errori,  anco  nei  luoghi 
sostanziali,  n'ha  strappazzato  la  stampa. — Or,  nel  fine  del  catalogo 
delle  opere  nostre,  che  va  in  piedi  di  essa  Vita,  si  è  con  le  stampe 
pubblicato  3  :  «  Principii  d'una  Scienza  nuova  dintorno  alla  natura 
delle  nazioni,  che  si  ristampano  con  l'Annotazioni  dell'autore  in 
Venezia  ». 

Di  più,  dentro  il  medesimo  tempo,  avvenne  che  dintorno  alla 
Scienza  nuova  ci  fu  fatta  una  vile  impostura,  la  quale  sta  rice- 
vuta tra  le  Novelle  letterarie  degli  Atti  di  Lipsia  del  mese  di 
agosto  1727  *,   che  non  contiene  altro  di  vero  eh'  una  per  noi  glo- 


'  <  Patrizio  della  città  di  Barletta,  dimorò  molti  anni  in  Roma,  ove  con  molta  lode 
si  distinse  facendo  l'avvocato.  Indi  fu  promosso  alla  prelatura  »  (Villarosa,  I,  p. 
230).  Il  V.,  che  gli  era  molto  amico,  se  ne  serviva  come  di  suo  corrispondente  ro- 
mano. A  lui  infanti  détte  l'incarico  di  distribuire  a  Roma  parecchie  copie  della  SN^ 
(cfr.  Croce,  p.  98). 

2  In  questa Xe^era  si  dice,  per  l'appunto:  «  Il  sig.  conte  [di  Porcia],  assieme  col 
Progetto,  ci  avanza  ciò  che  ha  scritto  de'  propri  studi  il  sig.  Giovambattista  de  Vico, 
napoletano  letterato,  di  quella  vasta  erudizione  e  di  quella  propria  maniera  di  pen- 
sare, che,  per  tante  belle  opere  date  alla  luce,  è  già  nota  a  tutti.  Scelse  il  sig.  conte 
questo  tra  tanti,  che  fin  ad  ora  han  fatto  nelle  sue  mani  simiglianti  componimenti 
capitare;  e  credo  che  una  scelta  tale  non  potrà  meritare  che  la  pubblica  approva- 
zione. E  qui  mi  trovo  in  debito,  illustrissimo  sig.  cavaliere,  di  far  palese  a  voi  ed  al 
pubblico  la  somma  modestia  del  sig.  Vico.  Il  quale,  non  solamente  pregò  con  lettera 
il  sig.  conte,  ma  gli  fece  anche,  per  mezzo  del  sig.  abate  Esperti  in  Roma  e  del  p. 
Lodoli  in  Venezia,  replicare  l' Istanze  perchè  non  volesse  con  tanto  onore  esporre 
nel  primo  luogo  la  sua  fatica.  Ma  il  merito  dell'  autore  ha  fatto  che  il  conte  ogni 
riguardo  trascuri,  e  si  persuade  che  il  sig.  Vico  non  prenderà  che  in  buona  parte 
qualunque  risoluzione  dallo  stesso  presa  in  questa  occasione  ». 
'  P.  256. 

*  P.  283.  In  un  esemplare  conservato  nella  Nazionale  di  Napoli,  in  margine  all'  a- 
nonimo  articolo  che  détte  tanto  dolore  al  V.,  è  scritto:  «  G[iovanni]  B[urcardo]  Men- 
cken  ». 
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riosa  accusa  :  — che  cotal  Scienza  dia  un  sistema  del  Diritto  naturai 
delle  genti  conforme  alla  dottrina  catolica.  Or,  dovendo  noi  ri- 
spondere a'  signori  giornalisti  lipsiani,  perchè  nella  Risposta  ci 
bisognava  far  menzione  della  ristampa  che  si  promoveva  di  tal 
nostro  libro  in  Venezia,  ne  scrivemmo  al  padre  Lodoli  per  averne 
il  permesso,  com'infatti  ne'l  riportammo;  onde,  nella  iioqìt2ì  Risposta 
uscita  dalle  stampe  del  Mosca  in  dodicesimo,  intitolata  :  Notce  in 
Ada  lipsiensia  * ,  di  nuovo  con  le  stampe  si  è  pubblicato  *- 
che  i  Frincipii  della  Scienza  nuova  con  le  Annotazioni  di  esso 
autore  erano  ristampate  in  Venezia. 

E  quivi  stampatori  veneziani,  sotto  maschere  di  letterati,  per 
lo  Gessari  e  '1  Mosca  3^  1'  uno  libraio,  l'altro  stampatore  napo- 
letani, ci  avevano  fatto  richiedere  di  tutte  l'opere  nostre,  e 
stampate  e  inedite,  descritte  in  cotal  Catalogo,  di  che  volevan 
adomare  i  loro  Musei,  com'essi  dicevano;  ma,  in  fatti,  per  istam- 
parle  in  un  corpo,  con  la  speranza  che  la  Scienza  nuova  V  arebbe 
dato  facile  smaltimento.  A'  quali,  per  far  loro  vedere  che  gli 
conosceva  quali  essi  erano,  feci  intendere  che,  di  tutte  le  de- 
boli opere  del  mio  ajBfannato  ingegno,  arei  voluto  che  sola  fusse 
restata  la  Scienza  nuova^  eh'  essi  potevano  sapere  che  si  ri- 
stampava in  Venezia.  Anzi,  per  una  nostra  generosità,  volendo 
assicurare  anco  dopo  la  nostra  morte  lo  stampatore  di  cotal  ri- 
stampa, offerimmo  al  padre  Lodoli  un  nostro  manoscritto  di 
presso  a  cinquecento  fogli,  nel  qual  era  io  andato  cercando  questi 
Frincipii  per  via  negativa  *,   dal   qual  se  n'arebbe  potuto   di 


i 


»  Cfr.  Croce,  p.  13. 

2  Nota  {t),  in  fine  :  et  nunc  Venetiis  prceclarissimi  nobilitate  et  doctrina  viri 
coni.  loh.  Articus  de  Porcia...,  rev.  p.  Carolus  Lodoli...  et  exceUentiss.  ab.  Antonius 
Conti...  ti  me  s^int  dilige ntissime  per  literas  cohortati  ut  ibi  luculentis  literariìs 
formis  et  Claudiana.,  sive  regia  charta,  eum  librum  cum  mei»  adnotationibus 
commentariisve  recudendum  mandarem  ;  uti,  re  ipso  eorum  cohortationibus  auscul- 
tans,  mandaci. 

3  Bernardino  Gessari  e  Felice  Mosca.  A  quest' ultimo  il  V.  détte  a  stampare  quasi 
tutte  le  sue  opere.  Cfr. ,  intorno  a  loro ,  B.  Croce  ,  Stampatori  e  librai  in  Napoli 
nella  prima  metà  del  SettecerUo,  in  Strenna  Giannini  del  1892,  p.  141  sg. 

*  Notizie  più  diffuse  intorno  a  questa  prima  redaz.  della  SN ,  divisa  in  due  libri, 
dà  il  V.  in  una  lett.  a  mons.  Filippo  Maria  Monti,  del  18  nov.  1724  (Croce,  p.  96  sg.\ 
e  JitWAutobiogr.,  ediz.  Villarosa,  p.  106  sg.  (cfr.  anche  Gentile,  //  figlio  di  G.  B. 
Vico,  Napoli,  Pierro,  1905,  p.  20-8);  nella  quale  ultima,  per  altro,  accenna,   non 
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molto  accrescere  il  libro  della  Scienza  nuova  la  prima  volta  stam- 
pato •  che  '1  signor  don  Giulio  Tomo  i ,  canonico  e  dottissimo 
teologo  di  questa  Chiesa  napoletana,  per  una  sua  altezza  d'animo 
con  cui  guarda  le  nostre  cose,  voleva  far  qui  stampare  con  al- 
quanti associati;  ma  io,  priegandolo,  ne  1  rimossi,  avendo  di  già 
truovati  questi  Frincipii  per  la  via  positiva. 

Finalmente,  dentro  il  mese  d'ottobre  dell'anno  1729  2,  pervenne 
in  Venezia,  ricapitato  al  padre  Lodoli,  il  compimento  delle 
correzioni  al  libro  stampato  e  dell'Annotazioni  e  Commenti,  che 
fanno  un  manoscritto  di  presso  a  trecento  fogli. 

Or  ritruovandosi  pubblicato  con  le  stampe  ben  due  volte  che 
la  Scienza  nuova  si  ristampava  con  l'aggiunte  in  Venezia,  ed  es- 
sendo colà  pervenuto  tutto  il  manoscritto,  colui  che  faceva  la  mer- 
catanzia  di  cotal  ristampa  usci  a  trattar  meco  come  con  uomo 
che  dovesse  necessariamente  farla  ivi  stampare.  Per  la  qual  cosa, 
entrati  noi  in  un  punto  di  propia  stima,  richiamammo  indietro 
tutto  il  nostro  ch'avevamo  colà  mandato;  la  qual  restituzione  fu 


al  disegno  del  Torno  di  stampare  l'opera  per  associazione,  ma  «  a  un  colpo  di  avversa 
fortuna»  che  gli  proibì  di  darla  alla  luce,  ossia  al  rifiuto  del  card.  Corsini  (poi  Cle- 
mente XII)  di  sopperire  alle  spese  di  stampa  (cfr.  Gentile,  1.  e).  Ma  le  due  no- 
tizie non  sono  contradittorie.  Benissimo  può  essere  accaduto  che ,  dopo  siffatto  ri- 
fiuto, il  Torno,  per  confortare  il  V.,  gli  proponesse  il  partito  di  ricorrere  a  un'as- 
sociazione; e  che  questi,  già  «  ristretto  in  quell'aspra  meditazione  »  donde  uscì  la  S2^ 
in  forma  positiva,  non  volesse  saperne.  —  Circa  il  destino,  poi,  dell'inedito  e  ora  di- 
sperso ms.,  il  quale,  a  quanto  pare,  non  fu  mai  inviato  al  Lodoli,  si  veda  Croce, 
p.  36. 

1  Su  Giulio  Niccolò  Torno,  n.  a  Napoli  1'  11  maggio  1672  e  m.  nel  1756,  amicissimo 
del  V.  e  censore  ecclesiastico  di  entrambe  le  SN,  si  vegga  Villarosa,  I,  p.  229  sg. 
Intorno  aU'opera  di  lui  contro  1'/»^.  dv.  del  Giannone,  a  cui  accenna  il  Villarosa, 
cfr.  ora  la  mia  Bibliografia  giannoniana  (Napoli,  Ricciardi,  1911),  p.  113. 

2  Lascio  la  data  del  1729  recata  dal  testo ,  perchè  proprio  «  1729  »  voleva  dire  il 
V.  (si  veda  sopra,  p.  4,  e  cfr.  Autobiogr.,  ediz.  Villarosa,  p.  147).  Ma  deve  trattarsi, 
certamente,  del  1728.  Ponendo,  infatti,  che  per  comporre  metà  del  ms.  non  sieno  oc- 
corsi se  non  due  o  tre  mesi,  giungiamo  al  gennaio  del  1730.  Ora,  da  quel  che  dice  il 
V.  stesso,  prima  del  25  dee.  1729  era  già  avvenuta  la  sua  rottura  cogli  stampatori 
veneziani  e  la  rispedizione  del  ms.,  per  la  quale  solamente  passarono  sei  mesi. 
Inoltre,  in  una  lettera  del  conte  di  Porcia,  recante  la  data  del  2  apr.  1728  (Villa- 
rosa,  II,  p.  280  8g.),  si  parla  già  di  «  difficoltà  addotte  »  al  V.  «  da  codesto  signor 
residente  veneto  intomo  al  recapito  delle...  note  ai  Frincipii  della  Nuova  Scienza  ». 
Possibile  che,  per  appianare  codeste  difficoltà,  sieno  occorsi  diciannove  mesi?  E, 
ammettendo  pure,  come  parrebbe  dalle  parole  vichiane  («compimento  deUe  cor- 
rezioni», «tutto  il  ms.),  che  l'originale  sia  stato  inviato  in  due  volte,  è  verisimile 
che  il  V.,  sollecitissimo  lavoratore,  abbia  fatto  scorrere  tra  le  due  spedizioni  tanto  tempo  ? 
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fatta,  finalmente,   dopo  sei  mesi  eh'  era  già  stampato  più  della 
metta  di  quest'  opera  i.  E ,  perchè,  per  le  testé  narrate  cagioni, 
l'opera  non  ritruovava  stampatore,  né  qui,  in  Napoli,  né  altrove, 
che  la  stampasse  a  sue  spese,  noi  ci  diemmo  a  meditarne  un'al- 
tra condotta  (la  qual  é,  forse,  la  propia  che  doveva   ella  avere 
che  noi,  senza  questa  necessità,  non  avremmo  altrimenti  pensato), 
che,   col   confronto    del  libro  innanzi   stampato,  apertamente  si 
scorge  esser  dall'altra,  che  noi  avevamo  tenuto,   a  tutto  cielo  di- 
versa. Ed,  in  questa,  tutto  ciò  che  nell'Annotazioni,  per  seguire 
il  filo  di   queir  opera ,  distratto  leggevasi  e  dissipato ,   poi ,  con 
assai  molto  di  nuovo  aggiunto,  vi  si  osservò  comporsi  e  reggere 
con  uno  spirito  ;  con  tal   forza  d'ordine  (il  quale,  oltre  all'altra, 
che  è  la  propietà  dello  spiegarsi,  è  una  principal  cagione  della 
brevità)  che  '1  libro  di  già  stampato  e  '1  manoscritto  non  vi  erano 
cresciuti  che  pochi  altri  fogli  di  più.  Dello  che  farai  per  te  me- 
desimo  esperienza,  come,  per   cagion  d'esemplo,  sulle   propietà 
del  Diritto  naturai  delle  genti;  delle  quali,  col  primo  metodo  (nel 
capitolo  primo,  paragrafo  settimo),  ragionammo  presso  a  sei  fogli; 
qui,  ne  discorriamo  con  pochi  versi. 

Ma  era  stato  da  noi  lasciato  intiero  il  libro  prima  stampato  per 
tre  luoghi  che  dentro  s'additeranno,  de'  quali  ci  truoviamo  pie- 
namente soddisfatti;  per  gli  quali  tre  luoghi  principalmente  era 
necessario  il  libro  deUa  Scienza  nuova  la  prima  volta  stampata; 
la  quale  noi  qui  citeremo  Scienza  mwva  prima,  perch'era  con- 
dotta con  un  metodo  affatto  diverso  da  questa,  la  quale  perciò 
debbe  dirsi  Scienza  nuova  seconda^  ed  avevamo  lasciato  la  prima 
per  gli  tre  luoghi  anzidetti.  Ma,  acciocché  quella  non  si  abbia 
affatto  a  disiderare  (a),  si  rapporteranno  intieri  nel  fine  di  questi 

(a)  [CMA^]  (siccome  perciò  se  n' è  fatta  menzione  nel  frontispizio 
di  questi  libri,  ove  questa,  a  riguardo  di  quella,  vien  ad  essere  terza 
impressione),  si  rapporteranno,  ecc. 

»  Molto  si  è  arzigogolato  intorno  a  questa  brusca  soluzione  dell'  ediz.  veneziana 
deUa  SN,  cominciata  con  così  lieti  auspicii.  E  si  è  giunto  perfino  ad  almanaccare 
che  causa  deU'irritazione  del  V.  fosse  la  clandestina  comunicazione  del  suo  ms.  al 
presidente  di  Montesquieu,  verso  quel  tempo  in  viaggio  per  l'Italia.  Ma  contro  questa 
leggenda  si  vedano  le  sennate  osservazioni  del  Croce,  p.  45;  nonché  un  mio  opu- 
scoletto  :  //  pre».  di  Montesquieu  a  Napoli  (Trani,  Vecchi,  1904),  p.  24  sg.;  di  cui 


libri  ^.  Anzi ,  acciocché  nemmeno  si  disiderino  i  libri  del  Di- 
ritto universale,  de'  quali  assai  meno  che  della  Scienza  nuova 
prima,  siccome  d'  un  abbozzo  di  quella,  noi  eravamo  contenti,  e 
gli  stimavamo  solamente  necessari  per  gli  due  luoghi: — uno  della 
favola  d'intorno  alla  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  d'Atene, 
l'altro  d'intorno  alla  favola  della  Legge  regia  di  Triboniano, — anco 
nel  fine  di  questi  libri  si  rapporteranno  in  due  ragionamenti  con 
più  unità  e  maggior  nerbo  trattati.  I  quali  due  sono  di  quelli  errori 
che  '1  signor  Giovanni  Clerico  2  ^  nella  Biblioteca  antica  e  mo- 
derna^ in  rapportando  que'  libri,  dice  che  «  in  un  gran  numero 
di  materie  vi  si  emendano  quantità  d'errori  volgari ,  a'  quali  uo- 
mini intendentissimi  non  hanno  punto  avvertito  >»'.  Laonde  (a),  in 
una  lettera  latina ,  data  in  Amsterdam  a  di  8  settembre  1722  8, 


(a)  [CMil^]  colui  che,  per  cinquant'anni  continui  delle  sue  tre  Bir 

per  altro,  non  regge  più,  per  quel  che  ho  detto  sopra,  l'argomento  fondato  sulla 
divergenza  di  date  tra  la  venuta  del  Montesquieu  a  Venezia  (1728)  e  la  spedizione 
del  ms.  vichiano.  —  Il  quale,  donato  dal  V.,  insieme  con  la  parte  di  esso  già  stam- 
pata, al  p.  Ludovici  gesuita,  è  ora  andato  disperso  (Croce,  p.  36  sg.). 

1  Si  vegga  l'Appendice. 

2  Gio.  Ledere  (1657-1736).  L'intero  articolo  del  Ledere  (con  una  lettera  di  ringra- 
ziamento del  Y.),  fu  dato  in  italiano  dal  nostro  a.  H'òW  Autobiogr.,  ediz.  cit.,  pp.  85-105. 

3  Questa  lettera,  pubbl.  già  in  parte  dal  V.  stesso  nell' ^.u^o^to^r. ,  ed.  cit.,  p.  76 
sg.,  è  data,  poi,  integralmente ,  come  s' è  detto  nell'  Introd.,  a  principio  della  SN*. 
Poiché  da  ciò  appare  che  il  Y.  desiderava  che  essa  accompagnasse  la  redazione  de- 
finitiva della  SN,  la  riproduco  qui  in  nota  :  —  Clarissimo  atque  eruditissimo  viro 
Joanni  Baptistce  Vico  S.  P.  D.  Ioannes  Clericus.  —  Accepi ,  vir  clarissime,  ante 
perpaucos  dies  ab  ephoro  illustrissimi  comitis  Wildestein  opus  tuum  de  origine 
iuris  et  philologia,  quod,  cum  essem  Ultraiecti,  vix  leviter  evolvere  potui.  Coactus 
enim  negotiis  quibusdam  Amstelodamum  redire,  non  satis  mihi  fuit  temporis  ut  tam. 
limpido  fonte  me  provolvere  possem.  Festinante  tamen  oculo,  vidi  multa  et  egregia, 

tumphilosophica  tum  etiam  philologica,  quos  mihi  occasionem  proebebunt queat 

Cras  vero  Ultraiectum  rediturus  sum,  ut  illie  per  paucas  hebdomadas  morer,  utque 
me  opere  tuo  satiem,  in  ilio  secessu,  in  quo  minus  quam  Amstelodami  interpellar. 
Cum  mentem  tuam  probe  adsecutus  fuero,  tum  vero  in  voluminis  XVIII  Biblio- 
thecce  antiquce  et  hodiernce  parte  altera  ostendam  quanti  sis  faciendum.  Oro  te,  vir 
doctissime,  si  ad  me  rescribere  digneris,  me  doceas  an  apud  vostrates  bibliotheca* 
sive  publicas  sive  privatas  lateant  aliqui  scriptores  grceci  aut  latini,  aut  certe  co- 
dices  eorum  qui  iain  editi  sunt  meliores.  Fanyi  enim,  hic  invaluit  illic  etiamnum 
delitescere  quce  nondum  lucem  viderint ,  aut  certe  minus  castigate  edita  sint  quce 
possint  ex  antiquis  codicibus  meliora  fieri.  Quod,  si  ita  est,  fac,  quceso,  vir  claris 
sime,  ut  rem  resciscamus,  nostrosque  homines  bona  spe  exhilaremus,  cum'  audient 
posse  se  ex  Italia  expectari  quod  rempublicam  literariam  exornet  et  beet.  Ea  de  re 
scribo  etiam  ad  B.  P.  Alfanium,  virum  literarum  et  eiusmodi  rerum  cupidum^ 
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ce  ne  awanzò  generosamente  questo  giudizio:  qui  (libri)  mihi  oc- 
casionem  prcBbebunt  ostendendi  nostris  septentrionalibus  eruditis 
acumen  et  eruditionem  non  minus  apud  Italos  inveniri  qmm  apud 
ipsos  ;  imo  vero  doctiora  et  acutiora  dici  ab  dtalis  quam  quoe 
frigidiorum  orarum  incolis  expectari  queat. 

Né  già  questo  dee  sembrare  fasto  a  taluni,  che  noi,  non  con- 
tenti de^  vantaggiosi  giudizi  da  tali  uomini  dati  aUe  nostre  opere 
dopo  le  disappruoviamo  e  ne  facciamo  rifiuto;  perchè  questo  è 
argomento  deUa  somma  venerazione  e  stima  che  noi  facciamo  di 
tali  uomini,  anzi  che  no.  Imperciocché  i  rozzi  ed  orgogliosi  scrittori 
sostengono  le  lor  opere  anche  contro  le  giuste  accuse  e  ragio- 
nevoli ammende  d'altrui;  altri,  che,  per  avventura,  sono  di  cuor 
picciolo,  s'empiono  de'  favorevoli  giudizi  dati   alle  loro ,  e,  per 
queUi  stessi,  non  più  s'awanzano  a  perfezionarle.  Ma   a  noi   le 
lodi  degH  uomini  grandi  hanno  ingrandito  l'animo  di  correggere, 
supplire  ed  anco  in  miglior  forma  di  cangiar  questa  nostra.-' 
Cosi  condenniamo  le  Annotazioni,  le  quali  per  la  via  niegativa 
andavano  truovando  questi  Principi!;  perocché  quella  fa  le  sue 
pruove   per  isconcezze  ,  assurdi ,  impossibiHtà ,  le  quali,  co'  loro 
brutti  aspetti,  amareggiano  piuttosto  che  pascono  l'intendimento; 
al  quale  la  via  positiva  si  fa  sentire  soave,  che  gli  rappresenta 
l'acconcio,  il  convenevole,  l'uniforme,  che  fanno  tutta  la  bellezza 
del  vero,  del  quale  unicamente  si  diletta  e  pasce  la  mente  umana. 
Ci  dispiacciono  i  libri  del  Diritto  universale,   perché  in  quelli 
dalla  mente  di  Platone  ed  altri  chiari  filosofi  tentavamo  di  scen- 

blioteche ,  cioè  universale ,  scelta  e  quest'  ultima  i ,  non  aveva  altro 
scritto  che  in  Italia  non  si  lavoravano  opere  che,  per  ingegno  e  dot- 
trina ,  potessero  stare  a  petto  di  quelle  che  si  travagliavano  in  ol- 
tremonti, in  ima  lettera,  ecc. 

eum  quo  colloqui  poter is,  ut  ecquid  spei  sit  reliquum  inteUigamus.-  Vale,  tir  da- 
rissime,  meque  inter  egregice  tua  eruditionis  iustos  <Bstimatores  numerato.  Plu- 
ribus  postea ,  si  commercium  Uterarium  inter  nos  instituere  liceat ,  de  eiusmodl 
rebus  agemus.  Iterum  vale.  -  Dabam  festinanti  manu  Amstelodami ,  ad  diem  8 
septembris  MDCCXXII. 

1  Ossia,  la  Bibliothèque  universelle  et  historique   (Amsterdam,  1686-1693)  in  2Q 
voli,  in-12;  la  Bibliothèque  choisie  pour  servir  de  suite  à  la  Bibl.  univers.  et  histor 
(Ajnsterd^,  1703-13),  28  voli,   in-12;  e  la  Bibl  ancienne  et  moderne  (Amsterdam; 
1714-27),  28  voli,  in-18. 


dere  nelle  menti  balorde  e  scempie  degli  autori  della  gentilità, 
quando  dovevamo  tener  il  cammino  tutto  contrario  (a);  onde  ivi 
prendemmo  errore  in  (è)  alquante  materie.  Nella  Scienza  nuova 
prima,  se  non  nelle  materie,  errammo  certamente  nell'ordine, 
perchè  trattammo  de'  principii  dell'idee  divisamente  da'  principii 
delle  lingue,  ch'erano  per  natura  tra  lor  uniti,  e  pur  divisamente 
dagli  uni  e  dagli  altri  ragionammo  del  metodo  con  cui  si  con- 
ducessero le  materie  di  questa  Scienza,  le  quali,  con  altro  metodo, 
dovevano  fil  filo  uscire  da  entrambi  i  detti  principii;  onde  vi 
sono  avvenuti  molti  errori  nell'ordine. 

Tutto  ciò  si  è  in  questi  libri  emendato.  Ma  il  brievissimo  tempo 
dentro  il  qual  fummo  costretti  di  meditar  e  scrivere,  quasi  sotto  il 
torchio,  quest'opera,  con  un  estro  quasi  fatale,  il  quale  ci  stra- 
scinò a  si  prestamente  meditarla  ed  a  scriverla  che  l' incomin- 
ciammo la  mattina  del  Santo  Natale  e  finimmo  ad  ore  ventuna 
della  domenica  di  Pasqua  di  Resurrezione  i;  —  e  pure  un  ultimo 
emergente,  anco  natoci  da  Venezia,  ci  costrinse  di  cangiare  qua- 
rantatre fogli  dello  stampato,  che  contenevano  una  Novella  let- 
teraria di  tal  ristampa  in  Venezia,  ed  in  di  lei  luogo  vi  scri- 
vemmo F  Idea  dell'opera  (e);  —  di  più  un  lungo  grave  malore,  con- 
tratto dall'epidemia  del  catarro,  ch'allora  scorse  tutta  l'Italia;— 
e,  finalmente,  la  solitudine  nella  quale  viviamo  ;  —  tutte  queste 
cagioni  non  ci  han  permesso  d'  usare  la  diligenza  ;  la  qual  dee 
perdersi  nel  lavorare  d'intorno  ad  argomenti  e' hanno  della  gran- 


(o)  [CMA^]  e  dalle  menti  di  quelli  salire  alle  menti  degli  addot- 
trinati; onde,  ecc. 

(6)  [CMA^]  un  gran  numero  di  materie,  ecc. 

(e)  Di  tutto  ciò  noi  avevamo  stampato  una  Novella  letteraria,  che 
andava  avanti  a  questi  libri,  dove  intiere  e  fil  filo  si  rapportavano 
tutte  le  lettere  e  del  p.  Lodoli  e  mie  dintorno  a  cotal  affare,  con  le 
riflessioni  che  vi  convenivano;  della  qual  Novella  vedrai  qui  dentro 
farsi  una  volta  menzione,  dove  si  truovano  l'origini  delle  lingue  a. 
Ma,  dopo  essersi  stampato  più  della  metta  di  quest'opera,  avvenne  un 
fatto  (che  fa  l'ultima  dipendenza  di  tal  negoziato),  per  lo  quale  ab- 

1  Ossìa  dal  25  dee.  1729  al  9  apr.  1730. 

2  Si  vegga  lib.  II,  sez.  II,  e.  4,  nelle  varianti. 
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dezza,  perocch'ella  è  una  minuta  e,  perchè  minuta ,  anco  tarda 
virtù.  Per  tutto  ciò,  non  potemmo    avvertire   ad  alcune  espres- 
sioni ,  che  dovevano  o ,  turbate ,  ordinarsi  o,  abbozzate,    polirsi 
o,  corte,  più  dilungarsi;  né  ad  una  gran  folla  di  numeri  poetici, 
che  si  deon  schifar  nella  prosa  ;  né,  finalmente,  ad  alquanti  tras- 
porti di  memoria,  i  quali  però   non  soqo  stati    ch'errori  di  vo- 
aboli,   che  di  nulla  han  nuociuto  all'intendimento.  Quindi,  nel  fine 
di  questi  libri,  con  le  Annotazioni  prime,   dove,   insieme  eoa  le 
correzioni  degli  errori  anco  della  stampa    (che,  per  le    suddette 
cagioni,  dovettero  accadervi  moltissimi),  diemmo  con  le  lettere  M 
ed  A  i  miglioramenti  e  l'aggiunte  (a);  e  sieguitammo  a  farlo  con 
le  Annotazioni  seconde,  le  quali,  pochi  giorni  dopo    esser  uscita 
alla  luce  quest'opera,  vi  scrivemmo  con  l'occasione  che  'l  signor 
don  Francesco  Spinelli,  prmcipe  di  Scalea,  sublime  filosofo  e  di  colta 
erudizione  particolarmente  greca  adornato,  ci  aveva  fatto  accorti 
di  tre  errori,  i  quali   aveva   osservato   nello   scorrere  in  tre  dì 
tutta  l'opera;  del  quale  benigno  avviso  gli  professammo  genero- 
samente le  grazie   in  una  Lettera  stampata,  ivi   aggiunta,  con 
cui,  tacitamente,  invitavamo  altri  dotti  uomini  a  far  il  medesimo, 
perchè  aremmo  con  grado  ricevuto  le  lor  ammende. 

Le  quali  Annotazioni,  prime  e  seconde,  con  le  terze ,  le  quali 
siamo  iti  dappoi  di  tempo  in  tempo  scrivendovi,  sono  tutte,  ora, 
incorporate  con  l'opera. 


biamo  stimato  cotal  Novella  non  convenire  né  a  noi  ne  a  quest'opera; 
e  perciò  l'abbiamo  soppressa,  e,  'n  suo  luogo,  abbiamo  proposto  la  di- 
pintura al  frontispizio  di  questi  libri,  e  della  di  lei  spiegazione  ab- 
biamo scritto  altrettanti  fogli,  ch'empiessero  il  vuoto  di  questo  pic- 
ciol  volume. 

(fl)  Laonde,  se  tu,  cortese  leggitore,  ti  abbatterai  in  luoghi  che,  per 
inala  sorte,  ti  offendino,  ti  priego  a  sospenderne  la  riprensione  prima 
d'avergli  osservati,  o  dentro  o  nel  fine,  se  sieno  corretti  o  migliorati 
0  accresciuti.  Che,  se  neppure  allora  ne  sarai  soddisfatto,  ivi  usa  del 
tuo  giudizio. 
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dezza.  perocch'ella  è  una  minuta  e,  perchè   minuta ,  anco  tarda 
virtù.  Per  tutto  ciò.  non  potemmo    avvertire   ad  alcune   espres- 
sioni ,  che  dovevano  o ,  turbate ,  ordinarsi  o,  abbozzate,    polirsi 
o,  corte,  più  dilungarsi;  né  ad  una  gran  folla  di  numeri  poetici, 
che  si  deon  schifar  nella  prosa  ;  né,  finalmente,  ad  alquanti  tras- 
porti di  memoria,  i  quali  però   non  sono  stati    ch'errori  di  vo- 
aboli,   che  di  nulla  han  nuociuto  airintendimento.  Quindi,  nel  fine 
di  questi  libri,  con  le  Annotazioni  prime,   dove,   insieme  con  le 
correzioni  degli  errori  anco  della  stampa    (che,  per  le    suddette 
cagioni,  dovettero  accadervi  moltissimi),  diemmo  con  le  lettere  M 
ed  A  i  miglioramenti  e  raggiunte  (a);  e  sieguitammo  a  farlo  con 
le  Annotazioni  seconde,  le  quali,  pochi  giorni  dopo    esser  uscita 
alla  luce  quest'opera,  vi  scrivemmo  con  l'occasione  che  'l  signor 
don  Francesco  Spinelli,  principe  di  Scalea,  sublime  filosofo  e  di  colta 
erudizione  particolarmente  greca  adornato,  ci  aveva  fatto  accorti 
di  tre  errori ,  i  quali    aveva   osservato   nello   scorrere  in  tre  di 
tutta  l'opera;  del  quale  benigno  avviso  gli  professammo  genero- 
samente le  grazie   in   una  Lettera  stampata,   ivi   aggiunta,  con 
cui,  tacitamente,  invitavamo  altri  dotti  uomini  a  far  il  medesimo, 
perchè  aremmo  con  grado  ricevuto  le  lor  ammende. 

Le  quali  Annotazioni,  prime  e  seconde,  con  le  terze  ,  le  quali 
siamo  iti  dappoi  di  tempo  in  tempo  scrivendovi,  sono  tutte,  ora, 
incorporate  con  l'opera. 


biamo  stimato  cotal  Sovella  non  convenire  né  a  noi  né  a  quest'opera; 
e  perciò  l'abbiamo  soppressa,  e,  'n  suo  luogo,  abbiamo  proposto  la  di- 
pintura al  frontispizio  di  questi  libri,  e  della  di  lei  spiegazione  ab- 
biamo scritto  altrettanti  fogli,  ch'empiessero  il  vuoto  di  questo  pic- 
ciol  volume. 

ia)  Laonde,  se  tu,  cortese  leggitore,  ti  abbatterai  in  luoghi  che.  per 
mala  sorte,  ti  offendino,  ti  priego  a  sospenderne  la  riprensione  prima 
d'avergli  osservati,  o  dentro  o  nel  fine,  se  sieno  corretti  o  migliorati 
0  accresciuti.  Che.  se  neppure  allora  ne  sarai  soddisfatto,  ivi  usa  del 

tuo   giudizio. 
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SPIEGAZIONE 
DELLA  DIPINTUEA  PEOPOSTA  AL  FEONTESPIZIO 

CHE  SERVE  PER  L'INTRODUZIONE  DELL'OPERA 


Quale  Cebete  Tebano  fece  delle  morali,  tale  noi  qui  diamo  a 
vedere  una  Tavola  delle  cose  civili,  la  quale  serva  al 
leggitore  per  concepire  V  idea  di  quest'opera  avanti  di  leggerla, 
e  per  ridurla  più  facilmente  a  memoria,  con  tal  aiuto  che  gli 
somministri  la  fantasia,  dopo  di  averla  letta. 

La  donna  con  le  tempie  alate  che  sovrasta  al  globo  mondano,  o 
sia  al  mondo  della  natura,  è  la  Metafisica,  che  tanto  suona  il  suo 
nome.  Il  triangolo  luminoso  con  ivi  dentro  un  occhio  veggente 
egli  è  Iddio  con  l'aspetto  della  sua  Provvedenza,  per  lo  qual 
aspetto  la  Metafisica  in  atto  di  estatica  il  contempla  sopra  l'or- 
dine delle  cose  naturali,  per  lo  quale  finora  l'hanno  contem- 
plato i  filosofi;  perch'olla,  in  quest'opera,  più  in  suso  innalzan- 
dosi, contempla  in  Dio  il  mondo  delle  menti  umane ,  eh' è  il 
mondo  metafisico,  per  dimostrarne  la  Provvedenza  nel  mondo 
degli  animi  umani,  eh' è  il  mondo  civile,  o  sia  il  mondo  delle 
nazioni  ;  il  quale,  come  da  suoi  elementi,  è  formato  da  tutte  quelle 
cose  le  quali  la  dipintura  qui  rappresenta  co'  geroglifici  che 
spone  in  mostra  al  di  sotto.  Perciò,  il  globo  (o  sia  il  mondo 
fisico,  ovvero  naturale)  in  una  sola  parte  egli  dall'altare  vien 
sostenuto;  perchè  i  filosofi,  infin  ad  ora,  avendo  contemplato  la 
divina  Provvedenza  per  lo  sol  ordine  naturale ,  ne  hanno  sola- 
mente dimostrato  una  parte,  per  la  quale  a  Dio,  come  a  Mente 
signora  libera  ed  assoluta  della  natura  (perocché,  col  suo  eterno 
consiglio,  ci  ha  dato  naturalmente  l'essere,  e  naturalmente  lo  ci 
conserva),  si  danno  dagli  uomini  1'  adorazioni  co'  sacrifici!  ed 
altri  divini  onori  ;  ma  no   '1   contemplarono   già   per   la   parte 
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ch'era  più  propia  degli  uomini ,  la  natura  de^  quali  ha  questa 
principale  propietà  d'essere  socievoli.  Alla  qual  Iddio,  provve- 
dendo, ha  cosi  ordinate  e  disposte  le  cose  umane  che  gli  uomini, 
caduti  dall'intiera  giustizia  per  lo  peccato  originale,  intendendo 
di  fare  quasi  sempre  tutto  il  diverso  e ,  sovente  ancora ,  tutto 
il  contrario, — onde,  per  servir  all'utilità,  vivessero  in  solitudine 
da  fiere  bestie,  —  per  quelle  stesse  loro  diverse  e  contrarie  vie, 
essi  dall'utilità  medesima  sien  tratti  da  uomini  a  vivere  con 
giustizia  e  consei-varsi  in  società  e,  si,  a  celebrare  la  loro  na- 
tura socievole;  la  quale,  nell'opera,  si  dimostrerà  essere  la  vera 
civil  natura  dell'uomo  e,  si,  esservi  diritto  in  natura.  La  qual 
condotta  della  Provvedenza  divina  è  una  delle  cose  che  prin- 
cipalmente s'occupa  questa  Scienza  di  ragionare;  ond'ella,  per 
tal  aspetto,  vien  ad  essere  una  Teologia  civile  ragionata 
della  Provvedenza   divina. 

Nella  fascia  del  zodiaco  che  cinge  il  globo  mondano,  più  che 
gli  altri,  compariscono  in  maestà  o,  come  dicono,  in  prospettiva 
i  soli  due  segni  di  Lione  e  di  Vergine,  per  significare  che  questa 
Scienza,  ne'  suoi  principii,  contempla  primieramente  Ercole  (poiché 
si  truova  ogni  nazione  gentile  antica  narrarne  uno,  che  la  fondò); 
e  '1  contempla  dalla  maggior  sua  fatiga,  che  fu  quella  con  la 
qual  uccise  il  Uone ,  il  quale  ,  vomitando  fiamme ,  incendiò  la 
Selva  Nemea,  della  cui  spoglia  adorno.  Ercole  fu  innalzato  alle 
stelle  (il  qual  lione  qui  si  truova  essere  stata  la  gran  selva  an- 
tica della  terra,  a  cui  Ercole,  il  quale  si  truova  essere  stato  il 
carattere  degli  eroi  politici,  i  quali  dovettero  venire  innanzi  agli 
eroi  delle  guerre,  diede  il  fuoco  e  la  ridusse  a  coltura);  —  e  per 
dar  altresì  il  principio  de'  tempi,  il  quale,  appo  i  Greci  (da' 
quali  abbiamo  tutto  ciò  eh'  abbiamo  dell'antichità  gentilesche), 
incominciarono  dalle  olimpiadi,  co'  giuochi  olimpici,  de'  quali  pur 
ci  si  narra  essere  stato  Ercole  il  fondatore  (i  quali  giuochi  dovettero 
incominciar  da'  nemei,  introdutti  per  festeggiare  la  vittoria  d'Er- 
cole riportata  dell'ucciso  lione);  e,  si.  i  tempi  de'  Greci  comin- 
ciarono da  che  tra  loro  incominciò  la  coltivazione  de'  campi. — 
E  la  Vergine,  che  da'  poeti  venne  descritta  agli  astronomi  andar 
coronata  di  spighe,  vuol  dire  che  la  storia  greca  cominciò  dal- 
l' età   dell'  oro ,    eh'  i  poeti  apertamente  narrano  essere  stata  la 


prima  età  del  lor  mondo,  nella  quale,  per  lunga  scorsa  di  secoli, 
gli  anni  si  noverarono  con  le  messi  del  grano,  il  quale  si  truova 
essere  stato  il  primo  oro  del  mondo;  alla  qual  età  dell'oro  de' 
Greci  risponde  a  livello  1'  età  di  Saturno  per  li  Latini,  detto  a 
satis  da'  seminati.  Nella  qual  età  dell'oro,  pur  ci  dissero  fedel- 
mente i  poeti  che  gli  dèi  in  terra  praticavano  con  gli  eroi  ;  per- 
chè dentro  i  si  mostrerà  eh'  i  primi  uomini  del  gentilesimo,  sem- 
plici e  rozzi,  per  forte  inganno  di  robustissime  fantasie,  tutte  in- 
gombre da  spaventose  superstizioni,  credettero  veramente  veder  in 
terra  gU  dèi;  e  poscia  si  truoverà  ch'egualmente,  per  uniformità 
d' idee,  senza  saper  nulla  gli  uni  degli  altri,  appo  gli  Orientali, 
Egizi,  Greci  e  Latini,  furono  da  terra  innalzati  gli  dèi  all'erranti 
e  gli  eroi  alle  stelle  fisse.  E  cosi,  da  Saturno,  ch'è  Kpóvog 
a'  Greci  (e  XpàyfOQ  è  il  tempo  ai  medesimi),  si  danno  altri  prin- 
cipii alla  Cronologia,  o  sia  alla  dottrina  de'  tempi. 

Né  dee  sembrarti  sconcezza  che  l'altare  sta  sotto  e  sostiene 
il  globo.  Perchè  truoverassi  che  i  primi  altari  del  mondo  s'al- 
zarono da'  gentili  nel  primo  ciel  de'  poeti;  i  quali,  nelle  loro  fa- 
vole, fedelmente  ci  trammandarono  il  cielo  avere  in  terra  regnato 
sopra  degli  uomini  ed  aver  lasciato  de'  grandi  beneficii  al  gener 
umano,  nel  tempo  ch'i  primi  uomini,  come  fanciulli  del  nascente 
gener  umano,  credettero  che  '1  cielo  non  fusse  più  in  suso  del- 
l' alture  de'  monti  (come  tuttavia  or  i  fanciulli  il  credono  di 
poco  più  alto  de'  tetti  delle  lor  case);  —  che  poi,  vieppiù  spie- 
gandosi le  menti  greche,  fu  innalzato  sulle  cime  degli  altissimi 
monti,  come  d'Olimpo,  dove  Omero  narra  a'  suoi  tempi  starsi 
gli  dèi  ; — e,  finalmente,  alzossi  sopra  le  sfere,  come  or  ci  dimostra 
l'Astronomia,  e  l'Olimpo  si  alzò  sopra  il  cielo  stellato.  Ove,  in- 
siememente,  l'altare,  portato  in  cielo,  vi  forma  un  segno  celeste; 
e  'l  fuoco,  che  vi  è  sopra,  passò  nella  casa  vicina,  come  tu  vedi 
qui,  del  lione  (il  quale,  come  testé  si  è  avvisato ,  fu  la  Selva 
Nemea,  a  cui  Ercole  diede  il  fuoco  per  ridurla  a  coltura);  e  ne 
fu  alzata,  in  trofeo  d'Ercole,  la  spoglia  del  lione  alle  stelle. 

Il  raggio  della  divina  Provvedenza,  ch'alluma  un  gioiello  con- 
vesso di  che  adorna  il  petto  la  Metafisica,  dinota  il   cuor  terso 


*  Lib.  II,  sez.  I,  cap.  I. 
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e  puro  che  qui  la  Metafisica  dev'  avere,  non  lordo  né  sporcato 
da  superbia  di  spirito  o  da  viltà  di  corporali  piaceri;  col  primo 
de'  quali  Zenone  diede  il  Fato,  col  secondo  Epicuro  diede  il  Caso, 
ed  entrambi,  perciò,  niegarono  la  Prowedenza  divina.  Oltracciò, 
dinota  che  la  cognizione  di  Dio  non  termini  in  essolei,  perch'olla 
privatamente  s'illumini  dell'intellettuali  e,   quindi,  regoli  le  sue 
sole  morali  cose,  siccome  finor  han  fatto  i  filosofi  ;  lo  che  si  sa- 
rebbe significato  con  un  gioiello  piano.  Ma  convesso,  ove  il  raggio 
si  rifrange  e  risparge  al  di  fuori,  perchè  la  Metafisica  conosca 
Dio  provvedente  nelle  cose  morali  pubbliche,  o  sia  ne'  costumi 
civili,  co'  quali  sono  provenute  al  mondo  e  si  conservan  le  nazioni. 
Lo  stesso  raggio  si  risparge  da  petto   della   Metafisica  nella 
statua  d'  Omero,  primo  autore  della  gentilità  che  ci  sia  perve- 
nuto ,  perchè ,  in  forza  della  Metafisica   (la  quale  si  è   fatta  da 
capo  sopra  una  storia  dell'idee  umane,  da  che  cominciaron  ta- 
l'uomini  a  umanamente  pensare),  si  è  da  noi,  finalmente,  disceso 
nelle  menti  balorde  de'  primi  fondatori  delle  nazioni  gentili,  tutti 
robustissimi  sensi  e  vastissime  fantasie  ;  e, — per  questo    istesso 
che  non  avevan  altro  che  la  sola  facultà,  e   pur  tutta    stordita 
e  stupida,  di  poter  usare  l'umana  mente  e  ragione,  —  da  quelli 
che  se  ne  sono  finor  pensati  si  truovano   tutti  contrari,  nonché 
diversi,  i  principii  della  Poesia  dentro  i  finora,  per  quest'istesse 
cagioni,  nascosti  principii  della  Sapienza  poetica,  o  sia  la  Scienza 
de'  poeti  teologi;  la  quale,  senza  contrasto,  fu  la  prima  sapienza  del 
mondo  per  gli  gentili.  E  la  statua  d'Omero  sopra  una  rovinosa  base 
vuol  dire  la  discoverta  del  vero  Omero  (che,  nella  Scienza  nuova  la 
prima  volta  stampata,  si  era  da  noi  sentita,  ma  non  intesa,  e  in  questi 
libri,  riflettuta,  pienamente  si  è  dimostrata);  il  quale,  non  saputosi 
finora,  ci  ha  tenuto  nascoste  le  cose  vere  del  tempo  favoloso  delle 
nazioni,  e  molto  più  le  già  da  tutti  disperate  a  sapersi  del  tempo 
oscuro ,  e,  'n  conseguenza,  le  prime  vere  origini  delle    cose  del 
tempo  storico;    che  sono  gli  tre  tempi  del  mondo,    che    Marco 
Terenzio  Varrone  ci  lasciò  scritto  (lo  piìi  dotto    scrittore   delle 
romane  antichità)  nella  sua  grand' opera  intitolata:  Rerum  divi- 
narum  et  humanarum^  che  si  è  perduta. 

Oltracciò,  qui  si  accenna  che  'n  quest'  opera,  con  una  nuova 
arte  critica    che  finor    ha    mancato,   entrando  nella  ricerca  del 


vero  sopra  gli  autori  delle  nazioni  medesime  (nelle  quali  deono 
correre  assai  più  di  mille  anni  per  potervi  prowenir  gli  scrittori 
d'intorno  ai  quali  la  critica  si  è  finor  occupata),  qui  la  Filosofia 
si  pone  ad  esaminare  la  Filologia  (o  sia  la  dottrina  di  tutte  le 
cose  le  quali  dipendono  dall'umano  arbitrio,  come  sono  tutte  le 
storie  delle  lingue,  de'  costumi  e  de'  fatti  cosi  della  pace  come 
della  guerra  de'  popoli),  la  quale,  per  la  di  lei  deplorata  oscu- 
rezza  delle  cagioni  e  quasi  infinita  varietà  degli  effetti,  ha  ella 
avuto  quasi  un  orrore  di  ragionarne;  e  la  riduce  in  forma  di  scienza, 
col  discovrirvi  il  disegno  di  una  storia  ideal  eterna,  sopra 
la  quale  corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni:  talché, 
per  quest'altro  principale  suo  aspetto,  viene  questa  Scienza  ad 
esser  una  filosofia  dell'  autorità.  Imperciocché ,  in  forza  d'  altri 
principii  qui  scoverti  di  Mitologia ,  che  vanno  di  séguito  agli 
altri  principii  qui  ritruovati  della  Poesia,  si  dimostra  le  favole 
essere  state  vere  e  severe  istorie  de'  costumi  delle  antichissime 
genti  di  Grecia  e ,  primieramente ,  che  quelle  degli  dèi  furon 
istorie  de'  tempi  che  gli  uomini  della  più  rozza  umanità  genti- 
lesca credettero  tutte  le  cose  necessarie  o  utili  al  gener  umano 
essere  deitadi  ;  della  qual  poesia  furon  autori  i  primi  popoli, 
che  si  truovano  essere  stati  tutti  di  poeti  teologi,  i  quali,  senza 
dubbio,  ci  si  narrano  aver  fondato  le  nazioni  gentili  con  le  fa- 
vole degli  dèi.  E  quivi,  co'  principii  di  questa  nuov'arte  critica, 
si  va  meditando  a  quali  determinati  tempi  e  particolari  occasioni  di 
umane  necessità  o  utilità,  avvertite  da'  primi  uomini  del  gentile- 
simo, eglino,  con  ispaventose  religioni,  le  quali  essi  stessi  si  finsero 
e  si  credettero,  fantasticarono  prima  tali  e  poi  tali  dèi  ;  la  qual 
Teogonia  naturale,  o  sia  generazione  degli  dèi,  fatta  naturalmente 
nelle  menti  (a)  di  tai  primi  uomini,  ne  dia  una  cronologia  ra- 


(a)  de' Greci,  ne  darà  una  cronologia  ragionata,  che  n'empia  il  vuoto 
di  qua'  mill'anni  e'  abbisognarono  correre  tra  le  nazioni  gentili  per 
provenirvi  finalmente  gli  scrittori,  come,  tra'  Greci,  Omero,  il  qual 
si  pruova  che  venne  più  di  mille  anni  dopo  che  Elleno  fondò  la 
Grecia  (da  cui  i  Greci  si  disser  «  Elleni  »)  ;  il  qual  principe  e  padre 
di  tutti  i  poeti  si  dimostra  neppur  aver  lasciato  scritti  i  suoi  poemi, 
perocché  al  di  lui  tempo  non  si  erano  tra'  Greci  ancor  traevate  le 
lettere  volgari.  Le  favole  eroiche^  ecc. 
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gionata  della  storia  poetica  degli  dèi.  Le  favole  eroiche  furono 
storie  vere  degli  eroi  e  de'  lor  eroici  costumi,  i  quali  si  ritmo- 
vano  aver  fiorito  in  tutte  le  nazioni  nel  tempo  della  loro  bar- 
barie; sicché  i  due  poemi  d'Omero  si  truovano  essere  due  grandi 
tesori  di  discoverte  del  Diritto  naturale  delle  genti  greche  ancor 
barbare.  Il  qual  tempo  si  determina  nell'opera  aver  durato  tra' 
Greci  infino  a  quello  d'Erodoto,  detto  padre  della  greca  storia,  i 
cui  libri  sono  ripieni  la  più  parte  di  favole,  e  lo  stile  ritiene 
moltissimo  dell'omerico;  nella  qual  possessione  si  sono  mantenuti 
tutti  gli  storici  che  sono  venuti  appresso,  i  quali  usano  una  frase 
mezza  tra  la  poetica  e  la  volgare.  Ma  Tucidide,  primo  severo  e 
grave  storico  della  Grecia,  sul  principio  de'  suoi  racconti,  pro- 
fessa che,  fin  al  tempo  di  suo  padre  (ch'era  quello  d'Erodoto, 
il  qual  era  vecchio  quand'  esso  era  fanciullo) ,  i  Greci ,  nonché 
delle  straniere  (le  quali,  a  riserba  delle  romane,  noi  abbiamo 
tutte  da'  Greci),  eglino  non  seppero  nulla  affatto  dell'antichità  loro 
propie; — che  sono  le  dense  tenebre,  le  quali  la  dipintura  spiega 
nel  fondo;  dalle  quali,  al  lume  del  raggio  della  Prowedenza  di- 
vina dalla  Metafisica  risparso  in  Omero,  escono  alla  luce  tutti 
i  geroglifici,  che  significano  i  principii  conosciuti  solamente  finor 
per  gli  effetti  di  questo  mondo  di  nazioni. 

Tra  questi,  la  maggior  comparsa  vi  fa  un  altare,  perché  '1 
mondo  civile  cominciò  appo  tutti  i  popoli  con  le  religioni,  come 
dianzi  si  è  divisato  alquanto  e  più  se  ne  diviserà  quindi  a  poco. 

Sull'altare,  a  man  destra,  il  primo  a  comparire  é  un  lituo,  o 
sia  verga,  con  la  quale  gli  àuguri  prendevan  gli  auguri!  ed  os- 
servavan  gli  auspicii;  il  quale  vuol  dar  ad  intendere  la  divina- 
zione, dalla  qual,  appo  i  gentili  tutti,  incominciarono  le  prime 
divine  cose.  Perchè,  per  l'attributo  della  di  lui  Prowedenza, 
cosi  vera  appo  gli  Ebrei  (i  quali  credevano  Dio  esser  una  Mente 
infinita  e  ,  'n  conseguenza,  che  vede  tutti  i  tempi  in  un  punto 
d'eternità  ;  onde  Iddio, — o  esso,  o  per  gli  angioli  che  sono  menti, 
o  per  gli  profeti  de'  quali  parlava  Iddio  alle  menti, — egli  avvi- 
sava le  cose  avvenire  al  suo  popolo),  come  immaginata  appresso 
i  gentili  (i  quali  fantasticarono  i  corpi  esser  dèi,  che,  perciò, 
con  segni  sensibili  avvisassero  le  cose  avvenire  alle  genti) ,  fu 
universalmente  da    tutto   il  gener   umano    dato    aUa   natura  di 
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Pio  il  nome  di  «  divinità  »,  da  un'idea  medesima,  la  quale  i 
latini  dissero  divinavi^  «  avvisar  l'avvenire  »;  ma  con  questa  fon- 
damentale diversità  che  si  è  detta,  dalla  quale  dipendono  tutte 
l'altre  (che  da  questa  Scienza  si  dimostrano)  essenziali  differenze 
tra  '1  Diritto  naturai  degli  Ebrei  e  '1  Diritto  naturai  delle  genti, 
che  i  romani  giureconsulti  diffinirono  essere  stato,  con  essi  umani 
costumi,  dalla  divina  Prowedenza  ordinato.  Laonde,  ad  un  colpo, 
con  si  fatto  lituo,  si  accenna  il  principio  della  storia  universal 
gentilesca;  la  quale,  con  pruove  fisiche  e  filologiche,  si  dimostra 
aver  avuto  il  suo  cominciamento  dal  Diluvio  universale;  dopo  il 
quale,  a  capo  di  due  secoli,  il  cielo  (come  pure  la  storia  favolosa 
n  racconta)  regnò  in  terra  e  fece  de'  molti  e  grandi  beneficii  al 
gener  umano,  e,  per  uniformità  d'idee  tra  gli  Orientali,  Egizi, 
Greci,  Latini  ed  altre  nazioni  gentili,  sursero  egualmente  le  re- 
ligioni di  tanti  Giovi.  Perchè,  a  capo  di  tanto  tempo  dopo  il 
Diluvio  ,  si  pruova  che  dovette  fulminare  e  tuonare  il  cielo ,  e 
da'  fulmini  e  tuoni,  ciascuna  del  suo  Giove,  incominciarono  a 
prendere  tai  nazioni  gli  auspicii  (la  qual  moltiplicità  di  Giovi, 
onde  gli  Egizi  dicevano  il  loro  Giove  Ammone  essere  lo  più  an- 
tico di  tutti,  ha  fatto  finora  maraviglia  a'  filologi);  e,  con  le  me- 
desime pruove,  se  ne  dimostra  l'antichità  della  religion  degli 
Ebrei  sopra  quelle  con  le  quali  si  fondaron  le  genti  e,  quindi, 
la  verità  della  cristiana. 

Sullo  stesso  altare,  appresso  il  lituo,  si  vede  l'acqua  e  '1  fuoco, 
e  l'acqua  contenuta  dentro  un  urciuolo;  perchè,  per  cagione  della 
divinazione,  appresso  i  gentili  provennero  i  sagrificii  da  quel  comune 
loro  costume,  ch'i  Latini  dicevano  procurare  auspicia,  o  sia  sagrifi- 
care  per  ben  intendere  gli  augurii,  a  fin  di  ben  eseguire  i  divini  av- 
visi, ovvero  comandi  di  Giove.  E  queste  sono  le  divine  cose  appresso 
i  gentili,  dalle  quali  provvennero  poscia  loro  tutte  le  cose  umane. 

La  prima  delle  quali  furon  i  matrimoni,  significati  dalla  fiac- 
cola accesa  al  fuoco  sopra  esso  altare  ed  appoggiata  all'urciuolo; 
i  quali,  come  tutti  i  politici  vi  convengono,  sono  il  seminario 
delle  famiglie,  come  le  famiglie  lo  sono  delle  repubbliche  (a).  E, 


(a)  e  da  tutte  le  nazioni  non  si  contraggono  senza  una  qualche 
cerimonia  divina.  E,  per  ciò  dinotare^  ecc. 
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per  ciò  dinotare,  la  fiaccola,  quantunque  sia  geroglifico  di  cosa 
umana,  è  allogata  sull'altare  tra  l'acqua  e  '1  fuoco,  che  sono  ge- 
roglifici di  cerimonie  divine  ;  appunto  come  i  Romani  antichi 
celebrarono  aqua  et  igni  le  nozze,  perchè  queste  due  cose  com- 
muni (e,  prima  del  fuoco,  l'acqua  perenne,  come  cosa  più  neces- 
saria alla  vita)  dappoi  s'intese  che,  per  divino  consiglio,  avevano 
menato  gli  uomini  a  viver  in  società. 

La  seconda  delle  cose  umane,  per  la  quale  a'  Latini,  da  humando^ 
«  seppellire  »  ,  prima  e  propiamente  vien  detta  humanitas^  sono 
le  seppolture.  Le  quali  sono  rappresentate  da  un'urna  ceneraria 
riposta  in  disparte  dentro  le  selve;  la  qual  addita  le  seppolture 
essersi  ritmo  vate  fin  dal  tempo  che  l' umana  generazione  man- 
giava poma  l'estate,  ghiande  l'inverno.  Ed  è  nell'urna  iscritto 
«  D.  M.  »,  che  vuol  dire:  «All'anime  buone  de'  seppelliti»;  il  qual 
motto  divisa  il  comun  consentimento  di  tutto  il  gener  umano  in 
quel  placito,  dimostrato  vero  poi  da  Platone,  che  le  anime  umane 
non  muoiano  co'  loro  corpi,  ma  che  sieno  immortali. 

Tal  urna  accenna  altresì  l'origine  tra'  gentili  medesimi  della 
divisione  de'  campi,  nella  quale  si  deon  andar  a  truovare  l'ori- 
gini della  distinzione  delle  città  e  de'  popoli  e,  alfin ,  delle  na- 
zioni. Perchè  truoverassi  che  le  razze,  prima  di  Cam,  poi  di 
Oiafet  e,  finalmente,  di  Sem,  elleno ,  senza  la  religione  del  loro 
padre  Noè,  ch'avevano  rinniegata  (la  qual  sola,  nello  stato  ch'era 
allor  di  natura,  poteva,  co'  matrimoni,  tenergli  in  società  di  fami- 
glie),— essendosi  sperdute  con  un  errore,  o  sia  divagamento  ferino, 
dentro  la  gran  selva  di  questa  terra,  per  inseguire  le  schive  e 
ritrose  donne,  per  campar  dalle  fiere  (delle  quali  doveva  la  grande 
antica  selva  abbondare)  e,  si  sbandati,  per  truovare  pascolo  ed 
acqua,  e,  per  tutto  ciò,  a  capo  di  lunga  età,  essendo  andate  in  uno 
stato  di  bestie, — quivi,  a  certe  occasioni  dalla  divina  Provvedenza 
ordinate  (che  da  questa  Scienza  si  meditano  e  si  ritruovano), 
scosse  e  destate  da  un  terribile  spavento  d'  una  da  essi  stessi 
finta  e  creduta  divinità  del  Cielo  e  di  Giove,  finalmente,  se  ne 
ristarono  alquanti  e  si  nascosero  in  certi  luoghi;  ove,  fermi  con 
certe  donne,  per  lo  timore  delFappresa  divinità,  al  coverto,  coi 
congiugnimenti  carnali  religiosi  e  pudichi,  celebrarono  i  ma- 
trimoni e  fecero  certi  figliuoli,  e,  cosi,  fondarono  le  famiglie. 


K    con  lo  star  quivi   fermi  lunga  stagione  e  con  le  seppolture 
degli  antenati,  si  ritruovarono   aver  ivi  fondati  e  divisi  i  primi 
dominii  della  terra,  i  cui  signori  ne  furon  detti  «  giganti  »  (che 
tanto  suona  tal  voce  in  greco  quanto  «  figliuoli  della  terra  »,  cioè 
discendenti  da'  seppelUti),  e,  quindi,    se   ne  riputarono   nobili, 
estimando,  in  quel  primo  stato  di  cose  umane,  con  giuste  idee, 
la  nobiltà   dall'essere   stati  umanamente  eglino  generati  col 
timore  della  divinità;  dalla  qual  maniera  di  umanamente  generare 
e  non  altronde,  come  prowenne,  così  fu  detta  l'umana  gene- 
razione, dalla  quale  le  case  diramate  in  più  così  fatte  famiglie, 
per  cotal  generazione,  se  ne  dissero  le  prime  genti.   Dal  qual 
punto  di  tempo  antichissimo,  siccome  ne  incomincia  la  materia, 
cosi  s'incomincia  qui  la  dottrina  del  Diritto  naturai  delle  genti, 
eh'  è   altro    principal    aspetto    con    cui  si    dee  guardar    questa 
Scienza.  —  Or,  tai  giganti,  con  ragioni  come  fisiche  così  morali, 
oltre  l'autorità  dell'  istorie,  si  truovano  essere  stati  di  sformate 
forze  e  stature;  le  quali  cagioni  non  essendo  cadute  ne'  credenti 
del  vero  Dio,  criatore  del  mondo,  e  del  principe  di  tutto  l'uman 
genere,  Adamo ,  gli  Ebrei,  fin  dal  principio  del   mondo,  furono 
dì  giusta  corporatura.  Così,— dopo  il  primo  d'intorno  alla  Prov- 
vedenza divina,  e  '1  secondo  il    qual  è  de'  matrimoni  solenni,  — 
l'universal  credenza  dell'immortalità  dell'anima,  che  cominciò  con 
le  seppolture,   egli  è  il  terzo    degli  tre   prinoipii,   sopra  i  quali 
questa  Scienza  ragiona  d'intorno  all'origini  di  tutte  l'innumerabili 
varie  diverse  cose  che  tratta. 

Dalle  selve  ov'  è  riposta  l'urna  s'  avvanza  in  fuori  un  aratro, 
il  qual  divisa  eh'  i  padri  delle  prime  genti  furono  i  primi  forti 
della  storia  ;  onde  si  truovano  gli  Ercoli  fondatori  deUe  prime 
nazioni  gentili  che  si  sono  mentovati  di  sopra  (de'  quali  Varrone 
noverò  ben  quaranta,  e  gli  Egizi  dicevano  che  il  loro  era  lo 
più  antico  di  tutti),  perchè  tali  Ercoli  domarono  le  prime  terre 
del  mondo  e  le  ridussero  alla  coltura.  Onde,  i  primi  padri  delle 
nazioni  gentili,— eh' erano  giusti,  per  la  creduta  pietà  di  osser- 
vare gli  auspicii ,  che  credevano  divini  comandi  di  Giove  (dal 
quale,  appo  i  Latmi  chiamato  Jous,  ne  fu  anticamente  detto  ^o?**  il 
gius,  che  poi,  contratto,  si  disse  jus]  onde  la  giustizia  appo 
tutte  le  nazioni  s'  insegna   naturalmente    con   la   pietà)  ;    erano 
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prudenti,  co'  sacrifizi  fatti  per  proccurare,  o  sia  ben  intender 
gli  auspicii  e,  si,  ben  consigliarsi  di  ciò  che  per  comandi  di  Giove 
dovevan  operar  nella  vita;  erano  temperati,  co'  matrimoni; fu- 
rono, come  qui  s'accenna,  anco  forti.  Quinci,  si  danno  altri  principii 
alla  moral  filosofia,  onde  la  sapienza  riposta  de'  filosofi  debba  co- 
spirare con  la  sapienza  volgare  de'  legislatori;  per  gli  quali  principii 
tutte  le  virtù  mettano  le  loro  radici  nella  pietà  e  nella  religione,  per 
le  quali  sole  son  efficaci  ad  operar  le  virtù  ;  e,  'n  conseguenza  de' 
quali,  gli  uomini  si  debbano  proporre  per  bene  tutto  ciò  che  Dio 
vuole.  Si  danno  altri  principii  alla  dottrina  iconomica,  onde  i  fi- 
gliuoli, mentre  sono  in  potestà  de'lor  padri,  si  deono  stimare  essere 
nello  stato  deDe  famiglie,  e,  'n  conseguenza,  non  sono  in  altro  da 
formarsi  e  fermarsi  in  tutti  i  loro  studi  che  nella  pietà  e  nella 
religione;  e,  quando  non  son  ancor  capaci  d'intender  repubblica  e 
l^ggij  vi  riveriscano  e  temano  i  padri  come  vivi  simolacri  di  Dio; 
onde  si  truovino  poi  naturalmente  disposti  a  seguire  la  religione 
de'  loro  padri  ed  a  difender  la  patria,  che  conserva  lor  le  famiglie, 
e,  cosi,  ad  ubbidir  alle  leggi,  ordinate  alla  conservazione    della 
religione  e  della  patria  (siccome  la  Provvedenza   divina  ordinò 
le  cose  umane  con  tal  eterno  consiglio  che  prima  si  fondassero 
le  famigHe  con  le   religioni,    sopra  le  quali  poi   avevan  da  sur- 
gere le  repubbliche  con  le  leggi). 

L'aratro  appoggia  con  certa  maestà  il  manico  in  faccia  all'al- 
tare, per  darci  ad  intendere  che  le  terre  arate  furono  i  primi  al- 
tari della  gentilità,  e  per  dinotar  altresì  la  superiorità  di  natura 
la  quale  credevano  avere  gli  eroi  sopra  i  loro  soci  (i  quali,  quindi 
a  poco,  vedremo  significarsici  dal  timone,  che  si  vede  in  atto  d'in- 
chinarsi presso  al  zoccolo  dell'altare);  nella  qual  superiorità  di 
natura  si  mostrerà  ch'essi  eroi  riponevano  la  ragione,  la  scienza 
e,  quindi,  l'amministrazione  ch'essi  avevano  delle  cose  divine,  o 
sia  de'  divini  auspicii. 

L'  aratro  scuopre  la  sola  punta  del  dente  e  ne  nasconde  la 
curvatura  (che,  prima  d'intendersi  l'uso  del  ferro,  dovett'esser  un 
legno  curvo  ben  duro,  che  potesse  fender  le  terre  ed  ararle).— 
la  qual  curvatura  da'  Latini  fu  detta  urhs^  ond'è  l'antico  urhm, 
€  curvo  »,  —  per  significare  che  le  prime  città,  le  quali  tutte  si 
fondarono  in  campi  colti,  sursero  con  lo  stare  le  famiglie  lunga 


età  ben  ritirate  e  nascoste  tra'  sagri  orrori  de'  boschi  religiosi, 
quali  si  truovano  appo  tutte  le  nazioni  gentili  antiche,  e,  con 
l'idea  comune  a  tutte,  si  dissero  dalle  genti  latine  luci^  eh'  erano 
«  terre  bruciate  dentro  il  chiuso  de'  boschi  »;  i  quali  sono  con- 
dannati da  Mosè  a  doversi  bruciar  anch'essi,  ovunque  il  popolo 
di  Dio  stendesse  le  sue  conquiste;  e  ciò  per  consiglio  della  Prov- 
vedenza divina,  acciocché  gli  già  venuti  all'umanità  non  si  con- 
fondessero di  nuovo  co'  vagabondi,  rimasti  nella  nefaria  comu- 
nione si  delle  cose  si  delle  donne. 

Si  vede  al  lato  destro  del  medesimo  altare  un  timone,  il  qual 
significa  l'origine  della  trasmigrazione  de'  popoli  fatta  per  mezzo 
della  navigazione.  E,  per  ciò  che  sembra  inchinarsi  a  pie'  del- 
l'altare, significa  gli  antenati  di  coloro  che  furono  poi  gli  autori 
delle  trasmigrazioni  medesime.  I  quali  furono   dapprima    uomini 
empi ,  che  non  conoscevano  ninna  divinità  ;  —  nefari ,  che ,  per 
non  esser  tra  loro  distinti  i  parentadi  co'  matrimoni ,  giacevano 
sovente  i  figliuoli  con  le  madri,  i  padri  con  le  figUuole  ;  —  e,  fi- 
nalmente, perchè,  come  fiere  bestie,  non  intendevano  società,   in 
mezzo  ad  essa  infame  comunion  delle  cose,  tutti  soli  e,   quindi, 
deboli    e,    finalmente,    miseri   ed  infelici,   perchè  bisognosi   di 
tutti  i    beni    che   fan  d' uopo    per   conservare  con  sicurezza  la 
vita.  Essi,  con  la  fuga  de'  propi  mali,  sperimentati  nelle  risse 
ch'essa  ferina  comunità  produceva,  per  loro  scampo  e  salvezza, 
ricorsero  alle  terre  colte  da'  pii,  casti,  forti  ed  anco  potenti,  sic- 
come coloro  ch'erano  già  uniti  in  società  di  famiglie.  Dalle  quali 
terre  si  truoveranno  le  città  essere  state  dette  «  are  »  dappertutto 
il  mondo  antico  della  gentilità  (a);  che  dovetter  essere  i  primi  altari 
delle  nazioni  gentili,   sopra  i  quali  il  primo   fuoco   il  qual  vi  ^i 
accese  fu  quello  che  fu  dato  alle  selve  per  isboscarle  e  ridurle 
a  coltura ,  e  la  prima   acqua  fu  quella   delle   fontane   perenni, 
ch'abbisognarono  acciocché  coloro  ch'avevano  da    fondare    l'u- 
manità non  più ,  per  truovar   acqua ,   divagassero  in  uno  ferino 
errore,  anzi  dentro  circoscritte  terre   stassero   fermi  ben  lunga 
età,   onde  si  disavvezzassero  dallo  andar  vagabondi.  E,  perchè 


(a)  come  se  ne  arrecano  le  autorità  in  Siria,  in  Grecia,  in  Italia, 
in  Affrica,  in  Ispagna  e  nel  Settentrione;  che  dovetter,  ecc. 
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questi  altari  si  truovan   essere  stati  i  primi  asili   del   mondo  (i 
quali  Livio  generalmente  diffinisce:  vetus  urbes  condentium  con- 
silium^  come  dentro  l'asilo   aperto  nel  Luco  ci  è  narrrato  aver 
Komolo  fondato  Roma),  quindi  le  prime  città,  quasi  tutte,  si  disser 
«  are  ».  Tal  minor  discoperta,  con  quest'altra  maggiore:—  che,  appo 
i  Greci  (da'  quali,  come  si  è  sopra  detto,  abbiamo  tutto  ciò  eh'  ab- 
biamo dell'antichità  gentilesche),  la  prima  Tracia  o  Scizia  (o  sia  il 
primo  Settentrione),  la  prima  Asia  e  la  prima  India  (o  sia  il  primo 
Oriente),  la  prima  Mauritania  o  Libia  (o  sia  il  primo   Mezzodì) 
e  la  prima  Europa  o  prima  Esperia  (o  sia  il  primo   Occidente) 
e,  con  queste,   il  primo  Oceano,   nacquero   tutte   dentro   essa 
Grecia;  e  che  poi  i  Greci  ch'uscirono  per  lo  mondo,  dalla  so- 
miglianza de'  siti ,  diedero  si  fatti  nomi  alle  di  lui  quattro  parti 
ed  all'  Oceano  che  '1  cinge  ;  —  tali  discoverte  diciamo  dar  altri 
principii  alla  Geografia:  i  quali,  come  gli  altri  principii  accen- 
nati  darsi  alla  Cronologia  (che  son  i  due   occhi   della    Storia), 
bisognavano  per  leggere  la  Storia  ideal   eterna   che    sopra  si  è 
mentovata.— A  questi  altari,  adunque,  gli  empi-vagabondi-deboli, 
inseguiti   alla  vita  da'  più  robusti ,   essendo  ricorsi ,  i  pii-forti 
v'  uccisero  i  violenti   e   vi   riceverono  in  protezione  i  deboli ,   i 
quali,  perchè  altro  non  vi  avevano    portato  che  la  sola  vita,  ri- 
cevettero in  qualità  di  famoli,  con  somministrar  loro  i  mezzi  di 
sostentare  la  vita  ;  da'  quali  famoli  principalmente  si  dissero   le 
famiglie,  i  quali  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi,   che  poi  ven- 
nero appresso  con  le  cattività  nelle  guerre.  Quinci,  come  da  un 
tronco  più  rami,  escono  l'origini  degli  asili,  come  si  è  veduto;— 
l'origine  delle  famiglie,  sulle  quali  poi  sursero  le  città,  come  spie- 
gherassi  più  sotto  ;  — l' origine  di  celebrarsi  le  città  (a),  che  fa 
per  viver  sicuri  gH  uomini  dagl'ingiusti  violenti; -l'origine  deUe 
giurisdizioni  da  esercitarsi  dentro  i  propi  territori  ;  —  l' origine 
di  stender  gl'imperi,  che  si  fa  con  usar  giustizia,  fortezza  e  ma- 
gnanimità, che  sono  le  virtù  più  luminose   de'  principi  e  degli 


(a)  che  fu  di  guardarsi  da'  malori  che  porta  l'uomo  all'uomo,  più 
infesti  di  tutti  quelli  che  abbia  mai  apportato  aUa  generazione  umana 
tutta  la  maligna  natura,  come  vi  fu  filosofo  che  ne  ragionò  ben  il 
calcolo;  —  Vongine  delle  giurisdizioni,  ecc. 
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gtati- l'origine  dell'armi   gentilizie,  delle  quali  i  primi  campi 

d'armi  si  truovano  questi  primi  campi  da  semina; — Porigine  della 
fama,  dalla  quale  tai  famoli  furon  detti,  e  della  gloria,  che  eter- 
nalmente  è  riposta  in  giovar  il  gener  umano  ;  —  l' origini  della 
nobiltà  vera,  che  naturalmente  nasce  dall'  esercizio  delle  morali 
virtù  (a);  —  l'origine  del  vero  eroismo,  eh'  è  di  domar  superbi  e 
soccorrere  a'  pericolanti  (nel  qual  eroismo  il  romano  awanzò  tutti 
i  popoli  della  terra,  e  ne  divenne  signor  del  mondo)  ;  —  le  ori- 
gini, finalmente,  della  guerra  e  della  pace,  e  che  la  guerra  co- 
minciò al  mondo  per  la  propia  difesa ,  nella  quale  consiste  la 
virtù  vera  della  fortezza.  Ed  in  tutte  queste  origini  si  scuopre 
disegnata  la  pianta  eterna  delle  repubbliche,  sulla  quale  gli  Stati 
quantunque  acquistati  con  violenza  e  con  froda,  per  durare,  debbon 
fermarsi;  come,  allo  'ncontro ,  gli  acquistati  con  queste  origini 
virtuose,  poscia,  con  la  froda  e  con  la  forza,  rovinano.  E  cotal 
pianta  di  repubbliche  è  fondata  sopra  i  due  principii  eterni  di 
questo  mondo  di  nazioni,  che  sono  la  mente  e  *1  corpo  degli  uo- 
mini che  le  compongono.  Imperciocché,  costando  gli  uomini  di 
queste  due  parti,  delle  quali  una  è  nobile,  che,  come  tale ,  do- 
vrebbe comandare,  e  l'altra  vile ,  la  qual  dovrebbe  servire  ;  e, 
per  la  corrotta  natura  umana,  senza  1'  aiuto  della  Filosofia  (la 
quale  non  può  soccorrere  eh'  a  pochissimi) ,  non  potendo  l'  uni- 
versale degli  uomini  far  si  che  privatamente  la  mente  di  cia- 
scheduno comandasse,  e  non  servisse,  al  suo  corpo; —la  divina 
Provvedenza  ordinò  talmente  le  cose  umane  con  quest'  ordine 
eterno  che,  nelle  repubbliche,  quelli  che  usano  la  mente  vi  co- 
mandino e  quelli  che  usano  il  corpo  v'ubbidiscano  (b). 


{a)  come  da  pietà,  religione,  prudenza  ne'  consigli,  temperanza  ne' 
piaceri,  industria  nelle  fatighe,  la  quale  co'  vizi  a  queste  virtù  con- 
trari si  perde;  —  rwigini  delVeroismOy  ecc. 

(b)  H  qual  ordine  se  a  taluni  sembra  che  non  sia  eterno,  perocché 
la  mente  allora  é  tale  quando  usa  ragione,  giustizia  e  verità,  e  negli 
Stati  spesso  comandano  la  fraude,  il  capriccio,  la  forza;  —  rispon- 
diamo che  ne  faccino  sperienza  negli  Stati  mossi  e  turbati,  ne'  quali 
que'  che  comandano  sono  costretti  dall'eterna  necessità  di  quest'or- 
dine naturale  di  rivoltarsi  alla  mente  e  riporre  il  governo  in  mano 
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Il  timone  s' inchina  a  pie  dell'  altare,  perchè  tali  famoli,  sic- 
come uomini  senza  dèi,  non  avevano  la  comunione  delle  cose 
divine  e,  'n  conseguenza  delle  quali,  nemmeno  la  comunità  delle 
cose  umane  insieme  co'  nobili  e,  principalmente  ,  la  ragione  di 
celebrare  nozze  solenni,  ch'i  Latini  dissero  connubium  ;  delle  quali 
la  maggior  solennità  era  riposta  negli  auspicii,  per  gli  qual  i 
nobili  si  riputavano  esser  d'origine  divina  e  tenevano  quelli  es- 
sere d'origine  bestiale,  siccome  generati  da'  nefari  concubiti  (a). 
Nella  qual  differenza  di  natura  più  nobile  si  truova,  egualmente 
tra  gli  Egizi,  Greci  e  Latini,  che  consisteva  un  creduto  naturai 
eroismo  .  il  quale  troppo  spiegatamente  ci  vien  narrato  dalla 
storia  romana  antica. 

Finalmente,  il  timone  è  in  lontananza  dall'aratro,  ch'in  faccia 
dell'  altare  gli  si  mostra  infesto  e  minaccevole  con  la  punta; 
perchè  i  famoli,  non  avendo  parte,  come  si  è  divisato,  nel  do- 
minio de'  terreni,  che  tutti  erau  in  signoria  de'  nobili,  ristucchi 
di  dover  servire  sempre  a'  signori,  dopo  lunga  età,  finalmente, 
faccendone  la  pretensione  e  perciò  ammutinati,  si  rivoltarono 
contro  gli  eroi  in  si  fatte  contese  agrarie,  che  si  truoveranno 
assai  più  antiche  e  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  si  leg- 
gono sopra  la  storia  romana  ultima.  E,  quivi,  molti  capi  d'esse 
caterve  di  famoli  sollevate  e  vinte  da'  lor  eroi  (come  spesso  i 
villani  d'Egitto  lo  furono  da'  sacerdoti,  all'osservare  di  Pier  Cuneo, 
De  Repnblica  Hebrceorum),  per  non  esser  oppressi  e  truovare 
scampo  e  salvezza,  con  quelli  delle  loro  fazioni,  si  commisero  alla 
fortuna  del  mare  ed  andarono  a  truovar  terre  vacue  per  gli  lidi 

de'  saggi  e  forti;  1  quali,  se  i  principii  non  san  vedere  o  non  pos- 
sono ritruovare,  allora  certamente  essi  andeianno  a  servire  popoli  e 
nazioni  ch'avranno  mente  migliore.  Ond'è  falso  quello  :— che  '1  mondo 
fu  sempre  di  coloro  ch'hanno  più  forza  di  corpi  e  d  armi;— ma  vero  è 
questo:— che  '1  mondo  fu  sempre  di  que' popoli  e' hanno  più  forza  di 
mente  (che  è  la  verità)  e,  quindi,  più  di  civile  virtù.  Perchè  '1  mondo 
romano  era  già  ricolmo  di  viltà  e  sozzo  di  tutti  i  fraudolenti  vizi, 
quando  fu  lacerato  e  guasto  da'  barbari,  ch'eran  incomparabilmente 
più  generosi,  siccome  coloro  che  avevano  più  schiettezza  e  più  ve- 
rità.—// timone,  ecc. 

(a)  senza  il  timore  d'una  qualche  divinità.  Nella  qual,  ecc. 
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del  Mediterraneo,  verso  occidente,  eh'  a  que'  tempi  non  era  abi- 
tato nelle  marine  :  ch'è  l'origine  della  trasmigrazione  de'  popoli 
o-ià  dalla  religione  umanati,  fatta  da  Oriente,  da  Egitto, — e  dal- 
l'Oriente,  sopra  tutti,  dalla  Fenicia  (a); — come,  per  le  stesse  ca- 
gioni, avvenne  de'  Greci  appresso.  In  cotal  guisa,  non  le  innon- 
dazioni  de'  popoli,  che  per  mare  non  posson  farsi  ;  non  la  gelosia 
di  conservare  gli  acquisti  lontani  con  le  colonie  conosciute,  perchè 
dalFOriente,  da  Egitto,  da  Grecia  non  si  legge  essersi  nell'  Oc- 
cidente alcun  imperio  disteso;  non  la  cagione  de'  traffichi,  perchè 
r  Occidente,  in  tali  tempi,  si  truova  non  essere  stato  ancora 
sulle  marine  abitato;  —  ma  il  diritto  eroico  fece  la  necessità 
a  si  fatte  brigate  d'uomini  di  tali  nazioni  d'abbandonare  le  propie 
terre ,  le  quali,  naturalmente,  senonsè  per  qualche  estrema  ne- 
cessità s'abbandonano.  E,  con  si  fatte  colonie,  le  quali,  perciò, 
saranno  appellate  «  eroiche  oltramarine  »,  propagossi  il  gener 
umano,  anco  per  mare,  nel  resto  del  nostro  mondo;  siccome,  con 
l'error  ferino,  lunga  età  innanzi,  vi  si  era  propagato  per  terra. 

Esce  più  in  fuori,  innanzi  l'aratro,  una  tavola,  con  iscrittovi 
un  alfabeto  latino  antico  (che,  come  narra  Tacito,  fu  somigliante 
all'antico  greco)  e,  più  sotto,  l'alfabeto  ultimo  che  ci  restò.  Egli 
dinota  1'  origine  delle  lingue  e  delle  lettere  che  sono  dette  vol- 
gari, che  si  truovano  essere  venute  lunga  stagione  dopo  fondate 
le  nazioni,  ed  assai  più  tardi  quella  delle  lettere  che  delle  lingue; 
e,  per  ciò  significare,  la  tavola  giace  sopra  un  rottame  di  co- 
lonna d'  ordine  corintiaco,  assai  moderno  tra  gli  ordini  dell'  ar- 
chitettura. 

Giace  la  tavola  molto  dapresso  all'aratro  e  lontana  assai  dal 
timone ,  per  significare  l' origine  delle  lingue  natie ,  le  quali 
si  formarono  prima  ciascuna  nelle  propie  lor  terre ,  ove ,  final- 
mente, si  ritruovarono  a  sorte ,  fermati  dal  loro  divagamento 
ferino,  gli  autori  delle  nazioni,  che  si  erano  (come  sopra  si  è 
detto)  sparsi  e  dispersi  per  la  gran  selva  della  Terra;  con  le 
quali  lingue  natie,  lunga  età  dopo,  si  mescolarono  le  lingue  orien- 


(a)  (la  cui  capitale.  Tiro,  fin  da'  tempi  degli  eroi  di  Grecia  si  legge 
sulla  storia  antica  esser  celebre  per  la  navigazione  e  per  le  colo- 
nie); —  come,  ecc. 
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tali  o  egiziache  o  greche,  con  la  trasmigrazione  de'  popoli  fatta 
nelle  marine  del  Mediterraneo  e  dell'  Oceano  (a)  che  sì  è  sopra 
accennata.  E  qui  si  danno  altri  principii  d'etimologia  (e  se  ne 
fanno  spessissimi  saggi  per  tutta  l'opera),  per  gli  quali  si  distin- 
guono l'origini  delle  voci  natie  da  quelle  che  sono  d'origini  in- 
dubitate straniere,  con  tal  importante  diversità: — che  l'etimologie 
delle  lingue  natie  sieno  istorie  di  cose  significate  da  esse  voci 
su  quest'ordine  naturale  d'idee,  che  prima  furono  le  selve,  poi 
i  campi  colti  e  i  tuguri  ,  appresso  le  picciole  case  e  le  ville, 
quindi  le  città,  finalmente  l'accademie  e  i  filosofi  (sopra  il  qual 
ordine  ne  devono  dalle  prime  lor  origini  camminar  i  progressi); — 
e  l'etimologie  delle  lingue  straniere  sieno  mere  storie  di  voci  le 
quali  una  lingua  abbia  ricevuta  da  un'altra. 

La  tavola  mostra  i  soli  principii  degli  alfabeti  e  giace  rimpetto 
alla  statua  d'Omero  (i),  perchè  le  lettere,  come  delle  greche  si  ha 
dalle  greche  tradizioni ,  non  si  ritruovarono  tutte  a  un  tempo; 
ed  è  necessario  eh'  almeno  tutte  non  si  fussero  ritruovate  nel 
tempo  d'Omero,  che  si  dimostra  non  aver  lasciato  scritto  niuno 
de'  suoi  poemi  (e).  Ma  dell'origine  delle  lingue  natie  si  darà  un 
avviso  più  distinto  qui  appresso. 

Finalmente,  nel  piano  più  illuminato  di  tutti,  perchè  vi  si 
espongono  i  geroglifici ,  significanti  le  cose  umane  (d)  più  cono- 

(a)  imperocché,  certamente,  l'arti  navale  e  nautica  sono  gli  ultimi 
ritruovati  delle  nazioni  ;  onde,  per  la  verità  della  storia  sagra,  se  ne 
dimostra  l'antichità  sopra  tutte  l'altre  nazioni  del  mondo,  e  spezial- 
mente sopra  gli  Egizi.  E  si  danno,  ecc. 

(b)  perchè  le  lingue  e  i  caratteri  volgari,  come  tutte  le  cose  nate 
o  fatte,  s'andaron  formando  a  poco  a  poco.  Di  che  è  quella  greca  tra- 
dizione, che  delle  lettere  greche  furon  le  prime  ritruovate  da  Pala- 
mede nel  tempo  della  guerra  troiana;  altre  da  Simonide  poeta,  il 
qual  si  racconta  essere  stato  l'autore  dell'^r^e  della  memoria]  e,  final- 
mente, altre  da  Aristarco,  che  fu  il  critico  ripurgatore  de' poemi 
d'Omero.  Ed  è  necessario,  ecc. 

(e)  e  che  forse  da  Aristarco  incominciaron  a  scriversi  ;  lo  che  qui 
bisogna  avvertire  per  la  Discoverta  del  vero  Omero,  alla  qual  è  ri- 
serbato  uno  di  questi  libri.  Ma  dell'origine,  ecc. 

(d)  de'  tempi  alquanto  a  noi  più  vicini  e,  'n  conseguenza,  alquanto 
più  conosciuti,  in  capricciosa,  ecc. 


scinte,  in  capricciosa  acconcezza  l'ingegnoso  pittore  fa  comparire 
un  fascio  romano,  una  spada  ed  una  borsa  appoggiate  al  fascio, 
una  bilancia  e  '1  caduceo  di  Mercurio. 

De'  quali  geroglifici  il  primo  è  '1  fascio,  perchè  i  primi  imperi 
civili  sursero  sull'unione  delle  paterne  potestadi  di  padri;  i  quali, 
tra'  gentili,  erano  sappi  enti  in  divinità  d'auspicii,  sacerdoti 
per  proccurargli  (o  sia  ben  intendergli)  co'  sacrifizi,  re,  e,  certa- 
mente, monarchi,  i  quali  comandavano  ciò  che  credevano  volesser 
gli  dèi  con  gli  auspicii  e,  'n  conseguenza,  non  ad  altri  soggetti 
eh'  a  (a)  Dio.  Cosi,  egli  è  un  fascio  di  litui ,  che  si  truovano  i 
primi  scettri  (h)  del  mondo.  Tai  padri,  nelle  turbolenze  agrarie 
di  sopra  dette ,  per  resistere  alle  caterve  de'  famoli  sollevati 
contro  essoloro ,  furono  naturalmente  menati  ad  unirsi  e  chiu- 
dersi ne'  primi  ordini  di  senati  regnanti  (o  senati  di  tanti  re 
famigliari),  sotto  certi  loro  capi-ordini,  che  si  truovano  essere  stati 
i  primi  re  delle  città  eroiche;  i  quali  pur  ci  narra,  quantunque 
troppo  oscuramente,  la  storia  antica  che,  nel  primo  mondo  de' 
popoli,  si  criavano  gli  re  per  natura,  de'  quali  qui  si  medita  e 
e  se  ne  truova  la  guisa.  Or,  tai  senati  regnanti,  per  contentare 
le  sollevate  caterve  de'  famoli  e  ridurle  all'  ubbidienza,  accor- 
darono  loro  una  legge  agraria,  che  si  truova  essere  stata  la 
prima  di  tutte  le  leggi  civili  che  nacque  al  mondo;  e  che,  na- 
turalmente, de'  famoli,  con  tal  legge  ridutti,  si  composero  le 
prime  plebi  delle  città.  L'accordato  da'  nobili  a  tai  plebei  fu  il 
dominio  naturale  de'  campi,  restando  il  civile  appo  essi 
nobili,  i  quali  soU  furono  i  cittadini  delle  città  eroiche ,  e  ne 
surse  il  dominio  eminente  appo  essi  ordini,  che  ftirono  le 
prime  civili  potestà,  o  sieno  potestà  sovrane  de'  popoli  ;  le  quali 
tutte  e  tre  queste  spezie  di  domimi  si  formarono  e  si  distinsero 
col  nascere  di  esse  repubbliche,  le  quali,  da  per  tutte  le  nazioni, 
con  un'idea  spiegata  in  favellar!  diversi,  si  truovano  essere  state 
dette  «  repubbliche  erculee  »,  ovvero  di  cureti,  ossia  di  armati 


(o)  un  nume  divino  (  ond'  è  vero  quello  che  la  divina  sapienza 
insegna:  che  in  tutte  le  nazioni  i  re  vi  regnan  per  Dio).  E  così,  ecc. 

(6)  il  qual  significa  che  nelle  persone  de'  primi  padri  furon  una 
cosa  stessa  sapienza,  sacerdozio  e  regno.  I  quali  padri,  ecc. 
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in  pubblica  ragunanza.  E,  quindi,  si  schiariscono  i  principii  del 
famoso  ius  Quiritium^  che  gì' interpetri  della  romana  ragione  han 
creduto  esser  propio  de'  cittadini  romani,  perchè   negli    ultimi 
tempi  tale  lo  era;  ma,  ne'  tempi  antichi  romani,  si  truova  essere 
stato  diritto  naturale  di  tutte  le  genti  eroiche.  E,  quindi,  sgor- 
gano, come  da  un  gran  fonte  più  fiumi,  l'origine  delle  città,  che 
sursero  sopra  le  famiglie,  non  solo  de'  figliuoli,  ma  anco  de'  fa- 
moli  (onde    si  truoveranno  naturalmente  fondate  sopra  due   co- 
muni: uno  di  nobili  che  vi  comandassero,  altro  di  plebei  ch'ub- 
bidissero; delle  quali  due  parti  si  compone  tutta  la  polizia,  o  sia 
la  ragione  de'  civili  governi);  le  quali  prime  città,  sopra  le  fa- 
miglie sol  di  figliuoli,  si  dimostra  che  non  potevano,  né  tali  né 
di  ninna  sorta,  affatto  nascer  nel  mondo  ;  —  l'origini  degl'imperi 
pubblici  (a),  che  nacquero  dall'unione  degl'imperi  privati  patemi- 
sovrani  nello  stato  delle  famiglie;  —  l'origini  della  guerra  e  della 
pace,  onde  tutte  le  repubbliche  nacquero  con  la  mossa  dell'armi, 
e  poi  si  composero  con  le  leggi;  della  qual  natura  di  cose  umane 
restò  questa  eterna  propietà:  che  le  guerre  si  fanno   perchè   i 
popoli  vivano  sicuri  in  pace  (è);  —  l'origini  de'  feudi,  perchè  con 
una  spezie  di  feudi  rustici  i  plebei  s'assoggettirono  a'  nobili,  e 
con  un'altra  di  feudi  nobili,  ovvero  armati,  i  nobili,  ch'eran  so- 
vrani nelle  loro  famiglie,  s'assoggettirono  alla  maggiore  sovranità 
de'  lor  ordini  eroici;  e  si  ritruova  che  sopra  i  feudi  sono  sempre 
surti  al  mondo  i  reami  de'  tempi  barbari,  e  se  ne  schiarisce  la 
storia  de'  nuovi  reami  d'Europa,  surti  ne'  tempi  barbari  ultimi, 
i  quali  ci  sono  riusciti  più    oscuri  de'  tempi  barbari  primi  che 
Varrone  diceva.  Perchè  tai  primi    campi    da'  nobili   furon  dati 


(a)  o  sia  delle  pubbliche  potestadi  o  potestadi  civili,  che  nacquero^  ecc. 

(6)  (le  quali  leggi  nacquero  appo  tutti  i  popoli  privatamente  in  casa, 
e  poi  si  riconobbero  fuori  giuste  a  tutto  il  gener  umano  nelle  guerre);— 
1'  origine  de'  feudi,  che  quivi,  siccome  per  sé  stessa  la  natura  doveva 
portare,  cominciarono  appo  tutte  le  nazioni  da' feudi  rustici,  che 
poi  s' ingentilirono  con  le  guerre  in  feudi  nobili,  ^  con  l'ingrandi- 
mento degl'imperi  finalmente  s'innalzaron  infeudi  sovrani,  e  che 
sopra  i  feudi  sono  sempre  surti  al  mondo  i  reami  de'  tempi  barbari; 
onde  con  la  nuov'arte  critica  sopra  gli  autori  delle  nazioni  si  schia- 
risce e  si  accerta  la  storia  di  tutti  i  nuovi  reami^  ecc. 
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a'  plebei  col  peso  di  pagarne  loro  la  decima,  che  fu  detta  «  d'Er- 
cole -»  (appresso  i  Greci),  ovvero  «  censo  »  (che  si  truova  quello  da 
Servio  Tullio  ordinato  a'  Romani),  ovvero  «  tributo  »  (il  quale  por- 
tava anco  l'obbligazione  di  servir  a  propie  spese  i  plebei  a'  nobili 
nelle  guerre,  come  pur  ben  si  legge  apertamente  nella  storia  ro- 
mana antica).  E  quivi  si  scuopre  l'origine  del  censo,  che  poi  restò 
pianta  delle  repubbliche  popolari;  la  qual  ricerca  ci  ha  costo  la 
maggior  fatiga  di  tutte  sulle  cose  romane,  in  ritruovare  la  guisa 
come  in  questo  si  cangiò  il  censo  di  Servio  Tullio,  che  si  truo- 
vera  essere  stato  la  pianta  delle  antiche  repubbliche  aristocra- 
tiche; lo  che  ha  fatto  cadere  tutti  in  errore  di  credere  Servio 
Tullio  aver  ordinato  il  censo  della  libertà  popolare.  Dallo  stesso 
principio  esce  1'  origine  de'  commerzi,  che,  'n  cotal  guisa  qual 
abbiam  detto,  cominciarono  di  beni  stabili  col  cominciare  d'esse 
città;  che  si  dissero  «  commerzi  »  da  questa  prima  mercede 
che  nacque  al  mondo ,  la  quale  gli  eroi ,  con  tali  campi ,  die- 
dero a'  famoli  sotto  la  legge  eh'  abbiam  detto  di  dover  questi 
ad  essoloro  servire  ;  —  l'origine  degli  erari,  che  si  abbozzarono 
col  nascere  delle  repubbliche  (a)  e,  poi,  i  propiamente  detti  da 
ces  cem,  in  senso  di  «  danaio  »,  s'intesero  con  la  necessità  di 
somministrare  dal  pubblico  il  danaio  a'  plebei  nelle  guerre;  — 
r  origine  delle  colonie,  che  si  truovano  caterve ,  prima  di  con- 
tadini che  servivano  agli  eroi  per  lo  sostentamento  deUa  lor  vita, 
poi  di  vassalli  che  ne  coltivavano  per  sé  i  campi  sotto  i  reali  e 
personali  pesi  già  divisati;  le  quali  s'appellarono  «  colonie  eroiche 
mediterranee  »,  a  differenza  delle  oltramarine  già  sopra  dette  (b); 


(a)  perchè  non  possono  reggere  le  repubbliche  senza  erari  né  gli  erari 
possono  empiersi  senza  commerzi;  e  truoverassi  che,  come  tra'  Romani 
cominciò  l'erario  propiamente  detto  dalla  necessità  di  somministrare 
dal  pubblico  a'  plebei  il  danaio  nelle  guerre,  cosi  la  storia  di  queste 
voci:  —  «  soldo  »,  onde  è  detto  «  soldato  »;  «  scudo  »,  eh' è  pur  arma 
di  difesa;  e  «  ducato  »,  che  dee  essere  stato  il  soldo  de'  capitani,  —  ci 
narra  esser  incominciati  tali  erari  a'  tempi  barbari  ritornati; — V ori- 
gine delle  colonie,  ecc. 

(b)  (le  quali  origini  di  colonie  rustiche  poscia  si  propagarono  ed  isplen- 
didirono  come  in  propagini  nelle  origini  delle  provincie  e'  de'  regni 
aUiati  con  alcuna  legge  di  suggezione)  ; — e,  in  una  e  finalmente^  ecc. 
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—  e,  finalmente,  l'origini  delle  repubbliche,  le  quali  nacquero  al 
mondo  di  forma  severissima  aristocratica ,  nelle   quali   i  plebei 
non  avevano  ninna  parte  di  diritto   civile  (a).  E,  quindi,  si  ri- 
truova  il  romano  essere  stato  regno  aristocratico,  il  quale  cadde 
sotto  la  tirannia  di  Tarquinio  Superbo,  il  quale  avea  fatto  pes- 
simo governo  de'  nobili  e  spento  quasi  tutto  il  Senato;  che  Giunio 
Bruto,  il  quale  nel  fatto  di  Lugrezia  afferrò  l'occasione  di  com- 
muovere la  plebe  contro  i  Tarquinii    e,  avendo  liberato  Roma 
dalla  tirannide,  ristabili  il  Senato  e  riordinò  la  Repubblica  sopra 
i  suoi  principii  e,  per  un  re  a  vita,  con  due  consoli  annali,  non 
introdusse    la    popolare ,  ma    vi    raffermò   la    libertà   signorile. 
La   qual  si  truova   che  visse  fin    alla   legge  Publilia,   con    la 
quale  Publilio  Pilone ,  dittatore  (  detto  perciò  «  popolare  »  ) ,  di- 
chiarò la  repubblica  romana  esser  divenuta  popolare  di   stato; 
e  spirò,  finalmente,  con  la  legge  Petelia,  la  quale  liberò  affatto 
la  plebe  dal  diritto  feudale  rustico  (6)  del  carcere  privato,  ch'a- 
vevano i  nobili  sopra  i  plebei  debitori.    Sulle   quali   due   leggi, 
che   contengono  i  due   maggiori  punti   della   storia  romana    (e), 
non  si  è  punto  riflettuto  né  da'  politici  né  da'  giureconsulti  né 
dagl'interpetri  eruditi  della  romana  ragione,  per  la  favola  della 
Legge  delle   XTT  Tavole,  venuta  da  Atene   libera  per   ordinar 
in  Roma  la  libertà  popolare,  la  quale  queste  due  leggi  dichiarano 
essersi  ordinata  in  casa  co'  suoi  naturali  costumi  (la  qual  favola 
si  è  (d)  scoverta  ne'  Principii  del  Diritto  universale,  usciti  molti 
anni  fa  dalle  stampe).  Laonde,  perchè  le  leggi  si  devono  inter- 


(a)  £  quinci  se  ne  danno  altri  principii  alla  Politica,  non  sol  di- 
versi, ma  dello  in  tutto  contrari  a  ciò  che  se  n'è  finora  ragionato; 
altri  principii  alla  lezione  della  storia  universale,  e  particolarmente 
della  romana,  la  quale  finora  non  si  è  letta  col  propio  aspetto.  Im- 
perocché si  ritruova,  ecc. 

(ò)  che  avevan  avuto  i  nobili  sopra  1  plebei,  e  ne  serba van  il  gran 
vestigio  col  carcere  privato,  nel  quale  tenevan  seppolti  per  tutta  la 
loro  vita  i  plebei  loro  debitori.  Sulle  quali,  ecc. 

(e)  e,  'n  di  lei  conseguenza,  di  tutta  la  storia  del  mondo,  non  si  è 
jrunto^  ecc. 

(d)  da  noi  in  gran  parte  scoverta  in  altr'opera  nostra  ed  in  questa 
si  è  pienamente  dileguata).  Laonde j  ecc. 


petrare  acconciamente  agli  stati  delle  repubbliche,  da  si  fatti 
principii  di  governo  romano  si  danno  altri  principii  alla  romana 
giurisprudenza. 

La  spada  che  s'appoggia  al  fascio  dinota  che  '1  diritto  eroico 
fu  diritto  della  forza,  ma  prevenuta  dalla  religione,  la  qual  sola 
può  tener  in  ufizio  la  forza  e  l'armi,  ove  non  ancora  si  sono  ri- 
truovate  (o,  ritruovate,  non  hanno  più  luogo)  le  leggi  giudiziarie; 
il  qual  diritto  é  quell'  appunto  d'  AchiUe,  ch'é  l'eroe  cantato  da 
Omero  a'  popoli   della  Grecia  in   esemplo    dell'  eroica  virtù ,  il 
qual  riponeva  tutta  la  ragione  nell'armi.  E  qui  si  scuopre  l'ori- 
gine de'  duelli;  i  quali,  come  certamente  si  celebrarono  ne'  tempi 
barbari  ultimi,  cosi  egli  si  truova  essersi  praticati  ne'  tempi  bar- 
bari primi,  ne'  quali  non  erano  ancor  i  potenti  addimesticati  di 
vendicare  tra  loro  le  offese  e  i  torti  con  le  leggi  giudiziarie,  e 
si  esercitavano  con  certi  giudizi   divini,  ne'  quali  protestavano 
Dio  testimone    e  si  richiamavano  a  Dio  giudice   dell'  offesa ,  e 
dalla  fortuna,  qual  fusse  mai,  dell'abbattimento,  ne  ossequiavano 
con  tanta  riverenza  la  dicisione   che,  se  essa  parte  oltraggiata 
vi  cadesse  mai  vinta,  riputavasi  rea.  Alto  consiglio  della  Prov- 
vedenza   divina,  acciocché,  in  tempi  barbari  e   fieri    ne'  quali 
non  s'intendeva  ragione,  la  stimassero  dall'aver  propizio  o  con- 
trario Dio,  onde  da  tali  guerre  private  non  si  seminassero  guerre 
eh'  andassero  a  spegnere   finalmente    il  gener  umano  ;  il  quale 
naturai  senso  barbaro  non  può  in  altro  rifondersi  che  nel  con- 
cetto innato  e'  hanno  gli  uomini  di  essa  Prowedenza  divina,  con 
la  quale  si  devono  conformare,  ove  vedano  opprimersi  i  buoni  e 
prosperarsi  gli  scellerati.    Per  le  quali   cagioni  tutte  ,  funne    il 
duello  creduto  una  spezie  di  purgazione  divina  ;   onde  ,    quanto 
oggi,  in  questa   umanità  la  quale    con  le  leggi   ha    ordinato    i 
giudizi    crimmali  e  civili ,  sono  vietati ,  tanto  ne'  tempi  barbari 
furono  creduti  necessari  i  duelli.  In  tal  guisa,  ne'   duelli  (a),  o 


(a)  che  'n  fatti  erano  guerre  private  che  si  facevano  da'  potenti, 
onde  dura  tuttavia  tra'  grandi  baroni,  benché  vassaUi,  questo  senso 
di  duellare  tra  essoloro  per  cagione  delle  loro  giurisdizioni  violate, 
per  la  quale  intimano  le  disfide  (dette  da  fida ,  vocabolo  feudale, 
perché  nacquero  dentro  la  stessa  barbarie  quasi  ad  un  parto  feudi 
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sieno  guerre  private,  si  truova  rorigine  delle  guerre  pubbliche, 
che  le  faccino  le  civili  potestà,  non  ad  altri  soggette  eh' a  Bio^ 
perchè  Iddio  le  diffinisca  con  la  fortuna  delle  vittorie,  perchè  '1 
gener  umano  riposasse  sulla  certezza  degli  Stati  civili  ;  eh'  è  '1 
principio  della  giustizia  esterna,  che  dicesi  delle  guerre. 

La  borsa  pur  sopra  il  fascio  dimostra  ch'i  commerzi  i  quali  si 
celebrano  con  danaio  non  cominciarono  che  tardi  —  dopo  fondati 
già  gl'imperii  civili  ;— talché  la  moneta  coniata  non  si  legge  in 
ninno  de'  due  poemi  d'Omero.  Lo  stesso  geroglifico  accenna  l'o- 
rigine di  esse  monete  coniate  ,  la  qual  si  truova  provvenire  da 
quelle  dell'armi  gentilizie,  le  quali  si  scuoprono  (come  sopra  se 
n'  è  alquanto  accennato  de'  primieri  campi  d'  armi)  aver  signi- 
ficato diritti  e  ragioni  di  nobiltà  appartenenti  più  ad  una  fami- 
gHa  che  ad  altra  ;  onde  poi  nacque  V  origine  dell'  imprese  pub- 
bHché,  o  sien  insegne  de'  popoli,  le  quali  poi  s' innalberarono 
neU'insegne  mHitari  (e  se  ne  serve,  come  di  parole  mute,  la  mi- 
litar disciplina)  e,  finalmente,  diedero  l'impronto  per  tutti  i  po- 
poli aUe  monete.  E  qui  si  danno  altri  principii  alla  scienza  delle 
medagUe  e,  quindi ,  altri  alla  scienza  che  dicono  del  blasone  ; 
ch'è  uno  degli  tre  luoghi  de'  quali  ci  truoviamo  soddisfatti  della 
Scienza  nuova  la  prima  volta  stampata. 

La  bilancia  dopo  la  borsa  dà  a  divedere  che,  dopo  i  governi 
aristocratici,  che  furono  governi  eroici,  vennero  i  governi  umani, 
di  spezie  prhna  popolari;  ne'  quali  i  popoli,  perchè  avevano  già,  fi- 
nalmente, inteso  la  natura  ragionevole  (ch'è  la  vera  natura  umana) 
esser  uguale  in  tutti,  da  si  fatta  ugualità  naturale  (per  le  cagioni 
che  si  meditano  neUa  Storia  ideal   etema  e  si   rincontrano   ap- 

e  duelli),  fanno  la  «  chiamata  »  (che  dicono)  e  diffiniscono  le  con- 
tese con  la  fortuna  degli  abbattimenti;  —  in  cotal  guisa,  diciamo, 
ne'  duelli,  o  sieno  guerre  private ,  si  truova  1'  origine  delle  guerre 
pubbliche,  che  le  faccino  i  potenti  del  mondo  (che  sono  le  civili  po- 
testà, non  ad  altri  soggette  ch'a  Dio),  che  le  giustifichino  co'  ma- 
nifesti, che  le  intimino  solennemente  per  gli  araldi  di  guerra,  perchè 
Iddio  le  diffinisca  con  la  fortuna  delle  vittorie.  E  ciò,  per  consiglio 
della  Provvedenza  divina,  acciocché  da  guerre  non  si  seminassero 
guerre  e  che  '1  gener  umano  riposasse  sulla  certezza  dei  dominii  pub- 
blici ;  eh'  è  H  principio,  ecc. 
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puntino  nella  romana)  trassero  gli  eroi,  tratto  tratto,  aU'egualità 
civile  nelle  repubbliche  popolari;  la  quale  ci  è  significata  dalla 
bilancia,  perchè,  come  dicevano  i  Greci,  nelle  repubbliche  popo- 
lari tutto   corre  a  sorte  o  bUancia.  Ma,  finalmente,  non  potendo 
i  popoli  liberi  mantenersi  in  civile  egualità  con  le  leggi  per  le 
fazioni  de'  potenti,  e  andando  a  perdersi    con  le  guerre    civili, 
avvenne  naturalmente  che,  per  esser  salvi,  con  una  legge  regia 
naturale  ,  la  qual  si  truova   comune  a  tutti   i   popoli    di   tutti  i 
tempi  in' tali  Stati  popolari  corrotti  (perchè  la  Legge   reg:ia  ci- 
vile ,  che  dicesi  comandata  dal  popolo  romano   per   legittimare 
la  romana  monarchia  nella  persona  d'Augusto,  ella  ne'  Principii 
del  Diritto    universale  si  dimostra  esser  una  favola  ;    la  quale, 
con  la  favola  ivi  dimostrata   della  Legge  delle  XII  Tavole  ve- 
nuta da  Atene,  sono  due  luoghi  per  li  quali  stimiamo  non  avere 
scritto  inutilmente  quell'  opera),  con  tal  legge  o  più   tosto    co- 
stume naturale  delle  genti  umane,  vanno  a  ripararsi  sotto  le  mo- 
narchie, ch'è  l'altra  spezie  degli  umani  governi  (a)  Talché,  queste 
due  forme  ultime   de'   governi   che  sono   umani,   nella   presente 
umanità,  si  scambiano  vicendevolmente  tra  loro;  ma  ninna  delle 
due  passano  per  natura  in   istati  aristocratici,  eh'  i  soli   nobili 
vi  comandino  e  tutti  gli  altri  vi  ubbidiscano;  onde  son  oggi  ri- 
maste al  mondo   tanto   rade  le  repubbliche  de'   nobili:  in   Ger- 
mania, Norimberga;  in  Dalmazia,  Ragugia  ;  in  Italia  ,  Vinezia, 
Genova  e  Lucca.  Perchè    queste  sono  le   tre  spezie   degli  Stati 
che  la  divina  Provvedenza,  con  essi  naturali   costumi   delle  na- 
zioni, ha  fatto  nascere  al  mondo,  e  con  quest'ordine  naturale  suc- 
cedono 1'  una  aU'  altra  ;  perchè  altre,  per  provvedenza  umana  di 
queste  tre  mescolate,  perchè  essa  natura  delle  nazioni  non  le  sop- 
porta, da  Tacito  (che  vidde  gH  effetti  soli  delle  cagioni  che  qui 
si  accennano  e  dentro   ampiamente  si   ragionano)   son   diffinite: 
che  «  sono  più  da  lodarsi  che  da  potersi  mai  conseguire;  e,  se, 


>  j 


(a)  (nella  quale  uno  eh'  è  '1  monarca  e  '1  distinto,  e  tutti  gli  altri 
vi  sono  con  le  leggi  tra  essolor  uguagliati);  siccome  i  popoli  ridutti 
alla  disperazione  sotto  esse  monarchie  negli  estremi  bisogni  della 
vita  e  deUa  libertà  naturale  si  richiamano  alla  popolar  libertà. 
Talché^  ecc. 
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per  sorta,  ve  n'hanno,  non  sono  punto  durevoli  >  i).  Per  la  qual 
discoverta,  si  danno  altri  principii  alla  dottrina  politica,  non  sol 
diversi,  ma  affatto  contrari  a  quelli  che  se  ne  sono  immaginati 
finora. 

H  caduceo  è  1'  ultimo  de'  geroglifici,  per  farci  avvertiti  eh'  i 
primi  popoli,  ne'  tempi  lor  eroici  ne'  quali  regnava  il  diritto  na- 
turai della  forza,  si  guardavano  tra  loro  da  perpetui  nimici,  con 
continove  rube  e  corseggi  (e,  come,  ne'  tempi  barbari  primi,  gli 
eroi  si  recavano  a  titolo  d'onore  d'esser-  chiamati  ladroni  ,  cosi, 
a'  tempi  barbari  ritornati,  d'esser  i  potenti  detti  corsali),  perchè, 
essendo  le  guerre  eterne  tra  loro,  non  bisognava  intimarle;  ma,  ve- 
nuti poi  i  governi  umani,  o  popolari  o  monarchici,  dal  diritto  delle 
genti  umane  furon  introdutti  gli  araldi  ch'intimasser  le  guerre, 
e  si  cominciarono  a  finire  l'ostilità  con  le  paci.  E  ciò,  per  alto  con- 
siglio  della  Prowedenza  divina;   perchè,  ne'  tempi  della  loro 
barbarie,  le  nazioni  che  novelle  al  mondo  dovevano  germogliare 
si  stessero  circoscritte  dentro  i  loro   confini ,  né,  essendo  feroci 
e  indomite ,   uscissero  quindi   a  sterminarsi  tra   essolor   con    le 
guerre;  ma,  poiché,  con  lo  stesso  tempo,  fussero   cresciute  e  si 
truovassero  insiememente  addimesticate  e,  perciò,  fatte  compor- 
tevoli  de'  costumi  Fune  dell'altre,  indi  fusse  facile  a'  popoli  vin- 
citori  di   risparmiare  la  vita  a'  vinti   con  le  giuste  leggi   delle 
vittorie. 

Cosi,  questa  Nuova  S  e  i  e  n  z  a,  o  sia  la  Metafisica,  al  lume  della 
Prowedenza  divina  meditando  la  comune  natura  delle  nazioni, 
avendo  scoverte  tali  origini  delle  divine  ed  umane  cose  traile 
nazioni  gentili,  ne  stabilisce  un  sistema  del  Diritto  naturai  delle 
genti,  che  procede  con  somma  egualità  e  costanza  per  le  tre  età 
che  gli  Egizi  ci  lasciaron  detto  aver  camminato  per  tutto  il  tempo 
del  mondo  corso  loro  dinanzi,  cioè:  —  l'età  degli  dèi,  nella  quale 
gli  uomini  gentili  credettero  vivere  sotto  divini  governi  e  ogni 
cosa  essere  lor  comandata  con  gli  auspicii  e  con  gli  oracoli,  che 
sono  le  più  vecchie  cose  della  storia  profana;  —  l'età  degli  eroi, 
nella  quale   dappertutto   essi  regnarono  in  repubbliche    aristo- 

*  Tac^  Ann.y  IV,  33:  *Nam  eunctas  nationes  et  urbe»  populua,  aut  prìmores,  aut 
9inguli  regunt:  delecta  ex  hi»  et  consociata  reipubl.  forma,  laudari  fadliu»,  quam 
evenire,  vel,  n  evenit,  haud  diuturna  este  potest  ». 


cratiche,  per  una  certa  da  essi  riputata  differenza  di  superior 
natura  a  quella  de'  lor  plebei; — e,  finalmente,  l'età  degli  uomini, 
nella  quale  tutti  si  riconobbero  esser  uguali  in  natura  umana,  e 
perciò  vi  si  celebrarono  prima  le  repubbliche  popolari  e  ,  final- 
mente, le  monarchie,  le  quali  entrambe  sono  forme  di  governi 
umani,  come  poco  sopra  si  è  detto. 

Convenevolmente  a  tali  tre  sorte  di  natura  e  governi,  si  par- 
larono tre  spezie  di  lingue,  che  compongono  il  vocabolario  di 
questa  Scienza:  —  la  prima ,  nel  tempo  delle  famiglie  ,  che  gli 
uomini  gentili  si  erano  di  fresco  ricevuti  all'umanità;  la  qual  si 
truova  essere  stata  una  lingua  muta  per  cenni  (a)  o  corpi  ch'a- 
vessero naturali  rapporti  all'idee  ch'essi  volevan  significare; — la 
seconda  si  parlò  per  imprese  eroiche,  o  sia  per  somiglianze,  com- 


(a)  e  segni,  nel  tempo  che  regnaron  in  terra  gli  dèi  (qual  lingua 
si  conviea  alle  religioni,  alle  quali  più  importa  il  venerarsi  che  ra- 
gionarne), dal  qual  tempo,  per  comune  necessità  di  natura,  tutte  le 
prime  gentili  nazioni  incominciaron  a  parlare  per  geroglifici,  come 
quindi  a  poco  più  distintamente  s'avviserà.  La  seconda  si  parlò  per 
imprese  eroiche,  che  dovettero  spiegarsi  con  quest'ordine  naturale 
d'idee,  cioè:  prima  per  corpi  naturali,  come  i  primi  campi  della 
terra  furono  caricati  dell'oro  poetico,  che,  come  sopra  si  è  avvisato, 
si  truoverà  essere  stato  il  frumento;— quindi  d'armi,  con  le  quali  i 
forti-pii  uccidevano  gli  empi-violenti  che  gli  violavano;— poscia  furono 
scudi  veri  caricati  d'insegne  vere,  come  Perseo  inchiova  il  capo  di 
Medusa  al  suo  scudo  ed  i  soldati  romani  gli  caricavano  o  di  spoglie 
de'  vinti  o  di  premi  militari;— appresso  furono  con  immagini  scol- 
pite; —  finalmente,  con  le  dipinte.  Tal  lingua  eroica  si  truoveranno 
aver  parlato,  al  tempo  che  regnaron,  gì'  eroi,  tra'  quali  celebrossi  il 
diritto  d'Achille  o  sia  della  forza  e  dell'armi;  con  la  qual  lingua 
perciò  ancor  parla  la  militar  disciplina,  perocché  spesso  dev'ella  co- 
mandar e  per  lo  più  porta  le  guerre  a  nazioni  di  lingue  diverse, 
che,  'n  conseguenza ,  si  tengon  a  luogo  di  mute  tra  loro.  La  terza 
fu  la  lingua  articolata  umana  eh'  or  parlano  tutte  le  nazioni  per 
voci  convenute,  della  qual  lingua  son  assolutamente  signori  gl'in- 
tieri popoli,  perchè  dalla  Prowedenza  fu  proweduto  esser  propia  da 
poter  comandare  le  leggi  i  popoli  liberi  ne'  loro  grandi  parlamenti 
e  di  poter  comandar  i  monarchi  all'  intiere  nazioni,  sicché  essi  popoli 
dien  i  sensi,  ecc.  .. 
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parazioni,  immagini,  metafore  e  naturali  descrizioni,   che  fanno 
il  maggior  corpo  della  lingua  eroica,  che  si  truova  essersi  par- 
lata nel  tempo   che   regnaron  gli  eroi  ;  —  la  terza  fu  la  lingua 
umana  per  voci  convenute  da'  popoli,  della  quale    sono  assoluti 
signori  i  popoli,  propia  delle  Repubbliche  popolari  e  degli  Stati 
monarchici,  perchè  i  popoli  dieno  i  sensi  alle  leggi,  a'  quali  deb- 
bano stare  con  la  plebe  anco  i  nobili  ;  onde,   appo  tutte  le  na- 
zioni, portate  le  leggi  in  lingua  volgare,  la  scienza  delle    leggi 
esce  di  mano  a'  nobili,  delle  quali,  innanzi,  come  di  cosa  saora 
appo  tutte,  si  truova  che  ne  conservavano  una  lingua  segreta  i 
nobili,  i  quali,  pur  da  per  tutte,  si  truova  che  furono  sacerdoti: 
eh'  è  la  ragion  naturale   dell'  arcano   delle  leggi  appo  i  patrìzi 
romani,  finché  vi  surse  la  libertà  popolare  (a).  Queste  sono,  ap- 
punto, le  tre  lingue  che  pur  gli  Egizi  dissero  essersi  parlate  in- 
nanzi nel  loro   mondo,   corrispondenti  a  livello,  cosi  nel  numero 
come  neir  ordine,  alle  tre  età  che  nel  loro   mondo    erano    corse 
loro  dinanzi: — la  geroglifica,  ovvero   sagra  o  segreta,  per 
atti  muti,  convenevole  alle  religioni,  alle   quali  più  importa  os- 
servarle che  favellarne; — la  simbolica,  o  per  somiglianze,  qua! 
testé  abbiam  veduto  essere  stata  l'eroica;— e,  finalmente,  la  pi- 
stola re,  0  sia  volgare,  che  serviva  loro  per  gli  usi  volgari  della 
lor  vita.  Le  quali  tre  lingue  si  truovano  tra'  Caldei,  Sciti,  Egizi 
e  Germani  e  tutte  le  altre  nazioni  gentili  antiche;  quantunque 
la  scrittura  geroglifica  più  si  conservò  tra  gli  Egizi,  perché  più 
lungo  tempo  che  le  altre   furono  chiusi  a  tutte  le  nazioni  stra- 
niere (per  la  stessa  cagione  onde  si  é  truovata  durare  tuttavia 
tra'  Chinesi),  e  quindi  si  forma  una  dimostrazione  d'esser  vana 
la  lor  inamaginata  lontanissima  antichità. 

Però  qui  si  danno  gli  schiariti  principii  come  delle  lingue 
cosi  delle  lettere,  d'intorno  alle  quali  ha  finora  la  Filologia  di- 
sperato (J),  e  se  ne  darà  un  saggio  delle  stravaganti  e  mostruose 

(a)  e  la  naturai  cagione  di  quell'  effetto ,  che  videro  solamente  1 
politici,  ove  dicono  che  la  moltitudine  delle  leggi  è  una  larga  strada 
a'  potenti  nelle  repubbliche  libere  di  pervenir  alla  monarchia,  siccome 
perciò  Augusto  ne  fece  presso  che  innumerabili.  Queste,  ecc. 

(6)  e  se  ne  additano  le  molte,  varie  e  stravaganti  oppenioni  e  se 
ne  dimostrano  le  sconcezze  e  le  mostruosità.  Tanto  ben  è  stata  fìnor 
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oppenioni  che  se  ne  sono  finor  avute.  L'  infelice  cagione  di  tal 
effetto  si  osserverà  eh'  i  filologi  han  creduto,  nelle  nazioni,  esser 
nate  prima  le  lingue,  dappoi  le  lettere;  quando  (com' abbiamo  qui 
leggiermente  accennato  e  pienamente  si  pruoverà  in  questi  libri) 
nacquero  esse  gemelle  e  caminarono  del  pari,  in  tutte  e  tre  le 
loro  spezie,  le  lettere  con  le  lingue  (a).  E  tai  principii  si  rincon- 
trano appuntino  nelle  cagioni  della  lingua  latina,  ritruovate  nella 
Scienza  nuova  stampata  la  prima  volta, — ch'è  l'altro  luogo  degli 
tre  onde  di  quel  libro  non  ci  pentiamo  (è); — per  le  quali  ragionate 
cagioni  si  sono  fatte  tante  discoverte  deli'  istoria,  governo  e  di- 
ritto romano  antico  (e),  come  in  questi  libri  potrai,  o  leggitore, 
a  mille  pruove  osservare.  Al  qual  esemplo,  gli  eruditi  delle  lingue 
orientali,  greca  e,  traile  presenti,  particolarmente  della  tedesca, 
ch'è  lingua  madre ,  potranno  fare  discoverte  d'  antichità  fuori 
d'ogni  loro  e  nostra  aspettazione. 

ÌPrincipio  di  tal'  origini  e  di  lingue  e  di  lettere  si  truova  essere 
stato  eh'  i  primi  popoli  della  gentilità,  per  una  dimostrata  ne- 
cessità di  natura,  furon  poeti,  i  quali  parlarono  per  caratteri 
poetici  (d);  la  qual  discoverta,  ch'è  la  chiave  maestra  di  questa 
Scienza  ,    ci  ha  costo  la  ricerca  ostinata  di  tutta  la  nostra  vita 


fondata  la  Filologia  sopra  i  suoi  primi  principii,  i  quali  d'ogni  arte 
e  d'ogni  scienza  devon  essere  certi  ed  incontrastati!  L'infelice^  ecc. 

(a)  Perciò  se  ne  meditan  qui  i  principii  schiariti  al  lume  di  questa 
Scienza,  e  si  ritruovano  tutti  appuntino,  ecc. 

(6)  tanto  che  in  questi  libri  non  abbiamo  avuto  altra  cosa,  non 
che  da  o  emendarvi  o  spiegarvi,  d'  aggiugnervi.  Al  qual  esemplo 
delle  cagioni  meditate  generalmente  di  tutte  le  lingue  e  spezialmente 
rincontrate  con  la  latina,  con  la  quale,  sopra  tali  cagioni  ragionata, 
noi  abbiamo  fatte  tante  discoverte,  ecc. 

(e)  siccome,  e  nel  Diritto  universale  e  nella  Scienza  nuova  di  già 
stampata  ed  in  questi  libri,  potrai,  o  leggitore,  a  mille  pruove  os- 
servare, per  le  quali  tutti  i  gramatici  e  critici  latini  non  ci  han  di 
nxilla  giovato.  A  sì  fatto  esemplo,  ecc. 

{d)  e  prima  con  caratteri  poetici  divini  parlarono  i  poeti  teologi, 
che  vennero  prima,  e  poi  con  caratteri  poetici  eroici  parlarono  i  poeti 
eroici,  che  vennero  dapoi  (la  qual  fu  una  maniera  di  pensare  de'  primi 
uomini  gentili,  quasi  bestie  venuti  all'umanità).  La  cui  discover- 
ta,  ecc. 


t  .1 

l'I 


44 


IDEA    dell'  OPEEA 


IDEA   DBLL'oPEAA 


45 


\m 

I  8r^r 


letteraria  (a),   perocché  tal  natura  poetica  di  tai  primi  uomini 
in  queste  nostre  ingentilite  nature,  egli  è  affatto  impossibile  im- 
maginare e  a  gran  pena  ci  è  permesso  d' intendere.  Tali  carat- 
teri si  truovano  essere  stati  certi  generi  fantastici  (ovvero 
immagini,  per  lo  più  di  sostanze  animate,  o  di  dèi  o  d'eroi,  for- 
mate dalle  lor  fantasia),  ai  quali   riducevano   tutte  le  spezie  o 
tutti  i  particolari  a  ciascun  genere  appartenenti  ;  appunto  come 
le  favole  de'  tempi  umani,  quali  sono  quelle  della  commedia  ul- 
tima, sono  i  generi  intelligibili,  ovvero  ragionati  dalla  moral  fi- 
losofia, de'  quali  i  poeti  comici  formano  generi  fantastici  (ch'altro 
non  sono  l'idee  ottime  degli  uomini  in  ciascun  suo  genere),  che 
sono  i  personaggi  delle  commedie.  Quindi,  si  fatti  caratteri  divini 
o  eroici  si  truovano  essere  state  favole,  ovvero  favelle  vere; 
e  se  ne  scuoprono  l'allegorie,  contenenti  sensi  non  già  analoghi  ma 
univoci,  non  filosofici  ma  istorici  di   tali  tempi   de'  popoli  della 
Grecia.  Di  più,  perchè   tali  generi  (che  sono,  nella  lor  essenza, 
le  favole)  erano  formati  da  fantasie  robustissime,  come  d'uomini 
di  debolissimo  raziocinio,  se  ne  scuoprono  le  vere  sentenze  poe- 
tiche, che   debbon  essere  sentimenti  vestiti  di  grandissime  pas- 
sioni  e,  perciò,  piene  di  sublimità  e  risveglianti   la  maraviglia. 
Inoltre,  i  fonti  di  tutta  la  locuzion  poetica  si  truovano  questi  due, 
cioè:  povertà  di  parlari  e  necessità  di  spiegarsi  e  di  farsi  inten- 
dere; da'  quali  proviene  l'evidenza  della  favella  eroica,   che  im- 
mediatamente succedette  alla  favella  mutola  per  atti  o  corpi  ch'a- 
vessero naturai  rapporto  all'idee  che  si  volevan  significare,  la  quale 
ne'  tempi  divini  si  era  parlata.  E,  finalmente,  per  tal  necessario  na- 

(a)  e ,  fatta  finalmente ,  ci  ha  dato  1  principii  di  questa  Scienza. 
Lo  che  qui  diciamo  per  avvisarti,  o  leggitore,  della  grande  difficoltà 
che  quivi  dovrai  incontrare  per  intenderne  i  principii;  la  quale  gli 
prende  da  tal  maniera  di  pensare  per  caratteri  poetici,  la  qual  or  è 
impossibile  immaginare.  Che,  se  non  sei  menato  a  leggerne  questi 
libri,  se  non  da  voglia  di  apprendere  nuovi  lumi  di  vero,  almeno  da 
una  indifferente  curiosità  di  veder  cosa  portino  di  nuovo,  e  se  non  sei 
assistito  da  una  invitta  Metafisica,  la  quale  non  oscuri  i  lumi  della 
pura  ragione  con  le  nebbie  delle  anticipazioni  concepute  in  forza  di 
vana  fantasia  e  invigorite  da  ostinata  memoria,— lascia  da  principio  di 
leggergli,  perchè  quindi  prendono  il  lor  principio.  Tali  caratteri,  ecc. 


turai  corso  di  cose  umane,  le  lingue,  appo  gli  Assiri,  Siri,  Fenici, 
Egizi  Greci  e  Latini,  si  truovano  aver  cominciato  da  versi  eroici, 
indi  passati  in  giambici,  che,  finalmente,  si  fermarono  nella  prosa;  e 
se  ne  dà  la  certezza  alla  storia  degli  antichi  poeti,  e  si  rende  la  ra- 
gione perchè  nella  lingua  tedesca,  particolarmente  nella  Slesia,  pro- 
vincia tutta  di  contadini,  nascono  naturalmente  verseggiatori,  e, 
nella  lingua  spagnuola,  francese  ed  italiana,  i  primi  autori  scris- 
sero in  versi. 

Da  si  fatte  tre  lingue  si  compone  il  vocabolario  mentale,  da 
dar  le  propie  significazioni  a  tutte  le  lingue  articolate  diverse, 
e  se  ne  fa  uso  qui  sempre,  ove  bisogna.  E,  nella  Scienza  nuova  la 
prima  volta  stampata,  se  ne  fa  un  pieno  saggio  particolare,  ove  se 
ne  dà  essa  idea:  —  che  dall'  eterne  propietà  di  padri,  che  noi,  in 
forza  di  questa  Scienza,  meditammo  aver  quelli  avuto  nello  stato 
delle  famiglie  e  deUe  prime  eroiche  città  nel  tempo  che  si  forma- 
ron  le  lingue,  se  ne  truovano  le  significazioni  propie  in  quindeci 
lingue  diverse,  cosi  morte  come  viventi,  nelle  quali  furono,  ove 
da  una  ove  da  un'  altra  propietà ,  diversamente  appellati  (eh'  è 
'1  terzo  luogo  nel  quale  ci  compiacciamo  di  quel  libro  di  già 
stampato).  Un  tal  lessico  si  truova  esser  necessario  per  sapere  la 
lingua  con  cui  parla  la  Storia  ideal  eterna  sulla  quale  corrono 
in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni,  e  per  potere  con  iscienza 
arrecare  l'autorità  da  confermare  ciò  che  si  ragiona  in  Diritto 
naturai  delle  genti  e,  quindi,  in  ogni  giurisprudenza  particolare. 

Con  tali  tre  lingue  (propie  di  tali  tre  età,  nelle  quali  si  ce- 
lebrarono tre  spezie  di  governi,  conformi  a  tre  spezie  di  nature 
civili,  che  cangiano  nel  corso  che  fanno  le  nazioni),  si  truova  aver 
camminato  con  lo  stess'ordine,  in  ciascun  suo  tempo,  un'acconcia 
giurisprudenza. 

Delle  quali,  si  truova  la  prima  essere  stata  una  Teolo- 
gia mistica,  che  si  celebrò  nel  tempo  eh' a'  gentili  comanda- 
vano i  dèi;  della  quale  furono  sappienti  i  poeti  teologi  (che  si  dicono 
aver  fondato  1'  umanità  gentilesca) ,  eh'  interpetravano  i  misteri 
degli  oracoli,  i  quali  da  per  tutte  le  nazioni  risposero  in  versi. 
Quindi,  si  truova  nelle  favole  essere  stati  nascosti  i  misteri  di 
si  fatta  sapienza  volgare  ;  e  si  medita  cosi  nelle  cagioni  onde 
poi  i  filosofi  ebbero  tanto  disiderio  di  conseguire  la  sapienza  degli 
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antichi,  come  nelle  occasioni  eh'  essi  filosofi  n'ebbero  di  destarsi 
a  meditare  altissime  cose  in  Filosofia  e  nelle  comodità  d'intrudere 
nelle  favole  la  lora  sapienza  riposta  (a). 

La  seconda  si  truova  essere  stata  la  Giurisprudenza  eroica 
tutta  scrupolosità  di  parole  (della  quale  si  truova  essere  stato 
prudente  Ulisse),  la  quale  guardava  quella  che  da'  giureconsulti 
romani  fu  detta  cequitas  civilis  e  noi  diciamo  «  ragion  di  Stato  »• 
per  la  quale,  con  le  loro  corte  idee,  estimarono  appartenersi  loro 
naturalmente  quello  diritto,  ch'era  ciò,  quanto  e  quale  si  fusse 
con  le  parole  spiegato  ;  come  pur  tuttavia  si  può  osservare  iie' 
contadini  ed  altri  uomini  rozzi ,  i  quali ,  in  contese  di  parole  e 
di  sentimenti,  ostinatamente  dicono  la  lor  ragione  star  per  essi 
nelle  parole.  E  ciò,  per  consiglio  della  Prowedenza  divina,  acciocché 
gli  uomini  gentili,  non  essendo  ancor  capaci  d' universali ,  quali 
debbon  esser  le  buone  leggi,  da  essa  particolarità  delle  loro  parole 
fussero  tratti  ad  osservare  le  leggi  universalmente  ;  e ,  se ,  per 
cotal  equità,  in  alcun  caso,  riuscivan  le  leggi  non  solo  dure  ma 
anco  crudeli,  naturalmente  il  sopportavano  (è),  perchè  natural- 
mente tale  stimavano  essere  il  loro  diritto.  Oltreché,  gli  vi  at- 
tirava ad  osservarle  un  sommo  privato  interesse,  che  si  truova 
aver  avuto  gli  eroi  medesimamente  con  quello  delle  loro  patrie, 
delle  quali  essi  soli  erano  cittadini  ;  onde  non  dubitavano ,  per 
la  salvezza  delle  loro  patrie,  consagrare  sé  e  le  loro  famiglie 
alla  volontà  delle  leggi,  le  quali ,  con  la  salvezza  comune  delle 
loro  patrie,  mantenevano  loro  salvi  certi  privati  regni  monarchici 
sopra  le  loro  famiglie.  Altronde  ,  tal  privato  grande  interesse, 
congionto  col  sommo  orgoglio  propio  de'  tempi  barbari,  formava 
loro  la  natura  eroica,  dalla  quale  uscirono  tante  eroiche  azioni 
per  la  salvezza  delle  loro  patrie.  Con  le  quali  eroiche  azioni  si 


{a)  Onde  nel  secondo  di  questi  libri  (che  fa  quasi  tutto  il  corpo 
di  quest'opera)  si  fa  una  discoverta  tutta  opposta  a  quella  del 
Verulamio  nel  suo  Xovus  orbis  scientiarum,  dov'egli  medita  come  le 
scienze,  quali  ora  si  hanno,  si  possano  perfezionare.  Questa  scuopre 
l'antico  mondo  delle  scienze,  come  dovettero  nascere  rozzamente  e 
tratto  tratto  dirozzarsi,  finché  giugnessero  nella  forma  nella  quale 
ci  sono  pervenute.  La  seconda,  ecc. 

(è)  tra  per  la  ferocia  de'  loro  tempi  e  per  un  sommo  privato,  ecc. 


componghino  F  insopportabil  superbia,  la  profonda  avarizia  e  la 
spietata  crudeltà  con  la  quale  i  patrizi  romani  antichi  tratta- 
vano gì'  infelici  plebei,  come  apertamente  si  leggono  sulla  storia 
romana,  nel  tempo  che  lo  stesso  Livio  dice  essere  stata  l'età  della 
romana  virtù  e  della  più  fiorente  fìnor  sognata  romana  libertà  po- 
polare; e  truoverassi  che  tal  pubblica  virtù  non  fu  altro  che  un  buon 
uso  che  la  Prowedenza  faceva  di  si  gravi,  laidi  e  fieri  vizi  pri- 
vati, perché  si  conservassero  le  città,  ne'  tempi  che  le  menti 
degli  uomini,  essendo  particolarissime,  non  potevano  naturalmente 
intendere  ben  comune.  Per  lo  che,  si  danno  altri  principii  per 
dimostrare  l'argomento  che  tratta  Sant'Agostino,  De  virtute  Ro- 
manorum  i,  e  si  dilegua  l'oppinione  che  da'  dotti  finor  si  é  avuta 
dell'eroismo  de'  primi  popoli.  Si  fatta  civil  equità  si  truova  natu- 
ralmente celebrata  dalle  nazioni  eroiche  cosi  in  pace  come  in 
guerra  (e  se  n'  arrecano  luminosissimi  esempli  così  della  storia 
barbara  prima  come  dell'ultima);  e  da'  Romani  essersi  praticata 
privatamente  finché  fu  quella  repubblica  aristocratica,  che  si 
truova  esserlo  stata  (a)  fin  a'  tempi  delle  leggi  Publilia  e  Petelia, 
ne' quali  si  celebrò  tutta  sulla  Legge  delle  XII  Tavole. 

L'ultima  giurisprudenza  fu  dell'  Equità  naturale,  che  regna 
naturalmente  nelle  repubbliche  libere,  ove  i  popoli,  per  un  bene 
particolare  di  ciascheduno,  eh'  è  eguale  in  tutti,  senza  intenderlo, 
sono  portati  a  comandar  leggi  universali  e,  perciò,  naturalmente  le 
disiderano  benignamente  pieghevoli  inverso  l'ultime  circostanze  de' 
fatti  che  dimandano  l'ugual  utilità;  eh'  é  Vcequum  bonum,  subbietto 
della  giurisprudenza  romana  ultima,  la  quale,  da'  tempi  di  Cicerone, 
si  era  incominciata  a  rivoltare  all'Editto  del  pretore  (b)  romano. 
È  ella  ancora ,  e  forse  anco  più ,  connaturale  alle  monarchie, 
nelle  qual'  i  monarchi  hanno  avvezzati  i  sudditi  ad  attendere  alle 
loro  private  utilità,  avendosi  essi  preso  la  cura  di  tutte  le  cose 
pubbliche,  e  vogliono  tutte  le  nazioni  soggette  uguagliate  tra  lor 
con  le  leggi,  perché  tutte  sieno  egualmente  interessate  allo  Stato. 

(a)  alla  seconda  guerra  cartaginese,  nella  quale  si  celebrò,  ecc. 

(b)  Tanto  la  Legge  delle  XII  Tavole  si  confaceva  con  la  popolar 
libertà!  È  ella,  ecc. 

*  S.  Agostino  non  ha  scritto  alcun  trattato  intitolato  De  virtute  Romanorum.  Ma 
il  V.,  forse,  voleva  alludere  al  lib.  V,  e.  12  sgg.,  del  De  civitate  Dei. 
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Onde  Adriano  impera  dorè  riformò  tutto  il  Diritto  naturale  eroico 
romano  col  Diritto  naturale  umano  delle  provincie ,  e  comandò 
che  la  giurisprudenza  si  celebrasse  sull'Editto  perpetuo,  che  da 
Salvio  Giuliano  fu  composto  quasi  tutto  d'editti  provinciali. 

Ora,  —  per  raccogliere  tutti  i  primi  elementi  di  questo  mondo 
di  nazioni  da'  geroglifici  che  gli  significano,  —  il  lituo,  l'  acqua 
e  '1  fuoco  sopra  l'altare,  l'urna  ceneraria  dentro  le  selve,  l'aratro 
che  s'appoggia  all'altare  e  '1  timone  prostrato  a  pie'  dell'altare 
significano  la  divinazione ,  i  sagrifizi ,  le  famiglie  prima  de'  fi- 
gliuoli, le  seppolture,  la  coltivazione  de'  campi  e  la  division  de' 
medesimi,  gli  asili,  le  famiglie  oppresse  de'  famoli,  le  prime  con- 
tese agrarie  e,  quindi,  le  prime  colonie  eroiche  mediterranee  e, 
'n  difetto  di  queste,  l'oltramarine  e,  con  queste ,  le  prime  tras- 
migrazioni de'  popoli ,  esser  avvenute  tutte  nell'  età  degli  dèi 
degli  Egizi,  che,  non  sappiendo  o  traccurandoi,  «  tempo  oscuro» 
chiamò  Varrone,  come  si  è  sopra  avvisato;  —  il  fascio  significa 
le  prime  repubbliche  eroiche ,  la  distinzione  degli  tre  domimi 
(cioè,  naturale,  civile  e  sovrano),  i  primi  imperi  civili,  le  prime 
alleanze  ineguali  accordate  con  la  prima  legge  agraria,  per  la 
quale  si  composero  esse  prime  città  sopra  feudi  rustici  de'  plebei, 
che  furono  suffeudi  di  feudi  nobili  degli  eroi,  eh'  essendo  sovrani, 
divennero  soggetti  a  maggior  sovranità  di  essi  ordini  eroici  re- 
gnanti; —  la  spada  che  s'appoggia  al  fascio  significa  le  guerre 
pubbliche  che  si  fanno  da  esse  città ,  incominciate  da  rube  in- 
nanzi e  corseggi  (perchè  i  duelli,  ovvero  guerre  private,  dovettero 
nascere  molto  prima,  come  qui  sarà  dimostrato,  dentro  lo  stato 
d'esse  famiglie)  ;  —  la  borsa  significa  divise  di  nobiltà  o  insegne 
gentilizie  passate  in  medaglie,  che  furono  le  prime  insegne  de' 
popoli,  che  quindi  passarono  in  insegne  militari  e,  finalmente, 
in  monete,  ch'accennano  i  commerzi  di  cose  anco  mobili  con  da- 
naio (perchè  i  commerzi  di  robe  stabili,  con  prezzi  naturali  di 
frutti  e  fatighe,  avevan  innanzi  cominciato  fin  da'  tempi  divini 
con  la  prima  legge  agraria,  sulla  quale  nacquero  le  repubbli- 
che) ;  —  la  bilancia  significa  le  leggi  d'ugualità,  che  sono  propia- 
mente le  leggi;— e,  finahnente,  il  caduceo  significa  le  guerre  pubbli- 


che intimate,  che  si  terminano  con  le  paci. — Tutti  i  quali  geroglifici 
sono  lontani  dall'altare ,  perchè  sono  tutte  cose  civili  de'  tempi 
ne'  quali  andarono  tratto  tratto  a  svanire  le  false  religioni,  in- 
cominciando dalle  contese  eroiche  agrarie,  le  quali  diedero  il  nome 
all'età  degli  eroi  degli  Egizi  (a),  che  «tempo  favoloso»  chiamò  Var- 
rone. La  tavola  degli  alfabeti  è  posta  in  mezzo  a'  geroglifici  divini 
ed  umani,  perchè  le  false  religioni  incominciaron  a  svanir  con 
le  lettere,  dalle  quali  ebbero  il  principio  le  filosofie  ;  a  differenza 
della  vera,  eh'  è  la  nostra  cristiana,  la  quale  dalle  più  sublimi 
filosofie,  cioè  dalla  platonica  e  dalla  peripatetica  (in  quanto  con 
la  platonica  si  conforma),  anco    umanamente  ci  è  confermata. 

Laonde,  tutta  l'idea  di  quest'opera  si  può  chiudere  in  questa 
somma.  Le  tenebre  nel  fondo  della  dipintura  sono  la  materia  di 
questa  Scienza,  incerta ,  informe ,  oscura ,  che  si  propone  nella 
Tavola  cronologica  e  nelle  a  lei  scritte  Annotazioni.  Il  raggio 
del  quale  la  divina  Provvedenza  alluma  il  petto  alla  Metafisica 
sono  le  Dignità,  le  Difi&nizioni  e  i  Postulati,  che  questa  Scienza  si 
prende  per  Elementi  di  ragionar  i  Principi!,  co'  quali  si  sta- 
bilisce e  '1  Metodo  con  cui  si  conduce;  le  quali  cose  tutte  son 
contenute  nel  libro  primo.  Il  raggio  che  da  petto  alla  Metafisica 
si  risparge  nella  statua  d'Omero  è  la  luce  propia  che  si  dà  alla 
Sapienza  poetica  nel  libro  secondo;  dond' è  il  vero  Omero 
schiarito  nel  libro  terzo.  Dalla  Discoverta  del  vero  Omero 
vengono  poste  in  chiaro  tutte  le  cose  che  compongono  questo  mondo 
di  nazioni ,  dalle  lor  origini  progredendo  secondo  1'  ordine  col 
quale  al  lume  del  vero  Omero  n'  escono  i  geroglifici,  —  eh'  è  il 
Corso  delle  nazioni  che  si  ragiona  nel  libro  quarto  ; — e  per- 
venute finalmente  a'  piedi  della  statua  d'Omero,  con  lo  stess'  or- 
dine ricominciando,  ricorrono, — lo  che  si  ragiona  nel  quinto 
ed  ultimo  libro. 

E  alla  finfine  (per  restrignere  l'idea  dell'opera  in  una  somma 
brievissima),  tutta  la  figura  rappresenta  gli  tre  mondi,  secondo 
l'ordine  col  quale  le  menti  umane  della  gentilità  da  terra  si  sono 
al  cielo  levate.  Tutti  i  geroglifici  che  si  vedono   in  terra  dino- 


I 


^  Sic  nell'antogr.  e  nella  stampa. 


(a)  che  Varrone,  con  poca,  anzi  con  niuna  scienza,  disse  «  tempo 
favoloso  ».  La  tavola^  ecc. 
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tano  il  mondo  delle  nazioni,  al  quale  prima  di  tutt'  altra  cosa 
applicarono  gli  uomini.  Il  globo  eh'  è  in  mezzo  rappresenta  il 
mondo  della  natura,  il  quale  poi  osservarono  i  fisici.  I  geroglifici 
che  vi  sono  al  di  sopra  significano  il  mondo  delle  menti  e  di  Dio 
il  quale  finalmente  contemplarono  i  metafisici  (a). 


{a)  Potrai  facilmente,  o  leggitore,  intendere  la  bellezza  di  que- 
sta divina  dipintura  djill'  orrore  che,  certamente,  dee  farti  la  brut- 
tezza di  quest'altra  ch'ora  ti  do  a  vedere  tutta  contraria.— Il  trigono 
luminoso  e  veggente  allumi  il  globo  mondano  ;  eh'  è  la  Provvedenza 
divina,  la  quale  il  governa.— La  falsa  e  quindi  rea  Metafisica  abbia 
l'ale  delle  tempie  inchiovate  al  globo  dalla  parte  opposta  coverta 
d' ombre ,  perchè  non  possa  (e  non  può),  perchè  non  voglia  (né  sa, 
perchè  non  vuole)  alzarsi  sopra  il  mondo  della  natura;  onde,  dentro 
quelle  sue  tenebre,  insegni  o  '1  cieco  caso  d' Epicuro  o  '1  fato  sordo 
degli  Stoici,  ed  empiamente  oppini  che  esso  mondo  sia  Dio,  o  ope- 
rante per  necessità  (quale  con  gli  Stoici  il  vuole  Benedetto  Spinosa), 
ovvero  operante  a  caso  (che  va  di  séguito  alla  Metafisica  che  Gio- 
vanni Locke  fa  d' Epicuro),  e  (con  entrambi,  avendo  tolto  all'  uomo 
ogui  elezione  e  consiglio,  avendo  tolta  a  Dio  ogni  Provvedenza)  in- 
segni che  dappertutto  debba  regnar  il  capriccio,  per  incontrare  o  '1 
caso  o  '1  fato  che  si  desidera.  Ella  con  la  sinistra  mano  tenga  la 
borsa,  perchè  tali  venenose  dottrine  non  son  insegnate  che  da  uomini 
disperati;  i  quali  o,  vili,  non  ebbero  mai  parte  allo  Stato  o,  su- 
perbi, tenuti  bassi  o  non  promossi  agli  onori  de'  quali  per  la  lor  bo- 
ria si  credon  degni,  sono  malcontenti  dello  Stato  ;  siccome  Benedetto 
Spinosa  (il  quale,  perchè  ebreo,  non  aveva  ninna  repubblica)  truovò 
una  Metafisica  da  rovinare  le  repubbliche  tutte  del  mondo.  Con  la 
destra  tenga  la  bilancia;  e  (poiché  ella  è  la  scienza  che  dà  il  cri- 
terio del  vero,  ovvero  1'  arte  di  ben  giudicare,  per  la  quale,  troppo 
fastidiosa  e  dilicata ,  non  acquetandosi  a  ninna  verità ,  finalmente 
caduta  nello  scetticismo,  estima  d'eguali  pesi  il  giusto  e  l'ingiusto) 
ella,  come  gì'  immanissimi  Galli  Senoni  fecero  co'  Romani,  caricando 
una  lance  con  la  spada,  la  faccia  sbilanciare,  preponderando  all'altra 
dove  sia  il  caduceo  di  Mercurio ,  eh'  è  simbolo  delle  leggi  ;  e  cosi 
insegni  dover  servire  le  leggi  alla  forza  ingiusta  dell'  armi.— L'al- 
tare sia  rovinato,  spezzato  il  lituo,  rovesciato  Turciuolo,  spenta 
la  fiaccola;  e  cosi  ad  un  Dio  sordo  e  cieco  si  nieghino  tutti  i  divini 
onori  e  sien  bandite  dappertutto  le  cerimonie  divine  e,  'n  conseguenza, 
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sien  tolti  traile  nazioni  i  matrimoni  solenni,  che  appo  tutte  con  di- 
vine cerimonie  si  contraggono,  e  si  celebrino  il  concubinato  e  '1  put- 
tanesimo.— Il  fascio  romano  sia  sciolto,  dissipato  e  disperso,  e  spenta 
ogni  moral  comandata  dalle  religioni  con  l' annientamento  di  esse, 
spenta  ogni  disciplina   iconomica   col   dissolvimento    de' matrimoni, 
perisca  affatto  la  dottrina  politica,  onde  vadano  a  dissolversi  tutti 
gì'  imperi  civili.— La  statova  d'Omero  s'atterri,  perchè  i  poeti  fon- 
darono con  la  religione  a  tutti  i  gentili  1'  umanità.— La  tavola  de- 
gli alfabeti  giacciasi  infranta  nel  suolo,  perchè  la  scienza  delle  lin- 
gue con  le  quali  parlano  le  religioni  e  le  leggi  essa  è  quella  che 
le  conserva.— L' urna  ceneraria  dentro  le  selve  porti  iscritto:  «Lbmd- 
RUM  FABULA  »,  e  '1  dente  dell'aratro  abbia  spuntata  la  punta  (o  tolta 
r universa!  credenza  dell'immortalità  dell'anima,  lasciandosi  i  ca- 
daveri inseppolti  sopra  la  terra,  s'abbandoni  la  coltivazione  de'  campi 
non  che  si  disabitino  le  città),  e  '1  timone  (geroglifico  degli  uomini 
empi  senza  niun'  umana  lingua  e  costume)  si  rinselvi  ne'  boschi  (e 
ritorni  la  ferina  comunione  delle  cose  e  delle  donne,  le  quali  si  deb- 
bano gli  uomini  appropiare  con  la  violenza  e  col  sangue). 

Il  molto  finora  detto  si  è  per  facilitarti,  o  benigno  leggitore,  la 
lezion  di  quest'  opera.  Mi  rimane  or  pochissimo  a  dire  per  priegarti 
a  giudicarne  benignamente.— Perocché  dei  sapere  che  quell'utilissimo 
avviso  che  Dionigi  Longino,  riverito  da  tutti  per  lo  principe  de'critici, 
dà  agli  oratori;— che,  per  far  orazioni  sublimi,  loro  bisogna  propo- 
nersi  l' eternità  della  fama  (e  per  ciò  conseguire  ,  ne  dà  loro  due 
pratiche),  —  noi ,  da'  lavori  dell'  eloquenza  a  tutti  di  qualsivoglia 
scienza  innalzando,  nel  meditar  quest'opera  abbiamo  sempre  avuto 
dinanzi  gli  occhi.  La  prima  pratica  è  stata  :  —  come  riceverebbono 
queste  cose  ch'io  medito  un  Platone,  un  Varrone,  un  Quinto  Muzio 
Scevola?— La  seconda  pratica  è  stata  quella:— come  riceverà  queste 
cose  eh'  io  scrivo  la  posterità  ?  —  Ancora  per  la  stima  eh'  io  debbo 
fare  di  te,  m' ho  prefisso  per  giudici  tali  uomini,  i  quali,  per  tanto 
cangiar  di  età,  di  nazioni,  di  lingue,  di  costumi  e  mode  e  gusti  di 
sapere,  non  sono  punto  scemati  dal  credito,  il  primo  di  divino  filo- 
sofo, il  secondo  del  più  dotto  filologo  de'  Romani,  il  terzo  di  sappien- 
tissimo  giureconsulto  che  come  oracolo  venerarono  i  Crassi,  i  Mar- 
cantoni, i  Sulpizi,  i  Cesari,  i  Ciceroni. 

Oltracciò,  dei  far  questo  conto  : —che  tal  opera  fussesi  disotterata 
poc'  anzi  in  una  città  rovinata  da  ben  mille  anni,  che  porta  cancel- 
lato affatto  il  nome  dell'autore  ;  —  e  vedi  che  non  forse  questo  mio 
tempo,  questa  mia  vita,  questo  tal  mio  nome  t'  inducano  a  farne  un 
giudizio  men  che  benigno.  E  quel  motto:  «  quem  ullum  tanta  superbia 
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esse  ut  oeiernitatem  famce  spe  proRsumat  ?  »  rincontra,  di  grazia,  negli 
Annali  di  Tacito  ^  da  quali  rei  uomini  si  dica;  e  rifletti  che  lo  stesso 
imperador  Claudio,  a  cui  si  dice,  quantunque  stolido  principe  e  vii 
servo  di  laidi  ed  avari  liberti,  pure  il  disappruova  di  sconcezza,  nel 
tempo  stesso  che  ne  fa  uso  2. 

Conchiudiamo,  finalmente,  con  questi  pochi  seguenti  avvisi  per  al- 
cun giovine  che  voglia  profittare  di  questa  Scienza. 

1.— Primieramente,  ella  fa  il  suo  lavoro  tutto  metafisico  ed  astratto 
nella  sua  idea.  Onde  ti  è  bisogno  nel  leggerla  di  spogliarti  d'  ogni 
corpolenza  e  di  tutto  ciò  che  da  quella  alla  nostra  pura  mente  pro- 
viene, e  quindi  per  un  poco  addormentare  la  fantasia  e  sopir  la  me- 
moria. Perchè,  se  queste  facultà  vi  son  deste,  la  mente  non  può  ri- 
dursi in  istato  d' un  puro  intendimento,  informe  d'  ogni  forma  par- 
ticolare; per  lo  che  non  potravvi  affatto  indurvisi  la  forma  di  questa 
Scienza,  e  per  tua  colpa  darai  in  quell'  uscita:—*  che  non  s'intenda  ». 

II.  —  Ella  ragiona  con  uno  stretto  metodo  geometrico ,  con  cui  da 
vero  passa  ad  immediato  vero,  e  cosi  vi  fa  le  sue  conclusioni.  La- 
onde, ti  è  bisogno  di  aver  fatto  l'abito  del  ragionar  geometricamente; 
e  perciò  non  aprire  a  sorte  questi  libri  per  leggerli,  né  per  salti ,  ma 
continovarne  la  lezione  da  capo  a'  piedi.  E  dei  attendere  se  le  pre- 
messe sieno  vere  e  ben  ordinate,  e  non  maravigliarti  se  quasi  tutte  le 
conchiusioni  n'escano  maravigliose  (lo  che  sovente  avviene  in  essa  geo- 
metria, come  quella,  per  esemplo,  delle  due  linee  paralelle  che  tra  loro 
in  infinito  sempre  s'accostano  e  non  mai  si  toccano)  ;  perchè  la  con- 
seguenza è  turbata  dalla  fantasia,  ma  le  premesse  s'attennero  alla 
pura  ragion  astratta. 

III.— Suppone  la  medesima  una  grande  e  varia  cosi  dottrina  com'  e- 
rudizione,  dalle  quali  si  prendono  le  verità  come  già  da  te  conosciute, 
e  se  ne  serve  come  di  termini  per  far  le  sue  proposizioni.  Il  perchè, 
se  non  sei  di  tutte  pienamente  fornito,  vedi  che  tu  non  abbia  il 
principio  nell'ultima  disposizion  di  riceverla. 

IV.  —  Oltre  a  cotal  suppellettile,  ti  fa  d'  uopo  d' una  mente  com- 
prensiva, perchè  non  è  cosa  che  da  questa  Scienza  ragionasi  nella 


quale  non  convengano  altre  innumerabili  d'altre  spezie  che  tratta, 
con  le  quali  fa  acconcezza,  e  partitamente  con  ciascheduna,  e  con 
tutte  insieme  nel  tutto;  nello  che  unicamente  consiste  tutta  la  bel- 
lezza d'una  perfetta  Scienza.  Perciò,  se  ti  manca  o  questo  o  l'ante- 
cedente aiuto  (e  molto  più  entrambi)  per  leggerla,  ti  avverrà  ciò  che 
avviene  a'  sordastri,  i  quali  odono  una  o  due  corde  più  sonore  del 
gravicembalo  con  dispiacenza,  perchè  non  odono  le  altre  con  le  quali, 
toccate  dalla  mano  maestra  di  musica,  fanno  dolce  e  grata  armonia. 

V.  —  Ella  contiene  tutte  discoverte  in  gran  parte  diverse,  e  molte 
dello  'n  tutto  contrarie,  all'oppenione  che  delle  cose  le  quali  qui  si 
ragionano  si  è  avuto  fiuora.  Talché  ti  bisogna  d'  una  forte  acutezza 
di  mente,  da  non  abbacinarsi  al  gran  numero  de'  nuovi  lumi  eh'  ella 
dappertutto  diffonde. 

VI.  —  Di  più,  ella  spiega  idee  tutte  nuove  nella  loro  spezie.  Per- 
ciò ti  priego  a  volertici  avvezzare,  con  leggere  almeno  tre  volte  que- 

st'  opera. 

VII.  —  Finalmente,  per  farti  sentire  il  nerbo  delle  pruove,  le  quali 
col  dilatarsi  si  debilitano,  qui  poco  si  dice  e  si  lascia  molto  a  pen- 
sare. E  perciò  ti  bisogna  meditare  più  addentro  le  cose  e,  col  combi- 
narle vieppiù,  vederle  in  più  ampia  distesa,  affinchè  tu  possa  averne 
acquistato  la  facultà. 


*  XI,  7,  in  cui  si  dice  ^illum»,  non  tullum*.  I  «  rei  uomini  >,  che  dicono  ciò  a  Clau- 
dio per  persuaderlo  a  non  far  ripristinare  il  disposto  della  Lex  Cincia,  «  qua  cavetur 
arUiquitus:  t  ne  quis,  ob  caussam  orandam ,  pecuniam  donumve  accipiat  »  (ibid., 
c  5),  sono  P.  Suilio  «  continuus  et  acevus  accuaandis  rei»  (ibid.,  e.  5),  e  Cosenziano 
Capitone,  genero  di  TigeUino  (XVI,  17),  e  corf  scelus  promptus*  (XVI,  26). 

*  Tac^  1.  c.  :  «  Ut  minus  decora  hcec,  ita  haud  frustra  dieta  princeps  ratus,  capien- 
dit  pecuniis  posuit  modum ,  usque  ad  dena  sestertia ,  quem  egressi  repetundarum 
tener erUur  ». 
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DESCRITTA    SOPRA   LE   TRE   EPOCHE  DE'  TEMPI    DEGLI   EgIZI,    CHE   DICEVANO   TUTTO    IL   MONDO   INNANZI   ESSERE  SCORSO    PER   TRE   ETÀ, 

DEGLI  DÈI,   DEGLI   EROI  B   DEGLI   UOMINI  (i). 


EBREI  (II) 

1 

CALDEI  (III) 

SCITI  (IV) 

1 

FENICI  (V) 

EGIZI  (vi) 

GRECI 

1 
Anni 
ROMANI                         del 

'  mondo 

Anni 

di 
Roma 

Diluvio 
Universale. 

1 



1656 

Zoroaste,  o  regno 
de'  Caldei  (vii). 

1756 

Nebrod,  o  confu- 
sione delle  lingue. 

(IX) 

Giapeto,  dal  quale  provvengon  i  giganti  (viii). 
Un  de'  quali,  Prometeo,  ruba  il  fuoco  dal  sole  (x). 

1856 

Dinastie  in  Egitto. 

Deucalione  (xi). 

Chiamata 
d'  Abramo. 

_-_^__^^^^___________ 

t 

Mercurio  Trimegi- 
sto  il  vecchio,  ov- 
vero età  degli  dèi 
d'Egitto  (XII). 

Età  dell'oro,  ovvero  età  degli  dèi  di  Grecia  (xiii). 

Elleno,  figliuolo  di  Deucalione,  nipote  di  Prometeo, 
pronipote  di  Giapeto,  per  tre  suoi  figliuoli  sparge 
nella  Grecia  tre  dialetti  (xiv). 

2082 

Cecrope  Egizio  mena  dodici  colonie  nell'Attica,  delle 
quali  poi  Teseo  compose  Atene  (xv). 

Cadmo  Fenice  fonda  Tebe  in  Beozia,  ed  introduce  in 
Grecia  le  lettere  volgari  (xvi). 

2448 

Iddio  dà  la  le^ge 
scritta  a  Mosè. 

ì 
' __ 

Saturno,  ovvero  l'età  degli  dèi 
del  Lazio  (xvii). 

2491 

1 
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Mercurio  Trimegi- 
sto    il    giovine,   o 
!  età  degli  eroi  d'E- 
gitto (XVIII). 

Danao  Egizio  caccia  gl'Inachidi  dal  regno  d'Argo 

(xix). 
Pelope  Frigio  regna  nel  Peloponneso. 

2553 

■ 

t 

1 

Eraclidi  sparsi  per  tutta  Grecia,  che  vi  fanno  l'età 

degli  eroi. 
Cureti  in  Creta,  Saturnia,  ovvero  Italia,  ed  in  Asia, 

che  vi  fanno  regni  di  sacerdoti  (xx). 

Aborigini. 

2682 

Nino  regna  (a) 
con  gli  Assiri. 

2737 

Didone  da  Tiro  va 
a  fondar  Cartagi- 
ne (xxi). 

Tiro  celebre  perla 
navigazione  e  per 
le  colonie. 

t 

Minosse  re  di  Creta,  primo  legislatore  delle  genti  e 
primo  corsale  dell'Egeo. 

2752 

Orfeo,  e  con  essolui  l'età  de'  poeti  teologi  (xxii). 
Ercole,  con  cui  è  al  colmo  il  tempo  eroico  di  Grecia 

(XXIIl). 

Arcadi. 

Sancuniate  scrive 
storie  in  lettere 
volgari  (xxiv). 

Giasone  dà  principio  alle  guerre  navali  con  quella 

di  Ponto. 
Teseo  fonda  Atene  e  vi  ordina  l'Areopago. 

Ercole  appo  Evandro  nel  La- 
zìo,  ovvero   età  degli   eroi 
d'Italia. 

2800 

— 

Guerra  troiana  (xxv). 

2820 

Regno  d'Alba. 

2830 

j  Regno  di  Sanile. 

2909 

Sesostride  regna 
in  Tebe  (xxvi). 

Colonie  greche  in  Asia,  in  Sicilia,  in  Italia  (xxvii). 

2949 

Ligurgo  dà  le  leggi  a'  Lacedemoni. 

3120 

Giuochi  olimpici,  prima  ordinati  da  Ercole,  poi  in- 
termessi e  restituiti  da  (6)  Isifìlo  (xxviii). 

3223 

- 

Fondazione  di  Roma  (xxix). 

1 

ii 

Omero,  il  quale  venne  in  tempo  che  non  sì  eran  ancor 
truovate  le  lettere  volgari,  e  'l  quaèe  non  vidde 
l'Egitto  (xxx). 

Numa  re. 

3290 

?,1 

i 

Psammetico  apre 
l'Egitto  a'  soli 
Greci  di  Ionia  e  di 
Caria  (xxxi). 

Esopo,  moral  filosofo  volgare  (xxxn). 

3334 

[ 

Sette  savi  di  Grecia;  de'  quali  uno,  Solone,  ordina  la 
libertà  popolare  d'Atene;  l'altro,  Taletc  Milesio,  dà 
incomiuciamento  alla  filosofìa  con  la  fìsica  (xxxiii). 

3406 

'  Ciro  regna  in  As- 
1  Siria  co'  l'ersiaiii. 

Pittagora,  di  cui  vivo  dice  Livio  che  nemmeno  il 
nome  potè  sapersi  in  Eoma  (xxxiv). 

Servio  Tullio  re  (xxxv). 

3468 

225 

i 

I  Pisistratidi  tiranni  cacciati  da  Atene. 

3491 

I  Tarquini  tiranni  cacciati  da 
Romu. 

3499 

245 

1 

1 

Esiodo  (xxxvi),  Erodoto,  Ippocrate  (xxxvn). 

3500 

Idantura 
re  di  Scizia 

(XXXVIII) 

Guerra  peloponnesiaca. 

Tucidide,  il  qual  scrive  che  fìn  a  suo  padre  i  Greci 

non    seppero   nulla   delle   antichità  loro   propie; 

onde  si  diede  a  scrivere  di  cotal  guerra  (xxxix). 

3530 

j 

Socrate  dà  principio  alla  filosofia  morale  ragionata. 
Platone  fiorisce  nella  metafisica. 
Atene  sfolgora  di  tutte  l'arti  della   più  colta  uma- 
nità (XL), 

Senofonte,  con  portar  l'armi  greche  nelle  viscere  della 
Persia,  è  '1  primo  a  sapere  con  qualche  certezza 
le  cose  persiane  (xli). 

Legj^o  delle  XII  Tavole. 

3553 

303 

' 

LesJ?:e  Publilia  (xlii). 

3658 

416 

1 

1 

Alessandro  Magno  rovescia  nella  Macedonia  la  mo- 
narchia persiana;  ed  Aristotile,  che  vi  si  porta  in 
persona,  osserva  ch'i  Greci  innanzi  avevan  detto 
favole  delle  cose  dell'Oriente. 

3660 

Legge  Petelia  (xliii). 

3661 

41» 

) 

t 

i 

t 

1 

Guerra  di  Taranto,  ove  s'in- 
coniincian  a  conoscer  tra 
loro  i  Latini  co'  Greci  (xliv). 

3708 

489 

! 
1 

Guerra  cartaginese  seconda, 
da  cui  comincia  la  storia 
certa  romana  a  Livio,  il 
qual  pur  professa  non  sa- 
perne tre  massime  circo- 
stanze (XLV). 

3849 

552 

» 

{a)  in  Assiria  co'  Medi.        (&)  Ifito. 
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[SEZIONE  PEIMA] 

ANNOTAZIONI  ALLA  TAVOLA  CRONOLOGICA 
NELLA  QUALE  SI  FA  L'APPARECCHIO  DELLE  MATERIE 


[Tavola  cronologica,  descritta  sopra  le  tre  epoche  de'  tempi  degli  Egizi,  che  dice- 
vano tutto  il  mondo  innanzi  essere  scorso  per  tre  età:  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli 
uomini] 

Questa  Tavola  cronologica  spone  in  comparsa  il  mondo  delle 
nazioni  antiche,  il  quale  dal  Diluvio  universale  girasi  dagli  Ebrei 
per  gli  Caldei,  Sciti ,  Fenici ,  Egizi,  Greci  e  Romani  fin  alla  loro 
guerra  seconda  cartaginese.  E  vi  compariscono  uomini  o  fatti  ro- 
morosissimi ,  determinati  in  certi  tempi  o  in  certi  luoghi  dalla 
comune  de'  dotti  ;  i  quali  uomini  o  fatti,  o  non  furono  ne'  tempi 
0  ne'  luoghi  ne'  quali  sono  stati  comunemente  determinati,  o  non 
furon  affatto  nel  mondo;  e  da  lunghe  densissime  tenebre  ove 
giaciuti  erano  seppelliti ,  v'  escon  uomini  insigni  e  fatti  rilevan- 
tissimi, da'  quali  e  co'  quali  son  avvenuti  grandissimi  momenti 
di  cose  umane.  Lo  che  tutto  si  dimostra  in  queste  Annotazioni, 
per  dar  ad  intendere  quanto  l'umanità  delle  nazioni  abbia  incerti 
0  sconci  o  difettuosi  o  vani  i  principi!  (a). 

Di  più,  ella  si  propone  tutta  contraria  al  Canone  cronico  egi- 
ziaco^ ebraico  e  greco  di  Giovanni  Marshamo,  ove  vuol  provare 
che  gli  Egizi  nella  polizia  e  nella  religione  precedettero  a  tutte 
le  nazioni  del  mondo,  e  che  i  di  loro  riti  sagri  ed  ordinamenti 


(a)  Talché  questa  Tavola  con  queste  Annotazioni  propone  la  m  a- 
teria  di  questa  Scienza,  con  le  propietà  di  materia,  cioè  incerta, 
informe ,  difettuosa  e  vana.  —  Di  più,  ella,  per  gli   nostri  principii 
8i  proponej  ecc. 


t 
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Libro  primo  —  sezione  prima 


civili,  trasportati  ad  altri  popoli,  con  qualche  emendazione  si  ri- 
cevettero dagli  Ebrei  1.  Nella  qual  oppenione  il  seguitò  lo  Spen- 
cero,  nella  dissertazione  :  De  UHm  et  Thummim,  ove  oppina  che 
gì'  Israeliti  avessero  apparato  dagli  Egizi  tutta  la  scienza  delle 
divine  cose  per  mezzo  della  sagra  Gabbala  2.  Finalmente,  al 
Marshamo  acclamò  V  Ornio,  nelF  Antichità  della  barbaresca  fi- 
losofia^ ove,  nel  libro  intitolato:  Chaldaiciis ,  scrive  che  Mosè, 
addottrinato  nella  scienza  delle  divine  cose  dagli  Egizi,  l'avesse 
portate  nelle  sue  leggi  agli  Ebrei  3.  Surse  allo  'ncontro  Ermanno 
Witzio,  nell'opera  intitolata:  JEgypliaca  sive  de  Mgyptiacorum  sa- 
crorum  ciim  hebraicis  collatione  (a);  e  stima  che  '1  primo  autor 
gentile  che  n'abbia  dato  le  prime   certe  notizie  degli  Egizi,  egli 


(a)  e  confuta  il  Marshamo  e  lo  Spencero  e ,  'n  conseguenza ,  anco 
rOmio.  Perocché  egli  stima,  ecc. 


*  D.  JoHANNis  Marshami  ,  angli ,  equitis  aurati ,  Canon  chronicua  cegyptiacus, 
hehraicuSfffrcecus,  et  disquisitiones,  Liber  non  Chronologice  tantum  sed  et  HUtoricce 
Antiquitatis  reconditissima  complexens,  Londini  primum  A.  1672  editus ,  Deinde 
in  Germania  recusus,  Nunc  vero  longe  emendatior  typis  expressus,  adiectis  lo- 
corum  Scripturce,  auctorum  et  rerum  indicibus  lucupletissimis  (Franquerae,  Ex  of- 
ficina Leonardi  Strick  bibliopolae,  MDCXCVI),  pp.  154-5;  il  quale,  con  tono  molto  meno 
risoluto  di  quel  che  affermi  il  V.,  dice  :  *  Moses  plerosque  ^gyptiorum  ritus  abro- 
gava, quosdam  immutavit^  quosdam  prò  indifferentibus  habuit,  quosdam  permtsit, 
imo  et  iussit  >. 

*  Dissertatio  de  Urim  et  Thummim  in  Deuteron.,  e.  33,  v.  8,  In  qua  eorum  natura 
et  origo ,  Non  paucorum  rituum  mosaicorum  rationes ,  Et  obscuriora  qucedam 
Scripturce  loca  probabiliter  explicantur,  Authore  Iohanne  Spencero  S.  T.  D.  Coli. 
Corp.  Christ.  in  Acad.  Cantab.  praefecto  (Cantabrigi^e,  Impensis  Gualterii  Kettilby, 
ad  insigne  Capitis  Episcopi,  in  vico  vulgo  vocato  Duck-lane,  1670),  sect.  VII,  p.ll6. 
Ma  lo  S.  (oltre  a  non  poter  «  seguitare  »  il  Marsham,  perchè  pubblicò  la  propria  opera 
due  anni  prima  che  venisse  in  luce  la  1.»  ediz.  di  quella  del  cavaliere  inglese),  dice: 
«  Et  certe  fieri  vix  potuit  quin  Israelitce  {qui  in  ^gypto  primum  hausere  spiritum, 
quibus  tanice  necessitudines  cum  JEgyptiis  per  multos  annos  intercessere,  et  tot  in- 
fortuniis  in  ^gypto  fracti  et  vexati  perpetuo  fuere)  omnes  Dei  et  rerum  divinarum 
notitias, per  sacram  tantum  Cabbalam  acceptas,  oblivioni  sensim  traderent; 
et  (vix  ultra  lateres  et  allium  jEgypti  iam  sapientes)  in  dominorum  suorum  mores 
et  ingenium  toti  transirent  ». 

■  Babilonica,  indica ,  agyptia,  etc,  philosophica  primordio ,  Auctore  Otthone 
Heuknio,  Toh.  fil.  (Lugduni  Batavorum,  Apud  loh.  Maire,  CIDIOCXIX),  p.  60:  ^Mo- 
ses... Israélitas  ex  JEgypto  in  Cenahhan  educens,  ut  ipsos  divina  mysteria  sic  et 
disciplinas  ab  ^gyptiis  acceptas,  docuit  ».  —  Il  titolo  riferito  dal  V.  è  dato  a  p.  1 
del  curioso  libriccino  :  BarbaHcce  philosophice  Antiquitatum  liber  primus ,  qui  et 
Chaldaicus  »  inscribitur.  U  II  libro,  qui  et  «  Indicus  »  inscnbitur ,  tratta  de  Jn- 
dorum  philosophis.  —  h  Weber  cita  una  precedente  ediz.  del  1600,  che  a  me  non  è 
riuscito  vedere. 
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sìa  stato  Dion  Cassio,  il  quale  fiori  sotto  Marco  Antonino  filo- 
sofo 1.  Di  che  può  essere  confutato  con  gli  Annali  di  Tacito  2, 
ove  narra  che  Germanico,  passato  nell'  Oriente ,  quindi  pertossi 
in  Egitto  per  vedere  l'antichità  famose  di  Tebe,  e  quivi  da  un 
di  quei  sacerdoti  si  fece  spiegare  i  geroglifici  iscritti  in  alcune 
moli  ;  il  quale,  vaneggiando,  gli  riferi  che  que'  caratteri  conser- 
vavano le  memorie  della  sterminata  potenza  eh'  ebbe  il  loro  re 
Ramse  nell'Affrica  e  neU'Oriente  e  fino  nell'Asia  Minore,  eguale 
alla  potenza  romana  di  quelli  tempi,  che  fu  grandissima:  il  qual 
luogo,  perchè  gli  era  contrario,  forse  il  Witzio  si  tacque  (a). 

Ma,  certamente,  cotanto  sterminata  antichità  non  fruttò  molto 
di  sapienza  riposta  agli  Egizi  mediterranei.  Imperciocché ,  ne' 
tempi  di  Clemente  l'Alessandrino,  com'esso  narra  negli  Stro- 
nati  3,  andavano  attorno  i  loro  libri  sacerdotali  al  numero  di 
quarantadue,  i  quaK  in  Filosofia  ed  Astronomia  contenevano  de'^ 
grandissimi  errori,  de' quali  Cheremone,  maestro  di- san  Dionigi 
l'Areopagita,  sovente  è  messo  in  favola  da  Strabene  *;  —  le  cose 
della  Medicina  si  truovano  da  Galeno,  ne'  libri  De  medicina  mer- 
curiali 5,  essere  manifeste  ciance  e  mere  imposture;  — la  Morale 


(a)  Ma  cotal  vanità  degli  Egizi  sarà  quindi  a  poco  confutata  da 
noi  neir  Annotazione  a  Psammetico. 

1/Hermanni  Vitsii  uEgyptiaca  et  Aexài^uXov,  sive  de  ^gyptiacorum  sa- 
crorum  cum  Hebraicis  collatione,  Libri  tres,  et  De  decem  tribubus  Israelis,  Liber 
singularis.  Accessit  diatriba:  De  legione  fulminatrice  ChHstianorum  sub  impera- 
tore Marco  Aurelio  Antonino.  Editto  secunda  ab  Auctore  emendata  (Amstelodami, 
Excudit  Gerardus  Borstius  Bibl.,  MDCXCVI),  I,  p.  194.- Ma  il  Vitsio ,  diversamente 
da  quel  che  afferma  il  V.,  dice:  «  Quicquid  de  aniiquis  ^gyptiorum  institutts  sctmus, 
si  ea  demos  qua;  ex  sacns  nostrìs  edocti  sumus  monumentis,  id  fere  ex  Dione 
Cassio,  Luciano,  Plutarcho,  Strabone,  Diodoro  Siculo,  Chceremone,  Herodoto  aut 
Manethonis  et  Sanchuniatonis  fragmentis  collectum  est  ». 

2  li,  60. 

3  IV,  4.  Cfr.  anche  Diod.  Sic,  I,  44. 

<  Cheremone  Alessandrino  non  fu  mai  maestro  di  S.  Dionigi  1'  Areopagita.  Stra- 
bene poi  non  lo  mette  «sovente»  in  favola,  ma  ne  parla  una  sola  volta  (XVII, cap.  I, 
§  29),  dicendo  che  egli  professava  filosofia  e  astronomia  «  YS>^tt>iievo€  8è  xò  TiXéov 

d)g  àXa^cbv  xaì  t5itt)X>3g  ». 

»  Tra  le  opere  di  Galeno  0  quelle  a  lui  attribuite  non  ve  n'è  alcuna  intitolata  De 
medicina  wercuriaZi.  Semplicemente,  nel  Hspi  xpdaewc  xaì  8uvd|i6a)C  xtóv 
aTia&v  9apiia>c(òv,  lib.  VI,  praef.  (ediz.  Kulm,  XI,  p.  798),  egli  mette  in  ridi- 
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era  dissoluta,  la  quale,  nonché  tollerate  o  lecite,  faceva  oneste  le 
meretrici;— la  Teologia  era  piena  di  superstizioni,  prestigi  e  stre- 
gonerie. E  la  magnificenza  delle  loro  moli  e  piramidi  potè  ben 
esser  parto  della  barbarie,  la  quale  ai  comporta  col  grande;  però 
la  scoltura  e  la  fonderia  egiziaca  s'  accusano  ancor  oggi  essere 
state  rozzissime.  Perchè  la  dilicatezza  è  frutto  delle  filosofie;  onde 
la  Grecia,  che  fu  la  nazion  de'  filosofi,  sola  sfolgorò  di  tutte  le  belle 
arti  ch'abbia  giammai  truovato  l'ingegno  umano:  pittura,  scoltura 
fonderia  ,  arte  d' intagliare  ;  le  quali  sono  dilicatissime ,  perchè 
debbon  astrarre  le  superficie  da'  corpi  ch'imitano. 

Innalzò  alle  stelle  cotal  antica  sapienza  degli  Egizi  la  fonda- 
tavi sul  mare  da  Alessandro  Magno  Alessandria;  la  qual,  unendo 
l'acutezza  affricana  con  la  dilicatezza  greca,  vi  produsse  chia- 
rissimi filosofi  in  divinità,  per  li  quali  ella  pervenne  in  tanto 
splendore  d'alto  divin  sapere  che  '1  Museo  alessandrino  funne  poi 
celebrato  quanto  unitamente  erano  stat'  innanzi  1'  Accademia ,  il 
Liceo,  la  Stoa  e  '1  Cinosargi  in  Atene;  e  funne  detta  «  la  madre 
delle  scienze  »  Alessandria  e,  per  cotanta  eccellenza,  fu  appellata 
da' Greci  «  HóXtg»,  come  «  "Aau  »  Atene  e  «  Urbs  »  Roma.  Quindi 
provenne  Maneto,  o  sia  Manetone,  sommo  pontefice  egizio,  il  quale 
trasportò  tutta  la  storia  egiziaca  ad  una  sublime  Teologia  na- 
turale, appunto  come  i  greci  filosofi  avevano  fatto  innanzi  delle 
lor  favole,  le  quali  qui  truoverassi  esser  state  le  lor  antichissime 
storie;  onde  s'intenda  lo  stesso  esser  avvenuto  delle  favole  greche 
che  de'  geroglifici  egizi  (a). 

Con  tanto  fasto  d'  alto  sapere,  la  nazione,  di  sua  natura  bo- 
riosa (che  ne  furonomotteggiati  «  glorice  ammalia  »  i),  in  una  città 
ch'era  un  grand'emporio  del  Mediterraneo  e,  per  lo  Mar  Rosso, 
dell'Oceano  e  dell'Indie  (tra  gli  cui  costumi  vituperevoli,  da  Ta- 

(a)  e  se  ne  dee  ricordare  ovunque  si  ragionerà  la  nostra  Mitologia, 
e  particolarmente  nella  Discoverta  del  vero  Omero.— Con  tanto,  ecc. 

colo  Panfilo,  perchè  questi  mostra  dì  credere  all'esistenza  di  un'erba  detta  «àexóg» 
e  di  altre  trentasei  erbe  sacre  negli  oroscopi,  di  cui  diceva  d'aver  trovata  notizia 
«  Iv  xtvt  Ttóv  etg  'Epii^v  xòv  AIyótitiov  àva^spo|iév(ov  ptpXCwv  ». 

*  A  quale  fonte  il  V.  abbia  attinto  questo  motto  non  sono  riuscito  a  trovare.  Ma 
della  boria  egiziana  parlano  molti  classici:  cfr.,  p.  e.,  Plin.,  Paneg.,  e.  31:  *  ven- 
tosa et  insolen»  natio  ». 
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cito  in  un  luogo  d'  oro  i,  si  narra  questo  :  «  novarum  religionum 
avida  »),  tra  per  la  pregiudicata  oppenione  della  loro  sformata 
antichità,  la  quale  vanamente  vantavano  sopra  tutte  1'  altre  na- 
zioni del  mondo,  e  quindi  d'  aver  signoreggiato  anticamente  ad 
una  gran  parte  del  mondo  ;  e  perchè  non  sapevano  la  guisa  come 
tra'  gentili,  senza  ch'i  popoli  sapessero  nulla  gli  uni  degli  altri, 
divisamente  nacquero  idee  uniformi  degli  dèi  e  degli  eroi  (lo  che 
dentro  appieno  sarà  dimostro),  tutte  le  false  divinitadi,  ch'essi 
dalle  nazioni  che  vi  concorrevano  per  gli  marittimi  traffichi  udi- 
vano esser  sparse  per  lo  resto  del  mondo,  credettero  esser  uscite 
dal  lor  Egitto,  e  che  '1  loro  Giove  Ammone  fusse  lo  più  antico 
di  tutti  (de'  quali  ogni  nazione  gentile  n'  ebbe  uno) ,  e  che  gli 
Ercoli  di  tutte  l'altre  nazioni,  de'  quali  Varrone  giunse  a  nove- 
rare quaranta  2,  avessero  preso  il  nome  dal  lor  Ercole  egizio, 
come  r  uno  e  1'  altro  ci  vien  narrato  da  Tacito  K  E  con  tutto 
ciò  che  Diodoro  Sicolo,  il  quale  visse  a'  tempi  d'  Augusto ,  gli 
adorni  di  troppo  vantaggiosi  giudizi,  non  dà  agli  Egizi  maggior 
antichità  che  di  duemila  anni  ^  ;  e  i  di  lui  giudizi  sono  rove- 
sciati da  Giacomo  Cappello,  nella  sua  Storia  sagra  ed  egiziaca  &, 
che  gli  stima  tali  quali  Senofonte  aveva  innanzi  attaccati  a  Ciro  « 


1  Questo  «  luogo  d' oro  »  non  si  trova  né  in  Tacito  né  nei  non  pochi  scrittori  che 
parlano  della  volubilità  degli  Egiziani.  Qualcosa  di  simile ,  per  altro,  é  in  Flavio 
Vopisco,  Saturninus,  e.  7:  «  Smit  AiJgypHi  viri  ventosi,  furibundi,  iactantee,  iniu- 
riosi  atque  adeo  vani,  liberi,  novarum  rerum,  usque  ad  cantilenas  ptiblicas' 

cupientes  ». 

2  Serv.,  Ad  ^nead.,  Vili,  564:  «....«cm*  et  Varrò  dicit,  omnes,  qui  fecerant  for- 
titer,  Hercules  vocabantur:  licei  eos  primos  XLIIJ  [non  quaranta]  enumeraverit 
Mine  est  quod legimus  Herculem  Tirynthium,  Argivum,  Thebanum,  Libym*,  ecc.  Cfr. 
sul  diverso  numero  di  Ercoli  in  Diodoro,  Cicerone  e  Giovanni  Lido,  Garofalo,  pp.  27-9. 

»  Ann. ,  II ,  60.  Ma  Tacito  parla  solamente  di  Ercole  egizio ,  senza  far  menzione 
di  Giove  Ammone. 

*  1 ,  23  (24).  —  Per  altro  Diodoro,  non  che  limitarsi  a  duemila  anni,  parla  di  più  di 
diecimila  (TcXe(a>  x&v  jjiupCtóv);  anzi  soggiunge  che  taluni  si  spingevano  fino  a 

ventitremila  anni. 

^  Historia  sacra  et  exotica  [non  :  asgyptiaca]  ab  Adamo  usque  ad  Augustum,  de- 
monstrationibus  mathematicis  fulta  et  documentis  ethicis  locupletata ,  Autore  lA- 
COBO  Cappello  (Sedani,  Ex  Typogr.  loh.  lannon.,  M.  DC.  XIII.,  Cum  privilegio  Chri- 
stianissimi  regis),  p.  43,  in  cui  si  allega  il  passo  di  Dlodoro  citato  nella  nota  prece- 
dente e  si  riduce  l'origine  degli  Egizi  al  2222  a.  C. 

•  Che  cosa  voglia  dire  il  V.  non  s' intende  bene.  A  ogni  modo ,  nessuno  accenno 
né  a  Senofonte  né  a  Ciro  fa,  nel  1.  e,  il  Cappello.  Ma  forse  il  V.  pensava  alle  pp. 
329-332  (sub  ann.  mundi  3596) ,  in  cui  si  parla  deUa  morte  di  Ciro  e  si  cita  spesso 
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e  (noi  aggiugniamo)  Platone  sovente  finge  de'  Persiani  i.  Tutto 
ciò,  finalmente,  d'intorno  alla  vanità  dell'altissima  antica  sapienza 
egiziaca  si  conferma  con  l'impostura  del  Pimandro  smaltito  per 
dottrina  ermetica,  il  quale  si  scuopre  dal  Casaubuono  2  non  con- 
tenere dottrina  più  antica  di  quella  de'  platonici  spiegata  con  la 
medesima  frase,  nel  rimanente  giudicata  dal  Salmasio  3  per  una 
disordinata  e  mal  composta  raccolta  di  cose  (a). 

Fece  agli  Egizi  la  falsa  oppenione  di  cotanta  lor  antichità 
questa  propietà  della  mente  umana— d'esser  indiffinita,— per  la 
quale,  delle  cose  che  non  sa  ,  ella  sovente  crede  sformatamente 
più  di  quello  che  son  in  fatti  esse  cose.  Perciò  gli  Egizi  furon 
in  ciò  simiglianti  a'  Chinesi,  i  quali  crebbero  in  tanto  gran  na- 
zione chiusi  a  tutte  le  nazioni  straniere,  come  gli  Egizi  lo  erano 
stati  fin  a  Psammetico  e  gli  Sciti  fin  ad  Idantura ,  da'  quali  è 
volgar    tradizione    che  furono    vinti  gli  Egizi  in  pregio  d'  anti- 


(a)  Laonde  i  Greci  quanto  credettero  di  guadagnare  di  vanagloria 
col  dare  antichissime  straniere  origini  alla  loro  sapienza,  tanto  vi 
perdettero  di  vero  merito.  —  Fece,  ecc. 


Senofonte,  dicendosi  tra  l'altro,  a  proposito  della  guerra  peloponnesiaca:  t  Ita  non 
male  rationes  init  Xenophon.  Sed  illud  incommodum,  quod  deinceps  nullam  tem- 
porum  notationem  annorumve  dùtinctionem  adhibet  ». 

*  Platone  non  f  finge  »  altro  dei  Persiani  se  non  che  Socrate ,  nell'Accio.  \  e.  17 
(p.  120*), ponga  la  questione:  se  i  re  lacedemoni  e  persiani  sieno  di  stirpe  più  igno- 
bile degli  Ateniesi,  posto  che  i  Lacedemoni  discendono  da  Ercole  e  i  Persiani  da  E- 
chemene,  entrambi  i  quali  ripetono  la  loro  origine  da  Perse,  figlio  di  Giove. 

*  ISAACi  Casauboni  De  rebus  sacris  et  ecclesiasticis ,  Exercitationes  XVI  ad 
Card.  Baronii  Prolegomena  in  Annales  et  primam  eorum  partem ,  de  D.  N.  lesu 
Christi  Nativitate,  Vita,  Passione,  Assumptione  ;  Ad  Jacobum,  D.  G.,  Magnce  Bri- 
tannice  Regem  sereniss.,  Cum  prolegomenis  auctoris,  in  quibus  de  Baronianis  An- 
nalibus  candide  disputatur  (Francof.,  Curantib.  Ruland.,TypÌs  Ioan.  Bring,  MDCXV) 
exerc.  I,  §  10,  spec.  p.  57. 

'Il  Weber  annota;  <^Inden<c  Exerc.  Plin.  »,  senz'altro;  ossia  nelle  Pliniance  Exerci- 
tationes in  Caii  lulii  Solini  Polyhistora  (Parisiis,  Ap.  C.  Morellum,  MDCXXIX).  Ma 
né  in  questa  né  in  altre  sue  opere,  il  Saumaise  parla  mai  del  Hoijiavdp^g  ;  né  il 
nome  di  lui  ricorre  nei  parecchi  scritti  che  ho  a  tal  uopo  consultati  sull'operetta 
gnostica  attribuita  a  Mercurio  Trismegisto— Forse  il  V.,  per  una  delle  sue  distra- 
zioni tutt'altro  che  rare,  citò  il  Saumaise  invece  di  Ioh.  Henr.  Ursini  De  Zoroastre 
Bactriano,  Hermete  Trismegisto,  SanchoniathonePhcenicio,  eorumque  scriptis  et  aliis 
eontra  Mosaicce  scriptura  antiquitatem,  Exercitationes  familiares  (Norimberga,  Typ. 
et  sumpt.  Mich.  Endteri,  MDCLXI);  opuscolo  che,  in  ogni  caso,  egli  dovè  conoscere  e 
tener  presente. 
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chità  (a).  La  qual  volgar  tradizione  è  necessario  eh'  avesse  avuto 
indi  motivo    onde    incomincia   la  storia   universale   profana  ;    la 
qual ,  appresso   Giustino  1 ,   come  antiprincipii   propone  innanzi 
alla   monarchia  degli  Assiri  due  potentissimi  re:  Tanai  Scita  e 
Sesostride  Egizio ,  i    quali    finor    han  fatto  comparire  il  mondo 
molto  più  antico  di  quel  ch'è  in  fatti;  e  che  per  1'  Oriente  prima 
Tanai  fusse  ito  con  un  grandissimo  esercito  a  soggiogare  l'Egitto, 
il  qual  è  per  natura  difficilissimo  a  penetrarsi  con  l'armi;  e  che 
poi    Sesostride  con  altrettante  forze   si  fusse  portato  a  soggio- 
gare la  Scizia,  la  qual  visse  sconosciuta  ad  essi  Persiani,  ch'a- 
vevano stesa  la  loro  monarchia  sopra  quella  de'  Medi,  suoi  con- 
finanti, fin  a'  tempi  di  Dario  detto  «  maggiore  »,  il  qual  intimò 
al  di  lei  re  Idantura  la  guerra;  il  qual  si  truova  cotanto    bar- 
baro a'  tempi  dell'umanissima  Persia  che  gli  risponde  con  cinque 
parole  reali  di  cinque  corpi ,  che  non  seppe  nemmeno    scrivere 


(a)  [Il  brano  che  segue  nel  testo^  dalle  parole  :  «  La  qual  volgare  tra- 
dizione »  alle  altre:  «  che  fu  quella  d'Assiria!  »,  manca  nelVediz.  del 
1730.  Fu  aggiunto  in  CMA2  {con  una  variante  in  CMA^),  ma  non  a 
questo  posto,  sì  bene  nelV annotazione  XXX Vili,  dopo  le  parole:  «  di 
vero  merito  »  (p  102  v.  4  della  presente  ediz.);  e  con  tal  numero  di  varianti 
che  riesce  più  breve  riferirlo  per  intero.]  Finalmetite,  questo  Idantura, 
che  non  sa  neppure  scrivere  per  geroglifici  in  tempi  si  bassi  dell'anti- 
chissima Scizia,  ci  dilegua  affatto  la  vana  oppenione  di  Tanai  Scita  e 
di  Sesostride  Egizio  (che  noi  sopra  accennammo  esser  il  Rampse  che 
narra  Tacito),  i  quali  sono  stati  finora  ricevuti  per  antiprincipii  della 
storia  universale,  sul  comun  errore  della  sformata  antichità  di  queste 
due  nazioni  ;  e  perchè  in  tal  contesa  la  Scizia  vinse  l'Egitto,  perciò 
forse  fu  fatto  prima  Tanai  uscir  dalia  Scizia  con  uno  potentissimo 
esercito,  col  quale,  avendo  attraversato  tutto  l'Oriente,  fusse  pene- 
trato nel  più  riposto  di  Egitto  ed  avesselo  soggiogato;  e  che  poi  Se- 
sostride, con  altrettante  forze,  faccende  lo  stesso  cammino,  armato, 
avesse  renduto  la  vece  agli  Sciti;  [CMA^]  e  Rampse  n'  avesse  por- 
tato r  Egitto  in  tanta  potenza  d'  imperio  quanta  l'egizio  sacerdote 
narrava  a  Germanico.  Del  qual  Sesostride  debbon  essere  le  memo- 

M ,  1.  Ma  Giustino  dice  semplicemente  :  «  Fuere  quidem  temporibus  antiquiores 
Sesostris  ^gypti  et  Scythice  rex  Tanaus  ;  quorum  alter  in  Pontum  alter  usque 
JEgyptum  excessit  ». 
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per  geroglifici  l.  E  questi  due  potentissimi  re  attraversano  con 
due  grandissimi  eserciti  V  Asia  ,  e  non  la  fanno  provincia  o  di 
Scizia  o  d'  Egitto,  e  la  lasciano  in  tanta  libertà  eh'  ivi  poi  surse 
la  prima  monarchia  delle  quattro  più  famose  del  mondo,  che  fu 
quella  d'Assiria  ! 

Perciò,  forse,  in  cotal  contesa  d'antichità  non  mancarono  d'  en- 
trar in  mezzo  i  Caldei,  pur  nazione  mediterranea  e,  come  dimo- 
streremo, più  antica  dell'altre  due,  i  quali  vanamente  vantavano 
di  conservare  le  osservazioni  astronomiche  di  ben  ventiottomila 
anni  :  che  forse  diede  il  motivo  a  Flavio  Giuseppe  Ebreo  2  di 
credere  con  errore  l'osservazioni  antidiluviane  descritte  nelle 
due  colonne,  una  di  marmo  ed  un'altra  di  mattoni,  innalzate  in- 
contro a'  due  diluvi,  e  d'aver  esso  veduta  nella  Siria  quella  di 
marmo.  Tanto  importava  alle  nazioni  antiche  di  conservare  le 
memorie  astronomiche;  il  qual  senso  fu  morto  affatto  traile  na- 
zioni che  loro  vennero  appresso  !  Onde  tal  colonna  è  da  riporsi 
nel  museo  della  credulità. 

Ma  cosi  i  Chinesi  si  sono  truovati  scriver  per  geroglifici,  come 
anticamente  gli  Egizi  e,  più  degli  Egizi,  gli  Sciti,  i  quali  nemmeno 
gli  sapevano  scrivere.  E  non  avendo  per  molte  migliaia  d'  anni 
avuto  commerzio  con  altre  nazioni  dalle  quali  potesser  esser  infor- 
mati  della  vera  antichità  del  mondo,  com'  uomo  che  dormendo  sia 
chhiso  in  un'oscura  picciolissima  stanza,  nell'  orror  delle  tenebre 
la  crede  certamente  molto  maggiore  di  quello  che  con  mani  la 
toccherà;  cosi,  nel  buio  della  loro  cronologia,  han  fatto  i  Chinesi 
e  gli  Egizi  e,  con  entrambi,  i  Caldei.  Pure,  benché  il  padre  Michel 


rie  che  racconta  Erodoto  aver  vedute  sparse  per  l' Asia  3,  e  debbon 
esser  altresì  le  conquiste  che  '1  sacerdote  egizio  diceva  a  Germa- 
nico aver  fatto  il  suo  Rampse,  re  d'Egitto,  nella  Licia  e  nella  Bi- 
tdnia. 

1  Si  vegga  lib.  II,  sez.  II,  cap.  IV. 

*  Ant.  iud.,  1,2  iS),S. 

■  Allusione  forse  alle  colonne  che  Sesostri  faceva  erigere  nei  paesi  conquistati, 
sulle  quali  erano  incisi  «  xó  xe  IcooxoO  o5vojJia  xaì  x^g  Tcotxpy^g ,  xat  àg 
fiuvaiii  x^  étooxoS  xaxsaxpécpaxó  ocpeag  ».  Cfr.  Hebod.,  II,  102,  il  quale  dice 
anche  (II,  106)  di  averne  viste  alcune  in  Siria ,  in  cui  era  la  predetta  iscrizione 
nonché  «  yovatxòg  aì5oìa  ». 


di  Ruggiero  1,  gesuita ,  affermi  d'  aver  esso  letti  libri  stampati 
innanzi  la  venuta  di  Gesù  Cristo;  e  benché  il  padre  Martini,  pur 
fvesiiita,  nella  sua  Storia  cìiinese^^  narri  una  grandissima  anti- 
chità di  Confucio  (la  qual  ha  indotti  molti  nell'ateismo,  al  riferire 
di  Martino  Scoockio,  in  Demonstratione  Dihwii  universalis  3;  onde 
Isacco  Pereyro,  autore  della  Storia  'preadamitica ,  forse  perciò 
abbandonò  la  fede  catolica  *  ,  e  quindi  scrisse  che  '1  Diluvio 
si  sparse  sopra  la  terra  de'  soli  Ebrei);  però  Niccolò  Trigaulzio, 
meglio  del  Ruggieri  e  del  Martini  informato,  nella  sua  Christiana 
ex])eiUtione  apnd  Sinas,  scrive  la  stampa  appo  i  Chinesi  essersi 


1  li  Weber  cita:  «  In  seinen  «  Epistol.  sinens.  »,  senz'  altro;  volendo  forse  alludere 
jiUe  quattro  lettere  del  p.  Michele  Ruggiero  [1543-1607:  cfr.  per  molte  notizie  intorno 
a  lui  l'op.  più  oltre  cit.  del  Trigault  ,  pp.  144-214],  inserite  nei  Nuovi  avvisi  del 
Giapone  con  alcuni  altri  della  Cina  del  LXXXIII  et  LXXXIV ,  Cavate  dalle 
lettere  della  Compagnia  di  Giesù,  Ricevute  il  mese  di  Decembre  prossimo  passato 
MDLXXXV  (In  Venetia,  appresso  i  Gioliti,  MDLXXXVI),  pp.  162-7,  170-4  (cfr. 
Sommervogel,  Bibl  de  la  Comp.  de  Jesus,  II,  col.  493;  VII,  coli.  316-7).  A  me  non 
è  riuscito  vedere  questa  raccolta ,  sicché  non   posso  dire  se  l'asserzione  del  V.  sia 

0  no  esatta. 

2  Martini  Martinii  Tridentini  e  Soc.  lesu  Sinica?  Historia  decas  prima,  Re» 
a  (jentis  origine  ad  Christum  nntum  in  extrema  Asia,  sive  Magno  Sinarum  Im- 
perio gestas  complexa  {UonacMi ,  Tyv'^s  hìica^  Straubii,  Impensis  lohan.  Wagneri, 
civìs  et  bibliopolcT  monacensis,  A.  CIDIOCLVIII),  p.  120;  in  cui,  per  altro,  il  M.  non 
assegna  a  Confucio  antichità  maggiore  di  551  anno  av.  C. 

3  Martini  Schoockii  Diluvium  Noachi  universale,  sire  Vindicim  communis 
sententi^,  quod  Diluvium  Noachicum  universa  teì-rce  incubuerit,  adversus  Virum 
qnendam  Celeberrinium  (Groning£)e,Typis  Francisci  Bronchorstii,  1692,  in  app.  alla 
2a  (diz.  della  Fabula  Hamelensis  più  oltre  cit.  dello  stosso  aut.).  Ma  lo  S.  non  dice 
in  nessun  luogo  che  la  credenza  nell'antichità  di  Confucio  abbia   indotto   qualcuno 

all'ateismo. 

<  La  cosa  è  proprio  all'opposto:  da  protestante,  il  Peyrera  si  fece  cattolico.  Lo  stra- 
nissimo errore  del  V.  è  derivato  dall'aver  egli  letto  con  la  sua  consueta  fretta  un  passo 
del  libro  cit.  dello  Schoock,p.  274:  «  Inunumproi  aliis  digitum  intendere  debeo,  atitho- 
rem  scil.  «  Fabula;  Prceadamitica;  »;  qui,  turpiter  deserta  re  formata  religione, 
qunm  antea  2>rofessus  erat,  et  metu  poence,  odierno  papce  Alexandro  VII  supplex 
f (ictus, professus  sibi  nomen  esse  Isaaco  Peyrero,  delirantis  mentis  periculosa  somnia 
imputare  ausus  fuit  Religioni,  cuius  si  sincerum  membrum  fuisset,  submiUere  se 
Scripturce  scivisset,  nec  obtorto  collo  eam  malesanis  dogmatibus  aptare  tentasset, 
tractando  Ulani  haud  aliter  ut  carium  calcearii  solent  » .  —  E  qui  un  lungo  elenco 
(li  proposizioni  eterodosse  del  P.,  tra  cui  anche  (p.  275),  come  dice  il  V.:  <^  Diluvium 
Noachicum  non  fuisse  effusum  super  universum  terrarum  orbem,  sed  super  terram 
mltem  iudaicam  ».  -  Il  titolo  esatto  dell'opera  del  Peyrera  è:  Prceadamttce ,  stve 
Exercitatio  super  Versibas  duodecimo,  decimotertio  et  decimoquarto  capitis  quinti 
Epistolce  D.  Pauli  ad  Romanos,  Quibus  inducuntur  Primi  Homines  ante  Adamum 
conditi  (Anno  Salutis,  M.  DC.  LV.,  s.  1.). 
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truovata  non  più  che  da  due  secoli  innanzi  degli  Europei  i  e 
Confucio  aver  fiorito  non  più  che  cinquecento  anni  innanzi  di 
Gesù  Cristo  (a)  2  ;  e  la  filosofia  confuciana,  conforme  a'  libri  sa- 
cerdotali egiziaci,  nelle  poche  cose  naturali  ella  è  rozza  e  goffa 
e  quasi  tutta  si  rivolge  ad  una  volgar  Morale,  o  sia  Moral  co- 
mandata a  que'  popoli  con  le  leggi  (b). 

Da  si  fatto  ragionamento  d'intorno  alla  vana  oppenione  ch'a- 
vevano della  lor  antichità  queste  gentili  nazioni ,  e  sopra  tutte 
gli  Egizi,  doveva  cominciare  tutto  lo  scibile  gentilesco;  tra  per 
sapere  con  iscienza  quest'importante  principio: — dove  e  quando 
egli  ebbe  i  suoi  primi  incominciamenti  nel  mondo, — e  per  assistere 
con  ragioni  anco  umane  a  tutto  il  credibile  cristiano  (il  quale 
tutto  incomincia  da  ciò:  che  1  primo  popolo  del  mondo  fu  eo-ii 
l'ebreo  3,  di  cui  fu  })rincipe   Adamo,  il  quale  fu  criato   dal  vero 


(a)  Certamente,  coloro  che  ne  asseriscono  la  maggior  antichità  noi 
pongono  più  innanzi  di  quattromila  anni  ;  e  la  filosofia  confuciana,  ecc. 

(b)  Per  Io  che,  Confucio  tale  dee  essere  stato  a'  Chinesi  quido  (come 
or  ora  vedremo)  fu  Zoroaste  agli  Asiani,  Anacarsi  agli  Sciti,  Tri- 
megisto  agli  Egizi,  Orfeo  finalmente  a'  Greci;  i  quali  erano  stati 
fondatori  delle  mentovate  nazioni  e  poi  furon  creduti  filosofi.  [Qui 
termina^  in  SN^,  questa  prima  Annotazione.  Per  altro,  dei  tre  capo- 
versi che  seguono  nel  testo,  e  che  si  trovano  collocati  a  q.  l.  già  in  OMA^, 
il  primo  solamente  è  una  giunta  propriamente  detta;  giacche  gli  altri 
due,  in  SN^  e  CMA^,  si  trovano  nelV  Annotazione  quinta.  Se  ne  in- 
dicheranno qui  le  varianti.] 

»  De  Christiana  expeditione  apucl  Sinas  suscepta  a  Societate  lesu  ,  Ex  P.  Mat 
TH^i  Ricil  eiusdem  societatis  commentariia,  Li&ri  V,  In  quibiis  Sinensis  Reyni 
mares,  leges  atque  instituta  et  natte  illius  Ecclesia;  difficillima primordia  accurate 
et  summa  fide  describuntur,  Auctore  F.  Nicolao  Trigautio  ITrigaultJ  ex  eadeiu 
Societate  (Augusto  Viud.,  ap.  Christoph.  Mangium,  MDCXV),  I,  e.  4,  p.  19.— Del  libro 
c'è  una  tiad  ital.,  «  in  molti  luoghi...  accresciuta  e  revista»,  di  Antonio  Sozzini 
di  Sarzana  (Napoli,  Per  Lazzaro  Scoraggio,  s.  a.,  ma  1622).-Si  noti  che  il  V.  toglie 
un  secolo  giusto  dal  computo  del  Tr.,  il  quale  dice  che  la  stampa  «  a  quinque  retro 
sceculis  certum  est  ab  iis  [dai  Cinesi]  usu  receptam  ».  Cinque  secoli  prima  del  1615 
ci  conducono  ai  principii  del  sec.  XII.  Ma  il  V.,  senza  tener  conto  della  data  del 
libro,  li  calcolava,  per  distrazione,  dall'anno  in  cui  egli  scriveva 

2  Ivi,  p.  29. 

«  Che  questa  proposizione  del  V.  sia  contraria  alla  Bibbia,  dimostra  il  Finetti, 
Apologia  del  gener  umano  accusato  d^essere  stato  una  volta  una  bestia,  Parte  prima, 
In  cui  si  dimostra  la  falsità  dello  stato  ferino  degli  antichi   uomini   colla  Sacra 


Dio  con  la  coazione  del  mondo);  e  che  la  prima  scienza  da 
doversi  apparare  sia  la  Mitologia,  ovvero  l' interpetrazion  delle 
favole  (perchè,  come  si  vedrà,  tutte  le  storie  gentilesche  hanno 
favolosi  i  principii),  e  che  le  favole  furono  le  prime  storie  delle 
nazioni  gentili  ;  e ,  con  si  fatto  metodo ,  rinvenire  i  principii 
come  delle  nazioni  cosi  delle  scienze,  le  quali  da  esse  nazioni 
soQ  uscire  e  non  altrimente  (come  per  tutta  quest'  opera  sarà  di- 
mostro ch'alle  pubbliche  necessità  0  utilità  de'  popoli  elleno  hanno 
avuto  i  lor  incominciamenti,  e  poi,  con  applicarvi  la  riflessione 
acuti  particolari  uomini,  si  sono  perfezionate).  E  quindi  cominciar 
debbe  la  storia  universale,  che  tutti  i  dotti  dicono  mancare  ne' 

suoi  principii  {a}. 

E  per  ciò  fare,  1'  antichità  degli  Egizi  in  ciò  grandemente  ci 
gioverà,  (he  ne  serbarono  due  grandi  rottami  non  meno  mara- 
vigliosi  delle  loro  piramidi,  che  sono  queste  due  grandi  verità 
filologiche.  Delle  qnali  una  è  narrata  da  Erodoto  i;— ch'essi  tutto 
il  tempo  del  mond"  ch'era  corso  loro  dinarizi  riducevano  a  tre 
età:  la  prima  degli  dèi,  la  seconda  degli  eroi  e  la  terza  degli 
uomini  ;—!' altra  è  che,  con  corrispondente  numero  ed  ordine, 
per  tutto  tal  tempo  si  erano  parlate  tre  lingue:  la  prima  gero- 
glifica, ovvero  per  caratteri  sagri;  la  seconda  simbolica,  o 
per  caratteri  eroici;  la  terza  pistolare,  0  per  caratteri  conve- 
Luti  da'  popoli  (ò),  al  riferire  dello  Schefiero,  De  philosopkia  ita- 

(fl)  [CMA^]  e  nella  perpetuità  con  seco  stessa,  e  molto  più  con  la 
sagra.  —  E  per  ciò  fare,  ecc. 

(6)  afiine  di  comunicar  tra  loro  le  volgari  bisogne  della  vita.  La 
qual  divisione  de'  tempi  o  Varrone  non  potè  seguire  per  ignorazione, 
0  (perchè  fu  il  più  dotto  de'  Romani  ne'  loro  tempi  più  luminosi 
di  Augusto,  di  cui  fu  bibliotecario  2,  [CMA^]  ond'  ebbe  l'agio  di  fare 

Scrittura,  Operetta  che  può  servir  di  appendice  ai  libri  «  De  principiis  iuris  natu- 
ralis  et  gentium  »  del  sig.  O.  F.  Finetti  (In  Venezia,  MDCCLXVIII ,  Appresso  Vin- 
cenzo Radici),  pp.  xiii-iv. 

1  Si  vegga,  invece,  Diodoro,  I,  44. -Erodoto  II,  36,  parla  solamente  del  modo  di 
scrivere  degli  Egizi  da  destra  a  sinistra,  e  della  loro  doppia  scrittura;  ìpcc  e  Srj- 

2  Varrone  non  fu  mai  bibliotecario  di  Augusto:  semplicemente,  Cesare,  divisando 
tra  le  altre  cose,  «  bibliothecas  grcecas  et  latinas,  quam  maximas,  publicare  »,  pen- 
sava di  affidare  a  Varrone  la  cura  «  [earum]  comperandarum  ac  digerendarum  » 
(SvET.,  lui,  44). 
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lica  K  La  qual  divisione  de'  tempi  egli  è  necessario  che  Marco 
Terenzio  Varione,— perch'egli,  per  la  sua  sterminata  erudizione, 
meritò  1'  elogio  con  cui  fu  detto  il  «  dottissimo  de'  Romani  »  2 
ne'  tempi  loro  più  illuminati,  che  furon  quelli  di  Cicerone,— dob- 
biam  dire,  non  già  ch'egli  non  seppe  seguire,  ma  che  non  volle; 
perchè,  forse,  intese  della  romana  ciò  che  ,  per  questi  principii, 
si  truoverà  vero  di  tutte  le  nazioni  antiche:  cioè ,  che  tutte  le 
divine  ed  umane  cose  romane  erano  native  del  Lazio;  onde  si 
studiò  dar  loro  tutte  latine  origini,  nella  sua  gran  opera  :  Berum 
divinarmi  et  humanarum  3 ,  della  quale  V  ingiuria  del  tempo  ci 
ha  privi  (tanto  Varrone  credette  alla  favola  delle  Leggi  delle 
Xn  Tavole  venuta  da  Atene  in  Roma!);  e  divise  tutti  i  tempi 
del  mondo  in  tre,  cioè:  tempo  oscuro,  eh' è  l'età  degli  dèi; 
quindi, tempo  favoloso,  ch'è  Tetà  degli  eroi;  e  finalmente,  tempo 
istori  co,   ch'è  l'età  degli  uomini,  che  dicevano  gli  Egizi  *. 

Oltracciò,  l'antichità  degli  Egizi  gioveracci  con  due  boriose 
memorie,  di  quella  boria  delle  nazioni,  le  quali  osserva  Dio- 
doro Sicolo  5  che,  o  barbare  o  umane  si  fussero ,  ciascheduna 
si  è  tenuta  la  più  antica  di  tutte  e  serbare  le  sue  memorie  fin 


da  tutto  il  mondo  copiosissima  incetta  di  libri,  de'  quali  fu  divora- 
tore) [SJV2]  dovrem  dire  che  non  volle  per  una  boria  romana  ;  onde 
si  stìidiò,  ecc. 

1  lOHAimis  ScHEFFERi  Argentoratensis  De  natura  et  constitutione  philo- 
sophiiB  Ualicee  seu  pythagaricce  Liber  singtilaris,  Edilio  secum/a  ex  integro  curata, 
Cut  accedunt  Pythagorw  «  Aurea  cantiina  »  cura  praefatione  C.  S.  ScnuRZFLEisciiii 
(Vitembergae,  Sumptibas  Chiistiani  Theoph.  Ludovici,  CIDIDCCI),  cap.  5,  p.  2r».  Ma 
lo  S.,  naturalmente,  non  paila  di  una  triplice  lingua  che  avessero  usato  gli  Egizi,  ma 
delle  loro  «  triplex  scribendi  ratio  ». 

^t'.^Ì^",?^'  ^"'''  ^'  ^'''^-  ^''*'-'  ^'  ^'  QuiNTiL.,  X,  1,95;  XII,  11,24;  Plin,  N.  E. 
VII,  30  (31),  115;  S.  Adgust.,  De  ciò.  Dei,  IV,  1  e  VI,  2. 

»  Ap.  S.  AuG.,  De  civ.  Dei,  VII,  3-9.  Ma  non   colutolo   riferito   dal  V    sì  bene 
con  quello  di  Antiquitaium,  lib.  XLI,  l'opera  varroniana  è  citata  da  S  Agostino 
<  Ap.  Censorinus,  De  die  nat.,  e.  21. 

»I,  9.-Senoncliè,  latraduz.  vichianaètutt'altro  che  letterale.  Infatti  Diodoro 
dice:*  Hept  aè  xijs  xoO  révoos  apxaiÓTrjiog  où  jjlóvov  àiicptspyjxoùaiv  "EX- 
Xr^veg,  àXXà  xaì  ttoXXoì  xwv  pappotptov,  éauxoòg  aòxóxeovag  Xéyovxsg 
xaì  Tcpwxoug  xwv  dTidvxtov  àv0pa>7co)v  sOpsxàg  Ysvéoeai  xwv  èv  xò) 
piV  xpyjaf^tov,  xa{  xàg   revojxévag  Tiap'  aùxols   Tcpdgstg   sx    TiXefciwv 
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dal  principio  del  mondo;  lo  che  vedremo  essere  stato  privilegio 
de'  soli  Ebrei.  Delle  quali  due  boriose  memorie  una  osservammo 
esser  quella  che  '1  loro  Giove  Ammone  era  il  più  vecchio  di  tutti 
gli  altri  del  mondo,  l'altra  {a)  che  tutti  gli  altri  Ercoli  dell'altre 
nazioni  avevano  preso  il  nome  dal  lor  Ercole  egizio  ;  cioè,  ch'appo 
tutte  prima  corse  V  età  degli  dèi ,  re  de'  quali  appo  tutte  fu 
creduto  esser  Giove;  e  poscia  l'età  degli  eroi,  che  si  tenevano 
esser  figliuoli  degli  dèi,  il  massimo  de'  quali  fu  creduto  esser 
Ercole. 

[Ebrei] 

S'innalza  la  prima  colonna  agli  Ebrei  (è),  i  quali,  per  gravis- 
sime autorità  di  Flavio  Giuseppe  Ebreo  e  di  Lattanzio  Firmiano 
eh'  appresso  s'  arrecheranno  i,  vissero  sconosciuti  a  tutte  le  na- 
zioni gentili.  E  pur  essi  contavano  giusta  la  ragione  de'  tempi 
corsi  del  mondo,  oggi  dagli  più  severi  critici  ricevuta  per  vera, 
secondo  il  calcolo  di  Filone  Giudeo  ;  la  qual  se  varia  da  quel 
d'  Eusebio ,  il  divario  non  è  che  di  mille  e  cinquecento  anni  2, 
ch'è  brievissimo  spazio  di  tempo  a  petto  di  quanto  1'  alterarono 
i  Caldei,  gli  Sciti,  gli  Egizi  e,  fin  al  di  d'oggi,  i  Chinesi.  Che  de- 
v'esser un  invitto  argomento  che  gli  Ebrei  furono  il  primo  popolo 
del  nostro  mondo  ed  hanno  serbato  con  verità  le  loro  memorie 
nella  Storia  sagra  fin  dal  principio  del  mondo. 


(a)  la  qual  si  ha  appresso  Tacito,  che  tutti^  ecc. 

{b)  per  le  nostre  dimostrazioni  filologiche,  che  si  fanno  moltissime 
neli'  opera ,  accresciute  di  numero  nell'  Annotazioni  3,  e  in  questi 
libri  ultimi  se  n'  arrecherà  una  nuova  che  vai  per  tutte  :  che  per 
fede  anco  umana  l'ebreo  fu  il  primo  popolo  del  mondo. 

^  Si  vegga  più  oltre,  p.  95. 

2  Eusebio  poneva  la  creazione  del  mondo  nel  5202  a.  C.  Secondo  l' èra  giudaica 
esso  sarebbe  stato  creato  nel  3761.  Il  divario,  dunque,  è  di  1441  anno. 

^  Cioè  nella  SN^  e  nella  prima  redazione ,  ora  perduta ,  della  SN^  che  si  doveva 
stampare  a  Venezia. 
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[Caldei] 

Si  pianta  la  seconda  colonna  a'  Caldei ,  tra  perchè  in  Geo- 
grafia si  mostra  in  Assiria  essere  stata  la  monarchia  più  me- 
diterranea di  tutto  il  mondo  abitabile  ,  e  perchè  in  quest'  opera 
si  dimostra  che  si  popolarono  prima  le  nazioni  mediterranee, 
dappoi  le  marittime.  E  certamente,  i  Caldei  furono  i  primi  sap- 
pienti  della  gentilità ,  il  princip'  de'  quali  dalla  comune  de'  fi- 
lologi è  ricevuto  Zoroaste  Caldeo.  E  senza  veruno  scrupolcj,  la 
storia  universale  prende  principio  dalla  monarchia  degli  Assiri  (a), 
la  quale  aveva  dovuto  incominciar  a  formarsi  dalla  gente  caldea; 
dalla  quale,  cresciuta  in  un  grandissimo  corpo,  dovette  passare 
nella  nazion  degli  Assiri  sotto  di  Nino,  il  quale  vi  dovette  fon- 
dare tal  monarchia,  non  già  con  gente  menata  colà  di  fuori,  ma 
nata  dentro  essa  Caldea  medesima ,  con  la  qual  egli  spense  il 
nome  caldeo  e  vi  produsse  l'assirio  :  che  dovetter  esser  i  plebei 
di  quella  nazione,  con  le  forze  de'  quali  Nino  vi  surse  monarca  i, 
come  in  quest'opera  tal  civile  costume  di  quasi  tutte,  come  si  ha 
certamente  dei  la  romana,  vien  dimostrato  (è).  Ed  essa  storia  pur 
ci  racconta  che  fu  Zoroaste  ucciso  da  Nino;  lo  che  truoveremo 
esser  stato  detto,  con  lingua  eroica,  in  senso  che  '1  regno,  il  qual 
era  stato  aristocratico,  de'  Caldei  (de'  quali  era  stato  carattere 
eroico  Zoroaste)  fu  rovesciato  per  mezzo  della  libertà  popolare 
da'  plebei  di  tal  gente ,  i  quali  ne'  tempi  eroici  si  vedranno  es- 
sere stati  altra  nazione   da'  nobili ,  e  che  col   favore  di   tal  na- 


(a)  e  la  storia,  per  ignorazione  di  questi  nostri  principii,  non  vide 
che  tal  monarchia  aveva  dovutOj  ecc. 

(6)  [CiV/^*]  sicché  tale  avesse  fatto  prima  Nino  contro  di  Zoroa- 
ste, quale  fece  poi  Arbace  contro  Sardanapalo,  ultimo  re  dell'  As- 
siria. Onde  dicono  eh'  indi  in  poi  furono  due  regni  d'  Assiria,  con 
due  città  capitali:  Nini  ve  e  Babillonia;  la  qual  verità  usano  i  cri- 
tici bibbici»per  ischiarire  la  storia  sagra  ove  narra  la  schiavitù  ba- 
bilonese del  popolo  ebreo.  Ed  essa  storia,  ecc. 

*  lUSTINUS,  1, 1. 
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zione  Nino  vi  si  fusse  stabilito  monarca  Altrimente,  se  non  istanno 
cosi  le  cose,  n'uscirebbe  questo  mostro  di  cronologia  nella  storia 
assiriaca  :  che  nella  vita  d'  un  sol  uomo,  cioè  di  Zoroaste,  da  va- 
gabondi eslegi  si  fusse  la  Caldea  portata  a  tanta  grandezza  d' im- 
perio che  Nino  vi  fondò  una  grandissima  monarchia  (a).  Senza  i 
quali  principii,  avendoci  Nino  dato  il  primo  incomincìamento  della 
storia  universale,  ci  ha  fatto  finor  sembrare  la  monarchia  dell'As- 
siria, come  una  ranocchia  in  una  pioggia  d'està,  esser  nata  tutta 
ad  un  tratto. 

IV 

[Sciti] 

Si  fonda  la  terza  colonna  agli  Sciti  (è),  i  quali  vinsero  gli  Egizi 
in  contesa  d'antichità,  come  testé  l'hacci  narrato  una  tradizione 
volgare. 

V 

[Fenici] 

La  quarta  colonna  si  stabilisce  a'  Fenici,  innanzi  degli  Egizi; 
ai  quali  i  Fenici,  da'  Caldei,  portarono  la  pratica  del  quadrante 
e  la  scienza  dell'  elevazione  del  polo  (e),  di  che  è  volgare  tradi- 
zione 1  ;  e  appresso  dimostreremo  che  portarono  anco  i  volgari 
caratteri. 


.'VI, . 
•t'.' 


(a)  [CMA^]  (al  quale  quindi  a  poco  truoveremo  un  mostro  somi- 
gliante dentro  la  storia  greca  nella  persona  d'Orfeo),  sema  i  quali,  ecc. 

(h)  oggi  detti  Tartari  del  Gran  Precop,  per  una  volgar  tradizione 
che  si  serba  nel  tesoro  dell'antichità  da'  filologi,  che,  nata  contesa,  ecc. 

(e)  Alla  qual  volgar  tradizione,  ricevuta  da  tutti  i  filologi,  si  ag- 
giugneranno  invitte  ragioni  da  questa  Scienza,  più  salde  di  quelle 
ch'arreca  il  Witzio  controia  quanto  vantata  altrettanto  vana  anti- 
chità degli  Egizi. 

1  Herod.,  II,  109  ;  Plin.,  N.  H.,  VII,  56  (57). 
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[Egizi] 


Per  tutte  le  cose  sopra  qui  ragionate,  quelli  Egizi  che,  nel  suo 
Canone,  vuol  il  Marshamo  essere  stati  gli  più  antichi  di  tutte  le 
nazioni,  meritano  il  quinto  luogo  su  questa  Tavola  cronologica. 

vn 

[Zoroaste,  o  regno  de'  Caldei.  —  Anni  del  mondo  1756J 

Zoroaste  si  truova  in  quest'  opera  essere  stato  un  carattere 
poetico  di  fondatori  di  popoli  ii.  Oriente ,  onde  se  ne  truovano 
tanti  sparsi  per  quella  gran  parte  del  mondo  quanti  sono  gli 
Ercoli  per  l'altra  opposta  dell'Occidente;  e  forse  gli  Ercoli  i 
quali  con  l'aspetto  degli  occidentali  osservò  Varrone  i  anco  in  Asia 
(come  U  Tirio,  il  Fenicio),  dovettero  agli  orientali  essere Zoroasti  (a). 
Ma  la  boria  de' dotti,  i  quali  ciò  ch'essi  sanno,  vogliono  che  sia 
antico  quanto  eh'  è  il  mondo ,  ne  ha  fatto  un  uomo  particolare 
ricohno  d'altissima  sapienza  riposta,  e  gli  ha  attaccato  gli  ora- 
coh  della  filosofia  (ò),  i  quah  non  ismaltiscono  altro  che  per  vecchia 
una  troppo  nuova  dottrina,  ch'è  quella  de'  pittagorici  e  de'  pia- 


Co)  [CMA^  Perocché  i  mitologi,  con  le  loro  interpetrazioni  eru- 
dite, fanno  Ercole  anche  dotto  d'astronomia,  e  ne  spiegano  quella 
favola  ch'egli  succedette  al  vecchio  Atlante,  stanco  di  più  sostenere 
sopra  i  suoi  omeri  il  cielo;  ed  or  ora  vedremo  che  Atlante  egli  è  da'  fi- 
lologi creduto  scolare  di  Zoroaste.  [SN^  Però  di  quelli  il  primo  di 
tutti  è  '1  Caldeo,  che  ci  appruova  la  Caldea  essere  stata  la  primu 
nazione  di  tutta  la  gentilità.  Ma  la  boria,  ecc. 

(ò)  appigliatisi  temerariamente  a  due  volgari  tradizioni  :  una  che 
Zoroaste  fu  sappiente  (ma  quella  intese  della  sapienza  volgare  con 
la  quale  si  fondarono  i  popoli),  l'altra  che  gli  oracoli  sono  le  cose 
più  antiche  che  ci  narra  essa  antichità  (ma  questa  volle  dir  oracoli 
d' indovini,  non  di  filosofi).  E  'nfatti  tali  oracoli  di  Zoroaste  non 
fann'  altro  che  smaltire  per  vecchia^  ecc. 


'  Si  veda  p.  61,  nota  2. 
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tonici  K  Ma  tal  boria  de'  dotti  non  si  fermò  qui ,  che  gonfiò 
più  col  fingerne  anco  la  succession  delle  scuole  per  le  nazioni:— 
che  Zoroaste  addottrinò  Beroso,  per  la  Caldea  ;  Beroso,  Mercurio 
Trimegisto,  per  l'Egitto;  Mercurio  Trimegisto,  Atlante,  per  l'E- 
tiopia;*'Atlante,  Orfeo  ,  per  la  Tracia;  e  che ,  finalmente ,  Orfeo 
fermò  la  sua  scuola  in  Grecia.  Ma  quindi  a  poco  si  vedrà  quanto 
furono  facili  questi  lunghi  viaggi  per  le  prime  nazioni,  le  quali, 
per  la  loro  fresca  selvaggia  origine,  dappertutto  vivevano  sco- 
nosciute alle  loro  medesime  confinanti ,  e  non  si  conobbero  tra 
loro  che  con  l'occasion  delle  guerre  o  per  cagione  de'  traffichi  (a). 

(ii)^^di,  frattanto,  però  s'intenda  di  che  bollore  di  fantasia  fer- 
vette cotal  boria  de'  dotti  nel  capo  di  Samuello  Reyero,  De  matliesi 
ììiosaica  2,  ove  vaneggia  che  la  torre  di  Babillonia  fessesi  innal- 
zata per  osservatolo  delle  stelle;  lo  che  deve  andar  di  séguito  a  ciò 
che,  forse  per  conciliar  con  le  novelle  curiose  la  maraviglia  a'  suoi 
libri  De  ccelo  [GMA^\  (se  pur  sono  suoi,  [CMA^]  perocché  i  critici 
glieli  negano),  [Sm]  narra  Aristotile  3  che  Callistene ,  suo  genero, 
gli  aveva  mandato  l'osservazioni  astronomiche  fatte  da'  Caldei  ben 
mille  novecento  e  tre  anni  del  tempo  suo,  le  quali,  tornando  in- 
dietro, portavano  fin  al  tempo  ch'essa  torre  si  alzò.  —  [GMA^*]  Cer- 

1  È  inutile  quasi  d' avvertire  che  il  V.  scriveva  molto  prima  che ,  per  mezzo  del- 
l'Anquentil-Duperron,  si  conoscesse  in  Europa  il  Zend-Avesta.  Degli  oracoli  in  versi 
greci  attribuiti  a  Zoroastro  egli  doveva  avere  conoscenza  diretta,  essendo  essi  pubbl. 
anche  in  appendice  alla  Storia  della  filosofia  dello  Stanley  ,  da  lui  più  d' una 
volta  citata  (si  vegga,  p.  e.,  più  oltre,  p  74,  nota  2). 

2  Samelis  Reyheri,  Juris  et  Mathematum  Prof.  Pubi.,  Mathesis  mosaica,  sire 
Loca  Pentateuchi  Mathematica  mathematice  explicata,  cum  Appendice  aliorum  ò'. 
.Script.  Loconim  Matheniaticorum  (Kilia^  Holsatorum,  Literis  et  Sumptibus  Joachimi 
Kcumanni,  Acad.  Tvpogr.,  A.  0.  R.  CIOIJCLXXIX),  p.  196:  <.  Minime  rejicula  est  se n- 
tcHtia  illorum  [e  si  cita  Gassend.,  Vit.Tychom.,  prfefat.,  p.  21],  qui  ...  tllam  tumm 
exlmctam  fuisse  arbitrantur,  ut  commodius  siderum  ortus  et  occasus  aliaque  phw- 
nomena  ca-lestia  possent  adnotare,  quod  inter  alias  etiam  testatur  Diodorus  Si 
cultis  ».  Il  Che,  per  altro,  non  vuol  dire  che  tale  fosse  sull'argomento  l'opinione  del  R.;  il 
quale, anzi, poco  dopo(p.  198), soggiunge:  «i?H«ci/;aZemi>rocemm  et  seniorumNimrodi 
inicntionem  fuisse  institutionem  alicuius  regni  solitarii  sioe  tnonatici,  quod  omnes 
universi  yeneris  humani   honiines  in  una  societate   coactos  complecterentur  >,  ecc. 

3  II  V.  confonde  Aristotele  con  Simplicio.  Il  quale  ultimo  nel  suo  cemento  al 
De  Cwlo  aristotelico  [II,  12,  p.  293  a],  p.  226  6  (ediz.  Heiberg ,  Berlin,  1894,  p.  506), 
dice  solamente  che,  mentre  Aristotele  scriveva,  non  erano  ancora  giunte  m  Gre- 
cia le  osservazioni  mandate  da  Callistene  da  Babilonia,  «&<;  loxopsl  Hopcpó- 
piog  èxffiv  slvat  x^J^^wv  xaì  ixupiaSwv  xptwv  gtóg  xwv  'AXsgccvSpoj  xoO 
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Ma  de' Caldei  gli  stessi  filologi,  sbalorditi  dalle  varie  volgari  tra- 
dizioni che  ne  hanno  essi  raccolte,  non  sanno  s'eglino  fussero  stati 
particolari  uomini,  o  intiere  famiglie,  o  tutto  un  popolo  o  naziojio. 
Le  quali  dubbiezze  tutte  si  solveranno  con  questi  principii  :  —  che 
prima  furono  particolari  uomini,  dipoi  intiere  famiglie,  appresso 
tutto  \m  popolo  e,  finalmente,  una  gran  nazione  sulla  quale  si 
fondò  la  monarchia  dell'Assiria;  e  '1  loro  sapere  fu  prima  in  volgare 


tanient«,  de'  Zoroasti  ce  ne  vennero  nominati  il  caldeo,  il  medo,  l'ero- 
armenio,  il  panfilio,  i  qual  solamente  ha  saputo    osservar  e  racco- 
gliere lo  Stanleo  nella  sua  Istoria  della  filosofia  K  Ma  queste  notizie 
son  troppo  oscure  e  confuse  per   poter  ragionare   con    iscienza  de' 
principii  della  storia  universale;  la  quale,  con  tutte  queste  notizie, 
ella,  cosi  per  gli  mostri  di  cronologia  poco  sopra  accennati,  come  per 
questi  di  geografia  i  quali  qui  accenneremo,  ha  finor  mancato  al  mondai 
delle  scienze.  Diciamo,  adunque,  [CMA*]  che,  per  una  maniera  poetica 
di  pensare  (che  nella  Metafisica  poetica  2  si  truoverà  uniforme  per  na- 
tura in  tutte  le  prime  nazioni  gentili),  siccome  gli  Egizi  tutti  i  fon- 
datori dell'altre  nazioni  dissero  aver  preso  il  nome  dall'Ercole  Egi- 
zio, e  siccome  i  Greci  fecero  andar  il  lor  Ercole  per  lo  mondo  a  dis- 
seminare per  le  nazioni  l'umanità,  cosi  i  Caldei  tutti  gli  autori  delle 
nazioni  dell'  Asia  dissero  Zoroasti.  [CMA^'^]  E  per  questi  stessi  nostri 
principii   di   geografia,   ritruoveremo   che   Zoroaste  Caldeo   fu   Bat- 
triano,  come  narrano  lo  storie;  però  da  Battro    posto  dentro  i  con- 
fini della  Caldea  medesima,  siccome  ritruoveremo  Orfeo  essere  stato 
della   Tracia    posta  dentro   i   confini  della  medesima  Grecia,    per- 
ch'  egli  certamente  fu  uno  de'  poeti  teologi  greci;  e  che  cosi  Orfeo 
usci  dal  di  lei  settentrione  a  fondar  la  Grecia,  come  Zoroaste  usci 
dal  di  lei  settentrione  a  fondar  la  Caldea.  E  tali  principii  s' hanno 
a  dare  alla  Caldea,  ne'  suoi  primi  tempi  di  brievissimi  confini,  dentro 
i  quali  Battro,  donde  fu  Zoroaste,  dev'essere  stato  nel  mezzo  del- 
l'Asia, perchè  si  faccia    ancor  verisimile  il  vero  della  storia  sagra 
dintorno  a  questi  tre  punti  massimi:  l»)  che,  dopo  il  Diluvio,  l'arca 

»  Cinque  Zoroastri  si  annoverano  nella  Historin  philosophite,  Vitas,  opiniones 
resque  gestas  et  dieta  jjhilosophorum  sectce  cuiusvìs  complexa,  Autore  Thoma  Stan- 
LEio,  £x  anglico  sermone  in  latinum  translata,  emendata,  et  variis  dissertntio- 
nibus  atque  observationibus passim  aucta  (Lipsi*,  Ap.Thomam  Fritsch,  A.  MDCCXn, 
Par.  Xm,  sect.  I,  cap.  Il  (pp.  1111-4):  il  caldeo,  il  battriano,  il  medo-persiano ,  il 
panfilio  o  ero-armenio  (non  già:  e  ero-armenio),  il  proconnesio. 

«  Si  vegga  più  giù,  lib.  II,  sez.  I,  cap.  I. 


divinità,  con  la  qual  indovinavano  l'avvenire  dal  tragitto  deUe 
stelle  cadenti  la  notte;  e  poi  in  astrologia  giudiziaria,  com'  a'  Latini 
l'astrologo  giudiziario  restò  detto  «  chaldcBUS  »  (a). 

vili 
[Giapeto,  dal  quale  provvengon  i  giganti. -Anni  del  mondo  1866] 

I  quali  con  istorie  fisiche  truovate  dentro  le  greche  favole,  e 
pruove  come  fisiche  cosi  morali  tratte  da  dentro  l' istorie  civili, 
si  dimostreranno  i  essere  stati  in  natura  appo  tutte  le  prime 
nazioni  gentili. 

IX 

[Nebrod  o  confusione  delle  lingue. -Anno  del  mondo  1856] 

La  quale  (6)  avvenne  in  una  maniera  miracolosa,  onde    all'  i- 


si  fe^m^  ne'  monti  dell'Armenia,  2»)  che  Noè  si  fermò  nella  Meso- 
potamia,  3o)  che  Semo  quivi   propagò   la  sua  nazione,  da'  cui  rin- 
niegati  provennero  essi  Caldei;-ed  ad  un  fiato  si  faccia  credibile  la 
storia  profana,  la  qual  appo  Giustino  propone,  come  suoi  antiprm- 
cipii,  innanzi  alla  monarchia  degli  Assiri,  Tanai  Scita  e  besostnde 
Egizio  [e  si  continua  come  nel  testo,  p.  63,  v.  5,  fino  alle  parole:  «  pro- 
vincia o  di  Egitto  o  di  Scizia  .  {p.  64,  v.  3).  Indi  si  prosegue:]  Con  tanta 
traccuratezza    hanno    finora  tutti  i  dotti    ricevuto  i  principii    della 
storia  universale!  E  ciò  sia  detto  di  Zoroaste.-Ma  de'  Caldei,  ecc. 
(a)  Per  tutto  ciò  abbiamo  noi  allogato  Zoroaste  a  lato  di  Giapeto, 
perocché  sia  il  carattere  della  razza  di  Sem,  che  tratto  tratto  passo 
dalla  vera  religione  all'idolatria,  dalla  quale  si  fondò  il  regno  di  Nebrod. 
(6)  per  gli  nostri  principii  si  dimostra  esser   avvenuta   nella  di- 
scendenza di  Sem  per  lo  mondo  dell'Asia  orientale,  ma  essere  stata 
diversa  l'origine  della  diversità  delle  lingue  nelle  razze  già  latte  e 
disperse    per  1'  Asia  settentrionale  (e  quindi  nella  Scizia)  e  per  la 
meridionale  (e  quindi  nell'  Indie),  per  1'  Affrica  e  per  l'Europa,  con 
l'errore  di  dugento  anni,  nel  quale  Cam  e  Giafet  l'avevano  mandate. 
Che  tanto  vi  voUe  di  tempo  dalla  divisione  della  terra  tra  questi  tre 
figliuoli  di  Noè  infin  alla  confusione  babillonese  delle  lingue,  se  mai 

»  Cfr.  lib.  II,  Proleg.,  cap.  IV. 
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stante  si  formarono  tante  favelle  diverse.  Per  la  qual  confusione 
di  lingue  vogliono  i  Padri  che  si  venne  tratto  tratto  a  perdere 
la  purità    della  lingua  santa    antidiluviana.  Lo  che  si  deve    in- 

la  divisione  tra  queste  razze  fusse  avvenuta  prima  della  confusione 
babillonese;  lo  che  però  appare  contrario  a  ciò  che  la  Scrittura  su 
gra  ne  divisa  nel    Genesi  K  -  Perocché   altrimenti,  se   la  divisione 
fosse  seguita  prima  della  confusione,  seguirebbe  questa  sconcezza:- 
che  essendosi  cominciati  da  dugento  anni   innanzi  a  dividere  sulli 
terra  gli  tre  figliuoli  di  Noè,  le  razze  empie  di  Cam  e  Giafet  areb- 
bono  conservato  la  lingua  santa  avantidiluviana,  e  si  sarebbero  sot- 
tratti al  divin  castigo  le  razze  empie  di  Cam  e  Giafet,  e  solamente 
punita  la  razza  di  Sem  (ch'era  pur  pia,  perchè  credeva  in  ima  qualche 
divinità),  e  derivata  la  pena  anco  nel  popolo  di  Dio;  perocché  vogliono 
radn  che,  con  la  confusione  babillonese  delle  lingue,  si  venne  tratto 
tratto  a  perdere  la  purità  della  lingua  santa  avantidiluviana.  Né  per 
CIO,  SI  dice  cosa  punto  contraria  a  ciò  che  narra  la  storia  santa  :-che 
avanti  la  confusione,  tutti  gli  uomini  sopra  la  terra  erano  d'un  labbro' 
solo  ,cioe  d'una  sola  speciedi  lingua.-  Perché  le  razze  sperdute  di  Cam 
e  Giatet,  se  la  divisione  fosse  sortita  prima  della  confusione  (lo  che 
non  SI  può  dire  3,  essendo  apertamente  contrario  a  ciò  che  si  narra  nel 
Genesi),  dovettero  ritenere  della  lingua  ebrea  fin  tanto   che,  a  poco 
a  poco,  come  fiere  bestie  disperse   per  la  gran   selva  della  terra,  a 
capo  di  dugento  anni  che  corsero  dal  partaggio  di  essa  (cioè,  di  un 
anno  dopo  il  Diluvio  4),  ne'  quali  avvenne  essa  confusione,  disuma- 
nandosi, avevano  affatto  perduto  ogni  umana  favella.  Quindi  si  trag- 

.7in    /  '■        '^'"'  ''"  ^''''"  ^*  confusione  delle  lingue]  divisit  eos  Dominus 

ZnlerlZ^  T  """'"  '"''"  "  ~  ""^  ''''  '  "'"  ^'^^^"^^  '^  ^  ««  "^^  ^  dubitativo,  il 
lunTrli  l  '°  ^°'''^  '"'''''^  '''''  ^°  contradizione  con  la  Bibbia,  dimostrò  a 
lungo,  e  con  buone  ragioni,  il  Finetti,  op.  cit.,  p.  ix. 

'Gen.,  XI,  1:  «  Erat  autein  terra  labiis  unius  et  sermonum  eorumdem  ..  XI,  6; 
«  hcce  unus  est  populns  et  unum  labium  omnibus  k 

PproJ^.'t  "''°  r  ^"'  ^''''  ^''''''  ^"°^"'  ^'  ^"^  ^^"«  ^«'^  tanta  franchezza?.... 
rietl  chiarir^  "'  '  ''"'"  ''*'''°'  ^"^'^'J'  dissimulandovi  anche  tal  contra- 

rietà chiaramente  riconosciuta  e  confessata  nell'ediz.  seconda  [ÒW^ì?  .  (Finetti 
op.  e  loc.  cit.;.  v.*iiicixi, 

il  Fm^TlVon'oL'^'  '"  """'  '''°  "  """"'^^  '  '''^^'  ^'  ^'^  '^  '^•^"^  ^'^i«^  ^^  terra, 
11  i- inetti,  op  cit.,  pp.  vii-ix,  dimostra  contraria  alla  Bibbia,  allegando  Gen.,  IX  27- 

1^1'S"''  r""'  f  ^  '  """'''"'  ''''''  ""''''  ^''"  ^--  —  "-■  ^^«%  - 
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tendere  delle  lingue  de'  popoli  d'Oriente,  tra'  quali  Sem  propagò 
il  gener  umano  i.  Ma  delle  nazioni  di  tutto  il  restante  mondo  al- 
trimente  dovette  andar  la  bisogna.  Perocché  le  razze   di  Cam  e 
Giafet  dovettero  disperdersi    per  la  gran    selva  di  questa  terra 
con  nn  error   ferino  di  dugento  anni  ;  e   così ,   raminghi  e  soli, 
dovettero  produrre  i  figliuoli ,  con  una   ferina  educazione ,  nudi 
d'ogni  umano  costume  e  privi  d'ogni  umana  favella  e,  si,  in  uno 
stato  di  bruti  animali.  E  tanto  tempo,  appunto,  vi  bisognò  cor- 
rere, che  la  terra,  disseccata  dall'umidore  dell'universale  Diluvio, 
potesse  mandar  in  aria  delle  esalazioni  secche  a  potervisi  inge- 
nerare de'  fulmini  ;  da'  quali  gli  uomini  storditi  e  spaventati  si 
abbandonassero  alle  false  religioni  di  tanti  Giovi    (che   Varrone 
giunse  a  noverarne  quaranta  2  e  gli  Egizi  dicevano  il  loro  Giove 
Ammone    essere  lo   più   antico   di   tutti) ,  e  si   dessero    ad   una 
spezie  di  divinazione  d'indovinar  l'avvenire  da'  tuoni  e  da'  ful- 
mini e  da'  voli  dell'aquile,  che  credevano  essere  uccelli  di  Giove. 
Ma  appo  gli  Orientali  nacque  una  spezie  di  divinazione  più  dilicata 
dall' osservare  i  moti  de'  pianeti  e  gli  aspetti  degli  astri   (onde 
il  primo  sappiente  della  gentilità  si  celebra  Zoroaste,  che  '1  Bo- 
charto  3    vuol  detto    «  contemplatore    degli  astri  »)  ;   e  siccome 
tra  gli  Orientali  nacque  la  prima  volgar  sapienza,  così  tra  essi 
surse  la  prima  monarchia,  che  fu  quella  d'Assiria. 


gono  tre  verità:  la  prima,  che  questa  Scienza  conserva  alla  storia 
santa  la  degnità;— la  seconda,  perché  i  Caldei  andarono  più  presta- 
mente degli  altri  alle  false  religioni,  truovarono  una  spezie  di  divi- 
nazione più  dilicata  e  più  dotta  che  non  fu  quella  che  truovarono  le 
razze  di  Cam  e  Giafet,  che  fu  la  divinazione  da'  fulmini,  tuoni,  voli 
e  canti  d'uccelli; —la  terza,  che  essi  Caldei,  per  questo  istesso  presto 
cammino  alle  false  religioni,  prevenendo  tutt'altre  nel  corso  che  fanno 
le  nazioni,  gittarono  le  fondamenta  alla  prima  monarchia  degli  As- 
siri. Per  le  quali  tre  verità  vengon  a  rovinare,  ecc. 

^  Un'altra  tesi  ancora  in  cui  il  V.  ha  contraria  la  Bibbia— Gè».,  XI, 9:  «  Et  idcirco 
vocatum  est  nonien  eius  liabel,  quia  ibi  confusum  est  labium  universa;  terra: ^ 
non  già  dei  soli  popoli  semiti  (Finetti,  op.  cit.,  p.  xi). 

2  Non  Giovi,  ma  Ercoli.  Si  vegga  più  su  p.  61,  nota  2. 

3  Samuelis  Bocharti  Geogrophia  sacra  seu  Phaleg  et  Chanaan,  Cui  accedun 
varice   dissertàtiones  philologicce,  geographica?,  teologicce,  etc,  antehac  inedita,  etc. 
Editio  tertia  (Lugduni  Batavorum,  Ap.  Cornelium  Bontesteyn  et  lordan.  Luchtmans^ 
Traiecti  ad  Rhenum,  Ap.  Guillelmum  vande  Water,  a.  MDCXXXXU),  IV,  1,  p.  206. 
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Per  si  fatto  ragionamento ,  vengono  a  rovinare  tutti  gli  eti- 
mologi ultimi,  che  vogliono  rapportare  tutte  le  lingue  del  mondo 
all'origini  dell'orientali;  quando  tutte  le  nazioni  provenute  da 
Cam  e  Giafet  si  fondarono  prima  le  lingue  natie  dentro  terra  e 
poi,  calate  al  mare,  cominciarono  a  praticar  co' Fenici,  che  fu 
reno  celebri  ne'  lidi  del  Mediterraneo  e  dell'Oceano  per  la  na- 
vigazione e  per  le  colonie  (  come  nella  Scienza  nuova  la  prima 
volta  stampata  i  1'  abbiam  dimostro  nelle  origini  della  lint^ua 
latina,  ed  ad  esemplo  della  latina,  doversi  lo  stesso  intendere 
dell'altre  tutte). 


i 


[Un  de'  quali  2,  Prometeo,  ruba  il  fuoco  dal  sole.  —  Anni  del  mondo  18561 

Da  questa  favola  si  scorge  il  cielo  avere  regnato  in  terra, 
-quando  fu  creduto  tant'alto  quanto  le  cime  de'  monti,  come  ve 
n'ha  la  volgare  tradizione  che  narra  anco  aver  lasciato  de'  molti 
e  grandi  benefizi  al  gener  umano. 

XI 

[Deucalione] 

Al  cui  tempo  Temi,  o  sia  la  giustizia  divina,  aveva  un  tempio 
sopra  il  monte  Parnaso ,  e  eh'  ella  giudicava  in  terra  le  cose 
degli  uomini. 


xri 

[Mercurio  Trimegisto  il  vecchio,  ovvero  età  degli  dèi  d'Egitto] 


Questo  è  '1  Mercurio,  ch'ai  riferire  di  Cicerone,  De  natura 
ileorum  3,  fu  dagli  Egizi  detto  «  TheiU  »  (dal  qnal  a'  Greci  fusse 
provenuto  «  6eóg  »),  il  quale  truovò  le  lettere  e  le  leggi  agli  Egizi, 


*  III,  e.  36,  pubbl.  in  appendice  alla  presente  ediz. 

2  Si  sottintenda:  «  giganti  ». 

3  III,  22,  in  cui  Cic,  per  altro,  lo  chiama  «  TAo*  »  0,  secondo  alcuni  codd.,  <!^Thoyt> 
tfr.  anche  Lact.  Firm.,  Div.  Inst,  I,  6).  La  forma  -^  OeOO  »  si  trova,  invece,  in  Pla- 
tone, Phileb.,  p.  18  6;  Phctdr.,  p.  274  e. 
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e  questi  (per  lo  Marshamo)  l'avcsser  insegnate  all'  altre  nazioni 
del  mondo  (a).  Però  i  Greci  non  iscrissero  le  loro  leggi  co'  ge- 
roglifici, ma  con  le  lettere  volgari  che  finora  si  è  oppinato  aver 
loro  portato  Cadmo  dalla  Fenicia,  delle  quali,  come  vedrassi,  non 
si  servirono  per  settecento  anni  e  più  appresso.  Dentro  il  qual 
tempo  venne  Omero,  che  in  ninno  de'  suoi  poemi  nomina  «  vójiog  » 
(eh'  osservò  il  Feìzio,  nell'  Omeriche  antichità  ^  ),  e  lasciò  i  suoi 
poemi  alla  memoria  de'  suoi  rapsodi;  perchè,  al  di  lui  tempo,  le 
lettere  volgari  non  si  erano  ancor  truovate,  come  risolutamente 
Flavio  Giuseffo  Ebreo  il  sostiene  contro  Appione,  greco  gram- 
matico 2.  E  pure,  dopo  Omero,  le  lettere  greche  uscirono  tanto 
diverse  dalle  fenicie. 

Ma  queste  sono  minori  diificultà  a  petto  di  quelle  : — come  le 
nazioni,  senza  le  leggi,  possano  truovarsi  diggià  fondate?  e  come, 
dentro  esso  Egitto,  innanzi  di  tal  Mercurio,  si  erano  già  fondate 
le  dinastie  ?— Quasi  fussero  d'  essenza  delle  leggi  le  lettere  e,  si, 
non  fussero  leggi  quelle  di  Sparta,  ove,  per  legge  d'esso  Ligurgo, 
erano  proibiti  saper  di  lettera!  Quasi  non  vi  avesse  potuto  essere 
quest'ordine  in  natura  civile:— di  concepire  a  voce  le  leggi  e  pur 
a  voce  di  pubblicarle,— e  non  si  truovassero  di  fatto  appo  Omero 
due  sorte  d'adunanze  :  una  detta  «  pouXV^  »,  segreta,  dove  si  aduna- 
vano gli  eroi  per  consultar  a  voce  le  leggi  ;  ed  un'  altra  detta 
«àyopci»,  pubblica,  nella  quale  pur  a  voce  le  pubblicavano!  3. 
Quasi,  finalmente,  la  Provvedenza  non  avesse  provveduto  a  questa 
umana  necessità,  che,  per  la  mancanza  delle  lettere,  tutte  le  na- 
zioni nella  loro  barbarie  si  fondassero  prima  con  le  consuetudini  e, 


{a)  Ma  1  Greci  si  portarono  troppo  ingrati  inverso  un  tanto  be- 
nefattore; che  e  ne  sconciarono  il  proprio  nome,  e  l'accomunarono 
a  tutte  l'altre  diviuitadi,  e  ne  truovarono  per  lui  un  altro,  che  è 
'Hpji^g  ,  che  vuol  dir  Mercurio.  Dipoi  non  iscrissero,  ecc. 

1  Antiquitatum  homericarum  lib.  IV  ab  Everardo  Feithio  quond.  scripti, 
mine  primum  iti  lucem  prodeunt  (Lugduni  Batavorum ,  Ap.  Adrianum  Severinum, 
C1;j1ljCLXXVI1},  li,  e.  7,  p.  119:  «  Unde  et  Nomerò  inopiam  celebres    VÓ|iOg    obser- 

varunt  critici,  sed  9é|itoag  ». 

•'  De  antiq.  ludceor.  contra  Apion.,  1,  2;  ma  uon  con  tutta  quella  risolutezza  che 
sembra  al  V. 

3  Cfr.,  p.  e..  Odyss.,  T,  v.  127.  Ma  Omero  dice  sempre  «dvopig»  e  non  «àvopot». 


1    I 
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«1  . 


vV 


ingentilite,  poi  si  governassero  con  le  leggi;  siccome  nella  bar- 
barie ricorsa  i  primi  diritti  delle  nazioni  novelle  d'Europa  sono 
nati  con  le  consuetudini,  delle  quali  le  più  antiche  sono  le  feu- 
dali! Lo  che  si  dee  ricordare  per  ciò  ch'appresso  ^  diremo  :  — ch'i 
feudi  sono  state  le  prime  sorgive  di  tutti  i  diritti  che  vennero  ap- 
presso appo  tutte  le  nazioni  cosi  antiche  come  moderne,  e  quindi 
il  Diritto  naturai  delle  genti,  non  già  con  leggi,  ma  con  essi 
costumi  umani  essersi  stabilito. 

Ora,  per  ciò  ch'attiensi  a  questo  gran  momento  della  cristiana 
religione:— che  Mosè  non  abbia  apparato  dagli  Egizi  la  sublime 
teologia  degli  Ebrei, — sembra  fortemente  ostare  la  cronologia  (/?), 
la  qual  allega  Mosè  dopo  di  questo  Mercurio  Trimegisto.  Ma  tal 
difficultà,  oltre  alle  ragioni  con  le  quali  sopra  si  è  combattuta, 
ella  si  vince  affatto  per  questi  principi!,  fermati  in  un  luogo  ve- 
ramente d'  oro  di  Giamblico,  De  mysteriis  Mgijptiorum  2,  dove 
dice  che  gli  Egizi  tutti  i  loro  ritraovati  necessari  o  utili  alla 
vita  umana  civile  riferivano  a  questo  loro  Mercurio  ;  talché  egli 


{a)  Perchè  Eusehio,  seguito  da  Beda,  superava  tal  difficultà  col  suo 
calcolo,  per  lo  quale  poneva  1'  uscita  degl'  Israeliti  da  Egitto  sotto 
la  condotta  di  Mosè  da  un  mille  anni  innanzi  alla  guerra  di  Troia  ^; 
il  qual  novero  d' anni  fu  seguito  da'  cristiani  antichi.  Ma  ora  egli 
è  stato  corretto  ed  emendato  più  d'un  migliaio  e  mezzo  d'anni  da' 
cristiani  ultimi,  i  quali  oggi  sieguono  il  calcolo  di  Filone  Giudeo  ^; 
la  qual  correzione  si  contermeià  per  gli  nostri  principii,  co'  quali 
dimostreremo  che,  per  l'età  degli  dèi  e  1'  età  degli  eroi,  ahbia  do- 
vuto correre  un  settecento  anni  tra  l' età  di  Mosè  e  la  guerra 
troiana;  e,  si,  per  tal  calcolo  di  tanto  scemato,  viene  Mosè  a  fiorire 
da  quattrocento  anni  innanzi  la  guerra  troiana  e,  'n  conseguenza^ 
a'  tempi  di  Cecrope,  e  perciò  vien  ad  essere  dopo  di  questo  Mercurio 
Egizio.  Però  questa  grande   difficultà,  ecc. 

»  Cfr.  llb.  ir,  sez.  V,  cap.  II. 

«1. 

3  Eusebio,  Can.  chron.,  ediz.  Miguc,  I,  p.  409,  pone  l' inizio  della  guerra  troiana 
nell'a.  826  da  Abramo, e  quindi  solamente  826-505=321  anni  dopo  l'uscita  degli  Ebrei 
dall'Egitto.  —  Inoltre, è  inesatto  che  Beda  segua  Eusebio;  giacché  egli  pone  la  crea- 
zione del  mondo  3952  anni  a.  Cr.  {Opera,  ediz.  Migne,  V.col.  1176 a),  laddove  Eusebio, 
come  s'è  visto,  l'assegnava  al  5202. 

*  Sì  vegga  più  su,  p.  69. 


dee  essere  stato,  non  un  particolare  uomo  ricco  di  sapienza  n- 
«osta  che  fu  poi  consagrato  dio,  ma  un  carattere  poetico 
L  primi  uomini  dell'  Egitto  sappienti  di  sapienza  volgare,  che 
V  fondarono  prima  le  fa^gUe  e  poi  i  popoU  che  finabnente 
composero  quella  gran  nazione  [a).  E  per  questo  stesso  luogo 
arrecato  testé  di  Giamblico,  perchè  gli  Egizi  costino  con  la  loro 
divisione  delle  tre  età  degU  dèi ,  degli  eroi  e  degh  uommi ,  e 
tuesto  Trimegisto  fu  loro  dio;  perciò  nella  vita  di  tal  Mercurio 
dee  correre  tutta  l'età  degli  dèi  degh  Egizi. 

xm 

[EU  deU'oro,  ovvero  età  degU  dM  di  Grecia] 

Una  delle  cui  particolarità  la  storia  favolosa  ci  narra  che  gli 
dèi  praticavano  in  terra  con  gU  uomini.  E  per  dar  certezza  a 
principii  della  Cronologia,  meditiamo  in  quest'operai  una  Teo- 
gonia naturale,  o  sia  generazione  degli  dèi,  fatta  natural- 
mente nelle  fantasie  de'  Greci   a  certe  occasiom  di  umane  ne- 
cessità 0  utilità,  ch'avvertirono  essere  state  loro  soccorse  o  som- 
ministrate  ne'  tempi   del  primo    mondo    fanciullo ,   sorpreso  da 
spaventosissime  religioni;  che   tutto  ciò  che  gh  uommi  o  vede- 
vano o  immaginavano  o  anco  essi  stessi  facevano,  apprendevano 
essere  divinità.  E  de'  famosi  dodici  dèi  deUe  genti  che  furon  d^te 
.  maggiori  .,  o  sieno  dèi  consagrati  dagli  uommi  nel  tempo  delle 
famigUe,  faccende  dodici  minute  epoche,  con  una  crono  ogia  ra- 
gioni della  storia  poetica,  si  determina  all'età  degh  de.  la  du- 
rata di  novecento  anni  (6);  onde  si  dàmio  i  prmcipu  alla  stona 
universale  profana. 

~^^.ie  tal  Mercurio  [CMA^]  degli  Egizi,  ch'è  '1  Cam  deU'i^^a 

m  r^dionale  e  dell'Affrica,  [SN^^  '"^'^'^^^r  I^^^^li^l 

[CMA*]  a  manca  di  Zoroaste,  [CMA»]  cVè  \^^f^y^^,^'^^ 

sLnt^onale  e  deU'  Europa,  nel  Uvello   della  divisione   che   fecero 
della  terra  i  tre  figUuoli  di  Noè.  E  per  gu^to   ecc. 

(b)  con  la  quale  si  suppUsce  la  tronca  (come  le  loro  piramidi)  degli 
Egizi  e  Si  rLhiara  1'  affatto  oscura  delle  restanti  naziom  gentUi. 

Si  Ofr.  lib.  n,  sez.  Ili  e  IV. 
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XIV 

[Elleno,  figliuolo  di  Deucalione,  nipote  di  Prometeo,  pronipote  di  Giapeto,  per  tre 
suol  figliuoli  sparge  nella  Grecia  tre  dialetti.— Anni  del  mondo  2082] 

(a)  Da  quest'  Elleno  i  Greci  natii  si  disser  «  EUeni  »  ;  ma  i 
Greci  d'Italia  si  dissero  «  Graii  »,  e  la  loro  terra  «  rpaCxia  »  onde 
«  Grceci  •»  vennero  detti  a'  Latini.  Tanto  i  Greci  d'Italia  seppero 
il  nome  deUa  nazion  greca  principe  ,  che  fu  quella  oltramare, 
ond'essi  erano  venuti  colonie  in  Italia  !  (b).  Perchè  tal  voce  «  rpaixia  » 
non  si  truova  appresso  greco  scrittore,  come  osserva  Giovanni 
Palmerio  nella  Descrizion  della  Grecia  ^. 

XV 

[Gecrope  Egizio  mena  dodici  colonie  nell'  Asia,  delle  quali  poi  Te^seo  compose  Atene] 


Ma  Strabene  2  stima  che  l'Attica,  per  l'asprezza  delle  sue  terre, 
non  poteva  invitare  stranieri  che  vi  venissero  ad  abitare  ,  per 
pruovare  che  '1  dialetto  attico  è  de'  primi  tra  gli  altri  natii  di 
Grecia. 


(a)  Quindi,  come  da  vecchio  covile,  esce  un  gran  mostro  di  Cro- 
nologia:— che  da  Elleno  a  Giapeto  corrono  due  vite,  di  Deucalione  e 
Prometeo,  viva  pur  ciascuno  cinquanta  anni  (quando  i  cronologi  le 
vite  incerte  stabiliscono  di  trenta  e  poco  più),  e,  si,  abbiano  corso  cento 
anni.  Ma  ne  corrono  quattrocento  venticinque.  Questi  mostri  ha  nu- 
drito  nascostamente  finora  per  la  Cronologia  l'oppenione  d'essere  stati 
particolari  uomini  quelli  che  ci  ha  narrato  la  storia  favolosa!  Da 
quesf  Elleno^  ecc. 

(b)  ed  altretanto  ne  seppero  i  Latini,  mentre  si  formaron  la  lingua  ! 
Ferchèj  ecc. 

^  Iacobi  Palmerii  a  Grentemesnil  Grceeice  arUiqua  descriptio  (Lugduni  Ba- 
tavorum,  Apud  Danielem  a  Gaesbeeck,  CIOIDCLXXVIII),  I,  e.  2  :  «  De  diversi»  Grcedce 
nominibus  et  primum  de  ipso  Grceeice  nomine  ». 

«  Strab.,  IX,  1,8,  non  dice  altro  che:  «  eaxt  8'  -^  X<^P*  "^^^  MsYapémv  Tca- 
pfltXuTCpog,  xaGotitsp  xaì  fi  'Atxixìq  ».— Ma  forse  il  V.  equivocò  con  Thucid.,  1, 2; 
«  Tìfjv  YoOv  'AxxixTjv  ex  xoS  èrct  nXslaxov  8tà  xò  Xs7cxóYso)v  àoxaofaoxov 
ouaav  &vBpo>noc  (pxouv  ol  aùxoì  dsi  ». 
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XVI 

[Cadmo  Fenice  fonda  Tebe  in  Beozia  ed  introduce  in  Grecia  le  lettere  volgari.— 
Anni  del  mondo  2491] 

E  vi  portò  le  lettere  fenicie  :  onde  Beozia ,  fin  dalla  sua 
fondazione  letterata  ,  doveva  essere  la  più  ingegnosa  di  tutte 
l'altre  nazioni  di  Grecia;  ma  produsse  uomini  di  menti  tanto  ba- 
lorde che  passò  in  proverbio  *  beoto  *  per  uomo  d' ottuso  in- 
gegno. 

xvu 

[Saturno,  ovvero  l'età  degli  dèi  del  Lazio.— Anni  del  mondo  2491] 

Questa  è  1'  età  degli  dèi  che  comincia  alle  nazioni  del  Lazio, 
corrispondente  nelle  propietà  all'età  dell'oro  de'  Greci,  a'  quali 
il  primo  oro  si  ritruoverà  per  la  nostra  Mitologia  essere  stato 
il  frumento ,  con  le  cui  raccolte  per  lunghi  secoli  le  prhne  na- 
zioni numerarono  gli  anni.  E  Saturno  da'  Latini  fu  detto  «  a 
satis  »,  da'  semmati,  e  si  dice  «  Kpóvog  »  da'  Greci,  appo  i  quali 
«  XP<^vo€  »  è  il  tempo,  da  cui  vien  detta  essa  Cronologia. 

xvn 

[Mercurio  Trimegisto  il  giovine,  o  età  degli  eroi  d'Egitto.  -  Anni  del  mondo  2553] 

Questo  Mercurio  il  giovine  dev'  essere  carattere  poetico  del- 
l'età degli  eroi  degli  Egizi.  La  qual  a'  Greci  non  succede  che 
dopo  novecento  anni,  per  gU  quali  va  a  finire  l' età  degli  dèi  di 
Grecia  ;  ma  agli  Egizi  corre  per  un  padre,  figlio  e  nipote  (a).  A 
tal  anacronismo  nella  storia  egiziaca  osservammo  uno  somigliante 
nella  storia  assiriaca,  nella  persona  di  Zoroaste. 


(a)  come  in  Elleno,  nell'antecedente  nota,  se  n'  è  truovato  un  so- 
migliante anacronismo  tra'  Greci,  di  cui  uno  molto  maggiore  scuo- 
vriremo  qui  appresso  in  Orfeo. 


I'  ,- 
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[Danao  Egizio  caccia  gl'Inachidi  dal  regno  d'Argo.— Anni  del  mondo  2553] 

Queste  successioni  reali  sono  gran  canoni  di  Cronologia: 
come  Danao  occupa  il  regno  d'Argo,  signoreggiato  innanzi  da 
nove  re  della  casa  d'Inaco ,  per  gli  quali  dovevano  correre  tre- 
cento anni  (per  la  regola  de'  cronologi),  come  presso  a  cinquecento 
per  gli  quattordici  re  latini  che  regnarono  in  Alba. 

Ma  Tucidide  dice  che  ne'  tempi  eroici  gli  re  si  cacciavano 
tutto  giorno  di  sedia  1'  un  l' altro  i  ;  come  Amulio  caccia  Numi- 
tore  dal  regno  d'  Alba,  e  Romolo  ne  caccia  Amulio  e  rimettevi 
Numitore.  Lo  che  avveniva  tra  per  la  ferocia  de'  tempi,  e  per- 
ch'erano smurate  1'  eroiche  città  2 ,  ne  eran  in  uso  ancor  le  for- 
tezze, come  dentro  si  rincontra  de'  tempi  barbari  ritornati. 

XX 

[Eraclidi  sparsi  per  tutta  Grecia ,  che  vi  fanno  l' età  degli  eroi.— Cureti  in  Creta, 
Saturnia,  ovvero  Italia,  ed  in  Asia,  che  vi  fanno  regni  di  sacerdoti.— Anni  del  mondo 
2682] 

Questi  due  grandi  rottami  d'antichità  si  osservano  da  Dionigi 
Petavio  3  gittati  dentro  la  greca  storia  avanti  il  tempo  eroico 
de'  Greci.  E  sono  sparsi  per  tutta  Grecia  gli  Eraclidi,  o  sieno 
figliuoli  d'Ercole,  più  di  cento  anni  innanzi  di  provenirvi  Ercole 
loro  padre,  il  quale,  per  propagarli  in  tanta  generazione,  doveva 
esser  nato  molti  secoli  prima. 

•    XXI 

[Didone  va  a  fondar  Cartagine] 

La  quale  noi  poniamo  nel  fine  del  tempo  eroico  de'  Fenici, 
e,  si,  cacciata  da  Tiro,  perchè  vinta  in  contesa  eroica,  com'ella 


*  Non  già  che  i  re  si  cacciassero  dal  trono  l'un  l'altro,  ma  che  nell'epoca  delle  mi- 
grazioni era  facile  che  un  popolo  cangiasse  sede  perchè  a  ciò  costretto  da  un  popolo 
più  forte,  dice  Thuc, 

«  Thuc,  I,  5. 

■  DiONYSii  Petavii  Auhelianensis  e  Societate  lesu  Opus  de  doctrina  tem- 
poruni,  Auctius  in  hac  nova  editione  (Antwerptw,  Apud  Georgium  Gallett,  MDCCIII, 


il  professa  d'esserne  uscita  per  l'odio  del  suo  cognato.  Tal  mol- 
titudine d'  uomini  tirii  con  frase  eroica  fu  detta  «  femmina  », 
perchè  di  deboli  e  vinti  (a). 

XVII 
[Orfeo  e,  con  essolui,  l'età  dei  poeti  teologi] 

Quest'Orfeo,  che   riduce   le  fiere    di  Grecia  all' umanità ,  si 
truova  esser  un  vasto  covile  di  mille  mostri.  Viene  da  Tracia, 
patria  di  fieri  Marti,  non  d'umani  filosofi,  perchè  furono  per  tutto 
il  tempo  appresso  cotanto  barbari  eh'  Androzione   filosofo    tolse 
Orfeo  dal  numero  de'  sappienti  solamente  per  ciò  che  fusse  nato  egli 
in  Tracia  2.  E  ne'  di  lei  principii,  ne  uscì  tanto  dotto  di  greca 
Imgua  che  vi  compose  in  versi  di  maravigliosissima  poesia,  con 
la  quale  addimestica  i  barbari  per  gli  orecchi;  i  quali,  composti 
già  in  nazioni,  non  furono  ritenuti  dagU  occhi  di  non  dar  fuoco 
alle  città  piene  di  maraviglie.  E  truova  i  Greci  ancor  fiere  bestie; 
a'  quali  Deucalione,  da  un  mille  anni  innanzi,  aveva  insegnato 
la  pietà,  col  riverire  e  temere  la  giustizia  divina,  col  cui  timore, 
innanzi  al  di  lei  tempio  posto   sopra  il  monte  Parnaso  (che  fu 
poi  la  stanza   delle  Muse  e  d' Apollo ,  che  sono  lo  dio  e  1'  arti 
dell'umanità),  insieme  con  Pirra  sua  moglie ,  entrambi   co'  capi 
velati  (cioè  col  pudore  del  concubito  umano,  volendo  significare 
col  matrimonio),  le  pietre  ch'erano  loro  dinanzi  i  piedi  (cioè  gli 
stupidi   della  vita  innanzi   ferina) ,    gittandole   dietro  le  spalle, 
fanno  divenir  uomini  (cioè  con  l' ordine   della   disciplina  icono- 
mica,  nello  stato  delle  famiglie);— EUeno,  da  settecento  anni  in- 
nanzi ,  aveva  associati  con  la  lingua,  e  v'  aveva  sparso   per  tre 


(a)  e  ne  difendiamo  Virgilio,  osservato  da  noi  qnant'altri  mai  dot- 
tissimo dell'eroiche  antichità. 

3  voli.),  1.  IX,  e.  32  (II,  p.  37  sg.);  in  cui,  per  altro,  si  parla  solamente  deUe  mi- 
grazioni degli  Eraclidi  in  Grecia  e  nell'Asia,  senza  che  si  faccia  parola  dei  Cureti 

a  cui  allude  il  V.  .    .      -,     •     ^-        _•*• 

»  Androzione  (storico  e  non  filosofo)  non  compie  lui  codesta  demtnuUo  capttts 
in  danno  di  Orfeo,  ma  si  limita  a  riferire  ciò  che  ai  suoi  tempi  si  soleva  ripetere. 
Ofr.  ^LiAN..  Var.  Hitt.,  Vili,  6. 


'1 
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suoi  figliuoli  tre  dialetti; — la  casa  d'Inaco  dimostrava  esservi  da 
trecento  anni  innanzi  fondati  i  regni  e  scorrervi  le  successioni 
reali.  Viene  finalmente  Orfeo  ad  insegnarvi  l'umanità;  e  da 
un  tempo  che  la  truova  tanto  selvaggia,  porta  la  Grecia  a  tanto 
lustro  di  nazione  eh'  esso  è  compagno  di  Giasone  nell'  impresa 
navale  del  vello  d'  oro  (quando  la  navale  e  la  nautica  sono  gli 
ultimi  ritruovati  de'  popoli),  e  vi  s'accompagna  con  (a)  Castore 
e  Polluce,  fratelli  d' Elena,  per  cui  fu  fatta  la  tanto  romorosa 
guerra  di  Troia.  E  nella  vita  d' un  sol  uomo ,  tante  civili  cose 
fatte,  alle  quali  appena  basta  la  scorsa  di  ben  mill'anni!  Tal 
mostro  di  cronologia  sulla  storia  greca  nella  persona  d'Orfeo  è 
somigliante  agli  altri  due  osservati  sopra:  uno  sulla  storia  assi- 
riaca  nella  persona  di  Zoroaste ,  ed  un  altro  sull'  egiziaca  in 
quelle  de'  due  Mercuri.  Per  tutto  ciò,  forse ,  Cicerone  ,  De  na- 
tura deorum  i,  sospettò  eh'  un  tal  Orfeo  non  fusse  giammai 
stato  nel  mondo. 

A  queste  grandissime  difficultà  cronologiche  s'aggiungono  non 
minori  altre  morali  e  politiche:  che  Orfeo  fonda  l'umanità  della 
Grecia  sopra  esempli  d'un  Giove  adultero,  d'una  Giunone  (b)  ni- 
mica a  morte  delle  virtù  degli  Ercoli,  d'una  casta  Diana  che 
sollecitagli  addormentati  Endimioni  di  notte,  d'un  Apollo  che 
risponde  oracoli  ed  infesta  fin  alla  morte  le  pudiche  donzelle 
Dafni,  d'un  Marte  che,  come  non  bastasse  agli  dèi  di  commetter 
adulterii  in  terra,  gli  trasporta  fin  dentro  il  mare  con  Venere. 
Né  tale  sfrenata  libidine  degli  dèi  si  contenta  de'  vietati  con- 
cubiti con  le  donne:  arde  Giove  di  nefandi  amori  per  Ganimede; 


(a)  Ercole,  che  si  è  truovato  essere  il  fondatore  della  gente  di 
Grecia,  con  Castore  e  Polluce,  ecc. 

(6)  spergiura,  che  co'  falsi  giuramenti  inganna  esso  Giove  ,  che 
n'  è  divino  testimone  ed  etemo  giudice ,  e  mortai  nimica  della 
virtù  degli  Ercoli;  —  d'una  Minerva,  ch'è  la  sapienza  di  Giove,  ch'at- 
tenta di  congiurare  contro  esso  suo  padre,  re  degli  uomini  e  degli 
dèi;  —  d'una  casta  Diana,  ecc. 


4 


*  I,  38,  in  cui,  per  altro.  Cicerone  non  fa  se  non  riferire  un'  opinione  di  Aristo- 
tele: «  Orpheum  poetam  docet  Aristoteles  numquam  fuùse,  et  hoc  «  orphieum  Car- 
men >  Pythagorei  ferunt  cuiuadam  fuisse  Cercopi*  ».  Che  anzi ,  egli  soggiunge; 
«  Ai  Orpheus,  id  est  imago  eius,...  in  animum  meum  scepe  inctirrU  ». 
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ne  pur  qui  si  ferma  :  eccede  finalmente  alla  bestiale  (a),  e  Giove, 
trasformato  in  cigno ,  giace  con  Leda  :  la  qual  libidine ,    eserci- 
tata negli  uomini  e  neUe  bestie,  fece  assolutamente  l'infame  nefas 
del  mondo    eslege.  Tanti  dèi  e  dèe  nel  cielo  non    contraggono 
matrimoni  ;  ed  uno  ve  n'ha,  di  Giove  con  Giunone,  ed  è  sterile; 
né  solamente  sterile,  ma  anco  pieno  d'atroci  risse;  talché  Giove 
appicca  in  aria  la  pudica  gelosa   moglie  (6),  ed  esso  partorisce 
Minerva  dal  capo.  Ed  infine ,  se  Saturno  fa  figliuoli,   gh  si  di- 
vora. I  quaU  esempli,  e  potenti  esempli  divini  (contengansi  pure 
cotali  favole  tutta  la  sapienza  riposta ,  disiderata  da  Platone  i 
insino  a'  nostri  tempi,  da  Bacone  da  Verulamio ,  De  sapimtta 
veterum  2),  come  suonano,  dissolverebbero  i  popoli  più  costumati 
e  gl'istigherebbero  ad  imbrutirsi  in  esse  fiere  d'Orfeo;  tanto  sono 
acconci  e  valevoli  a  ridurre  gli  uomini  da  bestie   fiere  all'uma- 
nità! Della  qual  riprensione  è  una  particella  quella  che  degH  dèi 
della  gentilità  fa  Sant'Agostino  nella  Città  di  Dio  3 ,  per  questo 
motivo  àeìT Eunuco  di  Terenzio  (e):  che  '1  Cherea,  scandalezzato 


(a)  e  Venere  s'innamora  d' un  cigno  [sic  ;  ma  CMAh  -  Qui,  per 
error  di  memoria,  la  favola  di  Leda  si  è  trasportata  a  Venere,  pe- 
rocché a  Venere  è  consegrato  il  cigno;  ma  in  cotal  errore  si  veda 
la  dirittezza  deU'intendimento,  che,  con  tali  esempli  di  dèi  lascivi, 
fu  poi  creduto  che  l'eroine  più  oltre  passassero,  e  Leda  col  cigno, 
e  Pasife  col  toro  avessero  commesso  nefandi  bestiali  stupri]  ;  —  la 

qual  libidine,  ecc. 
(6)  Venere   concepisce  l' uovo  da  un  cigno  [si  veda   la  precedente 

variante],  e  Giove  partorisce,  ecc. 

(e)  [CMA^]  a  cui  ora  noi  soggiugniamo  queste  ponderazioni.  Ohe 
'1  Cherea  si  finge  dal  poeta  un  giovinetto  di  sedici  anni,  d'una  su- 
blime ardente  natura,  giudice  di  bellezze  d'un  gusto  raffinatissimo, 
che  di  ninna  si  era  fin  allor  compiaciuto,  come  il  professa  col  suo 
amico  Antifone  *.  S'innamora  della  schiava  ad  un'occhiata ,-  in  ve- 

1  Propriamente  in  Platone  non  V  è  alcun  passo  in  cui  si  parli  esplicitamente  di 
«  sapienza  riposta  .  degli  antichi  oracoli.  Ma  è  chiaro  che  il  V.  voglia  aUudere  aUe 
interpetrazioni  filosofiche  che  Platone  dava  dei  miti,  nonché  ai  miti  onde  U  fUosofo 
greco  soleva  adombrare  talune  sue  dottrine. 

2  Prcefat. 

•  II,  7. 

*  £un.,  Ili,  vv.  567-8. 
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da  una  dipintura  di  Giove  ch'in  pioggia  d'oro  si  giace  con  Danae, 
prende  quell'ardire,  che  non  aveva  avuto,  di  violare  la  schiava 
della  quale  pur  era  impazzato  d'un  violentissimo  amore. 

Ma  questi  duri  scogli  di  Mitologia  si  schiveranno  co'  principii 
di  questa  Scienza  ;  la  quale  dimostrerà  che  tali  favole  ne'  loro 
principii  furono  tutte  vere  e  severe  e  degne  di  fondatori  di  na- 
zioni ,  e  che  poi,  con  lungo  volger  degli  anni,  da  una  parte  oscu- 
randosene i  significati,  e  dall'altra  col  cangiar  de'  costumi  che 
da  severi  divennero  dissoluti,  perchè  gli  uomini  per  consolarne 
le  lor  coscienze  volevano  peccare  con  l' autorità  degli  dèi,  pas- 
sarono ne'  laidi  significati  co'  quali  sonoci  pervenute.  L'  aspre 
tempeste  cronologiche  ci  saranno  rasserenate  dalla  discoverta  de' 
caratteri  poetici  (a),  un  de'  quali  fu  Orfeo ,  guardato  per  l'a- 
spetto di  poeta  teologo;  il  quale  con  le  favole ,  nel  primo  loro 
significato,  fondò  prima  e  poi  raffermò  1'  umanità  della  Grecia. 
H  qual  carattere  spiccò  più  che  mai  nell'  eroiche  contese  co' 
plebei  delle  greche  città  ;  ond'  in  tal  età  si  distinsero  i  poeti 
teologi,  com'esso  Orfeo,  Lino,  Museo,  Anfione,  il  quale  de'  sassi 
semoventi  (de'  balordi  plebei)  innalzò  le  mura  di  Tebe,  che  Cadmo 


dondola  per  istrada  passare  (che  dà  ad  intendere  di  che  bellezza 
luminosa  ella  fusse);  e  ne  concepisce  all'istante  un  amore  cosi  per- 
duto che  un  gentiluomo  ateniese  (cioè  a  dire,  della  città  la  quale 
dappertutto  spirava  beninteso,  convenevole  ed  aggiustato)  soffre 
travvestirsi  da  eunuco,  e  da  vile  schiavo  di  esser  menato  da  Par- 
menone ,  suo  servo ,  a  servire  ad  una  meretrice  di  Taide  ^  ;  e  fa- 
ceva fine  di  tutti  i  suoi  disiderii  il  poterla  vedere,  parlarle,  talora 
mangiarvi  insieme  e  dormirle  alcuna  volta  da  presso.  Ma  in  guar- 
dare la  pittura  di  Giove,  il  quale  cangiato  in  pioggia  d'oro  si  giace 
con  Danae,  quell'ardire  che  non  gli  diedero  tante  e  si  possenti  na- 
turali cagioni,  da  tal  divino  esemplo  prende  di  violarla.  —  Ma  qiiesti 
duri,  ecc. 

(a)  Perchè  Deucalione  si  truoverà  un  carattere  degli  eroi  per 
1'  aspetto  che  con  la  religione  ordinaron  i  matrimoni;  Ercole,  per 
l'aspetto  che  con  le  grandi  fatighe  fondarono  -e  propagarono  le  fa- 
miglie; Elleno,  per  l'aspetto  che  v'introdussero  la  lingua;  Orfeo  fi- 
nalmente, per  V aspetto,  ecc. 

»  Eun.,  m,  V.  570  sgg. 


aveva  da  trecento  anni  innanzi  fondata  ;  appunto  come  Appio, 
nipote  del  decemviro,  circa  altrettanto  tempo  dalla  fondazione 
di  Roma,  col  cantar  alla  plebe  la  forza  degU  dèi  negli  auspicii, 
della  quale  avevano  la  scienza  i  patrizi,  ferma  lo  stato  eroico 
a'  Romani  i.  DaUe  quali  eroiche  contese  ebbe  nome  il  secolo  e- 


roico. 


XXIII 


[Ercole,  con  cui  è  al  colmo  il  tempo  eroico  di  Grecia] 

Le  stesse  difficultà  ricorrono  in  Ercole ,  preso  per  un  uomo 
vero ,  compagno  di  Giasone  nella  spedizione  di  Coleo  ;  quaiido 
egli  non  sia,  come  si  truoverà,  carattere  eroico  di  fondatori  di 
popoli  per  l'aspetto  delle  fatighe. 

XXIV 

[Sancunlate  scrive  storie  in  lettere  volgari.-Anni  del  mondo  2800] 

Detto  anco  Sancunazione,  chiamato  «  lo  storico  deUa  verità  > 
(al  riferire  di  Clemente  Alessandrino  negli  Stromati  %  il  quale 
scrisse  in  caratteri  volgari  la  storia  fenicia,  mentre  gli  Egìzi  e 
gli  Sciti,  come  abbiam  veduto,  scrivevano  per  geroglifici,  come  si 
sono  truovati  scrivere  fin  al  di  d'oggi  i  Chinesi  3,  i  quali  non 
meno  degli  Sciti  ed  Egizi  vantano  una  mostruosa  antichità,  per- 
chè al  buio  del  loro  chiuso,  non  praticando  con  altre  naziom, 
non  videro  la  vera  luce  de'  tempi.  E  Sancuniate  scrisse  m  ca- 
ratteri fenici  volgari,  mentre  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor 
truovate  tra'  Greci,  come  sopra  si  è  detto. 


»  Ofr.  la  conclone  di  Appio  riferita  da  Livio,  VI,  41  ad  a.  387.  ..  ^„„^.^ 

2  Negli  Stromaia  non  si  parla  mai  di  Sanconiatone  (che  significa  per  1  appunto 
*  cpiXaXVi9Y3C  »,  ^studiosus  verUatis^).  Chi  ne  discorre  sovente  è,  invece,  Euseb., 
Prcepar.  evang.,  passim.  Per  altro,  della  falsa  citazione  non  è  co^evoie  «V.  Giac- 
ché S.  Cirillo  Alessandrino,  Cantra  lulian.,  VI,  205,  dice:  €  KXfimi  ...... 

xoi€  SxpwaaxsSoe  <^yjac  xriv  SaYXC«vi(i9ot>  laxopcav  x^  x©v  $oivtxa)v 
cpcov^  YeYpaixjiévrjv,  ,xEeap,ióaac  npò^  x^  *EXXV)vo)v  oòx  àea6i.aaxov 
èni  7iai8sCcf  Xayóvxa  xy)V  Wgav  xòv  'looSalov  'IcbaYjuov  >. 

»  Secondo  le  opinioni  del  tempo  del  V.  Ofr.  Trigault,  op.  cit,  I,  e.  5;  Martini 
op.  cit,  I,  p.  22. 


HI 
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XXV 

[Guerra  troiana.  —  Anni  del  mondo  2820J 

La  quale ,  com'  è  narrata  da  Omero ,  avveduti  critici  giudi- 
cano non  essersi  fatta  nel  mondo;  e  i  Ditti  Cretesi  e  i  Dareti 
Frigi,  che  la  scrissero  in  prosa  come  storici  del  lor  tempo,  da' 
medesimi  critici  sono  mandati  a  conservarsi  nella  libraria  del- 
l'impostura. 


XXVI 

[Sesostride  regna  in  Tebe.  —  Anni  del  mondo  2949] 

Il  quale  ridusse  sotto  il  suo  imperio  le  tre  altre  dinastie  del- 
TEgitto;  che  si  truova  esser  '1  re  Ramse  che  '1  sacerdote  egizio 
narra  a  Germanico,  appresso  Tacito  i. 

XXVII 
[Colonie  greche  in  Asia,  in  Sicilia,  in  Italia.  -  Anni  del  mondo  2949] 

Questa  è  una  delle  pochissime  cose  nelle  quali  non  seguiamo 
Tautorità  d'essa  Cronologia,  forzati  da  una  prepotente  cagione. 
Onde  poniamo  le  colonie  de'  Greci  menate  in  Italia  ed  in  Sicilia 
da  cento  anni  dopo  la  guerra  troiana  e,  si ,  da  un  trecento  anni 
innanzi  al  tempo  ove  l'han  poste  i  cronologi,  cioè  vicino  a'  tempi 
ne'  quali  i  cronologi  pongono  gli  errori  degli  eroi,  come  di  Me- 
nelao, di  Enea,  d'Antenore,  di  Diomede  e  d'Ulisse.  Né  dee  recare 
ciò  maraviglia ,  quando  essi  variano  di  quattrocensessant'  anni 
d'intorno  al  tempo  d'Omero,  ch'è  '1  più  vicino  autore  a  si  fatte 
cose  de'  Greci.  Perchè  la  magnificenza  e  dilicatezza  di  Siragosa 
a'  tempi  delle  guerre  cartaginesi  non  avevano  che  invidiare  a 
quelle  d'Atene  medesima;  quando  nell'isole  più  tardi  che  ne'  con- 
tinenti s'  introducono  la  morbidezza  e  lo  splendor  de'  costumi, 
e  ne'  di  lui   tempi ,   Cotrone  fa  compassione  a  Livio  2  del   suo 

*  Ann.,  II,  60.  Si  veda  p.  59. 

*  Ma  Livio  non  parla  punto  di   «  milioni  »  di  abitanti  che  avesse  una  volta 
Cotrone:  narra  solamente  (XXIIl,  30)  che,  nel  536  d.  R.,  «  Bruttiorum  exercUut  Cro- 
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poco  numero  d'abitatori,  la  quale  aveva  abitato  innanzi  più  mii- 
lioni. 

XXVIII 
[Giuochi  olimpici,  prima  ordinati  da  Ercole,  poi  intermessi,  e  restituiti  da  Isifllo.- 
Anni  del  mondo  3223] 

Perchè  si  truova  che  da  Ercole  si  noveravano  gli  aiini  con 
le  raccolte;  da  Isifilo  i  in  poi,  col  corso  del  sole,  per  gli  segni 
del  zodiaco;  onde  da  questi  incomincia  il  tempo  certo  de  Greci. 

XXIZ 

[Fondazione  di  Roma.  —  Anni  di  Roma  1] 

Ma  qual  sole  le  nebbie ,  cosi  sgombra  tutte  le  magnifiche 
oppenioni  che  finora  si  sono  avute  de'  principii  di  Roma  e  di 
tutte  l'altre  città  che  sono  stat«  capitaU  di  famosissime  naziom, 
un  luogo  d'oro  di  Varrone  (appo  Santo  Agostmo,  nella  Citta  di 
Dio^):  ch'ella  sotto  gli  re,  che  vi  regnarono  da  dugencm- 
quant'anni,  manomise  da  più  di  venti  popoli,  e  non  distese  più 
di  venti  miglia  (a)  l' imperio. 

XXX 

[Omero,  il  quale  venne  in  tempo  che  non  si  eran  ancor  truovate  le  lettere  volgari 
e  -1  quale  non  vidde  l'Egitto.-Anni  del  mondo  3290,  di  Roma  35] 

Del   qual   primo    lume    di    Grecia    ci  ha  lasciato  al   buio  la 
greca  storia  d'intorno  aUe  principali  sue  parti,  cioè   geografia  e 


(a)  oh'  erano  assai  più  corte  delle  nostre,  ecc. 

tonem,  grcecam  urbem,  circumsedU,  opulentam  quondam   armis   ^irjsque, 
tum  iam  adeo  multis  magnmue  cladibus  afflictam,  ut  ^ms  f  «*"  '^*^"'  7" 
ginti  millia  civium  ^peressenU.  E  più  oltre  (XXIV,  3)  ricorda  ^)l^^''^^\^_ 
quale  ebbe  già  dodici  miglia  di  circuito,  dopo  la  venuta  di  Pirro  in  Italia  era  ahi 
tata  appena  per  metà. 
*)  Sic  per  Ifito.  ..        ,  ..     „,,„«.rt 

»}  III,  25.  Ma  questa  è  un'osservazione  di  S.  Agostino,  U  ^^»le  "<>"  .«**^*  P^"^ 
Varrone,  né  qui  né  in  tutto  il  resto  del  capitolo.  Si  noti  che  m  SN^.  ediz.  Galletti, 
p.  37,  U  V.  aveva  citato  a  questo  proposito  *  SaUustio  appo  S.  Agostmo  >;  ma  poi, 
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cronologia,  poiché  non  ci  è  giunto  nulla  di  certo  né  della  di  lui 
patria  né  dell'età.  U  quale  nel  terzo  di  questi  libri  si  truoverà 
tutt'altro  da  quello  ch'é  stato  linor  creduto.  Ma,  qualunque  egli 
sia  stato,  non  vide  certamente  1'  Egitto  ;  il  quale  nell'  Odissea  » 
narra  che  V  isola  ov'é  il  faro  or  d' Alessandria  fosse  lontana  da 
terraferma  quanto  una  nava  scarica,  con  rovaio  in  poppa,  potesse 
veleggiar  un  intiero  giorno  (a).  Né  vide  la  Fenicia  2;  ove  narra 
l'isola  di  Calipso,  detta  Ogigia,  esser  tanto  lontana  che  Mercurio 
dio ,  e  dio  alato ,  difl&cilissimamente  vi  giunse  3 ,  come  se  da 
Grecia,  dove  sul  monte  Olimpo  egli  nell'  Iliade  canta  starsi  gli 
dèi,  fusse  la  distanza  che  vi  é  dal  nostro  mondo  in  America. 
Talché,  se  i  Greci  a'  tempi  d'  Omero  avessero  trafficato  in  Fe- 
nicia ed  Egitto,  egli  n'  arebbe  perduto  il  credito  a  tutti  e  due  i 
suoi  poemi. 

XXXI 

[Psammetico  apre  l'Egitto  a'  soli  Greci  di  Ionia  e  di  Caria.— Anni  del  mondo  3334] 

Onde  da  Psammetico  comincia  Erodoto  *  a  raccontare  cose 
più  accertate  degli  Egizi.  E  ciò  conferma  che  Omero  non  vide 
l'Egitto  ;  e  le  tante  notizie  eh'  egli  narra  e  di  Egitto  e  d'  altri 
paesi  del  mondo,  o  sono  cose  e  fatti  dentro  essa  Grecia,  come 
si  dimostrerà  nella  Geografia  poetica  ;  o  sono  tradizioni,  alterate 
col  lungo  tempo,  de'  Fenici,  Egizi,  Frigi,  ch'avevano  menate  le 


(a)  [CMA^]  Tal  verità  osservò  Omero  quando  portossi  in  Egitto, 
dove  narra  che  la  moglie  del  re  Tono  aveva  ad  Elena  donato  il  ne- 
pente  ^  ;  della  cui  simigliante  maniera  dev'  essere  stato  in  Fenicia, 
dov'  Elena  pur  aveva  da'  grandi  ricevuti  de'  grandi  doni  %  e  quivi 
narra  risola  di  Calipso^  ecc. 

avvedutosi  dell'errore,  cancellò,  corr;  si  scorge  da  una  nota  del  Gallo tti,  le  parole: 
€  Sallustio  appo  ».  Sicché  riesce  ancora  più  strana  l'errata  citazione. 

»  A ,  354  sgg.  Cf r.  SN^,  ed.  cit.,  p.  38. 

'  Sic  per  Sicilia. 

■  0dys3.,  E,  43  sgg. 

*  II,  151. 

*  Odyss.,  A,  220-30. 

*  Di  ciò  nulla  in  Omero. 
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loro  colonie  tra'  Greci;  o  sono  noveUe  de'  viaggiatori  fenici,  che 
da  molto  innanzi  a'  tempi  d'  Omero  mercantavano  nelle  marine 
di  Grecia. 

XXXII 
[Esopo,  moral  filosofo  volgare.— Anni  del  mondo  3334] 

Nella  Logica  poetica  si  truoverà  Esopo  non  essere  stato  un  par- 
ticolar  uomo  in  natura,  ma  un  genere  fantastico,  ovvero  un  ca- 
rattere poetico  de'  soci  ovvero  famoli  degli  eroi,  i  quali  certa- 
mente furon  innanzi  a'  sette  saggi  di  Grecia  (a). 

XXXIII 

[Sette  savi  di  Grecia,  de'  quali  uno.  Solone ,  ordina  la  libertà  popolare  d' Atene; 
l'altro,  Talete  MUesio,  dà  incominciamento  aUa  Filosofia  con  la  Fisica.  -  Anni  del 
mondo  3406] 

E  cominciò  da  un  principio  troppo  sciapito:  dall'acqua;  forse 
perchè  aveva  osservato  con  l'acqua  crescer  le  zucche. 

XXXIV 

[Pittagora,  di  cui,  vivo,  dice  Livio  che  nemmeno  il  nome  potè  sapersi  in  Roma.- 
Anni  del  mondo  3468,  di  Roma  225] 

Ch'  esso  Livio  ^  pone  a'  tempi  di  Servio  TuUio  (tanto  ebb^ 
per  vero  che  Pittagora  fosse  stato  maestro  di  Numa  in  divinità  !); 
e  ne'  medesimi'  tempi  di  Servio  Tullio ,  che  sono  presso  a  du- 
gento  anni  dopo  di  Numa,  dice  che  'n  quelli  tempi  barbari  del- 
l'Italia mediterranea  fosse  stato  impossibile,  nonché  esso  Pitta- 
gora, il  di  lui  nome  per  tanti  popoli  di  lingue  e  costumi  di- 
versi avesse  potuto  da   Cotrone  giugnere  a  Roma.  Onde   s' in- 


(a)  [In  SN2,  con  giunte  in  CMA3  e  CMA*,  e  nella  pnma  stesura, 
indi  cancellata,  di  SN»,  era  qui  sviluppata  la  riduzione  di  Esopo  a  ca- 
rattere poetico,  che  poi  il  V.  trasportò,  mediante  un  foglietto  aggiunto, 
nel  Uh,  II,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  IX.  Riferiremo  là  le  vananti], 

»  1, 18.  Cfr.  anche  meglio  Cic,  Tuac.  Qucest.,  I,  16  e  IV,  1;  De  or.,  II,  37;  nonché 
AuL.  Gell.,  N.A.,  XVII,  21. 


il 
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tenda  quanto  furono  spediti  e  facili  tanti  lunghi  viaggi  d'  esso 
Pittagora  in  Tracia  dagli  scolari  d'Orfeo,  da'  maghi  nella  Persia, 
da'  Caldei  in  Babillonia,  da'  ginnosolisti  (a)  nell'India;  quindi,  nel 
ritomo,  da'  sacerdoti  in  Egitto  e,  quanto  è  larga  1'  Affrica  at- 
traversando, dagli  scolari  d'  Atlante  nella  Mauritania  ;  e  di  là, 
rivalicando  il  mare,  da'  druidi  nella  Gallia  ;  ed  indi  fusse  ritor- 
nato, ricco  della  sapienza  (b)  barbaresca  che  dice  l'Omio,  nella 
sua  patria; — da  quelle  barbare  nazioni  (e),  alle  quali,  lunga  età 
innanzi,  Elrcole  Tebano  con  uccider  mostri  e  tiranni  era  andato 
per  lo  mondo  disseminando  l'umanità;  ed  alle  quali  medesime, 
lunga  età  dopo,  essi  Greci  vantavano  d'averla  insegnata,  ma  non 
con  tanto  profitto  che  pure  non  restassero  barbare.  Tanto  ha  di 
serioso  e  grave  la  succession  delle  scuole  della  filosofia  barba- 
resca che  dice  1'  Ornio,  alquanto  più  sopra  accennata  \  alla  quale 
la  boria  de'  dotti  ha  cotanto  applaudito! 

Che  hassi  a  dire,  se  fa  necessità  qui  l'autorità  di  Lattanzio, 
che  risolutamente  niega  Pittagora  essere  stato  discepolo  d'Isaia  ?2. 
La  qual  autorità  si  rende  gravissima  per  un  luogo  di  Giuseffo 
Ebreo  neìl^ Antichità  giudaiche  3,  che  pruova  gli  Ebrei,  a'  tempi 
di  Omero  e  di  Pittagora,  aver  vivuto  sconosciuti  ad  esse  vicine 
loro  mediterranee,  nonché  all' oltramarine  lontanissime  nazioni. 
Perchè  a  Tolomeo    Filadelfo ,  che  si  maravigliava  perchè    delle 


^  (a)  [CMA^]  e  da'  bramini,  che  son  oggi  1  bonzi,  nelV  Indiai  ecc. 

(6)  riposta  barbaresca,  ecc. 

(e)  [CMA^]  alle  quali,  nello  stesso  tempo.  Ercole  Tebano,  che  fu 
compagno  d'Orfeo  nella  spedizione  di  Ponto,  uccidendo  mostri  e  ti- 
ranni, andava  spargendo  la  greca  umanità;  ed  alle  quali  medesime, 
lunga  età  dopo,  essi  Greci  vantavano  averla  con  usura  e  colmo  re- 
stituita, non  però  tanto  eh'  essi  soli  non  si  tenessero  al  mondo  per 
genti  umane  e  tutte  l'altre  per  barbare.  Tanto,  ecc. 

^  Si  vegga  p.  58. 

*  Lattanzio,  Div.  Inst. ,  IV ,  2,  non  nomina  affatto ,  a  proposito  di  Pitagora, 
Isaia;  ma  pone  semplicemente  la  questione:  «  Quare  Pythagoraa  et  Plato  non  accesse- 
runt  ad  ludceo*  ». 

*  Non  già  nelle  Antichità  giudaiche^  ma  nel  De  antiquiteUe  ludceor.  cantra  A- 
pionem,  1, 12,  si  dice  che,  <  év  xoì(  naXcLioi^  XP^^^^C  **  ^  Giudei  non  avevano  alcun 
commercio  né  coi  Greci,  né  con  gli  Egizi,  né  coi  Fenici. 
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leggi  mosaiche  né  poeta  né  storico  alcuno  avesse  fatto  veruna 
menzione  giammai ,  Demetrio  Ebreo  rispose  essere  stati  puniti 
miracolosamente  da  Dio  alcuni  che  attentato  avevano  di  nar- 
rarle a'  gentili ,  come  Teopompo  che  ne  fu  privato  del  senno, 
e  Teodette  che  lo  fu  della  vista  i.  Quindi  esso  Giuseffo  con- 
fessa generosamente  questa  lor  oscurezza,  e  ne  rende  queste 
cagioni  :  «  Noi  (die'  egli)  2  non  abitiamo  sulle  marine,  né  ci  di- 
lettiamo di  mercantare  e  per  cagione  di  traffichi  praticare  con 
gli  stranieri  ».  Sul  qual  costume  Lattanzio  ^  riflette  essere 
stato  ciò  consiglio  della  Provvedenza  divina,  acciocché  coi  com- 
merzi  gentileschi  non  si  profanasse  la  religione  del  vero  Dio; 
nel  qual  detto  egli  é  Lattanzio  seguito  da  Pier  Cuneo,  De  repu- 
blica  HebrcBorum  K  Tutto  ciò  si  ferma  con  una  confession  pub- 
blica d'  essi  Ebrei,  i  quali  per  la  versione  de'  Settanta  facevan 
ogni  anno  un  solenne  digiuno  nel  di  otto  di  Tebet ,  ovvero  di- 
cembre ;  perocché,  quando  ella  usci,  tre  giorni  di  tenebre  furon 
per  tutto  il  mondo  ^  (come  sui  libri  rabbinici  1'  osservarono  il 
Casaubuono  noli' Esercitazioni  sopra  gli  Annali  del  Baronio  %  il 
Buxtorfio  nella  Sinagoga  giudaica  '  e  l' Ottingero  nel  Tesoro 
filologico  8);  e  perchè  i  Giudei  grecanti,  dett'  «  ellenisti  »,  tra' 


1  Plav.  Ioseph.,  AnHq.  iud.,  XII,  3,  13. 
^  De  antiq.  Iud.  cantra  Apian.^  1.  e. 

8  Non  trovo  in  Lattanzio  il  passo  a  cui  allude  il  V.  Il  Weber  cita  a  questo  luogo 
le  Div.  In»t.,  II,  13;  ma  la  citazione  non  corrisponde. 

*  Petri  CU.ENI  De  republica  Hebrcearum  Libri  tres,  Editio  novissima  (Sal- 
raurii,  Ap.  Ioao.  Lesnerium,  MDOLXXIV),  pp.  19-20.  Senonchè,  il  Cuneo  non  cita  af- 
fatto Lattanzio,  e  tanto  meno  ripete  il  giudizio  che  a  Lattanzio  attribuisce  il  V.; 
ma  si  limita  a  riferire  il  passo  di  PI.  Giuseppe  allegato  dal  V.,  osservando  che  dal- 
l'essere stati  gli  Ebrei  così  chiusi  al  commercio  sono  derivate  le  fole  dette  sul  loro 
conto  dai  Greci  e  da  altri  popoli. 

*  Marsham,  op.  cit.  (che  per  tutto  questo  capoverso  è  stato  una  delle  fonti  del 
V.),p.l53:  «  Quantum  displicuerit  ludceis  Hierasalymitanis  alexandrina  Pentatheuchi 
translatio ,  satis  constai  calendario  itulaico  ad  Vili  diem  mensie  Tebet  :  <  leiu- 
nium.  Scripta  est  Lex  grmce  diebus  PtolamoH  regi*:  tenebrce  triduo  per  totum 
orhem*. 

«  Op.  cit,  exerc.  Il,  §  19,  p.  180. 

'  lOHANNis  BuxTORPi  PATBis  Synagoga  iudaica,  De  ludceorum  fide,  ritibus, 
ceremoniig  tam  publicis  et  sacrie  quam  privati»  in  domestica  vivendi  ratione;  Tertia 
eattione  de  novo  restaurata  et  innumeris  accessionibus  in  ampliorem  et  augustiorem 
formam  redacta  a  Ioh.  Buxtobfio  fil.,  Q^inta  hac  edit.  autem  revisa  et  a  mendia 
expurgata  a  loH.  Iacobo  Buxtobfio  I.  fil.  L  nep.  (Basileae ,  Imp.  Ioh.  Georgi! 
KOnig,  Anno  MDCCXII),  cap.  30  p.  575. 

"  Thesaurus  philologicus  *eu  Clavis  Scripturce  qua  quicquid  fisre  Orienialium 
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quali  fu  Aristea ,  detto  capo  di  essa  versione ,  le  attribuivano 
una  divina  autorità,  i  Giudei  gerosolomitani  gli  odiavano  mor- 
talmente (a)  \ 

Ma  per  la  natura  di  queste  cose  civili  2,  che  per  confini  vie- 
tati anco  dagli  umanissimi  Egizi  (i  quali  furono  cosi  inospitali 
a'  Greci,  lunga  età  dopo  ch'avevano  aperto  loro  1'  Egitto,  eh'  e- 
rano  vietati  d'usar  pentola,  schidone,  coltello  ed  anco  carne  ta- 
gliata col  coltello  che  fusse  greco  3),  per  cammini  aspri  ed  in- 
festi ,  senza  alcuna  comunanza  di  lingue,  tra  gli  Ebrei,  che 
solevano  motteggiarsi  da'  gentili  eh'  aUo  straniero  assetato  non 
additassero  il  fonte,  i  profeti  avessero  profanato  la  loro  Sagra 
dottrina  a'  stranieri ,  uomini  nuovi  e  ad  essolor  sconosciuti,   la 


(a)  [CMA^]  Le  quali  cose  tutte  ad  un  colpo  devono  rovesciar  il  si- 
stema di  Giovanni  Seldeno,  il  quale  pretende  il  Diritto  naturale  delia 
ragion  etema  essere  stato  dagU  Ebrei  insegnato  a'  gentili  sopra  i 
sette  precetti  lasciati  da  Dio  a'  figliuoU  di  Noè  *  ;  -  devono  rove- 
sciar il  Faleg  di  Samuello  Bocarto,  che  vuole  la  Ungua  santa  essersi 
propagata  dagli  Ebrei  all'  altre  nazioni  e  tra  queste  fossesi  diffor- 
mata  e  corrotta  &;  -e  finalmente   devono   rovesciare  la  Dimostra- 

Hebrceorum  maxime  et  Arabum,  habent  Monumenta  de  Religione  eiusque  variis 
speciebus,  ludaismo,  Samaritaniemo,  Christiani*mo,  MuhammedUmo,  Gentiltsino; 
de  Theologia  et  Theologis;  Verbo  Dei  àYpàcpo)  et  i^^pà^tii;  vaHis  Bibliorum 
Exemplaribus;  Fontium  Hehrceorum  Integritate;  Scriptune  Accidentibus,  Partibus, 
Distinctionibus,  Sensu  et  Commentariis;  De  Targumine  *eu  Faraphrastbus  Chal- 
daieis,  Syriacis,  Arabici»,  Per^cis,  Samantanis,  GrczcU  et  Latinis;  De  Masora  et 
Kabbala;  De  singulorum  V.  T.  Librorum ,  Canonicorum  et  Apocryphorum  ,Aii- 
tharitate  in  genere,  et  de  Lege ,  Prophetis  et  Prophetiis  »«  «i^^^^  «'^^  ^T^f^^^ 
aphoristice  ita  referatur  et  aperUur,  ut  mulHplex  inde  a  Phtlologt<^  et  Theologue 
studiosi»  fructus  redundare  possU.-Editio  tertia^prima  aucti^.  "^"^Z^T^l 
ractere  orientali  vetHa,  Authore  lOH.  Hbnbico  Hottingero  Tigurino  (Tiguri,  Typis 
Henricl  Bodmeri,  Anno  MDOXCVI),  I,  e.  3,  quaBSt.  12,  p.  336. 
»  Flav.  Ioseph.,  Aniiq.  iud.,  XII,  2,  passim.  ^  ,  xr  1. 

Si  supplisca:  «  è  da  reputare  impossibile  »   0  altra  fase  equivalente,  dal  V.  la- 
sciata nella  penna. 

•   HEROD.,   II,   41.  ,        T^w«™rTa    QWT- 

«  De  iure  naturali  etgentium  iuxta  disciplinam  Hebra^arum,  in  lOHAimis  bEL 
DENi  iurisconsulti  Opera  omnia  tam  edita  quam  inedita  intribusvolumtmbus,Coi- 
legU  ac  recen»uU,vUam  auctoris, prcefationes  et  indice»  adiecit  David  Wilkids  (Len- 
dini, Typ.  Guil.  Bowyer,  MDCOXXVI),  I,  pp.  88-9. 

.  il  BOCHABT.  op.  cit.,  I,  qu<est.  25,  De ccmfus.linguarum  (ed.cit,  coD  49-52),  senz 
parlare  di  propagazione  della  lingua  santa,  pone  semplicemente  il  problema:  t  i.ur 


quale  in  tutte  le  nazioni  del  mondo  i  sacerdoti  custodivano  ar- 
cana al  volgo  deUe  loro  medesime  plebi,  ond'eUa  ha  avuto  appo 
tutte  il  nome  di  «  sagra  »,  ch'è  tanto  dire  quanto  «  segreta  ».  E  ne 
risulta  una  pruova  più  luminosa  per  la  verità  deUa  cristiana  re- 
Ugione,  che  Pittagora,  che  Platone,  in  forza  di  umana  sublhnis- 
shna  scienza,  si  fussero  alquanto  alzati  aUa  cognizione  delle  di- 
vine verità,  delle  quali  gli  Ebrei  erano  stati  addottrinati  dal  vero 
Dio-  ed  al  contrario,  ne  nasce  una  grave  confutazione  dell'er- 
rore' de'  mitologi  ultimi  i ,  i  quaU  credono   che  le  favole    sieno 
storie  sagre ,  corrotte    dalle   nazioni  gentiH   e  sopra   tutti    da' 
Greci.  E  benché  gU  Egizi  praticarono  con  gli  Ebrei  nella  loro 
cattività,  però,  per  un  costume  comune  de'  primi  popoU  che  qui 
dentro  sarà  dimostro,  di  tener  i  vinti  per  uomini  senza  dèi,  e- 
glino  della  religione  e  storia  ebraica  fecero  anzi  beffe  che  conto; 
i  quali ,  come  narra  il  sacro  Gmesi ,  sovente  per  ischerno   do- 
mandavano agli  Ebrei  perchè  lo  Dio  ch'essi  adoravano  non  ve- 
niva a  liberargli  dalle  lor  mani  2. 


zione  evangelica  di  Daniello  Uezio,  che  va  di  séguito  al  Faleg  del 
Bocarto  come  U  Faleg  del  Bocarto  va  di  séguito  al  Sistema  del  Sel- 
deno neUa  quale  l' uomo  eruditissimo  s' industria  di  dar  a  credere 
che  le  favole  sieno  sagre  storie  alterate  e  corrotte  da'  gentiU  e  sopra 
tutti  da'  Greci  8.  Ma  questa  natura,  ecc. 

[lir^ua  hebra^]  in  Babylonia  carrupta  potiu»  quam  in  ^gypto,  ubi  ^«^^JT 
runt  multo  diutiu»?*;  e  lo  risolve  osservando  che  *Iud<BÌ  in  JEgypto  con»ertt  habi- 

tabant.  in  Babylonia  diversi  ».  ,      .  v    ,i         ^    o   n  ir  ,rAii»v« 

1  Oltre  che  all'Huet  e  al  Selden  di  cui  p.  96,  n.  5  e  più  giù  alla  nota  3,  il  V.  voleva 
alludere,  con  questo  plurale,  anche  al  Voss.  Si  vegga,  infatti,  Gebabdi  Ioaknis  Vossn 
De  theologia  gentili  et  phyeiologia  chri»tiana,  »ive  de  orbine  ^  J^ogres»u  vdo^ 
irì^  deque  naturai  mirandi»  quibu»  homo  adducitur  ad  Deum,  hbr^IX  ixii  Opera 
omnia,  Amstelodami,  P.  et  I.  Blaev,  MDCC,  voi.  V),  specialmente  lib.  M^  cu^^s^ 
mostra,  per  l'appunto,  . quod in  Gr^corum  commentt»  non  obscur.  ""ZTJ. 
quù.  veteris  histarìce  de  Adamo,  Noacho,  losepho,  Mose,  loeua,  ^^"^1^^^^^. 

2  Di  ciò  nuUa,  non  solo  nel  Qenen,  in  cui  non  poteva  stare,  ma  nemmeno  nel- 

Il  rr       J 

a  Petbi  Danielis  Huetti,  episcopi  abricensls,  Demonstraiio  evangelica  ad  »e- 
renissimum  Delphinum,  Sexta  edUio  ab  auctore  recognita,  caligata  ^  «  J^^^cj^ 
(Francofurti,  Sumptib.  Thom»  Fritschii,  MDCCXXII).  passim.  Vedi  specialm.  Prmfat. 
(innumer.),  p.  6  sgg. 
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XXXV 

[Servio  Tullio  re.  —  Anni  del  mondo  3468,  di  Roma  225] 

Il  quale ,  con  comun  errore ,  è  stato  finor  creduto  d' aver 
ordinato  in  Roma  il  censo  pianta  della  libertà  popolare  ,  il  quale 
dentro  si  truoverà  essere  stato  censo  pianta  di  libertà  signo- 
rile 1.  H  qual  errore  va  di  concerto  con  queir  altro  onde  si  è 
pur  creduto  finora  che  ne'  tempi  ne'  quali  il  debitor  ammalato 
doveva  comparire  sull'  asinelio  o  dentro  la  carriuola  innanzi  al 
pretore  2,  Tarquinio  Prisco  avesse  ordinato  l'insegne,  le  toghe, 
le  divise  e  le  sedie  d'  avolio  3  (de'  denti  di  quelli  elefanti  che, 
perchè  i  Romani  avevano  veduto  la  prima  volta  in  Lucania  nella 
guerra  con  Pirro,  dissero  «  boves  lucas  »  *)  e  finalmente  i  cocchi 
d'oro  da  trionfare;  nella  quale  splendida  comparsa  rifulse  la  ro- 
mana maestà   ne'  tempi  della  repubblica  popolare  più  luminosa. 

XXXVI 

[Esiodo.  —  Anni  del  mondo  3500] 

Per  le  pruove  (a)  che  si  faranno  d' intorno  al  tempo  che 
fra  i  Greci  si  truovò  la  scrittura  volgare,  poniamo  Esiodo  circa 
i  tempi  d' Erodoto  e  alquanto  innanzi  ;  il  quale  da'  cronologi 
con  troppo  risoluta  franchezza  si  pone  trent'  anni  innanzi  d'  0- 
mero ,  della   cui  età  variano    quattrocensessant'  anni  gli    autori. 


(a)  [CMA^]  le  quaU  nella  Scienza  nuova  prima  si  sono  fatte,  e  molto 
più  vigorose  in  questa  seconda  si  faranno  dHntomo^  ecc. 


*  Si  vegga  libro  II,  sez.  V,  cap.  III. 

*  Allusione  a  un  frammento  delle  XII  Tavole  (I,  3):  <  Si  morbus  evitaste  vi- 

TIUM  ESCIT,  lUMENTUM  DATO.  Si  NOLET,  ABCERAM  NE  STERNITO  ». 

*  Flor.,  I,  5  {De  Tarq.  JFV.):  «  Inde  fcucea,  trabece,  curules,  anuli,  phalerce,  palu- 
damento, proetexta;  inde  quod  aureo  curru  qtuUuor  equi»  triumphatur;  togcepictoe, 
tunicceque  palmatce  »,  ecc. 

*  Questa  è  l'etimologia  che  di  «  Itkca  bos  »  dà  Plinio,  N.  H.,  VIII,  6.  Ma  cfr.  anche 
Varb.,  De  1. 1 ,  sub  «  luca  bos  »  ;  nonché  Non.  Marc.  ,  IV,  349,  a  proposito  del  v. 
di  LuCR.  (V,  1305):  «  Inde  boves  lueas  turrito  corpore  tetros  *,  ecc. 
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Oltreché ,  Porfirio  (appresso  Snida  i  )  e  Velleo  Patercolo  2  vo- 
glion  eh'  Omero  avesse  di  gran  tempo  preceduto  ad  Esiodo.  E 
'1  trieppiedi  eh'  Esiodo  consacrò  in  Elicona  ad  Apollo,  con  iscrit- 
tovi ch'esso  aveva  vinto  Omero  nel  canto,  quantunque  il  riconosca 
Varrone  (appresso  Aulo  QeUio  3),  egli  è  da  conservarsi  nel  museo 
dell'impostura,  perchè  fu  una  di  quelle  ohe  fanno  tuttavia  a' 
nostri  tempi  i  falsatori  delle,  medaglie  per  ritrarne  contai  frode 
molto  guadagno. 

XXXVII 
[Erodoto,  Ippocrate.~Anni  del  mondo  3500] 

Egli  è  Ippocrate  posto  da'  cronologi  nel  tempo  de'  sette 
savi  della  Grecia.  Ma,  tra  perchè  la  di  lui  vita  è  troppo  tinta 
di  favole  (eh'  è  raccontato  figliuolo  d'Eusculapio  e  nipote  d'  A- 
pollo),  e  perch'è  certo  autore  d'opere  scritte  in  prosa  con  volgari 
caratteri ,  perciò  egli  è  qui  posto  circa  i  tempi  d' Erodoto ,  il 
qual  egualmente  e  scrisse  in  prosa  con  volgari  caratteri  e  tessè 
la  sua  storia  quasi  tutta  di  favole. 


xxxvm 

[Idantura,  re  di  Scizia.— Anni  del  mondo  3530] 

H  quale  a  Dario  maggiore,  che  gli  aveva  intimato  la  guerra, 
risponde  con  cinque  parole  reali  (le  quali ,  come  (a)  dentro  si 
mostrerà,  i  primi  popoli  dovettero  usare  prima  che  le  vocali 
e,  finalmente,  le  scritte);  le  quali  parole  reali  furono  una  ra- 
nocchia, un  topo,  un  uccello,  un  dente  d'aratro  ed  im  arco  da 
saettare.  Dentro ,  con  tutta  naturalezza  e  prò  pietà  se  ne  spie- 
gheranno i  significati;  e  c'incresce  rapportare  ciò  che  san  Cirillo 


(a)  si  è  pruovato  nell'opera  e  confermato  nell'Annotazioni,  %  primi 
popoli^  ecc. 

*  SuiD.,  ad  V.  "OiiTipog  (ediz.  Bernhardy,  II,  col.  1095).  Porfirio,  per  altro,  non 
istituisce  alcun  rapporto  cronologico  tra  Omero  ed  Esiodo,  ma  dice  soltanto  che  0- 
mero  visse  nell'anno  132  avanti  la  prima  olimpiade. 

^  I,  7:  €  ffesiodus^„.  àrea  CXX  annos  distinctus  ab  Homeri  alate  ». 

'  Vabb.,  D9  imaginibiu,  ap.  Aul.  Gbll.,  N.  A,  III,  11. 


•  '1 


100 


LSRO  PRIMO  —  SEZIONE   PRIMA 


ANNOTAZIONI   ALLA  TAVOLA   OBONOLOGIOA 


101 


Alessandrino  »  riferisce  del  consiglio  che  Dario  tenne  su  tal 
risposta ,  che  da  sé  stesso  accusa  le  ridevoli  interpetrazioni  che 
le  diedero  i  consiglieri.  E  questo  è  re  di  quelli  Sciti,  i  quali  vin- 
sero gli  Egizi  in  contesa  d'  antichità ,  eh'  a  tali  tempi  sì  bassi 
non  sapevano  nenuneno  scrivere  per  geroglifici! 

Talché  Idantura  dovett'  essere  un  degli  re  chinesi,  che,  fin  a 
pochi  secoli  fa  chiusi  a  tutto  il  rimapente  del  mondo  ,  vantano 
vanamente  un'antichità  maggiore  di  quella  del  mondo  e,  'n  tanta 
lunghezza  di  tempi ,  si  sono  truovati  scrivere  ancora  per  gero- 
glifici, e  quantunque  per  la  gran  mollezza  del  cielo  abbiano 
dilicatissimi  ingegni,  co'  quali  fanno  tanti  a  maraviglia  dilicati 
lavori,  però  non  sanno  ancora  dar  l'ombre  nella  pittura,  sopra  le 
quali  risaltar  possano  i  lumi  ;  onde,  non  avendo  sporti  né  adden- 
trati, la  loro  pittura  è  goffissima.  E  le  statuette,  ch'indi  ci  vengon 
di  porcellana,  gli  ci  accusano  egualmente  rozzi  quanto  lo  furono 
gli  Egizi  nella  fonderia;  ond'é  da  stimarsi  che,  come  ora  i  Chi- 
nesi, cosi  furono  rozzi  gli  Egizi  nella  pittura. 

Di  questi  Sciti  è  quell'Anacarsi,  autore  degli  oracoli  scitici  2, 
come  Zoroaste  lo  fu  de'  caldaici;  che  dovettero  dapprima  esser 
oracoli  d' indovini ,  che  poi  per  la  boria  de'  dotti  passarono  in 
oracoU  di  filosofi  (a).  Se  dagH  Iperborei  deUa  Scizia  presente,  o 


(a)  [CMA^]  Perchè,  certamente,  Anacarsi  ci  è  narrato  tra  gli  an- 
tichissimi dèi  fatidici;  per  lo  che,  se  questo  Anacarsi  fuss'egli  stato 
della  gran  Tartaria,  sarebbe  da  porsi  nel  luogo  de'  primi  fondatori 
di  quelle  nazioni  barbare  sulla  Tavola  cronologica,  dopo  di  Zoroaste. 
Se  dagli  Iperborei^  ecc. 

»  Non  S.  Cirillo ,  ma  S.  Clemente  Alessandrino  ,  Sirom.,  V,  8.  Cfr.,  d' altronde, 

Heeod.,  IV,  131. 

2  «  Vico  meint ,  une  Orelli  vermuthet ,  die  Apophthegmen  desselben  bei  Dio- 
GENES  Laertius,  /,  103  sqq.  [ossia  nella  Vita  cPAnacarsi].  Ob  im  Servatius  Gal- 
làus  noch  etwas  Anderes  der  Art  vorkommt,  weiès  ich  nicht.  lek  habe  das  Werke 
nicht^.  (Weber).  — Ma  nulla  v'è  nell'opera  di  Servatius  Gallìeus:  SipuXXtaxoì 
^pVjoiiOi,  hoc  est  Sibillina  oracula,  ex  veteribus  codd.  emendata  ac  restituta,  Ac- 
eedunt  etiam  Gracula  Zaroastris,  lovis,  Apollinis,  Astrampsychi,  Oneiro-criticum, 
etc.  [questi  ultimi  non  riprodotti  nella  recente  ediz.  del  Geffcken,  Leipzig,  Heinrichs, 
1902]  grcBce  et  latine  cum  notis  vari&rum  (Amstelodami,  Ap.  Henr.  et  viduam  Teo- 
dori Boom,  CIDIOOLXXXIX).  —  Si  vegga  più  giù  sez.  II,  degn.  IV,  in  cui  il  V.,  par- 
lando di  nuovo  degii  «  oracoli  di  Anacarsi  »,  soggiunge:  «  che  non  ci  son  pervenuti  ». 


da  altra  nata  anticamente  dentro  essa  Grecia,  sieno  venuti  a* 
Greci  i  due  più  famosi  oracoli  del  gentilesimo,  il  delfico  e  *1 
dodoneo,  come  il  credette  Erodoto  *  e  dopo  lui  Pindaro  2  e 
Ferenico  8 ,  seguiti  da  Cicerone ,  De  natura  deorum  * ,  onde 
forse  Anacarsi  fu  gridato  famoso  autore  d'  oracoli  e  fu  noverato 
tra  gli  antichissimi  dèi  fatidici;  si  vedrà  nella  Geografia  poe- 
tica. Vaglia  per  ora  intendere  quanto  la  Scizia  fusse  stata 
dotta  in  sapienza  riposta,  che  gli  Sciti  ficcavano  un  coltello  per 
terra  e  1'  adoravan  per  dio  ^ ,  perché  con  quello  giustificassero 
l'uccisioni  eh'  avevan  essi  da  fare;  dalla  qual  fiera  religione  usci- 
rono le  tante  virtù  morali  e  civili  narrate  da  Diodoro  Sicolo  6, 
Giustino  7,  Plinio  8,  e  innalzate  con  le  lodi  al  cielo  da  Orazio  9. 
Laonde  Abari  10  ^  volendo  ordinare  la  Scizia  con  le  leggi  di 
Grecia,  funne  ucciso  da  Caduido,  suo  fratello.  Tanto  egli  pro- 
fittò nella  filosofia  barbaresca  dell' Ornio,  che  non  intese  da  sé 
le  leggi  valevoU  di  addimesticare  una  gente  barbara  ad  un'u- 
mana civiltà,  e  dovette  appararle  da'  Greci!  Ch'é  lo  stesso,  ap- 
punto ,  de'  Greci  in  rapporto  degli  Sciti ,  che  poco  fa  abbiam 
detto  de'  medesimi  a  riguardo  degli  Egizi  H:  che,  per  la  va- 
nità di  dar  al  lor  sapere  romorose  origini  d'antichità  forastiera, 
meritarono  con  verità  la  riprensione,  ch'essi  stessi  sognarono 
d'aver  fatta  il  sacerdote  egizio  a  Solone  (riferita  da  Crizia ,  ap- 


»  IV,  33. 

2  PiND.,  olimp.  Ili,  vv.  28-9,  dice  queste  semplici  parole:  « Aajiov *riisppopéQ)V 

TieCoatg  'AtcóX-  \  Xwvog  GspdTiovxa  XóYto». 

8  Negli  Scolii  a  Pindaro  (ediz.  Boeck,  H\  p.  96),  dopo  essersi  ricordato  che  Fe- 
renico faceva  derivare  gl'Iperborei  dai  giganti,  si  riferiscono  alcuni  versi  di  lui,  in 
cui  è  detto  semplicemente:  «  'AjJKfC  9'  Tusppopéaìv,  olx  goxaxa  vatsxdooatv,  | 

Nifjtp  ÒTi'  'AnóXXoìvog»,  ecc. 

*  III,  23.  Per  altro,  Cicerone  non  cita  punto  Pindaro,  e  non  parla  dell'oracolo  do- 
doneo: ricorda  solamente  quattro  oracoli  di  Apollo,  osservando  che  il  terzo  *ex  Hy- 
perboreis  Delphos  ferunt  advenisse». 

'Non  per  terra,  ma  su  d'un  grandissimo  mucchio  di  sarmenti,  narra  Hebod.,  IV, 
62,  che  gli  Sciti  ponessero  ciascuno  un  ferro  di  forma  speciale,  e  che  tutto  questo 
catafalco  fosse  simulacro  di  Marte,  cui  si  offrivano  sacrifizi  di  cavalli  e  di  pecore. 

«  II,  43-4. 

'  II,  2-3. 

»  N.  H.,  IV,  13  (14). 

»  Carm.,  in,  24,  w.  9-24. 

^  Sic  per  Anacarsi.  Cfr.  Herod.,  IV,  76;  Diog.  Lakrt.,  I,  102. 

"  Si  vegga  l'annot.  XXXI. 
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presso  Platone ,  in  uno  degli  Alcibiadi  i  ),  eh*  i  Greci  fussero 
sempre  fanciulli.  Laonde  bassi  a  dire  che  per  cotal  boria  i 
Greci,  a  riguardo  degli  Sciti  e  degli  Egizi ,  quanto  essi  guada- 
gnarono di  vanagloria,  tanto  perderono  di  vero  merito. 

XXXIX 

[Oaerra  peloponnesiaca.  Tucidide,  il  qnal  scrive  che  fin  a  suo  padre  i  Greci  non 
seppero  nulla  delle  antichità  loro  propie,  onde  si  diede  a  scrivere  di  cotal  guerra.— 
Anni  del  mondo  3530] 

H  qual  era  giovinetto  nel  tempo  ch'era  Erodoto  vecchio,  che 
gli  poteva  esser  padre,  e  visse  nel  tempo  più  luminoso  di  Grecia, 
che  fu  quello  della  guerra  peloponnesiaca,  di  cui  fìi  contempo- 
raneo, e  perciò,  per  iscrivere  cose  vere,  ne  scrisse  latteria;  da 
cui  fa  detto  ch'i  Greci  fin  al  tempo  di  suo  padre,  ch'era  quello 
d'Erodoto,  non  seppero  nulla  dell'antichità  loro  propie  2.  Che 
hassi  a  stimare  delle  cose  straniere  che  essi  narrano,  e  quanto 
essi  ne  narrano  tanto  noi  sappiamo  dell'antichità  gentilesche  bar- 
bare ?  Che  hassi  a  stimare  fin  alle  guerre  cartaginesi,  delle  cose 
antiche  di  que'  Romani ,  che  fin  a  que'  tempi  non  avevan  ad 
altro  atteso  eh'  all'  agricoltura  ed  al  mestiero  dell'  armi  quando 
Tucidide  stabilisce  questa  verità  de'  suoi  Greci,  che  provennero 


1  Né  nel  primo  né  nel  secondo  Alcibiade  (di  entrambi  i  quali  soli  interlocutori 
sono  Socrate  e  Alcibiade),  ma  nel  Timeo,  III,  p.  22  6,  Crizia  riferisce  il  famoso  detto  di 
uno  dei  sacerdoti  egizi:  «  HcbXwv,  SéXoov,  *EXXy)ve^  deCicalSé^  èaxs,  -fàptu'* 
òk  'EXXtjv  oòx  loTtv». 

*  «  Die  Stelle  de»  Thucydidea,  deren  ungefàhren  Sinn  Vico  hier  atudriicìU,  steht: 
1,20  [«  0£  Y^p  àv9p(!)7tot  xàg  àxoàg  xcSv  TipoYeYevvyjiiévcov ,  xac  i^v  kni- 
X(òpia  aqjiotv  •§,  ójjioCq)^  dpaoavfoxcog  «ap'  dXXigXcov  SéxovTat  »].  Durch 
ein  wunderbares  Misverstàndniss  macht  er  aua  dem  Participium  7cpOY8Y8VVrj- 
|jiévo)V  dem  Thucydides  einen  àllegoriaehen  Vater  Herodotu».  In  der  ersten  Ausgabe, 
Seite  29  [ossia  SN^,  ed.  cit,  p,  13],  sagt  er  uoenigstens  weniger  narriteh:  «  bi8  auf 
die  Zeit  ihrer  (der  Oriechen)  Vàter  [«fino  al  tempo  dei  loro  padri»]  ».  (Weber).— 
Ora,  senza  dubbio,  l'interpetrazione  vichiana  è  del  tutto  arbitraria;  ma  il  V.,  d'altra 
parte,  non  ha  mai  pensato  a  fare  d'Erodoto  un  padre  «  allegorico  »  di  Tucidide.  Col  dire 
«  fin  al  tempo  di  suo  padre  >  il  V.  pensava  solamente  al  padre  effettivo  di  Tuci- 
dide, e  cioè  alla  generazione  precedente  a  quella  di  Tucidide;  quindi,  voleva  dire  lo 
stesso  di  quanto  aveva  detto  in  SN^.  Che  poi  Erodoto  e  Oloro ,  padre  di  Tucidide, 
sieno  stati  su  per  giù  coetanei,  è  un  fatto  riferito  da  tutte  le  biografie  di  Tucidide, 
nelle  quali  si  ricorda  anche  una  famosa  profezia  fatta  da  Erodoto  vecchio  a  Tuci- 
dide giovanetto  (cfr. ,  p.  e. ,  negli  scolii  a  Tue,  Marcbllinus,  De  Thue.  vita  et  ora- 
tioni»  forma,  91;  SuiD.,  ad  v.  Bouxud.). 


tanto  prestamente  filosofi  ;  se  non,  forse,  vogliam  dire  ch'essi  Ro- 
mani n'avesser  avuto  un  particolar  privilegio  da  Dio  ? 

XL 

[Socrate  dà  principio  alla  Filosofia  morale  ragionata.  Platone  fiorisce  nella  Meta- 
fisica. Atene  sfolgora  di  tutte  l'arti  della  più  colta  umanità] 

Nel  qual  tempo  da  Atene  si  porta  in  Roma  la  Legge  delle 
XII  Tavole ,  tanto  incivile ,  rozza ,  inumana ,  crudele  e  fiera 
quanto  (a)  ne'  Principii  del  Diritto  universale  sta  dimostrata  i. 

XLI 

[Senofonte,  con  portar  l'armi  greche  nelle  viscere  della  Persia,  è  '1  primo  a  sapere 
con  qualche  certezza  le  cose  persiane.—Anni  del  mondo  3553,  di  Roma  303] 

Come  osserva  san  Girolamo ,  Sopra  Daniello  2.  E  dopo  che, 
per  l'utilità  dei  commerzi,  avevano  cominciato  i  Greci  sotto  Psam- 
metico  a  sapere  le  cose  di  Egitto  (onde  da  quel  tempo  Erodoto 
incomincia  a  scrivere  cose  più  accertate  degli  Egizi),  da  Seno- 
fonte la  prima  volta,  per  la  necessità  delle  guerre,  cominciaron 
a  saper  i  Greci  cose  più  accertate  de'  Persiani  ;  de'  quali  pure 
Aristotile,  portatovisi  con  Alessandro  Magno,  scrive  che  innanzi 
da'  Greci  se  n'  erano  dette  favole  3,  come  si  accenna  in  questa 
Tavola  cronologica.  In  cotal  guisa  cominciaron  i  Greci  ad  avere 
certa  contezza  delle  cose  straniere. 


(a)  [CMA^]  si  farà  vedere  in  un  Ragionamento  nel  fine  di  questi 
libri! 


»  C/a,  ce.  35-6. 

^  S.  Hyeb.,  Comment.  in  Daniel,  prophetam  ad  Pammachium  et  Marcellam, 
e.  5  (ediz.  Migne,  V,  col.  651  e),  dopo  avere  accennato  alla  distruzione  dell'impero  caldeo, 
dovuta  a  Dario  Medo  e  Ciro  Persiano,  soggiunge:  «  Quod  enim  et  Xenophon  i^  Cyri 
maiori*  scribit  infantia  ».  E  nient'altro. 

•  Per  quanto  in  SN^,  ed.  cit,  p.  439,  il  V.  parli  degli  Assiri  invece  che  dei  Per- 
siani e  citi  più  ampiamente,  rimandando  ai  «  Libri  politici  »  aristotelici,  di  ciò  che 
egli  dice,  né  al  Weber  né  a  me  è  riuscito  pescar  nulla  in  Aristotele, 


■1 


■I 

ì 

'  «; 

4 


1, 

A 


li 

-ih 


r  < 


104  LIBRO   PRIMO  —  SEZIONE   PRIMA 


XLII 
[Legge  Pablilia-Anni  del  mondo  3668,  di  Roma  416] 

Questa  legge  fu  comandata  negli  anni  di  Roma  CCCCXVli, 
e  contiene  un  punto  massimo  d' istoria  romana ,  che  con  questa 
legge  si  dichiarò  la  romana  repubblica  mutata  di  stato  da  ari- 
stocratica in  popolare  (a)  ;  onde  Publilio  Filone ,  che  ne  fu  au- 
tore, ne  fu  detto  «dittator  popolare  ».  E  non  si  è  avvertita,  perchè 
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(a)  per  la  quale  dovetter  avvenir  in  Boma  de'  grandissimi  movi- 
menti, onde  bisognò  per  sedargli  criare  Publilio  Filone  dittatore,  il 
quale  perciò  ne  restò  detto  «  dittator  popolare  ».  Perocché  '1  dittatore 
non  si  criava  senonsè  negli  ultimi  pericoli  dentro  o  fuori  della  re- 
pubblica, e  perciò  si  criava  con  somma  monarchica  potestà  di  poter 
riformare  anco,  se  fusse  di  bisogno,  lo  Stato  ;  conforme  con  la  dit- 
tatura il  cambiò,  se  non  di  stato,  certamente  di  governo,  da  libera  in 
aristocratica,  per  cinque  anni  2  Siila.  E  *1  dittatore  si  preconizzava  dal 
senato,  [CMA^]  perchè  '1  dicevano,  non  co'  verbi  *  creare»  o  ^facere», 
come  de'  consoli,  pretori  e  d'altri  maestrati,  ma  «  dicere  dictatorem  »  ^  ; 
ove  i  Romani,  sappientissimi  delle  cose  dello  Stato,  intesero  la  forza 
monarchica  della  dittatura  e  che  i  monarchi  si  fanno  da  Dio  e  si  ac- 
claman  dagli  uomini.  E  perciò  non  solamente  da  dittatore,  durando, 
non  si  appellava,  né  si  rendeva  ragione  finita  la  dittatura  ;  ma  rias- 
sumendo quello  in  sé  tutti  gl'imperi  minori,  sotto  di  lui,  per  dirla 
con  1'  elegante  espressione  latina,  «  omnes  magistratus  silebant  ».  Lo 
che  ben  avvisò  Tacito,  nel  terzo  motto  degli  Annali  *,  ove  dice:  «  Di- 
ctaturcB  ad  tempus  sumebantur  »,  usando  una  delle  due  formolo  de' 
legati  dette  «  per  vindicationem  »,  per  ogniuna  delle  quali  i  legatari 
gli  si  prendevano  di  propia  autorità,  né  avevano  bisogno  di  ricevergli 
dalla  mano  dell'erede  ;  le  quali  formolo  erano  «  capito  »  o  vero  «  sumito  ». 
[/SJV^^j  Per  Iq  quali  ragioni,  essendo  con  nuove  rivolte  messa  su  di 
nuovo  cotal  contesa  dintorno  alla  forma  dello  Stato  popolare,  per 

*  Lrv.,  Vm,  12.  Cfr.  Io.  Gasp.  Orelli,  V.  und  Niebuhr^  nello  Sehtveùerisches 
Museum  di  Aaran,  1810,  fase.  II,  p.  186  sg. 

*  Poco  più  di  due  anni  darò  la  dittatura  di  Siila:  nov.  672  -  principio  del  675 
(82-79  a.  C). 

■  Yasm.,  De  l,  l.,  IV,  li;  Svet.,  lui,  77  (cfr.  anche  Oic,  i>#  r«rp.,  I,  40). 
*I,  1. 


non  si  è  saputo  intendere  il  di  lei  linguaggio.  Lo  che,  appresso  i, 
sarà  da  noi  ad  evidenza  dimostrato  di  fatto:  basta  qui  che  ve- 
diamo un'idea  per  ipotesi. 

Giacque  sconosciuta  questa  e  la  seguente  legge  Petelia,  eh  è 
d'ugual  importanza  che  la  PubliUa,  per  queste  tre  parole  non 
diffinitei-popolo,  regno  e  libertà,-per  le  quaU  si  è  con 
comun  errore  creduto  che  '1  popolo  romano  fin  da'  tempi  di 
Romolo  fusse  stato  di  cittadini  come  nobiH  così  plebei ,  che  1 
romano  fusse  stato  regno  monarchico,  e  che  la  ordinatavi  da 
Bruto  fusse  stata  libertà  popolare.  E  queste  tre  voci  non  dilh- 
nite  han  fatto  cader  in  errore  tutti  i  critici ,  storici ,  poUtici  e 
giureconsulti,  perchè  da  ninna  deUe  presenti  poterono  far  idea 
delle  repubbliche  eroiche,  le  quali  furono  d'una  forma  aristocra- 
tica severissima  e   quindi  a  tutto   cielo   diverse  da   queste  de 

nostri  tempi. 

Romolo  dentro  l'asilo  aperto  nel  luco  2  egli  fondò  Roma  sopra 
le  clientele,  le  quali  furono  protezioni  nelle  quaU  i  padri  di  fa- 
miglia tenevano  i  rifuggiti  all'asilo  in  quaUtà  di  contadim  gior- 
nalieri,  che  non  avevano  niun  privilegio  di  cittadino  e,  si,  muna 
parte  di  civil  libertà  ;  e  perchè  v'  erano  rifuggiti  per  aver 
salva  (a)  la  vita,  i  padri  proteggevano  loro  la  libertà  naturale, 


rassettarla ,  se  ne  criò  Ortensio  dittatore ,  che  confermò  la  Legge 
Publilia.  -  Le  quali  due  leggi  sono  state  finora  guardate  dagli 
eraditi  interpetri  della  ragion  romana  per  insegnar  dalle  cattedre 
a'  sempUci  giovanetti  che  con  tali  leggi  fu  data  a' plebisciti,  o  leggi 
tribunizie,  forza  eguale  aUe  leggi  consolari,  e  ci  lasciarono  la  re- 
pubblica romana  con  due  potestà  somme  legislatrici,  indistmte  ne 
distretti,  nelle  materie  e  ne'  tempi  (eh'  è  un  gran  mostro  di  repub- 
blica); perché  non  ne  han  saputo  intendere  il  linguaggio,  che  di  ciò 
ch'avesse  la  plebe  comandato  con  le  leggi  tribunizie  non  potesse  il 
popolo  comandar  il  contrario  con  le  leggi  consolari.  -  Lo  che  ap- 
presso, ecc. 

(a)  l'ultima  parte  della  loro  libertà  naturale,  ch'era  la  vita,  erano 

partitamente  divisi j  ecc. 

»  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  III. 

»  Liv.,  I,  8;  Floe.,  1, 1;  Tao.,  Sist.,  lU,  71;  Dio  Oass.,  XXXVU,  19. 
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col  tenergli  partitamente  divisi  in  coltivar  i  di  loro  campi,  de' 
quali  cosi  dovette  comporsi  il  fondo  pubblico  del  territorio  ro- 
mano, come  di  essi  padri    Romolo  compose  il  senato. 

Appresso,  Servio  Tullio  vi  ordinò  il  censo,  con  permettere  a' 
giornalieri  il  dominio  bonitario  de'  campi  eh*  erano  propi  de' 
padri,  i  quali  essi  coltivassero  per  sé,  sotto  il  peso  del  censo, 
con  r  obbligo  di  servir  loro  a  propie  spese  nelle  guerre  ;  con- 
forme, di  fatto,  i  plebei  ad  essi  patrizi  servirono  dentro  cotesta 
finor  sognata  libertà  popolare.  La  qual  legge  di  Servio  Tullio 
fu  la  prima  legge  agraria  del  mondo ,  ordinatrice  del  censo 
pianta  delle  repubbliche  eroiche,  ovvero  antichissime  aristocrazie 
di  tutte  le  nazioni. 

Dappoi,  Giunio  Bruto,  con  la  discacciata  de'  tiranni  Tarqui- 
ni,  restituì  la  romana  repubblica  a'  suoi  principii  ;  e  con  ordi- 
narvi i  consoli,  quasi  due  re  aristocratici  annali  (come  Cicerone 
gli  appella  nelle  sue  Leggi  i  ),  invece  di  uno  re  a  vita,  vi  rior- 
dinò la  libertà  de'  signori  da'  lor  tiranni,  non  già  la  libertà 
del  popolo  da'  signori.  Ma  i  nobili  mal  serbando  l'  Agraria  di 
Servio  a'  plebei,  questi  si  criarono  i  tribuni  della  plebe,  e  gli 
si  fecero  giurare  dalla  nobiltà,  i  quali  difendessero  alla  plebe  tal 
parte  di  naturai  libertà  del  dominio  bonitario  de'  campi:  sic- 
come perciò,  disiderando  i  plebei  riportarne  da'  nobili  il  do- 
minio civile,  i  tribuni  della  plebe  cacciarono  da  Roma  Marcio 
Coriolano,  per  aver  detto  ch'i  plebei  andassero  a  zappare,  cioè 
che,  poiché  non  eran  contenti  dell'Agraria  di  Servio  Tullio  e  vole- 
vano un'Agraria  più  piena  e  più  ferma,  si  riducessero  a'  gior- 
nalieri di  Romolo  2.  Altrimente,  che  stolto  fasto  de'  plebei  sde- 
gnare r  agricoltura ,  la  quale  certamente  sappiamo  che  si  re- 
cavano ad  onore  esercitar  essi  nobili  ;  e  per  si  lieve  cagione  ac- 
cendere si  crudel  guerra  che  Marcio,  per  vendicarsi  dell'esiglio, 
era  venuto  a  rovinar  Roma,  senonsè  le  pietose  lagrime  della 
madre  e  della  moglie  l'avessero  distolto  dall'empia  impresa? 


*  ITI,  2:  *  Regio  imperio  duo  eunto  >\  non  già  la  frase  addotta  dal  V.,  la  quale  si 
trova,  invece,  in  Corn.  Nep.,  Hann.,  7:  «  Ut  enim  Bomce  coneuìee,  sic  Carihagine 
quotannie  annui  b\ni  reges  ereabantur*. 

*Si  annonam...  veterem[plebei]  volunt,  ius  prietinum  reeldemt  patribua»,  e  non 
altro,  fa  dire  Liv.,  (II,  34),  su  quest'  argomento,  a  Coriolano. 


Per  tutto  ciò,  pur  seguitando  i  nobili  a  ritogliere  i  campi  a' 
plebei  poi  che  quelli  gli  avevano  coltivati,  né  avendo  questi  a- 
zion  civile  da  vendicargli ,  quivi  i  tribuni  della  plebe  fecero  la 
pretensione  della  Legge  delle  XII  Tavole  i  (dalla  quale,  come  ne' 
Principii  del  Diritto  universale  (a)  si  è  dimostrato,  non  si  dis- 
pose altre  affare  che  questo  2),  con  la  qual  legge  i  nobili  per- 
misero il  diritto  quiritario  de'  campi  a'  plebei;  il  qual  dominio 
civile,  per  Diritto  naturai  delle  genti,  permettesi  agli  stranieri. 
E  questa  fu  la  seconda  legge  agraria  dell'  antiche  nazioni. 

Quindi ,  —  accorti  i  plebei  che  non  potevan  essi  trammandar 
ab  intestato  i  campi  a'  loro  congionti,  perchè  non  avevano  suità, 
agnazioni,  gentilità  (per  le  quali  ragioni  correvano  allora  le  suc- 
cessioni legittime),  perchè  non  celebravano  matrimoni  solenni, 
e  nemmeno  ne  potevano  disponere  in  testamento  ,  perchè  non 
avevano  privilegio  di  cittadini,— fecero  la  pretensione  de'  connubi 
de'  nobili,  o  sia  della  ragione  di  contrarre  nozze  solenni  (che 
tanto  suona  «  connuUum  »),  la  cui  maggior  solennità  erano  gli  au- 
spicii,  ch'erano  propi  de'  nobili  (i  quali  auspici!  furono  il  gran 
fonte  di  tutto  il  diritto  romano,  privato  e  pubblico);  e,  si,  fìi  da' 
padri  comunicata  a'  plebei  la  ragion  delle  nozze,  le  quali,  per 
la  diffinizione  di  Modestino  giureconsulto,  essendo  «  omnis  divini 
et  humani  iuris  communicatio  •»  s,  ch'altro  non  è  la  cittadinanza, 
dieder  essi  a'  plebei  il  privilegio  di  cittadini.  Quindi ,  secondo 
la  serie  degli  umani  disiderii,  ne  riportarono  i  plebei  da'  padri 
comunicate  tutte  le  dipendenze  degli  auspicii  eh'  eran  di  ragion 
privata,  come  patria  potestà,  suità,  agnazioni,  gentilità  e,  per 
questi  diritti,  le  successioni  legittime ,  i  testamenti  e  le  tutele. 
Dipoi  ne  pretesero  le  dipendenze  di  ragion  pubblica,   e  prhna 


{a)  [CMA^]  da  dieci  anni  usciti,  si  è  pruovato  e  con  maggior  nerbo 
si  dimostrerà  con  un  Ragionamento  nel  fine  di  questi  libri,  non  si 
dispose,  ecc. 


»  Liv.,  Ili,  1. 

«  CI*,  e.  36. 

•  « consoHium  omnis  vUce,  divini*,  ecc.-MODEST. ,  libro  primo  Begularum, 

in  Dig.^  XXTTT,  2  {De  rUu  nupHar.),  1. 
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ne  riportarono  comunicati  gì'  imperi    coi    consolati  e  finalmente 
i  sacerdozi  e  i  pontificati  e,  con  questi,  la  scienza  ancor  delle 

In  cotal  guisa  i  tribuni  della  plebe,  sulla  pianta  sopra  la  qual 
erano  stati  criati  di  proteggerle  la  libertà  naturale,  tratto  tratto 
si  condussero  a  farle  conseguire  tutta  la  libertà  civile.  E  '1  censo 
ordinato  da  Servio  Tullio,  —  con  disponersi  dappoi  che  non  più 
si  pagasse  privatamente  a'  nobili,  ma  all'erario,  perchè  l'erario 
somministrasse  le  spese  nelle  guerre  a'  plebei,  —  da  pianta  di 
libertà  signorile,  andò  da  sé  stesso  naturalmente  a  formar  il 
censo  pianta  della  libertà  popolare  ;  di  che  dentro  i  truoverassi  la 
guisa. 

Con  uguali  passi,  i  medesimi  tribuni  s'avanzarono  nella  po- 
testà di  comandare  le  leggi  (b).  Perchè  le  due  leggi  Grazia  ed 
Ortensia  2  non  poterono  accordar  alla  plebe  eh'  i  di  lei  plebi- 
sciti obbligassero  tutto  il  popolo  senonsè  nelle  due  particolari 
emergenze  ;  per  la  prima  delle  quali  la  plebe  si  era  ritirata  nel- 
r  Aventino ,  gli  anni  di  Eoma  CCCIV ,  nel  qual  tempo ,  come 
qui  si  è  detto  per  ipotesi  e  dentro  mostrerassi  di  fatto,  i  plebei 
non  erano  ancor  i  cittadini  ;  e  per  la  seconda,  ritirossi  nel  Gia- 
nicolo  gli  anni  CCCLXVII,  quando  la  plebe  ancora  contendeva 
con  la  nobiltà  di  comunicarlesi  il  consolato.  Ma  sulla  pianta 
delle  suddette  due  leggi,  la  plebe  finalmente  si  avanzò  a 
comandare  leggi  universali.  Per  lo  che  dovetter  avvenire  in 
Roma  de'  grandi  movimenti  e  rivolte  ;  onde  fu  bisogno  di  criare 


(o)  i  quali  onori  tutti  erano  giustificati  con  gli  auspicii  pubblici. 
In  cotal  guisa^  ecc. 

(fi)  Perocché  prima  i  loro  plebisciti  non  eran  altro  che  dichia- 
razioni che  faceva  la  plebe  de'  nobili  ad  essolei  esosi,  perocché  fus- 
sero  gravi  alla  sua  libertà,  [CMA^]  come  aveva  fatto  a  Coriolano. 
\_SN^]  Perchè  non  poterono  da  principio  certamente  i  loro  plebisciti 
comandar  pena,  perchè  la  plebe  non  aveva  imperi;  onde  crediamo  che 
i  primi  plebisciti  romani  sieno  stati   gli  stessi   che  gli  ostracismi 

*  Lib.  II,  sez.  V,  passim. 

«  Clr.  Liv.,  m,  65;  Plik.,  NJS,  XVI,  10. 


PublUio  Filone  dittatore  i ,  il  quale  non  si  criava  se  non  negU 
ultimi  pericoU  della  repubblica,  siccome  in  questo ,    eh'  eUa  era 
caduta   in  un  tanto   grande   disordine  di  nudrire   dentro  il  suo 
corpo  due  potestà  somme  legislatrici,  senza  essere  di  nuUa  di- 
stinte ,  né  di  tempi  né  di  materie   né  di  territori ,  con  le  quali 
doveva  prestamente  andare  in  una  certa  rovina.  Quindi  Filone, 
per  rimediare  a  tanto  civil  malore,  ordinò  che  ciò  che  la  plebe 
avesse  co'  plebisciti   comandato  ne'  comizi   tributi  (a)   «  omnes 
Quintes  teneret  »  2,  obbligasse  tutto  il  popolo  ne'  comizi  centu- 
riati,  ne'  quali  «  omnes  Quirites  »  si  ragunavano  (perché  i  Romani 
non  si  appeUavano  «  Quirites  »  che  neUe  pubbliche  ragunanze  ;  né 
«  Quirites  »,  nel  numero  del  meno,  si  disse  in  volgar  sermone  la- 
tino giammai)  ;  con  la  qual  formola  Filone  voUe  dire   che  non 
si  potessero    ordinar   leggi   le    quaU  fussero    a'  plebisciti   con- 
trarie (è).  Per  tutto  ciò,  essendo  già,  per  leggi  nelle  quali  essi 
nobili  erano  convenuti,  la  plebe  in  tutto  e  per  tutto  uguagliata 
alla  nobiltà;  e  per  quest'  ultimo  tentativo,  al  quale  i  nobili  non 


d'Atene,  co'  quaU  i  chiari  cittadini  prendevansi  per  diece  anni  V  e- 
siglio,  e  l'esiglio  appo  i  Romani  fin  a'  tempi  de'  principi  non  fu  spe- 
zie di  pena,  ma  scampo.  Ma  ne'  tempi  di  Filone  dovettero  gm- 
gnere  i  plebei  a  comandar  leggi  universali,  [CMA^]  come  dalla  sto- 
ria delle  leggi  romane  chiaramente  apparisce  averne  di  fatto  co- 
mandate molte.  [Sm]  Quindi ,  essendo  la  repubblica  romana  ca- 
duta in  questo  grandissimo  disordine,  di  nudrire,  ecc. 

(a)  ne'  quaU  prevalevano  i  plebei,  siccome  quelli  da'  quali  si  da- 
vano i  voti  per  teste,  i  Quiriti,  i  Romani  in  adunanza  (che  tanto 
propriamente  suona  tal  voce,  né  *  Quirite  »  nel  numero  del  meno  si 
è  detto  mai),  fussero  da'  plebisciti  obbligati;  che  è  tanto  dire  quanto 
non  potessero  ordinare  leggi  a  quelli  contrarie  ne'  comizi  centu- 
riati,  ne' quali  prevale van  i  nobili,  siccome  queUi  ch'ivi  davan  i 
voti  per  patrimoni.  Per  tutto  ciò,  ecc. 

(6)  [CMA^]  Onde ,  perchè  ne'  comizi  centuriati  prevalevano  i  se- 
natori, pesandovisi  i  voti  per  patrimoni,  e  ne'  comizi  tributi  preva- 
levano i  plebei,  numerandovisi  i  voti  per  teste,  avevano  la  ragione  i 


1  Liv.,  Vili,  12,  ad  a.  416. 

*  *Ut  plebiscito  omnes  Quirites  tenerent  *  (Liv.,  ibld.) 
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potevano  resistere  senza  rovinar  la  repubblica,  ella  era  divenuta  su- 
periore alla  nobiltà,  che  senza  l'autorità  del  senato  comandava 
^^SS^  generali  a  tutto  il  popolo;  e,  si,  essendo  già  naturalmente 
la  romana  repubblica  divenuta  libera  popolare  ;  Filone,  con  questa 
legge,  tale  la  dichiarò,  e  ne  fu  detto  «  dittator  popolare  »  \ 

In  conformità  di  tal  cangiata  natura,  le  diede  due  ordinamenti 
che  si  contengono  negli  altri  due  capi  della  Legge  Publilia.  Il 
primo  fu  che  1'  autorità  del  senato ,  la  qual  innanzi  era  stata 
autorità  di  signori,  per  la  quale  di  ciò  che  '1  popolo  avesse  dis- 
posto prima  «  deinde  patres  fierent  auctores  »  (talché  le  criazioni  (a) 
de'  consoli,  l'ordinazioni  delle  leggi,  fatte  dal  popolo  per  lo  in- 
nanzi, erano  state  pubbliche  testimonianze  di  merito  e  domande 
pubbliche  di  ragione) ,  questo  dittatore  ordinò  eh'  indi  m  poi 
fussero  i  padri  autori  al  popolo,  ch'era  già  sovrano  libero ,  «  in 
incertum  comitiorum  eventum  »  2^  come  tutori  del  popolo  signor 
del  romano  imperio;  che,  se  volesse  comandare  le  leggi,  le  co- 
mandasse secondo  la  formola  portata  a  lui  dal  senato,  altrimente 
si  servisse  del  suo  sovrano  arbitrio  e  1' <  antiquasse  »  (cioè  di- 
chiarasse di  non  voler  novità)  ;  talché  tutto  ciò  eh'  indi  in  poi 
ordinasse  il  senato  d'intorno  a'  pubblici  affari,  fussero  o  istru- 
zioni da  esso  date  al  popolo,  o  e omm essi oni  del  popolo  date 
a  lui.  Restava  finalmente  che  perché  il  censo  per  tutto  il 
tempo  innanzi,  essendo  stato  1'  erario  de'  nobih,  i  soli  nobili  se 
n'erano  criati  censori;  poiché  egli  per  cotal  legge  divenne  pa- 
trimonio di  tutto  il  popolo,   ordinò  Filone  nel  terzo   capo  che 


padri  di  lamentarsi ,  appo  Livio ,  oh'  avevano  perduto  più  in  pace 
ch'acquistato  in  guerra  queU'  anno,  nel  quale  pur  fecero  i  Romani 
molte  e  grandi  conquiste.  Per  tutto  ciò,  ecc. 

(a)  prima  degli  re  poi  de'  consoli,  le  appellagioni,  Vordinazionij  ecc. 

*  Propriamente,  Lnr.,  ibid.,  a  cui  il  V.  seguita  ad  attingere,  dice  che  la  dittatura 
di  Filone  *popularis  fuit*,  ossia  grata  al  popolo,  non  già  che  Filone  ricevesse  il 
soprannome  di  e  popolare». 

*  «  Ante  initum  tuffragium  »  e  non  già  «  in  incertum  comiiionmi  eventum  >,  ha 
Liv.,  ibid. 


si  comunicasse  alla  plebe  ancor  la  censura  i;  il  qual  maestrato 
solo  restava  da  comunicarsi  alla  plebe. 

Se  sopra  quest'  ipotesi  si  legga  quindi  innanzi  la  storia  ro- 
mana, a  mille  pruove  si  truoverà  che  vi  reggono  tutte  le  cose 
che  narra,  le  quali,  per  le  tre  voci  non  diffinite  anzidette,  non 
hanno  né  alcun  fondamento  comune,  né  tra  loro  alcun  convene- 
vole rapporto  particolare  ;  onde  quest'ipotesi  perciò  si  dovrebbe 
ricevere  per  vera.  Ma  se  ben  si  considera ,  questa  non  è  tanto 
ipotesi  quanto  una  verità  meditata  in  idea ,  che  poi  con  1'  auto- 
rità truoverassi  di  fatto;  e  posto  ciò  che  Livio  dice  general- 
mente 2: — gli  asili  essere  stati  «  vetm  urbes  condentium  consilium  », 
come  Romolo  entro  1'  asilo  aperto  nel  luco  egli  fondò  la  roma- 
na,— ne  dà  l' ist^oria  di  tutte  1'  altre  città  del  mondo  de'  tempi 
tinora  disperati  a  sapersi.  Lo  che  è  un  saggio  d'una  Storia  ideal 
eterna  (la  quale  dentro  si  medita  e  si  ritruova)  sopra  la  quale 
corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni. 

XLIII 
[Legge  Petelia.  —  Anni  del  mondo  3661,  di  Roma  419] 

Quest'altra  legge  fu  comandata  negli  anni  di  Roma  CCCOXIX  8, 
detta  de  nexu  (e,  si,  tre  anni  dopo  la  Publilia),  da'  consoli  Caio 
Petelio  e  Lucio  Papirio  MugUone  ;  e  contiene  un  altro  punto 
massimo  di  cose  romane ,  poiché  con  quella  si  rillasciò  a'  plebei 
la  ragion  feudale  d'  essere  vassalli  ligi  de'  nobili  per  cagion  di 
debiti,  per  gli  quali  quelli  tenevano  questi,  sovente  tutta  la  vita, 
a  lavorare  per  essi  nelle  loro  private  prigioni  *.  Ma  restò  al 
senato  il  sovrano  dominio  eh'  esso  aveva  sopra  i  fondi  dell'  im- 
perio romano,  ch'era  già  passato  nel  popolo,  e  per  lo  senatocon- 
sulto  che  chiamavano  «  ultimo  »  ^ ,  finché  la  romana  fu   repub- 


Liv.,  1.  e. 

«1,8. 

"  La  Lex  PUillia  è  assegnata  dal  V.  al  419 ,  invece  che  al  429  (come  ha  Liv., 
Vili,  28),  non  già  per  fallo  di  memoria ,  ma  di  proposito  deliberato.  Si  vegga  più 
oltre,  lib.  II,  sez.  V,  cap.  V. 

*  Liv.,  1.  e. 

'  Allusione  alla  formola:  *  Dent  operam  con*ule8,prcetore$,  tribuni  plebis,  quique 
consularee  aunt  ad  Urbem  ne  quid  re^[tublica  detrimenti  capiat  »,  riferita  da  Oas., 


V  '; 
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blica  libera,  se  '1  mantenne  con  la  forza  delParmi  ;  onde,  quante 
volte  il  popolo  ne  volle  disponere  con  le  leggi  agrarie  de'  Grac- 
chi, tante  il  senato  armò  i  consoli,  i  quali  dichiararono  rubelii 
ed  uccisero  i  tribuni  della  plebe  che  n'  erano  stati  gli  autori.  Il 
quale  grand' effetto  (a)  non  può  altrove  reggere  che  sopra  una 
ragione  di  feudi  sovrani  soggetti  a  maggiore  sovranità;  la  qual 
ragione  ci  vien  confermata  con  un  luogo  di  Cicerone,  in  una  Ca- 
tilinaria, dove  afferma  che  Tiberio  Gracco  con  la  legge  agraria 
guastava  lo  stato  della  repubblica  (6),  e  che  con  ragione  da 
Publio  Scipione  Nasica  ne  fu  ammazzato  (e),  per  lo  diritto  dettato 
nella  formola  con  la  qual  il  consolo  armava  il  popolo  contro  gli 
autori  di  cotal  legge  :  «  Qui  rempublicam  salvam  velit  consulem 
sequatur  »  i. 


(a)  di  cose  romane,  se  non  com'  in  sua  propria  cagione  regge  sulla 
ragion  etema  de'  feudi  (da  noi  scoverta  nell'opera,  schiarita  nell'An- 
notazioni e  molto  più  avvalorata,  come  si  vedrà,  in  questi  libri),  non 
sappiamo  certamente  qual  via  s'  abbiano  tutti  i  politici  e  tutt'  i 
giureconsulti  e'  hanno  scritto  de  iure  publico  da  poterne  uscir  con 
onore;  particolarmente  per  due  luoghi,  quanto  a  noi  opportuni 
tanto  duri  scogli  ad  essi  da  rompervi ,  entrambi  di  Cicerone.  De' 
quali  uno  è  in  una  Catilinaria^  ecc. 

(6)  quando  sembra  il  senato  turbar  più  tosto  lo  Stato,  che  s'oppone 
al  popolo  signore  dell'  Imperio,  che  vuol  disporre  de'  campi  da  esso 
acquistati  per  forza  d'armi  nelle  provincie.  L'altro  è  nell'  orazione  a 
prò  di  Roscio  Amerino ,  ove  dice  che  Siila  aveva  iure  gentium  ri- 
portato vittoria  di  Mario  2. 

(e)  [CMA^]  lo  che  pur  egli  oratoriamente  dice,  spostandone  il 
sentimento,  eh'  andava  ben  di  séguito  alla  formala  cm  la  qual,  ecc. 

B  O  Ib  col  nome  di  *S.  C.  ultimum»  e  chiamata  anche  da  Liv.,  Ili,  4,  «5.  C.  ultima 
necessitatisi.  Ma,  più  che  a  Cesare  e  a  Livio,  U  V.  dovè  forse  attingere  a  Cicerone 
(da  lui  citato  da  qui  a  poco);  U  quale,  CatU.,  I,  2,  ricorda,  per  l'appunto,  parecchi 
senatoconsulti  danti  piena  autorità  di  uccidere  un  cittadino,  «  ne  quid  respubhca 
detrimenti  caperei  ». 

1  Cic,  1.  e,  dice  solamente:  «  P.  Scipio,  ponti fex  maximus.  Ti.  Oracehum,  medio- 
eriter  làbefactentem  statum  reipublicce,  pHvatus  interfecit*.  —  Da  chi  il  V.  abbia 
preso  il  passo  da  lui  riferito,  non  saprei  dire. 

8)  In  Pro  Rose.  Amer.,  per  quanto  si  parli  spesso  di  SiUa,  non  si  trova  alcun 
passo  che  corrisponda  a  quel  che  dice  il  Y. 
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[Guerra  di  Taranto ,  ove  s' incomincian  a  conoscer  tra  loro  i  Latini  co'  Greci.  — 
Anni  del  mondo  3708,  di  Roma  489] . 

La  cui  cagione  fu  ch'i  Tarantini  maltrattarono  le  navi  romane 
eh'  approdavano  al  loro  lido  e  gli  ambasciadori  altresì ,  perchè, 
per  dirla  con  Floro  i,  essi  si  scusavano  che  «  qui  essent  aut  unde 
venirent  ignorabant  »  (a).  Tanto  tra  loro,  quantunque  dentro  brievi 
continenti,  si  conoscevano  i  primi  popoli  ! 

XLV 

[Guerra  cartaginese  seconda,  da  cui  comincia  la  storia  certa  romana  a  Livio,  il 
qual  pur  professa  non  saperne  tre  massime  circostanze.  —  Anni  del  mondo  3849,  di 
Roma  552]. 

Della  qual  guerra  pur  Livio  (il  quale  si  era  professato  dalla 
seconda  guerra  cartaginese  scrivere  la  storia  romana  con  al- 
quanto più  di  certezza  ^,  promettendo  di  scrivere  una  guerra 
la  più  memorabile  di  quante  mai  si  fecero  da'  Romani  3 ,  e ,  'n 
conseguenza  di  cotanto  incomparabil  grandezza,  ne  debbono,  come 
di  tutte  più  romorose,  esser  più  certe  le  memorie  che  scrive)  non 
ne  seppe,  ed  apertamente  dice  di  non  sapere  tre  gravissime  circo- 
stanze:— la  prima  sotto  quali  consoli,  dopo  aver  espugnato  Sagunto, 
avesse  Annibale  preso  dalla  Spagna  il  cammino  verso  ITtalia*; — 


(a)  E  pur  i  Romani  avevano  già  un  potente  imperio  nell'Italia  e 
ne  scorrevano  tutta  una  costa.  Tanto,  ecc. 

*  I,  18.  Senonchè,  le  parole  testuali  di  Ploro  sono  le  seguenti  :  «  [Tarantini]  adre- 
migantem  litori  romanam  classem  inde  vident;  atque  hostem  rati,  emicant,  sine 
discrimine  insultant:  «  qui  enim  aut  unde  Romani? ^. 

2  Non  dalla  seconda  guerra  punica,  ma  «  ah  secunda  origine*,  ossia  dalla  riedi- 
ficazione di  Roma  dopo  l'incendio  dei  Galli  (Liv.,  VI,  1). 

'  «  Bellum  maxime  omnium  memorabile  quce  unquam  gesta  sint  »,  dice  altrove 
(XXXI,  1)  Livio.  La  conseguenza,  che  da  ciò  si  trae  nel  testo,  è  tutta  del  V. 

<  XXXI ,  15.  Ma  Livio ,  propriamente ,  non  dice  di  non  sapere  il  nome  dei  con- 
soli: osserva  soltanto  che,  se  Sagunto  fu  presa  otto  mesi  dopo  che  se  n'era  iniziato 
l'assedio,  e  se  Annibale,  come  «  quidam  scripsere  »  (tra  cui  Polyb.,  Ili,  17  e  56)  giunse 
in  Italia  cinque  mesi  dopo  essere  partito  da  Cartagena,  «  fieri  non  potuit  ut  P.  Cor- 
nelius  Ti.  Sempronius  consules  fuerint,  ad  quos  et  principio  oppugnationis  legati 
saguntini  missi  sint,  et  qui  in  suo  magistratu  cum  Hannibale  alter  ad  Ticinum 
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la  seconda,  per  quali  Alpi  vi  giunse ,  se  per  le  Cozie  o  V  Appan- 
nine i; —  la  terza,  con  quante  forze;  di  che  truova  negli  annali 
antichi  tanto  divario  ch'altri  avevano  lasciato  scritto  seimila  ca- 
valieri e  ventimila  pedoni,  ed  altri  ventimila  di  quelli  e  ottanta- 
mila di  questi  2. 

[Conclusione] 


[SEZIONE  SECONDA] 

(a)  DEGLI  ELEMENTI 


I; 


Per  lo  che  tutto  ragionato  in  queste  Annotazioni,  si  vede  che 
quanto  ci  è  giunto  dell'  antiche  nazioni  gentili ,  fin  a'  tempi  di- 
terminati su  questa  Tavola,  egli  è  tutto  incertissimo.  Onde  noi 
in  tutto  ciò  siamo  entrati  come  in  cose  dette  «nullius»^  delle  quali 
è  quella  regola  di  ragione  che  «  occupanti  conceduntur  »;  e  perciò 
non  crediamo  d'offendere  il  diritto  di  ninno  se  ne  ragioneremo 
spesso  diversamente  ed  alle  volte  tutto  il  contrario  all'oppe- 
nioni  che  finora  si  hanno  avute  d' intorno  a'  principii  dell'  uma- 
nità delle  nazioni.  E  con  far  ciò ,  gli  ridurremo  a  principii  di 
scienza  ;  per  gli  quali  ai  fatti  della  storia  certa  si  rendano  le 
loro  primiere  origini,  sulle  quali  reggano  e  per  le  quali  tra  esse- 
loro  convengano  ;  i  quali  finora  non  sembrano  aver  alcun  fon- 
damento comune,  né  alcuna  perpetuità  di  séguito,  né  alcuna  coe- 
renza tra  lor  medesimi. 


amnem,  ambo  aliquanto  post  ad  Trebiam  pugnaverìnt  ».— Quindi,  una  delle  due:  0  le 
cose  andarono  più  per  le  spicce;  0  Sagunto  al  principio  dell'anno  consolare  anzi- 
detto>  «  non  coeptum  oppugnari  est,  sed  captum  ». 

1  XXXI,  38. 

»  Non  80000,  ma  100000  (Liv.,  1.  e).  A  80000  pedoni  e  10000  cavalli  faceva  ascen- 
dere l'esercito  cartaginese  L.  Ciucio  Alimento  che  fu  prigioniero  d'Annibale;  ma  Livio 
dichiara  errato  il  calcolo. 


Per  dar  forma  adunque  alle  materie  qui  innanzi  apparecchiate 
sulla  Tavola  cronologica,  proponiamo  ora  qui  i  seguenti  assiomi 
0  Degnità  cosi  filosofiche  come  filologiche,  alcune  poche,  ra- 
gionevoli e  discrete  domande,  con  alquante  schiarite  diffinizioni; 
le  quaU ,  come  per  lo  corpo  animato  il  sangue ,  cosi  deono  per 
entro  scorrervi  ed  animarla  in  tutto  ciò  che  questa  Scienza  ra- 
giona della  comune  natura  delle  nazioni  (b). 


(e)  L'uomo,  per  l'indiffinita  natura  della  mente  umana,  ove  que- 
sta si  rovesci  nell'  ignoranza,  egli  fa  sé  regola  dell'  universo  (d). 


(a)  Assiomi  o  Degnità  filosofiche  e  filologiche,  diffinizioni  e  di- 
screte domande,  che  devon  esser  gli  elementi  di  questa  Scienza  del- 
l'umanità. 

{b)  onde  non  più  (come  finora  in  tutti  i  ragionamenti  che  si  leg- 
gono sui  libri  dintorno  a' principii  di  religioni,  lingue,  ordini,  co- 
stumi, leggi,  potestadi,  imperi,  dominii,  commerzi,  giudizi,  pene, 
guerre,  paci,  allianze  che  l'intiero  subbietto  ne  compiono)  ragioni 
contro  ragioni,  autorità  contro  autorità  con  ostinata  guerra  combat- 
tino,  ma  si  compongano  in  una  perpetua  pace. 

{e)  [CMA^]  La  prima  e  principale  di  tutte  le  Degnità  qui  [CMA^] 
appresso  proposte  [CMA^]  era  questa  gran  metafisica  verità  [CMA^] 
(la  qual  noi  certamente  avevamo  usata  in  tutta  quest'opera  per  rin- 
venire l'origini  delle  nazioni  e  delle  scienze,  le  quali  senza  dubbio 
da  esse  nazioni  sono  state  ritruovate  ;  ma  non  avevamo  fin  a  que- 
st'  altra  impressione  avvertita),  la  qual  è  che  Vuomo,  ecc. 

(d)  [CMA^]  e  con  questa  smisurata  misura  esso  delle  cose  che 
ignora,  immagina  sformatamente  più  di  quello  ch'elleno  son  in  fatti. 


;tv^ 
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Questa  Degnità  è  la  cagione  dì  quo'  due  comuni  costumi  umani: 
uno  che  «  fama  crescit  eundo  »,  l'altro  che  «  minuit  prcesentia  fa- 
mam  ».  La  qual ,  avendo  fatto  un  cammino  lunghissimo,  quanto 
è  dal  principio  del  mondo,  è  stata  la  sorgiva  perenne  di  tutte  le 
magnifiche  oppenioni  che  si  sono  finor  avute  delle  sconosciute  da 
noi  lontanissime  antichità ,  per  tal  propietà  della  mente  umana 
avvertita  da  Tacito  nella  Vita  dJ  Agricola  i  con  quel  motto:  «  Omne 
ignotum  prò  magnifico  est  ». 


u 


È  altra  propietà  della  mente  umana  eh'  ove  gli  uomini  delle 
cose  lontane  e  non  conosciute  non  possono  fare  niuna  idea,  le 
stimano  dalle  cose  loro  conosciute  e  presenti. 

Questa  Degnità  addita  il  fonte  inesausto  di  tutti  gli  errori 
presi  dall'  intiere  nazioni  e  da  tutt'  i  dotti  d' intorno  a'  principii 
dell'umanità;  perocché  da'  loro  tempi  illuminati,  colti  e  magnifici, 
ne'  quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle,  questi  a  ragionarle, 
hanno  estimato  l'origini  dell'umanità,  le  quali  dovettero  per  na- 
tura essere  picciole,  rozze,  oscurissime  (a). 

A  questo  genere  sono  da  richiamarsi  due  spezie  di  borie  che 
si  sono  sopra  2  accennate:  una  delle  nazioni  ed  un'altra  de'  dotti. 

m 

Della  boria  delle  nazioni  udimmo  8  quell'aureo  detto  di  Diodoro 
Sicolo: — che  le  nazioni,  o  greche  0  barbare,  abbiano  avuto  tal 
boria,  d'aver  esse  prima  di  tutte  l'altre  ritruovati  i  comodi  della 
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(a)  Questa  stessa  Degnità  dimostra  la  boria  esser  figliuola  dell'i- 
gnoranza e  dell'amor  propio;  il  quale  ci  gonfia  perciocché  in  noi  sono 
troppo  indonnate  l' idee  ch'abbiamo  di  noi  medesimi  e  delle  cose  no- 
stre, e  con  quelle  come  matti  guardiamo  le  cose  che  da  noi  non 
s' intendono.  —  A  questo  genere,  ecc. 

130. 

2  Si  vegga  più  su,  pp.  68,  72-3. 

^  Si  vegga  più  su,  p.  68,  nota  5. 


vita  umana  e  conservar  le  memorie  delle  loro  cose  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo. 

Questa  Degnità  dilegua  ad  un  fiato  la  vanagloria  de'  Caldei, 
Sciti,  Egizi,  Chinesi  (a),  d'aver  essi  fondato  l'umanità  dell'antico 
mondo.  Ma  Flavio  Giuseffo  Ebreo  ne  purga  la  sua  nazione,  con 
quella  confessione  magnanima  eh'  abbiamo  sopra  udito  h  —  che 
gli  Ebrei  avevano  vivuto  nascosti  a  tutti  i  gentili  ; — e  la  sagra 
storia  ci  accerta  l'età  del  mondo  essere  quasi  giovine  a  petto 
della  vecchiezza  che  ne  credettero  i  Caldei,  gli  Sciti,  gli  Egizi 
e  fin  al  di  d' oggi  i  Chinesi  :  lo  che  è  una  gran  pruova  della 
verità  della  storia  sagra. 


A  tal  boria  di  nazioni  s'aggiugne  qui  la  boria  de'  dotti,  i  quali 
ciò  ch'essi  sanno,  vogliono  che  sia  antico  quanto  che  'l  mondo  (b). 

Questa  Degnità  dilegua  tutte  le  oppinioni  de'  dotti  d' intorno 
alla  sapienza  innarrivabile  degli  antichi;  convince  d'impostura  gli 
oracoli  di  Zoroaste  Caldeo,  d'  Anacarsi  Scita  ,  che  non  ci  son 
pervenuti ,  il  Pimandro  di  Mercurio  Trimegisto ,  gli  Orfici  (o 
sieno  versi  d'  Orfeo),  il  Carme  aureo  di  Pittagora ,  come  tutti 
gli  più  scorti  critici  vi  convengono;  e  riprende  d'importunità  tutti 
i  sensi  mistici  dati  da'  dotti  a'  geroglifici  egizi  e  l'allegorie  fi- 
losofiche date  alle  greche  favole  (e). 

(a)  [In  CMA  8  il  7.  ricorda  qui  ancora  una  volta  la  differenza  tra 
il  calcolo  di  Eusebio  e  quello  di  Filone  di  cui  a  p.  69]. 

(ò)  Onde  ogni  ragionamento  erudito  che  si  faccia  dintorno  ad  ogni 
materia,  udiamo  incominciare  dalla  formazione  del  primo  uomo,  e 
che  ciò  che  essi  sanno  sia  principio  al  quale  sien  da  richiamarsi  tutte 
le  cose  che  sanno  gli  altri.  Questa  Degnità  dilegua  tutte  le  oppe- 
nioni e  dimostra  vani  tutti  i  voti  e'  hanno  nudrito  i  dotti  della  sa- 
inenza  innarrivabile  degli  antichi,  ecc. 

(e)  Entrambe  queste  Degnità  deon  ammonir  il  leggitore  il  qual 
voglia  profittare  di  questa  Scienza  (poiché  entrambe  queste  borie 
provengono  da  ignoranza),  di  porsi  in  uno  stato  2  di  non  saper  nulla 

*  Si  vegga  più  su  p.  94,  nota  3. 
^  Si  supplisca  :  «  piuttosto  ». 
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I V. 


La  Filosofia,  per  giovar  al  gener  umano,  dee  sollevar  e  reggere 
ruomo  caduto  e  debole ,  non  convellergli  la  natura  né  abban- 
donarlo nella  sua  corrozione. 

Questa  Degnità  allontana  dalla  scuola  di  questa  Scienza  gli 
stoici,  i  quali  vogliono  l'  ammortimento  de'  sensi,  e  gli  epicurei, 
che  ne  fanno  regola,  ed  entrambi  niegano  la  Provvedenza,  quelli 
faccendosi  strascinare  dal  fato,  questi  abbandonandosi  al  caso,  e 
i  secondi  oppinando  che  muoiano  l'anime  umane  coi  corpi  ;  i  quali 
entrambi  si  dovrebbero  dire  «filosofi  monastici  o  solitari  »): 
e  vi  ammette  i  filosofi  politici,  e  principalmente  i  platonici, 
i  quali  convengono  con  tutti  i  legislatori  in  questi  tre  principali 
punti:  che  si  dia  Provvedenza  divina,  che  si  debbano  moderare 
I'  umane  passioni  (a)  e  farne  umane  virtù,  e  che  1'  anime  umane 
sien  immortali.  E  'n  conseguenza,  questa  Degnità  ne  darà  gli  tre 
principii  di  questa  Scienza. 


VI 


La  Filosofìa  considera  l'uomo  quale  dev'essere  ;  e,  si,  non  può 
fruttare  ch'a  pochissimi ,  che  vogliono  vivere  nella  repubblica 
di  Platone,  non  rovesciarsi  nella  feccia  di  Romolo  i. 


VII 


La  legislazione  considera  Puomo  qual  è,  per  farne  buoni  usi 
nell'umana  società;  come  della  ferocia,  dell'avarizia ,  dell'  ambi- 
zione, che  sono  gli  tre  vizi  che  portano  a  travverso  tutto  il  gener 


con  docilità  che  con  orgoglio  di  già  saper  tutto  de'  principii  del- 
l'umanità. 

(a)  con  la  giustizia  e,  da  quella  sì  moderate,  fame,  ecc. 

*  CiC,  Ad  AH.,  II,  1,6  :  t  Nam  Catonem  nostrum  non  tu  amas  plus  quam  ego; 
sed  tamen  ille,  opiimo  animo  utens  et  summa  fide,  nocet  reipublicce :  dicit  enim 
tanquam  in  Plalonis  TioXixeicf,  non  tanquam  in  Romuli  fcece^  sententiam  ». 


umano,  ne  fa  la  milizia,  la  mercatanzia  e  la  corte,  e,  sì,  la  for- 
tezza, r  opulenza  e  la  sapienza  delle  repubbliche  ;  e  di  questi 
tre  grandi  vizi ,  i  quali  certamente  distruggerebbero  l' umana 
generazione  sopra  la  terra,  ne  fa  la  civile  felicità. 

Questa  Degnità  pruova  esservi  Provvedenza  divina  e  che  ella 
sia  una  divina  mente  legislatrice ,  la  quale  delle  passioni  degli 
uomini  tutti  attenuti  alle  loro  private  utilità  (a),  per  le  quali  vi- 
verebbono  da  fiere  bestie  dentro  le  solitudini ,  ne  ha  fatto  gli 
ordini  civili  per  gli  quali  vivano  in  umana  società. 


vili 


Le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale  ne  vi  si  adagiano  né  vi 

durano. 

Questa  Degnità  sola ,  poiché  il  gener  umano  da  che  si  ha 
memoria  del  mondo  ha  vivuto  e  vive  comportevolmente  in  so- 
cietà, ella  determina  la  gran  disputa  della  quale  i  migliori  fi- 
losofi e  i  morali  teologi  ancora  contendono  con  Cameade  scettico 
e  con  Epicuro  (né  Grozio  i  l'ha  pur  inchiodata):  se  vi  sia  diritto 
m  natura,  o  se  l'umana  natura  sia  socievole,  che  suonano  la  me- 
desima cosa. 

Questa  medesima  Degnità,  congionta  con  la  settima  e  '1  di  lei 
corollario,  pruova  che  l'uomo  abbia  libero  arbitrio,  però  debole, 
di  fare  delle  passioni  virtù  ;  ma  che  da  Dio  é  aiutato ,  natural- 
mente con  la  divina  Provvedenza,  e  soprannaturalmente  dalla 
divina  grazia. 

IX 

Gli  uomini  che  non  sanno  il  vero  delle  cose  proccurano  d'at- 
tenersi al  certo,  perché,  non  potendo  soddisfare  l'intelletto  con 
la  scienza,  almeno  la  volontà  riposi  sulla  coscienza. 


(a)  ne  fa  la  giustizia,  con  la  quale  si  conservi  umanamente  la  ge- 
nerazione degli  uomini,  che  si  chiama  «  gener  umano  ». 

*  De  iure  belli  et  pacis,  prolegomena. 
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XIII 


i 


M|< 


La  Filosofia  contempla  la  ragione,  onde  viene  la  scienza  del 
vero;  la  Filologia  osserva  Tautorità  dell'umano  arbitrio,  onde  viene 
la  coscienza  del  certo. 

Questa  Degnità  per  la  seconda  parte  diffinisce  i  filologi  essere 
tutti  i  gramatici ,  istorici ,  critici ,  che  son  occupati  d' intorno 
alla  cognizione  delle  lingue  e  de'  fatti  de"  popoli;  cosi  in  casa, 
come  sono  i  costumi  e  le  leggi  ;  come  fuori,  quali  sono  le  guerre, 
le  paci,  l'alleanze,  i  viaggi,  i  commerzi. 

Questa  medesima  Degnità  dimostra  aver  mancato  per  metà 
cosi  i  filosofi  che  non  accertarono  le  loro  ragioni  con  l'autorità 
de'  filologi,  come  i  filologi  che  non  curarono  d'avverare  le  loro 
autorità  con  la  ragion  de'  filosofi;  lo  che  se  avessero  fatto,  sa- 
rebbero stati  più  utili  alle  repubbliche  e  ci  avrebbero  preve- 
nuto nel  meditar  questa  Scienza. 

XI 

L'umano  arbitrio,  di  sua  natura  incertissimo,  egli  si  accerta 
e  determina  col  senso  comune  degli  uomini  d'intorno  alle  umane 
necessità  o  utilità,  che  son  i  due  fonti  del  Diritto  naturai  delle 
genti. 


xn 

D  senso  comune  è  un  giudizio  senz'  alcuna  riflessione,  comu- 
nemente sentito  da  tutto  un  ordine,  da  tutto  un  popolo,  da  tutta 
una  nazione  o  da  tutto  il  gener  umano. 

Questa  Degnità  con  la  seguente  diffinizione  ne  darà  una 
nuova  arte  critica  sopra  essi  autori  delle  nazioni,  traile  quali  de- 
vono correre  assai  più  di  mille  anni  per  provenirvi  gli  scrittori 
sopra  i  quali  finora  si  è  occupata  la  critica. 


Idee  uniformi  nate  appo  intieri  popoli  tra  essoloro  non  cono- 
sciuti debbon  avere  un  motivo  comune  di  vero. 

Questa  Degnità  è  un  gran  principio ,  che  stabilisce  il  senso 
comune  del  gener  umano  esser  il  criterio  insegnato  alle  nazioni 
dalla  Provvedenza  divina  per  diffinire  il  certo  d' intomo  al  Di- 
ritto naturai  delle  genti  ;  del  quale  le  nazioni  si  accertano  con 
intendere  l'unità  sostanziali  di  cotal  diritto,  nelle  quali  con  di- 
verse modificazioni  tutte  convengono.  Ond'  esce  il  Dizionario 
mentale,  da  dar  l'origini  a  tutte  le  lingue  articolate  diverse, 
col  quale  sta  conceputa  la  Storia  ideal  etema  che  ne  dia  le 
storie  in  tempo  di  tutte  le  nazioni;  del  qual  Dizionario  e  della 
qual  Istoria  si  proporranno  appresso  le  Degnità  loro  propie. 

Questa  stessa  Degnità  rovescia  tutte  l'idee  che  si  sono  finor 
avute  d'intorno  al  Diritto  naturai  delle  genti,  il  quale  si  è  cre- 
duto esser  uscito  da  una  prima  nazione  da  cui  l'altre  l'avessero 
ricevuto  ;  al  qual  errore  diedero  lo  scandalo  gli  Egizi  e  i  Greci, 
i  quali  vanamente  vantavano  d'aver  essi  disseminata  l' umanità 
per  lo  mondo.  H^qual  error  certamente  dovette  far  venire  la 
Legge  delle  XTE  Tavole  da'  Greci  a'  Romani.  Ma  in  cotal  guisa, 
egli  sarebbe  un  diritto  civile  comunicato  ad  altri  popoli  per  umano 
provvedimento  (a),  e  non  già  un  diritto  con  essi  costumi  umani 
naturalmente  dalla  divina  Provvedenza  ordinato  in  tutte  le  na- 
zioni {b).  Questo  sarà  uno  de'  perpetui  lavori  che  si  farà  in 
questi  libri:  in  dimostrare  che  '1  Diritto  naturai  delle  genti  nacque 


(a)  \CMA^]  come  dall'imperadore  Antonino  Pio  ^  in  poi  fu  il  di- 
ritto civile  romano  comunicato  a  tutto  U  mondo  soggetto  al  romano 
imperio,  e  non  sarebbe  un  diritto^  ecc. 

(6)  [CÌI03]  Le  quali,  riconoscendo  tai  costumi  uniformi  senza  avergli 
le  une  all'  altre  comunicati,  gli  osservarono  come  «  tura  a  diis  posita  • 

^  Non  Antonino  Pio,  ma  Caracalla.  L'errore  del  V.  (e,  con  lui,  di  moltissimi  altri, 
a  cominciare  da  Giustiniano,  Nov.,  78,  §  5)  deriva  dalla  fallace  interpetrazione  di  un 
passo  di  Ulpiano,  in  Dig.,  I,  5  (De  atatu  hominum),  17:  <iln  orbe  romano  qui  sunt, 
ex  constitutione  imperoioris  Antonini  [cosi,  o  ^Antoninits  Magniis*^  0  *Divus  An- 
toninus*  è  chiamato  Caracalla  dai  giureconsulti  romani]  cives  romani  e f fedi  sunt*- 
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privatamente  appo  i  popoli  senza  sapere  nulla  gli  uni  degli  altri  • 
e  che  poi  con  V  occasioni  di  guerre,  ambasciane,  allianze,  coin- 
merzi,  si  riconobbe  comune  a  tutto  il  gener  umano. 


XIV 


Natura  di  cose  altro  non  è  che  nascimento  di  esse  in  certi 
tempi  e  con  certe  guise,  le  quali  sempre  che  sono  tali,  indi  tali 
e  non  altre  nascon  le  cose. 


XV 


Le  propietà  inseparabili  da'  subbietti  devon  essere  produtte 
dalla  modificazione  o  guisa  con  che  le  cose  son  nate;  per  lo  che 
esse  ci  posson  avverare  tale  e  non  altra  essere  la  natura  o  na- 
scimento di  esse  cose. 


XVI 


Le  tradizioni  volgari  devon  avere  avuto  pubblici  motivi  di  vero, 
onde  nacquero  e  si  conservarono  da  intieri  popoli  per  lunghi 
spazi  di  tempi. 

Questo  sarà  altro  grande  lavoro  di  questa  Scienza:  di  ritruo- 
vame  i  motivi  del  vero ,  il  quale ,  col  volger  degli  anni  e  col 
cangiare  delle  lingue  e  costumi  (a),  ci  pervenne  ricoverto  di  falso. 

XVII 

HI»' 

I  parlari  volgari  debbon  esser  i  testimoni  più  gravi  degli  an- 
tichi costumi  de'  popoli,  che  si  celebrarono  nel  tempo  ch'essi  si 
formaron  le  lingue. 


e  «  Twv  6s(&v  Soipov  »,  «  dono  degli  dèi  »;  come  ne  diffinisce  il  Diritto 
naturai  delle  genti  Demostene  ^  Questo  sarà  lo  più  gran  lavoro  che 
si  farà^  ecc. 

(a)  per  mano  di  genti  rozze,  ci  pervenne^  ecc. 

*  Contro  Aristogitonem ,  I,  15,  p.  774.  Il  passo  di  Demostene  (con  la  variante 
«9éoo»,  invece  di  «Osóóv»)  il  V.  trovò  riferito  in  Marcianus,  libro  primo  In- 
stitutionum,  in  Dig.,  I,  3  {De  legib.,  senatuscons.  et  longa  consuetud.),  2. 


XVIII 

Lingua  di  nazione  antica,  che  si  è  conservata  regnante  finche 
pervenne  al  suo  compimento  (a),  dev'esser  un  gran  testimone  de' 
costumi  de'  primi  tempi  del  mondo. 

Questa  Degnità  ne  assicura  che  le  pruove  filologiche  del  Diritto 
naturai  delle  genti  (b)  (del  quale,  senza  contrasto,  sappientissima 
sopra  tutte  F  altre  del  mondo  fu  la  romana)  tratte  da'  parlari 
latini  sieno  gravissime.  Per  la  stessa  ragione  potranno  far  il 
medesimo  i  dotti  della  lingua  tedesca,  che  ritiene  questa  stessa 
propietà  della  lingua  romana  antica. 

XIX 

Se  la  Legge  delle  XII  Tavole  furono  costumi  delle  genti  del 
Lazio,  incominciativisi  a  celebrare  fin  dall'età  di  Saturno,  al- 
trove sempre  andanti  e  da'  Romani  fissi  nel  bronzo  e  religio- 
samente custoditi  dalla  romana  giurisprudenza  ;  ella  è  un  gran 
testimone  dell'antico  Diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio. 

Ciò  si  è  da  noi  dimostro  esser  vero  di  fatto,  da  ben  molti 
anni  fa,  ne'  Principii  del  Diritto  universale  i  ;  lo  che  più  illumi- 
nato si  vedrà  in  questi  libri  (e). 

XX 

Se  i  poemi  d'Omero  sono  storie  civili  degli  antichi  costumi 
greci,  saranno  due  grandi  tesori  del  Diritto  naturale  delle  genti 
di  Grecia. 

QuestaDegnità  ora  qui  si  suppone;  dentro  sarà  dimostrata  di  fatto. 


{a)  innanzi  d'impurarsi  con  lingue  straniere,  dev'esser,  ecc. 

(6)  spiega  la  ragione  perchè  per  pruove  filologiche  del  Diritto  na- 
turale deUe  genti  antiche  ci  serviamo  [CMA^]  per  lo  più  [SN^]  de' 
parlari  latini,  i  quali  troviamo  esser  tutti  parlari  eroici,  spieganti 
l'idee  propiamente   e  con  verità.  Per  la  stessa  ragione,  ecc. 

(e)  [CMA^]  raccolte  tutte  e  invigorite  in  un  Ragionamento  nel  di 
lor  fine. 

1  C/2,  e.  36. 
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I  greci  filosofi  affrettarono  il  naturai  corso  che  far  doveva 
la  loro  nazione ,  col  provenirvi  essendo  ancor  cruda  la  lor  bar- 
barie ,  onde  passarono  immediatamente  ad  una  somma  dilicatezza 
e  nello  stesso  tempo  serbaronv'  intiere  le  loro  storie  favolose  così 
divine  com' eroiche;  ove  i  Romani,  i  quali  ne'  lor  costumi  ca- 
minarono  con  giusto  passo,  affatto  perderono  di  veduta  la  loro 
storia:  degH  dèi  (onde  V  età  degli  dèi  che  gli  Egizi  dicevano, 
Varrone  chiama  «  tempo  oscuro  »  d' essi  Romani),  e  conservarono 
con  favella  volgare  la  storia  eroica  che  si  stende  da  Romolo  fino 
alle  leggi  PublHia  e  Petelia,  che  si  truoverà  una  perpetua  mito- 
logia storica  dell'età  degli  eroi  di  Grecia. 

Questa  natura  di  cose  umane  civili  ci  si  conferma  nella  na- 
zione francese,  nella  quale,  perchè  di  mezzo   alla  barbarie  del 
mille  e  cento  s' apri  la  famosa  scuola  parigina,  dove  il   celebre 
niaestro  delle  sentenze  Piero  Lombardo  si  diede    ad   insegnare 
di  sottilissima  teologia  scolastica,  vi  restò  come  un  poema  omerico 
la  storia  di  Turpino  vescovo  di  Parigi,  piena  di  tutte  le  favole 
degli  eroi  di  Francia  che  si  dissero   «  i  paladini  » ,  deUe   quali 
s'empieron  appresso  tanti   romanzi  e  poemi.  E   per  tal  imma- 
turo passaggio  dalla  barbarie  alle  scienze  più  sottili,  la  francese 
restonne  una  lingua  diHcatissima  (a);  talché,  di  tutte  le  viventi, 
sembra  avere  restituito  a'  nostri  tempi  l' atticismo  de'  Greci  e, 
più  eh'  ogni  altra  è  buona    a  ragionar  delle   scienze ,   come  la 
greca  ;  e  come  a'  Greci  cosi  a'  Francesi  restarono  tanti  dittonghi, 
che  sono  propi  di  lingua  barbara,  dura  ancor  e  difficile  a  com- 
porre le  consonanti  con  le  vocali.  In  confermazione  di  ciò  ch'ab- 
biamo detto  di  tutte  e  due  queste  lingue,  aggiugniamo  l'osser- 
vazione che  tuttavia  si  può  fare  ne'   giovani;   i  quali,    nell'età 
neUa  qual  è   robusta  la  memoria ,   vivida  la  fantasia   e    focoso 
l'ingegno,  ch'eserciterebbero  con  frutto  con  lo  studio  delle  lin- 
gue (ò)  e  della  Geometria  lineare,  senza  domare  con  tali  esercizi 

(a)  che  si  spiega  quasi  tutta  per  termini  astratti,  talché,  ecc. 
{b)  della  Topica  e  della  Geometria^  ecc. 
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cotal  acerbezza  di  menti  contratta  dal  corpo,  che  si  potrebbe 
dire  «  la  barbarie  degl'intelletti  »,  passando  ancor  crudi  agli 
studi  troppo  assottigliati  di  critica  metafisica  e  d' algebra,  diven- 
gono per  tutta  la  vita  affilatissimi  nella  loro  maniera  di  pen- 
sare e  si  rendono  inabili  ad  ogni  grande  lavoro. 

Ma  col  più  meditare  quest'opera,  ritruovammo  altra  cagione 
di  tal  effetto,  la  qual  forse  è  più  propia:  che  Romolo  fondò 
Roma  in  mezzo  ad  altre  più  antiche  città  del  Lazio,  e  fondolla 
con  aprirvi  l'asilo  (che  Livio  diffinisce  generalmente  «  vetus  urhes 
condentium  consilium  »  i);  perchè,  durando  ancora  le  violenze,  egli 
naturalmente  ordinò  la  romana  sulla  pianta  sulla  quale  si  erano 
fondate  le  prime  città  del  mondo.  Laonde  da  tali  stessi  principii 
progredendo  i  romani  costumi,  in  tempi  che  le  lingue  volgari 
del  Lazio  avevano  fatto  di  molti  avvanzi,  dovette  avvenire  che 
le  cose  civili  romane,  le  qual'i  popoli  greci  avevano  spiegato  con 
lingua  eroica,  essi  spiegarono  con  lingua  volgare  ;  onde  la  storia 
romana  antica  si  truoverà  essere  una  perpetua  mitologia  della 
storia  eroica  de'  Greci.  E  questa  dev'essere  la  cagione  perchè 
i  Romani  furono  gli  eroi  del  mondo:  perocché  Roma  manomise 
l'altre  città  del  Lazio,  quindi  l'Italia  e  per  ultimo  il  mondo, 
essendo  tra'  Romani  giovine  l'eroismo;  mentre  tra  gli  altri 
popoli  del  Lazio,  da'  quali,  vinti,  provenne  tutta  la  romana  gran- 
dezza, aveva  dovuto  incominciar  a  invecchiarsi. 


XXII 


E  necessario  che  vi  sia  nella  natura  delle  cose  umane  una 
lingua  mentale  comune  a  tutte  le  nazioni,  la  quale  uniformemente 
intenda  la  sostanza  delle  cose  agibili  nell'umana  vita  socievole, 
e  la  spieghi  con  tante  diverse  modificazioni  per  quanti  diversi 
aspetti  possan  aver  esse  cose;  siccome  lo  sperimentiamo  vero 
ne'  proverbi ,  che  sono  massime  di  sapienza  volgare,  l' istesse 
in  sostanza  intese  da  tutte  le  nazioni  antiche  e  moderne,  quante 
elleno  sono,  per  tanti  diversi  aspetti  significate. 


*  I,  8.  Si  vegga  p.  111. 
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Questa  lingua  è  propia  di  questa  Scienza.  Col  lume  della  quale, 
se  i  dotti  v'attenderanno,  potranno  formar  un  vocabolario  men- 
tale, comune  a  tutte  le  lingue  articolate  diverse,  morte  e  viventi; 
di  cui  abbiamo  dato  un  saggio  particolare  nella  Scienza  nuova  la 
prima  volta  stampata  i,  ove  abbiamo  provato  i  nomi  de'  primi 
padri  di  famiglia  in  un  gran  numero  di  lingue  morte  e  viventi,  dati 
loro  per  le  diverse  propietà  ch'ebbero  nello  stato  delle  famiglie 
e  delle  prime  repubbliche,  nel  qual  tempo  le  nazioni  si  formaron 
le  lingue.  Del  qual  vocabolario  noi,  per  quanto  ci  permette  la 
nostra  scarsa  erudizione,  facciamo  qui  uso  in  tutte  le  cose  che 
ragioniamo. 

Di  tutte  l'anzidette  proposizioni,  la  prima,  seconda,  terza  e 
quai-ta  ne  danno  i  fondamenti  delle  confutazioni  di  tutto  ciò  che 
si  è  finor  oppinato  d'intorno  a'  principii  dell'umanità,  le  quali 
si  prendono  dalle  inverisimiglianze,  assurdi  (a),  contradizioni,  im- 
possibilità di  co  tali  oppenioni.  Le  seguenti,  dalla  quinta  fin  alla 
decimaquinta,  le  quali  ne  danno  i  fondamenti  del  vero,  servi- 
ranno a  meditare  questo  mondo  di  nazioni  nella  sua  idea  eterna, 
per  quella  propietà  di  ciascuna  scienza,  avvertita  da  Aristotile, 
che  (b):  «  Scientia  dehet  esse  de  universalibus  et  ceternis  ».  L'ul- 
time, dalla  decimaquinta  fin  alla  ventesimaseconda  le  quali  ne 
daranno  i  fondamenti  del  certo,  si  adopreranno  a  veder  in  fatti 
questo  mondo  di  nazioni  quale  l'abbiamo  meditato  in  idea,  giu- 
sta il  metodo  di  filosofare  più  accertato  (e)  di  Francesco  Bacone 


(a)  [Cif^sj  sconcezze  ,  contradizioni  e  impossibilità  di  cotali  op- 
penioni. Ma  di  queste  quattro  la  prima  ne  darà  altresì  i  primi  fonda- 
menti delle  ragioni  con  le  quali  questa  Scienza  stabilisce  i  principii 
dell'umanità  gentilesca,  che  si  truoveranno  esser  quelli  della  poesia, 
a  cagion  che  i  di  lei  fondatori  per  la  loro  somma  ignoranza  facceu- 
dosi  regola  dell'universo,  con  le  loro  favole  formarono  gli  tre  mondi 
descritti  nella  dipintura,  cioè  quello  degli  dèi,  quello  della  natura 
e   quello  loro  propio  degli  uomini.  Le  seguenti,  ecc. 

(6)  [CJif^''^]  Scientice  debent  esse  de  ceternis  et  immutabilibus  ». 

(r)  [CAfi43]  e  più  profittevole  in  filosofare,  ecc. 

1  Si  vegga  l'Appendice. 


signor  di  Verulamio,  dalle  naturali  sulle  quali  esso  lavorò  il  li- 
bro: Cogitata  visa  i,  trasportato  all'  umane  cose  civili. 

Le  proposizioni  finora  proposte  sono  generali  e  stabiliscono 
questa  Scienza  per  tutto;  le  seguenti  sono  particolari,  che  la  sta- 
biliscono partitamente  nelle  diverse  materie  che  tratta  (a). 


xxni 


La  storia  sagra  è  più  antica  di  tutte  le  più  antiche  profane 
che  ci  son  pervenute,  perchè  narra  tanto  spiegatamente  e  per 
lungo  tratto  di  più  di  ottocento  anni  lo  stato  di  natura  sotto 
de' patriarchi ,  o  sia  lo  stato  delle  famiglie,  sopra  le  quali  tutti 
i  politici  convengono  che  poi  sursero  i  popoli  e  le  città;  del  quale 
stato  la  storia  profana  ce  ne  ha  o  nulla  o  poco  e  assai  confusa- 
mente narrato. 

Questa  Degnità  pruova  la  verità  della  storia  sagra  contro  la 
boria  delle  nazioni  che  sopra  2  ci  ha  detto  Diodoro  Sicolo,  pe- 
rocché gli  Ebrei  han  conservato  tanto  spiegatamente  le  loro  me- 
morie fin  dal  priucipio  del  mondo. 

XXIV 

La  religion  ebraica  fu  fondata  dal  vero  Dio  sul  divieto  della 
divmazione,  sulla  quale  sursero  tutte  le  nazioni  gentili. 

Questa  Degnità  (b)  è  una  delle  principali  cagioni  per  le  quali 
tutto  il  mondo  delle  nazioni  antiche  si  divise  tra  Ebrei  e  genti. 


(a)  [CMA^]  E  primieramente  si  proporranno  quelle  che  stabiliscano 
i  principii  della  storia  universale  profana  e  della  di  lei  perpetuità 
con  la  sagra,  che  tutt'i  dotti  confessano  ancor  mancare  al  mondo 
delle  scienze. 

(6)  è  '1  fondamento  di  tutte  1'  essenziali  differenze  tra  1  diritto 
naturai  degli  Ebrei  e  '1  diritto  naturai  delle  genti  e  '1  diritto  na- 
turai de'  filosofi,  i  quali  non  vennero  traile  genti  senonsè  almeno  un 

1  Cogitata  et  visa  de  interpretai,  natura  sive  de  invent.  rerum  et  operutn  (1607). 
*  Si  vegga  p.  68,  n.  5. 
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XXV 


Il  Diluvio  universale  si  dimostra  non  già  per  le  pruove  filo- 
logiche di  Martino  Scoockio  i,  le  quali  sono  troppo  leggieri;  uè 
per  l'astrologiche  di  Piero  cardinale  d'Alliac  2,  seguito  da  Giam- 
pico  della  Mirandola  3,  le  quali  sono  troppo  incerte,  anzi  false 
rigredendo  sopra  le  Tavole  alfonsine  4,  confutate  dagli  Ebrei  ed 
ora  da'  Cristiani  (i  quali,  disappruovato  il  calcolo  d'Eusebio  e  di 
Beda,  sieguon  oggi  quello  di  Filone  Giudeo  &)  :  ma  si  dimostra 
con  istorie  fisiche  osservate  dentro  le  favole,  come  nelle 
Degnità  qui  appresso  si  scorgerà. 


mille  e  cinquecento  anni  dopo  essersi  fondate  le  nazioni  ov'  essi  pro- 
vennero. Per  le  quali  tre  spezie  di  diritto  naturale  tra  lor  confuse  si 
rovesciano  gli  tre  sistemi  che  ne  meditarono  gli  tre  principi  di  questa 
dottrina  :  Ugon  Grozio,  Giovanni  Seldeno  e  Samuello  Pufendorfio,  e 
sopra  quelle  stesse  tre  spezie  tra  loro  distinte  se  ne  stabilisce  uno 
diverso  da  noi. 


1  Op.  cit.,  specialmente  e.  5,  pp.  335-40:  e  Omnis  generis  testimoniis  prohatum  ìiir 
Mtoriam  Diluvii  a  Mose  descriptam  intelligendam  esse  de  toto  terrarum  orbe  aquia 
tetto  »;— e  e.  6,  pp.  340<6:  «  Absurda  varia  proponuntur  quce  non  poterunt  non  pro- 
venire, si  statuatur  neque  totam  terram  tempore  Noachi  aquis  fuisse  tectam,  neque 
omne  animalium  genus  etquis  absorptum  ». 

2  II  Weber  postilla  semplicemente:  «/n  seinem  Werke:  De  concordia  Astrologia 
et  Theologia  »:  citazione  abbastanza  vaga  e  che  mostra  che  forse  nemmeno  a  lui 
riuscì  vedere  direttamente  quest'  opera  dell'  Alliac,  che,  per  quante  ricerche  io  abbia 
fatte  in  parecchie  pubbliche  biblioteche  italiane,  non  m'è  riuscito  finora  di  rin- 
venire. 

*  IOANNis  Pici  Mibandul^,  Concordiae  comitis,  Disputationum  in  Astrologiam 
libri  XII,  lib.  V,  ce.  7-11  (in  Opera  omnia,  Basile»,  Ex  officina  Euricpetrina,  MI). 
LXXII,  I,  pp.  553-70).  —  Per  altro,  il  Pico  della  Mirandola,  non  che  seguire  l'Alliac. 
lo  confuta.  Cfr.,  p.  e.,  e.  Vili:  «  Tempus  rerum  non  ab  astrologia,  ut  putavit  Allia- 
eensis,  sed  ab  historia  esse  petendum  »;  —  e.  X:  *  Errasse  multifariam  Alliacensem, 
et,  ut  qucecumque  supponit  concedantur,  non  tamen  efficere  quod  vult  ». 

<  Seguace  delle  Tavole  alfonsine  è  l'Alliac,  non  il  Pico  della  Mirandola.  Cfr.  op 
cit.,  p.  565:  «  Alphonsus  numerai  a  Diluvio  ad  Christum  annos  tria  milita  centurn 
et  duos.  Idem  sentii  Albumasar,  quem  ille  scilicet  est  secutus.  Huic  numero  refra- 
gatwr  omnis  historia.  Putat  Alliacensis  errare  omnes  historias  potius  quam  astro- 
logos.  Qua  quceso  ratione?*. 

'  Si  vegga  p.  80,  n.  3. 


XXVI 


I  giganti  furon  in  natura  di  vasti  corpi,  quali  in  piedi  del- 
l'America, nel  paese  detto  «  de  los  Patacones  »,  dicono  viaggiatori 
essersi  truovati  goffi  e  fierissimi.  E  lasciate  le  vane  0  sconce  o 
false  ragioni  che  ne  hanno  arrecato  i  filosofi,  raccolte  e  seguite 
da  Cassanione,  De  gigantibm  \  se  n'arrecano  le  cagioni,  parte 
fisiche  e  parte  morali,  osservate  da  Giulio  Cesare  2  e  Cornelio 
Tacito  5,  ove  narrano  della  gigantesca  statura  degli  antichi 
Germani,  e  da  noi  considerate,  si  compongono  sulla  ferina  edu- 
cazion  de'  fanciulli. 


XXVII 


La  storia  greca,  dalla  qual  abbiamo  tutto  ciò  ch'abbiamo  (dalla 
romana  in  fuori)  di  tutte  1'  altre  antichità  gentilesche ,  ella  dal 
Diluvio  e  da'  giganti  prende  i  principi!. 

Queste  due  Degnità  mettono  in  comparsa  tutto  il  primo  gener 
umano  diviso  in  due  spezie  :  una  di  giganti ,  altra  d'  uomini  di 
giusta  corporatura;  quelli  gentili,  questi  Ebrei  (la  qual  differenza 
non  può  essere  nata  altronde  che  dalla  ferina  educazione  di 
quelli  e  dall'umana  di  questi)  ;  e  'n  conseguenza,  che  gli  Ebrei 
ebbero  (a)  altra  origine  da  quella  e' hanno  avuto  tutti  i  gentili. 


[a)  origini  illuminate  dal   vero  Dio ,  certamente  più   antiche  di 
quante  n'  ebbero  tutti  i  gentili. 

^  De  gigantibus  eorumque  reliquiis  ac  de  hi^  hominibus  qui  prodigiosis  viribus 
ad  Oigantùm  naturam  proximi  videntur  accedere ,  ubi  etiam  Ioan.  Goropii  error 
perstringitur  qui  in  sua  «  Gigantomachia  »  nulla  Gigantùm  corpora  tanta  quanta 
dicuntur  fuisse  affirmat,  A.  IOAN.  Cassanione  Monostroliensi  (Spiree  Typis  Ber- 
nardi Albini,  An.  CIO.Io.LXXXVII). 

'  B.  G.,  IV,  1,  ove  si  parla  deir«  inmanis  corporis  magnitudo  »  degli  Svevi;  e  VI, 
21,  ove  si  ricorda  che  i  Germani  ritenevano  che  la  prolungata  impubertà  conferisse 
all'alta  statura. 

'  De  mor.  Germ.,  4,  ove  si  accenna  ai  «  magna  corpora^  dei  Germani;  e  18,  ove  si 
osserva  che  essi  «  nudi  ac  sordidi,  in  hos  artus,  in  hcec  corpora  quce  miramur  excre- 
xcunt  ». 
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XXVIII 


Ci  sono  pur  giunti  due  gran  rottami  delPegiziache  antichità, 
che  si  sono  sopra  i  osservati.  De'  quali  uno  è  che  gii  Egizi  ri- 
ducevano tutto  il  tempo  del  mondo  scorso  loro  dinanzi,  a  tre  età, 
che  furono:  età  degli  dèi,  età  degli  eroi  ed  età  degli  uomini; 
l'altro,  che  per  tutte  queste  tre  età  si  fussero  parlate  tre  Imgue 
nell'ordine  corrispondenti  a  dette  tre  età,  che  furono:  la  lingua 
geroglifica,  ovvero  sacra;  la  lingua  simbolica,  o  per  somiglianze, 
qual  è  l'eroica;  e  la  pistolare,  o  sia  volgare  degli  uomini,  per 
segni  convenuti  da  comunicare  le  volgari  bisogne  della  lor  vita. 

XXIX 

Omero,  in  cinque  luoghi  di  tutti  e  due  i  suoi  poemi  (a),  che 
si  rapporteranno  dentro  2,  mentova  una  lingua  più  antica  della 
sua,  che  certamente  fu  lingua  eroica,  e  la  chiama  «lingua  degli  dèi». 

XXX 

Varrone  ebbe  la  diligenza  di  raccogliere  (b)  trentamila  nomi 
di  dèi  3  (che  tanti  pure  ne  noverano  i  greci) ,  i  quali  nomi  si 
rapportavano  ad  altrettante  bisogne  della  vita  o  naturale  o  mo- 
rale 0  iconomica  (e)  o  finalmente  civile  de'  primi  tempi. 


(a)  raccolti  da  noi  nelle  Note  al  Diritto  universale  «,  [CMA^]  e  noi 
rapporteremo  qui  dentro  a  suo  luogo,  mentova^  ecc. 
(6)  tremila  nomif  ecc. 
(e)  cosi  domestica  e  villereccia  e  pastoreccia,  come  civile. 

1  Sì  vegga  p.  69. 

2  Lib.  II,  sez.  II,  cap.  IV. 

8  S.  Agostino,  De  civ.  Dei,  IV,  8  e  VI,  9,  dà  lunghi  elenchi  di  dèi  pagani;  ma 
non  cita  Varrone,  né  porta  il  numero  di  quei  dèi  a  30000,  contentandosi  di  chiamarli 
«  innumerabili  ».  Varrone  invece  è  citato  nel  lib.  VI,  e.  19  (De  offic.  singulor.  deor.), 
ove  si  dice  che  egli  «  enumerare  deos  coepit  a  conceptione  homini»...  usque  ad  de- 
crepiti hominis  mortem  »;  ma  neppure  qui  si  parla  di  30000  dèi. 

<  C'/2,  Ad  ornatum  capitis  XXIII  (De  yentium  lingua  divina). 


Queste  tre  Degnità  stabiliscono  che  '1  mondo  de'  popoli  dap- 
pertutto cominciò  dalle  religioni;  che  sarà  il  primo  degli  tre  prin- 
cipii  di  questa  Scienza. 


XXXI 


Ove  i  popoli  son  infieriti  con  le  armi,  talché  non  vi  abbiano  più 
luogo  l'umane  leggi,  l' unico  potente  mezzo  di  ridurgli  è  la  re- 
ligione. 

Questa  Degnità  stabilisce  che  nello  stato  eslege  la  Provve- 
denza  divina  diede  principio  a'  fieri  e  violenti  di  condursi  all'u- 
manità ed  ordinarvi  le  nazioni ,  con  risvegliar  in  essi  un'  idea 
confusa  della  divinità,  ch'essi  per  la  loro  ignoranza  attribuirono 
a  cui  ella  non  conveniva;  e  cosi,  con  lo  spavento  di  tal  immagi- 
nata divinità  si  cominciarono  a  rimettere  in  qualche  ordine. 

Tal  principio  di  cose,  tra  i  suoi  fieri  e  violenti,  non  seppe  ve- 
dere Tommaso  Obbes  \  perchè  ne  andò  a  truovar  i  principii 
errando  col  «  caso  »  del  suo  Epicuro;  onde  con  quanto  magnanimo 
sforzo ,  con  altrettanto  infelice  evento  credette  d'  accrescere  la 
greca  filosofia  di  questa  gran  parte,  della  quale  certamente  aveva 
mancato  (come  riferisce  Giorgio  Paschio,  De  eruditis  huiits  sob- 
culi  inventis  (a)  2  )j  di  considerar  1'  uomo  in  tutta  la  società  del 


(a)  [CMii3]  perchè  quella  aveva  trattato  solamente  dell'uomo  nella 
solitudine,  nella  famiglia,  nella  città,  con  la  Morale,  con  l'Iconomica 
e  con  la  Politica,  non  pensò  mai  all'uomo  nella  società  di  tutto  il 
gener  umano.  Né  ObbeSj  ecc. 

^  Il  V.  vuole  alludere  principalmente  al  seguente  passo  dell'  Epistola  dedicatoria 
Guilelmo  corniti  Devonice,  premessa  agli  Elementa  philosophica  (in  Opera  philo- 
sophica  latine  scripta,  ediz.  Amstel.,  Blaev,  1668,  I,  in  princ.)  :  «  Physica  ergo  res  no- 
vitia  est.  Sed  philosophia  civilis  multo  adhuc  magis ,  ut  quce  antiquior  non  sit.... 
libro  quem  «  De  cive  »  ipse  scripsi.  Quid  autem  ?  Nulline  erant  philosophi  apud 
Grcecos  antiquos,  ncque  physici,  ncque  civiles?  Fuere  certe  qui  sic  appellabantur, 
teste  Luciano,  a  quo  irrisi,  testibus  nonnullis  civitatibus,  unde  edictis  publicis  soe- 
pius  sunt  expulsi.  Sed  non  ob  eam  rem  necesse  est  fuisse  philosophiam  ». — Del  qual 
passo,  più  che  dall'opera  dell'  Hobbes  direttamente,  il  V.  doveva  forse  aver  cono- 
scenza mediante  Top.  qui  sotto  cit.  del  Paschio,  il  quale  con  asprissime  critiche  lo 
trascrive  a  p.  193. 

2  Georgii  Paschii,  Phil.  D.  Eiusdemque  in  Academia  quae  Kiloni  Holsatorum 
est.  Prof.  Ord.,  De  novis  inverUis,  quorum  accuratiori  cultui  facem  prcetulit  anti- 
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gener  umano.  Né  Obbes  Farebbe  altriraeute  pensato,  se  non  gliene 
avesse  dato  il  motivo  la  cristiana  religione,  la  quale  inverso  tutto 
il  gener  umano,  nonché  la  giustizia,  comanda  la  carità.  E  quindi 
incomincia  a  confutarsi  Polibio  i  di  quel  falso  suo  detto  :  —  che 
se  fussero  al  mondo  filosofi,  non  farebber  uopo  religioni  ;  —  che 
se  non  fussero  al  mondo  repubbliche,  le  quali  non  posson  esser 
nate  senza  religioni,  non  sarebbero  al  mondo  filosofi. 

XXXII 

Gli  uomini  ignoranti  delle  naturali  cagioni  che  producon  le 
cose,  ove  non  le  possono  spiegare  nemmeno  per  cose  simili,  essi 
danno  alle  cose  la  loro  propia  natura,  come  il  volgo  per  esemplo 
dice  la  calamita  esser  innamorata  del  ferro. 

Questa  Degnità  è  una  particella  della  prima:— che  la  mente 
umana  ,  per  la  sua  indiffinita  natura ,  ove  si  rovesci  nelF  igno- 
ranza ,  essa  fa  sé  regola  dell'  universo  d' intorno  a  tutto  quello 
che  ignora. 

xxxni 

La  Fisica  degli  ignoranti  è  una  volgar  Metafisica,  con  la  quale 
rendono  le  cagioni  delle  cose  ch'ignorano  alla  volontà  di  Dio, 
senza  considerare  i  mezzi  de'  quali  la  volontà  divina    si  serve. 

xxxiv 

Vera  propietà  di  natura  umana  è  quella  avvertita  da  Tacito, 
ove  disse  2;  «  Mohiles  ad  superstitionem  perculsce  semel  mentes  »; 


quitas,  Tractatus  secundum  ductum  diseiplinarum,  facuUatum  atque  artium  in  ffra- 
tiam  curiosi  lectoris  concinnatus,  Edilio  seconda  priori  quarta  parte  auctior  (Lipsia», 
Sumptibus  haeredum  loh.  Grossi,  MDCC).  Nel  cap.  IV,  §§  8-10  (pp.  190-203),  si  fa  una 
critica  spietata  dell'Hobbes,  ponendosi  in  rilievo  le  derivazioni  della  fUosofia  di  lui 
da  qnella  epicorea. 

1  Propriamente ,  Pol.,  VI,  56,  dice:  «  El  jièv  yàp  p  ao^>&y  àvòpfflv  noXi- 
xeo|ia  ouvarayslv,  locog  oò8èv  ^v  àvarxatog  6  TOtoSxog  zpónog  ^,  allu- 
dendo a  quell'eccesso  di  superstizione,  onde  di  proposito  deliberato,  per  motivi  di 
opportunità  poUtica,  s'era  voluto  imbevere  la  vita  pubblica  e  privata  romana. 

«  Ann.,  I,  28. 


eh'  una  volta  che  gli  uomini  sono  sorpresi  da  una  spaventosa 
superstizione,  a  quella  richiamano  tutto  ciò  ch'essi  immaginano, 
vedono  ed  anche  fanno. 


A Jvxfc  V 


La  maraviglia  è  figliuola  dell'ignoranza;  e  quanto  l'effetto  am- 
mirato è  più  grande,  tanto  più  a  proporzione  cresce  la  maraviglia. 


XXXVI 


Là  fantasia  tanto  è  più  robusta  quanto  è  più  debole  il  razio- 
cinio. 

XXXVII 

H  più  sublime  lavoro  della  poesia  è  alle  cose  insensate  dare 
senso  e  passione  ;  ed  è  propietà  de'  fanciulli  di  prender  cose 
inanimate  tra  mani  e  trastullandosi,  favellarci  come  se  fussero, 
quelle,  persone  vive. 

Questa  Degnità  filologico-filosofica  ne  appruova  che  gli  uomini 
del  mondo  fanciullo  per  natura  furono  sublimi  poeti. 

XXXVIII 

E  un  luogo  d'oro  di  Lattanzio  Firmiano  quello  ove  ragiona 
dell'origini  dell'idolatria,  dicendo  i  :  «  Budes  initio  homines  deos 
appellarunt  sive  oh  miraculum  virtutis  (hoc  vero  putabant  rudes 
adhuc  et  simplices)  (a);  sive^  ut  fieri  solet,  in  admirationem  prce- 


(fl)  (come  gli  Americani  ogni  cosa  nuova  o  grande  chiamano 
«  dèi  »),  sive  ecc. 

*  Div.  Inst.,  I,  15  :  «  Si  enim  nulli  reges  ante  Saturnum  vel  Uranum  fuerunt 
propter  hominum  raritatem,  qui  agrestem  vitam  sine  ullo  rectore  vivebant;  non  est 
dubium  quin  illis  temporibus  homines  regem  ipsum  totumque  gentem  summis  lau- 
dìbus  ac  novis  honoribus  tartare  coeperint ,  ut  etiam  «  deos  »  appellarent,  sive  ob 
miraculum....  in  adulationem  prcesentis  potentice  *,  ecc. 
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senfis  potentim  ;  sive   oh  beneficia  quihus   erant  ad  humanitatem 
compositi  (a). 

XXXIX 

La  curiosità ,  propietà  connaturale  dell'uomo ,  figliuola  dell'  i- 
gnoranza,  che  partorisce  la  scienza,  all'aprire  che  fa  della  no- 
stra mente  la  maraviglia,  porta  questo  costume  :  eh'  ove  osserva 
straordinario  effetto  in  natura,  come  cometa,  parelio  o  stella  di 
mezzodì,  subito  domanda  che  tal  cosa  voglia  dire  o  significare. 


XL 


Le  streghe  nel  tempo  stesso  che  sono  ricolme  di  spaventose 
superstizioni,  sono  sommamente  fiere  ed  immani  ;  talché ,  se  bi- 
sogna per  solennizzare  le  loro  stregonerie  ,  esse  uccidono  spie- 
tatamente e  fanno  in  brani  amabilissimi  innocenti  bambini. 

Tutte  queste  proposizioni,  dalla  ventesimottava  incominciando 
fin  alla  trentesimottava,  ne  scuoprono  i  principi!  della  poesia  di- 
vina, o  sia  della  Teologia  poetica;  dalla  trentesimaprima,  ne  danno 
i  principii  dell'idolatria  ;  dalla  trentesimanona ,  i  principi!  della 
divinazione  (è);  e  la  quarantesima  finalmente  ne  dà  con  san- 
guinose religioni  i  principii  de'  sagrifizi,  che  da'  primi  crudi  fie- 
rissimi  uomini  incominciarono  con  voti  e  vittime  umane.  Le  quali, 
come  si  ha  da  Plauto,  restarono  a'  Latini  volgarmente  dette  «  Sa- 
turni hostice  »i;  e  furono  i  sacrifizi  di  Moloc,  appresso  i  Fe- 
nici, i  quali  passavano  per  mezzo  alle  fiamme  i  bambini  conse- 
grati  a  quella  falsa  divinità  2;  delle  quali  consegrazioni    si  ser- 


(a)  [CMA^]  Queste  due  Degnità,  la  prima  assolutamente  e  la  se- 
conda per  la  prima  e  seconda  parte,  sono  particelle  della  prima  De- 
gnità da  noi  qui  sopra  posta. 

(6)  (che  nacquero  gemelle),  e,  ecc. 


*  Amph.,  IV,  2,  vv.  15-6:  «  Nisi  formain  di  meam  hodie  per  dui  ni  \  Faxa  onustis 
bubulis  sii  cordis,  Saturni  hostia». 
'  Si  veda  più  oltre  lib.  II,  sez.  III. 


barone  alquante  nella  Legge  delle  XII  Tavole  i.  Le  quali  cose, 
come  danno  il  diritto  senso  a  quel  motto  (a): 

Frimos  in  orbe  deos  fecit  timor  2, 

—  che  le  false  religioni  non  nacquero  da  impostura  d'altrui,  ma  da 
propia  credulità; — cosi  l' infelice  voto  e  sagrifizio  che  fece  Aga- 
mennone della  pia  figliuola  Ifigenia,  a  cui  empiamente  Lucrezio  ^ 
acclama: 

lantum  relligio  potuti  suadere  malorum, 

rivolgono  in  consiglio  della  Prowedenza  ;  che  tanto  vi  voleva 
per  addimesticare  i  figliuoli  de'  Polifemi  e  ridurgli  all'  umanità 
degli  Aristidi  e  de'  Socrati,  de'  Leli  e  degli  Scipioni  Affricani. 


XLI 


Si  domanda ,  e  la  domanda  è  discreta ,  che  per  (b)  più  cen- 
tinaia" d'anni  la  terra,  insuppata  dall'umidore  dell'universale  Di- 
luvio, non  abbia  mandato  esalazioni  secche,  o  sieno  materie  ignite, 
in  aria,  a  ingenerarvisi  i  fulmini. 


XLU 


Giove  fulmina  ed  atterra  i  giganti,  ed  ogni  nazione  gentile 
n'ebbe  uno. 

Questa  Degnità  contiene  la  storia  fisica  che  ci  han  conser- 
vato le  favole,  che  fu  il  Diluvio  universale  sopra  tutta  la  terra. 


(a)  [CMA^]  di  Petronio  Arbitro:  Primos,  ecc. 
(6)  dugento  anni^  ecc. 

*  Allude  forse  a  Cic,  De  leg.,  Ili,  8:  «  cito  necatus,  tamquam  ex  XII  Tabb.,  insigni» 
ad  deformitatem  ptier». 

»  Stat.,  Theb.,  Ili,  661.  Cfr.   Pete.  Arb.,  Fragm.  Satyriei,  ediz.  Burmann,   I, 
p.  872. 

•  I,  101. 


Il 
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Questa  stessa  Degnità,  con  l'antecedente  postulato,  ne  dee  de- 
terminare che  dentro  tal  lunghissimo  corso  d'  anni  le  razze  (a) 
empie  degli  tre  figliuoli  di  Noè  fussero  andate  in  uno  stato  fé- 
rino,  e  con  un  ferino  divagamento  si  fussero  sparse  e  disperse 
per  la  gran  selva  della  terra,  e  con  l'educazione  ferina  vi  fus- 
sero provenuti  e  ritruovati  giganti  nel  tempo  che  la  prima  volta 
fulminò  il  cielo  (ò)  dopo  il  Diluvio. 

XLin 

Ogni  nazione  gentile  ebbe  un  suo  Ercole  il  quale  fu  figliuolo 
di  Giove;  e  Varrone,  dottissimo  dell'antichità,  ne  giunse  a  noverare 
quaranta  K 

Questa  Degnità  è  '1  principio  dell'eroismo  de'  primi  popoli, 
nato  da  una  falsa  oppenione  :  gli  eroi  provenir  da  divina  origine. 

Questa  stessa  Degnità  con  1'  antecedente,  che  ne  danno  prima 
tanti  Giovi,  dappoi  tanti  Ercoli  traile  nazioni  gentili,  oltreché  ne 
dimostrano  che  non  si  poterono  fondare  senza  religione  né  in- 
grandire senza  virtù,  essendono  elle  ne'  lor  incominciamenti  sel- 
vagge e  chiuse ,  e  perciò  non  sapplendo  nulla  1'  una  dell'  altra, 
per  la  Degnità  che  «  idee  uniformi,  nate  tra  popoli  sconosciuti, 
debbon  aver  un  motivo  comune  di  vero  »,  ne  danno  di  più  questo 
gran  principio:  che  le  prime  favole  dovettero  contenere  verità 
civili,  e  perciò  essere  state  le  storie  de'  primi  popoli. 


(a)  [CMA^]  sperdute  di  Cam  subito,  dì  Giafet  alquanto  dopo  ,  e 
finalmente  di  Sem  alla  fine,  tratto  tratto  fussero,  ecc. 

(ò)  Ma  per  l' altezza  della  Mesopotamia ,  eh'  è  la  terra  più  medi- 
terranea della  parte  più  terrestre  del  mondo,  donde  incominciò  la 
divisione  della  terra  tra'  figliuoli  di  Noè,  è  necessario  vi  avesse  ful- 
minato il  cielo  da  un  cento  anni  prima;  donde  si  truovarono  uniti 
in  popolo  li  Caldei,  i  quali  dugento  anni  dopo  il  Diluvio  sotto  Ne- 
brod  alzarono  in  Babillonia  la  torre  della  confusione.  Lo  che  si  dimo- 
stra da  ciò:  che  ora  la  vasta  terra  ove  fu  Babillonia,  è  tutta  sfrut- 
tata, perchè  per  la  sua  altezza  ne  sia  scorso  giù  l'umidore  che  con- 
servano tuttavia  l'altre  terre  del  mondo. 

»  Si  vegga  p.  61,  n.  2. 
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I  primi  sappienti  del  mondo  greco  furon  i  poeti  teologi,  i  quali 
senza  dubbio  fioriron  innanzi  agli  eroici,  siccome  Giove  fu  padre 

d'Ercole. 

Questa  Degnità  con  le  due  altre  antecedenti  stabiliscono  che 
tutte  le  nazioni  gentili ,  poiché  tutte  ebbero  i  loro  Giovi ,  i  lor 
Ercoli,  ftirono  ne'  loro  incominciamenti  poetiche  ;  e  che  prima  tra 
loro  nacque  la  poesia  divina;  dopo,  l'eroica. 

XLV 

Gli  uomini  sono  naturalmente  portati  a  conservar  le  memorie 
delle  leggi  e  degli  ordini  che  gli  tengono  dentro  la  loro  società. 

XLVI 

Tutte  le  storie  barbare  hanno  favolosi  principi!  (a). 
Tutte  queste  Degnità,  dalla  quarantesimaseconda,  ne  dàuno  il 
prtQcipio  della  nostra  Mitologia  isterica. 

XLVII 

La  mente  umana  è  naturalmente  portata  a  dilettarsi  dell'  uni- 
forme. 

Questa  Degnità,  a  proposito  delle  favole,  si  conferma  dal  co- 
stume e' ha  il  volgo,  il  quale  degli  uomini  nell'una  o  nell'altra 
parte  famosi,  posti  in  tali  o  tali  circostanze,  per  ciò  che  loro  in 
tale  stato  conviene,  ne  tìnge  acconce  favole;  le  quali  sono  verità 
d'idea  in  conformità  del  merito  di  coloro  de'  quali  il  volgo  le 
finge,  e  in  tanto  sono  false  talor  in  fatti,  in  quanto  al  merito 
di  quelli  non  sia  dato  ciò  di  che  essi  son  degni.  Talché,  se  bene 


(a)  Queste  due  Degnità  con  le  tre  altre  precedenti  ne  danno  l'ori- 
gine dell'antiche  favole,  nate  da  questa  umana  necessità  di  comunicar 
i  primi  popoli  tra  loro  dintorno  alle  loro  famigliari  o  civili  faccende. 
E  tutte  l'anzidette  Degnità  ne  dànnOj  ecc. 
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vi  si  rifletta,  il  vero  poetico  è  un  vero  metafisico,  a  petto  del 
quale  il  vero  fisico  che  non  vi  si  conforma  dee  tenersi  a  luogo  di 
falso.  Dallo  che  esce  questa  importante  considerazione  in  ragion 
poetica:  che  '1  vero  capitano  di  guerra,  per  esemplo,  è  '1  Gof- 
fredo che  finge  Torquato  Tasso;  e  tutti  i  capitani  che  non  si 
conformano  in  tutto  e  per  tutto  a  Goffredo,  essi  non  sono  veri 
capitani  di  guerra. 

XLVIII 

É  natura  de'  fanciulli  che  con  V  idee  e  nomi  degli  uomini, 
femmine,  cose  che  la  prima  volta  hanno  conosciuto,  da  esse  e 
con  essi  dappoi  apprendono  e  nominano  tutti  gli  uomini,  fem- 
mine, cose  e'  hanno  con  le  prime  alcuna  somiglianza  o  rapporto. 


al  genere  del  «  sappiente  civile  »,  da  essi  fantasticato  Mercurio 
Trimegisto;  perchè  non  sapevano  astrarre  il  gener  intelligibile  di 
«  sappiente  civile  »  e  molto  meno  la  forma  di  civile  sapienza 
della  quale  furono  sappienti  cota?  Egizi.  Tanto  gli  Egizi  nel 
tempo  ch'arrichivan  il  mondo  de'  ritruovati  o  necessari  o  utili 
al  gener  umano  furon  essi  filosofi  e  s' intendevano  di  universali, 
0  sia  di  generi  intelligibili! 

E  quest'  ultima  Degnità,  in  séguito  dell'  antecedenti,  è  il  prin- 
cipio delle  vere  allegorie  poetiche,  che  alle  favole  davano  signi- 
ficati univoci,  non  analogi,  di  diversi  particolari  compresi  sotto 
i  loro  generi  poetici;  le  quali  perciò  si  dissero  «  diversiloquia  », 
cioè  parlari  comprendenti  in  un  general  concetto  diverse  spezie 
di  uomini  o  fatti  o  cose. 


XLIX 

E  un  luogo  d' oro  quel  di  Giamblico,  De  mysteriis  Mgyptiomm^ 
sopra  1  arrecato,  che  gli  Egizi  tutti  i  ritruovati  utili  o  necessari 
alla  vita  umana  richiamavano  a  Mercurio  Trimegisto. 

Cotal  detto,  assistito  dalla  Degnità  precedente,  rovescierà  a 
questo  divino  filosofo  tutti  i  sensi  di  sublime  Teologia  naturale 
ch'esso  stesso  ha  dato  a'  misteri  degli  Egizi. 

E  queste  tre  Degnità  ne  danno  il  principio  de'  caratteri  poe- 
tici, i  quali  costituiscono  l'essenza  delle  favole.  E  la  prima  di- 
mostra la  naturai  inclinazione  del  volgo  di  fingerle ,  e  fingerle 
con  decoro;  la  seconda  dimostra  ch'i  primi  uomini,  come  fan- 
ciulli del  gener  umano,  non  essendo  capaci  di  formar  i  generi 
intelligibili  delle  cose,  ebbero  naturale  necessità  di  fingersi  i  ca- 
ratteri poetici,  che  sono  generi  o  universali  fantastici,  da  ridurvi 
come  a  certi  modelli,  o  pure  ritratti  ideali,  tutte  le  spezie  parti- 
colari a  ciascun  suo  genere  simiglianti;  per  la  qual  simiglianza, 
le  antiche  favole  non  potevano  fingersi  che  con  decoro.  Appunto 
come  gli  Egizi  tutti  i  loro  ritruovati  utili  o  necessari  al  gener 
umano,  che  sono  particolari  effetti  di  sapienza  civile,  riducevano 

»  Si  vegga  p.  80. 


Ne'  fanciulli  è  vigorosissima  la  memoria;  quindi  vivida  all'ec- 
cesso la  fantasia,  eh'  altro  non  è  che  memoria  o  dilatata  o  com- 
posta. 

Questa  Degnità  è  il  principio  dell'evidenza  dell'immagini  poe- 
tiche che  dovette  formare  il  primo  mondo  fanciullo. 

u 

In  ogni  f acuità  uomini  i  quali  non  vi  hanno  la  natura,  vi 
riescono  con  ostinato  studio  dell'arte;  ma  in  poesia  è  affatto 
niegato  di  riuscire  con   l'arte  chiunque  non   v'ha  la  natura. 

Questa  Degnità  dimostra  che  poiché  la  poesia  fondò  l' umanità 
gentilesca,  dalla  quale  e  non  altronde  dovetter  uscire  tutte  le 
arti,  i  primi  poeti  furono  per  natura. 

LH 

I  fanciulli  vagliono  potentemente  nell'imitare,  perché  osser- 
viamo per  lo  più  trastullarsi  in  assembrare  ciò  che  son  capaci 
d'apprendere. 

Questa  Degnità  dimostra  che  '1  mondo  fanciullo  fu  di  nazioni 
poetiche,  non  essendo  altro  la  poesia  che  imitazione. 
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E  questa  Degnità  daranne  il  principio  di  ciò:  che  tutte  l'arti 
del  necessario,  utile,  comodo  e  'n  buona  parte  anco  dell'  umano 
piacere,  si  ritruovarono  ne'  secoli  poetici,  innanzi  di  venir  i  filosofi- 
perche  l'arti  non  sono  altro  eh'  imitazioni  della  natura  e  poesie 
in  un  certo  modo  reali. 

un 

Gli  uomini  prima  sentono  senz'avvertire,  dappoi  avvertiscono 
con  animo  perturbato  e  commosso,  finalmente  riflettono  con  mente 
pura. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  delle  sentenze  poetiche,  che  sono 
formate  con  sensi  di  passioni  e  d'affetti  (a),  a  differenza  delle 
sentenze  filosofiche,  che  si  formano  dalla  riflessione  con  raziocini; 
onde  queste  più  s'appressano  al  vero  quanto  più  s'innalzano  agli 
universali,  e  quelle  sono  più  certe  quanto  più  s'appropiano  a' 
particolari  (b), 

LIV 

Gli  uomini  le  cose  dubbie  ovvero  oscure  che  lor  appartengono, 
naturalmente  interpetrano  secondo  le  loro  nature  e  quindi  uscite 
passioni  e  costumi. 

Questa  Degnità  è  un  gran  canone  della  nostra  mitologia,  per 
lo  quale  le  favole,  trovate  da'  primi  uomini  selvaggi  e  crudi  tutte 
severe,  convenevolmente  alla  fondazione  delle  nazioni  che  veni- 
vano dalla  feroce  libertà  bestiale,  poiché  col  lungo  volger  degli 
anni  e  cangiar  de'  costumi  furon  impropiate,  alterate,  oscurate 
ne'  tempi  dissoluti  e  corrotti  anco  innanzi  d'Omero  ;  perchè  agli 
uomini  greci  importava  la  religione,  temendo  di  non  avere  gli 
dèi  cosi  contrari  a'  loro  voti  come  contrari  eran  a'  loro  costumi, 


:( 


(a)  [CMA*]  (siccome  la  natia  significazione  di  tal  voce  «  senten- 
tia  »  viene  da  esso  «  sentire  »),  a  differenza,  eca 

{h)  Tutte  e  tre  queste  precedenti  Degnità  [xLix ,  l  ,  Lm]  rinnie- 
gano  ogni  sapienza  riposta  a'  poeti  teologi  fondatori  del  mondo  gen- 
tilesco. 


attaccarono  i  loro  costumi  agli  dèi,  e  diedero  sconci,  laidi, 
uissimi  sensi  alle  favole  {a). 


141 


osce- 


LV 


È  un  aureo  luogo  quello  d'Eusebio  (dal  suo  particolare  della 
sapienza  degli  Egizi  innalzato  a  quella  di  tutti  gU  altri  gentili) 
ove  dice  ^  :  «  Frimam  Mgyptiorum  Theologiam  mere  historiam 
fuisse  fahulis  interpolatam;  quarum,  quum  postea  puderet  poste- 
ros^  sensim  cceperunt  mysticos  iis  significatìis  affì/ngere  »;  come 
fece  Maneto,  o  sia  Manetone,  sommo  pontefice  egizio,  che  tra- 
sportò tutta  la  storia  egiziaca  ad  una  sublime  Teologia  naturale, 
come  pur  sopra  si  è  detto  2. 

Queste  due  Degnità  sono  due  grandi  pruove  della  nostra  Mi- 
tologia istorica ,  e  sono  insiememente  due  grandi  turbini  per  con- 
fondere l'oppenioni  della  sapienza  innarrivabile  degli  antichi,  come 
due  grandi  fondamenti  della  verità  della  religion  cristiana,  la 
quale  nella  sagra  storia  non  ha  eUa  narrazioni  da  vergognarsene. 


(a)  Questa  stessa  Degnità  rinniega  Orfeo  con  queste  favole  essere 
stato  l'ordinatore  della  greca  umanità. 

^  Il  Weber  cita  le  Prcepar.  evang.,  II,  1.  Ma  né  in  questo  capitolo  in  cui  Eusebio  di 
un  riassunto  della  teologia  egiziana,  né  negli  altri  luoghi  delle  sue  opere  (come,  p.  e., 
nelle  Demonatr.  evang.)  in  cui  si  accenna  agli  Egizi,  y'è  alcun  passo  da  cui  quello 
riferito  dal  V.  possa  essere  stato  tradotto.  Il  solo  che  a  quest'  ultimo  si  accosti  in 
qualche  modo,  si  trova  in  iVcBpar.  evang.,  U,  prooem.:  «5t'^g  èixapTÓpYjoav  xoùj 
TcaXacoòg  xat  7cpQ)xou(  xà  mpi  Osffiv  oooxYjoap.évoog,  p-TjSàv  elg  «jpuoixàg 
àvacpépeiv  xpOTioXoYfag,  fiyj8'  àXXrjYopelv  xoùg  7isp£  GecSv  (lóOoug,  èni 
Iióvr)g  8è  xfjc  Xégecog  (f>uXdxxetv  xàg  toxopfag.  TaDxa  yàp  al  napaxs- 
Oscoai  xtóv  eipYjjiévov  èfiigXoov  qjtovai,  òg  jxyjxéxt  XP^^*^  xoóxo)v  ptaCoug 
àvi^vsóstv  cpuoioXoYfag,  oa^fj  xòv  èg  éauxà)v  SXsyxo^  èTiKfspofiévcov 
xwv  7ipaY{iocx(OV».  —  E  pochi  periodi  dopo:  «Il&oav  jièv  ouv  xtjv  Alyunxioi.- 
xi)v  loxop{av  siq  nXdxog  xfjg  EXXi^vov  jisxecXifj^s  cpwvfjg,  IWcog  xe  xà 
Ttepe  xfjz  xax'  aòxoòg  GsoXoYtac  MaveOfflg  6  AlyÙKXioz'»  ecc.  ecc. 

'  Si  veda  p.  60. 
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I* 


I  primi  autori  tra  gli  Orientali,  Egizi,  Greci  e  Latini  e,  nella 
barbarie  ricorsa,  i  primi  scrittori  nelle  nuove  lingue  d'Europa  si 
truovano  essere  stati  poeti. 


LVII 


I  mutoli  si  spiegano  per  atti  o  corpi  c'hanno  naturali  rapporti 
all'idee  ch'essi  vogliono  significare. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  de'  geroglifici,  co'  quali  si  truo- 
vano aver  parlato  tutte  le  nazioni  nella  loro  prima  barbarie. 

Quest'  istessa  è  '1  principio  del  parlar  naturale,  che  congetturò 
Platone  nel  Cratilo  i  e  dopo  di  lui  Giamblico ,  De  mysteriis 
^gyptiorum  2,  essersi  una  volta  parlato  nel  mondo,  co'  quali  sono 
gli  Stoici  3  ed  Origene,  Cantra  Celso  ^  ;  e  perchè  '1  dissero  in- 
dovinando, ebbero  contrari  Aristotile  nella  Periermenia  5  e  Ga- 
leno, De  decretis  Hippocratis  et  Platonis^;  della  qual  disputa 
ragiona  Publio  Nigidio  appresso  Aulo  Gelilo  7.  Alla  qual  fa- 
vella naturale  dovette  succedere  la  locuzion  poetica  per  imma- 
gini, somiglianze,  comparazioni  e  naturali  propietà. 


*  Il  V.  allude  alla  celebre  questione ,  se  cioè  il  linguaggio  sia  per  natura  o  per 
convenzione,  argomento  per  l' appunto  del  Cratilo.  Si  vedano  principalmente,  e.  35 
p.  425  d.;  e  e.  43,  p.  438  6. 

2  II  V.,  forse,  vuole  alludere  alla  sez.  VII,  e  specialmente  al  e.  7,  in  cui  si  dice 
che  i  nomi  degli  dèi  sono  sorti  non  per  umana  convenzione,  ma  divinamente; 
donde  la  loro  intraducibilità  in  altra  lingua. 

3  Pei  testi  degli  Stoici  sulla  questione  e  l' interpetrazioue  di  essi ,  cfr.  Stein- 
THAL,  Gesch.  d.  Sprachw.  \  I,  pp.  288-90,  293,  296-7. 

*  Orig.,  Cantra  Celsum,  I,  24;  V,  45  iOpera,  ediz.  Migne ,  I,  coli.  701  sgg.,  1249 
sgg.).  Si  vegga  anche  Exhortatio  ad  martyrium,  46  {ibid.,  col  625  sgg). 

'  Arist.,  De  interpretatione,  passim,  specialmente  e.  4. 

»  Né  in  quest'  opera ,  né  negli  altri  numerosi  luoghi  di  Galeno  in  cui  si  parla  di 
Aristotele  e  di  Platone  (giusta  l'accuratissimo  indice  del  Kuhn),  si  accenna  mai  alla 
questione  del  linguaggio. 

'  X,  4:  «  Quod  P.  Nigidius  argutissime  doctiit  nomina  non  positiva  esse,  sed  na- 
turalia  ».  Ma  alla  polemica  Gelilo  accenna  in  modo  generalissimo  :  «  rem  sane  in 
philosophice  disceptationibus  celebrerà  ». 


I  mutoli  mandan  fuori  i  suoni  informi  cantando,  e  gli  scilin- 
guati, pur  cantando,  spediscono  la  lingua  a  prononziare. 


LIX 


Gli  uomini  sfogano  le  grandi  passioni  dando  nel  canto,  come 
si  sperimenta  ne'  sommamente  addolorati  e  allegri. 

Queste  due  Degnità,  supposte  che  gli  autori  delle  nazioni  gen- 
tili eran  andat'  in  uno  stato  ferino  di  bestie  mute,  e  che,  per  que- 
st'istesso  balordi,  non  si  fussero  risentiti  ch'a  spinte  di  violentis- 
sime passioni,  dovettero  formare  le  prime  loro  lingue  cantando. 


LX 


Le  lingue  debbon  aver  incominciato  da  voci  monosillabe;  come 
nella  presente  copia  di  parlari  articolati  ne'  quali  nascon  ora,  i 
fanciulli,  quantunque  abbiano  mollissime  le  fibbre  dell' istrumento 
necessario  ad  articolare  la  favella,  da  tali  voci  incominciano. 


LXI 


Il  verso  eroico  è  lo  più  antico  di  tutti  e  lo  spondaico  il  più 
tardo;  e  dentro  si  truoverà  il  verso  eroico  esser  nato  spon- 
daico (a). 


LXII 


Il  verso  giambico  è  '1  più  somigliante  alla  prosa,  e  '1  giambo 
è  «  piede  presto  »,  come  vien  diffinito  da  Orazio  i. 

Queste  due  Degnità  ultime  danno  a  congetturare  che  anda- 
rono con  pari  passi  a  spedirsi  e  l'idee  e  le  lingue. 

(a)  [CMA^]  e  poscia  essersi  affrettato  col  frapporvi  i  dattili. 

*  Ep.  ad  Pis.,  V.  252:  «  Pes  citus  »,  a  cui  il  V.  postilla:  <  Ut  in  prcesenti  musica 
nota  brevi s  in  systematis principio  prceposita productce  celere  rhytmum  significati. 


\i 
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Tutte  queste  Degnità,  dalla  quarantesimaseconda  incominciando, 
insieme  con  le  sopra  proposte  per  principi!  di  tutte  l'altre  i,  com- 
piono tutta  la  ragion  poetica  nelle  sue  parti,  che  sono:  la  favola, 
il  costume  e  suo  decoro,  la  sentenza,  la  locuzione  e  la  di  lei 
evidenza,  l'allegoria,  il  canto  e  per  ultimo  il  verso.  E  le  sette 
ultime  convincon  altresì  che  fu  prima  il  parlar  in  verso  e  poi  il 
parlar  in  prosa  appo  tutte  le  nazioni. 

LXIII 

La  mente  umana  è  inchinata  naturalmente  co'  sensi  a  vedersi 
fuori  nel  corpo  ,  e  con  molta  difficultà  per  mezzo  della  refles- 
sione ad  intendere  se  medesima. 

Questa  Degnità  ne  dà  l' universal  principio  d' etimologia  in  tutte 
le  lingue,  nelle  qual'  i  vocaboli  sono  trasportati  da'  corpi  e  dalle 
propietà  de'  corpi  a  significare  le  cose  della  mente  e  dell'a- 
nimo. 

LXIV 

L'ordine  dell'idee  dee  procedere  secondo  l'ordine  delle   cose. 

LXV 

L' ordine  delle  cose  umane  procedette  :  che  prima  furono  le  selve, 
dopo  i  tuguri,  quindi  i  villaggi,  appresso  le  città,  finalmente 
V  accademie. 

Questa  Degnità  è  un  gran  principio  d' etimologia  :  che  secondo 
questa  serie  di  cose  umane  si  debbano  narrare  le  storie  delle 
voci  delle  lingue  natie ,  come  osserviamo  nella  lingua  latina  quasi 
tutto  il  corpo  delle  sue  voci  aver  origini  selvagge  e  contadi- 
nesche. Come  per  cagion  d'esemplo  «  lex  »  che  dapprima  do- 
vett' essere   «  raccolta  di  ghiande  »  (a),  da  cui   crediamo   detta 


(a)  [CMA^]  ond'  è   «  illix  »  da  Plauto  detta  «  la  meretrice  » 
cui  crediamo  detta  «  ilex  »,  quasi  «  illex  »,  V  elee,  ecc. 


2   (la 


»  Cioè  daUa  I  alla  XXII. 

*  Propriamente  Pladt.,  Asinaria,  I,  se.  3,  w.  67-8,  dice:  «  cpdis  nobis  area' st, 
auceps  sum  ego,  |  Eica  est  meretrix,  lectus  inlix   est ,  amatores  aveis  t>. 


«  ilex  »  ,  quasi  «  illex  »,  1'  elee  (come  certamente  «  aquilex  »  è 
'1  raccoglitore  d'acque),  perchè  l'elee  produce  la  ghianda,  alla 
quale  s' uniscon  i  porci  ;  —  dappoi  «  lex  »  fu  «  raccolta  di  le- 
gumi »  ,  dalla  quale  questi  furon  detti  «  legumina  »  ;  —  ap- 
presso, nel  tempo  che  le  lettere  volgari  non  si  eran  ancor  truo- 
vate  con  le  quali  fussero  scritte  le  leggi,  per  necessità  di  na- 
tura civile  «  lex  »  dovett'  essere  «  raccolta  di  cittadini  »  (a), 
0  sia  il  pubblico  parlamento,  onde  la  presenza  del  popolo  era 
la  legge  che  solennizzava  i  testamenti  che  si  facevano  «  calatis 
comitiis  »;  —  finalmente  il  raccoglier  lettere  e  farne  com'un  fascio 
in  ciascuna  parola  fu  detto  «  legere  ». 


LXVI 


Gli  uomini  prima  sentono  il  necessario,  dipoi  badano  all'  utile, 
appresso  avvertiscono  il  comodo,  piìi  innanzi  si  dilettano  del  pia- 
cere, quindi  si  dissolvono  nel  lusso,  e  finalmente  impazzano  in 
istrappazzar  le  sostanze  i. 

LXVII 

La  natura  de'  popoli  prima  è  cruda,  dipoi  severa,  quindi  be- 
nigna, appresso  dilicata,  finalmente  dissoluta. 


{a)  [CMA^]  0  sia  civil  ragunanza  per  comandarvi  le  leggi  (onde  la 
presenza  del  popolo  soleimizava  gli  atti  legittimi  tra'  Romani,  e  quindi 
i  testamenti  i  quali  si  dicevano  farsi  «  calatis  comitiis  »,  ch'erano  per 
necessità  di  natura  tutti  nuncupativi,  perchè  i  testamenti  scritti  fu- 
ron appresso  introdutti  dal  pretore,  poi  che  s'era  ritruovata  la  scrittura 
volgare);  e  a'  tempi  barbari  ritornati,  ne'  quali  erano  radi  coloro  che 
sapessero  di  lettera,  la  pubblica  ragunanza  fu  detta  «  parlamento  ». 
Finalmente,  poi  che  fu  ritruovata  la  scrittura  volgare ,  fu  da'  gra- 
matici  con  comune  errore  creduto  che  «  lex  »  sia  stata  detta  «  a  le- 
genda »,  quando  da  «  /ecr  »,  per  le  origini  delle  lingue  che  dentro  si 
truoveranno,  deve  venir  esso  «  legere  »,  che  altro  non  è  che  racco- 
glier lettere.  Tanto  la  scrittura  è  di  sostanza  della  legge  !  [SN^] 
E  questa  Degnità  con  l'altra  antecedente  tornano  a  riimiegare  la 
sapienza  riposta  de'  fondatori  de'  primi  popoli. 


Traduzione  letterale  del  *  pecuniam....  vexant»  sallustiano  {Cat.,  20). 
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LXVIIl 

Nel  gener  umano  prima  surgono  immani  e  goffi,  qual'i  Poli- 
femi;  poi  magnanimi  ed  orgogliosi,  quali  gli  Achilli  ;  quindi  va- 
lorosi e  giusti,  quali  gli  Aristidi,  gli  Scipioni  Aifricani  ;  più  a 
noi  1  gli  appariscenti  con  grand'immagini  di  virtù  che  s'  accom- 
pagnano con  grandi  vizi,  eh'  appo  il  volgo  fanno  strepito  di  vera 
gloria,  quali  gli  Alessandri  e  i  Cesari;  più  oltre  i  tristi  riflessivi, 
qual'i  Tiberi;  finalmente  i  furiosi  dissoluti  e  sfacciati,  qual'i  Ca- 
ligoli,  i  Neroni,  i  Domiziani. 

Questa  Degnità  dimostra  che  i  primi  abbisognarono  per  ub- 
bidire l'uomo  air  uomo  nello  stato  delle  famiglie,  e  disporlo  ad 
ubbidir  alle  leggi  nello  stato  ch'aveva  a  venire  delle  città;  i  se- 
condi, che  naturalmente  non  cedevano  a'  loro  pari,  per  istabilire 
sulle  famiglie  le  repubbliche  di  forma  aristocratica;  i  terzi,  per 
aprirvi  la  strada  alla  Ubertà  popolare;  i  quarti,  per  introdurvi  le 
monarchie;  i  quinti,  per  istabUirle;  i  sesti,  per  rovesciarle. 

E  questa  con  l'antecedenti  Degnità  danno  una  parte  de'  prin- 
cipii  della  Storia  ideal  eterna,  sulla  quale  corrono  in  tempo  tutte 
le  nazioni  ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fini. 

LXIX 

I  governi  debbon  essere    conformi   alla  natura    degli   uomini 

governati. 

Questa  Degnità  dimostra  che  per  natura  di  cose  umane  ci- 
vili la  scuola  pubblica  de'  principi  è  la  morale  de'  popoli. 

LXX 

Si  conceda  ciò  che  non  ripugna  in  natura  e  qui  poi  truove- 
rassi  vero  di  fatto:  che  dallo  stato  nefario  del  mondo  eslege  si 
ritirarono  prima  alquanti  pochi  più  robusti,  che  fondarono  le  fa- 
miglie, con  le  quali  e  per  le  quali  ridussero  i  campi  a  coltura; 
e  gli  altri  molti  lunga  età  dopo  se  ne  ritirarono,  rifuggendo  alle 
terre  colte  di  questi  padri. 

1  Si  supplisca:  *  vicini»  o  altro  termine  equivalente.  In  SN^  il  V.  aveva  scritto: 
«  più  innanzi  ». 


LXXI 


I  natii  costumi,  e  sopra  tutto  quello  della  naturai  libertà,  non 
si  cangiano  tutti  ad  un  tratto,  ma  per  gradi  e  con  lungo  tempo. 


LXXII 


Posto  che  le  nazioni  tutte  cominciarono  da  un  culto  di  una 
qualche  divinità,  i  padri  nello  stato  delle  famiglie  dovetter  esser 
i  sappienti  in  divinità  d'  auspicii ,  i  sacerdoti  che  sagrificavano 
per  proccurargli  o  sia  ben  intendergli ,  e  gli  re  che  portavano 
le  divine  leggi  alle  loro  famiglie. 

Lxxni 

E  volgar  tradizione  che  i  primi  i  quali  governarono  il  mondo 
furono  re. 

LXXIV 

E  altra  volgar  tradizione  ch'i  primi  re  si  criavano  per  na- 
tura i  più  degni. 

LXXV 

E  volgar  tradizione  ancora  eh'  i  primi  re  furono  sappienti,  onde 
Platone  i  con  vano  voto  disiderava  questi  antichissimi  tempi 
ne'  quali  o  i  filosofi  regnavano  o  filosofavano  i  re. 

Tutte  queste  Degnità  dimostrano  che  nelle  persone  de'  primi 
padri  andarono  uniti  sapienza,  sacerdozio  e  regno,  e  '1  regno  e 
'1  sacerdozio  erano  dipendenze  della  sapienza ,  non  già  riposta 
di  filosofi,  ma  volgare  di  legislatori  (a)  ;  e  perciò  dappoi  in  tutte 
le  nazioni  i  sacerdoti  andarono  coronati. 


{a)  [CMA^]  Queste  due  Degnità  accennano  qui  la  propietà  de' 
regni  eroici,  della  quale  udiremo  Aristotile  in  una  Degnità  poco  ap- 
presso 2. 

^  Eespubi.,  lib.  V,  p.  473  d. 
>  Degn.  LXXXIV. 
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LXXVI 


È  volgar  tradizione  che  la  prima  forma  di  governo  al  mondo 
fusse  ella  stata  monarchica. 

LXXVII 

Ma  la  Degnità  sessantesimasettima  con  l'  altre  seguenti,  e  'n 
particolare  col  corollario  della  sessantesimanona,  ne  danno  che 
i  padri  nello  stato  delle  famiglie  dovettero  esercitare  (a)  un  im- 
perio monarchico  solamente  soggetto  a  Dio,  così  nelle  persone 
come  negli  acquisti  de'  lor  figliuoli,  e  molto  più  de'  famoli  che 
si  erano  rifuggiti  alle  loro  terre,  e  si,  che  essi  furono  i  primi 
monarchi  del  mondo,  de'  quali  la  storia  sagra  hassi  da  intendere 
ove  gli  appella  «  patriarchi  »  cioè  «  padri  principi  ».  Il  qual  di- 
ritto monarchico  fu  loro  serbato  dalla  Legge  delle  XII  Tavole 
per  tutti  i  tempi  della  romana  repubblica  :  «  Patrifamilias  ius 
viT^  ET  NECis  IN  LiBEROs  ESTO  »  1;  di  che  è  conscguenza:  «  Quic- 
quid  filius  acquirit^  patri  acquirit  >. 
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intendersi  innanzi  di  questi  rifuggiti,  per  aver  salva  la  vita  da' 
primi  padri  anzidetti,  e  ricevuti  per  la  lor  vita,  obbligati  a  so- 
stentarla con  coltivare  i  campi  di  tali  padri. 

Tali  si  truovano  i  veri  soci  degli  eroi,  che  poi  furono  i  plebei 
dell'eroiche  città,  e  finalmente  le  provincie  de'  popoli  principi. 


LXXX 


Gli  uomini  vengono  naturalmente  alla  ragione  de'  benefizi,  ove 
scorgano  o  ritenerne  o  ritrarne  buona  e  gran  parte  d' utilità;  che 
son  i  benefizi  che  si  possono  sperare  nella  vita  civile. 


LXXXI 


È  propietà  de'  forti  gli  acquisti  fatti  con  virtù  non  rillasciare 
per  infingardaggine,  ma,  o  per  necessità  o  per  utilità,  rimetterne 
a  poco  a  poco  e  quanto  meno  essi  possono. 

Da  queste  due  Degnità  sgorgano  le  sorgive  perenni  de'  feudi, 
i  quali  con  romana  eleganza  si  dicono  «  beneficia  ». 


LXXVIII 


I 


I 


II 


Le  famiglie  non  posson  essere  state  dette  con  propietà  d'  o- 
rigine  altronde  che  da  questi  famoli  de'  padri  nello  stato  allor 
di  natura. 


LXXLX 


I  primi  soci,  che  propiamente  sono  «  compagni  per  fine  di  co- 
municare tra  loro  Futilità  »,  non  posson  al  mondo  immaginarsi  né 


(a)  un'  infinita  libertà,  ch'è  tanto  dire  eh'  un  imperio  infinito,  so- 
lamentej  ecc. 

1  Tra  i  frammenti  delle  XII  Tavole  non  ve  n'è  alcuno  così  concepito.  Ma  è  chiaro 
che  il  V.  voglia  alludere  a  un  passo  di  Papiniano  (in  Collat.  legum  mosaicar.  et  ro- 
manar.,  4,8):  <Cum  patri  lex  regia  [e  secondo  la  tradizione,  Romolo:  cfr.  Dion. 
Alic,  II,  26]  dederit  in  fìlium  vita  necisque  potestatem  »,  ecc.,  —  raffazzonato  da 
esso  Vico  0  da  qualche  sua  fonte,  giusta  1'  arbitrario  sia,tema  di  ricostruzione  delle 
XII  Tavole  allora  in  voga,  nel  modo  riferito  nel  testo. 


LXXXII 

Tutte  le  nazioni  antiche  si  truovano  sparse  di  clienti  e  di  clien- 
tele, che  non  si  possono  più  acconciamente  intendere  che  per 
vassalli  e  per  feudi;  né  da'  fondisti  eruditi  si  truovano  più  acconce 
voci  romane  per  ispiegarsi  che  «  clientes  »  e  «  clientelce  ». 

Queste  tre  ultime  Degnità  con  dodici  precedenti,  dalla  settan- 
tesima incominciando,  ne  scuoprono  i  principii  delle  repubbliche, 
nate  da  una  qualche  grande  necessità  (che  dentro  si  determina) 
a'  padri  di  famiglia  fatta  da'  famoli,  per  la  quale  andarono  da  sé 
stesse  naturalmente  a  formarsi  aristocratiche.  Perocché  i  padri 
si  imirono  in  ordini  per  resister  a'  famoli  ammutinati  contro 
essoloro,  e  cosi  uniti,  per  far  contenti  essi  famoli  e  ridurgli  al- 
l'ubbidienza, concedettero  loro  una  spezie  di  feudi  rustici,  ed 
essi  si  truovaron  assoggettiti  i  loro  sovrani  imperi  famigliari 
(che  non  si  posson  intendere  che  sulla  ragione  di  feudi  nobili) 
all'imperio  sovrano  civile  de'  lor  ordini  regnanti  medesimi  ;  e  i 
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capi  ordini  se  ne  dissero  «  re  »,  i  quali,  più  animosi,  dovettero 
lor  far  capo  nelle  rivolte  de'  famoli.  Tal  origine  delle  città,  se 
fosse  data  per  ipotesi  (che  dentro  si  ritruova  di  fatto),  ella,  per 
la  sua  naturalezza  e  semplicità  e  per  l'infinito  numero  degli  ef- 
fetti civili  che  sopra  come  a  lor  propia  cagione  vi  reggono, 
dee  fare  necessità  di  esser  ricevuta  per  vera.  Perchè  in  altra 
guisa  non  si  può  al  mondo  intendere  come  delle  potestà  fami- 
gliari si  formò  la  potestà  civile  e  de'  patrimoni  privati  il  pa- 
trimonio pubblico,  e  come  truovossi  apparecchiata  la  materia  alle 
repubbliche  d'un  ordine  di  pochi  che  vi  comandi  e  della  molti- 
tudine de'  plebei  la  qual  v'ubbidisca;  che  sono  le  due  parti  che 
compiono  il  subbietto  della  Politica.  La  qual  generazione  degli 
Stati  civili  con  le  famiglie  sol  di  figliuoli  (a)  si  dimostrerà  den- 
tro essere  stata  impossibile. 

LXXXIII 

Questa  legge  d'intorno  a'  campi  si  stabilisce  la  prima  agrai'ia 
del  mondo;  né  per  natura  si  può  immaginar  o  intendere  un'altra 
che  possa  essere  più  ristretta. 

Questa  legge  agraria  distinse  gli  tre  dominii  che  posson  esser 
in  natura  civile  appo  tre  spezie  di  persone:  il  bonitario,  appo  i 
plebei;  il  quiritario,  conservato  con  l'armi  e  'n  conseguenza  no- 
bile, appo  i  padri  ;  e  1'  eminente  ,  appo  esso  ordine ,  ch'è  la  si- 
gnoria, 0  sia  la  sovrana  potestà,  nelle  repubbliche  aristocratiche. 

LXXXIV 

E  un  luogo  d'  oro  d'  Aristotile  ne'  Libri  politici  i  ove  nella 
divisione  delle   repubbliche  novera  i   regni  eroici,  ne'  quali  gli 


(a)  si  è  da  noi  dimostro  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  3  [SN^] 
essere  stato  impossibile,  e  se  ne  arrecheranno  altre  pruove  in  que- 
st'  opera. 


1  III,  10  (U),  p.  1286. 

*  Lib.  II,  e  25  :  Scoverta  delle  prime  famiglie  di  altri  che  di  soli  figliuoli. 
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re  in  casa  ministravan  le  leggi,  fuori  amministravan  le  guerre  (a), 
ed  erano  capi  della  religione. 

Questa  Degnità  cade  tutta  a  livello  ne'  due  regni  eroici  di 
Teseo  e  di  Romolo;  come  di  quello  si  può  osservar  in  Plutarco 
nella  di  lui  vita,  e  di  questo  sulla  storia  romana,  con  supplire 
la  storia  greca  con  la  romana ,  ove  Tullio  Ostilio  ministra  la 
legge  nell'  accusa  d'Orazio  (6)  K  E  gU  re  romani  erano  ancora 
re  delle  cose  sagre,  detti  «  reges  sacrorum  »;  onde,  cacciati  gli 
re  da  Roma,  per  la  certezza  delle  cerimonie  divine  ne  criavano 
imo  che  si  dicesse  «  rex  sacrorum  »,  eh'  era  il  capo  de'  feciali, 
0  sia  degli  araldi  (e). 

LXXXV 

È  pur  luogo  d'  oro  d'Aristotile  ne'  medesimi  libri  a  ove  rife- 
risce che  l'antiche  repubbliche  non  avevano  leggi  da  punire  l'of- 


(a)  \CMA^  ed  erano  prefetti  delle  divine  cerimonie,  [Sm]  e  che  i 
regni  antichi  si  diferivano  per  elezione,  non  per  successione;  il  quale 
civil  costume  riputa  esser  propio  dei  barbari  [CMA^]  (il  qual  ul- 
timo detto  sarà  da  noi  esaminato  nel  libro  quarto).  [Sm]  Di  questa 
Degnità  la  prima  parte  per  la  Lxxvm  [lxxxu]  è  conseguenza  della 
Lxvni  [lxxh];  la  seconda  cade  tutta  a  livello^  ecc. 

(6)  e  perchè  le  leggi  erano  osservate   come  cose  sagre   ne'  tempi 

eroici,  i  re  romam,  ecc. 

(e)  E  si,  nelle  persone  degH  re  eroici  passarono  unite  sapienza  di 
leggi,  sacerdozio  di  cerimonie  divine  e  regno  d'armi;  e  l'uno  e  l'altro 
regno  si  diferi  per  elezione:  l'ateniese  fino  a'  Pisistratidi,  il  romano 
fin  a'  Tarquini.  Né  turba  queste  da  noi  dette  cose  il  regno  spartano 
(che  fu  eroico),  nel  quale  succedevano  i  soli  Eraclidi;  perchè,  come 
si  spiegherà  dentro,  vi  venivano  per  elezione  i  nobili  della  razza 
di  Ercole. 


1  Cfr.  lib.  II,  sez.  II,  cap.  VII,  §  7.  ,.,.■•/ 

2  II  Weber  cita  PolU.,  II,  5.  Ma  né  a  questo  posto,  né  in  tutti  i  libri  politici  (e 
nemmeno  nell'^^tca  nichomachea  e  nella  ReUoHca,  ove  avrebbe  potuto  essere  per 
la  materia  che  concerne)  si  trova  il  «  luogo  d'oro  .  che  il  V.  attribuisce  ad  Aristo- 
tele. Parimente  negativa  è  riuscita  l'indagine  neW Index  arùtotelicus  del  Bonitz,  sotto 
le  parole  greche  corrispondenti  a  quelle  adoperate  dal  V. Quindi:  o)  o  il  V.  lesse  la 
Politica  con  un  coraento  in  cui  poteva   essere  qualche  frase   simigliante   al   suo 
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fese  ed  ammendar  i  torti  privati;  e  dice  tal  costume  esser  de' 
popoli  barbari ,  perchè  i  popoli  per  ciò  ne'  lor  incominciamenti 
sono  barbari  perchè  non  sono  addimesticati  ancor  con  le  leggi. 
Questa  Degnità  dimostra  la  necessità  de'  duelli  e  delle  ripre- 
saglie  ne'  tempi  barbari,  perchè  in  tali  tempi  mancano  le  leggi 
giudiziarie. 

Lxxrn 

È  pur  aureo  negli  stessi  libri  d'Aristotile  quel  luogo  ove  dice 
che  nell'  antiche  repubbliche  ^  i  nobili  giuravano  d' esser  eterni 
nemici  della  plebe  (a). 

Questa  Degnità  ne  spiega  la  cagione  de'  superbi,  avari  e  cru- 
deli costumi  de'  nobili  sopra  i  plebei ,  eh'  apertamente  si  leg- 
gono sulla  storia  romana  antica;  che  dentro  essa  finor  sognata 
libertà  popolare  lungo  tempo  angariarono  i  plebei  di  servir  loro 
a  propie  spese  nelle  guerre,  gli  anniegavano  in  un  mar  d'usure, 
che  non  potendo  quelli  meschini  poi  soddisfare,  gli  tenevano 
chiusi  tutta  la  vita  nelle  loro  private  prigioni ,  per  pagargliele 
co'  lavori  e  fatighe,  e  quivi  con  maniera  tirannica  gli  battevano 
a  spalle  nude  con  le  verghe  come  vilissimi  schiavi. 


(a)  come  fu  la  casa  nobilissima  Appia  alla  plebe  romana.  Questa 
Degnitày  ecc. 


«  luogo  d'oro  >  (il  quale,  si  badi,  esprime  un  pensiero  contrario  a  quello  genuino  di 
Aristotele,  che  non  pone  Stati  senza  leggi ,  almeno  di  carattere  pedagogico,  se  non 
scritte)  ;  b)  oppure  il  V.  citava  a  memoria,  per  vaghi  ricordi  ;  e  in  tal  caso  è  possi- 
bile che  egli  si  riferisse  realmente  alla  Polii.,  II,  5,  pp.  127^9  (ove  Aristotele  parla, 
non  già  di  assenza  di  leggi,  ma  di  leggi  non  scritte,  di  consuetudini),  cui  si  po- 
trebbe raccostare  (tanto  per  ispiegare  1'  origine  del  «  luogo  d' oro  »),  Poi.,  Ili,  9, 
p.  1285;  VI,  8,  p.  1321-2  e  VII,  2,  p.  1323-5.  Ma  fra  le  due  supposizioni  preferisco 
attenermi  alla  prima,  per  qualche  esempio  non  infrequente  nello  stesso  V.  (si  veda, 
p.  e.,  p.  73,  n.  3. 

^  Non  già  nelle  antiche  repubbliche,  ma   vDv èv  èvtaig  d|ivóo')at:  «  xat 

X(p    SVJiitp    xaxóvoug   lao|Jiai    xai    Po'jXsóoo)  6  xi  &v    l^/to    xaxóv  »  — 
dice  Aeist.,  Poi,  V,  7  (9),  p,  1310. 
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LXXXVII 

Le  repubbliche  aristocratiche  sono  rattenutissime  di  venir  alle 
guerre  per  non  agguerrire  la  moltitudine  de'  plebei. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  giustizia  dell'armi  romane 
fin  alle  guerre  cartaginesi. 

LXXXVIII 

Le  repubbliche  aristocratiche  conservano  le  ricchezze  dentro 
r  ordine  de'  nobili,  perchè  conferiscono  alla  potenza  di  esso  or- 
dine. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  clemenza  romana  nelle  vit- 
torie, che  toglievano  a'  vinti  le  sole  armi,  e  sotto  la  legge  di 
comportevol  tributo  rillasciavano  il  dominio  bonitario  di  tutto; 
ch'è  la  cagione  perchè  i  padri  resistettero  sempre  all'Agrarie  de' 
Gracchi,  perchè  non  volevano  arricchire  la  plebe. 

LXXXIX 

L'onore  è  '1  più  nobile  stimolo  del  valor  militare. 


XO 


I  popoli  debbon  eroicamente  portarsi  in  guerra,  se  esercitano 
gare  di  onore  tra  lor  in  pace,  altri  per  conservarglisi,  altri  per 
farsi  merito  di  conseguirgli. 

Questa  Degnità  è  un  principio  dell'eroismo  romano  dalla  dis- 
cacciata de'  tiranni  fin  alle  guerre  cartaginesi,  dentro  il  qual 
tempo  i  nobili  naturalmente  si  consagravano  per  la  salvezza  della 
lor  patria,  con  la  quale  avevano  salvi  tutti  gli  onori  civili  dentro 
il  lor  ordine,  e  i  plebei  facevano  delle  segnalatissime  imprese 
per  appruovarsi  meritevoli  degli  onori  de'  nobili. 
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fese  ed  ammendar  i  torti  privati;  e  dice  tal  costume  esser  de' 
popoli  barbari ,  perchè  i  popoli  per  ciò  ne'  lor  incominciamenti 
sono  barbari  perchè  non  sono  addimesticati  ancor  con  le  leggi. 
Questa  Degnità  dimostra  la  necessità  de'  duelli  e  delle  ripre- 
saglie  ne'  tempi  barbari,  perchè  in  tali  tempi  mancano  le  leggi 
giudiziarie. 

LXXXVI 

È  pur  aureo  negli  stessi  libri  d'Aristotile  quel  luogo  ove  dice 
che  neir  antiche  repubbliche  ^  i  nobili  giuravano  d' esser  eterni 
nemici  della  plebe  (a). 

Questa  Degnità  ne  spiega  la  cagione  de'  superbi,  avari  e  cru- 
deli costumi  de'  nobili  sopra  i  plebei ,  eh'  apertamente  si  leg- 
gono sulla  storia  romana  antica;  che  dentro  essa  finor  sognata 
libertà  popolare  lungo  tempo  angariarono  i  plebei  di  servir  loro 
a  propie  spese  nelle  guerre,  gli  anniegavano  in  un  mar  d'usure, 
che  non  potendo  quelli  meschini  poi  soddisfare,  gli  tenevano 
chiusi  tutta  la  vita  nelle  loro  private  prigioni ,  per  pagargliele 
co'  lavori  e  fatighe,  e  quivi  con  maniera  tirannica  gli  battevano 
a  spalle  nude  con  le  verghe  come  vilissimi  schiavi. 


(a)  come  fu  la  casa  nobilissima  Appia  alla  plebe  romana.  Questa 
Degnità,  ecc. 


«  luogo  d'oro  »  (il  quale,  si  badi,  esprime  un  pensiero  contrario  a  quello  genuino  di 
Aristotele,  che  non  pone  Stati  senza  leggi ,  almeno  di  carattere  pedagogico,  se  non 
scritte)  ;  b)  oppure  il  V.  citava  a  memoria,  per  vaghi  ricordi  ;  e  in  tal  caso  è  possi- 
bile che  egli  si  riferisse  realmente  alla  Polit,  II,  5,  pp.  1278-9  (ove  Aristotele  parla, 
non  già  di  assenza  di  leggi,  ma  di  leggi  non  scritte,  di  consuetudini),  cui  si  po- 
trebbe raccostare  (tanto  per  ispiegare  l' origine  del  «  luogo  d' oro  »),  Poi,  III,  9, 
p.  1285;  VI,  8,  p.  1321-2  e  VII,  2,  p.  1323-6.  Ma  fra  le  due  supposizioni  preferisco 
attenermi  alla  prima,  per  qualche  esempio  non  infrequente  nello  stesso  V.  (si  veda, 
p.  e.,  p.  73,  n.  3. 

*  Non  già  nelle  antiche  repubbliche,  ma   vDv èv  èvtaig  djivóoot:  «  xat 

x(p    SVjucp    xaxóvoog    èao|iai    y.olì    pooXeóaa)  6  ti  àv    Ix©    xaxóv  »  — 
dice  Aeist.,  Poi,  V,  7  (9),  p.  1310. 
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LXXXVU 

Le  repubbliche  aristocratiche  sono  rattenutissime  di  venir  alle 
guerre  per  non  agguerrire  la  moltitudine  de'  plebei. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  giustizia  dell'armi  romane 
fin  alle  guerre  cartaginesi, 

LXXXVIII 

Le  repubbliche  aristocratiche  conservano  le  ricchezze  dentro 
r  ordine  de'  nobili,  perchè  conferiscono  alla  potenza  di  esso  or- 
dine. 

Questa  Degnità  è  '1  principio  della  clemenza  romana  nelle  vit- 
torie, che  toglievano  a'  vinti  le  sole  armi,  e  sotto  la  legge  di 
comportevol  tributo  rillasciavano  il  dominio  bonitario  di  tutto; 
ch'è  la  cagione  perchè  i  padri  resistettero  sempre  all'Agrarie  de' 
Gracchi,  perchè  non  volevano  arricchire  la  plebe. 

LXXXIX 

L'onore  è  '1  più  nobile  stimolo  del  valor  militare. 


xc 

I  popoli  debbon  eroicamente  portarsi  in  guerra,  se  esercitano 
gare  di  onore  tra  lor  in  pace,  altri  per  conservarglisi,  altri  per 
farsi  merito  di  conseguirgli. 

Questa  Degnità  è  un  principio  dell'eroismo  romano  dalla  dis- 
cacciata de'  tiranni  fin  alle  guerre  cartaginesi,  dentro  il  qual 
tempo  i  nobili  naturalmente  si  consagravano  per  la  salvezza  della 
lor  patria,  con  la  quale  avevano  salvi  tutti  gli  onori  civili  dentro 
il  lor  ordine,  e  i  plebei  facevano  delle  segnalatissime  imprese 
per  appruovarsi  meritevoli  degli  onori  de'  nobili. 
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XCI 


Le  gare,  ch'esercitano  gli  ordini  nelle  città,  d' uguagliarsi  con 
giustizia  sono  lo  più  potente  mezzo  d'ingrandir  le  repubbliche. 

Questo  è  altro  principio  dell'eroismo  romano,  assistito  da  tre 
pubbliche  virtù  :  dalla  magnanimità  della  plebe  di  volere  le  ra- 
gioni civili  comunicate  ad  essolei  con  le  leggi  de'  padri,  dalla 
fortezza  de'  padri  nel  custodirle  dentro  il  lor  ordine,  e  dalla  sa- 
pienza de'  giureconsulti  nell'interpetrarle  e  condurne  fil  filo  l'uti- 
lità a'  nuovi  casi  che  domandavano  la  ragione;  che  sono  le  tre 
cagioni  propie  onde  si  distinse  al  mondo  la  giurisprudenza  ro- 
mana. 

Tutte  queste  Degnità,  dalla  ottantesimaquarta  incominciando, 
espongono  nel  suo  giusto  aspetto  la  storia  romana  antica:  le  se- 
guenti tre  vi  si  adoprano  in  parte. 


XCII 


I  deboli  vogliono  le  leggi;  i  potenti  le  ricusano;  gli  ambiziosi, 
per  farsi  séguito,  le  promuovono;  i  principi,  per  uguagliar  i  po- 
tenti co'  deboli,  le  proteggono. 

Questa  Degnità  per  la  prima  e  seconda  parte  è  la  fiaccola 
delle  contese  eroiche  nelle  repubbliche  aristocratiche,  nelle  qual'  i 
nobili  vogliono  appo  1'  ordine  arcane  tutte  le  leggi ,  perchè  di- 
pendano dal  lor  arbitrio  e  le  ministrino  con  mano  regia.  Che  sono 
le  tre   cagioni  eh'  arreca    Pomponio   giureconsulto  i,    ove  narra 


»  POMP.,  Liber  singularis  Enchiridii,  in  Dig.  I,  2  {De  orig.  iuris),  2.  —  Senonchè 
Pomponio  non  accenna  punto  al  desiderio  della  plebe  di  avere  le  XII  Tavv.  («...  pla- 
cuit  publiea  auctoritate  decem  constitui  viro»  *,  e  niente  altro,  egli  dice  a  questo  pro- 
posito nel  §  4),  e  tanto  meno,  naturalmente,  che  tra  le  cause  di  siffatto  desiderio 
fossero  le  tre  accennate  dal  V.  Parla,  si,  della  mano  regia  e  del  itu  incertum,  ma 
a  tutt'aitro  proposito  (§1:  «...  initio  civitatis...  populus  sine  lege  certa,  sine  iure  certo 
primum  agere  instituit ,  omniaque  manu  a  regibus  gubemabantur  *; — §  3:  «  Exactis 
regibus...  iterum...  caepit  populus  romanus  incerto  mc^is  iure...  u^t  »).  — Inoltre  la 
frase  «  ius  latens  »,  non  ricorre  mai  nel  frammento  pomponiano  :  forse,  con  essa 
il  V.  volle  alludere  a  quel  che  si  dice  nel  §  6;  e  cioè,  che  interpetrare  le  leggi 
e  formolare  le  legis  actiones  era  attribuzione  del  collegio  dei  pontefici ,  i  quali 
su  ciò  conservavano  il  più  alto  segreto. —  In  ÒW\  II,  e.  36,  verso  la  fine,  si  parla  a 
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che  la  plebe  romana  desidera  la  Legge  delle  XII  Tavole,  con  quel 
motto  che  l'erano  gravi  «  ius  latens ^  incertum  et  manus  regia  »;  ed 
è  la  cagione  della  ritrosia  ch'avevano  i  padri  di  dargliele,  dicendo: 
«  mores  patrios  servandos  »,  «  leges  ferri  non  oportere  »,  come 
riferisce  Dionigi  d'  Alicarnasso  i,  che  fu  meglio  informato  che 
Tito  Livio  delle  cose  romane  (perchè  le  scrisse  istrutto  delle  no- 
tizie di  Marco  Terenzio  Varrone,  il  qual  fu  acclamato  «  il  dot- 
tissimo de'  romani  »),  e  in  questa  circostanza  è  per  diametro  op- 
posto a  Livio,  che  narra  2  intorno  a  ciò  :  «  i  nobili  »,  per  dirla 
con  lui,  «  desideria  plehis  non  aspernari  ».  Onde  per  questa  ed 
alti-e  maggiori  contrarietà  osservate  ne'  Principii  del  Diritto  uni- 
versale (a),  essendo  cotanto  tra  lor  opposti  i  primi  autori  che 
scrissero  di  cotal  favola  da  presso  a  cinquecento  anni  dopo,  me- 
glio sarà  di  non  credere  a  niun  degli  due.  Tanto  più  che  ne' 
medesimi  tempi  non  la  credettero  né  esso  Varrone,  il  quale  nella 
grande  opera:  Rerum  divinarum  et  humanarum  diede  origini  tutte 
natie  del  Lazio  a  tutte  le  cose  divine  ed  umane  d'essi  Romani  3; 
né  Cicerone,  il  qual  in  presenza  di  Quinto  Muzio  Seevola,  prin- 
cipe de'  giureconsulti  della  sua   età ,  fa  dire  *  a  Marco  Crasso 


(a)  [CMA^]  e   più  crivellate  nel  Ragionamento  in  fine  di   questi 
libri,  essendo,  ecc. 

dirittura  dell'  «error  di  Pomponio  »,  nell'as^erire  che  la  plebe  «  avesse  desiderato  > 
le  XII  Tavole,  «  per  costringersi  la  libertà  della  mano  regia  a  dover  sempre  mi- 
nistrare, ove  bisognava,  le  leggi  non  più  nascoste  o  incerte,  ma  certe  e  fisse 
nelle  Tavole  ». 

1  Le  parole  riferite  dal  V.  non  si  trovano  in  Dionigi.  Qualcosa  di  simile  questi 
dice  nel  lib.  X,  e.  3:  «Oi...57taxoi  xa£  ol  x^g  pooX^g  Tiposofòteg,  xoòg  slo^é- 
povxac  xatvà  TioXixsójjiaxa  8y]|i(ipxo«C»  >taì  xwXóetv  àgtoOvxag  xòv  ud- 
xptov  xfìz  TcoXixeiag  xóa|iov,  alxioag  àTté^atvov  xyjg  xapax^C»;—  e  ibid., 
e.  4,  in  cui  ricorda  che  consoli  e  senato  protestarono  «  &^  oùx  è7Cixpé(j*oootv  aù- 
xoìg  [ai  tribuni]  vójjiouc  sioviysloB oli,  xaì  zo\>zoz  àTCpopouXeuxoDg  ». 

«  Propriamente  Liv.,  Ili,  31,  dopo  avere  riferito  che  i  tribuni  deUa  plebe  propo- 
sero al  senato  che  si  creassero  «  communiter  legum  latores,  et  ex  plebe  et  ex  pcUribus  », 
dice,  si:  <i^  Rem  non  adspernabanturPatres»,m&  soggiunge  subito  che  costoro:  «io- 
turum  legem  neminem  nisi  ex  patribus  aiebant  ^.  D'altronde,  i  passi  in  cui  Livio 
(al  contrario  di  ciò  che  afferma  il  V.)  accenna  all'  ostruzionismo  dei  patrizi  contro 
la  riforma  che  condusse  alle  XII  Tavv.,  abbondano:  cfr.  Ili,  11,  U,  21,  25,  29. 

8  Si  vegga  più  su,  p.  68. 

*  De  orai.,  I,  44.  Una  minuta  illustrazione  del  passo  dà  il  V.  nel  Ragionamento 
primo  (che  qui  si  aggiunge  in  Appendice),  §  3. 
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oratore  che  la  sapienza  de'  decemviri  di  gran  lunga  superava 
quella  di  Dragone  e  di  Solone  che  diedero  le  leggi  agli  ateniesi 
e  quella  di  Ligurgo  che  diedele  agli  spartani;  ch'è  lo  stesso  che 
la  Legge  delle  XII  Tavole  non  era  ne  da  Sparta  né  da  Atene 
venuta  in  Roma.  E  crediamo  in  ciò  apporci  al  vero  :  che  non  per 
altro  Cicerone  fece  intervenire  Quinto  Muzio  in  quella  sola  prima 
giornata  che — essendo  al  suo  tempo  cotal  favola  troppo  ricevuta 
tra'  letterati,  nata  dalla  boria  de'  dotti  di  dare  origini  sappien- 
tissime  al  sapere  eh'  essi  professavano;  lo  che  s'intende  da  quelle 
parole  che  '1  medesimo  Crasso  dice:  «  Fremant  omnes;  dicam  qiiod 
sentio  », —  perchè  non  potessero  opporgli  eh' un  oratore  parlasse 
della  storia  del  diritto  romano,  che  si  appartiene  saper  da'  giu- 
reconsulti (essendo  allora  queste  due  professioni  tra  lor  divise), 
se  Crasso  avesse  d'intorno  a  ciò  detto  falso,  Muzio  ne  Pavrebbe 
certamente  ripreso  ;  siccome,  al  riferir  di  Pomponio  ^ ,  riprese 
Servio  Sulpizio ,  eh'  interviene  in  questi  stessi  ragionamenti,  di- 
cendogli: «  Turpe  esse  patricio  viro  iiis  in  quo  versaretur  igno- 
rare ». 

Ma  più  che  Cicerone  e  Varrone,  ci  dà  Polibio  un  invitto  ar- 
gomento di  non  credere  né  a  Dionigi  né  a  Livio;  il  quale  senza 
contrasto  seppe  più  di  politica  di  questi  due,  e  fiori  da  dugento 
anni  più  vicino  a'  decemviri  che  questi  due.  Egli  (nel  libro  sesto, 
al  numero  quarto  e  molti  appresso  dell'edizione  di  Giacomo  Gro- 
novio  2)  a  pie  fermo  si  pone  a  contemplare  la  costituzione  delle 
repubbliche  libere  più  famose  de'  tempi  suoi;  ed  osserva  la  ro- 
mana esser  diversa  da  quelle  d'  Atene  e  di  Sparta ,  e  più  che 
di  Sparta  esserlo  da  quella  d'  Atene ,  dalla  quale  più  che  da 
Sparta  i  pareggiatori  del  gius  attico  col  romano  vogliono  esser 
venute  le  leggi  per  ordinarvi  la  libertà  popolare  già  innanzi 
fondata  da  Bruto.  Ma  osserva  al  contrario  somiglianti  tra  loro 


*  POMP.,  in  Dig.,  1.  e,  §  43:  «  Turpe  esse  patricio  et  nobili  et  causas  oranti  ius  >,  ecc. 

*  Non  il  cap.  IV,  ma  il  cap.  VI  del  sesto  libro  (§§  43-56)  s' intitola:  «  SóYxpioig 
To3  Aaxwvtóv  xat  Kapx>j8ovia)v  'Pa)|iai(OV  xs  TtoXixeójJiato^  »,  in  cui,  se 
Polibio  istituisce  un  raffronto  tra  Roma,  Sparta  e  Cartagine  nel  modo  detto  dal  V., 
non  fa,  per  altro,  alcun  parallelo  tra  Roma  e  Atene.— Atene  anzi  (così  come  Tebe  e 
Creta)  è  esclusa  da  Polibio  dal  novero  delle  famose  rep  ubbliclie,  e  pel  breve  tempo 
in  cui  vi  ebbero  splendore  le  forme  repubblicane,  e  per  l'eseguita  del  territorio  da 
essa  dipendente. 
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la  romana  e  la  cartaginese,  la  quale  ninno  mai  si  è  sognato  es- 
sere stata  ordinata  libera  con  le  leggi  di  Grecia;  lo  che  è  tanto 
vero  eh'  in  Cartagine  era  espressa  legge  che  vietava  a'  Carta- 
ginesi sapere  di  greca  lettera  K  Ed  uno  scrittore  sappientissimo 
di  repubbliche  non  fa  sopra  ciò  questa  cotanto  naturale  e  co- 
tanto ovvia  riflessione,  e  non  ne  investiga  la  cagion  della  diffe- 
renza:—Le  repubbliche  romana  ed  ateniese,  diverse,  ordinate  con 
le  medesime  leggi;  e  le  repubbliche  romana  e  cartaginese,  simili, 
ordinate  con  leggi  diverse?— Laonde,  per  assolverlo  d'un'oscitanza 
si  dissoluta,  é  necessaria  cosa  a  dirsi  che  nell'età  di  Polibio  non 
era  ancor  nata  in  Roma  cotesta  favola  delle  leggi  greche  venute 
da  Atene  ad  ordinarvi  il  governo  libero  popolare. 

Questa  stessa  Degnità  per  la  terza  parte  apre  la  via  agli  am- 
biziosi nelle  repubbliche  popolari  di  portarsi  alla  monarchia,  col 
secondare  tal  disiderio  naturai  della  plebe,  che  non  intendendo 
universali,  d'  ogni  particolare  vuol  una  legge.  Onde  Siila  capo- 
parte di  nobiltà,  vinto  Mario  capoparte  di  plebe,  riordinando  lo 
Stato  popolare  con  governo  aristocratico,  rimediò  alla  moltitudine 
delle  leggi  con  le  «  Quistioni  perpetue  ». 

E  questa  Degnità  medesima  per  l'ultima  parte  è  la  ragione 
arcana  perchè,  da  Augusto  incominciando,  i  romani  principi  fe- 
cero innumerabili  leggi  di  ragion  privata,  e  perchè  i  sovrani  e 
le  potenze  d'Europa  dappertutto,  ne'  loro  Stati  reali  e  nelle  re- 
pubbliche libere,  ricevettero  il  Corpo  del  diritto  civile  romano  e 
quello  dei  diritto  canonico. 


XOIII 


Poiché  la  porta  degli  onori  nelle  repubbliche  popolari  tutta  si 
è  con  le  leggi  aperta  alla  moltitudine  avara  che  vi  comanda, 
non  resta  altro  in  pace  che  contendervi  di  potenza  non  già  con 
le  leggi  ma  con  le  armi,  e  per  la  potenza  comandare  leggi  per 
arricchire ,   quali  in  Roma  furon  l'Agrarie  de'   Gracchi  ;  onde 


^  lusTiN.,  XX,  5:  tNe  quis  postea  Carthaginiensis,  aut  literis  gracis,  aut  sermoni 
studerei;  ne  aut  loqui  cum  hoste  aut  scrihere  sine  interprete  posset*.  Ma  fu  un  se- 
natoconsulto  provvisorio ,  dovuto  a  Suniato  ,  nemico  di  Annone.  Annibale ,  infatti , 
scriveva  in  greco. 
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provengono  nello  stesso   tempo  guerre  civili  in  casa  ed  ingiuste 
fuori. 

Questa  Degnità ,  per  lo  suo  opposto ,    conferma   per  tutto  il 
tempo  innanzi  de'  Gracchi  il  romano  eroismo. 


XCIV 


La  naturai  libertà  è  più  feroce  quanto  i  beni  più  a'  propi  corpi 
son  attaccati,  e  la  civil  servitù  s'inceppa  co'  beni  di  fortuna 
non  necessari  alla  vita. 

Questa  Degnità  per  la  prima  parte  è  altro  principio  del  na- 
turai eroismo  de'  primi  popoli;  per  la  seconda,  ella  è  '1  principio 
naturale  delle  monarchie  (a). 


XOV 


Gli  uomini  prima  amano  d' uscir  di  suggezione  e  disiderano  ugua- 
lità: ecco  le  plebi  nelle  repubbliche  aristocratiche,  le  quali  fi- 
nalmente cangiano  in  popolari;— di  poi  si  sforzano  superare  gli 
uguali:  ecco  le  plebi  nelle  repubbliche  (b)  popolari,  corrotte  in  re- 
pubbliche di  potenti; — finalmente  vogliono  mettersi  sotto  le  leggi: 
ecco  l'anarchie,  o  repubbliche  popolari  sfrenate,  delle  quali  non 
si  dà^  piggiore  tirannide,  dove  tanti  son  i  tiranni  quanti  sono 
gli  audaci  e  dissoluti  delle  città.  E  quivi  le  plebi,  fatte  accorte 
da'  propi  mali,  per  truovarvi  rimedio  vanno  a  salvarsi  sotto  le 
monarchie;  ch'è  la  Legge  regia  naturale  con  la  quale  Tacito  le- 
gittima la  monarchia  romana  sotto  di  Augusto,  «  qui  cuncta  hellis 
civilihus  fessa  nomine  principis  sub  imperium  a  e  ce  pi  t  »  i. 


(o)  [CMA^]  Questa  Degnità  con  la  seguente,  unita  con  la  lxviii, 
scuopriranno  queste  tre  verità  importantissime:  I.  i  principii  finor 
seppolti  della  dottrina  politica;  li.  la  naturai  successione  delle  re- 
pubbliche; III.  e  finalmente  che  dalle  plebi  de' popoli  vengono  sem- 
pre e  tutte  le  mutazioni  degli  Stati  civili. 

{b)  oligarghiche  o  popolari,  ecc. 

^  *Qu%  cuneta  discorda»*,  ecc.,  dice  Tac,  Ann.,  I,  1. 
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Dalla  natia  libertà  eslege  i  nobili,  quando  sulle  famiglie  si 
composero  le  prime  città,  furono  ritrosi  ed  a  freno  ed  a  peso:  ecco 
le  repubbliche  aristocratiche  nelle  quali  nobili  son  i  signori;  — 
dappoi,  dalle  plebi,  cresciute  in  gran  numero  ed  agguerrite,  in- 
dutti  a  sofferire  e  leggi  e  pesi  egualmente  coi  lor  plebei  :  ecco  i 
nobili  nelle  repubbliche  popolari;— finalmente,  per  aver  salva  la 
vita  comoda,  naturalmente  inchinati  alla  suggezione  d'  un  solo: 
ecco  i  nobili  sotto  le  monarchie. 

Queste  due  Degnità  con  l'altre  innanzi,  dalla  sessantesimasesta 
incominciando,  sono  i  principii  della  Storia  ideal  eterna  la  quale 
si  è  sopra  detta. 


XCVII 


Si  conceda  ciò  che  ragion  non  offende ,  col  dimandarsi  che 
dopo  il  Diluvio  gli  uomini  prima  abitarono  sopra  i  monti,  alquanto 
tempo  appresso  calarono  alle  pianure,  dopo  lunga  età  finalmente 
8i  assicurarono  di  condursi  a'  lidi  del  mare. 


xcvni 


Appresso  Strabene  i  è  un  luogo  d'oro  di  Platone  2,  che  dice, 
dopo  i  particolari  diluvi  ogigio  e  deucalionio  aver  gli  uomini 
abitato  nelle  grotte  sui  monti,  e  gli  riconosce  ne'  Polifemi,  ne' 
quali  altrove  ^  rincontra  i  primi  padri  di   famiglia    del   mondo; 


1  XIII,  1,  25. 

a  Plat.,  Leges,  lib.  Ili,  pp.  677-680  a. 

8  Non  altrove,  ma  ibid.,  p.  680  6.  Il  passo ,  per  altro,  suona  cosi:  «  AoxoOot  (iOt 
Tidvxsg  XYjV  èv  xo6x(p  xy  XP^^^V  noXtxeiav  Sovaoxeiav  xaXelv ,  yj  xa£ 
vOv  Ixt  TcoXXaxoO  xa£  èv  "EXXyjot  vcaì  xaxà  pappolpoug  èaxf-  Xéyst 
5'aòxrjv  uoo  xaì  "OiiYjpoc  ysyo^i'^at.  nept  xyjv  xwv  KuxXtòntóv  otxYjotv, 
8lii(óv  Tolotv  6'  o5x'  àyopai  pooXrjcpópot  of)X6  9é|Jiioxsg,  'AXX*  ot  y'  54»]- 
Xwv  òpétóv  vadouoi  xfllpyjva.  'Ev  anéooi.  yXoLqfUpoioi^  Genioxsóct  òk  Ixa- 
oxog  naifiwv  -^fi'àXóxtóv,  oùS'àXXVjXwv  àXéYOJOiv  ». 


i 

i 

i 
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—  di  poi ,  sulle  falde  i,  e  gli  avvisa  in  Bardano  che  fabbricò 
Pergamo  2,  che  divenne  poi  la  rocca  di  Troia  ; — finalmente,  nelle 
pianure  3^  e  gli  scorge  in  Ilo,  dal  quale  Troia  fu  portata  nel  piano 
vicino  al  mare  e  fu  detta  «  Ilio  »  *. 


.  11 


XCIX 


1 

E  pur  antica  tradizione  che  Tiro  prima  fu  fondata  entro  terra, 
e  dipoi  portata  nel  lido  del  mar  fenicio;  com'è  certa  istoria  indi 
essere  stata  tragittata  in  un'  isola  ivi  da  presso ,  quindi  da  A- 
lessandro  Magno  riattaccata  al  suo  continente. 

L'  antecedente  postulato  e  le  due  Degnità  che  gli  vanno  ap- 
presso ne  scuoprono  che  prima  si  fondarono  le  nazioni  medi- 
terranee, dappoi  le  marittime.  E  ne  danno  un  grand'  argomento 
che  dimostra  l'antichità  del  popolo  ebreo,  che  da  Noè  si  fondò 
nella  Mesopotamia,  eh' è  la  terra  più  mediterranea  del  primo 
mondo  abitabile  e  si,  fu  1'  antichissima  di  tutte  le  nazioni.  Lo 
che  vien  confermato,  perchè  ivi  fondossi  la  prima  monarchia,  che 
fu  quella  degli  Assiri,  sopra  la  gente  caldea  ;  dalla  qual  erano 
usciti  i  primi  sappienti  del  mondo,  de'  quali  fu  principe  Zoroaste. 


romace   ultime   conosciute   e  con  le    colonie  degli   Europei  (a) 

nell'  Indie. 

E  questa  stessa  Degnità  ci  dimostra  che  le  razze  perdute  degli 
tre  figliuoli  di  Noè  dovettero  andar  in  un  error  bestiale,  perchè 
col  fuggire  le  fiere  (delle  quali  la  gran  selva  della  terra  doveva 
pur  troppo  abbondare)  e  coll'inseguire  le  schive  e  ritrose  donne 
(eh'  in  tale  stato  selvaggio  dovevan  essere  sommamente  ritrose 
e  schive) ,  e  poi  per  cercare  pascolo  ed  acqua,  si  ritruovassero 
dispersi  per  tutta  la  terra  nel  tempo  che  fulminò  la  prima  volta 
il  cielo  dopo  il  Diluvio;  onde  ogni  nazione  gentile  cominciò  da 
un  suo  Giove.  Perchè  se  avessero  durato  nell'umanità  come  il 
popolo  di  Dio  vi  durò,  si  sarebbero  come  quello  ristati  nell'Asia, 
che,  tra  per  la  vastità  di  quella  gran  parte  del  mondo  e  per 
la  scarsezza  allora  degli  uomini,  non  avevano  ninna  necessaria 
cagione  d'abbandonare,  quando  non  è  naturai  costume  ch'i  paesi 
natii  s'abbandonino  per  capriccio. 


01 


I  Fenici  furono  i  primi  navigatori  del  mondo  antico. 


Gli  uomini  non  s'inducono  ad  abbandonar  affatto  le  propie 
terre,  che  sono  naturalmente  care  a'  natii ,  che  per  ultime  ne- 
cessità della  vita;  0  di  lasciarle  a  tempo  che  0  per  l'ingordigia 
d'arricchire  co'  traffichi,  0  per  gelosia  di  conservare  gli  acquisti. 

Questa  Degnità  è  'l  principio  della  trasmigrazione  de'  popoli, 
fatta  con  le  colonie  eroiche  marittime  ,  con  le  innondazioni  de' 
barbari  (delle  quali  sole  scrisse  Wolfango  Lazio  5),  con  le  colonie 

1  Jbid.,  pp.  680  e-681  d. 

2  Ibid.,  pp.  681  e.  Ma  il  fatto  di  Dardano  che  fonda  Troia  è  riferito  da  Platono 
come  esempio,  non  della  seconda,  ma  della  terza  forma  della  vita  civile. 

3  Ibid.,  pp.  681  d-682  e. 

<  Di  ciò  nulla  in  Platone. 

'  De  aliquot  gentium  migrationibus,  sedibus  fixis,  reliquiis ,  linguarumque  ini- 
tiis  et  immutationibus  ac  dialectis,  Libri  XII,  In  quibus  prceter  costerò»  populos, 
Francorum,  Alemanorum,  Suevorum,  Marcomanorum,  Boiorum,  Carnorum,  Taa- 


OII 


Le  nazioni  nella  loro  barbarie  sono  impenetrabili,  che  si  deb- 
bono irrompere  da  fuori  con  le  guerre,  0  da  dentro  spontanea- 
mente aprire  agli  stranieri  per  l'utilità  de'  commerzi,  come  Psam- 
metico  apri  1'  Egitto  a'  Greci  dell'  Ionia  e  della  Caria ,  i  quali 
dopo  i  Fenici  dovetter  essere  celebri  nella  negoziazione  marit- 
tima ;  onde  per  le  grandi  ricchezze  nell'  Ionia  si  fondò  il  tempio 


(a)  nell'Affrica  e  nell'Indie  occidentali  ed  orientali. 

riscorum^  Celtarumque  atque  Oallo-grcecorum  tribus,  Primordio  et  posterUas  sin- 
gulorum  quceque  ex  his  insigniores  principum  comitumque  ac  nobilitatia  totius  pene 
Germanioe,  Latiique  et  Gallice  stirpes  processerunt,  diligenti  examine  historice,  de- 
nique  autorum  Annaliumque,  cum  lectione  tum  collatione  traduntur  atque  expli- 
cantur.  Autore  Wolfango  Lazio,  Viennensi  Austr.  Medico  et  invictissimi  Rom. 
Regis  Ferdinandi  Historico  (Basileae.,  Oum  imperatori»  ac  regiae  Maiestatis  privilegio 
ad  annos  quindecim,  1572,  in  f.). 

11 
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II 


di  Giunone  Samia  (a)  e  nella  Caria  si  alzò  il  mausoleo  d'  Ar- 
temisia ,  che  furono  due  delle  sette  maraviglie  del  mondo  ;  la 
gloria  della  qual  negoziazione  restò  a  quelli  di  Rodi,  nella  bocca 
del  cui  porto  ergerono  il  gran  colosso  del  Sole,  ch'entrò  nel  nu- 
mero delle  maraviglie  suddette.  Cosi  il  Chmese  per  1'  utilità  de' 
commerzi  ha  ultimamente  aperto  la  China  a'  nostri  Europei. 

Queste  tre  Degnità  ne  danno  il  principio  d'un  altro  Etimolo- 
gico delle  voci  d'origine  certa  straniera,  diverso  da  quello  sopra 
detto  delle  voci  natie.  Ne  può  altresì  dare  la  storia  di  nazioni 
dopo  altre  nazioni  portatesi  con  colonie  in  terre  straniere;  come 
Napoli  si  disse  dapprima  «  Sirena  »  ^  con  voce  siriaca  (eh'  è 
argomento  che  i  Siri,  ovvero  Fenici,  vi  avessero  menato  prima 
di  tutti  una  colonia  per  cagione  di  traffichi),  dopo  si  disse  «  Par- 
tenope  »  con  voce  eroica  greca ,  e  tinalmente  con  lingua  greca 
volgare  si  dice  «  Napoli  »  :  che  sono  pruove  che  vi  fussero  ap- 
presso passati  i  Greci  per  aprirvi  società  di  negozi  ;  ove  dovette 
provenire  una  lingua  mescolata  di  fenicia  e  di  greca,  della  quale, 
più  che  della  greca  pura,  si  dice  Tiberio  imperadore  essersi  di- 
lettato 2.  Appunto  come  ne'  lidi  di  Taranto  vi  fu  una  colonia 
siriaca  detta  «Sh-i»  3,  i  cui  abitatori  erano  chiamati  «  Siriti  »  (^>), 
e  poi  da'  Greci  fu  detta  «  Polieo  »  *  ;  ©  ne  fu  appellata  «  Mi- 
nerva Poliade  »  5,  che  ivi  aveva  un  suo  tempio. 


(a)  [CMA^]  innalzato  in  Samo,  la  città  capital  dell'Ionia;  e  nella 

Caria,  ecc. 

{b)  al  riferir  di  Strabene  ;   la  qual  ecc. 

1  Napoli  non  s'è  mai  chiamata  «Sirena*.  Più  correttamente,  SN^,  II,  e.  63:  «  La 
fondatrice  [di  Napoli]  fu  detta  «Sirena»,  che  deve  la  sua  origine  senza  con- 
trasto alla  voce  «  sir  x,  che  vuol  dir  «  cantico  »  ovvero  «  canzone  »;  la  quale  istessa 
voce  <i8ir^  diede  il  nome  a  essa  Siria  ». 

»  Non  sono  riuscito  a  trovare  la  fonte  donde  il  V.  cava  questa  notizia.  Svetonio, 
Tib.Jl,  e  Dione  Cassio,  LVII,  15,  parlano,  anzi,  dell'antipatia  di  Tiberio  pel  greco. 

•  «SeipCt/jg».  Strab.,VI,1,  14;  il  quale  la  dice,  per  altro,  fondata  dai  Troiani. 

*  «  noXUtov  ».  Strab.,  1.  e. 

6  Qui  il  V.  fa  una  piccola  confusione.  Giacché,  ad  avvalorare  l'ipotesi  dell'origine 
troiana  di  Siritide,  Stbab.,  1.  e,  dice:  «  T^g  òè  xà)V  Tpoxov  xaxoixiag  Tsxp.rj- 
ptov  uotoOvxat  xòx^c  'ABy^vàg  xf^g  'IXidboz  [non  già  «  Poliade  1 
góavov  Ifipuiiévov  aòxóei»,ecc.  Anzi  (egli  soggiunge)  a  Roma,  a  Lavinio,  a  Lucerla, 
« 'Utdcc  'Aerava  xaXsìxai,  (bc  èxel06V  xojiio96(oa  ». 


Questa  Degnità  altresì  dà  i  principii  di  scienza  all'argomento 
di  che  scrisse  il  GiambuUari  i  :  che  la  lingua  toscana  sia  d'  o- 
rigine  siriaca;  la  quale  non  potè  provenire  che  dagli  più  antichi 
Fenici,  che  furono  i  primi  navigatori  del  mondo  antico ,  come 
poco  sopra  n'abbiamo  proposto  una  Degnità;  perchè,  appresso, 
tal  gloria  fu  de'  Greci  della  Caria  e  dell'Ionia,  e  restò  per  ul- 
timo a'  Rodiani. 


ora 


Si  domanda  ciò  eh'  è  necessario  concedersi  :  che  nel  lido  del 
Lazio  fusse  stata  menata  alcuna  greca  colonia,  che  poi  da'  Ro- 
mani vinta  e  distrutta,  fusse  restata  seppellita  nelle  tenebre  del- 
l'antichità. 

Se  ciò  non  si  concede,  chiunque  riflette  e  combina  sopra  l'an- 
tichità, è  sbalordito  dalla  storia  romana,  ove  narra  Ercole,  E- 
vaudro ,  Arcadi ,  Erigi  dentro  del  Lazio ,  Servio  Tullio  greco, 
Tarquinio  Prisco  figliuolo  di  Demarato  corintio,  Enea  fondatore 
della  gente  romana.  Certamente  le  lettere  latine  Tacito  osserva 
somiglianti  all'antiche  greche  2;  quando  a  tempi  di  Servio  Tullio, 
per  giudizio  di  Livio,  non  poterono  i  Romani  nemmeno  udire  il 
famoso  nome  di  Pittagora  eh'  insegnava  nella  sua  celebratissima 
scuola  in  Cotrone  ^,  e  non  incominciaron  a  conoscersi  co'  Greci 
d'Italia  che  con  l'occasione  della  guerra  di  Taranto  *,  che  portò 
appresso  quella  di  Pirro  co'  Greci  oltr amare. 


1  Origine  della  lingua  fiorentina,  altrimente  «  Il  Gello  »,  di  M.  Piebfbancesco 
GiAMBULLARi,  accadcmico  fiorentino  (In  Fiorenza,  Appresso  Lorenzo  Torrentino, 
MDXLIX,  Con  Privilegio,  in  16),  passim;  in  cui  il G. sostiene  la  tesi  che,  derivando 
il  fiorentino  dall'  etrusco,  e  questo  alla  sua  volta  dall'arameo  o  siriaco,  portato  in 
Toscana  da  Noè,  la  lingua  italiana  sia  di  origine  aramea  o  siriaca.  Ofr.  SN\  II,  e.  62. 

2  Ann.,  XI,  14. 

^  Si  vegga  p.  93. 
*  Si  vegga  p.  113. 
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È  un  detto  degno  di  considerazione  quello  di  Dion  Cassio  h 
che  la  consuetudine  è  simile  al  re  e  la  legge  al  tiranno  ;  che 
deesi  intendere  della  consuetudine  ragionevole  e  della  legge  non 
animata  da  ragion  naturale. 

Questa  Degnità  dagli  effetti  diffinisce  altresì  la  gran  disputa: 
—  Se  vi  sia  diritto  in  natura  o  sia  egli  nell'oppenione  degli  uo- 
mini; —  la  qual  è  la  stessa  che  la  proposta  nel  corollario  dell'ot- 
tava:—Se  la  natura  umana  sia  socievole.— Perchè  il  Diritto  na- 
turai delle  genti  essendo  stato  ordinato  dalla  consuetudine  (la 
qual  Dione  dice  comandare  da  re  con  piacere),  non  ordinato  con 
legge  (che  Dion  dice  comandare  da  tiranno  con  forza),  perocché 
egli  è  nato  con  essi  costumi  umani  usciti  dalla  natura  comune  delle 
nazioni  (ch'è  '1  subbietto  adeguato  di  questa  Scienza),  e  tal  diritto 
conserva  l'umana  società;  né  essendovi  cosa  più  naturale  (perché 
non  vi  è  cosa  che  piaccia  più)  che  celebrare  i  naturali  costumi: 
per  tutto  ciò  (a)  la  natura  umana,  dalla  quale  sono  usciti  tali 
costumi,  ella  è  socievole. 

Questa  stessa  Degnità,  con  l'ottava  e  '1  di  lei  corollario,  di- 
mostra che  l'uomo  non  è  ingiusto  per  natura  assolutamente,  ma 
per  natura  caduta  e  debole.  E  'n  conseguenza  dimostra  il  primo 
principio  della  cristiana  religione,  ch'è  Adamo  intiero,  qual  do- 
vette neir  idea  ottima  essere  stato  oriate  da  Dio.  E  quindi  di- 
mostra i  catolici  principii  della  grazia:  ch'ella  operi  nell'  uomo, 
eh'  abbia  la  privazione ,  non  la  niegazione  delle  buon'opere  (è), 
e  si ,  ne  abbia  una  potenza  inefficace ,  e  perciò  sia  efficace  la 
grazia;  che  perciò  non  può  stare  senza  il  principio  dell'arbitrio 


(a)  [CMA^]  il  giusto  è  in  natura  e  non  nelle  oppenioai  degli  uo- 
mini.... Adunque  la  natura  umana,  ecc. 

(6)  [CMA^]  (che  sarebbe  una  bestia,  una  pianta,  una  pietra);  e 
si,  ne  abbia,  ecc. 

1  Meno  poeticamente  Dione  (Fragmenta  vale$iana,  67):  «xò  fièv  ..  TCpooxax- 
TÓ|ievov  o^ioiv  &g  xat  pCatov  S'iaxspaivouai*  xò  8'  aùOaipsxov  c&g  xai 
aùxoxpdxopeg  &ycf.Tz&<3\.'*  ». 
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libero,  il  quale  naturalmente  è  da  Dio  aiutato  con  la  di  lui  Prov- 
vedenza  (come  si  è  detto  sopra,  nel  secondo  corollario  della  mede- 
sima ottava),  sulla  quale  la  cristiana  conviene  con  tutte  l'altre  re- 
ligioni. Ch'era  quello  sopra  di  che  Grozio,  Seldeno,  Pufendorfio  i 
dovevano  innanzi  ogni  altra  cosa  fondar  i  loro  sistemi  e  convenire 
coi  romani  giureconsulti,  che  diffiniscono  «  il  Diritto  naturai  delle 
genti  essere  stato  dalla  divina  Prowedenza  ordinato  »  (a). 


cv 


Il  Diritto  naturai  delle  genti  è  uscito  coi  costumi  delle  nazioni 
tra  loro  conformi  in  un  senso  comune  umano  ,  senza  alcuna  ri- 
flessione e  senza  prender  essemplo  l'una  dall'altra. 

Questa  Degnità,  col  detto  di  Dione  riferito  nell'  antecedente, 
stabilisce  la  Prowedenza  essere  l'ordinatrice  del  Diritto  naturai 
delle  genti,  perch'ella  è  la  regina   delle   faccende  degli  uomini. 

Questa  stessa  stabilisce  la  differenza  (b)  del  Diritto  naturai 
degli  Ebrei,    del   Diritto  naturai  delle   genti    e   Diritto  naturai 


(a)  [A  q.  l  GMAi  intercala  la  seguente  Degnità:]  Le  sorgive  di  tutte 
le  umane  azioni  sono  tre:  onestà,  utilità,  necessità.— Questa  Degnità 
dà  i  principii  della  differenza  tra  'l  diritto  naturai  de'  filosofi,  ch'è  det- 
tato dall'onestà,  per  la  quale  gli  uomini  dovrehbono  per  ragion  fare 
gli  più  esatti  doveri  della  giustizia;  e  '1  diritto  naturai  delle  genti, 
che  si  può  ottenere  dalla  natura  umana  corrotta,  che  per  le  utilità 
e  necessità  della  vita  gli  uomini  celebrino  quel  giusto  onde  si  con- 
serva l'umana  società  :  che  è  quello  che  i  giureconsulti  romani  di- 
cono nel  diffinirlo:  «  usu  exigente  atqtie  humanis  nccessitatibus  expo- 
stulantibus  »  ^. 

(b)  da  noi  qui  sopra  detta  del  diritto  naturai  delle  genti,  diritto 
naturai  de'  filosofi  e  diritto  naturai  degli  Ebrei,  che  credevano  nella 
Prowedenza  d'una  mente  infinita  e  sopra  il  Sinai  ebbero  riordinata 
da  Dio  quella  legge  ch'avevan  avuto  dal  principio  del  mondo  (cosi 
santa  che  vieta  anco  i  pensieri  meno  giusti,  la  quale  non  poteva 
osservarsi  che  da  un  popolo  che  riverisse  e   temesse  un  Dio  tutto 

^  Grozio,  op.  cit.;  Selden,  op.  cit. ;  Puffendorf,  De  iure  nat.  et  geni. 
2  Inst,  I,  2  (De  iure  nat.  et  gent.  et  civ.\  2.  La  parola  «  expostularUibus  »  è  un'ag- 
giunta vichìana. 
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de'  filosofi  :  perchè  le  genti  n'ebbero  i  soli  ordinari  aiuti  dalla 
Provvedenza  ;  gli  Ebrei  n'ebbero  anco  aiuti  estraordinari  dal  vero 
Dio,  per  lo  che  tutto  il  mondo  delle  nazioni  era  da  essi  diviso 
tra  Ebrei  e  genti;  e  i  filosofi  il  ragionano  più  perfetto  di  quello 
che  '1  costuman  le  genti,  i  quali  non  vennero  che  da  un  duemila 
anni  dopo  essersi  fondate  le  genti.  Per  tutte  le  quali  tre  diffe- 
renze non  osservate,  debbon  cadere  gli  tre  sistemi  di  Grozio,  di 
Seldeno,  di  Pufendorfio. 


evi 


Le  dottrine  debbono  cominciare  da  quando  cominciano  le  ma- 
terie che  trattano. 

Questa  Degnità,  allogata  qui  per  la  particolar  materia  del  Di- 
ritto naturai  delle  genti,  ella  è  universalmente  usata  in  tutte  le 
materie  che  qui  si  trattano.  Ond'era  da  proporsi  traile  Degnità 
generali  ;  ma  si  è  posta  qui ,  perchè  in  questa  più  che  in  ogni 
altra  particolar  materia  fa  vedere  la  sua  verità  e  1'  importanza 
di  fame  uso. 

CVII 

Le  genti  cominciarono  prima  delle  città  ;  e  sono  quelle  che  da' 
Latini  si  dissero  «  gentes  maiores  »,  o  sia  case  nobili  antiche,  come 
quelle  de'  padri  de'  quali  Romolo  compose  il  senato  e,  col  se- 
nato, la  romana  città  (a)  ;  come  al  contrario   si  dissero  «  gentes 


mente,  che  spia  ne'  cuori  degli  uomini);  e  'n  forza  di  tal  legge 
osservavano  tutti  i  doveri  dell'onestà,  onde  «  giusto  »  nella  lingua 
santa  significa  «  uomo  d'ogni  virtù  »,  per  lo  che  gli  Ebrei  sono  da 
Teofrasto  ^  chiamati  «  filosofi  per  natura  ».  Per  tutte  le  quali^  ecc. 
(a)  (traile  quali  fu,  come  ne  rapporta  un'oppenione  Suetonio  '^. 
l'Appia  Claudia  co'  suoi  vassalli,  venutavi  da  Regillo)  ;  come  al  con- 
trario^ ecc. 

*  Il  V.  allude  a  un  passo   di  Pobfibio,  De  rerum  animatarum  ahstinentia    li 
ferito  da  Euseb.,  Prcepar.  evang.,  IX,  2),  in  cui  si  cita  per  l'appunto  Teofrasto,  i 
proposito  del  fatto  che  gli  Ebrei,  durante  il  periodo  del  digiuno,  «  &zs  cpiXóaotf  ot  xò 
yévog  òvxsg  »,  parlano  ogni  giorno  di  Dio. 

a  Tib.,  1. 
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minores  »  le  case  nobili  nuove  fondate  dopo  le  città,  come  fu- 
rono quelle  de'  padri  de'  quali  (a)  Giunio  Bruto,  cacciati  gU  re, 
riempiè  il  senato,  quasi  esausto  per  le  morti  de'  senatori  fatti 
morire  da  Tarquinio  Superbo  K 


ovin 

Tale  fu  la  divisione  degli  dèi:  tra  queUi  deUe  genti  maggiori, 
ovvero  dèi  consagrati  daUe  famiglie  innanzi  delle  città,  i  quali 
appo  i  Greci  e  Latini  certamente  (e  qui  pruoverassi  appo  i  primi 
Assiri,  ovvero  Caldei,  Fenici,  Egizi)  furono  dodici  (il  qual  novero 
fu  tanto  famoso  tra  i  Greci  che  l'intendevano  con  la  sola  parola 
«  6(i)8exa  »)  e  vanno  confusamente  raccolti  in  un  distico  latino  ri- 
ferito ne'  Principii  del  Diritto  universale  2;  i  quali  però  qui,  nel 
libro  secondo,  con  una  Teogonia  naturale,  o  sia  generazione  degli 
dèi  naturalmente  fatta  nelle  menti  de'  Greci,  usciranno  cosi  or- 
dinati: Giove,  Giunone;  Diana,  Apollo;  Vulcano,  Saturno,  Vesta; 
Marte,  Venere;  Minerva,  Mercurio;  Nettunno;  —  e  gli  dèi  deUe 
genti  minori ,  ovvero  dèi  consegrati  appresso  dai  popoli ,  come 
Romolo  il  qual,  morto,  il  popolo  romano  appellò  «  dio  Quirino  ». 

Per  queste  tre  Degnità,  gli  tre  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno, 
di  Pufendorfio  mancano  ne'  loro  principii,  ch'incominciano  dalle 
nazioni  guardate  tra  loro  nella  società  di  tutto  il  gener  umano; 
il  quale  appo  tutte  le  prime  nazioni,  come  sarà  qui  dimostrato, 
cominciò  dal  tempo  delle  famiglie,  sotto  gli  dèi  deUe  genti 
dette  «  maggiori  ». 

OIX 

Gli  uomini  di  corte  idee  stimano  diritto  quanto  si  è  spiegato 
con  le  parole. 


(a)  Tarquinio  Prisco  prima  e  poi  Giunio  Bruto,  ecc. 

*  Liv.,  II,  1.  . 

2  Non  un  distico,  ma  tre  versi  di  Lucilio  (Sai.,  ediz.  Mttller,  I,  ix,  [3],  e»)  rlie- 
risce  il  V.  in  Cl^  e  20:  'r  Ut  nemo  [leggi:  nemo  ut]  »it  nostrum,  qm  Lleggi:  qmn, 
aut]  Pater  optimu'  Divum  [leggi  :  divom]  \  Ut  [leggi  :  aut]  Neptunu'  Pater,  Ltber 
Saturnu' Pater,  Mars,  \  lanu',  Quirinu' Pater  omnes  dicamur  [leggi:  net  oc  dicatur] 
ad  unum  ». 


)'  '* 
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E  aurea  la  diffinizione  eh'  Ulpiano  assegna  dell'equità  civile: 
ch'ella  è  «  probabilis  qucedam  ratio  non  omnibus  hominibus  na- 
turaliter  cognita  (com'  è  1'  equità  naturale) ,  sed  paucis  tantum 
qui  prudentia ,  usu ,  doctrina  prcediti  didicerunt  quce  ad  socie- 
tatis  humance  conservationem  sunt  necessaria  »  i;  la  quale  in  bel- 
l'italiano si  chiama  «  ragion  di  Stato  ». 


CXI 


I 


Il  certo  delle  leggi  è  un'oscurezza  della  ragione  unicamente 
sostenuta  dall'autorità,  che  le  ci  fa  sperimentare  dure  nel  pra- 
ticarle, e  siamo  necessitati  praticarle  per  lo  di  lor  «  certo  »,  che  in 
buon  latino  significa  «  particolarizzato  »  o,  come  le  scuole  dicono, 
«  individuato  »;  nel  qual  senso  «  certum  »  e  «  commune  » ,  con 
troppa  latina  eleganza,  son  opposti  tra  loro. 

Questa  Degnità  con  le  due  seguenti  diffinizioni  costituiscono 
il  principio  della  ragion  stretta,  della  qual  è  regola  l'equità 
civile;  al  cui  certo,  o  sia  alla  determinata  particolarità  delle  cui 
parole,  i  barbari  d' idee  particolari  naturalmente  s'acquetano ,  e 
tale  stimano  il  diritto  che  lor  si  debba.  Onde  ciò  che  in  tali 
casi  Ulpiano  dice:  «  Lex  dura  est^  sed  scripta  est  *  2^  tu  diresti, 
con  più  bellezza  latina  e  con  maggior  eleganza  legale:  «  Lex  dura 
est,  sed  certa  est  ». 


^  Non  m' è  riuscito  di  ripescare  nel  Digesto  questo  passo.  Nella  voluminosa  e 
accuratissima  opera  del  Voigt,  Die  Lehre  von  «  tu»  naturale  »,  «  cequum  et  bo- 
num*  und  't  ius  gentium  »  der  Romer  (Leipzig,  Voigt  und  Giinther,  1856;,  I, 
p.  362,  non  si  cita  intorno  hWcequitas  civilis  se  non  un  passo  solo  (Ulp.,  libro XXXVIII 
ad  edictum,  in  Dig.,  XLVII,  4,  Si  is  qui  testament.,  ecc.,  1,  §  1),  nel  quale  si  dice  sem- 
plicemente che  Vactio  rerum  corruptarum,  «  ut  Labeo  scripsit,  naturalem  potivi  in 
se  quam  civilem  habet  cequitatem  ».  Che  il  V.  abbia  attribuito  a  Ulpiano 
qualche  cemento  di  autore  moderno  al  passo  innanzi  riferito  ?  Nemmeno  la  Glossa 
ha  a  q.  1.  nulla  a  cui  il  V.  abbia  potuto  attingere. 

*  Ulp.,  libro  quarto  de  adulteriis,  in  Dig.,  XL,  9  {Qui  et  a  quib.  manumissi  liberi 
non  fiunt),  12,  §  1  :  «  Quod  quidem  perquam  durutn  est,  sed  ita  lex  scripta  est  ». 
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CXII 


Gli  uomini  intelligenti  stimano  diritto  tutto  ciò  che  detta  essa 
uguale  utilità  delle  cause. 


OXIII 

Il  vero  delle  leggi  è  un  certo  lume  e  splendore  di  che  ne  il- 
lumina la  ragion  naturale;  onde  spesso  i  giureconsulti  (a)  usan 
dire  «  verum  est  »  per  «  cequum  est  ». 

Questa  diffinizione  come  la  centoundecima  sono  proposizioni 
particolari  per  far  le  pruove  nella  particolar  materia  del  Diritto 
naturai  delle  genti,  uscite  dalle  due  generali,  nona  e  decima,  che 
trattano  del  vero  e  del  certo  generalmente,  per  far  le  conchiu- 
sioni  in  tutte  le  materie  che  qui  si  trattano. 


cxiv 

L'equità  naturale  della  ragion  umana  tutta  spiegata  è  una  pra- 
tica della  sapienza  nelle  faccende  dell' utilità,  poiché  «sapienza» 
nell'ampiezza  sua  altro  non  è  che  scienza  di  far  uso  delle  cose, 
qual  esse  hanno  in  natura. 

Questa  Degnità  con  l'  altre  due  seguenti  diffinizioni  costitui- 
scono il  principio  della  ragion  benigna,  regolata  dall'e- 
quità naturale,  la  qual  è  connaturale  alle  nazioni  ingentilite;  dalla 
quale  scuola  pubblica  si  dimostrerà  esser  usciti  i  filosofi. 

Tutte  queste  sei  ultime  proposizioni  fermano  che  la  Provve- 
denza  fu  1'  ordinatrice  del  Diritto  naturai  delle  genti  ;  la  qual 
permise  che,  poiché  per  lunga  scorsa  di  secoli  le  nazioni  avevano 
a  vivere  incapaci  del  vero  e  dell'equità  naturale  (la  quale  più 
rischiararono,  appresso,  i  filosofi),  esse  si  attenessero  al  certo  ed 
all'equità  civile,  che  scrupolosamente  custodisce  le  parole  degli 
ordini  e  delle  leggi;  e  da  queste    fussero  portate   ad  osservarle 


(a)  ed    anco  i  volgari  latini  scrittori  dal  secolo  d'Augusto  in  poi, 
in  ragionando  «  de  iusto  »,  usano ^  ecc. 
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generalmente  anco  ne'  casi  che  riuscissero  dure,  perchè  si  ser- 
Hbassero  le  nazioni. 

E  queste  istesse  sei  proposizioni,  sconosciute  dagli  tre  prin- 
cipi della  dottrina  del  Diritto  naturai  delle  genti,  fecero  ch'essi, 
tutti  e  tre,  errassero  di  concerto  nello  stabilirne  i  loro  sistemi; 
pere'  han  creduto  che  l'equità  naturale  nella  sua  idea  ottima  fusse 
stata  intesa  dalle  nazioni  gentili  fin  da'  loro  primi  incomincia- 
menti,  senza  riflettere  che  vi  volle  da  un  duemila  anni  perchè 
in  alcuna  fussero  provenuti  i  filosofi,  e  senza  privilegiarvi  un  po- 
polo con  particolarità  assistito  dal  vero  Dio. 


[SEZIONE  TERZA] 

(a)  DE'  PRINCIPII 

Ora,  per  fare  sperienza  se  le  proposizioni  noverate  finora  per 
elementi  di  questa  Scienza  debbano  dare  la  forma  alle  materie 
apparecchiate  nel  principio  sulla  Tavola  cronologica,  preghiamo 
il  leggitore  (b)  che  rifletta  a  quanto  si  è  scritto  d'intorno  a' 
principii  di  qualunque  materia  di  tutto  lo  scibile  divino  ed  umano 
delia  gentilità,  e  combini  se  egli  faccia  sconcezza  con  esse  pro- 
posizioni, o  tutte  0  più  o  una;  perchè  tanto  si  è  con  una  quanto 
sarebbe  con  tutte  ,  perchè  ogniuna  di  queUe  fa  acconcezza  con 
tutte.  Che  certamente  egli,  faccende  cotal  confronto,  s'accorgerà 
(e)  che  sono  tutti  luoghi  di  confusa  memoria,  tutte  immagini' di 

{a)  [CMA^]  Proposizione  de'  principii  di  questa  Scienza. 
(b)  che  richiami  alla  memoria  e  risvegli  nella  fantasia  qualunque 
anticipato  concetto  di  qualunque  materia  [CMA^]  d'intorno  all'origini 

di  tutto  lo  scibile,  ecc. 

(e)  essere  tutti  pregiudizi  oscuri  e  sconci,  e  la  lor  fantasia  esser 
un  covile  di  tanti  mostri  e  la  lor  memoria  una  cimmeria  grotta  di 
tante   tenebre.  Ma  perchè  egli  cangi  in  piacere  la  dispiacenza  che 
certamente  dovrà  recargli  cotal  veduta,  la  quale  quanto   egli  sarà 
più  addottrinato  dovrà  farglisi  sentire  maggiore,  perchè  più  il  di- 
sagia ed  incomoda  di  ciò  sullo  che  esso  già  riposava  :  per  tutto  ciò 
esso  faccia   conto  che  quanto   immagina  e  si  ricorda  d' intomo  a' 
principii  di  tutte  le  parti  che  compiono  il  subbietto  della  sapienza 
profana,  sia  una  di  queUe  capricciose  dipinture,  le  quaU,   sfacciate, 
danno  a   vedere  informissimi  mostri ,  ma ,  dal  giusto  punto  della 
loro  prospettiva  guardate  di  profilo,  danno  a  vedere  bellissime  for- 
mate figure.  -  Ma  tal  giusto  punto  di  prospettiva  ci  niegano  di  ri- 
tiuovare  le  due  borie  che  nelle  Degnità  abbiamo  dimostro.  La  bona 
delle  gentili  nazioni,  che  diceva  Diodoro  Sicolo,  d'essere  state  ogniuna 
la  prima  del  mondo  (dalla  quale  da  Gioseffo  udimmo  essere  stata  lon- 
tana l'ebrea),  ci  disanima  di  ritruovare  i  principii  di  questa  Scienza 
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mal  regolata  fantasia,  e  niun  esser  parto  d'intendimento,  il  qual 
è  stato  trattenuto  ozioso  dalle  due  borie  che  nelle  Degnità  i  no- 
verammo. Laonde,  perchè  la  boria  delle  nazioni,  d'essere  stata 
ogniuna  la  prima  del  mondo,  ci  disanima  di  ritruovare  i  prin- 
cipii  di  questa  Scienza  da'  filologi;  altronde  la  boria  de'  dotti, 
i  quali  vogliono  ciò  ch'essi  sanno  essere  stato  eminentemente  in- 
teso fin  dal  principio  del  mondo,  ci  dispera  di  ritmo  vargli  da' 
filosofi  :  quindi ,  per  questa  ricerca ,  si  dee  far  conto  come  se 
non  vi  fussero  libri  nel  mondo.  '^ 

Ma  in  tal  densa  notte  di  tenebre  ond'  è  coverta  la  prima  da 
noi  lontanissima  antichità,  apparisce  questa  lume  etemo,  che  non 
tramonta,  di  questa  verità  (a)  la  quale  non  si  può  a  patto  alcuno 
chiamar  in  dubbio:  che  questo  mondo  civile  egli   certa- 


da'  filologi  ;  la  boria  de'  dotti,  che  vogliono  ciò  che  essi  sanno  essere 
stato  eminentemente  inteso  dal  principio  del  mondo  [CJfA^]  (perchè 
la  gloria  di  ciò  noi  sopra  dimostrammo,  per  lo  giusto  calcolo  ch'essi 
han  fatto  de'  tempi  del  mondo,  essere  stata  de'  soli  Ebrei)  [S^2]^  ci 
dispera  di  ritruovargli  da'  filosofi.  In  tal  disperazione  bassi  a  porre 
il  leggitore  che  voglia  profittare  di  questa  Scienza,  come  se  per  lo 
di  lei  acquisto  non  ci  fussero  affatto  libri  nel  mondo.  Né  noi  l'aremmo 
ritruovata  altrimenti,  senonsè  la  Provvedenza  divina  ci  avesse  cosi 
guidato  nel  corso  de'  nostri  studi  che,  non  avendo  avuto  maestri, 
non  ci  determinammo  da  ninna  passione  di  scuola  o  setta  ;  e  'n  cotal 
guisa,  dalla  bella  prima  che  incominciammo  a  profondare  ne'  prin- 
cipii  dell'  umanità  gentilesca,  sempre  meno  e  meno  soddisfaccendoci 
ciò  che  se  n'era  scritto,  stabilimmo  finalmente  da  ben  venti  anni  fa 
di  non  legger  più  libri  ;  come  ultimamente  risapemmo  aver  fatto  con 
magnanimo  sforzo  ma  con  infelice  evento  l' inghilese  Tommaso  Obbes, 
il  quale  in  questa  parte  credette  di  accrescere  la  greca  filosofia,  [CJfyl^] 
al  riferire  di  Giorgio  Paschio,  De  eruditis  ìmius  sceculi  inventis,  [SN^\ 
e  se  ne  vantava  co'  dotti  amici  che,  se  esso  come  quelli  avesse  segui- 
tato a  leggere  gli  scrittori,  non  sarebbe  più  d'ogniuno  di  essi  ^.—Ma 
in  tal  densa  notte,  ecc. 

(a)  che  può  servirci  di  cinosuraonde  giugniamo  al  desiderato  porto 
di  questa  Scienza:  che  questo  niondo^  ecc. 
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mente   è  stato  fatto  dagli  uomini,  onde   se  ne  possono, 
perchè  se  ne  debbono,  ritruovare  i  principii  dentro  le  modi- 
ficazioni della  nostra  medesima  mente  umana.  Lo  che, 
a  chiunque  vi  rifletta,  dee  recar  maraviglia  come  tutti  i  filosofi 
seriosamente   si  studiarono    di    conseguire   la  scienza  di   questo 
mondo  naturale,  del  quale,  perchè  Iddio  egli  il  fece,  esso  solo  ne 
ha  la  scienza;  e  traccurarono  di  meditare  su  questo  mondo  delle 
nazioni,  o  sia  mondo  civile,  del  quale,  perchè  l'avevano  fatto  gli 
uomini,  ne  potevano  conseguire  la  scienza  gli   uomini.  Il  quale 
stravagante  effetto  è  provenuto  da  quella  miseria,  la  qual  avver- 
timmo nelle  Degnità  i,  della  mente  umana  ;  la  quale,  restata  im- 
mersa e  seppellita  nel  corpo,  è  naturalmente  inchinata  a   sentire 
le  cose  del  corpo,  e  dee  usare  troppo  sforzo  e  fatiga  per  inten- 
dere sé   medesima,  come  T occhio  corporale  che  vede  tutti  gli 
obbietti  fuori  di  sé  ed  ha  dello  specchio  bisogno  per  vedere  sé 

stesso. 

Or,  poiché  questo  mondo  di  nazioni  egli  è  stato  fatto  dagli 
uomini,  vediamo  m  quali  cose  hanno  con  perpetuità  convenuto 
e  tuttavia  vi  convengono  tutti  gli  uomini;  perchè  tali  cose  ne 
potranno  dare  i  principii  universali  ed  eterni,  quali  devon  esser 
d'ogni  scienza,  sopra  i  quali  tutte  sursero  e  tutte  vi  si  conser- 
vano in  nazioni. 

Osserviamo  tutte  le  nazioni  cosi  barbare  come  umane,  quantun- 
que, per  immensi  spazi  di  luoghi  e  tempi  tra  loro  lontane,  divisa- 
mente fondate,  custodire  questi  tre  umani  costumi:  che  tutte  hanno 
qualche    religione,    tutte    contraggono    matrimoni   solen- 
ni, tutte  seppelliscono  i  loro  morti;  né  tra  nazioni,  quan- 
tunque  selvagge   e  crude,  si  celebrano  azioni  umane   con   più 
ricercate  cerimonie  e  più  consagrate  solennità  che  religioni,  ma- 
trimoni e  seppolture.  Che  per  la  Degnità  2  che  «  idee  uniformi, 
nate  tra  popoli  sconosciuti  tra  loro,   debbon  aver   un   principio 
comune  di  vero  »,  dee  essere  stato  dettato  a  tutte,  che  da  queste 
tre  cose  incominciò  appo  tutte  1'  umanità,  e  per  ciò  si  debbano 
santissimamente  custodire  da  tutte,  perchè  '1  mondo  non  s'infie- 
risca e  si  rinselvi   di  nuovo.  Perciò  abbiamo  presi  questi   tre 


»  Dftgn.  IIl-IV. 

*  Si  veda  più  su,  p.  131  sg.  /». 


1  Degn.  LXIII. 
a  Degn.  XIII. 
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costumi   eterui   ed  universali  per   tre  primi  principii  di  questa 
Scienza. 

Né  ci  accusino  di  falso  il  primo  i  moderni  viaggiatori,  i  quali 
narrano  che  popoli  del  Brasile,  di  Cafra  ed  altre  nazioni  del 
mondo  nuovo  i  (e  Antonio  Arnaldo  crede  lo  stesso  degli  abitatori 
dell'  isole  chiamate  Antille  2  j,  che  vivano  in  società  senza  alcuna 
cognizione  di  Dio  ;  da'  quali  forse  persuaso,  Bayle  afferma  nel 
Trattato  delle  comete  che  possano  i  popoli  senza  lume  di  Dio 
vivere  con  giustizia  3;  che  tanto  non  osò  affermare  Polibio,  al 
cui  detto  da  taluni  s'acclama  :  che  «  se  fussero  al  mondo  filosofi, 
che  'n  forza  della  ragione  non  delle  leggi  vivessero  con  giu- 
stizia, al  mondo  non  sarebber  uopo  religioni  »  ^. — Queste  sono  no- 
velle di  viaggiatori  che  proccurano  smaltimento  a'  lor  libri  con 
mostruosi  ragguagli.  Certamente  Andrea  Rudigero  nella  sua 
Fisica  magnificamente  intitolata  «  divina  »,  che  vuole  che  sia  l'u- 
nica via  di  mezzo  tra  l'ateismo  e  la  superstizione,  egli  da'  censori 
dell'università  di  Genevra  (nella  qual  repubblica,  come  libera 
popolare,  dee  essere  alquanto  più  di  libertà  nello  scrivere  )  è  di 
tal  sentimento  gravemente  notato  che  «  'l  dica  con  troppo  di 
sicurezza  »  '^,  eh'  è  lo  stesso   dire  che  con  non  poco   d' audacia. 


»  n  V.  attinge  all'opera  del  Bayle,  cit.  più  sotto,  §  88  (IV,  pp.  119-123):  ^  Examen 
de  ce  que  le  pére  Thomassin  remarque  sur  la  grossièreté  dea  nations  athées  »;  in 
cui  si  parla  dei  Cafri ,  degli  Irocchesi,  dei  Canadesi  e  degli  abitanti  delle  isole  Ma- 
riane, citandosi  il  Dapper,  Description  de  l'Afrique  (Amsterdam,  1688)  e  il  p.  Le 
GOBIEB,  Histoire  des  ìles  Mariane». 

*  <  T0U8  ceux  qui  nous  ont  donne  Vhistoire  des  Antilles  demeurent  d'accord  qu'a- 
vant  qu'elles  eùssent  esté  decouvertes  par  les  Chrestiens,  tous  les  habitans  de  ces  isles 
estoient  dans  une  profonde  ignorance  de  Dieu  »,  ecc.  —  Anche  questo  passo  della 
Quatrième  dénonciatian  de  la  nouvelle  hérésie  du  peché philosophique ,  qui  contieni 
la  réponse  à  la  troisième  lettre  des  pères  jésuites  (in  (Euvres  de  messire  Axtoixk 
Arnauld  ,  docteur  de  la  maison  et  société  de  Sorbonne,  voi.  XXXI,  A  Paris,  Cbez 
Sigismonde  d'Arnay  et  Comp.,  MDCCLXXX,  p.  274),  il  V.  trovò  neir  op.  del  Bayle 
qui  sotto  cit.,  IV,  p.  167. 

*  Pensées  diverses  écrites  à  un  docteur  de  Sorbonne  à  Voccasion  de  la  comète  qui 
parut  au  mois  de  décembre  1680;  e  Continuation  des  pensées,  ecc.,  ou  Réponse  à 
plusieurs  difficultez  que  Mr.***  a  proposées  à  V  Auteur,  Nouvelle  édition  corrig'H- 
(A  Rotterdam,  Chez  les  héritiers  de  Reiners  Léers,  MDCCXXI,  4  voli,  in-16), 

^  Si  veda  p.  132,  n.  1.  Anche  il  passo  di  Polibio  qui  cit.  è  ricordato  dal  Bayle, 
op.  cit,  III,  p.  557  8g. 

"  Andreas  Rùdigeri,  Phil.  et  Med.  D.,  Physica  divina,  Reda  via,  Eademque 
inter  superstitionem  et  atheismum  media,  ad  utramque  hominis  felicitaiem,  natn- 
raUm  atque  moralem,  ducens.  In  prcefatione  respondetur  ubiectionibus  professoris 
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Perchè  tutte  le  nazioni  credono  in  una  divinità  provvedente, 
onde  quattro  e  non  più  si  hanno  potuto  truovare  religioni  pri- 
marie per  tutta  la  scorsa  de'  tempi  e  per  tutta  1'  ampiezza  di 
questo  mondo  civile:  una  degli  ebrei,  e  quindi  altra  de'  cristiani, 
che  credono  nella  divinità  d'una  mente  infinita  libera;  la  terza 
de'  gentili,  che  la  credono  di  più  dèi,  immaginati  composti  di 
corpo  e  di  mente  libera,  onde  quando  vogliono  significare  la  di- 
vinità che  regge  e  conserva  il  mondo,  dicono  «  deos  immortales  »; 
la  quarta  ed  ultima  de'  maomettani,  che  la  credono  d' un  dio  in- 
finita mente  libera  in  un  infinito  corpo,  perchè  aspettano  piaceri 
de'  sensi  per  premii  nell'altra  vita. 

Ninna  credette  in  un  dio  tutto  corpo  o  pure  in  un  dio  tutto 
mente  la  quale  non  fusse  libera.  Quindi  né  gli  Epicurei,  che  non 
danno  altro  che  corpo  e,  col  corpo,  il  caso;  né  gli  Stoici,  che 
danno  Dio  in  infinito  corpo  infinita  mente  soggetta  al  fato  (che 
sarebbero  per  tal  parte  gli  spinosisti),  poterono  ragionare  di 
repubblica  né  di  leggi;  e  Benedetto  Spinosa  parla  di  repubblica 
come  d'una  società  che  fusse  di  mercadanti  i.  Per  lo  che  aveva 
la  ragion  Cicerone,  il  qual  ad  Attico,  perch'egli  era  epicureo, 
diceva  non  poter  esso   con  lui  ragionar  delle  leggi,  se  quello  non 


cuiusdam  lipsiensis,  et  appendicis  loco  adiecta  sunt  monita  dominorum  censorum 
cum  responsionibus  auctoris.  Accedit  Index  locupletissimus  (Francofurti  ad  Mse- 
nura,Typis  Matthiae  Andreas,  MDCOXVI).— Ma  l'esame  del  libro  (o  meglio,  d' una  parte 
del  libro)  del  R.  non  fu  fatto  dai  censori  dell'  università  di  Ginevra ,  si  bene  da 
quei  di  Lipsia  (p.  776:  «  Notum  est  iis  qui  me  norunt  quodper  biennium  fere  huius 
«  Physic(Bì>  quinque  priora  capita  sustinuerint  dominorum  censorum  hi  e  Lipsice 
examen»).  Inoltre  nei  XXXYII  Monita  onde  constano  quelle  censure  non  v'è  quello 
indicato  dal  V.  Semplicemente,  nella  Prce fatto  ad  lector.,  §  1  {De  inscriptione  libri), 
il  R.  stesso,  prevedendo  per  l'appunto  l'obiezione  di  soverchia  audacia,  dice:  «  iVe 
arrogantius  dictam  putes  Physicam  divina m,  monco  nullo  alio  respectu  di- 
vi nam  dici  quam  ut  mechanicce,  hodie  fere  per  totam  Europam  fiorenti  iamque 
paulatim  marcescenti,  intelligas  esse  oppositam  ». 

^  Con  questa  profonda  e  giustissima  definizione  dell'  utilitarismo  spinoziano  il  V. 
voleva  forse  alludere  in  particolar  modo  al  cap.  XVI  del  Tractactus  theologicus  po- 
liticus  (ediz.  originale:  Hamburgi,  Apud  Henricum  Kunrath,  MDCLXX,  pp.  175-186, 
spec.  p.  177):  «....  quanto  sit  hominibus  utilius  secundum  legem  et  certa  nostrce  ra- 
tionis  dictamina  vivere,  quoe,  uti  diximus,  non  nisi  verum  hominum  utile  inten- 
dunt,  nemo  potest  dubitare^.  Sui  rapporti  tra  il  V.  e  lo  Spinoza,  e  la  probabile  in- 
fluenza che  per  l'appunto  il  Tractatus  theolog.  polit.  ébhe  sul  pensiero  del  primo,  si 
veda  B.  Croce,  La  filosofia  di  G.  B.  V.  (Bari,  Laterza,  1911),  cap.  XVI. 
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gli  avesse  conceduto  che  vi  sia  Provvedenza  divina  i.  Tanto  le 
due  sètte,  stoica  ed  epicurea,  sono  comportevoli  con  la  romana 
giurisprudenza,  la  quale  pone  la  Provvedenza  divina  per  prin- 
cipal  suo  principio  ! 

(a)  L'oppenione  poi  ch'i  concubiti,  certi  di  fatto,  d'uomini 
liberi  con  femmine  libere  senza  solennità  di  matrimoni  non  con- 
tengano ninna  naturale  malizia  (6),  ella  da  tutte  le  nazioni  del 
mondo  è  ripresa  di  falso  con  essi  costumi  umani,  co'  quali  tutte 
religiosamente  celebrano  i  matrimoni  e  con  essi  diffiniscono  che, 
'n  grado  benché  rimesso,  sia  tal  peccato  di  bestia.  Perciocché, 
quanto  è  per  tali  genitori,  non  tenendogli  congionti  niun  vincolo 
necessario  di  legge,  essi  vanno  a  disperdere  i  loro  figliuoli  na- 
turali, i  quali,  potendosi  i  loro  genitori  ad  ogni  ora  dividere, 
eglino,  abbandonati  da  entrambi,  deono  giacer  esposti  per  esser 
divorati  da'  cani;  e  se  l'umanità  o  pubblica  o  privata  non  gli 
allevasse,  dovrebbero  crescere  senza  avere  chi  insegnasse  loro 
religione,  né  lingua,  né  altro  umano  costume.  Onde,  quanto  è 
per  essi,  di  questo  mondo  di  nazioni,  di  tante  belle  arti  dell'u- 
manità arrichito  ed  adorno,  vanno  a  fare  la  grande  antichissima 
selva  per  entro  a  cui  divagavano  con  nefario  ferino  errore  le 
brutte  fiere  d'Orfeo,  delle  qual'i  figliuoli  con  le  madri,  i  padri 
con  le  figliuole  usavano  la  venere  bestiale;  ch'é  l'infame  nefas 
del  mondo  eslege  (e),  che  Socrate  con  ragioni  fisiche  poco  propie 
voleva  pruovare  esser  vietato  dalla  natura  2  ^  essendo  egli 
vietato  dalla  natura  umana,  perché  tali   concubiti  appo  tutte 

(a)  Se  voglia  opporsi  al  secondo  alcuno,  che  in  questa  mansuetu- 
dine d'atti  e  parole  sia  di  mente  più  immane  che  non  furono  le  fiere 
d'Orfeo  e  voglia  appniovare  a'  dissoluti  eh'  i  concubiti,  ecc. 

(b)  egli  fugga  e  si  nasconda  in  ogni  angulo  più  riposto  del  mondo, 
che  sarà  ripreso  di  tal  sua  falsa  oppenione.  Poiché  le  nazioni  tutte,  ecc. 

(e)  che  determina  nefari  cosi  fatti  concubiti,  de'  quali  non  potè 
intendere  la  ragione  Socrate  né  gli  altri  (tra'  quali  é  Ugon  Grozio) 
che  gli  vennero  appresso.  Finalmente,  ecc. 

*  Cic,  De  leg.  1, 7:  «  Dasne  igitur  hoc  nobit,  Pomponi....  deorum  immortalium  vi, 
natura,  ratione,  potestate,  numine,  sive  quod  est  aliud  verbum  quo  planiu^  signi- 
ficem  quod  volo ,  naturam  omnem  regi  ?  Nam,  si  hoc  non  probax ,  ab  eo  nobis 
causa  ordienda  est  potissimum  ■». 

2  Xeitoph.,  Memorab.  Socr.,  IV,  4,  19-23. 


le  nazioni  sono  natui-almente  abborriti,  né  da  talune  furono  pra- 
ticati che  neir  ultima  loro  corrozione,  come  da'  Persiani  (a). 

Finalmente,  quanto  gran  principio  dell'  umanità  sieno  le   sep- 
polture,  s' immagini  uno  stato  ferino  nel  quale  restino  inseppolti 
i  cadaveri  umani  sopra  la  terra  ad  esser  esca  de'  corvi  e  cani; 
che  certamente  con  questo  bestiale  costume  dee  andar  di   con- 
certo quello  d' esser  incolti  i  campi  nonché   disabitate   le   città, 
e  che  gli  uomini   a  guisa  di   porci  anderebbono   a   mangiar  le 
ghiande,  colte  dentro  il  marciume  de'  loro  morti  congionti.  Onde 
a  gran  ragione  le   seppolture   con  queUa  espressione  subUme  : 
«  foed&ra  generis  humani  »  ci  furono  diffinite  e,  con  minor  gran- 
dezza, «  humanitatis  commercia  »  ci  furono  descritte  da  Tacito  i. 
Oltrecché,  questo  é  un  placito  nel  quale  certamente  son  conve- 
nute tutte  le  nazioni  gentili  :  che  l'anime  restassero  sopra  la  terra 
inquiete  ed  andassero  errando  intorno  a'  loro  corpi  inseppolti,  e 
'n  conseguenza  che  non  muoiano  co'  loro  corpi ,   ma   che   sieno 
immortali.  E  che  tale  consentimento  fusse  ancora  stato  dell'  an- 
tiche barbare,  ce  ne  convincono  (b)  i  popoli  di  Guinea,  come  attesta 
Tigone  Linschotano  2;  di  quei  del  Perù  e  del  Messico,   Acosta, 


(a)  [CMA'^]  E  la  ragione  naturale  si  è  perchè  con  tali  concubiti 
si  pianta  sopra  il  piantato,  e  si,  quanto  è  per  essi,  coloro  che  1'  usano, 
non  a  propagare,  vanno  a  restrignere  e  per  ultimo  a  finire  la  gene- 
razione degli  uomini.  .       . 

iP)  non  già  i  Chinasi,  gente  umanissima,  ma  i  popoli  di  Guinea,  ecc. 

1  Tao.,  Ann.,  VI,  19, dopo  avere  parlato  della  «immensa  strages^  ordinata  da  Tiberio 
dei  supposti  complici  di  Seiano,  e  descritti  i  cadaveri  galleggianti  sui  Tevere,  sog- 
giunge: */n^erc/dera<  «or  H*  humance[=mortis]commercium  vt  metus: quan- 
tumque  scevitia  glisceret  miseratio  acerbatur  ». 

2  Cioè  Giov.  Ugo  van  Linschooten  (1563-1611).  Dal  passo  vichiano  parrebbe  che  a 
nostro  a.  volesse  alludere  alla  Descriptio  totius  Guinea^  tractus,  CongtAngolce  et  Mo- 
nopat^,  e^^nique  locorum,quc.  e  regione  C.  S.  Augustini^tn  Bras^ha  vacent  Pro- 
prietates  Oceani,  insularumque  eiusdem,  S.  Thom<.,  S.  Helence  ^^'^--«^^  '  J^^^ 
portuum,  aUUudinis,  Syrtium,  vadorum  ac  fundi,  Mirce  narrat^ones  f^'Tr^ 
Batavor^^m,  cum  intenoris  terre  descriptione.  Nec  non  d^ffusa  ^P^^^^'J^J^ 
bulam  cosmograpMcam  InsuK.  S.  Laurentii  sive  Madagascar,  cum  ^^^l^^fy^' 
tium,  sc^Zum  omnium,  ac  multitudinis  insularum  hmus  ^^^'l^ZoTad 
que  teZ  firm^B  a  Bon<e  Spei  promontono  per  Monomol^panZefalamu^ad 
Mossambicquam,  ac  mox  supra  Quiloam,  Gorgam,  Melmdam,  :^'^«;«^' fj^'if"- 
yadoa:o,  Doaram,  etc,  usque  ad  Rubrum  Mare  (Hagae  Coraitis,  Ex  off.  Alberti  Hen- 
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De  Indicis  ^;  degli  abitatori  della  Virginia,  Tommaso  Aviot  -  ; 
di  quelli  della  Nuova  lughilterra,  Riccardo  Waitbornio  ;  di  quelli 
del  regno  di  Sciam,  Giuseffo  Scultenio  (a)  s.  Laonde  Seneca  concbiu- 
de:  «  Quum  de  immortalitate  loquimur^  non  leve  momentum  apwl 


(a)  Tanto  che  da  queste  nazioni  ancora  deve  esser  andato  ad  im- 
parare o  insegnare  il  dogma  dell'immortalità  dell'anima  umana  Pit- 
tagora!  Laonde  Seneca  ecc. 

i:ici,Anno  1599),  stampata(con  fiontesp.e  numeraz. a  parte)  in  séguito  9ÌV Itinerarium 
indicum  del  medesimo  autore.  Ma  in  quest'opera  non  v'è  nulla  di  ciò  che  dice  il  V. 
Tuttavia,  ho  fondato  motivo  di  credere  che  la  sua  non  sia  un'errata  citazione  di  terza 
0  quarta  mano.  Infatti  nell'antico  catalogo  deUa  Biblioteca  oratoriana  di  Napoli 
(nella  quale  il  V.  studiò  per  molti  anni  e  di  cui  catalogò  e  apprezzò  il  fondo  Val- 
letta) è  segnata  (10,  5,  31)  sotto  il  nome  del  v.  Linsch.  una  Indice  Orientalis  De- 
scnptio,  divisa  in  11  parti,  nella  quale  i  frateUi  Gio.  Teodoro  e  Gio.  Israele  de 
Bey  ,  raccolsero  scritti  di  vari  autori,  e  principalmente  del  v.  Linsch. ,  intorno  al- 
l'argomento. Ora,  nella  Pars  VI,  Veram  et  historicam  descriptionem  auriferi  regni 
Guinea,  ad  Africani  pertinentis.quod  alias  <^littus  de  mina^  vocant^continens,  qua 
situs  loci,  ratio  urbium  et  domorum,  portus  item  et  flumina  varia,  cum  variis  inco- 
larum  superstitionibus,  educatione,  forma,  commerdis,  linguis  et  moribus,  succincta 
brevitate  explicantur  et  percensentur,  latinitate  ex  germanico  donata  studio  et  opera 
M.  GoTARDi  Arthus  Dantiscani  ,  Illustrata  vero  vivis  et  artificiosissime  in  ces 
incisis  iconibus  inque  lucem  edita  a  Jo.  Theod.  et  Jo.  Israel  de  Bry  fratribus 
(Francof.  ad  M. ,  Ex  offic.  Wolf .  Richteri ,  Anno  MDCIV),  p.  42,  si  dice  :  «  Accidit 
enim  non  semel  ut  Baiavi  cum  ipsis  [gli  abitanti  della  Guinea]  conversantes...  in- 
terrogarint...  quo  morientes  migrent...  Respondebant...  mortuos...  in  alium  quidem 
mundum  migrare;  at  quomodo  et  quo,  illud  vero  se  nescire  ». 

»  Historia  naturale  e  morale  delle  Indie,  scritta  dal  r.  padre  Gioseffo  di  Aco- 
sta, della  Compagnia  del  Giesii, Nella  quale  si  trattano  le  cose  notabili  del  Cielo  e 
degli  Elementi,  Metalli,  Piatite  et  Animali  di  quelle;  i  suoi  riti  e  ceremonie;  Leggi 
e  governi  e  guerre  degli  Indiani,  Novamente  tradotta  dalla  lingua  Spagnuola  nella 
Italiana  da  Gio.  Paolo  Galldcci  Salodiano,  Accademico  Veneto,  Con  privilegii 
(In  Venetia,  Presso  Bernardo  Basa,  All'Insegna  del  Sole,  MDXCVI) ,  lib.  V,  cap.  7 
(Delle  superstitioni  che  usavano  con  gli  Morti),  p.  103. 

2  Né  questo  Tommaso  Aviot  né  il  Waitbornio,  di  cui  appresso,  sono  riuscito  a 
identificare.  Gesuiti  non  debbono  essere,  perchè  non  li  menziona  il  Sommervogel. 
Ma  chi  sa  in  qual  modo  il  V.  avrà  storpiato  i  loro  nomi. 

»  Cioè  loost  Schouten,  il  quale  scrisse  nel  1636  i  Beschrijvinge  van  de  Begeeringe, 
Macht,  Religie,  Costuymen...  des  Coningriicks  Siam,  pubbl.  per  la  prima  volta  nel 
Beschrijving  van  het...  lapan,  di  Francesco  Caron  (Amsterdam,  1648).— Ne  ho  in- 
nanzi una  traduz.  frane:  Relation  du  Royaume  de  Siam  par  Ioost  Schouten, 
directeur  de  la  Compagnie  hollandoise  en  ces  qtiartiers-là ,  inserita  in  [Melchise- 
DECH  Thévenot],  Relation  de  divers  voyages  curieux  qui  n'ont  esté publiés  ouqui 
n'ont  esté  traduits  <f  Haclcyt,  de  Purchas  et  d'autres  voyageurs  anglois,hollandois, 
portugais,  allemandes,  espagnoles,  et  de  quelques  persans,  arabes  et  autres  auteurs 
orientaux,  Enrichie  de  figures  de  plantes  non  décrites,  d*  animaux  inconnus  à 
l'Europe  et  de  cartes  géographiques  de  pays  dont  on  n'apoint  encare  donne  de  cortes 


im  habet  comcnms  homlnam  atif  timrntinm  iuferos  ani  colenthim: 
hac  persuasione  publica  utor  »  i. 


(Paris,  De  l'Imprim.  de  Jacques  Langlois,  ecc.,  MDOLXIIi).  I  (con  numeraz.  a  parte). 
A  pp.  32-3:  «  Ces  peuples  sont  divisex  en  plusieurs  sectes  ;  mais  elles  s'accordent 
à  croire...  que  les  àmes  sont  immortelles  et  que  dans  V  aulre  moìide  sont  punies 
ou  recompensées  selon  le  mérlte  de  leurs  actions  ». 

1  Sen.  Epist.,  117,  5-0:  «  Quum  de  animarum  immortalitate  disserimus ,  non 
leve...  colentium.  Utor  hac  publica  persuasione:  neminem  invenies  qui  non  putet 
et  sapientiam  bonum  et  bonum  sapere    . 
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[SEZIONE  QUARTA] 


DEL  METODO 


Per  lo  intiero  stabilimento  de'  principii,  i  quali  si  sono  presi 
di  questa  Scienza,  ci  rimane  in  questo  primo  Hbro  di  ragionare 
del  metodo  che  debbe  ella  usare.  Perchè,  dovendo  eUa   comm- 
ciare  donde  ne  incominciò  la  materia,  siccome  si  è  proposto  nelle 
Degnitài;  e  si,  avendo  noi  a  ripeterla,  per  gli  filologi,  daUe 
pietre  di  Deucalione  e  Pirra,  da'  sassi  d'Anfione,  da^li  uommi 
nati  0  da'  solchi  di  Cadmo  0  dalla  dura  rovere  di  Virgilio  2,  e 
per  gli  filosofi,  dalle  ranocchie  d'Epicuro,  dalle  cicale  di  ObbesS, 
da'    sempUcioni   di  Grozio,   da'  gittati  in   questo  mondo   senza 
niuna  cura  o  aiuto  di  Dio  di  Pufendorfio,  goffi  e  fieri  quanto  1  gì- 
ganti  detti  «  los  Patacones  ^  che  dicono  ritruovarsi  presso  lo  stretto 
di  Magaglianes,    cioè   da'  Polifemi  d'Omero,  ne'  quali   Platone 
riconosce  i  primi  padri  nello  stato  delle  famiglie*  (questa  scienza 
ci  han  dato  de'  principii  dell'umanità  cosi  i  filologi  come  1  filo- 
sofi!);  e  dovendo  noi  incominciar  a  ragionarne  da  che  quelh  m- 
cominciaron   a  umanamente  pensare;  e  nella  loro   immane  fie- 
rezza e  sfrenata  libertà  bestiale  non  essendovi  altro  mezzo  per 
addimesticar  quella  ed  infrenar  questa,  ch'uno   spaventoso  pen- 
siero d'  una  qualche  divinità,  il  cui  timore,  come  si  è  detto  nelle 
Degnità  5,  è  '1  solo  potente  mezzo  di  ridurre  in  ufizio  una  libertà 


1  Degn.  evi. 

'^  j^n    Vili   315 

3  L'H^Dbes 'non  parla  mai  di  cicale.  Suppongo  che  l'equivoco  del  V.  ^i»  fjf  «^^^ 
dall'avere  egli  troppo  frettolosamente  percorsa  l'op.  cit.  del  Paschio  (c  r. p.  131  sg.n.). 
Il  quale,  1.  e,  dopo  aver  trascritto  un  passo  dell' Hobbes  {De  ctve.  Vili.  §  1.  <  ^o- 
mines  tamquam  si  essent  iam  iam  subito  e  terra  fungorum  more  exortt  et 
adulti,  sine  omni  unius  ad  alterum  obligatione  .,  ecc,),  soggiunge  :«  Ex  qmbus  ap- 
paret  guos  cicadis  Lucretius  [cfr.  IV,  56  e  V,8011,  hos  fungis  Hobbium  strmUs  fa- 
cere  homines,  quorum  non  minar  quam  brutarum  copia  in  tenas pnmttus  effusa*. 

*  Si  veda  Degù.  XCVIII  e  le  note  corrispondeuti. 

6  Degn.  XXXI. 
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inferocita:  per  rinvenire  la  guisa  di  tal  primo  pensiero  umano 
nato  nel  mondo  della  gentilità,  incontrammo  l'aspre  difficultà  che 
ci  han  costo  la  ricerca  di  ben  venti  anni,  e  discendere  da  queste 
nostre  umane  ingentilite  nature  a  quelle  affatto  fiere  ed  immani,  le 
quali  ci  è  affatto  niegato  d' immaginare  e  solamente  a  gran  pena 
ci  è  permesso  d'intendere  (a). 

Per  tutto  ciò  dobbiamo  cominciare  da  una  qualche  cognizione 
di  Dio,  della  quale  non  sieno  privi  gli  uomini,  quantunque  sel- 
vaggi, fieri  ed  immani.  Tal  cognizione  dimostriamo  esser  questa: 
che  l'uomo,  caduto  nella  disperazione  di  tutti  i  soccorsi  della 
natura,  disidera  una  cosa  superiore  che  lo  salvasse.  Ma  cosa  su- 
periore alla  natura  è  Iddio,  e  questo  è  il  lume  eh'  Iddio  ha  sparso 
sopra  tutti  gli  uomini.  Ciò  si  conferma  con  questo  comune  co- 
stume umano  :  che  gli  uomini  libertini  invecchiando,  perchè  si  sen- 
tono mancare  le  forze  naturali,  divengono  naturalmente  religiosi. 

Ma  tali  primi  uomini,  che  furono  poi  i  principi  delle  nazioni 
gentili,  dovevano  pensare  a  forti  spinte  di  violentissime  passioni, 
ch'è  il  pensare  da  bestie.  Quindi  dobbiamo  andare  da  una  volgar 
Metafisica  (la  quale  si  è  avvisata  nelle  Degnità  \  e  truoveremo 

(a)  Ch'  è  la  molesta  fatiga  che  deon  far  i  curiosi  di  questa  Scienza, 
di  cuoprìre  d'obblio  le  loro  fantasie  e  le  loro  memorie  e  lasciar  li- 
bero il  luogo  al  solo  puro  intendimento  ;  e  'n  cotal  guisa  da  tal  primo 
pensier  umano  incominceranno  a  scuoprire  le  finora  seppellite  ori- 
gini di  tante  cose  che  compongono  ed  abbelliscono  cosi  questo  mondo 
civile  come  quel  delle  scienze,  per  lo  cui  scuoprimento  con  tanta 
gloria  travagliarono,  del  mondo  civile,  Marco  Terenzio  Varrone  ne' 
suoi  libri  Rerum  divinarum  et  humanarum,  e  del  mondo  delle  scienze, 
Bacone  da  Verulamio.  E  sventata  ogni  boria,  e  quella  delle  nazioni 
per  ciò  che  attiensi  al  mondo  civile,  e  quella  de'  dotti  per  ciò  che 
riguarda  il  mondo  delle  scienze,  tutte  con  merito  di  verità  e  con 
ragion  di  giustizia,  quali  (per  la  serie  dell'  umane  cose  e  dell'  umane 
idee  che  nelle  Degnità  2  proponemmo)  debbon  esser  l'origini  di  tutte 
le  cose,  tutte  semplici  e  rozze  si  ravviseranno  qui,  come  in  loro 
embrione  e  matrice,  dentro  la  sapienza  de'  poeti  teologi,  che  furono 
i  primi  sappienti  del  mondo  gentilesco.  Perchè  questa  Scienza  dee 
cominciare,  come  si  è  detto,  da  una  qualche  cognizione,  ecc. 

»  Degn.  XXXIII.  ^ 

»  Degn.  LUI  e  LIV. 
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che  fu  la  Teologia  de'  poeti),  e  da  quella  ripetere  il  pensiero  spa- 
ventoso d'una  qualche  divinità,  ch'alle  passioni  bestiali  di  tal' uo- 
mini perduti  pose  modo  e  misura  e  le  rende  passioni  umane.  Da 
cotal  pensiero  dovette  nascere  il  conato,  il  qual  è  propio  del- 
l'umana volontà,  di  tener  in  freno  i  moti  impressi  alla  mente  dal 
corpo,  per  0  affatto  acquetargli,  ch'è  dell'uomo  sappiente,  0  almeno 
dar  loro  altra  direzione  ad  usi  migliori,  ch'è  dell'uomo  civile.  Questo 
infrenar  il  moto  de'  corpi  certamente  egli  è  un  effetto  della  libertà 
dell'umano  arbitrio,  e  si,  deUa  libera   volontà,  la  qual  è  domi- 
cilio e  stanza  di  tutte  le  virtù,  e  traile  altre  della  giustizia;  da 
cui  informata,   la  volontà  è  '1  subbietto  di  tutto   il  giusto  e  di 
tutti  i  diritti  che  sono  dettati  dal  giusto.  Perchè  dar  conato  a'  corpi 
tanto  è  quanto  dar  loro  libertà  di  regolar  i  lor  moti,  quando  i 
corpi  tutti  sono  agenti  necessari  in  natui-a;  e  que'  ch'i   mecca- 
nici  dicono   «  potenze  »,  «  forze  »,  «  conati  »  sono  moti  insensi- 
bili   d'  essi  corpi ,  co'  quali   essi  0  s'appressano,   come   volle  la 
Meccanica  antica,  a'  loro  centri  di  gravità,  o  s'allontanano,  come 
vuole  la  Meccanica  nuova,  da'  loro  centri  del  moto. 

Ma  gli  uomini  per  la  loro   corrotta  natura  essendo   tiranneg- 
giati dall'amor  propio,  per  lo  quale  non  sieguono  principalmente 
che  la  propia  utHità,  onde  1  eglino,  volendo  tutto  Futile  per  sé  e 
niuna  parte  per  lo  compagno,  non  posson  essi  porre  in  conato  le 
passioni  per  indirizzarle  a  giustizia.  Quindi  stabiliamo  :  che  l'uomo 
nello  stato  bestiale  ama  solamente  la  sua  salvezza;  presa  moglie  e 
fatti  figliuoli ,  ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  delle  famiglie; 
venuto  a  vita  civile,  ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  delle  città; 
distesi    gl'imperi   sopra   più  popoli,  ama  la  sua  salvezza  con  la 
salvezza  deUe  nazioni  ;  unite  le  nazioni  in  guerre,  paci,  allianze, 
commerzi,  ama  la  sua  salvezza  con  la  salvezza  di  tutto  il  gener 
umano  :  l'uomo  in  tutte  queste  circostanze  ama  principalmente  l'u- 
tilità propia.  Adunque,  non  da  altri  che  dalla  Provvedenza  divina 
deve  essere  tenuto  dentro  tali  ordini  a  celebrare  con  giustizia  la 
famigliare,  la  civile  e  finalmente  l'umana  società;  per   gli  quali 


1  S'interpetri  qui  .  onde  »  nel  significato  di  «  per  questa  ragione  *  anziché  in  quello 
di  .per  la  qual  cosa»:  costrutto  non  raro  nel  V.,  che  usa  anche  spesso  U  pronome 
relativo  per  il  dimostrativo ,  in  guisa  che  talvolta  il  periodo  sembra  a  prima  vista 
privo  di  proposizione  principale,  anche  quando  tale  non  sia. 
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ordini,  non  potendo  Tuomo  conseguire  ciò  che  vuole,  almeno  voglia 
conseguire  ciò  che  dee  dell'utilità;  ch'è  quel  che  dicesi  «giusto». 
Onde  quella  che  regola  tutto  il  giusto  degli  uomini  è  la  giustizia 
divina,  la  quale  ci  è  ministrata  dalla  divina  Provvedenza  per 
conservare  l'umana  società. 

Perciò  questa  Scienza  per  uno  de'  suoi  principali  aspetti  dev'es- 
sere una  Teologia  civile  ragionata  della  Provvedenza 
divina,  la  quale  sembra  aver  mancato  finora;  perchè  i  filosofi 
0  l'hanno  sconosciuta  affatto,  come  gli  Stoici  e  gli  Epicurei,  de' 
quali  questi  dicono  che  un  concorso  cieco   d'atomi   agita,   quelli 
che  una  sorda  catena  di  cagioni  e  d'effetti  strascina  le  faccende 
degli  uomini;  o  l'hanno   considerata  solamente  sull'ordine   delle 
naturali  cose,  onde  «  Teologia  naturale  »  essi  chiamano  la  Meta- 
fisica, nella  quale  contemplano  questo   attributo  di  Dio,  e  '1  con- 
fermano con  l'ordine  fisico  che  si  osserva  ne'  moti  de'  corpi,  come 
delle  sfere,  degli  elementi,  e  nella  cagion  finale  sopra  l'altre  na- 
turali cose  minori  osservate.  E  pure  suU'  iconomia  delle  cose  ci- 
vili essi  ne  dovevano  ragionare  con  tutta  la  propietà  della  voce, 
con  la  quale  la  Provvedenza  fu  appellata  «  divinità  »  da  «  divi- 
nari  >,  «  indovinare  »,  ovvero  intendere  o  '1  nascosto  agli  uomini, 
ch'è  l'avvenire,  o '1  nascosto  degli  uomini,  ch'è  la  coscienza;  ed 
è  quella  che  propiamente  occupa  la  prima  e  principal  parte  del 
subbietto  della  giurisprudenza,  che  son  le  cose  divme,  dalle  quali 
dipende  l'altra  che   1  compie,  che  sono  le  cose  umane.  Laonde 
cotale  Scienza  dee  essere  una   dimostrazione,  per   cosi  dire,   di 
fatto  isterico  della  Provvedenza,  perchè  dee  essere  una 
-storia  degli  ordini  che  quella,  senza  verun  umano  scorgimento  o 
consiglio,  e  sovente  contro   essi   proponimenti  degli  uomini,   ha 
dato  a  questa  gran  città  del  gener  umano;  che,  quantunque  questo 
mondo  sia  stato  criato   in  tempo  e   particolare,   però  gli  ordini 
ch'ella  v'  ha  posto  sono  universali  ed  eterni. 

Per  tutto  ciò,  entro  la  contemplazione  di  essa  Provvedenza  in- 
finita ed  eterna  questa  Scienza  ri  tr uova  certe  divine  pruove  con 
le  quali  si  conferma  e  dimostra.  Imperciochè  la  Provvedenza 
divina,  avendo  per  sua  ministra  l'onnipotenza,  vi  debbo  spiegar 
i  suoi  ordini  per  vie  tanto  facili  quanto  sono  i  naturali  costumi 
umani;  pere' ha  per   consigliera   la  sapienza  infinita,    quanto  vi 


dispone  debbo  essere  tutto  ordine;  pere' ha  per  suo  fine  la  sua 
stessa  immensa  bontà,  quanto  vi  ordina  debb'esser  indiritto  a  un 
bene  sempre  superiore  a  quello  che  si  han  proposto  essi  uomini. 
Per  tutto  ciò  nella  deplorata  oscurità  de'  principii  e  nell'innume- 
rabile  varietà  de'  costumi  delle  nazioni,  sopra  un  argomento  di- 
vino che  contiene  tutte  le  cose  umane  (a),  qui  pruove  non  si  pos- 
sono più  sublimi  disiderare  che  queste  istesse  che  ci  daranno  la 
naturalezza,  l'ordine  e  '1  fine,  eh'  è  essa  conservazione  del  gener 
umano.  Le  quali  pruove  vi  riusciranno  luminose  e  distinte,  ove  ri- 
fletteremo con  quanta  facilità  le  cose  nascono  ed  a  quali  occa- 
sioni, che  spesso  da  lontanissime  parti,  e  talvolta  tutte  contrarie 
ai  proponimenti  degli  uomini,  vengono  e  vi  si  adagiano  da  sé 
stesse;  e  tali  pruove  ne  somministra  l'onnipotenza.  Combinarle  e 
vederne  l'ordine,  a  quali  tempi  e  luoghi  loro  propi  nascono  le 
cose  ora  che  vi  debbono  nascer  ora,  e  l'altre  si  differiscono  na- 
scer ne'  tempi  e  ne'  luoghi  loro,  nello  che  all'avviso  d'Orazio  i  con- 
siste tutta  la  bellezza  dell'ordine  ;  e  tali  pruove  ci  apparecchia 
l'eterna  sapienza:  e  finalmente  considerare  se  slam  capaci  d'in- 
tendere se  a  quelle  occasioni,  luoghi  e  tempi,  potevano  nascere 
altri  benefici!  divini,  co'  quali  in  tali  o  tali  bisogni  o  malori  degli 
uomini  si  poteva  condurre  meglio  a  bene  e  conservare  l'umana 
società  ;  e  tali  pruove  ne  darà  Teterna  bontà  di  Dio. 

Onde  la  propia  continua  pruova  che  qui  farassi  sarà  il  com- 
binar e  riflettere  se  la  nostra  mente  umana,  nella  serie  de'  possi- 
bili la  quale  ci  è  permesso  d' intendere,  e  per  quanto  ce  n'  è 
permesso,  possa  pensare  o  più  o  meno  o  altre  cagioni  di  quelle 
end' escono  gli  effetti  di  questo  mondo  civile.  Lo  che  faccende,  il 
leggitore  pruoverà  un  divin  piacere,  in  questo  corpo  mortale,  di 
contemplare  nelle  divine  idee  questo  mondo  di  nazioni  per  tutta 
la  distesa  de'  loro  luoghi,  tempi  e  varietà;  e  truoverassi  aver  con- 
vinto di  fatto  gli  Epicurei  che  '1  loro  caso  non  può  pazzamente 
divagare  e  farsi  per  ogni  parte  l'uscita,  e  gli  Stoici  che  la  loro 
catena  eterna  delle  cagioni,  con  la  qual  vogliono  avvinto  il  mondo. 


(a)  m  quanto  si  sottomettono  a  diritto  e  ragione,  qui  pruove  ecc. 

^  Ep.  ad  Pi9.^  42  sgg.  e  cfr.  ivi  le  note  del  V.;  in  cui  egli  paragona  l'ordine  della 
composizione  poetica  all'ordine  della  natura,  anzi  identifica  natura  e  ordine. 
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ella  (a)  penda  daironnipotente,  saggia  e  benigna  volontà  dell'Ot- 
timo Massimo  Dio. 

Queste  sublimi  pruove  teologiche  naturali  ci  saran  confermate 
con  le  seguenti  specie  di  pruove  logiche:  —  Che  nel  ragionare  del- 
l'origini delle  cose  divine  ed  umane  della  gentilità,  se  ne  giugne  a 
que'  primi  oltre  i  quali  è  stolta  curiosità  di  domandar  altri  primi, 
eh' è  la  propia  caratteristica  de'  principii  ;  se  ne  spiegano  le  par- 
ticolari guise  del  loro  nascimento,  che  si  appella  «  natura  »,  ch'è 
la  nota  propissima  della  scienza;  e  finalmente  si  confermano  con 
Petema  propietà  che  conservano,  le  quali  non  possono  altronde 
esser  nate  che  da  tali  e  non  altri  nascimenti,  in  tali  tempi,  luo- 
ghi e  con  tali  guise,  o  sia  da  tali  nature,  come  se  ne  sono  pro- 
poste sopra  due  Degnità  i. 

Per  andar  a  truovare  tali  nature  di  cose  umane  procede  que- 
sta Scienza  con  una  severa  analisi  de'  pensieri  umani  d'intorno 
all'umane  necessità  o  utilità  della  vita  socievole,  che  sono  i  due 
fonti  perenni  del  Diritto  naturai  delle  genti ,  come  pure  nelle 
Degnità  2  si  è  avvisato.  Onde  per  quest'altro  principale  suo 
aspetto  questa  Scienza  è  una  storia  dell'umane  idee,  sulla 
quale  sembra  dover  procedere  la  Metafisica  della  mente  umana; 
la  qual  regina  delle  scienze,  per  la  Degnità  ^  che  «  le  scienze 
debbono  incominciare  da  che  n'incominciò  la  materia  »,  cominciò 
d'allora  ch'i  primi  uomini  cominciarono  a  umanamente  pensare, 
non  già  da  quando  i  filosofi  cominciaron  a  riflettere  sopra  l'u- 
mane idee  (come  ultimamente  n'è  uscito  alla  luce  un  libricciuolo 
erudito  e  dotto  col  titolo  Historia  de  ideis^^  che  si  conduce 
fin  all'ultime  controversie  che  ne  hanno  avuto  i  due  primi  in- 
gegni di  questa  età,  il  Leibnizio  e  '1  Newtone). 


(«)  pende  appunto,  come  appresso  Omero,  dal  sovrano  arbitrio  di 
un  ottimo  massimo  Giove.  —  A  queste  sublimi  pruove  divine  ci  fa- 
remo scala  con  le  seguenti,  ecc. 

»  Degn.  XIV  e  XV. 

*  Degn.  XI. 

»  Degn.  evi. 

*  Historia  philosophica  docfrina-  de  ideis,  qua  tum  veteruin  itnpriniis  gr(ecorum 
tum  recentiorum  philosophorum  piacila  enarrantur  (Augusto  Vindelicorum ,  Apiul 
Dav.  Raym.  Mertz  et  J.  Jac.  Mayer,  MDOCXXIII).-Che  l'autore  sia  Giacomo  Brucker, 
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E  per  determinar  i  tempi  e  i  luoghi  a  si  fatta  istoria,  cioè 
quando  e  dove  essi  umani  pensieri  nacquero,  e  si,  accertarla 
con  due  sue propie  Cronologia  e  Geografia,  per  dir  cosi,  meta- 
fisiche, questa  Scienza  usa  un'arte  critica,  pur  metafisica,  sopra 
gli  autori  d'esse  medesime  nazioni,  traile  quali  debbono  correre 
assai  più  di  mille  anni  per  potervi  provenir  gli  scrittori  sopra 
i  quali  la  critica  filologica  si  è  finor  occupata  1.  E  '1  criterio  di 
che  si  serve ,  per  una  Degnità  sovraposta  2 ,  è  quello ,  inse- 
gnato dalla  Provvedenza  divina,  comune  a  tutte  le  nazioni  ;  ch'è 
il  senso  comune  d'esso  gener  umano,  determinato  dalla  neces- 
saria convenevolezza  delle  medesime  umane  cose,  che  fa  tutta 
la  bellezza  di  questo  mondo  civile.  Quindi  regna  in  questa  Scienza 
questa  spezie  di  pruove:  chetali  dovettero,  debbono  e  do- 
vranno andare  le  cose  delle  nazioni  quali  da  questa  Scienza  son 
ragionate,  posti  tali  ordini  dalla  Provvedenza  divina,  fusse  anco 
che  dall'eternità  nascessero  di  tempo  in  tempo  mondi  infiniti  (lo 
che  certamente  è  falso  di  fatto). 

Onde  questa  Scienza  viene  nello  stesso  tempo  a  descrivere  una 
Storia  ideal  eterna,  sopra  la  quale  corron  in  tempo  le  storie 
di  tutte  le  nazioni  ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  deca- 
denze e  fini.  Anzi  ci  avvanziamo  ad  affermare  eh'  in  tanto,  chi 
medita  questa  Scienza,  egli  narri  a  sé  stesso  questa  Storia  ideal 
eterna,  in  quanto  —  essendo  questo  mondo  di  nazioni  stato  cer- 
tamente fatto  dagli  uomini  (ch'è  il  primo  principio  indubitato 
che  se  n'  è  posto  qui  sopra  3),  e  perciò  dovendosene  ritruovare  la 
guisa  dentro  le  modificazioni  della  nostra  medesima  mente  umana, 
—egli,  in  quella  pruova:  «  dovette,  deve,  dovrà  »,  esso  stesso 
se  '1  faccia;  perchè  ove  avvenga  che  chi  fa  le  cose,  esso  stesso 
le  narri,  ivi  non  può  essere  più  certa  l'istoria.  Cosi  questa  Scienza 


noto  priucipaliiieute  per  5  grossi  voli,  di  Historia  critica  philosophice  a  tempore  re- 
sHscitntarum  litterarum  ad  nostra  tempora  (LipsiiC,  Brestkopf,  MDCCXLIV),  è  detto 
esplicitamente  dagli  Acta  eruditor.  di  Lipsia,  a.  1723,  p.  392  e  dallo  stesso  Brucker, 
Miscellanea  ìiyslorùr  philosopìiiav,  Uternrite,  critica» {kng.  VÌndelÌCor,,MDCCXLVIII), 
p.  HO  n. 

i  Cfr.  Degn.  XII. 

^  !)<'!; n.  cit. 

=*  Si  vegga  più  su  pp.  172-3. 
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procede  appunto  come  la  Geometria,  che  mentre  sopra  i  suoi 
elementi  il  costruisce  o  '1  contempla,  essa  stessa  si  faccia  il 
mondo  delle  grandezze;  ma  con  tanto  più  di  realità  quanta  più 
ne  hanno  gli  ordini  d'intorno  alle  faccende  degli  uomini  che  non 
ne  hanno  punti,  linee,  superficie  e  figure.  E  questo  istesso  è  ar- 
gomento che  tali  pruove  sieno  d'  una  spezie  divina  e  che  deb- 
bano, 0  leggitore,  arrecarti  un  divin  piacere;  perocché  in  Dio  (a) 
il  conoscer  e  '1  fare  è  una  medesima  cosa. 


(a)  [CMA^]  ove  voglia,  il  conoscer  e  '1  fare  è  una  medesima  cosa; 
di  che  nella  nostra  vita  letteraria,  con  una  pruova  metafisica,  la  quale 
tuttodì  sperimentiamo  nelle  funzioni  della  nosti' anima ,  abbiamo 
[CMA^]  tratto  questa  dimostrazione  i.  —  Sono  nella  nostra  mente 
certe  eteme  verità  le  quali  non  possiamo  sconoscere  e  rinniegare 
e  'n  conseguenza  che  non  sono  da  noi.  Ma  del  rimanente,  sen- 
tiamo in  noi  una  libertà  di  far,  intendendovi,  tutte  le  cose  le  quali 
hanno  dipendenza  dal  corpo,  e  perciò  le  facciamo  in  tempo,  cioè 
quando  vogliamo  applicarvi,  e  tutte  intendendovi,  le  facciamo  ;  come 
l'immagini  con  la  fantasia;  le  reminiscenze  con  la  memoria;  con 
l'appetito  le  passioni;  gli  odori,  i  sapori,  i  colori,  i  suoni  co'  sensi; 
e  tutte  queste  cose  le  conteniamo  dentro  di  noi ,  non  essendo  ninna 
di  quelle  che  possa  sussistere  fuori  di  noi,  onde  soltanto  durano 
quanto  vi  tegniamo  applicata  la  nostra  mente.  Laonde  delle  verità 
eterne,  che  non  son  in  noi  dal  corpo,  dobbiam  intender  esser  prin- 
cipio un'idea  etema,  che,  nella  sua  cognizione,  ove  voglia,  ella  cria 
tutte  le  cose  in  tempo  e  le  contiene  tutte  dentro  di  sé,  e  tutte,  ap- 
plicandovi, le  conserva.  —  La  qual  dimostrazione  ne  pruova  ad  un 
fiato  queste  quattro  grandi  verità  :  1.  Oh'  un'  Idea  eterna  é  '1  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  mortali.  —  U.  Che  Dio  è  principio  libero 
delle  produzioni  ad  extra.  —  IH.  Che  '1  mondo  è  stato  criato  in 
tempo. —  IV.  Che  vi  sia  Provvidenza  divina,  la  quale,  intendendo, 
conserva  tutte  le  coso  oriate.  —  Per  tutto  ciò,  quel  «  dovette,  deve, 
dovrà  »  è  una  maniera  archetipa  e  quasi  creativa,  la  quale  non  si 
può  avere  che  nell'idee  eterne  di  Dio;  perchè  tanto  vagliono  «  do- 
vette »  quanto  vale  «  fu  fatto  »,  tanto  «  deve  »  quanto  «  si  fa  »,  tanto 
«  dovrà  »  quanto  «  farassi  ».  Talché  cosi,  in  un  certo  modo,  la  mente 

*  Il  brano  che  segue,  fino  alle  parole  «  le  consei-va  »,  è  tratto  testualmente,  con 
qualche  correzione  formale  verso  la  fine,  d&lV Autobiografia,  ediz.  Croce  (Bari,  La- 
terza, 1911),  pp.  16-17. 
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Oltracciò,  quando  per  le  diffiuizioni  del  vero  e  del  certo  sopra 
proposte  1  gli  uomini  per  lunga   età  non  poteron  esser    capaci 
del  vero  e  della  ragione ,  eh'  é  '1  fonte    della   giustizia  intema, 
della  quale  si  soddisfano  gl'intelletti  —  la  qual  fu  praticata  dagli 
Ebrei,  che  illuminati  dal  vero  Dio  erano    proibiti    dalla   di  lui 
divina  legge  di  far  anco  pensieri  meno  che  giusti,  de'  quali  ninno 
di  tutti  i  legislatori  mortali  mai   s'impacciò    (perchè    gli  Ebrei 
credevano  in  un  Dio  tutto  mente    che  spia  nel    cuor   degli    uo- 
mini, e  i  gentili  credevano  negli  dèi  composti  di  corpi  e  mente 
che  no  '1  potevano);  e  fu  poi  ragionata  da'  filosofi,  i  quali  non 
provennero  che  due  mila  anni  dopo  essersi  le  loro  nazioni   fon- 
date;—frattanto  si  governassero  col  certo  dell'autorità,  cioè  con  lo 
stesso  criterio  ch'usa  questa  critica  metafisica,  il  qual  è  '1  senso 
comune  d'  esso  gener    umano  (di  cui  si  è  la   diffinizione    sopra, 
negli  Elementi  2,  proposta),  sopra  il  quale  riposano  le  coscienze 
di  tutte  le  nazioni  (a).  Talché  per  quest'altro  principale  riguardo 
questa  Scienza  vien  ad  essere  una  Filosofia  dell'autorità, 
che  é  '1  fonte    della    «  giustizia   esterna  »    che    dicono  i  morali 
teologi.  Della  qual  autorità  dovevano  tener    conto  gli  tre  prin- 
cipi della  dottrina  d' intorno  al  Diritto  naturai    delle  genti  8 ,  e 
non  di  quella  tratta  da'  luoghi  degli  scrittori;  della  quale  niuna 
contezza  aver  poterono  gli  scrittori ,  perché  tal  autorità   regnò 
traile  nazioni  assai  più  di  mille  anni  innanzi  di  potervi  provenir 
gli  scrittori.  Onde  Grozio,  più  degli  altri  due  come    dotto    cosi 


umana  con  questa  Scienza  procede  a  produrre  da  sé  questo  mondo 
di  nazioni  come  la  Mente  di  Dio  procede  nel  produrre  il  mondo 
della  natura,  il  qual  sommo  facitore,  nel  suo  Principio,  nel  suo 
Verbo,  nella  sua  eterna  Idea,  disse  in  tempo  quel  «  fiat  et  facta  mnt  »; 
e  in  cotal  guisa  questa  Scienza ,  come  nelle  Degnità  *  avvisocci 
Aristotile,  vien  ad  essere  «  de  cetemis  et  immutabilibus  ».  Oltracciò^  ecc. 
(a)  perchè  tal  criterio  accerta  tutte  le  umane  nazioni  dintorno 
alla  vita  socievole.  Talché  ecc. 


•il 


*  Sì  veda  Degn.  X. 
a  Degn.  XII. 

»  Grozio,  Selden  e  Puffendorf. 

*  Degn.  XXII. 
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erudito,  quasi  in  ogni  particolar  materia  di  tal  dottrina  combatte 
i  romani  giureconsulti  i;  ma  i  colpi  tutti  cadono  a  vuoto,  perchè 
queUi  stabUirono  i  loro  principi!  del  giusto  sopra  il  certo  dell'au- 
torità del  gener  umano,  non  sopra  l' autorità  degli  addottrinati. 

Queste  sono  le  pruove  filosofiche  eh'  userà  questa  Scienza,  e 
'n  conseguenza  quelle  che  per  conseguirla  son  assolutamente  ne- 
cessarie. Le  filologiche  vi  debbono  tenere  l'ultimo  luogo,  le  quali 
tutte  a  questi  generi  si  riducono. 

Primo,  che  sulle    cose  le  quali  si   meditano  vi  convengono  le 
nostre  mitologie,    non  isforzate  e  contorte  .   ma  diritte ,  facili  e 
naturali  ;  che   si  vedranno  essere  istorie  civili  de'  primi    popoli 
i  quali  si  truovano  dappertutto  essere  stati   naturalmente  poeti.' 

Secondo,  vi  convengono  le  frasi  eroiche,  che  vi  si  spiegano  con 
tutta  la  verità  de'  sentimenti  e  tutta  la  propietà  dell'espressioni. 

Terzo,  che  vi  convengono  l'etimologie  delle  lingue  natie,  che 
ne  narrano  le  storie  delle  cose  ch'esse  voci  significano,  incomin- 
ciando daUa  propietà  deUe  lor  origini  e  prosieguendone  i  natu- 
rali progressi  de'  lor  trasporti  secondo  l'ordine  dell'idee  sul  quale 
dee  procedere  la  storia  delle  lingue ,  come  nelle  Degnità  2  sta 
premesso. 

Quarto,  vi  si  spiega  il  vocabolario  mentale  delle  cose  umane 
socievoli,  sentite  le  stesse  in  sostanza  da  tutte  le  nazioni  e  per 
le  diverse  modificazioni  spiegate  con  lingue  diversamente,  quale 
si  è  nelle  Degnità  3  divisato. 

Quinto,  vi  si  vaglia  dal  falso  il  vero  in  tutto  ciò  che  per  lungo 
tratto  di  secoli  ce  ne  hanno  custodito  le  volgari  tradizioni,  le 
quali ,  perocché  sonosi  per  si  lunga  età  e  da  intieri  popoli  cu- 
stodite, per  una  Degnità  sopraposta  4  debbono  avere  avuto  un 
pubblico  fondamento  di  vero. 

Sesto,  i  grandi  frantumi  deU'antichità,  inutili  finor  alla  scienza 
perchè  erano  giaciuti  squallidi,  tronchi  e  slogati,  arrecano  de' 
grandi  lumi,  tersi,  composti  ed  allogati  ne'  luoghi  loro. 

»  Si  veda  più  oltre,  lib.  II,  sez.  I,  cap.  II,  8  VI,  nelle  note. 

2  Degn.  LXIV  e  LXV. 

3  Degn.  XXII. 
*  Degn.  XVI. 


Settimo  ed  ultimo,  sopra  tutte  queste  cose,  come  loro  necessarie 
cagioni,  vi  reggono  tutti  gli  effetti  i  quali  ci  narra  la  storia  certa  (a). 

Le  quali  pruove  filologiche  servono  per  farci  vedere  di  fatto 
le  cose  meditate  in  idea  d'intorno  a  questo  mondo  di  nazioni,  se- 
condo il  metodo  di  filosofare  del  Verulamio  ,  ch'è  «  cogitare  vi- 
dere  »  i;  ond'  è  che  per  le  pruove  filosofiche  innanzi  fatte,  le  fi- 
lologiche, le  quali  succedono  appresso,  vengono  nello  stesso  tempo 
ed  ad  aver  confermata  l'autorità  loro  con  la  ragione  ed  a  confer- 
mare la  ragione  con  la  loro  autorità. 

Conchiudiamo  tutto  ciò  che  generalmente  si  è  divisato  d' in- 
torno allo  stabilimento  de'  principii  di  questa  Scienza  (b)  :  che 
poiché  i  di  lei  principii  sono  Provvedenza  divina,  mode- 
razione di  passione  co'  matrimoni  e  immortalità 
dell'anime  umane  con  le  seppolture;  ed  il  criterio  che 
usa  è  ohe  ciò  che  si  sente  giusto  da  tutti  o  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  debba  essere  la  regola  della 
vita  socievole  (ne'  quali  principii  e  criterio  conviene  la  sa- 
pienza volgare  di  tutti  i  legislatori  e  la  sapienza  riposta  degli  più 
riputati  filosofi  (e)  )  :  questi  deon  essere  i  confini  dell'  umana  ra- 


(a)  Ma  tutte  queste,  anzi  che  pruove  le  quali  soddisfacciano  i  no- 
stri intelletti,  sono  ammende  che  si  fanno  agli  errori  delle  nostre 
memorie  ed  alle  sconcezze  delle  nostre  fantasie,  e  per  questo  istesso 
faranno  più  di  violenza  a  riceverle  e  più  di  piacere  dopo  averle  ri- 
cevute. Pruova  sia  di  ciò  che,  se  non  avessimo  avuto  affatto  scrit- 
tori, si  fatte  pruove  punto  non  ci  avrebbero  bisognate,  e  senza  esse 
resterebbono  per  tanto  ben  sodisfatti  gl'intelletti  di  ciò  che  ne  a- 
remmo  ragionato  in  idea  ;  anzi,  libero  di  cotante  vecchie,  comuni  e 
robuste  anticipate  oppenioni ,  ci  ritruoveremmo  più  docili  a  ricevere 
questa  Scienza.  —  Conchiudiamo,  ecc. 

(6)  con  questo  anticipato  certo  non  picciol  frutto,  che,  quando  i 
di  lei,  ecc. 

(e)  quali  furon  i  platonici:  questi  deon  esser  i  confini  più  accer- 
tati e  più  utili  alle  repubbliche  cristiane  che  distinguono  la  ragione 
e  la  fede,  che  non  sono  quelli  di  Pier  Daniello  Uezio  2  ultimamente 
in  un  libro  postumo  usciti  alla  luce.  E  chiunque,  ecc. 

*  Allusione  all'opera  baconiana  cit.  più  su,  p.  127. 

2  Petri  Danieus  Huetii,  episcopi  abricensis  designati,  Alnetance  qucesHones  de 


I 

I 


192 


LIBRO   PRIMO  —  SEZIONE    QUARTA 


gione.  E  chiunque  se  ne  voglia  trar  fuori,  egli  veda  di  non  trarsi 
fuori  da  tutta  1'  umanità  (a). 


(a)  Ora  qui  si  rapportino  tutte  le  Degnità  dalla  i  [ii]  fino  alla  xx 
[xxn],  la  XXIX  [xxxi],  il  secondo  corollario  della  xli  [xliu],  la  xlu  [xlivI, 
la  Lx  [lxiv]  e  la  lxi  [lxv],  l'ultimo  dalla  e  [cv],  e  particolarmente  la  ci 
[evi]  ;  e  si  truoverà  tutto  lo  qui  detto  essere  eminentemente  da  quelle 
dimostrato. 


concordia  rationis  et  fidei  (Cadomi ,  Apud  loannem  Cavalier ,  regis  et  acad.  typo- 
graph.,  MDCXC);  opera  tutt'altro  che  postuma,  giacché  fu  pubblicata  più  di  tren- 
t'anni  prima  del  giorno  della  morte  dell'autore  (26  genn;  1721).  E  postuma  non  è 
nemmeno  la  2»  ediz.,  quella  che  forse  il  V.  doveva  conoscere  e  a  cui  voleva  alluderò 
col  suo  <  ultimamente  usciti  alla  luce  »;  giacché  essa  reca  la  data  :  t  Francofurti  et 
Lipsiae,  Apud  haered.  loh.  Grossii,  MDCGXIX  ». 
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[PEOLEGÒMENI] 

[INTEODUZIONE] 


[L'antichissima  sapienza  non  fu  una  filosofia  ragionata,  ma  una  poesia  primitiva: 
l'esperienza  civile  nei  primi  abbozzi  della  socialità  (DU,  §  182-3;  CI^,  e.  13,  §  16; 
SN\  III,  e.  19).  I  filosofi  sopravvenuti,  all'occasione  di  quella  poesia,  meditarono 
la  sapienza  riposta  (DU,  §  185;  SN\  II,  e.  65;  III,  e.  21)  e  spesso  invilupparono  la 
dottrina  nel  simbolo  deUe  antiche  favole  (C/^,  ce.  24,  25, 30  bis,  §§  17-20).  Ne  derivò, 
per  un'illusione  naturale  dei  dotti  e  per  la  dimenticanza  delle  origini,  un  alto  ri- 
spetto al  sapere  dei  primi  poeti  teologi.— Ora  che  il  vasto  tema  dell'antichissima  sa- 
pienza ricade  nuovamente  sotto  la  meditazione  del  Vico,  egli  richiama  compendiosa- 
mente le  cagioni  per  cui  fu  venerata  come  un  sistema  di  dottrine  combinato  dalla 
ragione;  e  le  trova  nella  boria  delle  nazioni  e  dei  dotti,  nella  riverenza  delle  religioni, 
nelle  occasioni  che  diedero  le  favole  ai  filosofi  di  meditare,  nelle  comodità  di  spiegarsi 
che  offersero  le  favole  ai  filosofi,  nelle  opportunità  che  fornirono  di  avvalorare  col 
voto  dell'antichità  le  nuove  dottrine  de'  filosofi,  e  nel  grande  effetto  indi  seguito  di 
questo  mondo  civile  si  sapientemente  ordinato,  giacché  la  sapienza  volgare  dei  poeti 
è  la  regola  con  cui  la  Provvidenza  ha  mandato  fuori  il  mondo  delle  nazioni  (SN\ 
II,  e.  2).] 

Per  (a)  ciò  che  sopra  si  è  detto  nelle  Degnità  :  che  tutte  le 
storie  delle  nazioni  gentili  hanno  avuto  favolosi  principii  \  e  che 
appo  i  Greci  (da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  ch'abbiamo  dell'antichità 
gentilesche)  i  primi  sappìenti  furon  i  poeti  teologi,  e  la  natura 
delle  cose  che  sono  mai  nate  o  fatte  porta  che  sieno  rozze  le  lor  ori- 
gini; tali  e  non  altrimenti  si  deono  stimare  quelle  della  sapienza 
poetica.  E  la  somma  e  sovrana  stima  con  la  qual  è  fin  a  noi  per- 


(a)  le  sconcezze,  errori,  difetti  e  vanità  d'intorno  alle  materie  che 
si  sono  sopra  apparecchiate  a  questa  Scienza  sulla  Tavola  cro- 
nologica, per  le  Degnità  ch'ella  si  ha  preso  per  suoi  elementi 
co'  quali  dee  far  i  suoi  lavori,  per  gli  Principii  che  se  n'ha  sta- 
bilito, e  per  lo  Metodo  che  si  ha  proposto  di  ragionare,  l'origini 
della  Sapienza  poetica,  conforme  ad  una  Degnità  che  n'abbiamo  pro- 
posta, debbon  essere  state  rozzissime.  E  la  somma.,  ecc. 


^  Degn.  XLVI. 
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venuta,  ella  è  nata  dalle  due  borie  nelle  Degni tà  i  divisate:  mia 
delle  nazioni,  l'altra  de'  dotti;  e  più  che  da  quella  delle  nazioni, 
ella  è  nata  dalla  boria  de'  dotti,  per  la  quale,  come  Manetone 
sommo  pontefice  egizio  portò  tutta  la  storia  favolosa  egiziaca  ad 
una  sublime  teologia  naturale,  come  dicemmo  nelle  Degnità  2,  cosi 
i  filosofi  greci  {a)  portarono  la  loro  alla  filosofia.  Né  già  solamente 
per  ciò  perchè,  come  sopra  pur  vedemmo  nelle  Degnità  ^,  erano 
loro  entrambe  cotal'  istorie  pervenute  laidissime,  ma  per  queste 
cinque  altre  cagioni. 

La  prima  fu  la  riverenza  della  religione,  perchè  con  le  favole 
furono  le  gentili  nazioni  dappertutto  sulla  religione  fondate  {h). 
La  seconda  fu  il  grande  effetto  indi  seguito  di  questo  mondo  ci- 
vile, si  sappientemente  ordinato  che  non  potè  esser  effetto  che 
d'una  sovraumana  sapienza.  La  terza  furono  l'occasioni  che,  come 
qui  dentro  vedremo,  esse  favole,  assistite  dalla  venerazione  della 
religione  e  dal  credito  di  tanta  sapienza,  dieder  a'  filosofi  di  porsi 
in  ricerca  e  di  meditare  altissime  cose  in  filosofia.  La  quai-ta  fu- 
rono le  comodità,  come  pur  qui  dentro  farem  conoscere,  di  spie- 
gar essi  le  sublimi  da  lor  meditate  cose  in  filosofia  con  l'espres- 
sioni che  loro  n'avevano  per  ventura  lasciato  i  poeti.  La  quinta 
ed  ultima,  che  vai  per  tutte,  per  appruovar  essi  filosofi  le  cose 
da  essolor  meditate  con  l'autorità  della  religione  e  con  la  sa- 
pienza de'  poeti.  Delle  quali  cinque  cagioni  le  due  prime  conten- 
gono le  lodi,  l'ultima  le  testimonianze,  che  dentro  i  lor  errori 
medesimi  dissero  i  filosofi  della  sapienza  divina,  la  quale  ordinò 
questo  mondo  di  nazioni;  la  terza  e  quarta  sono  inganni  permessi 
dalla  divina  Prowedenza  ond'essi  provenisser  filosofi  per  in- 
tenderla e  riconoscerla,  qual  ella  è  veramente,  attributo  del 
vero  Dio. 


E  per  tutto  questo  libro  si  mostrerà  che  quanto  prima  avevano 
sentito  d' intomo  alla  sapienza  volgare  i  poeti,  tanto  intesero  poi 
d' intorno  alla  sapienza  riposta  i  filosofi;  talché  si  possono  quelli  dire 
essere  stati  il  senso  e  questi  l'intelletto  del  gener  umano. 
Di  cui  anco  generalmente  sia  vero  quello  da  Aristotile  detto  par- 
ticolarmente di  ciascun  uomo:  «  Nihil  est  in  intelledu  quin  prius 
fuerit  in  sensu  »,  cioè  che  la  mente  umana  non  intenda  cosa  della 
quale  non  abbia  avuto  alcun  motivo  (ch'i  metafisici  d'oggi  dicono 
«  occasione  »)  da'  sensi,  la  quale  allora  usa  l'intelletto  quando  da 
cosa  che  sente  raccoglie  cosa  che  non  cade  sotto  de'  sensi  ;  lo  che 
propiamente  a'  Latini  vuol  dir  «  intelligere  »  (a). 


(a)  [CMA^]  Quindi  esce  questo  gran  corollario:  che  non  sia  ma- 
teria della  sapienza  intiera,  o  sia  universale,  ciò  di  che  la  sapienza 
riposta  \CMA^]  de'  filosofi  [CMA^]  non  n'ebbe  l'occasioni  dalla  sapienza 
volgare  [CMA*]  de' poeti;  [CMA^]  onde  l'ateismo,  non  già  per  sa- 
pienza, si  ha  a  tenere  per  istoltezza  e  pazzia,  poiché  le  prime  na- 
zioni, come  dimostreremo,  in  tutte  le  cose  oriate  videro  dèi,  e  poi  i 
metafìsici  migliori,  [GMA^]  quali  son  i  platonici,  che  'n  questa  parte 
di  filosofia  furono  gli  più  sublimi  di  tutti  gli  altri  filosofi,  [CMA^] 
da  tutte  le  cose  oriate  intesero  Dio. 


(a)  [CMA^]  da  Platone  incominciando,  avevan  portato  [SN^  la  loro 
'storia  favolosa  alla  filosofia,  ecc. 

(è)  che  con  l'oscurezza  di  quelle  si  faceva  più  venerare.  La  se- 
conda, ecc. 


!i 


1  Degn.  III-IV. 
»  Degn.  LV. 
»  Degn.  LIV. 


[CAPITOLO    PRIMO] 


DELLA  SAPIENZA  GENERALMENTE 


[Riassume  le  idee  generali  sulla  sapienza  (C/^  ìntr,),  omettendo  il  riscontro  tra 
quella  dell'uomo  integro  e  quella  dell'uomo  decaduto  (C/^  e.  4).  Nel  DU  l&  sapienza 
prima  era  volgare,  poi  riposta  ;  alla  contemplazione  materiale  degli  astri  succedeva 
quella  astratta  della  divinità  (DU,  §  183;  C/^  e.  20):  ma  qui,  avvertito  dal  corso 
delle  idee  della  SN\  secondo  la  ragione  dei  tempi  la  sapienza  è  prima  teologica  o 
civile,  poi  metafisica,  finalmente  rivelata  ;  e  la  teologia  egualmente  è  prima  poetica, 
poi  naturale,  finalmente  rivelata.] 


Ora,  innanzi  di  ragionare  della  Sapienza  poetica ,  oi  fa  me- 
stieri di  vedere  generalmente  che  cosa  sia  essa  sapienza.  Ella 
è  «  sapienza  »  la  facultà  che  comanda  a  tutte  le  discipline,  dalle 
quali  s'apprendono  tutte  le  scienze  e  Parti  che  compiono  l' uma- 
nità. Platone  diffinisce  la  sapienza  esser  «  la  perfezionatrice  del- 
l' uomo  >  1.  Egli  è  1'  uomo  non  altro,  nel  propio  esser  d'  uomo, 
che  mente  ed  animo,  o  vogliam  dire  intelletto  e  volontà.  La  sa- 
pienza dee  compier  all'  uomo  entrambe  queste  due  parti ,  e  la 
seconda  in  séguito  dalla  prima,  acciocché  dalia  mente  illumi- 
nata con  la  cognizione  delle  cose  altissime  l'animo  s' induca  al- 
l'elezione delle  cose  ottime.  Le  cose  altissime  in  quest'  universo 
son  quelle  che  s' intendono  e  si  ragionan  di  Dio  ;  le  cose  ottime 
son  quelle  che  riguardano  il  bene  di  tutto  il  gener  umano:  quelle 
«  divine  »,  e  queste  si  dicono  «  umane  cose  ».  Adunque  la  vera 
sapienza  deve  la  cognizione  delle  divine  cose  insegnare,  per  con- 
durre a  sommo  bene  le  cose  umane.  Crediamo  che  Marco  Te- 
renzio Varrone,  il  quale  meritò  il  titolo  di  «  dottissimo  de'  Ro- 
mani »,  su  questa  pianta  avesse  innalzata  la  sua  grand' opera: 
Berum  divinarum  et  humanarum^  della  quale  l' ingiuria  del  tempo 


1  Non  già  propriamente  una  definizione  della  sapienza  così  come  l'enuncia  il  V., 
ma  piuttosto  uno  sviluppo  della  tesi  che  la  sapienza  sia  la  perfezionatrice  dell'uomo 
dà  Plat.,  in  Alcib.^,  p.  124  sgg. 
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ci  fa  sentire  la  gran  mancanza.  Noi  in  questo  libro  ne  trattiamo 
secondo  la  debolezza  della  nostra  dottrina  e  scarsezza  della  no- 
stra erudizione. 

La  sapienza  tra'  gentili  cominciò  dalla  musa,  la  qual  è  da 
Omero  in  un  luogo  d'oro  dell'  Odissea  i  diffinita  «  scienza  del 
bene  e  del  male  »,  la  qual  poi  fu  detta  «  divinazione  »;  sul  cui 
naturai  divieto,  perchè  di  cosa  naturalmente  niegata  agli  uomini, 
Iddio  fondò  la  vera  religione  agli  Ebrei,  onde  usci  la  nostra  de' 
cristiani,  come  se  n'  è  proposta  una  Degnità  2.  Sicché  la  musa 
dovett'essere  propiamente  dapprima  la  scienza  in  divinità 
d'auspicii;  la  quale,  come  innanzi  nelle  Degnità  3  si  è  detto 
(e  più,  appresso,  se  ne  dirà),  fu  la  sapienza  volgare  di  tutte  le 
nazioni  di  contemplare  Dio  per  l'attributo  della  sua  Provvedenza, 
per  la  quale  da  «  divinari  »  la  di  lui  essenza  appellossi  «  divinità  ». 
E  di  tal  sapienza  vedremo  appresso  essere  stati  sappienti  i  poeti 
teologi,  i  quali  certamente  fondarono  l'umanità  della  Grecia;  onde 
restò  a'  Latini  dirsi  «  professori  di  sapienza  »  gli  astrologhi  giu- 
diziari 4.  Quindi  «  sapienza  »  fu  poi  detta  d'  uomini  chiari  per 
avvisi  utili  dati  al  gener  umano,  onde  furono  detti  i  sette  sap- 
pienti della  Grecia.  Appresso  «  sapienza  »  s'avanzò  a  dirsi  d'  uo- 
mini eh' a  bene  de'  popoli  e  delle  nazioni  saggiamente  ordinano 
repubbliche  e  le  governano.  Dappoi  s'innoltrò  la  voce  «  sapienza  » 
a  significare  la  scienza  (a)  delle  divine  cose  naturali,  qual  é  la 
Metafisica,  che  perciò  si  chiama   «scienza   divina»;   la  quale. 


(a)  de'  filosofi  dintorno  alle  divine,  ecc. 


lOi.,  e,  63:  «  xòv  [Alcinoo]   uépi   MoOo' ècpayjoe,    8t5oo    Ò'à.'XOLBóy   xs 
xaxóv  xs  ».  Ofr.  IL,  B,  485:  «  6|isls  [o  mu8e],Yàp  Osai   èoxe,  ndpeoxé  xe, 

loxe  xe  ndvxa  ». 

2  Degn.  XXIV. 

8  Degn.  XL.       ' 

*  SvET.,  Tib.,U:  «  Trasyllum mathematicum,  quem  ut  sapienti^  prò  fé  s- 

sorem  [Tiberius]  contubernio  admoverat  »,  ecc. -Ma  la  frase,  nella  dicitura  più 
frequente  di  ^sapienticn  doctores»,  indica  in  generale  i  filosofi.  —  Tac,  ifw*.,  IV,  5: 
«  [Helvidius  Priscus]  doctores  sapientiw  secutus  est,  qui  sola  bona  qua  honesta, 
mala  tantum  quce  turpia:  potentiam,  nobilitatem,  ceteraque  extra  animum  neque 
bonis  neque  malia  adnumerant  ».  Ofr.  anche Aw«.,  XIV,  16;  nonché  Plin.,  Paneg.,  47; 
Cels.,  De  med.,  prsBf . 
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andando  a  conoscere  la  mente  dell'  uomo  in  Dio,  per  ciò  che 
riconosce  Dio  fonte  d'ogni  vero,  dee  riconoscerlo  regolator  d'o- 
gni bene  :  talché  la  Metafisica  dee  essenzialmente  adoperarsi  a 
bene  del  gener  umano,  il  quale  si  conserva  sopra  questo  senso 
universale:  che  sia  la  divinità  provvedente;  onde  forse  Pla- 
tone, che  la  dimostra ,  meritò  il  titolo  di  «  divino  »  ,  e  perciò 
quella  che  niega  a  Dio  un  tale  e  tanto  attributo,  anziché  «  sa- 
pienza »,  dee  «  stoltezza  »  appellarsi  (a).  Finalmente  «  sapienza  » 
tra  gli  Ebrei,  e  quindi  tra  noi  cristiani,  fu  detta  la  scienza  di 
cose  eteme  rivelate  da  Dio;  la  quale  appo  i  Toscani ,  per  l'a- 
spetto di  scienza  del  vero  bene  e  del  vero  male ,  forse  fanne 
detta  col  suo  primo  vocabolo  «  scienza  in  divinità  ». 

Quindi  si  deon  fare  tre  spezie  di  teologia,  con  più  verità  di 
quelle  che  ne  fece  Varrone  k  una,  Teologia  poetica,  la  qual 
fu  de'  poeti  teologi,  che  fu  la  teologia  civile  di  tutte  le  nazioni 
gentili;  un'altra,  Teologia  naturale,  ch'è  quella  de'  metafi- 
sici ;  e  'n  luogo  della  terza  che  ne  pose  Varrone,  ch'è  la  poe- 
tica, la  qual  appo  i  gentili  fu  la  stessa  che  la  civile  (la  qual 
Varrone  distinse  dalla  civile  e  dalla  naturale,  perocché,  entrato 
nel  volgare  comun  errore  che  dentro  le  favole  si  contenessero 
alti  misterii  di  sublime  filosofia,  la  credette  mescolata  dell'  una 
e  dell'altra),  poniamo  per  terza  spezie  la  nostra  Teologia  cri- 
stiana, mescolata    di  civile  e  di  naturale  e  di    altissima   teo- 

(a)  la  quale,  non  che  di  nulla  giova,  di  troppo  nuoce  al  gener 
umano.  Finafmenfe,  ecc. 

*  Varr.,  in  S.  AuGusT.,  De  civ.  Dei,  VI, 6,  distingue  tre  generi  di  teologia:  1»)  my- 
thicon  («  quo  maxime  utuntur  poètce  »),  2*»)  physicon  (<  quo  philoaophi  »),  S")  civile 
(«  quo  populi  »).  -  Il  V.  cade  quindi  in  tre  errori.  —  1»)  Per  distrazione,  se  non  a 
dirittura  per  semplice  trascorso  di  penna,  dice:  «  la  poetica,  la  qual  appo  i  gentili 
fu  la  stessa  che  la  civile»,  invece  di  dire:  «la  stessa  che  la  mitica  o  favolosa»;— 
2»)  non  per  distrazione,  ma  di  proposito  deliberato  afferma  che  Varrone  pone  la 
poetica  (0  mitica  o  favolosa)  per  terza,  laddove  lo  scrittore  latino  le  assegna  il 
primo  luogo;— 3»)  asserisce  che  Varrone  credette  la  teologia  mitica  mescolata  di 
naturale  (fisica)  e  di  civile,  di  che  in  S.  Agostino  non  è  parola  alcuna.— Ho  detto 
che  il  secondo  errore  fu  commesso  dal  V.  di  proposito  deliberato,  perchè  in  SN^  era 
bene  scritto  originariamente:  «  e  'n  luogo  della  terza  spezie  che  ne  pose  Var- 
rone, ch'è  la  civile  »,  ecc.  Ma  negli  esemplari  postillati  il  V.,  chi  sa  perchè,  cancellò 
«  civile  »  e  sostituì  «  poetica  >. 
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logia  rivelata  (a);  e  tutte  e  tre  tra  loro  congionte  dalla  contem- 
plazione della  Prowedenza  divina  (h).  La  quale  cosi  condusse  le 
cose  umane  che,  dalla  Teologia  poetica  che  li  regolava  a  certi 
segni  sensibili,  creduti  divini  avvisi  mandati  agli  uomini  dagli 
dèi,  per  mezzo  della  Teologia  naturale  (e)  che  dimostra  la  Prov- 
vedenza  per  eterne  ragioni  che  non  cadano  sotto  i  sensi,  le  na- 
zioni si  disponessero  a  ricevere  (d)  la  Teologia  rivelata  in  forza 
d'una  fede  sopranaturale,  nonché  a'  sensi  superiore  ad  esse  umane 
ragioni. 


(a)  (che  fu  quella  de'  soli  Ebrei  ed  ora  è  de'  soli  cristiani)  ;  e  tutte 
e  ire,  ecc. 

(b)  Sopra  questi  fondamenti  si  ergerà  tutta  quest'opera  :  in  dimo- 
strare come  nelle  nazioni  perdute  la  Prowedenza  così  condusse,  ecc. 

{c)  de'  divini  platonici,  che  dimostra^  ecc. 

{d)  la  scienza  del  vero  bene  eterno  ed  infinito  in  forza  d'una  fede 
sopranaturale,  a  certi  avvisi  rivelati  da  Dio,  tutto  mente  e  nulla 
corpo.  Onde  appo  gli  Ebrei  tal'avvisi  furon  dati  da  esso  Dio  o  man- 
dati dagli  angioli  o  da'  profeti  ;  appo  ^  cristiani,  lasciatici  da  Giesu 
Cristo  e  datici  ne'  di  lei  bisogni  co'  dogmi  della  sua  Chiesa. 

1  Si  supplisca:  «  noi  ». 
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[Nella  sapienza  ragionata  dei  filosofi  la  Metafisica  ripartisce  alle  scienze  le  loro 
materie  {DA,  e.  1,  §  2);  egualmente  nella  sapienza  dei  poeti  dalla  Metafisica  deri- 
veranno le  altre  scienze.  Se  la  poesia  è  il  senso  e  l'embrione  occasionale  delle  idee, 
deve  necessariamente  rappresentare  embrionalmente  un'immagine  delle  diramazioni 
della  sapienza  dei  filosofi]. 


Ma  perchè  la  Metafisica  è  la  scienza  sublime,  che  ripartisce 
i  certi  loro  subbietti  a  tutte  le  scienze  che  si  dicono  «  subal- 
terne »;  e  la  sapienza  degli  antichi  fu  quella  de'  poeti  teologi, 
i  quali  senza  contrasto  furono  i  primi  sappienti  del  gentilesimo, 
come  si  è  nelle  Degnità  ^  stabilito;  e  le  origini  delle  cose  tutte 
debbono  per  natura  esser  rozze:  dobbiamo  per  tutto  ciò  dar  in- 
cominciamento  alla  Sapienza  poetica  da  una  rozza  lor  Metafisica, 
dalla  quale,  come  da  un  tronco,  si  diramino  per  un  ramo  la  Lo- 
gica, la  Morale,  l'Iconomica  e  la  Politica,  tutte  poetiche;  e  per 
un  altro  ramo,  tutte  eziandio  poetiche ,  la  Fisica ,  la  qual  sia 
stata  madre  della  loro  Cosmografia,  e  quindi  dell'Astronomia,  che 
ne  dia  accertate  le  due  sue  figliuole,  che  sono  Cronologia  e  Geo- 
grafia (a).  E  con  ischiarite  e  distinte  guise  farem  vedere  come 
i  fondatori  dell'  umanità  gentilesca  con  la  loro  Teologia  naturale 
o  sia  Metafisica  s' immaginarono  gli  dèi ,  con  la  loro  Logica  si 


(a)  per  leggere  con  iscienza  di  principii  la  storia  universale,  che 
dappertutto,  come  si  è  nelle  Degnità  2  sopraposto,  mette  capo  nelle 
lor  favole.  Lo  che  tutto  e  nella  Scienza  nuova  e  iìqìV  Annotazioni  è 
stato  da  noi  trattato  senza  quest'ordine  col  quale  bisognava  trattarsi, 
e  'n  conseguenza,  talmente  ch'ora  ce  ne  pentiamo  e  generosamente 
ammendiamcene  [bì-ano  cancellato  negli  esemplari  postillati]. 


1  Degn.  XLIV. 
«  Degn.  XLVI. 
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truovarono  le  lingue,  con  la  Morale  si  generarono  gli  eroi,  con 
r  Iconomica  si  fondarono  le  famiglie ,  con  la  Politica  le  città; 
come  con  la  loro  Fisica  si  stabilirono  i  principii  delle  cose  tutte 
divini,  con  la  Fisica  particolare  dell'uomo  in  un  certo  modo  ge- 
nerarono sé  medesimi,  con  la  loro  Cosmografia  si  finsero  un  lor 
universo  tutto  di  dèi,  con  1'  Astronomia  portarono  da  terra  in 
cielo  i  pianeti  e  le  costellazioni,  con  la  Cronologia  diedero  prin- 
cipio ai  tempi,  e  con  la  Geografia  i  Greci,  per  cagion  d'esemplo, 
si  descrissero  il  mondo  dentro  la  loro  Grecia.  Di  tal  maniera 
che  questa  Scienza  viene  ad  essere  ad  un  fiato  una  Storia  del- 
l'idee, costumi  e  fatti  del  gener  umano  (a).  E  da  tutti 
e  tre  si  vedranno  uscir  i  principii  della  storia  della  natura  umana, 
e  quest' esser  i  principii  della  storia  universale,  la  quale  sembra 
ancor  mancare  ne'  suoi  principii. 


(a)  [CMA^]  ch'è  tanto  dire  che  delle  leggi  ed  una  storia  de'  fatti 
del  gener  umano.  E  vedrassi  dalla  storia  dell'  idee  o  sia  delle  menti 
uscir  la  storia  de'  costumi  o  sia  degli  animi,  e  da  entrambe  uscir 
la  storia  delle  lingue,  e  da  tutte  tre  uscir  la  storia  della  natura 
umana,  che  propiamente  non  è  altro  che  mente,  animo  e 
lingua;  e  con  tal  condotta  si  descriverà  la  storia  universale  (che 
tutt'i  dotti  confessano  mancare  ne'  suoi  principii  e  nella  perpetuità 
ovvero  continovazione),  ma  sopra  un'idea  che  ninno  de'  dotti  ha  po- 
tuto finora  disiderare.  La  quale  ci  sarà  scritta  da  essa  volgar  sapienza 
in  modo  di  commentari,  ne'  quali  le  scienze  vi  tengon  il  luogo  de' 
consigli,  i  costumi  quello  de'  mezzi  di  tutto  ciò  che  la  natura  umana 
ha  operato  in  questo  mondo  di  nazioni. 
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[CAPITOLO  TEKZO] 


DEL  DILUVIO  UNIVERSALE  E  DE'  GIGANTI 


[La  terra  appena  sgombra  dalle  acque  del  Diluvio  e  i  giganti  sono  la  scena  e  gli 
attori  da  cui  si  sviluppò  il  dramma  grandioso  dell'  antica  Sapienza  poetica.  Con 
una  lunga  discussione  sui  dati  dell'erudizione  dei  suoi  tempi,  il  V.  fin  dal  DU,  per 
orientarsi  nella  storia  del  tempo  oscuro,  aveva  stabilito:  la  dispersione  del  genere 
umano  nella  selva  della  terra,— il  diluvio  antecedente,— l'esistenza  dei  giganti  dimo- 
strata dalla  storia  civile  e  naturale,— la  Provvidenza  che  conserva  la  specie  umana 
coll'ingigantire  gli  uomini  dispersi,— il  vero  senso  della  tradizione  che  i  giganti  sono 
figli  della  terra,— le  lavande  e  il  timore  dei  padri,  che  al  cominciare  dell'umanità 
riconducono  gli  uomini  alle  giuste  stature  (C/*,  e.  9).— Nella  SN^  questi  risultaraenti 
erano  uno  dei  dati  a  cui  appoggiavasi  la  nuova  arte  critica  per  risalire  alla  forma- 
zione delle  società  primitive  {SN^,  II,  e.  12).— In  questo  luogo  gli  stessi  risultamenti 
escono  dimostrativamente  dalle  premesse  del  libro  primo,  e  si  agglomerano  e  affor- 
zano colla  storia  delle  lustrazioni  romane  e  con  altre  testimonianze.] 

(a)  Gli  autori  dell'umanità  gentilesca  dovetter  essere  uomini 
delle  razze  di  Cam  che  molto  prestamente ,  di  Giafet  che  al- 
quanto dopo,  e  finalmente  ih)  di  Sem;  ch'altri  dopo  altri  tratto 
tratto  rinnunziarono  alla  vera  religione  del  loro  comun  padre  Noè, 
la  qual  sola  nello  stato  delle  famiglie  poteva  tenergli  in  umana 
società  con  la  società  de'  matrimoni,  e  quindi  di  esse  famiglie 
medesime.  E  perciò  dovetter  andar  a  dissolver  i  matrimoni  e 
disperdere  le  famiglie  coi  concubiti  incerti j  e  con  un  ferino  error 
divagando  per  la  gran  selva  della  terra  (quella  di  Cam  per 
PAsia  (e)  meridionale,  per  1'  Egitto  e  '1  rimanente  dell'  Affrica; 
quella  di  Giafet  per  l'Asia  settentrionale,  ch'è  la  Scizia,  e  di  là 
per  F Europa;  quella  di  Sem  per  tutta  l'Asia  di  mezzo  ad  esso 
Oriente),  per  campar  dalle  fiere,  delle  quali  la  gran  selva  ben 
doveva  abbondare,  e  per  inseguire  le  donne,  ch'in  tale  stato 


{a)  [CMA^I  Alla  quale   [alla  stm-ia  universale]  dando   incomincia- 
mento,  diciamo  che  gli  autori,  ecc. 
(6)  molti  di,  ecc. 
(e)  orientale,  per  V  EgittOy  ecc. 


dovevan  esser  selvagge,  ritrose  (a)  e  schive,  e  si,  sbandati  per 
truovare  pascolo  ed  acqua,  le  madri  abbandonando  i  loro  figliuoli, 
questi  dovettero  tratto  tratto  crescere  senza  udir   voce   umana 
nonché  apprender  uman    costume ,    onde  andarono  in  uno  stato 
affatto  bestiale  e  ferino.  Nel  quale  le  madri,  come  bestie,  dovet- 
tero lattare  solamente  i  bambini  e  lasciargli  nudi  rotolare  dentro 
le  fecce  loro  propie,  ed  appena  spoppati  abbandonargli  per  sempre; 
e  questi  —  dovendosi  rotolare    dentro   le  loro    fecce  i,  le    quali 
co'  sali  nitri  maravigliosamente  ingrassano  i  campi;  —e  sforzarsi 
per  penetrare  la  gran  selva,  che  per  lo  fresco    Diluvio   doveva 
esser  foltissima,  per  gli  quali  sforzi  dovevano  dilatar   altri   mu- 
scoli per  tenderne  altri,  onde  i  sali  nitri  in  maggior  copia  s' in- 
sinuavano ne'  loro  corpi; — e  senza  alcun  timore  di  dèi,  di  padri, 
di  maestri,  il  qual  assidera  il  più  rigoglioso  dell'età  fanciullesca;— 
dovettero  a  dismisura    ingrandire    le  carni  e  F  ossa,  e  crescere 
vigorosamente  robusti,  e  si  provenire  giganti.  Ch'è  la  ferina  edu- 
cazione, ed  in  grado  più  fiera  di  quella  nella  quale,  come  nelle 
Degnità2  si  è  sopra  avvisato,  Cesare  e  Tacito  rifondono  la  ca- 
gione della  gigantesca  statura  degli  antichi   Germani,    onde  fu 
quella  de'  Goti  che  dice  Procopio  3,  e  qual  oggi  è  quella  de  los 
Patacones  che  si  credono  presso  lo  stretto  di  Magaglianes;  d'in- 
torno   alla  quale   han   detto  tante    inezie  i  filosofi   in  fisica  (6), 
raccolte  dal  Cassanione  che  scrisse  De  gigantihus  *.  De'   quali 


(«)  affin  di  sfogar  in  esse  la  bestiale  libidine,  ....  e  quivi,  dovendo 
spesso  gli  uomini  abbandonare  le  donne,  le  donne  gli  uomini,  e  le 
madri,  ecc. 

(è)  Perchè  f uron  i  giganti  de'  poeti  tanti  e  tali ,  cioè  di  grandi 
corpi  e  gof&ssimi,  quali  los  Patacones,  de'  quali,  ecc. 

1  n  V.  s' ispira  qui  a  un  pregiudizio  ancor  oggi  diffuso  nel  popolino  napoletano, 
vale  a  dire  che  abbia  grande  efficacia  sullo  sviluppo  fisico  dei  lattanti  il  lasciarli  a 
lungo  bagnati  nelle  fasce. 

2  Degn.  XXVI. 

8  Nel  De  bello  goth.  non  trovo  alcun  passo  che  corrisponda,  anche  approssimativa- 
mente, a  ciò  che  dice  il  V.;  nemmeno  quello  additato  a  q.  1.  dal  Weber,  e  cioè  Hist.,  lib. 
V,  p.  92  dell'ediz.  Hoeschel.  Credo  invece  che  il  V.  abbia  voluto  alludere  a  Iornandes, 
De  reb.  gel.,  I,  3,  ove,  per  altro,  parlandosi  in  generale  degli  abitanti  della  Scandi- 
navia, si  dice  semplicemente  che  sono  «  Romanis  corpore  et  animo  f/randiores  ». 

*  Si  veda  p.  129,  nota  1. 
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giganti  si  sono  truovate  e  tuttavia  si  truovano,  per  lo  più  sopra 
i  monti  (la  qual  particolarità  molto  rileva  per  le  cose  ch'appresso 
se  n'hanno  a  dire),  i  vasti  teschi  e  le  ossa  d'una  sformata  gran- 
dezza ;  la  quale  poi  con  le  volgari  tradizioni  si  alterò  all'eccesso, 
per  ciò  che  a  suo  luogo  diremo. 

Di  giganti  cosi  fatti  fu  sparsa  la  terra  dopo  il  Diluvio  ;  poiché, 
come  gli  abbiamo  veduti  sulla  storia  favolosa  de'  Greci ,  cosi  i 
filologi  latini ,    senza   avvedersene ,   gli   ci  hanno    narrati    sulla 
vecchia  storia  d' Italia,  ov'essi  dicono  che  gli  antichissimi  popoli 
dell'  Italia    detti    «  Aborigini  »    si   dissero    «  àuxóxOovsc  »  ,    che 
tanto  suona  quanto  «  figliuoli  della  Terra  »,  eh' a'  Greci  e  Latini 
significano    «  nobili  »  ^.    E    con  tutta    propietà  1  figliuoli    della 
Terra  da'  Greci  furon  detti  «  giganti  »,  onde  madre  de'  giganti 
dalle    favole  ci  è  narrata  la  Terra  ;  e  «  àuxóxGovsg  »    de'  Greci 
si  devono  voltare  in  latino  «  indi g enee  »,  che  sono   propiamente 
i  natii  d'una  terra,  siccome  gli  dèi  natii  d'un  popolo  o  nazione 
si  dissero  «  dii  indigetes  »  2,  quasi  «  indi  geniti  »,  ed  oggi  più  spe- 
ditamente si  direbbono  «  ingeniti  ».  Perocché  la  sillaba  «  de  »  qui 
è  una  delle  ridondanti    delle  prime    lingue    de'  popoli ,  le  quali 
qui  appresso  ragioneremo;  come  ne  giunsero  de'    Latini    quella 
«  induperator  »  per   «  imperator  »,  e  nelle  Leggi  delle  XII  Ta- 
vole quella  «  endoiacito  »  ^  per  «  iniicito  •»  (onde  forse  rimasero 
dette  «  inducicB  »  gli  armistizi,  quasi  «  iniicice  »,  perchè  debbon 
essere  state  cosi  dette  da  «  icere  fcedus  »,  «  far  patto  di  pace  »). 
Siccome,  al  nostro  proposito,  dagl'  «  indigeni  »  ch'or  ragioniamo 
restarono  detti  «  ingenui  »,  i  quali,  prima  e  propiamente,  signifi- 
carono «  nobili  »  *  (onde  restarono  dette  «  artes  ingenuce  »,  «  arti 
nobili  »),  e  finalmente    restarono  a  significar   «  liberi  »  (ma  pur 
A  artes  liberales  »  restaron  a  significar   «  arti  nobili  »)  ;    perchè 
di  soli  nobili,  come  appresso  sarà  dimostro,  si  composero  le  prime 
città,  nelle  qual'  i  plebei  furono  schiavi  o  abbozzi  di  schiavi. 


1  Tutto  ciò  è  congettura  del  V.  senza  alcun  riscontro  nelle  fonti  classiche  :  cfr. 

Garofalo,  p.  131. 

2  Allusione  a  Liv.,  I,  2,  a  proposito  di  Enea,  chiamato  «  lupiter  indigetis  ». 

»  1, 2:  «  Si  calvitur  pedemve  struit,  manum  endo   i  ac  ito»,  in  due  parole. 

■»  Allusione  a  Cic,  Phil,  III,  11:  ^  Nihil  apparet  in  eo  [Antonio]  ingenuum, 
nihil  moderatum  »,  ecc.  Ma  «  ingenuum  »  sta  qui  per  «  civile  >,  non  per  «  nobile  ». 
Cfr.  Garofalo,  1.  e. 


Gli  stessi  latini  filologi  osservano  che  tutti  gli  antichi  popoli 
furon  detti  «  Aborigini  »,  e  la  sagra  storia  ci  narra  esserne 
stati  intieri  popoli,  che  si  dissero  Emmei  e  Zanzummei  i,  eh'  i 
dotti  della  lingua  santa  2  spiegano  «  giganti  »,  uno  de'  quali  fu  Ne- 
brot  ;  e  ne'  giganti  innanzi  il  Diluvio,  la  stessa  storia  sagra  gli 
diffinisce  «  uomini  forti,  famosi,  potenti  del  secolo  »  3.  Perchè  gli 
Ebrei  con  la  pulita  educazione  e  col  timore  di  Dio  e  de'  padri 
durarono  nella  giusta  statura,  nella  qual  Iddio  aveva  criato  A- 
damo,  e  Noè  aveva  procriato  i  suoi  tre  figliuoli  ;  onde,  forse  in 
abbominazione  di  ciò,  gli  Ebrei  ebbero  tante  leggi  cerimoniali,  che 
s'appartenevano  alla  pulizia  de'  lor  corpi.  E  ne  serbarono  un  gran 
vestigio  i  Romani  nel  pubblico  sagrifizio  con  cui  credevano  purgare 
la  città  da  tutte  le  colpe  de'  cittadini,  il  quale  facevano  con  l' a  e  qu  a 
e  '1  fuoco;  con  le  quali  due  cose  essi  celebravano  altresì  le  nozze 
solenni,  e  nella  comunanza  delle  stesse  due  cose  riponevano  di  più 
la  cittadinanza,  la  cui  privazione  perciò  dissero  «  interdictum  aqua 
et  igni  ».  E  tal  sagrifizio  chiamavano  «  liistrum  »,  che,  perchè 
dentro  tanto  tempo  si  ritornava  a  fare ,  significò  lo  spazio  di 
cinque  anni,  come  l'olimpiade  a'  Greci  significò  quel  di  quattro  *. 
E  «  instrum  »  appo  i  medesimi  significò  «  covile  di  fiere  »,  ond'è 
«  lustravi  »  che  significa  egualmente  e  «  spiare  »  e  «  purgare  », 
che  dovette  significar  dapprima  spiare  si  fatti  lustri  e  purgargli 
dalle  fiere  ivi  dentro  intanate  ;  e  «  aqua  lustralis  »   restò  detta 


^  Deut.,  II,  10-11:  «  Eniim  primi  fuerunt  habitatores  eius  [di  Ar], populus  magnus 
et  validus  et  tam  excelsus,  ut  de  Enacim  stirpe  quasi  gigantes  crederentur,  et  essent 
aimiles  filiorum  Enacim.  Denique  Moabitoe  appellant  eos  Emim,  ».  —  Ibid.,  20-1: 
«  Terra  gigantum  reputata  est:  et  in  ipsa  olim  habitaverunt  Zormommim^  populu» 
magnus  et  multus  et  procerce  longitudinis,  sicut  Enacim,  quos  delevit  Dominus  a 
facie  eorum  ». 

'  Si  allude  all'op.  del  Boulduc  cit.  più  oltre  a  p.  212,  nota  1;  il  quale,  come  ve- 
dremo, sostiene  proprio  il  contrario  di  ciò  che  gli  attribuisce  il  V. 

'  Oen.,  VI,  4:  «  Gigantes  autem  erant  super  terram,  in  diebus  illis.  Postquam 
enim  ingressi  sunt  filUDei  adfilia*hominum,^illasque  genuerunt^isti  sunt  potentes 
a  sceculo  viri  famosi  ». 

*  Oltre  all'evidente  confusione  che  il  V.  fa  tra  la  lustrazione  simbolica  e  la  la- 
vanda materiale  dei  corpi,  si  noti  che  la  prima  presso  i  Romani  «  non  si  faceva 
con  le  lavande  o  la  benedizione  dell'acqua  lustrale,  sì  veramente  col  sacrifizio  di  un 
porco,  di  una  pecora  e  di  un  toro:  il  primo  della  specie  fu  celebrato  nel  Campo 
marzio  (Liv.  I,  44)  ».  Ciò  «  si  vede  altresì  dalla  definizione....  di  Varrone  {De  l  l., 
VI,  11):  «  Lustruni  noininatum  tempus  quinquennale  a  luendo,  id  est  solvendo,  quod 
quinto  quoque  anno  vectigalia  et  ultro  tributa  per  censores persolvebantur  ».  —  Ga- 
rofalo, p.  135. 


ì 


208 


LIBRO    SECONDO  —  PROLEGOMENI  —  CAPITOLO    TERZO 


DEL    DILUVIO    UNIVERSALE    E    De'    GIGANTI 


209 


I 


quella  ch'abbisognava  ne'  sagrilizi.  E  i  Koinani,  con  più  accor- 
gimento forse  che  i  Greci,  che  incominciarono  a  noverare  gli 
anni  dal  fuoco  che  attaccò  Ercole  alla  selva  nomea  per  seminarvi 
il  frumento  (ond'esso,  come  accennammo  neWIdea  delVopera  e 
appieno  vedremo  appresso,  ne  fondò  l'olimpiadi  i)  ;  con  più  ac- 
corgimento, diciamo,  i  Romani  dall'acque  delle  sagre  lavande  co- 
minciarono a  noverare  i  tempi  per  lustri  ;  perocché  dall'  acqua, 
la  cui  necessità  s'intese  prima  del  fuoco  (come  nelle  nozze  e  nel- 
l' interdetto  dissero  prima  «  aqua  »  e  poi  «  igni  »),  avesse  inco- 
minciato l'umanità  (a).  E  questa  è  l'origine  delle  sagre  lavande, 
che  deono  precedere  a'  sagrifizi,  il  qual  costume  fu  ed  è  co- 
mune di  tutte  le  nazioni.  Con  tal  pulizia  de'  corpi  e  col  timore 
degli  dèi  e  de'  padri ,  il  quale  si  troverà ,  e  degli  uni  e  degli 
altri,  essere  ne'  primi  tempi  stato  spaventosissimo,  avvenne  che 
i  giganti  degradarono  alle  nostre  giuste  stature;  il  perchè  forse  2 
da  «  noXixeict  »^  ch'appo  i  Greci  vuol  dir  «  governo  civile  »,  venne 
a'  Latini  detto  «  politus  »,  «  nettato  »  e  «  mondo  ». 

Tal  degradamento  dovette  durar  a  farsi  fin  a'  tempi  umani 
delle  nazioni,  come  il  dimostravano  le  smisurate  armi  de'  vecchi 
eroi,  le  quali,  insieme  con  l'ossa  e  i  teschi  degli  antichi  giganti. 
Augusto,    al  riferire  di  Suetonio  3,    conservava   nel   suo   museo. 


(a)  [CMA^]  come  appresso  sarà  dimostro;  siccome  viaggiatori  ri- 
feriscono esservi  ancor  oggi  nazioni  selvagge  che  non  hanno  ancor 
inteso  la  necessità  del  fuoco.  E  questa,  ecc. 

1  Si  veda  p.  18.  Non  a  Ercole,  ma  a  Ifito  la  tradizione  attribuisce  l'origine  delle 
olimpiadi. 

*  Questo  <  forse  »  mostra  che  in  fondo  neppure  il  V.  credeva  troppo  alla  curiosa  de- 
rivazione di  «i  politus  »  da  «  TcoXtxeta  »,  anch'essa  indicata  inesorabilmente  dal  Ga- 
rofalo, p,  136,  come  uno  degli  errori  commessi  dal  filosofo  napoletano.  Ma  le  strane 
e  arbitrarie  etimologie  vichiane  sono  cosi  frequenti  e  manifeste  che  è  davvero  puerile 
prendersi  la  briga  di  avvertirne  il  lettore.  Ciò  che  piuttosto  era  da  ricercare  sono 
le  cause  (molto  più  profonde  di  quel  che  si  soglia  credere)  che  spinsero  il  V.  a  fan- 
tasticare il  romanzo,  mirabile  per  ingenuità,  contenuto  in  questo  capitolo,  con  cui 
egli  dà  inizio  alla  sua  trattazione  della  «  storia  universale  ».  E  ciò  ha  fatto  da  par 
suo  Benedetto  Croce  nella  cit.  monografia  sul  V.,  cap.  xni. 

'  SvET.,  Oct.,  e.  7,  dice  che  Augusto  adomò  il  suo  museo  di  cose  notevoli  per  an- 
tichità e  rarità,  ^  qualia  aunt  Capreis  inmanium  b  elluarum  ferarumque 
[non  si  tratta  quindi  di  scheìetn  wm&m]  membra prcegrandia,  quce  dicuntur  ^gi- 
gantum  ossa  »,  et  arma  heroum  ».  Cfr.  le  osservazioni  del  Corcia,  riferite  dal  Ga- 
rofalo, p.  136. 


Quindi ,  come  si  è  nelle  Degnità  i  divisato ,  di  tutto  il  primo 
mondo  degli  uomini  si  devono  fare  due  generi:  cioè  uno  d'uomini 
di  giusta  corporatura ,  che  furon  i  soli  Ebrei ,  e  1'  altro  di  gi- 
ganti, che  furono  gli  autori  delle  nazioni  gentili;  e  de'  giganti  fare 
due  spezie:  una  de'  figliuoli  della  Terra,  ovvero  nobili,  che  die- 
dero il  nome  all'  età  de'  giganti ,  con  tutta  la  propietà  di  tal 
voce,  come  si  è  detto  (e  la  sagra  storia  gli  ci  ha  diffiniti  «  uo- 
mini forti,  famosi,  potenti  del  secolo»);  l'altra,  meno  propia- 
mente detta,  degli  altri  giganti  signoreggiati. 

Il  tempo  di  venire  gli  autori  delle  nazioni  gentili  in  si  fatto 
stato  si  determina  cento  anni  dal  Diluvio  per  la  razza  di  Sem, 
e  duecento  per  quelle  di  Giafet  e  di  Cam,  come  sopra  ve  n'ha 
un  postulato  2  ;  e  quindi  a  poco  se  n'  arrecherà  la  storia  fisica, 


1  Degn.  XXVII. 

«  Mi  maraviglio  come  il  Garofalo  non  si  sia  accorto  della  contradizione  (che  pure 
non  sfuggì  al  Finetti,  op.  cit.,p.  17)  in  cui  cade  il  V.  in  questo  stesso  capitolo,  che 
comincia  con  l'asserzione  che  la  razza  dì  Cam  abbandonò  la  religione  noaica  subito 
dopo  il  Diluvio,  seguita  a  breve  distanza  da  quella  di  Giafet  e  in  ultimo  da  quella 
di  Sem;  e  termina  con  l'altra  asserzione  che  la  prima  a  cadere  nello  stato  ferino  fu 
la  razza  di  Sem,  a  cui  tennero  dietro,  cento  anni  dopo,  l'una  insieme  con  l'altra, 
quelle  di  Cam  e  di  lafet.  Né  credo  che  qui  si  possa  trattare  di  semplice  trascorso 
di  penna,  e  cioè  che  il  secondo  passo  si  debba  leggere:  «  si  determina  a  due  cent  o 
anni  dal  Diluvio  per  la  razza  di  Sem  e  cento  per  quelle  di  Giafet  e  di  Cam  »  (ipo- 
tesi che  neppure  eliminerebbe  in  tutto  e  per  tutto  l'antinomia).  Anzitutto  il  passo 
è  uno  di  quelli  su  cui  il  V.  tornò  parecchie  volte.  Infatti  se  la  dicitura  di  SN"^  è 
in  q.  1,  identica  a  SN^,  in  SN^,  come  si  desume  dall'  autografo,  il  V.  aveva^  scritto 
originariamente:  «  dugento  anni  per  la  razza  di  Cam  e  lafet  e  cento  per  quella  di 
Sem  »  ;  espressione  a  cui  poi  sostituì  quella  data  sopra  nel  testo.  Si  potrà  obiettare 
(cosa  poco  probabile)  che  il  V.,  appunto  perchè  s'era  accorto  d' una  contradizione, 
avesse  voluto  correggerla,  salvo  poi,  per  una  delle  sue  solite  distrazioni,  a  eseguire 
una  semplice  inversione,  pur  credendo  di  fare  una  correzione.  E  sia  pure.  Ma  ciò 
non  toglie  che  il  pensiero  di  lui  su  quest'argomento  sia  continuamente  contradittorio. 
P.  e.  proprio  nel  «  postulato  »  a  cui  egli  rimanda,  e  cioè  nella  Degn.  XLII,  si  dice 
che  «dentro  tal  lunghissimo  corso  d'anni  le  razze  empie  dei  tre  figliuoli 
di  Noè  f  ussero  andate  in  uno  stato  ferino  »;  il  qual  «  lunghissimo  corso  d'anni  »  nella 
Degnità  precedente  è  portato  né  a  cento  né  a  dugento,  ma  a  «  p  i  ù  centinaia  d'anni  ».— 
Noto  a  questo  proposito  che  in  una  prima  fase  del  suo  pensiero  il  V.  aveva  espli- 
citamente esclusa  la  razza  di  Sem  dalla  caduta  nello  stato  ferino. —  «  ^emws  —  si 
dice  nel  C'/2,  e.  9  —  inter  suos  posteros  veram  Dei  creatoris  reUgionem,  vera;  reli- 
yionis  culiu  innocentiam,  innocentia  humanatn  societatem,  societate  linguam  usque 
ad  Babylonis  confusionevi  servami  ».  L'esclusione  è  attenuata,  ma  ancora  implicita, 
in  SN\  II,  e.  12,  in  cui  si  parla  solamente  «  delle  razze...  di  Cam  e  di  Giafet...  man- 
date da'  loro  autori  nell'empietà  e  quindi  dopo  qualche  tempo  [qui  non  si  fis- 
sano né  cento  né  dugento  anni  dopo  il  Diluvio]  da  sé  stessi  iti  nella  libertà  bestiale  », 
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narrataci  bensì  dalle  greche  favole,  ma  finora  non  avvertita,  la 
quale  nello  stesso  tempo  ne  darà  un'altra  storia  fisica  dell'  univer- 
sale Diluvio. 


ossia  nello  stato  ferino;  e  si  soggiunge  l'ipotesi  che  come,  prima  del  Diluvio,  «  dalla 
confusione  de'  semi  »  dei  discendenti  di  Set  coi  discendenti  di  Caino,  così,  dopo  il  Di- 
luvio, dalla  medesima  confusione  tra  discendenti  di  Sem  e  discendenti  di  Cam  e  Jafet, 
erano  nati  i  giganti.  In  SN\  pur  non  essendovi  più  esclusione  né  esplicita  né  im- 
plicita, si  fa  tuttavia  una  piccola  restrizione,  e  quindi  passano  attraverso  lo  stato 
ferino  le  razze  di  Cam,  di  Jafet  e  «  molti  j>  della  razza  di  Sem  (cfr.  più  sopra  p.  204, 
var.  (6));  con  che  si  escludono  dall' imbestiamento  alcuni  pochi,  e  cioè  il  primo 
ceppo  da  cui  in  progresso  di  tempo  derivarono  gli  Ebrei.  Jn  SN^,  invece,  sparisce 
anche  il  «  molti  »  restrittivo,  e  dallo  stato  ferino  non  si  salva  proprio  nessuno,  — 
Come  poi  il  V.  riuscisse  a  mantenere  in  armonia  con  quest'ultima  fase  del  suo  pen- 
siero il  presupposto  (enunciato,  per  colmo  di  contradizione,  proprio  nella  Dcgn.  C, 
in  cui  si  parla  delle  ^  razze  perdute  degli  tre  figliuoli  di  Noè»)  di  tutta  la  SN,  ciò.- 
che  vi  fu  un  popolo,  discendente  per  l'appunto  da  Sera,  in  cui  per  speciale  privilegio 
di  Dio,  religione,  morale,  ecc.,  si  formarono,  a  differenza  degli  altri  popoli  per  ri- 
velazione divina,  e  non  naturalmente;  tutto  ciò  né  s'intende,  né  (ch'è  quello  cli<' 
importa)  si  trova  qualche  frase  che  valga  a  indicarci  come  il  V.  si  spiegasse  la  cosa. 
Si  potrebbero  a  questo  proposito  fare  parecchie  ipotesi;  ma  esporle  e  discuterle  re- 
cederebbe di  molto  i  confini  di  una  nota. 


[SEZIONE  PRIMA] 
[METAFISICA   POETICA] 


[CAPITOLO  PEIMO] 

,fl)  DELIA  METAFISICA  POETICA,  CHE  NE  DÀ  L'ORIGINI  DELLA  POESIA, 
DELL'IDOLATRIA,  DELLA  DIVINAZIONE  E  DE'  SAGRIFIZL 


[La  SN^  comincia  dalla  necessità  di  prolungare  la  Metafisica  nelle  menti  delle  genti 
primitive,  per  potere  così  ricostruire  la  storia  (I,  e.  11).  Qui,  ripetendo  lo  stesso  punto 
di  partenza  sotto  la  nuova  veduta  che  regge  la  partizione  di  questo  libro,  sono  nuo- 
vamente riordinate  le  idee  del  UU  e  della  ,Si\ri.  La  poesia,  naturalmente  animatrice 
delle  prime  genti,  fu  la  prima  Metafisica:  quando  il  ciclo  fu  solcato  dai  fulmini,  la 
natura  fu  per  esse  un  vasto  corpo  animato  ;  ogni  segno  che  apparve  nei  cieli  ebbe 
una  mente,  un'intenzione.  La  prima  favola  divina  dominò  la  natura  e  gli  uomini;  il 
l.rimo  dio  Giove  arrestò  i  giganti,  diede  origine  ad  un  tempo  all'idolatria,  alla  divi- 
nazione, ai  sagrifici  (SN\  ili,  ce.  2-5;  II,  e.  14;  CI^  e.  20).  Ogni  nazione  ha  un 
Giove,  perchè  universale  presso  tutte  fu  la  catastrofe  del  Diluvio  e  l' impressione  dei 
primi'fulmini  {SN\  II,  e.  13).  Sulla  fine  del  capitolo  il  V.  ricorda  ancora  che  queste 
idee  sono  in  opposizione  con  le  idee  generali  sulla  prima  sapienza  e  sui  primi  poeti 
(C/2,  e.  1  sgg.).] 

Da  si  fatti  primi  uomini,  stupidi,  insensati  {b)  ed  orribili  be- 
stioni, tutti  i  filosofi  e  filologi  dovevan  incominciar  a  ragionare 
la  sapienza  degli  antichi  (e)  gentili  ;  cioè  da'  giganti,  testé  presi 
nella  loro  propia  significazione.  De'  quali  il  padre  Boulduc,  De 


(a)  La  Metafisica  poetica  o  la  teologia  de'  poeti  fu  la  prima  poesia, 
che  fu  la  divina.—  [CMA^]  Della  Metafisica  poetica  ovvero  della 
poesia  divina  o  sia  della  teologia  de'  poeti. 

(h)  goffi,  balordi,  scempi  e  bestioni,  ecc. 

(e)  da'  quali,  ove  proponemmo  i  principii  di  questa  Scienza  \  essi 
tutti  convengono  aver  incominciato  il  gener  umano,  se  egli,  come 
infatti  non  lo  è,  il  mondo  non  è  eterno.  E  dovevano  incominciarla,  ecc. 

1  Propriamente  nella  sez.  IV  del  I  libro  {Del  metodo).  Si  veda  p.  183. 
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ecclesia  ante  Legem  \  dice  che  i  nomi  de'  giganti  ne'  sagri  libri 
significano  «  uomini  pii,  venerabili,  illustri  »;  lo  che  non  si  può  in- 
tendere che  de'  giganti  nobili,  i  quali  con  la  divinazione  fonda- 
rono le  religioni  a'  gentili  e  diedero  il  nome  all'età  de'  giganti. 
E  dovevano  incominciarla  dalla  Metafisica,  siccome  quella  che 
va  a  prendere  le  sue  pruove  non  già  da  fuori  ma  da  dentro  le 
modificazioni  della  propia  mente  di  chi  la  medita;  dentro  le  quali, 
come  sopra  dicemmo  2,  perchè  questo  mondo  di  nazioni  egli  cer- 
tamente è  stato  fatto  dagli  uomini,  se  ne  dovevan  andar  a  truovar 
i  principii;  e  la  natura  umana,  in  quanto  ella  è  comune  con  le 
bestie  (a),  porta  seco  questa  propietà:  ch'i  sensi  sieno  le  sole  vie 
ond'eUa  conosce  le  cose  (b). 

Adunque  la  Sapienza  poetica,  che  fu  la  prima  sapienza  della 
gentilità,  dovette  incominciare  da  una  Metafisica,  non  ragionata 
ed  astratta  qual  è  questa  or  degli  addottrinati,  ma  sentita  ed  im- 
maginata quale  dovett'essere  di  tai  primi  uomini,  siccome  quelli 
ch'erano  di  niuno  raziocinio  e  tutti  robusti  sensi  e  vigorosissime 
fantasie,  com'è  stato  nelle  Degnità  ^  stabilito.  Questa  fu  la  loro 
propia  poesia,  la  qual  in  essi  fu  una  facultà  loro  connaturale  (per- 


(a)  la  quale  dee  supporsi  di  tai  primi  uomini,  porta  seco^  ecc. 
{b)  sicché  i  sensi  in  lei  si  faccian  prima  sentir  ch'esse  cose.  Adim- 
que,  ecc.  [brano  soppresso  itegli  esemplari  postillati]. 

^  De  ecclesia  ante  Legem.  Libri  tres,  In  quibus  indv^atur  quis  a  mundi  principio 
uaque  ad  Moysen  fuerit  or  do  Ecclesice,  qute  festa,  quie  tempia,  qtice  sacri  fida,  qui 
ministri,  quce  ritus  et  cerenionia.  Et  alia  multa  arcana  ex  fontibus  prcesertitn 
sacri  sermonis  exhausta,  Auctore  Iacopo  Boulduc  Parislno,  ordinis  MinoritMiuin 
Capuccinorum  niincupati  pra^dicatore  (Lugdiini,  Suniptib.  Claiidii  Landry,  MDCXXVI, 
cum  privilegio).  Il  B.,  per  altro,  sostiene  la  tesi  della  non  esistenza  dei  giganti:  ^No- 
tandum  est — egli  dice,  p.  18 — nullum  esse  vocabulum,  hebra;um  in  Scriptura,  quod  ed- 
se  significet  ^ prodigio sce  molis  hondnes^.nisi  aliquid  addatur  quod  id  exprimai: 
sed  nomina  «  Raphaim,  »,  '  Ziizim  »....  quce  passim  vertuntur  «  gigantes  »  esse  fio- 
norifica  nomina,  quibus  primi  fideles,  qui  tam  ante  qiiam  post  diluvium  primi  fue- 
runt  terrarum  et  regionum  incolte  cognominabantur ;  qui  ob  eximiam  et  admira- 
bilem  sanctitatem  per  huiusmodi  nomina  ab  illis  qui  eis  successerunt  rocabantur, 
id  est  :  «  fartes,  celebres,  prosternentes  se,  iorquati,  illustres,  sapientes  »,  ut  postea 
pluribns  explicabitur  ^;  e  cioè  1. 1,  c.  8,  e  specie  e.  9,  p.  71  sgg.:  Ostendiiur  ex  Scriptura 
nomina  Emim,  Zuzim,etc.  non  homines  gigantes,  sed  primos  post  diluvium  mundi 
ac  pietatis  restauratores  significare  ;  et  de  illorum  gymnasiis. 

2  Si  veda  più  sopra,  p.  175. 

»  Degli.  XXXVI. 


ch'erano  di  tali  sensi  e  di  sì  fatte  fantasie  naturalmente  forniti), 
nata  da  ignoranza  di  cagioni,  la  qual  fu  loro  madre  di  maraviglia 
di  tutte  le  cose,  che  quelli,  ignoranti  di  tutte  le  cose,  fortemente 
ammiravano,  come  si  è  accennato  nelle  Degnità  i.  Tal  poesia  in- 
cominciò in  essi  divina,  perchè  nello  stesso  tempo  ch'essi  im- 
maginavano le  cagioni  delle  cose  che  sentivano  ed  ammiravano 
essere  dèi,  come  nelle  Degnità  2  il  vedemmo  con  Lattanzio  (ed 
ora  il  confermiamo  con  gli  Americani,  i  quali  tutte  le  cose  che 
superano  la  loro  picciola  capacità  dicono  esser  dèi;  a'  quali  ag- 
giugniamo  i  Germani  antichi,  abitatori  presso  il  Mar  agghiacciato, 
de'  quali  Tacito  ^  narra  che  dicevano  d'udire  la  notte  il  Sole, 
che  dall'occidente  passava  per  mare  nell'oriente,  ed  affermavano 
di  vedere  gli  dèi  :  le  quali  rozzissime  e  semplicissime  nazioni 
ci  danno  ad  intendere  molto  più  di  questi  autori  della  gentilità, 
de'  quali  ora  qui  si  ragiona)  ;  nello  stesso  tempo ,  diciamo ,  alle 
cose  ammirate  davano  l'essere  di  sostanze  dalla  propia  lor  idea, 
ch'è  appunto  la  natura  de'  fanciulli,  che,  come  se  n'è  proposta 
una  Degnità  *,  osserviamo  prendere  tra  mani  cose  inanimate  e 
trastullarsi  e  favellarvi  come  fusser,  quelle,  persone  vive. 

In  cotal  guisa  i  primi  uomini  delle  nazioni  gentili,  come  fan- 
ciulli del  nascente  gener  umano,  quali  gli  abbiamo  pur  nelle  De- 
gnità 5  divisato,  dalla  lor  idea  crìavan  essi  le  cose,  ma  con  in- 
finita differenza  però  dal  criare  che  fa  Iddio.  Perocché  Iddio, 
nel  suo  purissimo  intendimento ,  conosce  e  conoscendole  cria  le 
cose;  essi,  per  la  loro  robusta  ignoranza,  il  facevano  in  forza  d'una 
corpolentissima  fantasia.  E  perch'era  corpolentissima,  il  facevano 
con  una  maravigliosa  sublimità;  tal  e  tanta  che  perturbava  al- 
l'eccesso essi  medesimi,  che  fingendo  le  si  orlavano,  onde  furon 
detti  «  poeti  »,  che  lo  stesso  in  greco  suona  che  «  criatori  ».  Che 
sono  gli  tre  lavori  che  deve  fare  la  poesia  grande,  cioè  di  ritruo- 
vare  favole  sublimi  confacenti  all'intendimento  popolaresco, 
e  che  perturbi  all'eccesso,  per  conseguir  il  fine,  ch'ella  si  ha 


^  Degn.  XXXV. 

-  Degn.  XXXVItl  e  cfr.  nota  corrispondente. 

^  De  mar.  Germ.,  45. 

*  Degn.  XXXVII. 

*  Degn.  XXXII. 
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proposto,  d'insegnar  il  volgo  a  virtuosamente  operare, 
com'essi  l'insegnarono  a  se  medesimi  (a);  lo  che  or  ora  si  mostrerà. 
E  di  questa  natura  di  cose  umane  restò  etema  propietà,  spie- 
gata con  nobil  espressione  da  Tacito:  che  vanamente  gli  uomini 
spaventati  «  fingunt  simul  creduntque  »  i. 

Con  tali  nature  si  dovettero  ritruovar  i  primi  autori  dell'  uma- 
nità gentilesca  quando,  dugento  anni  dopo  il  Diluvio  per  lo  resto 
del  mondo,  e  cento  nella  Mesopotamia,  come  si  è  detto  in  un  po- 
stulato 2  (perchè  tanto  di  tempo  v'abbisognò  per  ridursi  la  terra 
nello  stato  che,  disseccata  dall'umidore  dell'universale  inonda- 
zione, mandasse  esalazioni  secche,  o  sieno  materie  ignite,  nel- 
l'aria ad  ingenerarvisi  i  fulmini),  il  cielo  finalmente  folgorò,  tuonò 
con  folgori  e  tuoni  spaventosissimi ,  come   dovett'  avvenire    per 


(a)  Di  più,  perchè  l'uomo  è  naturalmente  portato  a  dilettarsi  del- 
l'uniforme,  com'abbiam  veduto   nelle   Degnità  3,    perchè  la  mente 
umana  agogna  naturalmente  di  unirsi  a  Dio,  dond'ella  viene,   ch'è 
'1  vero  uno;  e  non  potendo  quelli  primi  uomini  per  la  loro  troppo 
sensuale  natura  esercitare  la  fucultà  (ch'era  sotto  i  loro  troppo  vigo- 
rosi sensi  seppolta)  di  astrarne  da'  subbietti  le  propietà  e  le  forme 
alle  quali  le  particolari  cose,  che  essi  sentivano  ed  immaginavano, 
si  conformassero;  per  ridurle  alle  loro  imita,  si  finsero  le  favole.  E 
naturalmente  appresero  per  generali  verità  quelle  che  in  fatti  erano 
non  altro  che  generi  fantastici  o  unità  immaginarie,  o  fussero  fmti 
modelli  a'  quali  riducevano  tutte  le  particolari  cose  che  sentivano 
o  immaginavano  o  essi  stessi  facevano,  richiamando  ciascuna  al  suo 
modello  al  quale  si  rassomigliasse  [CMA^]  (de'  quali  caratteri  poe- 
tici se  ne  sono  proposte  più  Degnità  *).  [Sm].l^  ne  restarono  detti 
con   somma   latina  eleganza  «  genm  »  in  significato  di  «  forma  »  o 
«  guisa  »  o  «  maniera  »  o  «  modello  »,  e  detta   «  species  »  in  signi- 
ficato di  «  sembianza  »  o  di  «  cosa  che  si  assomiglia  e  ressembra  »; 
e   tal  acconcezza  d'assembramento  delle  cose  fatte  alle  loro  idee  o 
modelli  fu  detto  anco  «  species  »  in  significazion  di  «  bellezza  ». 

»  Tac,  Ann,,  V,  10,  dice  che  gli  abitanti  dell'Asia  e  dell'Acaia,  spaventati  dalla 
notizia  che  Druso  era  stato  veduto  presso  le  Cicladi,  vc  fingebanl  simul  credebanlque  ■' 
che  egli  dovesse  invadere  l'Egitto  o  la  Siria. 

»  Degn.  XLT.  Ma  cfr.  p.  209,  n.  2. 

3  Degn.  XLVII. 

*  Degn.  XLVII-XLIX. 


introdursi  nell'aria  la  prima  volta  un'  impressione  si  violenta. 
Quivi  pochi  giganti,  che  dovetter  esser  gli  più  robusti  ch'erano 
dispersi  per  gli  boschi  posti  sull'alture  de'  monti,  siccome  le  fiere 
più  robuste  ivi  hanno  i  loro  covili  (a),  eglino,  spaventati  ed  at- 
toniti dal  grand'effetto  di  che  non  sapevano  la  cagione,  alzarono 
gli  occhi  ed  avvertirono  il  cielo  {h).  E  perchè  in  tal  caso  la  na- 
tura della  mente  umana  porta  ch'ella  attribuisca  all'effetto  la  sua 
natura,  come  si  è  detto  nelle  Degnità  i  ;  e  la  natura  loro  era  in 
tale  stato  d'  uomini  tutti  roljuste  forze  di  corpo ,  che ,  urlando, 
brontolando,  spiegavano  le  loro  violentissime  passioni  ;  si  finsero 
il  cielo  esser  un  gran  corpo  animato,  che  per  tal  aspetto  chia- 
marono «  Giove  »,  il  primo  dio  delle  genti  dette  «  maggiori  »,  che 
col  fischio  de'  fulmini  e  col  fragore  de'  tuoni  volesse  dir  loro 
qualche  cosa.  E  si,  incominciarono  a  celebrare  la  naturale  cu- 
riosità, eh'  è  figliuola  dell'  ignoranza  e  madre  della  scienza,  la 
qual  partorisce,  nell'aprire  che  fa  della  mente  dell'uomo,  la  ma- 
raviglia, come  tra  gli  Elementi  ^  ella  sopra  si  è  diffinita.  La 
qual  natura  tuttavia  dura  ostinata  nel  volgo,  ch'ove  veggano  o 
una  qualche  cometa  (e)  o  parelio  o  altra  stravagante  cosa  in  na- 
tura, e  particolarmente  nell'aspetto  del  cielo,  subito  danno  nella 
curiosità  e  tutti  anziosi  nella  ricerca  domandano  che  quella  tal  cosa 
voglia  significare,  come  se  n'è  data  una  Degnità  *  ;  ed  ove  ammi- 
rano gli  stupendi  effetti  dalla  calamita  col  ferro,  in  questa  stessa 
età  di  menti  più  scorte  e  benanco  erudite  dalle  filosofie,  escono  colà: 
che  la  calamita  abbia  una  simpatia  occulta  col  ferro,  e  si  fanno 


(a)  (e  questa  è  la  vera  guisa  di  tal  natura  di  cose  umane,  ch'or 
noi  finalmente,  scrivendo  questi  libri,  abbiamo  meditando  ritruovato) 
spaventati^  ecc. 

(ò)  Né  per  somiglianza  ninna  potendo  intenderne  la  cagione,  perchè, 
in  tal  caso^  ecc. 

(e)  0  stella  di  giorno,  o  parelio,  ecc. 

1  Degn.  XXXII. 

2  II  Garofalo,  p.  138,  addita  qui  come  probabile  fonte  del  V.,  Eus.,  Prcep.  evang., 
II,  5;  ma  (tranne  che  non  si  tratti  di  errata  citazione)  nessuna  analogia  si  scorge 
fra  i  dU'v'  p.n^si. 

3  Degn.  XXXIX. 
*  Ibid. 
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di  tutta  la  natura  un  vasto    corpo    animato  che  senta  passioni 
ed  affetti,  conforme  nelle  Degnità^  anco  si  è  divisato. 

Ma  siccome  ora  (per  la  natura  delle  nostre  umane  menti, 
troppo  ritirata  da'  sensi  nel  medesimo  volgo  con  le  tante  astra- 
zioni di  quante  sono  piene  le  lingue  con  tanti  vocaboli  astratti, 
e  di  troppo  assottigliata  con  1'  arte  dello  scrivere,  e  quasi  spi- 
ritualezzata  con  la  pratica  de'  numeri  che  volgarmente  sanno  di 
conto  e  ragione)  ci  è  naturalmente  niegato  di  poter  formare  hi 
vasta  immagine  di  cotal  (a)  donna  che  dicono  «  natura  simpa- 
tetica »  (che  mentre  con  la  bocca  dicono,  non  hanno  nulla  in 
lor  mente,  perocché  la  lor  mente  è  dentro  il  falso,  ch'è  nulla,  né 
sono  soccorsi  già  dalla  fantasia  a  poterne  formare  ima  falsa  va- 
stissima immagine);  cosi  ora  ci  è  naturalmente  niegato  di  poter 
entrare  nella  vasta  immaginativa  di  que'  primi  uomini,  le  menti 
de'  quali  di  nulla  erano  astratte,  di  nulla  erano  assottigliate,  di 
nulla  spiritualezzate ,  perch'erano  tutte  immerse  ne'  sensi,  tutte 
rintuzzate  dalle  passioni,  tutte  seppellite  ne'  corpi  :  onde  dicemmo 
sopra  ch'or  appena  intender  si  può,  affatto  immaginar  non  si  può, 
come  pensassero  i  primi  uomini  che  fondarono  1'  umanità  genti- 
lesca. 

In  tal  guisa  i  primi  poeti  teologi  si  finsero  la  prima  favola 
divina,  la  più  grande  di  quante  mai  se  ne  finsero  appresso,  cioè 
Giove,  re  e  padre  degli  uomini  e  degli  dèi,  ed  in  atto  di  ful- 
minante 2  ;  si  popolare,  perturbante  ed  insegnativa,  ch'essi  stessi, 
che  se  '1  finsero,  se  '1  credettero  e  con  ispaventose  religioni,  le 
quali  appresso  si  mostreranno,  il  temettero,  il  riverirono  e  l'os- 
servarono. E  per  quella  propietà  della  mente  umana  (b)  che  nelle 
Degnità  ^  udimmo  avvertita  da  Tacito,  tali  uomini  tutto  ciò  che 
vedevano,  immaginavano  ed  anco  essi  stessi  facevano,  credettero 


(a)  smisurata  donna  ecc. 

(è)  invasa  da  spaventosa  superstizione,  che  nelle  Degnità,  ecc. 


1  Degn.  XXXIL 

*  Keminiscenza  del  passo  oraziano:  «  Ccelo  tonantem  credidimus  lovem  \  Regnare  > 
{Carm.,  Ili,  5,  vv.  1-2).  Ma  sul  significato  profondamente  originale  che  esso  assume 
nel  V.  cfr.  la  cit.  monografia  del  Croce,  cap.  VII. 

»  Degn.  XXXIV. 
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esser  Giove,  ed  a  tutto  1'  universo  di  cui  potevan  esser  capaci 
ed  a  tutte  le  parti  dell'universo  diedero  l'essere  di  sostanza  ani- 
mata; ch'é  la  storia  civile  di  quel  motto: 

...  lovis  omnia  piena  *, 

che  poi  Platone  prese  per  l' etere,  che  penetra  ed  empie  tutto  '-. 
Ma  per  gli  poeti  teologi ,  come  quindi  a  poco  vedremo  ,  Giovi 
non  fu  più  alto  della  cima  de'  monti.  Quivi  i  primi  uomini,  che 
parlavan  per  cenni,  dalla  loro  natura  credettero  i  fulmini,  i  tuoni 
fiissero  cenni  di  Giove  (onde  poi  da  «  nuo  »,  «  cennare  », 
fu  detta  «  mimen  »  la  «  divina  volontà  »,  con  una  troppo  sublime 
idea  e  degna  da  spiegare  la  maestà  divina),  che  Giove  coman- 
dasse co'  cenni,  e  tali  cenni  fussero  parole  reali,  e  che  la  natura 
fusse  la  lingua  di  Giove;  la  scienza  della  qual  lingua  credettero 
universalmente  le  genti  essere  la  Divinazione,  la  qual  da'  Greci 
ne  fu  detta  «  Teologia  »,  che  vuol  dire  «  Scienza  del  parlar  degli 
dèi  ».  Cosi  venne  a  Giove  il  temuto  regno  del  fulmine,  per 
lo  qual  egli  é  '1  re  degli  uomini  e  degli  dèi;  e  vennero  i  due 
titoli  :  uno  di  «  ottimo  »,  in  significato  di  «  fortissimo  »  (come 
a  rovescio  appo  i  primi  Latini  «  fortus  »  significò  ciò  che  agli 
ultimi  significa  «  bonus  ») ,  e  1'  altro  di  «  massimo  »,  dal  di  lui 
vasto  corpo  quant'egli  é  '1  cielo.  E  da  questo  primo  gran  be- 
neficio fatto  al  gener  umano  vennegli  il  titolo  di  «  sotere  »  o 
di  «  salvadore  »,  perchè  non  gli  fulminò  (ch'é  il  primo  degli  tre 
principii  ch'abbiamo  preso  di  questa  Scienza);  e  venuegli  quel 
di  «  statore  »  o  di  «  fermatore  »,  perchè  fermò  que'  pochi  gi- 
ganti dal  loro  ferino  divagamento,  onde  poi  divennero  i  principi 
delle  genti.  Lo  che  i  filologi  latini  troppo  ristrinsero  al  fatto:  pe- 
rocché Giove,  invocato  da  Romolo,  avesse  fermato  i  Romani  che 
nella  battaglia  co'  Sabini  si  erano  messi  in  fuga  ^. 


^  Vebg.,  Bue,  III,  60. 

'^  Si  veda  più  oltre  p.  235,  n.  2. 

3  Liv.,  I,  12  (cfr.  X,  36),  Dyon.  Halic,  II,  50:  cfr.  Plutarch.,  Cic,  p.  868  d. 
Ma  non  mancano  tra  gli  scrittori  latini  altre  etimologie  di  *  statore.  Se^.,  De  benef., 
IV,  7,  fa  derivare  la  parola  «a  stando»  e  Cic.,Co<.,  I,  13,  «o  statuendoti.  Cfr. Ga- 
rofalo, p.  141  n. 
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Quindi  tanti  Giovi  che  fanno  maraviglia  a'  filologi,  perchè  ogni 
nazione  gentile  n'  ebbe  ano  (de'  quali  tutti,  gli  Egizi,  come  si  è 
sopra  detto  nelle  Degnità  i,  per  la  loro  boria  dicevano  il  loro 
Giove  Aramone  essere  lo  più  antico),  sono  tante  istorie  tìsiche 
conservateci  dalle  favole,  che  dimostravano  essere  stato  univer- 
sale il  Diluvio,  come  il  promettemmo  nelle  Degnità  2. 

Cosi,  per  ciò  che  si  è  detto  nelle  Degnità  ^  d' intorno  a'  principii 
de'  caratteri  poetici,  Giove  nacque  in  poesia  naturalmente  carat- 
tere divino,  ovvero  un  universale  fantastico,  a  cui  ri- 
ducevano tutte  le  cose  degli  auspicii  tutte  le  antiche  nazioni  gen- 
tili, che  tutte  perciò  dovetter  essere  per  natura  poetiche;  che  in- 
cominciarono la  Sapienza  poetica  da  questa  poetica  metafisica  di 
contemplare  Dio  per  l'attributo  della  sua  Provvedenza;  e  se  ne 
dissero  «  poeti  teologi  »,  ovvero  sappienti  che  s' intendevano  del 
parlar  degli  dèi  conceputo  con  gli  auspicii  di  Giove,  e  ne  furono 
detti  propiamente  «  divini  »,  in  senso  d'  «  indovinatori  »,  da  «  (?/- 
vinari  »,  che  propiamente  è  «  indovinare  »  o  «  predire  ».  La  quale 
scienza  fu  detta  «  Musa  »,  diffinitaci  sopra  *  da  Omero  essere  la 
scienza  del  bene  e  del  male,  cioè  la  divinazione,  su  '1  cui  divieto 
ordinò  Iddio  ad  Adamo  la  sua  vera  religione,  come  nelle  De- 
gnità ''  si  è  pur  detto.  Dalla  qual  mistica  teologia  i  poeti  da' 
Greci  furon  chiamati  «  mystce  »,  che  Orazio  con  iscienza  trasporta 
«  interpetri  degli  dèi  »  6,  che  spiegavano  i  divini  misteri  degli 
auspicii  e  degli  oracoli.  Nella  quale  scienza  ogni  nazione  gentile 
ebbe  una  sua  sibilla,  delle  quali  ce  ne  sono  mentovate  pur  do- 
dici ^  ;  e  le  sibille  e  gli  oracoli  sono  le  cose  pili  antiche  delle  gen- 
tilità. 


1  Degn.  XLII ,  nella  quale  per  altro  non  si  parla  degli  Egizi ,  intorno  a  cui  cfr. 
invece  Annotaz.  alla  Tav.  cron.,  I. 

2  Degn.  XXV. 
»  Degn.  XLIX. 
*  P.  199. 

5  Degn.  XXIV. 

"  Ep.  ad  Pis.,  w.  391-2  «...  sacer  interjrres...  deorum...  Orpheus  »  ;  cui  il  V.  po- 
stilla: «  Qui  Grcecis  dicitur  «  |i6ax>jg  »,  unde prima  gentium  mysteria  fuere  fabuUv 
poètarum  et  prima  Theologia  mystica  fuit  quam  professi  sunt  poètce  theoloyi  ». 

'  <  M.  Varrò...  in  libris  Rerum,  divinarum...  ait...  sybillas  de  ceni  [non  dodici] 
numero  /wm«»,dice  Lact.,  Div.  Inst,  I,  6.  Cfr.  a  questo  proposito  le  osservazioni 
del  CoRCiA,  riferite  dal  Garofalo,  p.  142  sgg. 


Cosi  con  le  cose  tutte  qui  ragionate  accorda  quel  ^  d'  Eusebio 
riferito  nelle  Degnità  2,  ove  ragiona  de'  principii  dell'idolatria: 
che  la  prima  gente,  semplice  e  rozza,  si  finse  gli  dèi  «  oh  terrorem 
imseniis  potenfice  ».  Cosi  il  timore  fu  quello  che  finse  gli  dèi 
nel  mondo;  ma,  come  si  avvisò  nelle  Degnità  3,  non  fatto  da  altri 
ad  altri  uomini,  ma  da  essi  a  sé  stessi.  Con  tal  principio  dell'ido- 
latria si  è  dimostrato  altresì  il  principio  della  divinazione,  che 
nacquero  al  mondo  ad  un  parto;  a'  quali  due  principii  va  di  sé- 
guito quello  de'  sagrifizi,  ch'essi  facevano  per  «  proccurare  »  o  sia 
ben  intender  gli  auspicii. 

Tal  generazione  della  poesia  ci  è  finalmente  confermata  da 
questa  sua  eterna  propietà  :  che  la  di  lei  propia  materia  è  l'im- 
possibile credibile,  quanto  egli  è  impossibile  eh'  i  corpi  sieno 
menti  (e  fu  creduto  che  '1  cielo  tonante  si  fusse  Giove);  onde  i  poeti 
non  altrove  maggiormente  si  esercitano  che  nel  cantare  le  mara- 
viglie fatte  dalle  maghe  per  opera  d'incantesimi.  Lo  che  è  da 
rifondersi  in  un  senso  nascosto  e'  hanno  le  nazioni  dell'  onnipo- 
tenza di  Dio,  dal  quale  nasce  quell'altro  per  lo  quale  tutti  i  popoli 
sono  naturalmente  portati  a  far  infiniti  onori  alla  divinità.  E  'n 
cotal  guisa  i  poeti  fondarono  le  religioni  a'  gentili. 

E  per  tutte  le  finora  qui  ragionate  cose  si  rovescia  tutto  ciò  che 
dell'origine  della  poesia  si  è  detto  prima  da  Platone  4,  poi  da 
Aristotile  5,  infin  a'  nostri  Patrizi  «,  Scaligeri  7,  Castelvetri  »  ;  ri- 


1  Si  supplisca:  «luogo». 

2  Degn.  XXXVIII,  ov'è  riferito  un  passo,  non  già  di  Eusebio,  ma  di  Latlanzio;  il 
quale,  come  s'è  visto  (p.  133,  n.  1)  dice  «  in  adulationem  »  e  non  già  «  ob  terrorem  ». 

3  Degn.  XL,  e  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  cap.  VI. 

4  Specialmente  nel  X  della  Respublica.  Cfr.  Croce,  Estetica^  p.  178  sgg. 

5  Nella  Poetica.  Cfr.  Croce,  Est.^  p.  190  sgg. 

«  Della  Poetica  di  FRANCESCO  Patrici,  La  Deca  disputata.  Nella  quale  e  per 
istoria,  e  per  ragioni,  e  per  autorità  de'  grandi  antichi,  si  mostra  la  falsità  delle 
più,  credute  vere  opinioni  che  di  Poetica  a  dì  nostri  vanno  intorno;  Evie  aggiunto 
il  «  Trimerone  »  del  medesimo,  in  risposta  alle  oppositioni  fatte  dal  sig.  Torquato 
Tasso  al  parer  suo  scritto  in  diffesa  dell'  Ariosto,  All'Illustriss.  ed  Eccell.mo  Don 
Ferrando  Gonzaga  (In  Ferrara,  Per  Vittorio  Bandini,  Stampatore  Ducale,  1586.  Con 
lic.  dei  Super.).  Cfr.  Croce,  Est.  ^  p.  210  sg. 

'  luLii  CjESARis  Scaligeri  Poètices  libri  sepfem  ad  Sylvium  filium  (Apud 
Anton  Vincentium,  MDLXI).  Cfr.  Croce,  Est.\  p.  204  sg. 

8  Poetica  d^ Aristotile  vulgarizzata  ed  esposta  (1570).  Cfr.  CROCE,  Est.^,  p.  201  e 
A.  Fusco,  La  poetica  di  L.  C.  (Napoli,  Pierro,  1904). 
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truovatosì  che  per  difetto  d' umano  raziocinio  nacque  la  poesia  tanto 
sublime,  che  per  filosofie  le  quali  vennero  appresso,  per  «  Arti  », 
e  poetiche  e  critiche,  anzi  per  queste  istesse,  non  provenne  altra 
pari  nonché  maggiore:  ond'è  il  privilegio  per  lo  qual  Omero  è  'l 
principe  di  tutti  i  sublimi  poeti,  che  sono  gli  eroici,  non  meno 
per  lo  merito  che  per  l'età.  Per  la  quale  discoverta  de'  principii 
della  poesia  si  è  dileguata  l'oppenione  della  sapienza  inarri- 
vabile degli  antichi,  cotanto  disiderata  di  scuoprirsi  da 
Platone  infin  a  Bacone  da  Verulamio,  De  sapientia  veterum  i, 
la  quale  fu  sapienza  volgare  di  legislatori  che  fondarono  il 
gener  umano,  non  già  sapienza  riposta  di  sommi  e  rari  fi- 
losofi. Onde,  come  si  è  incominciato  quinci  a  fare  da  Giove,  si  truo- 
veranno  tanto  importuni  tutti  i  sensi  mistici  d'altissima  filo- 
sofia dati  dai  dotti  alle  greche  favole  ed  a'  geroglifici  egizi,  quanto 
naturali  usciranno  i  sensi  storici  che  quelle  e  questi  natural- 
mente dovevano  contenere. 


*  Si  veda  più  sopra,  p.  87. 


[CAPITOLO  SECONDO] 


COROLLARI  D'INTORNO  AGLI  ASPETTI  PRINCIPALI  DI  QUESTA  SCIENZA 


[Il  complesso  delle  idee,  che  giunse  per  la  via  irregolare  della  scoperta  a  formare 
la  vasta  innovazione  della  SN,  viene  in  questo  capo  con  una  veduta  ordinatrice 
partito  in  sette  aspetti,  i  quali  danno:  — 1°)  Una  teologia  civile  della  Provvidenza 
la  quale  minutamente  guidava  ogni  progresso  storico  nel  BU  e  veniva  innalzata 
a  principio  fondamentale  della  scienza  in  SN^  (II,  ce.  1  e  2)  —  2°)  Una  filosofia  del- 
l'autorità, prima  di  Giove  sui  giganti  atterriti,  poi  propria  della  volontà  dell'uomo, 
finalmente  attuata  nel  Diritto  naturale.  L'autorità  storica  nel  Dt/ comincia  nel- 
l'uomo isolato,  si  prolunga  nella  famiglia,  nei  famoli,  nei  senati  regnanti  sulle  plebi, 
e  si  dissipa  nella  razionale,  riacquistata  da  tutti  nell'umanità  (§  89  sgg.).— 3")  Una 
storia  delle  idee,  prima  accessoriamente  accennata  nel  Z>C7,  poi  più  chiaramente  av- 
vertita nella  *S'iVi  per  la  necessità  di  dedurre  la  storia  dalla  mente  umana.  — 4»)  Una 
critica  filosofica  sugli  autori  delle  nazioni,  già  formalmente  stabilita  in  SN^  (I, 
e.  90).— 5°)  Una  storia  ideale  eterna  comune  a  tutte  le  nazioni,  anch'essa  già  enun- 
ziata  nella  SN^  (II,  e.  9).  —  6o)  Un  sistema  del  diritto  naturale  delle  genti,  già  pro- 
posto in  opposizione  a  Prozio  nel  DU;  poi  nella  SN^  esteso  con  una  critica  più 
vasta  di  Grozio,  Seldeno  e  Puffendorf  (I,  e.  5-13).— 7°)  I  principii  di  una  storia  uni- 
versale, di  cui  avvertivasi  la  mancanza  nel  DU  {CI^,  e.  1),  che  ivi  supplivasi  a  forza 
dinduzioni,  e  che  sistematicamente  supplivasi  con  la  storia  ideale  nella  SN^  (I,  e. 7; 
li,  e.  8;  IV,  passim;  V,  e.  1;  Conclusione)]. 


(a)  Dal  detto  fino  qui  si  raccoglie  che  la  Provvedenza  divina, 
appresa  per  quel  senso  umano  che  potevano  sentire  uomini  crudi, 


{a)  [La  redazione  che  il  V.  dette  a  questo  capitolo  in  SW  sembra,  a 
prima  vista,  completamente  diversa  da  quella  già  data  in  SW.  Ma 
confrontando  Vuna  con  Valtra,  si  scorge  che,  più  che  di  altro,  si  tratta 
di  spostamenti.— E  invero  in  SN2  il  cap.  si  divide  in  tredici  paragrafiy 
riguardanti:  I.  nuove  origini  della  poesia;— IL  nuovo  aspetto  della  sa- 
pienza antichissima  dei  poeti;  —  III.  dimostrazione  che  la  Provvidenza 
è  ordinatrice  del  mondo  delle  nazioni;— IV.  la  teologia  civile  della  Prov- 
videnza;—Y.  le  prime  rozze  origini  delle  scienze;— VI.  la  storia  delle 
idee;— VII.  la  teologia  naturale;— VI  IL  la  filosofia  delV  autorità;— IX, 
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ili 

i 


il 


selvaggi  e  fieri,  che  ne'  disperati  soccorsi  della  natura  anco  essi 
disiderano  una  cosa  alla  natura  superiore  che  gli  salvasse  (eh'  è  '1 
primo  principio  sopra  di  cui  noi  sopra  stabilimmo  il  metodo  di 
questa  Scienza)  i,  permise  loro  d'entrar  nell'inganno  di  temere  la 
falsa  divinità  di  Giove,  perchè  poteva  fulminargli;  e  si,  dentro  i 
nembi  di  quelle  prime  tempeste  e  al  barlume  di  que'  lampi,  vi- 
dero (a)  questa  gran  verità:  che  la  Piovvedenza  divina  sovrain- 


Vongvie  provvidenziale  del  diritto  della  forza  ;—X.  Vorigine  jyrovviden- 
ziale  deirefjni;—XL  Vorigine  delle  genti;- XI L  la  scoperta  della  prima 
età  del  mondo;— XII I.  i  j^rincipii  della  storia  universale;— paragrafi  l 
quali  in  CMA^  divennero  quindici,  avendone  il  V,  aggiunto  uno  tra  VX! 
e  il  XII,  e  un  altro  dopo  il  XIIL-Or<i,  in  SN»,  i  paragrafi  I  e  II 
di  SN2  vennero  anticipati  nel  cap.  precedente  («  E  per  tutte  le  finora... 
che  per  Vetà  »;—  «  Per  la  quale  discoverta...  che  fondarono  il  gemer 
umano  »).  Gli  altri  paragrafi  furmio  combinati  e  spostati  giusta  la  se- 
guente tabella  : 


sm 


§  in  (sfrondato  di  molte  citaz.  erudite;  e  §  IV 

§§  Vili  e  XI,  non  giunte   che  si   trovano  in 
parte  in  CMA^ 

Principio  del  §  VI  e  §  V,  con  una  giunta  che 
si  trova  in  parte  in  CMA* 

Resto  del  §  VI  e  §  VII 

§  Xlll^is  (aggiunto,  come  s'è  detto,  in  CMA^) 
§  Xlbis  (agg.  in  CMA^) 
XII  e  XIU 


S\V3 


§1 

§n 
§ni 

§iv 

§  V 

§  VI 
§  VII 

Bestarono  fuori,  dunque,  solamente  i  paragrafi  IX  e  X  di  S'N-\. 

(o)  questo  gran  raggio  di  verità,  che  la  Provvedenza  divina  sia 
l'ordinatrice  del  mondo  delle  nazioni  [qui  il  V.  ricorda  an- 
cora una  volta  il  detto  di  Lattanzio,  da  lui  attribuito  a  Eusebio,  di  ciu 
a  p.  219,  n.  2\.  E  cosi   egli  si  è  dimostrato    quello  che  da  iioi  si  e 

»  Si  v«'da  p.  184. 


tenda  alla  salvezza  di  tutto  il  gener  umano.  Talché  quindi  questa 
Scienza  incomincia  per  tal  principale  aspetto  ad  essere  una  teo- 


preso per  primo  principio  di  questa  Scienza.  Con  tal  principio  del- 
l'idolatria si  è  dimostrato  altresì  il  principio  della  divinazione  (che 
nacquero  al  mondo  ad  un  parto);  a'  quali  due  principii  va  di  séguito 
quello  de'  sacrifici  ch'essi  facevano  per  proccurare  o  sia  ben  intender 
gli  augurii.  Da'  quali  principii  dovevano  cominciare  i  loro  libri:  Ci- 
cerone, De  natura  deorwn]  Apollodoro,  De  origine  deorum;  Giraldo, 
De  diis  gentium  ^  ;  Daniel  Clessenio,  De  theologia  civili  2  ;  e  '1  Vossio, 
nella  sua  maggior  opera  De  theologia  gentilium  3;  e  Cicerone,  gli 
altri  De  divinatione  ;  Edone  Nebusio,  la  sua  Divinazione  sacra  e  pro- 
fana^; Antonio  Borremanzio,  De  poetis  et  prophetis^-,  gli  autori 
De  diis  fatidicis^  e  De    oraculis  sibyllinis '^ ]  e  Vandalè,  i  suoi  De 


^  Eistoria  de  deis  gentium  XVII  syntagmatihus  distincta,  in  LiLii  GiiEGORil 
Gyraldi  ferrariensis  Opera  omnia,  I  (Lugduni  Batavor.,  Ap.  Hackiiim,  Doutesteyn, 
Vivie,  Vander  Aa  et  Luchtmaus,  MDCXCVII),  coli.  1-554. 

2  Propriamente:  Danielis  Clasenii  Theologia  gentili  s;  seu  Demonstratio  qua 
probatur  gentilium  Theologiam  (ceu  tenebras)  deos ,  sacrificia  et  alia  ex  fonte 
ò'cripturce  (ceu  luce)  originem  traxisse,  In  tres  partes  divisa  et  indicibus  exornata 
(Franco!,  et  Lipsise,  Ap.  Frider.  Luderwald  bibl.,  a.  1684). 

'  Si  veda  p.  97,  n.  1. 

<  Lascio  «  Nebusio  »,  come  ha  l'ediz.  orig.,  perchè  non  saprei  dire  se  questo  co- 
gnome fu  storpiato  dal  V.  (cosa  abbastanza  probabile)  o  dal  suo  tipografo.  Ma  si 
tratta  dell'olandese  Edon  van  Neuhaus  (Neuhtisius:  1581-1638),  di  cui  ho  innanzi 
1  opera  :  Fatidica  sacra  sive  de  divina  futurorum  prcenundatione,  opus  insigne  et 
quasi  speculum  revoluta:  hucusque  monarchiarum  historice  (Amstelodami,  Apud 
loannem  lanssonium,  Ann.  M.DC.XXXV.-XXXVIIl,  3  voli.)  ;  la  quale  in  una  seconda 
edizione  assunse  il  titolo  con  cui  la  cita  il  V.:  Divinatio  sacra  et  profana  sive  Fa- 
tidicorum  libri  tres  cum  indicibus  rerum.  Ex  nova  recensione  Reinerii  Neuhusii 
Ifiglio  di  Edone]  Gymnas.Alcmar.Bect.  (Amstelodami,  Ap.  Ioan.  lanssonium,  MDCLVIII 
B  voli.).  Sulle  ragioni  che  consigliarono  questo  mutamento  di  titolo,  cfr.  in  princ.  del 
primo  voi.  la  breve  avvertenza  ad  lectorem. 

Antonii  Borremansii  Dialogus  literarius  de  poetis  et  prophetis.  In  quo  de 
nonnullis,  quce  tum  ad  sacros,  tum  ad  profanas  literas  pertinent,  disputatur  (Am- 
stelodami, Ap.  Henricum  et  Theod.  Boom,  MDCLXXVIII). 

"Probabilmente,  anzi  quasi  certamente,  il  V.  allude  all'opera  di  P.  Mussabdo: 
I Ustoria  deorum  fatidicorum,  vatum,  sibyllarum ,  phcebadum ,  apud  priscos  illu- 
sirium,  cum  eorum  iconibus.  Prceposita  est  dissertatio  de  divinatione  et  oraculis 
(Genevae,  Sumptibus  Petri  Chouet,  M.DC.LXXV). 

Con  così  vaga  indicazione  non  è  possibile  precisare  a  quale  opera,  fra  le  tante 
di  letteratura  sibillina  pubblicate  rei  XVI  e  XVII  secolo,  ilV.  si  volesse  riferire.  Ma 
forse  egli  alludeva  a  Servatius  GallvKus,  Dissertationes  de  sybillis  earumque 
oraculis  cum  figuris  cefieis  (Amstelodami,  1688),  che  tra  i  libri  del  genere  doveva  es- 
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logia  civile  ragionata  della  Provvedenza,  la  quale  cominciò  dalla 
sapienza  volgare  de'  legislatori  che  fondarono  le  nazioni  con  con- 
templare Dio  per  l'attributo  di  provvedente  (a),  e  si  compiè  con 
la  sapienza  riposta  de'  filosofi  che  '1  dimostrano  con  ragioni  nella 
loro  Teologia  naturale. 


n 


Quindi  incomincia  ancora  una  filosofia  dell'autorità,  ch'è  altro 
principal  aspetto  e'  ha  questa  Scienza,  prendendo  la  voce  «  auto- 
rità »  nel  primo  suo  significato  di  «  propietà  »,  nel  qual  senso  sem- 
pre è  usata  questa  voce  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  i;  onde  re- 
staron  «  autori  »  detti  in  ci  vii  ragione  romana  coloro  da'  quali  ab- 
biamo cagion  di  dominio,  che  tanto  certamente  viene  da  «aùxóg», 
«  propriiis  »  0  «suus  ipsius»^  che  (b)  molti  eruditi  scrivono  «  autor  » 


devinaiione^  e  De  oraculis^]  e  finalmente  Stuchio,  De  sacri ficiis 
gentium  K 

(a)  onde  da  divinari,  «  indovinare  »,  ebbe  nome  la  divinità;  e  sì 
compiè  dalla  sapienza  riposta  de'  filosofi  più  riputati ,  quali  sono  i 
platonici,  che  la  dimostrano,  ecc. 

(6)  Tommaso  Gatuchero  ^  scrive  «  autor  »,  ecc. 

sere  a  Napoli  il  più  diffuso,  a  giudicarne  dal  non  piccolo  numero  di  esemplari  che 
ne  ho  visto  in  biblioteche  pubbliche  e  private  napoletane. 

1  III,  7:  «  Adversus  hostem  jeterna  auctoritas[esto]  ». 

2  Antonii  van  Dale,  Poliatri  EsLTlemensìs,  Dissertationes  de  origine  ac  progressu 
idololatrice  et  super stitionum.  De  vera  ac  falsa  prophetia,  Uti  et  de  divinationibus 
idololatricis  iudceoruin  (Amstelodami,  Ap.  Henr.  et  viduam  Theod.  Boom,  MDCXCVI). 

'  AxTOMi  VAN  Dale,  M.  D.,  De  oraeulis  ethnicorum,  Dissertationes  duce,  Quarum 
prior  de  ipsorum  duratione  ac  defectu,  posterior  de  eorundem  auctoribus.  Accedit 
et  Schediaama  de  consecrationihus  ethnicis  (Amstel.,  Ap.  Henr.  et  vid.  Theod.  Boom, 
A.  MDCLXXXIII) 

*  Sacrorum  sacrificiorumque  gentilium  brevis  et  accurata  descriptio,  universi^ 
superstilionis  EthniccB  ritus  cerirnoniasque  compleciens:  Ad  sacros  et  profanos  sci-ip- 
tores  probe  intelligendos  explicandosque  peraccommodata.  Ex  antiquissimis  proba- 
tissimisqtie  auctoribus  deprompta  et  nunc  primum  luci  commissa  a  Io.  Guiliklmo 
StdCKIO  tigurino.  Accesserunt  his  non  pauca  et  ea  quidem  non  parvi  momenti 
quce  eiusdem  aucloris  Antiquitaium  convivalium  libris,  recens  editis,  quasi  qucedam 
Appendixjum  incommode  vìdentur  addi  posse,  Cum  indice  rerum  et  verborum  co- 
piosissimo (Tiguri,  Ap.  Io.  Wolpbiuui,  Typ.  Frosch.,  A.  MDXCVIII). 

5  Nell'op.  cit.  più  oltre,  p.  247,  n.  1,  in  cui  ve  n'è  per  l'appunto  un  esempio. 


e  «  autoritas  »  non  aspirati.  E  l'autorità  incominciò  primieramente 
divina,  con  la  quale  la  divinità  appropiò  a  sé  i  pochi  giganti  ch'ab- 
biamo detti,  con  propiamente  atterrargli  nel  fondo  e  ne'  nascondigli 
delle  grotte  per  sotto  i  monti;  che  sono  l'anella  di  ferro  con  le  quali 
restarono  i  giganti,  per  lo  spavento  del  cielo  e  di  Giove,  incatenati 
alle  terre  dov'essi,  al  punto  del  primo  fulminare  del  cielo,  dispersi 
per  sopra  i  monti,  si  ritruovavano.  Quali  furono  Tizio  e  Prometeo, 
incatenati  ad  un'alta  rupe,  a'  quali  divorava  il  cuore  un'aquila,  cioè 
la  religione  degli  auspicii  di  Giove;  siccome  «  gli  resi  immobili 
per  lo  spavento  »  restarono  con  frase  eroica  detti  a'  Latini  «  ter- 
rore defixi  »,  come  appunto  i  pittori  gli  dipingono  di  mani  e  piedi 
incatenati  con  tali  anella  sotto  de'  monti.  Dalle  quali  anella  si 
formò  la  gran  catena,  nella  quale  Dionigi  Longino  ammira  la 
maggiore  sublimità  di  tutte  le  favole  omeriche  ^  ;  la  qual  catena 
Giove,  per  appruovare  eh'  esso  è  '1  re  degli  uomini  e  degli  dèi, 
propone  che  se  da  una  parte  vi  si  attenessero  tutti  gli  dèi  e  tutti 
gli  uomini  2,  esso  solo  dall'altra  parte  opposta  gli  strascinerebbesi 
tutti  dietro.  La  qual  catena  se  gli  Stoici  vogliono  che  significhi  la 
serie  eterna  delle  cagioni  con  la  quale  il  lor  Fato  tenga  cinto  e  le- 
gato il  mondo  3,  vedano  ch'essi  non  vi  restino  avvolti,  perchè  lo  stra- 
scinamento degli  uomini  e  degli  dèi  con  si  fatta  catena  egli  pende 
dall'arbitrio  di  esso  Giove,  ed  essi  vogliono  Giove  soggetto  al  Fato. 
Si  fatta  autorità  divina  portò  di  séguito  l'autorità  umana,  con 
tutta  la  sua  eleganza  filosofica  di  propietà  d'umana  natura, 
che  non  può  essere  tolta  all'uomo  nemmen  da  Dio  senza  distrug- 
gerlo; siccome  in  tal  significato  Terenzio  *  disse  :  «  Voluptates  prò- 
imas  deorum  »  (a),  che  la  felicità  di  Dio  non  dipende  da  altri;  ed 


(a)  e  Virgilio  ^  la  moglie  solenne  «propriam  iixorem  »  ed  Orazio,  ecc. 

*  Il  V.  vuole  alludere  a  Hom.,  //.,  0,  vv.  18-27  ;  al  qual  passo,  per  altro,  nessuno 
accenno  è  nel  trattato  di  Longino. 

2  Non  già  «tutti  gli  dèi  e  tutti  gli  uomini  »,  si  bene:  «  uocvxsg....  6soì  Tiaaai 
T£  Géatvat  »,   dice  Omero  nel  luogo  citato. 

'  Heracliti  Alleg.  Hom.,  ediz.  Mehler,  e.  37,  p.  73  sg.:  cfr.  Zeller,  Die  FUI. 
■l.  Gr.,  Ili,  1*,  p.  335.  Si  veda  più  sopra,  p.  187  sg. 

*  Andr.,  V,  5,  w.  3-4,  in  cui  Panfilo  dice:  «  Ego  deorum  viiam  propterea  sempi- 
ternam  esse  arbitrar,  |  Quod  voluptates  eorum  proprice  sunt  ». 

^  Nei  parecchi  indices  rerum  virgiliani  che  ho  consultati  non  trovo,  né  alla  pa- 
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Orazio  disse:  «  propriam  virtutis  laurum  »  i,  che  'l  trionfo  della 
virtù  non  può  togliersi  dall'  invidia  ;  e  Cesare  disse  «  propriam 
victoriam  »  2,  che  con  errore  Dionigi  Petavio  nota  non  esser  detto 
latino  3,  perchè,  pur  con  troppa  latina  eleganza,  significa  «  una  vit- 


rola  «  proprius  »  né  all'altra  «  uxor  »,  alcun  rimando  alla  frase  indicata  dal  V.  Forse 
si  tratta  d'una  svista;  ragione  per  cui  in  SN^  egli  soppresse  il  riferimento. 

1  Carni.,  II,  2,  vv.  21*4:  «  [Virtus]  regnum  et  diadema  tutum  \  Deferens  uni  pro- 
priamque  laurum,  \  Quisquis  ingentes  oculo  irr etorto  |  Spedai  acervos  ». 

2  Non  già  in  B.  G.,  come  erroneamente  cita  il  V.  in  SN^,  ma  in  B.  C,  III,  70:  «i/«- 
nitiones  enim,  a  castris  ad  flumen  perductce,  expuffnatis  iam  castris  Pompeii  pro- 
priam et  expeditam  Ccesaris  victoriam  interpellaverunt  >.  Cfr.  anche  Q  Hibt.,  De 
bello  afr.,  32  e  82.  Si  veda  la  nota  seguente. 

8  Dopo  che  l'esame  di  parecchie  bibliografie  cesariane,  nonché  della  minuta  biblio- 
grafia delle  opere  del  padre  Dionigi  Petau  data  dal  Sommervogel,  op.  cit,  ad  nom., 
m'ebbe  assicurato  che  non  esisteva  del  P.  nessun  comento  a  Cesare,  non  restava  altro 
a  fare,  per  compiere  l'indagine,  che  percorrere  le  varie  edizioni  annotate  di  Cesare 
anteriori  al  1730,  con  la  speranza  che  in  qualcuna  di  esse  il  V.  avesse  potuto  trovare 
qualche  passo  simile  a  quello  da  lui  attribuito  al  P.  E  infatti  nelle  C.  I.  Cìesaris 
Quce  extant  omnia  cum  animadversionibus  integri»  DiON.  Vossii,  I.  Davisii,  Coli. 
Begin.  Cantab.  sodi,  aliorumque  variis  notis  (Lugduni  Batavorum,  Apud  vid.  C.  Bou- 
tensteyn  et  S.  Luchtmans;  Delphis,  Apud  Beman,  MDCCXIII),  p.  568,  n.  3,  relativa  per 
l'appunto  al  passo  cesariano  cui  il  V.  si  riferisce,  è  detto:  «  In  Petav.:  i propriam 
expeditam  ».  Mihi  illud  «  propriam  »  aure»  offendit.  Scio  quidem  dicere  Hirtium, 
De  bello  alex.:  ^  victoriam  sibi  propriam  a  diis  immortalibus  portendi  >^,  et  De  bello 
afric:  «  victoriam  propriam  se  eis  brevi  daturum  pollicetur  ».  Sed  alia  ibi  res  est. 
Ego  hic  multo  malim  legere:  «  victoriam  prope  iam  expeditam  ».  Certe  si  propria 
iam  erat  Victoria,  nihil  opus  addere  «  expeditam;  si  expedita  tantum,  nondum  pro- 
pria. Sed  iudicium  aliorum  esto.  —  Idem  ».  —  Ora  la  consueta  fretta  fece  cadere  il 
V.,  nella  lettura  di  questa  nota,  in  parecchi  errori,  a)  Non  pose  mente  all'  <  Idem  » 
ch'è  in  fine,  il  quale  vuol  dire  che  la  nota  appartiene  al  medesimo  postillatore  da  cui 
è  firmata  la  nota  precedente,  e  cioè  a  Dionigi  Vossio.  6)  Interpetrò  quel  «  Petav.  » 
abbreviato  per  «  Petavio  »,  anzi  a  dirittura  per  «  Dionysio  Petavio  ».  e)  Attribuì  a 
costui  la  critica  alla  lezione  «  propriam  victoriam  »,  laddove  dal  testo  appare  chiaris- 
simo che,  se  mai,  colui  che  proponeva  siffatta  lezione  era  per  l'appunto  il  supposto 
Petavio.— Ma  <  Petav,  »  sta  nel  brano  citato  per  tutt'altro  che  per  «  Petavio  »,  e  tanto 
meno  quindi  pel  p.  Dionigi  Petau,  L'abbreviazione  invece  va  sciolta  in  «  Petaviano  ^\ 
con  che  si  viene  a  parlare  del  famoso  codice  di  Cesare,  appartenuto  già  al  Petrarca; 
trasmigrato  in  Francia  nel  XV  secolo;  acquistato  verso  la  fine  del  decimosesto  da 
Paolo  Petau  (1568-1614),  antenato  di  Dionigi  (donde  il  nome  di  «  petaviano  »)  ;  sfrut- 
tato per  la  prima  volta  nell'  ediz.  dello  Jungermann  (Francof. ,  Apud  CI.  Marniura, 
1606);  da  Alessandro  Petau,  figlio  di  Paolo,  venduto  nel  1645  a  Cristina  di  Svezia;  e 
da  costei  infine  donato,  insieme  con  gli  altri  suoi  mss.,  alla  Vaticana,  ove  tuttora 
si  conserva  (.Fondo  reginense,  n.  904).  Cfr.  Fabricius,  Bibl.  lat.  (ediz.  di  Venezia 
1728),  I,  p.  173;  Paulin  Paris,  Les  mss.  fran^ois  de  la  bibliothèque  du  roi  (Paris, 
1841),  p.  51  sgg.;  Léopold  Delisle,  Les  mss.  de  la  bibl.  imperiale  (Paris,  1868), 
pp.  287-8;  Marco  Vattasso,   /  codd.  petrarcheschi  della  bibl.  vaticana  (Roma, 
1908),  p.  101. 


toria  che  '1  nimico  non  poteva  togliergli  dalle  mani  » .  Cotal  autorità 
è  il  libero  uso  della  volontà,  essendo  l'intelletto  una  potenza 
passiva  (a)  soggetta  alla  verità.  Perchè  gli  uomini  da  questo  primo 
punto  di  tutte  le  cose  umane  incominciaron  a  celebrare  la  libertà 
dell'umano  arbitrio:  di  tener  in  freno  i  moti  de'  corpi,  per  o  quotar- 
gli aifatto  0  dar  loro  migliore  direzione  (ch'è  '1  conato  propio  degli 
agenti  liberi,  come  abbiam  detto  sopra  nel  Metodo  i);  onde  que' 
giganti  si  ristettero  dal  vezzo  bestiale  d'andar  vagando  per  la 
gran  selva  della  Terra  e  s'avvezzarono  ad  un  costume  tutto  con- 
trario, di  stare  nascosti  e  fermi  lunga  età  dentro  le  loro  grotte. 
A  si  fatta  autorità  di  natura  umana  segui  l'autorità  di  diritto 
naturale,  che,  con  l'occupare  e  stare  lungo  tempo  fermi  nelle 
terre  dove  si  erano  nel  tempo  de'  primi  ftilmini  per  fortuna  truo- 
vati,  ne  divennero  signori  per  l'occupazione,  con  una  lunga  pos- 
sessione, ch'è  '1  fonte  di  tutti  i  dominii  del  mondo.  Onde  questi 
sono  que' 


palici  quos  cequus  amavit 


lupiter  2, 


che  poi  i  filosofi  trasportarono  a  coloro  e'  han  sortito  da  Dio  in- 
doli buone  per  le  scienze  e  per  le  virtù  (Z/).  Ma  il  senso  isto- 


(a)  ed  in  certo  modo  soggetta  ad  altrui;  perchè,  ecc. 

(6)  IX.  Quivi  per  alto  consiglio  della  Provvedenza  ebbe  il  suo 
principio  il  diritto  della  forza,  con  la  quale  Giove  legittima  il  suo 
regno  [CMA  3]  sopra  gli  dèi  e  gli  uomini  con  la  gran  catena  d'Omero 
che  noi  qui  sopra  abbiamo  spiegato  (il  qual  diritto  [SN^]  si  cele- 
brò per  tutto  il  tempo  divino  ed  eroico,  ond' Achille  ripone  la  sua 
ragione  nell'asta),  acciocché  gli  uomini ,  fin  quando  non  intendessero 
ragione,  estimassero  la  ragion  della  forza,  ma  infrenata  da  alcun 
timore  di  religione  (la  qual  sola,  come  abbiam  nelle  Degnità  3  ve- 
duto, poteva  infrenar  i  violenti  di  Obbes);  siccome  per  la  religione 
i  giganti  s'assoggettirono  alla  forza  di  Griove. 

X.  Si  scuoprono  quindi  ancor  i  principii  ond'ebbero  incomincia- 
mento  tutti  i  primi  regni,  che  furono  la  forza  e  la  froda;  ma  non 

»  Si  veda  p,  185. 

2  Verg.,  ^n.,  VI,  129-30. 

»  Degn.  XXXI. 
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r  i  e  0  di  tal  motto  è  che  tra  que'  nascondigli,  in  que'  fondi  essi 
divennero  i  principi  delle  genti  dette  «  maggiori  »,  delle  quali 
Giove  si  novera  il  primo  Dio,  come  si  è  nelle  Degnità  ^  di- 
visato; le  quali,  come  si  mostrerà  appresso,  furono  case  nobili 
antiche,  diramate  in  molte  famiglie,  delle  quali  si  composero  i 
primi  regni  e  le  prime  città.  Di  che  restarono  quelle  bellissime 
frasi  eroiche  a'  Latini:  «  condere  gentes  »,  «  condere  regna  », 
«  condere  urbes  »;  «  fundare  gentes  »,  «  f nudare  regna  »,  «  fun- 
dare  urbes  ». 

Questa  filosofia  dell'autorità  va  di  séguito  alla  Teologia  civile 
ragionata  della  Provvedenza;  perchè,  per  le  pruove  teologiche 
di  quella,  questa,  con  le  sue  filosofiche,  rischiara  e  distingue  le 
filologiche  (le  quali  tre  spezie  di  pruove  si  sono  tutte  noverate 
nel  Metodo  2  ) ,  e  d' intorno  alle  cose  dell'oscurissima  antichità 
delle  nazioni  riduce  a  certezza  l'umano  arbitrio,  ch'è  di  sua  na- 
tura incertissimo,  come  nelle  Degnità  3  si  è  avvisato;  ch'è  tanto 
dire  quanto  riduce  la  Filologia  in  forma  di  scienza  K 


da  contemplarsi  »,  che  terminarono  nelle  cose  astratte  metafisiche 
e  mattematiche) ;  ch'è  la  storia  civile  di  quel  motto: 

A  love  princijnum  Mnsoe  ^ 

(siccome  da'  fulmini  di  Giove  testé  abbiam  veduto  incominciare 
la  prima  Musa,  che  Omero  ci  diffini  «  scienza  del  bene  e  del 
male»  2),  dove  poi  venne  troppo  agiato  a'  filosofi  d'intrudervi 
quel  placito  :  che  «  '1  principio  della  sapienza  sia  la  pietà  »  3. 
Talché  la  prima  Musa  dovett'esser  Urania ,  contemplatrice  del 
cielo  afiin  di  prender  gli  augurii,  che  poi  passò  a  significare 
r Astronomia,  come  si  vedrà  appresso  4.  E  come  sopra  ^  si  è  par- 
tita la  Metafisica  poetica  in  tutte  le  scienze  subalterne,  dalla  stessa 
natura  della  lor  madre ,  poetiche  ;  cosi  questa  storia  d' idee  ne 
darà  le  rozze  origini  così  delle  scienze  pratiche  che  costuman  le 
nazioni,  come  delle  scienze  specolative  le  quali,  ora  colte,  son  ce- 
lebrate da'  dotti. 


Ili 


Terzo  principal  aspetto  è  una  storia  d'umane  idee,  che, 
come  testé  si  è  veduto,  incominciarono  da  idee  divine  con  la 
contemplazione  del  cielo  fatta  con  gli  occhi  del  corpo  (siccome 
nella  scienza  augurale  si  disse  da'  Romani  «  contemplari  »  l'os- 
servare le  parti  del  cielo  donde  venissero  gli  augurii  o  si  os- 
servassero gli  auspici i,  le  quali  regioni,  descritte  dagli  auguri 
co'  loro  litui,  si  dicevano  «  tempia  cmli  »,  onde  dovettero  venir 
a'  Greci  i  primi  eetopifjjiaxa  e  {jia0T^|xaxa,  «  divine  o  sublimi  cose 


già,  quali  hanno  finora  stimato  i  cattivi  politici^,  fatte  da  uomini 

ad  altri   uomini,  ma  che  fecero  gli  uomini  a  sé  medesimi;   e  si, 

furono  forza  e  froda  dalla  divina  Provvidenza  permesse  a  bene  del 
genere  umano. 

»  Degn.  ovili. 

2  Si  veda  p.  187  sgg. 

»  Degn.  XI. 

*  Degn.  X. 

^  Allusione  alI'Hobbes,  al  Machiavelli  e  a  Epicuro:  cfr.  Croce,  op.  cit.,  p.  101. 


lY 


Quarto  aspetto  è  una  (aj  Critica  filosofica,  la  qual  nasce 
dalla  istoria  dell'idee  anzi  detta:  e  tal  critica  giudicherà  il  vero 
sopra  gli  autori  delle  nazioni  medesime,  nelle  quali  dee  correre 
da  assai  più  di  mille  anni  per  potervi  provenir  gli  scrittori,  che 
sono  il  subbietto  di  questa  critica  filologica  6.  Tal  critica  filo- 
lofica, quindi  incominciando  da  Giove,  ne  darà  una  Teogonia 
naturale,  o  sia  generazione  degli  dèi  fatta  naturalmente  nelle 
menti  degli  autori  della  gentilità,  che  furono  per  natura  poeti  teo- 


(a)  arte  critica  dei  fatti  e  delle  lingue  S02)ra  gli  autori,  ecc. 

1  Vero.,  Bue,  III,  60.  È  l'epigrafe  della  SNK 

2  Si  veda  più  sopra,  p.  199. 

^  i  Initium  sapientice  timor  Domini  ^^   (Psalm.,  CX,  10;  Proverò-,  I,  7;   IX,  10; 
Eccles.,  I,  17). 
*  Si  veda  più  oltre  sez.  VII. 
'  Si  veda  meglio  più  oltre  pp.  238-41. 
«  Degn.  XII. 
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11 


logi(a).  E  i  dodici  dèi  delle  genti  dette  «  maggiori  »,  l'idee  de' 
quali  da  costoro  si  fantasticarono  di  tempo  in  tempo  a  certe  loro 
umane  necessità  o  utilità,  si  stabiliscono  per  dodici  minute  epoche, 
alle  quali  si  ridurranno  i  tempi  ne'  quali  nacquero  le  favole; 
onde  tal  Teogonia  naturale  ne  darà  una  cronologia  ragionata 
della  storia  poetica  almeno  un  novecento  anni  innanzi  (b)  di 
avere,  dopo  il  tempo  eroico,  i  suoi  primi  incominciamenti  la  storia 
volgare. 


11  quinto  aspetto  è  una  Storia  ideal  eterna  sopra  la  quale 
corrano  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  nazioni ,  eh'  ovunque  da 
tempi  selvaggi,  feroci  e  fieri  cominciano  gli  uomini  ad  addime- 
sticarsi con  le  religioni,  esse  cominciano,  procedono  e  finiscono 
con  quelli  gradi  meditati  in  questo  libro  secondo,  rincontrati  nel 
libro  quarto  ove  tratteremo  del  corso  che  fanno  le  nazioni,  e  col 
ricorso  delle  cose  umane,  nel  libro  quinto  (e). 


VI 


Il  sesto  è  un  Sistema  del  diritto  naturai  delle  genti, 
dal  quale  col  cominciar  delle  genti,  dalle  quali  ne  incomincia  la 
materia,  per  una  delle  Degnità  sopraposta  i  dovevano  comin- 
ciar la  dottrina  eh'  essi  trattano  gli  tre  suoi  principi  :  Ugone 
Grozio,  Giovanni  Seldeno  e  Samuello  Pufendorfio.  I  quali  in  ciò 
tutti  e  tre  errarono  di  concerto  :  incominciandola  dalla  metà  in 
giù,  cioè  dagli  ultimi  tempi  delle  nazioni  ingentilite  (e  quindi 
degli  uomini  illuminati  dalla  ragion  naturale  tutta  spiegata),  dalle 
quali  son  usciti  i  filosofi  che  s'alzarono  a  meditare  una  perfetta 


(a)  sulla  quale  doveva  Esiodo  formare  la  sua  e  Giovanni  Boccaccio 
descrivere  la  sua  Genealogia  degli  dèi]  la  qual  Teogonia  ne  darà,  ecc. 

(6)  di  venire  Fanno  astronomico,  dal  qual  finora  ha  cominciata  la 
dottrina  de'  tempi. 

(e)  che  sarà  di  questa  Scienza  l'aspetto  principalissimo. 

1  Degn.  CVL 


idea  di  giustizia.  Primieramente  Grozio,  il  quale,  per  lo  stesso 
crand'affetto  che  porta  alla  verità,  prescinde  dalla  Provvedenza 
divina  e  professa  che  '1  suo  sistema  regga,  precisa  anco  ogni  co- 
gnizione di  Dio  1  ;  onde  tutte  le  riprensioni  eh'  in  un  gran  numero 
di  materie  fa  contro  i  giureconsulti  romani  2  loro  non  appartengono 
punto,  siccome  a  quelli  i  quali,  avendone  posto  per  principio  la 
Provvedenza  divina,  intesero  ragionare  del  diritto  naturai  delle 
genti,  non  già  di  quello  de'  filosofi  e  de'  morali  teologi  3.  Dipoi  il 
Seldeno  la  suppone  *,  senza  punto  avvertire  all'inospitalità  de'  primi 


1  De  iure  bel.  et  pàc,  Proleg.,  §  11  :  «  Ecec  quidem  quce  iam  diximus  locum  ali- 
quem  haberent  etiémsi  daremus....  non  esse  Deum,  aut  non  curari  ab  eo  negotia 
humana».  I  puntini  sospensivi  nel  brano  ora  trascritto  si  riferiscono  a  un  inciso, 
che  ne  muta  completamente  l' interpetrazione  ateistica  datane  dal  V.,  e  cioè:  <cquod 
sine  summo  scelere  dori  nequit  ».  Circa  le  ragioni  che  indussero  il  V.  (anima  troppo 
candida  da  saper  citare  in  mala  fede)  a  non  tener  conto  di  siffatto  inciso,  e  anzi  a 
scordarsi,  o  meglio  a  non  dare  alcuna  importanza  al  fatto  che  il  Grozio  includa 
«esplicitamente  fra  i  suoi  tre  principii  fondamentali,  accanto  alla  religione  e  alla 
socialità,  la  volontà  divina  »,  cfr.  Croce,  op.  cit.,  pp.  93-4. 

2  II  V.  allude  specialmente  al  §  55  dei  Proleg.]  in  cui  il  Grozio,  pieno  per  altro 
di  deferenza  verso  gli  antichi  giureconsulti  romani, osserva:  a)  che  essi  talora  con- 
fondono ius  naturale  e  ius  gentium;  b)  che  tal  altra  chiamano  ius  gentium  quel  di- 
ritto che  invece  d'essere  comune  a  tutti  i  popoli  e  fondato  su  d'una  specie  di  tacita 
convenzione  tra  le  nazioni,  è  particolare  ad  alcune  o  per  reciproca  imitazione  o 
perchè  ricevuto  a  caso  ;  e)  che  trattando  di  materie  appartenenti  al  ius  gentium, 
vi  mescolano  disposizioni  di  puro  diritto  romano,  come,  p.  e.,  nel  caso  del  iu^  post- 
liminii  (cfr.  anche  lib.  Ili,  e.  9).  — Con  parole  molto  più  severe,  in  SN^,  I,  5,  il  V. 
aveva  detto:  «  In  tutto  ciò  di  che  Grozio  pensa  riprendere  i  romani  giureconsulti  in 
tante  minute  spezie  o  capi  di  cotal  diritto,  che  egli,  più  di  quel  che  convenga  a  filo- 
sofo che  ragiona  di  principii  di  cose,  propone  in  uno  sformato  numero,  i  di  lui  colpi 
vanno  a  cadere  a  vuoto  ».  Cfr.  anche  più  sopra,  p.  190. 

^  «  Oltra  a  ciò  —  continuava  il  V.  in  SN^,  1.  e— come  sociniano  che  egli  era,  pone 
il  primo  uomo  buono  perchè  non  cattivo,  con  queste  qualità:  di  solo,  debole  e 
bisognoso  di  tutto,  e  che  fatto  accorto  da'  mali  della  bestiai  solitudine,  sia 
egli  venuto  alla  società;  e  'n  conseguenza,  che  '1  primo  genere  umano  sia  stato  di 
semplicioni  solitari,  venuti  poi  alla  vita  socievole  dettata  loro  dall'utilità:  che  è  in 
fatti  l'ipotesi  d'Epicuro  ». 

*  Selden,  De  iure  nat.  et  geni,  iuxta  disc.  Ebrceor.  (edìz.  cit.  più  sopra  a  p.  96, 
n.  4),  p.  68:  «  Naiuralis  [iuris]  »  vocabulum  in  titulo  id  tantum  indicai  quod  ex 
Ebrmorum ,  seu  ecclesia  aut  reipublicce  veteris  ebraicce ,  placitis ,  sententiis  mori- 
husque  tam  in  fwo  quam  in  scholis  receptis  avitisque  prò  iure  mundi,  seu  omnium, 
hominum  omnimodarumque  tum  gentium  tum,  celati  communi,  etiam  ab  ipso  re- 
rum conditu  est  habitum,  ut  scilicet  a  totius  naturce  creatce  autore  seu  numine 
sanctissimo  humano  generi  simulatque  creatum  est,  indicatum,  infusum  impera- 
tumque  ».  — P.  69:  «  Gentium  autem  ius  in  titulo  accipitur  prò  eo  quod  sive  ex  sin- 
gulari  numinis  imperio,  sive  ex  pacto  seu  consuetudine  interveniente,  Ebrceis  olii»- 
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popoli  (a)  ;  né  alla  divisione  che  1  popolo  di  Dio  faceva  di  tutto 


(a)  [CMA  3]  anche  come  neìV Annotazioni  alia  tavola  cronologica^  l'av- 
vertimmo, (li  quelli  Egizi  che  vaneggiavano  d'esser  stati  essi  i  primi 
a  disseminare  l'umanità  per  le  nazioni;  e  molto  più  che  degli  Egizi, 
nelle  stesse  Annotazioni  2  l'osservammo  de'  medesimi  Ebrei,  [CMA  *] 
e  '1  confermammo  con  un  luogo  d'oro  di  Giuseffo,  assistito  da  una 
grave  riflessione  di  Lattanzio;  [CMA^]  e  'n  conseguenza  si  deo 
perdere  nello  spiegare  la  guisa  come  gli  Ebrei  il  poteron  insegnar 
a'  gentili ,  quando  al  suo  medesimo  popolo,  perchè  l'aveva  non  poco 
perduto  di  vista  nella  schiavitù  dell'Egitto,  dovette  esso  Dio  rior- 
dinarlo nella  Legge  la  quale  diede  a  Mosè  sopra  il  Sinai.  [CMA  ^] 
Tanto  gli  tre  figliuoli  di  Noè,  dopo  rinniegata  la  loro  religione  del 
vero  Dio,  poterono  trammandare  nelle  loro  razze  il  diritto  naturai 
degli  Ebrei  ^l  E  finalmente  FufendorfiOf  ecc. 


que  gentibus,  sive  vicinis  sive  aliis  (nec  interim  universis  nec  semper)  commune 
habebatur  ì\—S\i\ì(t  dottrine  del  S.  cfr.  Ad.  Franck,  Reformateurs  et  publidsles  de 
V Europe— Dix-septième  siede  (Paris,  Gaimann  Lévy,  1881),  p.  100  spg.  E  siil  pecu- 
liare significato  che  nel  sistema  vichiano  ha  la  critica  al  trattatista  inglese,  cfr. 
Croce,  op.  e  loc.  cit. 

*  Si  veda  p.  57  sgg. 

*  Si  veda  pp.  94-5. 

3  Perchè  si  possa  intendere  tutta  l'ironia  di  quest'ultimo  periodo,  è  utile  ricordare 
che  uno  dei  capisaldi  del  sistema  del  Selden  (cfr.  op.  cit.,  lib.  l, passim-,  e  Franck, 
op.  cit,  p.  10.B)  era  che  alla  legge  niosaica,  la  quale  fu  da  Dio  limitata  al  popolo 
eletto,  precedettero  due  altre  leggi,  parimente  rivelate  da  Dio,  ma  comuni  a  tutti  gli 
uomini.  Della  prima,  data  ad  Adamo,  non  resterebbe  naturalmente  alcun  documento 
dell'altra,  rivelata  ai  figli  di  Noè  dopo  il  Diluvio  e  che  sarebbe  una  delle  principali 
fonti  del  diritto  naturale  comune  a  tutte  le  nazioni,  si  conserverebbero  alcune  tracce 
nel  Pentateuco  e  specialmente  nel  libro  di  Giob,  oltreché  ce  ne  sarebbero  stati  tras- 
messi i  sette  precetti  che  la  componevano  nei  Sìiéba  migwoth  bene  Noach  del  Tal- 
mud (il  comento  ai  quali  forma  la  maggior  parte  dell'opera  selden iana).— Posto  ciò, 
appar  chiaro  dal  passo  del  V.  cui  ci  riferiamo,  che  egli  a  codesta  seconda  rivela- 
zione postdiluviana  e  premosaica  non  credesse  né  punto  né  poco;  il  che  se  è  (anzi 
perchè  è)  in  perfetta  connessione  logica  con  l' ultima  fase  del  pensiero  di  lui  circa 
la  caduta  nello  stato  ferino  di  tutte  tre  le  razze  dei  figli  di  Noè,  rende  ancora  più 
ingarbugliata  la  questione  posta  a  p.  209,  n.  2,  e  fa  sorgere  un'altra  contradizione 
insanabile.  —  Gli  Ebrei  — dice  infatti  il  V.— avevano  non  poco  perduto  di  vista, 
durante  la  schiavitù  d'Egitto,  il  diritto  rivelato  da  Dio;  tanto  che,  ecc.  ecc.— Perduto 
di  vista?  Dunque  (conforme  d'altronde  alla  tradizione  biblica,  a  cui  il  V.  credeva 
sinceramente)  lo  possedevano  anche  prima  della  legge  mosaica;  dunque  a  quella  del 
Sina  era  dovuta  precedere  un'altra  rivelazione.  Quale  e  quando?  11  V.  non  dice.— 
Si  noti  che  in  SN^  (nella  quale,  come  s'è  avvertito,  p.  209,  n.  2,  si  escludeva  ancora 
la  razza  semitica  dall' imbestiamento),  il  V.,  pur  confutando  la  teoria  del  S.,  ne  aveva 
accettata  una  parte,  non  senza,  per  altro,  profondi  ritocchi:  vale  a  dire,  la  razza  di 
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il  mondo  allor  delle  nazioni,  tra  Ebrei  e  genti  ;  né  a  quello  :  che, 
perchè  gli  Ebrei  avevano  perduto  di  vista  il  loro  diritto  naturale 
nella  schiavitù  dell'  Egitto,  dovett'esso  Dio  riordinarlo  loro  con  la 
Legge  la  qual  diede  a  Mosè  sopra  il  Sina  ;  né  a  quell'altro  :  che 
Iddio  nella  sua  Legge  vieta  anco  i  pensieri  meno  che  giusti, 
de'  quali  niuno  de'  legislatori  mortali  mai  s' impacciò  ;  oltre  al- 
l'origini bestiali,  che  qui  si  ragionano,  di  tutte  le  nazioni  gentili. 
E  se  pretende  d'averlo  gli  Ebrei  a'  gentili  insegnato  appresso  i, 
gli  riesce  impossibile  a  poterlo  pruovare,  per  la  confessione  ma- 
gnanima di  GiusefFo,  assistita  dalla  gravo  riflessione  di  Lattanzio 
sopra  arrecata,  e  dalla  nimistà  che  pur  sopra  osservammo  2 
aver  avuto  gli  Ebrei  con  le  genti,  la  qual  ancor  ora  conservano 
dissipati  tra  tutte  le  nazioni.  E  finalmente  Pufendorfio,  che  l'in- 
comincia con  un'  ipotesi  epicurea,  che  pone  l'uomo  gittate  in  questo 
mondo  senza  niun  aiuto  e  cura  di  Dio  ^  ;  di  che  essendone  stato 


Sem,  senza  aver  bisogno  di  una  nuova  rivelazione,  avrebbe  conservato  il  primitivo 
diritto  dato  da  Dio  ad  Adamo  e  lo  avrebbe  trasmesso  ai  soli  Ebrei,  i  quali  ne  avreb- 
bero fatto  un  loro  monopolio.  —  «  Venne  appresso  Seldeno  —  egli  dice,  1.  e,  e  non  è 
inutile  riferire  le  sue  testuali  parole,— il  quale  per  lo  troppo  affetto  che  porta  all'eru- 
dizione ebrea,  della  quale  egli  era  dottissimo,  fa  principii  del  suo  [sistema]  i  pochi 
precetti  che  Iddio  diede  a'  figliuoli  di  Noè:  da  uno  de'  quali,  Semo  (per  non  riferire 
qui  le  difficultà  che  gliene  fa  contro  il  Pufendorfio),  il  quale  solo  perseverò  nella  vera 
religione  del  Dio  d'Adamo,  anziché  un  diritto  comune  con  le  genti  provenute  da  Cam 
e  Giafet,  derivò  un  diritto  tanto  propio  che  ne  restò  quella  celebre  distinzione  di  Ebrei 
e  genti,  la  quale  durò  infino  agli  ultimi  tempi  loro,  ne'  quali  Cornelio  Tacito  appella 
gli  Ebrei  «  uomini  insocievoli  »  e  distrutti  da'  Romani,  tuttavia  con  raro  esempio  vi- 
vono dissipati  tra  le  nazioni  senza  farvi  nessuna  parte  ». 

^  Cioè  dopo  la  legge  mosaica,  mercè  i  tanti  immaginari  rapporti  che  il  Selden  si 
sforza  di  provare  esservi  stati  tra  gli  Ebrei  e  i  filosofi  e  legislatori  delle  altre  na- 
zioni ;  in  guisa  che  Aristotele  sarebbe  stato  iniziato  alla  vera  sapienza  dall'ebreo 
Simone  il  giusto;  Pitagora  sarebbe  stato  discepolo  di  Ezechiele;  Numa  Pompilio  avrebbe 
avuta  diretta  conoscenza  dei  libri  santi;  Platone,  oltre  alla  conoscenza  indiretta  della 
sapienza  ebraica  avuta  per  mezzo  del  suo  maestro,  il  pitagorico  Filolao,  avrebbe  di- 
rettamente studiate  le  sacre  carte  viaggiando  in  Palestina;  Cicerone,  perchè  studioso 
di  filosofia  stoica,  la  quale  prende  origine  da  Platone  e  Aristotele,  avrebbe  indiretta- 
mente attinto  anche  lui  a  fonti  ebraiche  ;  e  via  discorrendo.  Cfr.  libro  I,  passim  e 
Franck,  1.  e. 

^  Si  veda  p.  96. 

'  De  iure  nat.  et  gent.,  il,  2  (De  statu  hominum  naturali),  §  2:  «  t^if  igitur  status 
naturalis  faciem  animo  concipere  queamus,  qualis  is  citra  ulla  subsidia  et  inventa 
numana,  aut  divinitus  homini  suggesta  futurus  fuerat,  fingendus  nobis  est  homo 
undecunque  in  huncce  mundum  proiectus,  ac  sibi  soli  piane  relictus  citra  omne 
subsidium  humanum  post  nativìtatem  ipsi  accidens,  et  quidem  ut  non  amplioribus 
animt  corporisque  dotibus  sii  itistructus,  quam  nunc  nulla  proevia  cultura  depre- 
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ripreso,  quantunque  con  una  particolar  dissertazione  i  se  ne  giu- 
stifichi, però  senza  il  primo  principio  della  Provvedenza  non  può 
affatto  aprir  bocca  a  ragionare  di  diritto ,  come  1'  udimmo  2  da 
Cicerone  dirsi  ad  Attico,  il  qual  eia  epicureo,  dove  gli  ragionò 
Delle  leggi.  Per  tutto  ciò,  noi  da  questo  primo  antichissimo  punto 
di  tutti  i  tempi  incominciamo  a  ragionare  di  diritto,  detto  da' 
Latini  «  ius  »,  contratto  dell'antico  «  lous  »  {a)  :  dal  momento  che 
nacque  in  mente  a'  principi  delle  genti  l' idea  di  Giove  ^   Nello 


(a)  [CMA  %  ch'è  '1  retto  del  genitivo,  che  ci  è  rimasto,  «  lovia  » 
dal  punto  che  nacque. 

henduntur,  neque  eundem  peculiari  Numinis  cura  foverl.  Huius  conditio  non  po- 
test  non  miserrima  concipi*,  ecc.  — Il  P.,  dopo  avere  in  questo  stesso  capitolo  Cfni- 
futato,  almeno  a  parole,  l'Hobbes  e  lo  Spinoza  (che  sia  confutazione  a  parole  mostra 
di  credere  il  V.  quando  in  SN^,  1.  e,  definisce  l' ipotesi  del  P.  «  affatto  epicurea  o 
obbesiana,  che  in  ciò  è  una  cosa  stessa»),  come  già  nel  lib.  I,  e.  2,  §  6  aveva 
confutato  il  Grozio  (anche  questa  il  V.  reputava  in  SN^,  1.  e,  mera  logomachia,  fa- 
cendo convenire  «  i  semplicioni  di  Grozio  »  e  «  i  destituti  di  Pufendorfio....  coi  li- 
cenziosi violenti  di  Tommaso  Obbes»);  soggiunge  (§  4):  «i  Fatemur  tamen  univer- 
sum, genus  humanum  nunquam  simul  et  semel  in  mero  statu  naturali  extitisHc, 
neque  etiam  existere  potuisse,  ideo  quod  divinarum  auctoritate  literarum  persuasi, 
ex  uno  pari  coniu,gum  quicquid  est  mortalium  originem  ducere  credamus  ».  Ma  qui, 
come  già  pel  Grozio  e  per  le  medesime  ragioni  (cfr.  Croce,  1.  e),  il  V.  non  dà  im- 
portanza a  queste  dichiarazioni. 

*  Sam.  Puffendorfii,  Apologia  prò  se  et  suo  libro  adversus  Auctorem  [il  dr. 
losua  Schwartz]  libelli  famosi  cui  titulus:  «  Index  quarundam  Novitatum ,  quas 
Dn.  Sam.  Puf.  libro  suo  «  De  iure  nat.  et  geni.  »  edidit  contra  Orthodoxa  funda- 
menta  [Lundini,  1672J  »,  §  12,  in  Eris  Scandica,  qua  adoersus  libros  De  iure  nat.  et 
geni,  objecta  diluuntur  (Francof.  a.  M,  Sumpt.  Frider.  Knochii,  MDCLXXXVI),  p.  22 
Sg.:  ii  Postquam...  ostenderam  statum  hominis  alicuius  solitarii  in  mundo  inculto 
destituti  fore  miserrimum,  inde  ulterius  infero;  si  aliquis  sacrarum  literarum  co- 
gnitione  carens  et  solo  naturali  luniine  subnixus  consideraverit  mortalium  pri- 
mcevam  indigentiam  et  imbecillitatem,  quam  debiles  sint,  quam  indigi  omniu/u 
rerum  ubi  nascuntur;  cum  is  utique  rationis  ductu  colligere  possit,  aliquando  genus 
humanum  initium  cepisse:  non  aliter  sibi  persuadere  potest  quam  peculiarem  cu- 
ram  Numinis  circa  primam  hominum  stirpem  intervenisse ,  quousque  ipsi  usu  et 
'  meditatione,  ac  coniunctis  inter  se  operis  necessitatibus  suis  prospicere  didicissent  ». 

2  Si  veda  p.  178,  n.  1. 

■  Un  accenno  a  questa  derivazione  etimologica,  a  cui  il  V.  tanto  teneva,  si  trova 
già  nel  Grozio,  il  quale  {Proleg.,  §  12)  dopo  aver  ricordato  che  Orisippo  [in  Plu- 
TARCH.,  De  stoicorum  repugnantiis ,  p.  4035  e]  e  gli  altri  stoici  dicevano  che  non 
bisognava  cercare  l'origine  del  diritto  se  non  in  Giove,  soggiunge:  «A  quo  «/ot'/s» 
nomine  «  ius  »  Latinis  dictum  probabiliter  dici  potest  ».  — Sulle  varie  etimologie  di 
«  ius  »  cfr.  Giulio  Capone,  Di  alcune  parole  indo-europee  significanti  «  diritto  », 
€  legge  »,  «  giustizia  »  (Milano,  1893)  ;  il  quale,  p.  27,  cita  anche  il  V. 
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che  a  maraviglia  co*  Latini  convengono  i  Greci,  i  quali  per 
bella  nostra  ventura  osserva  Platone  nel  Cratilo  i  che  dapprima 
il  gius  dissero  «  Sia'tóv  »,  che  tanto  suona  quanto  (a)  «  discurrens  » 
0  «  permanens  »  (la  qual  origine  filosofica  vi  è  intrusa  dallo  stesso 
Platone,  il  quale  con  mitologia  erudita  prende  «  Giove  »  per  «  l'e- 
tere »  che  penetra  e  scorre  tutto  2  ;  ma  l'origine  isterica  viene  da 
esso  Giove,  che  pur  da'  Greci  fu  detto  «  Aióg  »,  onde  vennero  a'  La- 
tini «  sub  dio  »  egualmente  e  «  sub  love  »  per  dir  «  a  ciel  aperto  »), 
e  che  poi  per  leggiadria  di  favella  3,  avessero  profferito  «  Stxatov  ». 
Laonde  incominciamo  a  ragionare  del  diritto,  che  prima  nacque 
divino,  con  la  propietà  con  cui  ne  parlò  la  divinazione ,  o  sia 
scienza  degli  auspici!  di  Giove,  che  furono  le  cose  divine  con  le 
quali  le  genti  regolavano  tutte  le  cose  umane,  ch'entrambe  con- 
piono  alla  giurisprudenza  il  di  lei  adeguato  subbietto.  E  si,  in- 
cominciamo a  ragionare  del  diritto  naturale  dall'  idea  di  essa 
Provvedenza  divina ,  con  la  quale  nacque  congenita  1'  idea  di 
diritto  ;  il  quale ,  come  dianzi  se  n'  è  meditata  la  guisa ,  si  co- 
minciò naturalmente  ad  osservare  da'  principi  delle  genti  pro- 
piamente dette  e  della  spezie  più  antiche,  le  quali  si  appellarono 
«  genti  maggiori  »,  delle  quali  Giove  fu  il  primo  dio. 


VII 


Il  settimo  ed  ultimo  de'  principali  aspetti  e'  ha  questa  Scienza 
è  di  Principii  della  storia  universale;  la  quale  da  que- 
sto primo  momento  di  tutte  le  cose  umane  della  gentilità  inco- 
mincia con  la  prima  età  del  mondo  che  dicevano  gli  Egizi  scorsa 
loro  dinanzi,  che  fa  l'età  degli  dèi,  nella  quale  comincia  il  cielo 
a  regnar  in  terra  e  far  agli  uomini  de'  grandi  benefizi,  come  si 


(a)  [CMA  *]  «  codeste  »  o  «  divinum  »  da  Giove  che  loro  fu  defto,  ecc. 


*  Crat.,  p.  412  d-e. 

^  Qui  il  V.  raccosta  Crai.,  p.  410  6,  dove  Platone  spiega  l'etere  come  «  àstGeTJp  » 
(«ciò  che  corre  sempre»:  àsì  9sd),  con  Crai.,  p.  413  a,  dove  Platone  accenna  a 
un'etimologia  che  avvicina  «  Aia  »  (Giove)  a  «  Siaióv  »,  nel  senso  di  giusto. 

^  Cfr.  Plat.,  1.  e:  «  6Òaxop,Cag  §vsxa  ». 
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ha  nelle  (a)  Degnità  i  ;  comincia  l'età  dell'oro  de'  Greci ,  nella 
quale  gli  dèi  praticavano  in  terra  con  gli  uomini,  come  qui  ab- 
biam  veduto  aver  incominciato  a  fare  Giove.  Cosi  i  greci  poeti 
da  questa  tal  prima  età  del  mondo  ci  hanno  nelle  loro  favole 
fedelmente  narrato  1'  universale  Diluvio  e  i  giganti  essere  stati 
in  natura  ;  e  si,  ci  hanno  con  verità  narrato  i  principii  della  storia 
universale  profana  (b).  Ma  non  potendo  poscia  i  vegnenti  entrare 
nelle  fantasie  de'  primi  uomini  che  fondarono  il  gentilesimo, 
per  le  quali  sembrava  loro  di  vedere  gli  dèi  ;  e  non  intesasi  la 
propietà  di  tal  voce  «  atterrare  »,  eh'  era  «  mandar  sotterra  »; 
e  perchè  i  giganti,  i  quali  vivevano  nascosti  nelle  grotte  sotto 
de'  monti,  per  le  tradizioni  appresso  di  genti  sommamente  credule 
furono  alterati  all'  eccesso  ed  appresi  eh'  imponessero  Olimpo, 
Pelio  ed  Ossa,  gli  uni  sopra  degli  altri,  per  cacciare  gli  dèi  (che 
i  primi  giganti  empi  non  già  combatterono,  ma  non  avevano  ap- 
preso finché  Giove  non  fulminasse)  dal  cielo,  innalzato  appresso 
dalle  menti  greche  vieppiù  spiegate  ad  una  sformata  altezza,  il 
quale  a'  primi  giganti  fu  la  cima  de'  monti,  come  appresso  di- 
mostreremo (la  qual  favola  dovette  fingersi  dopo  Omero  (e)  e 
da  altri  esser  stata  nell'  Odissea  2  appiccata  ad  Omero,  al  cui 
tempo  bastava  che  crollasse  l'Olimpo  solo,  per  farne  cadere  gli 


(a)  greche  tradizioni  ;  comincia  il  secol  dell'oro  a'  Greci  e  quel  di 
Satui-no  a'  Latini,  ne'  quali  gli  dèi  praticavan  in  terra  cogli  uo- 
mini, la  quale  fu  la  prima  età  del  mondo  gentilesco.  [CJM^] 
La  qual  prima  età  qui,  come  da  una  sua  prima  epoca,  conforme  si 
è  nelle  Degnità  ^  divisato,  incomincia  da  Giove  e  dalla  religione 
degli  auspicii  ne'  di  lui  fulmini,  da  cui  debbe  incominciare  tutta 
la  storia  universale.  Di  che  i  Latini  ci  serbarono  un  certo  avviso 
in  queste  tre  voci  :  «  auspicavi  »,  «  auguravi  »  (per  «  incominciare  ») 
ed  «  iìiitia  »  (per  dire  «  consegrazioni  >  e  «  incominciameuti  »  0 
«  principii  »). 

(6)  e  la  di  lei  perpetuità  con  la  sagra.  Ma  pevchè  i  giganti,  ecc. 

(e)  autore  deìVIliadc  (come  vedremo  del  vero  Omero  nel  libro 
terzo)  al  cui  tempo,  ecc. 

*  Propriamente  nelle  Annotaz.  alla  Tav.  cron.,  X. 
2  A,  313  sgg. 
»  Degn.  XLII. 
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dèi,  che  Omero  neWlliade  sempre  narra  allogati  sulla  cima  del 
monte  Olimpo)  :  per  tutte  queste  cagioni  ha  finora  mancato  il 
principio  e,  per  avere  finor  mancato  la  cronologia  ragionata  della 
storia  poetica,  ha  mancato  ancora  la  perpetuità  della  storia  uni- 
versale profana. 
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[CMA^]  {a] 


[CAPITOLO  TEEZO] 


COME  DA  QUESTA  DEBBANO  TUTTE  L'ALTRE  SCIENZE 
PRENDER  I  LORO  PRINCIPII 


Questi  sono  gli  aspetti  generali  per  gli  quali  questa  Scienza  può 
essere  riguardata.  Ma  da  questo  stesso  primo  principio  di  tutte 
le  divine  ed  umane  cose  gentilesche,  ch'abbiamo  truovato  deutio 
questa  Metafisica  del  gener  umano,  questa  medesima  Scienza 
sublime  ne  darà  i  principi!  di  tutte  l'altre  subalterne,  le  quali 
la  Metafisica  deve  assicurare  della  verità  di  tutti  i  loro  partico- 
lari subbietti  ;  che  saranno  le  prime  fila  con  le  quali  si  tesserà  la 
tela  di  questo  libro  e  le  prime  linee  con  le  quali  s' incomincia  a 
condurre  il  disegno  della  nostra  storia  dell'idee. 


La  Logica  da  questa  prende  le  sue  prime  idee,  che  si  truo- 
vano  tutte  divine,  e  le  prime  voci,  le  quali  si  truovano  tutti  par- 
lari mentali  spiegati  con  atti  mutoli. 


II 


La  Morale  da  questa  prende  il  suo  primo  principio,  ch'è  '1 
conato,  il  qual  è  propio  della  volontà  libera,  la  qual  è  'l  snb- 
bietto  delle  virtù  e  de'  vizi. 


(a)  [Come  s' è  avvertito  nelV  introduzione,  questo  capitolo  e  <^^'''' 
tutti  quelli  che  accanto  al  numero  d'ordine  recano  le  sigle  SN^  o  CMA 
furono  poi  dal  V,  soppressi  nella  redazione  definitiva.] 


L' le  0  no  mica  da  questa  prende  il  timore  della  divinità,  ch'è 
'1  primo  principio  de'  matrimoni,  i  quali  son  il  seminario  delle 
famiglie. 


IV 


La  Politica  da  questa  prende  il  suo  subbietto,  che  sono  due 
spezie  d'uomini  che  compongono  le  repubbliche;  e  incomincia  dalla 
più  nobile  di  altri  che  vi  comandino,  che  qui  si  sono  truovati 
esser  que' 


pauci  quos  cequus  amavit 


lupiter, 


a  cui  appresso  seguirà  l'altra  di  altri  che  v'  ubidiscano;  poiché 
altro  non  è  la  Politica  che  scienza  di  comandare  e  d'ubidire  nelle 
città. 

E  qui  si  compierà  il  ramo  delle  scienze  attive  che  proponemmo 
uscire  dal  tronco  di  questa  poetica  Metafisica  :  l'altro  ramo,  che 
pur  dicemmo,  delle  scienze  specolative  comincia  ad  uscire  da 
questo  tronco  stesso  con  questa  serie. 


La  Fisica  da  questa  Metafisica  prende  i  suoi  principii  fan- 
tasticati divini,  e  'ncomincia  da  quello  eh'  i  primi  giganti  pii  ap- 
presero : 

lovis  omnia  piena  ; 

la  qual  poi  con  Platone  terminò  in  una  Fisica  divina,  da  esso 
ragionata  nel  Parmenide,  nel  quale  stabilisce  l'idea  eterna  per 
principio  di  tutte  le  cose  in  tempo. 
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E  la  Fisica  particolare  dell'  uomo  prende  quinci  i  suoi  principii 
da  questi  giganti  di  vasti  corpi  e  d'animi  bestiali,  da'  quali,  come 
materia,  col  timore  della  divinità  incomincia  ad  edursi  la  forma 
delle  nostre  giuste  corporature  e  de'  nostri  animi  umani. 


VI 
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Talché  queste  nove  scienze  debbono  essere  state  le  nove  Muse, 
le  qual'  i  poeti  pur  ci  cantarono  esser  tutte  figliuole  di  Giove; 
e  per  tutte  queste  cose  istesse  or  si  restituisce  il  suo  propio  si- 
gnificato isterico  a  quel  motto: 

A  love  principium  Musce. 


ifi 


La  Cosmografia  quindi  incomincia  dal  primo  cielo,  che  fu 
alle  prime  genti  l'altura  de'  monti,  e  dal  primo  mondo,  che  fu  la 
loro  proclività;  la  qual  antichissima  idea  si  conservò  da'  Latini  iu 
que'  loro  favellari  «  in  mundo  est  »  per  «  in  proclivi  est  »,  per  si- 
gnificar «  egli  è  facile  ». 


VII 


L'Astronomia  comincia  dal  principe  de'  pianeti,  ch'è  Giove, 
quando  il  cielo  regnò  in  terra  e  fu  tanto  benefico  al  gener  umano 
che  n'ebbe  il  grazioso  titolo  appo  tutte  le  gentili  nazioni  di 
«  ottimo  ». 


Vili 


La  Cronologia  qui  pure  da  Giove  dà  incominciamento  al- 
l'età degli  dèi,  ch'è  la  pianta  della  nostra  Tavola  cronologica; 
e  Giove  sarà  la  prima  delle  dodici  minute  epoche  di  altrettante 
divinità  maggiori,  le  quali  serviranno  per  determinare  tal  prima 
età  del  mondo  aver  durato  novecento  anni. 


IX 


E  la  Geografia  finalmente,  che  dalle  regioni  e  misure  del 
cielo  accerta  quelle  della  terra,  quindi  incomincia  dalle  regioni 
le  quali  disegnavano  gli  auguri  in  cielo  per  prendere  quindi  gli 
auspicii  di  Giove,  le  qual'  i  Latini  dissero  «  tempia  codi  »,  delle 
quali  fu  il  primo  contemplare  e  la  prima  contemplazione  alla 
quale  attesero  i  primi  uomini  al  mondo. 


16 
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^li 


ì 


[CMA^] 


[CAPITOLO  QUAETO] 


RIPRENSIONE  DELLE   METAFISICHE   DI  RENATO  DELLE   CARTE, 
DI  BENEDETTO  SPINOSA  E  DI  GIOVANNI  LOCKE  (a) 


Laonde,  se  non  s'incomincia 

da  un  dio  ch'a  tutti  è  Giove, 

non  si  può  avere  ninna  idea  né  di  scienza  né  di  virtù.  Cosi  ha 
facile  l'uscita  la  supposizione  di  Polibio ,  il  qual  dice  che  se 
fusser  al  mondo  filosofi,  non  sarebber  uopo  religioni  \  Perchè  le 
Metafisiche  de'  filosofi  debbon  andar  di  concerto  con  questa  Me- 
tafisica de'  poeti,  in  quest'importantissimo  punto:  ondo  dall'idea 
d'una  divinità  sono  provenute  tutte  le  scienze  e' hanno  arricchito 
il  mondo  di  tutte  l'arti  dell'umanità;  come  questa  Metafisica  vol- 
gare insegnò  agli  uomini  perduti  nello  stato  bestiale  a  formar  il 
primo  pensier  umano  da  quello  di  Giove,  cosi  gli  addottrinati 
non  debbon  ammettere  alcun  vero  in  Metafisica  che  non  cominci 
dal  vero  Ente,  ch'è  Dio. 


(a)  [Questo  titolo  nelV autografo  è  cancellato^  e  cancellato  è  altresì 
tutto  il  brano  dalle  parole:  «  E  Renato  delle  Carte  »  fino  al  termine 
del  capitolo.  In  guisa  che  quel  poco  che  il  V.  avrebbe  voluto  che  fosse 
restato  {salvo  poi  in  SN^  ad  abolire  tutto),  ossia  dalle  parole  :  «  Laonde 
se  non  s'  incomincia  »  alle  altre:  «  dal  vero  Ente  ch'è  Dio  »,  avrebbe 
dovuto  essere  conchiusione  del  capitolo  precedente.  Ma  si  è  preferito  non 
tener  conto  del  pentimento  del  V.  {derivante  forse  dalla  gran  paura 
ch^egli  aveva  d^esser  preso  per  panteista  2)  e  seguire,  non  ostanti  le  can- 
cellature^ il  primo  getto.] 

*  Si  veda  più  su,  p.  132,  n.  1  e  p.  174. 

*  Su  questa  costante  preoccupazione  del  V.  cfr.  Croce,  op.  cit.,  cap.  XII. 


E  Renato  delle  Carte  certamente  l'arebbe  riconosciuto,  se 
l'avesse  avvertito  dentro  la  stessa  dubitazione  che  fa  del  suo 
essere.  Imperciocché,  se  io  dubito  se  io  sia  o  no,  dubito  del  mio 
esser  vero,  del  qual  è  impossibile  ch'io  vada  in  ricerca,  se  non 
vi  è  il  vero  Essere,  perch'è  impossibile  ricercar  cosa  della  quale 
non  s'abbia  verun'  idea.  Or,  dubitando  io  dell'esser  mio  né  du- 
bitando del  vero  Essere,  il  vero  Essere  è  realmente  distinto  dal- 
l' tesser  mio.  Il  mio  essere  è  terminato  da  corpo  e  da  tempo, 
che  mi  fanno  necessità:  adunque  l'Ente  vero  è  scevero  da  corpo, 
e  perciò  sopra  il  corpo,  e  quindi  sopra  il  tempo,  il  qual  è  misura 
del  corpo  secondo  il  prima  e  '1  poi,  o  (per  me'  dire)  è  misurato 
dal  moto  del  corpo.  E  'n  conseguenza  di  tutto  ciò,  1'  Ente  vero 
è  eterno,  infinito,  libero.  Cosi  egli  Renato  arebbe,  come 
a  buon  filosofo  conveniva,  cominciato  da  una  idea  semplicissima, 
che  non  ha  mescolata  ninna  composizione,  qual  è  quella  dell'Ente; 
onde  Platone  con  peso  di  parole  chiamò  la  Metafisica  «  'QvxoXoyta  », 
«  scienza  dell'Ente  »  \  Ma  egli  sconosce  l'  Ente  e  'ncomincia  a  co- 
noscer le  cose  dalla  sostanza;  la  qual  è  idea  composta  di  due 
cose:  d'  una  che  sta  sotto  e  sostiene,  d'altra  che  vi  sta  sopra  e 
s'appoggia. 

Cotal  maniera  di  filosofare  diede  lo  scandalo  a  Benedetto  Spi- 
nosa, uomo  senza  pubblica  religione  e  'n  conseguenza  rifiuto  di  \ 
tutte  le  repubbliche,  e  per  odio  di  tutte  intimò  una  guerra 
aperta  a  tutte  le  religioni.  E  non  dando  altro  che  la  sostanza, 
e  questa  esser  o  mente  o  corpo,  e  non  terminando  né  corpo 
mente  né  mente  corpo;  per  tutto  ciò  stabilì  un  Dio  d'infinita 
mente  in  infinito  corpo,  e  perciò  operante  per  necessità. 

Incontro  a  Spinosa  si  è  fatto  dalla  parte  opposta  Giovanni 
Locke,  il  quale  sullo  stesso  scandalo  del  Cartesio  adorna  la  Me- 
tafisica d'  Epicuro,  e  vuole  che  tutte  l' idee  sien  in  noi  per  sup- 
posizione ed  essere  risalti  del  corpo  ;  e  sì,  è  costretto  a  dar  un 
Dio  tutto  corpo  operante  a  caso.  Ma  il  Locke  veda  s'ella  è  per 

^  Platone  non  chiama  in  nessun  luogo  la  Metafisica  t  Ontologia»  («  'OvxoXoyCa  » 
se  mai,  non  «  'QvxoXoY^a  »);  parola  che  pare  si  sia  incominciata  a  usare  nel  se- 
colo XVII.  Ma  forse  il  V.  voleva  intendere  che  per  Platone  la  filosofia  era  «  scienza 
dell'ente»,  e  xoO  TcavxeXwg  òvxoc  »,  «  xoìì  dvxtog  ò^zo^  »,  come  si  dice  in- 
fatti nelVEutid.,  p,  288d;  Phcedr.,  p.  247  rf. 
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supposizione  l'idea  del  vero  Essere,  la  qual  io  mi  ritruovo  aver 
innanzi  l'idea  del  mio  essere,  ch'è  tanto  dire  quanto  innanzi  del 
mio  supposto;  la  qual,  perch'è  del  vero  Ente  (essendo  del  vero 
bene),  mi  mena  a  ricercare  nel  suo  Essere  l'esser  mio:  talché 
ella  non  mi  è  venuta  dal  mio  corpo,  del  qual  io  ancor  dubito 
dentro  la  dubitazion  del  mio  essere.  Dal  corpo  è  nato  il  tempo; 
e  dal  corpo  e  dal  tempo,  che  si  misura  col  moto  del  corpo  (ove 
non  sia  mente  la  qual  regoli  il  moto  del  corpo)  esce  il  Caso. 

Con  tali  ragioni,  se  non  andiamo  errati,  abbiamo  scoverti  ma- 
nifestamente i  paralogismi  deUe  Metafìsiche  che  tengono  diverso 
cammino  daUa  platonica.  Perocché  quella  d'Aristotile  non  è  altro 
che  la  Metafisica  di  Platone  trasportata  dal  dialogo  al  metodo 
didascalico,  che  noi  diremmo  «  insegnativo  »  ;  siccome  Proclo, 
gran  mattematico  e  filosofo  platonico,  con  un  aureo  libro  i  portò 
i  principii  fisici  d'Aristotile  (che  sono  quasi  gli  stessi  eh'  i  priu- 
cipii  metafisici  di  Platone)  al  metodo  geometrico. 

Ora  incominciamo  ormai  a  ragionare  partitaraente  delle  subal- 
terne scienze  poetiche. 


1  II  V.  vuole  alludere  alla  Zzoi^siéo^;  esoXoytxV] ,  di  cui  come  si  rileva  da 
una  sua  lettera  a  mons.  Muzio  di  Gaeta  (cfr.  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  239)  couo- 
sceva  ia  traduzione  laUna  di  Francesco  Patrizi  (Procli  Lycii  Diadochi,  platouici 
philosophi  eminentissimi,  Elementa  theologica  et  physica,  Opus  omni  admiratwne 
prosequendum,  Qiue  Franciscus  Patricius  de  grcecis  fecit  latina,  Ferrarla^,  Apud 
Dominicura  Mamarellum,  MDLXXXIII,  Superiorum  permissu). 


[SEZIONE  SECONDA] 
[LOGICA  POETICA] 


[CAPITOLO  PRIMO] 


DELLA  LOGICA  POETICA  * 


[Come  la  prima  Metafisica  fu  la  poesia,  l'espressione  poetica  fu  la  prima  Logica, 
la  favola  fu  la  prima  lingua.  Il  primo  linguaggio  non  fu  dedotto  razionalmente  dalla 
proprietà  delle  cose,  ma  si  espresse  fantasticamente  per  caratteri  divini:  la  prima 
lingua  quindi  fu  la  Mitologia.  Donde  la  conseguenza  che  l'etimologia  ideale  delle 
parole  debba  essere  derivata  dalle  prime  allegorie  poetiche.  Questo  concetto  della 
prima  Logica  è  tolto  quasi  letteralmente  dalla  SN^  (III,  ce.  1,  3,  22  ;  Tav.  delle 
tradiz.  volgari,  §  12)  e  si  vede  iniziata  con  la  scoperta  della  prima  lingua  divina 
nelle  Note  al  DU  {CI\  e.  23)]. 

Or  perchè  quella  ch'è  Metafisica  in  quanto  contempla  le  cose 
per  tutti  i  generi  dell'essere,  la  stessa  è  Logica  in  quanto  con- 
sidera le  cose  per  tutti  i  generi  di  significarle;  siccome  la  poesia 
è  stata  sopra  2  da  noi  considerata  per  una  Metafisica  poetica  per 
la  quale  i  poeti  teologi  immaginarono  i  corpi  essere  per  lo  più 
divine  sostanze,  cosi  la  stessa  poesia  or  si  considera  come  L  o- 
gica  poetica  per  la  qual  le  significa. 

«  Logica  »  vien  detta  dalla  voce  «  Xóyog  »,  che  prima  e  propia- 
mente significò  «  favola  »,  che  si  trasportò  in  italiano  «  favella  »  3 


^  Intorno,  o  meglio  contro  questo  capitolo  c'è  un'intera  opera:  Apologia  sopra  il 
terzo  princijno  della  Scienza  nuova  del  sig.  d.  G.  B.  V.  In  cui  egli  tratta  dell'ori- 
gine di  ogni  lingua  articolata  e  della  mutola  significativa,  divisa  in  quattordici 
lettere,  Nelle  quali  si  fa  vedere  che  quanto  contiene  il  sudetto  principio,  tutto  sia, 
così  per  filosofia  come  per  istoria  sacra  e  profana,  erroneo  e  falso.  Opera  del  sig. 
D.  Damiano  Romano  avvocato  napoletano,  Dedicata  all'illustriss.  signore  il  sig.  mar- 
chese don  Carlo  Danza,  presidente  del  S.  Consiglio  e  della  regal  Camera  di  S.  Chiara 
(In  Napoli,  Per  Serafino  Porsile  regio  stampatore,  1749). 

2  Si  veda  p.  212  sgg. 

'  Romano,  op.  cit.,  p.  163  sg.:  «  Non  è  vero  ...  che  «  fabula  »  restò  agl'Italiani  per 
significare  «  favella  ».  Quantunque  alcuni  pochi  Latini  si  fossero  serviti  del  verbo 
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(e  la  favola  de^  Greci  si  disse  anco  «  [iD9og  :>,  onde  vien  a'  Latini 
«  mutus  »  1)  ;  la  quale  ne'  tempi  mutoli  nacque  mentale  2,  che  in  un 
luogo  d'oro  dice  Strabone  ^  essere  stata  innanzi  della  vocale  o 
sia  dell'articolata:  onde  «  Xóyog  »  significa  e  «  idea  »  e  «  parola  ». 
E  convenevolmente  fu  cosi  dalla  divina  Provvedenza  ordinato  in 
tali  tempi  religiosi,  per  quella  eterna  propietà:  ch'alle  religioni 
più  importa  (a)  meditarsi  che  favellarne  ;  onde  tal  prima  lingin 
ne'  primi  tempi  mutoli  delle  nazioni,  come  si  è  detto  nelle  De- 
gnità*,  dovette  cominciare  con  cenni  o  atti  o  corpi  ch'avessero 
naturali  rapporti  all'  idea.  Per  lo  che  «  ^óyog  »  o  «  verbmn  »  si- 
gnificò anche    «  fatto  »   agli  Ebrei;  ed  a'  Greci  significò   anche 


(a)  meditarle  e  tacitamente  custodirle  che  favellarne,  ecc. 

tfabulor*  invece  di  ^loquor*  [e  si  citano  Terenzio  e  Livio],  pur  nondimeno  giamai 
venne  in  testa  agi'  Italiani  di  servirsi  della  voce  «  favola  »  per  significare  «  favella  ».— 
Ma  il  V.  forse  voleva  dire  soltanto  che  «favella»  deriva  da  ^fabella^;  etimologia 
cosi  ovvia  che  nessuno,  credo,  gli  può  dar  torto. 

*  Etimologia  in  opposizione  alle  fonti  latine.  Cfr.  infatti  Non.  Marc,  ad  v.  (p.  9): 
€  Mutus  ^  onomatopveia  est  incerice  vocis,'  quasi  mugitus.  Nam  mutus  sonus  est 
proprie  qui  intellectum  non  ^a6«^  >.  — Lunghe  discettazioni  fanno  a  questo  propo- 
sito il  Romano,  pcusim,  e  il  Garofalo,  p.  152. 

2  Nella  Lettera  1,  della  quale  si  può  arguire  il  tono  dal  titolo  {Giustifica  l'autore 
perchè  abbia  posto  il  V.  nel  novero  degli  scrittori  plagiari,  e  perchè  non  abbia 
fatto  conto  del  titolo  ampolloso  della  di  lui  opera:  con  questa  occasione  àncora 
dimostra  che  il  di  lui  principio  non  sia  nuovo,  ma  vecchio  e  rancido),  il  Romano 
fa  questo  lungo  elenco  di  autori  classici  cui  il  V.  avrebbe  rubato  nel  formolare  il 
suo  principio  delle  lingue  mute  :  Diod.  Sic,  I,  8  ;  Cicer.,  Pro  Sext.  ;  Vitruv.,  De 
architect.;  HoR.,  Sat,  I,  3;  LucR.,  V,  102  sgg. ;  Plat.,  Crat.,  pasr-im;  Latt.,  Dir. 
inst.,  VI,  10.  Ma,  dice  il  Romano  nella  Seconda  lettera,  p.  26,  «  ewi  anche  di  più: 
evvi  che  lo  stesso  sistema  da  moltissimi  autori  del  XVI  e  XVII  secolo  è  stato  nelle 
lor  opere  rapportato  e  scritto  ».  E  qui  un  secondo  elenco:  Guglielmo  Postello, 
De  originibus  et  de  omnium  linguarum,  origine,  notis  et  consistentia;  Stefano 
Broust,  De  quatuor  hominis  novissimis  et  de  origine  et  variatione  linguarum] 
Andrea  Bachmann,  De  linguis  ;  Tommaso  Bangio,  De  ortu  tot  in  orbe  linguarum; 
Enrico  Scevio,  De  origine  et  de  confusione  linguarum;  Giovanni  Worsth,  De 
lingua  omnium  prima;  «  gli  accademici  inglesi  nella  loro  storia  universale  >  ;  Ago- 
stino Calmet  Dissertationes,  I;  Stefano  Morino,  Exercitationes  de  linguis;  Puf- 
fendorf.  De  iur.  nat.  et  gent.,  IV ,  1 ,  §  4 ,  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta.  Per  for- 
tuna quest'elenco  di  pretesi  plagiati  dal  V.  è  molto  più  breve  di  quello  dei  non  meno 
pretesi  plagiari:  sicché  il  filosofo  napoletano  resta  sempre  in  credito. 

'  «  Strabone  non  afferma  che  la  favella  mentale  fosse  stata  innanzi  della  vocale 
0  articolata:  egli  (I,  p.  69)  discorre  della  elocuzione,  della  orazione  in  genere,  della 
dizione  poetica  e  prosaica,  della  rapsodia,  della  tragedia  e  della  commedia,  del  par- 
lare ornato  e  rettorico  »  (Garofalo,  1.  e). 

«  Degn.  LVII. 


«  cosa  »,  come  osserva  Tommaso  Gatachero,  De  instrumenti  stylo  i. 
E  pur  «  n,50og  »  ci  giunse  diffinita  «  vera  narratio  »  %  o  sia  «  par- 
lar vero  »,  che  fu  il  parlar  naturale  che  Platone  prima  e  dap- 
poi Giamblico  (a)  dissero  essersi  parlato  una  volta  nel  mondo.  I 
quali,  come  vedemmo  nelle  Degnità  3,  perchè  '1  dissero  indovi- 
nando, avvenne  che  Platone  e  spese  vana  fatiga  d'andarla  truo- 
vando  nel  Cratilo,  e  ne  fu  attaccato  da  Aristotile  e  da  Galeno; 
perchè  cotal  primo  parlare,  che  fu  de'  poeti  teologi,  non  fu  un 
parlare  (b)  secondo  la  natura  di  esse  cose  (quale  dovett'esser  la 
lingua  santa  ritruovata  da  Adamo,  a  cui  Iddio  concedette  la 
divina  onomathesia  ^  ovvero  imposizione  de'  nomi  alle  cose  se- 
condo la  natura  di  ciascheduna),  ma  fu  un  parlare  fantastico 
per  sostanze  animate,  la  maggior  parte  immaginate  divi- 
ne (r).  Cosi  5  Giove,  Cibele  o  Berecintia,  Nettunno,  per  cagione 
d'esempli,  intesero  e,  dapprima  mutoli  additando,  spiegarono  es- 
ser esse  sostanze  del  cielo,  della  terra,  del  mare,  ch'essi  imma- 
ginarono animate  divinità,  e  perciò  con  verità  di  sensi  gli  cre- 


(rt)  ed  Origene,  ecc. 

(ò)  per  sostanze  naturali,  o  animate  o  inanimate,  quale,  ecc. 
(e)  [CMA  3],  prima  con  cenni  o  con  corpi  simili,  appresso  con  segni 
dipinti  e  finalmente  [SN^]  con  voci  articolate.  Così  Giove,  ecc. 

^  ToMiE  Gatakeri  De  novi  istrumenti  stylo  Dissertano,  Qua  viri  doctiasimi 
Sebastiani  Pfochenii  de  lingua  grceca  Novi  Testamenti  puritate,  In  qua  Hebraismis, 
qui  vulgo  finguntur,  qam  (sic)  plurimis  larva  detrahi  dicitur;  Diatribe  ad  examen 
revocatur,  Scriptorumqe  qà  sacrorum  qà  profanorum,  loca  aliqam  multa  obiter  ex- 
pìicantur  atqe  illustrantur,  lib.  I,  e.  14,  in  Opera  critica  (Traiecti  ad  Rhenum,  Ap,  Fr. 
Halman,  Guil.  vande  Water,  Ant.  Schouten,  MDCXCVIII),  coli.  89-90.— Il  G.,  peraltro, 
non  fa  se  non  citare  (per  indi  confutare)  «  Pfochenii  seet.  54,  qa  contenda  zb  p-^jia 
prò  «  re  »  o  Luca^  e.  J,  v.  37,  usurpatum  tam  Orcecorum  qam  et  Hebraisantium 
esse;  idqe  hac  ratione  subnixus,  qia  Xóyov  et  £710) V  Grceci  autores  sic  u^urparint  ». 

2  Romano,  op.  cit.,  pp.  156-7:  «  Non  è  vero che  gli  Greci  usarono  la  voce  «  fiOOog  » 

per  significare  «  una  vera  narrazione  »...  Non  potrà  mai  il  V.  produrre  a  suo  favore 
la  testimonianza  di  qualche  greco  scrittore  antico....  Appena  se  si  rivolge  all'età  più 
fresca  di  Roma,....  ritroverà  qualche  autore  latino ,  il  quale  col  nome  di  «  favola  » 
una  «  vera  narrazione  »  espresse.  Terenzio  infatti  [Hecyra,  620-1]  le  adattò  questo 
senso:  «  Nos  fabula  sumus  senex  et  anus  »  [propriamente:  *  postremo  nos  iam  fa- 

bulce  I  Sumus,  Phamphile,  «  Senex  atque  Anus  »]  ;  e  lo  segui  Giovenale ,  allor  che 

cantò  [I,  145J  :  «  It  nova  nec  tristis  per  cunctas  fabula  coenas  ». 

"  Degn.  LVII  e  note  corrispondenti. 

*  Gen.,  II,  19-20. 

"  Il  V.  sottintende  il  soggetto  :  «  i  poeti  teologi  », 
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devano  dèi;  con  le  quali  tre  divinità,  per  ciò  ch'abbiam  sopra 
detto  de'  caratteri  poetici  i,  spiegavano  tutte  le  cose  appartenenti 
al  cielo,  alla  terra,  al  mare;  e  cosi,  con  l'altre,  significavano  le 
spezie  dell'altre  cose  a  ciascheduna  divinità  appartenenti,  come 
tutti  i  fiori  a  Flora,  tutte  le  frutte  a  Poraona.  Lo  che  noi  pur 
tuttavia  facciamo,  al  contrario,  delle  cose  dello  spirito,  come  delle 
facultà  della  mente  umana,  delle  passioni,  delle  virtù,  de'  vizi, 
delle  scienze,  dell'arti  ;  delle  quali  formiamo  idee  per  lo  più  di 
donne,  ed  a  quelle  riduciamo  tutte  le  cagioni,  tutte  le  propietà 
e  'nfine  tutti  gli  effetti  ch'a  ciascuna  appartengono  ;  perchè  ove 
vogliamo  trarre  fuori  dall'  intendimento  cose  spirituali,  dobbiamo 
essere  soccorsi  dalla  fantasia  per  poterle  spiegare  e  come  pittori 
fingerne  umane  immagini.  Ma  essi  poeti  teologi,  non  potendo  far 
uso  dell'  intendimento,  con  uno  più  sublime  lavoro  tutto  contrario 
diedero  sensi  e  passioni,  come  testé  si  è  veduto,  a'  corpi,  e  va- 
stissùni  corpi  quanti  sono  cielo,  terra,  mare  ;  che  poi,  impicciolen- 
dosi cosi  vaste  fantasie  e  invigorendo  l'astrazioni,  furono  presi 
per  piccioli  loro  segni.  E  la  metonimia  spose  in  comparsa  di  dot- 
trina r  ignoranza  (a)  di  queste  finor  seppolte  origini  di  cose  umane: 
e  Giove  ne  divenne  si  picciolo  e  sì  leggieri  ch'è  portato  a  volo 
da  un'aquila  ;  corre  Nettunno  sopra  un  dilicato  cocchio  per  mare; 
e  Cibele  è  assisa  sopra  un  lione. 

Quindi  le  mitologie  devon  essere  state  ipropi  parlari  delle 
favole  (che  tanto  suona  tal  voce);  talché  essendo  le  favole, 
come  sopra  si  è  dimostrato  2,  generi  fantastici,  le  mitologie  devon 
essere  state  le  loro  propie  allegorie.  H  qual  nome,  come  si  è  nelle 
Degnata  3  osservato,  ci  venne  diffinito  «  diversiloquium  »  ,  in 
quanto,  con  identità  non  di  proporzione  ma,  per  dirla  alla  sco- 
lastica, di  predicabilità,  esse  significano  le  diverse  spezie  0  i  di- 
versi *  individui  compresi  sotto  essi  generi  ;  tanto  che  devon 
avere  una  significazione  univoca,  comprendente   una  ragion  co- 


(fl)  de'  gramatici  di  queste,  ecc. 

1  Si  veda  p.  213. 

«  Si  veda  p.  218. 

»  Degn.  XLIX. 

*  All'accuratissimo  Weber  non  isfuggì  che  «  im  Originale,  auch  der  Neapler  Aus- 
gabe,  tteht  durch  einen  Druckfehler:  «  i  indiversi  individui  >.  —  Ma  l'autografo  ha 
«  diversi  »,  come  d'altronde  corregge,  senz'avvertire,  il  Ferrari. 
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mune  alle  loro  spezie  0  individui  (come  d'Achille,  un'  idea  di 
valore  comune  a  tutti  i  forti;  come  d' Ulisse,  un'idea  di  prudenza  ( 
comune  a  tutti  i  saggi);  talché  si  fatte  allegorie  debbon  essere  ' 
l'etimologie  de'  parlari  poetici,  che  ne  dassero  le  loro  origini 
tutte  univoche,  come  quelle  de'  parlari  volgari  lo  sono  più  spesso 
analoghe  (a),  E  ce  ne  giunse  pure  la  diffinizione  d'essa  voce 
«  etimologia  »,  che  suona  lo  stesso  che  «  veriloquium  »;  siccome 
essa  favola  ci  fu  diffinita  «  vera  narratio  »  (b)  K 


{a)  quali  contese  Cesare  esserlo  ne'  suoi  libri  De  analogia,  che 
scrisse  contro  Catone  2,  che  si  era  attenuto  alla  parte  opposta  ne' 
libri  De  originibus-,  e  ce  ne  giunse,  ecc. 

{b)  [CMA  4]  Talché  essendo  l'etimologie  quelle  che  ne  danno  l'ori- 
gini delle  voci,  e  le  favole  furono  le  prime  voci  eh' usò  la  gentilità, 
le  mitologie  poetiche  sono  appunto  quelle  che  qui  noi  trattiamo,  che 
ne  danno  le  vere  origini  delle  favole.  [SN^]  E  questa  è  la  Perier- 
menìa,  o  interpetrazione  dei  nomi;  parte  di  questa  Logica  poetica, 
dalla  quale  doveva  quella  di  Aristotile  incominciare. 

1  Come  probabile  fonte  del  V.  in  quest'ultimo  capoverso  il  Garofalo,  p.  155  n., 
addita  (traendo  anche  lui  la  conseguenza  che  il  V.  sia  plagiario)  due  brani  di  Er- 
manno voN  DER  Hardt,  Detecta  mythologia  Groecorum  (Lipsia?,  1736),  praef.; 
brani  che  riferisco  a  semplice  titolo  di  curiosità,  giacché  mi  pare  difficile  che  il  V., 
ch'era  sempre  cosi  lieto  di  trovare  in  altri  scrittori,  magari  interpetrandoli  a  suo 
modo,  un  addentellato  qualsiasi  per  citarli  a  sostegno  delle  sue  teorie  (cfr.  Croce, 
op.  cit.,  cap.  153),  abbia  avuto  conoscenza  di  questo  libro,  che  non  sono  riuscito  a 
trovare  in  nessuna  pubblica  biblioteca  napoletana.—*  Fabulis  scatet  orbis....  Mytho- 
logia, historia  symbolica.  Perelegantes  mythi  ex  antiqua  historia.  Prtxdulci»  hi- 
storia  in  argutis  mythis...  Mythus  elegans  historia  ».  —  «  Fabulce  vox  qucedam 
honesta  et  civilispro  «  recensione  ».  Historia  fabula  erat.  Confabulari,  sermocinari. 
JUtas  degener  in  vitium  traxit  voces  et  res  honorifieas.  Fabulas  dixit  figmenta.  Ex- 
terna species,  figurarum  usus,  ficta  et  pietà,  unice  considerata,  neglecto  scopo  la- 
tente, unicum  genuit  «  fabulce  »  nomen.  Fabula  itaque  prò  vulgi  iudicio  et  forma 
foris  apparente  :  historia  prò  scriptorum  scopo  et  sensu  latente  [basta  questa  frase  a 
dimostrare  la  profonda  differenza  che  è  tra  le  idee  del  v.  Hardt  e  quelle  del  V., 
che  escludeva  recisamente  ogni  sensus  latens,  cfr.  Croce,  op.  cit.,  cap.  IV].  Ovidii  fa- 
bulce, Metamorphoses,  externo  conspectu  scena  ;  sed  prò  scopo  poèta  historice  sunt, 
Grcecice  proesertim  rerumpublicarum  in  Grcecia  mutationes,  incrementa,  fcsdera 
bella,  transactiones,  gentium  migrationes,  colonice.  Sic  in  fabula  veriias,  qua  co- 
lore adumbrata  !  umbra  et  color  fictio,  veritas  corpus  verum  sub  veste  piata.  Quan- 
doquidem  ergo  et  Graecia ,  sui  per  tempora,  per  fata,  per  bella,  per  studia  nova, 
oblila,  posteritas,  nihil  nisi  umbram  conspiciens,  veri  ignara,  non  nisi  fabulas  in 
ore  habere  ccepit  ». 

2  I  due  libri  dispersi  De  analogia,  dedicati  a  Cicerone,  non  furono  scritti  contro 
Catone.  L'errore  del  V.  derivò  forse  dall'  avere  frettolosamente  letto  un  passo  di 
SvETONio  {lui.,  56):  «  BeliquU  et  De  analogia  libros  duo»  et  Anticatones  totidem  ». 
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[CAPITOLO  SECONDO] 


COROLLARI  D' INTORNO  A'  TROPI,  MOSTRI  E  TRASFORMAZIONI 

POETICHE 


[Le  figure  della  prima  Logica  furono  quelle  della  poesia,  i  tropi ,  e  specialmentp 
la  metafora,  che  forma  le  lingue  col  primo  lavoro  dell'animazione  poetica  {CI-,  e.  12); 
—  la  metonimia,  che  dà  nome  alle  cose  dalle  idee  più  particolari  (J,bid.  e  SN^,  IH, 
e.  24);— la  sineddoche,  che  indica  le  cose  dalla  parte  più  appariscente  {ibid.)\  —  '\ 
mostri,  nati  dalla  povertà  del  primo  linguaggio,  incapace  d' indicare  le  qualità  con 
nomi  astratti  (C/',  e.  12,  note,  §  14;  SN^,  III,  ce.  9,  14);  —  la  metamorfosi,  nata  dal- 
l'incapacità  delle  lingue  d'indicare  il  cambiamento  (,SN\  V,  e.  7).—  L'origine  di 
queste  figure,  già  accennate  nel  DU  ^  nella  SN^,  ora  nuovamente  meditata  sul  con- 
cetto d'una  Logica  primitiva,  include  la  dimostrazione  che  il  linguaggio  poetico  nac- 
que istintivamente  dalle  naturali  necessità  e  non  fu  creato  dalla  riflessione  (C/^, 
ce.  1,  12).  In  questo  capitolo  il  V.  parla  per  la  prima  volta  dell'ironia ,  che  sorge 
assai  tardi  nella  storia  del  linguaggio,  perchè  suppone  la  riflessione]. 


Di  questa  Logica  poetica  sono  corollari  tutti  i  primi  tropi,  de' 
quali  la  più  luminosa  e,  perchè  più  luminosa,  più  necessaria  e 
più  spessa  è  la  metafora,  ch'allora  è  vieppiù  lodata  quando  alle 
cose  insensate  ella  dà  senso  e  passione,  per  la  Metafisica  sopra 
qui  ragionata  i:  eh'  i  primi  poeti  dieder  a'  corpi  l'essere  di  sostanze 
animate,  sol  di  tanto  capaci  di  quanto  essi  potevano,  cioè  di  senso 
e  di  passione,  e  si  ne  fecero  le  favole.  Talché  ogni  metafora  si 
fatta  vien  ad  essere  una  picciola  favoletta.  Quindi  se  ne  dà  questa 
critica  d' intorno  al  tempo  che  nacquero  nelle  lingue:  che  tutte  le 
metafore  portate  con  simiglianze  prese  da'  corpi  a  significare 
lavori  di  menti  astratte  debbon  essere  de'  tempi  ne'  quali  s'eran 
incominciate  a  dirozzar  le  filosofie;  lo  che  si  dimostra  da  ciò:  che 
in  ogni  lingua  le  voci  ch'abbisognano  all'arti  colte  ed  alle  scienze 
riposte  hanno  contadinesche  le  lor  origini.  Quello  è  degno  d'os- 
servazione: che  'n  tutte  le  lingue  la  maggior  parte  dell'espres- 
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sioni  d' intorno  a  cose  inanimate  sono  fatte  con  trasporti  del  corpo 
umano  e  delle  sue  parti  e  degli  umani  sensi  e  dell'umane  pas- 
sioni: come  capo,  per  cima  o  principio;  fronte,  spalle,  avanti 
e  dietro;  occhi  delle  viti  e  quelli  che  si  dicono  «lumi  ingre- 
dienti» delle  case;  bocca,  ogni  apertura  ;  labro,  orlo  di  vaso  o 
d'altro;  dento  d'aratro,  di  rastello,  di  serra,  di  pettine;  barbe, 
le  radici;  lingua  di  mare;  fauce  o  foce  di  fiumi  o  monti; 
collo  di  terra;  braccio  di  fiume;  mano,  per  picciol  numero; 
seno  di  mare,  il  golfo;  fianchi  e  lati,  i  canti;  costiera  di 
mare;  cuore,  per  lo  mezzo  [oh^ <^  umhilicus  y>  dicesi  da' Latini); 
gamba  o  piede  di  paesi,  e  piede  perfine;  pianta  per  base 
0  sia  fondamento;  carne,  ossa  di  frutte;  vena  d'acqua,  pietra, 
miniera;  sangue  della  vite,  il  vino;  viscere  della  terra;  ride  il 
cielo  (a),  il  mare;  fischia  il  vento;  mormora  l'onda;  geme  un 
corpo  sotto  un  gran  peso;  e  i  contadini  del  Lazio  dicevano  a^  si- 
tire  agros  »,  «  l  ah  or  are  frudus  »,  «  luxuriari  segetes  »;  e 
i  nostri  contadini  «  andar  in  amore  le  piante  »,  «  andar  in 
pazzia  ih)  le  viti  »,  «  lag  ri  ma  re  gli  orni  »;  ed  altre  che  si 
possono  raccogliere  innumerabili  in  tutte  le  lingue.  Lo  che  tutto 
va  di  séguito  a  quella  Degnità  i  :  che  F  uomo  (e)  ignorante  si  fa  re- 
gola dell'  universo,  siccome  negli  esempli  arrecati  egli  di  se  stesso 
ha  fatto  un  intiero  mondo.  Perchè  come  la  Metafisica  ragionata 
insegna  che  «  homo  intelligendo  fit  omnia  »,  cosi  questa  Metafi- 
sica fantasticata  dimostra  che  «  homo  non  intelligendo  fit  omnia  »; 


»  Si  veda  p.  247. 


(a)  [CMA^]  freme  il  mare,  ecc. 

(b)  [CMA^]  le  biade,  le  viti;  lagrimare  t;li  orni,  la  manna; 
piagnere  le  viti  tagliate;  ed  altre,  ecc. 

(e)  prima  sente,  poi  perturbato  avvertisce,  finalmente  riflette  con 
mente  pura  2;  e  di  quell'altra,  che  l'ordine  dell'  idee  va  secondo  l'or- 
dine delle  cose  ^;  e  della  terza,  che  prima  furono  le  selve,  poi  i  tu- 
guri, appresso  le  ville,  quindi  le  città  e  finalmente  1'  accademie  *; 
[CMA^]  e  finalmente  a  quella  che  noi  qui  abbiamo  proposta  per 
prima  che  l'uomo  ignorante^  ecc. 

*  Degn.  I. 

2  Degn.  LUI. 

*  Degn.  LXIV. 

*  Degn.  LW. 


^1 
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II 


e  forse  con  più  di  verità  detto  questo  che  quello,  perchè  l'uomo 
con  l'intendere  spiega  la  sua  mente  e  comprende  esse  cose,  ma 
col  non  intendere  egli  di  sé  fa  esse  cose  e  col  transformando  visi 
lo  diventa. 


II 


Per  cotal  medesima  Logica,  parto  di  tal  Metafisica,  dovettero 
i  primi  poeti  dar  i  nomi  alle  cose  dall'idee  più  particolari  e  sen- 
sibili ;  che  sono  i  due  fonti,  questo  della  metonimia  e  quello  della 
sineddoche.  Perocché  la  metonimia  degli  autori  per  l'opere  nacque 
perché  gli  autori  erano  più  nominati  che  l'opere;  quella  de'  sub- 
bietti  per  le  loro  forme  ed  aggiunti  nacque  perchè,  come  nelle 
Deguità  1  abbiamo  detto,  non  sapevano  astrarre  le  forme  e  la 
qualità  da'  subbietti;  certamente  quella  delle  cagioni  per  gli  di 
lor  effetti  sono  tante  picciolo  favole,  con  le  quali  le  cagioni  s'im- 
maginarono esser  donne  vestite  de'  lor  effetti,  come  sono  la  Po- 
vertà brutta,  la  Vecchiezza  trista,  la  Morte  pallida. 


Ili 


La  sineddoche  passò  in  trasporto  poi  con  l'alzarsi  i  particolari 
agli  universali  o  comporsi  le  parti  con  le  altre  con  le  quali  faces- 
sero i  lor  intieri.  Cosi  «  mortali  »  furono  prima  propiamente  detti 
i  soli  uomini,  che  soli  dovettero  farsi  sentire  mortali.  Il  «  capo  », 
per  l'<!:  uomo  »  (a)  o  per  la  «  persona  »,  ch'è  tanto  frequente  in  volgar 
latino,  perchè  dentro  le  boscaglie  vedevano  di  lontano  il  solo  capo 
dell'uomo;  la  qual  voce  «  uomo  »  è  voce  astratta,  che  comprende 
come  in  un  genere  filosofico  il  corpo  e  tutte  le  parti  del  corpo, 
la  mente  e  tutte  le  facultà  della  mente,  l'animo  e  tutti  gli  abiti 
dell'animo.  Cosi  dovette  avvenire  che  «  tignum  »  e  «  culmeri  »  si- 
gnificarono con  tutta  propietà  «  travicello  »  e  «  paglia  »,  nel  tempo 


\ 


(a)  ch'è  la  principale   e  più  cospicua  parte   dell'uomo,   la  qml 


voce^  ecc. 


1  Degn.  XLIX. 


delle  pagliare;  poi,  col  lustro  delle  città,  significarono  tutta  la 
materia  e  '1  compimento  degli  edifici.  Cosi  «  tectum  »  per  V  in- 
tiera «  casa  »,  perchè  a'  primi  tempi  bastava  per  casa  un  coverto. 
Cosi  «  puppis  »  per  la  «  nave  »,  che,  alta,  è  la  prima  a  vedersi 
da'  terrazzani;  come  a'  tempi  barbari  ritornati  si  disse  «  una  vela  » 
per  «-una  nave».  Così  «mucro»  per  la  «spada»,  perchè  questa 
è  voce  astratta  e  come  in  un  genere  comprende  pomo,  elsa,  ta- 
glio e  punta;  ed  essi  sentirono  la  punta,  che  recava  loro  spa- 
vento. Cosi  la  materia  per  lo  tutto  formato,  come  «  il  ferro  » 
per  (a)  «  la  spada  »,  perchè  non  sapevano  astrarre  le  forme  dalla 
materia.  Quel  nastro  di  sineddoche  e  di  metonimia  : 

Tertia  messis  erat  * 

nacque  senza  dubbio  da  necessità  di  natura,  perchè  dovette  cor- 
rere assai  più  di  mille  anni  per  nascere  traile  nazioni  questo  vo- 
cabolo astronomico:  «  anno  »;  siccome  nel  contado  fiorentino  tut- 
tavia dicono:  «  abbiamo  tante  volte  mietuto  »  per  dire  «  tanti 
anni  ».  E  quel  gruppo  di  due  sineddochi  e  d'una  metonimia: 

Post  aliquot,  mea  regna  videns,  miràbor,  aristas  ^ 

di  troppo  accusa  l' infelicità  de'  primi  tempi  villerecci  a  spiegarsi, 
ne'  quali  dicevano  «  tante  spighe  »,  che  sono  particolari  più  delle 
messi,  per  dire  «  tanti  anni  »;  e  perch'era  troppo  infelice  l'espres- 
sione, i  gramatici  v'  hanno  supposto  troppo  di  arte. 


(«)  l'armadura,  perchè  la  materia  è  più  sensibile  della  forma  [Cilf  A*] 
e  i  primi  uomini  non  sapevano  astrarre  le  forme  da'  loro  subbietti, 
[SN  2]  perocché  «  cbs  »  per  lo  «  danaio  coniato  »  venne  da  tempi 
che  «  ces  rude  »  spendevasi  per  moneta.  Quel  nastro,  ecc. 

^  In  nessuno  scrittore  latino  trovo  l'emistichio  citato  dal  V.  Tr^vo  sì  bene  queste 
altre  espressioni  equivalenti:  0\ii>. , Metam.,  XIV,  146:  «  Tercentum  messes,  tercentum 
musta  videre»;  —  Petr.  Arb.,  Satyric,  89,  1-2:  «  lam  decima  mwstos  inter  anci- 
pites  metùs  \  Phrygas  obsidebai  we»«i»»;  — Mart.,  1, 102,  4:  «  Quarta  tribus  lustri» 
addita  messis  erat  »;  IV,  79,  1:  «  Condita  quum  tibi  sit  iam  sexagesima  messis  >; 
XII,  34,  1-2  :  «  Triginta  mihi  quatuorque  messes  |  Tecum,  si  memini,  fuere  ». 

2  Vebg.,  Bue.,  I,  70. 
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L' ironia  certamente  non  potè  cominciare  che  da'  tempi  della 
riflessione,  perch'ella  è  formata  dal  falso,  in  forza  d'una  rifles- 
sione che  prende  maschera  di  verità  (a).  E  qui  esce  un  gran 
principio  di  cose  umane,  che  conferma  l'origine  della  poesia  qui 
scoverta:  che  i  primi  uomini  della  gentilità  essendo  stati  sem- 
plicissimi quanto  i  fanciulli,  i  quali  per  natura  son  veritieri,  le 
prime  favole  non  poterono  fingere  nulla  di  falso;  per  lo  che  do- 
vettero necessariamente  essere,  quali  sopra  ci  vennero  diffinite, 
vere  narrazioni. 
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bietti  ;  onde  con  la  lor  Logica  dovettero  comporre  i  subbietti  per 
comporre  esse  forme,  o  distrugger  un  subbietto  per  dividere  la 
di  lui  forma  primiera  dalla  forma  contraria  introduttavi.  Tal  com- 
posizione d'idee  fece  i  mostri  poetici  (a);  come  in  ragion  romana, 
all'osservare  di  Antonio  Fabro  nella  Giurisprudenza  papinianea  i 
si  dicon  «  mostri  »  i  parti  nati  da  meretrice,  pere'  hanno  natura 
d'uomini  insieme  e  propietà  di  bestie  a  esser  nati  da'  vagabondi 
0  sieno  incerti  concubiti  ;  i  quali  truoveremo  essere  i  mostri  i 
quali  la  Legge  delle  XII  Tavole  (nati  da  donna  onesta  senza  la 
solennità  delle  nozze)  comandava  che  si  gittassero  in  Tevere. 


VII 


Per  tutto  ciò  si  è  dimostrato  che  tutti  i  tropi  (che  tutti  si  ri- 
ducono a  questi  quattro),  i  quali  si  sono  finora  creduti  iugegnosi 
ritruovati  degli  scrittori,  sono  stati  necessari  modi  di  spiegarsi 
tutte  le  prime  nazioni  poetiche,  e  nella  lor  origine  aver  avuto 
tutta  la  loro  natia  propietà.  Ma  poiché,  col  piìi  spiegarsi  la  mente 
umana,  si  ritruovarono  le  voci  che  significano  forme  astratte,  o 
generi  comprendenti  le  loro  spezie,  o  componenti  le  parti  co'  loro 
intieri,  tai  parlari  delle  prime  nazioni  souo  divenuti  trasporti. 
E  quindi  s' incomincian  a  convellere  que'  due  comuni  errori  de' 
gramatici  :  che  '1  parlare  de'  prosatori  è  propio,  impropio  quel 
de'  poeti;  e  che  prima  fu  il  parlare  da  prosa,  dopoi  del  verso. 


VI 


I  mostri  e  le  trasformazioni  poetiche  provennero  per  necessità 
di  tal  prima  natura  umana,  qual  abbiamo  dimostrato  nelle  De- 
gnità  1  che  non  potevan  astrarre  le  forme  o  le  propietà  da'  sul)- 


(a)  [CMA*]  Onde  qui  riflettiamo  non  ricordarci  d'aver  letto  ironia 
in  tntta  V Iliade,  e  perciò  preghiamo  il  leggitore  ad  osservarlo,  che, 

»  Non  è  ben  chiaro  a  quale  Degnità  si  alluda.  Forse  il  V.  voleva  riferirsi  alle  ultime 
parole  della  LI:  <  i  primi  poeti  furono  per  natura*. 


La  distinzione  dell'  idee  fece  la  metamorfosi;  come,  fralle  altre 
conservateci  dalla  giurisprudenza  antica,  anco  i  Romani  nelle  loro 
frasi  eroiche  ne  lasciarono  quella  «  fundmn  fieri  »  per  «  autorem 


s'è  cosi,  egli  ne  darà  un  grande  argomento  per  la  discoverta  del 
vero  Omero  che  si  farà  nel  terzo  di  questi  libri,  e  che  l'Omero  del- 
l'//f  ade  fu  a'  tempi  della  Grecia  generosa,  aperta,  magnanima,  e  si, 
molto  innanzi  dall'Omero  àQÌV Odissea^  la  qual  è  tutta  piena  delle 
slmolazioni  e  doppiezze  d'Ulisse. 

(a)  di  che  abbiamo  nella  ragion  romana  ch'ogni  padre  di  famiglia 
romano  ha  tre  capi ,  per  significare  tre  vite;  perchè  «  vita  »  è  ter- 
mine astratto  e  '1  capo  è  la  più  cospicua  sensibil  parte  dell'  uomo, 
onde  gli  eroi  giuravan  per  lo  capo  per  significare  che  giuravano 
per  la  vita.  Le  quali  tre  vite  erano  :  una  naturale  della  libertà,  un'altra 
civile  della  cittadinanza,  la  terza  famigliare  della  famiglia.  —  La 
distinzione  delVidee,  ecc. 

^  lurìsprudeniia  papinianece  Scientia,  Ad  ordinem  Institutionum  imperialium  ef- 
formata,  In  qua  universum  ius  civile  nova  niethodo  ad  propria  indubitata  sua 
principia  refertur,  et  ex  iis  clarissime  ac  certissime  demonstratur.  Opus  Antonii 
r  AERI  /.  C.  Sebusiani,  sereniss.  Sabaudice  ducis  consiliaris,  in  Sabaudiensi  Curia 
Senatoris  et  in  Gebennensis  Ducatus  auditorio  prcesidis,  Ad  Illustriss.  et  Excel- 
lentiss.  Frincipem  Henricuni  a  Sabaudia,  Gebennensium  et  Nemorosii  Ducem  (Co- 
loniae  Allobrogum ,  Ap.  Petrum  et  lacob.  Chouet ,  M.  DC.  XIV.).  Ma  né  nel  tit.  I, 
princ.  I,  illat.  Ili  {De  iis  qui  contra  forrnam  humani  generis  converso  more  na- 
scuntur,  p.  89,  né  in  altre  parti  del  libro  si  accenna  alla  definizione  data  dal  V. 
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fieri  »  1,  perchè  come  il  fondo  sostiene  il  podere  o  il  suolo  e  ciò 
eh'  è  quivi  seminato  o  piantato  o  edificato,  cosi  l'appruovatore 
sostiene  l'atto,  il  quale  senza  la  di  lui  appruovagione  rovinerebbe, 
perchè  l'approvatore,  da  semovente  ch'egli  è,  prende  forma  con- 
traria di  cosa  stabile  (a). 


(a)  [Segue  qui  in  SN^,  amie  esenqno  di  metamorfosi ^  V esposizione  della 
favola  di  Dafne^  che  in  SN  ^  venne  trasportata  nella  sezione  dell'  Ico- 
nomica  poetica.  Si  vegga  più  oltre^  sez.  IVj  cap.  i]. 

«  Cic,  Pro  Balbo,  8  :  «  Sed  negai  ex  fcederato  popuìo  quemquam  poiuisse ,  nisi 
is  populus  fundus  factus  esset,  in  hanc  civitatem  venire  ».  —  AuL.  Gell.,  XVI,  13: 
«  Municipes...,  nullis  aliis  necessitatibus,  neque  ulla  populi  romani  lege  adstricti, 
nisi  in  quam  populus  eorum  fundus  factus  est  ».  —  Paul.  Diac,  ad  v.:  «  Fundus... 
dieUur  populus  esse  rei  quam  alienai,  hoc  est  auctor  ». 


[CAPITOLO  TERZO] 


COROLLARI  D' INTORNO  AL  PARLARE  PER  CARATTERI  POETICI 

DELLE  PRIME  NAZIONI 


[I  caratteri  poetici  dei  iioguaggio  primitivo  dovettero  naturalmente  prolungarsi 
nei  tempi  storici;  quindi  il  V.  s'inoltra  a  interpetrare  i  racconti  antichi  delle  storie 
come  se  fossero  caratteri  di  una  mitologia.  —  La  tradizione  di  Pitagora ,  già  al- 
terata dalla  critica  del  V.  (C/2,  e.  22,  note,  in  fine;  e.  30,  note,  §  20;  SN\  II,  e.  63 
in  fine),  diventa  la  tradizione  di  un  sapiente  volgare,  come  quella  di  Orfeo ,  di  Zo- 
roastro ,  di  Trismegisto.  Bracone  diventa  un  carattere  dell'  aristocrazia  ateniese; 
Esopo  un  simbolo  di  famoli.  Solone,  la  cui  sapienza  si  considerava  sterile  di  con- 
seguenze civili  nella  SN^  (V,  e.  2),  diventa,  come  Teseo,  un  carattere  poetico;  e  Teseo 
risponde  a  un  tratto  di  storia  romana.  I  primi  re  di  Roma  e  l'antica  storia  di  Livio, 
già  scossi  nella  loro  base  dai  dubbi  del  V.  e  già  paragonati  ai  simboli  della  mito- 
logia {DU,  §  171;  C/2,  ce.  22,  30,  note,  §  ult,  31;  SN\  I,  e.  10;  II,  e.  34;  III,  ce.  14  e  39), 
ora  presentano  anche  in  Numa,  in  Servio  Tullio,  in  Tarquinio  Prisco,  nelle  XII  Ta- 
vole altrettanti  caratteri  poetici.] 

La  favella  poetica,  com' abbiamo  in  forza  di  questa  Logica 
poetica  meditato ,  scorse  per  cosi  lungo  tratto  dentro  il  tempo 
istorico,  come  i  grandi  rapidi  fiumi  si  spargono  molto  dentro  il 
mare  e  serbano  dolci  l'acque  portatevi  con  la  violenza  del  corso; 
per  quello  che  Giamblico  ci  disse  sopra  nelle  Degnità  i  :  che  gli 
Egizi  tutti  i  loro  ritruovati  utili  alla  vita  umana  riferirono  a  Mer- 
curio Trimegisto  ;  il  cui  detto  confermammo  con  quell'altra  De- 
gnità 2:  eh'  i  fanciulli  con  V  idee  e  nomi  d'uomini,  femmine,  cose, 
c'hanno  la  prima  volta  vedute,  apprendono  ed  appellano  tutti  gli 
uomini,  femmine,  cose  appresso,  c'hanno  con  le  prime  alcuna  si- 
miglianza  o  rapporto  ;  e  che  questo  era  il  naturale  gran  fonte 
de'  caratteri  poetici,  co'  quali  naturalmente  pensarono  e  parlarono 
i  primi  popoli.  Alla  qual  natura  di  cose  umane  se  avesse  Giam- 
bhco  riflettuto  e  vi  avesse  combinato  tal  costume  ch'egli  stesso 
riferisce  degli  antichi  Egizi,  dicemmo  nelle  Degnità  *  che  certa- 


*  Degn.  XLIX. 
^  Degn.  XLVIII. 
'  T^egn.  XLIX. 
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mente  esso  ne'  misteri  della  sapienza  volgare  degli  Egizi  non 
arebbe  a  forza  intruso  i  sublimi  misteri  della  sua  sapienza  pla- 
tonica. 

Ora,  per  tale  natura  de'  fanciulli  e  per  tal  costume  de'  primi 
Egizi,  diciamo  che  la  favella  poetica  in  forza  d'essi  caratteri  poe- 
tici ne  può  dare  molte  ed  importanti  discoverte  d'  intorno  al- 
l' antichità. 


(a)  Che  Solone  do vett' esser  alcuno  uomo  sappiente  di  sapienza 
volgare,  il  quale  fosse  capoparte  di  plebe  ne'  primi  tempi  ch'A- 
tene era  repubblica  aristocratica.  Lo  che  la  storia  greca  pur  con- 
servò, ove  narra  che  dapprima  Atene  fu  occupata  dagli  ottimati — 
ch'è  quello  che  noi  in  questi  libri  dimostreremo  universalmente  di 
tutte  le  repubbliche  eroiche,  nelle  quali  gli  eroi,  ovvero  nobili,  per 
una  certa  loro  natura  creduta  di  divina  origine,  per  la  quale  di- 
cevano essere  loro  propi  gli  dèi,  e  'n  conseguenza  propi  loro  gli 
auspicii  degli  dèi,  in  forza  de'  quali  chiudevano  dentro  i  lor  ordini 


(a)  Come  gli  Ateniesi  a  Solone  e  gli  Spartani  a  Ligurgo  attacca- 
rono tante  leggi  quante  dell'  uno  e  dell'altro  la  greca  storia  ne  narra, 
delle  quali  molte  non  solo  non  appartenevano  loro,  ma  erano  tutte 
contrarie  alle  loro  condotte  :  come  a  Solone  l'ordinamento  degli  Areo- 
pagiti  (i  quali  erano  già  stati  ordinati  sino  dal  tempo  della  guerra 
troiana,  perocché  Oreste  del  parricidio  commesso  nella  sua  madre 
Clitennestra  fu  da  essi  assoluto  col  voto  di  Minerva  o  sia  con  la 
parità  de'  voti)  [inciso  cancellato  negli  esemplari  postillati]j—e  gli  Areo- 
pagiti  infin  a  Pericle  mantennero  con  la  loro  severità  in  Atene  lo 
Stato  o  almeno  il  governo  aristocratico  (lo  che  è  contrario  a  Solone 
ordinatore  della  popolare  libertà  ateniese);— ed  a  rovescio  a  Ligurgo, 
fondatore  della  repubblica  spartana,  che  senza  contrasto  fu  aristo- 
cratica, attaccano  l'ordinamento  della  Legge  agraria,  della  spezie 
onde  fu  quella  de'  Gracchi  in  Roma,  [CMA  3]  quando  il  magnanimo 
re  Agide  ne'  tempi  più  avvanzati  di  quella  repubblica  eroica,  vo- 
lendo comandarvi  la  legge  testamentaria  convenevole  alle  repubbliche 
popolari  (la  qual  certamente  appo  i  Romani  precedette  di  gran  tempo 
all'Agrnria  de'  Gnicchi)  [SN^]  funne  fatto  impiccare  dagli  efori. 


tutti  i  diritti  pubblici  e  privati  dell'eroiche  città,  ed  a'  plebei, 
che  credevano  essere  d'origine  bestiale,  e  'n  conseguenza  esser 
uomini  senza  dèi  e  perciò  senza  auspicii,  concedevano  i  soli  usi 
della  naturai  libertà  (ch'è  un  gran  principio  di  cose  che  si  ra- 
gioneranno per  quasi  tutta  quest'opera)  —  e  che  tal  Solone  avesse 
ammonito  i  plebei  ch'essi  riflettessero  a  sé  medesimi  e  ricono- 
scessero essere  d'ugual  natura  umana  co'  nobili,  e  'n  conseguenza 
che  dovevan  esser  con  quelli  uguagliati  in  civil  diritto.  Se  non, 
pure,  tal  Solone  furon  essi  plebei  ateniesi,  per  questo  aspetto  con- 
siderati. Perchè  anco  i  Romani  antichi  arebbono  dovuto  aver  un 
tal  Solone  fra  loro  ;  tra  quali  i  plebei  nelle  contese  eroiche  co' 
nobili,  come  apertamente  lo  ci  narra  la  storia  romana  antica,  di- 
cevano :  i  padri  de'  quali  Romolo  aveva  composto  il  senato  (da' 
quali  essi  patrizi  erano  provenuti)  «  non  esse  ccelo  demissos  *  i, 
cioè  che  non  avevano  c^^s^le  divina  origine  ch'essi  vantavano  e  che 
Giove  era  a  tutti  eguiixe.  Ch'è  la  storia  civile  di  quel  motto 

lupiter  omnibus  cequus  2, 

dove  poi  intrusero  i  dotti  quel  placito  :  che  le  menti  son  tutte 
eguali  e  che  prendono  diversità  dalla  diversa  organizzazione  de' 
corpi  e  dalla  diversa  educazione  civile.  Con  la  quale  riflessione 
i  plebei  romani  incominciaron  ad  adeguare  co'  patrizi  la  civil 
libertà,  fino  che  affatto  cangiarono  la  romana  repubblica  da  ari- 
stocratica in  popolare,  come  l'abbiamo  divisato  per  ipotesi  nelle 
Annotazioni  alla  Tavola  cronologica  3,  ove  ragionammo  in  idea 
della  Legge  Publilia,  e  '1  faremo  vedere  di  fatto  *,  nonché  della 
romana,  essere  ciò  avvenuto  di  tutte  l'altre  antiche  repubbliche, 
e  con  ragioni  ed  autorità  dimostreremo  che  universalmente,  da 
tal  riflessione  di  Solone  principiando,  le  plebi  de'  popoli  vi  can- 
giarono le  repubbliche  da  aristocratiche  in  popolari.  Quindi  So- 


^  Liv.,  X,  8:  €  En  ung,uam  fando  audisti»  patricioa  primo  esse  factos,  non  de  calo 
demissos,  sed  qui  pcUrem  ciere  possente  id  est,  nihil  ultra  quam  ingenuos?  ». 

*  Propriamente  «  rex  luppiter  omnibus  idem»  ha  Verg.,  jEn.,  X,  102. 
'  Si  veda  p.  104  sgg. 

*  Si  veda  sez   V,  passim. 
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Ione  fu  fatto  autore  di  quel  celebre  motto  <  Nosce  te  ipsum  »  i 
il  quale,  per  la  grande  civile  utilità  ch'aveva  arrecato  al  po- 
polo ateniese,  fu  iscritto  per  tutti  i  luoghi  pubblici  di  quella  città  * 
e  che  poi  gli  addottrinati  il  vollero  detto  per  un  grande  avviso 
quanto  infatti  lo  è,  d'  intorno  alle  metafisiche  ed  alle  morali 
cose;  e  funne  tenuto  Solone  per  sappiente  di  sapienza  riposta 
e  fatto  principe  de'  sette  saggi  di  Grecia.  In  cotal  guisa,  perchè 
da  tal  riflessione  incominciarono  in  Atene  tutti  gli  ordini  e  tutte 
le  leggi  che  formano  una  repubblica  democratica,  perciò,  per 
questa  maniera  di  pensare  per  caratteri  poetici  de'  primi  po- 
poli, tali  ordini  e  tali  leggi,  come  dagli  Egizi  tutti  i  ritruovati 
utili  alla  vita  umana  civile  a  Mercurio  Trimegisto,  furono  tutti 
dagli  Ateniesi  richiamati  a  Solone  2. 


II 


Cosi  dovetter  a  Romolo  esser  attribuite  tutte  le  leggi  d'intorno 
agli  ordini. 


Ili 


A  Numa,  tante  d'intorno  alle  cose  gagre  ed  alle  divine  ceri- 
monie, nelle  quali  poi  comparve  ne'  tempi  suoi  più  pomposi  la 
romana  religione. 


IV 


A  Tulio  Ostilio,  tutte  le  leggi  ed  ordini  della  militar  disciplina. 


*  Il  motto  è  variamente  attribuito  a  Talete,  a  Peuconoe  e  a  Cheilone,  che  a  ogni 
modo  lo  fece  suo  :  cfr.  Diog.  Laert.,  I,  e.  1,  n.  13. 

2  Da  qui  alle  prime  righe  del  §  5,  il  V.  ebbe  presente  il  seguente  brano  di  Tacito, 
da  lui  stesso  citato  {Ann.,  III.  26):  «  Hce  [leges]  primo  rudibus  hominum  animis 
simpìices  erant:  maximeque  fama  celebrami  Cretenaium,  quaa  Minos;  Spartanorum, 
quas  Lyeurgu»;  ac  mox  Aiheniensibus  quceaitiores  iam  et  plures  Solon  perscripsit. 
Nobis  RomuluSj  ut  libitum,  imperitaverat:  dein  Numa  religionibus  et  divino  iure 
populum  devinxit:  repertaque  qucedam  a  Tulio  et  Anco:  sed  prmcipuus  Servins 
Tullius  sanctor  legum  fuit,  quis  etiam  rege»  ohtentperarent  ». 
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A  Servio  Tullio,  il  censo,  ch'è  il  fondamento  delle  repubbliche 
democratiche,  ed  altre  leggi  in  gran  numero  d'intorno  alla  po- 
polar libertà;  talché  da  Tacito  vien  acclamato  «  prcedpuus  san- 
dor  legum  ».  Perchè,  come  dimostreremo  i,  il  censo  di  Servio 
Tullio  fu  pianta  delle  repubbliche  aristocratiche,  col  qual  i  plebei 
riportarono  da'  nobili  il  dominio  bonitario  de'  campi,  per  cagion 
del  quale  si  criarono  poi  i  tribuni  della  plebe  per  difender  loro 
questa  parte  di  naturai  libertà,  i  quali  poi,  tratto  tratto,  fecero 
loro  conseguire  tutta  la  libertà  civile.  E  cosi  il  censo  di  Servio 
Tullio,  perchè  indi  ne  incominciarono  1'  occasioni  e  le  mosse, 
diventò  censo  pianta  della  romana  repubblica  popolare,  come  si 
è  ragionato  nell'  Annotazioni  alla  Legge  Publilia  per  via  d'ipo- 
tesi 2,  e  dentro  si  dimostrerà  essere  stato  vero  di  fatto. 


VI 


A  Tarquinio  Prisco,  tutte  l'insegne  e  divise,  con  le  quali  po- 
scia a'  tempi  più  luminosi  di  Roma  risplendette  la  maestà  del- 
l' imperio  romano  3. 


vn 


Cosi  dovettero  affiggersi  alle  XII  Tavole  moltissime  leggi  che 
dentro  dimostreremo  essere  state  comandate  ne'  tempi  appresso;  e 
(come  si  è  appieno  dimostrato  ne'  Principii  del  Diritto  universale  *) 
perchè  la  legge  del  dominio  quiritario  da'  nobili  accomunato  a' 
plebei  fu  la  prima  legge  scritta  in  pubblica  tavola  (per  la  quale 
unicamente  furono  criati  i  decemviri),  per  cotal  aspetto  di  po- 
polar libertà  tutte  le  leggi  che  uguagliarono  la  libertà  e  si 
scrissero  dappoi  in  pubbliche   tavole    furono    rapportate   a'  de- 

*  Si  veda  sez.  V,  cap.  III. 
2  Si  veda  p.  104  sgg. 
^  Si  veda  p.  98,  n.  3. 
Ci  ,  e.  35  Cfr.  il  Ragionamento  primo  in  Appendice, 
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cemviri.  Siane  pur  qui  una  dimostrazione  il  lusso  greco  de'  fu- 
nerali, che  i  decemviri  non  dovettero  insegnarlo  a'  Romani  col 
proibirlo,  ma  dopoché  i  Romani  l'avevano  ricevuto;  lo  che  non 
potè  avvenire  se  non  dopo  le  guerre  co'  Tarantini  e  con  Pirro, 
nelle  quali  s'incominciarono  a  conoscer  co'  Greci:  e  quindi  è 
che  Cicerone  i  osserva  tal  legge  portata  in  latino  con  le  stesse 
parole  con  le  quali  era  stata  conceputa  in  Atene. 


Vili 


Cosi  Dragone,  autore  delle  leggi  scritte  col  sangue  nel  tempo 
che  la  greca  storia,  come  sopra  si  è  detto,  ci  narra  ch'Atene 
era  occupata  dagli  ottimati  ;  che  fu ,  come  vedremo  appresso, 
nel  tempo  dell'  aristocrazie  eroiche,  nel  quale  la  stessa  greca 
storia  racconta  che  gli  Eraclidi  erano  sparsi  per  tutta  Grecia, 
anco  nell'Attica,  come  sopra  il  proponemmo  nella  Tavola  cronolo- 
gica 2;  i  quali  finalmente  restarono  nel  Peloponneso  e  fermarono 
il  loro  regno  in  Isparta,  la  quale  truoveremo  essere  stata  cer- 
tamente repubblica  aristocratica.  E  cotal  Dragone  dovett'  esser 
una  di  quelle  serpi  della  Gorgone  inchiovata  allo  scudo  di  Perseo, 
che  si  truoverà  significare  l'imperio  delle  leggi, — il  quale  scudo 
con  le  spaventose  pene  insassiva  coloro  che  '1  riguardavano  (sic- 
come nella  storia  sagra,  perchè  tali  leggi  erano  essi  esemplari 
castighi ,  si  dicono  «  leges  sanguinis  »)  ;  e  di  tale  scudo  armossi 
Minerva,  la  quale  fu  detta  «  *A0ifìvà  »,  come  sarà  più  appieno 
spiegato  appresso  ;  e  appo  i  Chinesi ,  i  quali  tuttavia  scrivono 
per  geroglifici  (che  dee  far  maraviglia  una  tal  maniera  poetica 
di  pensare  e  spiegarsi  tra  queste  due  e  per  tempi  e  per  luoghi 
lontanissime  nazioni),  un  dragone  è  l'insegna  dell'imperio  ci- 
vile,— perchè  di  tal  Dragone  non  si  ha  altra  cosa  da  tutta  la 
greca  storia. 


^  OiC,  De  leg.y  II,  25  :  «  Posteaquam...  sumptuosa  fieri  funera  et  lameni'ihiUa 
caepissent,  Solonis  lege  sublata  sunt.  Quam  legem  eisdem  prope  verbi»  nostri  de- 
cemviri in  decimam  tabulam  coniecerunt  :  nam  de  tribus  riciniis  et  pleraque  illa 
Solonis  sunt;  de  lamentis  vero  expressa  verbi s  sunt:  *  Mulieres  genas  ne  radunto, 
neve  lessum  funeris  ergo  habento  ». 

«  Si  veda  p.  84. 


IX 


(a)  Questa  istessa  discoverta  de'  caratteri  poetici  ci  conferma 
Esopo  (è),  ben  posto  innanzi  a'  sette  saggi  di  Grecia,  come  il  pro- 
mettemmo nelle  Note  alla  Tavola  cronologica  di  farlo  in  questo 
luogo  vedere.  Perchè  tal  filologica  verità  ci  è  confermata  da 
questa  storia  d'umane  idee:  ch'i  sette  saggi  fìiron  ammirati  dal- 
l'incominciar  essi  a  dare  precetti  di  morale  o  di  civil  dottrina 
per  massime,  come  quel  celebre  di  Solone  (il  quale  ne  fu  il  pri- 
cipe):  «  Nosce  te  ipsum  »,  che  sopra  abbiam  veduto  essere  prima 
stato  un  precetto  di  dottrina  civile,  poi  trasportato  alla  Metafi- 
sica e  alla  Morale.  Ma  Esopo  aveva  innanzi  dati  tali  avvisi 
per  somiglianze,  delle  quali  più  innanzi  i  poeti  si  eran  ser- 
viti per  ispiegarsi.  E  l'ordine  dell'  umane  idee  è  d' osservare  le 
cose  simili,  prima  per  ispiegarsi,  dappoi  per  pruovare;  e  ciò, 
prima  con  l'esemplo  che  si  contenta  d'una  sola,  finalmente  con 
l'induzione  che  ne  ha  bisogno  di  più.  Onde  Socrate,  padre  di  tutte 
le  sètte  de'  filosofi ,  introdusse  la  Dialettica  con  l' induzione ,  che 
poi  compiè  Aristotile  col  sillogismo,  che  non  regge  senza  un 
universale.  Ma  alle  menti  corte  basta  arrecarsi  un  luogo  dal  so- 
migliante per  essere  persuase;  come  con  una  favola,  alla  fatta 
di  quelle  ch'aveva  truovato  Esopo,  il  buono  Menenio  Agrippa  ri- 
dusse la  plebe  romana  sollevata  all'  ubbidienza.  Ch'  Esopo  sia  stato 
un  carattere  poetico  de'  soci  ovvero  famoli  degli 
eroi,  con  uno  spirito  d'indovino  lo  ci  discuopre  il  ben  costu- 
mato Fedro  in  un  prologo  i  delle  sue  Favole  : 

Nunc  fahularum  cur  sii  inventum  gemis. 
Brevi  docebo.  Servitus  obnoxia 
Quia  qwB  volebat  non  audebat  dicere  2, 
Affectus  proprios  in  fabellas  transtulit. 
Msopi  illius  semita  feci  viam] 


(a)  [Per  questo  paragrafo  si  vegga  p.  93^  var.  {a)]. 

(b)  che  fu  '1  primo  autore  della  moral  filosofìa,  ben  posto,  ecc. 

^  Al  terzo  libro  (vv.  33-8). 

^  Il  V.  pone  un  punto  fermo  invece  d' una  virgola,  salta  un  verso:  «  Calumniamqu* 
fictis  elusit  iocis  >,  e  raffazzona  quello  che  segue:  «  Ego  illiiix  prò  semita  feci  viam  ». 
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come  la  favola  della  società  lionina  ^  evidentemente  lo  ci  con- 
ferma ,  perchè  i  plebei  erano  detti  «  soci  »  dell'eroiche  città,  come 
nelle  Degnità  2  si  è  avvisato,  e  venivano  a  parte  delle  fafcighe 
e  pericoli  nelle  guerre,  ma  non  delle  prede  e  delle  conquiste. 
Per  ciò  Esopo  fu  detto  «  servo  »,  perchè  i  plebei,  come  appresso 
sarà  dimostro  3,  erano  famoli  degli  eroi.  E  ci  fu  narrato  brutto, 
perchè  la  bellezza  civile  era  stimata  dal  nascere  da'  matrimoni 
solenni,  che  contraevano  i  soli  eroi,  com'anco  appresso  *  si  mo- 
strerà: appunto  come  fu  egli  brutto  Tersite  (a),  che  dev'essere 
carattere  de'  plebei  che  servivano  agli  eroi  nella  guerra  troiana; 
ed  è  da  Ulisse  battuto  con  lo  scettro  di  Agamennone,  come  gli 
antichi  plebei  romani  a  spalle  nude  erano  battuti  da'  nobili  con 
le  verghe,  «  regium  in  moreni  »,  al  narrar  di  Sallustio  appo  san- 
t'Agostino nella  Città  di  Dio  (b)  5,  finché  la  Legge  Porzia  al- 
lontanò le  verghe  dalle  spalle  romane  ^.  Tali  avvisi  adunque, 
utili  al  viver  civile  libero,  dovetter  esser  sensi  che  nudrivano  le 
plebi  dell'eroiche  città,  dettati  dalla  ragion    naturale.  De'  quali 


(a)  descrittoci  da  Omero  con  le  propietà  di  capoparte  di  plebe,  che 
sono  di  dir  sempre  male  de'  principi  e  di  sollevar  loro  contro  i  po- 
poli, [CMA*]  e  da  Ulisse,  ecc. 

(b)  ond'a  torto  i  critici  hanno  finora  ripreso  Omero  d'aver  con 
gli  eroi  trammeschiato  persone  volgari  e  ridevoli.  Ma  oltre  a  questa 
[CMA^]  e  molt'altre  che  si  son  fatte  ne'  Principii  del  Diritto  univer- 
sale e  nella  Scienza  nuova  prima  [SN^]  s'aggiugne  qui  quest' invitta 
pmova  :  che  le  favole  di  Esopo ,  prima  di  quelle  scritte  in  prosa, 
vennero  in  versi  giambici  ;  il  qua]  parlare  da  noi  si  è  dimostro  [CMA^] 
nella  Scienza  nuova  prima  e  in  questa  seconda  confermato  [iSiV2j 
esser  nato  da'  popoli  in  mezzo  al  parlar  in  verso  eroico  e  '1  parlar 
da  prosa. 

»  I,  5. 

a  Degn.  LXXIX. 

3  Si  veda  sez.  IV,  cap.  II. 

*  Si  veda  sez.  e  cap.  cit. 

I,  28;  €  Dein...  servili  imperio  patres  plebem  exercere  de  vita  atque  tergo  regio 
more  consulere  ». 

*  Liv.,  X,  9:  «  Porcia...  lex...  [emanata  nel  556]  prò  tergo  civium  lata  videtur,  quod 
gravi  pcena  quit  verberasset  necasaetve  civem  romaìium,  sanxit  ».  Cfr.  anche  C'ic, 
Pro  Bab.,  i.  \ 


plebei  per  tal  aspetto  ne  fu  fatto  carattere  poetico  Esopo,  al 
quale  poi  furon  attaccate  le  favole  d'intorno  alla  morale  filosofia; 
e  ne  fu  fatto  Esopo  il  primo  morale  filosofo,  nella  stessa  guisa 
che  Solone  fu  fatto  sappiente,  ch'ordinò  con  le  leggi  la  repub- 
blica libera  ateniese.  E  perch'  Esopo  diede  tali  avvisi  per  favole, 
fu  fatto  prevenire  a  Solone  che  gli  diede  per  massime.  Tali  fa- 
vole si  dovettero  prima  concepire  in  versi  eroici,  come  poi 
v'ha  tradizione  che  furono  concepute  in  versi  giambici  (co'  quali 
noi  qui  appresso  truoveremo  aver  parlato  le  genti  greche)  in  mezzo 
il  verso  eroico  e  la  prosa,  nella  quale  finalmente  scritte  ci  sono 
giunte. 


In  cotal  guisa  a'  primi  autori  della  sapienza  volgare  furono 
rapportati  i  ritruovati  appresso  della  sapienza  riposta;  e  i  Zo- 
roasti  in  Oriente  (a),  i  Trimegisti  in  Egitto,  gli  Orfei  in  Grecia, 
i  Pittagori  nell'  Italia,  di  legislatori  prima,  furono  poi  finalmente 
creduti  filosofi ,  come  Confucio  oggi  lo  è  nella  China.  Perchè  cer- 
tamente i  pittagorici  nella  Magna  Grecia,  come  dentro  si  mo- 
strerà, si  dissero  in  significato  di  «  nobili  »,  che,  avendo  attentato 
di  ridurre  tutte  le  loro  repubbliche  da  popolari  in  aristocratiche, 
tutti  furono  spenti  (b).  E  '1  Carme  aureo  di  Pittagora  sopra  si  è  di- 
mostrato esser  un'  impostura  1,  come  gli  Oracoli  di  Zoroaste,  il 
Pimandro  del  Trimegisto,  gli  Orfici  0  i  versi  d'Orfeo  ;  né  di  Pit- 
tagora ad  essi  antichi  venne  scritto  alcuno  libro  d'intorno  a  fi- 


(a)  gli  Anacarsi  nella  Scizia,  gli  Orfei,  ecc. 

(b)  [CMA^*]  Perchè  il  Canne  aureo,  il  quale  sotto  nome  di  Pitta- 
gora ci  è  pervenuto,  sa  pur  troppo  di  scolastica  platonica  ultima; 
i  simboli  de'  pittagorici  devon  essere  stati  provverbi  enimmatici 
contenenti  massime  di  sapienza  volgare,  i  quali  per  questa  Logica 
devon  essere  stati  appiccati  a  Pittagora.  Certamente  ciò  convengono 
tutti:  che  Pittagora  non  lasciò  nulla  di  sé  scritto;  e  '1  primo  dopo 
più  secoli  appresso  fu  Filolao,  il  quale  scrisse  di  pittagorica  filosofia. 

»  Si  veda  p.  e2. 
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losofia,  e  Filolao  fu  il  primo  pittagorico  il  qual  ne  scrisse,  all'os- 
servare dello  Scheffero,  De  philosophia  italica  K 


*  Op.  cit,  pp.  2-4,  ove  si  parla  di  Didimo  e  Filolao  ;  ricordandosi  intorno  al  secondo 
il  passo  d'EusEB.,  Contro  Hieroclem ,  11  (Opera,  ediz.  Migne,  IV,  col.  816  6): 
€  ...  aòxòg  èxetvog,  ó  xàg  IIoGayópou  ypacp^  TtapaSoùg  òiiiXiot,^^  ^iXó- 

Xocog...  >,  a  cui  si  soggiunge  :  *  Dissertationes  istce  sine  dubio  philoMophiam  pylha- 
goricam  comprehendebant,  sicut  stoicas  doctrinas,  proditce  ab  Arriano  ditsertationea 
Epicteti  ». 


[CAPITOLO  QUABTO] 

• 

COROLLARI  D'INTORNO  ALL'ORIGINI  DELLE  LINGUE  E  DELLE  LETTERE; 

E,  QUIVI  DENTRO,  L'  ORIGINI  DE'  GEROGLIFICI,  DELLE  LEGGI, 

DE'  NOMI,  DELL'INSEGNE  GENTILIZIE,  DELLE  MEDAGLIE,  DELLE  MONETE; 

E  QUINDI  DELLA  PRIMA  LINGUA  E  LETTERATURA 

DEL  DIRITTO  NATURAL  DELLE  GENTI 


[Nel  DU  sono  distinte  due  sole  lingue:  l' eroica  e  la  volgare,  la  poetica  e  la  sciolta, 
e  corrispondono  alle  due  grandi  epoche  dello  spirito  umano,  la  primitiva  e  l'incivi- 
lita (C/2,  ce.  12  e  14).  Nelle  Note  al  DU  b  scoperta  una  lingua  divina  anteriore  al- 
l'eroica e  alla  volgare,  per  cui  la  storia  del  linguaggio  corre  tre  stadi,  analoghi  alle 
tre  età  egiziane  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini  {CI^\c.  23).  — La  lingua  divina 
si  estende  nella  SN^,  si  trova  muta,  e  rivendica  a  sé,  come  sue  diramazioni,  il  muto 
linguaggio  del  blasone,  delle  imprese  eroiche  militari,  delle  medaglie,  ecc.  (SN^,  III, 
ce  1  e  22).  — In  questo  cap.  il  V.  riassume  tutto  ciò  e  s'inoltra  a  nuovi  sviluppi: 
il  mutismo  supposto  nelle  prime  genti  congiunge  la  prima  espressione  grafica  col 
primo  linguaggio,  e  cioè  la  storia  delle  lingue  con  quella  della  scrittura:  resta  quindi 
ampiamente  spiegata  l'origine  delle  lettere,  appena  intravista  nel  DU.  Anche  la  storia 
della  lingua  articolata,  nuovamente  richiamata  all'  unità  astratta  d' un  dizionario 
mentale  comune  a  tutte  le  lingue  diverse  {SN^,  III,  e.  41),  viene  compiutamente  ana- 
lizzata nell'originazione  dei  suoi  elementi.] 

Ora  dalla  Teologia  de'  poeti  o  sia  dalla  Metafisica  poetica, 
per  mezzo  della  indi  nata  poetica  Logica,  andiamo  a  scuoprire 
l'origine  delle  lingue  e  delle  lettere.  D' intorno  alle  quali  sono 
tante  l'oppenioni  quanti  sono  i  dotti  che  n'  hanno  scritto;  talché 
Gerardo  Giovanni  Vossio  nella  Gramatica  i  dice:  «  De  literarum 
inventione  multi  multa  ^  congerunt^  et  fuse  et  confuse.,  ut  ^  ab  iis 
incertus  *  magis   abeas  quam  veneras  ^  dudum  »  ;   ed   Ermanno 


*  Gerardi  Ioannis  Vossii  Aristarchus,  sive  de  arte  grammatica,  Libri  septem. 
Quibus  censura  in  grammatico»,  prmcipue  veteres,  exercetur  ;  caussa:  linguce  latina 
eruuntur;  scriptores  romani  illustrantur  vel  emendantur,  Editio  secunda  pluribus 
locis  aucta  (Amstelsed.,  Ex  off.  Ioan.  Blaev,  MDCLXII),  I,  e.  9,  p.  37. 

2  multa  multi. 
^  adeo  ut. 

*  pene  incertus. 
"  fuercu. 
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Ugone,  De  origine  scribendi  i,  osserva:  «  Nulla  2  alia  res  est,  in 
qua  plures  magisqiie  pugnantes  sententice  reperiantur,  atque  Ime 
tradatio   de   literarum  3  et  scriptìonis  origine.   Quatitce   senten- 
tiarum  pugnce?  quid  credas?  quid  non  credas?^.  Oiide(a)Ber- 
nando  da  Melinckrot ,  De  arte  typographica  *  seguito  in  ciò  da 
Ingewaldo    Elingio,  De  Ustoria  linguce  grcBCce  & ,   per    V  incom- 
prendevolità  della  guisa  (b)  disse  essere  ritruovato  divino. 
Ma  la  difficultà  della  guisa  fu  fatta  da  tutti  i  dotti,  per  ciò 
/ch'essi  stimarono  cose  separate  l'origini  delle  lettere  dall'origini 
delle  lingue,  le  quali  erano  per  natura  congionte.  E  'l  dovevan 
pur  avvertire  dalle  voci  «  gramatica  »  e  «  caratteri  ».  Dalla  prima, 
che  «  gramatica  »  si  difiìnisce  «  arte  di  parlare  »  e  «  rpdiiiioLxoL  » 
sono  le  lettere  ;  talché  sarebbe  a  diffinirsi  «  arte  di   scrivere  », 
qua!  Aristotile  la  diffini  6  e  qual   infatti  ella  dapprima  nacque; 

{a)  nella  Novella  letteraria  udimmo  Bernardo,  ecc.  [ma  CMAk  que- 
ste parole  sou  da  cassarsi  per  ciò  che  sul  principio  si  è  detto  nel- 
r  Occasione  di  meditarsi  quesV  opera  7]. 

{b)  indovinando,  qual  noi  in  fatti  or  or  scovriremo,  essere  ritro- 
vato divino,  ecc. 

»  Hebmannus  Hugo  Societatis  lesu,  De  prima  scribendi  origine  et  universce  rei 
hterarice  antiquitate,  Cui  notas,  opusculum  de  scribis,  apologiam  prò  Wcechtlero, 
prcefaiiones  et  indices  adiecit  C.  H.  Trotz  iurisconsultus  (Traiecti  ad  R.,  Ap.  Herman. 
BesseliDg,  MDCC  XXXVIII),  e.  Ili,  pp.  13-4. 

2  Nm. 

'  de  prima  literarum. 

4  De  oHu  et  progressu  artis  typographicoi,  Dissertatio  historiea,  In  qua,  piaster 
aliapleraque  ad  calcographiees  negocium  spectantia,deauctoribuset  loco  inventionis 
pradpue  inquiritur,  Proque  Moguntinis  cantra  Harlemenses  concluditur,  a  Ber- 
nardo A  Mallinkrot,  Decano  Monasteriensi  ac  C.  Mindensi  (Colonia  Agripp.,  Ap. 
Ioan.  Kinehium ,  MDCXXXX).  Ma  in  questo  libro  non  v'è  nulla  di  quel  che  accenna 
Il  V.-Il  Weber  avverte  che  il  V.  lo  citò  in  iscambio  dell'altra  opera  del  Mal.:  De 
natura  et  usu  literarum  (Monasterii  Westfalioe,  1638);  ma  mentre,  dopo  molte  inu- 
tili ricerche  di  quest'ultima  opera  a  Napoli  e  fuori,  provavo  la  soddisfazione  di  tro- 
varne segnata  una  copia  nel  catalogo  della  Brancacciana  (XXI,B,  17),  ebbi  la  brutta 
sorpresa  di  sentirmi  dire  che  il  libro  s'era  smarrito. 

»  Laubentii  Ingewaldi  Elingii,  In  Regia  Upsal.  Academ.  P.  P.  Ordin.,  HUtoria 
gr(Bc<B  linguce,  cum  pra:faL  Adami  Rechenbergii,  P.  P.  Lipsiensis  (Lipsia?,  Impens. 

loh.  Frid.  Gleditsch,  A.  MDCXCI),  §  XIII,  p.  49:  «  Hanc  artem  [la  scrittura] ,  ipso 

Deo  monstrante,  ab  Adamo inventam  ac  excultam  ». 

«  Arist.,  Top.,  VI,  5,  2,  p.  142;  il  quale,  per  altro,  dice  che  definizione  difettosa 
della  grammatica  darebbe  chi  la  chiamasse  «  arte  dello  scrivere .  senza  aggiungere 
«  e  del  leggere  ». 

'  Si  veda  p.  11,  n.  2. 
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come  qui  si  dimostrerà  che  tutte  le  nazioni  prima  parlarono  scri- 
vendo (fl),  come  quelle  che  furon  dapprima  mutole.  Di  poi  «  carat- 
teri »  voglion  dire  «  idee  »,  «  forme  »,  «  modelli  »;  e  certamente 
furono  innanzi  que'  de'  poeti  che  quelli  de'  suoni  articolati,  come 
GiusefFo  vigorosamente  sostiene  contro  Appieno  greco  gramatico 
che  a'  tempi   d'  Omero   non  si   erano  ancor  truovate  le  lettere 
dette  «  volgari  »  i.  Oltracciò,   se  tali  lettere  fussero  forme  de' 
suoni  articolati  e  non  segni  a  placito,  dovrebbero  appo  tutte  le 
nazioni  esser  uniformi ,   com'  essi  suoni  articolati    son   uniformi 
appo  tutte  (b).  Per  tal  guisa  disperata  a  sapersi,  non  si  è  saputo 
il  pensare  delle  prime  nazioni  per  caratteri  poetici,  ne  '1  parlare 
per  favole ,  né  lo  scrivere  per  geroglifici  ;  che  dovevan   esser  i 
principii,  che  di  lor  natura  han  da  esser   certissimi,   cosi   della 
Filosofia  per  l'umane  idee,  come  della  Filologia  per  l'umane  voci. 
In  si  fatto  ragionamento  dovendo  qui  noi  entrare,  daremo  un 
picciol  saggio  delle  tante  oppenioni  che  se  ne  sono  avute,  o  in- 
certe 0  leggieri  o  sconce  o  boriose  o  ridevoli,  le  quali,  perocché 
sono  tante  e  tali  (e),  si  debbono  tralasciare  di  riferirsi.  Il  saggio 
sia  questo:  che  perocché   a'  tempi  barbari   ritornati  la  Scandi- 
navia, ovvero  Scanzia,  per  la  boria  delle  nazioni  fu  detta  «  va- 
gina gentium  »  2  e  fu  creduta  la  madre  di  tutte  l'altre  del  mondo, 


(a)  e  poi  con  voci  articolate;  [CMA^]  e  ne  restò  eterna  propietà 
che  nelle  lingue  natie  la  Gramatica  non  insegna  altro  che  di  scri- 
vere, [CMA^]  e  con  ciò  di  leggere.  Dipoi  caratteri,  ecc. 

(6)  Onde  hassi  a  conchiudere  che  questa  Scienza  incomincia  da' 
principii  veri,  perchè  incomincia  dalle  spiegate  guise  con  le  quali 
nacquero  e  le  lingue  e  le  lettere  che  ne  debbono  spiegar  i  primi 
parlari  delle  nazioni;  che  dovevan  esse,  ecc 

(e)  dovrebbono  trallasciare  di  riferirsi.  Ma  perchè  non  sospetti  il 
leggitore  di  noi  ciò  che  molti  autori  fanno  (e  particolarmente  og- 
gidì), i  quali,  per  promuovere  le  sole  cose  scritte  da  essi,  non  solo 
non  espongono  alla  libertà  di  chi  legge  le  cose  scrittene  dagli  altri, 
ma  anco  vietan  loro  di  leggerle,  ci  piace,  per  soddisfarlo,  arrecar- 
gliene qualcheduna;  come  quella  che  perocché,  ecc. 


^  Si  veda  pp.  92,  117. 

^  I0ENANDES,  De  reb.  getic,  e  4  a  princ.  « 
tium,  aut  certe  velut  vagina  nationum  *. 


Scanzia  insula,  quasi  officina  gen- 
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per  la  boria  de'  dotti  furono  d'oppenione  Giovanni  ed  Olao  Ma- 
gni 1  eh'  i  loro  Goti  avessero  conservate  le  lettere  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  ,  divinamente  ritruovate  da  Adamo  ;  del  qual 
sogno  si  risero  tutti  i  dotti.  Ma  non  pertanto  si  restò  di  se- 
guirgli e  d'avanzargli  Giovanni  Goropio  Recano,  che  la  sua  lingua 
cimbrica,  la  quale  non  molto  si  discosta  dalla  sassonica,  fa  egli 
venire  dal  paradiso  terrestre  e  che  sia  la  madre  di  tutte  l'altre  2; 
della  qual  oppenione  fecero  le  favole  Giuseppe  Giasto  Scalige- 
ro 8,  Giovanni  Camerario  *,  Cristoforo  Brecmanno  (a)  ^  e  Martino 


(a)  in  Manuductioìie  ad  linguam  latinam,  e  Martino  Scoockio  in 
Fabula  harlemensi.  E  pure,  ecc. 

1  Gothorum  Sueonumque  hiatoria,  ex  probatis  antiquorum,  monumentis  collecta 
et  in  xxiiij  libro»  redacta,  Autore  Io.  Magno  Gotho,  Archiepiscopo  Upsalensi,  Cwm 
Indice  rerum  aegestorum  memorabilium  locupleti ssimo  (Basileae,  Ex  off.  Isingriniana, 
anno  a  Christo  nato  MDLVIII),  I,  e.  7,  pp.  30-1  :  Longe  ante  inventas  literas  latinas... 
Gothi  suas  literas  habuerunt.  Cuius  rei  iudicium  prcestant  eximioe  magnitudinis 
saxa,  veterum  bustis  ac  specubus  apud  Gothos  affixa:  quce  literarum  formis  in- 
sculpta  persuadere  possint  quod  ante  universale  Diluvium,  vel  paulo  post,  gigantea 
virtute  ibi  erecta  fiiissent  ^.  —  Le  medesime  cose,  citando  anche  l'opera  del  fratello, 
ripete  Olao  Magno,  nel  De  gentium  septentrionalium  variis  conditionibus,  stati- 
busve  et  de  morum,  rituum,  super stitionum,  exercitiorum,  regiminis,  disciplince, 
victusque  mirabili  diversitate,  acc,  I,c.  36  (ediz.  di  Basilea.  1567,  pp.  46-7;  e  traduz. 
ital.,  In  Venezia,  Appresso  i  Giunti,  MDLXV,  fol.  22.] 

a  È  la  tesi  sostenuta  dal  B.  in  tutte  le  sue  opere.  Si  veda,  per  es.,  Hermathena 
(Antuerpis,  Ex  off.  Christoph.  Plantini,  MDLXXX  ,  passim,  e  specialmente  Origines 
Antwerpianoe,  sive  Cimmeriorum  Becceselana  novem  libros  complexa  (AntuerpiiV, 
Ex  oflic.  Christophori  Plantini  Plantini  MDLXIX),  lib.  V.  Indoscytica,  p.  534  sgg. 

'  Illustrissimi  viri  Iosephi  Scaligeri,  lulii  Caes.  a  Burden  f.,  Epistolve  omnes 
quce  reperiri  potuerunt,  nunc  primum  collectce  ac  editce  (Lugduni  Batavor.,  Ex  offic. 
Bonavent.  et  Abrahami  Elzevir,  MDCXXVU),  lib.  II,  ep.  146,  a  Marco  Velsero  (Lugd. 
Batav.,  Ili  KaL  febr.  MDC).  p.  364:  ^Ut  ille  vir  [il  Becano]  nihil  aliud  ostendere  ilHs 
auis  scriptis  videatur  velie  quam  sibi  otium  super fuisse  quo  ad  levia  ingenia  oblec- 
tanda  abuteretur  ». 

■•  Operce  «  Horarum  Subcisivarum  »,  sive  Afeditationes  historicce,  continentes  accu- 
ratum  delectum  memorabilium  historiarum  et  rerum  tam  veterum  quam  recentium, 
singulari  studio  invicem  collatarum  quce  omnia  lectoribus  uberem  admodum  fructum 
et  liberalem  pariter  oblectationem  afferre  poterunt,  Centuria  tertia  una  cum  Indice 
locupletissimo,  Philippo  [non  Giovanni]  Camerario,  loh.  fil.  iuriscons.  et  Reipubl. 
noricse  a  consiliìs,  auctore  (Francof ,  Typ.  Fried.  Weissii,  Sumptib.  Ioachimi  Wildii, 
bibliop.  Rostoch.,  A.  MDCL;,  e.  62,  p.  222:  ^  Hoc  [la  tesi  del  Becano]  acuti  ingenii 
exercitium  iucundum  potius  lectu,  quam  vera  esse  quce  arguii,  a  plerisque  existi- 
matur  ».  Cfr.  anche  e.  65,  p.  234. 

'  Christiani  Becmani  bornensis  Manuductio  ad  latinam  linguam  nec  non  de 
originibus  latinoe  linguce,  Quibus  passim  alia  multa  Philologice  propria  prò  meliori 
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Scoockio  1.  E  pure  tal  boria  più  gonfiò  e  ruppe  in  quella  d'  Olao 
Rudbechio,  nella  sua  opera  intitolata  Atlantica^  che  vuole  le  let- 
tere greche  esser  nate  dalle  rune,  e  che  queste  sien  le  fenicie 
rivolte,  le  quali  Cadmo  rendette  nell'  ordine  e  nel  suono  simili 
all'ebraiche,  e  finalmente  i  Greci  l'avessero  dirizzate  e  tornate 
col  regolo  e  col  compasso  2  ;  e  perchè  il  ritruovatore  tra  essi 
è  detto  «  Mercurouman  »,  vuole  che  '1  Mercurio  che  ritruovò  le 
lettere  agli  Egizi  sia  stato  goto  (a)  ^.  Cotanta  licenza  di  oppinare 


(fl)  la  qual  oppenione  da  tutti  è  stata  ripresa  di  ardita  e  di  stra- 
vagante. Cotanta^  ecc. 

vocum  ac  rerum  cognitione  inserta  sunt.  Ambo  nunc  quartum  et  quidem  multo 
auctius,  sed  et  melius,  edita  (Hanoviae,  Sumptib.  Clementis  Schleichii  et  viduae  Da- 
nielis  Aubrii,  Anno  MDOXXIX),  e.  5  (dedicato  quasi  tutto  contro  il  Becano),  pp.  23-34. 

1  Martini  Schoockii  Fabula  Hamelensis,  sive  disquisitio  historica,  qua,prcB- 
missa  generali  dissertatione  de  historìce  veritate,  ostenditur,  commenti  ratione  ha- 
bere,  quae  vulgo  circumferuntur  de  infausto  exitu  puerorum  hamelensium,  Edilio 
secunda  priori  altero  tanto  auctior  et  emendatior  (Groningae,  Typ.  Francisci  Bron- 
chorstii,  civitatis  Gronganae  ord.  typ.,  a.  1662),  e.  2,  pp.  6-7.  — Si  veda  ancora  intorno 
all'argomento  una  lettera  di  Giusto  Lipsio  a  Enrico  Schott  (Lovanii,  xiv  kal.  ian. 
MDCXIX) ,  in  Opera  omnia  (Antuerpiae,  Ex  off.  Plantiniana,  MDCXXXVII),  II,  p 
493  sgg. 

2  Olf  Rudbeks  Atland  eller  Manheim,  Dedan  Japhetz  afkomne,  de  fòrnemste 
Keyserlige  och  Kungelige  Glechter  ut  till  hela  werlden,  henne  att  styra,  utgàngne 
aro,  sa  och  desse  efterfòliande  Folck  utogade,  nembligen  Skyttar,  Borbarn,  Asar, 
Jettar,  Giotar,  Phryger,  Trojaner,  Amaizor,  Traser,  Lyber,  Maurer,  Tussar,  Kaller, 
Kiempar,  Kimrar,  Saxer,  Germen,  Swear,  Longobarder,  Wandaler,  Herular,  Gepar, 
Tydskar,  Anglar.  Paitar,  Danar,  òiòkampar,  och  fiera  de  som  i  werket  wisas  skola 
[Atlantica  sive  Manheim,  Vera  Japheti  posterorum  sedes  ac  patria,  ex  qua  non 
tantum  Monarchce  et  Reges  ad  totum  fere  orbem  reliquum  regendum  ac  doman- 
dum,  Stirpesque  suas  in  eo  condendas,  sed  etiam  Scythce...  Sicambri  aliique  vir- 
tute clari  et  celebres  populi  olim  exierunt]  (Upsalae,  Excudit  Henricus  Curio,  8.  R.  M. 
et  Academiae  Upsai.  Bibliopola,  s.  a.)  dano-latino,  I,  cap.  xxxviii  :  De  runis  eorum- 
que  antiquitate  et  ad  Grcecos  transitu,  p.  843  :  «  Cumque  apud  maiores  nostros  in 
usu  olim  fuerint  trium  generum  runoe:  rectoe,  inversce  et  pr once,  iam  Phoe- 
nicum  literas  plerasque  nihil  aliud  quam  runas  inversas  esse  monstrabimus.  Quas 
autem  isti  literas  ultra  numerum  runis  respondentem,  aut  etiam  runis  dissimiles 
habent,  eas  ab  Eebrasis  vel  Caldceis  haustas  vel  ab  ipsis  Phcenicibus  excogitatas, 
esse  liquet  ».  —  Cfr.  anche  Tridie  Del  [Pars  tertia]  (Upsalae,  Typis  et  impensis  Au- 
thoris,  Anno  MDCXCVIII),  cap.  I:  De  antiquissima  Hyperboreorum  maiorum  no- 
strorum  scriptis,  deque  Grcecorum  et  aliorum  populorum  aliquid  ex  illis  excer- 
pendi  more. 

*  Op.  cit.,  I,  e.  xxxii  {De  Heimdalo,  Hermodo ,  As  et  Mercurio),  p.  733:  «  Ex 
Atlantico  hoc  sanguine  bini  prognati  sunt  Mercurii  cognominis,  quorum  unus 
Scandio  nunquam  excessit,  alter  primce  emigrationis  tempore  in  ^gyptum  per- 
venisse putatur  ^ .  E  dopo  avere  lungamente  dissertato  intorno  alla  radice  di  aMst- 


>iS 


« 


272  LIBRO   SECONDO  —  SEZIONE   SECONDA  —  CAPITOLO   QUARTO 

d'intorno  all'origini  delle  lettere  deve  far  accorto  il  leggitore  a 
ricevere  queste  cose  che  noi  ne  diremo,  non  solo  con  indifferenza 
di  vedere  che  arrechino  in  mezzo  di  nuovo,  ma  con  attenzione 
di  meditarvi  e  prenderle,  quali  debbon  essere,  per  principii  di 
tutto  r  umano  e  divino  sapere  (a)  della  gentilità. 

Perchè  da  questi  principii  :  di  concepir  i  primi  uomini  della 
gentilità  l'idee  delle  cose  per  caratteri  fantastici  di  sostanze  ani- 
mate e  mutoli;  di  spiegarsi  con  atti  o  corpi  ch'avessero  naturali 
rapporti  all'idee  (quanto,  per  esemplo,  lo  hanno  l'atto  di  tre  volte 
falciare  o  tre  spighe,  per  significare  «  tre  anni  »),  e  si,  spiegarsi 
con  lingua  che  naturalmente  significasse,  che  Platone  e  Giamblico 
dicevano  essersi  una  volta  parlata  nel  mondo  (b)  i  (che  deve  essere 
stata  l'antichissima  lingua  atlantica,  la  quale  eruditi  2  vogliono 


{a)  che  tutto  da  questi  principii  si  fa  dipendere  e  vi  si  fa  reggere 
per  questa  Scienza.  Perchè^  ecc. 

(b)  doveva  Aristotile  incominciare  la  sua  Perierìnenia  o  sia  «  in- 
terpretazione de'  nomi  »,  che,  come  si  è  sopra  detto,  cosi  non  sarebbe 
in  ciò  stato  contrario  a  Platone;  e  Platon  doveva  andarla  a  ritrovare 
nel  Cratilo,  ove  con  magnanimo  conato  il  tentò  e  con  infelice  evento 
noi  consegui.  E  generalmente  da  questi  principii^  ecc. 

cunusy,  che  sostiene  sia  il  vocabolo  danese  «  Merkia  >,  che  significa  «  Ugno  lapidique 
literas  vel  notas  incidere,  item  scribere,  adnotare  »  ecc.  (p.  736),  il  R.  conchiude 
(p.  742):  s  Quamquam  autem  Grceci  Latinique Mercurium  prò  literarum  inven- 
tare habuerint ,  tamen  cum  neutri  eorum  ac  ne  quidem  ipti  Hebraii  ullum  possi- 
deant  vocabulum  cum  hit  nostri*  Merke  et  Merkissmàn,  sono  vel  scrìptione 
conveniens  quo  quidem  literas  aut  literati  aut  aliquid  ad  rem  literariam  spectans 
desiffnetur,  et  nihilominus  inventar  literarum  Mercurius  a  literis  vocetur,  utique 
apud  eos  omnes  id  nominis  peregrinum  esse  oportebU  *;- donde  la  conseguenBa 
dell'origine  scandinava  dell'inventore  deUe  lettere.- n  V.  poi  scrive  «  Merkuro\}man  », 
perchè,  ignaro  dell'alfabeto  gotico,  interpetra  pel  dittongo  «  ou  »  scritto  alla  greca 
il  doppio  e  s  >  scritto  alla  tedesca  nella  parola  «  Merkurssman  *  (Mercurio),  che  ri- 
corre nella  p.  740. 

»  Si  veda  p.  142. 

«  Il  Garofalo,  scordandosi  completamente  che  al  tempo  del  V.,  e  per  molti  anni 
appresso  (cfr.  p.e.  l'opera  del  Baillt,  U  famoso  maire  parigino:  Lettres  [al  Vol- 
taire] sur  VMlantide  de  Platon  et  sur  Vancienne  histoire  de  l'Asie ,  A  Londres, 
Chez  M.  Elmsly,  A  Paris,  Chez  Debure  1779),  c'erano  molti  uomini  d'ingegno  che 
giuravano  sull'effettiva  esistenza  deU' isola  Atlantide,  dà  a  questo  proposito  per 
circa  due  pagine  (160-1)  la  berlina  al  filosofo  napoletano.  E  tra  l'altro  dice:  «  Noi 
ignoriamo  gli  eruditi  1  quali  vogUono  che  la  lingua  atlantica  spiccasse  {sic\  corr.: 
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che  spiegasse  l'idee  per  la  natura  delle  cose,  o  sia  per  le  loro  natu- 
rali propietà):   da  questi  principii,  diciamo,  tutti  i  filosofi  e  tutti  i 


«  spiegasse  »)  l'idea  per  la  natura  delle  cose  o  sia  per  le  loro  naturali  propietA,  perchè 
l'a.  non  li  cita;  ed  appena  troviamo  che  I'Eurenio  (Atlantica  orientalis  sive  N^aog 
Atlantis  a  multis  retro  annis  a  past.  et  prcepos.  in    Torsacker  Angermannice  M. 
IOANNE  EuRENio  Svecance  linguce  idiomate  descripta,  iam  autem  latine  versa,  Be- 
rolini,  Stralsundise  et  Lipsiae,  Ap.  Teoph.  Aug.  Sanguim,  1762,  p.  36  sgg.),  che  scorse 
l'Atlantide  nella  Palestina  o  nella  Cananea  [tesi  sostenuta  anche  dal  Baer,  Essay 
historìque  et  critique  sur  les  Atlantides,  Paris,  1762]...,  cinque  parole  soltanto  potè 
raccogliere  della  supposta  lingua  atlantica,  cioè  «  Oad^,  *Nympha»,  tCuretes», 
«  Idaa  »  e  «  Rephaim  ».  Senonchè...  la  prima  di  queste  voci  stimasi  fosse  stato  il 
nome  di  un  figlio  di  Atlante;  le  tre  seguenti,  attìnte  dalla  favolosa  narrazione  di 
Diodoro  (III,  60),  sono  greche  ;  e  l' ultima  si  legge  in  Mosè  {Deut.,  II,  20;  III,  13)  e 
non  ha  che  fare  con  gli  Atlautidi,  ma  con  que'  popoli  che  sonosi  voluti  tradurre  per 
«  giganti  ».  —  Tutto  ciò  sta  bene:  senonchè  la  ricerca  da  compiere  era  alquanto  diversa. 
Bisognava  cioè  assodare  se  e  quali  scrittori  anteriori  alV.  (non  l' Eurenio)  avessero 
detto  che  la  lingua  atlantica  «  spiegasse  l'idee  »  ecc.  ecc.,  e  nel  caso  che  la  cltaz. 
del  V.  fosse  errata,  tentare,  sia  pure  con  un'ipotesi,  di  spiegare  l'errore.  Tale  almeno 
il  compito  d'uno  studioso  che  conosca  il  mestiere;  cui  non  può  essere  certo  d'in- 
ciampo nella  ricerca  il  fatto  che  il  V.  «  non  citi  »  gli  eruditi  ai  quali  si  riferisce. 
Giacché  basta  aprire  il  Fabricids,5»6ì.  groeca  (eiiz.  dell' Harles,  Hamburgi,  1793), 
III,  p.  98  sg.,  per  sapere  con  non  troppa  fatica  che  i  principali  scrittori  anteriori 
al  V.  che  s'occuparono  dell'Atlantide  sono:  il  Rudbeck  già  cit,  la  cui  ponderosa 
opera  tende  a  dimostrare  che  l'Atlantide  platonica  sia  la  Scandinavia;  Ianus  Bir- 
CHERODiDS,  Schediasma  de  orbe  novo  non  novo  (Altdorf,  1683)  ;  Georgius  Caspar. 
KiRCHMAiER,  Exercitatio  de  Platonis  Atlantide  ad  «  Timceum  »  et  <!■  Critiam  »  Pla- 
tonis  (Wittenberg,  1685)  e  Ludovico  Castelvetro,  nelle  sue  postille  al  Timeo  e 
al  Critia,  pubbl.  per  la  prima  volta  nel  1727,  nelle  Opere  varie  critiche  raccolte  dal 
Muratori.  Vane  sono  state  le  ricerche  che  ho  fatte  per  procurarmi  le  opere  del 
Kirchmaier  e  del  Bircherodius  :  ho  sfogliato  sì  bene  con  la  maggiore  diligenza  il 
Rudbeck  (che  il  V.  conosceva  certamente  di  prima  mano)  e  il  Castelvetro  (col  quale 
anche  aveva  familiarità);  ma  con  esito  negativo.  Il  che  può  far  presumere  (presu- 
mere, non  già  asserire)  che  si  tratti  effettivamente  di  errata  citazione.  Come 
allora  spiegarla  ?  Propongo  un'  ipotesi.  Si  ricordi  il  passo  platonico  {Crit.,  p.  113  a-b) 
in  cui  Critia  dice  ai  suoi  ascoltatori  di  non  maravigliarsi  se  udranno  menzionare  da 
lui  nomi  stranieri  (ossia  dei  vari  re  atlantici)  con  parole  greche  ;  perchè  Solone  (la 
supposta  fonte  di  Critia),  attingendo  nel  suo   poema  alla  narrazione  dei  sacerdoti 
egizi,  che  avevano  tradotta  nella  loro  lingua  quella  storia,  aveva  preso  il  significato 
letterale  di  ciascuno  di  quei  nomi  e  voltolo  in  greco.  E  si  abbia  ora  presente  ciò  che 
dice  il  Castelvetro,  op.  cit.,  p.  276  :  «  Or  vedi  come  Solone,  veggendo  che  gli  Egi- 
ziani avevano  traslatato  nella  lor  lingua  la  forza  de'  nomi  e  '1  significato  e  non  la 
voce  e  '1  suono,  fece  egli  '1  simile.  Perchè  noi  latini  e  vulgati  potevamo  traslatare 
"■  unctus  »  e  «  unto  »  parlando  di  Cristo,  poiché  i  Greci  avevano   lasciato  la  voce 
•^Massiach»  e,  accostatisi  al  significato,  detto  «  ^pCaiog  ».  Questo  ch'io  dico  di 
questo  nome  dico  di  molti  altri,  come  di  «  Pietro  »,  che  noi  potevamo  dire  «  Sasso  », 
perchè  Cristo  l'aveva  nominato  «  Cepha  ».  —  Il  lettore  pratico  del  modo  di  citare  del 
V.  non  vede,  nei  due  passi  riferiti,  tanto  da  suggestionare  una  fantasia  accesa  come 
la  sua,  e  da  fargli  credere  nella  migliore  fede  di  questo  mondo  che  le  fonti  cui  attin- 
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filologi  dovevan  incominciar  a  trattare  dell'origini  delle  lingue  e 
delle  lettere;  delle  quali  due  cose,  per  natura  com'abbiam  detto 
congionte,  han  trattato  divisamente,  onde  loro  è  riuscita  tanto 
difficile  la  ricerca  dell'origini  delle  lettere ,  eh'  involgeva  egual 
difficultà  quanto  quella  delle  lingue ,  delle  quali  essi  o  nuUa  o 
assai  poco  han   curato. 

Sul  cominciarne  adunque  il  ragionamento  poniamo  per  primo 
prmcipio  quella  filologica  Degnità  i  :  che  gli  Egizi  narravano,  per 
tutta  la  scorsa  del  loro  mondo  innanzi,  essersi  parlate  tre  lingue, 
corrispondenti  nel  numero  e  nell'ordine   alle  tre  età  scorse    pur 
innanzi  nel  loro  mondo:  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli    uomini  ;  e 
dicevano  la  prima  lingua  essere  stata  geroglifica,  o  sia  sagra 
ovvero  divina;  la  seconda,  simbolica  o  per  segni,  o  sia  per 
imprese  eroiche;  la  terza,  pistolare,  per  comunicare  i  lontani 
tra  loro  i  presenti  bisogni  della  lor  vita.  Delle   quali  tre  lingue 
v'hanno  due  luoghi  d'oro  appo  Omero  nelV  Iliade  ,  per  gli  quali 
apertamente  si  veggono  i  Greci  convenir  in  ciò  con  gli  Egizi.  De' 
quali  uno  è  dove  narra  che  Nestore  visse  tre  vite  d'uomini  diver- 
silingui  (a)  2,  talché  Nestore  dee  essere  stato  un  carattere  (b)  eroico 
della  cronologia  stabilita  per  le  tre  lingue  corrispondenti  alle  tre 
età  degli  Egizi,  onde  tanto  dovette  significare  quel  motto    «  vi- 
vere gli  anni  di  Nestore  »  quanto  «  vivere  gli  anni  del  mondo  »;-— 
l'altro  è  dove  Enea  racconta  ad  Achille  che  uomini  diversilingui 
cominciaron  ad  abitar  Ilio  dopoché  Troia  fu  portata  a'  lidi  del 


(a)  [CMA^]  (cioè  ch'avevano  parlato  tre  lingue  diverse),  talché,  ecc. 

(6)  [CMA^]  della  Cronologia  eroica ,  stabiUta  per  tre  età  (degli 
dèi,  degli  eroi  e  degli  uomini)  e  per  tre  lingue  corrispondenti  (di- 
vina, eroica  ed  umana);  tanto  dovette,  ecc. 

geva  dicessero  effettivamente  ciò  che  era  un'opinione  tutta  sua?  Quella  traduziono 
dei  sacerdoti  egizi,  ossia  (per  l'identificazione  del  V.  tra  lingua  geroglifica  e  scrit- 
tura geroglifica)  per  l'appunto  in  una  lingua  significante  naturalmente;  e  la  parola 
«forzai  adoperata  dal  Castelvetro,  alla  quale  chi  sa  quale  significato  attribuiva  il 
V.,  non  potrebbero  essere  la  chiave  dell'enigma? 

1  Degn.  XXIX. 

2  //.,  A,  250  sgg.  Ma  qui,  e  più  sotto,  il  V.  interpetra  ^  diversilingue  »  l'aggettivo 
«  |iépo:rs;  »,  che  propriamente  significa  '^  art  ir  alate  loguentes  *.  CU:  Garofalo, 
p.  163 
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mare  e  Pergamo  ne  divenne  la  rocca  (a)  i.  Con  tal  primo  principio 
congiugniamo  quella  tradizione  pur  degli  Egizi,  che  '1  loro  Theut 
0  Mercurio  ritruovò  e  le  leggi  e  le  lettere  2. 

A  queste  verità  aggruppiamo  quell'  altre  :  eh'  appo  i  Greci  i 
«  nomi  »  significarono  lo  stesso  che  «  caratteri  »,  da'  quali  i  padri 
della  Chiesa  presero  con  promiscuo  uso  quelle  due  espressioni, 
ove  ne  ragionano  De  divinis  characteribus  e  De  divinis  nomini- 
hus  3.  E  «  nomen  »  e  {b)  «  definitio  »  significano  la  stessa  cosa,  ove 
in  Rettorica  si  dice  «  qucestio  nominis  »,  con  la  qual  si  cerca  la  dif- 
finizione  del  fatto;  e(c)la  nomenclatura  de' morbi  è  in 
medicina  quella  parte  che  diffinisce  la  natura  di  essi.  Appo  i 
Romani  i  «  nomi  »  significarono  prima  e  propiamente  «  case 
diramate  in  molte  famiglie  »  ^.  E  che  i  primi  Greci  avessero  an- 
ch'essi avuto  i  nomi  in  si  fatto  significato ,  il  dimostrano  i  pa- 
tronimici, che  significano  «  nomi  di  padri  »,  de'  quali  tanto  spesso 
fanno  uso  i  poeti,  e  più  di  tutti  il  primo  di  tutti,  Omero;  ap- 
punto come  i  patrizi  romani  da  un  tribuno  della  plebe  appo 
Livio  5  son  diffiniti  :  «  qui  possunt  nomine  ciere  patrem  »,  «  che 
possano  usare  il  casato  de'  loro  padri  »;  i  quali  patronimici  poi 
si  sperderono  nella  libertà  popolare  di  tutta  la  restante  Grecia, 
e  dagli  Eraclidi  si  serbarono  in  Isparta,  repubblica  aristocratica. 
E  in  ragion  romana  «  nomen  »  significa  «  diritto  »  ^,  Con  somi- 


(rt)  [Oxlif^s]  Appunto  come  la  lingua  poetica  d'Omero  quindi  a  poco 
si  truoverà  esser  composta  di  caratteri  divini,  di  caratteri  eroici  e 
di  suoni  articolati,  che  son  i  caratteri  delle  lingue  umane.  Con  tal 
primo  principio,  ecc. 

(6)  «  natura  »  appo  i  Latini  significano,  ecc. 

(e)  appo  i  Greci  la  nomenclatura,  ecc. 

»  11,  Y,  215  sgg.,  specie  v.  217. 

2  Si  veda  Annotaz.  alla  tav.  cron.,  I. 

^  Il  V.  forse  vuole  alludere  al  Ilepì  9s£a)V  òvojiotxiov  (De  divinis  nominibtu) 
di  San  Dionigi  Areopagita,  in  cui,  trattandosi  dei  nomi  di  Dio  ricorrenti  nella  Scrit- 
tura, si  illustrano  per  l'appunto  la  natura  e  gli  attributi  divini. 

*  Il  V.  non  vuol  dire  altro  che  il  nomen  propriamente  detto  era,  fra  i  tre  nomi 
di  cui  si  fregiava  un  cittadino  romano,  quello  distintivo  della  gens.  Perfettamente 
infondata  è  quindi  l'intera  pagina  di  critiche  che  gli  dedica  contro,  a  questo  pro- 
posito, il  Garofalo. 

'  Si  veda  p.  259,  n.  1. 

•  Giustamente  qui  il  Garofalo,  p.  165  (il  quale  in  tutto  questo  capitolo  fa  contro 
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gliante  suono  appo  i  Greci  «  vó|io€  »  significa  «  legge  »  e  da 
€  vó{ios  »  viene  «  vó{iio|jia  »,  come  avverte  Aristotile  i,  che  vuol 
dire  «  moneta  »;  ed  etimologi  vogliono  che  da  «  vó|iog  »  venga  detto 
a'  Latini  «  numus  »  2.  Appo  i  Francesi  «  loy  »  significa  «  legge  » 
ed  «  aloy  »  vuol  dire  «  moneta  »  3;  e  da'  barbari  ritornati  fu  detto 
«  canone  »  cosi  la  legge  ecclesiastica  come  ciò  che  dall' enfiteu- 
ticario  si  paga  al  padrone  del  fondo  datogli  in  enfiteusi.  Per 
la  quale  uniformità  di  pensare  i  Latini  forse  dissero  «  ius  »  il 
diritto  e  il  grasso  delle  vittime  ch'era  dovuto  a  Giove  *,  che  dap- 
prima si  disse  «  lous  »  &,  donde  poi  derivarono  i  genitivi  «  lovis  » 
e  «  iuris  »  (lo  che  si  è  sopra  accennato);  come  appresso  gli  Ebrei, 
delle  tre  parti  che  facevano  dell'ostia  pacifica,  il  grasso  ve- 
niva in  quella  dovuta  a  Dio,  che  bruciavasi  sull'altare  «.  I  Latini 
dissero  «  prcedia  »,  quali  dovettero  dirsi  prima  i  rustici  che  gli  ur- 
bani, perocché,  come  appresso  farem  vedere,  le  prime  terre  colte 
furono  le  prime  prede  del  mondo  7;  onde  il  primo  domare  fa 
di  terre  si  fatte,  le  quali  per  ciò  in  antica  ragion  romana  si  dis- 


il  V.  osservazioni  non  troppo  felici),  osserva  che  «  nomen  »  in  diritto  romano,  anziché 
significare  puramente  e  semplicemente  «  diritto  »,  voleva  dire  e  diritto  di  credito  », 
0  «  danaro  dato  in  credito  *,  0  talvolta  a  dirittura  «  debitore  ». 

»  Eth.  Nic,  V,  5  [8J,  11,  p.  1133. 

2  Fonte  del  V.  pare  che  sia  in  q.  1.  (come  d'altronde  in  parecchie  altre  etimolo- 
gie) r  Etymologicon  lingum  latiniB  del  Voss  ;  il  quale  (ad  v.  nummus),  dopo  aver 
trascritto  il  passo  di  Pesto  :  «  Nummum  ex  grceco  «  nomismate  »  existimant  dic- 
ium »,  soggiunge  :  <  Vel  {quod  alti  dicere  malunt)  ut  a  «  vójJiOg  »  Oraci  dicunt 
«  vóp.ia}ia  »,    ita  et  Latini  ab  eodem  dixere  «■  numus  ^,  <[  o  »  in  <^u  ^^  converso  ». 

8  Probabilmente  il  V.  aveva  presente  un  passo  del  Du  Haillan,  Traité  de  Vestai 
de  la  France,  riferito  dal  Ménage,  Dictionn.  étymolog.,  ad  v.  aloy:  «  Les  monnayes 
de  France  sont  altérées  et  de  mauvaise  loy  :  la  corruption  du  langage  dit  «  alloy  », 
mais  il  faut  dire  ^loyT>,  pour  ce  que  la  monnay  est  la  loy  du  peuple». 

*  «Abbondano  gli  esempi  di  *ius»  in  significato  di  «brodo»...;  ma  non  ve  ne  ha 
alcuno  in  significato  di  -<  grasso  delle  vittime  a  Giove  sacrificate  »  (Garofalo, 
p.  166). 

»  Voss,  op.  cit.,  ad  v.  ius  :  <'  Vult  igitur  ab  «  loD  »  «  lous  »  {ut  veteres  loque- 
bantur)  dictum  esse,  quia  infirmiores  nil  nisi  ius  cupiant  atque  expostulent  ».  — 
Sulla  non  originalità  della  derivazione  di  ;  ius  »  da  «  Giove  »  si  veda  d'  altronde 
p.  2.34,  n.  3. 

«  Lecit.,  IX,  10. 

'  Fonte  del  V.  è  S.  Isidoro  di  Siviglia,  XIV,  13  (riferito  dal  Voss,  ad  v.  pra-- 
dium),  il  quale  dice  che  ^praediay>  può  derivare  da  'iprcevidium»,  0  da  ^prteda, 
«  quod  antiqui  agros,  quos  bello  cepeianl,  pnedce  nomine  habebant  s». 
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sero  «  manucaptce  »  (dalle  quali  restò  detto  «  manceps  »  ^  l'obbli- 
gato all'  erario  in  roba  stabile)  (a)  ;  e  nelle  romane  leggi  resta- 
ron  dette  «  iura  prcedtorum  »  le  servitù  che  si  dicon  «  reali  », 
che  si  costituiscono  in  robe  stabili.  E  tali  terre  dette  «  manu- 
captce »  dovettero  dapprima  essere  e  dirsi  «  mancipia  »  (6),  di  che 
certamente  dee  intendersi  la  Legge  delle  XII  Tavole  nel  capo: 
Qui  nexum  faciet  maìicipiumque  (e)  2,  cioè  «  chi  farà  la  consegna 
del  nodo,  e  con  quella  consegnerà  il  podere  »  ;  onde  con  la  stessa 
mente  degli  antichi  Latini  gl'Italiani  appellarono  «  poderi  »,  perchè 
acquistati  con  forza.  E  si  convince  da  ciò  che  i  barbari  ritornati 
dissero  «  presap  terrarum  »  i  campi  co'  loro  termini  ;  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  «  prendas  »  l'imprese  forti;  gl'Italiani  appellano 
«  imprese  »  l'armi  gentilizie ,  e  dicono  «  termini  »  in  significa- 
zion  di  «  parole  »  (che  restò  in  Dialettica  scolastica),  e  l'armi 
gentilizie  chiamano  altresì  «  insegne  »,  onde  agli  stessi  viene  il 
verbo  «  insegnare  »;  come  Omero,  al  cui  tempo  non  si  erano  an- 
cor truovate  le  lettere  dette  «  volgari  »,  la  lettera  di  Proto  ad 


(a)  [CMA^],  e  generalmente  «  press  prcedis  *  ^  ogni  qualunque  de- 
bitore in  roba  stabile  obbligato,  e  nelle  romane  leggi,  ecc. 

(b)  [CMA^]  in  genere  neutro,  il  che  si  dà  alle  cose  ;  de'  quali  man- 
cipii  certamente  dee,  ecc. 

(e)  [Cif^3]  cioè  che  parlò  de'  campi  dati  da'  signori  a'  plebei,  per 
gli  quali  questi  restarono  a  quelli  «  nexi  »,  obbligati  ;  talché  la  con- 
segna di  tal  nodo,  ch'abbisognava  alla  mancipazione,  era  una  mutola 
professione  che  '1  podere  il  quale  si  consegnava  era  de'  nobili;  ond'essi 
plebei  furon  nessi  de'  nobili  infine  alla  Legge  Petelia,  la  qual  fu 
comandata  nel  CCCCXIX  di  Roma  *.  Le  quali  cose  qui  accennate 
molto  rileveranno  per  intendere  la  natura  dell'  antiche  revindica- 
zioni,  e  se  ne  deve  bene  ricordare  per  intendere  la  natura  eterna 
ed  universale  de'  feudi  ;  delle  quali  cose  appieno  ragionerassi  nel 
libro  quinto.  Con  Vistessa  mente,  ecc.  ecc. 

^  Fest.,  ad  V.:  «  Manceps  dicitur  qui  quid  a  popùlo  emit  conducitve,  quia  manu 
sublata  significai  se  auctorem  emptionis  esse^f. —  PsEijD.  Ascox.,  In  Cic.  Divinai.: 
<:  Mancipes  sunt  publicanorum  principes  romani  homines  »,  ecc. 

2  XII  Tabb.,  VI.  1. 

^  Forse  il  V.  voleva  alludere,  con  questa  aggiunta,  anche  a  un  passo  di  Varbone 
De  l.  /.,  V,  40;  <i  Prcedia  dieta,  ite  in  ut  prcedes,  a  prvestando,  quod  eo  pignore 
data  publice  mancupis  fidem  praslent  ». 

■•  Si  veda  p.  Ili,  nota  3. 
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Euria  contro  Bellerofonte  dice  essere  stata  scritta  «  per  aTjp,axa  », 

«  per  segni  »  K 

Con  queste  cose  tutte  facciano  il  cumolo  queste  ultime  tre  in- 
contrastate verità  :  la  prima,  che,  dimostrato  le  prime  nazioni  gen- 
tili tutte  essere  state  mutole  ne'  loro  incominoiamenti,  dovettero  (a) 
spiegarsi  per  atti  o  corpi  che  avessero  naturali  rapporti  alle  loro 
idee;  la  seconda,  che  con  segni  dovettero  assicurarsi  de'  confinì 
de'  lor  poderi  ed  avere  perpetue  testimonianze  de'  lor  diritti  ;  la 
terza,  che  tutte  si  sono  truovate  usare  monete.  Tutte  queste  ve- 
rità ne  daranno  qui  le  origini  delle  lingue  e  delle  lettere  e,  quivi 
dentro,  quelle  de'  geroglifici,  delle  leggi,  de'  nomi,  dell'  imprese 
gentilizie,  delle  medaglie,  delle  monete  e  della  lingua  e  scrit- 
tura con  la  quale  parlò  e  scrisse  il  primo  Diritto  naturai  delle 

genti. 

E  per  istabilire  di  tutto  ciò  più  fermamente  i  principi!,  è  qui 
da  convellersi  quella  falsa  oppenione  (6)  :  eh'  i  geroglifici  furono  ri- 
truovati  di  filosofi  per  nascondervi  dentro  i  misteri  d'  alta  sa- 
pienza riposta,  come  han  creduto  degli  Egizi.  Perchè  fu  comune 
naturale  necessità  di  tutte  le  prime  nazioni  di  parlare  con  gero- 
glifici (di  che  sopra  si  è  proposta  una  Degnità  2)  ;  come  nell'Af- 
frica l'abbiamo  già  degli  Egizi,  a'  quali  con  Eliodoro,  Delle  cose 
deir Etiopia,  aggiugniamo  gli  Etiopi,  i  quali  si  servirono  per  gero- 
glifici degli  strumenti  di  tutte  l'arti  fabbrili  (e)  3.  Nell'Oriente  lo 


(a)  lasciare  le  loro  memorie  con  segni  scolpiti  prima  e  dappoi  di- 
pinti; la  seconda,  ecc. 

{b)  comime  e  invecchiata:  che  i  geroglifici,  ecc. 

(e)  [CMA^  (tanto  che  tra  essi  si  erano  ritraovate  le  arti,  e  non 
ancora  le  volgari  lettere  si  erano  ritmo  vate);  nelV  Oriente,  ecc. 

1  //.,  Z,  168  sgg.  — Il  nome  di  Euria,  dato  al  suocero  di  Prcto ,  è  foggiato  dal  V., 
il  quale  prende  per  nome  proprio  1'  «  eòpsdyje  »  del  v.  173  («  npocppovéwg   |icv 

»  Degn.  LVII. 

a  Propriamente  Heliodor.,  IV,  8  (cfr.  anche  X,  14),  non  parla  d'altro  che  d  mia 
fascia  «  Ypotiijiaotv  aìeiOTCtxolg^oò  SyjjJioxixoigàXXà  fiaoaixols,  èatiYI^évyjv, 
a  8y]  xolg  AìyonxCtóv  Ispaxixolj  xaXouiiévoig  (bjiotwvxai  ».  Chi  accenna  alla 
derivazione  dei  geroglifici  etiopici,  tra  l'altro,  dagli  strumenti  fabbrili,  è  invece  Piod. 
Sic,  hi,  4, 


stesso  dovett'essere  de' caratteri  magici  de' Caldei.  Nel  settentrione 
dell'Asia  abbiamo  sopra  i  veduto  che  Idantura,  re  degli  Sciti  (a), 
ne'  tempi  assai  tardi  (posta  la  loro  sformata  antichità,  nella  quale 
avevano  vinto  essi  Egizi,  che  si  vantavano  essere  gli  antichissimi 
di  tutte  le  nazioni),  con  cinque  parole  reali  risponde  a  Dario  il  mag- 
giore che  gli  aveva  intimato  la  guerra;  che  furono  una  ranocchia, 
un  topo,  un  uccello,  un  dente  d'  aratro  ed  un  arco  da  saettare. 
La  ranocchia  significava  ch'esso  era  nato  dalla  terra  della  Scizia, 
come  dalla  terra  nascono,  piovendo  l'està,  le  ranocchie,  e  sì,  esser 
figliuolo  di  quella  terra;  il  topo  significava,  esso,  come  topo,  dov'era 
nato  aversi  fatto  la  casa,  cioè  aversi  fondato  la  gente  ;  l'uccello  si- 
gnificava aver  ivi  esso  gli  auspicii  (6),  cioè,  come  vedremo  appresso, 
che  non  era  ad  altri  soggetto  eh'  a  Dio;  l'aratro  significava  aver 
esso  ridutte  quelle  terre  a  coltura,  e  si  averle  dome  e  fatte  sue 
con  la  forza;  e  finalmente  l'arco  da  saettare  significava  ch'esso 
aveva  nella  Scizia  il  sommo  imperio  dell'armi,  da  doveri'  e  poterla 
difendere.  La  qual  spiegazione  cosi  naturale  e  necessaria  (e)  si 
componga  con  le  ridevoli,  ch'appresso  san  Cirillo  (d)  lor  danno  i 
consiglieri  di  Dario  2  ;  e  pruoverà  ad  evidenza  generalmente  che 


(a)  o  de'  Tartari  di  Circassia,  ne'  tempi,  ecc. 

{b)  [CMA^]  come  gli  eroi  greci  a  tutte  le  cose  di  loro  ragion 
eroica  attaccarono  l'ale,  come  appresso  farem  vedere;  e  la  storia  ro- 
mana ci  narra  eh'  i  patrizi  dicevano  alla  plebe  ,  la  quale  gli  pre- 
tendeva, ch'i  connubi,  i  consolati,  i  sacerdozi  erano  loro  propi,  per- 
chè «  sua  esserti  auspicia  »  e  'n  conseguenza  di  ciò  ch'esso  non  era 
ad  altri  soggetto,  ecc. 

(e)  [CMA^]  qual  promettemmo  nelle  note  ad  Idantura  sulla  Ta- 
vola cronologica,  si  componga. 

(d)  [CMA*]  l'Alessandrino  negli  Stromati  danno,  ecc. 

1  Si  veda  p.  99. 

2  Si  veda  p.  100,  n.  1.  Clem.  Alex.,  Strom.,  V,  8  (ed.  Mlgne,  IT,  col.  72):  «  'Opov- 
xondyoLQ.,,.  6  x^UoLpx^i  sXeye,  napaSwaetv  aòxoùg  [gli  ambasciatori  d' Idan- 
tura] XY)V  àpxVjV  xex|iaipó|ievog  ano  p,èv  xoO  liuòg  xàg  oìxYJaetc,  ànb 
8è  xoO  paxpocyo'j  xà  58axa-  xòv  àépa  xe  ano  x^s  op^'-Oo?*  xaì  àuò  xoO 
òioxoO  xà  67iXa-  ano  8è  xoO  àpóxpou  xy]v  x^pav.  — SicpódpYjg  8è  sjiTca- 
Xiv  -^piiYjvsuosv  s^aoxs  y<xp  :  €  *Eàv  uri  Cog  ©pviOeg  àva7tx(&|isv,  9i  ég 
liùsg  xaxà  xf/g  Y'^g,  tj  (bg  oc  pdi:pa-/oi  xaO'  uSaxos  e-:>a)jisv,  oùx  &v  cpu- 
yoitisv  xà  èxsCvwv  péXr)*  x^g  yàp  X">P*€  o^>t  èa|i£v  xóptot». 


'lì 
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finora  non  si  è  saputo  il  propio  e  vero  uso  de'  geroglifici  che  cele- 
brarono i  primi  popoli,  col  combinare  le  interpetrazioni  de'  consi- 
glieri di  Dario  date  a'  geroglifici  scitici  con  le  lontane,  raggirate  e 
contorte  e'  han  dato  i  dotti  a'  geroglifici  egizi.  De'  Latini  non  ci 
lasciò  la  storia  romana  privi  di  qualche  tradizione  nella  risposta 
eroica  muta  che  Tarquinio  Superbo  manda  al  figliuolo  in  Gabi, 
col  farsi  vedere  al  messaggiero  troncar  capi  di  papaveri  con  la 
bacchetta  che  teneva  tra  mani  i;  lo  che  è  stato  creduto  fatto  per 
superbia,  ove  bisognava  tutta  la  confidenza.  Nel  settentrione  d'Eu- 
ropa osserva  Tacito,  ove  ne  scrive  i  costumi,  eh'  i  Germani  an- 
tichi non  sapevano  «  literarum  secreta  »  2,  cioè  che  non  sapevano 
scriver  i  loro  geroglifici;  lo  che  dovette  durare  fin  a'  tempi  di 
Federico  Suevo,  anzi  fin  a  quelli  di  Ridolfo  d'Austria,  da  che  in- 
cominciarono a  scriver  diplomi  in  iscrittura  volgar  tedesca  3.  Nel 
settentrione  della  Francia  vi  fu  un  parlar  geroglifico,  detto  «  rebus 
de  Picardie  »  *,  che  dovett'essere,  come  nella  Germania,  un  parlar 
con  le  cose,  cioè  co'  geroglifici  d' Idautura.  Fino  nell'  ultima  Tuie  e 
neir  ultima  di  lei  parte,  in  Iscozia,  narra  Ettorre  Boezio  nella  Storia 
di  Scozia  5  quella  nazione  anticamente  avere  scritto  con  geroglì- 
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>  Liv.,  I,  54. 

8  «  Literarum  secreta  viri  pariter  ac  feminae  ignorant  »  (Tac,  Germ.,  19). 

'  Il  più  antico  diploma  originale  tedesco  della  cancelleria  imperiale  che  oggi  si 
conosca  (essendosene  perduto  uno  antecedente  del  1235)  è  quello  di  Corrado  IV  in 
data  del  25  luglio  1240  (Bresslau,  Handbuch  der  Urkundenlehre  fiir  Deutschland 
und  Italien,  Leipzig,  1889,  I,  p.  6{»4).  Ma  ai  tempi  del  V.  e  per  molti  anni  appresso 
(cfr.,  p.  e.,  le  Istituz.  diplom.  del  Fumagalli,  pubbl.  a  Milano  nel  1804,  I,  p.  244), 
non  se  ne  era  ancora  trovato  alcuno  anteriore  al  1281. 

*  Secondo  il  Ménage,  Dictionn.  étymolog.  ad  v.  rebus  de  Picardie^  ì  «  rehus  * 
avrebbero  origine  dal  fatto  '^  qu'  anciennement,  en  Picardie,  les  clercs  de  Basoche 
faisaient  taus  les  ans  au  carnaval  certains  libelles  qu'  ils  appellaient  :  «  De  rebus 
qucB  geruntur  «,....  lesquels  ces  clercs  lisaient  publiquement  par  les  rues,  etani  dans 
un  tombereau  dans  lequel  ils  se  faisaient  traìner  ». 

5  Scotorum  Historice  a  prima  gentis  origine,  cutn  aliarum  e<  rerum  et  genlium 
illuttratione  non  vulgari:  prcemissa  epistola  nuncupatoria,tabellisque  amplissìrnis 
et  non  pcenitenda  Isagogce,  quce  ab  huius  tergo  explicabuntur  diffusiva;  Quce  omnia 
impressa  quidem  sunt  lodoci  Badii  Ascensii  typix  et  opera;  Impensis  autem  no- 
bili» et  prtedocti  viri  Hectoris  Boetii  Deidonani,  a  quo  sunt  et  condita  et  edita 
[MDXXVI],  lib.  II.  fol.  XX,  w.  61-8,  ove,  parlandosi  di  immense  pietre  sepolcrali. 
«.  quibus  aquatilium,  serpentum  volatiliumque  effigies  insculptce  ^ ,  si  soggiunge: 
«  His  enim  prò  characteribus  in  arcanis  scribendis  ea  utebatur  oetas  ». 
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fici.  Nell'Indie  occidentali  (a)  i  i  Messicaui  furono  ritruovati  scriver 
per  geroglifici,  e  Giovanni  di  Laet  nella  sua  Descrizione  della 
Nuova  Indiai  descrive  i  geroglifici  degl'  Indiani  essere  diversi  capi 
d'animali,  piante,  fiori,  frutte,  e  per  gli  loro  ceppi  distinguere  le 
famiglie;  ch'è  lo  stesso  uso  appunto  e'  hanno  l'armi  gentilizie  nel 
mondo  nostro.  Neil'  Indie  orientali  i  Chinesi  tuttavia  scrivono  per 
geroglifici  3. 

Cosi  è  sventata  cotal  boria  de'  dotti  che  vennero  appresso  (che 
tanto  non  osò  gonfiare  quella  de'  boriosissimi  Egizi)  :  che  gli  altri 
sappienti  del  mondo  avessero  appreso  da  essi  di  nascondere  la 
loro  sapienza  riposta  sotto  de'  geroglifici  (è). 

Posti  tali  principii  di  Logica  poetica  e  dileguata  tal  boria  de' 
dotti,  ritorniamo  alle  tre  lingue  degli  Egizi.  Nella  prima  delle 
quali,  eh'  è  quella  degli  dèi,  come  si  è  avvisato  nelle  Degni tà  *, 
per  gli  Greci  vi  conviene  Omero,  che  in  cinque  luoghi  di  tutti  e 
due  i  suoi  poemi  (e)  fa  menzione  d'una  lingua  più  antica  della  sua, 
la  qual  è  certamente  lingua  eroica,  e  la   chiama  «  lingua  degli 


(a)  fin  a  tre  secoli  fa  nascoste  a  tutto  l'antico  mondo,  i  Messi- 
cani^ ecc. 

(6)  Onde  s' intenda  con  quanto  di  scienza  scrissero  Giamblico,  De 
mysteriis  e  Valeriane,  De  hieroglyphicis  JEgyptiommì  &.  —  Posti  tali 
priìicipii,  ecc. 

(e)  osservati  e  riferiti  da  noi  nelle  Note  al  Diritto  universale  e 
qui  indicati  nelle  Degnità^,  fa  menzione. 

*  L'autografo  e  il  testo  a  stampa  hanno  propriamente  «  orientali  »,  ma  il  trascorso 
di  penna  è  evidente.  «  Occidentali  »  ha  d'altronde  SN^. 

2  Novùs  orbis,  seu  Descriptio  Indice  OcciderUalis,  Libri  XVIII,  Authore  Io  Anne 
DE  Laet  Antuerp.,  Novis  tabulis  geographicis  et  variis  animantium,  jjlantarum 
fructuumque  iconibus  illuslrati  (Lugd.  Batav.,  Ap.  Elzevirios,  1633),  1.  V,  e.  10,  p.  241: 

«  Mexicani picturis  qùibusdam,  velati  hieroglyphicis  notis,  mentem  suam  satis 

dextre  exprimebant  ». 

'  Si  veda  più  oltre,  cap.  V. 

*  Degn.  XXIX. 

'  Hieroglyphica,  sive  de  sacri^  ^^gyptioruni  aliarumque  geuiiinn  literis,  Com- 
mentarti IOANNis  PiERii  Valeriani  Bolzanii  Bellunensis ,  A  Ccelio  Curione 
duobus  libris  aucii  et  mnltis  imaginibus  illustrati,  Nunc  vero  castigatius  quam 
unquam  editi,  mendisque  quamplurimis  repurgati  (Lugduni,  Ap.  Barth.  Honoratura, 
MDLXXIX);  e  cfr.  traduz.  itaL  di  «  varii  et  eccellenti  leterati  »  (In  Venezia,  Appresso 
Gio.  Antonio  e  Giacomo  de'  Franceschi,  MDCII). 

«  Si  veda  p.  167,  n.  6. 
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dèi  »  (a).  Tre  luoghi  sono  neW Iliade:  il  primo ^  ove  narra  «  Briareo 
dirsi  dagli  dèi,  «  Egeone  »  dagli  uomini;  il  secondo  2,  ove  racconta 
d'un  uccello,  che  gli  dèi  chiamano  «  x^^^^^^  »>  g^i  uomini  «  xu- 
[iiv5tv  »;  il  terzo  3,  che  '1  fiume  di  Troia  gli  dèi  «  Xanto  »,  gli  uomini 
chiamano  «  Scamandro  ».  'ì^eW Odissea  sono  due:  uno*,  che  gli  dèi 
chiamano  «  nXoLyy.xd<;  Tiiipag  »  «  Scilla  e  Cariddi  »,  che  dicon  gli 
uomini  ;  l'altro  5,  ove  Mercurio  dà  ad  Ulisse  un  segreto  contro 
le  stregonerie  di  Circe,  che  dagli  dèi  è  appellato  «  jiaXo  »  ed  è 
affatto  niegato  agli  uomini  di  sapere.  D'intorno  a'  quali  luoghi 
Platone  ^  dice  molte  cose,  ma  vanamente;  talché  poi  Dion  Criso- 
stomo 7  ne  calogna  Omero  d'impostura,  ch'esso  intendesse  la  lingua 
degli  dèi,  ch'è  naturahnente  niegato  agli  uomini.  Ma  dubitiamo 
che  non  forse  in  questi  luoghi  d' Omero  si  debbano  gli  «  dèi  » 
intendere  per  gli  «  eroi  »,  i  quali,  come  poco  appresso  si  mostrerà, 
si  presero  il  nome  di  «  dèi  »  sopra  i  plebei  delle  loro  città,  ch'essi 
chiamavan  «  uomini  »  (come  a'  tempi  barbari  ritornati  i  vassalli 
si  dissero  «  homines  »,  che  osserva  con  maraviglia  Ottomano  ^j, 


(a)  [CMA^]  I  quali  luoghi,  perchè  di  que'  libri  non  faccia  più  bi- 
sogno, come  abbiamo  promesso  noiV Occasione  di  meditarsi  quest'o- 
liera ®,  rapportiamo  qui.  Tre  sono^  ecc. 

1  IL,  A,  4m-L 

«  //.,  E,  291. 

«  //.,  Y,  74.  Cfr.  anche  B,  811-4,  in  cui  si  dice  che  il  colle  che  s'elevava  nella 
pianura  di  Troia  era  chiamato  dagli  uomini  «  Baxisia  »,  e  dagli  dèi  «  a^|ia  no- 
Xoaxotp0|ioto  MupdvYjg  ». 

*  Od.,  M,  61.  Il  «  itéxpag  *  è  un'aggiunta  vichiana.  Di  più,  Omero  non  si  ri- 
ferisce punto  a  Scilla  e  Cariddi,  di  cui  parla  parecchio  dopo,  ma  a  quella  catena  di 
rupi  che  è  dall'altro  lato  dei  due  scogli  famosi. 

»  Od.,  K,  305. 

•  Crai.,  §§  11  e  12,  p.  392  sgg. 
'  Orationes,  XI,  p.  157  a-b. 

8  Che  «  homo  »  in  diritto  feudale  sia  adoperato  in  significato  di  «  vassallo  >  < 
esattissimo:  cfr.  infatti  Ducange,  Gloss.,  ad  v.  Inesatto  invece  è  che  a  ciò  alluda 

«  con  maraviglia  »  l' Hotman.  Infatti  nella  Desputatio  de  feudis,  in  Opera  omnia 
(ediz.  del  1599),  voi.  II»,  coli.  928-9,  pure  parlandosi  dell'  hominium  e  dell'  homagiurn, 
non  si  dice  nulla  di  codesta  speciale  accezione  della  voce  «  homo  ».  Chi  ne  discorre, 
invece,  è  il  Cuiacio,  Observat,  1.  Vili.  e.  XIV  {Feudorum  origo  et  condiciones), 
in  Opera  omnia  (ediz.  di  Napoli,  17,ó8),  III,  col.  203:  ^  Hominum  appellatione... 
contineniur  vassalli...  Vassalli  igitur  erant  oUm  homines,  id  est  veluti  actores  et 
custodes  possessionum,  procuratores  et  quasi  preearii  possessores  »,  ecc. 

9  Si  veda  p.  9. 
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e  i  grandi  signori  (come  nella  barbarie  ricorsa)  facevano  gloria  di 
avere  maravigliosi  segreti  di  medicina  i  ;  e  cosi,  queste  non  sien 
altro  che  differenze  di  parlari  nobili  e  di  parlari  volgari.  Però, 
senza  alcun  dubbio,  per  gli  Latini  vi  si  adoperò  Varrone,  il  quale, 
come  nelle  Degnità  2  si  è  avvisato,  ebbe  la  diligenza  di  raccogliere 
trentamila  dèi,  che  dovettero  bastare  per  un  copioso  vocabolario 
divino,  da  spiegare  le  genti  del  Lazio  tutte  le  loro  bisogne  umane, 
eh'  in   que'  tempi   semplici  e  parchi   dovetter    esser  pochissime, 


1  «  Molte  famiglie  — scrive  cortesemente  il  prof.  Giuseppe  Pitrè,  che  vivamente  rin- 
grazio, al  mio  amico  Gio.  Gentile,  —  molte  famiglie,  nobili  e  non  nobili,  possedevano, 
e  possiedono  anche  oggi,  ricettari,  prontuari  e  antidotari  mss.,  nei  quali  erano  rac- 
colti segreti  ritenuti  mirabili  in  certe  malattie.  Ne  avevano  anche  gli  ordini  reli- 
giosi. Io  ne  ho  uno  dell'  Ottocento,  uno  del  Settecento  (di  un  frate  Castro  della  pro- 
vincia di  Trapani)  ;  ed  ebbi  la  pazienza  dì  fare  uno  spoglio  di  quello  copiosissimo 
(tre  voli,  mss.)  dell'abate  Meli.  Ne  posseggo  due  stampati,  uno  di  T.  Salvi  (Roma, 
1608)  e  un  altro  di  A.  Venturini  (Bologna,  1706)  ;  e  ricordo  quello  di  L.  Fiora- 
vanti. Molti  di  questi  segreti  provenivano  dal  Liber  thesauri  pauperum  del  ce- 
lebre maestro  Arnaldo  da  Villanova,  che  sotto  Federico  II  l'Aragonese  fu  anche  in 
Sicilia.  —  Di  questo  Liber  thesauri  si  fecero  traduzioni  e  versioni  in  lingue  e  dia- 
letti: nella  Comunale  di  Palermo  ve  ne  è  ms.  una  siciliana,  donde  trassero  e  pub- 
blicarono saggi  Vincenzo  di  Giovanni  e  Stefano  Bozzo.  -  I  segreti  del  Liber^ 
come  di  altri  ricettari,  derivavano  e  derivano  da  Celso,  Plinio,  Avicenna,  ecc.  —  Per 
la  storia  della  medicina  popolare  i  segreti,  dei  quali  fa  cenno  il  sommo  Vico,  sono 
oggi  ritenuti  importanti.  In  Sicilia  ne  fece  tesoro,  un  po'  per  il  popolo,  un  po'  pei 
dotti,  il  dottissimo  medico  Marcantonio  Alaino  da  Regalbuto  nel  suo  Dia- 
lecticon  (Panormi,  1637),  che  io  misi  a  profitto  nel  mio  volume  di  Medicina  popo- 
lare siciliana  {Bibl.  trad.  pop ,  XIX,  1896).  —  Di  ricettari ,  formulari  e  libri  di  se- 
greti medici  mi  occupai  io  stesso  non  solo  in  quest'ultimo  lavoro,  ma  anche  a  pp. 
24-36  del  mio  studiolo  sopra   Giovanni  Meli  medico  e  chimico  (Palermo,  1907)  e 
nel  recente  libro:   Medici,  chirurgi,  barbieri  e  speziali  antichi  in  Sicilia  (secoli 
XIII'XVII),  Curiosità  storiche  (Palermo,  1910),  cap.  XII».  — A  così  ricca  copia 
di  notizie   fornita  dall'illustre  folklorista,  ne  aggiungo  due  di  fonte   napoletana. 
Giulio  Cesare  Capaccio,  nella  sua  guida  di  Napoli  intitolata  II  forastiero  (Na- 
poli, Roncagliolo,  1634),  p.  99»>,  dice  :  «  Scrofa,  così  detta  perchè  sana  quel  bruttis- 
simo male  che  viene  intorno  alla  gola,  che  può  sanar  con  lo  sputo  il  cristianissimo 
re  di  Francia  per  virtù  comunicatagli  da  Dio  ».  — L'altra  notizia,  che  attingo  dal 
Capasso  {La  Vicaria  vecchia,  Pagine  della  storia  di  Napoli  studiate  nelle  sue  vie 
e  nei  suoi  monumenti,  in  Arrh.  stor.  nap.,  XIV.  1889,  p.  118),  è  che  per  tutto  il  medio 
evo  la  medicina  a  Napoli,  lungi  dall'essere  reputata  professione  degradante,  come  dal 
Cinquecento  in  poi,  era  tenuta  in  grandissimo  pregio  ed  esercitata  con  predilezione 
per  l'appunto  dai  nobili.   Tu'  intera  famiglia  di  medici  fu  la  Capecc-Galeota,  di  cui 
Angelo  «  artis  et  medicina'  doctar  »  eresse  vivo  a  sé  stesso  nel  1436  un  monumento 
nella  chiesa  di  San  Giorgio  maggiore;  il  figlio  di  lui,  Silvestro,  fu  protomedico  del 
Regno  al  tempo  di  Ferrante  I;  e  dottori  in  medicina  furono  i  tre  figli  di  Silvestro: 
Giovanni,  Geronimo  e  Nicola. 
2  Degn.  XXX.  Si  veda  p.  130,  n.  3. 
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perch'erano  le  sole  necessarie  alla  vita.  Anco  i  Greci  ne  nume- 
rarono trentamila,  come  nelle  Degnità  i  pur  si  è  detto,  i  quali  d'ogni 
sasso,  d'ogni  fonte  o  ruscello,  d'ogni  pianta,  d'ogni  scoglio  fecero 
deitadi,  nel  qual  numero  sono  le  driadi,  l'amadriadi,  l'orcadi,  le 
napee;  appunto  come  gli  Americani  (a)  ogni  cosa  che  supera  la 
loro  picciola  capacità  fanno  dèi.  Talché  le  favole  divine  de'  La- 
tini e  de'  Greci  dovetter  essere  i  veri  primi  geroglifici,  o  carat- 
teri sagri  o  divini,  degli  Egizi. 

Il  secondo  parlare,  che  risponde  all'età  degli  eroi,  dissero  gli 
Egizi  essersi  parlato  per  simboli,  a'  quali  sono  da  ridursi  l'imprese 
eroiche  (è),  che  dovetter  essere  le  somiglianze  mute  che  da 
Omero  si  dicono  «  oViiiaxa  »  2  (j  segni  co'  quali  scrivevan  gli  eroi); 
e  'n  conseguenza,  dovetter  essere  metafore  o  immagini  o  somi- 
glianze o  comparazioni,  che  poi,  con  lingua  articolata,  fanno  tutta 
la  suppellettile  della  favella  poetica.  Perchè  certamente  Omero, 
per  una  risoluta  niegazione  di  Giuseffo  Ebreo  3  che  non  ci  sia 
venuto  scrittore  più  antico  di  lui  ^,  egli  vien  ad  essere  il  primo 
autor  della  lingua  greca  e,  avendo  noi  da'  Greci  tutto  ciò  che  di 
essa  n'è  giunto,  fu  il  primo  autore  di  tutta  la  gentilità  (e).  Appo 
i  Latini  le  prime  memorie  della  loro  lingua  son  i  frammenti  de' 
Carmi  saliari,  e  '1  primo  scrittore  che  ce  n'  è  stato  narrato  è 
Livio  Andronico  poeta.  E  dal  ricorso  della  barbarie  d'  Europa, 


(a)  sopra  anco  nelle  Degnità  osservati  ^^  d''ogni  cosa,  ecc. 

(b)  in  quanto  sono  intagliate  o  dipinte  o  scritte,  che  sono  meta- 
forCf  ecc. 

(e)  e  '1  primo  poeta  eroico  e  '1  primo  di  tutti  gli  altri  poeti   in 
tutt'altre  spezie  di  poesia.  Appo  i  Latini,  ecc. 

*  Degn.  cit. 

2  Si  veda  p.  278,  n.  1. 

3  De  ant.  lud.  cantre  Ap.j  I,  2. 

*  n  Garofalo,  p.  180  sg,,  s'affatica  a  confutare  il  V.  (citandogli  contro  perfino 
r  «  illustre  prof,  conte  Angelo  de  Gubernatis,  della  cui  amicizia  e  relazione  si  di- 
chiaro onorato  »)  e  a  dimostrare  che  la  scrittura  esisteva  molto  prima  dei  poemi  ome- 
rici, ed  era  anzi  cosi  progredita  che  i  ai^{iaxa  con  cui  era  scritta  la  lettera  di  Bel- 
lerofonte  non  sarebbero  altro  che  una  scrittura  segreta  o  in  cifra;  e  via  discorrendo.— 
Giustissimo.  Ma  tutto  ciò  è  dovuto  a  studi  posteriori  al  V.;  e  quale  sistema  anticri- 
tico sia  voler  giudicare  in  bene  o  in  male  il  V.  alla  stregua  dell'odierno  stato  degli 
studi,  ha  g\k  dimostrato  Benedetto  Croce,  nella  sua  cit.  monografia,  p.  154. 

*  Si  veda  p.  133,  var.  (o). 
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essendovi  rinnate  altre  lingue,  la  prima  lingua  degli  Spagnuoli  fu 
quella  che  dicono  «  di  romanzo  »  i,  e  'n  conseguenza,  di  poesia 
eroica  (perchè  i  romanzieri  furon  i  poeti  eroici  de'  tempi  bar- 
bari ritornati);  in  Francia,  il  primo  scrittore  in  volgar  francese 
fu  Arnaldo  Daniel  Pacca,  il  primo  di  tutti  i  provenzali  poeti,  che 
fiori  nell'  undecime  secolo  2  ;  e  finalmente  i  primi  scrittori  in  Italia 
furon  rimatori  fiorentini  e  siciliani. 

Il  parlare  pistolare  degli  Egizi ,  convenuto  a  spiegare  le  bi- 
sogne della  presente  comun  vita  tra  gli  lontani,  dee  esser  nato 
dal  volgo  d'un  popolo  principe  dell'Egitto,  che  dovett'esser  quello 
di  Tebe  (il  cui  re,  Ramse,  come  si  è  sopra  detto  3,  distese  l' im- 
perio sopra  tutta  quella  gran  nazione),  perchè  per  gli  Egizi  cor- 
risponda questa  lingua  all'età  degli  «  uomini  »,  quali  si  dicevano 
le  plebi  de'  popoli  eroici  a  differenza  de'  lor  eroi,  come  si  è  sopra 
detto.  E  dee  concepirsi  esser  provenuto  da  libera  loro  conven- 
zione, per  questa  eterna  propietà  :  eh'  è  diritto  de'  popoli  il  par- 
lare e  lo  scriver  volgare  ;  onde  Claudio  imperadore  avendo  ri- 
tmo vato  tre  altre  lettere  ch'abbisognavano  alla  lingua  latina,  il 
popolo  romano  non  le  volle  ricevere  *,  come  gì'  Italiani  non  han 
ricevuto  le  ritruovate  da  Giorgio  Trissino  5,  che  si  sentono  man- 
care all'  italiana  favella  (a). 


ili 


(fl)  E  dovettero  tali   caratteri  pistolari  essere  come  i  geroglifici 
chinesi,  ch'ascendono  al  numero  di  cenventimila,  co'  quali  s'inten- 

^  Non  già  «lingua  di  romanzo»,  ma  «e/  romance ì^  senz'altro. 

2  Che  il  V.  chiami  Arnaut  Daniel  il  primo  (quale  questi  non  è)  tra  i  poeti  proven- 
zali, s'intende:  egli  interpetrava  la  priorità  di  merito  che  il  Petrarca  assegna  al 
Daniel  (Trionf.  d'am.,  IV,  40-2:  «  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello,  |  Gran  maestro 
d'amor,  ch'alia  sua  terra  |  Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  e  bello  »)  come  priorità  di 
tempo.  Ciò  che  non  s' intende  affatto  è  la  strana  aggiunta  del  cognome  napoletano 
(0  meglio  beneventano)  «  Pacca  »  a  quello  di  «  Daniel  >.  Il  prof.  Francesco  Torraca, 
che  cortesemente  ha  voluto  compiere  per  me  parecchie  ricerche  a  questo  proposito, 
mi  scrive:  «  Propongo  un'  ipotesi.  Arnaldo  era  di  Ribeyrac,  che  l'Alunno  chiama  «  Rì- 
barac  »,  ed  altri  «  R  i  b  a  e  ».  Che  sotto  la  penna  del  V.  «  Ribac  »  sia  divenuto  «  Pac- 
ca »?  —  Ipotesi  a  cui  sottoscrivo  pienamente,  a  causa  dei  non  rari  esempi  di  simili 
strane  trasformazioni  che  si  trovano  nel  V.  (si  veda,  p.  e.,  p.  223,  n.  4  :  «  Neuhaus  » 
diventato  «Nebusio». 

»  Si  veda  p.  59. 

*  Sdet,,  Claud.,  141;  Tac,  Ann.,  XI,  14. 

^  Nella  famosa  Epistola  de  le  lettere  nuovamente  aggiunte  ne  la  lingua  italiana 
(1524). 


•^ 
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Tali  parlari  pistolari,  o  sieno  volgari,  degli  Egizi  si  dovettero 
scrivere  con  lettere  parimente  volgari,  le  quali  si  truovano  so- 
miglianti alle  volgari  fenicie;  ond'è  necessario  che  gli  uni  l'a- 
vessero ricevute  dagli  altri.  Coloro  che  oppinano  gli  Egizi  essere 
stati  i  primi  ritruovatori  di  tutte  le  cose  necessarie  o  utili  al- 
l'umana società,  hi  conseguenza  di  ciò  debbon  dire  che  gli  Egizi 
l'avessero  insegnate  a'  Fenici.  Ma  Clemente  Alessandrino,  il  quale 
dovett'  esser   informato  meglio   ch'ogni    altro   qualunque  autore 


dono  i  popoli  in  quell'ampissimo  regno,  tra  loro  di  lingue  artico- 
late diverse;  appunto  come  nelle  torme  arabiche  de'  numeri  e  de' 
pianeti  e  nelle  note  della  musica  convengono  di  sentimento  tutte  le 
lingue  diverse  d' Europa.  Di  lettere  si  fatte  diciamo  ch'ogni  nazion 
si  ritruovò  le  sue  a  suo  piacere,  non  già  per  forme,  ma  per  segni 
de'  suoni  umani  articolati.  E  serbiamo  l;i  tradizione  comunemente 
ricevuta  de'  Fenici,  però  secondo  il  giudizio  disgiuntivo  di  Tacito: 
ch'eglino,  o  ricevute  da  altri  o  ritruovate  da  essi,  sparsero  le  lettere 
nell'  altre  nazioni.  Ed  ammendando  qui  la  boria  e  delle  nazioni  e 
de'  dotti,  restrigniamo  tutte  l'altre  nazioni  alla  sola  greca  e  quindi 
alla  latina;  perchè  dovetter  essere  caratteri  mattematici  ovvero  fi- 
gure geometriche,  ch'i  Fenici  ricevettero  da'  Caldei  e  se  ne  servi- 
rono per  forme  de'  numeri  (come  maiuscole  restarono  per  tali  usi 
a'  Greci  e  Latini).  E  i  Greci,  con  sommo  pregio  d' ingegno,  le  tras- 
portarono, più  che  a'  segni,  alle  forme  de'  suoni  umani  articolati; 
da'  quali  l'appresero  poscia  i  Latini,  le  quali  il  medesimo  Tacito 
osserva  essere  somiglianti  all'antichissime  greche.  Le  quali  forme 
cosi  riuscirono  le  più  belle  e  le  più  pulite  di  tutte  l'altre,  siccome 
i  greci  ingegni  furono  gli  più  ben  intesi  e  gli  più  dilicati  di  tutte 
le  nazioni,  —  [CM4*]  Le  quali  cose  se  stanno  cosi ,  dev'  esser  falso 
ciò  che  Clemente  Alessandrino  narra  di  Sancunazione  o  Sancuniate 
Fenice,  che  nell'età  degli  eroi  della  Grecia,  come  sta  allogato  sulla 
Tavola  cronologica,  avesse  scritto  in  lettere  volgari  la  storia  fenicia; 
perchè  i  Fenici  senza  dubbio  l'arebbero  portate  a'  Greci,  e  i  Greci 
e  i  Fenici  arebbon  usato  la  stessa  forma  di  lettere.  Perciò  egli  è  da 
porsi  a'  tempi  più  bassi,  e  certamente  dopo  d'Omero,  al  cui  tempo 
i  Fenici  da  molto  innanzi  trafficavano  nelle  marine  di  Grecia,  come 
si  ha  da  esso  Omero,  e  particolarmente  da  quello  àeìV Odissea j  e  a' 
tempi  d'Omero  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor  truovate,  come 
ce  ne  avverte  Giuseftb  contro  Appione  greco  gramatico.  E  per  serbar 
maggior  an  fichi  tu  ^  ecc. 


delle  cose  di  Egitto,  narra  che  Sancunazione  o  Sancuniate  Fe- 
nice (il  quale  nella  Tavola  cronologica  sta  allogato  nell'età  degli 
eroi  di  Grecia)  avesse  scritto  in  lettere  volgari  la  storia  feni- 
cia 1,  e  si,  il  propone  come  primo  autore  della  gentilità  ch'abbia 
scritto  in  volgari  caratteri;  per  lo  qual  luogo  bassi  a  dire  eh'  i 
Fenici,  i  quali  certamente  furono  il  primo  popolo  mercatante  del 
mondo,  per  cagione  di  traffichi  entrati  in  Egitto,  v'abbiano  por- 
tato le  lettere  loro  volgari.  Ma  senza  alcun  uopo  d'argomenti  e 
di  congetture,  la  volgare  tradizione  ci  accerta  ch'essi  Fenici  por- 
tarono le  lettere  in  Grecia;  sulla  qual  tradizione  riflette  Cor- 
nelio Tacito  che  le  vi  portarono  come  ritruovate  da  sé  le  lettere 
ritruovate  da  altri,  che  intende  le  geroglifiche  egizie  2.  Ma  perchè 
la  volgar  tradizione  abbia  fondamento  di  vero  (come  abbiamo 
universalmente  pruovato  tutte  doverlo  avere),  diciamo  che  vi 
portarono  le  geroglffiche  ricevute  da  altri,  che  non  poteron  essere 
eh'  i  caratteri  mattematici  o  figure  geometriche  ch'essi  ricevute 
avevano  da'  Caldei  (i  quali  senza  contrasto  furono  i  primi  mat- 
tematici e  spezialmente  i  primi  astronomi  delle  nazioni  ;  onde  Zo- 
roaste  Caldeo,  detto  cosi  perchè  osservatore  degli  astri, 
come  vuole  il  Bocharto  3,  fu  il  primo  sappiente  del  gentilesimo), 
e  se  ne  servirono  per  forme  di  numeri  nelle  loro  mercatanzie, 
per  cagion  delle  quali  molto  innanzi  d'Omero  praticavano  nelle 
marine  di  Grecia.  Lo  che  ad  evidenza  si  pruova  da  essi  poemi 
d'Omero  e  spezialmente  doìVOdisseaj  perchè  a'  tempi  d'  Omero 


1  Si  veda  p.  100,  n.  1. 

2  Ann.,  XI,  14  :  «  Primi  per  figuras  animalium  ^gyptii  sensus  mentis  effinge- 
bant;...  et  literarum  semet  inventores  perhibent;  inde  pftcenicas,  quia  mari  prce- 
poUebant,  intulisse  Grcecice,  gloriamque  adeptos,  tamquani  repererint  qttce  acce- 
perant  ». 

'  BocHAKT,  Phaleg  et  Chanaan,  1,  IV,  e.  I,  in  Opera,  ediz.  cit,  I,  col.  206:  «  ...Zo- 
roastrem  vulgus  scriptorum  «  astrum.  vivum  »  exponit,  tamquam.  ex  Pseudo  Clemente. 
Id  Grceculorum  est  somnium...  Dinon,  celebratus  author,  cuique  nos  plurimum  de 
persicis  rebus  credimus,  {isOepfiifjvsuóiJLSVóv  cpyjoi  xs  Ziùpodcxpri^  àaxpoGuxifjv 
elvau  Ita  Laertius  [procem.,  8J...;  in  quem  locum  magnus  Scaliger  vult  Zoroastrem 
lingua  persica  significare  «  astrorum  sacrificulum  »...  Nos  suspicamus  groecam  vo- 
cem  esse  corruptam,  quia  '^  astrorum  sacri ficulus  »  non  diceretur  «  àaxpoGuXTJg  ». 
Quin  «  &axpoGux'y]C  »  ad  verbum  esset  <i^  qui  astrum  immolai  »,  ut  «  PouOuxYJg  » 
qui  bovem...  Itaque  verbum  «  àoxpoOÓXYJV  »  mutandum  censeo  in  «dtaxpo96axv]V, 
id  est  <^  astrorum  contemplator  ». 


^     il 
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Gioseffo  vigorosamente  sostiene  contro  Appione  greco  grama- 
tico  che  le  lettere  volgari  non  si  erano  ancor  truovate  tra'  Gre- 
ci i.  I  quali  con  sommo  pregio  d'ingegno,  nel  quale  certa- 
mente avvanzarono  tutte  le  nazioni,  trasportarono  poi  tai  forme 
geometriche  alle  forme  de'  suoni  articolati  diversi,  e  con  somma 
bellezza  ne  formarono  i  volgari  caratteri  delle  lettere  ;  le  quali 
poscia  si  presero  da'  Latini,  eh'  il  medesimo  Tacito,  osserva  es- 
sere state  somiglianti  all'antichissime  greche  2.  Di  che  gravissima 
pruova  è  quella  eh'  i  Greci  per  lunga  età,  e  fin  agli  ultimi  loro 
tempi  i  Latini,  usarono  lettere  maiuscole  per  scriver  numeri;  che 
dev'esser  ciò  che  Demarato  Corintio  e  Carmenta,  moglie  d'E- 
vandro Arcade,  abbiano  insegnato  le  lettere  alH  Latini  3,  come 
spiegheremo  appresso*  che  furono  colonie  greche  oltramarine  e 
mediterranee,  dedotte  anticamente  nel  Lazio. 

Né  punto  vale  ciò  che  molti  eruditi  5  contendono  :— le  lettere  vol- 
gari dagli  Ebrei  esser  venute  a'  Greci,  perocché  l'appellazione  di 
esse  lettere  si  osserva  quasi  la  stessa  appo  degli  uni  e  degli  altri;— 
essendo  più  ragionevole  che  gli  Ebrei  avessero  imitata  tal  appel- 
lazione da'  Greci  che  questi  da  quelli,  perchè  dal  tempo  ch'Ales- 
^sandro  Magno  conquistò  l' imperio  dell'  Oriente  (che  dopo  la  di 
lui  morte  si  divisero  i  di  lui  capitani),  tutti  convengono  che  '1 
sermon  greco  si  sparse  per  tutto  l'Oriente  e  1'  Egitto;  e  conve- 
nendo ancor  tutti  che  la  gramatica  s' introdusse  assai  tardi  tra 
essi  Ebrei,  necessaria  cosa  é  eh'  i  letterati  ebrei  appellassero  le 
lettere  ebraiche  con  l'appellazione  de'  Greci.  Oltrecchè,  essendo 
gli  elementi  semplicissimi  per  natura,  dovettero  dapprima  i 
Greci  battere  semplicissimi  i  suoni  delle  lettere,  che  per  que- 
st'aspetto si  dovettero  dire  «  elementi  >;  siccome  seguitarono  a 
batterle  i  Latini  colla  stessa  gravità  (con  che  conservarono  le 
forme  delle  lettere  somiglianti  all'antichissime  greche):  laonde  fa 


1  Si  veda  pp.  92,  117. 

2  Tac,  1.  e.  :  «  et  forma  literis  latinis,  qua  veterrimù  gracis  ». 

8  Anche  qui  fonte  del  V.  è  Tac,  1.  c:  «  At  in  Italia  Strusci  ab  Carinthio  Dama- 
rato,  Aborigenes  Arcade  ab  Evandro  didicerunt  »  e  la  relativa  nota  di  Giusto  Lipsio: 
*Sive  a  Carmenta  eius  maire  [non  moglie],  ut  visum  aliis». 

*  Si  veda  più  oltre  nella  Geografia  poetica. 

»  Cfr.  fra  i  tanti  il  Bochart,  op.  e  loc.  cit.,  col.  451  sgg.,  al  quale  forse  il  V.  si 
voleva  specialmente  riferire. 


d'uopo  dire  che  tal  appellazione  di  lettere  con  voci  composte  fussesi 
tardi  introdotta  tra  essi,  e  più  tardi  da'  Greci  si  fusse  in  Oriente 
portata  agli  Ebrei.  Per  le  quali  cose  ragionate  si  dilegua  l'op- 
penion  di  coloro  che  vogliono  Cecrope  Egizio  aver  portato  le  let- 
tere volgari  a'  Greci  1.  Perché  l'altra  di  coloro,  che  stimano  che 
Cadmo  Fenice  le  vi  abbia  portato  da  Egitto  2,  perocché  fondò  in 
Grecia  una  città  col  nome  di  Tebe,  capitale  della  maggior  dina- 
stia degli  Egizi,  si  solverà  appresso  coi  principii  della  Geografia 
poetica  ;  per  gH  quali  truoverassi  eh'  i  Greci,  portatisi  in  Egitto, 
per  una  qualche  simiglianza  colla  loro  Tebe  natia,  avessero  quella 
capitale  d'  Egitto  cosi  chiamata.  E  finalmente   s' intende  perché 
avveduti  critici,  come  riferisce  l'autor  anonimo  inglese  nell'  In- 
certezza delle  scienze^  giudicano  che  per  la  sua  troppa  antichità 
cotal  Sancuniate  non  mai  sia  stato  nel  mondo  3.  Onde  noi ,   per 
non  tòrio  affatto  dal  mondo,  stimiamo  doversi  porre  a'  tempi  più 
bassi,  e  certamente  dopo  d'Omero;  e  per  serbare  maggior  anti- 
chità a'  Fenici  sopra  de'  Greci  d'intorno  all'  invenzion  delle  lettere 
che  si  dicon  «  volgari  »  (con  la  giusta  proporzion,  però,  di  quanto 
i  Greci  furono  più  ingegnosi  d'essi  Fenici),  si  ha  a  dire  che  San- 
cuniate sia  stato  alquanto  innanzi  d'Erodoto  *  (il  quale  fu  detto 


1  Tac,  1.  e:  «  Quidam  Cecrqpem  Atheniensem  vel  Linum  Thebanum  et  tempo- 
ribus troianis  Palamedem  Argivum  m^morant,  sexdecim  litterarum  forma»;  max 
alios,  oc  proecipuum  Simonidem  ceteras  reperisse^.  Anche  qui,  nel  chiamare  Ce- 
crope «Egizio»,  il  V.  ebbe  presente  la  nota  del  Lipsio  :  '^Ceeropem  tamen  plerique 
^gypto  ortum  fatentur  et  illinc  intulisse  litteras  ». 

«  Hehod.,  V,  58;  Tac,  1.  e;  Plin.,  N.  H.,  VII, 56  (57);  Q.  Cubt.,  IV,  4;  Mela,  De 
Phcen.,  I,  12;  8.  Isid.,  I,  4;  Olem.  Alex.,  Strom.,  I,  16;  ecc.  Ma  tutti  gli  scrittori 
citati  allegano  puramente  il  fatto,  senza  addurre  la  ragione  esposta  e  confutata  dal 
V.;  la  quale  non  si  trova  nemmeno  nel  Bochart  (op.  e  loc.  cit,  col.  448  sgg.),  che 
esamina  a  fondo  la  questione. 

■  [Tommaso  Baker,  1656-1740],  Reflections  upon  leaming,  wherein  is  shewn  the 
insufficieney  thereof  in  its  several  particulars  :  in  order  to  evince  the  usefulness 
andnecessUy  ofrevelation  (Cambridge,  1699).  Non  ho  potuto  ritrovare  nessuna  delle 
sette  edizioni  inglesi;  ma  ho  innanzi  la  traduz.  francese,  fatta  dal  Berger  sulla 
quarta  di  quelle  (Londra,  1708),  e  indicata  nel  catalogo  della  Brancacciana  di  Napoli 
(al  quale  debbo  attingere  pel  titolo,  essendo  semilacera  la  pagina  del  frontespizio)  per 
l'appunto  coltitelo  col  quale  la  cita  il  V.:  Traité  de  Vincertitude  des  sciences  (A  Lyon, 
Ohez  les  frères  Bruyset  libraires,  Rue  Mercière  au  Soleil,  MDCCXXl).  A  p.  152:  «  Pow 
Sanconiathon,  à  qui  l'on  attribue  V  hintoire  phéniciennej'autorité  de  quelques  éeri- 
vaint  qui  le  disent  fort  ancien  n'est  pas  recévable.  Son  antiquité  a  été  revoquée  «n 
doute  par  Scaliger;  et  Mr.  Doduel  a  cru  que  cet  auteur  n'avait  jamai»  existé  ». 

«  Si  veda  p.  89. 
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«  padre  della  storia  de'  Greci  »,  la  quale  scrisse  con  favella  vol- 
gare), per  quello  che  Sancimiate  fu  detto  «  lo  storico  della  ve- 
rità »,  cioè  scrittore  del  tempo  isterico,  che  Varrone  dice  nella 
sua  divisione  de'  tempi:  dal  qual  tempo,  per  la  divisione  deUe  tre 
lingue  degli  Egizi,  corrispondente  alla  divisione  deUe  tre  età  del 
mondo  scorse  loro  dinnanzi,  essi  parlarono  con  lingua  pistolare, 
scritta  con  volgari  caratteri. 

Or  siccome  la  lingua  eroica  ovvero  poetica  si  fondò  dagli 
eroi,  cosi  le  lingue  volgari  sono  state  introdutte  dal  volgo,  che 
noi  dentro  ritruoveremo  essere  state  le  plebi  de'  popoli  eroici  (a). 
Le  quali  lingue  propiamente  da'  Latini  furono  dette  «  verna- 
culce  »,  che  non  potevan  introdurre  quelli  «  vertice  »  che  i  gra- 
matici  diffiniscono  «  servi  nati  in  casa  dagli  schiavi  che  si  fa- 
cevano in  guerra  »  i,  i  quali  naturalmente  apprendono  le  lingue 
de'  popoli  dov'essi  nascono.  Ma  dentro  2  si  truoverà  ch'i  primi  e 
propiamente  detti  «vernce»  furon  i  famoli  degli  eroi  nello 
stato  delle  famiglie,  da' quali  poi  si  compose  il  volgo  delle 
prime  plebi  deU'eroiche  città,  e  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi, 
che  finalmente  daUe  città  si  fecero   con  le  guerre.    E  tutto  ciò 


III 


I 


(a)  [CMA^*]  Lo  che  ad  evidenza  i   Latini  ci   conferman  da  ciò: 
che  la  lingua  volgare  da  essi  fu  detta  «  vernacula  ».  Con  che  sono 
da  disperdersi  tutti  i  filologi,  convinti  della  somma  ignoranza  con 
cui  han  parlato  de'  principii  deUe  lingue  per  questo  argomento.  Essi 
dicono  che  «  vemw  ^  sono  figliuoli  di  schiavi  nati  in  casa,  non  fatti 
in  guerra.  Ora  qui  gli  domandiamo  :  com'  essi  formarono  le  lingue 
de' popoli  loro  signori?  Invigorisce  l'argomento  da  ciò:  ch'i  figliuoli 
degli  schiavi  naturalmente  apprendono  la  lingua  de'  popoli  dove  na- 
scono, talché  per  natura  non  posson  essi  introdurne  dell'altre.  Giugne 
all'eccesso  la  difacultà:  che  per  introdurre  essi  altre  lingue  ne' popoli 
dove  son  nati  schiavi,  debbon  essere   stati  in  numero   molto  mag- 
giore de'  loro  signori.  Ma  tal  densa  notte  di  tenebre,  come  dal  sole, 
sarà  da  noi  sgombra  da  ciò  eh'  appresso  ritruoveremo  :  cKi  primi  e 
propiamente  detti  *  vernos  »,  ecc. 

1  Paul  Diac    ad  v.:  «  VerntB  appellantur  ex  ancillU  civiùm  romanorum  vere 
nati,  quod  tempus  anni  maxime  naturale  feturce  est  ^.  Si  veda  anche  Festq,  ad  v. 

2  Si  veda  sez.  IV,  e.  2. 
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si  conferma  con  le  due  lingue  che  dice  Omero  :  una  degli  dèi, 
altra  degli  uomini,  che  noi  qui  sopra  spiegammo  «  lingua  eroica  » 
e  «  lingua  volgare  »,  e  quindi  a  poco  lo  spiegheremo  vieppiù  (a). 

Ma  delle  lingue  volgari  egli  è  stato  ricevuto  con  troppo  di 
buona  fede  da  tutti  i  filologi  :  ch'elleno  significassero  a  placito; 
perch'esse,  per  queste  lor  origini  naturali,  debbon  aver  significato 
naturalmente  (6)  (lo  che  è  facile  osservare  nella  lingua  volgar  la- 
tina, la  qual  è  piìi  eroica  della  greca  volgare,  e  perciò  più  ro- 
busta quanto  quella  è  più  dilicata,  che  quasi  tutte  le  voci  ha 
formate  per  trasporti  di  nature  0  per  propietà  naturali  0  per 
effetti  sensibili),  e  generalmente  la  metafora  fa  il  maggior  corpo 
delle  lingue  appo  tutte  le  nazioni.  Ma  i  gramatici,  abbattutisi  in 
gran  numero  di  vocaboli  che  danno  idee  confuse  e  indistinte  di 
cose,  non  sappiendone  le  origini,  che  le  dovettero  dapprima  for- 
mare luminose  e  distinte,  per  dar  pace  alla  loro  ignoranza  sta- 
bilirono universalmente  la  massima:  che  le  voci  umane  articolate 
significano  a  placito,  e  vi  trassero  Aristotile  con  Galeno  ed  altri 
filosofi,  e  gli  armarono  contro  Platone  e  Giamblico,  come  abbiam 
detto  (e)  1. 

Ma  pur  rimane  la  grandissima  difficultà  :  —  Come  quanti  sono 
i  popoli  tante  sono  le  lingue  volgari  diverse  ?  —  La  qual  per  iscio- 


(a)  [CMA^*]  e  da  tal  vulgo  vennero  dette  le  «  lingue  volgari  ». 
[SiV^j  E  ciò  sia  detto  intorno  alle  lettere.  Ma  delle  lingue,  ecc. 

(b)  Imperciocché  ogni  parola  volgare  dovette  incominciare  certa- 
mente da  alcuno  d' una  nazione,  il  quale,  con  atto  o  corpo  ch'avesse 
naturai  rapporto  all'  idea  eh'  esso  voleva  comunicare  ad  altrui,  e  come 
mutolo  dargliele  con  tal  atto  o  ciarpo  ad  intendere  che  cosa  egli  con 
tal  voce  volesse  dire,  e  si  avere  naturale  l'origine,  e  perciò  signifi- 
care naturalmente.  Lo  che  si  osserva  biella  lingua  latina,  ecc. 

(e)  Il  perchè  noi  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  [SN^  abbiamo 
dato  un^Idea  d' un  etimologico  delle  voci  natie,  che  ne  dasse  l'origini 
naturali  e  quindi  le  vere  storie  delle  voci  articolate,  si  delle  loro 
propietà  come  de'  progressi  ne'  lor  trasporti  ^,  del  quale  uoi  qui  tut- 
tavia ci  serviamo.  —  Ma  pur^  ecc. 


>  Degn.  LVII. 

2  SN\  III,  e.  38:  cfr.  anche  DU,  170  e  CI  «,  e.  21,  §  7. 
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ffliere,  è  qui  da  stabilirsi  questa  gran  verità  :   che  come   certa- 
mente i  popoli  per  la  diversità  de'  climi    han  sortito   vane   di- 
verse nature,  onde  sono  usciti  tanti  costumi  diversi  ;   cosi  dalle 
loro  diverse  nature  e  costumi  sono  nate  altrettante  diverse  lingue: 
talché  per  la  medesima  diversità  delle  loro  nature,  siccome  han 
guardato  le  stesse  utilità  o  necessità  della  vita  umana  con  aspetti 
diversi,  onde  sono  uscite  tante  per  lo  più  diverse  ed  alle  volte 
tra  lor  contrarie  costumanze  di  nazioni  ;    cosi  e  non    altnmente 
son  uscite  in  tante  lingue,  quant' esse  sono,  diverse.   Lo   che  si 
conferma  ad  evidenza    co'  proverbi ,  che  sono    massime  di  vita 
umana,  le  stesse  in  sostanza,  spiegate  con  tanti  diversi  aspetti 
quante  sono  state  e  sono  le  nazioni,  come  nelle  Degnità     si  e  av- 
visato.   Quindi  le  stesse  origini  eroiche,    conservate  m  accorcio 
dentro  i  parlari  volgari,  han  fatto  ciò  che  reca  tanta  maravigha 
a»  critici  bibbici2:  ch'i  nomi  degli  stessi  re,  nella  stona  sagra 


3  con  così  generale  indicazione  non  è  possibile  rintracciare,  in  quel  mare  moflrnum 
che  è  ?a  letteratura  biblica  dei  tempi  del  V.,  l'autore  o  gli  autori  a  cui  voleva  spe- 
S^mente  alludere;  se  pure  egli  aveva  in  mente  imo  o  più  «-f-^f^^-J-^;^ 
IZ  «inttosto  rioetesse  a  orecchio  qualcosa  sentita  dire  o  letta  chi  sa  dove.  Per 
ZZTLZtZX  consultato  anzitutto  un  vecchio  libro  d'uso  assai  co- 
mune aUempo  del  V.:  YApparatusbiblicus  sive  manuductio  ad  sacram  .cnpturam 

T^esbytero  Nova  editio  aucta  et  locupletata  (Lugduni.  Apud  Ioannem  Certe,  MJ)C. 
^VlfTe   quale  (p.  274)  non  si  dice  altro  circa  i  nomi  biblici  se  non   che  .  Cor. 
«TeLm  ZJludJs  nomina  »ua  mutare,  quando  commorarentur  ^ntere^n^cos  ut 
nTZnosceretur  eorum  origo.  Sic  ^ThabUa.  erat  lud^i.  ^---^^J  f - 
Z.   id  est  .caprai,  et.  Thomas.    Hebrceis  erat  qui  Gtcbcvs   «  Didymu^^.Et 
fart:^  Silos  .  lud^s  erat  Romanis  '<  Tertius  ..  NimirumutebarHur  gr.cis  -omu^t^s 
quc.  essent  eiusdem  significatior^is  oc  nomina  sua  hebrcea.  Ergo  ^-^^j''^ 
Ucis  nominibus  appellati  sunt,  ut  ^ristobulus   Andreas,  PMHpp^  ^^^-^  «^_ 
Zc  etiam  mutabant  ut  romana  viderentur  :  ut  qui  .Mardoch(BUS^ab  HebrcBXS  dtce 
TeturZtZ  Bomanos  .Marcus^  nuncaparetur;  qui  ^Saulus^,  .  Paulus.;  qu^  ^S- 
^ TTsimon  .;  qui  ^  lesus.,  <  lasom.- Ho  tentato  in  séguito  una  ricerca  in 
ZZvò  0  cinque  B  bbie  comentate,  ma  con  esito  completamente  negativo.-Finalmente 
r   eduto  Che  solo  criterio  per  compiere  un'indagine  ■^^-^''^iZf^^^Z^^ 
fosse  quello  di  limitarla  agli  scrittori  biblici,  o  in  generale  or^«"^^«^;' ^^^^^^^ii^ 
V.  avesse  diretta  conoscenza.  Tali  p.  e.  (come  il  lettore  può  scorgere  dal     pp^^, 
note)  Il  Selden,  il  Bochart,  il  Buxtorf,  l' Hottinger,  il  Marsham,  U  Cuneo.  Il  risu   ato 
di  quest'altra  ricerca  è  stato  presso  che  negativo  :  lo  espongo  a  ogni  modo  quale  e  so  . 
pregando  il  lettore  specialmente  competente  in  siffatta  «^^^f  ^^^^^  '^^^^™  ^Hn^Tue 
che  mi  permettano  di  dare  più  precise  notizie  in  una  seconda  '^^^'^'"'-^^^^'^'^^ 
hanno  il  Selden  e  U  Cuneo;  nuUa  il  Buxtobf  non  solo  nell'op.  giàcit  ma  anche 
neUe  altre  che  mi  son  potuto  procurare  ;  e  nulla  parimente  il  Bochart,  tranne  che, 


ORIGINI   DELLE   LINQUE    E   DELLE    LETTERE 


293 


detti  d'una  maniera,  si  leggono  d' un'altra  nella  profana  ;  perchò 
r  una  per  avventura  gli  nomini  per  lo  riguardo  dell'  aspetto, 
della  potenza;  l'altra,  per  quello  de'  costumi,  dell'  imprese  o  altro 
che  fusse  stato  :  come  tuttavia  osserviamo  le  città  d'  Ungheria 
altrimente  appellarsi  dagli  Ungheri,  altrimente  da'  Greci,  altri - 
mente  da'  Tedeschi,  altrimente  da'  Turchi  K  E  la  lingua  tedesca, 
ch'è  lingua  eroica  vivente,  ella  trasforma  quasi  tutti  i  nomi  delle 
lingue  straniere  nelle  sue  propie  natie;  lo  che  dobbiam  conget- 
turare aver  fatto  i  Latini  e  i  Greci,  ove  ragionano  di  tante  cose 
barbare  con  bell'aria  greca  e  latina  :  la  qual  dee  essere  la  ca- 
gione dell'oscurezza  che  s' incontra  nell'  antica  geografia  e  nella 
storia  naturale  de'  fossili ,  delle  piante  e  degli  animali.  Perciò 
da  noi,  in  quest'opera  la  prima  volta   stampata  2,  si  è  meditata 


stiracchiando  un  po',  non  si  voglia  trovare  un  appiglio  a  ciò  che  dice  il  V.  in  un  passo 
del  Phaleg  et  Chanaan  (in  Opera,  ed.  cit ,  I,  coli.  12-3),  nel  quale,  dopo  essersi  identi- 
ficati Chanaan  e  Mercurio,  Nemrod  e  Bacco,  Magog  e  Prometeo,  si  soggiunge  :  «  Hoec 
primoBve  illiu^  antiquitatis  rudero  penitius  scrutari  iam  non  vacai.  Nec  est  quod 
quis  speret  ccetera  omnia  pari  successu  posse  erui.  Nam  ut  taceam  gentium  con- 
ditores  plerosque  grmcis  fuisse  prorsus  ignotos,  multos  eorum  ipse  Moses  non  ap- 
pellai vero  nomine,  sed  nomine  illiu^  gentis  vel  regionis  cuius  sunt  conditores. 
Exempli  gratia,  quotiescumque  plurolis  est  terminatio,  ut  in  filiis  lavan,  Ciithim 
et  Rodanim,  item  in  Mitsraimi  filiis  et  Chanaanis,  excepto  Sidone  et  Heth;  hcee 
populorum  esse  nomina  nemo  non  videi ,  non  singularium  hominum.  QucBdam 
rursus  non  iam  hominum  quam  locorum  sunt  nomina  s>  ecc.  ecc.—  Con  maggior 
fondamento  si  potrebbe  allegare  I'Hottingeb;  il  quale,  non  già  nel  Thesaurus  cit. 
a  p.  95,  ma  nella  Hisioria  orientalis  ecc.  (Tiguri,Typ.  loh.  lacobi  Bodmeri,  MDCLI), 
p.  75,  nota  che  e  Saul  »,  così  detto  dalle  sacre  carte  «  siaiurce  proceritaie...  singulari  », 
è  invece  nel  Corano  chiamato  «Taluth  ».  Esemplificazione  più  larga  offre  il  Marsham, 
op.  cit.,  in  cui  si  nota,  senza  per  altro  alcuna  «  maraviglia  »  (p.  26,  e  cfr.  p.  371),  che 
«  Sesostri  »  è  chiamato  così  da  Erodoto,  e  invece  «  Sesac  »  dalle  sacre  carte  (I  Reg., 
XIV,  26);—  (p.  510)  che  «  Salmanasar  »,  giusta  II  Beg.,  XVII,  6,  è  chiamato  «Enem-as- 
ser»  nel  libro  di  Tobia;  — (p.  571)  che  il  «  Nabuchodonosor  »  della  storia  sacra  è  il 
«  Nobopolassar  »  della  profana;  — (p.  585)  che  «  Nabocolassar  »  ha  questa,  laddove 
«  Nabuchodonosor  Magno»  oppure  «secondo»,  quella;  — (pp.  596-7)  che  il  «  Baldas- 
sarre »  di  Daniele  non  è  altro  che  «  Ilvarodam  »  della  storia  profana,  il  quale  da  Ge- 
remia è  anche  detto  t  Evilmerodach  »  ;  —  (p.  609)  e  che  infine  il  re  Assuero  del  libro 
A'Ester  è  il  «  Ciassarre  »  medo-persiano  della  storia  profana. 

*  Osservazione  relativamente  esatta.  Alba  reale,  p.  e.,  è  chiamata  «  Székes-Fejévar  » 
dagli  Ungheresi,  «  Stuhl-Weissemburg  »  dai  Tedeschi  e  «  Stolm-Biagrod  »  dai  Turchi; 
Strigonia  in  ungherese  è  «  Esztergam  »  e  in  tedesco  «  Gran  >;  Presburgo  in  unghe- 
rese è  ^  Pozsony  »;  e  via  discorrendo.  Cfr.  il  vecchio  ma  sempre  utile  Dieiionnaire 
géographique  del  La  Mabtinièbe,  nonché  .1.  J.  Egli,  Nomina  geographica  (Leipzig, 
1893),  ad  nom. 

2  SN\  III,  41  e  cfr.  CI\  %l. 
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un'  Idea  d^  un  dizionario  meritale  da  dare  le  significazioni  a  tutte 
le  lingue  articolate  diverse,  riducendole  tutte  a  certe  unità  d' idee 
in  sostanza,  che,  con  varie    modificazioni    guardate    da'  popoli, 
hanno  da  quelli  avuto  vari  diversi    vocaboli  ;  del  quale  tuttavia 
facciamo  uso  nel  ragionar  questa  Scienza.  E  ne  diemmo  un  pie- 
nissimo saggio  nel  capo  quarto  i,  dove  facemmo  vedere  i  padri  di 
famiglia,  per  quindeci  aspetti  diversi   osservati   nello  stato  delle 
famiglie  e  delle  prime   repubbliche ,  nel  tempo  che  si  dovettero 
formare  le  lingue  (del  qual  tempo  sono  gravissimi  gli  argomenti 
d'intorno  alle  cose,  i  quali  si  prendono  dalle  natie  significazioni 
delle  parole,  come  se  n'è  proposta  una  Degni tà  %  essere  stati  ap- 
pellati con   altrettanti  diversi   vocaboli  da  quindeci    nazioni  an- 
tiche e  moderne;  il  qual  luogo  è  uno  degli  tre  per  gli  quali  non 
ci  pentiamo  di  quel  libro  stampato.  Il  qual    Dizionario    ragiona 
per  altra  via  l'argomento  che  tratta  Tommaso  Hayme  nella  dis- 
sertazione De  linguarum  cognatione  e  nell'altre  De  linguis  in  ge- 
nere et  variarum  linguarum  harmonia  ^.  Da  tutto  lo  che  si  rac- 
coglie questo  corollario:  che  quanto  le  lingue  sono  più  ricche  di 
tali  parlari  eroici  accorciati  tanto  sono  più  belle,  e  per  ciò  più 
belle    perchè  son  più   evidenti,  e  perchè  più   evidenti  sono  più 
veraci  e  più  fide  ;  e  al  contrario  quanto  sono  più  affollate  di  voci 
di  tali  nascoste  origini  sono  meno  dilettevoli,  perchè   oscure  e 
confuse,  e  perciò  più  soggette  ad  inganni  ed  errori  :  lo  che  de- 
v'essere delle  lingue  formate  col  mescolamento  di  molte  barbare, 
delle  quali  non  ci  è  venuta  la  storia  delle  loro  origini  e  de'  loro 
trasporti. 

Ora,  per  entrare  nella  difficilissima  guisa  della  formazione  di 
tutte  e  tre  queste  spezie  e  di  lingue  e  di  lettere,  è  da  stabilirsi 


1  Sic,  ma  il  luogo  esatto  è,  come  s'è  detto,  III,  41.  Si  veda  d'altronde  Introduzione, 
§  IV. 

»  Degn.  LXV. 

»  Tommaso  Hayne  (non  Hayme),  n.  a  Thrussington  nel  1582,  m.  nel  1645,  autore, 
tra  l'altro,  non  già  dì  due  dissertazioni,  come  parrebbe  dalla  citazione  vichiana,  ma 
di  un'unica  dissertazione:  Linguarum  cognatio,seu  de  linguis  in  genere  et  de  va- 
riarum linguarum  harmonia,  dissertatio  (Londra,  1639).  Non  sono,  per  altro,  riuscito 
a  vederla,  e  cito  di  sul  Dictionary  of  national  biography  by  Leslie  Stephen  and 
Sidney  Lee,  IX  (London,  1908;,  p.  299  sg. 
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questo  principio  :  che  come  dallo  stesso  tempo  cominciarono  gli 
dèi,  gli  eroi  e  gli  uomini  (perch'eran  pur  uomini  quelli  che  fan- 
tasticaron  gli  dèi  e  credevano  la  loro  natura  eroica  mescolata  di 
quella  degli  dèi  e  di  quella  degli  uomini),  cosi  nello  stesso  tempo 
cominciarono  tali  tre  lingue  (intendendo  sempre  andar  loro  del 
pari  le  lettere);  però  con  queste  tre  grandissime  differenze:  che 
la  lingua  degli  dèi  fu  quasi  tutta  muta,  pochissima  articolata  (a)  ;  la 
lingua  degli  eroi,  mescolata  egualmente  e  di  articolata  e  di  muta, 
e  'n  conseguenza  di  parlari  volgari  e  di  caratteri  eroici,  co'  quali 
scrivevano  gli  eroi,  che  «  oyjiiaxa  »  dice  Omero  ^  ;  la  lingua  degli 
uomini,  quasi  tutta  articolata  e  pochissima  muta,  perocché  non 
vi  ha  lingua  volgare  cotanto  copiosa  ove  non  sieno  più  le  cose 
che  le  sue  voci.  Quindi  fu  necessario  che  la  lingua  eroica  nel 
suo  principio  fosse  sommamente  scomposta  ;  ch'è  un  gran  fonte 
dell'oscurità  delle  favole.  Di  che  sia  esemplo  insigne  quella  di 
Cadmo:  egli  uccide  la  gran  serpe,  ne  semina  i  denti,  da'  solchi 
nascono  uomini  armati,  gitta  una  gran  pietra  tra  loro,  questi  a 
morte  combattono,  e  finalmente  esso  Cadmo  si  cangia  in  serpe. 
Cotanto  fu  ingegnoso  quel  Cadmo,  il  qual  portò  le  lettere  a'  Greci, 
di  cui  fu  trammandata  questa  favola,  che,  come  la  spiegheremo 
appresso  2,  contiene  più  centinaia  d'anni  di  storia  poetica  ! 

In  séguito  del  già  detto  ,  nello  stesso  tempo  che  si  formò  il 
carattere  divino  di  Giove,  che  fu  il  primo  di  tutt'i  pensieri  umani 
della  gentilità,  incominciò  parimente  a  formarsi  la  lingua  arti- 
colata con  l'onomatopea,  con  la  quale  tuttavia  osserviamo  spie- 
garsi felicemente  i  fanciulli.  Ed  esso  Giove  fu  da'  Latini ,  dal 
fragor  del  tuono,  detto  dapprima  «  lous  *  ;  dal  fischio  del  ful- 
mine, da'  Greci  fu  detto  «  Zeóg  »;  dal  suono  che  dà  il  fuoco  ove 
brucia,  dagli  orientali  dovett'  essere  detto  «  C/r  »,  onde  venne 
«  TJrim  »  ,  la  potenza  del  fuoco  ;  dalla  quale  stessa  origine  do- 
vett'a'  Greci  venir  detto  «  oòpavóg  »    «  il  cielo  »,  ed  a'  Latini  il 


(a)  onde   dovett'essere  in  grandissima   parte  per  caratteri  divini 
mentali  ;  la  lingua  degli  eroi,  ecc. 

»  Si  veda  p.  278. 

2  Si  vedano  più  oltre  i  Repilogamenti  della  storia  poetica^  S  1. 
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verbo  «  uro  »,  «  bruciare  »;  a*  quali,  dallo  stesso  fischio  dei  ful- 
mine, dovette  venire  <^  cel  ^^  uno  de'  monosillabi  d'Ausonio  i,  ma 
con  pronunziarlo  con  la  «  p  *  degli  Spagnuoli,  perchè  costi  l'ar- 
gutezza del  medesimo  Ausonio,  ove  di  Venere  cosi  bisquitta: 

Nata  salo,  suscepta  solo,  patre  edita  cesio  3. 

Dentro  le  quali  origini  è  da  avvertirsi  che,  con  la  stessa  su- 
blimità dell'invenzione  della  favola  di  Giove,  qual  abbiamo  sopra 
osservato,  incomincia  egualmente  sublime  la  locuzion  poetica 
con  l'onomatopea  ;  la  quale  certamente  Dionigi  Longino  ^  pone 
tra*  fonti  del  sublime,  e  l'awertisce,  appo  Omero,  nel  suono  che 
diede  l'occhio  di  Polifemo,  quando  vi  si  ficcò  la  trave  infuocata 
da  Ulisse,  che  fece  «  o{^'  »  4.  Seguitarono  a  formarsi  le  voci  u- 
mane  con  Pinteriezioni,  che  sono  voci  articolate  all'empito  di  pas- 
sioni violenti,  che  'n  tutte  le  lingue  son  monosillabe.  Onde  non 
è  fuori  del  verisimile  che,  da'  primi  fulmini  incominciata  a  de- 
starsi negli  uomini  la  maraviglia,  nascesse  la  prima  interiezione 
da  quella  di  Giove,  formata  con  la  voce  «  pa!  >,  e  che  poi  restò 
raddoppiata  «  pape!  »,  interiezione  di  maraviglia,  onde  poi  nacque 
a  Giove  il  titolo  di  «  padre  degli  uomini  e  degli  dèi  »  e,  quindi 
appresso,  che  tutti  gli  dèi  se  ne  dicessero  padri,  e  madri  tutte 
le  dèe;  di  che  restaron  a'  Latini  le  voci  «  lupiter  »,  «  Diespiter  », 
«  Marspiter  »,  «  luna  genitrix  ».  La  quale  certamente  le  favole 
narranci  essere  stata  sterile  ;  e  osservammo ,  sopra ,  tanti  altri 
dèi  e  dèe  nel  cielo  non  contrarre  tra  essolor  matrimonio  (perchè 
Venere  fu  detta  «  concubina  »,  non  già  «  moglie  »  di  Marte),  e 
nulla  di  meno  tutti  appellavansi  «  padri  »  (a)  (di  che  vi  hanno  al- 


(rt)  [CMA^]  come  Giove  il  professa  nel  consiglio  celeste  appresso 
Lucilio  [seguono  i  i^ersi  riprodotti  a  p.  167  n.  2\  perocché  tutti  gli  dèi 
si  dissero  padri,  ecc. 

1  Technopcegnion  [Edyll.   XII],   14  (Orammaticomastix) ,    v.   17,  ediz.  Poiper, 
p.  168:  «  Unde  Rudinus  ait  «  divum  domus  altisonum   e  ce  17  ». 

»  Epigr.,  52  [33],  ed.  cit.,  p.  331  :  lOrta  salo  >,  ecc. 

«  Nella  sez.  Vili,  Longino  pone  cinque  fonti  del   sublime  ;  1)  «  felix  sententiarum 
copia  »,  2)  «  vehemens  affeetiu  »,  3)  «  figurarum  concinna  varieias  »,  4)  «  elocutio 
5)  «  magnifica  compositio  »:  senza  nominare  l'onomatopea,  e  tanto  meno  addurre  l'e- 
sempio onàerico  cit.  dal  V. 

*  Od.,  I,  394. 
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cani  versi  di  Lucilio,  riferiti  nelle  Note  al  Diritto  universale),  E  si 
dissero  <  padri  »,  nel  senso  nel  quale  «  patrare  »  dovette  significare 
dapprima  «  il  fare  »,  eh'  è  propiodi  Dio;  come  vi  conviene  anco 
la  lingua  santa ,  eh'  in  narrando  la  criazione  del  mondo  dice 
che  nel  settimo  giorno  Iddio  riposò  «  ab  opere  quod  patrarat  »  i. 
Quindi  dev'essere  stato  detto  «  impetrare  »  (che  si  disse  quasi 
«  impatrare  »),  che  nella  scienza  augurale  si  diceva  «  impetrire  », 
ch'era  «  riportar  il  buon  augurio  »,  della  cui  origine  dicono  tante 
inezie  i  latini  gramatici  2  ;  lo  che  pruova  che  la  prima  interpetra- 
zione  fu  delle  leggi  divine  ordinate  con  gli  auspicii,  cosi  detta 
quasi  «  interpatratio  ». 

Or  si  fatto  divino  titolo,  per  la  naturai  ambizione  dell'  umana 
superbia,  avendosi  arrogato  gli  uomini  potenti  nello  stato  delle 


1  «  ....  ab  universo  opere  »,  ecc.  (C^en.  II,  2). 

2  Con  1*  espressione  «  latini  gramatici  »  il  V.  vuol  indicare  qui  «  scrittori  che  si 
sono  occupati  della  lingua  latina»,  alludendo  senza  dubbio  a  Paolo  Manuzio,  Giu- 
seppe Scaligero  e  Francesco  Hotman.  Dei  quali  il  primo,  a  proposito  di  un  passo  di 
Cicerone  (De  divin,  1, 16:  «  iViam,  ut  nunc  extis...^  sic  tum  avibus  magnce  res  impe- 
triri  solebantK  cfr.  anche  II,  15,  nonché  Plaut., -Aotw.,  I,  2,  11:  ^Impetritum, 
inauguratum  'st:  quoveis  admittunt  aveis  »),  dice:  «  Est...  «  impeiriri  »  vetus  augurale 
verbum...  Restituendus  est  etiam  locus  ille  apud  Valerium,  lib.  I,  e.  l.  :  *  Prisco  etiam 
instituio  rebus  divinis  opera  dcUur,  cum  aliquid  commendandum  est,  precatione: 
cum  exposcendum  voto:  cum  inquirendum  vel  sortibus,  impetrito  »,  non,  ut  vulgo 
legitur,  *impertito».  Quod  autem  hoc  ipso  in  libro  legitur  t  impetrandis  eonsulen- 
disque  rebus»,  malim  legere  ^  impetriendis  ^  quam  *  impetrandis 9.  Diversa  enim 
sunt  «  impetrire  »  e<  «  impetrare  »;  non  enim  Festus,  sed  opinor  Paullus  [Dia^onus] 
illud  scripsit  :  «  Impetritum,  impetratum  »  (cfr.  M.  T.  CiCEROias*  Libri  de  divina- 
tione  et  de  fato,  Recensuit  et  suis  animadversionibus  illustravit  ac  emendavit  I0A.N- 
NES  Davisius,  Accedunt  integra:  notoe  Paulli  Manucii,  Petbi  Victorii,  ecc.,  Editio 
secunda,  Cantabrigiae,  1730,  p.  33,  nota  1).  — Lo  Scaligero  nel  suo  commento  a  Festo 
(cfr.  Sexti  Pomp.  Pesti  et  Mar.  Verbii  Flacci  De  verborum  significatione  lib.  XX 
notis  et  emendationibus  illustravit  Andreas  Dacerius....  Accedunt  in  hac  nova  edi- 
tione  nota  integroe  Iosephi  Scaligeri,  Fulvii  Ursini  et  Antonii  Augustini, 
Anistelodami,  Sumptibus  Huguetanorum ,  MDCC ,  p.  181,  n.  1,  firmata  per  l'appunto 
«  ios.  ScALiGER.  »),  dice:  «  Impetritum  —  Glossarium:  impetratum,  Ouaia. 
Non  piane  explicavit;  sed  si  dixisset  xaXXtépvjatg.  In  sacri ficiis  quod  «  litare  » 
est,  id  in  auspiciis  «  impetrire  ».  Nihil  aliud  est  quam  «  impetrare  ».  Sic  dicebant 
^aartiium^  prò  tartatn»,  •  dolitum^  prò  «  dotato».  —  E  finalmente  1' Hotman,  Ob- 
servation.  et  emendation.,  lib.  IV,  cap.  3  (cfr.  anche  lib.  VI,  cap.  11),  in  Opera,  ed. 
cit.,  I»,  coli.  106-7  :  f  Duo  doctissimi  viri  [cioè  il  Manuzio  e  lo  Scaligero]  animad- 
verterunt  et  annotarunt  in  Cic,  ecc  ,  «  impetriri  »  legendum  esse  prò  «  impetrari  »; 
esseque  hoc  vetus  et  augurale  verbum. .  Sed  nemo  quod  sciam  explicat  proprie  quid 
sibi  hoc  vetus  verbum  velit.  Ego  ex  loco  Ammiani  Marcellini...  coniecturam  capto 
«  impetrire  »  aves  dici,  cum  pedibus  terram  attingunt  ». 
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famiglie,  essi  si  appellarono  «  padri  »  (lo  che  forse  diede  mo- 
tivo alla  volgar  tradizione  (a)  eh'  i  primi  uomini  potenti  della  terra 
si  fecero  adorare  per  dèi)  (b)  ;  ma  per  la  pietà  dovuta  ai  numi, 
quelli  i  numi  dissero  «  dèi  »,  e  appresso  anco,  presosi  gli  uomini 
potenti  delle  prime  città  il  nome  di  «  dèi  »,  per  la  stessa  pietà,  i 
numi  dissero  «  dèi  immortali  »,  a  differenza  dei  «  dèi  mortali  » 
ch'eran  tali  uomini.  Ma  in  ciò  si  può  avvertire  la  goffaggine  di 
tai  giganti,  qual  i  viaggiatori  uaiTano  de  los  Patacones.  Della 
quale  vi  ha  un  bel  vestigio  in  latinità,  lasciatoci  nell'antiche  voci 
«  pipulum  »  e  «  pipare  »  nel  significato  di  «  querela  *  e  di  «  que- 
relarsi »,  che  dovette  venire  dall'  interiezione  di  lamento  «  pi, 
pi  »  ;  nel  qual  sentimento  vogliono  che  «  pipulum  »  appresso 
Plauto  1  sia  lo  stesso  che  «  ohvagulatio  »  delle  XII  Tavole  2,  la  qual 
voce  deve  venir  da  «  vagire  »,  ch'è  propio  il  piagnere  de'  fan- 
ciulli (e).  Talché  è  necessario  dall'  interiezione  di  spavento  esser 
nata  a'  Greci  la  voce  «  watav  »,  incominciata  da  «  i^aì  »;  di  che  vi 
ha  appo  essi  un'aurea  tradizione  antichissima:  ch'i  Greci,  spaven- 
tati dal  gran  serpente  detto  Pitone,  invocarono  in  loro  soccorso 
Apollo  con  quelle  voci  :  «  tw  Tiatàv  »,  che  prima  tre  volte  batterono 
tarde,  essendo  illanguiditi  dallo  spavento,  e  poi,  per  lo  giubilo 
perch'avevalo  Apollo  ucciso,  gli  acclamarono,  altrettante  volte  bat- 
tendole preste,  col  dividere  1'  «  to  »  in  due  «  0  0  »  e  '1  dittongo 
«  at  »  in  due  sillabe  K  Onde  nacque  naturalmente  il  verso  eroico 


{a)  [CMA^]  della  quale  parlocci  sopra  Lattanzio  nelle  Degnità,  cK  i 
primi  uomini^  ecc. 

{h)  [CMA^]  i  numi  si  presero  1  titoli  di  «  dèi  »  e  «  dèe  »,  che  lor 
appresso  restarono.  Ma  in  ciò,  ecc. 

(e)  [C3f-42J  perchè  nelle  Degnità  dicemmo  i  primi  autori  delle  na- 
zioni esser  stati  i  fanciulli  del  mondo.  Talché,  ecc. 

1  Aulul.,  vv.  398-9,  in  cui  Congrio  dice  :  «  Ita  me  bene  amet  taverna,  te  iam,  nisi 
reddi  |  Mihi  vaso  iubes,  pipulo  heic  disferam  ante  cedeis  ». 

2  Fest.,  ad  V.  :  <  Vagulatio  in  L.  XII  significai  qucestionem  cum  convicio:  «  Cui 
testimonium  defuerit,  is  tertiis  diebus  ob  portum  obvagulatum  ito  ». 

3  Giova  riferire  il  passo  esatto  di  Ateneo,  XV,  62,  p.  701,  a  cui  evidentemente  il 

V.  si  riferisce,  ma  non  senza  mutarne  il  contenuto:   «  KXéapxo?    ^  SoXsòg 

èv    xcò    :rpoxépo)    TLsni    napoi[JLt(òv  —  Tyjv    Ayjxò)  —  ^yjoìv  —  ex    XaX, 
xi8og  xf^c  Eòpoiag  'avaxoiAd(;ouaav  sìg  AsXcpoùg  'A7ióXX(0vaxarApxs|Hv- 
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prima  sponda! co,  e  poi  divenne  dattilico  ;  e  ne  restò  quella  eterna 
propietà:  ch'egli  in  tutte  l'altre  sedi  cede  il  luogo  al  dattilo,  fuorché 
nell'  ultima.  E  naturalmente  nacque  il  canto,  misurato  dal  verso 
eroico,  agl'impeti  di  passioni  violentissime;  siccome  tuttavia  os- 
serviamo nelle  grandi  passioni  gli  uomini  dar  nel  canto  (a)  e,  sopra 
tutti,  i  sommamente  afflitti  ed  allegri,  come  si  è  detto  nelle  De- 
gnità 1.  Lo  che  qui  detto,  quindi  a  poco  recherà  molto  uso,  ove  ra- 
gioneremo dell'origini  del  canto  e  de'  versi. 

S' innoltrarono  a  formar  i  pronomi  ;  imperocché  l' interiezioni 
sfogano  le  passioni  propie,  lo  che  si  fa  anco  da  soli,  ma  i  pro- 


(rt)  e  nacque  con  voci  monosillabe,  siccome  sono  monosillabe  nella 
musica  le  sei  note  del  canto  2  ;  lo  che  qui  detto,  ecc. 


ysvéaOat  Ttapà  xò  xo5  xXyjGévxog  nóGcovog  anifiXatov.  xa£  ^epojiévou 
xoO  nóBcovog  'sTc'aòxoOg,  ^  Ayjxò)  xfflv  irat5a)v  xòv  Sxepov  èv  xatg 
àYXocXaig  Ixouaa,  rcpoapàoa  xtp  XtOq)  xtp  vOv  Ixi  xsijiévtp  òtcò  xcp  7to8C 
x^C  xaXx^g  sìpyaoixévvjc  AvjxoSs,  0  x^g  xóxs  Ttpagswg  jxtjiYjiia  Yevó|is- 
vov  àvdxstxai  Tiapà  xìrjv  nXaxavov  èv  AeX^olg,  sItcsv  :  «  Is  Tiat!  »  xo^stv 
Ik  xóga  jisxà  'ijs.lp^z  Ixo^za.  xòv  'AiióXXwva.  xonzo  8'  èaxtv,  (&g  &v 
eiTiot  xig:  «  à^ts  Kai  »  xaì  «  ^éXs  Tcal  ».  SiÓTCsp,  à.Tzb  xouxou  XexOfJvaC 
(faat  xo:  «  l'è  iiaì  »  xaì  «  i!s  Tcatwv  ».  Indi,  dopo  essersi  notato  che  alcuni  di- 
cono «  lYj  Tcaicòv  »,  invece  di  «  i'e  irai  »,  e  che  è  manifestamente  inventato  quel 
che  dice  l'Eraclide  Pontico:  «  ini  aitovdalg  zo\S-zo  upfflxov  elg  xptg  sìnecv 
xòv  9sòv  ooxwg  «  lyj  Tiatocv,  iyj  itatév  *,  si  soggiunge-'  «  ex  xaóxyjg  yàp 
xr\z  Tiiaxstog  xò  xp(p,sxpov  xaXoójisvov  àvaxtOvjat  xtp  Geqi,  cpiaxcov  «  xoO 
GsoD  xoDG'  éxotxepov  slvai  xtóv  {xéxpwv  •  Sx:  ixaxpfiv  |ièv  xwv  Tipwxwv 
8uo  aóXXaptóv  XsYOfisvo)  «  ìtj  rcaiàv  »,  ^ptpov  yivexai  SpaxécDg  8è  Xs^- 
Gsiacóv,  taiipetov  8ià  8s  xoOxo  S^Xov,  6xt  xaì  xòv  ta|jLpov  àvaGsxéov 
aòxq).  ppaxei&v  yoOv  yivoiiévwv,  sì  Suo  xàg  ànaacóv  xsXsuxaìag  ouXXa- 
Pàg  sìg  [laxpàv  TcoiYJast  xtg,  ó  'iTiTctóvaxxog  ia|ipog  iaxai  ».  Cfr.  d'altronde 
Callimach.,  Hymnus  in  Apollinem,  w.  21  e  97  sgg.  (che  ha  la  forma  «  Vf\  Tiat^ov  »); 
Claudian.,  Prcp/.  in  Rufinuni  v.  11  («  Omnis  »  /o  Paaw  reflrto  sonet  »)  ecc.  —  Si 
vedano  ancora  le  Poesie  varie  del  V.,  ediz.  Croce,  p.  317  n. 

1  Degn.  LIX. 

2  È  chiaro  che  parlando  di  sei,  anziché  di  sette  note  musicali ,  il  V.  volesse  rife- 
rirsi ancora  alla  vecchia  gamma  hexacordale  di  Guido  d' Arezzo  («  ut  [do],  re,  mi, 
fa,  sol,  la»),  nella  quale  il  settimo  grado  (la nota  «  sensibile 2>), essendo  ritenuto  (che 
non  è)  di  suono  variabile,  non  aveva  alcun  nome,  ma  era  indicata  con  la  lettera 
«  B  ».  Senonchè  fin  dal  sec.  XVII,  sembra  per  opera  di  Francesco  Lemaire,  era  di- 
ventato d'uso  comune  chiamare  la  sensibile  col  nome  attuale  di  «  si  ». 
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nomi  servono  per  comunicare  le  nostre  idee  con  altrui  d'intorno 
a  quelle  cose  che  co'  nomi  propi  o  noi  non  sappiamo  appellare 
o  altri  non  sappia  intendere.  E  i  pronomi ,  pur  quasi  tutti ,  in 
tutte  le  lingue  la  maggior  parte  son  monosillabi;  il  primo  de' 
quali,  0  almeno  tra'  primi,  dovett' esser  quello  di  che  n'è  rimasto 
quel  luogo  d'oro  d'  Ennio  ^  : 

Aspice  hoc  sublime  cadens^  quem  omnes  invocant  loveni, 

ov'è  detto  «  hoc  »,  invece  di  «  cvelum  »,  e  ne  restò  iu  volgar  la- 
tino  : 

Liiciscit  hoc  iam^, 

invece  di  «  albescit  coelum  ».  E  gli  articoli  dalla  lor  nascita  hanno 
questa  etema  propietà  :  d'  andare  innanzi  a'  nomi  a'  quali  son 
attaccati. 

Dopo  si  formarono  le  particelle,  delle  quali  sono  gran  parte  le 
preposizioni,  che  pure  quasi  in  tutte  le  lingue  son  monosillabe; 
che  conservano  col  nome  questa  eterna  propietà  :  di  andar  in- 
nanzi a'  nomi  che  le  domandano  e  a'  verbi  co'  quali  vanno  a 
comporsi. 

Tratto  tratto  s'andarono  formando  i  nomi;  de'  quali  neW Ori- 
gini della  lingua  latina,  ritruovate  (a)  in  quest'opera  la  prima  volta 
stampata  3,  si  novera  una  gran  quantità  nati  dentro  del  Lazio  (dalla 
vita  d'essi  Latini  selvaggia,  per  la  contadinesca,  infin  alla  prima 


(a)  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  pnma,  [SN^]  tutt'altre  da  quelle 
che  ne  pensarono  nelle  Cagioni  Giulio  Cesare  Scaligero  *  e  Francesco 
Sanzio  5,  abbiamo  dimostro  più  centinaia  nati^  ecc. 

»  In  Cic,  De  nat.  deor.,  II,  2  e  25;  III,  4  e  16. 

»  Plaut.,  Amphitr.,  v.  387.  Cfr.  anche  Mil  glor.,  v.  218  («  lucei  hoc  »). 

a  SX\  III,  36. 

*  luLii  C.ESARIS  Scaligeri   De  cotms  lingua;   latinoe  libri  tredecim  (Lugduni, 

Ap.  Seb.  Gryphium,  1640). 

»  Francisci  Sanctii  [Sanchez]  Minerva,  rive  de  canna  latinoe  linguce  eorn- 
mentarius,  Cui  accedunt  animadversiones  et  notce  Gasperis  Scioppii  (Amstelod., 
Ap.  Indocum  Pluymer,  bibliop.,  propter  Aquam,  sub  signo  Seneche,  MDCLXIV), 
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civile)  formati  tutti  monosillabi,  che  non  han  nulla  d'origini  fore- 
stiere, nemmeno  greche,  a  riserba  di  quattro  voci  :  «  Po5c,  oSg,  jiOc, 
afi^  »,  ch'a'  Latini  significa  «  siepe  »  e  a'  Greci  «  serpe  ».  H  quale 
luogo  è  l'altro  degli  tre  che  stimiamo  esser  compiuti  in  quel  libro, 
perch'egli  può  dar  l'esemplo  a'  dotti  dell'altre  lingue  di  doverne 
indagare  l'origini  con  grandissimo  frutto  della  repubblica  lette- 
raria ;  come  certamente  la  lingua  tedesca,  ch'è  lingua  madre  (pe- 
rocché non  vi  entrarono  mai  a  comandare  nazioni  straniere),  ha 
monosillabe  tutte  le  sue  radici.  Ed  esser  nati  i  nomi  prima  de' 
verbi  ci  è  approvato  da  questa  eterna  propietà:  che  non  regge 
orazione  se  non  comincia  da  nome  ch'espresso  o  taciuto  la  regga. 
Finalmente  gli  autori  delle  lingue  si  formarono  i  verbi,  come 
osserviamo  i  fanciulli  spiegar  nomi,  particelle,  e  tacer  i  verbi. 
Perchè  i  nomi  destano  idee  che  lasciano    fermi  vestigi;  le  par- 
ticelle, che  significano  esse  modificazioni,  fanno  il  medesimo;  ma 
i  verbi  significano  moti,  i  quali  portano  l'innanzi  e  '1  dopo,  ohe 
sono  misurati  dall'  indivisibile  del  presente,  difficilissimo  ad  in- 
tendersi (a)  dagli  stessi  filosofi.  Ed  è  un'osservazione  fisica  che  di 
molto  appruova  ciò  che  diciamo,   che  tra  noi  vive   un  uomo  o- 
nesto,  tòcco  da  gravissima  apoplessia,  il  quale  mentova  nomi   e 
si  è  affatto  dimenticato  de'  verbi.  E  pur  i  verbi,  che  sono  ge- 
neri di  tutti  gli  altri  —  quali  sono  «  5wm  »  dell'essere,  al  quale 
si  riducono  tutte  l'essenze,  ch'è  tanto  dire  tutte  le  cose  metafi- 
siche ;  «  sto  »  della  quiete ,  «  eo  »  del  moto,  a'  quali  si  ridu- 
cono tutte  le  cose  fisiche;  «  do  »,   «  dico  »  e  «  facio  »,    a'  quali 
si  riducono  tutte  le  cose  agibili,  sien  o  morali  o  famigliari  o  fi- 
nalmente civili  —  dovetter  incominciare  dagl'  imperativi  ;  perchè 
nello  stato  delle  famiglie ,  povero  in  sommo  grado  di  lingua ,  i 
padri  soli  dovettero  favellare  e  dar  gli  ordini  a'  figliuoli  ed  a' 
famoli,  e  questi,   sotto  i  terribili   imperi   famigliari,    quali   poco 


(a)  da'  medesimi  addottrinati,  lo  che  si  conferma  con  l'ellipsi,  che 
per  lo  più  supplisce  i  verbi,  che  dee  essere  il  principio  dell' ellipsi 
sanziana  i.  E  piir,  ecc. 

1  Cfr.  Sanchez,  op.  cit.,  lib.  IV,  ce.  1-7,  dedicati  tutti  all'ellissi,  e  specialmente 
e.  2:  Doctrinam  mpplendi  tate  valde  neceuarietm,  e  cap.  6:  D*  verborum  ellipn. 
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appresso  vedremo,  con  cieco  ossequio  dovevano  tacendo  eseguirne 
i  comandi.  I  quali  imperativi  sono  tutti  monosillabi,  quali  ci  son 
rimasti  :  «  es,  sta^  i,  da,  die,  fac  »  (a). 

Questa  generazione  delle  lingue  è  conforme  a'  principii  cosi 
dell'universale  natura,  per  gli  quali  gli  elementi  delle  cose  tutte 
sono  indivisibili,  de'  quali  esse  cose  si  compongono  e  ne'  quali 
vanno  a  risolversi;  come  a  quelli  della  natura  particolare  umana, 
per  quella  Degnità  i  «  eh'  i  fanciulli,  nati  in  questa  copia  di  lingue 
e  c'hanno  mollissirae  le  fibbre  dell'istromento  da  articolare  le  voci, 
le  incominciano  monosillabe  »;  che  molto  più  si  dee  stimare  de' 
primi  uomini  delle  genti ,  i  quali  1'  avevano  durissime ,  né  ave- 
vano udito  ancor  voce  umana.  Di  più  ella  ne  dà  1'  ordine  con 
cui  nacquero  le  parti  dell'orazione,  e  'n  conseguenza  le  naturali 
cagioni  della  sintassi.  Le  quali  cose  tutte  sembrano  più  ragio- 
nevoli di  quello  che  Giulio  Cesare  Scaligero  e  Francesco  Sanzio  2 
ne  han  detto  a  proposito  della  lingua  latina  :  come  se  i  popoli 
che  si  ritruovaron  le  lingue  avessero  prima  dovuto  andare  a  scuola 
d'Aristotile,  coi  cui  principii  ne  hanno  amendue  ragionato. 


(a)  Ed  ecco  gli  elementi  delle  lingue  articolate,  come  deon  essere, 
più  semplici,  che,  come  primi  a  comporle,  cosi  sien  ultimi,  ov'esse 
vanno  a  risolversi,  [Cilfiis]  conforme  sopra  se  n'è  proposta  una  De- 
gnità 3.  [Qui  in  SN2  termina  il  capitolo]. 


*  Degn.  LX. 

2  Si  veda  p.  300,  note  3  e  4. 

"  Degn.  LX. 
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[CAPITOLO  QUINTO] 


DIMOSTRAZIONE  DELLA  VERITÀ  DELLA  RELIGION  CRISTIANA 


E  qui  nasce  una  dimostrazione  più  invitta  di  quante  mai  si 
son  fatte  della  verità  della  cristiana  religione,  la  qual  abbiamo 
sopra  promesso  i;  che  le  radici  della  lingua  santa  mettendo  capo 
nella  terza  persona  del  numero  del  meno  del  tempo  passato  com- 
piuto, dovetter  i  patriarchi  che  la  fondarono  dare  gli  ordini  nelle 
loro  famiglie  a  nome  di  un  solo  Dio;  onde  la  Scrittura  santa  è 
piena  di  quella  espressione  :  «  Deus  dixit  ».  Che  dev'essere  un  ful- 
mine da  atterrare  tutti  gli  scrittori  che  hanno  oppinato  gli  Ebrei 
essere  stata  una  colonia  uscita  da  Egitto  ;  quando,  dall'  incomin- 
ciar a  formarsi,  la  lingua  ebrea  ebbe  incominciamento  da  un 
solo  Dio  2. 


1  Riferimento  soppresso  negli  esemplari  postillati.  E  invero  «  sopra  »  a  tal  pro- 
posito non  è  promesso  nulla. 

*  Del  contenuto  di  questo  capitoletto  si  trova  già  un  accenno  nella  SN^,  III,  e.  22: 
«  Per  le  lingue  si  distinse  l'ebrea  da  quella  delle  genti,  che  l'ebrea  cominciò  e  durò 
lingua  d'un  solo  Dio,  le  gentilesche,  quantunque  avessero  dovuto  incominciare  da  uno 
Dio ,  poi  mostruosamente  andarono  a  moltiplicarsi  » ,  ecc.  Circa  la  ragione  che  potè 
indurre  il  V.  a  sopprimerlo  nella  redazione  definitiva,  non  è  arrischiato  congettu- 
rare che  forse  dovette  accorgersi  anche  lui  che  il  suo  «  fulmine  »  «  invece  di  fulmi- 
nare i  miscredenti,  illuminava  la  povertà  degli  argomenti  sui  quali  l' apologetica 
si  appoggia  »  (Croce,  op.  clt.,  p.  150  e  cfr.  in  generale  tutto  il  cap.  XIII).  —  Un'altra 
prova  ancora  più  breve  della  «  verità,  antichità  e  perpetuità  della  cristiana  religio- 
ne», dà  il  V.  in  SN^,  I,  e.  6:  «  ch'ella  cominciò  col  mondo  da  un  Dio,  né  per  volger 
d'anni  e  nazioni ,  nonché  costumi ,  moltiplicò  giammai  la  divinità  ».  Ma  si  veda 
principalmente  Cl^,  e.  i:  De  veritaie  christiance  religionis. 
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appresso  vedremo,  con  cieco  ossequio  dovevano  tacendo  eseguirne 
i  comandi.  I  quali  imperativi  sono  tutti  monosillabi,  quali  ci  son 
rimasti  :  «  e*,  sta^  i,  da,  die,  fac  »  (a). 

Questa  generazione  delle  lingue  è  conforme  a'  principii  cosi 
dell'universale  natura,  per  gli  quali  gli  elementi  delle  cose  tutte 
sono  indivisibili,  de'  quali  esse  cose  si  compongono  e  ne'  quali 
vanno  a  risolversi;  come  a  quelli  della  natura  particolare  umana, 
per  quella  Degnità  i  «  eh'  i  fanciulli,  nati  in  questa  copia  di  lingue 
e  c'hanno  molL'ssirae  le  fibbre  dell'istromento  da  articolare  le  voci, 
le  incominciano  monosillabe  »;  che  molto  più  si  dee  stimare  de' 
primi  uomini  delle  genti ,  i  quali  1'  avevano  durissime ,  ne  ave- 
vano udito  ancor  voce  umana.  Di  più  ella  ne  dà  1'  ordine  con 
cui  nacquero  le  parti  dell'orazione,  e  'n  conseguenza  le  naturali 
cagioni  della  sintassi.  Le  quali  cose  tutte  sembrano  più  ragio- 
nevoli di  quello  che  Giulio  Cesare  Scaligero  e  Francesco  Sanzio  2 
ne  han  detto  a  proposito  della  lingua  latina  :  come  se  i  popoli 
che  si  ritruovaron  le  lingue  avessero  prima  dovuto  andare  a  scuola 
d'Aristotile,  coi  cui  principii  ne  hanno  amendue  ragionato. 


(o)  Ed  ecco  gli  elementi  delle  lingue  articolate,  come  deon  essere, 
più  semplici,  che,  come  primi  a  comporle,  cosi  sien  ultimi,  ov'esse 
vanno  a  risolversi,  [CM^^]  conforme  sopra  se  n'è  proposta  una  De- 
gnità 8.  [Qui  in  SN2  termina  il  capitolo], 

*  Degn.  LX. 

«  Si  veda  p.  300,  note  3  e  4. 

■  Degn.  LX. 


[Sm]  [CAPITOLO  QUINTO] 


DIMOSTRAZIONE  DELLA  VERITÀ  DELLA  RELIGION  CRISTIANA 


E  qui  nasce  una  dimostrazione  più  invitta  di  quante  mai  si 
son  fatte  della  verità  della  cristiana  religione,  la  qual  abbiamo 
sopra  promesso  i;  che  le  radici  della  lingua  santa  mettendo  capo 
nella  terza  persona  del  numero  del  meno  del  tempo  passato  com- 
piuto, dovetter  i  patriarchi  che  la  fondarono  dare  gli  ordini  nelle 
loro  famiglie  a  nome  di  un  solo  Dio;  onde  la  Scrittura  santa  è 
piena  di  quella  espressione  :  «  Deus  dixit  ».  Che  dev'essere  un  ful- 
mine da  atterrare  tutti  gli  scrittori  che  hanno  oppinato  gli  Ebrei 
essere  stata  una  colonia  uscita  da  Egitto;  quando,  dall' incomin- 
ciar a  formarsi,  la  lingua  ebrea  ebbe  incominciamento  da  un 
solo  Dio  2. 


1  Riferimento  soppresso  negli  esemplari  postillati.  E  invero  «  sopra  »  a  tal  pro- 
posito non  è  promesso  nulla. 

2  Del  contenuto  di  questo  capitoletto  si  trova  già  un  accenno  nella  -SATi,  m^  e.  22: 
«  Per  le  lingue  si  distinse  l'ebrea  da  quella  delle  genti,  che  l'ebrea  cominciò  e  durò 
lingua  d'un  solo  Dio,  le  gentilesche,  quantunque  avessero  dovuto  incominciare  da  uno 
Dio ,  poi  mostruosamente  andarono  a  moltiplicarsi  » ,  ecc.  Circa  la  ragione  che  potè 
indurre  il  V.  a  sopprimerlo  nella  redazione  definitiva,  non  è  arrischiato  congettu- 
rare che  forse  dovette  accorgersi  anche  lui  che  il  suo  «  fulmine  >  «  invece  di  fulmi- 
nare i  miscredenti,  illuminava  la  povertà  degli  argomenti  sui  quali  l' apologetica 
si  appoggia  »  (Croce,  op.  cit.,  p.  150  e  cfr.  in  generale  tutto  il  cap.  XIII).  —  Un'altra 
prova  ancora  più  breve  della  «  verità,  antichità  e  perpetuità  della  cristiana  religio- 
ne», dà  il  V.  in  SN^,  I,  e.  6:  «  ch'ella  cominciò  col  mondo  da  un  Dio,  né  per  volger 
d'anni  e  nazioni,  nonché  costumi,  moltiplicò  giammai  la  divinità».  Ma  si  veda 
principalmente  Cl^,  e.  i:  De  veritate  christiance  religionis. 
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[CAPITOLO  SESTO] 

COROLLARI  D'INTORNO  ALL'ORIGINI  DELLA  LOCUZION  POETICA, 
DEGLI  EPISODI,  DEL  TORNO,  DEL  NUMERO,  DEL  CANTO  E  DEL  VERSO 


[Vengono  riprodotte  con  maggiore  sviluppo  in  questo  capo  le  idee  del  Di/e  della 
SN^  sulla  lingua  poetica  formata  di  caratteri  divini  od  eroici  {CI-,  e.  12;  SN^,  III, 
ce.  33-4);— sull'origine  naturale  delle  forme  poetiche,  delle  circonlocuzioni,  ecc.,  le 
quali  precedono  alla  prosa,  nata  assai  tardi,  col  difficile  lavoro  delle  generalizza- 
zioni;—e  sul  canto  e  sul  verso,  che  furono  per  necessità  di  natura  la  forma  della 
prima  parola  articolata  (ÒWS  III,  ce.  37-8)]. 


./ 


In  cotal  guisa  si  formò  la  lingua  poetica  per  le  nazioni,  com- 
posta di  caratteri  divini  ed  eroici  (a),  dappoi  spiegati  con  parlari 
volgari,  e  finalmente  scritti  con  volgari  caratteri.  E  nacque  tutta 
da  povertà  di  lingua  e  necessità  di  spiegarsi;  lo  che  si  di- 
mostra con  essi  primi  lumi  della  poetica  locuzione,  che  sono  Tipo- 
tiposi,  l'immagini,  le  somiglianze,  le  comparazioni,  le  metafore,  le 
circoscrizioni,  le  frasi  spieganti  le  cose  per  le  loro  naturali  pro- 
pietà, le  descrizioni  raccolte  dagli  effetti  o  più  minuti  o  più  ri- 
sentiti, e  finalmente  per  gli  aggiunti  enfatici  ed  anche  oziosi. 

Gli  episodi  sono  nati  da  essa  grossezza  delle  menti  eroiche, 
che  non  sapevano  sceverare  il  propio  delle  cose  che  facesse  al 
loro  proposito,  come  vediamo  usargli  naturalmente  gl'idioti  e 
sopra  tutti  le  donne. 

I  torni  nacquero  dalla  diifìcultà  di  dar  i  verbi  al  sermone, 
che,  come  abbiam  veduto  i,  furono  gli  ultimi  a  ritruovarsi  ;  onde 
i  Greci,  che  furono  più  ingegnosi,  essi  tornarono  il  parlare  men 
de'  Latini,  e  i  Latini  meno  di  quel  che  fanno  i  Tedeschi. 

II  numero  prosaico  fu  inteso  tardi  dagli  scrittori  (nella 
greca  lingua  da  Gorgia  Leontino  e  nella  latina  da  Cicerone),  pe- 


(a)  e  di  tropi,  spiegati    tutti  e  tre  finalmente  con  parlari  volgari 
e  finalmente  scritti,  ecc. 


1  P.  301. 
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rocche  innanzi,  al  riferire  di  Cicerone  medesimo  ^  avevano  ren- 
dato  numerose  l'orazioni  con  certe  misure  poetiche  ;  lo  che  ser- 
virà molto  quindi  a  poco,  ove  ragioneremo  dell'origini  del  canto 

e  de'  versi. 

Da  tutto  ciò  sembra  essersi  dimostrato  la  locuzion  poetica 
esser  nata  per  necessità  di  natura  umana  prima  della  prosaica; 
come  per  necessità  di  natura  umana  nacquero  esse  fiivole,  univer- 
sali fantastici,  prima  degli  universali  ragionati  o  sieno  lìlosotici,  i 
quali  nacquero  per  mezzo  di  essi  parlari  prosaici.  Perocché,  essendo 
i  poeti  iunanzi  andati  a  formare  la  favella  poetica  con  la  compo- 
sizione dell'  idee  particolari  (come  si  è  appieno  qui  dimostrato), 
da  essa  vennero  poi   i   popoli    a  formare  i  parlari  da  prosa  col 
contrarre  in  ciascheduna  voce,  come  in  un  genere,  le  parti  ch'a- 
veva composte  la  favella  poetica  ;  e  di   quella  frase  poetica,  per 
essemplo:   «Mi   bolle  il   sangue  nel   cuore»    (eh' è  parlare    per 
propietà  naturale,  etemo  ed  universale  a  tutto  il  gener  umano), 
del  sangue,  del  ribollimento  e   del  cuore   fecero  uua  sola  voce, 
com'  un  genere,  che  da'  Greci  fu  detto  «  axó|iaxo5  »,  da'  Latini 
«  ira  »,  dagl'  Italiani  «  collera  »  K  Con  egual  passo,  de'  geroglifici 
e  delle  lettere  eroiche  si  fecero  poche  lettere  ^  volgari,  come  ge- 
neri da  conformarvi  innumerabili  voci  articolate  diverse;  per  lo 
che  vi  abbisognò  fior  d'ingegno.  Co'  quali  generi  volgari,   e  di 
voci  e  di  lettere,  s'andarono  a  fare  più  spedite  le  menti  de'  po- 
poli ed   a   formarsi  astrattive  ;  onde  poi  vi  poterono  provenir  i 
filosofi,  i  quali  formaron  i  generi  intelligibili.  Lo  che  qui  ragio- 
nato è  una  particella  della  storia  dell'  idee.  Tanto  Forigini  delle 


»  Orator,  49:  «  In  huius  concinnitatis  consectatione  Gorgiam  fuisse  principem  ac- 
cepimus,quo  de  genere  illa  nostra  siint  in  Milonia7m  [3]:  ^<  Est  e  nini,  iudìces  ^,QCC. 
Haec  enim  talia  sani,  ut,  quia  referuntur  ad  ea  ad  quae  debent  referri,  intelligamus 
non  quaesitum  esse  numerum,sed  sequutum.  Quod  fit  item  in  conlrariis  referendis; 
ut  illa  sunt,  quibus  non  modo  numerosa  oratio  [frase  che  il  V.  traduce  letteral- 
mente], sed  etiam  versus  efficitur  »,  ecc.  Cfr.  anche  De  orai.,  Ili,  44. 

a  Che  «  stomackus^  in  latino  significhi  anclie  «  ira»  è  cosa  notissima;  ma  né  nel 
Thesaurus  linguae  graecae  dello  Stefano,  né  in  nessun  altro  lessico  greco  ho  trovati 
esempi  della  parola  «  oxó|JLaxog  »  adoperata  nel  medesimo  significato  traslato. 

8  Le  parole  «  eroiche  si  fecero  poche  lettere  »,  date  dall'autogr.,  furon  saltate  via 
nell'ediz.  originale,  e  conseguentemente  nelle  ristampe.  Neanche  il  Weber  si  accorse 
della  lacuna;  credette  invece  a  un  periodo  privo  di  verbo,  e  ve  lo  aggiunse,  tradu- 
cendo: :  Gleiches  Schriltes  gienges  mit  den  Hierojìyphen  un.l  den  gemeinen 
Schriftziigen  »,  ecc. 
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lettere,  per  truovarsi,  si  dovevano  ad  un  fiato  trattare  con  l'ori- 
gini delle  lingue  ! 

Del  canto  e  del  verso  (a)  si  sono  proposte  quelle  Degnità  i  : 
che  dimostrata  l'origine  degli  uomini  mutoli,  dovettero  dapprima, 
come  faimo  i  mutoli ,  mandar  fuori  le  vocali  cantando  ;  dipoi, 
come  fanno  gli  scilinguati,  dovettero  pur  cantando  mandar  fuori 
1'  articolate  di  consonanti.  Di  tal  primo  canto  de'  popoli  fanno 
gran  pruova  i  dittonghi  eh'  essi  ci  lasciarono  nelle  lingue,  che 
dovettero  dapprima  esser  assai  più  in  numero;  siccome  i  Greci 
e  i  Francesi,  che  passarono  anzi  tempo  dall'età  poetica  alla  vol- 
gare, ce  n'han  lasciato  moltissimi,  come  nelle  Degnità  si  è  os- 
servato 2.  E  la  cagion  si  è:  che  le  vocali  sono  facili  a  formarsi, 
ma  le  consonanti  difficili;  e  perchè  si  è  dimostrato  che  tai  primi 
uomini  stupidi  per  muoversi  a  profferire  le  voci  dovevano  sen- 
tire passioni  violentissime,  le  quali  naturalmente  si  spiegano  con 
altissima  voce;  e  la  natura  porta  eh'  ove  uomo  alzi  assai  la  voce, 
egli  dia  ne'  dittonghi  e  nel  canto,  come  nelle  Degnità  3  si  è 
accennato;  onde  poco  sopra  dimostrammo  i  primi  uomini  greci, 
nel  tempo  de'  loro  dèi,  aver  formato  il  primo  verso  eroico  spon- 
daico  col  dittongo  «  Ttat  »  e  pieno  due  volte  più  di  vocali  che 
consonanti. 

Ancora  tal  primo  canto  de'  popoli  nacque  naturalmente  dalla 
difficultà  delle  prime  prononzie,  la  qual  si  dimostra  come  dalle 
cagioni  cosi  dagli  effetti.  Da  quelle,  perchè  tali  uomini  avevano 
formato  di  fibbre  assai  dure  l'istrumento  d'articolare  le  voci,  e 
di  voci  essi  ebbero  pochissime;  come  al  contrario  i  fanciulli,  di 
fibbre  mollissime,  nati  in  questa  somma  copia  di  voci,  si  osser- 
vano con  somma  difficultà  prononziare  le  consonanti  (come  nelle 
Degnità  s'  è  pur  detto  *);  e  i  Chinesi,  che  non  hanno  più  che 
trecento  voci  articolate  &,  che,  variamente  modificando,  e  nel  suono 


(a)  si  è  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  [SN^  assai  ragionato 
e  se  n'è  detto  qualche  altra  cosa  di  più  nQÌV Annotazioni  ;  ma  vi  man- 
cavano questi  maggiori  lumi,  che  dimostrata,  ecc. 

1  Una  sola  Degnità:  la  LVIII.  ^  Degn.  XXI. 

«  Degn.  LIX.  *  Degn.  LX. 

6  II  V.  adopera  <;  voci  articolate  »  nel  significato  di  «  radici  »  o  di  «chiavi  »  («i>ou»), 
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e  nel  tempo,  corrispondono,  con  la  lingua  volgare,  a'  loro  cen- 
ventimila  geroglifici  i,  parlan  essi  cantando.  Per  gli  effetti  si  di- 
mostra dagli  accorciamenti  delle  voci,  i  quali  s'osservano  innu- 
merabili nella  poesia  italiana  (e  nell'Ori^'m  della  lingua  latina  2 
n'abbiamo  dimostro  un  gran  numero,  che  dovettero  nascere  ac- 
corciate   e   poi  essersi  col  tempo  distese)  ;  ed   al  contrario   da' 
ridondamenti ,  perocché    gli    scilinguati  da  alcuna    sillaba,   alla 
quale  sono  più  disposti  di  profferire  cantando,  preudon  essi  com- 
penso di  profferir  quelle  che  loro  riescono  di   difficil   prononzia 
(come  pure  nelle  Degnità  3  sta  proposto)  ;    onde   appo  noi  nella 
mia  età  fu  un  eccellente  musico  di  tenore  con  tal  vizio  di  lingua, 
ch'ove   non  poteva    proff'erir  le   parole   dava  in   un  soavissimo 
canto  e  cosi  le  prononziava  *.   Cosi  certamente  gli  Arabi  comin- 
ciano quasi  tutte  le  voci  da  «  al  »  &;  ed  affermano  gli  Unni  fus- 

le  quali  propriamente  in  cinese  sono  dugentoquattordici.  Cfr.  Zottoli,  Cursus  lit- 
teraturae  sinicae  neo-missionariis  accommmodatus  (Cliang-Hai,  1879),  I,  pp.  3-7,  che 

ne  dà  l'elenco. 

1  II  V.  esagera  alquanto  il  numero  dei  caratteri  cinesi,  i  quali  non  superano  i  qua- 
ranta 0  cinquantamila,  di  cui,  per  altro,  basta  conoscere  soli  tre  o  quattromila.  E  la 
cifra  da  lui  data  non  è  nemmeno  conforme  alle  fonti  di  cui  egli  poteva  disporre.  Cfr. 
infatti  Trigault,  op.  cit.,p.26:  «  ...  u/  rei-um,  ita  vocum  singularum  suus  est  Mero- 
glyphicus...  Ac  tametsi  prò  rerum  multitudine  sii  numerus  characterum,  eos  tamen 
inter  se  componunt  ut  septuaginta  octuagintave  millia  non  excedat.  Et  ex  iis  qui 
decem  millia  noverit,  eos  qui  fere  necessarii  sunt  ad  scribendum  characteres  est  as- 
secutusT>,  ecc.;— Martini,  op.  cit ,  prefaz.  innumer.:  «  Continet  [il  chinese]  characteres, 
aut  verius  hieroglyphica,  supra  sexagies  mille,  omnes  figura  et  significatione  diver- 
sos  »;— Athanasii  Kircheri  e  soc.  lesu  Ctiina  monumentìs  qua  sacra  qua  profanis 
nec  non  variis  naturce  et  artis  spectaculis  aliarumque  rerum  memorabilium  argu- 
mentis  illustrata  (Amstelodami,  Apud  Ioannem  lanssonium  a  Waesberge  et  Elizeum 
Weyerstraet,  MDCLVII) ,  p.  226:   «  ....  Sinensium  characteres  hieroglyphicorum  in 
omnibus  aemuli...  Quorum  quidem  tantus  est  numerus,  ut  hodie  e  summorum  lite- 
ratorum  numero  non  habeatur  qui  ad  summum  octuaginta  characterum  millium  no- 
titium  non  possederit;  atque  adeo  quanto  quis  plurium  literarum  cognitionem  ha- 
buerit,  tanto  caeleris  doctior  habeatur.  E  quibus  tamen  decem  millia  ad  idioma  per- 
discendum,  ut  toler  abili  ter  conversari  possit,  sufficiunt  2>. 

2  Cioè  nel  capitolo  della  SN^  (III,  36)  intitolato:  Scoverta  delle  vere  cagioni  della 
lingua  latina  e  al  di  lei  esemplo  dell'altre  tutte.  Si  veda  l'Appendice. 

3  Degn.  LVIII. 

-•  Del  fatto  qui  accennato  il  Croce  non  ricorda  d'aver  trovata  alcuna  traccia  nelle 
fonti  di  cui  si  servì  per  tessere  la  storia  del  teatro  napoletano  pel  periodo  1694-17.W 
nei  suoi  Teatri  di  Napoli  (Napoli,  Pierre,  1890). 

»  Il  V.  vuol  certamente  alludere  alle  parecchie  parole  derivanti  dall'arabo  e  co- 
mincianti  con  «  al  »:  «  alambicco  *,  «  alchimia  »,  ecc.,  e  perfino  «  Alcorano  »,  come 
allora  si  diceva.  Ma  è  uoto  che  <•  al  »  in  arabo  non  è  altro  che  l'articolo  determi- 
nato. 
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sero  stati  cosi  detti  che  le  cominciassero  tutte  da  «  un  »  K  Fi- 
nalmente si  dimostra  che  le  (a)  lingue  incominciaron  dal  canto  per 
ciò  che  testé  abbiam  detto  :  eh'  innanzi  di  Gorgia  e  di  Cicerone 
i  greci  e  i  latini  prosatori  usarono  certi  numeri  quasi  poetici, 
come  a'  tempi  barbari  ritornati  fecero  i  Padri  della  Chiesa  latina 
(truoverassi  il  medesimo  della  greca)  (b),  talché  le  loro  prose  sem- 
brano cantilene. 

Il  primo  verso  (come  abbiamo  poco  fa  dimostrato  di  fatto  che 
nacque)  dovette  nascere  convenevole  alla  lingua  ed  all'età  degli 
eroi,  qual  fu  il  verso  eroico,  il  più  grande  di  tutti  gli  altri  e 
propio  dell'eroica  poesia;  e  nacque  da  passioni  violentissime  di 
spavento  e  di  giubilo,  come  la  poesia  eroica  non  tratta  che 
passioni  perturbatissime.  Però  non  nacque  spondaico  per  lo  gran 
timor  del  Pitone,  come  la  volgar  tradizione  racconta  2  ;  la  qual 


(a)  Lo  stesso  hassi  a  congetturare  de'  Vandali  :  come  gli  Olandesi 
incominciano  tutti  i  casati  da  «  van  »;  onde  è  forte  congettura  3  ch'essi 
sieno  una  colonia  de'  Vandali  e  che  la  prima  naturai  necessità  di 
ritruovar  i  nomi  fu  per  distinguersi  tra  loro  i  casati,  che  sono  i 
«  nomi  »  propiamente  a'  Latini.  Finalmente  si  dimostra^  ecc. 

(6)  incominciando  da  san  Gregorio  *;.  ia/c/ic,  ecc. 

»  I  vecchi  trattati  di  geografia  del  tempo  del  V.  (cfr.  p.  e.  Geographiae  et  hydro- 
graphiae  reformatae  nuper  recognitae  et  auctae  libri  duodecim,  Auctore  lo.  Baptist  A 
RicciOLio  ferrariensi  Soc.  lesu;  Venetiis,  Typ.  loannis  La  Non,  MDCLXXIf,  p.  26) 
rimandano  per  trattazioni  speciali  intorno  all'Ungheria,  tra  gli  altri,  a  Stefano 
Broderith,  De  Hungaria  e  alle  opp.  già  cit.  di  Wolfango  Lazio  e  Giovanni 
Magno.  La  prima  non  m' è  riuscito  di  vedere  :  nelle  altre  due  non  ho  rinvenuto 
nulla  di  quel  che  dice  il  V.  Ma  forse  la  sua  fonte  (fonte  da  lui,  al  solito,  interpc- 
trata  a  suo  modo  e  ampliata)  fu  qui  il  Lexicon  dell' Hoffmann,  ad  v.  «  Hungari  k 
«  Passim  huius  expeditionis  [quella  di  Attila]  reliquere  vestigia,  velut  sunt  Hunin- 
gen,  vicus  Santgoiae. ...,  Hundsruck,  Castclhun,  Hunoldsiein,  Huntheim,  Hunen- 
born,  Hundsrode,  Germaniae  loca  ». 

2  Si  veda  p.  298,  n.  3. 

3  Congettura,  s'intende,  del  V. 

'•  Propriamente  «  le  cursus,  déjà  fréquemment  employé  par  les  pères  latins  du 
III  et  du  IV  siede  [e  da  san  Leone  Magno  divenuto  obbligatorio  nella  redazione 
delle  orazioni],  devient  la  loi  ordinaire  de  la  proce  épistolaire  et  parénétique,  quel- 
quefois  mème  de  la  prose  didactique  dans  la  littérnture  ecclésiastique  latine  du 
V  et  du  VI  siede;  puis  de  nouveau,  après  une  sorte  d'édipse,  au  XI  et  aux  sui- 
oants  jusqu'  à  la  fin  du  moyen  age  ».  Che  anzi  «  à  partir  de  saint  Grégoire  le 
Grand,  le  rythme  semble  s'exiler  pour  quatte  siècles  de  la  prose  littéraire.  On  en 
trouverait  pourtant  quelques  traces  dans  tei  ou  tei  auteur  du  Vili  ou  IX  siede, 
mais  ce  n'est  qu'au  XI  qu'  il  reprend  ses  droits  dans  la  littérature  ecclés^iastique, 
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perturbazione  affretta  l'idee  e  le  voci  più  tosto  che  le   ritarda, 
onde  appo  i  Latini  «  solicitns  »  e  «  festinans  »  significano  <c  ti- 
moroso ».  Ma  per  la  tardezza  delle  menti  e  difficultà  delle  lingue 
degli  autori  delle  nazioni  nacque  prima,  come  abbiam  dimostro, 
spondaico;  di  che  si  mantiene  in  possesso,  che  nell'ultima   sede 
non  lascia  mai  lo  spondeo.  Dappoi,  faccendosi  più  spedite  e  le 
menti  e  le  lingue,  v'ammise  il  dattilo.  Appresso,  spedendosi  en- 
trambe vieppiù,  nacque  il  giambico,  il  cui  piede  è  detto  «  presto  » 
da  Orazio  i;  come  di  tali  origini  si  sono  proposte  due  Degnità  2. 
Finalmente,  fattesi  quelle  speditissime,   venne  la  prosa,  la  quale, 
come  testé  si  è  veduto,   parla  quasi  per  generi  intelligibili;  e  alla 
prosa  il  verso  giambico  s'appressa  tanto,  che  spesso  innavedu- 
tamente  cadeva  a'  prosatori  scrivendo.  Cosi  il  canto  s'andò  ne' 
versi  affrettando  co'  medesimi  passi  co'  quali  si  spedirono  nelle 
nazioni  e  le  lingue  e  l'idee,    come  anco  nelle  Degnità  si  è  av- 
visato 3. 

Tal  filosofia  ci  è  confermata  dalla  storia.  La  quale  la  più  an- 
tica cosa  che  narra  sono  gli  oracoli  e  le  sibille,  come  nelle  De- 
gnità si  è  proposto*;  onde  per  significare  una  cosa  esser  an- 
tichissima, vi  era  il  detto:  «  quella  essere  più  vecchia  della  si- 
billa »;  e  le  sibille  furono  sparse  per  tutte  le  prime  nazioni,  delle 
quali  ci  sono  pervenute  pur  dodici.  Ed  è  volgar  tradizione  che 
le  sibille  cantarono  in  verso  eroico,  e  gli  oracoli  per  tutte  le 
nazioni  pur  in  verso  eroico  davano  le  risposte;  onde  tal  verso 
da'  Greci  fu  detto  «  pizio  »,  dal  loro  famoso  oracolo  d'Apollo 
Pizio  (il  qual  dovette  cosi  appellarsi  dall'  ucciso  serpente  detto 
Pitone,  onde  noi  sopra  abbiam  detto  esser  nato  il  primo  verso 
spondaico),  e  da'  Latini  fu  detto  «  verso  saturnio  »,  come  ne 
accerta  Pesto  &;  che  dovette  in  Italia  nascere  nell'età  di  Saturno 


comme  au  siede  suivant  à  la  chancellerie  pontificale»  (Leonce  Couture,  Le 
«  cursus  »  ou  rythme  prosaìque  dans  la  liturgie  et  la  littérature  de  V  Eglise  la- 
tine du  III  siede  à  la  Renaissance,  in  Bevue  des  questions  historiques,  LI,  1892, 
pp.  255,  257,  259  sg.). 

1  Si  veda  p.  U3,  n.  1. 

«  Degn.  LXI  e  LXII. 

•  Degn.  LXIV  e  LXV. 

*  Propriamente  nella  Metafisica  poetica.  Si  veda  p.  218,  specialmente  n.  7. 

.»  Fest.,  ad  V.  Saturno,  dice  solamente:  «  Versus  quoque  antiquissimi ,  quibus 
Faunus  fata  cednisse  hominibus  videtur,  <  saturnii  »  appellantur  ». 
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(che  risponde  all'età  dell'oro  de'  Greci),  nella  quale  Apollo,  come 
gli  altri  dèi,  praticava  in  terra  con  gli  uomini.  Ed  Ennio,  appo 
il  medesimo  Pesto  1,  dice  che  con  tal  verso  i  fauni  rendevano 
i  fati  ovvero  gli  oracoli  nell'Italia  (che  certamente  tra'  Greci, 
coin'or  si  è  detto,  si  rendevano  in  versi  esametri);  ma  poi  «  versi 
saturnii  »  restaron  detti  i  giambici  senari,  forse  perchè  cosi  poi 
naturalmente  si  parlava  in  tai  versi  saturnii  giambici,  come  in- 
nanzi si  era  naturalmente  parlato  in  versi  saturnii  eroici. 

Quantunque  oggi  dotti  di  lingua  santa  sien  divisi  in  oppe- 
nioiii  diverse  d'intorno  alla  poesia  degli  Ebrei,  s'ella  è  composta 
di  metri  o  veramente  di  ritmi,  però  Gioseffo  2,  Pilone  3,  Ori- 
gene ^ ,  Eusebio  ^  stanno  a  favore  de'  metri  e ,  per  ciò  che  fa 
sommamente  al  nostro  proposito,  san  Girolamo  ^  vuole  che  '1  li- 


1  Ennio,  come  s'  è  visto  nella  nota  precedente,  non  è  citato  a  questo  proposito  da 
Festo.  L'errore  del  V,  deriva  forse  dal  fatto  che  nel  lemma  immediatamente  succes- 
sivo i^sas»)  Festo  dice  per  1'  appunto:  «  teste  Ennio  ».  —  C  è,  sì  bene,  un  verso  di 
Ennio  sull'argomento  («  Versibu',  quos  olim  Fauni  vatesque  canebant  »);  ma  esso  è 
riferito  da  Cic,  Brutus,  18;  Orator,  51. 

2  Ant.iud.,U,  16,  4:  «  McoOo-^g  (p^ri^  sìg  xòv  Beòv  èyx^l^^^'^"-  ^"^  ^5°^" 
[léxpfp  TÓvfj)  oovxiGyjatv  »;— IV,  8, 44:«  [Mttìiia^g]  sTtetxa  Tiocrjatv  éga[JLSXpov 
aùxoìg  [agli  Ebrei]  àvéyvw  v]v  xaxaXéXoiTisv  èv  x(p  ptPXùj)  xcì)  IspcTj  »,  ecc.;— 
VII,  12  (10),  3:  «  [Aa'ji^yjg]...  (pSàg  sìg  xòv  Bsòv  xat  Ojivoug  ouvsxdgaxo  \ié- 
xpou  noiy.iXo\}'  xoùg  jièv  yàp  xpiji-éxpoug,  xoùg  §è  7C£Vxap,£xpous  sTioirjaev  ». 

3  De  vita  contemplativa,  p.  902  b-c.  «  Ejxa  ^.SoJOt  TlSTlOtyjfJiévous  sìg  XÒV 
Beòv  u|JLVoug  tzoXXoIq  {léxpotg  xaì  jjiéXsat  »,  ecc. 

*  Il  Weber  cita  De  princ,  III,  3;  ma  né  in  questo  uè  in  altri  luoghi  di  Origene 
c'è  nulla.— D'  altronde  sia  a  Origene,  sia  a  Filone,  Giuseppe  Ebreo  ed  Eusebio,  il  V. 
rimandò  di  seconda  mano  :  sulla  fede,  cioè,  di  S.  Girolamo,  il  quale,  I.  e.  più  oltre, 
dice  :  «  Si  cui  videtur  incredulum  tnetra...  esse  apud  Hebraeos...,  legat  Philonem, 
losephum,  Origenem,  Ccesarietisem  Eusebium;  et  eorum  testimonio  me  verum 
dicere  comprobabit  ».— Senonchè  al  V.  sfuggì  una  nota  a  q.  1.,  che  si  trova  già  nella 
vecchia  ediz.  dei  Mauriui  (Parigi,  1693),  I,  col.  797,  e  fu  poi  riprodotta  dal  Migne: 
«  Nihil  id  genus  legi  apud  Origenem  usque  in  praesens  ». 

5  Praep.  evang.,  XI,  5,  ove  si  citano,  tra  le  poesie  in  versi  eroici  degli  Ebrei,  il  gran 
cantico  di  Mosè  e  il  salmo  118  di  David,  dicendosi  che  i  restanti  canti  degli  Ebrei 
sono  in  trimetri  o  tetrametri. 

8  Praefat.  in  lob,  in  Opera,  ediz.  Migne,  IX,  col.  1140  sgg.:  «  Aprindpio  itaque 
voluminis,  usque  ad  verba  lob,  apud  Hebraeos  prosa  oratio  est.  Porro  a  verbis  lob, 
in  quibus  ait: — «  Pereat  dies  in  qua  natus  suni  \  et  nox  in  qua  dictum  est:  «  con- 
ceptus  est  homo  », — usque  ad  eum,  locum  ubi  ante  finem  voluminis  scriptum  est: 
—  «  Idcirco  ipse  me  reprehendo  \  et  ago paenitentiain  in  favilla  et  cincre  »,~-hexametri 
versus  sunt,  dactylo  spondaeoque  currentes  ». 


312 


LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE    SECONDA  —  CAPITOLO    SESTO 


bro  di  Giobbe,  il  qual  è  più  antico  di  quei  di  Mosè,  fusse  stato 
tessuto  in  verso  eroico  dal  principio  del  terzo  capo  fin  al  prin- 
cipio del  capo  quarantesimosecondo. 

Gli  Arabi,  ignoranti  di  lettera,  come  riferisce  Tautor  anonimo 
deìV Incertezza  delle  scienze^,  conservarono  la  loro  lingua  con 
tener  a  memoria  i  loro  poemi,  finattanto  ch'innondarono  le  Pro- 
vincie orientali  del  greco  imperio. 

Gli  Egizi  scrivevano  le  memorie  de'  lor  difonti  nelle  siringi, 
o  colonne,  in  verso  2,  dette  da  «  sir  »,  che  vuol  dire  «  canzona  »  ^; 
onde  vien  detta  «  Sirena  »,  deità  senza  dubbio  celebre  per  lo 
canto,  nel  qual  Ovidio  ^  dice  esser  egualmente  stata  celebre  che 
'n  bellezza  la  ninfa   detta  Siringa  :  per  la  qual  origine  si  deve 


1  Baker,  op.  cit,  pp.  311-2:  «  Loin  que  les  Arabes  eussent  aucune  érudition  par 
ettx-mémes,  les  véritahles  descendants  d'Ismael  n'avaient  pas  mème  d" alphabeth. 
Leur  langue  aurait  été  perdue,  si  elle  ne  s'était  conservée  dans  leurs  poèmesy  qui, 
facile»  a  retenir  par  mémoire,  passèrent  à  la  postérité.  Ils  apprenaient  ces  vers;  et 
ce  flit  presque  leur  unique  science,  jusqù'à  ce  qu'  ils  eussent  inondé  les  régions  orien- 
tales  de  l'empire  grec  ». 

2  Propriamente  «  Sunt  et  syringes  suhterranei  quidam  et  flexuosi  secessus,  quos, 
ut  fertur,  periti  rituum  vetustorum  adventare  diluvium  praescii,  metuentesque  ne 
cerimoniarum  oblitteraretur  memoria^  penitus  operosis  digestos  fodinis  per  loca 
diversa  struxerunt,  et  excisis  parietibus  volucrum  ferarumque  genera  multa  scul- 
pserunt,  et  alius  species  innumeras  mundi,  quas  hierographicas  letteras  appella- 
runt  »  (Amm.  Marcell.,  XXI,  15,  30).  —  E  ancora  meno  conforme  a  ciò  che  dice  il 
V.  è  l'altra  più  favolosa  tradizione  riferita  da  Padsania,  I,  42,  3:  «  *Ev  OVjpatg 
xaìg  AiyoTitiaic  BiaPàot  xòv  NsìXov  Tipòg  xàs  SópiYY^'S  xaXou|iévag  saxt 
xaGVjtASVov  &yoi.X[xa.  rjx^'^^»  Méiivova  òvo|jiflcl^ouaiv  ol  noXXoi'  xoOxov 
yap  cpaatv  è§  Aì6t07iiag  ópurjG^vat  èg  AtyuTrxov  xaì  xi]v  &xp^  Soóawv. 
àXXà  yàp  où  Méjivova  ol  BrjPaìot  Xéyouai,  ^afiévwcfa  oh  sjvat  xwv 
è'C/^oìpiaì'^f  oh  xoOxo  xò  àyaXfia  ^v  >)xouaa  8è  rjòri  yolì  Itéotùoxpiy  cpajjié- 
Vtì)v  sjvaf  xoùzo  xò  àya.X[iOi.  ó  Kaiipóayjg  8téxo.|;s*  xad  vDv  ótióoov  ex 
xs^aX^g  èg  jiéaov  ató[id  èoxiv  à7i£ppt|ijisvov,  xò  8è  Xoitcòv  xctGvjxat  xs 
xat  àvdc  uàaav  yjiiépav  àvia^ovxog  fiXioo  poqc,  xaì  xòv  ^x®"^  |iàXiax*&v 
sìxdoeté  xtg  xiGdpag  yj  Xópag  'payecayjg  X^P^^C  *• 

•  Ponte  del  V.  per  quest'etimologia  fu  forse  il  Voss,  ad  v.  sirenes',  il  quale,  dopo 
avere  ricordate  varie  derivazioni  da  altri  proposte  (da  «oópetv»,  da  «£tp(0»,da 
€  oetpa  »,  da  «  osita  »),  soggiunge:  «  Nihil  enim  dubito  quin  sit  ab  hebraeo  <s^ schir  i> 
[non  ««r»],  id  est  *  canticum^...  Unde  forte  et  «  oóptyg  »,  fisiula  pasto- 
ritta  *. 

*  Senza  specificare  né  canto  né  bellezza,  <  Inter  hamadryadas  celeberrima  No- 
naerinas  \  Naias  una  fuit.  Nymphae  Syringa  vocabant  », — dice  semplicemente  Ovid., 
MH.,  \,  690-1. 
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lo  stesso  dire  ch'avessero  dapprima  parlato  in  versi  i  Siri  e  gli 

Assiri. 

Certamente  i  fondatori  della  greca  umanità  furon  i  poeti  teo- 
logi e  furon  essi  eroi,  e  cantarono  in  verso  eroico. 

Vedemmo  i  primi  autori  della  lingua  latina  essere  stati  i  salii, 
che  furon  poeti  sagri,  da'  quali  si  hanno  i  frammenti  de'  versi 
saliari,  c'hanno  un'aria  di  versi  eroici,  che  sono  le  più  antiche 
memorie  della  latina  favella.  Gli  antichi  trionfanti  romani  la- 
sciarono le  memorie  de'  loro  trionfi  pur  in  aria  di  verso  eroico, 
come  Lucio  Emilio  E-egillo  quella: 

m 

Duello  magno  dirimendo^  regibiis  subiugandis  \ 

Acilio  Glabrione  quell'altra: 

Fudit  3,  fui^at,  prosternit  maximas  Icgionea  (a), 

e  altri  altre.  I  frammenti  della  Legge  delle  XII  Tavole,  se  bene 
vi  si  rifletta,  nella  più  parte  de'  suoi  capi  va  a  terminar  in  versi 
adonii,  che  sono  ultimi  ritagli  di  versi ,  eroici  ;  lo  che  Cicerone  do- 
vette imitare  nelle  sue  Leggi,  le  quali  cosi  incominciano  : 

Deos  caste  adeunto. 
Pietatem  adhibento  (6)3. 


(a)  altri  quella  :  «  Summas  opes  qui  regum  regias  prosternit  »  K 

(b)  [CMA^]  e  con  alquanto  di  licenza  la  seguente:  «Oj;es  amovento  »  ^. 
Onde^  al  riferir  e,  ecc. 

1  «  Subigendis  »,  ha  Liv.,  XL,  52. 

a  Si  corr.:  «  fundit  ».  —  Il  verso,  il  solo  che  ci  sia  pervenuto  dell'iscrizione,  è  riferito 
in  C^sii  Bassii  Fragm^ntum  de  metris  (in  Gramatici  latini,  ediz.  Keil,  VI,  p.  265). 
D'altronde,  questo  e  il  precedente,  sono  veri  versi  saturnii.  Vedi  per  altri  esempi  Liv., 
XII,  28,  che  trascrive  la  tavola  trionfale  di  Sempronio  Gracco;  Censorin.,  Fragmen- 
tum  de  metris  (in  Gram.  cit.,  VI,  p.  filò),  che  riferisce  un  verso  d'un' altra  tavola 
trionfale  a  favore  d'un  ignoto:  ^Magnum  numerum  triumphat  hostibus  deoictis  ^; 
e  tra  le  iscrizioni  venute  in  luce  posteriormente  ai  tempi  del  V.  quelle  trovate  nel 
sepolcro  di  Scipione  Affricano  (C/L.,  I,  nn.  33  e  34,  pp.  19-20)  e  la  tavola  trionfale 
di  Mummie  {ibid.,  n.»  541,  p.  150). 

•  Cic,  De  leg.,  II,  8:  «  Ad  divos  adeunto  caste  »  ecc.,  ecc. 

*  Corr.:  «  refregit  j>.  È  un  verso  di  Nevio,  riferito  da  Diomede,  Ars  gram.,  lib.  Ili 
(in  Gram.  lai.  cit,  I,  p.  512). 

^  De  leg.,  1.  C. 
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Onde,  al  riferire  del  medesimo,  dovette  venire  quel  costume 
romano,  eh'  i  fanciulli,  per  dirla  con  le  di  lui  parole  i ,  «  tan- 
quam  necessarimn  Carmen  »,  andavano  cantando  essa  Legge;  non 
altrimenti  che  Eli  ano  2  narra  che  facevano  i  fanciulli  cretesi. 
Perchè  certamente  Cicerone,  famoso  ritruovatore  del  numero  pro- 
saico appresso  i  Latini,  come  Gorgia  Leontino  lo  era  stato  tra' 
Greci  (lo  che  sopra  si  è  riflettuto),  doveva  schifare  nella  prosa,  e 
prosa  di  si  grave  argomento,  nonché  versi  cosi  sonori,  anche  i 
giambici  (i  quali  tanto  la  prosa  somigliano),  de'  quali  si  guardò 
scrivendo  anco  lettere  famigliari.  Onde  di  tal  spezie  di  verso  bi- 
sogna che  sieno  vere  quelle  volgari  tradizioni;  delle  quali  la  prima 
è  appresso  Platone  3,  la  qual  dice  che  le  leggi  degli  Egizi  furono 
poemi  della  dea  Iside  ;  la  seconda  è  appresso  Plutarco,  la  quale 
narra  che  Ligurgo  diede  agli  Spartani  in  verso  le  leggi  *,  a' 
quali  con  una  particolar  legge  aveva  proibito  saper  di  lettera  5; 
la  terza  è   appo    Massimo  Tirio  6,    la  qual  racconta  Giove  aver 


*  Cic,  op.  cit.,  II,  23:  f.  discebamus...  pueriXII,ut  Carmen  necessarium  »,  senza 
accennare  che  si  cantassero  per  davvero. 

2  Var.  Hist.j  II,  39,  in  cui  si  dice  che  per  espediente  mnemonico  si  facevano  im- 
parare ai  fanciulli  cretesi  le  leggi  «  p,sid  xivog  |jisX(p5{ag,  iva  ex  x'^g  |xou(7i- 
x^g  <^\}XOi.yo)'{(a'^zo(.'.  »,  ecc. 

■  Leges,  II,  p.  657a:  «  xoDxo  8'ouv  xò  Tcspì  [louaixrjv  àX>j9és  xs  xai  à;iov 
èvvoiag,  oxi  Suvaxòv  àp'  "^v  Tcspì  xwv  xotouxwv  vojioGsxsìaGai  ps^attóg 
GappoOvxa  {léXTj  xà  xyjv  òpGóxr^xa  cpriaet  Tcapsxójisva*  zoùxo  bk  GsoO  yj 
Geioi)  x'.vòg  àv  slyj,  xaGdTcsp  sxsì  cpaaì  xà  xòv  uoXùv  xoùxov  osatoaiiéva 
ypóvov  jisXyj  x^g  "loiSog  TZOiriii'XXT.  yeyovévai  >.  — Come  si  vede,  Platone  dice 
cosa  alquanto  diversa  da  quel  che  asserisce  il  V.;  eppure  questa  è  la  meno  inesatta 
tra  le  citazioni  fatte  dal  filosofo  napoletano  a  questo  proposito. 

*  Plut.  (Lycurg.,  4)  propriamente,  dopo  aver  detto  che  Licurgo  persuase  Talete 
a  recarsi  a  Sparta,  soggiunge  che  Talete  «  TiotyjxYjv  jièv  SoxoOvxa  Xuptxwv 
jieXóóv  xai  Tipóayyjjia  xyjv  TsyvTjv  xaóxrjv  TiSTioirjjiévov,  spytp  5s  &Ksp 
ol  xpdxtoxot  xà)V  voiioGsxwv  S'.aTipaxxójisvov.  Aóyo'.  yàp  '^aav  ai  q)5at 
Tcpòg  sÒTCsiGs'.av  xaì  ó|jióvotav  àvaxXrjxixoì  8ià  [isXwv  ap.a  xat  'puGp.(ì)v, 
TCoXù  xò  xóatiiov  sxóvxcDv  xaì  xaxaaxaxixóv  »,  ecc.  ecc. 

*  Il  V.  forse  pensava  a  Plut.,  Lycurg.,  9  e  10  ;  nei  quali  capitoli,  per  altro,  tra 
le  varie  arti  di  cui  Licurgo  proibì  l'uso  agli  Spartani,  non  c'è  l'arte  dello  scrivere. 

«  I  passi  a  cui  il  V.  si  riferisce  sono  i  seguenti:  Dissert,  XII,  7:  «  'Eyw  §£ 
xaì  xoòg  Mìvo)  vó[io«g  è7itaxY^|iyjv  xaXw,  vj  èSìdaaxe  jièv  ó  Zsòg  èv  èvvas- 
xst  xpóvco,  ijiccvGavs  §s  ó  Mcvtog,  £Ò5ai[ióvsi  8è  xò  Kprjxwv  yévog  » — 
e  XXXVIII,  2:  «  Ti  8è  ol  Kp^xeg;  ^Jaot  où  SoxoOatv  bnb  paaiXsl  xy  Mìvcoi 


dato  a  Minosse  (a)  le  leggi  in  verso;  la  quarta  ed  ultima  è  ri- 
ferita da  Snida  \  che  Dragone  dettò  in  verso  le  leggi  agli  Ate- 
niesi, il  quale  pui'  volgarmente  ci  vien  narrato  averle  scritte  col 

sangue  (b). 

Ora,  ritornando  dalle  leggi  alle  storie,  riferisce  Tacito  ne'  Co- 
stumi de'  Germani  antichi^  che  da  quelli  si  conservavano  con- 
ceputi  in  versi  i  principii  della  loro  storia;  e  quivi  Lipsie,  nelle 
Annotazioni  3,  riferisce  il  medesimo  degli  Americani.  Le  quali 
autorità  di  due  nazioni,  delle  quali  la  prima  non  fu  conosciuta 
da  altri  popoli  che  tardi  assai  da'  Romani,  la  seconda  fu  sco- 
verta due  secoli  fa  da'  nostri  Europei,  ne  danno  un  forte  ar- 
gomento di  congetturare  lo  stesso  di  tutte  l'altre  barbare  nazioni, 
cosi  antiche  come  moderne  ;  e  senza  uopo  di  conghietture,  de' 
Persiani  traile  antiche  ^ ,  e  de'  Chinesi   traile  nuovamente   sco- 


(a)  [CMA*]  re  di  Creta,  che  fu  creduto  il  primo   legislator   delle 

genti,  le  leggio  ecc. 

(ò)  [CMA*]  appunto  come  Livio  la  crudele  condennazione  d'Orazio 

acclama  «  legeni  horrendi  carminis  ». 

xooiArjGévxsc  xaXwg,  àraoGévxsc  x^g  àpsx^g,  8t5ccoxaXov  aùxcp  èTricpyj- 
{lìaat  xòv  Aia'  elvat  jièv  aùxóGi  èv  x^  "ISifl  àvxpov  Aiòg,  cpotxwvxa  5è 
xòv  Mìvo)  Si'  èvocxou  sxoug,  arJYT^^ó|i£Vov  xqi  Att,  jiavGccvsiv  Tiap'  aùxoù 
xà  TioXixixoc;  ».—  Dai  quali  si  può  scorgere  che  neanche  qui  si  tratti  propriamente 

di  leggi  date  in  verso. 

iSuiD.,  adv.  ApdxMV  'AGr^valog:  «  x^  yo^v  XG'  'OXu|i7iict5i  xoòg  vó- 
{lODg  sGsxo  Y>]paiòg  wv  zolz  'AGyjvaìoig-  iypa^'sv  'rTCoQVjxas  eìg  ènvi 
xpig^t^ia  ».— Dall'aver  trovata  quest'ultima  frase  resa,  nella  trad.  latina:  <^Prae- 
cepta  scripsit  versuum  tribus  milHbus»,  il  V.,  forse,  argomentò  che  le  leggi  dra- 
coniane fossero  scritte  in  verso. 

2  De  mor.  Germ.,  2:  <i^Celebrant  carminibus  antiquis  (quod  unum  qpud  illos 
memoriae  et  annalium  genus  est)....  originem  gentis  conditoresque  ». 

3  C.  OoRXELii  Taciti  Opera  quae  extant,  a  Iusto  Lipsio  postremum  recensita, 
eiusque  auctis  emendatisque  commentariis  illustrata  (Antuerpiae,  Ex  offic.  Planti- 
niana  Balthasari  Moreti,  MDCLXVUI)  ad  1.  e,  p.  434,  n.  6:  «  UH  apud  barbaros  fere 
omnes  et  rudes  literarum.  Nec  Eispani  aliter  competere  apud  novos  IndosJ>. 

*  Quale  sia  qui  la  fonte  del  V.  non  è  possibile  congetturare.  D'altronde,  di  opere 
storiche  appartenenti  all'antica  letteratura  persiana,  il  V.  non  poteva  aver  notizia 
se  non  delle  perdute  «  historiae  et  annales  priorum  temporum  »,  di  cui  si  parla 
nel  libro  d' Ester,  Yl,  1,  senza,  per  altro,  accenuarvisi  che  fossero  scritte  in 
verso. 
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perte  i,  si  ha  dagli  autori  che  le  prime  loro  storie  scrissero  in 
versi.  E  qui  si  facci  questa  importante  riflessione:  che  se  i  po- 
poli si  fondarono  con  le  leggi,  e  le  leggi  appo  tutti  furono  in  versi 
dettate,  e  le  prime  cose  de'  popoli  pur  in  versi  si  conservarono; 
necessaria  cosa  è  che  tutti  i  primi  popoli  furono  di  poeti. 

Ora,  ripigliando  il  proposto  argomento  d'intorno  all'origini  del 
verso,  al  riferire  di  Festo  2,  ancora  le  guerre  cartaginesi  furono 
da  Nevio  innanzi  di  Ennio  scritte  in  verso  eroico  (a);  e  Livio 
Andronico,  il  primo  scrittor  latino,  scrisse  la  Eomanide,  ch'era 
un  poema  eroico  il  quale  conteneva  gli  annali  degli  antichi  Ro- 
mani 3.  Ne'  tempi  barbari  ritornati  essi  storici  latini  furon  poeti 
eroici,  come  Guntero  -*,  Guglielmo  Pugliese  ^  ed  altri  (è).  Abbiam 


(a)  e  ne  arreca  in  testimonianza  alcuni  versi  di  Ennio  medesimo. 
E  ne'  tempi  barbari^  ecc. 

(6)  11  Genebrando  scrive  essere  stato  composto  in  versi  ritmici 
l'Alcorano,  che  fanno  un  canto  troppo  arioso  6.  Senza  contrasto,  in- 

J  Si  può  congetturare  che  il  V.  avesse  presente  un  passo  del  Martini,  op.  cit., 
p.  96,  il  quale,  parlando  dell'  imperatore  Is,  il  cui  regno  egli  assegna  al  934-909  av. 
Cristo,  e  dicendo  di  parecchi  carmina  composti  contro  di  lui,  afferma:  ^  Inter 
quinque  carminum  libros,  e  quibus  doctrinam  eorum  qui  dignitates  ambiunt  in  re- 
publica  pericUtàntur,  unus  in  explicandis  antiquorum  principum  recte  secusque 
factis  ita  versaretur,  ut  malis  terrorem  addat,  bonis  calcar  ad  viriutem  ». 

2  Ad  V.  Saturnus:  «  Quibus  [in  versi  saturnii]  et  a  Naevio  iBellum  punicum^ 
scriptum  est,  et  a  multis  aliis  plura  composita  sunt  ». 

■•  Livio  Andronico  non  scrisse  alcun  poema  epico.  Ma  il  V.  (0  la  sua  fonte)  attinge 
a  Ludovico  Celio  Rodigino,  Lectitmum  antiquarum  libri  XXX  (ediz.  Coloniae 
Allobrog.,  Phil.  Albertus,  MDCXX),  VII,  4,  col.  324  d:  «  Epica  digne  omnium  pri- 
mus  scripsit  Livius,  qui  decem  et  odo  libris  Romanoium  res  gestasperscripsit». 
*  Carmen  heroicum  de  rebus  a  Frederico  Barbarossa  gestis. 
'  De  gestis  Normannorum  in  Italia. 

6  GiLBERTi  Genebrandi,  theologi  parisiensis,  divinarum  hebraicaiumquc  litera- 
rum  professoris  Tegu,Chronographiae  libri  quatuor.  Priores  duo  sunt  de  rebus  ve- 
teris  populi  et  praecipuis  quatuor  millium  annorum  gestis;  Posteriores,  e  d.  Arnaldi 
Pùntaci  vasai ensis  episcopi  Chronographia  aucti,  recentes  historias  reliquonun  an- 
n&rum  complectuntur.  Universae  historiae  speculum,  in  Eccìesiae praesertim  saeculo, 
a  mendaciis,  malis,  imposturis  centuriatorum  aliorumque  haereticorum  detersum. 
Emendatum,  adauctum  etiam  et  coollocupletatum  cum  appendice  ad  A.  D.  MDC. 
iubilaeum  maximum  et  saecularem,  per  Petrum  Victorem  Palmam  Caietanum 
».  u.  d.  et  regium  Hnguarum  orientalium  lectorem  et  anagnosten.  Subiuncti  sunt 
libri  Hebraeorum  chronologici  eodem  interprete  Genebrando  (Parisiis,  Apud.  Seba- 
stianum  Nivellium,  via  lacobaea,  sub  signo  ciconiarum,  cum  privilegio  regis,  MDC), 

p.  473:  €Ma&metes legem  suam  versibus  rythmicis  (Ae-oo,  47)  condidit,  ut  impe- 

ritae  multitudini  esset  suavitate  cantus  et  rythmi  plausibilior  ». 
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veduto  i  primi  scrittori  nelle  novelle  lingue  d'  Europa  essere  stati 
verseggiatori  ;  e  nella  SiJesia,  provincia  quasi  tutta  di  contadini, 
nascon  poeti  i.  E  generalmente,  perocché  cotal  lingua  troppo  in- 
tiere conserva  le  sue  origini  eroiche,  questa  è  la  cagione  di  cui 
ignaro  Adamo  Rochembergio  2  afferma  che  le  voci  composte  de' 
Greci  si  possono  felicemente  rendere  in  lingua  tedesca,  spezial- 
mente in  poesia  ;  e  '1  Berneggerò  3  ne  scrisse  un  catalogo,  che 
poi  si  studiò  d'arricchire  Giorgio  Cristoforo  Peischero,  in  Indice 
de  grcBCCB  et  germanicce  linguce  analogia  '^  (nella  qual  parte ,  di 
comporre  le  intiere  voci  tra  loro,  la  lingua  latina  antica  ne  lasciò 
pur  ben  molte,  delle  quali  come  di  lor  ragione  seguitarono  a  ser- 
virsi i  poeti):  perchè  do vett' essere  propietà  comune  di  tutte  le 
prime  lingue,  le  quali,  come  si  è  dimostrato,  prima  si  fornirono 


nanzi  d'  Omero  non  vi  ha  memoria  di  verso  giambico,  che  succe- 
dette al  tempo  de'  primi  poeti  tragici,  onde  fu  naturale  ch'entrasse 
nella  tragedia;  il  qual  errore  comune  fu  preso  per  legge  di  dover 
entrare  nella  commedia,  quando  già  si  era  ritruovata  la  prosa.  Ab- 
biam veduto,  ecc. 

1  «  È....  evidentissimo  che  il  V.  allude  alla  scuola  slesiana;  e  cosi  alla  prima  del- 
rOpitz,  come  forse  ancor  più  alla  seconda  di  Cristiano  Hoffmau  von  Hoffmanswaldau 
e  di  Gaspare  von  Lobenstein  e  compagni...  L'avere  udito  o  letto  del  gran  fiorire 
nella  Slesia  di  scuole  di  poeti  tedeschi  durante  il  Seicento,  gli  fa  subito  pensare  che, 
essendo  la  Slesia  nazione  di  contadini,  quella  dovesse  essere  una  poesia  rude  e  pri- 
mitiva: ignaro,  ahimè!,  del  serpe  giacente  sotto  l'erba;  e  cioè  che  egli  metteva  la 
mano  proprio  sugli  imitatori  della  poesia  della  decadenza  italiana,  sui  seguaci  te- 
deschi del  cav.  Marino  ».  Croce,  Lineamenti  di  storia  letteraria  in  G.  B.  Vico,  in 
Critica,  VI  (1908),  pp.  475  e  480. 

2  Nella  prefaz.  unnumer.)  all'opera  dell' Elingio  cit.  a  p.  268,  n.  5,  il  Rechen- 
BERGiO  dice  per  l'appunto:  <s^Epitheta  graeca  composita  apud  Homerum  et  alios 
graecos  poetas,  optime  vocabulis  germanicis,  maxime  in  imesi  germanica,  exprìmi 
posse  ».-Da  codesta  prefazione  del  R.  il  V.  dovè  attingere  le  citazioni  delle  opere 
del  Berneggerò  e  del  Peiskero,  qui  appresso  menzionate. 

8  Ex  C.  Cornelii  Taciti  «  Germania  »  e<  «  Agricola  »  Quaestiones  miscellaneae, 
olim,  moderante  Mathia  Berneggerò,  academicìs  exercitationibus  sparsim  dispu- 
tatae,  Unum  in  corpus  certumque  ordinem,  ex  B.  soceri  inondato  institutoque,  tri- 
butas,  ipsiusque  adnotalìonibus  manuscriptis  passim  auctas,  edidit  Io.  Freinshe- 
Mius  (Argentorati,  anno  christiano  MDOXL,  innum.),  quaest.  XI  {Unde  sit  ortum 
germanicae  linguae  cum  graeca  commercium?),  segnatura  e,  1-3. 

*  D.  Georgii  Christophori  Peiskeki  Index  de  vernaculae  et  rerum  germani- 
carum  sigili ficatio ne  prò  graecae  ac  germanicae  linguae  analogia  (Lipsiae,  Typ.  los. 
Kuleri,  1685);  opera  che  cito  di  seconda  mano  da  una  recensione  [di  L.  Gioacchino 
Feller?]  apparsane  negli  Ada  eruditor.  lipsiens.,  agosto  1686,  pp.  418-20. 
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di  nomi,  dappoi  di  verbi,  e  si,  per  inopia  di  verbi,  avesser  unito 
essi  nomi  (a).  Che  devon  esser  i  principii  di  ciò  che  scrisse  il 
Morhofio  in  Disquisitionihis  de  germanica  lingua  et  po'ési  ih)  |.  E 
questa  sia  una  pruova  dell'  avviso  che  diemmo  nelle  Degnità  2  : 
che  se  i  dotti  della  lingua  tedesca  attendano  a  truovarne  l'ori- 
gini per  questi  principii ,  vi  faranno  delle  discoverte  maravi- 
gliose  (e). 


(a)  Talché  l'origine  delle  voci  composte  è  la  medesima  che  quella 
che  noi  sopra  abbiamo  dimostrato  dell'ellissi  e  del  torno,  nel  qual 
i  Tedeschi  sono  tanto  più  raggirati  de'  Latini  quanto  i  Latini  lo  sono 
più  di  essi  Greci.  Che  devm,  ecc. 

(6)  e  '1  Loccenio  che  scrisse  de'  poeti  tedeschi  che  si  dissero  «  scaldi  * 
o  «  scaltri  »  3,  seguito  dal  Wormio  in  Avpendice  Literatur(B  i-anìccz  *. 

JE  questa^  ecc. 

(e)  Ed  ecco  i  principii  della  poesia  dentro  la  Metafisica  e  Logica 
di  essi  poeti,  ad  evidenza  dimostrati,  nonché  diversi,  tutti  contrari 
a  quelli  che  tutti  i  filosofi  e  filologi  han  finor  immaginati;  e  dentro 
di  essi  scoverte  le  origini  delle  lettere  e  delle  lingue,  delle  quali 
tutti,  e  filologi  e  filosofi,  affatto  avevano  disperato.  [CMA^]  E 
questa  discoverta  dell'origine  della  poesia,  che  sarà  la  miniera  fe- 
conda di  tutte   r  altre  le  quali  si  faranno  da  questa  Scienza ,   ella, 

1  Daniel  Georg  Morhofen,  Unterrieht  von  der  Teutschen  Sprache  und  Poesie, 
deren  Ursprung,  Fortgang  und  Lehr-Sàtzen.worbey  aucìi  von  den  reimenden  Poe- 
tereu  der  Auslànder  mìt  mehrern  gehandelt  wird  (Kiel,  1682). -Di  questo  libro, 
Che  neanche  son  riuscito  a  trovare  a  Napoli,  il  V.  doveva  aver  notizia  attraverso 
gli  Ada  eruditoT.  lip».,  in  cui,  a.  1682,  pp.  271-7,  fu  recensito  da  Fed.  Ben.  Carp- 

ZOVIO. 

a  Degn.  XVIII.  ^    .  -  k 

3  lOHANNis  LoccENi  Antiquitatum  suevo-gothicarum,  cutn  huius  aevt  monbus, 
institutis  ac  ritihus  indigenis  prò  re  nata  comparatarum,  libri  tres,  Edilio  «««*«^ 
emendatiar  et  auctior  (Holmiae,  Ex  off.  loh.  Ianssonii,reg.  typogr.,  s.  a.),  e.  5,  p.  8a 
sgg  Cf  r  anche  del  medesimo  a.:  Historiae  Svecanae  a  pnmo  rege  Svectae  usque  ad 
Carolum  Xlregem  Sveciae  deductae,  libH  novem,  secunda  editione  multo  auctt^e»et 
emendatiores  (Francof .  et  Lipsiae,  Impens.  viduae  et  haered.  Joach.  Wlldn,  MDOLXXVl), 

lib.  II,  p.  57.  ,.-,..      T     .      jj-*„ 

*  Runik,  seu  Danica  literatura  antiquissima,  vulgo  gothtca  dieta,  luci  reddita, 
opera  Olai  Wormii,  doctoris  medicinae,  in  Academ.  Hafniensi  professoris  pubi,  cut 
accessit  De  prisca  Danorum  poèsi  dissertalo,  Editio  secunda  auctior  et  locuplettor 
(Hafniae.  Imprimebat  Melch.  Martzan,suis  et  Georg.  Holst  sumptib.,  A.  MDCLI),Ap- 
pend%x,Ut^arum  runicarum  in  poesi  usum  uberius  declarans,  p.  164.  —  Inesatta- 
mente il  V.  dice  che  il  Wormio  segue  il  Loccenio,  giacché  l'opera  del  primo  è  spesso 
citata  dal  secondo,  e  proprio  a  proposito  degli  scaldi. 
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Per  le  quali  cose  tutte  qui  ragionate  sembra  ad  evidenza  es- 
sersi confutato  quel  conmn  error  de'  gramatici,  i  quali  dicono 
la  favella  della  prosa  esser  nata  prima,  e  dopo  quella  del  verso; 
e  dentro  rorigini  della  poesia,  quali  qui  si  sono  scoverte,  si  son 
truovate  l'origini  delle  lingue  e  l'origini  delle  lettere. 


come  lavoro  dal  suo  disegno,  esce  dalla  Degnità  xviii  incominciando 
fin  alla  xxx,  dalla  xxxii  fin  alla  xl,  dalla  Lxn  fin  alla  lxiv  K 

»  Più  esattamente:  dalia  Degn.  xvn  alla  xviii,  dalla  xxi  alla  xxii,  dalla  xxviii 
alla  xxix,  dalla  xxxvii  alla  xl,  e  (pur  non  volendo  tener  conto  delle  parecchie  De- 
gnità sull'origine  della  poesia  e  del  linguaggio,  che  sono  tra  la  xl  e  la  lx)  dalla 
Lxi  alla  Lxv. 
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GLI 


[CAPITOLO  SETTIMO] 

ALTRI  COROLLARI  LI  QUALI  SI  SONO  DA  PRINCIPIO  PROPOSTI  ^ 


rcontinuazione  della  storia  del  linguaggio  coi  riassunti  progressivi. -Il  primo  dio 
contem7to  in  cielo  (CA  e.  23;  SN,  V,  e.  7)  da  nazioni  f^^:^^^^Z^Z 
con  identità  di  idee. -La  necessità  di  accertare  i  domimi  ^P^«g«,f^^^"^^X  .^ATi 
nom  e  dei  caratteri.  -  Il  linguaggio  nelle  imprese  gentilizie  e  -f  «  «>«  ^"^^  ' 
m  ce  27^1)  -  Simboli  che  esprimono  il  dominio  nella  stona  dell'  autorità.  -  Fi- 
nalmente sono  censurati  Grozio,  Seldeno  e  Puffendorf  per  non  aver  seguito  come 
Sv  nella^^MIII,  ce.  27-8),  l'idea  di  desumere  dalla  storia  nel  linguaggio  simboUco 
i  principii  primi  del  Diritto  naturale  delle  genti.] 


Con  tal  primo  nascere  de'  caratteri  e  delle  lingue  nacque  il 
gius,  detto  .  ious  »  da'  Latini,  e  dagli  antichi  Greci  <.  S^a^óv  ., 
che  noi  sopra  2  spiegammo  .  celeste  .,  detto  da  «  Acóg  »;  onde 
a'  Latini  vennero  «  sub  dio  »  egualmente  e  «  sub  love  »  per 
dir  «  a  ciel  aperto  »,  e  come  dice  Platone  nel  Cratilo,  che  poi 
per  leggiadria  di  favella  fu  detto  «  Stxatov  ».  Perchè  universal- 
mente da  tutte  le  nazioni  gentili  fu  osservato  il  cielo  con  l  a- 
spetto  di  Giove  3,  per  riceverne  le  leggi  ne'  di  lui  divmi  avvisi 

1  Ossia  quelli  sulle  origini  delle  imprese,  medaglie,  ecc.,  enunciati  nel  cap.  IV. 

l  Ll'ttt  'che'^l  V.  vuol  qui  sostenere,  è  che  la  prima  idea  della  divinità  sorse 
sDontaneamente  nelle  nazioni  gentili,  senza  alcun  influsso  reciproco,  nel  mirare  U 
cS  PerTrov^^^^^^^^  egli  ricorre  a  un  argomento  di  filologia  comparata,  vale  a  dire 
cLetutt   i  popoli  si  sono  serviti  deUa  medesima  parola  per  indicare  il  e  cielo,  e 
ilt  re  degli  dèi.  Vedremo  in  séguito  fin  dove,  nel  dimostrare  codesta  teoria,  il 
V  s   serva  dei  dati  dell'erudizione  dei  suoi  tempi,  e  donde  cominci  a  far  lavorare 
la  sua  fanLa  Ciò  che  qui  importa  notare  è  non  tanto  che  la  tesi  vichiana  ripresa 
Tcon  1  istsso  metodo  di  dimostrazione)  nel  sec.  XIX,  ha  ricevute  ampissime  con- 
erme spcialmente  ^.WAvesta,  dai  Veda  e  dai  molti  studi  fatti  sulle  re  igioni  degli 
Arrica'n     quanto  che  il  punto  di  vista  da  cui  egli  si  pone  nello  studiare  U  prò- 
blemàTdiametralmente  opposto  a  quello  deUa  tradizione  cattolica  (raPPresentata, 
pT  in  tempi  al  V.  poco  anteriori,  dal  Bossuet),  secondo  la  quale  l^  .  rel^g^ondes 
Grecs  et  des  Romains  n^est  que  la  resultante  finale  de  dégradattons  success^ves  doni 
le  paini  de  départ  est  la  révélatlon  primitive.    (Lexormant,  mst.   ancienne  de 
Orient,  IX  édit.,  V,  p.  369). 


o  comandi,  che  credevan  esser  gli  auspicii  ;  lo  che  dimostra  tutte 
le  nazioni  esser  nate  sulla  persuasione  della  Provvedenza  di- 
vina (a). 

E  'ncominciandole  a  noverare,  Giove  a'  Caldei  fu  'l  cielo  \  in 
quanto  era  creduto  dagli  aspetti  e  moti  delle  stelle  avvisar  l'av- 
venire (è);  e  ne  furon  dette  «  Astronomia  »  e  «  Astrologia  »  le 
scienze,  quella  delle  leggi  e  questa  del  parlare  degli  astri ,  ma 
nel  senso  d'«  Astrologia  giudiziaria»  2,  come  «  chaldcei  »  per  «  astro- 
laghi  giudiziari  »  restarono  detti  nelle  leggi  romane  3. 


(a)  [n  brano  che  segue,  fino  alle  parole  «  nel  chiuso  del  tabernacolo  », 
in  SN2  e  CMA*  si  trova,  non  qui,  ma  nelV  idtimo  paragrafo  della  Ta- 
vola d' indici.  Se  ne  indicano  in  questo  luogo  le  varianti]. 

(6)  onde  da'  Greci  fu  narrata  Urania  esser  figliuola  di  Giove*;  e 
furon  dette,  ecc. 

1  Ho  fondato  motivo  di  credere  che  il  V.  abbia  avuto  presente  qui  un  passo  del 
Selden,  De  dus  syris  gyntagmata  duo,  Adversarìa  nempe  de  numinibus  commentttits 
in  Veteri  Instrumento  metnoratis,  Accedimi  fere  quae  sunt  reliqua  Syrorum,  Pnsca 
porro  Arabum,  AegypHorum,  Persarum,  Afrorum,  Europaeorum  item  theologia  sub- 
inde illmtratuT,  in  Opera,  ed.  cit.,  Il,  col.  328:  ^Dryopum  lingua  alii  «  BrjXóv  * 
*  Olympum  ^  significare  volunt,  et  seeundum   Chaldaeos  «  caelum  .,  utt  ad  eum 

locum  refert  Eustathius Neque  enim  e  B^Xos  ^  male  prò  .  coelo  »  accipitur:  velut 

enim  collectivum  in  Syris  numen  erat  «  Col  tziba  haschamaim  .,  id  est  «  omms 
exercitus  coeli  .,  cui  aram  in  atrio  templi  extruxit  Manmses:  neque  non  estvertst- 
mile  etiam  «  Belum^  exercitum  illum,  sive  coelum,  dictum  esse:  generale  emm  deo- 
mm  nomen  Baal  fuisse  scimus  [anzi  il  S.  non  manca  poco  più  oltre  di  soggiungere 
che  .  uti  Europaeis  .  loves  .,  ita  Asiaticis  «  Belos  »  seu  *  Baalim  .  generale  dtvum 
vocamen];  et  Chaldaeis  coelum  ita  vocatum  iam  ex  Eustathio,qui  a  vetertbus  haustt, 

"^TTZZistinction  definitive  entre  l'astrologie  et  l'astronomie  est  tonte  recente. 
On  disaU  encore  au  XVII  siede  V  «  astrologie  judiciaire^  pour  spécifier  lastro^ 
logie  devinatoire,par  opposition  à  Vastrologie  scientifique  -\fl';^^^;':^f^^; 
toire  de  la  devination  dàns  Vantiquité  par  A.  Bouche-Leclercq,  Paris  E.  Leroux, 

^^^%]^ll'leg.  ^rlm.  et  mos.,  XV  {De  mathematicis  [malefieis]  et  manichaeis),  2,  1  (in 
IIUSCHKE,  lurUpr.  anteiust..  5.*  ediz.,  p.  692):  .  Extat  seaatusconsultum,  P^rnponj^o 
et  Rufo  coss.  factum,quo  cavetur  ut  mathematicis,  chaldaets,  artohs  et  caeterts 
qui  simile  inceptum  fecerint,  aqua  et  i^ni  interdicatur,  omniaque  bona  e^^^P^' 
blicentur  ..-Imp.  Constantius  A.  et  lulianus  C.  ad  populum,  m  Cod.  Il^eod  IX, 
16  {De  malefieis,  mathematicis  et  ceteris  similibus\  4  [  =  Corf.  »"«J.>  IX,  1«,  0  • 
.  Chaldaei  ac  magi  et  ceteri,quos  «  maleficos  »  ob  facinorum  multztudtnem  vul- 
gus  appellai,  nec  ad  hanc  parfem  aliquid  moliantur  ». 
*  Si  veda  più  oltre  nella  Morale  poetica  (sez.  III). 
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A'  Persiani  egli  fu  Giove  beu  anco  il  cielo  i,  in  quanto  si  cre- 
deva significare  le  cose  occulte  agli  uomini.  Della  qual  scienza 
i  sappienti  se  ne  dissero  «  maghi  :»  ^,  e  restonne  appellata  «  ma- 
gia »  cosi  la  permessa,  ch'è  la  naturale  delle  forze  occulte  ma- 
ravigliose  della  natura,  come  la  vietata  delle  sopranaturali,  nel 
qual  senso  restò  «  mago  »  detto  per  «  istregone  ».  E  i  maghi 
adoperavano  la  verga  (che  fu  il  lituo  degli  auguri  appo  i  Ro- 
mani) e  descrivevano  i  cerchi  degli  astronomi;  della  qual  verga 
e  cerchi  poi  si  sono  serviti  i  maghi  nelle  loro  stregonerie.  E  a' 
Persiani  il  cielo  fu  il  tempio  di  Giove,  con  la  qual  religione  Ciro 
rovinava  i  templi  fabbricati  per  la  Grecia  3. 

Agli  Egizi  pur  Giove  fu  '1  cielo  -i,  in  quanto  si  credeva  influire 


»  Fonte  del  V.  è  1'  Hist.  philos.  dello  Stanley,  ed.  cit,  III,  p.  307:  «  Tovis  nomine 
Herodotus  [1,131,2:  «  oi  (i  Persiani)  òk  '^o\ii^ooQt.  ^ù  [lèv  siri  xà  òc^YjXóxaxa 
xtòv  oùpétóv  àva?a(vovxe€  Boatag  §p5eiv,  xòv  xóxXov  Tcdvxa  xoO  où- 
pavoD  Aia  xaXoùvxE?  >]etStrabo  [XV,  3,  13:  *  xòv  oOpavòv  fitoù\i.eyoi  A(a  »1 
aiuut  ab  iis  [dai  Pcisani]  intellectum  «  circuitum  omnem  coeli  >. 

a  II  V.  continua  ad  attingere  allo  Stanley,  1.  e,  p.  303:  «  Apud  Persas  quicumque 
literas  profitebantur,  vocabantur  «  7nagi  »....  ò'ed  cum  praecipuum  magorum  stu- 
dium  ac  munus  circa  theologiam  et  reUgionU  ritus  versaretur,  ^  magus  »  frequen- 
tius  dicUur  esse  «  sacerdos  *.  «  Inter  Persas— ait  Poiphyrius  [De  abst,  IV,  16J  — sa- 
pientes  qui  numinis  conteniplationì  ac  cuUui  addicti  erant  vocabantur  ^magi^; 
atque  haec  est  vocis,  eorum  dialecto,  significatio  *...  Apuleius  [Apologia,  26,  ediz. 
Krttger,  p.  34 J:  ^ Persanim  lingua  «  rncgus  -  est  qui  nostra  «  sacerdos^.  Hesychius 
ILear.,  Ld  V.]:  «MdYov...  xòv  Bsoosp^  xaì  eeóXoyov,  xaì  Ispéa  ol  Hépoai 

[ouxiog]  Xéycf-at  ». 

3  Stanley,  1.  e,  p.  306:  «  Ad  eorum  [dei  Persiani  1  ritus  sacros  quod  attinet, 
Herodotus  et  Strabo  [11.  av.  Cit.J  testantur  Persis  neque  tempia  neque  aras  neque 
statuas  fuisse;  cuiiis  rei  ratio  est,  ut  putabat  Herodotus,  quod  Persae  non  crede- 
reni,  qvetnadmodum  Graeci,  deos  esse  «  àvOptOTlocpuéag  »,  ?ioc  est  «  àv9p(i\7:o- 
|ióp;pO)C  »,  «  formae  humanae  ».  Cicero  [De  leg.,  II,  10],  etiam  Xersem  [non  già  Ciro, 
come  dice  il  V.J  auctoribus  magis  «  infiammasse  tempia  Graeciae  »  ait,  «  quod  pa- 
rietibus  includerent  deos,  quibus  omnia  deherent  esse  patentia  ac  libera,  quorumque 
hic  mundus  oninis  templum.  esset  et  domus». 

*  Lo  Stanley  non  dice  nulla  circa  la  teologia  e  filosofia  egiziana:  non  potè  quindi 
essere  per  questo  capoverso  fonte  del  V.  Che  questi  voglia  qui  parlare  di  Giove  Am- 
inone, mi  sembra  evidente;  ma  donde  poi  abbia  cavata  la  notizia  che  gli  Egiziani 
€  credevano  fissare  gl'influssi  celesti  nel  fondere  a  certi  tempi  l' immagini  »,  non 
saprei  dire.  In  Erodoto  e  Strabone,  ch'erano  poi  le  sole  fonti  originali  di  cui  poteva 
disporre  il  V.,  per  quanto  io  li  abbia  sfogliati,  non  ho  rinvenuto  nulla.  Ma  forse  egli 
non  voleva  se  non  render  conto  della  notizia,  chi  sa  in  qual  modo  a  lui  pervenuta 
e  da  lui  storpiata,  che,  nel  primitivo  ftticismo  degli  Egizi,  loro  dèi  erano  anche  og- 
getti da  essi  fabbricati. 
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nelle  cose  sublunari  ed  avvisar  l'avvenire  ;  onde  credevano  fis- 
sare gl'influssi  celesti  nel  fondere  a  certi  tempi  l'immagini,  ed 
ancor  oggi  conservano  una  volgar  arte  d' indovinare  (a)  i. 

A'  Greci  fu  anco  Giove  esso  cielo ,  in  quanto  ne  considera- 
vano i  teoremi  e  i  matemi  altre  volte  detti  2,  che  credevano  cose 
divine  0  sublimi  da  contemplarsi  con  gli  occhi  del  corpo  e  da 
osservarsi  (in  senso  di  «  eseguirsi  »)  come  leggi  di  Giove  ;  da' 
quai  matemi  nelle  leggi  romane  «  mathematici  »  si  dicono  gli 
astrolaghi  giudiziari  ^. 

De'  Romani  è  famoso  il  sopra  qui  riferito  verso  di  Ennio*: 

Astice  hoc  sublime  caderis  (b)  quem  omnes  invocant  Tovem, 


(a)  ed  oppinaron  il  cielo  esser  tempio  di  Giove,  dove  credevan 
eternarsi  gli  re  con  le  lore  stupende  piramidi.  A^  Greci,  ecc. 

(b)  (in  significato  di  «  peudens  »,  cioè  sospeso  sulle  colonne  de'  monti, 
delle  quali  da'  Greci  due,  Abila.  e  Calpe,  ne  restaron  dette  «  Colonne 
d' Ercole  »  6,  e  dagli  Arabi  il  diede  Maometto  a  creder  a'  Turchi  % 
quem^  ecc. 

1  Probabilmente  il  V.  non  voleva  alludere  ad  altro  che  agli  zingari  (se  non  pure 
alle  sedicenti  «  zingare  >,  che  ancora  oggi  si  vedono  girare  per  l'Italia  meridionale), 
i  quali  è  ben  noto  che  venivano  detti  anche  «  boemi  »  ed  «  egiziani  »  ed  esercitavano 
la  chiromanzia. 

2  Si  veda  p.  228.  Più  chiaramente  in  C/2,  e.  20:  «  Graecis  auiem  «  Oetopslv  » 
diciiur  contemplari  deum^.  E  in  NDU,  ad  he:  ^  Et  sublimia  dieta  Graecis 
«  |Aa9Yjnaia  »,  et  divina  contemplando  «  0ea)pYj{iaxa  »,  quia  primae  contem- 
plationes  gentium  fuere  caeli:  utrumque  verbum  ex  vulgari  sapientia  ad  sapien- 
tiam  philosophorum  translatum  ». 

3  Cfr.  i  testi  cit.  a  p.  321  n.  3,  nonché  Paul.,  Sentent,\\\ì.Y,  tit.  XXI:  De  vati- 
cinatoribus  et  mathematicis  {lurispr.  anteiust.,  ed.  cit.,  p.  bi9  sg.). 

*  Si  veda  p.  300,  e  corr.  <3:  cadens  »  in  «  candens  ». 

5  La  frase  non  è  troppo  chiara.  Se  il  V.  volle  alludere  puramente  e  semplicemente 
al  fatto  che  i  Greci  credevano  che  la  volta  celeste  fosse  sostenuta  da  colonne  pog- 
giate in  terra,  la  citazione  delle  colonne  d'  Ercole  non  cade  a  proposito,  e  forse  il 
filosofo  napoletano  scambiò  Ercole  con  Atlante,  sostenitore  per  l'appunto  «  delle  alte 
colonne  che  separano  la  terra  dal  cielo  »,  giusta  un  famoso  verso  d'  Omero  (Od.,  Z, 
247),  assai  discusso  dai  mitologi.  Ma  può  anche  darsi  che  il  V.,  non  contento  di  ri- 
cordare il  mito,  abbia  voluto  anche  spiegarlo.  E  allora  credo  che  bisogni  interpe- 
trare  e  integrare  il  passo  così:  Poiché  i  Greci  primitivi  ritenevano  il  cielo  non  più 
alto  delle  vette  dei  monti  [principio  che  il  V.  enuncia  di  frequente],  essi  credettero  che 
i  monti  fossero  quasi  colonne  che  sostenevano  la  volta  celeste;  ragione  per  cui  do- 
vettero dare  ai  monti  il  nome  di  «colonne  del  cielo*  0  <5: colonne»  senz'altro,  della 
qual  denominazione  h  restata  una  tniccia  nei  monti  Abila  e  Calpo,  chiamati  «co- 
lonne »  anziché  «  montagne  »  d' Ercole. 

8  Ossia,  anteriormente  a  Maometto  gli  Arabi  avrebbero  creduto  che  il  cielo  fosse 
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preso  il  pronome  «  hoc  »,  come  si  è  detto,  in  significato  di  «  coelum  »; 
ed  a^  medesimi  si  dissero  «  tempia  coeli  »,  che  pur  sopra  si  sono 
dette  le  regioni  del  cielo  disegnate  dagli  auguri  per  prender 
gli  auspicii  1.  E  ne  restò  a'  Latini  «  templum  »  per  significare 
ogni  luogo  che  da  ogni  parte  ha  libero  e  di  nulla  impedito  il 
prospetto  2  ;  ond'  è  «  extemplo  »  in  significato  di  «  subito  »  3^  e 
«  neptunia  tempia  y?  disse  «  il  mare  »  con  maniera  antica  Vir- 
gilio K 

De'  Germani  antichi  narra  Tacito  ^  eh'  adoravano  i  loro  dèi 
entro  luoghi  sagrì,  che  chiama  «  lucos  et  nemora  »,  che  dovetter 
essere  selve  rasate  dentro  il  chiuso  de'  boschi  (del  qua!  costume 
durò  fatiga  la  Chiesa  per  dissavvezzargli,  come  si  raccoglie  da' 
concili    hanetense  e  bracharense   nella   Raccolta  de'  decreti  la- 


sostenuto  da  colonne;  credenza  che  Maometto  avrebbe  fatta  sua  e  tramandata  ai 
Turchi.  Ma  nel  Corano  non  trovo  nulla  di  tutto  ciò:  anzi  «  [Dominus]  deinde  adaé- 
qnatus  est  in  coelum,  et  ipsuni  erat  fumus.  Dixilque  ei  et  terrae:  —  Venite  sponte  vel 
incito. — Jiesponderunt  : — Venitnus  obedientes. — Et  effecU  eos  septein  coelos  in  duo- 
bus  diebus  et  revelacit  uniaiique  coelo  negotium  eius.  Et  adornavimus  coelum  pro- 
pinquuni  luminaribus  et  custodia  angelorum  et  flammarum  »  (sur.  XLI,  vv.  11-12, 
p.  621  Jella  traduz.  latina  di  IìUDOvico  Marracci,  Petavii,  MDOXCVIII,  Ex  tipogr. 
Seniinaiii,  che  era  la  migliore  e  la  più  diffusa  ai  tempi  del  V.). 

»  11  V.  aveva  presente  un  passo  di  Varrone,  De  l.  /.,  VII,  6-7:  <i^Ineipiam  hinc: 
«  Unus  erit  queni  tu  tolles  in  caerula  caeli  \  Tempia  >  [Ennio].  Templum  tribus 
niodis  dicitur:  ab  natura,  ab  auspiciendo,  ab  similitudine.  Natura  in  caelo;  ab  au~ 
spiciis  in  terra;  ab  similitudine  sub  terra.  In  caelo  templum  dicitur,  ut  in  «  He- 
euba  »  [di  Ennio!  ;  «  O  magna  tempia  caelitum  \  Commixta  stellis  splendidis  »... 
Quaqua  intuitus  erat  oculi,  a  «  tuendo  »  primum  templum,  dictum.  Quocirca  eaelum 
qua  attuimur,  dictum  '■.  templum  ».  Sic:  <  Contremuit  templum  magnum  lovis  alti- 
tonantis^  [Ennio];  id  est,  ut  alt  Na^evius :  «  Haemisphaerium  ubi  concavo  \  Cae- 
rula septum  stat  y>  [cfr.  anche  Ter  ,  Ewi.,  Ili,  ó,  2:  «  Qui  tempia  caeli  summa  so- 
nitu  coìuutit  »].  Eius  templi  pnrtes  qualtuor  dicuntur,  sinistra  ab  oriente,  dextra 
ab  orcasu,  antica  ad  meridiem,  postica  ad  septentrionem  ». 

2  Traduzione  quasi  letterale  di  Paul.  Diac,  ad  v.  ^  contemplari  >:  «  Contemplari 
dictum.  est  a  tempio^  id  est  loco  qui  ab  omni  parte  aspici,  vel  ex  quo  omnis  pars 
videri  potest,  quem  antiqui  «  templum  »  nominabant  ». 

3  's. Extemplo^...  est  <s.  continuo  ^ ,  quod  omne  templum  esse  debet  continuo  septum 
nec  plus  unum  introitum  habere  (Vark.,  De  l.  l.,  VII,  13). 

^  Verg.,  Aen.,  Vili,  695,  ha  propriamente:  ^  Arva  nova  neptunia  caede  rube- 
scunt  ».  Ma  Plaut.,  Mil.  glor.,  vv.  413-4  :  <  Quae  me  in  locis  neptuniis  templisque 
turbulentis  |  Servavit^.  Cfr.  anche  Budens,  in  cui  Gripo  rende  grazia  a  Nettuno 
«  Quom  ine  ex  suis  locis  pulcre  ornatum  expedivit  \  Templis  reducem  »  (vv.  908-9). 

'  Tac,  Germ.,  9:  «  lucos  ac  nemora  consecrant,  deorumque  nominibus  appellant 
secretUm  iltud,  quod  sola  rererentia  vident  ». 
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sciataci  dal  Buchardo  i) ,  ed  ancor  oggi  se  ne  serbano  in  Lap- 
ponia  e  Livonia  i  vestigi  2. 

De'  Peruani  3  si  è  truovato  Iddio  dirsi  assolutamente  «  il  Su- 
blime »  *,  i  cui  templi  sono,  a  elei  aperto,  poggi,  ove  si  sale  da 
due  lati  per  altissime  scale,  nella  qual  altezza  ripongono  tutta  la 
loro  magnificenza  ^.  Onde  dappertutto  la  magnificenza  de'  templi 


*  D.  Burchardi,  Wormaciensis  Ecclesiae  episcopi,  Decretorum  libri  XX  ex  Con- 
siliis  et  orthodoxorum  patruin  decrctis,  tum  etiam  diversarum  nalionum  synodis, 
ceu  loci  communes  congesti,  iti  quibus  totum  ecclesiasticum  munus  luculenta  bre- 
vitate  et  veteres  ecclesiarum  observationes  complectitur.  Opus  nunc  primum  excu- 
sunty  omnibus  ecclesiastis  ac  parochis  apprime  necessarium.  —  Claruit  [l' autore) 
sub  Henrico  imperatore.  Anno  salutis  MXX  (Coloniae,  Ex  off.  Melchioris  Novesiani, 
M.D.XLVIII),  lib.  X  {De  incantatoribus  et  auguris),  C.  IO  (De  arboribus  quas  vulgus 
colit),  f.  133  a:  ^  Ex  condì,  hannetensi,  cap.  8: —  «  Summo  studio  decertare  debent 
episcopi...  ut  arbores  daemonibus  consecratae,  quas  vulgus  colit  et  in  tanta  venera- 
tione  habet,  ut  nec  ramum  vel  furculum  inde  audeat  amputare,  radicibus  exci- 
dantur  atque  comburantur  »  ;  —  e  ibid.,  e.  21  (De  illis  qui  ad  arbores  vel  ad  fontes 
faculas  incenderint),  t.  135  a:  «  Ex  concilio  braggarensi,  cap.  22:— «  Si  in  alicuius pre- 
sbyteri  parochia  infideles  aut  faculas  incenderint,  aut  arbores,  aut  fontes,  aut  saxa 
venerantur,  si  hoc  eruere  neglexerit,  sacrilegium  se  fecisse  cognoscat,  praesumptor 
aut  hortator  rei  ipsius  ».  —  E  nient'altro. 

2  Novello  imbarazzo  di  chi  postilla  per  additare  la  fonte  del  V.— Olao  Magno,  op. 
cit,  p.  498,  parla  «  de  maxima  multitudine  et  magnitudine  arborum  in  septentrio- 
nalibus  terris  »,  e,  p.  512,  di  superstizioni  dei  Lapponi  «iwo  agrorum  ac  segetum  con- 
servationibus  »,  ma  senza  accennare  punto  a  quel  che  dice  il  V.  Nulla  ha  Giovanni 
Magno,  e  nulla  del  pari  libri  generali  di  viaggi  del  5  e  600,  come  p.  e.  le  Relazioni 
universali  di  Giovanni  Boterò  (Roma,  Appresso  Giorgio  Ferrari,  M.  D.  XCV),  o  la 
Descriptio  orbis  et  omnium  eius  republicarum  dì  Luca  de  Linda  (Amstelodami, 
Ap.  lacobum  de  Zeller,  1665).  Ho  consultato  ancora  un  altro  libro  che  il  V.  poteva 
conoscere:  il  Viaggio  settentrionale  fatto  e  descritto  dal  molto  reverendo  don  Fran- 
cesco Negri  da  Ravenna,  Opera  postuma  data  alla  luce  dagli  eredi  del  sudetto  (In 
Padova,  Stamperia  del  Seminario,  1700),  in  cui  (pp.  1-86  della  ristampa  curata  da 
Carlo  Gargiolli,  Bologna,  Zanichelli,  1888)  c'è  per  l'appunto  una  lunga  lettera  circa 
la  Lapponia.  Ma  anche  qui,  pure  accennandosi  (p.  81  sgg.)  a  varie  superstizioni  dei 
Lapponi,  non  si  dice  nulla  di  quel  che  afferma  il  V. 

■  L'ediz.  orig.  ha  «  de'  Persiani  »,  come  riproducono  tutte  le  ristampe,  comprese  an- 
che quelle  del  Ferrari;  e  «  beiden  Persern  »  traduce  perfino  il  diligente  Weber.  Ma  è 
chiaro  che  il  V.  non  voglia  riparlare  dei  Persiani,  di  cui  ha  già  discorso  pochi  ca- 
poversi innanzi.  D'altronde  l'autogr.  e  SN^  hanno  «  Peruani  ». 

*  Fonte  quasi  certa  del  V.  è  1' Acosta,  op.  cit,  f.  99 o:  «  [Gl'Indiani]  comunemente 
tengono  e  confessano  un  supremo  signore  e  fattore  del  tutto,  il  quale  è  chiamato  da 
quelli  del  Perù  «  Viracocha  »,  e  lì  danno  nome  dì  grande  eccellenza ,  come  «  Pa- 
chacamac  »  o  «  Pachasachachic  »,  eh'  è  «  Creatore  del  cielo  e  della  terra  »  ,  e  «  C7- 
sapu »,  eh' è  «  admirabile  »,  ed  altri  nomi  tali.  Per  questo  facevano  adorazione  ed 
era  il  principale,  che  adoravano  mirando  il  cielo  ». 

*  L'AcosTA,  op.  cit.,  f.  107  o,  parla  di  due  grandi  tempii  del  Perù,  uno  quattro 
leghe  lontano  da  Lima,  l'altro  nella  città  dì  Cuzco.  Ma  credo  che  il  V.  abbia  attrì- 
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or  è  riposta  in  una  loro  sformatissima  altezza.  La  cima  de' 
quali  troppo  a  nostro  proposito  si  truova  appresso  Pauaania 
dirsi  «  àsxós  »  1,  che  vuol  dir  «  aquila  »  ;  perchè  si  sboscavano 
le  selve  per  aver  il  prospetto  di  contemplare  donde  venivano 
gli  auspicii  deiraquile,  che  volan  alto  più  di  tutti  gli  uccelli.  E 
forse  quindi  le  cime  ne  furon  dette  «  pinncB  templortim  »  2,  donde 
poi  dovettero  dirsi  «  pinnce  murorum  »  3,  perchè  sui  confini  di  tali 
primi  tempU  del  mondo  dopo  s'alzarono  le  mura  delle  prime  città, 
come  appresso  vedremo.  E  finalmente  in  architettura  restaron 
dette  «  aquike  »  i  «  merli  »  ch'or  diciamo  degli  edifici  \ 

Ma  gli  Ebrei  adoravano  il  vero  Altissimo,  ch'è  sopra  il  cielo, 
nel  chiuso  del  tabernacolo  (a)  ;  e  Mosè,  per  dovunque  stendeva  il 


(a)  (onde  veda  il  Marshamo  se  gli  Ebrei  presero  dagli  Egizi  il  co- 
stume di  fabbricar  templi  al  vero  Dio^). 

buita  ai  tempii  del  Perù  la  descrizione  che  il  medesimo  a.,  f.  1076  sg.,  fa  di  parecchi 
tempii  messicani,  tutti  di  grande  altezza,  e  muniti  per  l'appunto  chi  di  «  trenta  gradi 
lunghi  >  e  di  «  trenta  bracci,  ch'erano  divisi  da  l'una  via,  ch'era  fra  il  circuito  del 
cortile,  di  dentro,  e  quei  gradi  »  ;  ehi  di  «  ottanta  gradi...,  in  capo  dei  quali  si  faceva 
una  mensa  larga  vinti  piedi,  e  appresso  a  quella  una  sala  razzata  di  cortine  di  di- 
versi colori  e  lavori  »,  ecc.  ecc. 

1  Paus.,  I,  24,  5:  « 'Rg    Ss    tòv  vaèv,    ov    HapGevwva   òvo|ià(^ouaiv,  èg 

zobzo"^  satoOo'.v,  ÓTióaa  èv  xolg  xaXoD|iévotg  àsxotg  xsìTat,  ^àvxa  sg 
xYjv  'AGtjvàs  éxsi  yévsatv  »;— V,10,3:  «  Tc|>og  |isv  5yj  aòxoù  xò  èg  xòv 
àsxòv  àv^xov  eìotv  ot  òxxù)  uóSsg  xaì  ègVjxovxa  »;  — X,  19,  3;  «  xà  5è 
èv  xoic;  à  s  X  0  ì  g  iaxiv  "Apxsjiig,  xaì  Ayjxò),  xaì  AuóXXwv,  xaì  MoDaat  ».— 
Si  vedrà  più  oltre  alla  n.  i  da  chi  il  V.  attinse  la  notizia  di  questi  passi  di  Pau- 
sania. 

2  Congettura  del  V.,  che  della  frase  non  trovo  esempi. 

3  Varr.,  De  l.  Z.,  V ,  142:  «  Eiuts  [del  «  moenus]  »l  summa  pinna  e,  ab  his  quas 
insigniti  milites  habere  in  goleis  solent  et  in  gladiaioribus  ò'amnites  ».  Per  esempi 
deUa  frase  cfr.  Caes.,  B.  G.,  V,  40;  VII,  72;  Verg.,  ^'n.,  VII,  152;  Q.  Claudius 
[Quadri regius]  in  Aul.  Gell.,  N.  A.,  IX,  1. 

*  Fonte  del  V.  è  una  nota  di  Giusto  Lipsio  a  Tac,  Hist.,  Ili,  71  («  Mox  sustinentes 
fastigium  [del  Campidoglio]  aquila  e  vetere  ligno  traxerunt  flamtnam  aluerunt- 
que»):  «  Graeci  etiam  ea  mente  «  àexóv  »  dicunt.  Hesychius  [ad  v.,  secondo  la  le- 
zione data  dello  stesso  Lipsio:  cfr.  ediz.  Lugd.  Betavor.,  1746,  col.  115,  n.  17]:  «  'Ae- 
xóg  xaì  ócpocpoug,  xaì  xò  ètiì  X(p  ysiotp  xó|Jiaxiov  ».  Pausanias  aliquoties 
usurpai  [e  qui  il  2«  e  S'>  dei  passi  cit.  a  n.  1].  Nisi  fallar  istae  ipsae  aquilae  «  yeiai- 
TloSeg  »  Polluci  [l,  8;  VII,  27]  dicuntur  ». 

5  II  Marsham,  op.  cit,  pp.  33  4,  dice  soltanto  :  «  Sane  omnis  de  love  theologia 
ex  Aegypto  derivata  est,  nec  lovis  solum,  sed  omnium  etiam  deorum  numina  inde 
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popolo  di  Dio  le  conquiste,  ordinava  che  fussero  bruciati  i  boschi 
sagri  1,  che  dice  Tacito,  dentro  i  quali  si  chiudessero  i  «luci». 
Onde  si  raccoglie  che  dappertutto  le  prime  leggi  furono  le 
divine  di  Giove.  Dalla  qual  antichità  dev'essere  provenuto  nelle 
lingue  di  molte  nazioni  cristiane  di  prender  «  il  cielo  »  per  «  Dio  »; 
come  noi  Italiani  diciamo  «  voglia  il  cielo  » ,  «  spero  al  cielo  », 
nelle  quali  espressioni  intendiamo  «Dio».  Lo  stesso  è  usato  dagli 
Spagnuoli;  e  i  Francesi  dicono  «  hleu»  per  r«  azzurro  »,  e  perchè 
la  voce  «  azzurro  »  è  di  cosa  sensibile  (a),  dovetter  intendere 
'«hleu>y  per  «lo  cielo»;  e  quindi,  come  le  nazioni  gentili  avevano 
inteso  «  il  cielo  »  per  «  Giove  »,  dovettero  i  Francesi  per  «  lo  cielo  » 
intendere  «Dio»,  in  quell' empia  loro  bestemmia  «mowre  bleu»^ 
per  «muoia  Iddio»  (b),  e  tuttavia  dicono  «par  bleu  !  » ,  «per 
Dio  !  ».  E  questo  può  esser  un  saggio  del  Vocabolario  mentale 
proposto  nelle  Degnità^,  del  quale  sopra  si  è  ragionato. 


n 


La  certezza  de'  dominii  fece  gran  parte  della  necessità  di  ri- 
trovar i  «  caratteri  »  e  i  «  nomi  »,  nella  significazione  natia  di 
«  case  diramate  in  molte  famiglie»,  che  con  la  loro  somma  propietà 
si  appellarono  «  genti  »  *.  Cosi  Mercurio  Trimegisto,  carattere  poe- 


(a)  quanto  è  uu  colore,  dovetter,  ecc. 

(b)  [CMA^]  E  qui  è  tutto  spiegato  ciò  che  si  è  sopra  detto  in  ac- 
corcio :  che  l'idea  del  diritto  nacque  congenita  con  quella  della  Prov- 
vedenza  divina,  perchè  il  primo  gius  che  nacque  al  mondo  fu  quello 
comandato  dal  vero  Dio  ad  Adamo  e  da  Giove  a'  primi  fondatori 
delle  nazioni  gentili. 

petenda  sunt.  Idolatria  a  Phoenicibus  quidem  propagata,  sed  ab  Aegyptiis  inventa 
c«<»;e  citaHEROD.,  II,  4:  «  ...  sXsyov  upwxou^  AÌY«7txìoug...  Pcoiioóg  xs 
xaì  òir(6Lk^0LX%  xaì  VYjoòg  Gsotai  àitovsiiiai  »,  e  Lucian.,  De  Syria  dea,  2: 
«  nptóxot  p,èv...  àvOpwTiwv...  AìyÙTcxiot  Xéyovxat  Gswv  xs  «vvoiyjv  Xa- 
Peiv  xaì  tpà  s^caoGai  xaì  xsiiévsa  xaì  Tcavr/yupiag  àKoSégai  ». 
1  Exod.,  XXXIV,  13. 

*  Ossia  «  morbleu  ». 
»  Degn.  XXII. 

*  Si  vegga  p.  275,  n.  4. 
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tico  de'  primi  fondatori  degli  Egìzi,  quale  Tabbiam  dimostrato, 
ritruovò  loro  e  le  leggi  e  le  lettere  (a)  i.  Dal  qual  Mercurio,  che 
fu  altresì  creduto  dio  delle  mercatanzie,  gì'  Italiani  (la  qual  uni- 
formità di  pensare  e  spiegarsi,  fin  a'  nostri  di  conservata,  dee 
recar  maraviglia)  dicono  «  mercare  »  il  contrasegnare  con  lettere 
o  con  imprese  i  bestiami  o  altre  robe  da  mercantare,  per  distin- 
guere ed  accertarne  i  padroni  {b). 


(a)  [CMA^  Ma  nella  Politica  poetica  2  spiegheremo  la  guisa  con  la 
quale  Mercurio  ritruovò  insiememente  e  le  leggi  e  le  lettere  nella 
prima  Agraria  cho  dagli  eroi  portò  a'  clienti  ammotinati  nella  let- 
tera eroica  del  caduceo,  che  significò  la  prima  mercede  stabilita  loro 
in  beni  stabili,  onde  se  ne  disse  Mercurio,  da  cui  cominciarono  di 
beni  stabili  a  celebrarsi  i  commerci;  e  Mercurio  poi  se  ne  disse  dio 
delle  mercatanzie,  da  cui  gV  Italiani^  ecc. 

(6)  le  quali,  a'  Toscani  dette  «  marche  »,  si  dissero  «  ìiotcB  »  a'  La- 
tini 3,  a'  quali  significarono  anco  lettere  prime  accorciate  dalle  loro 
intiere  voci"*;  e  «  nota  »,  ove  portava  ignominia  o  infamia  5,  si  disse 
anco  da'  medesimi  «  insigne  »  in  sentimento  di  «  sfregio  »  6;  per  lo  cui 
contrario  senso  di  onore  l' impresa  si  dice  «  insegna  »  agi'  Italiani. 


»  Si  veda  p.  78. 

*  Si  veda  più  oltre  sez.  V,  cap.  II. 

'  Cfr.  p.  e.  COLUM.,  VII,  9,  12:  <  ..  pice  liquida  eandem  notam  scrofae  et  porcis 
imponat  ». 

*  Evidente  allasione  alle  notae  tironianae. 

*  Ossia  la  nota  o  notatio  censoria. 

*  Nel  FoECELLiNi,  ad  v.  (che  definis«e  il  sostantivo  «  insigne  »:  «  nota,  signum 
quo  quis  distinguitur  »)  non  trovo  esempi  della  parola  nell'accezione  indicata  dal  V. 
Trovo  invece  che  si  diceva  e  insigni»  »  V  uomo  notatus.  Cfr.  p.  e.  Cic,  Pro  Rab., 
9:  €  ...  hominem  omnibus  insignem  noiis  turpitudinis...  ». 
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III 


Queste  sono  le  prime  origini  dell'  imprese  gentilizie  i  e  quindi 


*  La  teoria  sull'origine  delle  imprese,  formulata  già  in  C/*,  e.  20  (Stemmata  sunt 
characteres  heroici),  ebbe  nella  SN^  molto  più  ampio  sviluppo  che  poi  nella  SN^  e 
SN^.  Il  V.  ci  teneva  come  a  una  delle  sue  più  originali  scoperte,  «  da  cui  dipende  la 
cognizione  d'importantissime  conseguenze  intorno  alla  scienza  del  Diritto  naturale 
delle  genti  »  (6Wi,  III,  27);  tanto  che  il  più  lungo  dei  capitoli  della  ó'iVi  sull'argomento 
(III,  29)  egli,  come  s'è  detto  (Introd.,  §  II),  inserì  in  CMA^  e  in  CMA*  in  Appendice. 
E  invero,  a  questo,  come  in  genere  a  tutti  i  concetti  estetici  vichiani,  «  sarebbe  difficile 
assegnare  veri  e  propri  precedenti  »  :  tutt'  al  più  «  qualche  riscontro  di  particolari 
estrinseci  »  può  ravvisarsi  «nei  ravvicinamenti,  fatti  da  qualche  retore  di  quel  tempo, 
delle  arguzie  rettoriche  parlate  con  le  arguzie  figurate  »  (Croce,  mon.  cit,,  pp.  53-4). 
Con  che  si  vuole  alludere  a  Emanuele  Tesauro,  la  cui  «  tesi  fondamentale  »  sull'argo- 
mento è  per  l'appunto  che  «  la  perfetta  impresa  è  una  metafora  »  ;  «  onde  sì  come  la 
metafora  è  la  più  nobile  e  arguta  fra  le  parole  significanti ,  così  la  impresa  è  la 
più  nobile  e  arguta  maniera  di  significare  un  concetto  eroico:  perchè  [=  perciò] 
meritamente  chiamar  la  possiamo  «  linguaggio  d'  eroi  »  (Cannocchiale  aristotelico, 
ediz.  di  Venezia,  1679,  p.  420).  Senonchè  codesta  quasi  conformità  nel  principio 
fondamentale  fra  il  Tesauro  e  il  V.  (si  veda  specialmente  «JA^*,  111,27:  «si  dimostra 
ad  evidenza  nell'  imprese  eroiche  contenersi  tutta  la  ragion  poetica,  la  quale  si  ri- 
duce qua  tutta:  che  la  favola  e  l'espressione  sieno  una  cosa  stessa,  cioè  una  meta- 
fora comune  a'  poeti  ed  a'  pittori,  sicché  un  mutolo  senza  l'espressione  possa  dipi- 
gnerla  »,  e  cfr.  più  oltre  p.  331  sg.,  var.(o))  non  deve  far  credere  a  un  vero  e  proprio 
influsso  del  primo  sul  secondo.  Che  questi  conoscesse  l'opera  di  quello,  quantunque 
non  la  citi  mai  (egli  che  pur  non  manca  di  ricordare  esplicitamente  il  Castelvetro, 
lo  Scaligero,  Iacopo  Mazzoni,  ecc.),  a  me  pare  che  non  sì  possa  mettere  in  dubbio;  — 
che  talvolta  qualche  osservazione  del  Tesauro  (come  forse  nel  caso  presente)  eccitasse 
il  V.  a  gettare  il  suo  sguardo  scrutatore  su  questo  o  quel  problema,  può  anche  darsi;— 
ma  da  ciò  al  fatto  che  il  filosofo  napoletano,  incapace,  anche  quando  voleva,  di  se- 
guire fedelmente  un  modello,  attingesse  al  trattatista  piemontese,  ci  corre  assai.  Mente 
troppo  originale  aveva  il  V.,  perchè,  ricevuto  1*  impulso,  non  continuasse  l' indagine 
per  proprio  conto,  giungendo  talvolta  a  conclusioni  diametralmente  opposte  a  quelle 
del  testo  che  aveva  innanzi.  Basta  dare  un'occhiata  anche  sommaria  alle  trenta  «  tesi  > 
che  nel  Cannocchiale  aristotelico  seguono  quella  «  fondamentale  »,  non  solamente 
per  convincersi  che  il  Tesauro  non  seppe  ricavare  dal  principio  da  lui  stesso  fissato 
alcun  profitto,  perdendosi  invece  in  distinzioni  e  sottigliezze  retoriche,  ma  anche  per 
imbattersi  frequentissimamente  in  proposizioni  del  tutto  repugnanti  alle  vedute  vi- 
chiane.  «  L'impresa  — dice  egli,  p.  e.,  p.  435— altro  non  è  che  una  metafora  dipinta 
nello  scudo  degli  eroi  :  dunque  di  sua  origine  fu  meditata  dagli  stessi  eroi  per 
coprire  al  basso  vulgo,  sotto  colorite  sembianze,  gli  loro  alti 
pensieri,  sicome  la  sagace  Minerva  nascose  il  suo  eroe  dentro  alla  nu- 
vola, acciochè  non  fosse  veduto  se  non  dagli  occhi  regali».  Proprio  il  contrario 
della  teoria  del  V.,  che  dell'  impresa  eroica  (così  come  della  metafora,  e  in  generale 
della  poesia  e  dell'arte)  fa  un  linguaggio  ingenuo  e  spontaneo,  completamente  privo 
di  ogni  traccia  di  «sapienza  riposta»,  ossia  d' iptellettualismo. 
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delle  medaglie  (a).  Delle  qual'  imprese,  ritruovate  prima  per  pri- 
vate e  poi  per  pubbliche  necessità  i,  vennero  per  diletto  F  im- 
prese erudite  (le  quali,  indovinando,  dissero  «  eroiche  »  2)^  le  quali 
bisogna  animare  co'  motti,  perchè  hanno  significazioni  analoghe: 
ove  r  imprese  eroiche  naturali  lo  erano  per  lo  stesso  difetto  de' 
motti  3,  e  si,  mutole  parlavano;  ond'erano  in  lor  ragione  l' imprese 
ottime  -i,  perchè  contenevano  significazioni  propie,  quanto  tre  spighe 


(fl)  ovvero  imprese  pubbliche,  dell'  insegne  militari  e  finalmente 
delle  monete  ;  dalle  quaV  imprese^  ecc. 

1  Ossia  sorsero  prima  le  imprese  delle  famiglie  e  poi  quelle  di  più  ampi  gruppi 
sociali.  «  Le  imprese  gentilizie,  che  furono  una  certa  lingua  armata  deUe  famiglie..., 
furono  innanzi  V  araldiche,  siccome  i  nomi  delle  attenenze  o  i  casati  furono  innanzi 
deUe  città,  e  le  città  innanzi  delle  guerre,  nelle  quali  combattono  le  città»  iSN^, 
III,  28).  Per  maggiori  particolari  cfr.  l'Appendice. 

2  «  Imperciocché  — dice,  polemizzando  più  esplicitamente,  il  V.  nella  SN^,  III,  27  — 
bisogna  che  a  tutti  coloro  che  hanno  delle  imprese  ingegnose  ragionato,  ignari  affatto 
delle  cose  di  questa  Nuova  scienza,  la  forza  del  vero  avesse  loro  fatto  cader  dalla 
penna  che  le  chiamassero  «  imprese  eroiche  »,  le  quali  gli  Egizi  chiamarono  «  lingua 
simbolica»,  o  sia  per  metafore,  o  immagini,  o  simiglianze;  la  qual  lingua  anche  essi 
riferiscono  essersi  parlata  nel  tempo  de'  loro  eroi,  ma  noi  qui  proviamo  essere  stata 
comune  di  tutte  le  nazioni  eroiche  sparse  per  1' universo  ».- Fra  i  tanti  trattatisti 
delle  imprese  (Giovio,  (Capacci,  Bargazzi,  Paradini,  ecc.)  a  me  pare  che  il  V.  voglia 
alludere  proprio  al  cit.  Tesauro;  il  quale,  oltre  a  far  uso  con  non  minore  frequenza 
del  V.  dell'  aggettivo  «  eroico  »,  specie  in  fatto  d' imprese  (cfr.  p.  329,  n.  1),  intitola 
per  l'appunto  il  cap.  XV  della  sua  opera  (p.412):  Idea  delle  argutezze  eroiche, 
chiamate  «  imprese  »  ;  e  a  p.  416  dice  :  «  Onde  in  greco  [le  imprese]  potrian  chia- 
marsi «  heroglypia  » ,  cioè  «  sculture  e  r  o  i  e  h  e  » ,  a  distinzione  di  hieroglypta,  cioè 
«  sculture  misteriose  >.  In  latino  «  argumenta  h eroica  »  0  «  symbola  heroica  »... 
Noi  qui  le  abbiam  chiamate  «  argutezze  eroiche  »,  perochè,  ragionandone  come  di 
un  membro  dell'arguzia,  ci  è  convenuto  di  prendere  il  nome  dal  suo  genere  metafi- 
sico e  dalla  differenza  specifica  ». 

3  «  Per  essenza  della  impresa  basta  la  figura  e  il  concetto,  senza  motto  ninno,  qual 
furono  le  imprese  degli  antiqui  eroi  »  (Tesauro,  op.  cit,  p.  424^ 

4  II  V.  vuol  dire  che  le  antiche  imprese  eroiche  senza  motti  eran  quelle  cui  spettava 
veramente  l'attributo  di  «  ottime  »  [e  più  di  frequente,  «  perfette»  o  «  perfettissime  »], 
che  nei  trattati  sull'argomento  si  soleva  dare  a  quelle,  tra  le  imprese  dal  V.  chiamate 
«  erudite  »,  che  ottemperassero  a  certe  regole.  Quali  fossero  codeste  regole  si  può  desu- 
mere dalla  seguente  definizione  del  Tesauro  (op.  cit.,  p.  452)  :  «  La  perfettissima  im- 
presa è  un'  argutezza  in  fatto ,  fondata  in  metafora  di  proporzione,  per  forma  di 
argomento  poetico  di  simiglianza,  significante  un  pensiero  particolare  ed  eroico,  per 
mezzo  di  una  figura  reale,  nobile,  unica,  bella,  naturale  ma  mirabile,  nuova  ma  co- 
noscibile, facile  a  rappresentarsi  e  proporzionata  allo  scudo,  con  proprietà  apparente, 
attuosa  e  singolare,  accennata  con  un  motto  acuto,  brieve,  contraposito ,  equivoco  e 
di  classico  poeta  latino,  onde  l'impresa  sia  ingegnosa  e  appropriata,  ma  populare  e 
condecente  alle  persone  e  al  suggej,to  ». 
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0  tre  atti  di  falciare  significavano  naturalmente  «  tre  anni  »  (a)  i. 
Dallo  che  venne  «  caratteri  »  e  «  nomi  »  convertirsi  a  vicenda 
tra  loro,  e  «  nomi  »  e  «  nature  »  significare  lo  stesso,  come  l'uno 
e  l'altro  sopra  si  è  detto  2. 

Or ,  faccendoci  da  capo  all'  imprese  gentilizie ,  perchè  ne' 
tempi  barbari  ritornati  le  nazioni  ritornarono  a  divenir  mutole  ^ 
di  favella  volgare,  onde  ^  dalle  lingue  italiana,  francese,  spagnuola 
o  d'altre  nazioni  di  quelli  tempi  non  ci  è  giunta  ninna  notizia 
affatto.  E  le  lingue  latina  e  greca  si  sapevano  solamente  da'  sa- 
cerdoti; talché  da'  Francesi  si  diceva  «  clerc  »  in  significazione 
di  «  letterato  »,  ed  allo  'ncontro  dagl'Italiani,  per  un  bel  luogo 
di  Dante,  si  diceva  «  laico  »  per  dir  «  uomo  che  non  sapeva  di 
lettera  •»  ^,  Anzi  tra  gli  stessi  sacerdoti  regnò  cotanta  ignoranza 


(a)  Ove,  se  ben  si  rifletta,  cotal'  imprese  erudite  deou  esser  trasfor- 
mazioni poetiche,  come  «  una  torre  »  per  «  Aiace  »,  che  fu  detto  «  torre 

1  Si  veda  p.  253. 

2  Si  veda  p.  275. 

3  L' uso  promiscuo,  che  fa  il  V.  dell'aggettivo  «  muto  »  in  significato  letterale  e  in 
vari  significati  traslati,  ha  fatto  cadere  quasi  tutu  gl'inlerpetri  nell'errore  di  credere 
che  il  filosofo  napoletano  volesse  asserire  nientemeno  che  gli  uomini  primitivi  fossero 
effettivamente  muti,  e  che  codesto  mutismo  si  rinnovasse  nella  barbarie  ricorsa.  Ma  se 
è  chiaro  che,  parlando  di  mutismo  nella  barbarie  prima,  il  V.,  nonché  accennare  a 
un  difetto  organico,  vuole  semplicemente  mettere  in  rilievo  che  i  primi  uomini  do- 
vettero formarsi  il  linguaggio;  è  anche  evidente,  come  spiega  il  Croce,  p.  224,  che 
«  mutolo  »  sta  qui  per  «  analfabeta  ».  Le  lingue  volgari,  vuol  dire  soltanto  il  V.,  non 
erano  messe  in  iscritto  a  principio  del  medioevo,  quantunque  si  parlassero.  —  A  so- 
stegno di  questa  interpetrazione  valga  principalmente  il  fatto  che  il  V.  identifica 
scrittura  e  linguaggio  ;  onde,  non  solo,  come  s' è  visto,  parla  sovente  d'  una  «  lingua 
geroglifica»,  ma  definisce  anche  talvolta  i  geroglifici  «  caratteri  muti  »  {SN\  IT, 7). 

4  S' interpetri  anche  qui  «  onde  »  nel  significato  di  «  per  questo  motivo  ». 

'  La  sola  volta  che  la  parola  «  laico  »  ricorre  in  Dante  (almeno  se  i  dizionari  dan- 
teschi non  m' ingannano)  è  in  Inm  XVIII,  177,  a  proposito  di  Alessio  Interminelli, 
«  col  capo  sì  di  merda  lordo  |  Che  non  parca  s'era  laico  o  cherco  »,  dove  è  evidente 
che  «  laico  »  non  è  adoperato  in  significato  traslato.  L'errore  vichiano  credo  che  possa 
spiegarsi  così.  Egli,  che  per  le  etimologie  delle  parole  francesi  si  serviva  spesso, 
come  s'è  visto,  del  Dictionnaire  del  Ménage,  dovè  consultarlo  per  la  parola  «  clerc  ». 
Trovò  il  rimando  all'altra  parola  «  clergie  »,  e  sotto  questa  detto:  «  Gomme  le  mot 
de  «  clerictis  »  se  prenait  pour  un  homme  lettre,  «  laicus  »  se  prenait  ponr  un  homme 
non  lettre...  Une  ancienne  chronique  italienne,  citée  par  monseigneur  de  la  Casa 
dana  son  «  Galatée  »  [§  106J  :  «  Questo  Dante  per  suo  sapere  fu  alquanto  presuntuoso 
e  schifo  e  sdegnoso,  e  quasi,  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso,  non  ben  sapeva  conver- 
sar co'  laici  ».  —  Niente  di  più  facile  che  il  V.,  citando  a  memoria,  abbia  scambiato 
questo  passo  su  Dante  per  un  passo  di  Dante. 
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che  si  leggono  scritture  sottoscritte  da'  vescovi  col  segno  di 
croce,  perchè  non  sapevano  scrivere  i  propi  lor  nomi;  e  i  pre- 
lati dotti  anco  poco  sapevano  scrivere,  come  la  diligenza  del 
padre  Mabillone,  nella  sua  opera  De  re  diplomatica  \  dà  a  veder 
intagliate  in  rame  le  sottoscrizioni  de'  vescovi  e  arcivescovi  agli 
atti  de'  concili  di  que'  tempi  barbari,  le  quali  s'osservano  scritte 
con  lettere  più  informi  e  brutte  di  quelle  che  scrivono  gli  più 
indotti  idioti  oggidì.  E  pure  tali  prelati  erano  per  lo  più  i  can- 
cellieri de'  reami  d'Europa,  quali  restarono  tre  arcivescovi  can- 
cellieri dell'Imperio  per  tre  lingue  (ciascheduno  per  ciascheduna): 
tedesca,  francese  ed  italiana  2;  e  da  essi,  per  tal  maniera  di  scri- 
vere lettere  con  tali  forme  irregolari,  dev'essere  stata  detta  la 
«  scrittura  cancellaresca  »  3.  Da  si  fatta  scarsezza,  per  una  legge 
inghilese  fu  ordinato  che  un  reo  di  morte  il  quale  sapesse  di 
lettera,  come  eccellente  in  arte,  egli  non  dovesse  morire  *  ;  da  che 
forse  poi  la  voce  «  letterato  »  si  stese  a  significar  «  erudito  ». 
Per  la  stessa  inopia  di  scrittori,  nelle  case  antiche  non  osser- 
viamo parete  ove  non  sia  intagliata  una  qualche  impresa.  Al- 
tronde, da'  Latini  barbari  fu  detta  «  terree  presa  »  il  podere  co' 
suoi  confini ,  e  dagl'  Italiani  fu  detto  «  podere  »,  per  la  stessa 


de'  Greci  »,  nella  qual  Aiace  diventa  torre;  talché,  essendo  l' improse 
erudite  non  altro  che  metafore  dipinte  s,  tutte  le  metafore  deon  es- 
sere poetiche  trasformazioni.— Or  faccendoci,  ecc. 

»  II  V.  vuole  alludere  certamente  alle  taw.  LIII-V  e  LVII  della  nota  opera  del 
Mabillon  (pp.  466-71,  474-5  dell'  ediz.  napolet.  del  1789),  in  cui  sono  i  facsimili  di 
parecchie  carte  sinodali.  Ma  molto  egli  esagera  circa  l' informità  e  bruttezza  dei 
caratteri. 

a  L'arcivescovo  di  Magonza,  arcicancelliere  per  la  Germania,  l'arcivescovo  di  Co- 
lonia per  r  Italia,  l'arcivescovo  di  Treviri  per  la  Borgogna. 

■  Affatto  diversa  è  l'origine  della  tutt'altro  che  irregolare  scrittura  cancelleresca, 
venuta  in  fiore  tra  la  fine  del  sec.  XV  e  i  principii  del  XVI,  e  denominata  in  tal 
modo  perchè  usata  nella  cancelleria  papale.  Ma  forse  il  V.  la  confuse  con  la  così 
detta  scrittura  curialesca  (adoperata  dai  notai  salernitani,  amalfitani,  sorrentini 
e  napoletani);  una  delle  più  brutte  e  più  difficili  a  essere  interpetrate. 

*  Il  famoso  heneficium  clericale  («  excellens  in  arte  non  dehet  mori  »),  che  costi- 
tuisce tanta  parte  della  storia  della  legislazione  penale  inglese  da  Odoardo  I  fin  quasi 
ai  nostri  giorni.  Cfr.  fra  gli  scrittori,  se  non  del  tempo,  almeno  del  secolo  del  V.,  che 
se  ne  sono  più  largamente  occupati,  il  Blackstone,  Commentaire  sur  les  loix  an- 
glaisea  (trad.  frane,  ediz.  di  Bruxelles,  1776,  IV,  cap.  28:  Du  bénéfice  du  clergé). 

»  Si  veda  la  definizione  del  Tesaueo  riferita  a  p.  330,  n.  4,  e  cfr.  p.  329,  n.  1. 
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idea  onde  da'  Latini  era  stato  detto  «  prcedium  »;  perchè  le  terre 
ridutte  a  coltura  furono  le  prime  prede  del  mondo,  e  furono  i  fondi 
detti  «  maneipia  »  dalla  Legge  delle  XII  Tavole,  e  detti  «  prcedes  » 
e  «  mancipes  »  gli  obbligati  in  roba  stabile,  principalmente  al- 
l'erario, e  «  iura  prmdiorum  »  le  servitù  che  si  dicon  «  reali  ». 
Altronde  dagli  Spagnuoli  fu  detta  «  prenda  »  l'«  impresa  forte  », 
perchè  le  prime  imprese  forti  del  mondo  furono  di  domare  e 
ridurre  a  coltura  le  terre;  che  si  truoverà  essere  la  maggiore 
di  tutte  le  fatighe  d'Ercole.  L'impresa,  di  nuovo,  agi'  Italiani  si 
disse  «  insegua  »,  in  concetto  di  «  cosa  significante  »  (onde  agli 
stessi  venne  detto  «  insegnare  »);  e  si  dice  anco  «  divisa  »,  perchè 
l'insegne  si  ritruovarono  per  segni  della  prima  division  delle 
terre,  eh'  erano  state  innanzi,  nell'  usarle,  a  tutto  il  gener  umano 
comuni;  onde  i  termini,  prima  reali,  di  tali  campi,  poi  dagli 
scolastici  si  presero  per  termini  vocali,  o  sia  per  voci  signi- 
ficative, che  sono  gli  estremi  delle  proposizioni  i  (qual  uso  appunto 
di  termini  hanno  appo  gli  Americani,  come  si  è  veduto  sopra,  i 
geroglifici,  per  distinguere  tra  essolor  le  famiglie  ^), 


*  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  276,  che  il  V.  riproduce  quasi  integralmente. 

2  Si  veda  p.  281,  n.  2,  dalla  quale  può  scorgersi  che  la  fonte  ivi  citata  dal  V.  (il 
De  Lact)  no:i  dice  affatto  che  i  geroglifici  presso  gli  Auìericani  servissero  a  distin- 
guere le  famiglie.  Ma  nella  SN^,  III,  28,  il  V.  specifica  meglio  :  «  Gli  Americani,  che 
si  governano  ancor  p»  r  famiglie,  dagli  ultimi  viaggiatori  si  osservano  usare 
i  geroglifici,  co'  quali  si  distinguono  tra  loro  i  capi  di  esse  ».  La  frase  «  ultimi  viag- 
giatori »  è  quella  che  può  metterci  sulla  traccia  della  fonte  diretta  del  V.  e  dell'er- 
rore d'interpetrazione  da  lui  commesso.  Ho  potuto  assodare  da  varie  circostanze, 
che  non  è  il  caso  di  enumerare,  che  egli,  per  attingere  notizie  da  viaggiatori  ame- 
ricani più  a  lui  vicini,  soleva  avvalersi  della  Continuation  des  pensées  ecc.  del 
Bayle,  cit.  a  p.  174,  n.  3.  Ora  proprio  nel  paragrafo  88,  già  dal  V.  sfruttato  nel 
libro  I,  sez.  Ili  (si  veda  più  sopra  p.  174,  n.  1),  è  riferito  (p.  442)  il  seguente  passo 
della  Deuxième  dénonciation  ecc.  dell' Arnaud  ((Euvres,  ed.  cit.  a  p.  174,  n.  2,  voi. 
XXI,  p.  Ili):  ^On  n'a  trouvé  nulle  pari  [nell'America]  la  connoissance  de 
l'art  d*  é  cri  re.  Et  ninsi  nuls  livrea,  nulles  études,  nul  soin  de  cultiver  son 
esprit  et  sa  raison.  Il  y  avoit  quelque  p alice  et  quelque  forine  de  gouvernement  en 
quelques  endroits^  comme  dans  le  Perou  et  dans  le  Méxique.  Mais  il  n'y  en  avoit 
point  dans  beaucoup  d'autres.  Chaque  famille  estoit  souveraine  et  in- 
dépendante,  et  on  ne  s' occupoit  qu'à  vivre  comme  les  bestes,  en  cherchant  et  en 
préparant  ce  qui  estoit  nécessaire  pour  le  boire  et  pour  le  manger  et  pour  les  au- 
tres  commoditez  de  la  vie  ».  Da  due  cose  dovè  restare  colpito  il  V.  nella  lettura  di 
questo  passo  :  o)  dal  fatto  che  gli  Americani  primitivi  erano  analfabeti,  o,  com'egli 
avrebbe  detto,  «  mutoli  »,  e  quindi,  come  tutti  i  popoli  nel  periodo  del  loro  <  mu- 
tismo »,  obbligati  a  servirsi  di  geroglifici  (del  che  riceveva  la  riprova  nel  passo  del 
De  Laet  e  in  quello  di  Giusto  Lipsio  cit.  a  p.  315,  n.  3)  ;  6)  dall'  altro  fatto  che  si 
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Da  tutto  ciò  si  conchiude  che  alF  insegne  la  gran  necessità 
di  significare  ne'  tempi  delle  nazioni  mutole  dovette  esser 
fatta  dalla  certezza  de'  domimi.  Le  quali  poi  passarono  in  in- 
segne pubbliche,  in  pace;  onde  vennero  le  medaglie,  le  quali 
appresso,  essendosi  introdutte  le  guerre,  si  truovarono  apparec- 
chiate per  l'insegne  militari,  le  quali  hanno  il  primiero  uso  de' 
geroglifici,  faccendosi  per  lo  più  le  guerre  fra  nazioni  di  voci 
articolate  diverse  e  'n  conseguenza  mute  tra  loro  i.  Le  quali 
cose  tutte,  qui  ragionate  a  maraviglia,  ci  si  conferma  esser  vere 
da  ciò:  che  per  uniformità  d' idee,  appo  gli  Egizi  2,  gli  antichi  To- 
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reggevano  per  famiglie.  Stabilì  mentalmente  tra  l'una  e  l'altra  cosa  un  vincolo  di 
connessione  che  nel  testo  dell'Arnaud  non  v'è;  ed  ecco  come  i  geroglifici  presso  gli 
Americani  servirono  a  distinguere  tra  loro  le  famiglie  0  i  loro  capi.  —  Che  poi  il  V. 
chiami  «  viaggiatore  »  l'Arnaud,  non  è  da  stupire,  chi  pensi  che  egli  citava  a  me- 
moria. 

1  Ecco  un'altra  accezione  dell'aggettivo  «mutolo»  e  una  riprova  della  giustezza 

dell'  interpetrazione  del  Croce. 

2  Non  sono  riuscito  a  trovare  nelle  fonti  traccia  del  fatto  qui  asserito  dal  V.,  e  cioè 
che  gli  Egizi  usassero  come  impresa  militare  l'aquila  in  cima  a  uno  scettro.  Può  ben 
darsi  che  le  mie  ricerche  non  sieno  state  complete;  ma  mi  sembra  più  verisimile  che 
il  V.  sia  caduto  in  un  equivoco  simile  a  quello  chiarito  a  p.  333,  n.  2.  — In  SN\  III, 
30,  pariando  del  medesimo  argomento,  egli  aveva  detto:  «...le  aquile  nelle  insegne 
degli  Egizi  [ossia  le  ^  aquile  sugli  scettri  »  di  Sm.  il  cui  Osiri  fu  dipinto  un  corpo 
umano  col  capo  di  quella  [dell'aquila]  ».  Ora  è  chiaro  che  sole  fonti  (dirette  0  indi- 
rette) su  Osiride  potevano  essere  pel  V.  un  passo  tacitiano  {Hist.,  IV,  84),  che  non 
ha  nulla  sul  proposito,  e  il  De  Iside  et  OsiHde  plutarcheo.  In  quest'  ultimo  (e.  51, 
p.  372)  sidice:«Tòv  8' "Ooiptv...   òcpeaX|i(p   xaì  axr|iixpq)  Ypà^ouotv  » 
(«  Osiride  rappresentano  per  un  occhio  e  uno  s  e  e  1 1  r  0  »,  secondo  la  traduz.  di  Mar- 
cello Adriani,  che  il  V.  certamente  conosceva).  E  poche  righe  più  giù  :  «  Tpct^ODai 
xaì  lépaxi   xòv  Bsòv  xoòzo^  Tt'AXotxis  »  («Sovente  rappresentano  Osiride 
per  lo  sparviero»).  Niente  di  più  facile,  dunque,  che  il  V.,  citando  a  memoria  e  non 
conservando  dei  passi  plutarchei  (0,  se  è  citazione  di  seconda  mano,  della  fonte  in  cui 
ne  aveva  trovato  il  riferimento)  altro  ricordo  che  dei  due  concetti  principali  di  «  scet- 
tro »  e  «  sparviero  »  (da  lui  trasformato  in  aquila,  e  forse  anche  di  proposito  delibe- 
rato, giacché  più  oltre,  sez.  IV,  cap.  I,  egli  dice  che  l'origine  delle  aquile  nelle  inse- 
gne romane  è  da  ricercare  negli  avvoltoi  di  cui  si  schivi  Romolo  negli  auspicu:  cfr. 
anche  NDU,  ad  CI-,  e.  23:   'Quid  quod  apud  Homerum  nedum  per  aquilas  sed 
per  accipitres  etiam  capta  omina?  »),  li  abbia  fusi  insieme  e  regalata  agli  Egizi  l' in- 
segna di  uno  scettro  con  in  cima  un' aquila.  -  Confusione  maggiore  aveva  fatto 
il  nostro  filosofo  in  CA  e.  23  :  «  Et  aquilam  eburno   scipioni  impositam  regium 
insigne   divino  cultu   sunt  prosecuti  Aegyptii,  a  quihus  fortasse  minores  Assyrii 
eundem  accepere  morem\  nam  et  Pharaon  Aegyptiu»,  NabucJidnesanis  Babylus  id 
sceptrum  gestasse  narrantur^.  Ma  quella,  che  doveva  essere  anche  qui  la  sola  fonte 
accessibile  al  V.,  e  cioè  la  Bibbia,  non  narra  niente  di  tutto  ciò  :  semplicemente  Na- 
buchodonosor  e  Faraone  Vaphres  (ossia  Apries,  re  d'Egitto)  sono  paragonati  dai 


scani  1,  Romani  e  gì' Inghilesi,  che  l'usano  per  fregio  della  lor  arme 
reale  2,  si  formò  questo  geroglifico,  appo  tutti  uniforme:  un'aquila  in 
cima  ad  uno  scettro  ;  ch'appo  queste  nazioni,  tra  loro  per  immensi 
spazi  di  terre  e  mari  divise,  dovette  egualmente  significare  eh'  i 
reami  ebbero  i  loro  incominciamenti  da'  primi  regni  divini  di  Giove 
in  forza  de'  di  lui  auspicii.  Finalmente,  essendosi  introdutti  i 
commerzi  con  danaio  coniato,  si  ritruovarono  le  medaglie  appa- 
recchiate per  l'uso  delle  monete,  le  quali,  dall'uso  di  esse  me- 
daglie, furon  dette  «  monetce  »  a  «  monendo  »  appresso  i  Latini  3, 
come  dall'  insegne  fu  detto  «  insegnare  »  appresso  gì'  Italiani. 
Cosi  da  «  vófiog  »  venne  «  vóiatopia  »,  lo  cbe  ci  disse  Aristotile  *; 


profeti  a  voraci  aquile.  Cfr.  per  l'uno  Gerem.,  XLIX,  22:  «  Ecce  quasi  aquila  ascen- 
det  et  avolabit,  et  expandet  alas  suas  super  Bosran  »;  Ezech.,  XVII,  2'.  «  Aquila 
grandis  magnarum  alarum ,  longo  niembrorum  ductu,  piena  plutnis  et  varietale, 
venit  ad  Libanum  et  tulit  medullam  cerfrt»,  ecc.  ecc.;— e  per  l'altro,  Ezech.,  XVIf, 
7  :  «  ^<  facta  est  aquila  altera  grandis,  inagnis  alis  muUisque  plumis  »,  ecc. 

*  Thomae  Dempsteri  a  Murosk  Scoti,  Pandectarum  in  pisano  lyceo  profess.  ord., 
De  Etruria  regali  libri  sepie  ni,  Opus  postumumin  duas  partes  divisum,  1  (Floren- 
tlae,  MDCCXXIH,  typis  Kegiao  Oelsitudinis),  p.  110:  «  In  apice  Romani  aquilam  con- 
stituebant,  expansis  alis,  enque  dignitate  iriumphantem  honarabant.  Idven.,  SaL, 
X,  46  :  «  Da  nunc  et  volucrem,  sceptro  qiiae  surgat  eburno  ».  Atque  hoc  gestamen 
fuisse  regum  etruscorum  aperte  Dio^YS.  Halicarn.  [Ili,  61]:  «  Taóxag  Xapóvxeg 
ol  Tipéa^sis  xàg  àTcoxpcasig  i^x^wxo  Y.y.i  jjlsx'  òXiyag  ■^[lépag  Tcap^aav 
où  Xóyouc  aijx(I)  p,óvov  ^épovxec;  cp-^'^óg  ,  àXXòc  xaì  xà  a6[jiPoXa  x^g 
YjYSjiovdac  ,  o'iz  £xóa|ioi)v  aùxoì  xoùg  a^sxépoc;  pajtXslg,  xo|iC^ovxss 
oxecpavóv  xe  xp'i^sov  xat  Gpóvov  èXscpàvxtvov  xaì  ax^Ttxpov  òbsxòv 
è/ov  sTtì  x-^g  xs^aXf^g  jix&'^Ò!.  xs  nop^upoDv  yp-jaóayjjxov  xaì  tcs- 
piPóXatov  Tcop9)po5v  :rotxìXov,  old  A'jScóv  xs  xaì  Ilepacóv  è^ópouv  ol 
PaaiXsìg  »,  ecc.  ecc.  Eadem  sane  et  Lydorum  regum  et  a  Lydis  Etruscorum  oriun- 
dorum  fuisse  ornamenta  ex  hoc  libro  constai.  Et  de  Porsena  rege  idem  auctor  [V, 
35]:  'H  8è  xtóv  Pwnaìuov  ^ouXyj  jisxx  xrjv  àTiaXXayvjv  xwv  Tuppvjvwv 
o'jveXGoOaa  ècj^yjcpiaaxo  Ilopaìvqt  jjlsv  iié|ic|^at  Qpó'^o'^  èXeqpotvxtvov  xaì 
axf;7ixpov  [qui  per  altro  non  si  dice  che  avessero  le  «aquile  sulla  testa»)  xaì 
cxéyavov  ^p-aoOv  xaì  0pia[i,3'.xY3V  èaG^xa,  ^  ci  PaaiXsig  sxoaiioDvxo  ». 
Ora  se,  come  tutto  fa  supporre,  proprio  il  Dempstero  fu  la  fonte  del  V.,  questi  non 
dovè  conoscere  il  libro  cit.  se  non  dopo  il  1725.  Infatti  nella  ò'A^i  (111,30)  non  si  parla 
degli  Etruschi,  .sì  bene  delle  «  aquile  nell'insegne  {ireche  fin  da'  tempi  di  Omero,  che 
poi  si  unirono  in  un  corpo  con  due  capi,  da  poi  che  Costantino  fece  due  Rome  capi 
dell'  imperio  romano  ». 

2  In  nessuna  parte  dello  stemma  inglese  v'  è  l'aquila. 
■  Etimologia  presa  dal  Voss,  ad  v.  monco. 

*  Si  veda  p.  276,  n.  1. 
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e  indi  ancor  forse  venne  detto  a'  Latini  «  numus  »,  ch'i  migliori 
scrivono  con  un  «  m  »  i  ;  e  i  Francesi  dicono  «  loy  »  la  legge  e 
^aloy»  la  moneta  2;  i  quali  parlari  non  possono  altronde  essere 
provenuti  che  daUa  «  legge  »  o  «  diritto  »,  significato  con  gero- 
gUfico,  ch'è  1'  uso  appunto  delle  medaglie.  Tutto  lo  che  a  maravi- 
glia ci  si  conferma  dalle  voci  «  ducato  »,  detto  «  a  ducendo  »,  ch'è 
propio  de' capitani  ;  «soldo»,  ond'è  detto  «soldato»;  e  «scudo», 
arma  di  difesa,  eh'  innanzi  significò  il  fondamento  dell'armi  gen- 
tilizie, che  dapprima  fu  la  terra  colta  di  ciascun  padre  nel  tempo 
delle  famiglie,  come  appresso  sarà  dimostro.  Quindi  devon  aver 
luce  le  tante  medaglie  antiche,  ove  si  vede  o  un  altare  S;  o  un 
lituo 4,  ch'era  la  verga  degli  auguri  con  cui  prendevan  gli  au- 
spicii,  come  si  è  sopradetto;  oun  treppiedi 5,  donde  si  ren- 
devan  gli  oracoli,  ond'è  quel  motto:  «  didum  ex  tripode  »  o,  «  detto 
d'oracolo  ».  Della  qual  sorta  di  medaglie  dovetter  essere  1'  ale, 
eh'  i  Greci  nelle  loro  favole  attaccarono  a  tutti  i  corpi  signifi- 
canti ragioni  d'eroi  fondate  negli  auspicii  7  ;  come  Idantura,  tra 


»  8i  veda  p.  276,  n.  2. 

«  Si  veda  p.  276,  n.  3. 

8  Poiché  il  V.  poco  più  oltre  cita  un'  altra  opera  del  Goltz  sulle  monete  della  bi- 
cilia  e  della  Magna  Grecia,  è  assai  probabile  che  egli  avesse  conoscenza  anche 
dei  Romanae  et  graecae  antiquitatis  monumenta  e  priscis  numismatibus  eruta 
per  Hdbertum  Goltzium  herbipolitam  venlonianum  civem  romannm  (Antuerpiae, 
ex  officina  Plantiniana  Balthasaris  Moreti,  MDCXLV),  nei  quali  le  riproduzioni  di 
monete  greche  e  romane  col  lituo  abbondano.  Cfr.,  p.  e.,  voi.  Il,  p.  14,  n.  2,  vale  a 
dire  una  moneta  d'argento  di  Cesare,  che  sul  diritto  ha  una  testa  femminile  con  la 
leggenda:  «  Consul  tert.,  Dici,  iterum  ^ e  sul  rovescio  un  praefericulum  tra  un  lituo, 
una  face  e  un  cultrum,  con  la  leggenda  «  Augur,  Poniifex  maximus  »). 

4  Molti  esempi  nel  Goltz.  Cfr.  II,  p.  38,  n.  7,  che  riproduce  una  moneta  d'argento 
di  Cesare,  con  un'am/a,  sormontata  da  una  testa  femminile  e  fiancheggiata  da  due 
grossi  serpenti  con  le  code  intrecciate. 

5  Se  ne  incontrano  nel  Goltz  esempi  quasi  in  ogni  pagina.  Cfr.  p.  e.,  II,  p.  15.  n.  13, 
che  riproduce  una  moneta  d'argento  di  Cesare,  con  un  tripode  con  corona  tra  un  prae- 
fericulum, una  scure  e  un  cultriim,  e  con  la  leggenda:  «  Dici,  quart.,  parens patriae  ». 

8  In  una  postilla  marginale,  poi  cancellata,  di  ÒW,  il  V.  aveva  aggiunto:  «  ed  Ora- 
zio def finisce  «  treppiedi  »  «  divorum  proemia  fortium  »  [propriamente:  «  praemia 
f&rtium  I  Graiarum:  Carm.,  IV,  8,  3-4],   «  premio  degli  eroi  ».  Cfr.  d'altronde  SN^, 

III,  31. 

'  Frase  che  riesce  oscura,  perchè  il  V.  riassume  in  essa  un  intero  capitolo  della 
.S'ivi  (IH,  13),  di  cui  riferisco  i  passi  principali.  «  Il  quinto  principio  dell'oscurità 
delle  favole  egli  è  che  le  menti  delle  nazioni  greche,  col  più  e  più  spiegarsi  all'  infi- 
nito, naturalmente  andarono  ad  ingrandire  le  favole,  contro  la  mente  cortissima  de' 
primi  loro  fondatori  :  e  con  lo  allontanarsene  ne  vennero  ad  impropiare  di  molto  le 
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gli  geroglifici  reali  co'  quali  rispose  a  Dario,  mandò  un  uccello  i  ; 
e  i  patrizi  romani,  in  tutte  le  contese  eroiche  le  quali  ebbero  con 
la  plebe  (come  apertamente  si  legge  sulla  storia  romana),  per  con- 
servarsi i  loro  diritti  eroici,  opponevano  quella  ragione:  «  auspicia 
esse  sua  »  2;  appunto  come  nella  barbarie  ricorsa  si  osservano 
l'imprese  nobili  caricate  d'elmi  con  cimieri  che  si  adornano  di 
pennacchi  3^  e  nelF  Indie  occidentali  non  si  adornano  di  penne 
eh'  i  soli  nobili  *. 


IV 


Cosi  quello  che  fu  detto  «  lous  »,  Giove,  e,  contratto,  si  disse 
«  lus  »,  prima  d'ogni  altro  dovette  significare  il  grascio  delle 
vittime  dovuto  a  Giove,  conforme  a  ciò  che  se  n'è  sopra  detto  5; 
siccome  nella  barbarie  ricorsa  «  canone  »  si  disse  la  legge  ec- 
clesiastica e  ciò  che  paga  l'enfiteuticario  al  padrone  diretto,  pe- 
rocché forse  le  prime  enfiteusi  s' introdussero  dagli  ecclesiastici, 
che,  non  potendo  essi  coltivargli,  davano  i  fondi  delle  chiese  a 
coltivar  ad  altrui  ^.  Con  le  quali  due  cose  qui  dette  convengono  le 


significazioni  primiere.  Così  per  esemplo,...  le  ale...,  le  quali  erano  insegne  eroiche  per 
significare  fatti  o  ragioni  degli  eroi,  i  quali  tutte  le  loro  cose  facevano  dipendenze 
della  divinazione...  Oscuratasi  poi  tal  favola...,  le  ale  si  credettero...  date  per  volare 
in  cielo,  ad  Astrea  ;  per  portare  le  ambasciate  da  cielo  in  terra,  a  Mercurio  ;  per  si- 
gnificare la  velocità  del  tempo,  a  Saturno;  per  volare  da  per  tutto,  alla  Fama,  alla 
Vittoria;  per  dinotare  l'ingegno,  alle  muse,  al  Pegaso,  ad  Amore,  al  caduceo.  Ma 
ad  Imeneo  non  possono  essere  state  date  per  altro  uso  se  non  che  egli  scenda  dal 
cielo  con  gli  auspicii  »,  ecc.  ecc.  Cfr.  C/^,  e.  23  :  «  Alae  fuerunt  patriciorum  insi- 
gnia,  quorum  propria  auspicia  erant,  unde  Mercurio,  Amori,  Saturno  alae  quoque 
appictae  ». 

1  Si  veda  p.  279,  specialm.  var.  (6)  e  n.  2. 

2  «  Nobis  adeo  propria  sunt  auspicia  »,  fa  dire  TjIV.  (VI,  41)  ad  Appio  Claudio. 

8  «  Co'  barbari  usciti  dal  settentrione  per  le  altre  nazioni  di  Europa  si  risparse 
tal  costume  antichissimo  di  genti  :  che  i  soli  nobili  caricassero  di  penne  i  cimieri; 
talché  negli  antichissimi  marmi  non  ne  osserviamo  altre  caricate  che  le  imprese 
de'  soli  sovrani  principi  e  re,  con  tre  penne  in  capo  ad  essi  scudi  »  {SN\  III,  13). 

*  Propriamente  I'Acosta,  op.  cit,  p.  132  b,  parla  «  d' un  pennacchio  rosso  di  lana 
finissima,  più  che  si  fusse  di  seta,  il  quale  [l'inca]  portava  nel  mezo  della  fronte,  e 
Tinga  solo  lo  poteva  portare,  perchè  era  come  la  corona  o  diadema  reale.  Dalla  parte 
all'orecchia  si  poteva  portare  pennacchio,  ed  era  portato  da  altri  signori  ». 

»  Si  veda  p.  276,  n.  4. 

«  Certamente  coloro  i  quali  durante  il  medio  evo  fecero  uso  più  ampio  dell'enfi- 
teusi furono  per  l'appunto  gli  ecclesiastici.  Ma  che  a  loro  si  debba  attribuire  l' in- 
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due  dette  sopra  i  :  una  de'  Greci,  appo  i  quali  «  vó|j.og  »  significa 
la  legge  e  «  vó|ito|ia  »  la  moneta  ;  1'  altra  de'  Francesi ,  i  quali 
dicono  <s:  loy  »  la  legge  ed  «  aloy  »  la  moneta.  Alla  stessa  fatta 
e  non  altrimente,  quel  che  fu  detto  «  lous  optimus  »  per  «  Giove 
fortissimo  »  2,  che  per  la  forza  del  fulmine  diede  principio  all'au- 
torità divina,  nella  primiera  sua  significazione,  che  fu  di  «  do- 
minio »,  come  sopra  abbiam  detto  3,  perocché  ogni  cosa  fusse  di 
Giove.  Perchè  quel  vero  di  Metafisica  ragionata  d'intorno  all'u- 
biquità di  Dio,  ch'era  stato  appreso  con  falso  senso  di  Metafi- 
sica poetica  : 

...  lovis  omnia  piena, 

produsse  l'autorità  umana  a  quelli  giganti  ch'avevano  occupato 
le  prime  terre  vacue  del  mondo,  nello  stesso  significato  di  «  do- 
minio »  ^,  che  'n  ragion  romana  restò  certamente  detto  «  ius  opti- 


troduzione  di  quel  contratto  —  il  quale,  adoperato  in  origine  soltanto  dai  primi  im- 
peratori d'Oriente  per  rendere  fruttiferi  i  beni  demaniali  improduttivi,  poi  esteso 
anche  ai  beni  dei  privati,  e  finalmente  codificato  da  Zenone  in  una  famosa  costitu- 
zione (Cod.  Itisi. ,  IV,  56,  De  iure  emphyteutico,  3),  —  è  cosa  tutt' altro  che  rispon- 
dente a  verità.  E  si  badi  che  il  V.  dà  la  sua  asserzione  non  già  come  congetturale, 
ma  come  certa.  Infatti  il  «  forse  »  dubitativo,  non  che  a  «  le  prime  enfiteusi  »,  si 
riferisce  a  e  perocché  »,  cui  avrebbe  dovuto  precedere:  quindi  pel  V.  è  congetturale 
solamente  il  fatto  che  l'essere  stata  l'enfiteusi  introdotta  dagli  ecclesiastici  valga  a 
spiegare  perchè  si  dica  «  canone  >  e  la  «  legge  ecclesiastica  »   e  il  «censo  enfiteu- 
tico  ».  Congettura,  d'altronde,  completamente  infondata,  giacché  «  canon-censo  »  non 
solo  non  deriva  da  «  cano7i-legge  ecclesiastica»,   ma  gli  è  anteriore,  nell'uso,  di 
qualche  secolo.  Si  veda  p.  e.  Spartian.,  Sever.,  8:  «  Rei  frumentariae  ita  consu- 
luit ,  vi   excedens  vita  septem  annorum   canone  ni  P.  lì.  relinqueret  »  ;  —  Lam- 
PRiD.,  Elarjah.t  27:  <.<  Canon  frumentarius  ».  Cfr.  anche  Pseud.  Ascon.,  in  Cic, 
Verr.,  II,  4. 

1  Si  veda  sempre  p.  276,  che  il  V.  torna  per  la  seconda  volta  a  trascrivere  quasi 
integralmente  in  questo  capitolo. 

2  Si  veda  p.  217  e  cfr.  C/2,  e.  21.  —  Ma  se  non  mancano  esempi  di  <j  optimus*  nel 
significato  di  «  fortissimo»  (Sall.,  lug.,  92:  «  optumus  quisque  cadere  aut  sauciari  »), 
e  ancora  più  di  «  bonus  »  in  significato  di  «  forte  »,  l'origine  assegnata  dal  V.  al- 
l'attributo «  optimus  »  dato  a  Giove  é  in  completo  disaccordo  con  quella  indicata 
dalle  fonti  classiche.  Cic,  De  nat.  deor.,  II,  25  :  «  luppiter...  a  maiorihus...  nostris 
[dictus  est]  t  optimus  maximus»,  et  quidem  ante  tojitimus*,  idest  beneficentissi- 
mus,  quam  *inaximus  >,  quia  maius  est  certeqiie  gratius  prodesse  omnibus,  quam 
opes  magnas  habere*. 

»  Si  vedano  pp.  224-7. 

*  Questa  prima  parte  del  periodo  riesce  oscurissima,  a)  perchè  il  V.  interrompe 
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mum  »  1;  ma  nella  sua  significazione  nativa,  assai  diversa  da  quella 
nella  quale  poi  restò  a'  tempi  ultimi;  perocché  nacque  in  significa- 
zione nella  quale,  in  un  luogo  d'oro  dell'orazioni,  Cicerone  2  il  diffi- 
nisce  «  dominio  di  roba  stabile,  non  soggetto  a  peso,  non  sol  pri- 
vato, ma  anche  pubblico  »,  detto  «  ottimo  » — estimandosi  il  diritto 
dalla  forza  (conforme  ne'  primi  tempi  del  mondo  si  truoverà  3)^  — 
nello  stesso  significato  di  «  fortissimo  »,  perocché  non  fusse  infie- 
volito da  ninno  peso  straniero.  Il  qual  dominio  dovett'essere  de' 


bruscamente  l'esposizione  con  un  lunghissimo  inciso,  il  quale  comincia  dalle  parole 
«  che  'n  ragion  romana  »  e  finisce  nientemeno  due  periodi  dopo,  alle  parole  «  au- 
spicia  esse  sua  »;  b)  perchè  egli  fonde  insieme  tre  idee  diverse,  mutilandole  e  dando 
il  primo  luogo  a  quella  che,  logicamente,  avrebbe  dovuto  essere  seconda.  Si  riattac- 
chino dunque  le  parole  «  perocché  Giove  co'  suoi  fulmini  »,  ecc.  subito  dopo  le  altre 
«  nella  primiera  sua  significazione,  che  fu  di  dominio  »;  e  si  ordinino  e  interpetrino 
le  tre  idee  cui  si  è  accennato  nel  modo  che  segue. —  I  («...  ch'era  stato  appreso  con 
falso  senso  di  Metafisica  poetica:  lovis  omnia  piena  »).  Il  cielo  tonante  fece  sorgere 
il  concetto  della  divinità  nella  mente  degli  uomini  primitivi,  ai  quali  «  ovunque  guar- 
dassero »,  e  cioè  ovunque  scoppiassero  i  fulmini,  «  parve  di  vedere  Giove  »  iSN\ 
III,  21).  Cosicché  si  venne  formando  in  loro  spontaneamente  la  credenza  che  «  tutto 
ciò  che  vedevano,  immaginavano  ed  anco  essi  stessi  facevano»  fosse  effettiva- 
mente Giove  (si  vedano  più  sopra  pp.  216-7),  e  conseguentemente  ebbe  origine  «  con 
falso  senso  di  Metafisica  poetica  »,  ossia  in  modo  affatto  intuitivo,  senz'alcun'ombra 
di  raziocinio,  il  mito  che  «  ogni  cosa  è  piena  di  Giove  ».  — II  («quel  vero  di  Meta- 
fisica ragionata  d'intorno  all'ubiquità  di  Dio  »).  Gran  torto  hanno  avuto  i  filosofi  e 
i  mitologi  dei  tempi  inciviliti  neU'interpetrare  con  «  Metafisica  ragionata  »,  ossia  in- 
tellettualisticamente e  allegoristicamente,  il  mito  innanzi  esposto,  giacché  vennero, 
per  tal  modo,  ad  attribuire  ai  primi  formatori  dei  miti  il  concetto,  vero  in  se  stesso 
ma  che  questi  non  potevano  ancora  avere,  dell'  ubiquità  d' un  Dio  tutto  spirito  (si 
veda,  per  un  più  ampio  sviluppo  della  polemica,  la  Morale  poetica^  passim,  e  le  note 
relative).  — Ili  («produsse  l'autorità  umana  »,  ecc.  ecc.).  Il  cielo  tonante  fece  sorgere 
anche  la  proprietà  individuale.  Con  quale  lungo  giro,  il  V.  ha  già  detto  a  pp.  226-7, 
ripete  qui  e  spiegherà  ancora  meglio  in  séguito,  sicché  é  inutile  riassumere  il  suo  pen- 
siero; il  quale,  del  resto,  verrà  chiarito  in  tutti  i  particolari  in  una  nota  iniziale  al  II 
capitolo  della  V  sezione  (Le  repubbliche  tutte  sono  nate  da  certi  principii  de"  feudi). 
1  Rimandando,  per  la  migliore  intelligenza  di  quanto  si  dice  in  questo  periodo  e 
nel  seguente  intorno  al  ius  optimum^  alla  sez.  V,  cap.  II,  nota  iniziale,  mi  limito 
per  ora  a  notare  che  nel  DU  (§  104)  il  V.  aveva  indicata  l'etimologia  del  «  *m« 
optimum»  nel  «  ìm»  fortissimum,  quod  optimi,  fortissimi  [i  «giganti  pii  »,  i 
fondatori  delle  famiglie,  i  primi  patres],  habebant  agrorum,  quos  clientes  non  sibi 
colebant  sed  optimis ,  et  si  detrectarent,  ex  lege  operarum  nexi  ab  optimis 
nervo  constrigebantur  »  ;  laddove  nella  SN^,  II,  41,  il  diritto  ottimo  è  così  detto 
«dallo  implorare  opem  deorum,  che  facevano  1  forti,  priegando  i  dèi  che  dassero 
loro  forza  d'uccidere  i  ladroni  ». 

*  Cic,  D«  lege  agraria,  III,  2  :  «  Optimo  enim  iure  ea  sunt  profecto  praedia,  quae 
optima  condicione  sunt.  Libera  meliore  iure  sunt  quam  serva  ». 

*  Si  vedano  Vlconomica  e  la  Politica  poetica^  passim. 


340  LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE   SECONDA  —  CAPITOLO   SESTO 

padri  nello  stato  delle  famiglie,  e  'n  consegaenza  il  dominio  na- 
turale, che  dovette  nascere  innanzi  al  civile;  e  delle  famiglie  poi 
componendosi  le  città  sopra  tal  dominio  ottimo,  che  in  greco  si 
dice  «  Sixatov  àptaxov  »  i,  elleno  nacquero  di  forma  aristocratica, 
come  appresso  si  truoverà.  Dalla  stessa  origine  appo  i  Latini  dette 
repubbliche  d'ottimati  si  dissero  anco  «  repubbliche  di  pochi  », 
perchè  le  componevano  que' 

...  palici  quos  aequiis  amavit 
lupitcr  2. 

E  gli  eroi  nelle  contese  eroiche  con  le  plebi  sostenevano  le  loro 
ragioni  eroiche  con  gli  auspicii  divini  :  e  ne'  tempi  muti  le  si- 
gnificavano con  Tuccello  d' Idantura  3,  eoa  le  ale  delle  greche  fa- 
vole 4  ;  e  con  lingua  articolata  finalmente  i  patrizi  romani,  dicendo 
«  auspicia  esse  sua  »  (a)^.  Perocché  Giove,  co'  fulmini,  de'  quali 
sono  i  maggiori  auspicii,  aveva  atterrato  e  mandato  sotterra  entro 
le  grotte  de'  monti  i  primi  giganti,  e  con  atterrargli  aveva  loro 
dato  la  buona  fortuna  di  divenire  signori  de'  fondi  di  quelle  terre, 
ove  nascosti  si  ritruovaron  fermati  e  ne  provennero  signori  nelle 
prime  repubbliche;  per  lo  qual  dominio  ogniuno  di  essi  si  diceva 


(rt)  e  co'  pennacchi  dell'insegne  nobili  de'  tempi  barbari  ritor- 
nati^. Perocché,  ecc. 

1  Più  cautamente  in  SN^,  1.  e:  «  il  qual  [ius  optimum]  in  greco  non  si  p  u  ò  ren- 
dere più  elegantemente  che  «  Sfxaiov  ^pwtxov  »  overo  «  aptaiov  ». 

*  Cioè:  le  «  repubbliche  di  pochi  »  non  furono  originariamente  costituite,  secondo 
rinterpetrazione  assegnata  dai  filosofi  al  motto  sopra  riferito,  dai  pochi  cui  «  Giove... 
dà  1»  buona  indole  di  diventare  filosofi  »  ;  ma  da  quei  pochi  tra  i  giganti  che 
e  Giove...  co'  primi  fulmini  chiamò»,  giacché  «pochi  in  quel  loro  stupore  dovet- 
tero essere  i  risentiti  a  riceversi  all'  umanità,  onde  vi  riuscirono  signori  sopra  i 
molti  stupidi,  che  non  vi  si  ricevettero  che  con  la  fuga  de'  mali  che  loro  porta- 
vano i  licenziosi  violenti  di  Obbes,  che  furono  ricevuti  da'  signori  come  da  servi  j> 
{SN^,  III,  21).  Per  un  maggiore  sviluppo  di  quest'ultimo  concetto  si  veda  nell'  Ico- 
nomica  poetica  il  cap.  II:  cfr.  anche  pp.  227-8. 

3  Ossia,  con  l'uccello  inviato  da  Idantura  a  Dario,  per  significare,  secondo  rin- 
terpetrazione vichiana  (si  veda  p.  279),  che  egli  «  non  era  ad  altri  soggetto  ch'a 
Dio  ». 

*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 
»  Si  veda  p.  337,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  337,  n.  3. 
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«  fundus  fieri  »  invece  di  «  fieri  auctor  »  *.  E  delle  loro  private 
autorità  famigliari,  dappoi  unite,  come  appresso  vedremo,  se  ne 
fece  l'autorità  civile,  ovvero  pubblica,  de'  loro  senati  eroici  re- 
gnanti, spiegata  in  quella  medaglia  (che  si  osserva  si  frequente 
tra  quelle  delle  repubbliche  greche  appo  il  Golzio  2)  che  rap- 
presenta tre  coscio  umane  le  quali  s'  uniscono  nel  centro  e  con 
le  piante  de'  piedi  ne  sostengono  la  circonferenza;  che  significa 
il  dominio  de'  fondi  di  ciascun  orbe  o  territorio  o  distretto  di 
ciascuna  repubblica,  ch'or  si  chiama  «  dominio  eminente  »  3,  ed  è 
significato  col  geroglifico  d'  un  pomo  ch'oggi  sostengono  le  co- 
rone delle  civili  potenze,  come  appresso  si  spiegherà.  Significato 
fortissimo;  col  tre  appunto,  poiché  i  Greci  solevano  usare  i  su- 
perlativi col  numero  del  «  tre  »  *,  come  parlan  ora  i  Francesi  ^;  con 
la  qual  sorta  di  parlare  fu  detto  il  fulmine  trisulco  di  Giove, 
che  solca  fortissimamente  l'aria  (onde  forse  l'idea  di  «  solcare  » 
fu  prima  di  quello  in  aria,  dipoi  in  terra,  e  per  ultimo  in  acqua); 
fu  detto  il  tridente  di  Nettunno,  che,  come  vedremo,  fu  un 
uncino  fortissimo  da  addentare  o  sia  aflferrare  le  navi  ;  e  Cerbero 
detto  trifauce,  cioè  d'una  vastissima  gola  Q. 


1  Si  veda  p.  256,  n.  1, 

'  Sicilia  et  Magna  Graecia,  sioe  historiae  urbium  populorumque  Graeciae  ex 
antiquis  nomismatibus  (Antuerpiae,  Ex  offic.  Gerardi  Wolsschati,  Sumptib.  lacobi 
Biaei,  MDCXVIII),  tav.  III,  n»  8;  Vili,  nn.  1  e  2;  XII,  5;  XIVt.2. 

8  n  V.  usa,  qui  e  in  altri  casi  analoghi,  «  eminente  »  in  significato  di  «  sovrano  ». 
DU,  §  108:  «  In  rerumpublicarum-  genesi  ex  dominiis  omnium  dom,inium  eminens, 
[NDU]  quod  theologi  morales  dicunt  et  politici  eleganter  «  dominio  sovrano  »;  Za» 
tinissime  autem,  et  maxime  proprie,  «  dominium,  civile  »  dicendum  esset,  nempe  do- 
minium  civitatis  seu  reipublicae  in  rebus  privatorum,  ».  Si  veda  d'altronde  sez.  V, 
cap.  II,  nota  iniziale. 

4  Le  parole  «  poiché  i  Greci...  del  tre  »  mancano  nell'autografo,  ma  sono  date  nel 
testo  a  stampa. 

8  È  chiaro  che  il  V.  vuol  dire,  non  già  che  in  greco  il  superlativo  si  formi  ag- 
giungendo effettivamente  al  positivo  una  particella  esprimente  l'idea  del  €  tre  »,  a 
guisa  del  «  très  »  dei  Francesi,  ma  soltanto,  come  spiega  poche  righe  appresso,  che 
gli  aggettivi  nei  quali  ricorre  l'idea  del  «  tre  »  non  sono  altro  che  superlativi  for- 
mati in  epoca  antichissima.  Si  badi,  per  altro,  che  ai  tempi  del  V.  era  tutt"'altro  che 
pacifico  che  nel  «  très  »  francese  si  contenesse  l' idea  del  «  tre  ».  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero faceva  derivare  la  parola  da  «  <er  »,  e  il  Trippault  da  «  xpf g  »  (citando  a  so- 
stegno della  sua  opinione  gli  aggettivi  greci  «  xpioóXj3tog  »  =«<er  beatus,  beatis- 
simus*  e  «  TpiO|iéYtaTOg  >);  ma  il  Nicot,  seguito  dal  Ménage,  indicava  come  eti- 
mologia *  trans*.  Si  vedano  i  testi  relativi  nel  medeiimo  Ménage,  Z)»c<io»/i.,  ad  v. 

•  Con  quanto  entusiasmo,  a  sostegno  della  sua  opinione  che  «  trifauce»  non  sia  altro 
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Le  quali  cose  qui  dette  dell'  imprese  gentilizie  sono  da  pre- 
mettersi a  ciò  che  de'  lor  principii  si  è  ragionato  in  quest'opera 
la  prima  volta  stampata  i;  ch'è  '1  terzo  luogo  di  quel  libro  per 
lo  quale  non  ci  'ncresce  per  altro  d'esser  uscito  alla  luce. 


In  conseguenza  di  tutto  ciò  2,  da  queste  lettere  e  .queste  leggi 
che  truovò  Mercurio  Trimegisto  agli  Egizi  3^  da  questi  «  caratteri  » 
e  questi  «  nomi  »  de'  Greci  ^,  da  questi  «  nomi  »  che  significano  e 
«  genti  »  e  «  diritti  »  a'  Romani  ^^  gli  tre  principi  della  lor  dottrina, 
Grozio,  Seldeno,  Pufendorfio,  dovevan  incominciar  a  parlare  del 
Diritto  naturai  delle  genti.  E  si,  dovevano  con  intelligenza  spie- 
garla co'  geroglifici  e  con  le  favole  6,  che  sono  le  medaglie  de' 
tempi  ne'  quali  si  fondarono  le  nazioni  gentili;  e  si,  accertarne 
i  costumi  con  una  critica  metafisica  ^  sopra  essi  autori  delle  na- 


che un  superlativo,  e  in  generale  che  il  «  tre  »  valga  a  indicare  un  «  numero  gran- 
dissimo di  volte  »,  il  V.  avrebbe  citato  il  v.  312  della  Teogonia  esiodea,  in  cui  a  Cer- 
bero è  dato  l'appellativo  di  «  Tcsvxyjxovxaxipyjvov  »  !  Ma  egli  forse  non  la  co- 
nosceva direttamente.  Ciò  che  stupisce  è  che  il  filosofo  napoletano,  padrone,  com'era, 
di  Orazio,  non  rimandi  ai  vv.  «  Demittit  atras  beli  uà  eentice  p  s\  Aures  {Carni., 
II,  13,  34-5). 

1  Ossia  nel  più  volte  ricordato  cap.  29  del  III  libro  della  SN\  che  si  riproduce 
in  Appendice. 

2  Con  questo  «  tutto  ciò  »  il  V.  si  vuol  riferire,  non  già  solamente  a  quanto  è 
detto  nel  precedente  paragrafo,  si  bene  a  tutta  l'esposizione  delle  sue  teorie  sull'o- 
rigine delle  lingue,  delle  lettere  e  via  dicendo,  ossia  dal  principio  del  cap.  IV  (p.  867) 
fin  qui. 

»  Si  veda  p.  78  sgg. 

*  Si  veda  p.  275,  n.  3. 

»  Si  veda  p.  275,  nn.  4  e  6. 

•  Pel  raccostamento  dei  miti  coi  geroglifici  si  veda  più  oltre  nella  Morale  poe- 
tica. 

^  €  Critica  metafisica  »,  qui  e  in  altri  casi  analoghi,  vale  quanto  «  Scienza  nuova  » 
0  «  Storia  ideale  etema  »,  intese  precipuamente  nel  terzo  dei  tre  diversi  significati 
nei  quali  il  V.  suole  confusamente  adoperare  queste  espressioni.  E  per  essere  più 
chiari,  €  Critica  metafisica  »  in  q.  1.,  più  che  Filosofia  dello  spirito  0  Storia,  è  quella 
che  il  Croce  ha  chiamata  «  Scienza  empirica  sociale  »,  vale  a  dire  «  il  tentativo  di 
stabilire  un  corso  uniforme  delle  nazioni,  concernente  la  successione  così  delle 
forme  politiche  come  delle  altre  e  correlative  manifestazioni  teoriche  e  pratiche 
della  vita,  e  i  tanti  tipi  che  il  V.  viene  delineando  del  patriziato ,  della  plebe,  del 
feudalismo,  della  famiglia  paterna,  del  diritto  simbolico,  del  linguaggio  metaforico, 
della  scrittura  geroglifica,  e  via  discorrendo  »  (mon.  cit.,  p.  38).  0,  se  ciò  non  basta 
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zioni,  dalla  quale  doveva  prendere  i  primi  lumi  questa  critica  fi- 
lologica (a)  sopra  degli  scrittori,  i  quali  non  provennero  che  assai 
più  di  miUe  anni  dopo  essersi  le  nazioni  fondate  K 


(a)  o  sia  volgare,  siccome  noi  qui  abbiamo  dato  1  veri  significati 
alle  medaglie  anzidette,  e  ne  daremo  degli  altri  ad  altre  secondo 
r  occasioni. 


ancora,  essa  è  «  la  determinazione  empirica  dell'ordine  in  cui  si  succedono  le  forme 
delle  civiltà,  degli  Stati,  dei  linguaggi,  degli  stili,  delle  poesie  »;  concepita,  per  altro, 
«  come  identica  alla  serie  ideale  [ossia  alla  Filosofia  dello  spirito]  e  fornita  delle 
virtù  di  questa  ».  Onde  accade  non  solo  che  il  V.  «  la  pronunzia  tale  che  debba 
esattamente  riscontrarsi  nei  fatti,  fosse  anco  che  nell'eternità  nascessero  di  tempo  in 
tempo  mondi  infiniti  »,  ma  ancora  che  «  dove  il  documento  gli  manca...,  egli  si  sente 
sicuro  egualmente  della  verità,  e  riempiendo  il  vuoto  con  la  congettura  che  gli  for- 
nisce lo  schema  della  Scienza  empirica,  s' illude  d'avere  fatto  ricorso  a  «prove  me- 
tafisiche »  (Croce,  pp.  40-42,  e  cfr.  in  generale  tutto  il  cap.  III). 

1  Tentiamo  di  tradurre  in  linguaggio  moderno  questo  paragrafo,  che  è  tra  i  più 
oscuri  e  ingarbugliati  della  SN,  restituendo  l' inverisimile  quantità  di  presupposti 
e  di  passaggi  intermedi  che  il  V.  sottintende  0  sopprime.— In  due  gravi  errori  meto- 
dici sono  incorsi  il  Grozio ,  il  Selden  e  il  Puffendorf  nel  trattare  dell'  origine  e 
dello  sviluppo  della  civiltà:  a)  nel  cominciare  la  trattazione  «  dalla  metà  in  giù  » 
(si  veda  sopra,  p.  230),  ossia  studiando  solamente  i  tempi  storici,  in  cui  la  civiltà 
è  già  costituita,  e  trascurando  il  tempo  oscuro  e  favoloso,  nel  quale  essa  comincia 
a  sorgere  ;  6)  nel  non  ragionare  affatto  di  quel  «  Diritto  naturai  delle  genti...  che 
appartiene  alla  conservazione  privatamente  de'  popoli  »,  limitandosi  invece  a  par- 
lare «  solamente  di  quello  che  riguarda  in  comune  la  conservazione  di  tutto  il  gener 
umano;  quando  il  Diritto  naturale  introdotto  privatamente  nelle  città  deve  essere 
stato  pur  quello  che  avvezzò  e  dispose  i  popoli,  perchè,  alle  occasioni  poi  di  cono- 
scersi tra  loro  le  nazioni,  si  ritrovassero  avere  un  senso  comune,  senza  che  altra 
sapesse  nulla  dell'  altra,  onde  dassero  e  ricevessero  leggi  conformi  a  tutta  la  loro 
umana  natura,  e  sopra  un  cotal  senso  comune  le  riconoscessero  leggi  dettate  dalla 
Provvedenza,  e  quindi  le  riverissero  sulla  giusta  oppenione  d'esser  leggi  dettate  da 
Dio»  (SN^,  I,  5  e  cfr.  Degù.  CV).  — Ma  (si  sarebbe  potuto  opporre)  per  trattare 
della  storia  della  civiltà  partitamente,  p.  e.,  presso  gli  Egizi,  i  Greci,  i  Romani, 
durante  il  loro  rispettivo  tempo  oscuro  e  favoloso,  occorrono  anzi  tutto  i  documenti, 
i  quali  mancano.  —  Questo,  per  l'appunto,  è  l' errore  —  esclama  il  V.:  —  i  documenti 
vi  sono:  tutto  sta  a  saperli  trovare  e  interpetrare.  Cominciamo  dall'Egitto.  Chi  fu 
mai  veramente  Mercurio  Tiismegisto  ?  «  Un  carattere  poetico  de'  primi  uomini  del- 
l'Egitto sappienti  di  sapienza  volgare,  che  vi  fondarono  prima  le  famiglie  e  poi  i 
popoli  che  finalmente  composero  quella  gran  nazione»  (si  veda  sopra,  p.  81).  Nella 
vita  di  lui,  dunque,  è  riassunta  tutta  la  storia  egiziana  durante  <  l'età  degli  dèi  » 
(tempo  oscuro).— Passiamo  ai  Greci.  «Nome»  non  significa  altro  che  «  carattere», 
«  natura  »,  «  attributo  ».  In  ciascuno,  quindi,  dei  nomi  propri  degli  dèi  e  degli  eroi  è 
riassunta  una  biografia,  anzi,  perchè  ciascun  dio  e  ciascun  eroe  è  un  «  carattere  poe- 
tico »,  una  lunga  pagina  di  storia.  Sappiate  dunque  interpetrare  il  significato  vero 
dei  tanti  nomi  di  dèi  che  Varrone  si  prese  la  briga  di  raccogliere,  e  avrete  i  docu- 
menti per  la  storia  del  tempo  oscuro  di  Grecia;  fate  lo  stesso  pei  tanti  nomi  degli 
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eroi,  e  vi  si  presenteranno  limpide  le  fonti  per  quella  del  tempo  favoloso —Egual  me- 
todo si  segua  pei  Romani.  Per  loro  «  nomen  »  significò  «  gente  »  e  «  diritto  >:  dunque 
nei  nomi  delle  antichissime  gentes  (e  p.  e.  in  quelli  dei  re  di  Roma,  ognuno  dei  quali 
è  un  «  carattere  poetico  »)  debbono  essere  adombrati  antichissimi  istituti  giuridici.— 
Insomma  fonte  di  prim'ordine  per  la  storia  primitiva  greca  e  romana  è  l' e  t  i  ra  o- 
logia  delle  lingue  rispettive,  esercitata,  per  altro,  non  già  in  modo  arbitrario  e 
superficiale,  ma  tenendo  presente  «  che  le  lingue  sono  i  testimoni  più  gravi  degli  an- 
tichi costumi  dei  popoli,  che  si  celebrarono  al  tempo  in  cui  si  formarono  esse  lin- 
gue »,  e  illuminando  «  perciò  perpetuamente  le  lingue  coi  costumi  e  i  costumi  con 
le  lingue  »  (Croce,  mon.  cit,  p.  160  e  cfr.  tutto  il  cap.  XIV).  —  Qui  il  V.  prevede 
un'altra  obiezione:  -  Sta  bene:  illuminare  le  lingue  coi  costumi  e  i  costumi  con  le 
lingue.  Ma  le  lingue  le  abbiamo:  i  costumi  donde  dobbiamo  cavarli?— Ed  egli  ri- 
sponde subito:  —  Dai  miti  e  da  ogni  sorta  di  scrittura  figurata  (non  esclusi  «  alcuni 
vestigi  restati  in  marmi,  che  provano  i...  comuui  costumi  »  dei  popoli  primitivi,  quali 
le  piramidi  egiziane  descritte  di  geroglifici,  e  «  altri  frantumi  d'antichità,  che  si  tro- 
vano da  per  tutto,  con  siffatti  caratteri  di  corpi  scolpiti  »  :  SN\  II,  11),  che  sono  pei 
tempi  preistorici  ciò  che  le  medaglie  pei  tempi  storici;  e,  quando  tutto  manchi, dalla 
Scienza  nuova  che  io  vado  costruendo,  dalla  Storia  ideale  eterna  (nel  significato  avanti 
chiarito).  La  quale  ultima  servirà  a  rendere  utilizzabile,  mercè  una  retta  interpetra- 
zione,  ancora  un'altra  fonte:  le  tradizioni  sul  tempo  oscuro  e  favoloso  a  noi  traman- 
date dagli  scrittori,  i  quali  (p.  e.  Manetone  per  l'Egitto,  Erodoto  per  la  Grecia,  Livio 
per  Roma)  compilarono  le  loro  storie  oltre  un  millennio  dopo  ch'erano  avvenuti  i 
fatti  da  essi  narrati,  e  quindi  li  rappresentarono  già  alterati  e  irriconoscibili.  —  Da 
ciò  si  vede  :  a)  che  il  V.  ha  voluto  riassumere  qui  in  forma  polemica  quelli  che  il 
Croce  ha  definiti  i  suoi  «  canoni  positivi  per  la  storia  del  tempo  oscuro  e  favoloso»; 
b)  la  perturbazione  che  apporta,  anche  nell'enunciazione  delle  sue  più  salde  teorie, 
il  concetto  confuso  ch'egli  aveva  della  sua  stessa  Scienza  nuova. 


[CAPITOLO  OTTAVO] 


ULTIMI  COROLLARI  D'INTORNO  ALLA  LOGICA  DEGLI  ADDOTTRINATI» 


[Nella  prima  storia  naturale  dello  spirito  umano  pensata  dal  V.  la  manifestazione 
dell'ingegno  precede  quella  della  riflessione,  le  invenzioni  precedono  le  filosofie:  l'edu- 
cazione individuale  commette  un  rovinoso  anacronismo  quando  esercita  il  raziocinio 
prima  dell'ingegno  {SR.,  DA).  Qui  la  Psicologia,  trasportata  al  corso  delle  nazioni, 
corre  egualmente  dalla  Topica  alla  Critica,  dall'ingegno  inventivo  delle  giovani  na- 
zioni alla  riflessione  filosofica  dei  tempi  umani  ;  e  questa  storia  delle  idee  viene 
compita  dalla  storia  delle  forme  logiche,  accennate  nelle  opere  antecedenti  e  qui  più 
ampiamente  svolta  nella  sua  successione  progressiva,  dalla  descrizione  all'esempio, 
all'induzione,  alla  sintesi  matematica,  al  sillogismo  e  finalmente  al  sorite.  —  Da  ciò 
deriva  come  corollario  una  riconferma  che  al  principio  delle  nazioni  non  furono  né 
i  dotti  né  i  sapienti,  e  che  Romolo,  Teseo,  ecc.  non  rappresentano  l'attuazione  d'una 
politica  recondita,  ma  sono  un  simbolo  di  una  rozza  storia.] 


Per  le  cose  ragionate  finora  in  forza  di  questa  Logica  poetica 
d'intorno  all'origini  delle  lingue,  si  fa  giustizia  a'  primi  di  lor 
autori  d'essere  stati  tenuti  in  tutti  i  tempi  appresso  per  sap- 
pienti  2,  perocché  diedero  i  nomi  alle  cose  con  naturalezza  e  pro- 
pietà; onde  sopra  vedemmo  ch'appo  i  Greci  e  Latini  «  nomen  » 
e  «  natura  »  significarono  una  medesima  cosa  K 


1  Ossia-  d'intorno  alla  Logica  dei  tempi  colti,  in  contrapposizione  alla  Logica  dei 
tempi  poetici;  0,  se  si  vuole,  d'ini  orno  alla  Logica  in  conlrapposizione   all'Este- 

tica 

«  Cioè-  si  spiega  perchè  i  fondatori  delle  lingue  sieno  stati  ritenuti  dotati  di  sa- 
pienza riposta  nel  formarsele;  ossia  perchè  il  linguaggio  sia  stato  reputato  «  intel- 
lettualisticamente quale  sistema  artificioso  di  segni  *,  anziché  «  come  libera  e  poe- 
tica creazione  dello  spirito  .  (Croce,  mon.  cit,  p.  244).  Con  che  il  V.  viene  a  offrire 
un'attenuante  non  solo  a  Platone,  ma  anche  a  se  stesso,  che  dell'autore  del  Cratilo 
aveva  seguite  le  orme  nel  De  antiquissima. 

»  Si  veda  p.  275. 
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Ch^i  primi  autori  dell'umanità  attesero  ad  una  Topica  sen- 
sibile^, con  la  quale  univano  le  propietà,  o  qualità,  o  rapporti, 
per  cosi  dire,  concreti  degl'individui  o  delle  spezie,  e  ne  for- 
mavano i  generi  loro  poetici  (a). 

m 

Talché  questa  prima  età  del  mondo  si  può  dire  con  verità  oc- 
cupata d'intorno  alla  prima  operazione  della  mente  umana. 


IV 


E  primieramente  cominciò  a  dirozzare  la  Topica,  ch'è  un'arte 
di  ben  regolare  la  prima  operazione  della  nostra  mente,  inse- 
gnando i  luoghi  che  si  devono  scorrer  tutti  per  conoscer  tutto 
quanto  vi  è  nella  cosa  che  si  vuol  bene  ovvero  tutta  cono- 
scere. 


{a)  e  dall'utilità  furon  portati  ad  una  rozza  divisione  delle  idee 
per  assicurarne  le  diiferenze  de'  dominii,  e  quelli  e  queste  per  dif- 
finire  co'  nomi  propi  le  cose  stesse  [brano  soppresso  negli  esemplari 
2)ostiUati], 

1  Col  fare  della  Topica  la  prima  operazione  mentale  degli  uomini  primitivi,  il  V. 
converte,  al  suo  solito,  in  un'asserzione  storica  una  propria  teoria  filosofica,  svolta 
prima  del  1725  in  una  dispersa  lezione  universitaria,  della  quale  ci  è  stato  conservato 
un  frammento  uaW Autobiografia  (ediz.  Croce,  p.  14).  Ivi,  dopo  aver  deplorato  che  ai 
giovani  dei  suoi  tempi  si  solesse  fare  inaridire  l' ingegno,  obbligandoli  a  studiare  pre- 
maturamente la  JjOgica  di  Portoreale,  il  filosofo  napoletano  soggiunge:  «  Al  contrario, 
se  eglino  nell'età  dell'ingegno,  clie  è  la  giovanezza,  s'impiegassero  nella  Topica,  che 
è  l'arte  di  ritrovare...,  essi  apparecchierebbero  la  materia  per  poi  ben  giudicare;  poiché 
non  si  giudica  bene  se  non  si  è  conosciuto  il  tutto  della  cosa,  e  la  Topica  è  l'arte 
in  ciascheduna  cosa  di  ritrovare  tutto  quanto  in  quella  è;  e  sì  anderebbono  dalla 
natura  stessa  i  giovani  a  formarsi  e  filosofi  e  ben  parlanti  ».  Cfr.  anche  Croce, 
mon.  cit.,  p.  234. 
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La  Prowedenza  ben  consigliò  alle  cose  umane  col  promuo- 
vere nell'umane  menti  prima  la  Topica  che  la  Critica  i;  siccome 
prima  è  conoscere,  poi  giudicar  delle  cose  2.  Perchè  la  Topica  è 
la  facultà  di  far  le  menti  ingegnose,  siccome  la  Critica  è  di  farle 
esatte;  e  in  que'  primi  tempi  si  avevano  a  ritruovare  tutte  le 
cose  necessarie  alla  vita  umana,  e  '1  ritruovare  è  propietà  del- 
l' mgegno.  Ed  in  effetto,  chiunque  vi  rifletta,  avvertirà  che  non 
solo  le  cose  necessarie  alla  vita,  ma  l'utili,  le  comode,  le  piace- 
voli ed  infine  alle  superflue  del  lusso,  si  erano  già  ritruovate 
nella  Grecia  innanzi  di  provenirvi  i  filosofi  3,  come  il  farem  ve- 


»  Che  cosa  il  V.  intende  per  «  Critica»?  «  Delle  critiche,  altra  è  metafisica,  che 
va  finalmente  a  terminare  donde  incomincian  ad  insegnarsi,  cioè  nello  scetticismo; 
che  nelle  menti  giovanili,  quando  più  tempestano  di  violentissime  passioni  ed  hanno 
l'animo  come  di  moUissima  cera  per  ricever  altamente  le  impressioni  dei  vizi,  stor- 
disce il  senso  comune,  del  quale  avevano  incominciato  ad  imbeversi  con  l'edueazion 
iconomica  e  doveva  loro  fermarsi  dalla  sapienza  riposta...;  [e]   mettendo  in  dubbio 
la  verità,  la  qual  unisce  gli  uomini,  li  dispone  ad  ogni  motivo  di  propio  piacere  o 
di  propia  utilità  che  sieguano  il  senso  propio;  e  sì  dalle  communanze  civili  li  ri- 
chiama allo  stato  della  solitudine,  nonché  degli  animali  mansueti  e'  hanno  pur  talento 
d'unitamente  vivere  ne'  greggi  e  negli  armenti,  ma  di  fieri  ed  immani  che  vivono 
tutti  divisi  e  soli  nelle  lor  tane  e  covili:  e  la  sapienza  riposta  degli  addottrinati,  che 
deverebbe  reggere  la  volgare  de' popoli,  le  dà  le  più  forti  spinte  a  precipitarsi  ed  a 
perdersi.  L' altra  critica  è  l' erudita ,  che  di  nulla  serve  a  far  sappienti  coloro  che 
la  coltivano  ».  La  vera  critica  è  «  quell'analisi  veramente  divina  de'  pensieri  umani, 
la  quale,  sceverando  tutti  quelli  che  non  hanno  naturai  séguito  tra  di  loro,  per  an- 
gusto sentiero  scorgendoci  di  uno  in  uno,  ci  guida  sottilmente  fil  filo  entro  i  ciechi 
labirinti  del  cuor  dell'uomo,  che  ne  può  dare,  non  già  gl'indovinelli  degli  algebristi, 
ma  la  certezza,  quanto  è  lecito  umanamente,  del  cuor  dell'uomo,  senza  la  quale  né 
la  politica  può  maneggiarlo  né  l' eloquenza  può  trionfarne  »  ;  una  critica  insomma, 
«  la  quale  da  ciò  che  in  ogni  circostanza  è  posto  l' uomo,  giudica  che   cosa  egli  in 
conformità  di  quella  debba  operare:  che  è  una  critica  sappientissima  dell'  arbitrio 
umano,  il  qual  è  per  sua  natura  incertissimo,  e  perciò  sommamente  necessaria  agli 
uomini  di  Stato  »  (Lettera  a  Francesco  Solla,  del  12  genn.  1729,  in   Carteggio,  ediz. 
Croce,  pp.  198-9). 

2  Lett.  al  Solla  cit.,  p.  198:  «  E  come  il  percipire  è  prima  del  giudicare,  così  essa 
percezione  puonne  apparecchiare  al  giudizio  una  critica,  quanto  più  accertata  tanto 
più  utile  alla  scienza  per  le  sperienze  in  natura  e  per  gli  nuovi  ritrovati  dell'arti; 
utile  alla  prudenza  per  ben  fermare  le  congetture  delle  cose,o  fatte  per  giustamente 
giudicarle,  o  da  farsi  per  utilmente  condurle:  utile  all'eloquenza  per  la  pienezza 
delle  pruove  e  per  lo  piacere  dell'acutezze  ». 

3  Anzi,  «  finché  tutti  i  dotti  ebbero  gl'intelletti  scemi  di  cotesta  quarta  operazione 
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dere ove  ragioneremo  d'intorno  all'età  d'Omero  i.  Di  clie  abbiamo 
sopra  proposto  una  DegnitàS:  ch'«  i  fanciulli  vagliono  potente- 
mente nell' imitare»,  e  «la poesia  non  è  che  imitazione»,  e  «le  arti 
non  sono  che  imitazioni  della  natura,  e  'n  conseguenza  poesie  in 
un  certo  modo  reali  »  (a).  Cosi  i  primi  popoli,  i  quali  furon  i  fan- 


(a)  [CMA*]  Onde  se  gli  autori  delle  nazioni  furon  i  fanciulli  del 
gener  umano ,  essi  dovetter  esser  i  poeti  e'  han  fondato  il  mondo 
dell'arti,  com' i  filosofi,  che  vennero  lunga  età  appresso,  s'innalza- 
rono a  meditare  sopra  il  mondo  delle  scienze,  onde  fu  affatto  com- 
piuta l'umanità  3.  —  [CMA^.  Ed  è  in  ciò  da  ammirare  il  ricorso  che 

che  dicon  «  metodo  »,  han  fruttato  il  tutto  che  abbiamo  e  di  maraviglioso  e  di  grande 
in  questa  nostra  coltissima  umanità;  ma  dappoiché  si  è  in  ciò  da  cotali  filosofi  sup- 
plita la  mente  umana,  ella  è  sterilita  e  sfruttata,  né  ha  ritrovato  alcuna  cosa  più  di 
rimarco  >  (Lett.  al  Solla,  loc.  cit.). 

1  Si  veda  più  oltre  nel  libro  III. 

2  Degn.  LII. 

3  II  lungo  brano  che  segue,  già  dato  in  parte  in  una  lettera  al  p.  Gherardo  degli 
Angeli,  del  26  dee.  1725  {Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  180),  fu  poi  rifuso  (con  ben  altro 
sviluppo  e  un  mutamento  di  punto  di  vista)  nella  stupenda  perorazione   finale  del 
Demente  heroica  (1733);  una  delle  pagine  più  perfette  che  il  V.  abbia  mai  scritte,  e 
che  non  mi  si  rimprovererà  di  riprodurre  quasi  integralmente.  «  Mundus...  iuvenescit 
adhuc.  Nam  septingentis  non  ultra  ab  Itine  annis,  quorum  tamen  quadringentos  bar- 
baries  percurrit,  quot  nova  inventa  ?  quot  novae  artes  ?  quot  novae  scientiae  exco- 
gitatae  ?  Acus  nautica,  navis  solis  instructa  velia,  tubus  opticus,  TurriceUi  machina, 
machina  pneumatica  Boylis,  sanguini»  circulatio,  microscopium,  tubus  Arabum  stil- 
latorius,  arabicae  numerorum  formae,  informia  màgnitudinum  genera,  pulvis  py- 
rius,  tormentum  bellicum  glandignivomum,  tholus  templorum,  typi  literarii,  charta 
lintea,  horologium:  singula  quaequae  optima  maxima,  et  omnia  antiquis  prorsus 
incognita.  Unde  ortae  nova  Navalis  et  Nautica,  quibus  novus  terrarum  orbis  de- 
tectus  et  Geographia  mirum  quantum  adaucta  !  nova  Astronomia  observata,  novae 
temporum  rationes,  nova  mundana,  nova  Mechanicae,  nova  Physicae,  nova  Medv- 
cinae  systemata,  nova  Anatome,  nova  Spargyrica  {Galeno   tantopere  desiderata), 
nova  Geometriae  methodus  et  Arithmetica  facto  longe  expeditior,  nova  Bellica,  nova 
Architectura,  tanta  librorum  facilitas  quae  vilescit,  tanta  copia  quae  fatiscit  ».  Ep- 
pure ciò  non  deve  far  disperare  che  si  facciano  ancora  maggiori  scoperte.  Al  gran- 
d'uomo  basta  un  momento  solo  d'intuito  per  arricchire  la  serie.  Cosi  ad  Alessandro 
Magno  bastò  uno  sguardo  per  iscorgere  l' importanza  dell'  istmo   «  qui  Erithraeam 
a  mari  Mediterraneo  dividit  »  ;  ed  ecco  sorgere  Alessandria,  il  grande  emporio  del 
commercio  occidentale  e  orientale.  «  Sublimis  Galileus  Venerem  corniculatam  obser- 
vavit,  et  de  mundano  systemate  admiranda  detexit.  Observavit  ingens  Cartesius  la- 
pidis  a  funda  iacti  motum,  et  novum  systema  physicum  est  meditatus.  Christopho- 
rus  Columbus  ventum  ab  occidentali  Oceano  in  os  sibi  adspirantem  sensit;  et  eo 
Aristotelis  argumento  «  ventos  e  terra  gigni  »,  alias  ultra  Oceanum  esse  terras  con- 
iecit...  Magnus  Hugo  Grotius  unum  illud  Livii  dictum:  «  sunt  quaedam  pacis  et 
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ciulli  del  gener  umano,  fondarono  prima  il  mondo  dell'arti;  po- 

fanno  le  nazioni  (del  quale  in  tutta  la  distesa  di  tal  materia  ragio- 
neremo nel  libro  quinto)  :  che  a'  tempi  barbari  ritornati  tutte  le  in- 
venzioni massime  si  ritruovarono  [CMA'*]  o  da  idioti  o  da  barbari; 
[CMA^]  come  la  bussola  nautica  da  un  pastore  d'Amalfi  ^^  che  com- 
piè 1'  arte  nautica ,  ne  ha  dato  lo  scuoprimento  del  mondo  nuovo 
e  quasi  il  compimento  della  geografia  (e  pure  nella  magnanima 
audace  impresa  si  segnalarono  tre  ingegni;  due  italiani,  che  fu- 
rono Cristoforo  Colombo  genovese  ed  Americo  Vespucci  fiorentino, 
che  ha  dato  il  nome  a  tutta  quella  gran  quarta  parte  del  mondo; 
e  Ferdinando  Megaglianes  portoghese,  ivi  penetrando  io  stretto,  a 
cui  ha  lasciato  eterno  il  suo  nome,  con  la  sua  famosa  nave  detta 
della  «  Vittoria  »,  girò  col  sole  tutta  la  terra)  ;  —  la  nave  con  le  sole 
vele,  [CifA*]  che  ci  ha  dato  una  nuova  arte  navale,  [CifA^]  pe- 
rocché gli  antichi  l'ebbero  tutte  con  vele  e  remi 2,  ritruovate  in 

belli  iura  »  graviter  advertit,  ac  «  De  iure  belli  et  pacis  »  admirabiles  libros  edidit, 
a  quibus,  si  aliqua  expunxeris,  incomparabiles  non  immerito  dixeris  »  [magnifico 
elogio,  che  è  una  novella  prova  deUa  serenità  e  nobiltà  d' animo  che  il  V.  sapeva 
conservare  nelle  polemiche:  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  p.  268].  Dai  quali  esempi  il  filosofo 
napoletano  trae  argomento  per  incitare  i  suoi  giovani  a  perseverare  senza  posa  negli 
studi,  affinchè  possano  «  ab  vero  love  Optimo  Maximo  suum  divinum  genus  optima 
iure  probare,  atque  adeo  se  heroes  asserere,  aliis  genus  humanum  ingentibus  com- 
tnodis  ditaturos  ». 

1  La  leggenda  che  la  bussola  fosse  stata  inventata  dall'amalfitano  Flavio  Gioia,  al 
tempo  del  V.  era  ormai  assorta  a  valore  di  verità  storica  da  circa  due  secoli.  Infatti 
l'equivoco,  che  détte  luogo  alla  creazione  dell'inesistente  «pastore  d'Amalfi»,  e  cioè 
la  spropositata  interpetrazioue  di  un  passo  di  Giambattista  Pio,  In  Lucretium 
poètam  commentarium  (Bonouiae,  1511,  p.  ccvii):  <s^  Amalphi...  magnetis  usus  in- 
ventus,  a  Flavio  traditur»,  in  cui  «  Flavius»  non  è  altro  che  lo  storico  Flavio 
Biondo,  del  quale  si  vuole  alludere  a  un  passo  iclVItalia  lustrata  in  regionibus 
(cfr.  ediz.  di  Basilea,  1564,  p.  420  /:  «  Fama  est...  magneti  usum,  cuius  adminiculo 
navigantes  ad  arcton  diriguntur,  Amalphi  fuisse  inventum  »)  ;  codesta  interpetra- 
zioue, dicevo,  risale  a  Lilio  Gregorio  GiuèlLth,  Libellus  de  re  nautica  {ìw  Opera, 
ediz.  di  Basilea,  1580, 1,  p.  572,  n.  2)  :  «  Non  multo  retro  saeculis  Amalphi...  navigandi 
usus...  per  magnetem  et  chalibem...,  a  Flavio  quodam  excogitatus  traditur».  Cfr.  i 
vari  studi  sull'argomento  del  p.  Timoteo  Bertelli,  indicati  da  lui  stesso  in  due 
articoli  riassuntivi  comparsi  sul  Corriere  di  Napoli,  del  maggio  1901,  e  suìT Unità 
cattolica  deli'  8  giugno  1901.  —  Circa  il  cognome  Gioia,  credo  che  la  prima  volta  esso 
sia  usato  da  Scipione  Mazzella,  Descrizione  del  Regno  di  Napoli  (ì^apoli,  G.  B. 
Cappello,  MDCI),  p.  63:  «  In  Amalfi,  l'anno  1300,  fu,  a  gloria  degli  Amalfitani,  ritrovata 
da  Flavio  di  Gioia  la  bussola  della  calamita  con  la  carta  da  navigare  »,  ecc.  ecc. 

2  Asserzione  non  esatta.  ^  La  marine  du  septième  siede  de  Rome — dice  Auguste 
Jal,  La  flotte  de  Cesar,  ecc.,  Études  sur  la  marine  antique,  Paris,  Firmin  Didot,  1861, 
p.  96  sg.—  eut  deux  grandes  familles  de  vaisseaux.  Dans  Vune  [^naves  rotundae»] 
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scia  i  filosofi,  che  vennero  lunga  età  appresso,  e  'n  conseguenza 

Italia  nelle  maremme  del  Lazio,  onde  serbano  il  nome  di  *  vele  la- 
tine»!;—gli  occhiali  ritruovati  pur  in  Italia  da 2  fiorentino, 

de'  quali  privi,  gli  antichi  con  le  guastadette  piene  d'acqua  soccorre- 
vano alle  bisogne  degli  occhi  3  ;  -  il  cannocchiale  ritrnovato  da  un 
idiota  occhialaio  olandese  *,  il  qual  perciò  con  aria  latina  chiamano 

se  rangeaient  tous  les  bàtiments  faits  pour  porter  les  lourdes  charges,  hauts,  vastes, 
lenti,  n'obéissants  qu' à  Vimpulsion  de  la  voile  grande  et  large; 
dans  Vautrel^naves  longae ^] étaient  comptés  tous  ceux  qui,  faits  pour  une  marche 
plus  rapide,  pour  des  éoolutions  faciles,  et,  par  cette  raison,  destinés  au  combat..., 
étaient  peu  élevés  sur  Veau,  comparai ivement  aux  premiers,  armés  de  rames,  leur 
unique  moyen  d'action  à  de  certains  moments,  et  munis  de  voiles,  quelquefois  seu- 
lement  auxiliaires,  quelquefois  leur  seul  propulseur^. 

1  Altra  inesattezza.  «  Une  voile  qui  joue  un  grand  róle  dàns  notre  manne  pro- 
vengale et  dans  le  autres  marines  de  la  Mediterranée,  c'est  le  triangle  de  toile  nommé 
€  voile  latine  »...  Nous  ne  connaissons  qu'un  seul  monument  antique  dont  onpmsse 
inférer  que  les  anciens  en  fnisaient  usage  [la  figura  d'un  naviglio,  scolpita  su  d'una 
pietra  adoperata  tra  i  materiali  antichi,  coi  quali  nel  sec.  XVI  si  costruirono  i  ba- 
stioni di  Perpignano]..,  La  voile  triangulaire  fut-elle  abandonnée  depuis  l'epoque 
où  Von  exécuta  le  bas-relief  de  Perpignan,  e' est- à- dire  environ  depuis  le  siede 
d^  Auguste?  Nous  ne  le  aoyons  pas...  Quoi  qu'il  en  soit,  nous  savons  qu'au  VI  siede 
de  notre  ère  il  y  avait  des  navires  latins,  c'est-à-dire  mus  par  des  voiles  latines;.., 
que  les  nefs  louées  par  la  vonimune  de  Gènes  à  saint  Louis  pour  ses  croisades,  por- 
taient  des  voiles  latines;...  que  la  famille  des  bàtiments  latins  était  considérable  au 
XVI  siede  ^,  ecc.  ecc.  (Jal,  Glossaire  nautique,  Paris,  Didot,  1848,  ad.  v.  voile, 
p.  1554;  cfr.  ad  V. /oc,  p.  707).  .    ^    ,. 

«  Con  questi  puntini  sospensivi  il  Vico  intende  riferirsi  a  Salvino  d  Armato  degli 
Armati  (t  1317),  fiorentino,  il  cui  nome,  come  inventore  degli  occhiali,  era  stato  fatto 
per  la  prima  volta  proprio  durante  la  gioventù  del  filosofo  napoletano,  ossia  nel  1684, 
nel  libro  di  Leopoldo  del  Migliore,  Firenze  illustrata,  p.  431,  il  quale  ne  pub- 
blicò l'epitaffio  (cQui  diace  Salvino  d'Armato  degli  Armati  di  Fir.  inventor  degli 
ochiali.  Dio  gli  perdoni  la  peccata.  Anno  D.  MCCCXVII  >),  esistente  una  volta  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di  Firenze,  poi  andato  a  male,  ma  registrato  in  un  an- 
tico sepoltuario  ms,  posseduto  dal  Del  Migliore.  Cf  r.,  tra  la  letteratura  sull'argomento 
dei  tempi  vichiani,  anche  Degli  occhiali  da  naso  inventati  da  Salvino  Armati,  gen- 
tiluomo fiorentino.  Trattato  istorìco  di  Domenico  Maria  Manni,  accademico  fio- 
rentino (In  Firenze,  MDCOXXXVII,  nella  stamperia  d'Anton  Maria  Albizzini,  Con  li- 
cenza de'  superiori,  specialm.  p.  64  sgg.). 

3  Sen.,  Natur.  quaest,  I,  6:  e  Litterae,  quamvis  minutae  et  obscurae,per  vitream 
pilam  dqua  plenam  maiores  dariaresque  cernuntur  ».  Cfr.  Manki,  op.  cit,  p.  29  sg. 
Ma  è  noto  che  i  Romani  usavano  per  lo  scopo  anche  lo  smeraldo,  e  specialmente 
l'acqua-marina.  Cfr.  p.  e.  Plin.,  Nat.hist.,  XXXVII,  5:  «  ...Neronem  pHncipem  gla- 
diatorum  pugnas  spedasse  smeragdo  ». 

*  Fonte  (diretta  o  indiretta)  del  V.  è  probabilmente  un  famoso  passo  del  Sydereus 
nundus  di  Galileo  {Opere,  ediz.  Favaro,  IIP,  p.  60):  «  Mensibus  abhinc  decem 
fere  [del  marzo  1610J,  rumor  ad  aures  nostras  increpuit  fuisse  a  quodam  Belga  per- 
spicillum  elabaratum,  cuius  beneficio  obiecta  visibilia,  licet  ab  oculo  inspicientis 
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i  vecchi  delle  nazioni,  fondarono  quel  delle  scienze:  onde  fu  af- 
fatto compiuta  r  umanità. 


«  conspicilla  batavica  »;  che  ne  ha  dato  al  gran  Galileo,  pur  italiano, 
la  discoverta  di  nuove  stelle,  il  compimento  dell'astronomia  ed  un 
altro  sistema  mondano;  —  la  polvere  e  lo  schioppo  ritruovati  in  Ger- 
mania da  un  tal  Bertoldo  ^  ;  onde  poi  nacque  il  cannone,  la  prima 
volta  di  cuoio,  pur  in  Italia  inventato  in  una  guerra  tra  Genovesi 
e  Viniziani  2,  che  ne  ha  dato  una  nuova  bellica  ;  —  il  lambicco  ritrno- 
vato degli  Arabi  3,  da'  quali  ha  la  voce  «  alembich  »,  il  qual  n'  ha 
dato  questa  Spargirica,  tanto  desiderata  dagli  antichi  (come  l'aveva 
ne'  suoi  maggiori  voti  Galeno  4),  e  n'  ha  fruttato  la  Chimica  ;  —  pur 

longe  dissita,  veluti  propinqua,  distincte  cernebantur...  Idem  paucos  post  dies  mihi 
per  literas  a  nobili  Gallo  lacobo  Badovere  ex  Lutetia  confirmatum  est;  quod  tan- 
dem in  cau^a  fuit,  ut  ad  rationes  inquirendas,  necnon  media  excogitanda,  per  quae 
ad  consimilis  organi  inventionem  devenirem,  me  totum  converterem;  quam  paulo 
post,  doctrinae  de  refradionibus  innixus,  assequutus  sum  »,  ecc.  Assai  difficilmente 
il  V.  conosceva  i  nomi  dei  tre  cui  viene  attribuito  l'onore  di  essere  il  quidam  Belga: 
Giacobbe  Metzu,  Zaccaria  lansen  e  Giovanni  Lippershey.  Pare  che  si  tratti  proprio 
di  quest'ultimo,  il  quale  il  2  ottobre  1608  presentò  agli  Stati  generali  lo  strumento 
da  lui  inventato. 

1  Bertoldo  Schwarz,  calzolaio  di  Friburgo,  il  quale  pare  assodato  che,  pili  che  in- 
ventore della  polvere,  già  conosciuta  e  adoperata  prima  di  lui,  avesse  semplicemente 
arrecati  alcuni  perfezionamenti  alle  armi  da  fuoco.  Cfr.  fra  i  moltissimi  L.  Figuier, 
Les  poudres  de  guerre  et  la  poudre-coton  in  Exposition  et  histoire  des  prindjìales 
découvertes  sdentifiques  modernes,  II  (Paris,  1851),  p.  284. 

2  A  dir  vero,  i  cannoni  di  Bertoldo  Schwarz,  da  lui  stesso  costruiti  a  Venezia 
nel  1378,  furono  provati  per  la  prima  volta  dai  Veneziani  nell'assedio  di  Ohioggia, 
nel  1380.  Ma  già  nel  1325  sì  costruivano  a  Firenze  palle  di  ferro  e  cannoni  di  me- 
tallo, del  cui  uso  in  guerra  si  trova  menzione  fin  dal  1326.  Cfr.  Figuier,  1.  e.  e 
p.  279. 

»  Propriamente,  il  ricordo  di  una  sorta  di  lambicco  primitivo,  chiamato  appunto 
«  3c{xPtg  »  0  «  P^xog  >,  si  trova  già  in  Plinio  e  Dioscoride.  Notizie  più  precise  ne 
danno  un  po' più  tardi  le  Meteorologiche,  scritto  della  scuola  aristotelica,  e  Ales- 
sandro di  Afrodisias,  comentatore  del  III  secolo.  Disegni  di  lambicchi  non  sono  rari 
in  alchimisti  greci  dei  secoli  III-V,  come  p.  e.  quello  tratto  dalle  opere  perdute  di 
Cleopatra  d'  Egitto  (naturalmente  non  la  regina,  cui  è  posteriore  di  alcuni  secoli),  e 
da  quelle  di  Zosimo  (III  secolo)  e  di  Sinesio  (IV  o  V  secolo).  Gli  Arabi  poi,  iniziati 
alle  tradizioni  dell'alchimia  greca  dai  Siri  (IX  o  X  secolo),  studiarono  meglio  i  prin- 
cipii  della  volatilizzazione  e  perfezionarono  il  lambicco,  che  nel  XII  secolo  ricomu- 
nicarono trasformato  agli  Europei.  Cfr.,  fra  le  tante  storie  della  chimica  e  deU'alchi- 
mia,M.BERTHELOT,  Origines  de  Z'aZc/iimie  (Paris,  1885),  riassunta  da  lui  stesso,  per 
ciò  che  concerne  il  lambicco,  nella  Grande  Encyclopédie,  ad  v.  distillation,  I  (XIV, 

p.  690). 

*  Forse  il  V.  adopera  qui  «  spargirica  »  nel  significato  di  «  distillazione  ».  A  ogni 
modo,  non  son  riuscito  a  trovare  nelle  opere  di  Galeno  un  qualsiasi  accenno  a  quel 
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Questa  storia  d'umane  idee  a  maraviglia  ci  è  confermata  dalla 
storia  di   essa  filosofia.   Che  la  prima  maniera   ch'usarono   gli 


ritruovato  degli  Arabi,  ricevuto  da  tutte  le  nazioni,  sono  le  dieci  figure 
dei  numeri ,  c'hanno  facilitata  l'Aritmetica  sopra  quella  degli  antichi, 
1  quali  le  somme  sformatamente  numerose  contavano  per  punti  ^  ;  — 
la  carta,  ritruovato  di  questi  tempi,  e  gli  più  vogliono  nell'  Italia  2  ;  — 
e  la  stampa  ritruovata  in  Magonza  (contesa  a  torto  alla  Germania 
dall'Olanda,  la  qual  pretendeva  essersi  ritruovata  in  Arlem  3),  che  ne 
ha  dato  la  soprabbondante  copia  di  libri,  la  quale  oggimai  n'op- 
prime; —  l'orologio  pur  ritruovato  nella  Germania*,  quanto  ingegnoso 
tanto  necessario  per  osservare  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  l'esatte 
misure  del  tempo  ;  —  Filippo  Brunelleschi  fiorentino  non  arebbe 
ritruovato  la  cupola  di  Santa  Maria  de'  fiori  in  Firenze,  se  avesse 

che  dice  il  filosofo  napoletano,  e  ho  la  quasi  certezza  che  non  vi  sia  effettivamente 
nulla.  Certo,  ai  tempi  del  V.,  tra  le  questioni  che  si  dibattevano  intorno  a  Galeno, 
c'era  quella:  se  egli  fosse  o  no  anche  «  spargirico  ».  «  Quin  et  Galenum  spagyricum 
fui$se—àice  Giorgio  Paschio,  a  p.  341  dell'opera  parecchie  volte  citata,  e  che  sap- 
piamo che  era  conosciuta  dal  V.  —  satis  constai,  ciim  libro  De  theriaca  ad  Pisonem, 
cap.  XVI  seri  bit:  <i  Multa  ignis  commeicio  meliora  redduntur,  et  latens  rerum  na- 
tura in  apertum  ab  igne  profertur  ».  Et  libro  I  De  antidotis,  cap.  X  V:  «  Calciiim 
fieri  flavam  et  ruffam  ustione,  cum  antea  esset  chalcitis  candida,  ut  demonstret 
tincturam  ruffam,  eamque  occultam  in  candida  chaldti  ignis  vi  produci  ad  extra  ». — 
Che  il  V.,  serbando  un  ricordo  confuso  di  questo  passo  del  Paschio  e  dei  brani  ivi 
riferiti,  abbia  pensato  a  essi  nel  parlare  del  desiderio  in  Galeno  di  una  nuova  spar- 
gi rica  ? 

1  Non  già,  a  dir  vero,  per  punti,  ma  per  tratti  sovrapposti  alle  lettere  indicanti 
unità.  Plin.,  Nat.  hist.,  XXX,  47  :  «  in  agris  sestertiis  MM  [=  bis  millies  centenum 
millium  sextertiorum,  cioè  20  milioni]  possedit  ». 

2  Certo  le  prime  cartiere  sorte  in  Occidente  furono  quelle  di  Fabriano,  alle  quali 
evidentemente  il  V.  vuole  alludere.  E  non  gli  si  può  far  colpa  d' ignorare  ciò  che  è 
dovuto  a  studi  posteriori;  vale  a  dire  che  la  carta  era  già  conosciuta  in  tempi  an- 
tichissimi (forse  I  0  II  secolo  di  C.)  dai  Chinesì,  i  quali,  espugnata  dagli  Arabi 
Samarcanda  (712),  comunicarono  la  preziosa  scoperta  ai  loro  vincitori,  da  cui  più 
tardi  (X  o  XI  secolo)  fu  diffusa  in  Occidente. 

■  Sulla  secolare  e  ancora  dibattuta  questione,  se  inventore  della  stampa  sia  stato 
Hans  Gensfleisch  (Gutenberg)  di  Magonza  o  Lorenzo  Coster  di  Haarlem ,  il  V.  co- 
nosceva l'opera  del  Mallinckrot,  cit.  a  p.  268,  n.  4. 

*  Tedesco  fu,  di  certo,  l' inventore  del  meccanismo  a  scappamento,  se  è  vera  l'opi- 
nione tradizionale,  che  lo  indica  in  papa  Silvestro  II.  Ma  che  il  V.  intendesse  par- 
lare di  questo  pontefice,  non  credo:  forse  egli  voleva  alludere  semplicemente  al  fatto 
che  gli  orologiai  più  reputati  nel  medio  evo  erano  tedeschi. 
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uomini  di  rozzamente  filosofare  fu   1'  «  aòxocpCa  »  o  1'  evidenza 


ceduto  agli  architetti  antichi,  i  quali  tutti  gliel'avevano  contrastato  \ 
che  produsse  una  nuova  Architettura  ;  —  la  circolazione  del  sangue 
n'  ha  dato  nuovi  sistemi  di  [CMA^]  notomia  e  di  [CMA^]  medicina; 
la  quale,  benché  si  contenda  tra  l'Inghilterra  e  l'Italia,  questa  d'averla 
ritruovata  Paolo  Sarpi  e  quella  Guglielmo  Arveo  2,  certamente  Marco 

»  <  Venuto  l'anno  1420,  furono...  ragunati  in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltra- 
montani, e  cosi  quelli  della  Toscana  e  tutti  gì'  ingegnosi  artefici  di  disegno  fioren- 
tini ;  e  cosi  Filippo  tornò  da  Roma.  Eagunaronsi  dunque  tutti  nell'  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore...,  acciocché,  udito  l'animo  dì  ciascuno,  si  resolvesse  il  modo  di  voltar 
questa  tribuna.  Chiamati  dunque  nell' udienza,  udirono  a  uno  a  uno  l'animo  di  tutti, 
e  l'ordine  che  ciascuno  architetto  di  ciò  aveva  pensato...  Filippo  disse  che  si  poteva 
voltarla  senza  tanti  legni  e  senza  pilastri  o  terra,  con  assai  minore  spesa  di  tanti 
archi,  e  facilissimamente  senza  armadura.  Parve  a'  consoli...  e  agli  operai  e  a  tutti 
que'  cittadini  che  Filippo  avesse  detto  una  cosa  da  sciocchi  ;  e  se  ne  feciono  beffe, 
ridendosi  di  lui;  e  si  volsono  e  gli  dissono  che  ragionasse  di  altro,  che  quello  era 
un  modo  da  pazzi,  come  era  egli...  Laonde, licenziatolo  parecchie  volte,  ed  aliatine 
non  volendo  partire,  fu  portato  di  peso  dai  donzelli  loro  fuori  dell'  udienza,  tenen- 
dolo del  tutto  pazzo  »  (Vasari,  Vite,  ediz.  Milanesi,  II,  pp.  344-6). 

2  Non  è  certo  il  caso  di  riassumere  la  storia,  cento  volte  fatta  (cfr.  p.  e.  Flou- 
RENS,  Hist.  de  la  découverte  de  la  circulation,  2"  édit.,  Paris,  1857),  della  scoperta 
della  circolazione  del  sangue  e  d'integrare  il  lungo  elenco  dei  predecessori  di  Gu- 
glielmo Harvey.  Per  ciò  che  concerne  particolarmente  il  Sarpi,  basterà  osservare  che, 
dei  testi  che  si  sogliono  allegare  a  sostegno  dell'  opinione  che  il  grande  servita  a- 
vesse  scoperte  le  valvole  delle  vene  e  conosciuta  la  circolazione  venosa  una  qua- 
rantina d'anni  prima  che  si  pubblicasse  VExercitatio  anatomica  de  mota  cordis  et 
sanguinis  dell' Harvey  (1629)  — e  cioè:  V>)  il  passo  della  Vita  del  padre,  di  fra 
Fulgenzio  {Opere,  ediz.  del  1687,  I,  p.  44),  2°)  il  passo  della  Viri  illustris  Nicolai 
Claudii  Fabricii  de  Peiresc  vita  per  Petrum  Gassendum  (ediz.  del  1641,  p.  222), 
30)  la  lettera  di  Tommaso  Bartolini  a  Giovanni  Valeo,  da  Padova,  30  ottobre  1642 
(Thom.  Bartholinus,  Epistolae  medicae,  cent.  I,  epist.  36)  ;  —  il  V.  doveva  forse 
conoscere  direttamente  il  secondo  («  [Peiresc]...  venarum  valvularum...  inventorem 
primum  Sarpiùm  servitam  meminerat  »),  per  la  gran  diffusione  che  durante  la 
sua  gioventù  ebbero  a  Napoli  le  opere  del  Gassendi.  Ma  ciò  non  toglie  che  egli  po- 
tesse aver  notizia  indiretta  anche  del  passo  del  Bartolini  («  Secretum  mihi  aperuit 
Veslingius,  nulli  revelandum,  esse  nempe  inventum  patris  Pauli  Veneti,  a  quo  de 
ostiolis  venarum  sua  habuit  Aquapendens,  ut  ex  ipsius  autographo  vidit,  quod  Ve- 
netiis  servai  p.  Fulgentius,  illius  discipulus  et  successor  »),  attraverso  la  cit.  opera 
del  Paschio,  p.  313.  —  A  semplice  titolo  di  curiosità  noto  che  nei  libri  che  ho  con- 
sultati sull'argomento  non  trovo  citate  due  lettere  del  Leibniz  a  Tommaso  Burnett, 
da  Hannover,  22  nov.  1695  e  7  marzo  1696;  nella  prima  delle  quali  si  dice:  «  Si  M. 
Wolton,  dans  le  livre  nouveau  des  «  Progrès  des  découvertes  »  dont  vous  parlez,...  a 
mis  que  Servet  espagnol  {auteur  du  livre  contre  la  Trinità  que  vous  m'avez  fait 
Vhonneur  de  me  montrer)  est  celui  à  qui  quelques  uns  ont  attribué  la  découverte  de 
la  circulation  du  sang,  il  se  tronipe  beaucoup  :  ce  fut  Paulus  servita,  c'est-à-dire 
le  fameux  fra  Paolo  de  l'ordre  des  Servì   della  Vergine,  de  Venise.  Bartolin  en  a 
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Polo,  gentiluomo  viniziano,  riferisce  averla  ritruovata,  insieme  con 
la  stampa,  [CMA*]  discoverta  molto  innanzi  [CMA^]  nella  gran  Tar- 
tariai.— Tante  e  si  grandi  invenzioni  barbare,  che  poi  destarono  gl'in- 

parlé  dans  son   «  Anatomie  *  et  autres.  En  effet  il  semble  qu'  il  en  a  eu  quelque 
notion  à  l'occasion  des  valvules  des  vaisseaux,  publiées  par  Acquapendente;  mats 
je  crois  que  ces  notions  étaient  fori  imparfaites  en  comparaison  de  celles  de  votre 
Harvéey  {Philosophische  Schriften,  hg.  v.  C.  J.  Gerhardt,  I,  Berlin,  1887,  p.  169  e 
cfr  p  177)  Ma  il  Leibniz  ha  torto,  che  è  troppo  noto  il  famoso  passo   della  Chrt- 
itianismi  restitutio  (l'opera  che  fruttò  al  Servet  l'odio  del  Calvino  e  il  conseguente 
rogo),  In  cui  si  dice  che  il  sangue  passa  dall'arteria  polmonale  nella  vena  polmonale. 
»  Ho  assai  dubbi  che  il  V.  conoscesse  direttamente  il  Milione.  A  ogni  modo,  o  egli 
0  la  sua  fonte  seppero  leggervi  quel  che  a  me  non  è  riuscito  di  pescarvi.  -  Nella 
macabra  descrizione  che  si  fa  nel  cap.  CIV  (ediz.  Bartoli,  pp.  181-2)  della  cerimonia 
usata  nella  provincia  d'Ardanda  dagli  stregoni  nel  curare  gli  ammalati,  si  dice  che 
uno  di  essi  «  cade  in  terra  colla  i schiuma  alla  bocca  e  tramortisce  >  ;  gli  altri  gli 
domandano  «  della  infermità  del  malato...;  quegli  risponde  ch'egli  ha  questo  perochè 
fece  dispiacere  ad  alcuno;  e  gli  magi  dicono  :-Noi  ti  preghiamo  che  tu  gli  perdoni 
e  prendi  del  suo  sangue,  sì  che  tu  ti  ristori  di  quello  che  ti  piace  *;-o  piuttosto, 
come  ha  il  testo  francese:  —  «  Nos  te  prion  que  tu  li  perdoin  et  que  tu  en  prenne, 
por  restorament  de  son  sane,  celes  couses  ke  tu  vuois  ».-Ma,  a  parlar  franco,  nem- 
meno Giambattista  Vico,  in  uno  dei  momenti  di  maggiore  sovreccitazione  e  distra- 
zione, sarebbe  riuscito  a  vedere  in  codesto  «  restorament  de  sane  »  la  circola- 
zione! Più  probabile  mi  sembra  che  il  V.,  conservando  un  vago  ricordo  d'aver  letto 
in  qualche  libro  che  un  viaggiatore  narra  che  in  Cina  la  circolazione  del  sangue 
era  stata  scoperta  molto  prima  che  in  Europa,  abbia  mentalmente  identificato  co- 
desto viaggiatore  con  Marco  Polo.  Se  la  mia  ipotesi  corrisponde  a  verità,  il  «  qualche 
libro»  sarebbe  l'op.  cit.  del  Paschio,  p.  312;  il  viaggiatore,  Andrea  Clyers.  Ecco  il 
passo:  «  Andreas  Clyers,  agens,  in  epistola  quadam  ad  d.  Simonem  Paulli,  quae  le- 
gitur  in  Act.  hafn.  med.,  voi.  IV,  part.  I,  obs.  I,  p.  4,  de  praxi  medica  Sinensium, 
inter  alia,  quod  notatione  dignum,  ita  scribit:  «  Unicamrem  magnae  molis,  quarti 
vix  mente  complecti  possum,  ne  dum  f acuitale  consequi,  mirari  licet,  medicis  si- 
nensibus  tot  retro  seculis  (ultra  400  annorum)  usum  circulationem  sanguinis  inno- 
tuisse  prae  Europaeis  ».-Meno  in  verisimile  è  che,  nel  parlare  della  stampa  in  Tar- 
taria,  il  V.  o  la  sua  fonte  abbiano  potuto  aver  presente,  fraintendendolo,  un  passo 
del  LXXXI  capitolo  {Della  moneta  del  Gran  Cane:  ediz.  cit..  p.  140):  «  E  tutte  que- 
ste carte  [monete]  sono  sugieìlate  col  sugiello  del  Gran  Sire  ^  quale  per  altro  è 
dato  dalla  versione  veneta:  «  E  zascuno  de  questi  denari  è  stampilo  com  el  si- 
gnale  e  com  la  stampa  del  re».  Se  pure  ai  tempi  del  V.  non  era  già  formata  la 
leggenda  che  Marco  Polo  avesse  condotto  seco  dalla  Cina  alcuni  libri  stampati.  Certo 
è  che  questa  leggenda  dette  occasione  nel  sec.  XIX  a  qualche  scrittore  di  sostenere 
nientemeno  che  Panfilo  Castaldo  avrebbe  introdotta  la  stampa  in  Europa  per  l'appunto 
sull'esempio  dei  libri  cinesi  recati  da  Marco  Polo.  Cfr.  la  confutazione  che  se  ne  fa 
in  The  book  of  Marco  Polo...  translated  and  edited  wit  notes,  maps  and  other  il- 
lustration,  by  colonel  Henry  Yule,  Second  edition,  revised  (London,  Murray,  1875, 
2  voli.)  I,  Introduction ,  pp.  132-5,  in  cui  si  rimanda  anche  a  una  lunga  appendice 
snir argomento  (tradotta  in  italiano  e  pubbl.  a  Venezia  da  Guglielmo  Bcrchet),  conte- 


de' sensi,  era  contento    della  soia  sposizione    delle  cose  all'  evi- 


gegni  de'  dotti  a  meditare  tante  bellissime  ed  utilissime  scienze,  se 
giugnessero  a'  lontani  secoli  avvenire  senza  queste  distinte  notizie 
di  storia  certa,  direbbono  senza  dubbio  i  vegnenti  ch'i  loro  ritruo- 
vatori  fussero  stati  ricolmi  dell'  innarrivabile  sapienza  barbaresca  del- 
l'Omio  1,  siccome  finora  noi  abbiam  creduto  de'  Zoroasti,  de'  Berosi, 
de'  Trimegisti,  degli  Atlanti  e  degli  Orfei;  e  come  da  quelli  era 
stata  la  Grecia,  cosi  da  questi  fussesi  illuminata  la  Francia,  ch'apri 
la  famosa  scuola  parigina  agli  studi  della  più  sublime  teologia,  tanto 
più  ch'andò  ad  insegnarlavi  dall'Italia  il  famoso  Pier  Lombardo, 
detto  «  il  maestro  delle  sentenze  »  2^  e  vi  lavorarono  sopra  acconci 
sistemi  di  sottilissima  filosofia  un  Giovanni  Dunz  ed  un  Guglielmo 
Ocamo  da  Inghilterra  ed  un  San  Tommaso  d'Aquino  da  Italia.  — 
Da  si  grave  ragionamento,  che  tratta  di  ricorso  di  nazioni,  fuori 
d'ogni  nostro  proposito  esce  di  fianco  la  risposta  al  libro  del  Fran- 
cese, il  quale  con  tanta  sicurezza  porta  questo  problema  in  fronte: 
Se  V altre  nazioni  d'Europa  abbiano  pregio  d' ingegno  3.  Forse  ciò  av- 
viene perchè  gì'  ingegni  delle  nazioni  sono  come  quelli  de'  terreni, 
i  quali,  lunga  età  incolti,  poi  coltivati,  danno  frutti  maravigliosi 
per  grandezza,  buono   succo  e  sapore,  e  poi  con  la  lunga  e  molta 

nuta  nella  prima  ediz.  e  soppressa  nella  seconda.  — A  ogni  modo,  ricordo  che  sulla 
scoperta  della  stampa  in  Cina  il  V.  cita  altrove  il  Trìgault  (si  veda  p.  66,  n.  1). 

1  Si  veda  p.  58,  n.  3. 

2  Si  veda  Degn.  XXL 

*  Il  lettore  può  ben  immaginare  che  non  ho  risparmiate  ricerche  per  identifi- 
care e  rintracciare  il  libro  indicato  dal  V.;  ma  purtroppo  sono  costretto,  almeno  per 
ora,  a  lasciare  un'altra  lacuna.  Del  resto,  il  pensiero  del  V.  è  assai  chiaro  :  tante 
scoperte  fatte  in  varie  nazioni  di  Europa  provano  che  tutte  hanno  «  pregio  d'inge- 
gno »,  giacché  questo  «  senza  contrasto  è  '1  padre  di  tutte  le  invenzioni,  onde  è 
quello  che  merita  tutta  la  maraviglia  de'  dotti  »  (lett.  al  Degli  Angeli  cit.).  Cfr.  anche 
la  cit.  lett.  al  Solla,  p.  198:  «La  più  parte  de'  dotti  d'oggidì  fervono  in  studi,  che 
soli  reputan  severi  e  gravi,  e  di  metodi  e  critiche;  ma  metodi  che  disperdon  affatto 
l'intendimento,  di  cui  proprio  è  di  veder  il  tutto  di  ciascheduna  cosa  e  di  vederlo 
tutto  insieme,  che  tanto  propiamente  sona  «  intelligere  »,  ed  allora  veramente  usiam 
V  intelletto,  che  le  nostre  menti  in  questo  corpo  mortale  ci  può  render  in  un  certo  modo 
della  spezie  della  qual  sono  le  separate,  che  con  peso  di  parola  si  chiaman  «  intel- 
ligenze »  ;  e  per  vederne  il  tutto  debbe  considerarla  per  tutti  i  rapporti  ch'ella  può 
mai  avere  con  altre  cose  dell'universo,  e  tra  quella  che  vuole  perfettamente  intendere 
e  cose  affatto  disparate  e  lontanissime  ritrovarvi  all'  istante  alcuna  comunità  di  ra- 
gione, nello  che  consiste  tutta  la  virtù  dell'ingegno,  che  è  l'unico  padre  di  tutte  le  in- 
venzioni :  la  qual  sorta  di  percepire  ècci  assicurata  dall'arte  topica,  che  da'  presenti 
loici  com'  inutile  oggi  si  dissapprova,  la  qual  sola  ne  può  soccorrere  negli  affari  fer- 
venti che  non  danno  tempo  al  consiglio  »,  ecc.  ecc. 
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denza  de'  seDsi  i,  ne'  quali,  come  abbiam  veduto  neWOrigini  della 

coltivazione  gli  rendono  piccioli,  poco  sostanziosi  e  sciapiti?  e  che 
perciò  dai  Latini  la  facoltà  ritruovatrice  della  mente  umana  fu  detta 
4iingenium*,  quasi  *ingenitum  »,  che  sisi  «natura»,  come  dissero  <^in- 
genium  cmli  »,  *  ingenium  soli  »  2;  e  tanto  non  si  acquista  e  migliora 

1  Più  ampiamente  in  CI\  e.  7,  dopo  aver  dichiarato  falso  «  EpicuH  dogma  de 
uno  rerum  genere,  nempe  e  or  por  e,  et  quod  corpus  non  est,  sit  inane  seu 
nihil  »,  e  «  improbabile  et  prorsus  ridendum  »  l' altro  domma  «  de  casu,  quod  for- 
tuUo  àtomorum  per  inane  concursu  cuncta  fiant  et  temeraria  sorte  regantur  »;  il 
V.  soggiunge:  i.  Atque,  ex  eadem  impia  doctrinae  consensione  tractus,  aÙXOc}>iav, 
s^ive  sensuum  evìdentiam  veri,  xptxVjpiOV  statuii  nimis  ambitiose ,  quod  res  tales 
esse  definit  quales  cuique  videntur;  et  sic  aeterna   vera,  in  quae   omnes  homines 
sensibus,  ingeniis,  moribus,  studiis,  quantum  est,  diversissimi  et  saepe  etiam  inter 
se  adversi  et  infensi  maxime,  can stantissime  conveniunt,  negat  ».  Si  veda  anche  la 
cit  lett.  al  Solla,  p.  201  :  «  ...  il  criterio  della  verità  del  medesimo  Renato  [Cartesio], 
che  è  la  chiara  e  distinta  percezione,  il  quale  non  diffinito  è  più  incerto  di  quel  di 
Epicuro,  che  è  il  senso  evidente  di  ciascheduno,  il  qual  ogni  passione  ci  fa  parer 
evidente,  conduce  di  leggieri  allo  scetticismo...»  Cfr.  ancora  intorno  a  Epicuro,  Au- 
tobiogr.,  ed.  Croce,  passim.  -  Lasciando  da  parte  le  imprecisioni  in  cui  cade  il  V. 
in  codesti  suoi  riassunti  della  Canonica  epicurea  (che  Epicuro,  «come  filosofo  dei 
sensi  era  contento  della  sola  esposizione  delle  cose  all'evidenza  dei  sensi  >,  è  vero 
soltanto  in  un  certo  significato),  sta  in  fatto  che  da  un'indagine  abbastanza  accu- 
rata da  me  compiuta  nei  frammenti  epicurei,  in  Diogene  Laerzio,  in  Lucrezio  (che  per 
Epicuro  fu  la  fonte  del  V.:  cfr.  Autobiogr.,  p.  16),  e  Cicerone,  nonché  nel  De  vita  et 
moribus  Epieuri  e  nel  De  philosophia  epicurea  del  Gassendi,  e  ancora  in  parecchi 
libri  moderni  (^sener.  Epicurea;  Ritter  e  Preller,  Hist.  phil  gr.  et  rom.\ 
Zeller,  Phil.  d.  Griech.;  Eisler,  Philos.  Wdrt.),  non  m'è  per  nulla  risultato  che 
la  parola  «  OLÒzo^ioc  »  fosse  usata  da  Epicuro  o  dalla  sua  scuola.  Che  anzi  il 
Thesaurus  dello  Stefano,  ad  v.  aÒTOc}jia  dice  esplicitamente:  «Fox  ab  empincis 
excogitata  ».  E  poiché  le  citazioni  ivi  fatte  a  tal  proposito  sono  disposte  in  ordine 
cronologico,  pare  che  il  primo  a  usare  la  parola  sia  stato  1'  autore   del  De  subfx- 
guratione  empirica  (e.  2),  attribuita  a  Galeno.  Il  passo   (che  trascrivo  dalla  ver- 
sione latina,   perché  il  testo   greco  si  é  disperso,  e  dalle  Hippocratis  et  Oalent 
opera  a  cura  di  Renato  Charterius,  Parigi,  1679,  II,  p.  341,  perchè  lo  scatto 
non  fu  raccolto  dal  Kuhn)  è  il  seguente:  «  Empirici  vero  nomen  [di  «  empiria  »]  ad 
artes  sectaeque  suae  inventores  trans ferre  maluerunt  ;  nam  et  «  cmpiriam  >  non 
solum  unius  theorematis  cognitioncm,  sed  totam  quoque  medicam  artem  nuncupa- 
verunt:  quam  ex  a.\}ZOt\)Ì0i.  idest  propria  intuitione,   ex  hi  storia    et 
congruo  de  re  simili  ad  similem  transiiu  constare  asseruimus ,  historiam  quidern 
propriae  intuitionis  «  enarrationem  »  vocantes,  transitum  vero  de  re  simili  ad  si- 
milem iter  ad  exercitationem,  sumpfa  scilicet  similitudine  ab  iis  quae  iam  per 
experieniiam  comperta  sunt  ». 

2  Non.  Marc,  IV,  p.  322-3:  e  Ingenio  veteres  dixerunt  et  sua  sponte  vel  natura... 
Sallustius,  Hist.,  lib.  ///[28]:  ^castrisque  conlatis  pugna  tamen  ingenio  loci  prohi- 
bebatun.  Vergilius,  Georg.,  lib.  II  [177J:  ^  Nunc  locus  arvorum  ingeniis,  quae  ro- 
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poesia  1,  furono  vividissime  le  prime  nazioni  poetiche.  Dipoi  venne 
Esopo,  o  i  morali  filosofi  che  diremmo  «  volgari  »  (che,  come 
abbiam  sopradetto  2,  cominciò  innanzi  de'  sette  savi  della  Grecia), 
il  quale  ragionò  con  l'esemplo;  e  perchè  durava  ancora  l'età  poe- 
tica, il  prendeva  da  un  qualche  simile  finto  (con  uno  de'  quali  il 
buono  Menenio  Agrippa  ridusse  la  plebe  romana  sollevata  all'ub- 
bidienza): e  tuttavia  uno  di  si  fatti  esempli,  e  molto  più  un 
esemplo  vero,  persuade  il  volgo  ignorante  assai  meglio  ch'ogni 
invitto  raziocinio  per  massime.  Appresso  venne  Socrate  e  intro- 
dusse la  Dialettica,  con  l'induzione  di  più  cose  certe,  ch'ab- 
bian  rapporto  alla  cosa  dubbia  della  quale  si  quistiona  3.  Le  Me- 
dicine, per  r  induzione  dell'osservazioni,  innanzi  di  Socrate  *  ave- 


che   s' infievolisce  e  si  disperde  con  la  coltura  delle  scienze  e  del- 
l'arti? 

VI.  —  Questa  storia  dell'  umane  idee,  pruovata  con  l'antiche  e  ri- 
provata con  le  moderne  nazioni,  ci  vien  a  maraviglia  confermata 
dalla  Storia  della  filosofia;  [CMA^^]  la  quale  lo  Stanleo,  come  noi  qui 
il  facciamo  in  questa  parte  della  Logica,  doveva  filosoficamente  nar- 
rare. Che  la  prima  maniera,  ecc. 

bora  cuique,  |  quis  color*.  — Uà  dell'altra  frase  addotta  dal  V.  {<t ingenium  coeli*) 
non  riesco  a  trovare  esempi. 

1  Si  veda  p.  212  sgg. 

2  Si  veda  p.  293  sgg. 

»  Eisler,  Phil.  Wort.,  ad  v.  induction:  «  Als  Fortgang  vom  Eimelnen  Concreten 
zum  Allgemeinen  Begrifflichen  iibt  das  inductive  Verfahren  bewusst  schon  So- 
krates.  Er  sucht  «  Toug  x'  è7iaxxi)toÙG  XóyoDi  xaÈ  xò  ópi^eoGat  xaGóXoa 
(Arist.,  Metaph.,  XI,  4,  p.  1078  b  28)  ;  «èni  X7]V  ÒTióGeaiv  sTcav^YSV  àv  nàvxa 
xòv  XóYov...  o5xa)  5è  xwv  Xóywv  sTiavaYOM-évtov  xa£  xotg  àvxtXéYooatv 
aòxols  cpavspòv  sy^Y^^xo  xàXvjGég  »  (Xenoph.,  Memor.  Socr.,  IV,  6,  13  sgg.: 
cfr.  Ili,  3,  9)  »;—  ai  quali  passi,  direttamente  o  indirettamente,  il  V.  si  voleva  rife- 
rire, quantunque  il  procedimento  induttivo  cui  vi  si  accenna  sia  cosa  diversa  dal- 
l'induzione baconiana.— La  precedenza  dell'induzione  alla  deduzione  il  V.  aveva  già 
sostenuta  in  CI-,  e.  14:  «  Cumpueri  diu  multumque  circa  eas  tenues  et  exiles  formas 
versarentur,  ut  facuUatem  cito  recteque  legendi  perdiscerent,  mentem  a  sensuum 
corpulentia  primum  depurare  coeperunt  et  ad  puras  rationes  intelligendas  soler- 
tiores  sunt  facti;  ac  primum  omnium  ope  inductionis,  quae  est  synthetica  argu- 
mentationis  figura,  ut  analitica  syllogismus.  Idque  firmai  historia,  quod  prima 
disserendi  ratio  inter  philosophos  inventa,  inductio,  qua  Socrates,  philosophorum 
parens, plurimum  usus  est.  Et  historiam  confirmat  ratio;  quia  homines  prius  col- 
ligunt  species,  deinde  a  speciebus  admonentur  conoscere  genera  *. 

*  Non  innanzi,  ma  contemporaneamente  a  Socrate,  come  si  desume  dal  Protagora 
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vano  dato  Ippocrate,  prìncipe  di  tutti  i  medici  cosi  per  valore 
come  per  tempo,  che  meritò  l'immortal  elogio:  «  nec  fallii  quen- 
quam,  nec  fàlsus  ab  ullo  est  »  i.  Le  Mattematiche  per  la  via  uni- 
tiva, detta  «  sintetica  »,  avevan  a'  tempi  di  Platone  fatto  i  loro 
maggiori  progressi  nella  scuola  italiana  di  Pittagora,  come  si 
può  veder  dal  Timeo  2.  Sicché,  per  questa  via  unitiva,  a'  tempi 
di  Socrate  e  di  Platone  sfolgorava  Atene  di  tutte  1'  arti  nelle 
quali  può  esser  ammirato  l'umano  ingegno,  cosi  di  poesia,  d'elo- 
quenza, di  storia,  come  di  musica,  di  fonderia,  di  pittura,  di 
scoltura,  d'architettura.  Poi  vennero  Aristotile,  che  'nsegnò  il 
sillogismo,  il  qual  è  un  metodo  che  più  tosto  spiega  gli  univer- 
sali ne'  loro  particolari,  che  unisce  particolari  per  raccogliere 
universali  ;  e  Zenone,  col  sorite  3,  il  quale  risponde  al  metodo  de' 


di  Platone,  p.  311,  in  cui  d' Ippocrate  si  parla  quale  persona  vivente.  Cfr.  d'altronde 
l'introduzione  del  Littré  alla  sua  splendida  edizione  e  traduzione  delle  (Euvres 
complètes  d'Hippocrate,  I,  pp.  29-30. 

1  L'infallibilità  d' Ippocrate  era  già  un  presupposto  pei  suoi  vecchi  scoliasti.  P.  e. 
Teo¥ilo,  a  proposito  dell'aforisma,  ritenuto  errato  da  Galeno,  che  l'afflusso  del 
sangue  alle  mammelle  annunzia  nelle  donne  la  follia,  postilla:  «  'AXX'  STieiSY] 
to|isv  jjtyjSéuoTS  cpeuaa|ievov  xòv  'iTiTcoxpccxTjv,  iiapaji'jGiag  gvexev  xoD 
Xóyoo  ègYjY>ì'3(ò|ji£9a  aùxòv  xòv  xpÓTiov  xoOxov  xò  vOv  Xs^Sèv  aua- 
vtctxtg  Tcoiè  Q)cp9yj  X(p  *l7t7COxpaxst,>^,  ecc.  {Scolia  in  Hipp.  et  Galeri.,  ed.  Fed. 
Reinhold  Dietz,  Regimontii  Prussorum,  1834,  II,  p.  465  n.  e  cfr.  Littré,  1.  e, 
p.  128  sg.).  Da  questa  credenza  dovette  aver  origine  l'adagio,  probabilmente  medie- 
vale (io  non  sono  riuscito  a  trovarne  la  fonte),  qui  riferito  dal  V.  e  ripetuto  anche 
nel  De  mente  heroica,  ove  si  lodano  i  «  sapientes  huius  [di  Napoli]  regine  Acade- 
miae  ordinatares  »,  perchè  «  suis  legibus  providerunt  »  che  gli  studenti  di  medicina 
studiassero  «in  primis  Hippocratem,  qui  immortalem  elogium  meritus  est:  Nec 
fallii  »,  ecc.  ecc. 

2  Probabilmente  il  V.  non  voleva  alludere  ad  altro  che  agli  elementi  matematici 
del  Timeo.  E  poiché  in  questo  dialogo  la  dottrina  è  esposta  per  l'appunto  dal  pita- 
gorico Timeo,  egli  dovè  ritenerlo  effettivamente  documento  del  pensiero  pitagorico 
al  tempo  di  Platone. 

•Propriamente,  «  T^g  8' EùxXefSou  [di  Megara]  StaSo^yjg...  EòpooXC- 
ÒYig  ó  MtXiQOtog...  noXXob^  èv  SiaXsxxix^  Xóyoog  i^pcbxifjos,  xóv  xs 
cI^soSójisvov  xaì  xòv  SiaXavGocvovxa  xaC  rjXéxxpav  xa£  èYxexaXu|jijiévov 
xaC  otoptxyjv  xaì  xspaxfvYjv  xa£  ^aXaxpóv  »  (Diog.  Laert.,  II,  10,  4). 
Senonchè  il  medesimo  autore,  parlando  nella  Vita  di  Zenone  della  Logica  degli 
Stoici  (VII,  1,  49),  ricorda  per  l'appunto  il  sorite:  «  ....  xaC  finopoi  8é  xtvég 
slot  Xóyoi  èyxsxaXuiijiévot  xaì  StaXsXvjOóxeg  xaì  owplxot  xaì  xepa- 
xìvai  xaì  oOxiSeg...  ».  D'altronde  l'invenzione  del  sorite  è  attriboita  diretta- 


moderni  filosofanti!,  ch'assottiglia,  non  aguzza,  gl'ingegni:  e  non 
fruttarono  alcuna  cosa  più  di  rimarco  a  prò  del  gener  umano. 
Onde  a  gran  ragione  il  Verulamio,  gran  filosofo  egualmente  e 
politico,  propone,  commenda  ed  illustra  l' induzione  nel  suo  Or- 
gano;  ed  è  seguito  tuttavia  dagl' Inghilesi  con  gran  frutto  della 
sperimentale  filosofia  2. 


mente  «gli  Stoici  da  Cicerone.  Ofr.  A.ad.pr.,  Il,  48:  «  ....  disseramu,...  et  de  .ori  t  e 

^ut  p>eudomeno,  quas  plaga.  ìp>i  cantra  .e  Sto,  c^  '«■^»«;»»«  ••  ^.^j  .-ti. 

1  II  V  none  nna  sneclale  cura  a  non  nominare  mai  in  questo  capitolo,  cosi  antl 

.arLano  Car"^to  Ma  cM  siffatto  nome  non  legge  tra  le  righe,  in  qnesto  accenno,  d. 

■r^fndr.  ner  l'annunto  oltre  i  tanti  danni  che  aveva  arrecati  al  buoni  studi  (aDDan 
dono  del  saio  eonc^t'tod   critica;  incremento  a  scrivere  compendi  e  dizionari  per- 
?r^  matematica   applicazione  de.  metodo  matematico  alle  altre  scienze;  condanna 
delio  studio  del  latino  e  del  greco,  dell'orateria,  della  storia  e  del  a  poe^am™ 
erroneo  nell'educazione  dei  giovani,  cui  sì  empisce  U  capo  «  *«  "'^S"'''»   '^^"^^^ 
di  .  dimostrazioni .,  di  .evidenze»,  di  '-"'J  ^^^^f**^;- "  '  "ercM  nel  a 
sonale  ne  aveva  apportato  al  povero  V.  Giacché ,  «""^"f"'^»" '*'/"'' \",^^^^^^^^ 
?v  .  ,ì  tratta  di  materie  i  cui  studi  si  condannano  dal  metódo  di  Renato,  contro 
o^i  rego  a  d'  burr,^  critica,  senza  fame  verun  esame,  --•»?«"«=»-' '^"Ì" 
du3  ne,  con  un  giudizio  superbo,  che  é  'l»^«f  "^ 7*"*S''s\^uf  J^^^^^ 
cosi  giudica,  la  condannano  dicendo  che  «non  f  ""»?" L  v    dono  un  b«ve  pe^ 
smnai  D'altronde  sulla  risoluta  posizione  assunta  subite  dalV.,  dopo  un  breve  pe 
^«fo^LSùismlcsu  per  giù,  dal  1699  al  1705  o  1706),  contro  Cartesio,  siveda 

VprJJueirn^alirsU  sperimentaU  l^.-i  seg«itt  al  ~^  promo^i 
dalla  società  reale  di  Londra,  con  particolare  riguardo  a  Newton  d,  cm  '1  V.  era 
grandissimo  ammiratore,  si  da  mandargli  perfino  un  ^f  ■»•''*;%*''' J°^'^^°^^"X' 
cit    n  274)  Anche  in  nna  lettera  a  raons.  Muzio  di  Gaeta  (s.  d.,  ma  1737  CorfW». 
ed^;  cit  n  247ru  V  ricorda  «il  maraviglioso  Orgar^  di  Bacone  da  Verulamio,  e  ha 
To     tinte  «scoperte  in  fisica  e  in  medicina,  con  usar  •' *»*"=;'7^f --^tiriT^ 
si  facci  incetta  di  particolari,  come  isterie  naturali,  osservazioni  >>*  «^P«"'"^*  P" 
va  deua  sintesi,  oSde  si  formino  poi  i  prlncipii  generali  da  '— »^';  ?" ^^^^J^ 
mtenslon  de'  loro  generi  ..  -  Sulla  costante  simpatia  mostrata  dal  V.  per  Bacone 
uno  dd  suo!  /quatto  auttori.:  X„<o».,  ed.  cit.,  p.  26)  e  in  8™''=^»?" '«.^^^^^ 
mentalismo,  sla'nella  prima  sia  nella  seconda  '«rma  della  sua  P»-  «^f  »•  ^'  ;^^,» 
Okoce,  mon.clt..pp.l4-5,25.  Ma  cfr. anche  p.  3o:  «il  Bacone...  del  quale  egli  pana 
è  mezzo  Inventato  da  lui,  è  un  Bacone  alquanto  platonizzato  ». 
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Da  questa  storia  d'umane  idee  si  convincono  ad  evidenza  del 
loro  comun  errore  tutti  coloro  i  quali,  occupati  dalla  falsa  co- 
mune oppenione  della  somma  sapienza  ch'ebber  gli  antichi,  han 
creduto  Minosse,  primo  legislator  delle  genti,  Teseo  agli  Ateniesi, 
Ligurgo  agli  Spartani,  Romolo  ed  altri  romani  re  aver  ordinato 
leggi  universali.  Perchè  l'antichissime  leggi  si  osservano  concepute 
comandando  o  vietando  ad  un  solo^,  le  quali  poi  correvan 
per  tutti  appresso  (tanto  i  primi  popoli  eran  incapaci  d'univer- 
sali !  (a))  ;  e  pure  non  le  concepivano  senonsè  fussero  avvenuti 
i  fatti  che  domandavanle.  E  la  legge  di  Tulio  Ostilio  nell'  ac- 
cusa d'Orazio  non  è  che  la  pena,  la  qual  i  duumviri  per  ciò 
criati  dal  re  dettano  contro  l' inclito  reo,  e  «  lex  horrendi  car- 
minis  -»  è  acclamata  da  Livio  2;  talch'ella  è  una  delle  leggi  che 


(a)  le  quali  le  menti  cortissime  di  que'  primi  uomini  non  potevan 
affatto  intendere  e  solamente  le  potevan  sentire  a  certe  comuni  uti- 
lità universalmente  richieste  da  intieri  comuni  d'  uomini ,  qual  fu 
la  prima  legge  agraria  che  nacque  al  mondo,  com'appresso  dimostre- 
remo. Del  rimanente  non  intendevano  il  bisogno  delle  leggi  senonsè 
fussero  succeduti  i  fatti  che  domandavanle  ;  come  il  re  Tulio  Ostilio 
apertamente  il  professa  sulla  storia  romana,  ove  dice  di  non  sapere 
che  pena  s'appartenga  ad  Orazio,  accusato  d'aver  ucciso  la  sua  so- 
rella. E  pur  i  duumviri  ch'egli  cria,  per  diffinirla,  ne  concepiscono 
Una  formola  particolare,  che  appellasi  «  legge  »,  ma  infatti  è  wwo,  ecc. 

1  Spazieggio  la  frase,  veramente  assai  importante,  perchè  con  essa  il  V.  mostra 
d'intravedere  «  perfino  il  carattere  individuale  che  è  all'origine  di  ogni  legge  »  (Croce, 
mon.  cit,  p.  99  sg.). 

'  Liv.,  I,  26.  Perchè  il  lettore  possa  cogliere  pienamente  le  critiche,  espresse  o 
sottintese,  che  il  V.  fa  a  Livio,  trascrivo  il  passo  per  intero.  «  Eex  [TuUus],  ne  ipse 
tam  tristis  ingratique  ad  vulgus  iudicii  ac  secundum  iudicium  supplicii  auctor  es- 
set,  concilio  populi  advocato: — Duumviros — inquit — qui  Horatio  perduellionem  iu- 
dicent,  secundum  legem  facto. — Lex  horrendi  carmini»  erat  :  «  Duumviri  iudicent. 
Si  a  duumviris  provocarit,  provocaidone  certato:  si  Vincent,  caput  obnubito,  infelici 
arbori  suspendito,  verberato  vel  intra  pomoerium  vel  extra  pomoerium  ».  Hac  lege 
duumviri  creati,  qui  se  absolvere  non  rebantur  ea  lege,  ne  innoxium  quidem,  posse. 
Quum  condemnassent,  tum  alter  ex  his  :  —  P.  Horati,  tibi  perduellionem  iudico  — 
inquit: — 7,  lictor,  conliga  manus .  —  Accesserat  lictor  iniiciebatque  laqucum.  Tum 
Horatius,  auctore  Tulio,  clemente  legis  interprete  :— Provoco, —  inquit.  Ita  de  pro- 
vocatione  certatum  ad  populum  est  »,  ecc. 
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Dragone  scrisse  col  sangue  -e  «  leges  sanguinis  »  chiama  la  sagra 
storia  1.  Perchè  la  riflessione  di  Livio  :  che  '1  re  non  volle  esso 
pubblicarla,  per  non  esser  autore  di  giudizio  si  tristo  ed  ingrato 
al  popolo,  ella  è  affatto  ridevole,  quando  esso  re  ne  prescrive  la 
formola  della  condennagione  a'  duumviri,  per  la  quale  questi  non 
potevan  assolver  Orazio,  neppure  ritruovato  innocente;  dove  Livio 
affatto  non  si  fa  intendere,  perch'esso  non  intese  che  ne'  senati 
eroici ,  quali  ritruoveremo  essere  stati  aristocratici ,  gli  re  non 
avevano  altra  potestà  che  di  criare  i  duumviri  in  qualità  di  com- 
messari  i  quali  giudicassero  delle  pubbliche  accuse,  e  che  i  po- 
poli delle  città  eroiche  eran  di  soli  nobili,  a'  quali  i  rei  conden- 
nati  si  richiamavano  2. 

Ora,  per  ritornar  al  proposito,  cotal  legge  di  Tulio  in  fatti  è 
uno  di  quelli  che  si  dissero  «  exempla  »  in  senso  di  «  castighi 
esemplari»,  e  dovetter  esser  i  primi  esempli  ch'usò  l'umana  ra- 
gione (lo  che  conviene  con  quello  ch'udimmo  da  Aristotile  sopra, 
nelle  Degnità  3  :  che  «  nelle  repubbliche  eroiche  non  vi  erano  leggi 
d'intorno  a'  torti  ed  offese  private  »);  e  'n  cotal  guisa,  prima  furono 


1  Si  veda  p.  262. 

«  È  chiaro  da  quest'ultimo  brano  che  nel  pensiero  definitivo  del  V.  la  provocatio 
ad  populum  di  Orazio  (e  cioè  la  primitiva  provocatio)  fosse  fatta  a  un  popolo  di 
soli  eroi  con  esclusione  dei  famoli ,  ossia  ai  soli  patrizi  con  esclusione  dei  plebei, 
perchè  di  soli  patrizi  erano  composte  le  adunanze  popolari  delle  città  eroiche.  Nella 
SN^  (II,  35)  il  nostro  filosofo  aveva  espressa  opinione  affatto  diversa:  Tulio  Ostilio 
avrebbe  permesso  [è  strano  che  il  V.  non  aggiunga  anche,  giusta  Livio,  «  consi- 
gliato »J  ad  Orazio  di  provocare  all'intera  moltitudine,  patrizi  e  plebei,  appunto  per 
diminuire  il  soverchio  potere  dei  patres  e  stornare  così  dal  suo  capo  il  pericolo 
d'essere  ucciso  come  Romolo.  «  li'appellagione  che  Tulio  permette  ad  Orazio  conden- 
nato,  che  faccia  richiamo  all'adunanza  del  popolo,  quanto  è  consiglio  di  ogni  altro 
che  di  re  monarchico  [assoluto],  di  soggettare  la  sovranità  alla  moltitudine  ,  tanto 
egli  è  proprio  di  re  aristocratico,  che  vuol  soggettare  l'ordine  regnante  [gli  eroi,  i 
patres]  alla  moltitudine;  come  ne  narra  la  storia  che  dovettero  i  duumviri  conten- 
dere con  esso  reo  appo  il  popolo  dintorno  alla  giustizia  della  da  loro  data  sentenza. 
Perocché,  essendo  Tulio  di  genio  bellicoso,  non  dissimigliante  da  Romolo,  come  pure 
il  descrive  Livio,  ed  avendo  in  animo  di  regnare  nell'armi,  siccome  quello  che  si  era 
professato  di  manomettere  l'Esperia  tutta  [di  questa  circostanza  nulla  in  Livio]  (i 
quali  re  sono  sospetti  a'  governi  degli  ottimati  che,  non  istabilitasi  la  fazion  mili- 
tare, voltino  contro  lo  Stato  quelle  armi  che  ricevettero  per  la  di  lui  difesa)  ,  egli 
nella  condennagione  indegna  di  cotanto  inclito  reo...  afferrò  la  plausibile  occasione 
di  provvedere  per  sé,  perchè  non  fosse  fatto  a  esso  il  medesimo  che  per  un  timore 
simigliante  era  stato  fatto  da'  padri  a  Romolo,  solamente  per  lo  di  lui  alquanto 
aspro  talento,  che  non  facilmente  da'  padri  si  maneggiava  ». 

8  Degn.  LXXXV. 
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gli  esempU  reaU,  dipoi  gU  esempli  ragionati  de'  quali  si  servono 
la  Logica  e  la  Rettorica.  Ma  poiché  furono  intesi  gli  universali 
intelligibili ,  si  riconobbe  queUa  essenziale  propietà  deUa  legge: 
che  debba  esser  universale,  e  si  stabili  quella  massima  in  giu- 
risprudenza: che  €  legibus,  non  exemplis  est  iudicandum  >  (a). 


(a)  \CMA«\  E  qui  sia  lecito  aggiugnere  che  cotal  esemplo  o  sia 
castigo  esemplare,  che  stabUiscono  i  duumviri  contro  l'inclito  reo 
d'Orazio  con  la  formola  :  «7,  lictor,  colUga  manus;  intra  pomoemm, 
extrapomoerium  verberato;  capiti  ohnuhito  et  arbori  infelici  mspendito^, 
è  il  teschio  di  Medusa  nello  scudo  di  Perseo,  che  con  i'orror  delle 
serpi  insassisce  i  riguardanti  (come  meglio  appresso  dimostreremo), 
ed  una  delle  leggi  le  quali  Dragone  fu  detto  scriver  col  sangue.  Con 
che  conviene  una  espressione  la  qual  Mosè  sovente  usa  neUa  sagra 
storia,  ove  spesso  si  legge:  «  lex  sanguinisi. 


[SEZIONE  TERZA] 
[MORALE  POETICA] 


[CAPITOLO  UNICO] 

DELLA  MORALE  POETICA,  E  QUI  DELL'  ORIGINI  DELLE  VOLGARI  VIRTÙ 
INSEGNATE  DALLA  RELIGIONE  CO'  MATRIMONI 


[Come  vi  ha  un  diritto  delle  genti  e  un  diritto  dei  filosofi,  vi  lia  pure,  oltre  alla 
morale  dei  filosofi,  una  morale  delle  genti,  avvertita  nella  SN^  (II,  e.  18).  Alla  ve- 
duta sistematica  che  cerca  nei  primordi  della  società  gli  embrioni  dell'umanità  spie- 
gata, soggiace  anche  la  Morale  poetica.  Quindi  sono  raccolte  sotto  nuovo  ordine  e 
nuovo  sviluppo  le  idee  che  gli  eroi  delle  genti  furono  il  primo  abbozzo  degli  eroi  dei 
filosofi  (C/2,  e.  21);  che  la  religione,  fondando  i  matrimoni,  originò  le  prime  virtù  em- 
brionali (Z)C7, 104;  C/2,  e.  20).  Le  cose  dette  sparsamente  sul  privilegio  degli  auspicii 
nel  connubio  eroico  (C/«,  e.  20),  sul  simbolo  di  Amore  alato  (ivi,  e.  31),  sull'antica 
monogamia  (ivi,  e.  20),  sul  simbolo  del  velo,  sulle  usucapioni  deUe  prime  donne,  ven- 
gono coordinate  sotto  le  tre  solennità:  degli  auspicii,  del  velo  e  della  finta  forza. 
La  mitologia  ripete  la  storia  civile  del  connubio  nel  carattere  poetico  di  Giunone, 
che  presiede  alle  nozze,  ai  parti,  alle  fatiche  d'Ercole,  e  che  lascia  intravedere  la 
sua  influenza  stanziatrice  fino  a  traverso  le  oscenità,  per  cui  la  sua  favola  fu  svi- 
sata dai  poeti  corrotti  (ivi,  ce.  20,  23;  Sm,  III,  e.  16;  V,  e.  7).  Il  capitolo   finisce 
descrivendo  lo  stravolgimento  della  mitologia  di  Giunone  nelle  scuole  dei  filosofi, 
dove  perdette  il  suo  significato  civile  per  acquistarne  uno  metafisico,  e  descrivendo 
la  storia  dei  sagrifizi  sulla  direzione  delle  idee  accennate  nella  SN^  (II,  e.  14)]. 

Siccome  la  Metafisica  de'  filosoii  per  mezzo  dell'  idea  di  Dio 
fa  il  primo  suo  lavoro,  eh'  è  di  schiarire  la  mente  umana,  ch'ab- 
bisogna alla  Logica,  perchè  con  chiarezza  e  distinzione  d' idee 
formi  i  suoi  raziocini,  con  1'  uso  de'  quali  ella  scende  a  purgare 
il  cuore  dell'uomo  con  la  Morale;  cosi  la  Metafìsica  de'  poeti  gi- 
ganti, ch'avevano  fatto  guerra  al  cielo  con  l'ateismo,  gli  vinse  col 
terrore  di  Giove,  eh'  appresero  fulminante.  E  non  meno  che  i 
corpi,  egli  atterrò  le  di  loro  menti,  con  fingersi  tal  idea  si  spaven- 
tosa di  Giove,  la  quale  —  se  non  co'  raziocini,  de'  quali  non  erano 
ancor  capaci;  co'  sensi,  quantunque  falsi  nella  materia,  veri  però 
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nella  loro  forma  (che  fu  la  Logica  conforme  a  si  fatte  loro  nature) — 
loro  germogliò  la  Morale  poetica,  con  fargli  pii.  Dalla  qual  na- 
tura di  cose  umane  uscì  quest'eterna  propietà  :  che  le  mentì,  per 
far  buon  uso  della  cognizione  di  Dio,  bisogna  ch'atterrino  sé  me- 
desime, siccome  al  contrario  la  superbia  delle  menti  le  porta  nel- 
l'ateismo, per  cui  gli  atei  divengono  giganti  di  spirito,  ohe  deono 
con  Orazio  i  dire  : 

Caelum  ipsum  petimiis  stultitia. 


Si  fatti  giganti  pii  certamente  Platone  riconosce  nel  Polifemo 
d'  Omero  2;  e  noi  1'  avvaloriamo  da  ciò  eh'  esso  Omero  s  narra 
dello  stesso  gigante,  ove  gli  fa  dire  eh'  un  augure,  ch'era  stato 
un  tempo  tra  loro,  gli  aveva  predetto  la  disgrazia  eh'  egli  poi 
sofferse  da  Ulisse  ;  perchè  gli  auguri  non  possono  vivere  certa- 
mente tra  gli  atei.  Quivi  la  Morale  poetica  incominciò  dalla  pietà, 
perch'era  dalla  Provvedenza  ordinata  a  fondare  le  nazioni,  appo 
le  quali  tutte  la  pietà  volgarmente  è  la  madre  di  tutte  le  mo- 
rali, iconomiche  e  civili  virtù;  e  la  religione  unicamente  è  effi- 
cace a  farci  virtuosamente  operare,  perchè  la  filosofia  è  più  tosto 
buona  per  ragionarne.  E  la  pietà  incominciò  dalla  religione,  che 
propiamente  è  timore  della  divinità  (l'origine  eroica  della 
qual  voce  si  conservò  appo  i  Latini  per  coloro  che  la  voglion  detta 
«  a  religando  »  ^,  cioè  da  quelle  catene  con  le  quali  Tizio  e  Pro- 
meteo eran  incatenati  suU'  alte  rupi ,  a'  quali  1'  aquila ,  o  sia  la 
spaventosa  religione  degli  auspicii  di  Giove,  divorava  il  cuore 
e  le  viscere)  ;  e  ne  restò  eterna  propietà  appo  tutte  le  nazioni  :  che 
la  pietà  s' insinua  a'  fanciulli  col  timore  d'  una  qualche  divinità. 
Cominciò,  qual  dee,  la  moral  virtù  dal  conato,  col  qual  i  gi- 
ganti dalla  spaventosa  religione  de'  fulmini  furon  incatenati  per 
sotto  i  monti,  e  tennero  in  freno  il  vezzo  bestiale    d'  andar  er- 


1  Carni.,  I,  3,  38. 

2  Cfr.  Degn.  XCVIII  e  note  corrispondenti. 

3  Odyss.,  I,  508-12. 

*  CiC,  De  nat.  deor.,  II,  28:  «  RelUjiosi  »  dicli  sunt  ex  «  relegendo  ^,  ut  <^  elegan- 
tes  »  ex  «  eligendo  »...  Bis  enim  in  verbis  omnibus  inest  ius  legendi  eadem  quae  in 
religioso  ». 
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rando  da  fiere  per  la  gran  selva  della  Terra,  e  s'avvezzarono  a 
un  costume  tutto  contrario  di  star  in  que'  fondi  nascosti  e  fermi; 
onde  poscia  ne  divennero  gli  autori  delle  nazioni  e  i  signori  delle 
prime  repubbliche,  come  abbiamo  accennato  sopra  e  spiegheremo 
più  a  lungo  appresso  i.  Oh'  è  uno  de'  gran  beneficii  che  la  volgar 
tradizione  ci  conservò  d'aver  fatto  il  cielo  al  gener  umano,  quando 
egli  regnò  in  terra  con  la  religion  degli  auspicii  ;  onde  a  Giove 
fu  dato  il  titolo  di  «  statore  »  ovvero  di  «  formatore  »,  come  sopra 
si  è  detto  2.  Col  conato  altresì  incominciò  in  essi  a  spuntare  la 
virtù  dell'  animo ,  contenendo  la  loro  libidine  bestiale  di  eserci- 
tarla in  faccia  del  cielo ,  di  cui  avevano  uno  spavento  grandis- 
simo ;  e  ciascuno  di  essi  si  diede  a  strascinare  per  sé  u  n  a  donna 
dentro  le  loro  grotte  e  tenerlavi  dentro  in  perpetua  compagnia  di 
lor  vita  :  e  si  usarono  con  esse  la  venere  umana  al  coverto,  na- 
scos<"amente,  cioè  a  dire  con  pudicizia,  e  si  incominciarono  a  sentir 
pudore,  che  Socrate  diceva  esser  il  «  colore  della  virtù  »  3j  il 
quale,  dopo  quello  della  religione,  è  l'altro  vincolo  che  conserva 
unite  le  nazioni  \  siccome  l' audacia  e  F  empietà  son  quelle  che 
le  rovinano. 


1  Si  veda  p.  183  e  cfr.  Croce,  mon.  cit,  p.  86. 

2  Si  veda  p.  217,  n.  3. 

3  Imprecisa  reminiscenza  di  un  passo  ielYEuiiphr.,  p.  12  6-c,  in  cui  Socrate  domanda: 
«  iva  y'  aì8à)g,  §v0a  xaì  5éog  ejvai*  ènei  ea0'  òozig  atSoujJLSVóg  ti  Tipà- 
Y|ia  xaì  ata"/wvó|isvog  oò  us^óprjxai  ts  xaì  déSotxsv  ajia  Sógav  tcovtj- 
piag;  ». 

*  SN\  lì,  6:  «In  si  fatta  guisa  la  Provvedenza  da  esso  senso  della  libidine  be- 
stiale incominciò  a  tingere  nel  volto  degli  uomini  perduti  il  rossore,  di  cui  certa- 
mente ninna  fu  mai  al  mondo  nazione  che  non  si  tinse,  poiché  tutte  usano  1  concu- 
biti umani  :  però  per  una  via  distinta  in  Adamo  ed  Eva,  i  quali,  in  pena  del  peccato 
essendo  già  caduti  dalla  contemplazione  di  Dio,  all'istesso  istante  della  caduta  av- 
vertirono alla  lor  natura  corporea  e  s'avvidero  della  loro  nudità  e  si  covrirono  le 
parti  brutte  a  dire,  non  che  a  vedere;  e  Cam,  che  sostenne  vederle,  con  riso,  del 
dormente  padre  Noè,  con  la  maledizione  di  Dio  andò  per  l'empietà  nella  solitudine 
bestiale.  E  questo  è  uno  di  quei  primi,  oltra  i  quali  è  stolta  curiosità  di  domandare 
altri  primi,  che  è  la  nota  più  grave  della  verità  de'  principii.  Perchè,  se,  più  in  là 
di  Cam  e  Giafet,  non  ci  fermiamo  in  Noè  dopo  l' universale  diluvio  ;  e  se,  più  in  là 
di  Caino,  non  ci  fermiamo  in  Adamo  con  un  Dio  di  luì  creatore  e  del  mondo;  si 
domanda:  quando  gli  uomini  al  mondo  cominciarono  a  vergognarsi  nf'llo  stato  della 
bestiai  libertà?  nel  quale  non  potevano  vergognarsi  de'  figliuoli,  di  cui  essi  erano 
per  natura  superiori;  non  di  loro  stessi,  che  erano  eguali  ed  egualmente  accesi  dal  fo- 
mento della  libidine.  Onde,  se  non  ci  fermiamo  nella  vergogna  d' una  divinità  (ma  non 
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In  cotal  guisa  s'introdussero  i  matrimoni,  che  soao  carnali 
congiugnimenti  pudichi  fatti  col  timore  di  qual- 
cke  divinità,  che  furono  da  noi  posti  per  secondo  principio 
di  questa  Scienza  \  e  provennero  da  quello,  che  noi  ne  ponemmo 
per  primo,  della  Provvedenza  divina;  e  uscirono  con  tre  solen- 
nità. 

La  prima  delle  quali  furono  gli  auspicii  di  Giove ,  presi  da 
que'  fulmini  onde  i  giganti  indutti  furono  a  celebrargli.  Dalla 
qual  sorte  appo  i  Romani  restò  il  matrimonio  diffinito  «  omnis 
vitae  consortium  »  2^  e  ne  furono  il  marito  e  la  moglie  detti  «  con- 
sortes  y> ,  e  tuttavia  da  noi  le  donzelle  volgarmente  si  dicono 
«  prender  sorte  »  per  «  maritarsi  »  (a)  3.  Da  tal  determinata  guisa 
e  da  tal  primo  tempo  del  mondo  restò  quel  diritto  delle  genti:  che 
le  mogli  passino  nella  religion  pubblica  de'  lor  mariti,  perocché 
i  mariti  incominciarono  a  comunicare  le  loro  prime  umane  idee 
con  le  loro  donne  dall'  idea  d'  una  loro  divinità,  che  gli  sforzò  a 
strascinarle  dentro  le  loro  grotte;  e  si  questa  volgar  Metafisica 
incominciò  anch'ella  in  Dio  a  conoscer  la  mente  umana. 


(a)  [CMA^  e  «  ben  »  o  «  mal  assortata  »  per  «  maritata  »  *.  Da 


tal,  ecc. 


di  Veneri  nude,  di  nudi  Ermeti  0  Mercuri,  né  di  sfacciati  Priapi),  dagli  uomini  di 
Obbes,  di  Grozio,  di  Pufendorfio  non  può  giammai  aver  potuto  incominciar  l' uma- 
nità ».  Cf  r.  anche  CI^,  e.  3  {De  uno  humanitatis  principio,  pudore). 

1  Si  vedano  pp.  173  e  176. 

*  Che  il  matrimonio  in  diritto  romano  sia  definito  «  omnia  vitae  cansortium  »,  è 
esatto:  si  veda  infatti  p.  107,  n.  3.  Ma,  né  in  latino  classico  nò  in  latino  medievale, 
trovo  alcun  esempio  di  «:  conaorles  »  nel  significato  di  «  coniugi  ».  Il  Porcellini, 
ad  V.,  ricorda  soltanto  tre  passi  di  Ovidio  {Metam.,  I,  319;  VI,  93;  X,  246),  in  cui  la 
moglie  è  chiamata  <  consors  thalami  >  ;  e  il  Ducange,  ad  v.,  un  esempio  di  *  eon- 
sors  »,  puro  e  semplice,  nel  medesimo  significato.  Naturalmente  anche  l' immaginosa 
etimologia  data  dal  V.  è  congettura  tutta  sua:  Varrone,  De  l.  /.,  V,  64  (e  cfr.  anche 
Fest.,  ad  V.  aors)  non  dice  altro:  <  ...  conaortea,  ad  quoa  eadem  aora  ». 

^  Nessun  esempio  di  «  prender  sorte  >  per  «  maritarsi  »  registra  il  Vocabolario 
della  Crusca.  Il  Ducange,  ad  v.  aora,  ricorda  la  frase  affatto  diversa  t  prendere 
buona  sorte  »,  «  quaai  per  aortem  et  maleficium  aliquid  invadere...  prava  aliqua 
ratione  ».  Che  il  V.  abbia  voluto  alludere  a  una  frase  dell'  uso  vivo  napoletano,  oggi 
caduta  in  desuetudine? 

<  Neanche  di  quest'altra  espressione  trovo  esempi.  Ma  valga,  anche  per  essa,  l'ipo- 
tesi formolata  nella  nota  3;  tanto  più  che,  ancora  oggi,  usitatissima  nella  borghesia 
napoletana  è  la  frase  :  «  matrimonio  »  0  *  unione  bene  0  male  assortita  ». 
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E  da  questo  primo  punto  di  tutte  le  umane  cose  dovettero 
gli  uomini  gentili  incominciar  a  lodare  gli  dèi  (nel  senso,  con 
cui  parlò  il  diritto  romano  antico,  di  «  citare  »  e  «  nominatamente 
chiamare  i)  ;  donde  restò  «  laudare  auctores  »,  perchè  citassero 
in  autori  gli  dèi  di  tutto  ciò  che  facevan  essi  uomini  :  che  do- 
vetter  esser  le  lodi  ch'apparteneva  agli  uomini  dar  agli  dèi. 

Da  questa  antichissima  origine  de'  matrimoni  è  nato  che  le  donne 
entrino  nelle  famiglie  e  case  degli  uomini  co'  quali  son  maritate; 
il  qual  costume  naturai  delle  genti  si  conservò  da'  Romani,  appo 
i  quali  le  mogli  erano  a  luogo  di  figliuole  de'  lor  mariti  e  so- 
relle de'  lor  figliuoli  (a).  E  quindi  ancora  i  matrimoni  dovettero 
incominciare  non  solo  con  una  sola  donna,  come  fu  serbato  da' 
Romani  (e  Tacito  2  ammira  tal  costume  ne'  Germani  antichi,  che 
serbavano  come  i  Romani  intiere  le  prime  origiui  delle  loro  na- 
zioni, e  ne  danno  luogo  di  congetturare  lo  stesso  di  tutte  l'altre 
ne'  lor  principii),  ma  anco  in  perpetua  compagnia  di  lor  vita, 
come  restò  in  costume  a  moltissimi  popoli;  onde  appo  i  Romani 
furono  diffinite  le  nozze,  per  questa  propietà,  «  individuae  vitae 
consuetudo  »  3^  e  appo  gli  stessi  assai  tardi  s' introdusse  il  di- 
vorzio 4. 


(a)  ed  appo  molte  nazioni  barbare  le  mogli  non  meno  che  i  fi- 
gliuoli sono  da'  lor  mariti  trattate  da  schiave.  Finalmente,  per  tal 
prerogativa  degli  auspicii  appo  le  prime  nazioni,  dovetter  i  matri- 
moni incominciare,  ecc. 


*  AuL.  Gell.,  N.  a  ,  II ,  6 ,  16:  «  Laudare  »  aignificat  priaca  lingua  «  nominare 
appellareque  ».  Sic  in  aetionibua  civilibua  auctor  «  laudari  »  dicitur,  quod  eat  «  no- 
niinari  ».  Cfr.  anche  Paul.  Diac,  ad  v.;  Non.  Marc,  ad  v.,  p.  335. 

2  Tac,  Germ.,  18:  iPrope  a  oli  barbarorum  [quindi  dal  passo  non  si  può 
«  congetturar  lo  stesso  di  tutte  l'altre  nazioni  »]  aingulia  uxoribua  contenti  aunt, 
exceptia  admodum  pancia,  qui,  non  libidine  aed  ob  nobilitatemi  plurimis  nuptiia 
ambiuntur  ». 

'  lusTiN.,  Inat.^  I,  9  (De  patria  poteatate),  §  1. 

*  NDU,  ad  C/',  e.  20:  «  ...  romani  putridi  confarreatione  nuptiaa  celebrabant;  ex 
qua  inter  ipaoa  erat  indiaaolubile  matrimonium,  quod  postea  aolis  aacerdotibua 
manait,  inter  quos  diffarreatio  non  erat  permiaaa,  quae  inter  ceteroa  patricioa  poatea 
licuit...  Argumentum  primoa  patrea  aacerdotea  omnea  fuiaae  et  eepisae  uxorea  in 
omnibua  vitae  conaortium...  ;  atque  haec  ait  ratio  cur  inter  Romanoa  aero  iniroducta 
divortia».  —  Il  V.  dunque  segue  l'opinione  tradizionale,  tramandata  a  noi,  tra  gli 
altri,  da  Aulo  Gellio,  N.  A,  IV,  3:  «  Memoriae  traditum  eat,  quingentia  fere  annia 
poat  Romam  conditam  nullaa  rei  uxoriae  neque  actionea  neque  cautionea  in  urbe 
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Di  Si  fatti  auspicii  de'  fulmini  osservati  di  Giove,  la  storia  fa- 
volosa greca  narra  Ercole  (carattere  di  fondatori  di  nazioni,  come 
sopra  vedemmo  e  più  appresso  ne  osserveremo),  nato  da  Alcmena 
ad  un  tuono  di  Giove  i;    altro   grande   eroe   di   Grecia  Bacco, 
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Rama  aut  in  Latio  fuisse,  quia  prò  fedo  nihil  desiderabantur,  nullts  ehamtunc 
matrimoniis  divertentibus.  Servius  quoque  Sulpicius  in  libro  quem  composmt  .  De 
dotibus  »  tum  primum  cautiones  rei  uxoriae  necessarias  esse  visus  scripsit,  cum  òpu- 
rius  CarviUus,  cui  Ruga  cognomentum  fuiU  vir  nobilis,  divortium  cumuxore  fent, 
guia  liberi  ex  ea  corporis  vitio  non  gignerentur,  anno  urbis  conditae  qmngente^mo 
viceSimo  tertio,  M.  Aiilio,  P.  Valerio  coss.*  (cfr.  anche  Val.  Max.,  II,  1,  4-  DiON. 
Halic    II   '>5  ecc.).  -  Con  che  il  V.  mostra  d'ignorare  i  seguenti  passi:  «)  Flu- 
TARCH.',  Rom.,  22:  •<  "E^y.b  òk  xaì  vóixo  .g  "civàs  [5  'PtO|ióXog],  wv  ocpoSpòs 
iiév  èaxtv  6  '{li^JOLiY.i  p.71  5teoùg  àizoXeinsi^  àvSpa,  Yovaly.a  5é  SiSoùs  ix- 
pòtXXsiv  ini  cpapiiaxstq:  xéxvwv  yj  xXeiSwv  ÒTropoX^  xaì  n^xeoGelaav  .; 
b)  Cic    IlPhil   2:  ^.  [Antonius]...  mimam  suam  suas  res  sibi  habere  iussit  ex  duo- 
decim\abulis  claves  ademit,  exegit.  (dal  quale  è  chiaro  che,  risalendo  la  formola 
dei  ripudi  alle  XII  Tavole,  il  divorzio  doveva  già  esistere  a  Roma  nel  304  ab  u.  e).  Che 
se  il  filosofo  napoletano  li  avesse  conosciuti,  avrebbe  dovuto,  per  coerenza  coi  suoi 
stessi  princiyii,  essere,  anche  in  questo  particolare  del  divorzio,  precursore  degli  studi 
romanistici  del  secolo  XIX,  e  riconoscere  che  quella  istituzione  fu  nel  Lazio  assai  più 
antica  del  ripudio  di  Spurio  Carvilio.  Infatti  uno  degli  argomenti  che  si  suole  addurre 
contro  la  veridicità  del  racconto  tradizionale,  e  cioè  che,  per  accettarlo  alla  lettera, 
«  il  faudrait  voir  daus  la  lui  de  Romulus...  une  pure  prévision  de  théorve  sans  ap- 
plication pratique  ;  ce  qui  est  aussi  contraire  que  possible  à  V esprit  des  legislations 
antiques,surtoutàRome^{F.BAXJDRY,mDict.des  antiq.gr.  et  rom.  de  Daremberg 
et  Saglio,  ad  v.cfit;orce),  è  proprio  una  teoria  vichiana:  tutti  gli  antichi  legislatori, 
tra  cui  per  l'appunto  «  Romolo  ed  altri  romani  re  ^  non  concepivano  le  leggi  «  se- 
nonsè  lusserò  avvenuti  i  fatti  che  dimandavanle  »  (si  veda  più  sopra  p.  360).  E  circa 
la  formola  ricordata  da  Cicerone,  il  V.,  che  insiste  tanto  sull'origine  prettamente  ro- 
mana della  legislazione  contenuta  nelle  XII  Tavole,  non  poteva  di  certo  pensare  a 
un'  importazione  straniera.  -  Ho  voluto  anche  compiere  un'  indagine  per  assodare  se, 
tra  gli  scrittori  al  V.  anteriori  o  di  lui  contemporanei,  vi  fosse  qualcuno  che  avesse 
intravista  la  non  veridicità  del  racconto   tradizionale.  Ma  soltanto  un  accenno  ho 
rinvenuto  ndl'ediz.  di  Valerio  Massimo,  annotata  dal  gesuita  Pietro  Cantel  (Pa- 
risiis,  ap.  viduara  Claudii  Thiboust,  MDCLXXIX),  il  quale  alle  parole:  xRepudium 
inter\'irum  et  uxorem  a  condita  urbeusque  ad  vicesimum  et  quingentesimum  annum 
nullum  intersit^  appose  la  seguente  nota  (p.81,n.7):  ^  Legem  tamen  Romulus 
tulerat,  qua  potestas  mulieri  adempia  relinquendi  maritum,  data  viro  dimittendi 
uxorem,  si  venefica  circa  prolem  visa  fuisset  »,  e  via  dicendo. 

1  II  particolare  del  tuono,  riguardo  ad  Alcmena,  è  un'aggiunta  vichiana,  giacché 
la  tradizione  beotica,  eh' è  quella  seguita  dal  V.  ha  soltanto  che  Giove,  «  wpxo.., 
àie'  OùXóiirwOio..,  èvvuxtog  »,  giacque  con  la  moglie  d'Anfitrione  {Scutum  Her- 
culis,  vv.  27-33  e  cfr.  Apollod.,  II,  23).  Forse  l'aver  trovato  spesso  nominati  insieme 
nei  poeti  greci  (cfr.  p.  e.  Hom.,/Z.,  S,  323-5;  Hes.,  T^ieo^.,  940-4)  Ercole  e  Bacco  col 
ricordo  delle  rispettive  madri,  fece  supporre  al  V.  che  ad  Alcmena  fosse  toccata  la 
stessa  sorte  che  a  Semele.  Se  pure  la  leggenda  che,  quando  Ercole  venne  al  mondo, 


nato  da  Semele  fulminata  (a)  i.  Perchè  questo  fu  il  primo  motivo 
onde  gli  eroi  si  dissero  esser  figliuoli  di  Giove  2;  lo  che  con  ve- 
rità di  sensi  dicevano,  sull'oppenione,  della  quale  vivevano  per- 
suasi ,  che  facessero  ogni  cosa  gli  dèi ,  come  sopra  si  è  ragio- 
nato. E  questo  è  quello  che  nella  storia  romana  si  legge  :  che 
nelle  contese  eroiche,  a'  patrizi  i  quali  dicevano  «  auspicia  esse 
sua  »  3^  la  plebe  rispondeva  che  i  padri  de'  quali  Romolo  aveva 
composto  il  Senato,  da'  quali  essi  patrizi  traevan  l'origine,  «  non 
esse  caelo  demissos  •»  *  ;  che  se  non  significa  che  quelli  non  eran 
eroi,  co  tal  risposta  non  s' intende  come  possavi  convenire.  Quindi 
per  significare  che  i  connubi  o  sia  la  ragione  di  contrarre  nozze 


(o)  chiaro  quanto  i  due  anzidetti  Perseo  fatto  con  Danae  da  Giove 
cangiato  in  pioggia  d'oro,  per  significare  la  gran  solennità  degli  au- 
spicii con  una  pioggia  di  fulmini.  Questo  fu,  ecc. 

il  tuono  si  fece  sentire  a  Tebe  con  raddoppiati  colpi,  non  fu  interpretata  dal  V.  nel 
senso  che  Ercole  fosse  stato  generato  da  un  fulmine. 

1  HOM.,  Hymn.,  XXVI ,  1-10;  Euripid.,  Phoen.,  651  sgg.,  Bacch.,  3,  89  sgg.,  285 
sgg.,  519;  Apollod.,  III,  4,  3;  Nonn.,  Dionisiac,  VIII,  1  sgg. 

2  C/^  e.  20:  «  [Heroèa],  putantes  omnia,  etiam  quae  homines  facerent,  patrare 
deos...,  citra  omnem  mendaciis  animum,  hac  poètica  phrasi  breviter  sic  enarrabant: 
se  lovis  filios  esse.  Quae  falsa  persuasio  postea  locum  fecit  definiendi  heroè's  qui  ex 
divina  et  humana  natura  coaluissent,  ut  medii  Inter  deos  et  homines  essent...  Unde 
perpetua  illa  heroum  et  regum  homericorum  adiuncta  «  ab  love  geniti,  ab  love  nu- 
triti »,  ecc.  E  SN^,  III,  16:  «  La  mutazione  de'  costumi,  che  naturalmente  in  ogni  Stato 
vanno  a  cangiarsi  in  peggio  ed  a  corrompersi,  congiunta  con  l'ignoranza  de'  significati 
propri  delle  favole,  ch'erano  le  storie  delle  greche  religioni  e  dell'eroiche  virtù  e  fatti 
de*  fondatori  della  loro  nazione,  le  fece  andare  in  corrottissimi  sensi  e  tutti  contrari 
alle  religioni  ed  alle  buone  leggi  e  buone  costumanze  primiere.  E,  per  usare  tuttavia 
esempli  propi  de'  principii  che  qui  stiamo  ragionando,  nel  tempo  che  gli  uomini 
greci  per  lo  stupore  non  dovevano  sentire  nausea  di  venere  sempre  usata  con  una 
donna  (siccome  è  pur  costume  de'  nostri  villani ,  che  naturalmente  sono  contenti 
delle  loro  mogli ,  onde  ne'  villaggi  non  si  odono  mai  o  assai  di  rado  adulterii), 
questa  favola:— che  gli  eroi  erano  figliuoli  di  Giove— non  poteva  significare  che  idea 
severa  e  grave,  conforme  a  sì  fatti  costumi ,  ne'  quali  non  potevano  pensare  adul- 
terii di  esso  Giove,  i  quali  non  s'intendevano  ancora  fra  gli  uomini.  Perciò  si  trova 
tal  favola  con  poetica  brevità,  propia  dell'  infanzia  delle  lingue,  significare  che  essi 
eroi  erano  figliuoli  nati  da  nozze  certe  e  solenni,  celebrate  con  la  volontà  di  Giove, 
significata  a'  loro  parenti  con  gli  auspicii...  Venuta  poi  l'età  della  libidine  rifles- 
siva, perchè  naturalmente  si  vorrebbe  peccare  dagli  uomini  affatto  corrotti  con  l'au- 
torità della  religione  e  delle  leggi,  fu  la  favola  presa  per  figliuoli  fatti  con  donne  da 
Giove  adultero  »,  ecc.  ecc. 

»  Si  veda  p.  337,  n.  5. 
<  Si  veda  p.  259,  n.  1. 

24 
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solenni,  delle  quali  la  maggior  solennità  erano  gli  auspici!  di 
Giove,  ella  era  propia  degli  eroi  (a),  fecero  Amor  nobile  i  alato  e 
con  benda  agli  occhi,  per  significarne  la  pudicizia  (il  quale  si  disse 
'Epos  2^  col  nome  simile  di  essi  eroi  3),  ed  alato  Imeneo  ^  figHiiolo 
di  Urania  5,  detta  da  «  oòpavóg  *,  «  caelum  »,  «  contemplatrice  del 
cielo  »,  affine  di  prender  da  quello  gli  auspicii  ;  che  dovette  na- 
scere la  prima  dell'altre  muse  6,  diffinita  da  Omero,  come  sopra 
osservammo  ?,  «  Scienza  del  bene  e  del  male  ^,  ed  anch'essa,  come 
Paltre,  descritta  alata  8  perchè  propia  degli  eroi,  come  si  è  sopra 
spiegato.  D' intorno  alla  quale  pur  sopra  spiegammo  ^  il  senso 
isterico  di  quel  motto: 

A  love  principinm  musae  ; 
ond'ella  come  tutte  le  altre  fui'on  credute  figliuole  di  Giove  i»;  per- 
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(a)  ragion  di  essi  auspicii,  come  fino  al  trecento  e  nove  di  Roma 
lo  furono  de'  patrizi  romani,  fecero^  ecc. 

1  Si  veda  più  oltre  p.  376,  n.  4  e  p.  387,  n.  1. 
a  Propriamente  «  "Epwg  ».  «  "Epog  »  è  eolico. 

•  Pel  raccostamento  di  «  ^pcog  »  a  «  "Epctìg  »  si  veda  più  oltre  p.  386,  n.  4. 
4  II  V.  fa  alato  Imeneo  per  attribuirgli  un  distintivo  rappresentante  «  ragioni  di 
eroi>  (si  veda  p.  335,  n.  7)  e  per  poterlo,  come  si  vedrà  di  qui  a  poco,  identificare 
con  «  Amore  nobile  ».  -  Ma  troppo  rare  e  incerte  sono  le  rappresentazioni  di  Imeneo, 
perchè  si  possa  dire  con  sicurezza  che  suo  attributo  necessario  sieno  le  ali.  Senza 
dubbio  in  alcuni  sarcofaghi  con  iscene  nuziali  appare  una  figura  (che  talvolta  sol- 
tanto è  alata)  la  quale  era  stata  ritenuta  fino  a  poco  tempo  fa  Imeneo;  ma  dagli  studi 
recenti  pare  assodato  che  si  tratti  proprio  di  Cupido  (cfr.  Ròscheb,  Mythol.  Lextc, 
ad  V.  Hym.),  il  che,  a  conti  fatti,  mostra  che  non  manca  un  motivo  di  vero  nell'  iden- 
tificazione vichiana  d' Imeneo  e  Amore  nobile. 

6  Propriamente,  figlio  di  Apollo  e  di  una  musa  non  specificata  ;  la  quale  venne 
poi  variamente  indicata  in  Calliope,  in  Clio,  in  Urania  e  in  Tersicore.  Ma  non  man- 
cano altre  combinazioni:  p. e.  Calliope-Magnes,  Clio-Pieros  e,  più  raramente,  Dioniso- 
Afrodite  (RÒSCHEB,  1.  C). 

«  Prima  secondo  le  vedute  vichiane,  non  già  secondo  l'ordine  tradizionale  (Hes., 
Theog.,77-9:  *  KXsio)  x'  'EòxépTirj  X6,  OocXeid  xs  MeXTioiiévyj  xs,  |  Tepcpt- 
XÓpY]  x'  'Epaxtó  xs,  noXójiviot  x'  Oùpavirj  xe,  |  KaXXtÓTCìg  »). 

'  Si  veda  p.  199,  n.  1. 

»  Distintivi  abituali  di  Urania  sono  la  corona  di  stelle  che  le  cinge  il  capo,  e  il 
globo  che  ella  sostiene  con  le  mani  o  che  le  si  vede  collocato  accanto,  su  d' un  tri- 
pode; ma  non  le  aU.  E  alate  non  sono  nemmeno  le  altre  muse.  Ma  forse  il  V.  con- 
fuse Urania  con  qualche  Vittoria. 

»  Si  veda  p.  229. 

»  Hes.,  Theog.,  76. 


che  dalla  religione  nacquero  l'arti  dell'umanità,  delle  quali  è  nume 
Apollo,  che  principalmente  fu  creduto  dio  della  divinità),  e  can- 
tano con  quel  «  camere  »  o  «  cantare  »,  che  significa  «  predire  » 
a'  Latini  i. 

La  seconda  solennità  è  che  le  donne  si  velino,  in  segno  di 
quella  vergogna  che  fece  i  primi  matrimoni  nel  mondo.  H  qual 
costume  è  stato  conservato  da  tutte  le  nazioni  (a)  ;  e  i  Latini  ne 
diedero  il  nome  alle  medesime  nozze,  che  sono  dette  «  nuptiae  » 
«  a  nubendo  »  2,  che  significa  «  cuoprire  »  3  ;  e  da'  tempi  barbari 
ritornati  «  vergini  in  capillo  »  si  dissero  le  donzelle,  a  diffe- 
renza delle  donne,  eh'  ivan  velate  *. 

La  terza  solennità  fu  (la  qual  si  serbò  da'  Romani)  di  pren- 
dersi le  spose  con  una  certa  finta  forza,  dalla  forza  vera  con  la 
quale  i  giganti  strascinarono  le  prime  donne  dentro  le  loro  grotte  ^. 


(a)  anco  dagli  Ebrei,  e  i  Latini^  ecc. 


1  A  dir  vero,  «  Cantare  >  tantum  vooibus  vel  clamore  insonare  est  ;  «  canere  * 
autem  interdum  modulari,  interdum  vaticinari  est,  idest  futura  praedicere-»  (S. 
HisiD.,  Diff.,  I,  98).  Ma  stavolta  il  V.  ha  ragione,  che  non  mancano  esempi  anche 
di  «  cantare  >  nel  significato  di  «  predire  »  (cfr.  p.  e.  Tibull.,  II,  5, 11-2:  «  ...  Uhi  de- 
ditus  augur  \  Scit  bene  quid  fati  provida  cantet  avis  »). 

2  Fest.,  ad  V.  nuptias:  «  ...  Aelitis  et  Cincius:  quia  flameo  caput  nubentis  obvoh 
vaiur,  quod  antiqui  obnubere  vocarunt  ».  Cfr.  CI\  e.  20:  «  Antiqui pudoris  vestigium 
flammeum,  quo  virgo  nupta  ducebatur  ad  virum,  ex  qua  soìemnitate  potissimum 
nuptiae  dictae  [NDU];  quo  more  etiam  Orientales  usos,  atque  adeo  ius  gentium  esse, 
docet  Rebeccae  historia  (Qen.,  XXIV)  »,  nel  qual  capitolo,  per  altro,  non  si  parla  mai 

di  velo. 

3  0  meglio  «  velarsi  »,  riflesso,  che  di  «  nubo  »,  nel  significato  transitivo  di  «  co- 
prire »  il  Fobcellini  non  cita  se  non  un  solo  esempio  (Abnob.,  III,  118:  «  Quod  aqua 
nubat  terram,  appellatus  est,  inquiunt,  cognominatusque  Neptunus  »). 

*  Due  ANGE,  Gloss.,  ad  v.  captili:  «  Remanere  aut  esse  in  capillo  dicitur  puella 
quae  nondum  marito  iuncta  est  et  adhuc  in  domo  patris  manet  ;  nam  promissos 
crines  innuptae  ferebant,  nec  eos  in  nodos  retorquebant,  quod  nuptarum  eratj 
praesertim  apud  Longobardos  ». 

B  Rimproverare  al  V.,  come  fa  il  Gabofalo,  p.  204,  che  egli  si  allontani  dall'opi- 
nione tradizionale,  la  quale  vuole  che  «  rapi  simulatur  virgo  ex  gremio  matris, 
aut,  si  ea  non  est,  ex  proxima  necessitudine,  cum  ad  virum  trahitur,  quod  vide- 
licet  ea  res  feliciter  Romulo  cessit  »  (Fest.,  ad  v.  rapi),  è  semplicemente  puerile. 
Dal  momento  che  per  lui  tutta  la  storia  tradizionale  di  Roma  primitiva  non  è  altro 
che  mitologia,  è  chiaro  che  egli  non  potesse  ammettere  come  spiegazione  della  sim- 
bolica cerimonia  del  ratto  nei  matrimoni  l'egualmente  simbolico  ratto  delle  Sabine, 
ma  dovesse  risalire  a  un  fatto  storico,  che  dell'uno  e  dell'altro  simbolo  for- 
nisse l' interpetrazione.  Che  poi  il  fatto,  addotto  dal  V.,  che  i  giganti  rapissero  e 
trascinassero  nelle  grotte  le  donne  che  sceglievano  a  compagne  della  loro  vita,  sia 
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E  dopo  le  prime  terre  occupate  da'  giganti,  con  ingombrarle  coi 
corpi,  le  mogli  solenni  si  dissero  «  manucaptae  »  (a)  i. 

I  poeti  teologi  fecero  de'  matrimoni  solenni  il  secondo  de'  di- 
vini caratteri  dopo  quello  di  Giove:  Giunone,  seconda  divinità 
delle  genti  dette  «  maggiori  *  2.  La  qual  è  di  Giove  sorella  e 


(a)  [CMA^]  e  con  le  mani  (come  appunto  i  pittori  dipingono  1 
giganti  con  le  mani  incatenate  a  terra  sotto  de'  monti),  le  mogli,  ecc. 

magari  totalmente  falso;  0  che,  se  vero,  non  sia  esatto  vedere  in  esso  l'origine  della 
cerimonia  avanti  accennata,  e  conseguentemente  del  mito  del  ratto  deUe  Sabine  ;  è 
un'altra  questione,  e  d'interesse  secondario.  L'originalità  del  V.  sta  proprio  nell'aver 
tentato  di  sostituire  alla  superficiale  spiegazione  tradizionale  un'  ipotesi  che,  vera 
0  falsa  che  sia,  resta  sempre  metodicamente  razionale. 

1  «  Manu  captus  »  è  l'etimologia  che  le  fonti  sogliono  dare  di  «  manceps  »  (si 
veda  Fest.,  ad  v.  manceps)  ;  ma  esse  non  offrono  alcun  esempio  che  la  moglie  ca- 
duta sotto  la  manus  del  marito  si  dicesse  «  manucapta  ». 

«  Neanche  la  sua  teoria  sull'origine  dei  miti  e  l' interpetrazione  delle  principali 
formazioni  mitologiche  del  mondo  greco-romano  (le  dodici  deità  maggiori),  che  nel 
DU  {CI\  e.  23)  e  specialmente  nella  SN^  (V,  7)  erano  state  pur  date  con  ordine 
assai  più  perspicuo,  il  V.  volle  trattare  qui  in  un  capitolo  organico:  sì  bene  fran- 
tuma r  una  e  dissemina  le  altre,  secondo  il  disegno  da  lui  stesso  enunciato  nella 
Degn.  CVIII,  in  tutto  questo  libro  della  Sapienza  poetica  (specialmente  sezz.  II-V). 
Fin  qui,  nella  Logica  poetica,  come  s'è  visto,  egli  si  è  occupato  di  Giove:  ora  passa 
a  discorrere  di  Giunone  ;  ntìV Iconomica  poetica  sono   spiegati  i  miti  di  Diana,  A- 
pollo,  Vulcano,  Saturno  e  Cibele  (cap.  I),  e  di  Marte  e  Venere  (cap.  II);  nella  Poli- 
tica i>oe^tco,  quelli  di  Minerva  (cap.  I),  di  Mercurio  (cap.  II)  e  di  Nettuno  (cap.  VI).— 
Conformemente  a  ciò  che  ho  avvisato  nell'introduzione  (§  IV),  potrei  ^limitarmi  a 
rimandare  il  lettore  al  cap.  V  e  a  un  passo  del  XIV  (p.  161  sg.)  della   monografia 
del  Croce;  ma,  data  l'importanza  dell'argomento  e  l'eccezionale  difficoltà  che  pre- 
senta in  questa  materia  l'intendimento  del  pensiero  del  V.,  preferisco  dì  riassumerne 
e  di  trascriverne  qualche  brano.  —  Tre  teorie  mitologiche  si  disputavano  il  campo  al 
tempo  del  V.:  1)  quella  del  mito  come  allegoria  di  verità  filosofiche  (morali,  politiche 
e  via  discorrendo),  che  ispirava,  tra  l' altre,  l'opera  di  Natale  Conti,  Mythologiae  sive 
explanationi»  fabularum  libri  decem  (1568)  e  il  De  sapientia  veterum   del  Bacone 
(1609);  —  2)  quella  del  mito  come  storia  di  personaggi  effettivamente  esistiti  e  di  av- 
venimenti accaduti,  adornati  dall'  immaginazione  che  divinizzava  gli  eroi  (eveme- 
rismo)  ;  indirizzo  rappresentato  dal  Ledere  (nel  suo  comento  alla  Teogonia  di  Esio- 
do), seguito  poi  dal  Banier,  Les  fables  expUquées  par  V  histoire  (1735)  ;  —  3)  quella 
che  derivava  i  miti  da  popoli  particolari,  ovvero  dall'opera  di  singoli  filosofi  e  poeti 
inventori.  —  Il  V.  si  oppone  risolutamente  al  primo  e  al  terzo  indirizzo.  I  miti,  egli 
dice,  non  contengono  concetti  ragionati,  avvolti  consapevolmente  nel  velo  della  fa- 
vola, e  perciò  non  sono  allegorie.  L'allegoria  infatti  importa:  a)  concetto  o  signifi- 
cato, b)  favola  0  involucro,  e)  artifizio  che  li  fa  stare  insieme.  Ora  i  miti  non  si  pos- 
sono scindere  in  questi  tre  momenti.  Inoltre  la  teoria  dell'allegoria  importa  che  chi 
creda  al  contenuto  non  creda  alla  forma  ;  ma  i  creatori  dei  miti  dettero  ingenua'e 
piena  fede  a  quelle  loro  creazioni  ;  e  fintasi  p.  e.  la  favola  di  Giove  re  e  padre  degli 
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moglie!,  perchè  i  primi  matrimoni  giusti  ovvero  solenni  (che 
dalla  solennità  degli  auspicii  di  Giove  furono  detti  «  giusti  »), 
da  fratelli  e  sorelle  do vetter  incominciare  2;  —  regina  degli 
uomini  e  degli  dèi  3,  perchè  i  regni  poi  nacquero  da  essi  ma- 
trimoni legittimi  ;  —  tutta  vestita,  come  s'osserva  nelle  statue, 
nelle  medaglie*,  per  significazion  della  pudicizia. 

Onde  Venere  eroica  &,  in  quanto  nume  anch'essa  de'  matrimoni 


dèi  e  degli  uomini  in  atto  di  fulminante,  essi  stessi  che  se  lo  finsero  se  lo  credet- 
tero. Il  mito,  insomma,  non  è  favola  ma  storia,  quale  possono  formarsela  gli  spiriti 
primitivi,  e  da  essi  severamente  tenuta  come  racconto  di  fatti  reali  (per  un  mag- 
giore sviluppo  di  questo  concetto  si  veda  più  oltre,  p.  382,  n.  1).  Per  la  medesima 
ragione,  e  cioè  per  essere  i  miti  parte  essenziale  della  sapienza  poetica  o  barbarica, 
e  come  tali  spontanei  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  non  si  può  attribuirli  a  un  singolo 
popolo  che  li  avrebbe  inventati  e  dal  quale  si  sarebbero  trasmessi  agli  altri,  quasi 
ritrovato  particolare  di  uomini  particolari  od  oggetto  di  rivelazione.  Circa  poi  l'in- 
dirizzo evemeristico,  il  V.  non  lo  combatte  esplicitamente,  e  anzi  presenta  verso  di 
esso  anche  qualche  superficiale  somiglianza,  ma  insieme  con  le  somiglianze  questa 
radicale  diversità  :  che  per  lui  le  favole  non  sono  alterazioni  di  storie  reali,  ma 
sono  intrinsecamente  storie,  e  la  loro  pretesa  alterazione  è  la  loro  verità  stessa, 
quale  appariva  alle  menti  primitive.-Posto  ciò,  nel  DU.  il  V.  distinse  quattro  sensi 
pei  quali  passarono  gli  dèi  :  dapprima  significando  cose  naturali  :  Giove  il  cielo. 
Diana  le  acque  perenni,  Dite  o  Plutone  la  terra  inferiore ,  Nettuno  il  mare,  e  così 
via;  poi  cose  umane  naturali:  p.  e.  Vulcano  il  fuoco.  Cerere  il  frumento.  Saturno  i 
seminati;  in  terzo  luogo  fatti  sociali  ;  fintanto  che,  in  ultimo,  salirono  in  cielo,  fu- 
rono assunti  agli  astri  e  le  cose  terrene  e  umane  vennero  divise  dalle  divine.  Ma 
nelle  due  SN  mise  in  rilievo  quasi  esclusivamente  il  significato  sociale,  che  divenne 
per  lui  l'originario.  Così  nei  miti  egli  trovò  riflesse  le  istituzioni,  le  scoperte,  le 
divisioni  sociali,  le  lotte  di  classe,  i  viaggi,  le  guerre  dei  popoli  primitivi.  Oltre 
quest'ermeneutica  sociale  un  altro  principio  assai  importante  egli  stabilisce;  vale:a 
dire  che  i  significati  galanti,  lubrici  e  osceni  delle  favole  furono  tutti  intrusi  in 
tempi  tardi  e  corrotti,  che  interpetrarono  i  costumi  antichi  sui  propri  o  presero^  a 
giustificare  le  proprie  lascivie  con  l' immaginare  che  gli  dèi  ne  avessero  dato  l'e- 
semplo. Ma  nella  loro  forma  e  significato  originario  le  favole  furono  tutte  severe  e 
austere,  degne  di  fondatori  di  nazioni,  ecc.  ecc. 

1  Apul.,  Metam.,  VI,  4  :  «  Magni  lovis  germana  et  coniuga..,  quam  cunctus  Oriens 
Zygiam  veneratur,  et  omnis  Occidens  Lucinam  appellai». 

2  II  V.  più  che  a  Corn.  Nep.,  Cimon,  1  («  Atheniensibus  licet  eodem  patte  [ma 
da  diversa  madre]  natas  uxores  ducere  ») ,  vuole  alludere  ad  Hom.,  Odyss.,  K,  5-8. 
Infatti  nelle  NDU  (ad  C/2,  e.  20)  si  dice:  «  Primae  heroum  nuptiae  Inter  fratres  et 
sorores  fuere;  quas  Homerus  memorat  in  Aeoli  regia,  in  qua  sex  Aeoli  filii  et  sex 
filiae  matrimonio  iunctae  narrantur  ». 

»  Hom.,  //.,  E,  721;  0,  382;  S,  194,  243;  A,  432;  S,  356,  ecc.;  Hes.,  Theog., 

454,  ecc. 
<  Giusta  osservazione.  Non  mancano  anzi  immagini  di  Giunone  velata, 
i»  Parlando  qui  di  una  Venere  «  eroica  *  e  poco  appresso  di  una  Venere  «  plebea  », 

Il  V.  fa  propria,  adattandola  alle  sue  teorie,  la  distinzione  platonica  delle  due  Veneri: 
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solermi,  detta  «  pronuba  »  \  si  cuopre  le  vergogne  col  cesto  (a)  2; 
il  quale,  dopo,  i  poeti  effemminati  3  ricamarono  di  tutti  gì'  incen- 


(a)  dal  quale  furon  detti  da'  Romani  «  incestuosi  »  i  congiugni- 
menti  vietati  da  strettezza  di  sangue;  il  qual  cesto,  ecc. 

r  una,  più  antica,  nata  senza  madre  dal  Cielo,  e  quindi  detta  «  celeste  »  («  oòpavta  ») 
l'altra,  più  recente,  nata  da  Giove  e  da  Dio,  e  chiamata  «  volgare  »  («  7idv8y}|iOV  »): 
cfr.  Plat.,  Symp.,  8,  p.  180  d.-e.  La  traduzione  di  «  oòpavta  »  in  «  eroica  »,  per 
quanto  glottologicamente  arbitraria,  non  parrà  strana  a  chi  ricordi  che  pel  V.  «  cele- 
ste »  vale  quanto  «  divino  >  (si  veda  pp.  320-7),  e  «  divino  »  a  sua  volta  quanto  «  eroico  > 
(si  veda  p.  281  sg.,  a  proposito  della  «  lingua  degli  dèi  »). 

1  Di  una  «  Venere  pronuba  >  non  riesco  a  trovare  menzione  nelle  fonti,  che  tante 
volte  parlano  di  Giunone  pronuba.  Asserirei  senz'altro  che  il  V.  intenda  parlare  di 
Venere  genitrice,  se  non  fosse  ovvio  che  nel  pensiero  di  lui  una  Venere  semplice- 
mente genitrice  (e  quindi  dea  di  qualsiasi  accoppiamento  producente  figli,  dei  matri- 
moni solenni  come  dei  non  solenni,  e  anche  del  concubinaggio,  e  perfino  di  quelli  che 
il  V.  chiama  «  concubiti  nefari  »)  non  poteva  esser  messa  alla  pari  con  Giunone. 
Eppure  la  prima  volta  in  cui  il  V.  adopera  per  Venere  l'appellativo  di  «  pronuba  ?> 
(e  cioè  nel  DU,  in  cui  non  c'è  ancora  precisa  la  distinzione  tra  le  due  Veneri,  la 
quale  appare  soltanto  nelle  NDU,  ad  C/2,  e.  31,  ed  è  riaffermata  in  SN^,  V,  7),  egli 
intendeva  parlare  per  l'appunto,  se  non  di  Venere  genitrice,  almeno  della  dea  dei  ma- 
trimoni non  solenni.  «  Ventis  pronuba,  non  lucina,  quia  certos  partus  non  edehat. 
Et  Venus  i pronuba  t>  quod  matrimonia  naturalia,  non  nuptiae,  sed  <ipro   nu- 
ptiis»,  et  concubinae  prò  uxoribus  habebantur  t».  Cfr.  anche   Giunone  in  dama^ 
in  Poesie  varie,  ediz.  Croce,  p.  282,  in  cui  Giunone  dice  a  Venere:  «  E  tu...  |  ...  non  istar 
punto  crucciosa,  )  perchè  tu  qui  non  empi  il  casto  ufficio,  |  qual  ti  descrisse  pure  a 
nozze  grandi  |  un'impudica  più  che  dotta  penna,  |  che  '1  mio...  |  è  sopra  '1  tuo  vie  più 
solenne  e  giusto,  |  poiché  tu  sembri...  |  eh'  a  letti  maritai  solo  presiedi  |  le  licenze 
amorose  a  far  oneste,  |  se  de  le  proli  poi  nulla  ti  curi  ;  |  ma  ben  le  proli  io  poi  Lucina 
accoglie  ».  Come  dunque  nelle  due  SN  l'aggettivo  «  pronuba  »  serva  a  denominare 
Venere  eroica,  riesce  un  insolubile  indovinello,  la  chiave  del  quale  si  sarebbe  potuta 
forse  trovare  nella  Scienza  nuova  in  forma  negativa. 

a  Nella  casta  spiegazione,  data  al  cinto  di  Venere  nel  suo  originario  significato, 
il  V.  ha  un  predecessore  in  Lactant.Placid.,  ad  Statii  Thebaid.,  II,  283(«  et  quae 
pessima  ceston  »),  il  quale  dice  (ediz.  Jahnke,  p.  102)  :  «  Ceston  enim  cingulum  dicitur 
Veneris,  quo  utitur  ad  honestas  nuptias.  Et  quoniam  virgo  Cadmo  nupserat  Har- 
monia,  ideo  hoc  iunxit.  Nam  ad  turpes  nuptias  Venus  dicitur  non  venire.  Ideo  «  in- 
cestum  »  dicitur,  quod  sacrato  ilio  Veneris  cingulo  non  fuerit  vinctum  ».  Cfr.  anche 
il  medesimo  autore  ad  lib.  V,  62  (ediz.  cit.,  p.  261). 

'  Il  primo  e  principale  di  questi  «  effemminati  poeti  »  potrebbe  sembrare  proprio 
colui  del  quale  il  V.  seppe  scoprire  la  geniale  rudezza,  vale  a  dire  Omero  {IL,  S, 
214  sgg.).  Ma  non  è  a  lui  che  il  V.  vuole  alludere.  Cfr.  infatti  Degn.  LIV,  nonché 
SN\  III,  17:  «  Si  distinguono  tre  età  di  poeti  eroici:  la  prima  di  poeti  tutti  severi, 
qual  conviene  a  fondatori  di  nazioni;  la  seconda,  che  dovette  per  più  secoli  tratto 
tratto  venire  appresso,  di  poeti  tutti  corrotti  (e  gli  uni  e  gli  altri  furono 
d'intiere  nazioni  poetiche,  overo  eroiche);  la  terza  di  poeti  particolari,  che  da  queste 
nazioni  particolari  raccolsero  le  favole,  o  sia  le  loro  storie  corrotte  e  ne  composero 
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tivi  della  libidine  (a).  Ma  poi,  corrotta  la  severa  istoria  degli  au- 
spicii,  come  Giove  con  le  donne,  cosi  Venere  fu  creduta  giacer 
con  gli  uomini,  e  di  Anchise  aver  fatto  Enea,  che  fu  generato 
con  gli  auspicii  di  questa  Venere.  Ed  a  questa  Venere  sono  at- 
tribuiti i  cigni ,  comuni  a  lei  con  Apollo,  clie  cantano  di  quel 
«  canere  »  o  «  cantare  »,  che  significa  «  divinari  »  o  *  predire  »; 
in  forma  d'  uno  de'  quali  Giove  giace  con  Leda,  per  dire  che  Leda 
con  taU  auspicii  di  Giove  concepisce  dalle  uova  Castore,  Polluce 

ed  Elena  1. 

Ella  è  Giunone  detta  «  giogaie  »  da  quel  giogo  ond  il  matri- 
monio solenne  fu  detto  «coniugium  »,  e  «  coniuges  »  il  marito  e  la 
moglie2;- detta  anco  «  Lucina»,  che  porta  i  parti  aUa  luce  3, 

(a)  \CMA^]  Ma  forse  meglio  sarà,  alla  maniera  di  Varrone,  dar  a 
cotal  voce  origine  natia,  e  che  le  nozze  contratte  tra  gli  troppo  stretti 
di  sangue  si  dicano  «  inceste  .  perchè  sieno  troppo  caste  *  (siccome 
la  particella  «  in  .  per  un  gran  numero  di  voci  non  toglie,  ma  accresce 
il  sentimento);  perchè  le  prime  nozze  dovetter  essere  tra  fratel  i  e 
soreUe,  ch'avevano  la  comunanza  dell'acqua,  che  faceva  la  castità 

1  loro  poemi;  nella  qual  terza  età  è  da  porsi  Omero  ..  Si  tratta  dunque  dei  poeti  o 
m  g  0  deTe  nazion'poetiche  del  secondo  periodo.  Che  anzi  P^^^^^J^^^^^^^^J 
Temi  omerici  descrizioni  sul  tipo  della  voluttuosa  dipintura  del  cinto  di  Venere 
L Toto  ad  alt^  opposta  natura,  sarà,  come  si  vedrà,  una  delle  prove  sulle  qua^^ 
Sa  maggiormente  il  V.  per  dimostrare  che  Omero  non  fu  .  un  p articolar  uomo 
in  natura». 

,L::ZZ  ''ou:±la., ^  (pAs,,  m  cui  .  «sat»  anche  sostantnr—, 
la  forma  .  lugata  .  («  ni  lugata  caelUum  \  Omen  pararent  proverum'on«>rUa>' 

':ol:ul.ZaAL,  IV,  16:  .lucali    Propt^^  '"^r™ '"^'Cralt"  «^^^ 
numio  coniutiaendv,.-  unde  et  Inno  iugalts  dtatur  .;  e  Paul.  Diac,  aa  t.  tuganu. 

.  U  V.  adotta  l'etimologia  di  Mabziano  Capeli-a  (U.  U9  «*''=•/  ;J.^-J'^ 
in  con«^ctum  nubentU  diva  pervenU  alque.ut  mo>  v,rg,nu  erat.  lUavit  ^^ab^, 
cLri  deprecatur:  .  luna  puledra,...  te  ^"'^'"'^"""'^Z^^'^^TcZ 

':Zs  t°:.; ..««»..  -  vrxrs'^r^rr;::^;!"^ 

in  pariendo  mvocant  ».  —  Flin.,  JS.  h-,  avi,  oo  v*»; 

''fSdrei:n.^  Va^L';  li  K:Sr,»te  Classica  ,.  nulla  .  cMa. 
che  U  V  voglia  dire  soltanto  che,  come  Varrone  soleva  dare  alle  parole  latine  et.- 
llo«J'indÌEène  cosi,  alla  stessa  guisa,  egli  Vico  faceva  derivare  „ncestu..  dalla 
yot'sch  èttamen  e  a  i„«  .  caet,.  »  anziché  da  qnella  d'origine  greca  .  ceston .. 
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noD  già  naturale,  la  qual  è  comune  anco  agli  parti  schiavi,  ma 
civile,  ond' i  nobili  son  detti  «  illustri  »i;  —  è  gelosa  d'  una 
gelosia  politica,  con  la  qual  i  Romani  fin  al  trecento  e  nove  di 
Roma  tennero  i  connubi  chiusi  alla  plebe  2.  Ma  da'  Greci  fu 
detta  «  'Hpa  »;  dalla  quale  debbono  essere  stati  detti  essi  eroi  ^, 
perchè  nascevano  da  nozze  solenni,  delle  quali  era  nume  Giu- 
none, e  perciò  generati  con  Amor  nobile*,  che  tanto  "Epog 
significa,  che  fu  lo  stesso  eh'  Imeneo  ^.  E  gli  eroi  si  dovettero 
dire  in  sentimento  di  «  signori  delle  famiglie  »,  a  differenza  de' 
famoli,  i  quali,  come  vedremo  appresso,  vi  erano  come  schiavi; 
siccome  in  tal  sentimento   «  heri  »  si  dissero   da'  Latini  (a)  ^,  e 


delle  nozze,  come  quindi  a  poco  diremo.  Di  poi,  essendosi  propagata 
l' umana  generazione,  tal  castità  fu  soverchia  e,  per  più  propagarsi 
il  gener  umano,  proibita.  Alla  stessa  fatta  poi,  corrotta^  ecc. 

(a)  [CMA^Ij  e  con  perpetuità  cosi  restaron  detti  nel  comandare,  sic- 

^  S.  IsiD.,  Orig.,  IX,  4:  «  Illustres  t>  dicebantur  supremi  ordinis  senatore»  ;  medii, 

<  speetabiles  »',  infimi,  «  dar  issimi  ». 

'  Un  po'  più  generalmente  si  dice  in  SN^,  V,  7:  «Ella  è  gelosa  di  Giove,  ma 
con  una  gelosia  severa,  convenevole  a'  legislatori  che  debbono  fondar  popoli  e 
nazioni;  gelosa  di  comunicare  le  nozze  a  coloro  che  non  hanno  la  comunione  degli 
auspicii  di  Giove».  — A  questo  punto,  poi,  il  V.  dovette  per  distrazione  omettere 
su,  nel  testo,  il  seguente  periodo  (0  altro  equivalente),  che  si  trova  in  SN^,  1.  e: 

<  È  sterile,  ma  dì  una  sterilità,  per  cosi  chiamarla,  civile;  onde  restò  comun  costume 
a  tutte  le  nazioni  che  1p  donne  non  fan  casato»  («  ob  heroicum,  morem,  postea  gen- 
tibus  traditum  universis,  ut  feminae  genus  non  conderent»,  si  dice  in  NDU,  ad 
C/2,  e.  20).  Tanto  più  che  di  qui  a  poco  Csi  veda  p.  380,  n.  1)  egli  parla  della  ste- 
rilità di  Giunone  come  di  cosa  di  cui  abbia  già  discorso. 

'  Il  «  debbono  »  mostra  che  il  V.  dia  come  propria  congettura  la  derivazione  di 
«  :»5pa)g  »  da  «  "Hpa  »,  ignaro  d'aver  avuto  un  predecessore  in  S.  Agostino.  Il 
quale  (De  ciò.  Dei,  X,  21)  osserva:  «  Hoc  enim  nomea  [«  "i^pwg  »]  a  lunone  dici- 
tur  tractum,quodgraece  luno  «  "Hpa  »  appellatur,  et  ideo  nescio  quis  filius  eius 
seeundum  Graecorum  fabulas,  Ueros  fuerit  nuncupatus;  hoc  videlicet  veluti  mysticum 
significante  fabula,  quod  aer  lunoni  deputetur,  ubi  volunt  cuni  daemonibus  heroos 
habitare,  quo  nomine  appellant  alicuius  meriti  animus  defunctoruìn  ».  Cfr.  anche 
S.  IsiD.,  Orig.,  Vili,  9, 98  ad  v.  heroas,  in  cui  il  passo  di  S.  Agostino  è  letteralmente 
trascritto. 

*  Amore  «  nobile  »  in  contrapposizione  ad  Amore  «  plebeo  ■>;  geminazione  che,  come 
per  Venere  e  con  le  medesime  trasformazioni,  il  V.  prende  dal  discorso  di  Pausania 
nel  Simposio  platonico  (1.  e:  «  ènsi  8»  Syj  8a'  [Veneri]  èaxòv,  8ó'  àvàyxvj  xaì 
"Epwxe  Sjvai  »).  Si  veda  p.  373,  n.  5. 

*  Si  veda  p.  370,  n.  4. 

*  ClC,  De  off.,  II,  7:  «  lis,  qui  vi  oppressos  imperio  coércent,  sit  sane  adhibenda 
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indi  «  hereditas  »  detta  l'eredità  i,  la  quale  con  voce  natia  latina 
era  stata  detta  «  familia  »  2.  Talché  da  questa  origine  «  heredi- 
tas »  dovette  significare  una  «  dispotica  signoria  »  3,  come  da  essa 
Legge  delle  XII  Tavole  a'  padri  di  famiglia  fu  conservata  una 
sovrana  potestà  di  disponerne  in  testamento,  nel  capo  «  Uti  pater- 

FAMILIAS  SUPER  PECUNIAE  TUTELAEVE  REI  SUAE  LEOASSIT  ITA  lUS  ESTO  »  4. 

n  disponerne  fu  detto  generalmente  «  legare  »,  ch'è  propio  de'  so- 
vrani; onde  l'erede  vien  ad  esser  un  legato,  il  quale  nell'eredità 
rappresenta  il  padre  di  famiglia  defonto  &,  e  i  figliuoli,  non  meno 


come  costantemente  s'osserva  nelle  commedie  da'  servi  dirsi  «  heri  • 
^  i  loro  padroni;  e  '1  patrimonio  del  padre  di  famiglia  difonto,  che 
con  voce  natia  latina  era  stata  detta  «  familia  »  nella  Legge  della  XII 
Tavole,  poi  da  quest'origine  greca  restò  detta  «  hereditas  »,  che  dap- 
prima dovette  significare  «sovrana  signoria»,  siccome  tra  gli  dèi  è 
signora  e  regina  Giunone;  e  da  essa  Legge,  ecc. 

saevitia,  ut  heris  in  famulos,  si  aliter  teneri  non  possunt  »;  passo  che  do- 
veva essere  ben  noto  al  V. 

1  La  più  probabile  fonte  del  V.  per  questa  etimologia  è  Iustinian.,  Inst,  II,  19 
{De  hered.  qualit.  et  differ.),  7  :  «  Pro  herede...  gerere  est  prò  domino  genere.  Ve- 
teres  enim  <  heredes  »  prò  '<  dominis  »  appellabant  »  [cfr.  anche  Paul.  Diac,  ad 
V.  heres].  D'altronde  per  una  più  diretta  derivazione  di  «  hereditas  »  da  «  herus  > 
cfr.  Cassiod.,  In  Psalm.,  77,  66  :  «  Hereditas  »  quippe  ab  «  hero  »  dieta  est,  quo- 
niam  cum  iure  legiiimo  dominus  noscitur  possidere  ».  Si  badi  infine,'  che  dei  due 
principali  significati  della  parola  «  hereditas  »  —  l")  «  pecunia  quae  morte  alicuius 
ad  quempiam  pervenit  iure  »  (Cic,  Top.,  6:  cfr.  Iustin., /ns^.,  II,  9,  §  6)  ;  2°)  ^  suc- 
cessio  in  universum  ius  quod  defunctus  habuerit  »  (Salv.  Iulianus,  libro  sexto 
Bigestorum,  in  Dig.,  L,  17,  De  reg.  iur.,  62),  — il  V.  adotta  qui  il  primo. 

2  Ulp.,  lib.  XLVI  ad  Edictum,  in  Dig.,  L,  16,  De  verbor.  sign.,  195,  §  1:  «  Fa- 
miliae  appellatio...  varie  accepta  est  :  nam  et  in  res  et  in  personas  deducitur.  In  res, 
ut  puta  in  Lege  XII  Tabb.  his  verbis  :  c<  [Si  intestato  moritur,  cui  suus  heres  nec 
eseit],  adgnatus  proximus  familiam  habeto  3>.— Id.,  lib.  Regularum,  in  Coli.  leg. 
rom.  et  mos.,  XVI,  4,  2  (Huschke,  ed.  cit,  I,  703)  :  «  Si  agnatus  defuncti  non^sit, 
eadem  Lex  XII  Tabb.  gentiles  ad  hereditatem  vocat  his  verbis:  ^Si  agnatus  nec 
escit,  gentiles  familiam  habento  ».  Cfr.  per  altri  esempi  Brdns,  Fontes,  nelle  note 
alla  V  Tavola  (6*  ediz.,  pp.  22-3).  D'altronde  <  familia»  nel  significato  di  «  heredi- 
tas* h  restato  anche  nel  diritto  giustinianeo  mercè  Vactio  familiae  [=  heredidatis] 
erciscundae  (Dig.,  X,  2;  Cod.  lust.,  III,  36). 

*  Conseguenza  che  trae  il  V.,  senza  sussidio  nelle  fonti. 

*  XII  Tabb.,  V,  3  (Brdns,  p.  22),  e  correggi  «  pecunia  tutelave  ». 
5  CI  2,  e.  20,  §  De  testamentis:  «  Haec  [dagli  imperi  monastici  paterni]  est  origo 

inter  maiores  gentes  reperto  test  ameni  orum,  quo  iure...  et  patresfamiliarum  fue- 
runt  in  statu  exlegi  primi  in  tetris principes  summi,et  habebant  filios  loco  rerum 
et  eorum  tamquam  rei  suae  tutelam  vi  armatam  gerebant...  De  tot,  tantis  et  tam 
vetustis  rebus  teatimonium  luculentius  perhiberi  non  potest...  cap.  Legis  XII  Tabb. 
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che  gli  schiavi  farono  compresi  (a)  ne'  motti  «  rei  suae  »  e  «  pe- 
cuniae  ».  Lo  che  tutto  troppo  gravemente  n'appruova  la  monar- 
chica potestà  eh'  avevano  avuto  i  padri  nello  stato  di  natura 
sopra  le  loro  famiglie,  la  qual  poi  essi  si  dovettero  conservare 
(come  vedremo  appresso  che  si  conservarono  di  fatto)  in  quello 
dell'eroiche  città  ;  le  quali  ne  dovettero  nascere  aristocratiche, 
cioè  repubbliche  di  signori,  perchè  la  ritennero  anco  dentro  le 
repubbliche  popolari  (6):  le  quali  cose  tutte  appresso  i  saranno 
pienamente  da  noi  ragionate. 


(a)  [CMA^]  sotto  il  nome  «  rei  suae  »,  anzi  tutta  la  famiglia  venne 
intesa  sotto  la  voce  «  pecuniae  »,  com'altri  leggono  quel  capo  con  le 
voci  «  pecuniae  tutelaeve  »;  lo  che,  ecc. 

(è)  [CMA^]  Per  cotal  signoria  dovettero  le  madri  di  famiglia  dirsi  «  do- 
minae  »  da'  Romani  dalla  voce  «  domi  »,  ond'è  «  servare  domi  »,  «  guar- 
dar la  casa  »,  perocché  il  dover  iconomico  delle  madri  di  famiglia  è 
di  comandar  e  conservar  nelle  case  ;  e  quindi  «  donna  »  in  sentimento 
di  «  signora  »  fu  detta  agi'  Italiani,  «  duena  »  agli  Spagnuoli,  «  dame  » 
a'  Francesi.  Le  qual' origini  di  cose  e  di  voci  stando  cosi,  tanto 
dovette  a'  Greci  significar  «  eroe  »  quanto  «  signore  »,  e  le  repub- 

de  testamentis  «  Uti  paterfamilias  »  ecc.,  ubi  testator  in  testamento  leges  condita 
ut  quicquid  in  eo  legassit  iiis  sit  :  et  uti  princeps  sumrnu*  legai  hereditatetn  tam- 
quam  rempublicam,  unde  uti  legatus  prindpem  summum  a  quo  legatur,  in  repu- 
blica  sibi  legata,  refert;  ita  heres  refert  in  hereditate  defunctum.  Quare  non  imme- 
rito  in  legibus  romanis  testator  dicitur  «  condere  testamentum  »,  uti  principes  summi 
«  condere  regna  »,  «  condere  leges  »  legumlatores  ;  et  uti  potestas  summa,  dicitur  te- 
stator «  honorare  legatis  »,  «  legando  mandare  honores  »;  uti  potestas  summa,  irrogat 
poenas,  ut  docent  «  legata  per  dainnationem  »;  et  uti  potestas  denique  sum,ma,  nuda 
voluntatCy  hoc  est  sine  traditione,  rerum  suarum  transfert  in  heredes^  in  legatarios 
dominium.  Atque  hoc  Uberrimo  testandi  genere  patresfamiliarum  usos  esse  tempore 
obscuro  necesse  est,  qui  unum,  mallent  quarti  alterum^  vel  unum  maxime  ex  omni- 
bus filiis,  nulla  spedata  sorte  nascendi,  vellent  suam  habere  hereditatem.  Quam  li- 
bertatem  integram  testatoribus  permisere  Romani,  hoc  tantum  addito  :  ut  filii  sui 
nominatim,  emancipati  inter  ceteros  exheredes  fierent^.  Cfr.  anche  NDU  (ad  C/', 
e.  22)  :  «  Primi  legati  fuere  primorum  patrumfamiliarum   famuli ,  dicti    Homero 
€  XYjpuxsg  »,  qxii  apud  eutndem  modo  sunt  heroum  comites,  modo  epularum  mi- 
nistri, modo  ministri  sacrorum,  sed  ut  plurimum  praecones  et  nuncii  gestantes 
suorum  heroum  sceptra.  Ex  qua  erigine  certe  venit  patribusfamilias  romanis  ver- 
bum  €  legandi  t>  in  testamentis.  Rebuspublicis  primum  natis,  primi  publice  legati 
ipsi  reges  fuere,  et  primi  reges  proprie  fuere  primi  legislatores,  qui  ferrent  ordinis 
leges  ad  plebem  »,  ecc. 
1  Si  v«da  intorno  a  ciò  Vlconomica  e  la  Politica  poetica  (sezz.  IV  e  V),  passim). 


La  dea  Giunone  comanda  delle  grandi  fatighe  ad  Ercole  detto 
tebano,  che  fu  1'  Ercole  greco  (perchè  ogni  nazione  gentile  an- 
tica n'ebbe  uno  che  la  fondò,  come  si  è  nelle  Degnità  i  sopra- 
detto), perchè  la  pietà  co'  matrimoni  è  la  scuola  dove  s' impa- 
rano i  primi  rudimenti  di  tutte  le  grandi  virtù  :  ed  Ercole  col 
favore  di  Giove,  con  gli  cui  auspici!  era  stato  generato,  tutte  le 
supera;  e  ne  fii  detto  «  ^HpaxXyjg  »,  quasi  «  "Hpag  xXéog  » 2,  «gloria 
di  Giunone  »,  estimata  la  gloria,  con  giusta  idea,  qual  Cicerone  3  la 
diffinisce,  «  fama  divolgata  di  meriti  inverso  il  gener  umano  », 
quanta  debbe  essere  stata  avere  gli  Ercoli  con  le  loro  fatighe 
fondato  le  nazioni*. 


bliche  eroiche  lo  stesso  che  repubbliche  di  signori,  quali  sono  e  si 
dicono  le  repubbliche  aristocratiche.  Giunone  comanda,  ecc. 

1  Degn.  XLIII. 

2  Etimologia  che  risale  a  Pindaro.  Probus  in  Verg.,  BucoL,  VII,  61  (in  Ap- 
pendix  serviana,  edlz.  Hagen,  p.  347):  <i  Pindarus  initio  Alciden,  nominatum  po- 
stea  Herculem,  dicit  db  "Hpa,  quam  lunonem  dicimus,  quod  eius  imperiis  opi- 
nionem  famamque  virtutis  sit  consecutus  ».  Cfr.  anche  DiOD.  Sic,  IV,  10:  «  Aióoisp 
'ApYsioi  7iu0ó|isvot  xb  ysYOVòc 'HpaxXéa  Ttpo^  if^YÓpsuaav,  6xi  8t'  "Hpav 
loxe  xXéog  »;  nonché  V Etimologycum  magnum,  ad  verb.,  che  tra  le  altre  etimo- 
logie dà  anche:  «  ...  Tiapà  xò  ex  x^s  "Hpag  xò  xXéog  saxVjXSvai  ». 

8  Cic,  Pro  Marc,  8:  ^...gloria  est  illustris ac pervagata  multorum  et  magnorum, 
vel  in  eos,  vel  in  patriam,  vel  in  omne  genus  hominum^  fama  meritorum». 

*  Ossia:  «  Se  una  nazione,  per  essere  di  mente  cortissima,  non  sappia  appellare 
una  propietà  astratta,  o  sia  in  genere,  e  per  quella  la  prima  volta  avvertita  ;  appelli 
in  ispecie  un  uomo  da  quella  tal  propietà  col  cui  aspetto  ha  ella  l' uomo  la  prima 
volta  guardato;  e  sia  egli,  per  esemplo,  con  l'aspetto  di  uomo  che  faccia  una  gran 
fatica  comandatagli  da  famigliare  necessità,  onde  egli  divenga  glorioso,  perocché 
con  quella  tal  fatica  conservi  la  sua  casa  o  gente  e,  per  la  sua  parte,  il  gener  umano; 
e  l'appelli  «  Ercole  »  da  «  "Hpag  xXéog  »,  «  gloria  di  Giunone  »,  che  é  la  dea  delle 
nozze  e  in  conseguenza  delle  famiglie:  tal  nazione  certamente  da  tutti  i  fatti,  che, 
per  quella  stessa  propietà  di  fatighe  si  fatte,  avrà  avvertito  essere  stati  operati  da 
altri  diversi  uomini  e  in  diversi  tempi  appresso,  darà  a  quegli  uomini  il  nome  del- 
l'uomo da  quella  tal  propietà  la  prima  volta  appellato,  e,  per  islare  sul  dato  esem- 
plo, appellerà  ogni  uomo  di  quelli  «  Ercole  ».  E  [poiché],  come  tal  nazione  si  suppone 
rozza,  cosi  anche  dee  essere  stupida  che  non  avvertisca  senonsè  i  fatti  più  strepitosi, 
ella  tutte  le  azioni  più  risentite  fatte  da  diversi  uomini  in  diversi  tempi  in  quello 
stesso  genere  di  propietà,  come,  nell'esempio  proposto,  di  fatighe  grandi  fatte  ai 
dettami  di  famigliari  necessità,  le  attaccherà  il  nome  dell'  uomo  il  quale  appe'Iù  la 
prima  volta  da  quella  tale  propietà,  e,  per  l'arrecato  esemplo,  appellerà  tdtti  quelli 
tali  uomini  col  nome  comune  di  Ercole»  iSN\lU,  5).— Di  certo,  anche  questa,  che  è 
tra  le  più  ingegnose  interpetrazioni  mitologiche  escogitate  dal  genio  di  Giambattista 
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Ma  oscuratesi  col  tempo  queste  severe  significazioni,  e  con  l'ef- 
femminarsi  i  costumi,  e  presa  la  sterilità  di  Giunone  per  naturale  l, 
e  le  gelosie  come  di  Giove  adultero,  ed  Ercole  per  bastardo  figliuolo 
di  Giove;  con  nome  tutto  contrario  alle  cose,  Ercole  tutte  le  fatighe 
col  favore  di  Giove  e  dispetto  di  Giunon  superando,  fu  fatto  di 
Giunone  tutto  l'obbrobrio,  e  Giunone  fanne  tenuta  mortai  nimica 
della  virtù.  E  quel  geroglifico  o  favola  di  Giunone  appiccata  in 
aria  con  una  fune  al  collo,  con  le  mani  pur  con  una  fune  legate,  e 
con  due  pesanti  sassi  attaccati  a'  piedi  2,  che  significavano  tutta 


Vico,  ha  il  difetto,  comune  a  tutte  le  interpetrazioni  mitologiche  in  genere,  di  voler 
dare  fisonomla  e  contorni  determinati  a  ciò  che  di  fisonomia  e  contorni  determinati 
non  è  suscettibile;  e  quello,  peculiare  alle  interpetrazioni  vichiane,  di  correre  a  passo 
di  cavalleria  dove  appena  si  può  procedere  arrampicandosi  con  mani  e  con  piedi. 
La  fantasia  e  il  pensiero  umano  sono  così  cangevoli  a  ogni  istante,  che  voler  fis- 
sare che  cosa  si  sia  immaginato  e  pensato  in  un  mito,  il  quale  ha  avuti  secoli  e-mil* 
lenni  di  vita,  è  impresa  quasi  disperata.  Talché  ci  sarebbe  quasi  da  dire  che  le  mi- 
gliori interpetrazioni  sieno,  non  già  le  più  semplici  0  le  più  ingegnose,  ma  proprio 
le  meno  semplici  e  quelle  che  presentano  maggiori  lacune  e  incoerenze.— Giunone  è 
dea  delle  nozze  e  quindi  delle  famiglie.  Ercole  è  «  gloria  di  Giunone  »  :  dunque 
è  colui  che  compie  qualcosa  a  vantaggio  delle  famiglie.  Benissimo  !  Ma  di  interpetra- 
zioni siffatte  si  possono  escogitare  centinaia;  e  mancherà  sempre  la  prova,  0  appena 
si  avrà  (salvo  in  rari  casi)  un  debole  indizio.  —  Senonchè,  dopo  avere  abbondato 
in  tante  riserve,  è  pur  lecito  mettere  in  rilievo  l'importanza  enorme  (purtroppo  di- 
sconosciuta), che  ha  nella  storia  degli  studi  mitologici  (nella  quale  si  suol  dare  11 
posto  d'onore  al  Voss,  e  non  si  nomina  nemmeno  il  V.  che,  anche  in  cotal  materia, 
gli  è  tanto  superiore)  questa  interpetrazione  vichiana  del  mito  d'Ercole,  in  quanto 
rappresenta  il  primo  e  originalissimo  tentativo  di  prospettarlo  come  ingenua  rap- 
presentazione di  fatti  e  lotte  sociali.  Di  ciò  nei  predecessori  del  V.  non  si  trova  la 
più  lontana  idea.  Per  Natale  Conti,  op.  cit.,  f.  209  b  :  «  Hercules...,  sive  animi 
fortitudo,  strenuitatis  et  lovis  diviiuie  scilicet  bonitatis  filius,  sibi  gloriam  im- 
mortalem  apud  universos  homines  comparava,  quod  cum  fecisset  lunonis  atimulo, 
merito  et  a  -  lunoìie  ^  et  a  «^  gloria  »  nomen  oblinuit  >. — Pel  Voss,  op.  cit,  I,  e.  15: 
*  {Hercules]  est  Sol...  Nam  'HpaxXsYJg  dictus  quasi  "Hpag  Y-Xéo^^  gloria  oc 
decus  lunonis,  sive  aèris...  Et  cui  plus  aer  debet  quarn  illuminanti  ?  Praeterea  Her- 
cules est  lovis  proles.  At  lupiter  est  aether,  in  quo  nihil  maius  et  pulchrius  sole  » . 
Per  l'HuET,  Dem.  evang.  cit, p.  197:  ^  losuae  et  Samsonis  gesta  uni  Herculi  fabu- 
larum  auctores  accommodarunt  i.  —  Che  più?  Lo  stesso  V.,  in  una  prima  fase  del 
suo  pensiero,  aveva  sostenuto:  <  Hercules  dictus  "Hpag  xXéog,  aeris  sive  lunonis 
gloria...,  de  .quo  Graeci  numerant  duodecim  aerumnas  sive  labores,  et  ferme  omnes 
Junone  impelante^  aèris  dea-,  ecc.  (C/^,  e.  21). 

1  Si  veda  p.  376,  n.  2. 

2  Propriamente  nel  XV  dell'/Ziacfe  (vv.  18-20)  Giove  dice  a  Giunone  :  «  'H  oò 
[xéjiv-o,  6x£  x'èxpéjio)  ó(J;ó6sv,  ex  8è  tcoSoU'v  |  fixiiovag  [non  già  e  sassi»], 
^xa  80(0,  Tispì  xspoi  Ik  860|iòv  irjXa  |  ^^^pùQZO'i  [non  già  quindi  una  fune] 


la  santità  de'  matrimoni  (in  aria,  per  gli  auspicii  ch'abbisogna- 
vano alle  nozze  solenni,  onde  a  Giunone  fu  data  ministra  l' Iride  ed 
assegnato  il  pavone,  che  con  la  coda  F  Iride  rassomiglia;  —  con 
la  fune  al  collo,  per  significare  la  forza  fatta  da' giganti  alle 
prime  donne;  —  con  la  fune  legate  le  mani,  la  quale  poi 
appo  tutte  le  nazioni  s' ingentili  con  l' anello,  per  dimostrare  la 
suggezione  delle  mogli  a'  mariti;  —  co'  pesanti  sassi  a' 
piedi,  per  dinotare  la  stabilità  delle  nozze,  onde  Virgilio  i  chiama 
«  coniugium  stabile  •»  il  matrimonio  solenne),  essendo  poi  stato 
preso  per  crudele  castigo  di  Giove  adultero,  con  si  fatti  sensi 
indegni  che  le  diedero  i  tempi  appresso  de'  corrotti  costumi,  ha 
finor  tanto  travagliato  i  mitologi  2. 


àppyjXTOv;  ».  —  Più  esattamente  in  iVD Z7(ad  C/*,  e.  20,  De  natura  heroica):  «  [lup- 
piter]  lunonem  in  aere  catena  ob  collum,  suspendit^  mentis  argenteo  fune  ligavit,ad 
pedes  duas  graves  incudines  appendit  ».  E  il  mito  viene  spiegato  con  qualche  variante. 
^"c  ^ae  fabula  ipsa  nuptiarum  heroicarum  historiam  continet  :  catena  nempe  illa 
qua  lupiter  caelum  terrasque  complectitur  et  in  eius  contentione  lupiter  est  cunctis 
diis  potior,  quatn  Homeru^s  describit  [si  veda  p.  225,  n.  1]...;  in  aere  lunonis  suspen- 
dium,  nam  de  caelo,  de  aere  observabantur  auspicia ;  funis  argenteus ,  quo 
lunoni  colligatae  manus,  sunt  iunctae  torulis  dexterae,  qua  forsan  solemnitate  he- 
roès  in  fidei  signum  utebantur,  cui postea  successit  annulus; postremo  incudines 
(constantiae  symbolum)  pedibus  lunonis  suspensae  significant  coniugii  firmitudi- 
nem  »,  ecc. 

1  Aen.y  I,  73:  «  Connubio  iungam  stabili  propriamque  dicabo  ».  Cfr.  IV,  126,  in 
cui  il  V.  è  testualmente  ripetuto. 

2  Probus,  in  Vebg.  Bucol,  VI,  31:  «  Qu^e  autem  possunt  videri  suspendia  nisi 
librati  aèris  elementa  ?  Quae  sunt  pedibus  demissa  pondera  nisi  terra  marique  ia- 
centia?  Quisve  aureus  laqueus  nisi  igneus?  *.  Attingendo  a  codesta  interpetrazione. 
Natale  Conti,  op.  cit.,  ff.  43-4:  «  Per  huiusmodi  fictas  ambages  rerum  naturalium 
seriem  declararunt  poètae,  nam...  viri  sapientissimi  nunc  rerum  astronomicarum 
scientiam  et  praecepta,  nunc  naturalium  vires  et  principia,  nunc  viiae  humanae 
recte  instituendae  rationem  sub  his  fabularum  arcanis  integum,entis  occultarunt,  quae 
nonpoterant  nisi  a  sapientibus,  aut  quibus  sapientes  explicassent,  intellìgi...  Haec 
[luno]  ligata  fuisse  a  love  diciiur,  quia  aèr  sit  inferior  vi  naturali  cum  superiore 
corpore  coniunctus...  Incudes  sunt  aqua  et  terra,  quae  videntur  ex  ipso  a^e  pendere, 
cum  aèr  super  his  omnibus  supernatet  :  neque  dii  omnes  possent  ipsam  lunonem 
ab  his  vinculis  liberare,  quia  tanta  est  Dei  potentia  tantumque  artificium  in  his 
mundanis  corporibus  coniungendis,  ut  nulla  vis  vel  humana  vel  divina,  quidquam 
horum  dissolvere  possit,  nisi  idem  artifex  qui  ea  fabrefedt.  Idem  significavit  per 
auream  cathenam,  quae  est  vis  aethereorum  et  superorum  corporum  inter  se  di- 
vinituA  connexorum  ».  E  il  Voss,  op.  cit,  lib.  II,  c.84:  ^  Ad  hanc  [aetheris  cum  aere] 
coniunctionem  pertinet  quod  dicat  Homerus  [lunonem]  a  love  catena  fuisse  de 
catlo  auspensam,  dependentibus  de  ea  incudibus  duabus.  Nam  aèr  caelo  subiacet, 
qtuui  de  eo  dependens:  et  subduntur  pendenti,  quasi  incudes  duae,  terra  et  aqua  ». 
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Per  queste  cagioni  appunto    Platone  i,   qual  Maneto   fece  de' 


1  Sono  tali  e  tante,  come  si  vedrà,  le  cose  che  il  V.  in  questo  capoverso  attribuisce 
inesattamente  a  Platone,  da  far  quasi  diventare  anche  il  filosofo  greco  un  mito;  il 
simbolo,  cioè,  di  tutti  coloro  che  intrusero  arbitrariamente  nei  miti  i  loro  concetti 
0  preconcetti  filosofici,  naturalistici  e  via  dicendo.  Giacché  contro  tutti  costoro 
(e  quindi  talvolta  anche  contro  se  stesso,  che  qualche  interpetrazione  naturalistica 
aveva  pur  accettata  nel  DU:  si  veda  p.  379,  n.  4;  p.  385,  note  4  e  5  e  passim  nelle  sezz. 
sgg.)  il  V.  dirige  implacabile  la  sua  polemica  (efficacissima,  non  ostante  i  continui 
errori  di  erudizione),  tendente  a  escludere  anche  dal  mito,  come  dal  linguaggio,  ogni 
parvenza  di  «  sapienza  riposta  ».  Perchè  si  possa  percepire  in  tutta  la  sua  interezza 
il  pensiero  di  lui  sull'argomento,  giova  trascrivere  e  coordinare  alcuni  passi  del  DU 
{CI\  ce.  12  e  31)  e  della  SN^  (ITI,  21),  a  cui  non  poco,  nel  magro  riassunto  dato  neUa 
SN^,  il  filosofo  napoletano  fece  poidere  di  perspicuità  e  quindi  d'efficacia.  —  «  Per  ve- 
nire gli  uomini  alle  sublimi  Metafisiche  ed  alle  Morali  quindi  ragionate,  la  Provve- 
denza  così  permise  regolarsi  le  cose  delle  nazioni ,  che  come  gli  uomini  particolari 
naturalmente  prima  sentono,  poi  riflettono,  e  prima  riflettono  con  animi  perturbati 
da  passioni,  poi  finalmente  con  mente  pura  [cfr.  Degn.  LUI];  così  il  genere  umano 
prima  dovette  sentire  le  modificazioni  de'  corpi,  indi  riflettere  a  quelle  degli  animi 
e  finalmente  a  quelle  delle  menti  astratte.  Qui  si  scopre  l' importante  principio  di 
quello:  — che  ogni  lingua,  per  copiosa  e  dotta  che  ella  si  sia,  incontra  la  dura  ne- 
cessità di  spiegare  le  cose  spirituali  per  rapporto  alle  cose  de'  corpi  [si  veda  p.  251]  ;  — 
ove  dentro  si  scopre  la  cagione  della  invano  fin  oggi  desiderata  sapienza  de'  poeti 
teologi  ».  —  Fin  qui,  in  queste  premesse,  DU  e  SN^  si  può  dire  che  vadano  d'ac- 
cordo. Dove  fra  i  due  testi  c'è  qualche  divergenza  è  nell'esporre  la  ragione  che  spinse 
i  filosofi  a  intrudere  nei  miti  la  loro  sapienza  riposta.  Nel  DU  il  V.  pensa  quasi 
esclusivamente  a  una  ragione  di  pratica  opportunità:  i  filosofi  avrebbero  alterate 
coscientemente  le  favole  per  paura.  «  Philosophi,  quorum  princeps  Pythagoras,  cum 
de  divinis  rebus  longe  aliter  oc  caecum  gentium  vulgtis  sentirent,  ac  proinde  grave 
subirent  periculum  ne ,  si  sua  placito  de  divina  philosophia  palam  fierent ,  tam- 
quam  athei,  ut  Socrati  accidit,  et  violatarum  religìonum  rei  insimular entur,  seduto 
suam   vulgus  celabant  sapientiam  et  altissima  eius  arcana  ipsi  sibi  secreto  trade- 
bant...  Igitur ,  cum  characteres  vulgares  nondum  inventi  essent  et  ea  civilis  reli- 
gionis  seu  reverentia  seu  metus  philosophos  attineret,  commodum  putarunt  arcanae 
philosophiae  placita  congrue ntibus,  siquae  darentur,  fabulis  involvere^  ut  cum  oc- 
culta sapientiae  dissererent,  vulgaris  religionis  et  lingua  et  auctoritate  vulgo  loqui 
viderentur;  idque  adeo  verum,  ut  in  iis  ad  quae  occultando  commodae  fabulae  non 
darentur ,  alias  ipsi  de  integro  excogitarint ,  ut  quamplurimas  excogitavit  Plato 
Stoieique  ».  — Nella  ó'iVS  invece,  pur  non  essendo  esplicitamente  rifiutatoli  movente 
della  pratica  opportunità  (che  anzi,  parlando  ancora ,  quantunque  in  termini  gene- 
rali ,  di  «  comodità  »  e  d'  «  impegno  »,  il  V.  viene  implicitamente  ad  ammetterlo), 
r  alterazione  dei  significati  dei  miti  vien  prospettata  come  meno  cosciente  e  più 
spontanea.  —  La  ragione  di  siffatta  alterazione  —  dice  il  V.  —  «  si  avvertisce  dentro 
le  occasioni  e  le  comodità,  le  quali  (congiunte  con  la  riverenza  che  naturalmente  si 
porta  alla  religione  ed  all'antichità,  che  quanto  è  più  oscura  è  più  venerabile)  le  favole 
diedero  a'  filosofi  d'innalzarsi  a  meditare  e  insieme  spiegare  le  loro  scienze  riposte; 
onde  essi  diedero  alle  favole  interpretazioni  o  fisiche  o  morali  o  metafisiche  o  di 
altre  scienze,  come  loro  o  l' impegno  o  '1  capriccio  ne  riscaldasse  le  fantasie;  sicché 
essi  più  tosto  con  le  loro  allegorie  erudite  le  finsero  favole.  I  quali  sensi  dotti  i  primi 
autori  di  quelle  non  intesero,  né  per  la  loro  rozza  ed  ignorante  natura  potevano  in- 
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geroglifici  egizi  i,  egli  aveva  fatto  delle  favole  greche  ;  osservan- 


tendere:  anzi  per  questa  istessa  loro  natura  concepirono  le  favole  per  narrazioni 
vere....  delle  loro  divine  ed  umane  cose  ».  — Al  qual  proposito,  si  badi  che  nel  DUil 
V.  non  s' era  limitato  a  nominare  prima  le  interpetrazioni  fisiche ,  poi  le  morali  e 
in  ultimo  le  metafisiche;  ma  aveva  esplicitamente  avvertito  che  esse  diverse  inter- 
petrazioni erano  seguite  anche  cronologicamente  nell'ordine  anzidetto,  cor- 
rispondente all'ordine  in  cui  erano  sorte  in  Grecia  levarle  scuole  dei  filosofi  {<ipro 
quo  ordine  inter  Graecos  ipsi  philosophi  nati  sunt  »):  dei  quali,  tra  i  fisici,  vien 
menzionato  Talete;  tra  i  morali,  Esopo,  i  ad  cuius  exemplum  Plato  plures  [mythos] 
et  ipse  commentus  est  »  ;  tra  i  metafisici,  Pitagora.  —  Ciò  posto,  il  V.  enumera  pa- 
recchi esempi  (dei  quali  solo  qualcuno  conservò  qui  in  SN^).  Fondendo  insieme  DU 
e  SN\  essi  sono  i  seguenti:  — a)  Esempi  d' interpetrazioni  fisiche:  1)  il  Caos,  che, 

significante  originariamente  «  la  confusione  de'  semi  umani  [i«  concubiti  nefari»] 

diede  il  motivo  a' filosofi  di  meditare  nella  confusione  de' semi  della  natura  universale, 
ed  insiememcnte  l'agio  di  spiegarla  col  nome  Caos  »;  2)  Pane,  che,  significante  in  ori- 
gine «  tutta  la  natura  degli  uomini,  così  ragionevoli  come  mescolata  di  ragionevoli  e  di 
bestiali,  fu  preso  da'  filosofi  a  significare  la  natura  universale  delle  cose  »;  3)  Giove, 
inteso  dai  filosofi  quale  simbolo  dell'etere;  4)  Giunone,  dell'aria;  5)  Venere,  <^  prò 
natura  rerum  i>.  6)  Esempi  d' interpetrazione  morale:  1)  il  mito  di  Tizio  (Prometeo), 
significante  originariamente  «  la  terribile  e  spaventosa  superstizion  degli  auspicii  »,  e 
passato  a  simboleggiare  i  «  rimorsi  della  rea  coscienza  ».  Con  egual  procedimento  fu- 
rono presi  :  2)  Tantalo  per  simbolo  dell'avarizia  e  3)  Sisifo,  di  cupidità  umana,  e)  Esempi 
d' interpetrazione  metafisica  :  1)  la  trasformazione  dell'  «  eroe  »  dei  poeti  in  quello 
dei  filosofi;  2)  la  trasformazione  del  concetto  contenuto  nel  motto:  «  Pauci  quos 
aequus  amavit  luppiter  »  (si  veda  p.  340,  n.  2);  3)  Urania,  da  «  osservatrice  del 
cielo,  per  prendere  gli  auspicii,  a  fin  di  celebrare  le  nozze  con  la  volontà  di  Gio- 
ve »,  diventata  l'Astronomia,  ossia  «la  prima  di  tutte  le  scienze  riposte  »;  4)  Mi- 
nerva, mutata  nell'  «  idea  aeterna  lovis  >  ;  5)  Venere,  nell'  «  aeternus  ordo  rerum  »; 
6)  il  Fato,  neir  «  aeterna  rerum  necessitas  »  ;  7)  Ganimede,  nella  «  meditatio  rerum 
aeternarum,  quae  homines  Deo  unit  ».  —  «  Per  le  quali  cagioni  tutte  —  il  V.  con- 
chiude —  onde  Platone  omerizzò.  Omero  fu  creduto  platonizzare  :  perchè  Platone 
sempre  procurò  di  spiegarsi  con  termini  della  volgare  sapienza  per  far  servire  la 
sua  filosofia  riposta  alle  leggi,  onde  dalla  sua  Accademia  quanti  scolari  uscirono  fu- 
rono tanti  eroi  della  Grecia  ;  quando  dal  Portico  di  Zenone  non  uscì  altro  che  tumore 
e  fasto,  e  dall'Orticello  d' Epicuro  altro  che  buon  gusto  e  delicatezza.  E  per  questa  via 
nelle  altre  favole  si  prova  questo  argomento:  che  se  non  vi  f ussero  state  al  mondo 
religioni,  non  sarebbero  al  mondo  filosofi  ». 

"  Con  questa  frase  il  V.  viene  a  chiarir  meglio  il  parallelo  già  istituito  a  p.  60  tra 
i  miti  e  i  geroglifici  (cfr.  anche  p.  342,  n.  6,  nonché  C/2,  e.  13:  «  Recte  Tacitus...  Ae- 
gyptiorum  hieroglyphica  «patrium:»^  nativum,  *sermo7iem»  appellai.  Ad  idem  in- 
star, Chaldaeonim  magicos  characteres,  Graec or um  fabulasprimumutriusque 
gentis patrium  sermonem  dicamus  >).  Come  l'interpetrazione  dei  miti— egli  vuol  dire- 
fu  alterata  dai  filosofi  mercè  l'intrusione  delle  loro  allegorie;  così  quella  dei  gero- 
glifici (effettiva  scrittura,  ingenua  e  immaginosa,  di  popoli  primitivi)  sbagliò  strada 
in  virtù  di  quella  «  falsa  oppenione:  che  essi  furono  ritruovati  di  filosofi  per  na- 
scondervi dentro  i  misteri  d'alta  sapienza  riposta  »  (si  veda  sopra,  p.  278).  — Porre 
minutamente  in  rilievo  la  profondità  del  raccostamento,  del  quale  soltanto  uno  spunto 
(assai  superficiale  e  ispirato  alla  dottrina  che  vedeva  sia  nei  miti  sia  nei  geroglifici 
la  «  sapienza  riposta  »  che  il  V.  negava)  si  trova  nella  prefazione  al  De  sapientia 
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done  da  una  parte  la  sconcezza  di  dèi  con  si  fatti  costumi,  e 
dall'altra  racconcezza  con  le  sue  idee.  Nella  favola  di  Giove  in- 
truse l' idea  del  suo  etere,  che  scorre  e  penetra  tutto  i,  per  quel 

....  I(yvis  omnia  piena, 


veterum  baconiano  {^Uthieroglyphica  Uteri»,  ita  parabolae  [ossia,  come 
si  dice  poco  più  sopra,  i  miti]  argumenti  antiquiores  erant*);  e  dimostrare  quanto 
alto  potenziamento  di  genialità  fosse  occorso  in  quel  professoruccio  di  rettorica  per 
farlo  mettere  ancora  una  volU  contro  tutta  la  cultura  del  suo  tempo,  ed  enunciare 
con  cosi  mirabile  sicurezza  una  teoria,  che,  diventata  oggi  pacifica,  détte  pur  luogo  a 
tante  discussioni  dopo  le  scoperte,  al  V.  posteriori  di  un  secolo,  dello  OhampoUion  ; — 
sono  tutte  cose  che  esorbitano  dal  mio  compito.  Ciò  che  piuttosto,  da  vero  advocatus 
diaboli,  mi  spetta  di  notare  è  che  il  V.  ha  l'abilità  di  far  diventare  anche  Manetone 
quasi  un  mito,  nella  stessa  guisa  che  s'è  detto  di  Platone  (si  veda  nota  precedente): 
il  simbolo,  cioè,  dei  sostenitori  della  teoria  allegoristica  dei  geroglifici.  Giacché  quel 
povero  sacerdote  egizio  non  si  rese  mai  colpevole  del  delitto  che  il  nostro  filosofo 
gli  attribuisce,  interpetrando  probabilmente  a  suo  modo  la  notizia,  a  lui  pervenuta 
probabilmente  attraverso  l'opera  del  Marsham,  p.  39,  che  «  Manetho  in  libro  So- 
theos,quem  Ptolomaeo  Philadelpho  dicavit,  «  ex  stelis  {inquit) positis  èv  SoptaStX^ 
«  Ytì  «<  exaraiis  sacra  dialecto  et  hierographicit  literis  a  Thot,  qui  est  Mercurius 
«  primus,  secundus  Mercurius,  Agathodaeinouis  filius,  Tati  pater,  libros  traduxit, 
«  quos  in  templorum  Aegypti  adytis  reposuit  »  [Georg.  Syncellus,  p.  40  b]  ». 

1  Se  Platone  fa  dire  a  Socrate,  nella  lunga  serie  delle  etimologie  del  Cratilo  (§  25, 
p.  410  b):  «  Tòv  S'«  atOépa  »  x%hi  tiiq  OTtoXaTipotvw,  6x1  «  àst  Osi  »  Tispì  xòv 
«  àépa  *péQ)v  »,  «  àstOsYjp  >  StxaCwg  av  xaXolxo  »,  non  c'è  d'altra  parte,  né  in 
questo  né  in  altri  dialoghi,  alcun  elemento  da  asserire  che  sia  stato  proprio  lui  a  far  di 
Giove  il  simbolo  dell'etere.  Che  anzi  l'etimologia  che  nel  Cratilo  si  dà  di  Giove  (nella 
forma  €  Zfjva  »)  è  «  81'  6v  Zfjv  »  (§  25,  p.  410  d).  L'  «  intrusione  »  dell'idea  dell'e- 
tere nel  mito  del  re  degli  dèi  è  invece  d'origine  stoica.  Cic,  Acad.  pr.,  II,  41  :  «  Ze- 
nani  et  reliquis  fere  stoicis  aether  videtur  summus  deus,   mente  praeditus,  qua 
omnia  regantur  ^.  -  GÌTC&  una  spiegazione  plausibile  dell'errore  vichiano,  se  il  V. 
avesse  voluro  riferirsi  a  qualunque  altro   dialogo  platonico,  non  esiterei  a  pensare 
a  un'  errata  citazione  di  seconda  mano.  Ma  se  sembra  assodato  che  egli  non  co- 
noscesse direttamente,  p.  e.,  il  Convito  (si  veda  p.  387,  n.  2),  è  fuor  di  dubbio  che  egli 
avesse  anche  troppo  studiato  il  Cratilo,  <  del  quale  con  errore  si  dilettò  in  altra 
opera  di  filosofia  »  {SN\  III,  22),  ossia  nel  De  antiquissima.  Dunque  si  tratta  d'una 
semplice  svista.  E  non  è  difficile  congetturare  l'associazione  di  idee  per  cui  il  V.  vi 
cadde.  Si  ponga  mente  all'avverbio  «  òtxaitóg  »  che  è  nel  passo  su  riferito.  A  un 
freddo  lettore  quella  parola  non  suscita  altro  concetto  se  non  quello  di  «  a  buon  di- 
ritto ».  Ma  alla  fantasia  perturbata  e  commossa  del  V.  (che  per  giunta  conosceva 
assai  poco  il  greco)  quel  «  5txaia)g  »  non  poteva  non  richiamare  l'altra  etimologia 
platonica  che  fa  derivare  «  Stxadov  »  da  «  8tatov  »  e  «  Statov  »  a  sua  volta  da 
«  A(a  »  (quest'ultima  derivazione  è  infatti  ricordata  dal  V.  insieme  con  l'intei-pe- 
trazione  naturaUstica  del  mito  di  Giove  a  p.  235);  il  che  era  più  che  sufficiente. 
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come  pur  sopra  abbiam  detto  h  ma  il  Giove  de'  poeti  teologi  non 
fu  più  alto  de'  monti  e  della  regione  dell'aria  dove  s'ingenerano 
i  fulmini  2.  In  quella  di  Giunone  intruse  l'idea  dell'aria  spirabile  ^: 
ma  Giunone  di  Giove  non  genera,  e  l'etere  con  l'aria  produce 
tutto  ^. — Tanto  con  tal  motto  i  poeti  teologi  intesero  quella  verità 

come  s'è  potuto  scorgere  da  esempi  analoghi,  perch'egli,  senz'accorgersene,  attribuisse 
a  Platone  la  connessione  tra  il  concetto  di  «  etere  »  e  quello  di  «  Giove  ».  — Si  badi 
in  ultimo  che  a  codesta  interpetrazione  naturalistica  del  mito  di  Giove,  qui  così  reci- 
samente confutata,  il  V.  aveva  acceduto  nel  DU.  Cfr.  infatti  CI^,  e.  23,  in  cui  per 
ben  due  volte  si  dice  :  «  lupiter  mens  aetheris,  sive  caeli  superioris  ».  Ma  si  veda 
anche  più  giù  alla  nota  4,  da  cui  si  può  scorgere  che  questa  opinione  era  stata  ab- 
bandonata dal  V.  fin  dal  1722. 

1  Si  veda  p.  338,  n.  2. 

2  In  C/2,  e.  23,  invece,  le  aquile  e  il  fulmine  divennero  attributo  di  Giove,  «  quia 
auspicio  aèris  superioris,  ubi  et  fulm.en  gignitur,  et  quo  aquila,  sive  omnes  ma- 
iores  aves,  ut  accipitres,  milvii,  grues,  evolant  ». 

3  Qui  il  V.  ha  ragione,  ma  solo  parzialmente.  Giacché,  a  dir  vero,  in  Platone  {Crat., 
21,  p.  404  e)  vien  data  come  prima  etimologia  di  «  "Hpa  »  quella  da  «  èpaxTQ  » 
(«  'Hpa  5'  èpaxV]  xtg,  wonep  oìiv  xaì  XéYsxat  6  Zsùg  aòx^g  èpaoSsig 
l)(Stv  »).  Soltanto  subordinatamente  e  con  un  «s forse»,  Socrate  propone  l'altra  da 
«  &sp»  («"lacog  5è  {isxstópoXoywv  5  vojioOéxvjg  xòv  àépa  "Hpav  (bvó- 
liaosv  è7iixp07txó|Jievoc,  Gsìg  xyjv  àpx^^v  èni  xyjv  xsXsuxigv  '{'^oiri^  8'àv, 
el  TioXXdxic  XiyoK;  xò  x^g  "Hpag  ovop,a  »).  —  D'altronde  anche  la  spiega- 
zione di  Giunone  come  simbolo  dell'aria,  più  che  a  Platone,  è  dovuta  ad  Atenagora, 
e  poi  e  principalmente  agli  Stoici.  Cic,  De  nat.  deor.,U,  26:  «  Aer...yUt  Stoici  dispu- 
tant,  interiectus  inter  mare  et  caelum,  lunonis  nomine  consecratur  :  quae  est  saror  et 
coniux  lovis^quod  ei  similitudo  est  aetheris,  et  cumea  summa  coniunctio  ». —  Av- 
verto infine  che  siffatta  interpetrazione,  oltre  che  dal  Conti  e  dalVoss  (si  veda  nota 
seguente  e  p.  380  w),  era  stata  accettata  anche  dal  V.  nel  DU  (si  veda  nota  seguente). 

*  Ossia:  posto  che  Giove  sia  simbolo  dell'etere  e  Giunone  dell'aria,  il  loro  matri- 
monio ,  nonché  sterile ,  si  sarebbe  dovuto  raffigurare  ultrafecondo ,  perché  l' unione 
dell'etere  con  l'aria  produce  tutto.  — Per  cogliere  pienamente  codesto  spunto  pole- 
mico, bisogna  tener  presente  che  i  vecchi  mitologi:  l»)  identificavano  F etere  con  la  re- 
gione del  fuoco  (Natale  Conti,  op.  cit,  f.32  6;  «  Quid  est  autem  aliud  [aether],  quam 
universa  regio  illa,  quam  Anaxagoras  igneam  esse  credidit,  et  quia  semper  arderei, 
ita  nominatam  ?  »)  ;  2»)  che  conseguentemente  nel  matrimonio  di  Giove  con  Giunone 
vedevano  raffigurata  l'unione  dell'aria  (Giunone)  col  fuoco  (Giove),  ossia  l'aria  ri- 
scaldata mercé  l'azione  dei  raggi  solari,  dalla  quale,  dicevano,  hanno  nascimento  (se 
non  tutte,  come  afferma  il  V.)  molte  cose  {ibid.,  f.  32  a  :  t  Alii  lunonem  potius  aera 
esse  crediderunt  sororem  lovis,  cum,  lupiter  ab  iis  ignis  regio  esse  crederetur  ;  quam 
eius  uxorem,  putarunt,  quia  calefactus  aèr  ab  ìgnea  vi  lovis,  sole  adiuvante,  multa 
ex  his  oriuntur  »).  —  Anche  il  V.  in  CI^,  e.  23:  <s.  luno  soror  et  coniux  lovis,  quia 
inferioris  aèris  numen ,  sive  inferioris  caeli,  quod  deum  putabant,  voluntas  ».  Ma 
già  in  NDU  (&d  loc.  cit.)  egli  rifiuta  quest' interpetrazione  naturalistica,  per  am- 
mettere soltanto  quella  sociale:  «jSVc  postea  accepere  physid;  sed  prò  nostris  my- 
thologiae  principiis  luno  soror  lovis,  quia  primae  gentium  nuptiae  inter  fratres 
sororesque  fuerunt  »,  ecc.  (si  veda  p.  373,  n.  2). 
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in  Fisica,  ch'insegna  l'universo  empiersi  d'etere;  e  quell'altra  in 
Metafisica,  che  dimostra  1'  ubiquità  eh'  i  teologi  naturali  i  dicon 
^i  Dio  2i__Suireroismo  poetico  innalzò  il  suo  filosofico  :  che  l'eroe 
fusse  sopra  all'uomo,  nonché  alla  bestia  (la  bestia  è  schiava  delle 
passioni;  l'uomo,  posto  in  mezzo,  combatte  con  le  passioni;  l'eroe, 
che  con  piacere  comanda  alle  passioni),  e  si,  esser  l'eroica  mezza 
traila  divina  natura  ed  umana  3.— E  truovò  acconcio  l'Amor  nobile 
de'  poeti  (che  fu  detto  «  "Epos  »  dalla  stessa  origine  ond'è  detto 
«  ^pwg  »  l'eroe  4),  finto  alato  e  bendato;  e  l'Amor  plebeo,  senza 
benda  e  senz'  ali  ;  per  ispiegar  i  due  amori ,  divino  e  bestiale: 
quello  bendato  alle  cose  de'  sensi,  questo  alle  cose  de'  sensi  in- 

1  Ossia  i  filosofi  0,  per  usare  la  parola  vichiana,  i  «  metafisici  »,  detti  «  teologi 
naturali  »  in  contrapposizione  ai  «  poeti  teologi  »  (i  formatori  dei  miti)  e  ai  «  teo- 
logi cristiani  ».  Si  veda  p.  200  e  cfr.  Croce,  mon.  cit.,  p.  72. 

2  Si  veda  p.  338,  n.  4.  . 
■  Additare  un  passo  in  cui  Platone  definisca  proprio  così  la  parola  «  "f^poig  »  non 

è  possibile.  Che  anzi  riesce  più  agevole  indicare  un  luogo  in  cui  il  filosofo  greco, 
assai  più  vichianamente  che  non  credesse  il  V.,  afferma  recisamente  la  natura  umana 
degli  eroi.  Cfr.  infatti  Respublica,  III,  p.  391  d,  in  cui,  dopo  di  essersi  discorso  degli 
eroi  bestemmiatori,  crudeli,  avari,  ecc.,  quali  sono  descritti  dai  poeti,  si  soggiunge: 
«  'AXXà  upoaavaYxdCa)|j.£V  xoùg  Tioiyjxàg  Yj  jay)  xoóxwv  aùxà  ipr»  cpctvai, 
Yj  xoóxooc  {XY)  sjvat  Gstìv  natSag  ,  à^icpóxepa  8è  jiy)  ?.éYstv,  [lYjSè  -^iilv 
èmx^ip^c'  usiOeiv  xoòg  véoog,  d)g  oi  Gsoì  xaxà  Ysvvcboi,  xaì  ^pcosg  àv- 
eptóutóv  oò5èv  PsXxioug  ».  —Ma  il  V.  non  ha  torto,  perchè  anche  oggi,  a  causa 
della  quasi  completa  identità  stabilitasi  ai  tempi  di  Platone  tra  il  concetto  di 
«  riptag  >  e  quello  di  «  8ai|jLWV  »,  si  suole  additare  come  definizione  dell'uno 
quella  che  propriamente  egli  dà  dell'altro  {Symp.,  23,  p.  .:02  d-e:  «  Td  ouv  àv... 
ziri  6  "Epóog;  Gvyjxó^;  —  "Hxioxa  ye.—  'AXXà  xt  .iyìv;— "2aiiep  xà  Tipó- 
xspa...  tisOagù  Gvr^xoD  xaì  à9avàxou.  —  Ti  o'jv...;  —  AaC|io)V  ^léyac...  xaì 
yàp  Ttàv  xò  5at|ióviov  |ji£0ag6  èaxi  OecO  xs  xaì  Gvyjxoù  »).  —  Del  paral- 
lelo poi  tra  l'eroe,  l'uomo  e  la  bestia  in  Platone  non  è  traccia  alcuna,  sicché  è  da 
ritenersi  quasi  glossa  vichiana  al  concetto  platonico. 

*  Il  raccostamento  di  «  Y^pwg  »  a  «"Epwg  »  è  effettivamente  platonico.  Cfr.  Crat., 
16,  p.  398,  e-d,  in  cui  Ermogene  domanda:  «  '0  8è  8yj  Y^pcog  xì  àv  siYj;  »,  e  So- 
crate risponde:  «  ToOxo  d'où  tcotvo  ya.'kzTzb^  è^f^ofiacLi.  aiJitxpòv  yàp  T^a- 
p-^xxai  aùxtóv  xo5vo|ia,  SyjXoDv  xyjv  sx  xoD  spcoxog  Y^vsatv  ».  — Erm.: 
«  Iltóc  XéYScg;».  — Socr.:  «  Oùx  oJaG'  6xt  y]|ii9soi  ol  Yjptósg;  ».~  Erm.: 
«Ti  oùv;  ».— Socr.:  «  Ilotvxes  8y]710U  YSYÓvaatv  spaaGévxog  y)  Gso5  GvYjxfjg 
^  Gvr^xoO  Gsàg.  sàv  oùv  axou^c  xaì  xoOxo  xaxà  xìrjv  'Axxixy]v  xyjv  uaXatàv 
cp(0VY]v,  jiàXXov  siasf  SYjXwasi  Yotp  <50t,  6xt  Tiapà  xò  xoO  spwxog  òvo[ia, 
6Gev  Ysróvaoiv  oì  fjpwsg,  atitxpòv  ^apYjYliévov  ioxìv  òvójiaxog  X^P^^  *• 
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tento;  quello  con  l'ali  s'innalza  alla  contemplazione  delle  cose  in- 
telligibili, questo  senz'ali  nelle  sensibili  si  rovescia  K  E  di  Gani- 
mede, per  un'aquila  rapito  in  cielo  da  Giove,  ch'a'  poeti  severi 
volle  dire  il  contemplatore  degli  auspici  i  di  Giove,  fatto 
poi  da'  tempi  corrotti  nefanda  delizia  di  Giove,  con  beli'  accon- 
cezza egli  fece  il  contemplativo  di  Metafisica,  il  quale 
con  la  contemplazione  dell'ente  sommo,  per  la  via  ch'egli  appella 
«  unitiva  »,  siesi  unito  con  Giove  2. 


1  II  V.  frammischia  in  questo  periodo  tante  glosse  proprie  al  concetto  platonico, 
che  questo  diventa  quasi  irriconoscibile.  Del  tutto  vichiana  è  l'attribuzione  al  solo 
Amore  nobile  della  benda  e  delle  ali,  con  le  relative  conseguenze  che  da  ciò  trae  il 
V.  Riferimento  effettivo,  ma  uè  completo  né  del  tutto  esatto,  di  frasi  di  Platone  pos- 
sono ritenersi  soltanto  le  parole:  «  ...  i  due  amori,  divino  e  bestiale:  quello...  s' innalza 
alla  contemplazione  delle  cose  intelligibili,  questo...  nelle  sensibili  si  rovescia  ».  Cfr. 
infatti  il  famoso  passo  del  Symp.,  9,  p.  181,  a-d:  «  *0  [lèv  o5v  x'^g  TcavS-^tiou 
'A(;ppo8ìxY}g  [si  veda  p.373.  n.  5]  mg  àXYjGc&g  7ràv8Yjp,óg  èaxt  xaì  ègspYot^e- 
xat  6  xt  àv  zòxXi'  'taì  o5xóg  èax?v,  òv  ol  qsaSXoi  xwv  ccvGpWTitóv  èpwaiv. 
èpcSat  8'  ol  xoioOxot  Tipwxov  [ièv  oò/  ^xxov  Y'jvatx&v  yJ  TuaìScov,  sicsiG' 
(bv  xaì  spwat*  xwv  aoìjjtàxwv  jiaXXov  yj  xwv  cJ^ox^v,  STietG'  d)g  àv  8ó- 
vcDvxat  àvoYjxoxàxo^g,  npòg  xò  8ia7:pà^aaxat  jjlóvov  pXéTrovxeg,  àjieXoOv- 
xeg  8è  xoù  xaXtóg  ri  (iy].  SGsv  8y)  gu^ipatvsi  aòxoìg,  5  xi  àv  xó^wat 
xoOxo  Tcpàxxstv,  6[ioìa)g  jièv  àYaGòv,  6|ioìa)g  Ss  xoùvavxìov  ».  Coloro  in- 
vece che  sono  ispirati  da  Amor  divino  (1'  «  Amore  nobile  »  del  V.)  «  xò  cpòa&i  èp- 
p(j)(jLSVécxspov  xaì  voav  M.àXXov  sxov  àYaTiwvxsg-  xaì  xig  àv  yvoìyj  xaì 
èv  aùx^  x-^  TiatSspaaxìqt  xoòg  eìXixptvc6g  bnb  xoùzou  xoO  Spcoxog  d)p|jiYj|j,é- 
voug  »,  ecc.  ecc. 

2  Confusione  ancora  peggiore.  Di  Ganimede,  Platone  parla  due  sole  volte  (se  gl'in- 
dici non  m' ingannano),  l' una  nel  Phaedr.,  36,  p.  265  e,  per  ricordare  semplicemente 
«  Zeòg  ravujiYjSo'jg  èp&g  »  ;  l'altra  nel  primo  delle  Leges,  p.  636  c-d,  per  dare 
del  mito  di  Ganimede  spiegazione  affatto  diversa  da  quella  che  gli  attribuisce  il  V 
(«  nàvxsc  8«  8y)  KpYjxttìv  xòv  Tispì  ravujxY]8Yj  jiOGov  xaxYjYopoòjiev,  cbg 
XoYOTcoiYjootvxtov  xouxtóv-  stisiSy)  Tiapà  Atòg  aòxolg  ol  vópiot  tistiioxsu- 
ptévot  ^oav  YSYO'^é^*^  xoOxov  xòv  jxOGov  TtpoaxsGsixévat  xaxà  xoO  Atòg, 
Iva  éTiójxsvot  Sy]  xcp  Gs(p  xapTCwvxat  xaì  xaóxYjv  xyjv  i^Sov^v.  xò  |ièv  ouv 
xoO  (iDGoo  x^t^péxo),  vójitóv  Sa  Tcépt  8iaaxoTcoo|iév(ov  àvOpcó^wv  òXi^oo 
n&od  èaxtv  i^  axécj^ig  uepì  xs  xàg  ^jSovàs  xaì  xàg  Xó^ag  iv  xs  TióXsai 
xaì  èv  ìSìoig  IGsai  »).  — Dunque?  Duuque,  si  tratta  d'un' errata  citazione  di 
seconda  mano.  Il  V.  trovò  detto,  chi  sa  dove,  qualcosa  di  simile  a  quel  che  egli  at- 
tribuisce a  Platone,  e  citato  un  «  Symposium  ».  La  sua  mente  corse  subito  al  Con- 
vito platonico,  senza  badare  che  «  Symposium  »  era  preceduto  o  seguito,  non  già  da  un 
«  Platonis  »  sì  bene  da  uno  «  Xenophontis  ».  Il  quale  ultimo  infatti  (Symp.,  VIII,  30) 
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In  cotal  guisa  la  pietà  e  la  religione  fecero  i  primi  uomini 
naturalmenti  prudenti,  che  si  consigliavano  con  gli  auspicii 
di  Giove;  —  giusti,  della  prima  giustizia  verso  di  Giove,  che, 
come  abbiam  veduto  i,  diede  il  nome  al  «  giusto  »;  e  inverso  gli 
uomini,  non  impacciandosi  ninno  delle  cose  d'  altrui ,  come  de' 
giganti,  divisi  per  le  spelonche  della  Sicilia,  narra  Polifemo  ad 
Ulisse  2  (la  qual,  giustizia  in  comparsa,  era,  in  fatti,  selvati- 
chezza) ;  —  di  più,  temperati,  contenti  d'  una  sola  donna  per 
tutta  la  loro  vita.  E  come  vedremo  appresso,  gli  fecero  forti, 
industriosi  e  magnanimi,  che  furono  le  virtù  dell'età  del- 
l'oro: non  già  quale  la  si  finsero,  dopo,  i  poeti  effemminati,  nella 
quale  licesse  ciò  che  piacesse;  perchè  in  quella  de'  poeti  teologi, 
agli  uomini,  storditi  ad  ogni  gusto  di  nauseante  riflessione  (come 
tuttavia  osserviamo  i  cost  umi  contadineschi),  non  piaceva  se  non 
ciò  ch'era  lecito,  né  piaceva  se  non  ciò  che  giovava  (a)  (la  qual 
origine  eroica  han  serbato  i  Latini  in  quell'espressione  con  cui 
dicono  «  iuvat  »  per  dir  «  è  bello  »  3)  ;  —  né  come  la  si  finsero  i 
filosofi,  che  gli  uomini  leggessero  in  petto  di  Giove  le  leggi  eterne 
del  giusto;  perchè  dapprima  leggerono  nel  cospetto  del  cielo  le 
leggi  lor  dettate  da'  fulmini.  E  in  conchiusione  le  virtù  di  tal 
prima  età  furono  come  quelle  che  tanto  sopra,  neW Annotazioni 
alla  Tavola  cronologica  ^j  udimmo  lodar  degli  Sciti,  i  quali  fic- 

(o)  [CMA^]  con  giusto  senso  estimando  il  piacere  dal  giovamento; 
il  qual  senso  eroico  i  Latini  comervarono^  ecc. 

dice:  «  Kat  èyò)  5é  cprjiJLt  xaì  ravu[nfi8y3V  oò  att)|iaxog  àXXà  q)DX^€  Svexa 
&7CÒ  Aiòg  sìg  "OÀUjiTiov  àvsvs^G^vai.  Mapxupel  8è  xaì  xo5vo|Jia  aùxoù. 
"Eoxi  p.èv  yàp  Sifjnoo  xaì  *0|iTjp(p:  «ydvuxat  Ih  x'àxojwv»*  xoOxo  8è 
cppdl^st  6xt  i^fiexai  8é  x' àxoucùv.  "Eoxt  8è  xaì  àXXoGt  tcou:  «  nuxivà 
cppsac  [l'essa  sìSwc  ».  xoDxo  8' au  >éyst  ac<fà  ypeoi  pouXeófiaxa 
stSwg.  'Eg  o6v  auvajjiqjoxéptóv  xoóxwv  oò^  fjSDatòjAaxog  òvojiaoGeìg  6 
rav'j|JiYi8y]c  àXX'  yjSuyvcójjkov  èv  Gsolg  xsxt|iYjxai  ».  —  Circa  poi  la  proba- 
bile fonte  diretta  del  V.,  niente  vieta  di  congetturare  che  sia  stata  la  cit.  opera  di 
Natale  Conti,  f.  282  6  :  «  Alii  vero,  inter  quos  fuit  Xenophon,  ut  seripsit  in  «  Sym- 
posio  »,  Ganymedem  propter  animi  pulchritudinem  et  prudentiam,  potius  quam 
propter  formam  c&rpori*,  in  caelum  ascitum  esse  voluerunt». 

1  Si  veda  p.  234,  n.  3. 

«  Odyss.,  I,  112:  ma  non  nel  discorso  di  Polifemo,  sì  bene  alquanto  prima.     • 

3  Non  già  propriamente  «  è  bello  »,  ma  «  piace  ». 

*  Si  veda  p.  101,  n.  5. 
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cavano  un  coltello  in  terra  e  l'adoravan  per  Dio  (con  che  poi 
giustificavano  gli  ammazzamenti)  :  cioè  virtù  per  sensi,  mescolate 
di  religione  ed  immanità;  i  quali  costumi  come  tra  loro  si  com- 
portino si  può  tuttavia  osservar  nelle  streghe,  come  nelle  De- 
gnitài  si  è  avvisato  (a). 

Da  tal  prima  Morale  della  superstiziosa  e  fiera  gentilità  venne 
quel  costume  di  consagrare  vittime  umane  agli  dèi;  come  si  ha 
dagli  più  antichi  Fenici ,  appo  i  quali ,  quando  loro  sovrastava 
alcuna  grande  calamità,  come  di  guerra,  fame,  peste,  gli  re  con- 
sagravano i  loro  propi  figliuoli  per  placare  l'ira  celeste,  come 
narra  Filone  Biblio  2  ;  e  tal  sacrifizio  facevano  di  fanciulli  ordi- 
nariamente a  Saturno,  al  riferire  di  Quinto  Curzio  ^  :  che,  come 


(a)  [CMA^]  Quindi  Aristotile  innalzò  in  precetto  di  arte  poetica 
questa  vana  osservazione  d'esempli,  ove  insegna  che  gli  eroi  i  quali 
si  prendono  per  subbietti  delle  tragedie  non  sieno  né  ottimi  né  pes- 
simi, ma  di  vizi  e  virtù  mescolati.  [CA£A^]  Se  non  pure,  vedendo 
egli  essere  difficilissimo  fingersi  personaggi  tragici  e  fingersi  argo- 
menti, Orazio  dà  il  consiglio  di  prendersi  da'  poemi  d'Omero,  e 
necessariamente  quelli  dovesser  essere  mescolati  di  grandi  virtù  e 
di  grandi  vizi ,  perchè  tali  erano  gli  eroi  d'  Omero  [brano  cancel- 
lato]. —  [SN^]  Tal  Morale  divina  finalmente  diede  a'  primi  uomini 
quella  pratica  sperimentata,  utile  per  tutti  i  tempi  appresso  ed  as- 
sistita dalle  ragioni  delle  migliori  filosofie,  di  commettersi  gli  uomini 
tutti  alla  divina  Provvedenza  e  stimar  bene  tutto  ciò  ch'ella  ci  para 
davanti.  Della  Morale  eroica  de'  tempi  ultimi  ragioneremo  nella  Di- 
scoverta  del  vero  Omero. 


»  Degn.  XL. 

*  Phil.  Bibl.,  Fragmenta  Sanchuniatonis,  in  EuSEB.,  Praep.  evang.^  1, 10,  44  (edìz. 
Migne,  III,  col.  85  6-c):  "EGog  "Jjv  xolg  rcaXatoìg  èv  xatg  iisYocXaig  au[i-^o- 
palg  x(ì)v  xtvdùvcov,  avxì  x-^g  tcocvxwv  cpGopàg,  xò  YJyaTcyjiiévov  xó&v  xé- 
xvtóv,  xoòg  xpaxouvxag  ri  TióXewg  y]  iGvoug,  sìg  a^ayifjv  èTiiSiSóvai,  Xó- 
xpov  xol(^  xt|Jia)polc  Saijiooi*  xaxsacpocxxovxo  8è  ol  8t8óp,svoi  jjlooxi- 
x(Sg  »,  ecc. 

"  Q.  OuRT.,  IV,  3,  23:  «  Sacrum...,  multis  saeculis  intermissum,  repetendi  auctores 
quidem  erant,  ut  ingenuus  puer  Saturno  immolaretur;  quod  sacrilegium...  Cartha- 
ginienses,  a  conditoribus  traditum,  usque  ad  excidium  urbis  suae  fecisse  dicuntur  *. 
Cfr.  anche  Porph.,  De  anim.  abst.,  II,  5, 6;  Plin.,  N.  H.,  XXXVI,  5, 37  (4,  26);  S.  Au- 
GUST.,  De  civ.  Deij  VII,  19. 
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racconta  Giustino  i,  fu  conservato  poi  da'  Cartaginesi  ,  gente 
senza  dubbio  colà  pervenuta  dalla  Fenicia  (come  qui  dentro  si 
osserva),  e  fu  da  essi  praticato  infin  agli  ultimi  loro  tempi,  come 
il  conferma  Ennio  2  in  quel  verso  : 


Et  Poinei  solitei  sos  sacruficare  puellos  ; 

i  quali  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Agatocle  sagriticarono  dugento 
nobili  fanciulli  a'  loro  dèi  per  placarli  3.  E  co'  Fenici  e  Cartagi- 
nesi in  tal  costume  empiamente  pio  convennero  i  Greci  col  voto 
e  sagrifizio  che  fece  Agamennone  della  sua  figliuola  Ifigenia  *. 


*  XVIII,6, 12:  'i  ...homines  ut  victimas  immolabant  et  impuberes....  aris  admove- 
hantT>.  Cfr.  XIX,  1,  11;  e  anche  meglio  Dion.  Halic,  I,  38  («  AéYOuat  8è  xaì 
xàg  9uatag  è;iaeXetv  xqi  Kpóvtp  xoùg  TiaXaioùg  [ossia  gli  antichi  abitatori 
del  Lazio],  woTisp  èv  Kap^ì^^óvi  xéwg  ^  izòXic,  Stéjisivs,  xaì  irapà 
KsXxolg  sig  xóSs  ^póvo'j  Ytvsxai  xaì  èv  àXXocg  xtaì  xa)v  éaTcepiwv 
èGvwv,  à.'ihgo'^ó'^Q^i^  »);  nonché  Diod.  Sic,  XX,  U;  Pescexnids  Festus,  in 

Lact.,  Div.  inst.,  I,  21,  13. 

*  Fest.,  ad  V.  puelli,  il  quale  per  altro  riferisce  il  verso  cosi  :  «  Poeni  soliti  suos 
sacrificare  puellos  »  ;  e  Non.  Marc,  ad  v.  puellos,  il  quale  dopo  «  suos  >  aggiunge 
«  divis  ». 

'  Diod.  Sic  e  Lact.,  11.  ce,  il  primo  dei  quali  aggiunge  che,  oltre  i  dugento  fan- 
ciulli sacrificati,  «  àXXoi  8'  èv  StapoXalg  òvxsg  Ixo'jaìtóg  éauxoùg  sSoaav, 
oùx  èXfltxxoog  òvxsg  iptaxoaiwv  ». 

*  Non  manca  a  tal  proposito  in  SN\  II,  19,  un  altro  tentativo  di  apologetica  bi- 
blica: «  Ma  il  vero  Iddio,  nel  fatto  del  sacrificio  di  Abramo  del  di  lui  figliuolo  Isacco, 
dichiarò  espressamente  esso  non  dilettarsi  punto  di  vittime  uniaue  innocenti.  Del  voto 
di  lefte  tutti  i  padri  confessano  esser  ancora  nascosto  il  misterio  nell'abisso  della 
Provvedenza  divina.  Basta,  per  le  differenze  che  in  quest'opera  .si  provano  degli  Ebrei 
e  delle  genti,  che  non  lefte  ma  Àbramo  f.i  il  fondatore  del  popolo  di  Dio  *-.—  Questo 
passo  forse  fu  scritto  dal  V.  con  tacita  intenzione  polemica  contro  il  raccostamento 
che  tra  la  figlia  di  lefte  e  Ifigenia  fa  il  Voss  {De  theol.  gent.,  I,  23:  «  Puto  autem 
ex  «  'ISvpGig  »,  quomodo  filia  sit  e  patre  dieta, corruptum  esse  «  'I^'g  »,  quod 
virile  esse  nomen  liquet  ex  Ovid.  «  Metamorph.  »,  X7F,  fab.  17.  Ai  ex  «  'Icptg  » 
et  «  &vaaaa  »  conflatum  «  Iphianassa  »;  item  quia  genita  ex  Iphe,  hoc  est  lephthe^ 
dieta  est  «  Iphigenia  »...  Nempe  ex  hae  historia  de  lephthe,  Deo  filiam  offerente,  oc- 
easionein  cepit  Homerus  fabulae  de  Agamemnone,  sacrificare  parato  filiam  Iphige- 
niam  »),  seguito  anche  dall'  Huet,  Dem.  evang.,  ed.  cit.,  p.  197.  Si  veda  infatti  C/*, 
e.  10:  «  Abrahamus  e  media  idolatra  gente  in  proprium  agrum  est  sevocatus  et  sub 
veri  Dei  regimine...  perseveravit,  fundavitque  paternum  imperium,,  ab  ilio  gentium 
diversum,  quo  vitae  et  necis  ius  non  palris  sed  Dei  erat,  ut  Isaaci  historia  testatur; 
nam  de  misero  lephtis  voto  ingenue  patres  fatentur  adhuc  in  abysso  divinorum  con- 
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Lo  che  non  dee  recar  maraviglia  a  chiunque  rifletta  sulla  ciclo- 
pica paterna  potestà  de'  primi  padri  del  gentilesimo,  la  quale  fu 
praticata  dagli  più  dotti  delle  nazioni ,  quali  furon  i  Greci,  e 
dagli  più  saggi,  quali  sono  stati  i  Romani;  i  quali  entrambi,  fin 
dentro  i  tempi  della  loro  più  colta  umanità ,  ebbero  1'  arbitrio 
d'  uccidere  i  loro  figliuoli  bambini  di  fresco  nati  K  La  qual  ri- 
flessione certamente  dee  scemarci  l'orrore  che  'n  questa  nostra 
mansuetudine  ci  si  è  fatto  finor  sentire  di  Bruto,  che  decapita 
due  suoi  figliuoli  ch'avevano  congiurato  di  riporre  nel  regno  ro- 
mano il  tiranno  Tarquinio;  e  di  Manlio,  detto  «  l'imperioso  », 
che  mozza  la  testa  al  suo  generoso  figliuolo  eh'  aveva  combat- 
tuto e  vinto  contro  il  suo  ordine.  Tali  sagrifizi  di  vittime  umane 
essere  stati  celebrati  da'  Galli  1'  afferma  Cesare  2  ;  e  Tacito  3 
negli  Annali  narra  degF  Lighilesi  che,  con  la  scienza  divina  de' 
druidi  (i  quali  la  boria  de'  dotti  vuol  essere  stati  ricchi  di  sa- 
pienza riposta),  dall'entragne  delle  vittime  umane  indovinavano 
l'avvenire.  La  qual  fiera  ed  immane  religione  da  Augusto  fu  proibita 
ai  Romani  i  quali  vivevano  in  Francia,  e  da  Claudio  fu  interdetta 
a'  Galli  medesimi,  al  narrare  di  Suetonio  nella  vita  di  questo  Ce- 


siliorum  sibi  latere  mysterium.  »  ;  e  c.  20,  De  pollicit.  et  vot.:  «Agraeca  historia  heroica 
narratur  miserum  illud  Agamennonis  votum,  quod,  ut  solverei  uti  lingua  nuncu- 

paratj  suam  ipsius  filiam  Iphigeniam  immolavit ;  quod  a  sacra  lephtis  historia 

grammatici  [dispregiativo  per  additare  il  Voss,  autore  per  l'appunto  d' una  gram- 
matica: si  veda  p.  267,  n  1]  Homerumsumpsisse  falso  putant,  quando 
demonstravimus  [si  veda  il  passo  precedente]  Deum  Opt.  Max.  Isaaci  exemplo  He- 
braeos  docuisse  se  humanis  hostiis  non  delectari  »,  ecc. 

1  Oltre  il  pa:sso  ciceroniano  ricordato  a  p.  13.3,  n.  1,  si  veda  anche  Dion.  Halic,  II,  15: 
«  ...  stg  àvdyxyjv  xaxéoxvjas  [6  'PtOfxóXoc]  xoùg  oìxiqxopag...  dcTiaaav  &p- 
psva  ysvsàv  sxxpécpsiv,  xaì  Ouyaxépwv  xàg  upwxoyóvoug,  ànoxxtvvóvai 
6è  jiYjSèv  xtòv  Ysvva)p.sva)v  vswtspov  xpt,sxo3g,  uXyjv  si  xi  '^i'ioixo  Tcat,  - 
5Ì0V  àvccTiyjpov  9\  xépag  sù9ùg  ù.%b  yo'^^C-  TaDxa  5'oùx  èxcóXuasv  èxxt- 
Gévat  xoùg  YS5.vap,évoi)g,  èTiiSsigavxag  Tcpóxspov  :cévxs  àvSpoccjt  xoìg  Sy- 
ytaxa  oìxoOatv,  sàv  xàxsivotg  auvdox-Q  »,  ecc.  -  Più  ampiamente  in  C/^,  e.  20 
{De  patria  polestate)  :  «  Lex  X.II  Tabb.  monstruosos  exponi  iubet....  Et  Spartani,  si 
fila  habitudine  corporis  tum  ad  formam  tum  ad  vires  nati  non  essent,  ad  montem 
Taygetum  exponebant  seu  morti  dabant...  At  vero  agnitos  pueros  Athenienses  illa 
sua  hum,anitate  non  ultra  quam  abdicabant  ». 

2  B.  G.,  VI,  16:  «  ...prò  victimis  homines  immolant  ».  Ofr.  Dion.  Hal.,  1.  e. 

'  XIV,  30  :  «...  cruore  captivo  adolere  aras  et  hominum  fibris  consulere  deos  fas  ha- 
bebant  ». 


^ 
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sare  i.  Quindi  i  dotti  delle  lingue  orientali  vogliono  eh'  i  Fenici 
avessero  sparso  per  le  restanti  parti  del  mondo  i  sagritìzi  di 
Moloch  2  (che  '1  Morneo  3,  il  Brusio  ^ ,  il  Seldeno  5  dicono  es- 
sere stato  Saturno),  co*  quali  gli  bruciavano  un  uomo  vivo.  Tal 
umanità  i  Fenici ,  che  portarono  a'  Greci  le  lettere ,  andavano 
insegnando  per  le  prime  nazioni  della  più  barbara  gentilità! 
D'un  cui  simile  costume  immanissimo  dicono  eh'  Ercole  avesse 
purgato  il  Lazio  :  di  gittare  nel  Tevere  uomini  vivi  sagrificati, 
ed  avesse   introdutto   di   gittarlivi  fatti  di  giungo  6.  Ma  Tacito 


*  SuET.,  Claud.,  25:  «  Druidarum  religionem  apud  Gallos  dirae  immanitatis,et 
tantum  civibus  sub  Augusto  interdictam^  penitus  abolevit  ».  Cf  r.  anche  Plin.,  N.  H.j 
XXX,  1. 

2  Si  veda  p.  134,  n.  2. 

*  Nel  De  veritate  religionis  christianae  liber,  adversus  atheos,  epicureos,  ethnicos, 
iudaeos,mahumedistas  et  caeterosinfideles,  a  Philippo  MORNAEO,PZc»»iact  domino, 
nobili  Gallo,  gallice  primum  conscriptus,  latine  versus,  nunc  autem  ab  eodem  ac- 
curatissime correctus  (Lugduni  Batavonim ,  ex  officina  Plantiniana,  apud  Franci- 
scum  Raphelengium,  MDCLXXXVII),  e.  23,  p.  485,  non  s' identificano  propriamente 
Moloch  e  Saturno,  ma  si  dice  :  «  Apud  Cretenses,  secundum  ritum  Curetum,  immo- 
latos  Saturno  infantes  legimus.... ;  et  apud  Phoeniees,  si  quando grassaretur pestis^ 
bellum,  fames...,  mactabantur  homines  ». 

*  I.  Brusii  Ad  voces  ebraicas  Novi  Testamenti  commentarius  duplex  :  prior  or- 
dirle alphabetico  conscriptus  est,  alter  antehac  editus  fuit  Antuerpiae  apud  Plan- 
tinum  ;  in  utraque  autem  varine  nec  leves  censurae.  Item  eiusdem  annotationum  in 
N.  Testamentum  pars  altera,  nec  non  vitae  operumque  I.  Drusii  editorum  et  non- 
dum  editorum  delineatio  et  tituli,  /)er  Abelum  Curiandrum  (Franekerae  Frisiorum, 
excudebat  Freder.  Heynsius,  1616),  I,  ad  v.  Moloch,  p.  119:  «  Sunt  quibux  Moloch 
est  Saturnus  pianeta  ». 

»  De  diis  siriis  cit,  in  Opera,  II,  col.  318:  ^'Saturnus  autem  Latinis,  Graecis 
«  Kpóvog  »  plerumque  censetur  Moloch.  Infantes  sive pueri  utrisque  erant  hostiae 
communes:  et  nefanda  illa  sacra  e  Syria  in  Europam,  videntur  migrasse  et  in 
Africam.  Ad  Ovidii  «  Fastos  »  Macrobium  alias  perquam  obvios  relegandus,  qui 
de  europaei  Saturni  hostiis  humanis  disquirit.  De  Poenis,  qui  Syrorum  colonia, 
Ennius:  «  Ille  suos  divis  mos  sacrificare  puellos  ».  Versus  est  apud  Nonium  Mar- 
eellum,  verbo  f^puellis».  Pescennius  Festus,  apud  Lactantium,  <ii  Div.  inst.  i>,I,21, 
refert  <  Carthaginienses  Saturno  hutnanas  hostias  solitos  immolare,  et  cum  vieti 
essent  ab  Agathocle  rege  Siculorum,  iratum  sibi  deum  putavisse,  itaque,  ut  diligen- 
tius  piaculum  solverent,  ducentos  nobilium  filios  immolasse...  Plura  ad  hane  rem 
de  Poenis  habent  Diodorus  Siculus,  e  Bibl.  »,  XX  ;  lustinus,  «  Hist.  »,  XVIII  »,  ecc. 
ecc.  —  Riferisco  anche  le  citazioni  fatte  dal  Selden,  affinchè  il  lettore  possa  scor- 
gere fino  a  che  punto  il  V.  lo  abbia  sfruttato. 

*  Gfr.Cic,  Pro  Moscio,  35;  Varr.,  in  Non.  Marc,  ad  vv.  carnales  e  sexagenarios, 
pp.  86  e  523;  Dion.  Halic.  ,  1.  e;  Ovid.,  Fast.,  V,  621  sgg.  ;  Plutarch.,  (^aest. 
rom.,  32,  p.  272  b-c,  Fest.,  ad  v.  sexagenarios  (cfr.  Paul  Diac,  ad  v.  Depontani); 
Macrob.,  Saturn.,  I,  5;  Lactant.,  Div.  inst.,  I,  21,  8-9. 
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narra  i  sagrifizi  di  vittime  umane  essere  stati  solenni  appo  gli 
antichi  Germani  \  i  quali  certamente  per  tutti  i  tempi  de'  quali 
si  ha  memoria  furono  chiusi  a  tutte  le  nazioni  straniere,  talché 
i  Romani,  con  tutte  le  forze  del  mondo,  non  vi  poterono  pene- 
trare. E  gli  Spagnuoli  gli  ritruovarono  in  America,  nascosta  fin 
a  due  secoli  fa  a  tutto  il  resto  del  mondo;  ove  que'  barbari  si 
cibavano  di  carni  umane  (all'osservare  di  Lascoboto,  De  Francia 
nova  2),  che  dovevan  essere  d'uomini  da  essi  consagrati  ed  uccisi 
(quali  sagrifizi  sono   narrati  da  Oviedo,    De  historia   indica  3). 


*  Cfr.  Tao.,  Germ.,  9:  «  Deorum  maxime  Mercurium  colunt,  cui  certis  diebus  hu- 
manis quoque  hostiis  litare  fas  habent  »  ;  e  la  relativa  nota  di  Giusto  Lipsio: 
«  Quod  Gallis  Germanisque  commune:  et  priscis  testatum  crebro.  Illud  noto  man- 
tisse eam  diritatem  etiam  inferiori  aevo  »;  e  si  cita  Procop.,  De  bello goth.,  11,25, 

e  DlTMARO,  lib.  I. 

'  2  Histoire  de  la  Nouvelle  France,  contenant  les  navigations,  découvertes  et  ha- 
bitations  faites  par  les  Francois  ès  Indes  occidentales  et  Nouvelle  France  par 
commission  de  noz  roys  trèschrétiens,  et  les  diverses  fortunes  d' iceux  en  l'exécu- 
tion  de  ces  choses  depuis  cent  ans  jusqu*  à  hui,  en  quoy  est  comprise  Vhistoire 
rnorale,  naturele  et  geographique  des  provinces  cy  déerites,  avec  les  tables  et  figu- 
res  nécessaires,  par  Marc  Les C arb o t,  orfwoca^  en  parlement,témoin  oculaire  d^une 
partie  des  choses  ici  recitées.  Troisiesme  édition  enrichie  de  plusieurs  choses  sin- 
gulières,  outre  la  suite  de  V  histoire  (A  Paris,  chez  Adrian  Perier,  rue  S.  Jacques, 
au  Compas  d'or,  MDCXVIII.  —  Il  passo  che  meglio  si  adatterebbe  al  riferimento  vi- 
chiano  parrebbe  un  brano  del  V  capitolo  del  VI  libro  (p.  724  sg.):  «  Ils  [i  Messicani] 
avoient  dussi  des  sacrifices  d'hommes,  comme  ancore  ceux  du  Pérou,  lesquels  ilz 
sacrifioient  en  grande  nombre ,  ainsi  qu'  en  discourt  amplement  Joseph  Acoste, 
{livre  V,  ce.  20  et  21)  ».  Senonchè  dubito  assai  che  il  V.  conoscesse  direttamente 
l'opera  del  Lescarbot  (di  cui  storpia  anche  il  nome)  o  che  volesse  rimandare  preci- 
samente al  passo  su  riferito.  Ritengo  invece  che  egli  attingesse  ancora  una  volta  alla 
cit.  Continuation  ecc.  del  Bayle,  §  85  (IV,  p.429n);  il  quale  trascrive  un  altro  passo 
del  viaggiatore  francese  (p.  672  dell'ediz.  tenuta  presente  dal  Bayle,  e  720  di  queUa 
av.  cit.),  relativo  alla  religione  rudimentale  dei  Floridiani,  in  cui  si  confuta  il  Bel- 
leforest,  «  qui  écrit...  quHlz  [i  Floridiani]  font  des  sacrifices  sanglans  tels  que  les 
Mexicains,  à'assemblans  en  une  campagne  et  y  dressans  leurs  loges,  là  où  après  plu- 
sieurs danses  et  cérémonies  ilz  levent  en  l'air  et  offrent  au  soleil  celui  sur  qui  la 
sort  est  tombe  d'atre  destine  pour  le  sacrifice.  Que  s'il  est  hardi  en  cet  endroit, 
il  ne  l'est  pas  moins  quand  il  dit  autant  des  peuples  de  Canada  »,  ecc.  ecc.  — E 
vero  che,  salvo  il  vago  accenno  ai  sacrificii  cruenti  dei  Messicani,  il  passo  testé  ri- 
ferito potrebbe  allegarsi  contro  piuttosto  che  a  favore  del  fatto  ricordato  dal  V.; 
ma  il  filosofo  napoletano  cadeva  in  ben  altre  sviste,  perchè  un'  inesattezza  come 
questa  possa  destare  maraviglia. 

3  Primera  parte  de  la  hystoria  naturai  y  general  de  las  Indias,  yslas  y  tierrafir- 
me  del  mar  oceano,  escripta  por  el  capitan  Gonqalo  Hernandez  de  Oviedo  t 
Valdes,  alcayde  de  la  fortaleza  de  la  ciudad  de  Sancto  Domingo  de  la  ysla  Espa- 
flola,  y  cronista  de  la  sacra  cesarea  y  catholicas  Magestades  del  emperador  don 
Carlos,  quinto  de  tal  nombre,  rey  de  Espana,  y  de  la  serenissima  y  muy  podarosa 
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Talché  mentre  i  Germani  antichi  vedevano  in  terra  gli  dèi,  gli 
Americani  altrettanto  (come  sopra  da  noi  1'  un  e  1'  altro  si  è 
detto  1),  e  gli  antichissimi  Sciti  erano  ricchi  di  tante  auree  virtù 
di  quante  l'abbiamo  testé  udito  lodare  dagli  scrittori  2;  in  taH 
tempi  medesimi  celebravano  tal  inuraanissima  umanità  3./ Queste 

reyna  dofla  luana  su  madre,  nuestros  senores,por  cuyo  mandado  el  auctor  escrivio 
la*cosas  maravillosas  que  ay  en  diversas  yslas  y  paries  d'estas  Indias  y  imperio 
de  la  corona  real  de  Castilla,  seyun  lo  vido  y  supo  en  veynte  y  dos  anos  y  mas 
quehaquebtveyresideenaquellaspartes;  la  guai  hy storia  comien^a  enei  primevo 

niT  rnTl"  ir;'"'' ^'''H^'^  y  «^  ^^^^^^^^  -~  --y-^e  mros  este  primero  volumen 
U04/,  S.  L)  Iib.  VI,  c.  9  (Como  el  cronista  prue  va  que  en  otras  partes  del  mundo 
se  usaron  los  sacrificios  de  matar  hombres  y  offrescer  los  entre  los  antiguos  a  sus 
aiosesiy  en  muchas  partes  assimesmo  se  acostumbro  corner  carne  humana;  y  al 
presente  se  haee  en  diversas  partes  de  la  tierrafirme  d^estas  Indias,  y  en  algunas 

fdf^W?;  ri-'  ^^^'''"'°  ^'  ''  °'"'  "^^*  ^^-^"^^°^^J  '^-^  ^-  '-  antropophagos 
Lai  Scizia]     los  dientes  con  los  cabellos  de  los  que  mafan,  traen  por  collares...  Estos 

collares  tales  he  visto   muchas  vezes  al  cuello  a  algunos  Indios  en  la  tierrafirme 
en  la  qualen  muchas  partes  .Fella  cornea   carne  humana  y  sacrifican  hombres  y 
mugeres.\  tambien  la  comen  en  las  yslas  Cercanas  a  estas  de  quien  he  traclado 
que  son  la  Dominica  y  la  de  Guadahipe  y  Matinino  y  Sancta  Cruz  y  otras  pm 
allx  comarcanas  ..  E  poco  più  .c:iù,dopo  aver  ricordato  il  costume  degli  antichi  Traci 
*  que  alos  estrangeros  que  ellos  prenden   los  offrecen  a  sus  dioses,  malandò  los  y 
ha^tendo  dellos  sacrificio  .,  e  messa  in  dubbio  la  veridicità  di   questa  tradizione 
1  Oviedo  soggiunge:  ^  Pero  en  tierrafirme  sin  fabula  ni  ficion,  sinon  con  muchà 
verdad,  se  puede  testificar  lo  mesmo  ». 
^  Si  veda  p.  213. 

2  Ossia  Diodoro  Siculo,  Giustino,  Plinio  e  Orazio,  citati  esplicitamente  dal  V 
non  già  .  testé  .,  ma  a  p.  101;  ai  quali  si  aggiunga  Q.  Curzio  rvir,  8),  da  lui  menzionato 
in  cy  ,  e.  17.  Ma  non  tanto  contro  gli  scrittori  predetti  polemizza  il  V.  quanto  con- 
tro sé  stesso.  In  CI\  1.  e.  egli  infatti,  pure  non  ammettendo  l'effettiva  esistenza  di 
Tanai,  del  quale  faceva  'characterem  heroicum  primarum  rerumpublicarum  y> 
aveva  sastenuto:  a)  «  Scytarum  antiquitas  .-  b)  «  Scytica  lingua  matrix  germani- 
cae  paHhicae  pcrsicaeque  .;  e)  che  fossero  giuste  <^  eorum  laudes  a  niorum  recti- 
tudtne,  pudicitin.  Hmplicitate,  iustitia...  et  a  sapientia  .:  d^  che,  nella  contesa  cogli 
egiziani  de  generis  antiquitate...,  Scythae  suppriores  abiere:  quod  Scythae  ex  no- 
strts  prxncipn,  yentes  maiores  essent ;  Aegypiii,  minores  .;  e;  che  ad  essi  «  religio  mo- 
destmm  mnocentiamque  fecit,  quas  vlrlutes  ipsis  immensa  feracissimorum  campo- 
rum  aequora  con,ervarunt:  uwte  gentis  aequaUtashinc  Inter  ipms  propagata;  cum 
m  tanta  camporum  abundantia  opus  lege  agraria  nullum  fuit,unde  dienfelae  apud 
occidentales  orla.,  sunt..;  U  ex  ipsa  gentis  arqualitate  nata  inter  ipsos  industria 
et  aequalttas.  ut  altcrnis  annis  alii  ter  ras  colerent.  alii  quiescerent  »  ;  /)  che  ^  prue 
carnporum  abundantia  nullae  occasiones  natae  .  tra  essi  «  ut  violenti  homines  in 
inftrmos  grassareniur  .  ;  g)  eh.  se  «  e  Scythia  gentes  forti.simae  prodiere  primum 
Thraces  Germani,  Parthi,  deinde  in  asperam  Kuropam  Vandali,  Hunni,  Gotthi 
tìerult  Lomjobardi,  Turcae  aliaeque  barbara,  nationes;  in  mollem  Asiam  prove- 
nere òeres,  mitissimi  et  aequi  amantissimi  homines  ». 
■  Plin.,  N.  H.,  vii,  2,  §§  i,  3  e  4  :  «  Esse  Scytharum  genera,  et  quidem  plura,  quae 
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tutte  furono  quelle  che  da  Plauto  son  dette  «  Saturni  hostiae  »  i, 
nel  cui  tempo  vogliono  gli  autori  che  fu  l'età  dell'oro  del 
Lazio  :  tanto  ella  fu  mansueta,  benigna,  discreta,  comportevole 
e  doverosa! 

Dallo  che  tutto  ha  a  conchiudersi  quanto  sia  stata  finora 
vana  la  boria  de'  dotti  d' intorno  all'  innocenza  del  secol  d'  oro, 
osservata  dalle  prime  nazioni  gentili;  che  'n  fatti  fu  un  fana- 
tismo di  superstizione,  ch'i  primi  uomini,  selvaggi,  orgo- 
gliosi, fierissimi,  del  gentilesimo  teneva  in  qualche  ufizio  con  un 
forte  spavento  d'una  da  essi  immaginata  divinità.  Sulla  qual 
superstizione  riflettendo,  Plutarco  2  pone  in  problema  :  se  fusse 
stato  minor  male  cosi  empiamente  venerare  gli  dèi,  o  non  cre- 
der affatto  agli  dèi.  Ma  egli  non  contrapone  con  giustizia  tal 
fiera  superstizione  con  l'ateismo;  perchè  con  quella  sursero  lumi- 
nosissime nazioni,  ma  con  l'ateismo  non  se  ne  fondò  al  mondo 
ninna,  conforme  sopra  ne'  Principii  ^  si  è  dimostrato. 

E  ciò  sia  detto  della  Morale  divina  de'  primi  popoli  del 
gener  umano  perduto:  della  Morale  eroica  appresso  ragione- 
remo a  suo  luogo. 


eorporibus  humanis  vescerentur,  indicavimus  [IV,  26;  VI,  29].  Id  ipsum  incredibile 
fortasse,  ni  cogitemus  in  medio  orbe  terrarum  ac  Sicilia  et  Italia  fuisse  gentis 
huius  monstri,  Cyclopas  et  Laestrygonas,  et  nuperrime  trans  Alpis  hominem  im- 
molari gentium  earum  more  solitum...  Super  alias...  anthropophagos  Scythas,  in 
quadam  convalle  magna  Imavi  montis,  regio  est  quae  vocatur  Abarimon,  in  qua 
ailvestres  vivunt  homines,  aversis  post  crura  plantis,  eximiae  velocitatis,  passim 
cum  feris  vagantes....  Priores  anthropophagos,  quos  ad  septentrionem  esse  diximus 
[IV,  26  ;  VI,  29]  decem  dierum  itinere  supra  Borysthenen  amnem ,  ossibus  huma- 
norum  capitum  bibere,  cutibusque  cum  capillo  prò  mantelibus  ante  pectora,  uti  Isi- 
gonus  Nicaensis  ». 

1  Si  veda  p.  134,  n.  1. 

a  De  superstitione,  e.  10,  p.  169:  «  T(  aù  Xéyetc;  6  V-ri  vo|jit^o)v  Gsoòg  elvat, 
àvóatóg  èoxiv  6  8è  xotoóxous  vo|i(^o)V,  oSoug  o\  SeiaiSaijiovsg,  oòp-axpq) 
8ó§atc  àvootcDxépatg  auveaxiv;». 

»  Si  veda  p.  173  sgg. 


\ 


394 


LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE    TERZA CAPITOLO    UNICO 


DELLA   MORALE   POETICA 


395 


Talché  mentre  i  Germani  antichi  vedevano  in  terra  gli  dèi,  gli 
Americani  altrettanto  (come  sopra  da  noi  1'  un  e  1'  altro  si  è 
detto  1),  e  gli  antichissimi  Sciti  erano  ricchi  di  tante  auree  virtù 
di  quante  l'abbiamo  testé  udito  lodare  dagli  scrittori  2;  in  tali 
tempi  medesimi  celebravano  tal  inuraanissima  umanità  ^I  Queste 


reyna  dofla  Juana  su  madre,  nuestros  senores, por  cuyo  mandado  el  auctor  eacrivio 
la»  cosas  maravillosas  que  ay  en  diversas  yslas  y  partes  d'estas  Indias  y  imperio 
de  la  corona  real  de  Castilla,  seyun  lo  vido  y  supo  en  veynte  y  dos  anos  y  mas 
que  ha  que  bive  y  reside  en  aquellas  partes  ;  la  qual  hy storia  co^mienga  enei  primevo 
descubrimiento  d'estas  Indias,  y  se  contiene  en  veynte  libros  este  primero  volumen 
(1547,  S.  1),  lib.  VI,  e.  9  {Como  el  cronista  prueoa  que  en  otras  partes  del  mundo 
se  usaron  los  sacrificios  de  matar  hombres  y  offrescer  los  entre  los  antigu  os  a  sus 
dioses;  y  en  muchas  partes  assimesmo  se  acostumbro  corner  carne  humana;  y  al 
presente  se  haze  en  diversas  partes  de  la  tierrafirme  d'estas  Indias,  y  en  algunas 
yslas),  fol.  Ixviij  b:  ;  Plinio  [1.  e.  nella  nota  seguente]  dize  que  los  antropophagos 
[di  Scizia]...  los  dientes  con  los  cabellos  de  los  que  matan,  traen  por  collares...  Estos 
collares  tales  he  visto  muchas  vezes  al  cucilo  a  algunos  Indios  en  la  tierrafirme, 
en  la  qual  en  muchas  partes  (Fella  comen  carne  humana  y  sacrifican  hombres  y 
mugeres.  Y  tambien  la  comen  en  las  yslas  Cercanas  a  estas  de  quien  he  tractado, 
que  san  la  Dominica  y  la  de  Guadalupe  y  Matinino  y  Sancta  Cruz  y  otras  por 
alli  comarcanas  ».  E  poco  più  giù,  dopo  aver  ricordato  il  costume  degli  antichi  Traci, 
«  que  alos  estrangeros  que  ellos  prenden  los  offrecen  a  sus  dioses,  malandò  los  y 
haziendo  dellos  sacrificio  »,  e  messa  in  dubbio  la  veridicità  di  questa  tradizione, 
r  Oviedo  soggiunge  :  «  Pero  en  tierrafirme  sin  fabula  ni  ficion,  sinon  con  mucha 
verdad,  se  puede  testificar  lo  mesmo  ». 

1  Si  veda  p.  213. 

2  Ossia  Diodoro  Siculo,  Giustino,  Plinio  e  Orazio,  citati  esplicitamente  dal  V. 
non  già  «  testé  »,  ma  a  p.  101;  ai  quali  si  aggiunga  Q.  Curzio  (VII,  8),  da  lui  menzionato 
in  C/2,  e.  17.  Ma  non  tanto  contro  gli  scrittori  predetti  polemizza  il  V.  quanto  con- 
tro sé  stesso.  In  CI^,  1.  e.  egli  infatti,  pure  non  ammettendo  l'effettiva  esistenza  di 
Tanai,  del  quale  faceva  ^  characterem  heroicum  primarum  rernmpublicarumy>, 
aveva  sostenuto:  a)  ^  Scytarum  antiquitas  ;  b)  s  Scytica  lingua  matrix  germani- 
cae,  parthìcae  persicaeque  >  ;  e)  che  fossero  giuste  «^  eorum  laudes  a  morum  reeii- 
tudine,  pudicitia.  simplicitate,  iustitia...  et  a  sapientia  »  :  dj  che,  nella  contesa  cogli 
Egiziani  -  de  generis  antiquitate...,  Scythae  suppriores  abiere:  quod  Scythae  ex  no- 
stris  principiis  gentes  maiores  essent;  Aegypiii,  minores  »;e;  che  ad  essi  «  religio  mo- 
destiam  innocentiamque  fecit,  quas  virlutes  ipsis  immensa  feracissimorum  campo- 
rum  aequora  conifervarunt:  unde  gentis  aequalitas  Itine  Inter  ipsus  propngata;  cum 
in  tanta  camporuin  abundantia  opus  lege  agraria  nulluin  fuit,unde  clienfelae  apud 
occidentales  ortap.  sunt...;  it  ex  ipsa  gentis  aequalitate  nata  inter  ipsos  industria 
et  aequalitas,  ut  alternis  uniiis  alii  ter  ras  colerent,  alii  quiescerent  »',  f)  che  <i.  prae 
camporum,  abundantia  nullae  occasiones  natne  »  tra  essi  «  ut  violenti  homines  in 
infirmos  grassarentur  »;  g)  ch(^  se  «  e  Scythia  gentes  fortitisimae  prodiere  primum 
Thraces,  Germani,  Partiti,  deinde  in  asperam  Europani  Vandali,  Hunni,  Gotthi , 
Heruli,  Longobardi,  Turcne  aliaeque  barbarac  nationes;  in  mollem  Asiam  prove- 
nere Seres,  mitissimi  el  aequi  amantissimi  homines  ». 

■  Plin.,  N.  H.,  vii,  2,  §§  l,  3  e  4  :  «  Esse  Scytharum  genera,  et  quidem  plura,  quae 


tutte  furono  quelle  che  da  Plauto  son  dette  «  Saturni  hostiae  »  i, 
nel  cui  tempo  vogliono  gli  autori  che  fu  l'età  dell'oro  del 
Lazio  :  tanto  ella  fu  mansueta,  benigna,  discreta,  comportevole 
e  doverosa! 

Dallo  che  tutto  ha  a  conchiudersi  quanto  sia  stata  finora 
vana  la  boria  de'  dotti  d' intorno  all'  innocenza  del  secol  d'  oro, 
osservata  dalle  prime  nazioni  gentili;  che  'n  fatti  fu  un  fana- 
tismo di  superstizione,  ch'i  primi  uomini,  selvaggi,  orgo- 
gliosi, fierissimi,  del  gentilesimo  teneva  in  qualche  ufizio  con  un 
forte  spavento  d' una  da  essi  immaginata  divinità.  Sulla  qual 
superstizione  riflettendo,  Plutarco  2  pone  in  problema  :  se  fusse 
stato  minor  male  cosi  empiamente  venerare  gli  dèi,  o  non  cre- 
der affatto  agli  dèi.  Ma  egli  non  contrapone  con  giustizia  tal 
fiera  superstizione  con  Fateismo;  perchè  con  quella  sursero  lumi- 
nosissime nazioni,  ma  con  l'ateismo  non  se  ne  fondò  al  mondo 
ninna,  conforme  sopra  ne'  Principii  ^  si  è  dimostrato. 

E  ciò  sia  detto  della  Morale  divina  de'  primi  popoli  del 
gener  umano  perduto:  della  Morale  eroica  appresso  ragione- 
remo a  suo  luogo. 


corporibus  humanis  vescerentur,  indicavimus  [IV,  26;  VI,  29].  Id  ipsum  incredibile 
fortasse,  ni  cogitemus  in  medio  orbe  terrarum  ac  Sicilia  et  Italia  fuisse  gentis 
huius  monstri,  Cyclopas  et  Laestrygonas,  et  nuperrime  trans  Alpis  hominem,  im- 
molari gentium  earum  more  solitum...  Super  alios...  anthropophagos  Scythas,  in 
quadam  convalle  magna  Imavi  montis,  regio  est  quae  vocatur  Abarimon,  in  qua 
silvestres  vivunt  homines,  aversis  post  crura  plantis,  eximiae  velocitatisi  passim 
cum  feris  vagantes....  Priores  anthropophagos,  quos  ad  septentrionem  esse  diximus 
[IV,  26;  VI,  29]  decem  dierum  itinere  supra  Borysthenen  amnem,  ossibus  huma- 
norum  capitum,  bibere,  cutibusque  cum  capillo  prò  mantelibus  ante  pectora,  uti  Isi- 
gonus  Nicaensis  ». 

1  Si  veda  p.  134,  n.  1. 

2  De  superstitione,  e.  10,  p.  169:  «  T£  aò  Xéyetg;  6  |jly)  vo|ji£^a)v  Geoòg  elvat, 
dtvóaióg  èaxu-  6  6è  xotouxoug  vcj|i,i^a)v,  oIouq  ol  SstotSatjiovsg,  où^axpq) 
8ógatg  àvooitóxépatg  oóvsaxtv;». 

'  Si  veda  p.  173  sgg. 
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[SEZIONE  QUARTA] 
[ICONOMICA  POETICA] 


[CAPITOLO  PRIMO] 

DELL'  ICONOMICA  POETICA  »  E  QUI  DELLE  FAMIGLIE 
CHE  PRIMA  FURONO  DE'  FIGLIUOLI  « 


[Anche  l'educazione  delle  genti  nella  famiglia  primiti7a,  per  una  disposizione  prov- 
videnziale delle  circostanze,  "porge  l'abbozzo  delle  regole  eterne  dell' Iconomica.  Come 
la  sapienza  delle  genti  prelude  a  quella  de'  filosofi,  così  l' Iconomica  delle  genti  pre- 
lude alla  filosofica.  In  questo  capo  sono  sviluppate,  sotto  il  concetto  di  un' Icono- 
mica delle  genti  primitive,  le  idee  già  accennate  sulla  sapienza  e  sul  potere  de'  primi 
padri ,  sulle  prime  terre  occupate  e  i  primi  patrimoni ,  suU'  influenza  dei  sepolcri, 
sulla  coltivazione  delle  terre  e  sulle  prime  divisioni  dei  campi.  —  I  primi  padri  sono 
sapienti,  sacerdoti  e  re  (C/2,  e.  20,  De  patria  potestate\  SN^,  II,  ce.  19  e  20,  e  Tavola 
delle  tradi»ioni  volgari^  §  22)  e  stabiliscono  nella  famiglia  la  prima  monarchia:  perciò 
gli  eruditi  caddero  nell'anacronismo  civile  di  supporre  che  il  primo  governo  fosse  la 
monarchia (C/*,  e.  26;  SN\  II,  e.  20).— Sotto  gl'imperi  paterni  i  figli  si  avvezzano 
air  obbedienza,  si  preparano  a  soffrire  gì'  imperi  civili  (C/^  e.  20,  De  patr.  pot.); 
il  timore  del  padre  e  lo  spavento  delle  superstizioni  e  le  lavande  riconducono  alle 
giuste  stature  gli  uomini,  che  la  natura  aveva  resi  giganti,  perchè  non  soccumbes- 


*  Per  quanto  l'avvertenza  possa  sembrare  superflua,  si  badi  che  nella  termino- 
logia vichiana  <  Iconomica  »,  «  dottrina  iconomica  x>,  sta  per  «  reggimento,  governo 
delle  famiglie  ».  «  Iconomica  poetica  »  vale  dunque  «  governo  delle  famiglie  nei  tempi 
primitivi  ». 

*  Il  V.  distingue  due  momenti  culminanti  nella  storia  della  famiglia  primitiva  :  !<>)  I 
giganti  pii  (i  €pauci  quos  aequus  amavit  luppiter  *:  si  veda  p.  340,  n.  2),  diventati 
religiosi,  cessano  dai  concubiti  nefari,  prendono  stabilmente  ciascuno  una  donna, 
vanno  ad  abitare  in  luoghi  naturalmente  forti,  cominciano  ad  aver  cura  dei  figliuoli, 
e  fondano  per  tal  modo  la  famiglia.  In  questo  primo  momento  essa  non  si  compone 
se  non  di  soli  figliuoli.  2°)  Tra  gli  altri  giganti,  non  ancora  diventati  religiosi  e 
quindi  menanti  ancora  vita  ferina,  alcuni,  più  deboli,  per  isfuggire  alle  persecuzioni 
dei  più  forti,  ricorrono  ai  giganti  pii  già  costituiti  in  famiglia.  Questi  prestano  loro 
il  chiesto  aiuto,  uccidendo  i  persecutori;  ma  in  contraccambio  prendono  i  persegui- 
tati sotto  i  loro  dominii  paterni.  La  famiglia,  quindi,  si  viene  ad  accrescere  d'  un 
nuovo  elemento,  i  famoli,  dai  quali  poi  assunse  il  nome.  Del  primo  momento  il  V. 
tratta  qui  in  questo  primo  capitolo:  discorrerà  dell'altro  nel  secondo. 
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sero  alle  fatiche  neUa  selva  della  terra  (ivi,  e.  9;  SN^,  II,  e.  12);  e  per  tal  modo 
restò  delineato  il  primo  abbozzo  dell'educazione  della  mente  e  del  corpo.  —  Il  bi- 
sogno di  avere  acqua  e  di  consultare  gli  auspicii  trasse  naturalmente  le  prime  genti 
nei  luoghi  più  adatti  all'industria  (DC7,  §  149;  C/^,  e,  20,  De  matrimoniis);  l'acqua 
restò  tra  i  simboli  della  comunione  e  della  vita  civile,  e  una  storia  della  prima  in- 
venzione delle  fonti  fu  scritta  nel  mito  di  Diana  (ibid.).  —  LQ  sepolture  insegnarono 
le  genealogie,  le  successioni  (CA  e.  20,  De  success.',  SN\  II,  e.  28),  le  figliazioni, 
proprietà  del  popolo  eroico,  l' indigenismo  (ibid.)  ;  donde  lo  splendore  civile  di  cui  fu 
sìmbolo  Apollo,  r  iniziazione  alle  arti  civili  simboleggiate  nel  Parnaso  (C/*,  e.  23; 
NDU,  ad  C/2,  e.  30,  Canones  mythologici,  §§  7  e  16;  SN\  III,  e.  17;  V,  e.  7).  — La 
necessità  di  vivere  senza  vagare  impose  all'uomo  la  lotta  con  la  terra:  allora  furono 
incendiate  le  selve,  ebbe  origine  l'agricoltura.  Questa  lotta  è  l'avvenimento  più  me- 
morabile delle  civilizzazioni  ed  è  ricordata  in  tutti  i  miti,  dove  la  terra  è  indicata 
nei  simboli  del  dragone,  dell' idra,  del  leone,  della  serpe  {NDU,  ad  C/*,  e.  21;  aSAT», 
m,  e.  15  e  30),  nella  Chimera,  nel  serpente  di  Cadmo  (DU,  §  169;  SN\  III,  e.  11), 
nelle  tigri  di  Bacco. —  La  terra,  vinta  e  soggiogata  dall'industria,  rimunera  le  fa- 
tiche d'  Ercole  con  l'oro  poetico,  il  frumento  {NDU,  ad  C/2,  e.  21,  Aureae  aetatis 
mythologia,ec.22;  «SATi,  III,  14),  per  cui  rimase  all'oro  metallico  una  significazione 
simbolica  in  alcuni  riti.  —  Vulcano,  Saturno  e  specialmente  Cibele  o  Vesta  sono  l'e- 
spressione mitica  di  questo  tratto  della  storta  primitiva  anteriore  alle  città.  — Nello 
sboscarsi  delle  selve  con  l'occupazione  de'  ciclopi,  ebbe  origine  la  divisione  dei  campi 
(C/2,  e.  20,  De  rer.  dom.;  SN\  II, c.  15),  si  abbozzò  il  primo  orbe  iSN\  V,  e.  7)  e 
furono  segnati  i  confini  dove  sorsero  le  prime  mura  (C/2,  e.  21;  SN\  III,  e.  19)]. 

Sentirono  gli  eroi  per  umani  sensi  quelle  due  verità  che  com- 
piono tutta  la  dottrina  iconomica,  che  le  genti  latine  conserva- 
rono con  queste  due  voci  di  «  educere  »  e  di  «  educare  -»  ;  delle 
quali  con  signoreggiante  eleganza  la  prima  s'appartiene  all'edu- 
cazione dell'animo,  e  la  seconda  a  quella  del  corpo  i.  E  la  prima 
fu ,  con  dotta  metafora ,  trasportata  da'  tisici  al  menar  fuori  le 
forme  della  materia  ;  perciocché  con  tal  educazione  eroica  s' in- 
cominciò a  menar  fuori  in  un  certo  modo  la  forma  dell'  anima 
umana,  che  ne'  vasti  corpi  de'  giganti  era  affatto  seppellita  dalla 
materia ,  e  s' incominciò  a  menar  fuori  la  forma  di  esso  corpo 
umano  di  giusta  corporatura  dagli  smisurati  corpi  lor  gigante- 
schi 2. 


1  Non.  Marc,  ad  v.  educere  (V,  pp.  477-8):  «  Educere  ^  et  *  educare  »  hanc  habent 
dUtantiam  :  «  educere  »  est  extrahere;  «  educare  »,  nutrire  et  provehere.  Varro^  «  Caio 
vel  de  liberis  educandis  ^  :  '^  educit  enim  obstetrix,  educai  nutrix,  instituit  peda- 
gogus,  docet  magister  ». 

2  In  sostanza,  in  questo  primo  capoverso,  il  V.  non  vuol  dire  altro  che  i  giganti 
pii  cominciarono  a  educare  l'anima  dei  figliuoli,  insegnando  loro  la  sola  scienza  che 
possedessero,  quella  degli  auspicii;  e  a  educarne  il  corpo,  non  tanto  mercè  esercizi 
ginnastici,  quanto,  come  si  dice  esplicitamente  in  SN^^  II,  e.  12,  «con  la  polizia 
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E  per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte,  dovettero  i  padri  eroi, 
come  nelle  Degnità  i  si  è  avvisato ,  essere ,  nello  stato  che  di- 
cesi «  di   natura  »,  i  sappienti  in  sapienza   d' auspicii   o  sia   sa- 
pienza volgarve;  e  'n  séguito  di  cotal  sapienza,  esser  i  sacerdoti, 
che,  come  più  degni,  dovevano  sagrificare  per  proccurare  o  sia 
ben   intender  gli   auspicii  ;   e   finalmente   gli  re ,   che   dovevano 
portar  le  leggi  dagli  dèi  alle  loro  famiglie ,  nel  proprio  signifi- 
cato di  tal  voce   «  legislatori  »,  cioè   «  portatori  di  leggi  »  2,  co- 
me poi  lo  furono  i  primi  re  nelle  città  eroiche,  che  portavano  le 
leggi  da'  senati  regnanti  a'  popoli ,  come  noi  l'osservammo  sopra, 
nelle    due  spezie   dell'  adunanze    eroiche    d' Omero ,    una   detta 
«  pouXVj  »  e  l'altra  «  à^opó.  »,  neW  Annotazioni  alla  Tavola  crono- 
logica 3.  E  come  in  quella  gli  eroi  a  v  o  e  e  ordinavano  le  leggi, 
in  questa  a   voce   le  pubblicavano  (perocché  le  lettere  volgari 
non  si  erano  ancor  truovate)  ;  onde  gli  re   eroici   portavano  le 
leggi  da  essi  senati  regnanti  a'  popoli,  nelle  persone  de'  duumviri, 
i  quali  essi  avevano  per  ciò  criati  che  le  dettassero,  come  Tulio 
Ostilio  quella  nell'accusa  d' Orazio.  Talché  essi  duumviri  venivan 
ad  essere  leggi  vive  e  parlanti  (a)  ;  che  è  ciò  che  non  intendendo 


(a)  [CMA  3]  come  poi,  ritruovate  le  lettere  volgari,  propiamente  le- 
gislatori si  dissero  i  consoli,  per  cagion  d'esemplo ,  i  quali  dal  senato 
portavano  le  leggi  al  popolo  le  quali  esso  volesse  comandare  *. —  E 
qui  sia  lecito  far  una  digressione  a  Tribuniano,  il  quale  néìVlstituta 
vuole  che  la  divisione  del  diritto  romano  in  iscritto  e  non  iscritto 
sia  venuto  da  Grrecia  in  Roma ,  cioè  da  Atene  che  come  repubblica 
popolare  scriveva  le  leggi ,  e  da  Sparta  che  come  repubblica  aristo- 
cratica osservava  le  costumanze  5.  E  ciò  che  fu,  è  e  sarà   civil   na- 

dell'  educazione  »,  ossia  togliendoli  dal  sudiciume  (in  cui  per  l' innanzi  essi  stessi 
erano  vissuti)  mercè  le  lavande.  Si  veda  d'altronde  più  sopra,  p.  208. 

1  Degn.  LXXII. 

2  Si  veda  p.  377,  n.  5. 

3  Si  veda  p.  12. 

*  Con  questa  breve  aggiunta  il  V.  ristabilisce  un  passo  che  era  stato,  a  sua  volta, 
aggiunto  nelle  NDU  e  poi  soppresso  in  SN^  e  SN^.  Cfr.  ad  C/^,  e.  22:  *  quibus 
[ai  re]  apud  Romanos  successere  consules,  qui  leges  in  senatu  deliberata^  et  eon- 
eeptas  tabulisque  perscriptas  ferebant  ad  populum  ». 

'  Inst.^  I,  2  {De  iure  naturali  et  gentium  et  civili) ,  §§  3  e  10:  «  Constai  ius  no- 
strum aut  ex  scripto  aut  ex  non  scripto,  ut  apud  Graecos   X(Bv    VÓfJiftìV    0?    [lèv 


•  « 
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Livio,  non  si  fa  intendere,    come  sopra  osservammo,  ove  narra 
del  giudizio  d'  Orazio  i. 


tura  di  tutti  i  popoli  —  di  vivere  finalmente  con  costumanze  e  con 
leggi:  perchè,  innanzi  di  ritruovarsi  le  lettere  volgari,  la  divina  Prov- 
vedenza  aveva  ordinato  che  vivessero  con  costumanze;  e  poi,  ritruo- 
vate  le  lettere,  vivessero  anche  con  le  leggi,  siccome  l'avvertimmo 
neìV Annotazioni  alla  Tavola  cronologica  2  (onde  il  gius  naturale,  che 
precorse  al  civile  in  tutte  le  nazioni,  egli  da'  giureconsulti  si  dif- 
finisce:  «  iiis  divina  Providentia  hominum  moribus  constitutum  »  3), — 
1  Romani  il  dovettero  apparare  da'  Greci  !  D  qual  errore,  com'altri 
quanto  numerosi  tanto  egualmente  gravi,  è  germogliato  da  quello: 
che  la  Legge  delle  Xn  Tavole  fusse  venuta  da  Grecia  in  Roma, 
come  farem  vedere  nel  Ragionamento  ch'abbiam  promesso  nel  fine 
di  questi  libri.  Qui  ora  solamente  s'avvertisca  quanto  nulla  o  assai 
poco  Tribuniano,  Teofilo,  Doroteo,  che  composero  Vlstituta  e  do- 
vetter  essere  gli  più  riputati  di  tutti  gli  altri  greci  giureconsulti 
di  que'  tempi,  furon  essi  filosofi,  che  da  un  errore  cosi  balordo  inco- 
mincian  a  trattare  de'  principii  della  giurisprudenza.  S'aggiugna  che 
furon  ignorantissimi  deUe  cose  romane;  e  finalmente  faccia  il  cu- 
molo  che  presero  a  trattare  di  leggi  concepute  in  lingua  straniera  *; 
dintorno  alle  quali  la  cosa  quanto  necessaria  tanto  da  Caiacio,  ne'Pa- 
ratitU  de'  Digesti  è  riputata  la  più  difficile,  eh'  è  la  diffinizione  de' 
nomi  di  legge,  la  qual  esce  da  essa  interpetrazione  delle  parole  ^.  Per 

|yYpaq)ot,  oS  8s  &YYP*9®'—'  ^^  '^^^  ineleganter  in  duas  species  ius  civile  di- 
stributum  esse  videtur;  nam  origo  eius  ab  institutis  duarum  civitatum,  Athenarum 
scilicet  et  Lacedaemoniorium,  fluxisse  videtur.  In  hi»  enim  dvitatibus  ita  agi  so- 
ìitum  erat,  ut  Lacedaemanii  quidem  magis  ea,  quae  prò  legibus  observarent,  me- 
moriae  mandarent  ;  Athenienaes  vero  ea,  quae  in  legibus  comprehendissent,  custo- 
dir ent  >. 
1  Si  veda  p.  361,  specialmente  d.  2. 

*  Si  veda  p.  79  sg. 

■  Cioè,  a  dir  vero,  lo  stesso  Triboniano.  Cfr.  infatti  Inst.,  ad  h.  t,  §  11  :  «  Naiu- 
ralia...  iura,  quae  apud  omnes  gentes  peraeque  observantur,  divina  quadam  Provi- 
dentia constituta,  scraper  firma  atque  immutabilia  permanent  ». 

*  Ossia:  essi,  greci,  trattarono  di  leggi  scritte  in  latino.  Ma  troppe  cose,  che  è 
inutile  qui  ricordare,  dimentica  il  V.  movendo  questo  appunto. 

'  «  Omnis  definitio  in  iure  civili  perieulosa  est  »,  è  un  vecchio  adagio  che  risale 
a  Giavoleno  (libro  undecimo  Epistularum,  in  Dig.,  L,  17,  De  regulis  tur.,  202)  e 
che  il  Cuiacio  ricorda  spesso,  non  già  a  dir  vero  nei  Paratitla  ad  Dig.,  ma  nei 
Commentarla  in  libros  Quaestionum  Papiniani,  proemio  (Opera,  ed.  cit ,  IV,  col.  4); 
nei  Comm.  in  libr.  Definitionum  Papin.,  lib.  I  (ivi,  col.  1421)  ;  nei  Comm.  ad  Dig., 
ad  h.  t.  (Vili,  col.  657)  ;  nei  Comm.  in  Cod.  (IX,  col.  1077).  Ma  in  tutti  questi  passi 
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Cotal  tradizione  volgare  sulla  falsa  oppenione  della  sapienza 
innarrivabile  degli  antichi  diede  la  tentazione  a  Platone  di  va- 
namente disi  derare   que'   tempi   ne'  quali  i  filosofi  regnavano  0 


le  quali  cagioni  tutte  s' intenda  che  guasto  hanno  essi  dato  alla 
giurisprudenza  romana  con  irreparabil  danno,  avendo  fatti  1  in  minu- 
tissimi brani  i  libri  de'  romani  giureconsulti,  i  quali  se  avessero  la- 
sciati intieri  tutti  uniti  in  un  corpo,  altre  testimonianze  che  marmi 
e  medaglie  arebbon  avuto  i  filologi,  altri  lumi  i  filosofi,  per  iscuo- 
prire  quelli  le  romane  antichità  e  questi  la  natura  di  questo  mondo 
di  nazioni!  Lo  che  Bacone  da  Verulamio,  tra  perchè  fu  filosofo  e 
non  filologo  e  perchè  gì'  Inghilesi  nulla  o  poco  curarono  la  romana 
giurisprudenza,  non  seppe  nemmeno  disiderare  ;  e  que'  pochi  canoni, 
che  dà  d' intorno  alla  scienza  delle  leggi  nel  suo  aureo  libro  De 
dugumentis  scientiarum  ^  non  hanno  né  '1  nerbo  uè '1  fondo  e' hanno 
gli  altri  desiderii  e  discoverte  delle  quali  si  adorna  il  suo  Novus 
orbìs  scientiarum  2.  —  Ora,  ritornando  al  proposito,  cotal  tradizione 
volgare  :  che  sapienza,  sacerdozio  e  regno  erano  una  cosa  ne'  tempi 
eroici,  sulla  falsa  oppenione.,  ecc. 

si  parla  semplicemente  di  «  definitio  :»  in  generale,  nel  significato  di  «  regula  ».  Dove 
si  accenna  a  una  «  definitio  nominis  »  è  nei  Comm.  ad  Dig.,  ad  lib.  I,  tit.  I  (VII, 
col.  2),  nel  qual  passo,  per  altro,  non  si  dice  se  non  che  «  Definitio  rei  est  oòoti)8>]C, 
quae  sub  stantia  rei  explicat.  Definitio  nominis  est  òvo|iaxtt)5yjc.  Denique  est  de- 
finitio nominis  veriloquium,  quod  tanti  faciunt  auctores  nostri  ».  Il  che  non  toglie 
che  il  Cuiacio  ritenesse  il  definire  i  nomi  di  legge  cosa  assai  difficile.  Cfr.  infatti 
Comm.  ad  Dig.,  ad  lib.  II,  tit.  I  (VII,  col.  73;,  in  cui  egli  mette  in  rilievo  con  com- 
piacimento d'aver  data  una  bella  e  originale  definizione  della  parola  «  iurisdictio  »: 
«  Multis  definitionibus  ius  civile  locupletavi,  at  nullam  memini  meliorem  me  fe- 
eisse». 

1  Si  sottintenda:  «  nei  Digesti  ». 

2  II  V.  allude  a  quella  specie  d'appendice  posta  in  fine  dell'ottavo  libro  del  De 
augumentis,  e  forse  in  particolar  modo  agli  aforismi  59-64,  nei  quali  Bacone,  non 
che  desiderare  l'impossibile  restituzione  integrale  delle  opere  dei  giuristi  romani, 
pone  anzi  l'esigenza  di  un  nuovo  Digesto,  da  compilarsi  coi  seguenti  criteri:  P) 
soppressione  delle  leggi  troppo  vecchie,  che  già  Giustiniano  (Inst,  prooem.,  §  3)  quali- 
ficava «  antiquae  fabulae*;^)  scelta, tra  leggi  contradittorie,  di  quella  che  presenti 
maggior  fondamento  di  verità;  3°)  scelta,  tra  leggi  che  ripetono  la  medesima  cosa, 
della  più  perfetta  ;  4°)  abolizione  delle  leggi  che  propongono  semplicemente  questioni, 
senza  risolverle;  5°)  raccorci  amento  delle  leggi  troppo  prolisse  (rispettandone,  per 
altro,  sempre  con  la  maggiore  scrupolosità  le  parole  testuali).  Circa  i  libri  dei  giu- 
reconsulti, egli  non  li  voleva  condannati  a  perpetuo  oblio,  ma  proponeva  di  rinchiu- 
derli nelle  biblioteche,  senza  permetterne  al  gran  pubblico  la  visione. 
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filosofavano  i  re  i.  E  certamente  cotali  padri,  come  nelle  Degnità  2 
si  è  avvisato,  dovetter  essere  re  monarchi  famigliari,  su- 
periori a  tutti  nelle  loro  famiglie  e  solamente  soggetti  a  Dio,  forniti 
d' imperii  armati  di  spaventose  religioni  e  consegrati  con  im- 
manissime  pene,  quanto  dovetter  essere  quelli  de'  Polifemi,  ne' 
quali  Platone  riconosce  i  primi  padri  di  famiglia  del  mondo  3. 
La  qual  tradizione,  mal  ricevuta,  diede  la  grave  occasione  del 
comun  errore  a  tutti  i  politici,  di  credere  che  la  prima  forma  de' 
governi  civili  fusse  ella  nel  mondo  stata  monarchica  ;  onde  sono 
dati  in  quelli  ingiusti  principii  di  rea  politica  :  che  i  regni  civili 
nacquero  o  da  f  o  r  z  a  aperta  oda  froda,  che  poi  scop- 
piò nella  forza  \  Ma  in  que'  tempi,  tutti  orgoglio  e  fierezza  per 
la  fresca  origine  della  libertà  bestiale  (di  che  abbiamo,  pur  sopra, 
posto  una  Degnità  5)  ;  nella  somma  semplicità  e  rozzezza  di  cotal 
vita,  ch'eran  contenti  de'  frutti  spontanei  della  natura,  dell'ac- 
qua delle  fontane  e  di  dormir  nelle  grotte  ;  nella  naturale  egua- 
lità dello  stato,  nel  quale  tutti  i  padri  erano  sovrani  nelle  loro 
famiglie;  non  si  può  affatto  intendere  né  froda  né  forza,  con  la 


1  Sì  veda  Degn.  LXXV. 
>  Degn.  LXXVII. 

•  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  relative. 

*  SN^,  II,  20:  «  Questa  forma  di  regni  ciclopici,  uscita  dalla  natura  de'  primi  padri 
gentili  neUo  stato  delle  famiglie,  ignorata,  fece  che  Platone,  sull'  idea  della  sapienza 
riposta  de'  fondatori  dell'umanità,  non  combinò  questo  gran  principio  di  tutta  la  scien- 
za politica  con  quello  che  pur  esso  avvertito  aveva  nel  Polifemo  d'Omero:  che  ivi  ci  è 
discritto  lo  stato  delle  famiglie;  — Groz io  travaglia  in  ispiegar  la  guisa  delle  prime 
monarchie  con  giustizia  [C/',  e.  26:  « ...  ius  regnanim  monarchicorum  antiquissimum... 
Grotius  in  geìiere  intellexit,  sed  in  specie  non  agnovit.  Qui  duas  eius  monarchici 
caussas  statuii  :  alteram,  si  qui  bellum  gerit,  suo  aere  gerat ,  quod  antiquissimis 
iìlis  temporibus  accommodari  non  potest;  alteram,  si  qui  in  imperium  veniunt,  aliter 
salvi  esse  non  possunt  ;  quod  de  antiquissimis  monarchiis  neque  is  neque  alius  un- 
quam  existimarunt,  neque  existimare  sane  potuerunt;  qui  omnes  ex  errore  omnium 
temporum,  vetusiate  firmato, putarunt  prima  regna,  citra  hanc  necessitatem,  populo- 
rum  consensi!  nata  esse.  Quod  dictum  sit  cantra  Gronovium,  qui,  in  suis  ad  Grotium 
notis,  huius  doctrinam  convellere,  sed  satis  in  firme,  conatur  »]  ;  —  i  rei  politici  pra- 
tici [si  veda  sopra  p.  228,  n.  5]  o  con  l'uomo  violento  d'Obbes  le  fondano  sulla  forza,  o 
con  l'uomo  semplicione  de'  sociniani  le  fondano  sull'  impostura.  Ma  né  per  la  forza  né 
per  l'impostura  poterono  nel  mondo  a  patto  veruno  nascere  le  prime  monarchie,  per 
le  insuperabili  difficoltà...  dintorno  alla  divisione  de'  campi  [si  veda  p.  403,  n.  3,  non- 
ché sez.  V,  cap.  II,  nota  iniziale]  »,  ecc. 

5  Degn.  XCIV. 
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quale  uno  potesse  assoggettir  tutti  gli  altri  ad  una  civil  monar- 
chia :  la  qual  pruova  (a)  si  farà  più  spiegata  appresso  i. 

Solamente  ora  sia  lecito  qui  di  riflettere  quanto  vi  volle  2  ac- 
ciocché gli  uomini  del  gentilesimo  dalla  ferina  loro  natia  libertà, 
per  lunga  stagione  di  ciclopica  famigliar  disciplina ,  si  ritruovas- 
sero  addimesticati  negli  Stati  (eh'  avevano  da  venir  appresso) 
civili,  ad  ubbidire  naturalmente  alle  leggi.  Di  che  restò  quel- 
l'eterna propietà:  eh'  ivi  le  repubbliche  sono  più  beate  di  quella 
eh'  ideò  Platone,  ove  i  padri  insegnano  non  altro  che  la  reli- 
gione, e  da'  figliuoli  vi  sono  ammirati  come  lor  sappienti,  rive- 


(a)  si  è  fatta  più  a  minuto  nella  Scienza  nuova  [CMA^]  prima  « 
e  8i  farà  ecc. 

1  Nella  Politica  poetica  (sez.  V)  e  nel  Corso  delle  nazioni  (lib.  IV). 

2  Ci  volle  assai,  «  perchè  uomini  di  fresco  passati  da  una  sfrenata  libertà  ad  una 
libertà  regolata  non  da  altri  che  dalla  divinità,  e  'n  conseguenza  infinita  a  riguardo 
di  altri  uomini  (qaal  era  appunto  de'  padri  nello  stato  deUe  famiglie  sotto  il  go- 
verno degli  dèi),  devono  lungo  tempo  ritenere  il  feroce  costume  di  vivere  o  morir  li- 
beri». Ma  anche  ciò  è  provvidenziale,  giacché,  «  se  tal  infinita  libertà  è  conservata 
dalla  loro  patria,  che  loro  conservi  i  loro  dèi,  per  li  quali  essi  hanno  una  infinita 
potestà  sopra  altri  uomini,  saranno  naturalmente  portati  a  morire  per  le  loro  patrie 
e  per  la  loro  religione:  che  è  la  natura  degli  antichi  eroi,  dalla  quale  uscirono  1  primi 

regni  eroici  »  {SN\  II,  21).  ,    .       .  h  «u^j  «.««». 

»  Oltre  che  al  brano  cit.  a  p.  402,  n.  4,  il  V.  si  vuol  riferire  ai  seguenti  altri  passi. 
10)  SN^  II  16,  in  cui,  dopo  aver  enunciato  che,  tra  le  ragioni  per  cui  da  ricchezza 
si  può    Cadere  in  povertà,  è  che  altri  occupi  i  nostri  beni  con  la  forza  o  con  la 
frode   soggiunge:  «Se,  [nel  tempo  della  comunione  della  proprietà,  alcuni,  più  de- 
boli] si  fecero  con  frode  tórre  [i  beni  loro  toccati],  per  quali  altre  utilità  pote- 
rono [gli  usurpatori]  essere  indotti  nella  frode,  in  quella  vita  semplice  e  parca,  che 
non  dfaltro  era  contenta  che  de'  frutti  non  compri  de'  propi  campi  ?  f  ifi/ed» 
Cameade  con  gli  scettici  come  i  regni  hanno  potuto  incominciare  dalla  frode,  di 
cui  egli  fa  figliuole  le  leggi. -Se  i  ricchi  occuparono  a  forza  i  campi  de  poveri, 
come  egli  potè  avvenire,  quando  i  ricchi  di  campi  erano  pochi  e  i  poveri  eran  li 
Biù  ?  Quindi  veda  Obbes  come  i  regni  hanno  potuto  incominciar  daUa  violenza,  di 
cui  fa  leggi  le  armi  *  [cfr.  intorno  a  ciò  la  mon.  del  Croce,  pp.  78  e  101].  Per  queste 
ragioni  «  i  nostri  abiti  invecchiati  delle  oppenioni,  che  non  altrove  profondano  le  loro 
radici  che  nella  fantasia  e  nella  memoria,  si  debbono  scuotere  e  dileguare  alla  forza 
di  questo  raziocinio:-Se  egli  non  da  ...  altrui  frode  o  forza  ebbero  origine  i  regni,  fu- 
rono da  altra  mente  ordinati,  che  non  é ...  il  fato  degli  Stoici,  che  regna  con  la 
forza,  0  aperta  della  violenza,  ovvero  occulta  della  frode,  che  «"^ra^^^ J^S^^^^^ 
l'arbitrio;  ma  dalla  Provvedenza  per  mezzo  delle  religioni  *,  ecc.  -  2.")  SN  ,  II,  ^, 
nel  quale,  dopo  aver  confutato  Livio  a  proposito  della  sua  definizione  dell  asilo  (si 
veda  poco  più  oltre,  in  questo  stesso  capitolo),  il  V.  soggiunge:  «  E  qui  si  vendica  il 
principio  eterno  de'  regni  dalle  due  volgari  accuse,  una  dell'impostura,  1  altra  deUa 
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riti  come  lor  sacerdoti  e  vi  sono  temuti  da  re  K  Tanta  forza  di- 
vina e  tale  vi  abbisognava  per  ridurre  a'  doveri  umani  i  quanto 
goffi  altrettanto  fieri  giganti  !  La  qual  forza  non  potendo  dir  in 
astratto,  la  dissero  in  cenere  io  con  esso  corpo  d' una  corda,  che 
«  Xopbd  »  si  dice  in  greco,  ed  in  latino  da  prima  si  disse  «  fides  »  2, 
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forza  perchè  tutta  fu  umanità  generosa  che  diede  loro  i  primi  principii.  AHI  quali 
[principii]  si  devono  richiamare  tutti  gli  altri  [regnij  appresso  [sorti],  quantunque  con 
impostura  0  forza  acquistati,  perchè  reggano  e  si  conservino.  I  quali  principii  non  vi- 
dero i  politici,  quando  stabilirono  quella  massima  tanto  celebre:  che  gli  Stati  si  con- 
servino con  quelle  arti  con  le  quali  sono  state  acquistati.  I  quali  sempre  dappertutto 
si  sono  conservati  con  la  giustizia  e  con  la  clemenza,  le  quali  senza  dubbio  non 
sono  né  impostura  né  forza  ». 

1  Ciò,  perchè  «  una  res  principio  [fuit]  sapientia,  sacerdotium  et  regnum  ».  Tutte 
tre  queste  cose  erano  presso  i  primi  eroi.  «  Nam  prima  gentium  sapientia  habita 
est  scientia  cUvinationis,  ex  qua  cuncta  gerehant  humana  ;  et  qui  deorum  mentem 
callerent  eos  quoque  par  erat  diis  sacra  facere;  et  qui  deorum  interpretes  et  mini- 
stri erant,  eos  regnum  inhomineshabere  decebat  k  L'eroe  insignito  di  queste  tre  di- 
gnità fu  d'etto  <  vate»  0  «  poeta  >^:  «vate  e  duce  di  popoli  »  è  infatti  chiamato,  da  Omero 
(Od., K, 358),  Tiresia  tebano,  cui  Ulisse  dà  l'appellativo  di  «  re»  [«àvag».  Od,,  A, 
1 43].' Perciò  Crise  si  presenta  al  campo  greco  con  corona  e  scettro  (//.,  A,  14-5). 
Perciò  dai  Greci  si  diceva  «  axf^r.xpov  »  e  l'asta  e  la  verga  ;  «  uti  «  quiris  »  priscis 
Laiinis  dicia.unde  ^Quiriies  bastati,  sceptrigeH^  romani  reges  eron<  ».  Perciò  agli 
scettri  e  alle  aste  (simbolo  di  comando)  erano  prefisse  le  aquile  (uccelli  augurali,  e 
quindi  simbolo  di  sacerdozio).  Perciò  «  sacerdotes ..  ubique  gentium  aut  mitris  aut 
tiaris  aut  vittis  coronati  ».  Perciò  presso  i  Romani  «  flamines  vitta lanea caput 
recinciebant:  postea,  quia  regum  odio  quudvis  insigne  regium  abhorruere...,  hinc  fla- 
minum  vittas  in  fila  lanea  attenuata  ».  Perciò  ancora  Aristotele  {Polii.,  Ili,  10 
(14),  p.  1283  b  20-3)  dice  che  i  re  eroici  furono  duci  delle  guerre,  giudici  delle  contro- 
versie e  prefetti  delle  divine  cerimonie,  ossia  insieme  re,  sapienti  e  sacerdoti  :  «  qualem 
numero  describit  Theseum,  Athenarum  regem,  Plutarchus^  {Thes.,  pass.).  E  perciò 
finalmente  «  reges  inter  Aegyptios  ex  sacerdotibus;  ex  chaldaeis,  seu  divini^,  seu  sa- 
pientibus,  inter  Assyrios  creabantur,  nempe  ex  heroum,  ex  regum  ordine  i>  {NDU, 
ad  Cl\  e.  15,  §  15). 

2  Che  «  fides  »  equivalga  a  «  x^P^Vj  »  (non  *  x^^M  »),  nel  significato  di  «corda 
della  lira»,  è  esatto:  giusta  infatti  l'etimologia  tradizionale,  «  fides  ^  deriverebbe  da 
«  ocpiSrj  s  e  «  ZcpCoYj,  xop^*^*  '^'^^^^Z  yiopbcci  {laysipixai  »  (Hesych.,  ad  v. 
allòri).  Tutta  vichiana  è  invece  l'ipotesi  che  in  «  X^P^^  *  ®  in  «/tÉ?e»»  si  sia  vo- 
luto indicare  originariamente  l'idea  di  «forza»;  ipotesi  chiarita  meglio  in  C/2, 
e.  21,  in  cui  si  dice  che  la  prima  pena,  che  s' infliggesse  corporalmente  dall'autorità 
che  i  padri  avevano  sui  figliuoli,  fu  la  coercizione  «  qua  patres  vinculis  eos  coèrce- 
bant,  qui  sibi  obsequium  aut  operas  detrectassent  ;  et  primum  vinculorum  in  ea 
ruditate  nervus  fuit...  Et  nervus  principio  dieta  «  fis  »,  unde  mansit  «  fis  fidis  » 
{quae  Graecis  «  X^P^Yj  »);  et  ad  signi ficandam  «  fidem  »  genus  inflexionis  mutavit: 
unde  «  fide  obligari  »,  obligari  nexu;  «  solvere  fidem  »,  solvere  nexum:  et  *  fides  » 
prò  €  imperio^  accepta  in  illis  locutionibus  o  implorare  fidem  ^,  implorare  pote- 
statem,  vim  alienam;  «  in  fidem  recipere  »,recipere  in potestatem,  recipere  sub  im- 


la  qual,  prima  e  propiamente,  s'intese  in  quel  motto  €  fides 
deorum  »,  «  forza  degli  dèi  »  \  Della  qual  poi,  come  la  lira  do- 
vette cominciare  dal  monocordo  2,  ne  fecero  la  lira  d'  Orfeo  3; 
al  suon  della  quale  egli,  cantando  loro  la  forza  degli  dèi  negli 
auspicii,  ridusse  le  fiere  greche  all' umanità  4;  ed  Anfione  de' 
sassi  semoventi   innalzò  le   mura  di  Tebe  &  :  cioè  di  que'    sassi, 


nerium  »  Cfr.  anche  ibid.,  in  cui  il  V.  raccosta  l'etimologia  di  «  fides  »  da  «  /«  »  a 
quella  di  «  feudum  »  da  .  feed  »,  «  undepostea  .  feida  »  significava  cap^talem^n^ 
Zidtiam,  unde  est  «  dMfi^e.^  e  ricorda  ancora  la  .  fida  »  medievale  e  1  .Her^ 
cules  Fidius^  romano.-A  sostegno  della  sua  interpetrazione,  ^\\'''f^"^^^l^l^: 
r^eva  aggiunto  l'argomento  che  .  la  prima  corda  dovette  esser  fatta  di  vinchi,  che 
a  visi,  dissero  avimina^  da' Latini  ».  ^..  j.       ,  ». 

1  Della  frase  in  siffatta  accezione  non  trovo  esempi.  Ma  che  si  tratti  di  un  altra 
ipotesi  vichiana  risulta  chiaro  dalla  SN\  III,  14:  «  ...  la  potestà  di  ciascun  padre 
nello  strto  delle  famiglie  sotto  la  forza  0   imperio  degli  dèi...  dovette  essere  la 

nrima  e  propia  fides  deorum  ».  ,      v.    *•  #„4.f5 

2  La  storia  della  lira  è  anch'essa  pel  V.  un  mito,  in  cui  vengono  adombrati  fatti 
sociali  La  lira  rudimentale,  il  monocordo,  composto  da  una  sola  «  ftdes  »,  rappre- 
senta gl'imperi  singolari  dei  padri, nel  tempo  in  cui  le  famiglie  vivevano  separata- 
mente, ciascuna  per  sé  ;  la  lira  di  più  corde,  di  più  .  fides  .,  ossia  di  più  'orz  rap- 
presenta l'unione  di  più  padri, di  più  famiglie,  in  un  più  ampio  gruppo  sociale.  Per 
maggiori  chiarimenti  e  sviluppi  di  questo  concetto  si  veda  sez.  V,  cap.  II. 

3  Ossia:  la  lira  d'Orfeo,  essendo  per  l'appunto  composta  di  parecchie  ftdes  è  sim- 
bolo dell'  «  impenum  publicum,  cum  quo  respublicae  sunt  fundatae  »  (Ci  ,  c.  J^). 
Secondo  invece  l' interpetrazione  tradizionale,  . /^ic  [Orfeo]  usus  est  septemehor- 
darum  wior  instrumento  musico,  ad  septem  planetarum  imitationem  ac  ratt^em 
vel  longitudinis,  vel  iatensioms,  vel  magnitudinis  »  (Natale  Conti,  op.  cit.,  f.  228  a). 

4  Ohe  cosa  si  volle  effettivamente  adombrare  dai  formatori  dei  miti  nelle  fiere  che 
Orfeo  avrebbe  soggiogato  col  suo  canto?  Una  «  tradizione  volgare  »,  che  1  mitologi 
.  uno  ore  docuere  »  {CI\  c.  9,  §  5),  ci  dice  che  «  Orfeo,  col  cantare  a  suon  di  liuto 
favole  maravigliose  intorno  al  potere  degli  dèi  a' selvaggi  uomini  della  Grecia,  aves- 
seli  ridutti  all'umanità,  e  sì  fondata  la  gente  greca  {SN\  Tav.  d.  trad.volg.,  §  9e 
cfr  §  10)   Cfr.  infatti  Natale  Conti,  f.  228  a  :  .  Eie  idem  cum  in  rudes  adhuc 
mortales  ' inddisset,  qui  sine  ullo  morum  delecto  et  sine  legibus  viverent,  ferarumque 
rituper  agros,  nullis  conditis  tectis,  vagarentur  [ossia  coloro  che  il  V  chiama  a  questo 
proposito  .  i  violenti  di  Obbes,  gli  scempioni  di  Grozio,  gli  abbandonati  di  Pufen- 
dorfio»  ■  Sm   ì   a    §  10],  tantum  dicendo  et  orationis  suavitate  valuti,  ut  ad  man- 
suetius  viiae  genus  homines  traduxerit,  iUos  in  unum  locum  convocarit ,  civitates 
condere  docuerit,  legibusque  dvitatum  obtemperare,   matrimoniorum  foedera  ser- 
vare» -Ma  questa  tradizione  il  V.  non  può  in  alcun  modo  accettare,  per  le  mo  e 
«inverisimiglianze  e  sconcezze  »  che  contiene,  e  che  egli  ha  già  messe  in  rilievo  nelle 
^nn  alla  Tav.  cron.,  17  (si  veda  sopra  pp.  85-89).  Sicché  bisogna  ritenere,  non  solo 
le  «  fiere  »   ma  la  persona  stessa  d'Orfeo  come  un  «  carattere  poetico  »,  ossia  come 
un  mito  nel  quale  fossero  adombrati  i  primi  padri  (che  erano  insieme  poeti  teologi, 
sacerdoti),  che,  «  cantando  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii  »  (vale  a  dire  insegnando 
in  linguaggio  poetico  la  scienza  degli  auspicii),  fondarono  1'  umanità. 

5  Anche  per  Anfione  l' opinione  tradizionale  voleva  che  egli  «  per  oratioms  suavi- 
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che  Deucalione  e  Pirra  \  innanzi  al  tempio  di  Temi  2  (cioè  col 
timore  della  divina  giustizia),  co'  capi  velati  (con  la  pudicizia 
de*  matrimoni)  8 ,  posti  innanzi  i  piedi  *  (eh'  innanzi  erano  stu- 
pidi, come  a'  Latini  per  «  istupido  »  restò  «  lapis  •»  ^) ,  essi,  col 
gittargli  dietro  le  spalle  (con  introdurvi  gli  ordini  famigliari  per 


totem  duros  et  agrestes  homines  mansuefecerit  et  ad  extruendas  civitates  civitatum- 
que  legibu»  obtemperandum  delinierit  (Nat.  Conti,  f.  258  6).  E  anche  qui  il  V.non 
nega  che  Anfione  effettivamente  cantasse,  ossia  usasse  un  linguaggio  poetico,  «  quod 
orationem  numeris  constrictam  priorem  fuisse  soluta  doceat  primus  omnium  scri- 
ptorumj  Homerus*  {DU,  §  183,  2»  capov.)  ;  e  tanto  meno  che  in  Anfione,  cosi  come 
in  Orfeo,  fossero  adombrati  i  primi  «s  rerumpublicarum  fundatores  »  (ibid.^  1»  capov.). 
Quel  che  egli  nega,  quel  per  cui  dà  ai  mitologi  l'attributo  di  «  falsi  »,  è  quella  parte 
dell'  opinione  tradizionale  che  fa  di  Orfeo  e  Anfione  «  duos  heroès  »  effettivamente 
esistiti;  «  cum  ii  sint  omnium  optimorum,  etplurium  quidem  aetatum^  heroici  cha- 
racteres  »  (ibid.).  —  Circa  i  «  sassi  semoventi  »,  s' è  già  visto  (p.  88)  che  il  V.  vedeva 
in  essi  i  «  balordi  plebei  ».  Perciò  da  qui  a  poco  mette  in  rilievo,  ed  a  ragione,  che 
«  lapis  »  significa  anche  «  stupido  ». 

1  Secondo  l' interpetrazione  tradizionale,  ^  Beucalion  fuitvir  bonus  et  iustus  et 
pius,  qui  ob  aequitatem  religionemque  suam,  non  soliim  Promethei,  sive  prudentiae, 
filius  fuit  creditus,  sed  etiam  ab  aquarum  impetu,  Deo  protegente,  servatus,  cum 
nefarii  omnes  uno  tempore  periissent.  Est  enim  initium  sapientiae  timor  Domini, 
quare  prudentiae  filius  Deucalion.  Cum  viros  bonos  mergi  omnino  non  patiatur 
Deus,  quos  fluctuare  patitur,  idcirco  in  arca  servatus  Deucalion  et  Pyrrha  eam 
tempestatem  evaserunt.  At  cum  rursus  rudes  homines  et  religionis  cultusqtie  deo- 
rum  ignari  nascerentur.  dicti  sunt  lapides,  qui  a  Deucalione  ad  politiorem  vitam  et 
a  Pyrrha  informati  fuerunt,  sunt  in  homines  conversi.  Haec  igitur  fabula  ad  pro- 
bitatem  et  ad  cultum  deorum  homines  adhortabatur  ;  quae  excepta  est,  ut  mihi 
quidem  videtur,  a  sacris  literis  >  (Natale  Conti,  f.  261  a).  Al  qual  proposito  si 
noti  che  il  V.  si  guarda  bene  dal  mettere  in  rilievo,  se  non  la  derivazione,  l'analogia 
del  mito  di  Deucalione  col  racconto  biblico  dell'arca  noaica;  giacché  come  avrebbe 
potuto  rispondere  alla  facile  obiezione  che,  se  «  carattere  poetico  »  dev'  essere  rite- 
nuto Deucalione,  niente  vieta  di  credere  che  «  carattere  poetico  »  sia  stato  anche 
Noè? 

«  Si  ricordi  che  sopra  (p.  78)  il  V.  ha  stabilito  che,  al  tempo  del  diluvio  deuca- 
lioneo,  Temi  aveva  un  tempio  sul  Parnaso.  —  In  C/^,  e.  23  :  ^  Themis,  divina  poena 
[NDU]  {quia  ex  divinae  poenae  metu  gentes  sub  deorum  regimine  rectae  sunt), 
[C/'J  divina  ultio,  est  theocratiarum  character,  sub  qua  poenae  consegrationibus 
irrogabantur. 

*  C/^  1.  c:  «  Deucalion  et  Pyrrha  velatis  capitibus  sunt  primi  homines,  qui  pu- 
dore propudiosae  veneris  et  faedi  victus  cum  foemina  quisque  sibi  capta  in  lucos 
se  abdunt  ». 

*  «  Posti  innanzi  i  piedi  »  non  è  ablativo  assoluto,  ma  si  riferisce  a  «  sassi»;  il  «  eh'  » 
che  segue  sta  per  «  perchè  »;  e  bisogna  supplire  il  soggetto:  «  gli  stupidi  della  vita 
innanzi  ferina  >  (si  veda  sopra  p.  85),  o,  come  si  dice  in  SN^,  V,  7,3o  capov.  (in  cui 
il  mito  deucalioneo  è  spiegato  quasi  con  le  stesse  parole  di  SN^),  «  gli  scempioni 
di  Grozio  ». 

*  Si  vegga  più  sopra  p.  405,  n.  5,  in  fine;  e  cfr.  NDU,  ad  C/*,  1.  e. 
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mezzo  della  disciplina  iconomica),  fecero  divenir  uomini  \  come 
questa  favola  fu  sopra,  nella  Tavola  cronologica  2,  cosi  spiegata. 
Per  ciò  ch'attiensi   all'altra  parte  della   discipUna   iconomica, 
eh' è  l'educazione  de' corpi,  tai  padri,  con  le  spaventose  religioni 
e  co'  lor  imperii  ciclopici  e  con  le  lavande  sagre,  incominciaron 
ad  edurre  0  menar  fuori  dalle   corporature   gigantesche^  de'  lor 
figUuoli  la  giusta  forma   corporea   umana,  in    conformità  di  ciò 
che  sopra  n'abbiamo  detto  3.  Ov' è  da  sommamente  ammirare  la 
Provvedenza,  la  qual   dispose  che ,  finché  poi  succedesse  1'  edu- 
cazione iconomica,  gli  uomini  perduti   provenissero  giganti,   ac- 
ciocché nel   loro    ferino    divagamento   potessero  con  le  robuste 
complessioni  sopportare  l' inclemenza  del  cielo  e  delle  stagioni,  e 
con  le  smisurate   forze  penetrare  la  gran  selva  della  Terra  (che 
per  lo  recente  diluvio  doveva  esser  foltissima),  per  la  quale  (af- 
finché si  truovasse  tutta  popolata  a  suo  tempo),  fuggendo  dalle 
fiere  e  seguitando  le  schive  donne,  e  quindi  sperduti,   cercando 
pascolo  ed  acqua,  si  dispergessero;    ma,    dappoiché   incomincia- 
rono con  le  loro  donne  a  star  fermi,  prima  nelle  spelonche,  poi 
ne'  tuguri,  presso   le  fontane  perenni   (come  or  ora  diremo),  e 
ne'  campi,  che,  ridutti  a  coltura,  davano  loro  il  sostentamento 
della  loro  vita,  per  le  cagioni  eh'  ora  qui  ragioniamo,   degradas- 
sero alle  giuste  stature  delle  quali  ora  son  gli  uomini. 

Quivi ,  in  esso  nascere  dell' Iconomica,  la  compierono  nella  sua 
idea  ottima,  la  qual  é  :  eh'  i  padri  col  travaglio  e  con  1'  indu- 
stria lascino  a'  figliuoli  patrimonio,  ov'abbiano  e  facile  e  comoda 
e  sicura  la  sossistenza,  anco  mancassero  gli  stranieri  commerzi, 
anco  mancassero  tutti  i  frutti  civili,  anco  mancassero  esse  città, 
acciocché  in  tali  casi  ultimi  almeno  si  conservino  le  famiglie,  dalle 
quali  sia  speranza  di  risurger  le  nazioni;  -  che  debbano  lasciar 
loro  patrimonio  in  luoghi  di  buon'aria,  con  propia  acqua  perenne, 
•  in  siti  naturalmente  forti  ove,  nella  disperazione  delle  città,  possan 
aver  la  ritirata,  ed  in  campi  di  larghi  fondi  ove  possano  man- 
tenere de'  poveri  contadini,   da  *  essi,  nella   rovina    della  citta, 

1  Ossia:  <r  li  formano  all'  umanità  col  timore  de'  divini  governi  »  {SN\  l  e). 

2  Si  veda  p.  85. 
»  P.  108. 

*  Nel  significato  di  «  presso  ». 
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rifuggiti ,  con  le  fatighe  de^  quali  vi  si  possano  mantenere  si- 
gnori. Tali  ordini  la  Provvedenza  (secondo  il  detto  di  D  ione  che 
noi  riferimmo  traile  Degnità  i),  non  da  tiranna  con  leggi  ma  da 
regina,  qual  è,  delle  cose  umane,  con  costumanze  pose  allo  stato 
delle  famiglie.  Perchè  si  truovaron  i  forti  piantate  le  loro  terre 
sull'alture  de'  monti,  e  quivi  in  aria  ventilata  e  per  questo  sana; 
ed  in  siti  per  natura  anco  forti ,  che  furono  le  prime  «  arces  » 
del  mondo,  che  poi  con  le  sue  regole  l'architettura  militare  for- 
tificò (come  in  italiano  si  dissero  «  rocce  »  gli  scoscesi  e  ripidi 
monti ,  onde  poi  «  rocche  »  se  ne  dissero  le  fortezze)  ;  e  final- 
mente si  truovarono  presso  alle  fontane  perenni,  che  per  lo  più 
mettono  capo  ne'  monti,  presso  alle  quali  gli  uccelli  di  rapina 
fanno  i  lor  nidi  (onde  presso  a  tali  fontane  i  cacciatori  tendono 
loro  le  reti).  I  quali  uccelli  per  ciò  forse  dagli  antichi  Latini  fu- 
rono tutti  chiamati  «  aquilae  »,  quasi  «  aquilegae  »  2  (come  cer- 
tamente «  aquilex  »  ci  restò  detto  il  «  ritruovatore  o  raccoglitore 
dell'  acqua  »),  perocché  senza  dubbio  gli  uccelli ,  de'  quali  os- 
servò gli  auspici i  Romolo  per  prender  il  luogo  alla  nuova  città, 
dalla  storia  ci  si  narrano  essere  stati  avvoltoi ,  che  poi  diven- 
nero aquile  e  furon  i  numi  di  tutti  i  romani  eserciti  3.  Cosi  gli 
uomini  semplici  e  rozzi ,  seguendo  1'  aquile  ,  le  quali  credevano 
esser  uccelli  di  Giove,  perchè  volan  alto  nel  cielo,  ritruovarono  le 
fontane  perenni,  e  ne  venerarono  quest'  altro  gran  beneficio  che 
fece  loro  il  Cielo  quando  regnava  in  terra.  E  dopo  quello  de'  ful- 
mini, gli  più  augusti  auspiciì  furon  osservati  i  voli  dell'  aquile, 
che   Messala  e    Corvino  ^   dissero    «  auspicii   maggiori  »  ovvero 


1  Degn.  CIV. 

^  DU,  %  149:  «  Certe  prima  mortaUum  communis  cura  fuit...  inventio  fontium  et 
ptUeorum  :  igitur  prima  omnium  dieta  «  lex  aquae  »,  unde  f orlasse  omnesaves  maio- 
res  «  aquilae  »  Latinis,  quasi  «  aquilegae  »,  dictae;  quam  firm,at  coniecturam,  quod 
«  aquulas  »  prisci  dlxere  ^.—CI\  C.  23:  «  Atque  heic  rogo  illos  satis  doctos  viros,  qui 
«  aquilae  »  etymon  a  nohis  allatum  non  satis  probare  vldentur:  dicant,  quaeso,  quid 
gii  quod  Rom,anorum  tempore  genus  aquiliferum  tam  ferax,  ut  ubique  et  passim 
observarentur ;  nunc  vero  tam.  rarae  sint,  ut  in  regum  atriis  miraculi  pene  loco 
habeantur  ?  Quodnam  ab  analogia  rectius  etymon  fingi  potest,  sine  quo  vero,  quod 
enarrai,  «  aquila  »  cum  «  aquula  »  et  t  aqua  >  commune  habet?  An  ab  «  aquila  sub- 
furvo  colore  »  dictam  putemus,  et  non  potius  «  aquiluin  colorem  »  ab  «  aquila  »?  ». 

3  Si  veda  p.  334,  n.  2. 

*  Ci  sono  qui  due  equivoci,  di  un  solo  dei  quali  mi  pare  si  debba  tenere  respon- 
sabile il  V.  Ossia  la  sua  fonte  diretta,  che  non  saprei  indicare  (che  si  tratti  di  cita- 
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«  pubblici  »;  de'  quali  intendevano  i  patrizi  romani,  quando  nelle 
contese  eroiche  replicavano  alla  plebe:  «  auspicia  esse  sua  »  K 
Tutto  ciò,  dalla  Provvedenza  ordinato  per  dar  principio  all'  u- 
man  genere  gentilesco,  Platone  (a)  2  stimò  essere  stati  scorti  prov- 
vedimenti umani  de'  primi  fondatori  delle  città.  Ma  neUa  barba- 
rie ricorsa ,  che  dappertutto  distruggeva  le  città ,  nella  stessa 
guisa  si  salvarono  le  famiglie  onde  provennero  le  noveUe  nazioni 
d'  Europa  ;  e  ne  restarono  agi'  Italiani  dette  «  castella  »  tutte 
le  signorie  che  novellamente  vi  sursero  ,  perchè  generalmente 
s'  osserva  le  città  più  antiche  e  quasi  tutte  le  capitali  de'  po- 
poli essere  poste  suU'  alto  de'  monti ,  ed  al  contrario  i  viUaggi 
sparsi  per  le  pianure:  onde  3  debbono  venire  quelle  frasi  latine 


mancò  tutta  la 


(a)  per  ignorazione  di  questa  Scienza,  della  quale 
greca  filosofìa,  stimò,  ecc. 

zione  di  seconda  mano,  si  sente  da  un  miglio)  dovè  assai  probabilmente  confondere 
insieme  i  nomi  di  Marco  Valerio  Massimo  «qui  Corvinus  appellatus  est  ob  auxi- 
lium  propugnationemque  corvi  alitis  »,  di  cui  in  Gellio,  IX ,  11 ,  e  di  Marco  Va- 
lerio Messala  augure,  di  cui  nel  medesimo  Gellio,  XIII,  14-16;  e  creare  per  tal 
modo  un  Marco  Valerio  Messala  Corvino,  che  non  è  mai  esistito.  II  V.,  a  sua  volta 
(oltre  al  \e'Z^v,re  nel  pas^^o  che  aveva  innanzi  cosa  assai  diversa  da  queUa  che  v'era 
scritto),  dovè,  por  una  delle  sue  solite  distrazioni,  scindere  in  due  codesto  nome  fit- 
tizio; rimettendo  così,  col  suo  errore,  le  cose  a  posto,  ma  commettendo  d'altra  parte 
un  nuovo  sproposito,  in  quanto  venne  ad  attribuire  a  due  diverse  persone  un  libro  che 
effettivamente  fu  scritto  da  una  sola.  Si  tratta  dunque  del  perduto  De  ausptcìts  di 
Marco  Valerio  Messala  augure,  nel  primo  libro  del  quale,  al  riferire  di  Gellio  (XIII,  1 5), 
non  si  dice  altro  che  e.  Patriciorum  auspicia  in  duas  sunt  divisa  potestates.  Maxima 
sunt  consulum,  praelorum,  censorum...  Eeliquorum  maijistratuum  minora  sunt  au- 
spicia. Ideo  UH  ^^  minor es  »,  hi  «  maiores  :=  magistratus  appellantur  ». 

1  Si  veda  p.  337,  n.  2.  .... 

2  Che  il  V.  voglia  alludere  alle  Leges,  V,  pp.  737c-738e,  al  Weber  sembra  evidente. 
Senonchè  è  anche  evidente  che  Platone  non  dice  affatto  quel  che  gli  attribuisce  il  V., 
ma  dà  semplicemente  le  norme  che  dovrebbero  seguire  i  fondatori  di  nuove  citta  o 
i  restauratori  di  quelle  antiche,  perchè  i  gruppi  sociali  da  loro  istituiti  rispondano 
al  suo  ideale  di  «  respublica-. 

3  Può  sembrare  strano  che  da  un  fatto  di  storia  medievale  il  V.,  col  suo  «  onde» 
e  quel  che  segue,  cavi  una  conseguenza  relativa  al  latino  classico,  ossia  a  una  lingua 
che  precedette  il  fatto  da  cui  vien  tratta  l'illazione  linguistica.  Ma  ciò  dipende  dal- 
l'aver  egli  soppresso,  o  meglio  sottinteso,  il  passaggio  tra  le  due  idee.  Si  legga 
dunque:  «  onde,  dato  il  perfetto  riscontro  tra  la  barbarie  ricorsa  e  quella  primitiva, 
debbono  venire  ^  ecc.;  e  la  cronologia  non  sarà  punto  turbata.  Che  poi  «  i  castelli 
e  le  fortificazioni  pelasgiche  della  Grecia  e  dell'  Italia  non  hanno  che  fare  co'  ca- 
stelli del  medio  evo  .,  ecc.  (come  osserva  il  Garofalo,  p.  213),  sarà  anche  vero.  Ma 
ciò   tutt'al  più,  è  una  nuova  prova  della  fallacia  della  «  scienza  empirica  sociale  » 
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4c  summo  loco^  illtistri  loco  nati  »  i  per  significar  «  nobili  »,  e  «  i- 
mo  loco,  ohscuro  loco  nati  »  2  per  dir  «  plebei  »,  perchè,  come  ve- 
dremo appresso  3,  gli  eroi  abitavano  le  città,  i  famoli  le  cam- 
pagne. 

Però  sopra  tutt'  altro  per  le  fontane  perenni  fa  detto  da'  poli- 
tici *  che  la  comunanza  dell'  acqua  fusse  stata  l'occasione  che  da 
presso  vi  si  unissero  le  famiglie,  e  che  quindi  le  prime  comunanze 
si  dicessero  «  ^paxpiat  »  5  da'  Greci,  siccome  le  prime  terre  vennero 
dette  «  pagi  »  a'  Latini;  come  da'  Greci  Dori  fu  la  fonte  chiamata 
«  TcyjY'yi  ^  •  eh'  è  l'acqua,  prima  delle  due  principali  solennità  delle 
nozze  6.  Le  quali  da'  Romani  si  celebravano  «  aqua  et  igni  »,  perchè 


costruita  dal  V.,  giusta  la  quale  ogni  fatto  della  j  barbarie  seconda  »  doveva,  in  virtù 
della  teoria  dei  ricorsi,  trovare  esalto  riscontro  nella  prima;  ma  non  nna  ragione 
per  accusare  il  V.  di  commettere  qui  un  anacronismo. 
1  Liv.,  I,  34:  r.  Tanaquil,  summo  loco  nata  ». 

*  Sall.,  Cat.  i3:  «  Q.  Curius,  haud  obscuro  loco  natus  ».  CiC-,  Pro  Fiacco,  11:  «  Si 
quem  infimo  loco  natum...  ». 

3  Si  veda  più  oltre,  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

*  A  chi  il  V.  voglia  alludere  non  saprei  dire,  a  meno  che  egli  per  distrazione  non 
scrisse  «  politici  »  invece  di  «  grammatici  *.  Cfr.  infatti  Serv,,  in  Georg,,  II,  382: 
*  ...  pagi  àKÒ  zCby  Tzr^yG)'^  appellantur.id  està  fontibus  circa  quos  villae  consue- 
verant  condi:  unde  et  ^pagani  »  dicti  sunt,  quasi  ex  uno  fonte potantes  »  ;  — Paul. 
DiAC,  ad  y. pagani:  <  Pagi  dicti  a  foniibus,  quod  eadem  aqua  uterentur  :  aquae  enini 
lingiM  dorica  «  Tiaya^  »  appellantur^.-ln  DU,  %  149,2."  capov.:  «  ...<s.pagi^  a  verbo 
«  Ttayi^  »,  quod  «  fontem  ^  significata  dicti,  quam  vocis  ariginem  custodierunt  in 
iure  Romani,  quo  paganos  a  militibus  separant  ».  Cfr.  anche  C/^,  e.  20,  De  ma- 
trim.:  «...  a  fonte,  qui  Graecis  «  TZ'xyii  »,  tane,  forsan  communi  utrisque  [ai  Greci 
e  ai  Komauij  vocabulo,  primo  dixere  'pagos^;  quos  iurisconsultxis  [e  si  cita -D»^., 
I,  1,  De  iust.  et  iure,  5;  nel  qual  frammeuto,  per  altro  non  v'è  nulla  sull'argomento] 
dicit  aedi  fida  inxta  collocata ,  qiias  proprie  dixere  «  casns  >.  Ex  qua  antiquitate 
Itali  et  Hispani  prò  familiis  et  gentibus  «  casas  »  dicunt;  et  ita  ex  casis  ivxta  po- 
sitis  primae  urbes  extitere.  Ex  qua  antiquitate  forsan  Galli  ab  ea  m  ans i  o  ne  fa- 
miliam  dicunt  ^  maison»  et  urbem  ■■:  villam^. 

5  Enr.  Stefano,  Thesaur.,  ad  v.  ::ppaxpta  :  ^  Et  vero  Aris  tot.  «  :pparpca  »  potius 
dicit  ;  ac  prufecto  si  de  illa  derivatione  constaret ,  quae  a  Budaeo  affertur,  scilicel 
àTCÒ  XOÙ  '■^pi'xzoc^,  a  puteo.  quod  scilicet  qui  erant  eiusdem  '.ppaxpiag  communi 
puteo  uterentur.  hanc  scripturam  priorem  esse  et  in  «  9 XX pia  »  prius  «  p  » 
abiectum  fuisse,  merito  quis  affirmaret  ». 

"  C/2  e.  2i),  De  tnatrimon.:  <  .  .aqua  potissima  rerum  sacraram  pars...  Hi  ne  apud 
Roinanos  aqua  inler  riius  nuptiirum  praecipuos,  una  cum  igne;  quod  iidem  ipsi 
ignem  incenissent,  quod  Virgilius  [Aen ,  I,  154)  notat  heroas  Aeneae  socios  semina 
flammae  e  cenis  silicis  excussisse:  et  aqua  et  igni  uxores  antiquitus  captae.  Quod 
est  multo  verisimilius  quam  quod  hacfenus,  post  Plutarchum  in  x  Problematibus  » 


i  primi  matrimoni  naturalmente  si  contrassero  tra  uomini  e  donne 
ch'avevano  l'acqua  e  il  fuoco  comune  e  si  erano  d'una  stessa 
famigUa  ;  onde,  come  sopra  si  è  detto  i,  da'  fratelli  e  soreUe  do- 
vettero incominciare.  Del  qual  fuoco  era  dio  il  lare  di  ciasche- 
duna casa;  dalla  qual  origine  vien  detto  «  focus  laris  »  il  fuo- 
colaio,  dove  il  padre  di  famiglia  sagrificava  agli  dèi  della 
casa,  i  quali  nella  Legge  deUe  XH  Tavole,  al  capo  De  parri- 
cidio, secondo  la  lezione  di  Giacomo  Revardo,  son  detti  «  dei- 
vei  parentum  »  2  (e  nella  sagra  storia  si  legge  sì  frequente  una 


putarunt:  ignis  sit  vir,  qui  vim  seminalem  habet;  foemina,  aqua,  quae  humorem 
foetui  formando  praebet  ^  [cfr.  Plut.,  Aquane  an  ignis  utilior,  §  13:  «  xoO  6è  icupòg 
&7raaa  |Jièv  aioerjaig,  otov  xò  l^wxtxòv  svspYaCou|iévoo,  |iexs(Xy]q>6V  »]. 
E  poiché  le  città  incominciarono  dai  matrimoni,  «  aqua  et  ignis  ^  furono  presi  <Lpro 
civitatis  eommunione  »  (ibid.,  §  2). 

1  SI  veda  p.  373,  n.  2.  .... 

2  Fest  ,  ad  yr.  plorare:  «  Plorare  »  «  fiere  »  nunc  significai,  et  cum  praepositione  «  tn- 
plorare^,id  est  invocare;  at  (sic)  apud  antiquos  piane  «  inclamare  ^.  In  regis  Bo- 
muli  et  Tata  legibus  haec  est:  «  Si  parentem  pueb  verberit,  ast  olle  ploras- 

SIT  PARENS,  PUER  DIVIS  PARENTUM  SACER  ESTOD  »,  id  est  clamaHt.  Adicitur  :    «  Si 

nurus  ,  SACRA  DIVIS  PARENTUM  ESTOD  »,  in  Servi  Tulli  ».  Dal  qual  passo  si  può 
scorgere  che,  come  già  a  p.  148,  n.  1,  non  si  tratta  propriamente  della  Legge  delle  XII 
Tavole  ma  delle  Leggi  regie.  Circa  poi  la  fonte  diretta  del  V.,  essa  non  è  qui,  come  po- 
trebbe'sembrare  dal  testo,  Giacomo  Revardo.  Anzitutto  il  R.  non  fece,  veramente  e 
propriamente,  una  ricostruzione  delle  XII  Tavole:  sì  bene  scrisse  sull'argomento,  nel 
1563,  una  breve  monografia  (Iacobi  Raevardi  iurisconsulti  Ad  leges  XIITabb. 
liber  sing^ilaris,  in  Iac.  Raev.,  hrugensis  i.  e.  egregii  et  antecessoris  duacaent,  Opera 
quae  reperiri  potuerunt  omnia,  in  tomos  II  digesta,  nunc  primum  in  Gallts  excusa, 
cum  indice  rerum,  verborum  etauthorum  ZompZe^m/mo, Lugduni,sumptibus  Ludovici 
Prost,  haeredis  Rouille,  M.DO.XXIII,  l,  pp.  1-102).  In  secondo  luogo,  in  codesta  mo- 
nografia non  C  è  nessun  titolo  o  capitolo  che  s'intitoli  De  parricidio  :  semplicemente 
si  ricorda  una  parte  del  citato  pa  sso  di  Pesto  nel  cap.  III,  De  patria  potestate  (ed. 
cit   p  7)  né  già  secondo  la  forma  «  deivei  parentum  »  data  dal  V.,  ma  secondo  quella 
comune  \  divis  parentum  ^.  Fonte  vera  del  V.  è  invece  quella  di  cui  si  solevano  ser- 
vire tutti  gli  studiosi  di  diritto  romano  del  suo  tempo:  i  XII  Tabb.  fragmenta,  ad 
Pandectarum  et  Codicis  seriem  accommodata,  di  Dionigi  Gotofredo  (Godefroi),  e  pub- 
blicati mille  volte  in  appendice  alle  moltissime  ediz.  e  ristampe   del  Corpus  turis 
che  recano  il  suo  nome  (cfr.  p.  e.  in  quella  elzeviriana  del  1663,  in  un  fascicolo  con 
numerazione  a  parte,  pp.  67-73).  In  codesta  ricostruzione  gotofrediana,  se  non  un  U" 
tolo    c'è   un   sottetitolo  che    s'intitola  per  l'appunto  De  parricidio  (tit.    XXVII, 
De  ^publicis  iudiciis,  leg.  7;  ediz.  cit.,  p.  73),  nel  quale  si  riferisce  il  passo  di  Pesto 
avanti  trascritto,  e  se  non  secondo  la  lezione  .  deiveis  k  almeno  secondo  1  altra,  che 
più  le  si  accosta,    «  diveis  parentum  ..  Come  dunque  al  V.  venne   in  mente  di  ci- 
tare il  Revardo  invece  del  Gotofredo  ?.  Si  badi  alla  seguente  nota  apposta  dal  se- 
condo alla  parola  *  plorasset  »:  *  Parens,  qui  a  filio  vim  patiebatur,  parente»  pio- 
rabat,  hoc  est  inclamabat,  et  diois  parentum  sacer  erat  filius,  hoc  est  evus  faetnus 
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simil  espressione:  «  Deus  parentum  nostrorum  »,  come  più  spiega- 
tamente: *  Deus  Abraham,  Deus  Isac,  Deus  lacob  »  i).  D'intorno 
a  che  è  quella  traile  leggi  di  Cicerone  così  conceputa:  «  Sacra  fa- 
miliaria  perpetua  manento  >  2;  ond'  è  la  frase  si  spessa  nelle  leggi 
romane,  con  la  quale  un  figliiiol  di  famii^lia  si  dice  essere  «  in  sa- 
cris  paternis  »,  e  si  dice  «  sacra  patria  »  essa  paterna  potestà  (a), 
le  cui  ragioni  ne'  primi  tempi ,  come  si  dimostra  in  quest'  o- 
pera,  erano  tutte  credute  sagre.  Cotal  costume  si  ha  a  dire  es- 
sere stato  osservato  da'  barbari  i  quali  vennero  appresso:  perchè 
in  Firenze,  a'  tempi  di  Giovanni  Boccaccio  (come  l'attesta  nella 
Genealogia  degli  dèi),  nel  principio  di  ciascun  anno  il  padre  di 
famiglia,  assiso  nel  focolaio  a  capo  di  un  ceppo  a  cui  s'  appiccava 


(a)  [CMA^]  ch'è  la  ragione  onde  l'arrogazioni,  guardate  come  cosa 
sagra,  si  celebravano  ne'  comizi  curiati  3,  i  quali  per  trattare  di  cose 
sagre  si  ragunavano,  come  più  appresso  dimostreremo.  Cotal  costume 
restò  certamente  a'  Greci  ed  a'  Eomani;  e  si  ha  a  dire,  ecc. 

eonélamatis  parentibus  divis  parentmn  sic  devovebattir,  ut  filius  a  quovis  sine  fraude 
posset  occidi,  et  qui  eum  occidisset, parricida  non  damuaretur:  liaevardtis  [dd 
quale  il  Got.  ha  fin  qui  trascritte  le  parole  testuali:  cfr.  ed  cit.,  p.  8j  ita  hunc 
locum  interpretatur  i>;—e  chi  conosce  ormai  le  confusioni  che  soleva  fare 
11  V.  nel  citare,  avrà  la  spiegazione  dell'errore. —  Finalmente  l'identificazione  vi- 
chiana  dei  «  divi  parentum  »  con  frli  dèi  mani  è  giustissima.  Cfr.  Mommsen,  in  Bruns, 
Fontes,  ed.  cit.,  p.  7sg.,  n.  6,  in  fine:  «  Divi  parentum  sunt  dii  manes:  cfr  C.  I.  L. 
1.  n.  1241  =  10  n.  4255:  «  deis  inferum  pnrentum  sacrum  ne  violato  ». 

*  Cfr.  p.  e.  Exod,  111,1;"):  Dixitque  itertim  Deus  ad  Moysen:-Haec  dices  filiis 
Israel  .—Dominus  Deus  patrum  vestroruni.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac  et  Deus  lacob, 
misit  me  ad  vos  ». 

2  De  leg.,  II,  9  in  fine:  ?  Sacra  privata^,  ecc.  In  C/2,  e.  J'),  De  patria  potest, 
il  V.  ricorda  anche  l'altro  detto  ciceroniano  {ibid):  «  Ritus  familiares  fcorr.:  «  fa- 
miliae  ]  patrumque  sercanto  *;  ma  ne  tralascia  un  terzo,  ch^'  ptir  avrehh  •  fatto  al 
caso  suo:  -  Ex  patriis  ritibus  opfuma  colunto  ». 

3  AuL.  Gell.,  N.  a.,  V,  19:  «  Adrogantur  hi,  qui.  cum  sui  iuris  sunt.  in  alie- 
nam  sese  potestatem  tradunt  eiusque  rei  ipsi  auclores  fiunt.  "Sed  ndro/jaiinnes  non 
temere  nec  inexplorute  comniitluntur:  nani  comitia  arbitris  poniiì'ivibus,  praehentur, 
quae  «  curiata  >  appellantur ,  aelasque  eius  qui  adrogare  vuU,  nn  liberis  potius 
gignundis  idonea  sii,  bonaque  eius,  qui  adroga  far,  ti  e  insidiose  adpt'tita  shit,  consi- 
deraiur,  iusque  iurandum  a  Q.  Mudo,  pontifice  maxima,  conceptum  dicitur,  quod 
in  adrofjando  inraretur  »,  ecc.  eco.  Già  in  DU,  %  lóO,  il  V  aveva  di^tto:  i.  Adoptiones 
[nel  sii^nificato  specifico  di  «,  adrogationes  ■>],  qiiibus  adoptati  in  adoptanfium  pa- 
tema sacra  transibanl,  religionis  canssa...  lege  curiata  fiebant  ,  e  citato  in  nota; 
SuET.,  Aug,  G5:  j  [Augusto]  tertiinn  n>'pofem.  Agrippa  ni,  sinmì'i'i>'  prìrìgnnm, 
Tiberiiirn,  adopfavit  in  foro  lege  cariala  ». 


il  fuoco,  gli  dava  l'incenso  e  vi  spargeva  del  vino  i  ;  lo  che  dalla 
nostra  bassa  plebe  napoletana  si  osserva  la  sera  della  vigilia  del 
santo  Natale,  che  '1  padi-e  di  famiglia  solennemente  deve  ap- 
piccare il  fuoco  ad  un  ceppo  si  fatto  nel  fuocolaio  2  ;  e  per  lo 
reame  di  Napoli  le  famiglie  dicono  noverarsi  per  fuochi  3.  Quindi, 
fondate  le  città,  venne  l'universal  costume  che  i  matrimoni  si 
contraggono  tra'  cittadini  ;  e  finalmente  restò  quello:  che,  ove  si 


1  Mercè  la  cortesia  del  prof.  Francesco  Torraca,  sono  riuscito  a  vedere  un  esem- 
plare dell'unica  e  rarissima  edizione  del  Genealogie  Ioannis  Boccatii,  cum  de- 
monstrationibus  in  formis  arborum  designatis.  Eiusdem  de  montibus  et  silvis,  de 
fontibus,  lacubus  et  fluminibus,  ac  ettam  de  stagnis  et  paludibus:  necnon  de  ma- 
ribus,  seu  diversis  maris  nominibus  (Impressum  Venetiis,  per  me  Manfredum  de  Strevo 
de  Monteferrato,  anno  ab  Incaruatione  Omnipotentis  Dei  M.CCCC.XCVII,  Octavo  ka- 
lendas  aprilis,  Amen).  Nel  libro  XII,  cap.  60  {De  laribus),l.  lxxxxii  6:  *  Eabemus 
autem  Fiorentini,  et  sic  forsan  nonnullae  aliae  nationes,  ut  plurimum  in  aulis 
domesticis  ubi  fit  cornmunis  ignis  loti  familiae  domus,  ferrea  quaedam  instrumenta, 
ad  lignorum  igni  apposiiorum  sustentationem  apposita,  quae  «  lares  »  [«  lari  »  tra- 
duce ìIBetlssi  nella  sua  traduz.,  Venezia,  1588,  p.  206;  ma  è  chiaro  che  si  tratti 
degli  «  alari  »]  vocamus.  Et,  in  sero  praecedenti  calendarum  ianuariarum  die,  a  pa- 
trefamilias  omnis  convocatur  familia,  et,  repleto  lignis  igne,  stipes  magnus  apponi- 
tur,  cuius  caput  unum  igne  crematur.  In  reliquo  insidet  ipse  pater familias  caeteris 
circumstantibus ;  et,  vino  sumpto,  bibit  ipse  pater  primo;  et  inde  capiti  stipitis 
incensi  superinfundit  quod  vini  superfuerat  in  calice;  et  deinde  cum  in  circuitu 
posuerint  cieteri.  quasi  perfecta  solemnitate,  ad  officia  consurgunl  sua.  Haec  saepe 
puer  in  domo  patria  celebrari  vidi  a  patre  meo,  caiholico  profecto  homine.  Nec 
dubitem  quin  a  tnultis  adhuc  celebretur,  ratione  potius  consuetudinis  a  maioribus 
sumptae,  quam  aliqua  idolatriae  superstitione  deceptis  ». 

2  A  Napoli,  dell'uso  a  cui  accenna  il  V.  non  è  restata  più  quasi  alcuna  traccia.  Ma 
in  provincia  dura  ancora.  In  Basilicata,  p.  e.,  la  vigilia  di  Natale,  la  famiglia  si 
raccoglie  intorno  al  focolaio,  e  il  padre,  dopo  aver  messo  fuoco  al  ceppo,  distribuisce 
il  vino  e  le  castagne. 

»  «La  numerazione  de'  fuochi  ebbe  origine  dal  re  Alfonso  I  d'Aragona,  nel  par- 
lamento tenuto  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ai  28  febbraio  1443.  Egli,  abo- 
lendo le  sei  collette  ordinate  da'  suoi  predecessori,  volle  che  si  pagassero  solamente 
da  ogni  fuoco,  ossia  famiglia,  carlini  dieci,  i  quali  poi  crebbero  fino  a  ducati  4,50. 
E  per  potersi  tener  conto  della  rata  dei  tributi  a  carico  di  ciascuna  un  iversità,  fu 
ordinato  di  farsi  la  numerazione  dei  fuochi...  Solo  la  città  di  Napoli  coi  suoi  casali 
aveva  il  privilegio  di  non  numerarsi.  Questa  specie  di  tributo  era  la  più  ingiusta, 
poiché  il  povero  contribuiva  egualmente  che  il  ricco,  ed  il  peso  reale  si  convertiva  in 
personale.  La  povera  gente  eludeva  la  legge  e  la  vigilanza  dei  numeratori  con  render 
momentaneamente  vuota  la  casa,  portando  via  i  pochi  mobili  e  gli  utensili  di  cucina; 
per  lo  che  i  numeratori  adoperavano  il  mezzo  di  riconoscere  i  focolari,  se  in  essi 
appariva  segno  di  cenere  o  di  altro  che  indicasse  averci  di  recente  abitato  persone; 
di  che  trovasi  talvolta  fatta  menzione  nelle  numerazioni  »  (Fb.  Trincherà,  Degli 
archivi  napoletani,  Napoli,  Fibreno,  1872,  p.  4ol). 
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contraggono  con   istranieri,  abbiano   alinen  tra  loro  la  religione 
comune. 

Ora,  ritornando  dal  fuoco  all'  acqua,  Stige,  per  cui  giuravano 
i  dèi  1,  fu  la  sorgiva  delle  fontane  2  :  ove  gli  «  dèi  »  debbon  esser 
i  «  nobili  deir  eroiche  città  •»  (come  si  è  sopra  detto  3j,  perchè  la 
comunanza  di  tal  acqua  aveva  fatto  loro  i  regni  sopra  degli 
uomini  ;  onde  fin  al  CCCIX  di  Roma  i  patrizi  tennero  i  connubi 
incomunicati  alla  plebe,  come  se  n'  è  detto  alquanto  sopra  e  piìi 
appresso  se  ne  dirà  *.  Per  tutto  ciò  nella  storia  sagra  si  leggono 
sovente  o  «  pozzo  del  giuramento  »  o  «  giuramento  del  pozzo  »  ^: 
ond'esso  nome  serba  questa  tanto  grande  antichità  alla  città  di 
Pozzuoli,  che  fu   detto  «  Puteoli  •»  da  più  piccioli  pozzi  uniti  6; 


>  Enrico  Stefano,  Thesaurus,  ad  v.  2x6 g  :  «  Solehant  per  ovì'<(Òq  58a)p  turare 
superi,  ut  finguntpoètae:  [cfr.  Aristot.,  Metaphys.,  I,  p.  11,  3.— Il,  E,  271  :  "Apyet 
vDv  fiot  Ofjioaoov  àotaxov  ax)YÒg  58(Op.  II.  0,37  et  Od.,  E,  185;  Kai  xò  xa- 
xsipóp,evov  oxuYÒg  68a)p,  5oxe  iiéyiozoi;  "Opxog  Sstvóxaxóg  xe  TiéXsi 
|xaxdpeaot  Gsolat.  Hes.  ,  Theog.,iOO:  'HX0s  S'  àpa  Tipwxyj  2xùg  &(f8txog 
05Xuji7ióv8s...  xYjv  òk  Zsòg  xdfxyjas...  Aùxyjv  |isv  ydp  SGyjxs  9e(Bv  {léyav 
S|i{jLevat  6p^ov.  Apoll.  Rhod,,  II,  291:  "Qg  ^a|iévT7  XoipYjv  Sxuyòg  wtiooev. 
Itidem  ViRG.,  ^en.,  VI  [153-4J:  «  Cocyti  stagna  alia  vides  stygiamque  paludem,  \  dii 
cuius  iurare  timent  et  fallare  numen  ».  —  AusON-,  in  Monosyllab.  [Techtwpaegnian, 
Vili,  UJ  :  ^  Quaeque  pias  divurn  periuria  nocticolor  Styx  ». 

2  Congettura  vichiana,  senza  riscontro  nelle  fonti. 

»  Si  veda  p.  282. 

*  Si  veda  cap.  Il  e  nella  Politica  poetica. 

'  Oen.,  XXI ,  22-32  :  «  ...  Dixit  Abimelech,  et  Phicol  princeps  exercitus  eius ,  ad 
Abraham:  — ....  lura. ..  per  Deurn  ne  noceas  mihi  et  posteris  meis...  —  Dixitque  A- 
braham:  —  Ego  iurabo.  -  Et  increpavit  Abimelech  propter  puteum  aquae  quem  vi 
abstulerant  servi  eius...  Tulit  itaque  Abraham  oves  et  boves,  et  dedit  Abimelech, 
percusseruntque  ambo  foedus.  Et  statuit  Abraham,  septem  agnas  gregis  seorsum.... 
[et]  :  —  Septem  —  inquit  -  agnas  accipies  de  manu  mea  ,  ut  sint  mihi  in  testimo- 
nium,  quoniam  ego  f odi  puteum  istum.  —  Idcirco  vocatus  est  locus  Bersabee  [  =  giu- 
ramento di  sette  o  del  pozzo],  quia  ibi  uterque  iuraoit.  Et  inierunt  foedus  prò  puteo 
iuram,enti  ».  Cfr.  anche  XXVI,  28-33,  in  cui  si  narra  d'un  nuovo  KÌuramento  tra  Isacco 
e  Abimelech  presso  il  medesimo  pozzo,  dal  primo  ribattezzato  «  Abundantia  ».  Giu- 
stamente poi  il  V.  nota  la  frequenza  del  e  giuramento  del  pozzo  »  nella  Bibbia:  Ber- 
sabee, infatti,  nel  Vecchio  Testamento  è  ricordata  trentatrè  volte 

•  Ponte  del  V.  è  senza  dubbio  la  Puteolana  historia  a  Iulio  CaesareOapacio, 
neapolitanae  urbis  a  secretis  et  cive,  conscripta.  Accessit  eiusdem  De  balneis  libel- 
lus  (Neapoli,  Excudebat  Costantinus  Vitalis,  MDOIIII),  e.  I,  Puteolanae  urbis  no- 
mina, p.  2,  in  cui  fra  l'altro  si  dice:  «  Strabo  [V,  4,  6]  vetus  nomen  fuisse  Dicae- 
archiam  scribit,  Puteolos  novum,  quando  sub  Annibale  nomen  inditum  a  puteis, 
quos  ad  hàuriendas  aquas  effoderant,  vel  ab  aquarurn  putore,  quod  totus  ille  sinus 
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ed  è  ragionevole  congettura  fondata  sul  Dizionario  mentale 
ch'abbiamo  detto  i,  che  tante  città  sparse  per  le  antiche  nazioni  2, 
che  si  dicono  nel  numero  del  «  più  » ,  da  questa  cosa,  u  n  a  i  n 
sostanza,  si  appellarono,  con  favella  articolata,  diversamente. 
Quivi  si  fantasticò  la  terza  deità  maggiore,  la  qual  fu  Diana; 
che  fu  la  prima  umana  necessità  3,  la  quale  si  fece  sentir  a'  giganti 
fermati  in  certe  terre  e  congionti  in  matrimonio  con  certe  donne  (a). 
Ci  lasciarono  i  poeti  teologi  descritta  la  storia  di  queste  cose 
con  due  favole  di  Diana.  Delle  quali  una  ce  ne  significa  la  pu- 
dicizia de'  matrimoni  :  eh'  è  quella  di  Diana,  la  quale,  tutta  ta- 
cita, al  buio  di  densa  notte,  si  giace  con  Endimione  dormente  *; 

(a)  Alla  qual  bisogna,  avendo  appreso  esser  l'aquile  celesti  avvisi 
di  Giove,  seguitandole  ov'esse  facevano  i  nidi— [Cif.^*]  quali  gli  uc- 
celli di  rapina  naturalmente  fanno  sui  monti,  e  per  alcun  bisogno 
de'  loro  pollini  gli  fanno  presso  alle  fonti  ;  onde  tutti  gli  uccelli  di 
rapina  dagli  antichi  se  ne  dissero  «  aquilae  »  quasi  «  aquilegae  »,  come 
certamente  «  aquilex  »  è  a  essi  detto  il  ritruovatore  dell'acque;  —  in 
cotal  guisa  essi  [SN^  ritruovarono  l'acqua  perenne,  e  venerarono 
questo  gran  beneficio,  che  lor  fece  il  Cielo  quando  regnò  in  terra  sugli 
uomini.  Ci  lasciarono,  ecc. 

sulphure,  igne,  aquis  calidis  scatet.  Hinc  Varrò  [De  l.  l.,  V,  2h]  :  «  A  puteis  oppi- 
dum  Puteoli,  quod  sint  circa  eum  locum  aquae  frigidae  et  calidae  multae.  Nisi  a 
putore  potius,  quod  putidus  sit  odoribus  saepe  ex  sulphure  et  alumine.  Extra  op- 
pida  a  puteis  puticuli ,  quod  ibi  in  puteis  obruebantur  homines.  Nisi  potius ,  ut 
Aelius  scribit,  puticulae,  quod  putescebant  ibi  cadavera  proiecta  fcfr.  anche  Fest., 
ad  V.  Puteolos]. 

1  Si  veda  p.  294. 

2  Cioè:  i.nomi  di  città  privi  di  singolari  {Puteoli,  Athenae,  ecc.  ecc.)  si  dissero  dalla 
cosa  indicata  dal  singolare  del  medesimo  nome. 

'  Ossia  l' acqua.  Maggiori  sviluppi  della  sua  interpetrazione  del  mito  di  Diana  il 
V.  dà  poco  più  oltre,  in  questo  stesso  capitolo,  discorrendo  di  Apollo. 

*  Le  varie  interpretazioni  tradizionali  del  mito  d' Endimione  sono  ricordate  da  Na- 
tale Conti,  f.  106  a.— lo)  «  ...  quia,  cum  [Endymio]  dormirei  per  diem,  per  noctem,  quo 
tempore  ferae  exire  solent  de  suis  latebris,  ad  lunae  lumen  venaretur  ;  neque  un- 
quamper  diem  videbatur  »;  2°)  «  ...  primum  Endymionem  rerum  sublimium  specula- 
tionem  invenisse,  cui  rei  fabulae  locum  dedit  luna  ob  tam  varias  luminis  formas 
et  mutationes,  cum  de  illa  praecipue  cognoscenda  esset  sollicitus  ;  qui,  cum  nociu 
his  eonsideraiionibus  esset  inienius,  somno  non  fruebatur,  ai  dormiebat  per  diem  ». 
3P)  «...  Endymionem  hominem  segnem  ac  somno  desidiaeque  deditum...  >.  4")  «  ...  pa- 
siorem  fuisse  Endimionem,...  qui  noeiurnis  pascuis  deleciaretur,  cum  ahi  pastore.s 
clausos  greges  in  stabulis  haberent  ;  atque  cum  huius  greges  magnopere  pingue- 
scerent,  fabulae  datus  est  locus,  quod  Luna,  eius  amore  capta,  illud  Endymionis 
gregibus  donaret  ».  Dalle  quali  cose,  conchiude  il  Conti,  «  nihil  aliud...  significatur 
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taìch'  è  casta  Diana  di  quella  castità  onde  una  delle  leggi  di 
Cicerone  comanda  :  «  Deos  caste  adeunto  »  i  (che  si  andasse  a  sa- 
grificare,  fatte  le  sagre  lavande  prima).  L'  altra  ce  ne  narra  la 
spaventosa  religione  de' fonti  2,  a'  quali  restò  il  perpetuo  aggiunto 
di  «sagri»:  eh' è  quella  d'Atteone,  il  quale,  veduta  Diana 
ignuda  (la  fontana  viva),  dalla  dea  spruzzato  d'  acqua  3  (per  dire 
che  la  dea  gli  gittò  sopra  il  suo  grande  spavento»,  divenne  cervo 
(lo  più  timido  degli  animali)  e  fu  sbranato  da'  suoi  cani  (da' 
rimorsi  della  propia  coscienza  per  la  religion  violata)  *;  talché 
«  ìymphati  »  (propiamente,  «  spruzzati  d'  acqua  pura  »,  che  tanto 
vuol  dire  «  lympha  »)  dovettero  dapprima  intendersi  cotali  At- 
teoni  impazzati  di  superstizioso  spavento  5.  La  qual  istoria  poe- 


quam  diligenti am  omnibus  in  rebus  esse  utilem,  cum  maxime  Dei  aurilium  iis 
praecipue  praesto  esse  soleat,  qui  et  ipsi  non  sint  desides  et  illud  suppliciter  im- 
ploraverint  ». 

1  Si  veda  p.  313,  n  3. 

^  DU  §  149:  <^  Utrum  inde  prima  religio  fontium  fuerit ,  eague  non  a  <t  rele- 
gando »,  sed  a  «  relegendo  »,  «  accurate  legenda  »,  dieta  sii,  ut  monitum  illud  satis 
elegans  probare  videtur:  <!t  relegentem  esse,  non  religiosum,  oportet  »,  hoc  estpietati, 
non  vanae  super stitio ni,  operam  dare  ?  Ex  qua  ipsa  «  ìymphati  '.  provenerint,  quod 
*  lymphae  ^  sive  "  nymphae  »,  quae  fontium  deae  habebantur,  iis,  qui  puros  fontes 
spedare  ausi  essent,  furorem  immittere  crederentur.  Atque  id  Actaeonis  fabula 
signi ficet;  unde  ^  lymphare  »  priscis  idem  ac  «  oblucinarc  »  significabat,  «  furore 
c&rripere»,  ut  satis  erudite  advertit  Paraeus  >. 

a  Si  noti  che  questo  particolare,  il  quale,  nell' interpetrazione  vichi ana,  è  capitale, 
non  è  dato  dalla  tradizione  greca  (cf  r.  Padsax.,  IX,  2, 3\  si  bene  da  Ovidio,  Metam., 
Ili  188-90:  «  et  ut  vellet  promptas  habuisse  sagiltas,  \  Quas  habuit,  sic  hausit  aquas^ 
vultumque  virilem  \  Perfudit ,  spargensque  conias  ultricibus  undist,  ecc. 

*  Anche  in  questa  interpetrazione  del  mito  di  Atteone,  quantunque  non  sia  tra  le 
sue  più  felici,  il  V.  riesce  originalissimo.  Cfr.  infatti  Nat.  Conti,  f.  201  a  .•  «  Quid 
enim  prohibet  cum  Sol  leonem  signum  ingressus  fuerit,  Lunae  vi  aucta  praesertim 
in  eodem  signo  rabiem  canibus  natam  esse  per  dies  caniculae  praesertim?  aut  ca- 
nibus  rabie  exagitatis  quae  vis,  quae  ratio,  quae  cognitio  potest  resistere,  quo  mi- 
nus  vel  in  dominum  irruant  ac  saeviant?...  Admonemur  praeterea  per  hanc  fabu 
lam,  ne  simus  nimis  curiosi  in  rebus  nihil  ad  nos  pertinentibus,  quoniam  multis 
pernitiosum  fuit  res  arcanas  aliorum  cognovisse,  et  principum  civitatum  summo- 
rumque  virorum  aut  deorum  praecipue,  quorum  vel  aliqua  minima  suspicio  arca- 
norum  consci um  facile  potest  opprimere  ». 

5  Paul.  Diac,  ad  verb.  lymphae:  «  Lymphae  dictae sunt  a  nymphis.  Vulgo  autem 
memoriae  proditum  est,  quicunque  speciem  quandam  e  fonte,  id  est  effigiem  nym- 
phae, viderint,  furendi  non  fecisse  finem ;  quos  Graeci  «  vaticpoXTQTCXO'Jg  »  vocant, 
Latini  «  lymphaticos  »  appellant  »  (cfr.  anche  Varr.,  De  l  l,  VII,  5).-Dunqtte,  dice 
il  V.,  se  «  lymphatus  »  in  significato  proprio  vuol  dire  «  spruzzato  d'acqua  pura  »  e 
in  significato  traslato  «  mentecatto  »,  è  chiaro  che  nella  parola  si  siano  voluti  indi- 
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tica  serbarono  i  Latini  nella  voce  «  laiices  »  (che  debbe  venire 
«  a  latendo  »  ),  e'  hanno  l'aggiunto  perpetuo  di  «  puri  » ,  e  signi- 
ficano l'acqua  che  sgorga  dalla  fontana  1.  E  tali  «  latices  »  de' 
Latini  devon  essere  le  ninfe  compagne  di  Diana  appo  i  Greci  2, 
a*  quali  «  nymphae  »  significavano  lo  stesso  che  «  lymphae  »  ^;  e 
tali  ninfe  furon  dette  da'  tempi  eh'  apprendevano  tutte  le  cose 
per  sostanze  animate  e  per  lo  più  umane,  come  sopra  si  è  nella 
Metafisica  ^  ragionato. 

Appresso  ^^  i  giganti  pii,  che  furon  i  postati  ne'  monti,  dovet- 
tero risentirsi  del  putore  che  davano  i  cadaveri  de'  lor  trappas- 
sati,  che  marcivano  loro  da  presso  sopra  la  terra;  onde  si  diedero 
a  seppellirgli  (de'  quali  si  sono  truovati  e  tuttavia  si  ritruovano 
vasti  teschi  ed  ossa  per  lo  più  sopra  l'alture  de'  monti  6;  eh'  è 
un  grand'  argomento  che  de'  giganti  empii,  dispersi  per  le  pia- 
nure e  le  valli  dappertutto,  i  cadaveri  marcendo  inseppolti,  fu- 
rono i  teschi  e  l'ossa  o  portati  in  mar  da'  torrenti  0  macerati 
al  fin  dalle  piogge),  e  sparsero  i  sepolcri  di  tanta  religione  0  sia 
divino  spavento,  che  «  religiosa  loca  »  per  eccellenza  restaron 


care  originariamente  ambedue  i  concetti  fusi  insieme,  e  cioè  quegli  uomini  primi- 
tivi, che,  spruzzati  dall'acqua  delle  fontane  da  essi  per  la  prima  volta  vedute,  furono 
presi  da  così  superstizioso  spavento  da  quasi  impazzirne.  Sta  però  in  fatto  che  il 
significato  proprio  di  ^lymphatus»  non  è  «  spruzzato  d'acqua  pura»,  ma  ^  qui 
lympha^  hoc  est  aqua,  mixtus  est  ^  (Porcellini,  ad  v.).  Né  ilimpha  »  significa 
«  acqua  pura»;  ma  «  acqua  »  senz'altro. 

1  II  V.  adotta  l' etimologia  di  Serv.,  Ad  Aen.,  1, 690:  «  Latex...  est  aqua,  ab  eo  quod 
intra  terrae  venas  lateat*.  Ma  egli  non  aggiunge  ciò  che  pur  dice  Servio  :  «  sed 
et  vinum  latet  intra  uvam  »,  per  ispiegare  il  «  Laticemque  lyaeum  »  virgiliano,  cui 
il  comento  si  riferisce.  Perchè  poi  il  V.  dica  (che  non  è)  che  aggiunto  perpetuo  di 
«  latex  »  sia  «  purus  »,  non  riesco  a  intendere.  Tranne  che  egli  non  abbia  voluto 
semplicemente  affermare  che  in  e  latex  »  è  implicito  il  concetto  di  «  purus  »,  giacché 
pura  è  l'acqua  fluente  che  sgorga  dalle  fontane. 

2  Secondo  invece  l' opinione  tradizionale  (Nat.  Conti,  f.  145  a),  *  illas...  vires,  ex 
quibus  universa  generatio  consistit,  intra  aquarum  naturam  nymphas  antiqui  ap- 
pellarunt...  Et  quoniam  in  mari,  fluviis,  stagnis,  fontibus  rivisque  et  in  montibus 
diffusa^  essent  humoris  vires  aptae  ad  generationem ,  idcirco  omnibus  his  loci» 
nymphas  praefecerunt  ». 

■  Si  veda  p.  416,  n.  5.  Ma  non  perchè  «  lympha  »  =  «  nympha  »  e  «  lympha  »  =  e  to- 
tex  »,  anche  «  nympha  »  =  «  latex  ». 

*  Si  veda  p.  212  sgg. 

»  Cioè:  dopo  essersi  formata  la  religione  delle  fonti  e  avere,  per  tal  modo,  fantasti- 
cato il  mito  di  Diana. 

«  Si  veda  p.  208. 
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detti  a'  Latini  i  luoghi  ove  fussero  de'  sepolcri  i.  E  quivi  cominciò 
r universale  credenza,  che  noi  pruovammo  sopra  ne'  Principii  2  (de' 
quali  questo  era  il  terzo  che  noi  abbiamo  preso  di  questa  Scienza), 
cioè  dell'  immortalità  dell'  anime  umane,  le  quali  si  dissero  «  dii 
manes  »  e  nella  Legge  delle  XII  Tavole,  al  capo  De  parricidio^ 
«  deivei  parentum  »  si  appellano  3.  Altronde  essi  dovettero,  in 
segno  di  seppoltura,  o  sopra  o  presso  a  ciascun  tumulo  ,  che 
altro  dapprima  non  potè  essere  propiamente  che  terra  alquanto 


1  C/2,  e.  20,  De  success.,  ecc.:  «  Tantae  utilitatis  suecessiones  humanum  genus 
adgnovit,  quod  gentes,  a  matrimoniis  auspicato  initis  coeptae,  successionibus  potis- 
simum  sunt  conservatae.  Quare  post  auspicio  secundum  religionis  locum  deorum 
manium  cultus  tenuit.  Et  iuta,  quihus  sepulturae  institutae,  «  leges  deorum  »  Eu- 
ripides  in  e  Supplieibus  »,  Papinius  «  mundi  foedera  »,  Philo  et  losephus  «  ius  na- 
turae  »  appellarunt  ;  et  ab  ritu  humandi  «  humanitas  »  primum  coepit  proprieque 
sic  appellata.  Atque  his  de  caussis  apud  omnes  ferme  terrarum  gentes  permansiti 
ut  in  omni  vita  haec  duo  summa  sanctiiate  et  religione  celebrarentur,  nuptiae  et  se- 
pulturae, quo  gentium  suecessiones  essent  quam  fieri  posset  certissimae;  quibus 
utrisque  respublicae  omnes,  omnia  regna  et  imparia  fundata  sunt...  Certe  hanc  culfus 
partem  [il  culto  pei  trapassati]  Romani  xax'  sgo^ì^V  treligionem»  dixere  et 
€  religiosa  loca  »  ubi  mortui  inferrentur,  quasi  hac  re  conservarentur  deorum  re- 
ligiones  >. 

*  Si  veda  sopra  p.  177,  e  cfr.  DU.,  §  185:  «  Atque  adeo  animum  humanum,  qui 
platonicis  asseritur,  per  hoc  quod  sit  supra  corpus,  immortalis,  iurisconsulti  sta- 
tuunt  omnium  omnino  iurium  domicilium  et  sedem,  qui  uno  ore  omnes  dicunt  «  iura 
animo  parari  »,  «  animo  conservari  »,  «  animo  alìenari  ^.—Hanc  iuri^  metaphysicam 
Romani  a  gentibus  antiquissimis  accepere,  a  quibus  haec  generis  humani  traditio 
orta  est,  qua  gentes  humanae  omnes  credunt  (nam  quae  non  credunt,  si  quae  sunt, 
omnino  barbarae  ac  ferae  sunt)  animos  humanos  esse  immortales  ;  quam  traditio- 
nem  si  Platonis  demonstrationibus  iìicoeptam  et  per  gentes  diffusam  et  propagatam 
dieerem,  equidem  viderer  erudite  ineptire.  Doctrina  constemus  igitur.  Diximus  ius 
humunum  ab  humandis  mortuis  incoepisse,  et  ius  humanum  a  dicino  sumpsisse 
exordia,  et  ius  divinum  humanumque  apud  maiores  gentes  utrumque  esse  fundatum; 
uti  cantra  inter  exìeges  impios  cadavera  inhumata  iacuisse...  Sed  et  maiores  gentes 
definivimus  viriles  stirpes,  quae  in  plures  familias  dividebantur.  Igitur  hanc  stir- 
pium  in  familiarum  ramos  diductionem  necesse  est  inde  faclam  quod  posteri,  or- 
dine martalitatis,  quem  eleganter  Papinianus  dicit,  suos  maiores  alium  post  alium 
condidissent...  Itaque  pietas  ipsa  suo  cultu  optimis  genealogias,  sive  gentium  sue- 
cessiones, imprudentibus  conservavit  commonstracitque ;  quod  cum  animadverterent, 
sedulo  postea  curarunt  ut  ea  sacra  in  familiis  servarentur.  Quod  patricii  romani 
praeter  caeteras...  custodierunt  ;  et  Cicero  ex  romanis  moribus  in  sua  republica,  quam 
ad  romanae  exemplum  format,  caput  illud  legum  concipit:  «  Sacra  familiaria  per- 
petua {non  interrupta)  manento  ».  Ea  ratione  optimi  a  religione  fontium...  ad  re- 
ligionem  deorum  manium  progressi  ;  a  iure  humano  iterum  ad  divinum  rediere.— 
Hac  maiores  gentium  a  posteris  divinitate  donati,  persuasionem  induxere  animos, 
non  corpora,  sed  quasdam  corporum  imagines  esse,  ac  proinde  immortales  »,  ecc.  ecc. 
8  Si  veda  p.  411,  n.  2. 
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rilevata  (come  de'  Germani  antichi,  i  quali  ci  dau  luogo  di  con- 
getturare lo  stesso  costume  di  tutte  l'altre  prime  barbare  na- 
zioni, al  riferire  di  Tacito  \  stimavano  di  non  dover  gravare  i 
morti  di  molta  terra  ;  ond'  è  quella  preghiera  per  gli  difonti  : 
«  Sib  Uhi  terra  levis  ^>);  dovettero,  diciamo,  in  segno  di  seppol- 
tura ficcar  un  ceppo,  detto  da'  Greci  «  (^6Xag  »  2  che  significa 
«  custode  »,  perchè  credevano,  i  semplici,  che  cotal  ceppo  il  guar- 
dasse; e  «  cippus  »  a'  Latini  restò  a  significare  «  sepolcro  »,  ed 
agi'  Italiani  «ceppo»  significa  «  pianta  d'albero  geanologico  ». 
Onde  dovette  3  venir  a'  Greci  «  cpoXV]  »,  che  significa  «  tribù  »  : 
e  i  Romani  descrivevano  le  loro  geanologie  dispo  nendo  le  statue 
de'  lor  antenati  nelle  sale  delle  loro  case  per  fili,  che  dissero 
«  stemmata  »  *  (che  dev'aver  origine  da  «  temen  »,  che  vuol  dir 


1  De  mor.  Germ.,  27:  «:  Sepulcrum  cespes  erigit:  monumentorum  arduum  et  ope- 
rosum  honorem,  ut  gravem  defunctis,  adspernantur  ». 

a  «  I  Greci  nominarono  «  qjóXag  »,  cioè  «  custode  »,  il  cippo  sepolcrale,  non  perchè 
credessero  che  il  cippo  custodisse  di  fatto  il  sepolto,  ma  perchè  fosse  un  segno  che 
il  preservasse  dalla  violazione  »  (Garofalo,  p.  219).  Se  non  è  zuppa,  è  pan  bagnato. 
D' altronde,  il  V.  non  parla  dei  Greci,  sì  bene  degli  uomini  primitivi  («  credevano  i 
semplici  >).— Posto  che— egli  vuol  dire  — in  tempi  inciviliti  troviamo  la  medesima 
parola  per  indicare  «  cippo  sepolcrale  »  e  «  custode  » ,  è  chiaro  che  nella  barbarie 
primitiva  il  «  cippus  »  fu  creduto  quasi  vero  e  proprio  custode  dei  sepolcri.— Contro 
il  qual  ragionamento  il  Garofalo  avrebbe  fatta  più  giusta  obiezione,  se  avesse  ri- 
cordato che  lo  Stefano  non  registra  nessun  esempio  di  «  (;póXag  »  nel  significato 

di  «  cippo  sepolcrale  ». 

8  II  €  dovette»  mostra  che  si  tratta  di  congettura  vichiana.  Secondo  invece  l'eti- 
mologia tradizionale  {Etymologicum  magnum,  802,  29):  «  ^oXìf)  orjiiafvsi  xò 
Yivog  xaxà  Ysveàg,  y*?  è^uXaaaov  ri  Tcapcc  xò  tcuXy]*  o\  ya.p  cpuXcto- 
oovxsg  £V  TcuX-Q  s^ùXaaoov  ». 

*  Plin.,  N.  H.,  XXXV,  2:  «  Apud  maiores  in  atriis  haec  erant  quae  speetarentur, 
non  signa  externorum  artificum,  nec  aera  aut  mormora:  expressi  cera  vultus  sin- 
gulis  dispo nebontur;  armariis,  ut  essent  imagines,  quae  comitarentur  gentilitia  fu- 
nera;  semperque  defuncto  aliquo  totus  aderat  familiae  eius,  qui  umquam  fuerat, 
populus.  Stemmata  vero  lineis  discurrebant  ad  imagines  pietas  ».  Cfr.  anche  Sen., 
De  benef..  Ili,  28:  «  ...  imagines  in  atrio  exponunt  et  nomina  familiae  suae  longo 
ordine  ac  multis  stemmatum  illigata  flexuris^  in  porte  prima  aedium  collocant: 
noti  magis  quam  nobiles  sunt  »,  e  la  relativa  nota  di  Giusto  Lipsio,  che  il  V.  do- 
veva certamente  conoscere  .*  «  Stemmata  ...  erant  minores  et  rotundae  imagines,  quae 
ad  luterò  adsitae  genu^  illius  maternum  aut  et  propinquos  notabant  :  illius  inquam 
praecipui  cuius  imago*.— k\  qual  proposito  nel  DN,  185,  6*»  capov.,  il  V.  aveva 
anche  osservato:  «  Corpora  tres  hobent  dimensiones:  longitudinem ,  latitudinem, 
profunditotem ;  imagines,  longitudinem  et  latitudinem  tantum;  et  hac  ratione 
equidem  j)robarem  eorum  coniecturam,  qui  «  stemmata  »  «  schemata  »,  «  imagines  », 
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«  filo  »;  ond'  è  suhtemen^  «  filato  »,  che  si  stende  sotto  nel  tes- 
sersi delle  tele  i)  ;  i  quali  fili  geanologici  poi  da'  giu- 
reconsulti si  dissero  «  lineae  »  2^  e  quindi  «  stemmata  »  resta- 
rono in  questi  tempi  a  significare  «  insegne  gentilizie  »  3.  Tal- 
ch'  è  forte  congettura  che  le  prime  terre  con  tali  seppelliti  sieno 
stati  i  primi  scudi  delle  famiglie;  onde  dev'intendersi  il  motto 
della  madre  spartana ,  che  consegna  lo  scudo  al  figliuolo  che  va 
alla  guerra,  dicendo:  «  aiit  cum  hoc^  aut  in  hoc  »,  volendo  dire 
«  ritoma  o  con  questo  o  sopra  una  bara  »  (siccome  oggi  in  Na- 
poli tuttavia  la  bara  si  chiama  «  scudo  »  *);  e  perchè  tai  sepolcri 


legendum  putant.  Namque  hanc  gentium  metaphyaicam  nobis  testantur  poetae,  qui 
animos  defunctorum  per  ohstructa  terrae  ad  Inferos,  ad  Elysios  permeare  ;  et  cum 
eaa  describunt,  per  imagines  humanas  maiores  describunt.  Atque  hinc  romanos  pa- 
tricios  verisimilius  «  viros  multarum  imaginuìn  »  dictos  putaverim,  quam,  quod  in 
atriis  statuas  maiorum  per  stemmata  dispositas  haberent,  qui  splendoris  luxuspoat 
Asiam,  devictam.  ad  Romanos  sero  com,meavit  ». 

*  DN.,  §  185,  4*^  capoverso:  «  ...  «  stemmata  »,  haud  sane  dieta  a  verbo  «  axé^O)  » 
(quid  enim  faeiunt  coronne  cum,  illa  summa  virorum  simplicitate  ?),  sed  a  «  stamen  > , 
quod  «  filum  »  significai  ».  —Ciò  prova  che  al  V.,non  era  ignota  l'etimologia  tradizio- 
nale di  «  stemma  >  da  «  axéyP'Ot  »  «  serto  »  o  «  corona  »,  che  deriva  da  «  axé(^a)  », 
«  corono  *  :  riesce  quindi  inutile  la  lezioncina  che  a  questo  proposito  gli  dà  il  Garo- 
falo, p.  219.  Assai  meglio  avrebbe  questi  fatto  a  notare  che,  se  la  traduzione  che  il 
V.  dà  di  «  subtemen  »  è  esatta,  «  temen  »,  d'altra  parte,  non  esiste  in  latino,  o  almeno 
il  Forcellini  non  lo  registra.  Senonchè  io  dubito  che  si  tratti  di  un  lapsus  calami  (assai 
spiegabile,  data  la  vicinanza  della  parola  «  subtemen  »),e  che  il  V.  abbia  voluto  vera- 
mente scrivere,  come  già  nel  passo  del  DU  or  ora  citato,  «  stamen  ».  Nel  qual  caso, 
assai  probabilmente  egli  ebbe  presente  Varr.,  De  l.  L  V,  23, 113  :  «  Stamen  a  stando, 
quod  eo  stai  omne  in  tele  velamentum.  Subtemen,  quod  subii  stamini  ». 

^  DU^%  185, 4°  capov.  :  «....«  lineae  sanguinis  et  cognationis  »  haec  ipsa  «  stemma- 
ta» a  Paullo  dieta  sunt  ».  Cfr.  infatti  Paul.,  lib.  IV  Sententiarum,  in  Big.,  XXXVIII, 
10  (De  gradib.  et  affinib.  et  nominib.  eor.),  9:  «  Sxé|ip,axa  cognationum  directo 
limite  in  duas  lineas  separantur:  quarum  altera  super ior,  altera  interior;  ex  su- 
periore auiem  et  secando  gradu  transversae  lineae  pendent  ». 

'  CI\  c.  20,  De  success.:  «  Stemmata  priscis  hominibus  indicarunt  successiones 
ab  intestato,  ut  indicavere  adgnàtiones  et  gentilitates.  Nam,  ut  ex  unis  domibus 
provenere  domestici,  sive  sui  ex  unis  familiis  adgnati  et  adgnàtiones;  ex  pluribus 
ab  una  domo  propagatis  familiis  provenere  gentes;  ex  quibus  «gentiles  »  dicti  et 
<  gentilitia  iura  »...  Has  adgnàtiones,  has  gentilitates  stemmata  heroès  docuere  »,  ecc. 

<  La  bara  a  Napoli  non  s' è  mai  chiamata,  né  nell'  uso  letterario  né  nell'  uso  vivo 
del  popolo,  «  scudo  »,  ma  sempre  «  taàto  »,  «  tavuto  »,  oppure  «  cascia  »  («  cassa  »). 
D'altra  parte, il  V.  non  può  aver  inventato:  qualche  motivo  di  vero  nella  sua  asser- 
zione ci  deve  essere.  A  scoprire  il  quale,  più  che  i  libri,  mi  é  stata  utile  la  spe- 
ciale competenza  d'un  mio  amico,  «  priore»  d'una  delle  tante  «congreghe  »  napo- 
letane e,  come  tale,  versatissimo  nella  complicata  scienza  degli  accompagnamenti 
funebri.  —  Nelle  esequie  napoletane  (ai  tempi  del  V.  assai  più  spettacolose  di  oggidì) 
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erano  nel  fondo  de^  campi,  che  prima  furon  da  semina,  quindi 
gli  scudi  nella  scienza  del  blasone  son  diffiniti  il  «  fondamento 
del  campo  »,  che  poi  fu  detto  «  dell'armi  »  K 


bisogna  distinguere  due  momenti  :  a)  quello  in  cui  la  bara  col  cadavere  è  traspor- 
tata dalla  casa  del  defunto  alla   chiesa  ove  ha  sede  la  congregazione  cui  egli  ap- 
parteneva; b)  quello  in  cui  essa  vien  condotta  dalla  chiesa  al  cimitero.  Nel  secondo 
momento  il  trasporto  si  fa  su  d'un  carro  più  o  meno  baroccamente  pomposo,  tirato 
da  quattro  o  sei  od  otto  cavalli;  nel  primo,  invece,  su  d' una  specie  di  catafalco  (che 
poi  si  poggia  in  mezzo  alla  chiesa,  per  la  benedizione  del  tumolo),  portato  a  spalle 
da  quattro  o  sei  o  anche  otto  vigorosi  facchini,  che  purtroppo  (diceva  con  orrore 
e  compunzione  il  mio  venerando  amico)  si  debbono  reclutare  tra  la  peggiore  schiuma 
della  canaglia,  e  che  non  di  rado,  a  causa  del  compenso  loro  spettante  (che  in  lin- 
guaggio tecnico  si  chiama  «accollatura»),  fanno  degen.'.rare  un  accompagnamento 
funebre  in  baruffa.  Catafalco  e  facchini  sono  celati  agli  occhi  del  pubblico  da  una 
grossa  coltre  di  velluto,  per  lo  più  o  nera  o  rossa,  ricamata  in  oro ,  e  fornita  nella 
parte  anteriore  di  buchi ,  per  permettere  ai  sopra  biasimati  facchini  di  vedere.  In 
mezzo  a  codesta  coltre  é  ricamato,  parimente  in  oro,  o  lo  stemma  della  congrega 
(quando  essa  della  coltre  sia  proprietaria)  oppure  (quando  essa  debba  prenderla  in 
fitto)  una  figura  allegorica:  un  angelo,  una  croce  o  altro  simbolo.  La  frase  tecnica 
per  indicare  catafalco  e  coltre  insieme  è  «  cassa  e  coltre  »  ;  ma  si  badi  bene  (sog- 
giungeva il  dotto  priore)  a  non  confondere  «  cassa  »,  nella  speciale  accezione  nella 
quale  è  qui  adoperata,  con  la  vera  e  propria  cassa  mortuaria,  con  la  bara.  E  final- 
mente lo  stemma  della  congrega  o  la  figura  allegorica  ricamata  sulla  coltre  si  chiama 
«  scudo  ».  Non  escludo  (concludeva  il  mio  calvo  amico)  che  in  tempi  antichi  ciò  che 
noi  diciamo  «  cassa  e  coltre  »  si  sia  potuto  anche  chiamare,  brevitatis  causa,  con  una 
metonimia,  «  scudo  ».— Da  questa  allegra  dissertazione  è  facile  cavare  le  conseguenze 
e  formolare  una  verisimile  congettura.  Il  V.,  che,  come  professore  universitario  e 
come  confratello  della  congregazione  di  Santa  Sofia,  era  spesso  costretto  a  «  insac- 
carsi »,  ossia  a  vestirsi  di  sacco,  e  ad  accompagnare,  con  un  grosso  cero  in  mano  e 
recitando  salmi,  i  suoi  colleghi  e  confratelli  defunti  all'ultima  dimora,  dovè  sentire 
parlare,  in  qualcuna  di  codeste  cerimonie,  di  «  scudo  »  a  proposito  della  «  cassa  e 
coltre  »  anzidetta,  e,  con  la  confusione  mentale  che  gli  era  abituale,  scambiare  la 
parola  «  cassa  »  nell'accezione  avanti  chiarita  con  la  bara  propriamente  detta,  attri- 
buendo a  quest'ultima  la  denominazione,  che  non  ha  mai  avuta,  di  «  scudo  ».  E  poiché 
le  idee  della  Scienza  nuova  gli  turbinavano  nel  cervello  anche  quando,  come  a  per- 
sona di  riguardo,  gli  era  affidato  l'incarico  di  portare  uno  dei  lembi  della  funerea 
coltre,  il  macabro  equivoco,  in  cui  era  caduto,  era  incentivo  più  che  sufficiente  perchè 
la  sua  fervida  immaginazione  corresse  subito  al  detto  della  madre  spartana,  e  gli  fa- 
cesse trovare  in  una  parola  del  gergo  dei  beccamorti  napoletani  la  prova  viva  e  pal- 
pante di  una  delle  leggi  che  regolano  il  corso  eterno  delle  nazioni. 

1  SN\  ni,  29:  «  Nello  scudo,  che  é  il  fondamento  dell'imprese  gentilizie,  quello 
che  si  spiega  si  dice  «  campo  »,  il  quale  é  propiamente  «  terra  arata  »,  e  poi  passò 
a  significare  «  terra  ingombrata  da  alloggiamenti  e  da  battaglie».  Perchè  le  genti 
maggiori,  che  con  ararle  avevano  ridotte  le  prime  terre  a'  campi  da  semina,  fecero 
le  medesime  campi  d'arme,  quando  le  difesero  dagli  empii  ladroni  delle  biade  o  delle 
messi,  che  essi  signori  uccidevano  sopra  il  furto  »,  ecc.  ecc. 
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Da  si  fatta  origine  dee  esser  venuto  detto  «  filius  »,  il  quale, 
distinto  col  nome  o  casato  del  padre,  significò  «  nobile  »  i;  ap- 
punto come  il  patrizio  romano  udimmo  sopra  diffinito  «  qui  potest 
nomine  ciere  patrem  »  2;  il  qual  «  nome  •»  de'  Romani  vedemmo 
sopra  3  esser  a  livello  il  «  patronimico  »  il  quale  si  spesso  usarono 
i  primi  Greci ,  onde  da  Omero  si  dicono  «  filii  Achivorum  »  gli 
eroi,  siccome  nella  sagra  storia  «  filli  Israel  »  sono  significati 
i  nobili  del  popolo  ebreo  *.  Talché  è  necessario  che,  se  le  tribù 
dapprima  furono  de'  nobili,  dapprima  di  soli  nobili  si  composero 
le  città ,  come  appresso  dimostreremo  (a)  ^  Cosi  con  essi  sepol- 


(a)  [GMA^]  Ma,  perchè  è  costume  comune  delle  nazioni  eh'  i  ple- 
bei, perchè  naturalmente  ammirano  la  nobiltà,  ne  prendono  i  favel- 
lari  come  l'usanze,  ed  al  contrario  i  nobili,  perchè  naturalmente 
voglion  esser  distinti  nelle  città,  altri  e  altre  di  nuovo  ne  truovano 
(la  qual  dee  essere  la  gran  cagione  delle  differenze  delle  parole  in 
ciascuna  lingua,  le  quali  quanto  sono  lo  stesso  nella  significazione 
tanto  nel  suono  elleno  son  affatto  diverse);  [CJfl^]  e  perchè  tra 
contadini  come  1'  usanze  cosi  gli  antichi  favellari  più  si  conser- 
vano: [CM42]  cosi  la  voce  «  filius  »,  la  quale  nel  principio  fu  voca- 
bolo eroico,  e  perciò  quello  che  'u  giurisprudenza  si  dice  «  vocabu- 
lum  iuris  »,  poscia,  divolgatosi  nella  plebe  romana,  passò  a  signifi- 
care i  figliuoli  naturali  (perocché,  come  appresso  vedremo,  in  tali 

^  C/2,  e.  20,  De  matrimoniis,  §§  13-16:  «  Indidem  ex  matrimoniis  [non  solenni] 
dicuntur  «  nati  >,  quod  vocabulum  naturae  est;  unde,  ut  vocabula  antiqua  «  natus  * 
et  «  genitor  >  mansere  poètis,  ex  coniugiis  [matrimoni  solenni]  autem  «  filii  »  a  «  filis  », 
quae  postea  «  stemmata  »  dieta  sunt;  quod  vocabulum  est  iuris  gentium  antiquioris. 
Nam,  clientelis  deinde  constitutis,  «  pater  »  dictus  est,  quasi  deus,  et  filii  appellati 
<  liberi  >  ;  quae  appellatio  postea  facta  est  iuris  civilis,  a  quo  maiorum  gentium, 
cUentelae  receptae  sunt:  et  sic  «  liberi  »  dicti  ut  distingiierentur  a  nexis  [i  f amoli], 
cum  ex  utrisque  patris  familia  constaret.—Et  liberi  «  ingenui  »  quoque  appellati, 
quasi  «  inde  geniti  »,  ut  «  indigena  »,  qui  ex  ilio  vel  ilio  loco  genitus,  natus  est  — 
Et  hinc  *  liber  i>  et  i  ingenuus  »  prò  «  nobili  genere  orto  »  dictus  mansit  ».  Si  veda 
anche  in  questa  pagina  la  var.  (a). 

2  Si  veda  p.  259,  n.  1.  . 

8  Si  veda  p.  275,  n.  4. 

*  A  dir  vero,  basta  aprire  a  caso  la  Bibbia  per  persuadersi  del  contrario.  Cfr. 
p.  e.  un  famoso  passo  delV  Esodo,  proem.:  «  Quo  [Giuseppe]  mortuo  et  universis  fra- 
tribus  eius,  omnique  eognatione  illa,  filii  Israel  creverunt  et  quasi  germinantes 
multiplicati  sunt:  ac  roborati  nimis,  impleverunt  terram  ».—  E  Io  stesso  si  dica  della 
frase  «  'A^a^wv  'nsg  »  che  così  spesso  ricorre  in  Omero. 

'  Si  veda  nella  Politica  poetica. 
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cri  de'  loro  seppelliti  i  giganti  dùnostravano  la  signoria  delle  loro 
terre  ;  lo  che  restò  in  ragion  romana  di  seppellire  il  morto  in  un 
luogo  (a)  propio,  per  farlo  religioso  K  E  dicevano  con  verità  quelle 
frasi  eroiche  :  «  noi  siamo  figliuoli  di  questa  terra  »,  «  siamo  na- 
ti da  queste   roveri  »  ;  come  i  capi  delle   famiglie  da'  Latini  si 
dissero  «  stirpes  »  e  «  stipites  »  2,  e  la  discendenza  di  ciascheduno 
fu   chiamata   ^propago*;  ed  esse   famiglie   dagF Italiani   furon 
appellati  «  legnaggi  »  ;  e  le   nobilissime  case  d'  Europa  e  quasi 
tutte  le  sovrane  prendono  i  cognomi  dalle  terre   da  esse   signo- 
reggiate.   Onde  tanto   in  greco   quanto   in   latino,   egualmente, 
«  figliuol  della  terra  »  significò  lo  stesso  che  «  nobile  »:  ed  a'  La- 
tini «  ingemi  »  significano  «  nobili  »,  quasi  «  indegeniti  »  e  più 
speditamente  «  ingeniti  »  ;  come  certamente   «  indigenae  »  resta- 
ron  a  significare  i  «  natii  d'  una  terra  »,  e  «  dii  indigetes  •»  si  dis- 
sero i  dèi  natii  3,  che  debbon  essere  stati  i  nobili  dell'  eroiche  città, 


tempi  1  plebei  non  contraevano  nozze  solenni,  [CMA^\  delle  quali  i 
nati  si  erano  detti  «  filii  »,  de'  quali  si  era  composta,  «  ^uXiq  »,  la 
tribù,  che  ne'  tempi  eroici,  come  qui  si  è  detto,  era  di  soli  nobili  ; 
onde'  «  filius  »  poi  restò  detto  quello  [GMA^  che  pur  i  giureconsulti 
dicono  «  vocabulum  naturae  »  e  comprende  i  soli  figliuoli)  ;  [e]  i  nobili, 
per  distinguersi,  presero  ad  usare  la  voce  «  Uberi  »,  [CMA^]  con  la 
quale  parola  parla  la  Legge  delle  XII  Tavole,  ond'  è  vocabolo  ora  di 
legge  e  comprende  di  qualunque  grado  i  nipoti,  i  quali  naturalmente 
non  sono  figliuoli  i  Ora,  ritornando  al  proposito,  in  cotal  guisa  con 
essi  sepolcri.)  ecc. 

(a)  suo  ovvero  proprio^  ecc. 

1  I  testi  a  cui  il  V.  si  vuol  riferire  sono  i  seguenti:  Ulpianus,  libro  XVIII  ad 
Sabinum,  in  Dig„  711, 1  (.De  usufr.),  17,  pr.:  «  ...  solus  proprietatis  dominus  locum 
religiosum  facere  potest  ».- Ulpianus,  lib.  XXV  ad  Edictum,  in  Dig.,  XI,  7  (De 
religiosis  et  sumptib.  funer.  ecc),  2,  §  7:  «  Si  ummfructum  quis  habeat,  religiosum 
locum  non  facit.  Sed  et  si  alius  proprietatem,  alius  usumfructum  habuit,  non  faciet 
locum  religiosum:  nec  proprietarius,  nisi  forte  ipsum,  qui  usumfructum  legaverit, 
intulerit,cum  in  alium  locum  inferri  tam  opportune  non  posset  ».  Cfr.  anche  Pom- 
poNius,  lib.  V  Epistolarum,  ivi,  XXXV,  1  (De  conditionibus  et  demonstrationibus 

ecc.),  105.  .  ,  ^.       , 

«  Di  €  stips  »  nel  significato  addotto  dal  V.  non  trovo  esempi  nel  latino  classico, 

si  bene  nel  medievale. 
»  Si  veda  p.  206. 
*  Si  veda  p.  422,  n.  1. 
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che  si  appellarono  «  dèi  »,  come  sopra  si  è  detto  i,  de'  quali  dèi 
fu  gran  madre  la  Terra.  Onde  da  principio  «  ingenuus  »  e  «  pa- 
tricius  »  significarono  «  nobile  »,  perchè  le  prime  città  furono  de'soli 
nobili  ;  e  questi  «  ingenui  »  devon  essere  stati  gli  Aborigini,  detti 
quasi  «  senza  origini  »  ovvero  «  da  sé  nati  »,  a'  quali  rispondono 
a  livello  gli  «  aÙTóxOovs^  »  che  dicono  i  Greci.  E  gli  Aborigini 
furon  giganti ,  e  «  giganti  »  propiamente  significano  «  figliuoli 
della  Terra  »^;  e  cosi  la  Terra  ci  fu  fedelmente  narrata  dalle 
favole  essere  stata  madre  de'  giganti  e  dei  dèi.  Le  quali  cose 
tutte  sopra  si  sono  da  noi  ragionate  ,  e  qui ,  eh'  era  luogo  loro 
propio ,  si  son  ripetute  per  dimostrare  che  Livio  ^  mal  attaccò 
cotal  frase  eroica  a  Romolo  e  a'  padri,  di  lui  compagni,  ove  ai 
ricorsi  nell'  asilo  aperto  nel  luco  gli  fa  dire  «  esser  essi  fi- 
gliuoli dì  quella  terra  »  "*,  e  'n   bocca  loro   fa   divenire  sfacciata 


1  Si  veda  p.  206,  n.  2,  e  p.  282. 

>  Per  tutto  ciò  si  veda  più  sopra  p.  200,  e  efr.  CI-,  e.  9:  «  ...  qui  impietate  bellum 
indixerant  lovi^  a  quo  fulmine  tacti  in  montihus  abditi...,  Terrae  filli  dicti  sunt  ; 
quia  ab  iis postea  «  terrigenae  »  Graecorum,  Latinorum  «  indigenae  »  sive  «  ingenui  » 
provenere  ;  qui,  cum  primam  suam  ignorarent  originem,,  nullo  mendaci  animo  se 
illarum  terrarum,  ubi  haerebant,  dicebant  filios  ì>.  Per  quanto  riguarda  gli  Abori- 
geni, si  badi  che  in  C/^,  e.  21,  il  V.  aveva  scritto  alquanto  diversamente  :  «  Aborì- 
gines ,  ut  Dionyaius  tradita  auctores  conditoresque  gentis  romanae,  Italiae  indi- 
genae, ita  dicti,  quasi  «  àpsppiysvag  »,  aberronibus;  quod  etymon  Virgilius  [Aen  , 
Vili,  311]  probat,  cum  <^  indocile  et  dispersum  genus»  appellat:  quae  cum  nostra 
de  exlegibus  erronibus  historia  congruit  ». 

■Liv.,  I,  8;  [Romulus],  ne  vana  urbis  magnitudo  esset,  adiiciendae  multitudinis 
causa,  V  et  ere  Consilio  condentium  urb  e  s ,  qui,  obscurarn  atque  humi- 
lem  condendo  ad  se  multitudinem  ,  nat am  e  terra  sibi  prolem  emen- 
tiebantur,  locum,  qui  nunc  septus  descendentibus  inter  duos  lucos  est,  asylum,  aperti. 
Eo  ex  finitimis  populis  turba  omnis  sine  discrimine,  liber  an  servus  esset,  avida 
novarum  rerum,  per fugit:  idque  primum  ad  coeptam  magnitudinem  roboris  fuit  ».  — 
Questo  passo  liviano  il  V.  definisce  immaginosamente  nella  SN^,  II,  29:  «  un  gran 
frantume  di  vecchissima  antichità  »,  che  Livio  «  gittò...  dentro  il  luco  di  Romolo,  dove 
finora  [fino  alle  scoperte  della  SN]  è  stato  sepolto  ». 

*  Ossia;  Livio  «  sulla  falsa  oppenione  che  tutti  i  regni  fossero  fondati  sull'  impo- 
stura »  iSN^,  II,  29),  credette  che  Romolo,  così  come  tutti  i  f  indatori  di  nazioni,  per 
allettare  i  ladroni  dei  dintorni  a  rifugiarsi  nel  suo  asilo,  dicesse  loro,  sapendo  di 
mentire,  che  egli  e  i  suoi  compagni  avessero  origine  divina,  come  procreati  dalla 
stessa  terra  nella  quale  li  invitavano  a  venire.  Al  contrario,  «  ne'  primi  fondatori 
delle  città  del  Lazio  e  delle  altre  di  tutto  il  mondo  delle  nazioni  »  codesta  asser- 
zione, quantunque  in  se  stessa  falsa,  «  non  fu  impostura,  ma  natura,  e  magnanima 
natura  di  eroi,  che  non  san  mentire;  la  qual  è  arte  codarda  e  vile  »  {ibid.,e  cfr.  il 
passo  di  C/*,  e.  9,  riferito  nella  nota  2),  e  tutt'altro  che  conciliabile  con  la  semplicità 
e  fortezza  dei  tempi  primitivi  (C/2,c.  21).  Piuttosto  dunque  è  da  reputare,  «»p»ona/wro 
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bugia  quella  che  ne'  fondatori  de'  primi  popoli  era  stata  un'  eroica 
verità:  tra  perchè  E-omolo  era  conosciuto  reale  d'  Alba  ,  e  perchè 
tal  madre  era  stata  loro  pur  troppo  iniqua  a  produrre  de'  soli 
uomini ,  tanto  eh'  ebbero  bisogno  di  rapir  le  Sabine  per  aver 
donne  \  Onde  hassi  a  dire  che,  per  la  maniera  di  pensare  de'  primi 


humanitatem  dictante,  ...  inclytos  id  verum  credidisse:  et  diuturnitatem  temporis, 
in  ea  linguae  et  scripturae  summa  ignoratione ,  obliterasse  illas  primas  terras  a 
maioribus  lectas  esse  ».  (ibid.).  D'altronde  che  cosa  è  mai  <:.  fabula  ...  Romuli  so- 
cios  ex  romana  terra  ortos  »  se  non  «  ipsissima  fabula  de  gigantibus  »  ?  (ND  U,  ad 
C/2,  e.  30,  Canones  mythologici,  §  ultimo). 

1  Supponiamo  pure— dice  il  V.— che  sia  vera  tutta  la  tradizione  raccolta  da  Livio, 
e  che  Romolo  abbia  voluto  dire  scientemente  una  bugia,  battezzando  sé  e  i  suoi  com- 
pagni «  prole  della  terra  romana».  Mio  Dio,  quale  sciocca  bugiai  Anzitutto,  si  sa- 
peva da  tutti  che  Romolo  discendeva  dalla  casa  reale  di  Alba.  Inoltre ,  beli'  onore 
essi  avrebbero  fatto  alla  loro  pretesa  madre,  la  quale  sarebbe  stata  loro  cosi  «  inique 
foecunda,,..  quae ...  mares  tantum,  non  foeminas  peperisset  »,  tanto  che  poi  fu  loro 
necessario  «  a  finitimis  connubio  petere  »  !  In  terzo  luogo,  chi  mai  a  siffatta  bugia 
avrebbe  creduto?  Il  discredito  in  cui  (sempre  secondo  la  tradizione)  erano  i  Romani 
primitivi  giungeva  a  tale,  che  «  [eis]  vicinae  civitates  ob  vilitatem  generis  connubio  de- 
negarunt;  nequo  adeo  Albani  ipsi,  Numitoris  auctoritate,  quem  regno  Romulus  re- 
stituerat,  id  ius  gratiae  saltem  loco  retulere:  unde  Romanis  necessarius  per  ludorum 
equestrium  simulationem  Sabinarum  raptus,  et  inde  bellum.  Sed  nec  Livius  ipse  hanc 
fabulam  colore  obtinere  scivit,  quae  et  decorum  servarci  Romulo  et  historiam  fa- 
ceret  verisimilem,  ut  Romulus  quidem,  regiae  originis  iam  exploratae,  facile  uxo 
rem  invenisset;  sed  is,  ut  optimus  princeps,  non  sibi  uni,  sed  omnibus  civibus  uxores 
pelerei:  quare  ncque  ipsi  concessa  est;  unde  ei  quoque  per  Thalassionem  [cfr.  Liv., 
I,  9]  pulcherrima  Sabinarum  rapta  et  abducta  est»  (C/2,  e.  31).- Anziché  dunque 
seguire  una  tradizione  che  si  rivela  a  ogni  momento  così  fallace,  vai  meglio  rito- 
nere  l'asilo  romuleo  un  posteriore  adattamento  alla  storia  romana  dell'antica  «  <ra- 
ditio  de  primis  erronibus  mediterraneis  ac  transmarinis  »  {NDU,  ad  C/",  e.  30^ 
Canones  mytthologici,  §  ultimo),  0,  anche  meglio,  della  più  antica  tradizione  sull'o-' 
rigine  della  clientele  (si  veda  più  oltre  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione).  Che 
queste   nel  Lazio  fossero  assai  più  antiche  della  fondazione   di  Roma  e  «  Romo- 
lum  eas  a  iure  maiorum  gentium  recepisse  »,  viene  implicitamente  a  confessare  lo 
stesso  Livio,  «  ubi  [1, 7]  narrai  Potitios  et  Pinarios  (quas,  tanquam  ex  nostra  doctrina, 
Livius  momentose  «  inclytas  nobilitate  familias  »  appellat)  «  sacra  Herculis  Ro- 
mani importasse  »;  ed  è  anche  confermato  da  un'altra  ragione.  Svetonio  intorno  alla 
venuta  della  gens  Claudia  a  Roma  riferisce  due  tradizioni:  «  Romam  recens  condi- 
tam  cum  magna  clientium  manu  commigravit,  auctore  Tito  Tatio  ..;  vel,  quod  magis 
constai.  Atta  Claudio,  gentis  principe,  post  reges  exactos  sexto  fere  anno,  a  patribus 
in  patricias  cooptata  »  (Tib.,  1;  e  cfr.  più  sopra,  p.  166,  var.  (a)).  Non  ostante  U  «  quod 
magis  constai  »,  dice  il  V.  (che  per  altro  nel  suo  riassunto  del  passo  svetoniano  fa 
una  delle  sue  solite  confusioni  fra  Tito  Tazio  e  Atta  Clauso),  delle  due  tradizioni 
bisogna  scegliere  la  prima.  Ragione:  il  discorso,  che  il  V.  cita  tante  volte  (si  veda 
pp.  259,  337,  .^40,  ecc.)  di  Appio  Claudio,  nipote  del  decemviro,  a  Sesto  e  a  Licinio,  e  la 
risposta  che  gli  dà  P.  Decio  Mure.  Se  la  gente  Appia  fosse  venuta  al  tempo  di  Bruto 
e  quindi  ascritta  tra  le  gentes  minares,  né  Appio  avrebbe  potuto  discorrere  con  l'ai- 
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popoli  per  caratteri  poetici ,  a  Romolo,  guardato  come  fondatore 
di  città,  furon  attaccate  le  propietà  de'  fondatori  delle  città 
prime  del  Lazio  \  in  mezzo  a  un  gran  numero  delle  quali  Romolo 


terigia  di  un  pater  maiorum  gentium  (ossia  di  quelle  genti  che  vantavano  la  loro 
origine  fin  dai  tempi  di  Romolo),  né  Decio  come  a  tale  rispondergli  (C/2,  e.  21).— 
Posto  ciò,  Livio  stesso  (II,  16)  narra  «  Attam  Clausum...  Romain...  «  magna  clien- 
tum..,  manu  »  venisse  (ibid.). 

*  Con  questa  frase  il  V.  riassume  un  importantissimo  paragrafo    delle  NDU  (ad 
C/2,  e.  30,  Canon,  myth.,  §  ult),  in  cui,  dopo  avere  ridotto  Romolo  a  mito,  cerca  di 
spiegare,  particolare  per  particolare,  tutto  ciò  che  la  tradizione  ci  ha  tramandato 
del  leggendario  fondatore  di  Roma.  — Fu  Romolo  ^  Rheae  filius    {cum  Rhea 
stt  eadem  ac  Ops  ..,):  filius  foeminae  optimae,  sive  heroidis,  ex  Albae  regibus  na- 
tae;—et  Rhea   sacerdos:  nam...  heroès  et  heroides  fuere  sacerdotes  (unde  f or- 
san  Latinis  «  sacerdos  »  mansit  promiscui  generis,  nam  Numa  postea  vestales  in- 
stituit);—R omulus  ex  Marte  genitus:  hoc  est  ex plebeio  qui  apud  heroèm 
suum  militabat  [si  veda  in  questa  sezione  cap.  Vf]— proinde  abiectus  in  pro- 
fluentam:  ut  monstrum  [nel  significato  vichiano  di  «  nato  da  nozze  tra  persone 
che  non  avevano  comuni  gli  auspicii»,  ossia  tra  un  famolo.  Marte,  e  una  eroina,  Rea: 
Cfr.  più  sopra  p.  255],  ex  more  heroico,  qui  in  Legem  XII  Tabb.  postea  abiit  [si  veda 
p.  135,  n.  1,  e  p.  391,  Ji,\]\—a  fiumi  ne   Tiberi   non   exti  nctus:   appicta 
Romulo  iraditio  universalis  diluvii,  et  ab  eo  aliquot  homines  servatos  esse,  nempe 
Noachum  cum  sua  familia  [si  ricordi  che  il  V.  n^ìDU  non  si  era  ancora  totalmente 
liberato  dall'  influsso  vossiano  e  huetiano:  cfr.  p.  384  sg.,  n.  4];-a  lupa  e  duca  tu  s: 
ettraditio  appicta  Romulo  promiscuae  veneris,quam  exercebant  exleges;unde  «  lu- 
pae»  meretrices  et^lupanan  postribulum  Latinis  mansere  dieta;— R omulus 
clam  eductus   a   Faust  ulo:  traditio  Romulo  appicta  vitae  primarum  gen- 
tium abditarum  in  lucis,  ut   Theseus  a  maire  Aethria  educatus  quoque  clam  et 
eductus  est;  — conditurus    urbem,    capit  Palatinum,    ut    de  caelo 
observet  auspici  a:  traditio  de  primis  palatiis,  seu  de  regiis  turribus  poètarum... ., 
appliciia  colli,  qua  postea  Palatinus  est  appellatus;  —valium,  quo   urbem 
cingit,  est  ipsa  primarum  urbium  ara.— Nam  R emù s ,  qui    valium  per 
ipsius  humilitatis   ludibrium    t  ra  nsilit,  a  Romulo   caesus,  su  o 
sanguine  urbis  consecrat   muros,est  traditio  violentorum  exlegum,  qui, 
aras  fortium  transgressi,  a  fortibus  coesi,  prima  araruni  vota  fuere  [si  veda  più  oltre 
in  questa  sezione  e  nella  Po/i<»ca  poetica,  passim]— et  hinc  Remus  a  Romulo 
in  condenda  urbe  auspiciis  v  ictus:  quod  Remus  auspicia  non  haberet, 
non  esset  ex  regum ordine;  -  nam  quod  Romulus  et  Remus  fratres    ge- 
mini   ab   eadem    lupa   educati:  et  ea  est  poetica  traditio,  castior  quam 
ulla  Graecis  servata,  quod  tum  heroès,  tum  homines  ex  eadem  multitudine  exlegi, 
quamquam  his  UH  priores,  provenere.  —Et  orta  inte  r  Romulum  Remum- 
que   contentio,  quia  gemini  erant,  uter  urbem   auspi  car  e  tur, 
auspiciis  dir  empi  a:  est  ad  Romae  exordia  producta  traditio  primas  respu- 
blicas  fuisse  theocratias,  in  quibus  primi  patres,  inter  se  pares,  deorum    iudiciis, 
nempe  auspiciis,  controversius  dirimebant  ».  Indi  il  V.  discorre  dell'  asilo  (si  vedano 
le  note  precedenti)  e  conchiude:  «Poseremo   ludi    equestres ,  per   quorum 
simulationem  Sab  inas  Romani  rapiunt,  sunt  heroum  rapinae...  equis 
exercitae;  ex  quibus  simile  Troianis  Crraecisque  bellum  natura  sociale  ortum  proba- 
tJimu»».— Lasciando  andare  la  maggiore  o  minore  ammissibilità  delle  singole  spiega- 
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fondò  Roma  i.  Col  qual  errore  va  di  concerto  la  diffinizione  che 
lo  stesso  Livio  dà  dell'  asilo  :  che  fusse  stato  «  vetus  urbes  con- 
dentium  consilium  »;  che  ne'  primi  fondatori  delle  città,  eh  erano 
semplici,  non  già  consiglio,  ma  fu  natura  che  serviva  alla  Prov- 
vedenza  2. 

Quivi  si  fantasticò  la  quarta  divinità  delle  genti  dette  «  mag- 
giori, che  fu  Apollo,  appreso  per  dio  della  luce  civile 3;  onde  gli 


zioni  (alle  quali  non  si  può  di  certo  negare  il  merito  d'una  grandissima  ingegno 
8ità\  in  quale  dei  timidi  e  monchi  accenni  dei  così  detti  precursori  del  V.  si  trova 
una  distruzione  cosi  cosciente,  cosi  risoluta,  cosi  completa,  così  coerente,  della  tra- 
dizione sull'origine  di  Roma?  Si  ha  un  bell'accumulare  paradossi  su  paradossi  per 
tentare  di  diminuire  la  mirabile  originalità  del  V.  (cfr.  CrUica,  X,  56-8):  di  front* 
a  documenti  come  quello  che  abbiam  trascritto,  si  è  sempre  costretti  a  chinare  re- 
verentemente  il  capo  ,  e  confessare  che  fino  a  Bertoldo  Niebuhr ,  nella  letteratura 
sulla  storia  romana  primitiva,  non  s'incontra  una  sola  pagina  che  possa  essere  messa 
accanto  a  questo  vero  «  luogo  d'oro  »,  vergato  dalla  nervosa  e  tremula  mano  del  grande 

solitario  napoletano. 

1  Che  Roma  sia  stata  una  fondazione  assai  tardiva  e  che  i  Romani  entrarono  assai 
tardi  nel  cammino  della  civiltà,  e  che  anzi  poterono  conquistare  il  mondo  appunto 
perchè  tra  popoli  di  civiltà  avanzata  (di  eroismo  invecchiato)  essi  erano  ancora 
quasi  barbari  (conservarono  «giovine  l'eroismo»),  come  più  ampiamente  dice  ilV. 
nella  Degù.  XXI,  è  un'  opinione  da  lui  sostenuta  fin  dal  DU.  <  Etenim  Roma  con- 
dita est  quum  in  Latio  alia  regna  eius  generis  iam  din  fundata  fuerant,  et  inpro- 
ximo  Etruscorum  florebat  monarchia  [nel  significato  comune  della  parola ,  e  cioè 
diversa  da  quelli  che  furono  i  «  regni  eroici  »o «di  ottimati»].  Etenim  Mutius  Scae- 
vola,ut  Romam  bello,  quodPorsena,  rex  Ethruscorum,  prò  Tarquinia  restUuendo  in- 
tulerat,  liberaret,  frustra  regem  occidere  tentasset,  si  id  regnum  optimatium  esset  ; 
cum  ordo  alium  regem,  hoc  est  summum  belli  ducem  creasset,  quem  ad  id  mitteret 
bellum:  vicissim,  si  ethruscum  optimatium  regnum  erat,non  expediebat Porsenae 
bellum  prò  restituendis  in  proximo  tyrannis,  qui  facile  imperia  proferre  volunt 
possuntque;  nec  solum  id  faciunt  aperto  bello,  sed  nefariis  dolis  et  optimatium 
internecione,  ut  filio  Gabiis  agenti  per  heroicos  characieres  ipse  Tarquinius  con- 
suluit  »  (C/2,  e.  31).  E  poco  più  oltre,  nel  medesimo  capitolo:  *  Atque  haec  una  ex 
potissimis  caussis  iustitiae,  virtutis  et  magnitudinis  romanae  fuit  :  quod,  cum  in 
aliis  optimatium  rebuspublicis  antiqui  gentium  mores  elanguerent,  apud  Romanos 
interim  invaleseerent  ;  ad  illud  numero  instar,  quo  religiosae  familiae  novae,  ad 
antiquarum  exemplum  compositae,  ad  prima  maiorum  instituta  revocantur  ;  quae 
novae  virtute  insurgunt,  dum  antiquae  interdum  corruptis  moribus  pessum  eunt  ». 

2  Si  vedano  le  note  precedenti. 

»  Più  ampiamente  e  chiaramente  in  SN^,Y,  7:  «  Apollo  è  il  principio  de'  nomi  o 
sia  delle  genti,  con  le  sepolture  degli  antenati  in  certe  terre  a  ciò  destinate.  Onde 
Apollo  dovette  essere  il  quarto  dio  maggiore;  perchè  i  postati  in  certe  terre  [i  gi- 
ganti pii]  dovettero  risentirsi  del  brutto  lezzo  de'  cadaveri  de'  loro  attenenti  mar- 
citi loro  da  presso,  e  il  puzzore  dovette  finalmente  commoverli  a  seppellirli.  Quindi 
è  il  principio  della  storia,  che  cominciò  dalle  geanologie;  e  perciò  fatto  principio 
della  luce  civile,  alla  quale  Giunone  Lucina  porta  i  legittimi  parti,  onde  poi  fu  af- 
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eroi  si  dissero  «  xXeiioi  »,  «  chiari  »,  da'  Greci,  da  «  xXéog  », 
«  gloria  »,  e  si  chiamarono  «  inclyti  »  da'  Latini,  da  «  cluer  », 
€  splendore  d'  armi  »  i,  ed  in  conseguenza  da  quella  luce  alla 
quale  Giunone  Lucina  portava  i  nobili  parti.  Talché  dopo  Ura- 
nia (che  sopra  abbiam  veduto  esser  la  musa  eh'  Omero  diffinisce 
«  scienza  del  bene  e  del  male  »,  o  sia  la  divinazione,  come  si  è 
sopra  detto  2,  per  la  quale  Apollo  è  dio  della  sapienza  poetica  ov- 
vero della  divinità),  quivi  dovette  fantasticarsi  la  seconda  delle 


fisso  al  sole,  fonte  della  luce  naturale.  —  Principio  altresì  delle  voci  articolate;  tal- 
ché a  questo  tempo  [cioè  nel  tempo  in  cui  si  venne  a  formare  il  mito  di  Apollo,  del 
quale  il  V.,per  tal  modo,  viene  implicitamente  a  fissare  anclie  la  data  precisa:  l'anno 
2082  del  mondo!  si  veda  sopra  p.  82]  è  da  porsi  Elleno,  figliuolo  di  Deucalionc,  che 
per  tre  suoi  figliuoli  incomincia  a  formaie  tre  primi  dialetti  di  Grecia. —  Quindi ... 
Apollo  è  principio  del  canto  e  de' versi...;  principio  della  scienza  in  divinità,  che  fu 
la  prima  sapienza  »;  quindi  principio  ancora  degli  oracoli;  e  perchè  «  i  primi  ora- 
coli, le  prime  sorti,  furono  le  prime  leggi  dette  da'  padri  di  famiglia  »  in  verso  «  e 
le  prime  cose  della  vita  »,  anche  «  principio  della  legislazione.  È  pur  Apollo  dio  della 
medicina,  che  diede  i  nomi  all'erbe,  nello  stato  ferino  dagli  scempioni  di  Grozio 
conosciute  per  senso  salutevoli  a' morbi.  E  per  queste  cose  tutte,  principio  del- 
l'umanità, la  quale  a' Latini  principalmente  da  thumare^,  «seppellire»,  fu  detta 
ihumanitas^.  —  Gtr.  anche  CI\  e.  23:  ^Apollo  autem  et  divinus  et  cantar;  quod 
patres  suas  leges  auspicato  ederent,  et  carminibus  conceptas  ederent;  iisque  prima 
vttae  agendae  oracula  ederent  ;  — semper  iuvenis,  quia  connuhiis  nomina  peren- 
nantur,  unde  et  nominum  aeternator;  —  lyra  insignis,  qua  et  Orpheus  et  Amphion 
humanitatem  fundarunt;  —  et  Apollo  musarum  deus,  quae  ad  eius  lyrae  con- 
cinunt  sonum,  quia  lyra  ...  est  publici  imperli  character  [si  veda  p.  405,  n.  2]  \—et 
musae  montis  Parnassi  ac  fontis  Ippocrenis  cultrices,  quia  in  montes  primi  gentium 
auctores  concesserant.  et  ad  fontes  primi  pagi  constructi  ».— E  ancora  NBU,  ad  C/^, 
e.  21,  Aureae  aetatis  mythologia:  «  Apollo  apud  Plautum  in  «  Aulularia>  ^furum 
thesaurariorum  occisor  »  ;  hoc  est  auctores  legum,  quorum  est  Apollo  character,  uti 
lex  est  «  lyra  regnorum  »  dieta  poètis  ;  quae  leges  eum  qui  noctu  messes  secuerit  pa- 
verit,  suspendio  adegere,  ut  cap.  Leg  XII  Tabb.  sancitum  est  »  ;  giacché ,  come  si 
vedrà  di  qui  a  poco,  *  primi  thesauri  proprie  fuere  messes,  horrea  ». 

»  Con  qualche  variante,  in  NDU,  ad  CI\  e.  21:  «  Quae  «  xXéog  »  Oraecis,*  cluer» 
Latinis,  «  gloria  »  uirisque,  est  poètarum  fama,  quam  alatam  finxere,  quod  alae 
stemma  erat  heroum..  ;  in  summa  sedere  turri,  in  arce  heroica,  in  regum  turribus, 
quae...  principio  in  edito  sitae  sunt;  et  ex  ea  turri  fortium  virorum  nomina  pro- 
clamare, nempe  ob  feras  extinctas  et  vìolentos  ad  aras  caesos;  inde  vulgi  rumores 
excipere,  sive  preces  ad  ipsorum  asyla  confugentium . . .  Atque  hi  heroès  primi  et 
proprie  fama  <  inclyti  »  dicti  sunt;  unde  «  xXóxpog  »,  «  inclytus  »,  apud  Homerum 
perpetuum  adiunclum  deorum,  regum,  heroum;  atque  id  est,  quod,  dum  apud  eun- 
dem  instruilur  contra  Troianos  universus  graecus  exercitus  et  expeditur  ad  pu- 
gnam,  per  heroum  ordines  Fama  pervolitat,  per  catervas  plebeiorum  non  item  ». 

*  Si  veda  p.  370,  nn.  6  e  7. 
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muse,  che  dev'essere  stata  Clio  i,  la  quale  narra  la  storia  eroica;  e 
la  prima  storia  sì  fatta  dovette  incominciare  dalle  geanologie  di  essi 
eroi,  siccome  la  sagra  storia  comincia  dalle  discendenze  de'  pa- 
triarchi 2.  A  si  fatta  storia  dà  Apollo  il  principio  da  ciò:  che 
perseguita  Dafne ,  donzella  vagabonda ,  che  va  errando  per  le 
selve  nella  vita  nefaria  ;  e  questa  con  1'  aiuto  eh'  implorò  degli 
dèi,  de'  quali  bisognavano  gli  auspicii  ne'  matrimoni  solenni, 
fermandosi,  diventa  lauro  (a)  3,  pianta  che  sempre  verdeggia  nella 


(a)  [CMA^]  la  mitologia  della  qua!  parola  sopra  ragionata  [si  vegga 
avvertenza  a  p.  256,  var.  (a)]  dee  qui  come  in  uno  propio  luogo  essere 
ripetuta. 

1  In  SN\  HI,  17,  invece,  dopo  Urania,  è  posta,  come  seconda  musa,  Melpomene,  che 
«  serba  le  memorie  de'  maggiori  con  le  sepolture  »;  e  soltanto  come  terza  Clio,  la  quale 
«  ne  narra  la  storia  de'  chiari  fatti,  ed  è  la  stessa  che  la  Fama  degli  eroi,  per  la  quale 
essi  fondarono  le  clientele  appo  tutte  le  antiche  nazioni,  le  quali  da  questa  Fama  da' 
Latini  si  dissero  «  famiglie  »,  e  da'  traduttori  del  greco  «  xVjpuxsg  »,  i  servi  degli 

eroi  in  Omero,  si  voltano  «  famuli  ». 

a  «  Se  in  Apollodoro  specialmente  si  leggono  le  genealogie  de'  greci  eroi ,  a  cui 
l'autore  assomiglia  le  discendenze  de'  patriarchi  della  storia  sacra,  in  quale  storia 
primitiva  si  leggono  le  genealogie  degli  eroi,  per  potersi  stabilire  con  l'autore  che 
la  prima  storia  ebbe  a  cominciare  con  le  genealogie  degli  eroi?  »  (Garofalo,  p.  223). 
All'  assai  ingenua  domanda  sarebbe  facile  dare  esaurientissima  risposta,  e  ampia- 
mente documentare  la  giusta  osservazione  del  V.  che  i  racconti  tradizionali  sulle 
origini  di  moltissime  nazioni  della  barbarie  prima  e  seconda  hanno  carattere  mera- 
mente genealogico.  Ciò  che  piuttosto  il  cattolico  Garofalo  avrebbe  dovuto  notare  è 
che  questo  è  uno  dei  rari  passi,  in  cui  il  V.,  scordando  il  suo  principio  fondamentale 
che  la  nazione  ebrea  ebbe  un  «  corso  »  a  parte,  pone,  assai  poco  ortodossamente,  le  ge- 
nealogie dei  patriarchi  accanto  a  quelle  degli  eroi  :  raffronto  assai  suggestivo  e  che, 
spinto  fino  alle  sue  ultime  conseguenze  logiche  (che  certamente  non  erano  nel  pen- 
siero dell'autore),  porta  a  dare  carattere  prettamente  mitologico  a  tutto  il  Genesi. 

»  La  spiegazione  del  mito  di  Dafne  comparisce  per  la  prima  volta  assai  breve- 
mente nelle  NDU,  ad  CI\  e.  31,  Canones  mythologici,  §  7:  «  Apollo,  poètarum  deus, 
cuius  inter  primas  et  praecipuas  laudes  illam  numerat  in  «  Arte  »  [v.  398J  Hora- 
tius:  ^Concubitu  prohibere  vago,  dare  iura  maritisi,  insequitur  vagam  per  sil- 
vas  Daphnem  {hoc  est  exagitat  incertos  erronum  concubitus)  ;  et  Daphne,  deorum 
munere  {hoc  est  auspiciis),  casta  in  laurum  convertitur  {hoc  est  terrae  ut  pianta 
haeret,  nec  ultra  errai  et  certis  nuptiis  virescit  in  posteris)  ».  Sviluppo  invece  molto 
più  largo  (anche  più  che  nella  stessa  SN*)  il  V.  dette  al  proprio  pensiero  nella  SN^ 
(III,  17).  Ivi,  dopo  avere  poste  le  tre  diverse  età  di  poeti  eroici  (si  veda  più  sopra 

p.  374,  n.  3),  egli  soggiunge  :  «  Secondo  queste  tre  età  di  poeti,  Apollo (il  quale  si  ri- 

truova  essere  il  carattere  poetico  degli  indovini,  che  furono  i  primi  propiamente  detti 
«  divini  »,  che  prendevano  gli  auspicii  nelle  nozze),  va  perseguitando  per  le  selve  Dafne 
(carattere  poetico  delle  donne  selvagge,  che,  per  le  selve  vagabonde,  usano  nefaria- 
mente  co'  loro  padri,  co"  lor  figliuoli)  ;  sicché  di  Apollo  è  un  seguitare  da  nume  ed, 
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certa  e  conosciuta  sua  prole,  in  quella  stessa  significazione  eh'  i 
Latini  «  stipites  »  dissero  i  ceppi  delle  famiglie  i.— E  la  barba- 
rie ricorsa  ci  riportò  le  stesse  frasi  eroiche  ,  ove  dicono  «  al- 
beri »  le  discendenze  delle  medesime,  e  i  fondatori  chiamano 
€  ceppi  »  e  «  pedali  »,  e  le  discendenze  de'  provenuti  dicono 
«  rami  »,  ed  esse  famiglie  dicon  «  legnaggi  ».  —  Cosi  il  seguire 
d'Apollo  fu  propio  di  nume,  il  fuggire  di  Dafne  propio  di 
fiera  ;  ma  poi ,  sconosciuto  il  parlare  di  tal  istoria  severa ,  av- 
venne che  '1  seguire  d'  Apollo  fu  d' impudico,  il  fuggire  di  Dafne 

fu  di  Diana. 

Di  più  Apollo  è  fratello  di  Diana ,  perchè  con  le  fontane  pe- 
renni 2  ebbero  l'agio  di  fondarsi  le  prime  genti  3  sopra  de'  monti  ; 
ond'  egli  ha  la  sua  sede  sopra  il  monte  Parnaso  ,  dove  abitano 
le  muse  (che  sono  l'  arti  dell'  umanità)  e  presso  il  fonte  Ippo- 
crene  (a)  *,  delle  cui  acque  bevono  i  cigni,  uccelli  canori  di  quel 


(a)  ed  eternai  nomi  degl' imperadori  e  de' poeti,  incliti  per  pregi 
d'arme  o  di  lettere,  ed  entrambi  corona  d'alloro;  e  dell'acque 
d'Ippocrene  beono  i  cigni,  ecc. 

al  contrario,  di  Dafne  è  un  fuggire  di  fiera.  Finalmente  Dafne  è  fermata  da  Apollo; 
implora  l'aiuto,  laforza,  la  fede  [si  veda  p.  405,  n.  1]  degli  dèi  negli  auspicii;  e  diviene 
pianta,  e  sopra  tutte  della  spezie  del  lauro:  cioè,  con  la  certa  successione  de'  ve- 
gnenti'pi  anta  le  genti  overo  case,  sempre  verdi,  sempre  vive  ne'  loro  nomi  o  ca- 
sati, che  i  primi  Greci  conservavano  co'  patronimici;  onde  Apollo  restò  eternatore 
de'  nomi  e  dio  della  luce  civile. ...  Quindi  Giove  con  gli  auspicii  del  fulmine  favori- 
sce al  lauro  (è  propizio  a'  congiugnimenti  con  donne  certe),  ed  Apollo  si  corona  di 
alloro  (perchè  su  tali  congiugnimenti  si  fondarono  i  primi  regni  paterni).. .  Questa 
sembra  una  mitologia  convenevole,  spedita,  acconcia;  niente  assurda,  niente  lontana, 
niente  contorta.  Poi  se  ne  andarono  oscurando  i  caratteri;  e  da'  poeti  secondi  la 
favola  si  corruppe  talmente,  chea'  poeti  della  terza  età  giunsero,  il  seguire  di  Apollo, 
come  di  un  uomo  impudico,  il  fuggire  di  Dafne,  come  di  dea  (di  Diana),  centra  ogni 
utilità  di  fondare  su  tal  esemplo  le  nazioni;  ed  Omero  ne  fu  notato  da'  critici  che 
egli  faccia  comparire  gli  uomini  dèi  e  i  dèi  uomini  ». 

1  Si  veda  p.  423,  n.  2. 

2  Di  cui  è  mito  Diana. 
»  Di  cui  è  mito  Apollo. 

«  Si  veda  p.  427  sg.,  nota;  e  cfr.  ancora  Sm,  III,  17:  «  [Apollo]  è  assistito  dalle 
muse,  perchè  dalle  nozze,  osia  dagli  umani  congiugnimenti  uscirono  tutte  le  arti  del- 
l'umanità »;  e  dimora  in  Parnaso,  cioè  «  sopra  i  monti,  per  li  cui  gioghi  si  ritruovano 
le  fonti  perenni,  che  bisognavano  per  fondar  le  città  ». 
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«  canere  »  o  «  cantare  »  che  significa  «  predire  »  a'  Latini  i;  con 
gli  auspicii  d'  un  de'  quali ,  come  si  è  sopra  detto ,  Leda  conce- 
pisce le  due  uova ,  e  da  uno  partorisce  Elena  2,  e  dall'altro  Ca- 
store e  Polluce  ad  un  parto.— Ed  Apollo  e  Diana  sono  figliuoli 
di  Latona ,   detta  da  quel  «  latere  »  o  «  nascondersi  »  onde  si 
disse  «  condere  gentes  »,    «  condere  regna  »,    «  condere  urbes  »  s, 
e  particolarmente  in  Italia  fu    detto  «  Latium  ».  E  Latona  gli 
partorì  presso  1'  acque  delle  fontane  perenni,  eh'  abbiamo  detto; 
al  cui  parto   gli    uomini  diventaron  ranocchie  *,  le    quali   nelle 
piogge    d' està  nascono   dalla   terra ,    la  qual  fu  detta   «  madre 
de'  giganti  »,  che  sono  propiamente  della  Terra  figliuoli  5.  Una 
delle  quali  ranocchie  è  quella   che    a  Dario   manda  Idantura  6  ; 
e  devon  essere   le   tre   ranocchie  e   non  rospi  nell'   arme  reale 
di  Francia,  che  poi  si  cangiarono  in  gigli  d'  oro,  dipinte  col   su- 
perlativo del    «  tre  »,  che  restò  ad  essi  francesi  per  significare 
una  ranocchia  grandissima,  cioè  un  grandissimo  figliuolo,  e  quindi 
signor   della  Terra^.— Entrambi  son  cacciatori,  che  con   alberi 


»  Si  veda  p.  371,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  375,  n.  1. 

8  Ossia:  posto  che  «  latere  »  significa  «  nascondersi  »,  «  «e  o  6  s  e  o  w  de  r  e  »,  e  che 
fondare  una  stirpe,  un  regno,  una  città  si  dice  «  condere  gentes,  regna,  urbes  »,  l'e- 
guaglianza dell'etimologia  deve  farci  congetturare  che  siffatte  frasi  furono  adoperate 
appunto  perchè  genti,  regni,  città  ebbero  origine  da  quelle  «case  antichissime,  na- 
scoste nelle  selve,  tutte  sole  e  divise  le  une  dalle  altre,  come  narra  Polifemo  ad 
Ulisse  »  {SN^,  V,  7). 

*  «  Non  sappiamo  ...  in  nessun  modo  intendere  come  l'autore  si  facesse  a  mandar 
fuori  che  al  parto  di  Latona  gli  uomini  diventassero  ranocchie,  dappoiché  questa 
circostanza  non  è  punto  un  mito  e  solo  si  rinviene  nell'alterata  fantasia  dell'autore  * 
(Garofalo,  p.  227).  — Ma  assai  probabilmente  il  V.  aveva  in  mente  quelle  che  più 
sopra  (p.  181)  ha  chiamate  «  ranocchie  di  Epicuro  ».  Ossia  (pare  che  egli  voglia  dire): 
dall'avere  avuto  le  famiglie  sviluppo  presso  le  fontane  perenni,  e  cioè  in  virtù  del- 
l'acqua dovè  sorgere  nelle  menti  di  coloro,  cui  questa  tradizione  giunse  assai  alte- 
rata, l'idea  che  gli  uomini  fossero  nati  dall'acqua,  a  guisa  delle  ranocchie  durante 
le  piogge  estive. -Ma  il  passo  è  effettivamente  assai  oscuro,  e  non  posso,  per  mancanza 
di  elementi  nelle  altre  opere  del  V.,  dare  la  mia  interpetrazione  se  non  come  conget- 

turale. 
6  Si  veda  p.  424,  n.  2. 

•  Si  veda  p.  279,  n.  1. 

'  Si  veda  p.  341,  n.  5.  «  Ma  né  rospi  né;  ranocchie  furono  i  distintivi  dell'  arme  di 
Francia ... ,  si  bene  api,  poi  tramutate  in  gigli,  come  risultò  e  si  comprese  dalle  api 
d'oro,  trovate,  con  alcuni  globi  di  cristallo,  nel  sepolcro  di  Childerico  »  (Garofalo, 
p.227';.  Ma, in  ogni  caso,  questa  è  scoperta  posteriore  al  V.  Il  quale  in  SN\  III,  30,  §  2, 
spiega  anche  meglio  la  sua  congettura:  «  Dovettero  nelle  loro  insegne  esser  portate  tre 
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spiantati,  uno  de'quali  è  la  clava  d'Ercole,  uccidono  fiere,  prima 
per  difenderne  sé  e  le  loro  famiglie  (non  essendo  loro  più  lecito, 
come  a'  vagabondi  della  vita  eslege,  di  camparne  fuggendo),  di  poi 
per  nudrirsene  essi  con  le  loro  famiglie  ;  come  Virgilio  di  tali 
carni  fa  cibare  gli  eroi  i,  e  i  Germani  antichi,  al  riferire  di  Ta- 
cito 2,  per  tal  fine  con  le  loro  mogli  ivano  cacciando  le  fiere  8. 
Ed  è  Apollo  dio  fondatore  dell'  umanità  e  delle  di  lei  arti,  che 
testé  abbiam  detto  esser  le  muse,  le  quali  arti  da'  Latini  si  di- 
cono «  liberales  »  in  significato  di  «  nobili  »,  una  delle  quali  é 
quella  di  cavalcare  :  onde  il  Pegaso  vola  sopra  il  monte  Parna- 
so (a),  il  qual  è  armato  d'ali,  perch'  é  in  ragione  de'  nobili  *  ;  e 
nella  barbarie  ricorsa,  perch'  essi  soli  potevano  armare  a  cavallo, 


{a)  \CMA^]  e'n  Parnaso  abitano  le  muse,  che  sono  l'arti  dell'u- 
manità. Ed  Apollo^  ecc. 

ranocchie  d'idantura...  da  tre  principi  de'  Franchi,  quando  con  l' altre  nazioni  sce- 
sero dalla  Scandinavia;  che  poi  si  unirono  in  un  corpo,  che  è  '1  blasone  di  Francia, 
e,  formate  rozzamente,  furono  credute  tre  rospi;  che  appresso  si  cangiarono  in  tre 
gigli  d'oro,  che  pure  verso  il  guscio  si  dividono  in  due  frondi,  contro  la  natura  di 
sì  fatto  e  di  ogni  qualunque  fiore,  perchè  rappresentano  i  piedi  di  dietro  delle  ra- 
nocchie, come  le  tre  frondi  in  cima,  due  piedi  dinanzi  e  i  capi  ». 

1  Germ.,  46  :  «  ...  sola  in  sagittis  spes ...  idemque  venatus  viros  pariter  oc  f emina» 
aia  ^.  E  nient'altro. 

2  Virgilio,  Aen.,  I,  184-93,  non  parla  già  di  «  fiere  »  propriamente  dette,  sì  bene 
di  sette  cervi,  uccisi  a  frecciate  e  poi  divisi  tra  i  compagni  di  Enea. 

»  In  SN\  V,  7,  il  V.  continua:  «  Entrambi  [Apollo  e  Diana]  cacciatori  di  fiere, 
non  già  per  vaghezza,  ma  per  questa  umana  necessità  :  che  i  postati  non  potevano, 
fuggendo,  campar  dalle  fiere,  come  i  vagabondi  empii  ;  ma  fermi  dovevano  difenderne 
sé  e  le  loro  famiglie,  onde  forse  agl'Italiani  venne  e  caccia»  dal  cacciare  [nel  significato 
di  «  scacciare  >]  le  fiere,  non  dalle  loro  tane,  ma  da'  primi  lor  [dei  giganti  piij  abi- 
turi: il  perchè  uccidono  fiere  Ercole,  Teseo  ed  altri  eroi. —  Apollo  fu  pastore,  non 
già  pastorella  Diana;  perchè  lo  fu,  non  di  greggi  e  di  armenti,  ma  pastore  di  uomini 
vagabondi  rifuggiti  agli  asili  e  ricevuti  nelle  clientele  degli  eroi  >  [ossia  pastore  dei 
famoli,  coi  quali  venne  a  completarsi  la  famiglia,  la  gente].  —  Cfr.  anche  NDU,  ad 
Ci^  e.  30,  Canon.  mythoL,  §  16:  ^  Apollo,  qui  primum  sagittis  Pythonem  occiderat; 
deinde,  quum  legibus  severissimis  plexit  sontes,  ut  a  Plauto  dictus  fures  thesaura. 
rios  sagittis  con  fodere;  tandem  apud  Homerum  de  caelo  sagittis,  seu  subita  morte, 
adimit  vitam  hominibus.  Et  Diana,  venatrix  in  terris,  quae  sagittis  feras  extin- 
guit,  de  caelo  sagittis,  seu  celeri  morte,  adimit  vitam  foeminis.—Ex  hoc  fonte,  qui 
Apollo  legibus  connubialibus  illustrat  nomina,  unde  passim  apud  Homerum  *  illu- 
stres  heroés  et  illustrissimi  reges  »,  in  caelum  elatus  affictus  planetae  qui  interdiu 
terras  illustrat.  Et  Diana,  quae  fons  in  lucis  lucet,  unde  translatieium  mansit 
poètis  «  lucus  et  ara  Dianae  »,  appicta  sideri  quae  lucet  per  noctis  tenebras  ». 

*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 


1  nobili  dagli  Spagnuoli  se  ne  dissero  «  cavalieri  ».  Essa  umanità 
ebbe  incominciamento  dall'  «  humare  »,  «  seppellire  »  i  (il  perchè 
le  seppolture  furono  da  noi  prese  per  terzo  principio  di  questa 
scienza)  ;  onde  gli  Ateniesi,  che  furono  gli  umanissimi  di  tutte  le 
nazioni,  al  riferire  di  Cicerone,  ftìron  i  primi  a  seppellire  i  lor 
morti  2. 

Finalmente  Apollo  è  sempre  giovine  (siccome  la  vita  di  Dafne 
sempre  verdeggia,  cangiata  in  lauro),  perché  Apollo  coi  «  nomi  y 
delle  prosapie  eterna  gli  uomini  nelle  loro  famiglie.  Egli  porta 
la  chioma  in  segno  di  nobiltà  ;  e  ne  restò  costume  a  moltissime 
nazioni  di  portar  chioma  i  nobili,  e  si  legge  traile  pene  de' 
nobili  appo  i  Persiani  e  gli  Americani  di  spiccare  uno  o  piìi  ca- 
pelli dalla  lor  chioma  3,  e  forse  quindi  dissero  la  «  Gallia  corna- 
ta ^  ^  da'  nobili  che  fondarono  tal  nazione,  come  certamente  appo 
tutte  le  nazioni  agli  schiavi  si  rade  il  capo  &. 


1  Si  veda  p.  418,  n.  1. 

«  Cicerone  {De  legib.,  II,  25)  non  dice  che  gli  Ateniesi  furono  i  primi  a  seppel- 
lire i  morti:  sì  bene,  dopo  avere  accennato  a  quegli  interpetri  della  legge  delle  XII 
tavole,  i  quali  nel  capo  nel  quale  si  ordina  «  sumptus  et  luctum  removere  a  deorum 
manium  iure, ...  intelligunt  in  primis  sepulcrorum  magnificentiam  esse  minuendam  », 
soggiunge  :  «  Nec  haec  a  sapientissimis  legum  scriptoribus  neglecta  sunt.  Nam  et 
Athenis  iam  ille  mos  a  Cecrope,  ut  aiunt,  permansit,  ocius  terra  humandi  »,  e 
continua  a  descrivere  le  cerimonie  funerarie  degli  Ateniesi. 

8  Di  ciò  nelle  fonti  abituali  del  V.  circa  i  costumi  degli  Americani,  ossia  nell'A- 
costa  e  nel  Bayle,  non  trovo  nulla.  Il  primo,  V,  25  (Dell' arnione  abominevole  che 
usavano  i  sacerdoti  messicani  e  altre  nazioni,  e  de'  suoi  fatuchieri),  parla  soltanto 
dell'uso  dei  sacerdoti  messicani  di  farsi  crescere  assai  lunghi  i  capelli.  *  I  sacerdoti 
del  Messico...  si  ongevano  dai  piedi  al  capo  e  tutti  i  capelli  ;  e  per  questa  onzione, 
che  essi  si  mettevano,  ...  veneva  a  generarsi  nei  capelli  come  trecia,  che  parevano 
crini  di  cavallo ,  intrigate.  E  con  il  lungo  tempo,  li  crescevano  tanto  i  capelli,  che 
li  arrivavano  fino  alla  cintura  ;  ed  era  tanto  il  peso  che  portavano  nel  capo,  che 
ne  sentivano  grandissima  molestia,  perchè  non  li  tagliavano  o  li  cordavano  finché 

morivano  ». 

*  Porcellini,  ad  v.  comatus:  «  Comata  Gallia  est  omnis  Gallia  transalpina,  quae 
in  belgicam,  celticam  et  aquitanicam  dividebatur,  excepta  tamen  narbonensi,  quae 
€  bracata  »  dieta  fuit.  Ratio  appellationis  est  quia  eius  populi  comam  non  tonde- 
bant,  sed  omni  aetate  nutriebant  ». 

5  n  V.  commette  l' errore  di  generalizzare  ciò  che  era  stabilito  per  legge  sola- 
mente in  Grecia.  A  Roma  invece,  in  cui  segno  di  distinzione  era  proprio  radersi  i 
capelli  (si  veda,  p.  e.,  il  famoso  busto  di  Scipione  Africano ,  conservato  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli),  gli  schiavi  dovevano  portarti  assai  lunghi,  tanto  che  una  delle 
prime  cerimonie,  che  compivano  i  liberti,  era  proprio  quella  di  disfarsi  della  loro 
capigliatura.  — Non.  Marc,  ad  v.  calvi,  XII,  p.  528:  «  Qui  liberi  fiebant  ea  causa 
calvi  erant,  quod  tempestatem  servitutis  videbantur  effugere,  ut  naufragio  libe- 
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Ma  —  stando  essi  eroi  fermi  dentro  circoscritte  terre,  ed  es- 
sendo cresciute  in  numero  le  lor  famiglie,  né  bastando  loro  i 
frutti  spontanei  della  natura,  e  temendo  per  averne  copia  d'  u- 
scire  da'  confini  che  si  avevano  essi  medesimi  circoscritti  per 
quelle  catene  della  religione  ond'  i  giganti  erano  incatenati  per 
sotto  i  monti  1,  ed  avendo  la  medesima  religione  insinuato  loro 
di  dar  fuoco  alle  selve  per  aver  il  prospetto  del  cielo ,  onde  ve- 
nissero loro  gli  auspicii,  —  si  diedero  con  molta,  lunga ,  dura 
fatiga  a  ridurre  le  terre  a  coltura  e  seminarvi  il  frumento  ,  il 
quale ,  brustolito  tra  gli  dumeti  e  spinai,  avevano  forse  osser- 
vato utile  per  lo  nutrimento  umano.  E  qui ,  con  bellissimo  na- 
turale necessario  trasporto,  le  spighe  del  frumento  chiamarono 
«  poma  d'  oro  »,  portando  innanzi  F  idea  delle  poma,  che  sono 
frutte  della  natura,  che  si  raccogliono  l'està,  alle  spighe,  che  pur 
d'  està  si  raccogliono  dall'  industria  K 

Da  tal  fatiga,   che  fu  la  più  grande  e  più  gloriosa  di  tutte, 
spiccò  altamente  il  carattere  d'  Ercole  3^  che  ne  fa  tanta  gloria 


rati  solerli.  Plautus  in  «  Amphytrione  »  [461]  :  «  ut  ego  hodie  raso  capite  calvus 
eapiam  pilleum  >.  —  Serv.,  ad  Aen.,  Vili,  564  :  «  Feronia  mater....  libertorum  dea 
est,  in  cuiiM  tempio  raso  capite  pileum  accipiebant  ». 

1  Si  veda  p.  340. 

2  NDU,  ad  C/',  e.  21  :  «  Euius  aetatis  aurum  messe»  fuere,  ex  quarum  seu  colo- 
ris  seu  eharitatis  similitudine,  deinde,  aetate  avaritiae  et  lujnis^  metallum  sic  ap- 
pellatum:  prò  qua  mythologia  hoc  libro  et  commode  et  facile  explicantur  aureus 
Sybillae  ramus,  aurei  capilli  Medusae,  aureus  imber  Danaes,  aureae  catenulae 
Herculis  gallici,  aurea  Herculis poma^  aureum  pomum  Discordiae,  et  siquae  alia  ». 
Cfr.  anche  CI^,  e.  30,  a  principio,  nonché  l'altro  passo  riferito  più  giù,  p.  437,  n.  2; 
e  si  veda  ancora  SN\  III,  14:  «  L'oro...  della  povera  e  semplice  frugalità  de'  primi 
nomini  greci,  quando  era  ancora  in  zolle  né  vi  era  ancora  l'arte  di  ridurlo  in  massa, 
molto  meno  di  dargli  lo  splendore,  e  non  se  ne  poteva  avere  idea  di  veruna  utilità, 
si  ritruova  essere  stato  il  frumento», 

^  L' interpetrazione  del  mito  di  Ercole,  già  esaminato  nei  suoi  tratti  principali, 
qua  e  là,  nel  DU,  fu  assai  più  approfondita  nella  SN\  nella  quale  riuscì  al  V.  di 
scrivere  sull'argomento  uno  dei  capitoli  più  organici  dell'opera  sua  (V,  10:  Unifor- 
mità delVetà  degli  eroi  tra  le  antiche  nazioni,  dimostrata  nel  carattere  d' Ercole). 
Ma  il  V.  (ormai  ce  ne  siamo  accorti)  odiava  i  capitoli  organici;  e  come  frantumò 
in  due  intere  sezioni  della  SN^  quello  relativo  alle  dodici  deità  maggiori  («STV*, 
Y,  7:  si  veda  più  sopra  p.  372,  n.  2),  così  fece  subire  la  stessa  sorte  a  questo  bel 
capitolo  su  Ercole.  Cerchiamo,  dunque,  di  orientarci  nella  tortuosa  via,  riassumen- 
dolo e  interpetrandolo.  —  Il  fatto  che  gli  Egizi  si  vantavano  che  il  loro  Ercole  era 
il  più  antico  di  tutti,  che  i  Greci  «  in  ogni  nazione  che  conobbero  vi  ravvisarono 
un  Ercole  »,  e  infine  che  Varrone  noverò  ben  quaranta  [44]  Ercoli  distribuiti  fra  i 
più  diversi  popoli,  mostra  in  modo  evidente  che  e  da  per  tutte  queste  antiche  nazioni 
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a  Giunone,  che  comandolla  per  nutrir  le  famiglie.  E  con  altret- 
tanto belle  quanto  necessarie  metafore ,  fantasticarono  la  Terra 
per  1'  aspetto   d'  un  gran   dragone,   tutto  armato  di  squame 


corse  r  eroismo  con  le  medesime  propietà  »  ;  ossia ,  più  chiaramente,  che  la  vita 
sociale  durante  il  periodo  preeroico  (divino)  ed  eroico,  della  quale  Ercole  è  il  mito, 
ebbe  presso  gli  antichi  popoli  uno  svolgimento  presso  a  poco  identico.  Studiando 
dunque,  col  lumi  che  ci  somministra  la  SN^  la  vita  dell'  Ercole  più  famoso,  cioè  del 
tebano,  si  può  essere  sicuri  di  trovare  mitologicamente  narrata  In  essa  la  storia 
di  tutti  1  popoli  primitivi  durante  l'età  degli  del  e  In  quella  degli  eroi.— Sappiamo 
già  che  i  miti  delle  dodici  deità  maggiori  non  rappresentano  altro  che  dodici  di- 
verse epoche  per  le  quali  passarono  le  società  primitive.  Ora  ciascuna  di  codeste 
epoche  ha  portato  il  suo  contributo  alla  formazione  del  mito  dell'eroe.  Esso  co- 
minciò a  sorgere  fin  dalla  prima  epoca,  quella  di  Giove,  dal  cui  fulmine  nacque  Er- 
cole: il  che  significa  che  «  tutte  le  antiche  nazioni  si  fondarono  sopra  la  giusta  op- 
penlone  di  una  divinità  provvedente,  e  cominciarono  da  nozze  certe  e  solenni,  che 
l  gentili  celebrarono  con  gli  auspicii  osservati  nel  fulmine  di  Giove  »  (si  veda  p.  368, 
n.  1).— Nella  seconda  epoca,  quella  di  Giunone,  a  Ercole  vengono  Imposte,  per  ordine 
appunto  della  dea,  le  dodici  celebri  fatiche:  che  cosa  ciò  significhi,  s'è  già  visto  a 
p.  379,  n.  4,  ed  é  inutile  qui  ripetere.  Meglio  piuttosto  avvertire  che  il  V.,  nell'esposi- 
zione di  codeste  fatiche,  non  solo  Inverte  secondo  le  sue  vedute  l'ordine  tradizionale, 
non  solo  alle  dodici  famose  aggiunge  altre  imprese  compiute  in  altri  tempi  dall'eroe; 
ma  fonde  Insieme  diverse  fatiche,  e  altre  per  converso  scinde  In  due  o  tre,  e  ancora, 
spesso,  considera  la  stessa  fatica  o  lo  stesso  gruppo  di  fatiche  sotto  aspetti  diversi. 
La  prima  impresa,  quella  di  «  uccider  fiere  >  [uccisione  del  leone  di  Thesplos,  fatta 
da  Ercole  a  18  anni,  del  cinghiale  d'Erlmanto,  ecc.],  fu  compiuta  dall'eroe  nella  terza 
epoca,  quella  di  Diana  ;  e  allude  per  l'appunto  alla  difesa  contro  le  fiere,  cui  erano 
costrette  le  famiglie  primitive.— La  discesa  all'inferno  e  l'averne  tratto  fuori  Cerbero 
debbono  riferirsi  alla  quarta  epoca,  quella  di  Apollo:  l'inferno  infatti  é  simbolo  delle 
sepolture,  che  furono  ordinate  per  l'appunto  da  Apollo;  Cerbero  poi  è  t  forse  l'Orco 
divoratore  del  tutto  ».  Si  badi  però— osserva  11  V.— che  la  tradizione  ha  commesso 
qui  un  anacronismo,  perchè  nel  tempo  in  cui  «  l'Orco  e  l  cani  divoravano  gli  umani 
cadaveri  »,  ossia  nel  tempo  in  cui  non  s'era  ancora  introdotto  l' uso  di  seppellire  l  de- 
funti. Il  mito  di  Apollo  (e  conseguentemente  quello  dell'Inferno)  non  era  stato  ancora 
formato.  Quale  sia  poi  la  conciliazione  dell'anacronismo,  il  V.  non  dice.— Alla  quinta 
epoca,  quella  di  Vulcano,  bisogna  attribuire  l'uccisione:  1»)  del  serpenti  in  culla,  2») 
dell'idra,  3»)  del  dragone  di  Esperla,  4o)  del  leone  nemeo:  per  quali  ragioni  si  vedrà 
nelle  note  seguenti.— Un'  altra  parte  della  fatica  degll.Ortl  esperidi,  e  cioè  V  esser  Er- 
cole riuscito  a  portare  a  Eurlsteo  l  desiderati  pomi,  è  invece  da  attribuirsi  alla  sesta 
epoca,  quella  di  Saturno,  dio  del  seminati.  In  questo  mito  non  si  volle  rappresentare 
altro  che  la  raccolta  del  frumento,  «che  è  fatto  degno  d'Ercole,  degno  di  greca 
storia,  più  che  gli  aranci  di  Portogallo,  Istoria  degna  di  ghiotti  ».— Che  cosa  a  Er- 
cole sia  stato  attribuito  nella  settima  epoca,  quella  di  Vesta,  Il  V.  non  dice.— Invece, 
secondo  lui,  l' uccisione  dei  mostri  [centauro  di  Folal,  uccelli  di  Stlnfale,  ecc.,  e  di 
nuovo,  Il  dragone,  l' Idra,  Il  leone  nemeo],  ossia  l  giganti  pll  che  uccidono  l  vaga- 
bondi empi,  nati  da  nefarl  concubiti,  «  e  sì  di  discordi  nature»;  e  quella  del  ti- 
ranni [Diomede  re  del  Blstorl,  Gerlone,  ecc.],  ossia  gli  stessi  giganti  pll  che  am- 
mazzano l  «  ladroni  delle  messi,  uomini  senza  terre,  che  vogliono  occupare  l'altrui, 
che  furono  i  primi  abbozzi  de'  tiranni  »,  si  svolgono  nell'  ottava  epoca,  quella  di 
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e  spine  i  (ch'erano  i  di  lei  dumeti  e  spinai),  finto  alato  (perchè 


Marte.  —  Della  nona  epoca,  quella  di  Venere,  il  V.  a  proposito  di  Ercole  non  parla; 
ed  è  strano,  che  l'episodio  delle  cinquanta  vergini  di  Thespios,  ingravidate  dal- 
l'eroe in  una  sola  notte,  si  sarebbe  prestato  assai  bene  a  riempir  la  lacuna.— Un'al- 
tra parte  della  fatica  degli  Orti  esperidi,  ossia  l'avventura  toccata  a  Ercole,  du- 
rante il  viaggio,  con  Anteo,  dovè  essere  formata  in  due  diverse  epoche  :  nella  de- 
cima, quella  di  Minerva,  si  volle  simbolizzare  generalmente  «l'istoria  delle  con- 
tese eroiche,  nelle  quali  gli  eroi  [Ercole]  contesero  comunicare  a'  plebei  [Anteo]  il 
dominio  de'  loro  campi  »  ;  nell'undecima,  quella  di  Mercurio,  si  dovette  aggiungere 
al  mito  il  particolare  che  Ercole,  «  con  innalzare  in  alto  »  Anteo,  «  il  vince  e  l'annoda 
in  terra  »,  ossia  che  i  plebei  ammutinati  [Anteo]  furono,  mercè  la  prima  legge  agraria, 
rimenati  «  nelle  terre  degli  eroi  poste  in  alto...;  con  la  qual  legge  sì  fatti  Antei  rima- 
sero attaccati   alle  terre  »,  donde  il  nome  di  «  glebae  addicti  >.  La  stessa  «  storia 
eroica  >  fu  rappresentata  da  altri  episodi  della  vita  dell'eroe.  P.  e.,  l'Ercole  gallico,  che 
«  con  catena  d'oro...  uscentegli  di  bocca,  strascinasi  dietro  ligata  per  gli  orecchi  una 
gran  turba  di  uomini  »,  allude  agli  eroi  che  si  tiran  dietro  i  plebei  mercè  il  frumento; 
che  frumento  è  la  «catena  d'oro  »,  e  non  già  l'eloquenza,  come  a  torto  alcuni  han  fanta- 
sticato, scordando  che  in  quel  tempo  «  non  parlavano  ancora  con  voci  convenienti  le 
nazioni  >.  Così  parimente  nell'epoca  di  Mercurio  sorgono  i  miti  del  «  nodo  »  e  della  «  de- 
cima »  d' Ercole  ;  sorgono  cioè  il  nexus,  con  cui  gli  eroi  tenevano  stretti  in  braccia  di 
ferro  i  f amoli,  e  il  tributo  imposto  sui  frutti  della  coltura.  E  ancora  nell'epoca  di  Mer- 
curio le  avventure  di  Ercole  dovettero  esser  colorite  di  tutto  ciò  che  sa  di  «ladronecci 
eroici»:  p.e.  il  portare,  «in  pruova  della  gloria»  della  compiuta  impresa,  «  le  prede 
in  casa,  come  gli  armenti  d' Esperia  j.  Finalmente,  tra  l' ultima  epoca  degli  dèi,  quella 
di  Nettuno,  e  i  primi  tempi  dell'  età  eroica  propriamente  detta  (il  V.  non  è  troppo 
chiaro  nel  fissare  la  data)  vennero  aggiunti  alla  vita  dell'eroe  tutti  i  particolari  ri- 
guardanti «  gli  eroici  corseggi  »,  i  quali,  secondo  le  teorie  vichiane,  seguirono,  non 
precedettero  i  ladronecci  eroici.  Tale,  p.  e.,  la  partecipazione  di  Ercole  alla  spedizione 
navale  di  Ponto.  —  In  ultimo,  l'uscire  Ercole  «  in  furore  col  tingersi  del  sangue  del 
centauro  pur  detto  Nesso  »,  e  la  sua  susseguente  morte,  sono  particolari  foggiati  in 
epoca  eroica  già  abbastanza  inoltrata.  Nesso,  «  mostro  di  due  nature  diverse  »,  sono 
i  plebei,  ai  quali  i  patrizi  [Ercole],  «  tra'  furori  civili  »  [la  demenza  d'Ercole],  sono 
costretti  a  concedere  i  connubi  eroici,  venendo  per  tal  modo  a  contaminarsi  col  sangue 
plebeo  [il  sangue  di  Nesso]  e  a  morire  civilmente,  ossia  a  perdere  la  principale 
prerogativa  della  loro  esistenza  come  casta  privilegiata.  —  Tale,  nelle  linee  generali, 
r  interpetrazione  prettamente  sociale,  che  il  V.  volle  sostituire  all'altra  prettamente 
naturalistica  (ai  suoi  tempi  indiscussa  e  che  anche  oggi  gode  tanto  favore),  che  in 
Ercole  non  vedeva  altro  che  il  sole.  Tutte  le  questioni  particolari,  e  i  non  pochi  errori 
d'erudizione  in  cui  cadde  il  nostro  filosofo,  chiariremo  di  volta  in  volta  nelle  note 
che  seguono. 

1  Nella  particolareggiata  descrizione  che  il  V.  fa  del  dragone  custode  delle  Espe- 
ridi, soltanto  pochi  tratti  trovano  riscontro  nelle  fonti  greche  e  nelle  rappresenta- 
zioni grafiche  che  son  riuscito  a  vedere.  Certo,  anche  il  mostro  ucciso  da  Ercole 
doveva  avere  le  squame,  per  la  ragione  che  tutti  i  serpenti  le  hanno;  ma  dove, 
se  non  nelle  descrizioni  popolari  dei  dragoni,  il  V.  trovò  che  esso  fosse  fornito  di 
spine  e  muniti  di  ali  ?  —  Apollodoro,  II,  5,  11 ,  non  dice  altro  se  non:«  'Ecpó- 
Xaaas  Sé  aOxà  [i  pomi]  5pàxa)v  àGocvaTOg,  Tucf  wvog  xaì  'ExtSvyjg,  xs^a- 
Xàg  lywv  Ixaxóv  sxp^xo  8è  (ywvalg  itavxoìatg  xaC  uotx^Xatg  ».  Ed  E- 
siODO,  Theog.,'ò^-Q:  «Kyjxw  5'  ÓTcXóxaxov  ^ópxoi  cpaóxvjxt  iiiyslaa  |  yef- 
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i  terreni  erano  in  ragion  degli  eroi  i),  sempre  vegghiante  (cioè 
sempre  folta),  che  custodiva  le  poma  d'oro  negli  Orti  esperidi  2, 
e  dair  umidore  dell'acque  del  Diluvio  fu  poi  il  dragone  creduto 
nascere  in  acqua  3.  Per  un  altro  aspetto  fantasticarono  un'  idra 


vaxo  561VÒV  ocptv,  og  èps|iv^€  xsóGeoi  ya^^lC  I  Ttstpaatv  èv  p.6YctXoig 
TipaYXpuasa  ji^Xa  cpuXocoaet  |  Touxo  jièv  ex  K>jxoDg  xaì  ^ópxuvog  révog 
èaxt».  E  Apollonio  Rodio,  IV,  1396,  lo  chiama  semplicemente  «  x^óviog  ocptg  », 
e,  descrivendolo  morto,  non  dice  altro  (»6irf.,  1398-1401)  :  «Air)  xóxs  S'yjxoi,  x^iiog 
09'  'HpaxX^i  SafxOsìg  |  {iVjXstov  pé^Xyjxo  uoxt  axÓTCGC'  oióGt  S'àxpTQ  | 
oòp^   ixi  axatpsaxsv   ànò   xpaxòg   §è   xsXatVYjV  |  àxP^S   è"'  &xvYjoxtv 

1  Si  veda  p.  336,  n.  7. 

2  II  V  dimentica  d'aggiungere,  o  meglio  sottintende:  «cioè  le  spighe  di  frumento  ». 
Si  veda  infatti  più  sopra, p. 434, n.2,e  cfr.iVDt7,ad  CI\  e.  22,  in  cui  il  V.  svolge  più 
ampiamente  il  suo  pensiero  :  «  Turbarum  agrariarum  Ustoria  fabulae  de  discordine 
pmno  tradita  est,  quae  sane  altius  ab  aureis  Hesperidum  pomis  est  exordienda,  si 
Hercules  in  alio  graeco  orbe  poma,  quod  ptmro  traditum  posteritati  mansit,  ut  »» 
alio  oves;...  ab  Hesperia  ad  siios  portasse  enarretur.  Nam  sane  aurea  in  Hesperidum 
hmtis poma  prò  frumenti  messibus  accipienda  sunt...  Hesperides  sunt  Atìantis  fthae, 
qui  caelum  humeris  sustinuerat,  nam  deorum  religione....  vel  primae  omnium  artes 
natae.  Poma  draco  pervigil  custodiebat;  nempe  terra  squamosa,  squallida,  mculta, 
quae  inter  antiquos  dumos  vepres  spinasque  frumentum  legi  prohibebat  semperque 
vigilabat,  quasi  tempore  non  daretur  sopori,  quin  usque  et  usque  silvesceret.  Hercules 
draconem  occidit...  {terram  domuit),  et  poma  {frumentum)  reportavit  ».-Per  quanto 
da  quest'  ultimo  periodo  sembri  che  il  V.  non  debba  ammettere  l' altra  versione,  la 
quale  anziché  far  compire  personalmente  a  Ercole  l'uccisione  del  dragone,  introduce 
nel  mito  anche  Atlante,  che  sarebbe  andato  a  raccoglier  le  poma,  per  poi  consegnarle 
all'eroe,  mentre  questi  lo  sostituiva  nella  fatica  di  sostenere  il  cielo  sulle  spalle;  il  fatto 
è  che  il  nostro  autore  non  solo  non  la  esclude  esplicitamente,  ma  ne  discorre  in  altra 
parte  del  VU  come  di  cosa  perfettamente  conciliabile  con  la  versione  adottata  nel 
passo  avanti  riferito.  Cfr.  infatti  CI^  e.  21:  «  Et  Hercules  caelum  sustinet  humeris, 
quod  optimi  fortissimi  primarum  gentium  religiones  fundarunt  ».  E  più  oltre  nel  me- 
desimo capitolo:  ^Caeli  observatione  coepere  auspiciorum  religiones;  unde  Hercules 
putatus  caelum  humeris  sustinere,  uti  Olympus  et  Atlas;  et  Atlas  magnus  caehobser- 
vator-  et  Atlas  et  Olympus  altissimi  monies,  ad  quorum  fontes  primi  pudici  adhaese- 
re  »  -^Che  il  V.  non  si  sia  accorto  che  bisognava  pur  risolversi  o  per  l'una  o  per 
l'altra  versione,  mi  sembra  un  po'  forte:  cosa  assai  più  probabile  è  che  egli,  trovan- 
dosene di  fronte  due,  abbia  voluto  spiegarle  entrambe. 

3  In  nessuna  fonte  greca  si  dice  che  il  dragone  delle  Esperidi  fosse  nato  dall  acqua: 
che  anzi,  secondo  Pìsandro  di  Camira,  citato  dallo  scoliaste  di  Apollonio,  IV,  1395, 
esso  sarebbe  nato  dalla  Terra;  versione  che  si  verrebbe  a  trovare  anche  in  maggiore 
conformità  con  l'interpetrazionevichiana.  Ma  credo  che  il  V.  abbia  dovuto  are  con- 
fusione tra  i  suoi  appunti  o  esprimersi  male,  e  cioè  attribuire  al  dragone  delle  Espe- 
ridi ciò  che  egli  avrebbe  voluto  dire  dell'idra  di  Leina.  Cfr.  infatti  Cl^  e.  21:  «[^er- 
cules]  igne  non  ferro  hydramextinxit,nempe  ingentem  terrae  silvam,cui  «uòdip», 
«  aqua  »,  recentis  Diluvii  humor,  dederat  nomen  ». 
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(che  pur  viene  detta  da  «  08o)p  »,  «  acqua  »),  che,  recisa  ne*  suoi 
capi,  sempre  in  altri  ripullulava  ;  cangiante  di  tre  colori  :  di  nero 
(bruciata),  di  verde  (in  erbe),  d' oro  (in  mature  biade)  ;  de'  quali 
tre  colori  la  serpe  ha  distinto  la  spoglia,  e  invecchiando  la  rin- 
no velia  i.  Finalmente,  per  l'aspetto  della  ferocia  ad  esser  domata, 
fu  finta  un  animale  fortissimo  (onde  poi  al  fortissimo 
degli  animali  fu  dato  nome  «  lione  »),  ch'è  '1  lione  nemeo,  che  i 
filologi  2  pur  vogliono  essere  stato  uno  sformato  serpente.  E  tutti 
vomitan  fuoco,  che  fu  il  fuoco  eh'  Ercole  diede  alle  selve  3. 

Queste  furono  tre  storie  diverse  in  tre  diverse  parti  di  Grecia, 
significanti  una  stessa  cosa  in  sostanza  ^.  Come  in  altra  fu  quell'al- 


1  Anche  questa  descrizione  dell'  idra  non  trova  riscontro,  in  tutti  i  suoi  partico- 
lari, nelle  fonti.  Ma  è  chiaro  che  il  V.  abbia  attribuiti  al  mostro  ucciso  da  Ercole 
i  caratteri  generali  dei  serpenti.  Più  cautamente  infatti  egli  aveva  detto  in  NDU, 
ad  C/',  e.  21  :  «  Na7n  serpens  fuit  heroieus  Terrae  character,  sive  quod  sii  aninuil 
omnium  intimum,  terrae,  sive  quod  vario  colore,  nempe  nigro  {quo  perpetuo  adiuncto 
Homerus  terram  appellai),  viridi,  flavo,  terrae  varios  colores  imitetur^^.  Cfr.  anche 
SN^j  III,  15  :  «  La  serpe...  significò  a'  poeti  eroi  la  terra,  perchè  ha  la  spoglia  can- 
giante di  nero,  verde  e  giallo,  che  ogni  anno  pur  muta  al  sole.  Onde  l'idra  è  la  gran 
selva  della  terra,  che,  recisa,  ripullula  via  più  capi,  detta  da  «  OStop  »,  «  acqua  », 
del  passato  Diluvio  ». 

*  Quali  ?  Certo  né  Natale  Conti  né  il  Voss.  Né  io  son  riuscito  a  trovare  a  chi  il 
V.  possa  alludere. 

a  Anche  in  «S'ivi,  V,  7  :  t  l^  ggi^g  ^Ue  quali  i  padri  giganti  diedero  il  fuoco  :... 
questo  e  non  altro  è  '1  fuoco...  onde  vomitano  fiamme  l'idra,  i  dragoni  d'Esperia  e  di 
Ponto ,  il  lione  nemeo ,  che  tutti...  significano  la  terra  ridotta  col  fuoco  alla  col- 
tura ».— Ma  nel  racconto  tradizionale  non  si  -dice  affatto  che  il  dragone,  l'idra  e  il 
leone  vomitassero  fiamme;  ma  soltanto  che  loia  aiutò  Ercole  nell'impresa  dell'idra, 
dando  fuoco  a  una  selva,  nella  quale  gettava  le  teste  del  mostro,  di  mano  in  mano 
che  l'eroe  le  recideva.  A  ciò  anzi  aveva  alluso  anche  il  V.  nella  stessa  SN\  III,  15: 
«  Ercole  la  spense  [l' idra]  col  fuoco,  come  fanno  ancor  oggi  i  nostri  villani,  ove 
sboscano  le  selve  ». 

*  Il  Garofalo,  p.  228,  rimprovera  al  V.  d' aver  spiegata  per  una  sola  €  tre  di- 
verse imprese  dell'eroe:  la  XII  [correggi  XI],  la  II  e  la  I,  in  tre  diverse  parti  di 
Grecia  [la  XII,  propriamente,  si  svolge  fuori  di  Grecia]  compiute  ».  —  Senonchè 
il  demerito  o  il  merito  di  codesta  fusione  non  tocca  al  V..  sì  bene  al  Voss.  Cfr. 
infatti  op.  cit.,  lib.  II,  cap.  15:  «  ....  Sunt  fabulae ....  quibus  solidius  adstruatur 
per  Herculevi  intelligi  solem.  Uti  quod  prò  duodecim  signis  caelestibus ,  quae 
quoiannis  sol  permeai,  duodecim  statuantur  labores  Herculis.  Quod  item  insignià 
eius  sint  «  'pÓTCaXov  »,  sive  clava  etpellis  leonina:  acpellis  quidem  ad  signandam 
potentiam  solis,  quando  est  in  signo  Leonis  ...  Quod  et  fabula  de  hydra  lernaea 
ostendit.  «  Hydrae  »  enim  nomine  siynificatur  elementum  in  quo  vivit  et  unde  nomen 
accepit,  hoc  est  «  55(0 p  »  sive  «  06ag  »,  «  aqua  ».  Lerna  erat  Argolidos  palus, 
ubi  egisse  hydra  dicilur  lernaea.  Hydram  hanc  occidit  Hercules  :  hoc  est  paludem 
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tra ,  pur  d'  Ercole ,  che  bambino  uccide  le  serpi  in  culla  (cioè 
nel  tempo  dell'  eroismo  bambino).  In  altra ,  Bellerofonte  uccide 
il  mostro  detto  «  Chimera  »  i,  con  la  coda  di  serpe,  col  petto  di 
capra  (per  significar  la  terra  selvosa)  e  col  capo  di  lione ,  che 
pur  vomita  fiamme  2.  In  Tebe  è  Cadmo  eh'  uccide  pur  la  gran 


eam  sol  exsiccavit.  Sed  necessaria  quoque  fuit  opera  lolai,  qui  vicinam  dicitur  sii- 
vam  àccendisse.  Nempe  ad  exsiccationem  loci  hoc  plurimum  conferebat.  lólau» 
torres  dicitur  detulisse  ad  Herculem,  ne  cervicibus  hydrae  adustis  prò  capite  uno 
succrescerent  plura.- Etiam  huc  referendum  quod  Hercules  rapuisse  fertur  mala 
Hesperidum.  Eo  enim  signatur  solem  exortum  luce  sua  praestinguere  lumen  stel- 
larum;  quae  generali  nomine  per  <i  Hesperidas  ^  intelliguntur  :  quippe  Vesperae  et 
Noctis  filiae,  ut  vel  indicio  est  nomen  ipsum,  quod  «  ànÒ  x'  éauépag  ».  Vespera 
autem  initium  est  noctis.  Per  hortum  Hesperidum  intelligitur  caelum  stellatum.  Nam 
quod  in  hortis  flores,  id  in  caelo  stellae...  «  My)Xa  ypuaéa  »...  sunt  stellae.  ^  Mala  » 
quia  rotunda;  laurea*,  quia  aurei  coloris.  Braco,  qui  custodita  vel  Zodiacus  est  vel 
horizon  vel,  si  sic  malis,  draco  inier  arctos  ambas  flexuosus  deeurrens,  ut  Germa- 
nici censet  interpres  ».  — Per  altre  interpetrazioni  in  voga  ai  tempi  del  V.,  cfr.  Nat. 
Conti,  f.  211  b  «  . .  Ut  ad  mala  Hesperidum  redeamus,  quidam  dixerunt  a  nympht^ 
Herc^li  fuisse  donata,  cum  draconem  custodem  cecidisset,  quia  draco  pastor  fuerit 
violentus  piane  homo  et  immitis  adversus  omnes.  Huius  oves  mala  dieta  sunt 
«  aurea  »,  cum  essent  oves  aurei  coloris  ».  -  Id.,  ibid.,  f.  210  6:  «  Quoniam  omnibus 
in  negotiis  pernecessana  est  temperantia,  quia  ex  uno  quovis  scelere  multa  turpta 
oriri  solent,  dictus  est  Hercules  hydrae  capita  omnia  uno  tempore  extinxisse  ».  Id., 
ibid  f.  210  a:  •  [Per  essere  incitato  alla  virtù]  primum  omnium  monstrorum  su- 
perbia et  ira  et  arrogantia  et  furor  animi  placandus  est,  qui  leo  est  nemeaeu8,et  in 
Sylva  inscitiae  nostri  animi  pascitur  omnesque  virtutes  populatur  ». 

1  L'unificazione  del  mito  dell'uccisione  dei  serpenti  in  culla  con  quella  del  dragone 
delle  Esperidi  e  dell'idra  di  Lerna  si  .trova  già  nelle  NDU,  ad  C/«,  e.  21:  «  Ab 
ipso  Hercule  non  semel  angues  memorantur  extincti.  Ut  a  puero  in  curns  dtscer- 
pti;  quia  in  agricultura  heroum  puerìtia  versata  est,  sive  terrarum  subactto  futt 
prima  heroum  aerumna:  ab  eodem  caesus  draco  qui  Hesperidum  hortos  castodiebat...; 
quae  forsan  in  aliis  Graeciae  orbibus  aliae  ab  hydra  fictae  sunt  fabulae,  et  ita  ob 
horum  ignorationem  characterum  serpentes,  draco,  hydra  ex  uno  plures  Herculis 
labores  facti  ^  E  certamente  il  Dechabme,  Mythol.  grecque,  p.  477  (citato  nel  Die- 
tionn  del  Daremberg  e  S4.GL10,  ad  v.  ^erac/éa),  quando  proponeva  l'ipotesi  che  il 
mito  dei  serpenti  strozzati  in  cuUa  fosse  una  variante  tebana  di  quello  dell'idra  di 
Lerna,  non  pensava  neppur  lontanamente  d'aver  avuto  un  precursore,  assai  più  ra-, 
dicale  di  lui,  in  Giambattista  Vico.  Al  quale,  nel  silenzio  sull'  argomento  del  Voss, 
gli  studi  precedenti  non  offrivano  se  non  questa  interpetrazione  di  Natale  Conti 
f  210  a:  *Quid  per  hos  angues  intelligamus  ?  Aemulationem  virtutis  alienae, 
quoniam  sub  frigida  prope  omnis  est  virtus,  quae  ad  alicuius  imitationem  non  con- 

tendat  ».  /-,  n    <7    i«i 

2  Nella  descrizione  della  Chimera  il  V.  segue  esattamente  Omero.,  IL,  L,  i»i' a^^' 
zichè  Esiodo,  Theog.,  319-25.  L' interpetrazione  del  mito,  riassunta  qui.  in  òiV  , 
quasi  con  le  stesse  parole  adoperate  in  SN\  V,  7,  è  assai  più  ampiamente  svolta  m 
C/2  e  27:  «  rerseus  dictus  Hercules  alter,  qui,  ut  Hercules,  multas  aerumnas  tulit; 
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serpe  e  ne  semiDa  i  denti  (con  bella  metafora  chiamando  «  denti 
della  serpe  »  i  legni  curvi  più  duri,  co'  quali,  innanzi  di  truo- 
varsi  l'uso  del  ferro,  si  dovette  arare  la  terra);  e  Cadmo  di- 
vien  esso  anco  serpe  (che  gli  antichi  Romani  arebbero  detto 
che  Cadmo  «  fundiis  factus  est  »  i),  come  alquanto  si  è  spiegato 
sopra  e  sarà  spiegato  molto  più  appresso  2,  ove  vedremo  le  serpi 
nel  capo  di  Medusa  e  nella  verga  di  Mercurio  aver  significato  «  do- 
minio di  terreni  »  ;  e  ne  restò  «  wcpéXsia  »  (da  «  o^ig  »,  «  serpe  ») 
detto  il  terratico  3,  che  fu  pur  detto  «  decima  d' Ercole  K  Nel  qual 
senso  1"  indovino  Calcante  appo  Omero  5  si  legge  che  la  serpe,  la 


inter  quas  in  alio  graeco  orbe  Bellerophon,  quasi  BouXirjyópOV,  «  sapientiae  con- 
eiliator  »,  Pegaso  invectiis,  Chimaeram  occidit,  ut  ille  hydram,  Cadmus  serpen- 
tem,  Apollo  pythonem.  Et  ima  Chimaera  draco  erat  :  anguis,  serpens ,  qito  genere 
plana  terrarum  ab  diluvio  diu  humentia  abundare  necesse  fuit;— media  Chimaera, 
capra;  quia  in  editiorihus  terris  necesse  quoque  erat  ut  agri  essent  et  pascua  unde 
natura  ipsa  in  edito primae  urbes  fundatae;—summa  Chimaera,  leo;  quia  inde  etiam 
necesse  fuit  ut  cum  in  iacentibus  terris  dracones  viverent,  in  edilioribus  homines 
agerent,  ferae  in  summis  saltuum  laterent  ;  —  et  Chimaera  flammivoma,  quia  e  ve- 
nia silicis  inventus  ignis  >. 

1  Si  veda  p.  255. 

2  Si  veda  più  oltre  nei  Repilogamenti  della  storia  poetica  (sez.  VI),  alle  cui  note 
rimando.  Qui  basti  avvertire  che  l' identificazione  del  mito  di  Cadmo  con  le  anzi- 
dette fatiche  di  Ercole  si  trova  già  nel  Z>C^,  §  169:  «  Heic  mihi  nunc  concedatur 
hic  Cadmi  serpens  idem  ac  Herculis  hydra  »,  ecc. 

»  Lasciando  pur  andare  l'arbitraria  derivazione  di  «  w^sXeia  »  da  «  691^  »  (né 
so  perchè  il  Garofalo,  p.  229,  sciupi  tante  parole  a  confutarla),  nel  Thesaurus 
dello  Stefano  trovo  indicato  «  w^éXstac»,  al  plurale,  nel  significato  di  «  res 
utilesj  seu  quae  nobis usui  sunt:  bona^,  ma  non  in  quello  di  «terratico»,  «canone». 

*  Macrob.,  Saturn.,  Ili,  1:>,  2:  «  Testatur...  Terentius  Varrò  in  ea  satura,  quae 
inscribitur  IIspì  xepauvoD,  ^  maiores  solitos  decimam  Herculi  vovere,  nec  decem 
dies  intermittere,  quin  pollucerent ,  ac  populum  àoU{iPoXov  cum  corona  laurea 
dimitterent  cubitum  ».  —  Cfr.  (7/2,  e.  22:  «  ...apud  paires  agrorum  stabat  j»ro/?rie<o« 
9ive  auctoHtas,  ut  phrasi  utar  Legis  XII  Tabb.,  sed  sub  iure  nexus;  quod  in  ple- 
beiostamen  non  ultra  prò  cultura  exercerent,  sed  prò  tribuenda  sibi  certa  frugum 
parte,  ex  qua  coepere  primulum  patricii  virtute  maiorum  partis  per  ocium  frui; 
quae  semper  et  ubique  habita  est  nobilitatis  nota  praecipua.  Eam  frugum  partem 
poetae  «  decimam  Herculis  »  appellarunt  >  ;  -  e  Sm,  II,  33  :  «  Incomincia  a  correre 
questa  antichissima  sorta  di  repubbliche  sopra  un'antichissima  legge  agraria,  che  ì 
nobUi  dovettero  accordare  a'  plebei  per  soddisfarli:  che  essi  avessero  assegnati  campi 
dove  sostentassero  la  lor  vita  con  pagare  parte  de'  frutti  o  contribuire  in  fatighe, 
come  un  censo  a'  signori  :  che  si  truova  tra'  Greci  essere  stata  la  decima  d'Ercole  ».— 
Nella  decima  d'Ercole  insomma,  che  il  V.  naturalmente  interpetra  a  suo  modo,  egli  vede 
l'origine  del  dominio  bonitario.  Per  maggiori  particolari  cfr.  sez.  V,  cap.  II,  nota  ini- 
ziale. 

'  i/.,  B,  322-5. 


qual  si  divora  gli  otto  passarini  e  la  madre  altresì ,  interpetra 
la  terra  troiana  eh'  a  capo  di  nove  anni  verrebbe  in  dominio 
de'  Greci  ;  e  i  Greci,  mentre  combattono  co'  Troiani,  una  serpe 
uccisa  in  aria  da  un'  aquila,  che  cade  in  mezzo  alla  lor  batta- 
glia ,  prendono  per  buon  augurio ,  in  conformità  della  scienza 
dell'  indovino  Calcante  i.  Perciò  Proserpina,  che  fu  la  stessa  che 
Cerere  2,  si  vede  ne'  marmi  rapita  in  un  carro  tratto  da  serpi; 
e  le  serpi  si  osservano  si  spesse  nelle  medaglie  delle  greche 
repubbliche.  Quindi  per  lo  Dizionario  mentale  (ed  è  cosa  degna 
di  riflettervi)  gli  re  americani,  al  cautare  di  Fracastoro  la  sua 
Sifilide^  furono  ritruovati,  invece  di  scettro,  portar  una  spoglia 
secca  di  serpe  3.  E  i  Chinesi  caricano  di  un  dragone  la  lor  arme 
reale  e  portano  un  dragone  per  insegna  dell'  imperio  civile,  che 
dev'  essere  stato  Dragone  eh'  agli  Ateniesi  scrisse  le  leggi  col 
sangue  *  ;  e  noi  sopra  dicemmo  tal  Dragone  esser  una  delle  serpi 
della  Gorgone,  che  Perseo  inchiovò  al  suo  scudo,  che  fu  quello  poi 
di  Minerva ,  dea  degli  Ateniesi,  col  cui  aspetto  insassiva  il  po- 
polo riguardante  ,  che  truoverassi  essere  stato  geroglifico  dell'im- 
perio civile  d'Atene  ^.  E  la  Scrittura  sagra  in  EzechieEo  dà  al  re 


li/.,  N,  200  segg.— In  questo  periodo  il  V.  traduce  quasi  letteralmente  le  NDUj 
ad  C/2,  e.  21. 

2  S'intende,  secondo  le  vedute  del  V.,  che  della  madre  e  della  figlia  faceva  un  solo 
personaggio  mitologico,  simbolo  dell'agricoltura.  Cfr.  C/2,  e.  23:  «Ceres,[NDUJ  quae 
in.  alio  Graecorum  orbe  Proserpina,  [CI  2]  agricuUurae  character;  quae  in  infernum 
descendit  et  iterum  redit  ad  superos,  ut  significet  sala  terrae  demissa,  deinde  in 
messes  redire:  legifera  innuit  primas  leges  fuisse  agrarias,  quarum  prior  fuit 
de  nexis  culturae,  altera  de  nexis  dominii  bonitarii  sive  tributi  ». 

3  III,  220-3,  in  cui,  descrivendosi  parecchi  re  americani  che  stringono  un'alleanza, 
si  dice:  «  Alter  gossipio  tenui pectusque  femurque  \  pr acci nctus,  viridi  limbum  pin- 
gente  smaragdo,  \  ora  niger:  iaculo  armatur,  cui  dextera  acuto  \  squammosi  spolium 
sustentat  lacca  draconisi>,  ecc. 

4  Si  veda  p.  262. 

6  Si  veda  p.262e  cfr.  C/2,  e.  27:  «  Perseus,  lovis  filius:  Me  sapiens,  fortis 
quoque,  pietate  ductus  reipublicae  optimatium,  quae  auspiciis  primum  fundata 
est; — ab  love  genitus,  neìnpe  ex  auspiciis;— aure  o  imbre  in  Danae s 
gremium  deci  dente:  genitus  nempe  ex  optimis,  qui  messes  colligebant ...  ;  — 
et  in  tur  ri  genitus:  in  arce  quas  poetae  «  regum  tur  res  »  dixere  ;  —M  e  r  cu- 
rii talaribus  indutus:  legibus  poenalibus  latis  agrarias  firmai,  et  sic  mer- 
cedibus  plebeiorum  cavet ;  —  et  falcato  ense  accepto:  revocatis  ad  falcem 
patribus;  —  Palladis  scuto  :  quae  est  character  patrum  in  turbis  eum  plebe 
natis ;  —  ut  in  e 0  repercussam  Medusae  effigiem  salvus  videre 
p  OS  set:  severis  exemplis  ordo   servareiur;— cum  ipsa   anguesque  sopiti 
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di  Egitto  il  titolo  di  «  gran  dragone  »  i  che  giace  in  mezzo  a' 
suoi  fiumi,  appunto  come  sopra  2  si  è  detto  i  dragoni  nascer  in  acqua 
e  r  idra  aver  dall'acqua  preso  tal  nome.  L' imperador  del  Giap- 
pone ne  ha  fatto  un  ordine  di  cavalieri,  che  portano  per  divisa  un 
dragone  (a)  3.  E  de'  tempi  barbari  ritornati  narrano  le  storie  che 
per  la  sua  gran  nobiltà  fu  chiamata  al  ducato  di  Melano  la  casa 
Visconti,  la  quale  carica  lo  scudo  d'  uno  dragone  che  divora  un 
fanciullo  ;  eh'  è  appunto  il  Pitone,  il  quale  divorava  gli  uomini 
greci  e  fu  ucciso  da  Apollo,  eh'  abbiamo  ritruovato  dio  della 
nobiltà  (b)^:  nella  qual  impresa  dee  far  maraviglia  l'uniformità 
del  pensar  eroico  degli  uomini  di  questa  barbarie  seconda  con 
quella  degli  antichissimi  della  prima.  Questi  adunque  devon  es- 
sere i  due  dragoni  alati ,  che  sospendono  la  collana  delle  pietre 
focaie,  ch'accesero  il  fuoco  che  essi  vomitano;  e  sono  due  te- 
nenti del  Toson  d'  oro,  che  '1  Chiflezio,  il  quale  scrisse  l' istoria 


(a)  (e  questo  dev'essere  lo  Cnefo  o  dragone  alato  degli  Egizi). 

(b)  [CMA*]  la  qual  erudizione  quanto  nulla  poteva  sapersi  in- 
nanzi di  questa  mitologia  isterica,  tanto  in  cotal  impresa  fa  mara- 
viglia, ecc. 

essent:  cum  patres  odo  inertes  et  in  vitiis  iacerent  degeneres,  agro»  non  am- 
plius  colerent ;  —  inleremit:  extinxit  privatas  violentias;  —  etguttae  san- 
guinis  decidentes  per  solitudines  in  serpentes  mutatae:  se- 
verissimis  poenis  agri,  qui  iam  deserti  erant,  iterum  culti  a  patriciis;—M edusae 
caput  aegidi  affixum:  id  imperii  civilis  symbolum  ..;  —  quod  hostes 
conspicatos  in  sax  a  convertit:  quia  ubi  disciplina  civili^  domi  severo 
imperio  continetur,  ibi  armorum  imperia  sunt  foris  hostibus  formidanda  »  ;  oppure, 
come  spiega  meglio  il  V.  in  SN\  V,  7,  «  atterisce  i  rei  di  duellione,  0  sia  di  guerra 
fatta  alla  patria,  che  furono  i  primi  nìmici  pubblici,  onde,  condannati,  divenivano 
schiavi  della  pena  »  [qui  il  V.  arreca  ancora  una  volta  l'esempio  della  «  lex  horrendi 
earminis  *  di  Tulio  Ostilio  contro  Orazio]  ;— e  finalmente  «lo  scudo  di  Perseo 
è  terso  come  uno  s  p  e  e  e  h  i  0..:  perchè  queste  pene  furono  da  prima  «  7ra- 
paSecYP-axa  »  a'  Greci  ed  «  exempla  »  a'  Romani,  e  le  pene  severe  ne  restarono 
dette  «  esemplari  i-,  e  da  questi  ordini  dette  «  ordinarie  »  le  pene  di  morte  ». 

*  XXIX,  3  :  «  Ecce  ego  ad  te,  Pharao^  rex  Aegypti,  draco  magne,  qui  cuba»  in 
medio  fluminum  tuorum  »,  ecc. 

a  Si  veda  p.  437,  n.  3. 

«  Nella  SN^  (si  veda  più  oltre,  p.  444  n)  il  V.  invece  attribuisce  quest'ordine  ca- 
valleresco ai  Chinesi  ;  ma  della  sua  esistenza  tra  gli  uni  e  gli  altri  nel  sec.  XVII  non 
ho  trovato  notizie,  né  credo  se  ne  possano  trovare. 

*  Si  veda  p.  427  sgg. 
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di  queir  insigne  ordine,  non  potè  intendere,  onde  il  Pietrasanta 
confessa  esserne  oscura  V  istoria  1. 


1  Le  opere  che  qui  cita  il  V.  s'intitolano  rispettivamente:  P)  Insignia  gentilitia 
equitum  ordinis  Velleris  aurei,  fecialium  verbis  enuntiata,  a  Iohanne  Iacobo  Chi- 
FLETio ,  Philippi  IV,  catholici  regis,  et  serenissimae  Isabellae  Clarae  Eugeniae, 
Hispaniarum  infantis,  medico  a  cubiculis  ordinario,  latine  et  gallice  producta.  — 
Le  blason  des  armoires  de  tous  les  chevaliers  de  l'ordre  de  la  Toison  cTor,  depuis 
la  première  institution  iusques  à  présent  (Antuerpiae,  ex  officina  plantiniana  Bal- 
thasaris  Morethì,  MDCXXXII);  29)  Silvestri  e  Petrasanta,  Symbola  heroica 
(Amstelaedami,  apud  lanssonio,  Waesbergio  et  Henr.  Wetstenium,  MDCLXXXII).  — 
Senonchè,  nel  libro  del  Chiflet  (come  d'altronde  si  desume  dallo  stesso  titolo)  non 
si  fa  propriamente  la  storia  dell'ordine  del  Toson  d'oro,  né  se  ne  interpetra  l'insegna; 
ma  si  dà  semplicemente  la  descrizione,  in  ordine  cronologico,  degli  stemmi  dei  ca- 
valieri che  vi  sono  appartenuti.  E  il  Petrasanta,  a  sua  volta,  parla  sì  due  volte  del- 
l'insegna del  Toson  d'oro;  ma  l'una  fp.  208)  per  dire:  «  Albertus,  Austriae  archidux, 
pinxit  lasonem  et  in  eiu^  manu  vellus  aureum.  Aderant  sub  altero  ipsius  pede  custos 
velleris,  serpens  draco,  ac  pone  etiam  spirantes  ignem  tauri,  cum  hac  epigraphe: 
«  Assiduitate  ».  Ac  spes  eo  symbolo  fiebat  conatus  alicuius  heroici,  ex  aemulatione 
lasonis,  qui  cum  argonautis  in  Colchidem  navigavit  »;  — e  l'altra,  a  (pp.  397-8),  per 
discorrere  incidentalmente  del  Vello  d'oro,  senza  menzionare  il  dragone.  —  Ciò  pre- 
messo se  la  citazione  del  Chiflet  fatta  dal  V.  si  può  spiegare,  interpetrandola  nel  si- 
gnificato che  lo  scrittore  francese,  appunto  perché  non  riuscì  a  intendere  il  significato 
dei  dragoni,  non  si  occupa  affatto  di  loro  nel  suo  libro  sul  Toson  d'oro;  sibillina 
resta  sempre  la  citazione  del  Pietrasanta.  Posto  pure  che  r«  istoria»  che  questi 
trova  «  oscura  »  sia,  non  già  quella  scritta  dal  Chiflet  (come  grammaticalmente  si 
avrebbe  pur  diritto  a  interpetrare),  sì  bene  (come  effettivamente  vuol  dire  il  V.),  il 
fatto  storico  (0  creduto  tale)  rappresentato  nell'insegna  del  Toson  d'oro,  dove 
mai  il  gesuita  araldista  asserisce  ciò  che  gli  attribuisce  il  V.  ?— A  diradare  le  tene- 
bre bisogna  prender  le  mosse  un  po'  da  lontano ,  e  ricordare  che  nella  SN^  c'è  un 
paragrafo  (111,30,  §  2\  intitolato  per  l'appunto  Origine  dell'insigne  ordine  del  Toson 
d'oro  e  del  blasone  reale  di  Francia,  nel  quale,  più  diffusamente  e  alquanto  meno 
oscuramente  e  inesattamente,  il  V.  dice:  «  ...Di  due  dragoni  che  vomitano  fuoco  fregia 
ben  due  cimieri  la  casa  reale  di  Spagna,  dopoi  che  dcrivossi  nella  casa  di  Austria 
de'  duchi  di  Borgogna  [ossia,  in  linguaggio  più  preciso:  dopo  il  matrimonio  di 
Massimiliano  d'Austria  con  Maria  di  Borgogna,  da  cui  nàcque  Filippo  il  bello,  padre 
di  Carlo  V]  ;  che  devono  essere  [dunque  si  tratta  dì  congettura  vichiana  :  non  già 
che  siano  in  fatti],  due  tenenti  dell'insigne  ordine  del  Toson  d'oro,  pendente  da  una  col- 
lana di  pietre  focaie,  sfavillanti  fuoco,  ciascuna  percossa  da  due  focili.  Sicché  l'or- 
dine del  Toson  d'oro  é  una  medaglia  eroica  del  tempo  di  Ercole  scitico,  che  nel 
Settentrione  si  parlava  con  imprese  eroiche...  La  quale  impresa  eroica  dimostra 
che  i  primi  fondatori  dell'augustissima  casa  discesero  dalla  Scandinavia,  e  fin  da 
quel  tempo  erano  signori  sovrani  di  terre  colte,  ed  avevano  ragione  libera  di  pre- 
dar greggi  dagli  stranieri ..;  e  in  conseguenza  che  l'augustissima  casa  d'Austria  gode 
una  perpetuità  di  quattromil'anni  di  sovrana  signoria  [ossia:  l'insegna,  la  quale  p  0  i 
fu  adibita  per  istemma  dell'ordine  del  Toson  d'oro,  mostra,  pei  fatti  stessi  in  essa 
rappresentati,  di  essere  un  geroglifico  esistente  fin  dal  tempo  in  cui  l'Ercole  scitico 
andò  tra  gl'Iperborei:  conseguentemente  la  casa,  che  la  adoperava  come  stemma  da 
tempi  remotissimi  e  assai  prima  dell'istituzione  dell'ordine  cavalleresco  (e  qui  é  evi- 
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Come  in  altre  parti  di  Grecia  fu  Ercole  eh'  uccise  le  serpi, 
il  lione ,  V  idra  ,  il  dragone  ;  in  altra ,  Bellerofonte  eh'  ammazzò 
la  chimera  :  cosi  in  altra  fu  Bacco  ch'addimestica  tigi'i,  che  do- 
vetter  esser  le  terre  vestite  cosi  di  vari  colori  come  le  tigri  han 
la  pelle,  e  passonne  poi  il  nome  di  «  tigri  »  agli  animali  di  tal 
fortissima  spezie.  Perchè  aver  Bacco  dome  le  tigri  col  vino  i  è 
un'istoria  fisica,  che  nulla  apparteneva  a  sapersi  dagli  eroi  conta- 
dini, ch'avevano  da  fondare  le  nazioni  ;  oltreché  nommai  Bacco  ci 
fa  narrato  andar  in  Affrica  o  in  Ircania  a  domarle  in  que'  tempi, 
ne'  quah,  come  dimostreremo  nella  Geografia  poetica^  non  pote- 
vano saper  i  Greci  se  nel  mondo  fusse  l' Ircania  e  molto  meno 
l'Affrica,  nonché  tigri  nelle  selve  d' Ircania  o  (a)  ne'  deserti  del- 
l'Affrica. 

Di  più  le  spighe  del  frumento  dissero  «  poma  d'oro  »,  che  do- 
vett'essere  il  primo  oro  del  mondo,  nel  tempo  che  l'oro  metallo 
era  in  zolle,  né  se  ne  sapeva  ancor  l'arte  di  ridurlo  purgato  in 


(a)  [C3fA3]  lioni  we'  deserti^  ecc. 

dente  che  il  V.  vuole  alludere  all'insegna  di  Alberto  d'Austria,  menzionata  dal  Pie- 
trasanta)  ,  deve  aver  goduto  dominio  sovrano  almeno  per  4000  anni].  Se  alcun  pur 
siegua  a  dire  che  questa  impresa  sia  stata  tolta  per  alcun  duca  di  Borgogna  dalla 
greca  favola  di  Giasone,  rispondiamo  domandando:  — Da  qual  parte  le  greche  favole 
pervennero  a'  Giapponesi,  che  fregiano  da  per  tutto  il  soglio  del  loro  imperadore  di 
dragoni?  da  qual  parte  a'  Chinesi,  che  ebbero  fino  a  due  secoli  fa  impenetrabili  i 
lor  confini  agli  stranieri,  i  cui  iraperadori  hanno  istituito  un  ordine  di  cavalieri 
dell'abito  del  dragone?  ».  —  E  qui  il  V.  nelle  Aggiunzioni^  ammende  e  ripruove, 
poste  in  calce  alla  SN\  p.  270,  aggiunge:  «Sulla  quale  impresa  istituì  l'ordine  Fi- 
lippo il  buono  in  Bruges  a' 10  gennaio  l'anno  1429,  per  Chifflezio,  cioè  trecento  anni 
addietro,  che  la  Fiandra  era  ancor  barbara,  né  poteva  intendere  queste  imprese 
pompose  erudite:  tanto  più  che  ancor  penano  i  dotti  ingegni  ritruovarne  l'allego- 
ria, onde  finora  si  è  dubitato  se  tale  impresa  alluda  al  vello  d'oro  di  Giasone,  come  at- 
testa il  Pietrasanta».  — Evidentemente,  questa  nota  aggiunta  ebbe  presente  il  V.  nel 
riassumere  in  SN^  il  suo  pensiero  sull'argomento.  Senonchè,  con  la  sua  solita  distra- 
zione, non  seppe  legger  bene  se  stesso,  e,  anziché  scrivere,  come  avrebbe  dovuto, 
«onde  i  dotti  ingegni  confessano  esserne  oscura  l'istoria»,  scrisse  «  onde 
il  Pietrasanta  »,  ecc. 

*  Che  Bacco  abbia  dome  le  tigri  col  vino,  non  trovo  riferito  in  nessuna  parte. 
Certo,  la  tigre,  e  anche  più  la  pantera,  era  sacra  a  Bacco;  e  non  manca  qualche 
rappresentazione  di  pantera  bevente  del  vino  (cfr.  Daremberg  e  Saglio,  ad  v.  Bac- 
chus):  qualche  motivo  di  vero,  dunque,  nell'asserzione  del  V.  c'è.  Circa  poi  la  limi- 
tazione alla  sola  Grecia  dei  viaggi  che  la  tradizione  attribuisce  a  Bacco  in  Asia,  è 
logica  conseguenza  dei  principii  che  il  V.  esporrà  nella  Geografia  poetica. 
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massa,  nonché  di  dargli  lustro  e  splendore  i,  né,  quando  si  be- 
veva l'acqua  dalle  fontane,  se  ne  poteva  punto  pregiare  1'  uso. 
Il  quale  poi,  dalla  somiglianza  del  colore  e  sommo  pregio  di  cotal 
cibo  in  que'  tempi,  per  trasporto  fu  detto  «  oro  »;  onde  dovette 
Plauto  dire  «  thesaurum  auri  »,  per  distinguerlo  dal  «  granaio  »  K 
Perché  certamente  Giobbe,  traile  grandezze  dalle  quali  egli  era 
caduto,  novera  quello:  ch'esso  mangiava  pan  di  frumento  ^  (a);  sic- 
come ne'  contadi  delle  nostre  piiì  rimote  provincie  si  ha,  a  luogo 
di  quello  che  sono  nelle  città  (b)  le  «  pozioni  gemmate  »  *,  gli  am- 
malati cibarsi  di  pan  di  grano,  e  si  dice  «  l' infermo  si  ciba 
di  pan  di  grano  »  per  significare  lui  essere  nell'  ultimo  di  sua 
vita. 


(n)  [ClfA^]  e  che  i  suoi  servi  mangiavano  cortecce  d'alberi;  sic- 

me,  ecc. 

(6)  [Cilf  A3]  i  «  preziosi  conditi  »  e  le  «  pozioni  »,  ecc. 


1  Si  veda  p.  434,  n.  2  e  cfr.  NDU,  ad  CI\  e.  22:  «  In  illa  vocum  inopia  «  messes  > 
dcbuere  «poma  »  dici;  quia,  cum  antea  nullos  alios  nossent  fructus  nisi  naturae, 
inler  quae  charissima  poma,  utque  hieme  famelicis,  quam  nux  et  glans  essent  ma- 
iuriora;  deinde  hos  industriae  fructus,  messes,  ab  eadem  charitate  dixere  *  poma  ^  ; 
et,  ut  ab  aliis  naturae  distingu^rent,  a  colore  «  aurea  »  dixere  ». 

2  Aulul,  prol.,  vv.  6-7,  in  cui  il  lare  familiare  dice:  «  Sed  avus  mihi  huius  obse- 
crans  concredidit  \  auri  thesaurum^  clam  omneis  ».— Cfr.  NDU,  ad  CI^,  e.  21:  «  apud 
Plautum...  «  thesaurus  auri  »  non  pleonasmus,  sed  metaphora  mera  ». 

'  Tra  le  cose  del  tempo  felice  che  Giobbe  (e.  29)  rimpiange  nella  miseria,  non  c'è 
quella  che  egli  mangiasse  pan  di  frumento.  Semplicemente  alla  fine  del  suo  discorso 
(31,  vv.  38-40)  egli  dice:  *  Si  adversum  me  terra  mea  clamat,  et  cum  ipsa  sulci  eius 
deflent;  si  fructa  eius  comedi  absque  pecunia,  et  animam  agricolarum  eius  afflixi; 
prò  frumento  oriatur  mihi  tribulus  et  prò  hordeo  spina  ». 

*  «  Ich  habe  iiber  diesen  Ausdruck  nichts  finden  kdnnen,  als  folgende  Spur  in 
DuFRESNE  [Ducange],  v.  «  Margaritae  i-,  tco  es  heisst  :  «  Margaritae,  dictae  graecis 
scripforibus  ecclesiasticis  sacrae  Eucharistiae  particulae;  quippe  sacerdos,  post 
sacrificium,  dum  communicat,  hostiae  quartam  partem  absumit,  tres  reliquas 
summis  digitis  in  particulas,  easque  minutulas  super  patera  cotnminuit ,  quae 
quidem  particulae  prò  infirmis  reservantur  ».  Denn  im  Latein  des  Mittelalters  be- 
deuten  <i gemma»  und  ^  margarita  t>  dasselbe.  S.  Ddfresne,  v.  «^emmo»  (Weber). — 
Ma  il  W.  ha  preso  un  equivoco,  scusabile  d'altronde  in  un  tedesco.  «  Gemmato  »  è 
qui  termine  farmaceutico, usato  come  «aggiunto  di  giulebbe  e  di  elettuario,  a  si- 
gnificare «  fatto  di  gemme»  o  anche  di  perle,  polverizzate  »  (Vocab.d.  Crusca,  Sidv.) 
«  Pozione  »  dunque  starebbe  per  «  giulebbe  »  o  «  elettuario  ».  Ma  della  frase  popo- 
lare di  cui  parla  il  V.  (vaga  reminiscenza  del  suo  soggiorno  a  Vatolla?)  non  riesco 
a  trovar  notizia. 
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Appresso ,  spiegando  più  l' idea  di  tal  pregio  e  carezza,  do- 
vettero dire  «d'oro»  le  belle  lane  (a);  onde  appo  Omero  si  lamenta 
Atreo  che  Tieste  gli  abbia  le  pecore  d'oro  rubato  i  ;  e  gli  ar- 
gonauti rubarono  il  vello  d'  oro  (b)  da  Ponto.  Perciò  lo  stesso 
Omero  appella  i  suoi  re  o  eroi  col  perpetuo  aggiunto  di  «  tcoXu- 
jiTfjXog  »  2^  eh' interpetrano  «  ricchi  di  greggi  »;  siccome  dagli 
antichi  Latini,  con  tal  uniformità  d' idee,  il  patrimonio  si  disse 
«  pecunia  »,  eh'  i  latini  gramatici  vogliono  esser  detta  «  a  pecu- 
de  :»^'j  come  appo  i  Germani  antichi,  al  narrare  di  Tacito  *,  le 
greggi  e  gli  armenti  «  solae  et  gratissimae  opes  sunt  •»  :  il  qual 
costume  deve  esser  lo  stesso  degli  antichi  Romani,  da'  quali  il 
patrimonio  si  diceva  €  pecunia  »,  come  l'attesta  la  Legge  delle  XTT 
Tavole,  al  capo  De'  testamenti  5.  E  «  |i^Xov  »  significa  e  «  pomo  » 
e  «  pecora  »  ai  Greci,  i  quali,  forse  anche  con  l'aspetto  di  pre- 
gevole frutto,  dissero  «  {xéXt  »  il  miele;  e  gì'  Italiani  dicono  «  meli  » 
esse  poma.  Talché  queste  del  frumento  devon  essere  state  le 
poma  d' oro,  le  quali  prima  di  tutt'  altri  Ercole  riporta  ovvero 
raccoglie  da  Esperia  <>  ;  e  l' Ercole  gallico  con  le  catene  di  que- 


(a)  [CM48]  menando  innanzi  la  stessa  maniera  di  pensare,  dovet- 
tero dire  «  poma  d'oro  »  prima  il  latte  e  dappoi  le  belle  lane,  che 
pur  sono  frutti  di  natura,  con  quest'  ordine  avvertiti  dopo  il  fru- 
mento, perchè  appresso  si  mostrerà  la  pastoreccia  esser  venuta  dopo 
la  villereccia.  Quindi  appo  Omero,  ecc. 

(6)  [CMA^]  da  Coleo,  ed  Ercole  faceva  bottini  di  pecore  e  capre 
d' oro  ;  dal  qual  pregio  e  carezza  i  poeti,  delle  loro  amate  donne, 
dissero  «  aureos  capillos  ».  Perciò  lo  stesso  Omero,  ecc. 

»  Om.,  Il,  B,  106;  EuRiP.,  OresL,  810;  Pausan.,  II,  18;  Oic,  De  nat.  deor.,  Ili, 
27,  ecc. 

*  Non,  a  dir  vero,  «  aggiunto  perpetuo  »,  giacché  «  noXójiYjXog  »  («  multas  oves 
haben*»\se  il  Lexicon  dell' Ebeling  non  m'inganna,  ricorre  in  Omero,  come  agget- 
tivo, soltanto  tre  volte:  //.,  B,  605:  «  'Opxo|xsvòv  n,  »;  »6»rf.,  705:  «  'IcptxXoo 
«.  »;  S,  490:  «  <^óppavxoc  tt.  ». 

»  Varb.,  De  r.  r.,  II,  1;  Plin.,  N.  H.,  XXXIII,  3;  Isid.,  Orig.,  XV,  17  ;  Macrob., 
Sat.,  1, 7,  ecc.  ecc.,  i  cui  passi  il  V.  trovò  riferiti  nel  Lexicon  etym.  del  Voss,  ad  v. 

*  De  mar.  Germ.,  5. 

*  Ossia  nella  legge  più  volte  ricordata  dal  V.  *  Uti  paterfamilias  legas- 
siT  »,  ecc.  Si  veda  p.  377,  n.  4. 

«  Si  veda  p.  437,  nota  2. 
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sforo,  le  quali  gli  escon  di  bocca,   incatena  gli  uomini  per  gii 
orecchi,  come  appresso  i  si  truoverà  esser  un'  istoria  d' intorno  alla 
coltivazione  de'  campi.  Quindi  Ercole  restò  nume  propizio  a  ri- 
truovare   tesori  2,  de'  quali  era  dio  Dite,  eh'  è  '1  medesimo  che 
Plutone;  il  quale  rapisce  neU'  inferno  Proserpina,  che  truoverassi 
la  stessa  che  Cerere  3  (cioè  il  frumento),  e  la  porta  (a)  nell'  inferno 
narratoci  da'  poeti,    appo  i  quali  il  primo  fu  dov'  era    Stige ,  il 
secondo  dov'  erano  i  seppelliti,  il  terzo  (b)  il  profondo  de'  solchi, 
come  a  suo  luogo  si  mostrerà  K  Dal  qual  dio  Dite  son  detti  «  dites  » 
i  ricchi  ;  e  ricchi  eran  i  nobili,  ch'appo  gli  Spagnuoli  si  dicono 
*  ricos  hombres  »,  ed  appo  i  nostri  anticamente  si  dissero  «  be- 
nestanti »;  ed  appo  i  Latini  si  disse  «  ditto  »  quella  che  noi  di- 
ciamo «  signoria  d'  uno  Stato  »  &,  perchè  i  campi  colti  fanno  la 
vera  ricchezza  agli  Stati,  onde  da'  medesimi  Latini  si  disse  «  ager  » 
il  distretto  d'  una  signoria ,  e  «  ager  »  ,  propiamente ,  è  la  terra 
che  «  aratro  agitur  »  (e)  6.  Cosi  dev'  esser  vero  che  '1  Nilo   fu 
detto  «  xp^^oppóag  »  7^  «  scorrente  oro  »,   perchè  allaga  i  larghi 
campì  d'Egitto,  dalle   cui   innondazioni  vi   proviene  la  grande 
abbondanza  delle  raccolte  :  cosi  «  fiumi  d'  oro  »   detti  il  Pattolo 


(a)  [CMA^]  giù  nel  terzo  inferno,  ecc. 

[h)  [CMA^]  fu  la  terra  dove  seppellivano  le  semenze  del  grano, 
coìne  a  suo  luogo,  ecc. 

(e)  [CM43]  siccome  «  arvum  »  è  la  terra  seminata.  Così,  ecc. 

*  Si  veda  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

2  ^OR,,Sat.,  II,  6, 11-3:  «  ...  Thesauro  invento  qui  mercenarius  agrum,  |  illuc  ipsum 
mercatus,  aravit,  dives  amico  \  Hercule  »  e  cfr.  il  relativo  scolio  di  Acrone:  «  Ideo 
quia  [Hercules]  thesauris  praeest,  et  sunt  qui  eumdem  incubonem  esse  velini,  unde 
putant  quod  et  res  rustica  in  tutela  sit  eius  ».-  In  C/2,  e.  21,  il  V.  aggiunge:  «  quia 
primi  heroès  invenere  sata,  quorum  Hercules  est  character  ». 

«  Si  veda  p.  441,  n  2. 

*  Si  veda  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione  e  nella  Politica  poetica. 

»  Nel  far  derivare  «  ditio  »  da  «  dites  •  il  V.  ebbe  presente  il  Voss,  Lex.,  ad  v. 

*  Il  V.  adotta  l'etimologia  di  Varrone,  De  l.  /.,  IV,  4.  Ma  cfr.  Quintiliano,  I, 
6:  €Sed  cui  non  post  Varronem  sit  venia?  qui  ^  agrume  quod  *  in  eo  agatur 
aliquidi>  ...  dictum,  Ciceroni  persuadere  voluit;  quum...  ex  graeco  sit  manifestum 
duci  ». 

'  Athen.,  IV,  p.  203  e:  «  Móvog  yàp  &€  àXTjOwg  6  xp^ooppóag  y.aXoó- 
jisvog  NsiXoc  [lexx  xpo^wv  àcpeóvwv  xac  xpóaov  àxJpSTjXov  xaxa(fépst  ». 
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il  Gange,  l'Idaspe,  il  Tago  (a),  perchè  fecondano  le  campagne 
di  biade  K  Di  queste  poma  d^oro  certamente  Virgilio,  dottissimo 
dell'eroiche  antichità,  portando  innanzi  il  trasporto,  fece  il  ramo 
d'oro  che  porta  Enea  nell'  inferno  2  ;  la  qual  favola  qui  appresso, 
ove  sarà  suo  più  pieno  luogo,  si  spiegherà  3.  Del  rimanente,  l'oro 
metallo  non  si  tenne  a'  tempi  eroici  in  maggior  pregio  del  ferro: 
come  Tearco,  re  di  Etiopia,  agli  ambasciadori  di  Cambise,  i  quali 
gli  avevano  presentato  da  parte  del  loro  re  molti  vasi  d'oro,  ri- 
spose non  riconoscerne  esso  alcun  uso  e  molto  meno  necessità,  e 
ne  fece  un  rifiuto  naturalmente  magnanimo  *  ;  appunto  come  degli 


(a)  che  fecondano  i  campi  di  biade  di  frumento,  1  quali  certamente 
non  portano  bionde  l'arene  e  molto  meno  le  acque.  Di  queste,  ecc. 


*  Pel  Fattolo  Plinio,  N.  H.,  V,  30,  dice  « ....  Pactolo  eodemque  Chrysorroa  »;  ma 
che  gli  altri  fiumi  menzionati  dal  V.  avessero  il  medesimo  appellativo  non  risulta 
dalle  fonti  classiche. 

*  Aen.,  VI,  136-9:  «  Latet  arbore  opaca  \  aureus  et  foliis  et  lento  vimine  ramus,  | 
lunoni  infernae  dictus  sacer  :  hunc  tegit  omnis  |  lucus,  et  obscuris  claudunt  conval- 
libus  umbrae  »,  ecc. 

■  Si  veda  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

*  SN\  Iir,  27:  «  Con  la  lingua  con  cui  parla  la  gente  eroica  della  Tartaria  parla 
appunto  Tearco,  re  di  Etiopia;  il  quale  a  Cambise,  che  pur  gli  aveva  intimata  per 
ambasciadori  la  guerra,  nella  quale  esso  Cambise  perì  ;  i  quali  avendogli  presentato 
da  parte  del  loro  re  molti  vasi  d'oro,  Tearco,  non  riconoscendone  alcuno  naturale 
uso,  li  rifiutò,  e  comandò  gli  ambasciadori  che  ragguagliassero  il  loro  re  di  ciò  che 
esso  faceva  loro  vedere;  e  tese  un  grande  arco  e  '1  caricò  di  una  pesante  saetta,  vo- 
lendo significare  che  esso  gli  arebbe  di  persona  presentato  la  forza,  perchè  non  l'oro, 
ma  la  virtù  facesse  tutta  la  stima  de'  principi  ».—  Ma  si  noti  1°)  che  i  doni  man- 
dati da  Cambise  al  re  degli  Etiopi  furono  «  7Cop(^ópsóv  xs  stjia  xaì  xpuaeov 
oxpSTixòv  TTsptau^févtov  xaì  cj^éXta  xat  p.ópoi)  àXdpaaxpov  xai  cpotvt- 
xr^Cou  olvou  xd8ov  »  (Herod.,  Ili,  20);  2»)  che,  di  questo  re,  Erodoto  non  fa  il 
nome,  limitandosi  a  chiamarlo  (III,  21)  «  'O  AiBio<^  »  ;  sicché  il  V.  deve  aver 
fatta  una  delle  sue  solite  confusioni  con  Etearco  (non  Tearco),  re  degli  Ammoniti, 
di  cui  nel  medesimo  Erodoto,  II,  32;  3°)  che,  in  ogni  caso,  il  supposto  Tearco  non 
disse  di  non  riconoscere  alcun  uso  0  necessità  nei  doni  a  lui  inviati,  e  nemmeno 
li  ricusò  esplicitamente  ;  ma  manifestò  chiaramente  agli  ambasciatori  di  Cambise  che 
tali  doni  non  erano  sinceri,  e  che  egli  aveva  ben  capito  che  colui  che  li  mandava 
voleva  impadronirsi  invece  dell'Etiopia;  4®)  che,  dopo  ciò,  senza  fare  il  movimento  di 
caricar  l'arco,  che  gli  attribuisce  il  V.,  ma  continuando  il  suo  discorso  con  gli  am- 
basciatori, il  re  etiope  dice:  «  Nùv,  Ss  aòxqj  [a  Cambise]  xógov  xóds  8i8óvx6g 
xd5s  sTisa  Xéysxs  :  —  BaaiXeùg  6  AlOtóntov  at>|xpouXeÓ6t  zip  Hepoétóv 
paatXéf,  ènsàv  o5xa)  sÒTcexéwg  §Xxo)at  xà  xóga  Ilépaai  èóvxa  iieyctOsl' 
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antichi  Germani  (eh'  in  tali  tempi  si  truovarono  essere  questi 
antichissimi  eroi ,  i  quali  ora  stiam  ragionando)  Tacito  narra  : 
«  Est  videre  apud  illos  argentea  vasa  legatis  et  principibus  eorum 
muneri  data,  non  alia  viUtate  quani  quae  humo  finguntur  »  1.  Perciò 
appo  Omero  nell'  armarle  degli  eroi  si  conservano  con  indiffe- 
renza armi  d'oro  e  di  ferro  2,  perchè  il  primo  mondo  dovette  ab- 
bondare di  si  fatte  miniere  (siccome  fu  ritruovata  nel  suo  scuopri- 
mento  l'America),  e  che  poi  dall'  umana  avarizia  fussero  esauste  (a). 
Da  tutto  lo  che  esce  questo  gran  corollario  :  che  la  divisione 
delle  quattro  età  del  mondo  ,  cioè  d'  oro  ,  d'  argento  ,  di  rame 
e  di  ferro,  è  ritruovato  de' poeti  de'  tempi  bassi  3;  perchè  que- 
st'  oro  poetico ,  che  fu  il  frumento  ,  diede  appo  i  primi  Greci 
il  nome  all'  età  dell'  oro  ,  la  cui  innocenza  fu  la  somma  selva- 
tichezza de'  Polifemi  (ne'  quali  riconosce  i  primi  padri  di  fami- 


(a)  [CMA^  Tanto  vi  volle  di  tempo  che  l' idea  della  carezza  e  del 
pregio  passasse  dall'oro  frumento  al  metallo  !  Dallo  che  si  racco- 
gliono  due  bellissimi  corollari.  De'  quali  uno  è  che  non  bisogna  più 
travagliarsi  i  mitologi  a  dire  con  molta  serietà  molte  ciance  per 
giustificare  di  avarizia,  di  sfacciatezza  e  d' ingratitudine  un  valo- 
roso eroe,  Diomede,  che  sembra  avaramente  voler  cangiare  il  suo' 
scudo  di  ferro  con  quello  d'oro  di  Glauco,  sfacciatamente  fargliene  la 
domanda,  e  senza  grado  alcuno  nel  riporta  cangiato.  L'altro  è  che 
la  divisione  del  mondo  per  gli  quattro  metalli,  cioè  d' oro,  d' ar- 
gento, di  rame  e  di  ferro,  è  ritruovato  de'  poeti  de'  tempi  bassi, 
della  quale  non  vi  ha  niun  luogo  appo  Omero  che  ne  faccia  alcuna 
menzione.  Perchè  quesf  oro  poetico,  ecc. 


xoaaOxa,  xóxs  stc'  AlBioTza<;  xoòg  |iaxpo|3toug   7iXi^9el'    6TcsppaXXó|ievov 
oxpaxsóeoGat  »,  ecc.  ecc.  (Her.,  Ili,  21). 

1  De  mor.  Germ.,  5. 

2  II  V.  vuol  alludere  al  cambio  di  armi  fra  Diomede  e  Glauco,  sul  quale  insiste 
spesso.  Si  veda  p.  e.  in  questa  stessa  pagina  la  var.  (o). 

3  «  Nessuno  dirà  poema  de'  tempi  bassi  della  Grecia  le  Opere  e  i  giorni  di  Esiodo, 
in  cui  (v.  109  sgg.)  per  la  prima  volta  si  legge  la  divisione  delle  quattro  età  »  (Ga- 
rofalo, p.  235).  -  Senonchè  «  tempi  bassi  »  è  un  termine  relativo:  rispetto  ai  tempi 
eroici,  quelli  di  Esiodo  possono  essere  considerati  come  «  bassi  ».  Si  ricordi  infatti: 
a)  che  il  V.  iSN\  II,  17  e  si  veda  p.  374,  n.  2),  distingue  tre  età  di  poeti  eroici, 
nell'ultima  dei  quali  egli  pone  Omero;  6)  che  egli  (si  veda  Tavola  cro?iologica)  col- 
loca Esiodo  210  anni  dopo  Omero.  —  In  fondo,  il  nostro  filosofo  non  vuol  dire  altro 
che  il  mito  delle  quattro  età  del  mondo  apparisce  in  epoca  di  civiltà  abbastanza 
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glia,  come  altre  volte  si  è  sopra  detto  i,  Platone),  che  si  stavano 
tatti  divisi  e  soli  per  le  loro  grotte  con  le  loro  mogli  e  figliuoli, 
nulla  impacciandosi  gli  uni  delle  cose  degli  altri ,  come  appo 
Omero  raccontava  Polifemo  ad  Ulisse  2. 

In  confermazione  di  tutto  ciò  che  finora  dell'oro  poetico  si  è 
qui  detto,  giova  arrecare  due  costumi,  che  ancor  si  celebrano, 
de'  quali  non  si  possono  spiegar  le  cagioni  se  non  sopra  questi 
principii.  Il  primo  è  del  pomo  d'oro,  che  si  pone  in  mano  agli 
re,  traile  solennità  della  lor  coronazione  ;  il  quale  dev'  esser  lo 
stesso  che  nelle  lor  imprese  sostengono  in  cima  alle  loro  corone 
reali  3.  Jl  qual  costume  non  può  altronde  aver  l'origine  che  dalle 
poma  d'oro,  che  diciamo  qui,  del  frumento,  che  anco  qui  si  truo- 
veranno  essere  stato  geroglifico  del  dominio  ch'avevano  gli  eroi 
delle  terre  (che  forse  i  sacerdoti  egizi  significarono  col  pomo, 
se  non  è  uovo,  in  bocca  del  loro  Cnefo,  del  quale  appresso  ra- 
gionerassi  *) ,  e  che  tal  geroglifico  ci  sia  stato  portato  da'  barbari, 
i  quali  invasero  tutte  le  nazioni  soggette  all'imperio  romano  — 
L'altro  costume  è  delle  monete  d'oro,  che  traile  solennità  delle 
loro  nozze  gli  re  donano  alle  loro  spose  regine;  che  devono  ve- 
nire da  quest'oro  poetico  del  frumento  che  qui  diciamo  (tanto 
che  esse  monete  d'oro  significano  appunto  le  nozze  eroiche  che 
celebrarono  gli  antichi  Romani  «  coemptione  et  farre  »),  in  con- 
formità degli  eroi,  che  racconta  Omero  che  con  le  doti  essi 
comperavan  le  mogli  5;  in  una  pioggia  del  qual  oro  dovette  can- 


ìnoltrata,  qnando  s'era  già  perduta  la  tradizione  di  ciò  che  fu,  nella  sua  assai  trista 
realtà,  l'età  cui  si  détte  il  nome  deir<ioro».  —  Cfr.  C/^,  e.  30:  «  Recentiores  poètae 
mundi  aetates  feeere  quatuor,  ignari  rerum  omnium  quas  diximus,  ut  hanc  rem 
quoque  in  poeniatum  voluptalem,  cancinnarent  ;  non  aliter  ac  physici  tribus  eie- 
mentis  addidere  quartum,  et  supra  aerem  collocarunt  ignem,  ut  prò  levitaiis  gra- 
vitatisque  ingenio  elementorum  fingerent  elegantiorem  naturam.  Ncque  minus  par- 
tim  falsa  partim  vera  illa  aetatum  divisio,  qua  prima  pasioriun^  secunda  aratorum, 
twtia  venatorum,  quarta  bellantium  ».  Invece  «  tres  mundi  aetates  vera  Aegyptiorum 
divisio  :  deorum,  heroutn,  hominum  ». 

*  Si  veda  p.  151,  n,  3. 
2  Si  veda  p.  388,  n.  3. 
a  Si  veda  p.  341. 

*  Si  veda  più  oltre  nel  secondo  capitolo  .di  questa  sezione.  Non  pomo,  ma  uovo 
è  ciò  che  esce  dalla  bocca  dello  Cnef;  V  uovo  primitivo  da  cui  erano  formati  gli  altri 
esseri,  e  dal  quale  usciva  Fta  (Vulcano). 

*  «  In  difetto  delle  citazioni  dell'a...,  giova  ricordare  che  Omero  dà  spesso   alle 
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giarsi  Giove  con  Danae,  chiusa  in  una  torre  (che  dovett'esser  il 
granaio),  per  significare  l'abbondanza  di  questa  solennità  K  Con 
che  si  confà  a  maraviglia  Fespression  ebrea  «  et  ahundantia 
in  turribus  tuis  »  2;  e  ne  fermano  tal  congettura  i  Britanni  antichi, 
appo  i  quali  gli  sposi,  per  solennità  delle  nozze,  alle  spose  ri- 
galavano  le  focacce. 

Al  nascere  di  queste  cose  umane  nelle  greche  fantasie  si  de- 
starono tre  altre  deitadi  delle  genti  maggiori,  con  quest'ordine 
d'idee,  corrispondente  all'ordine  d'esse  cose:  prima  V  u  1  e  a  n  0  8; 
appresso  Saturno*  (detto  a  «  satis  »,  da'  seminati;  onde  l'età 


donzelle  l'epiteto  di  «  alfesibee  »,cioè  «  che  apportano  i  buoi  a'  loro  genitori  »,  in  che 
consistevano  le  loro  doti  (cfr.  Euripid,  Med,,  v.  2.32).  Agamennone  dice  ad  Achille 
che  gli  darà  una  delle  sue  figliuole  in  isposa  senza  esigere  il  benché  minimo  dona- 
tivo (//.,  A,  146).  E  Danao,  non  trovando  a  maritare  le  proprie  figlie  pel  delitto  di 
cui  si  erano  rese  colpevoli,  fece  pubblicare  che  non  avrebbe  richiesto  alcun  dono  a 
chi  le  sposerebbe  (Paus.,  Ili,  12,  4)  ».  Garofalo,  p.  2.S6,  n.  2. 

1  Si  veda  p.441,  n.  5.  Un'altra  spiegazione  del  mito  di  Danae  il  V.  aveva  tentato 
in  SN^,  ma  poi  l'aveva  abbandonata:  si  veda  infatti  p.  379,  var.  (a).  Si  ricordi  in- 
fine che  il  V.  adduce  quello  di  Danae  come  esempio  tipico  della  degenerazione  della 
primitiva  e  casta  interpetrazione  dei  miti  (si  veda  sopra  p.  87  sg.,  specialmente 
var.  (e)). 

2  Psalm.,  ex  XI,  7:  «/ia<  pax  in  viriute  tua,  et  ahundantia  in  turribus  tuis  ». 

'  SN^,  V,  7;  «  Vulcano  è  il  principio  del. fuoco,  necessarissimo  agli  usi  umani; 
sicché  dovette  essere  il  quinto  dio  delle  genti  maggiori,  perchè  [il  fuoco]  é  una  ne- 
cessità umana,  che  [non]  potè  non  intendersi  quando  non  poterono  non  farsi  sentire 
la  sete  e  '1  puzzore  de'  cadaveri...  L'istesso  [Vulcano]  è  '1  principio  dell'armi,  che 
fabbrica  co'  ciclopi  nelle  prime  fucine,  che  furono  le  selve  alle  quali  i  padri  giganti 
diedero  il  fuoco;  e  le  prime  armi...  sono...  aste  di  alberi  bruciate  in  punta,  osservate 
buone  a  ferire,  con  le  quali  appo  gli  storici  romani  si  leggono  aver  armeggiato  le 
barbare  nazioni  del  settentrione,  e  furono  ritruovati  armeggiare  gli  Americani.  Questo 
e  non  altro  è  '1  fuoco  che  i  giganti  atterrati  mandano  da  sotto  i  monti  »,  ecc.  ecc.— 
Per  più  particolari  spiegazioni  del  mito  di  Vulcano  si  veda  passim  negli  altri  capi- 
toli di  questa  e  nella  seguente  sezione.  Si  badi,  per  altro,  che,  pel  V.,  Vulcano,  così  come 
Venere  e  Marte,  è  un  carattere  poetico  doppio:  ossia  c'è  un  Vulcano  eroico  e  un  Vul- 
cano plebeo  (cfr.  più  oltre  cap.  IV).  Qui,  come  è  chiaro,  egli  intende  parlare  del  solo 
Vulcano  eroico. 

<  SN\  V,  7:  «Saturno  deve  essere  il  sesto  dio  delle  genti  vecchie;  perchè,  dopo 
il  fuoco  dato  alle  selve  (che  bisognò  avvenire  nel  tempo  d'està,  che  erano  già  terre 
secche  dagli  accesi  soli),  dovettero  per  fortuna  gustare  i  granelli  brustoliti  del  fru- 
mento ,  ed,  avvertendoli  piacevoli  al  gusto  ed  utili  al  mantenimento  della  vita... ,  si 
diedero  a  coltivare  le  terre.  Egli  è  padre  di  Giove,  in  quanto  Giove  nacque  tra' 
postati  in  certe  terre,  che  poi  si  ararono  e  seminarono;  ma  è  figliuolo  di  Giove,  in 
quanto  Giove  é  re  e  padre  di  tutti  i  dèi,  i  quali  fé'  egli  nascere  tra  gli  uomini 
con  la  religione  degli  auspicii  ».-  Perciò  egli  è  dio  dei  seminati  e,  in  quanto  tale, 
anche  principio  della  cronologia,  giacché,  come  s'è  visto  (p.  253),   dalle  messi  per 
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di  Saturno  de'  Latini   risponde  all'  età  dell'  oro  de'  Greci);  e  in 
terzo   luogo   fuCibele    o   Berecintia,    la  terra    colta.  E 
perciò  si  pinge  assisa  sopra  un  lione  (ch'è  la  terra  selvosa,  che 
ridussero  a  coltura  gli  eroi ,  come  si  è  sopra  spiegato  i)  ;   detta 
«  gran  madre  degli  dèi  »  2,  e  «  madre  »  detta  ancor  «  de'  giganti  » 
(che,  propiamente,  cosi  furon  detti  nel   senso  di  «  figliuoli  della 
Terra  »,  come  sopra  si  è  ragionato  3);  talché  è  madre  degli  dèi  * 
(cioè  de'  giganti,  che  nel  tempo  delle  prime  città  s'arrogarono  il 
nome  di  «  dèi  »,  come  pur  sopra  si  è  detto  5),  e  l'è   consegrato 
il  pino  (segno  della  stabilità  onde  gli  autori   de'  popoli,   stando 
fermi  nelle    prime    terre,  fondarono  le  città ,    dea  delle    quali  è 
Cibele).  Fu  ella  detta  Vesta,  dea  delle  divine    cerimonie    ap- 
presso i  Romani  6,  perchè  le  terre,  in  tal  tempo  arate,  furono  le 
prime  are  del  mondo    (come  vedremo  nella    Geografia   poetica)^ 
dove  la  dea  Vesta,  con  fiera  religione  armata  ",  guardava  il  fuoco 
e  '1  farro,  che  fu  il  frumento  degli  antichi  Romani.  Onde  appo 
gli  stessi  si  celebrarono  le  nozze  «  aqua  et  igni  »    e  col  farro, 
che   si   chiamavano  «  nuptiae   confarreatae  »  ;   che  restarono  poi 
a'  soli  lor  sacerdoti,  perchè  le  prime  famiglie  erano  state  tutte 
di  sacerdoti  (come  si  sono  ritruovati  i  regni  de'  bonzi  nell'Indie 


l'appunto  si  cominciarono  a  noverare  gli  anni.  E  «  la  falce  di  Saturno  non  più 
miete  vite  di  uomini,  ma  miete  messi»  :  le  ali  poi  sono  suo  distintivo,  non  già  nel  si- 
gnificato che  il  tempo  voli  («  le  quali  allegorie  morali  ragionate  nulla  importavano 
a'  primi  uomini  contadini,  che  volevano  comunicar  tra  esso  loro  le  loro  iconomiche 
faccende  »),  ma  per  indicare  che  «  1  campi  colti  erano  in  ragione  degli  eroi,  perchè 
essi  soli  avevano  gli  auspicii  »  {SN^,  III,  22  e  cfr.  NDU,  ad  CI%  e.  23.  Si  veda 
anche  p.  336,  n.  7). 

1  Si  veda  p.  438.  Alquanto  diversamente  in  SN^,  V,  7:  «  Ella  è  Cibele...  sopra  un 
cocchio  tratta  da  que'  lioni ,  de'  quali  la  voce  «  ari  »  siriaca  diede  il  nome  ad  in- 
numerabili città  nell'antica  geografia,  ed  ora  caricano  le  insegne  di  tanti  popoli  » 

2  C/2,  e.  ?3:  'T  Vcstam....  Saturni  alii  filiaìn,  alii  tiiatrem  faeiunt.  Matrem,  cum 
terroni  significai,  cui  in  senatu^  nempe  loco  optimorum,  aram  consecrarunt  Athe- 
nienses,  qui  se  «  terrigenas  »  dicebant,  quod  omnes  optimi  se  indigenaa  putabant  x> 

8  Si  veda  p.  424,  n.  2. 

*  Madre  cioè  «  degli  dèi  che  si  dissero  indigetes  »  (SN\  V,  7).  Si  veda  p.  423,  n.  3. 

B  Si  veda  p.  424,  n.  1. 

8  Come  figlia  di  Saturno,  «  ex  Ope  nata  »,  Cibele  «  significa  il  principio  delle  ce- 
rimonie sacre.  Delle  quali  tutte  fu  la  prima  di  custodire  sulle  crudeli  are  il  fuoco 
dato  alle  selve;...  la  seconda  fu  di  consegrare  agli  dèi  sulle  terre  arate  i  ladri  delle 
messi;...  la  terza  fu  di  sacrificare  col  farro  »  (CI^  e  SN^,  11.  ce). 

'  «Religione  armata  e  magnanima  del  primo  mondo  gentile»,  definisce  il  V.  il 
culto  per  questa  dea  in  67V*,  V,  7. 


orientali);  e  l'acqua  e  '1  fuoco  e  '1  farro  furono  gli  elementi  delle 
divine  cerimonie  romane.  Sopra  queste  prime  terre  Vesta  sagri- 
ficava  a  Giove  gli  empii  dell'  infame  comunione  (a),  i  quali  vio- 
lavano i  primi  altari  (che  abbiam  sopra  detto  esser  i  primi  campi 
del  grano ,  come  appresso  si  spiegherà  i)  ;  che  furono  le  prime 
ostie,  le  prime  vittime  delle  gentilesche  religioni:  detti  «  Saturni 
hostiae  »,  come  si  è  osservato  sopra,  da  Plauto  2;  detti  «  vidimae  » 
a  «  vidis  »,  dall'esser  deboli,  perchè  soli  (eh'  in  tal  sentimento 
di  «  debole  »  è  pur  rimasto  a'  Latini  «  vichis  »  ^);  e  detti  «  hosies  », 
perchè  furon  tali  empii,  con  giusta  idea,  riputati  nimici  di  tutto 
il  gener  umano.  E  restonne  a'  Romani  e  le  vittime  e  1'  ostie 
impastarsi  e  la  fronte  (h)  e  le  corna  di  farro  *.  Da  tal  dea  Vesta 
i  medesimi  Romani  dissero  «  vergini  vestali  »  quelle  che  guar- 
davano il  fuoco  eterno;  il  quale,  se  per  mala  sorte  spegnevasi,  si 
doveva  riaccender  dal  sole  ^,  perchè  dal  sole,  come  vedremo  ap- 
presso, Prometeo  rubò  il  primo  fuoco  e  portello  in  terra  tra' 
Greci,  dal  quale  appiccato  alle  selve  ^,  incominciaron  a  coltivar 
i  terreni.  E  per  ciò  Vesta  è  la  dea  delle  divine  cerimonie  a'  Ro- 
mani, perchè  il  primo  «  colere  »,  che  nacque  nel  mondo  della  gen- 
tilità, fu  il  coltivare  la  terra,  e  '1  primo  culto  fu  ergere  si  fatti 
altari,  accendervi  tal  primo  fuoco  e  farvi  sopra  sacrifici,  come 
testé  si  è  detto,  degli  uomini  empii  ''. 


(a)  che  come  bestie,  non  intendendo  società ,  tutti  soli  s'  appres- 
savano alle  sagre  biade  per  rubarle,  e  F  uccideva  sul  furto;  che  furono, 
ecc. 

(6)  [OiTf^^]  il  ceffo  e  le  corna,  ecc. 

1  Si  veda  p.  444,  e  più  appresso  nel  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

2  Si  veda  p.  134,  n.  1,  e  p.  395. 

3  Nessun  esempio  classico  di  «  victus  »  nel  significato  di  «  debole  »  indica  il  Foe- 

CELLINI. 

<  Il  V.  vuole  alludere  alla  così  detta  immolatio,  consìstente  per  l'appunto  nel  ver- 
sare sulla  testa  della  vittima,  non  già  propriamente  il  farro,  ma  la  mola  salsa  e  una 
coppa  di  vino.  Fest.,  ad  v.  immolare:  «  Immolare  est  mola,  id  est  farre  molilo  et 
salej  hostiàm  perspersam  sacrare  ». 

s  «  In  forza  di  vetri  ustorii  »  aggiunge  il  V.  in  SN^,  V,  7. 

0  Prometeo,  cioè,  secondo  il  V.,  avrebbe  «  all'  erbe  secche  da'  caldi  soli  di  està  » 
attaccato  il  fuoco  «scosso  dalle  vene  della  selce  »  («JiV^  1.  e). 

'  In  SN  S  V,  7,  il  V.  continua:  «  Ella  altresì  è  Opi,  il  principio  dell'aiuto  0  della 
forza,  che  implorarono  i  vagabondi  empii  che  ricorrevano  agli  asili  ».  Da  Opi,  ossia 
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Tal  è  la  guisa  con  la  quale  si  posero  e  si  custodirono  i  termini 
ai  campi  i.  La  qual  divisione  come  ci  è  narrata  troppo  general- 
mente da  Ermogeniano  giureconsulto  2_clie  si  è  immaginata  fatta 
per  deliberata  convenzione  degli  uomini ,  e  riuscita  con  tanta 
giustizia  e  osservata  con  altrettanto  di  buona  fede,  in  tempi  che 
non  vi  era  ancora  forza  pubblica  d'armi  e,  'n  conseguenza,  ninno 
imperio  civile  di  leggi,— non  può  affatto  intendersi  che  con  l'es- 
sere stata  fatta  tra  uomini  sommamente  fieri  ed  osservanti  d'una 
qualche  spaventosa  religione,  che  gli  avesse  fermi  e  circoscritti 
entro  di  certe  terre,  e  con  queste  sanguinose  cerimonie  avessero 
consagrato  le  prime  mura,  che  pur  i  filologi  3  dicono  essere  state 
descritte  da'  fondatori  delle  città  con  l'aratro ,  la  cui  curvatura, 
per  le  origini  delle  lingue  che  si  sono  sopra  scoverte  %  dovette  dii'si 
dapprima  «  urbs  »  5  (ond'è  l'antico  «  iirbum»,  che  vuol  dire  «curvo»). 
Dalla  quale  stessa  origine  forse  è  «  orbis  »  «;    talché    dapprima 


Vesta,  parimente  «vennero  le  prime  repubbliche  di  ottimati  ».—Cibele  inoltre  è  «co- 
ronata di  torri  poetiche;  la  qual  corona  si  dice  «  orbis  terrarum  »  a'  Latini, che  èli 
«  mondo  delle  nazioni  ».  Così  Vesta  è  la  dea  degli  imperi  civili,  che  si  esercitano  dentro 
quello  che  'n  ragion  civile  si  dice  «  territorium  »,  ben  detto  «  o  terrendo  »,...  da  ciò 
che  i  forti  facevano  sgombrare  gli  empii  ladri  delle  biade  da'  loro  campi;  onde  è 
«  terrere  »,  e  quindi  «  territorium  »,  da  quelle  che  i  poeti  dissero  «  turres  »,  quasi  iter- 
re»*,  che  coronano  Berecintia  »,  ecc.  ecc. 
1  Si  veda  la  nota  iniziale  al  secondo  capitolo  della  Politica  poetica. 

*  Hermogenianus,  lib.  I  luris  epiiomarum ,  in  Dig.,  I,  1  (De  iust.  et  iure),  5: 
«  Ex...  iure  gentium  introducta  bella,  discretae  gentes,  regna  condita,  dominia  di- 
stincta,  agris  terìnini  positi,  aedificia  collocata,  commercium  ,  emptiones,  vendi- 
tiones,  locationes,  conductiones,  obligationes  institutae,  etcceptis  quibusdam^  quae 
a  iure  civili  introductae  sunt  ». 

*  Cf  r.  p.  e.  Serv.,  ad  Aen.,  V,  755,  alle  parole  «  urbern  designai  aratro  »  :  «  Quem 
Cato  in  «  Originibus  »  dicit  morem  fuisse.  Conditores  enim  civitatis  taurum  in  dex- 
tram,  vaccam  intrinsecus  iungebant:  et  incincti  ritu  sabino  parte  succincti  tene- 
bant  stivam  incurvam,  ut  glebae  omnes  intrinsecus  caderent.  Et  ita  sulco  ducto 
murorum  designabant,  aratrum  suspendentes  circa  locum  portarum  ».  Pel  passo  di 
Catone  cfr.  S.  Hysid.,  Orig.,  XIII,  2-4. 

*  Cioè:  in  virtù  dei  principii  sull'origine  del  linguaggio  formolati  sopra  nella  i/O- 
gica  poetica,  cap.  IV. 

5  PoMPONius,  liber  singulans  Enchiridii,  in  Dig.,  L,  16  {De  verbor.  sign.) ,  239, 
§  6:  «  Urbs  »  ab  «  urbo  »  appellata  est:  «  urbare7>  est  aratro  definire:  et  Varus  ait 
«  urbum  »  appellari  curbaturam  aratri,  quod  in  urbe  condenda  adhiberi  solet  ». 
Cfr.  anche  Vark.,  De  l.  l,  V,  'à2,  143;  Serv.,  ad  Aen.,  I,  16. 

«  Voss,  Lexic,  ad  v.:  «  Orbis  ^,  ut  in  «  Coniectaneis  »  cenaet  Scaligerus,  idem  est 
etymon  ac  «  urbis  »;  nernpe  ab  antiquo  «  urbum  ^  sive  «  urvum  »,  quo  significatur 
«  quod  redit  sursum  versum  ».-  unde  et  aratri  curvaturam  «  urvum  »  dixere  ». 
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«  orbis  terrae  »  dovett'essere  ogni  ricinto  si  fatto,  cosi  basso  che 
Remo  passò  con  un  salto  e  vi  fu  ucciso  da  Romolo,  e  gli  storici 
latini  narrano  aver  consegrato  col  suo  sangue  le  prime  mura  di 
Roma.  Talché  tal  ricinto  dovett'  essere  una  siepe  (ed  appo  i 
Greci  «  orjc|>  »  significa  «  serpe  »  i ,  nel  suo  significato  eroico  di 
«  terra  colta  »);  dalla  quale  origine  deve  venir  detto  «  munire 
viam  »  2,  lo  che  si  fa  con  afforzare  le  siepi  a'  campi  ;  onde  le 
mura  son  dette  «  moenia  »  ,  quasi  «  munia  »  ^^  come  «  munire  » 
certamente  restò  per  «  fortificare  ».  Tali  siepi  dovetter  esser 
piantate  di  quelle  piante  ch'i  Latini  dissero  «  sagmina  »,  cioè 
di  sanginelli ,  sambuci  *,  che  finoggi  ne  ritengono  e  l' uso  e  '1 
nome  (a);  e  si  conservò  tal  voce  «  sagmina  »  per  significar  l'erbe 
di  che  si  adorna van  gli  altari  5,  e  dovettero  cosi  dirsi  dal  «  san- 
gue »  degli  ammazzati,  che  come  Remo  trascese  l'avessero  ^.  Di 


(a)  e  di  quella  che   pur  dagl'  Italiani  si  dice  «  erba  santa  »;  dette 
cosi  dal  sangue j  ecc. 


*  Si  veda  p.  301. 

2  Propriamente  «  munire  viam  est  facete,  reficere,  sternere  lapidibus  »  (Porcel- 
lini, ad  V.  munio,  §  7).  Ma  è  chiaro  che  il  V.  espone  una  sua  congettura. 

'  Serv.,  ad  Aen.,  XI,  567  :  «  ...  <i  moenia  »...  dieta  quasi  «  munia  >  a  divisione 
civitatis  ».  Cfr.  anche  Varr.,  De  l.  L,  V,  32, 141. 

*  «  La  parola  sagmina  non  denotò  i  sanginelli  o  sambuchi ,  che  V.  vuol  dare  ad 
intendere,  ma  le  verbene»  (Garofalo,  p.  240).  Senonchè  proprio  questo  aveva  detto 
il  V.  nel  CI^,  e.  21  :  «  ...verbenae ,  quae  eadem  sunt  ac  sagmina  »  ;  nel  qual  capi- 
tolo egli  cita  anche  esplicitamente  la  fonte  da  lui  tenuta  presente  in  tutto  questo 
capoverso,  che  è  Marcianus,  lib.  à  Regularum,  in  Dig.,  1,8  {De  divis.  rer.  et 
qualit.),  8,  §  1:  «  Sanctum  »  autem  dictum  est  a  tsagm,inibus  ».  Sunt  autem  «  sag- 
mina  »  quaedam  herbae,  quas  legati  populi  romani  ferre  solent,  ne  quis  eos  vio- 
laret:  sicut  legati  Graecorum  ferunt  ea  quae  vocantur  «  cerycia  ». 

5  Ancora,  confutando  il  V.,  il  Garofalo,  p.  240  sg.  :  «  Le  verbene...  altro  non  fu- 
rono che  i  ramicelli,  i  virgulti  e  le  foglie  di  alloro,  di  olivo,  di  mirto  e  di  rosraarimo, 
di  cui  i  Romani  servivansi...  a  coronare  le  are,  a  pulire  le  mense  degli  dèi,  a  lustrare 
le  case  e  ne'  sacrifizi  privati  »;  e  in  nota:  «  Cic,  In  Verr.,  VI,  5;  Hor.,  Carm.,  IV, 
11,  6  [cfr.  anche  I,  19,  13];  Plaut.,  Truculentus,  II,  5;  Serv.,  ad  Aen.,  XII,  120;  ad 
Ed,  VIII,  65;  Donat.,  ad  Ter.  Andr.,  IV,  3,  11  ».— Ma  già  il  V.  in  C/2,  1.  e,  senza 
tanto  sfoggio  di  facile  erudizione  :  ^sagmina  dieta  cornicio,  ole  a  s,  myrthos, 
l  aur  OS ,  quibus  ornabant  aras ;  quia  primi  terrarum  aggeres...  primae  in  terri» 
arae  fuere  ». 

*  «  Wobei  man,  wer  wie  Vico  spielen  wollte,  die  griechische  und  lateinische  Be- 
nennung  einer  Heche  «  al|xaaia  »  und  «  maceria  »  heranziehìi  konnte.  Die  Lia- 
teiner  aber  leiten  «  sagmen  »  von  «  sanctus  »  ab:  s.  Pestus,  s.  v.  »  (Weber).  —  In 
C/2,  1.  c:  «...  ti  [gli  ammazzati   sulle  mura]  primi   sacri  fuere,  et  coepit  conse- 
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che  venne  la  santità  alle  mura  i,  come  si  è  detto;  ed  agli  araldi  al- 
tresì, che,  come  vedremo  appresso,  si  coronavano  di  si  fatt'erbe  ^, 
come  certamente  gli  antichi  ambasciadori  romani  il  facevano 
con  quelle  còlte  dalla  ròcca  del  Campidoglio  3  ;  e  finalmente  alle 
leggi  ch'essi  araldi  portavano  o  della  guerra  o  della  pace  :  ond'è 
detta  «  sancito  »  ^  quella  parte  della  legge  eh'  impon  la  pena  a' 
di  lei  trasgressori  (a)  ^,  E  quindi  comincia  quello  che  noi  pruo- 
viamo  in  quest'opera  :  che  '1  Diritto  naturai  delle  genti  fu  dalla 
divina  Provvedenza  ordinato  tra'  popoli  privatamente,  il  quale, 
nel  conoscersi  tra  di  loro,  riconobbero  esser  loro  comune.  Che, 
perchè  gli  araldi  romani  consagrati    con  si  fatt'erbe  f ussero  in- 


(a)  [CMA^]  Si  fatta  istoria  delle  prime  vervene  (che  cosi  pure  si 
chiamarono  tali  erbe  eh'  adornarono  i  primi  altari  del  gentilesimo) 
ella  ci  dimostra  che  gli  altri  popoli  del  Lazio  celebravano  priva- 
tamente lo  stesso  costume  de'  Romani  di  tenere  si  fatte  erbe  per 
sante  ;  eh'  è  quello  che  qui  pruoviamo  generalmente  :  eh'  il  diritto 
naturai  delle  genti  ecc. 


eraiioneni  mors  consegui  eontecrati:  unde  flttxit  in  XII  Tabb.  cap.  illud  «  De 
damno  >:  «  Qui  frugem  aratro  quaesitam  noctu  secderit  vel  paverit,  Ce- 
reri   SACER    ESTO  », 

1  «  Ch'erano  i  primi  recinti  delle  picciole  città,  come  siepi ,  quali  si  ritruovarono 
neU' America  »  {SN^,  III,  29). 

*  «  Quando  avvennero  le  prime  tnrbulenze  eroiche  » ,  e ,  per  richiamare  i  plebei 
alle  città,  «  bisognò  ritruovare  le  ambascerie,  vennero  gli  ornamenti  e  le  corone  alle 
imprese  nobili;  che  in  quella  semplicità  mandarono  gli  araldi  cinti  il  capo  e  coverti 
le  spalle  di  erba  santa,  che  sono  le  verbene,  con  che  si  armavano  di  superstizione, 
perchè  forse  era  tenuta  erba  a'  soli  nobili  lecita  di  toccare;  della  qual  erba  vestiti 
fossero  sicuri  tra  essi  infesti  nemici  »  ;  giacché  questa  «  herba  ,  niai  communiter 
sanata  haberetur ,  qua  ratione  sanctum  significare  hostibus  legatum  posset,  no  n 
piane  video  »  (òW»,  III,  29;  C/»,  e.  21). 

3  Liv.,  XXX,  43;  Plin.,  N.  H.,  XXX,  3,  ecc. 

*  Fonte  del  V.  è  Ulpianus,  lib.  68  ad  Edictum,  in  Dig.,  I,  8  {De  div.  ver.),  9,  §  3: 
«  Proprie  dicimus  «  sancta  »  quae  ncque  sacra  ncque  profana  sunt,  sed  sanctione 
quadam  confirmata  ;  ut  leges  sanctae  sunt:  sanctione  enim  quadam  sunt  subnixae. 
Quod  enim  sanctione  quadam  subnixum  est,  id  sanctum  est,  etsi  Deo  non  conse- 
cratum;  et  interdum  in  sanctionibus  adiicitur:  «  ut  qui  ibi  aliquid  commisit^  ca- 
pite puniatur  ». 

'  Il  V.  qui  tralascia  un'altra  osservazione  fatta  in  CI\  e.  21:  *  Ncque  prave  eos  existi- 
masse  crediderim,  qui  sanguineis  his  virgis  parricidas  caedi  dixere[&  cioè  Modesti- 
NUS,  lib.  XII  Pandectarum,  in  Dig.,  XT.VIII,  9  (De  lege  Pompeia  de  parricidiis),  9, 
che  dice  per  l'appunto  che  i  parricidi  erano  uccisi  «  virgis  sanguineis  »,  ossia,  come 
annota  il  Gotofredo,  coi  <?  sagmina  >];  nam  Uomanos  eum  morem  a  gentibus  maiori- 
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violati  tra  gli    altri    popoli    del   Lazio,  è  necessario   che  quelli, 
senza  saper  nulla  di  questi,  celebrassero  lo  stesso  costume  i. 

Cosi  i  padri  di  famiglia  apparecchiarono  la  sussistenza  alle 
loro  famiglie  eroiche  con  la  religione,  la  qual  2  esse  con  la  reli- 
gione si  dovessero  conservare;  onde  fu  perpetuo  costume  de' 
nobili  d'esser  religiosi,  come  osserva  Giulio  Scaligero  nella  Poe- 
tica 3;  talché  dee  esser  un  gran  segno  che  vada  a  finire  una  na- 
zione, ove  i  nobili  disprezzano  la  loro  religione   natia  (a). 

Si  è  comunemente  oppinato,  e  da'  filologi  e  da'  filosofi,  che  le 
famiglie  nello  stato  che  dicesi  «  di  natura  »  sieno  state  non  d'altri 
che  di  figliuoli;  quando  elleno  furono  famìglie  anco  de'  f  aiuoli, 
da'  quali  principalmente  furon  dette  «  famiglie  »  :  onde  sopra 
tal  monca  Iconomica  stabilirono  una  falsa  Politica,  come  si  è 
sopra  accennato  e  pienamente  appresso  si  mostrerà.  Però  noi  da 
questa  parte  de'  famoli,  eh'  è  propia  della  dottrina  iconomica, 
incoinincieremo  qui  della  Politica  a  ragionare. 


(a)  E  'n  questi  principii  doveva  dar  Aristotile  ed  altri  e' hanno 
scritto  della  dottrina  iconomica,  che,  per  la  mancanza  di  questa 
Scienza,  essi  non  poterono  vedere  per  la  parte  de'  figliuoli,  e  molto  meno 
per  l'altra  de'  famoH.  Perchè  tutti  i  filosofi,  ing  innati  da'  filologi 
stimarono^  ecc. 


bus  accepisse putarim,  inter  quas  cum  omnis  caedes  parricidium  esset,  his  virgis  par- 
ricidam  caedebant:  ut  signi ficarent,  eum  ab  ipsis  rebus,  quibus  fas  erat  homines 
vel  ab  hostibus  protegi,  dignum  esse  ut  puniretur;  et  sic  co  poenae  genere  parri- 
cidium inter  omnes  gentes  abominandum  nefas  esse  docebant  ». 

1  Anche  qui  il  Garofalo,  p.  241,  rimprovera  al  V.  d' ignorare  che  pure  i  Greci 
«si  ebbero  le  loro  sagmina  o  verbene,  e  le  nominarono  xrjpóxeia  »;  e  anche  qui, 
a  farlo  apposta,  il  V.,  in  CI\  e.  21,  pur  mantenendo  ferma  la  teoria  che  l' uso  delle 
verbene  sorse  presso  i  Romani  in  modo  autonomo ,  non  manca  di  aggiungere  :  «  ut 
ex  eadem  fortasse  religione  legatigraeci  ferebant  XYJpóxsta,  qui  latine  «  caducei  » 

dicuntur  ». 

*  «  La  qual  »  si  riferisce,  naturalmente,  a  «  sussistenza  ». 

3  Questo  passo  nella  Poètica  dello  Scaligero  non  sono  riuscito  a  trovare.  Il  Weber 
cita  III,  19  ;  ma  forse  fu  tratto  in  inganno  dalla  simiglianza  del  titolo  di  codesto 
capitolo,  Oeconomia,  con  l' Iconomica  vichiana.  Né  in  altri  luoghi,  ove  si. discorre  di 
Dio,  della  religione,  dei  nobili ,  ecc.,  si  accenna  in  alcun  modo  che  sia  perpetuo 
costume  dei  nobili  essere  religiosi. 


[CAPITOLO    SECONDO] 

DELLE  FAMIGLIE  DE'  FAMOLI  INNANZI  DELLE  CITTÀ,  SENZA  LE  QUALI 
NON  POTEVANO  AFFATTO  NASCERE  LE  CITTÀ. 


[Nel  DU.  sono  minutamente  descritti  gli  asili  dei  forti,  le  protezioni  eroiche,  le 
clientele,  il  feudalismo  e  tutto  quel  séguito  di  miserie  che  necessitò  gli  ordini  della 
città  eroica  {DU,  §  138;  CI\  21).  Quest'epoca,  insieme  col  paragone  tra  le  clientele 
tt^i%?T""^  o*'^^"'  '  '  ''"'*'  dell'ultima  {DU\  §§  129,  191),  già  riprodotta  nella 
òJS    (II,  ce.  25,26,  30),  viene  ora  riassunta  per  tessere  la  continuazione  dell' Icono- 
mica  estesa  sulle  clientele.  -  Con  la  protezione  e  con  l'asilo  accordato  ai  deboli  fu 
nota  la  prima  magnanimità  eroica  (ivi,  e.  29):  gl'infelici  salvati  fermarono  una  se- 
conda società,  obbediente  alla  famiglia  eroica;  e,  cosi  come  nella  famiglia  adunata 
dal  terrore  religioso  erasi  abbozzata  la  prima  nobiltà  (ivi,  e.  6),  nei  rifuggiti,  raccolti 
intorno  alla  famiglia  dalla  materiale  necessità  della  sussistenza,  fu  abbozzato  il  primo 
volgo. -Per  la  protezione  concessa  ai  deboli  nei  campi  coltivati,  cominciò  a  spar- 
gersi la  fama  dei  forti  {CI\  e.  21);  gli  altri,  rimasti  nelle  selve,  si  affrettarono  a  rac- 
cogliersi intorno  alle  famiglie  stanziate  (ivi)  ;  e  dappertutto   le  clientele  successero 
alla  comunione  primitiva. -Sono  clienti  quei  soci  o  compagni  degli  eroi  sì  maltrat- 
tamene tradizioni  favolose  dell'antichità;  sono  caterve  di  clienti  senza  nome,  rac- 
colti sotto  la  persona  civile  d'un  padre,  quegli  eroi  dell'antichità,  che,  come  Orazio 
Coclite,  combattono  con  la  forza  di  un  intiero  esercito  {SN\  III,  33).  Sulle  clientele 
sorsero  feudi  nel  medio  evo  {CI\  e.  21);  le  clientele  furono  le  prime  colonie  medi- 
terranee e  marittime  conosciute  dalla  storia  {SN\  II,  62)  ;  sulle  clientele  raccolte  nel- 
1  asilo  di  Cadmo,  di  Teseo,  di  Romolo,  sorsero  Tebe,  Atene,  Roma  (C/^,  e.  21)- 
La  stona  di  quest'epoca  è  scritta  nella  mitologia  di  Marte  (ivi);  è  illustrata  dalla 
stona  dell'arme  primitiva,  che  fu  l'asta  aguzzata  col  fuoco  (ivi);  i  luoghi  dove  si 
compi  furono  i  campi  primitivi,  che  rimasero  dipinti  sul  blasone  e  sugli  scudi  (ivi, 
e.  20).  Simbolo  della  prima  ammirazione  per  la  nobiltà  fu  Venere,  dea  della  bellezza 
civile  (ivi,  e.  23  ;  SN\  V,  7),  a  cui  furono  contrapposti  i  mostri  civili ,  nati  dagli 
eroi  e  dalle  plebi  {CI\  e.  12);  e  la  Venere  plebea,  indicante  i  congiungimenti  del 
volgo,  senza  solennità,  senza  conseguenze  civili  (ivi,  e.  23  ;  SN\  V,  7).  La  diffe- 
renza tra  la  Venere  nuda  e  la  pudica,  tra  il  connubio  solenne  e  il  matrimonio  be- 
stiale,  SI  ntrova  anche  tra  i  patti  nudi  e  le  stipulazioni ,  tra  i  contratti  solenni  e 
quelli  stabiliti  senza  solennità  {DU,  §§  118-122)]. 

Perchè,  finalmente,  a  capo  di  lunga  età,  de'  giganti  empii,  ri- 
masti nell'infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne,  nelle  risse 
ch'essa  comunion  produceva,  come  i  giureconsulti  pur  dicono, 
gli  scempi  di  Grozio,  gli  abbandonati  di  Pufendorfio,  per  salvarsi 
da'  violenti  di  Obbes  (come  le  fiere,  cacciate  da  intensissimo  freddo, 
vanno  talor  a  salvarsi  dentro  ai  luoghi  abitati),  ricorsero  alle  are 
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de'  forti;  e  quivi  questi  feroci,  perchè  già  uniti  in  società  di 
famiglie,  uccidevano  i  violenti  ch'avevano  violato  le  loro  (a)  terre 
e  ricevevano  in  protezione  i  miseri  da  essolor  rifuggiti  i.  E  oltre 
l'eroismo  di  natura,  d'  esser  nati  da  Giove ,  o  sia  generati  con 
gli  auspicii  di  Giove  (6),  spiccò  principalmente  in  essi  l'eroi- 
smo della  virtù,  nel  quale  sopra  tutti  gli  altri  popoli  della 
terra  fu  eccellente  il  romano,  in  usarne  appunto  queste  due 
pratiche  : 

parcere  subiectis  et  debellare  superbos  2. 

E  qui  si  ofi"re  cosa  degna  di  riflessione,  per  intendere  quanto 
gli  uomini  dello  stato  ferino  fossero  stati  feroci  e  indomiti  dalla 
loro  libertà  bestiale  a  venire  all'  umana  società  ;  che,  per  venir 
i  primi  alla  prima  di  tutte,  che  fu  quella  de'  matrimoni,  v'abbi- 
sognarono, per  farglivi  entrare,  i  pugnentissimi  stimoli  della  li- 
bidine bestiale  e,  per  tenerglivi  dentro,  v'abbisognarono  i  for- 
tissimi freni  di  spaventose  religioni,  come  sopra  si  è  dimostrato  3. 
Da  che  provennero  i  matrimoni,  i  quali  furono  la  prima  amici- 
zia che  nacque  al  mondo  ;  onde  Omero,  per  significare  che  Giove 
e  Giunone  giacquero  insieme,  dice  con  eroica  gravità  che  tra 
loro  «  celebrarono  l'amicizia  »  ^,  detta  da'  Greci  «  cptXia  »  dalla 
stessa  origine  ond'è  «  ^tXéto  »,  «  amo  »,  e  dond'è  da'  Latini  detto 
«  filius  »  ;  e  «  yfXtog  »  a'  Greci  Ioni  è  l'  «  amico  » ,  e  quindi  a' 
Greci,  con  la  mutazione  d'  una  lettera  vicina  di  suono,  è  «  <^^Xii  » 


(a)  [CMA^]  arate  terre  (che  dovett'esser  la  prima  violenza  ingiusta 
fatta  contro  Fumana  società,  perocché  le  violenze  innanzi  fatte  nelle 
risse  che  produceva  l'infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne  non 
erano  state  ne  giuste  né  ingiuste,  a  cagion  che  non  si  eran  ancora 
gli  uomini  associati),  e  ricevevano^  ecc. 

(6)  e  d'esser  figliuoli  degli  dèi  mani,  spiccò^  ecc. 

1  Si  veda  p.  398,  n.  1. 

a  Verg.,  Aen.,  VI,  854. 

»  Si  veda  p.  395. 

*  II.,  S,  314  sgg.,  in  cui,  propriamente,  Giove  dice  a  Giunone:  «  Nc5i   8',  &y'>  ^^ 

cpiXÓTYjxi  xpa:isio[Jiev  sOvigOévxe  », 


460 


LIBRO   SECONDO SEZIONE    QUARTA CAPITOLO    SECONDO 


la  «  tribù  »  1  ;  onde  ancora  vedemmo  sopra  «  stemmata  »  essere 
stati  detti  i  «  fili  geanologici  »,  che  da'  giureconsulti  sono  chiamate 
«  liìieae:»  K  Da  questa  natura  di  cose  umane  restò  quest'eterna 
propietà:  che  la  vera  amicizia  naturale  egli  è  '1  matrimonio,  nella 
quale  naturalmente  si  comunicano  tutti  e  tre  i  fini  de'  beni,  cioè 
l'onesto,  l'utile  e  '1  dilettevole;  onde  il  marito  e  la  moglie  cor- 
rono per  natura  la  stessa  sorte  in  tutte  le  prosperità  e  avver- 
sità della  vita  (appunto  come  per  elezione  è  quello  :  «  amicorum 
omnia  snnt  rommunia  »),  per  lo  che  da  Modestino  fu  il  matri- 
monio diffinito  «  omnìs  vitae  consorthim  »  3. 

I  secondi  non  vennero  a  questa  seconda  (ch'ebbe,  per  una 
certa  eccellenza,  il  nome  di  «  società  »,  come  quindi  a  poco  farem 
conoscere)  che  per  l'ultime  (a)  necessità  della  vita  ^.  Ov'è  degno 
pur  di  riflessione  che,  perchè  i  primi  vennero  all'umana  società 
spinti  dalla  religione  e  da  naturai  istinto  di  propagare  la  genera- 
zione degli  uomini  (Funa  pia,  l'altra  propiamente  detta  gentil 
cagione  5),  diedero  principio  ad  un'amicizia  nobile  e  signorile  (è)  6; 
e,  perchè  i  secondi  vi  vennero  per  necessità  di  salvare  la  vita,  die- 


(a)  disperate  necessità  d'aver  salva  la  vita,  ecc. 
(6)  [CMA^  nella  qual  essi  uomini   tengono  superiorità   sopra  le 
loro  donne;  e  perchè,  ecc. 

1  Si  veda  p.  419. 

2  Si  veda  p.  419,  n.  4. 

3  Si  veda  p.  107,  n.  3. 

*  Ossia:  i  secondi  giganti,  i  giganti  deboli,  inseguiti  dai  violenti,  pervennero  alla 
seconda  forma  di  vita  sociale,  alla  «  società  »  propriamente  detta  (che  è  la  famiglia 
non  composta  più  di  soli  figliuoli,  ma  anche  di  famoli),  non  già,  come  i  primi  gi- 
ganti (i  giganti  pii,  i  forti),  in  virtù  della  religione,  ma  spinti  dalle  ultime  neces- 
sità della  vita.  Giustamente  il  Weber  (che  traduce  eccellentemente:  €  Die  zweiten 
Giganten  kamen  zu  der  zweiten  Art  von  Gesellschaftlickkeit  »,  ecc.)  annota:  «  So- 
cietas,  indem  namlich  sie  die  Knappen  der  Heroen  wurden,  welche  keineswegs, 
wenigstens  nach  V.s  Ansicht,  zu  der  ersten  Art  von  menschlichcr  GesellschaftUch- 
keit,  der  Ehe,  Connubium ,  ein  Contubernium ,  nach  Art  der  Sciaveri,  fuhrfen. 
Societas  ist  also  in  diesem  Sinne  der  Gesindestand,  die  Knappschaft,  weil  bei  V. 
Sodi  (Plebeien)  mit  Leibeigenen  auf  Eiiier  Linie  stehen  ». 

»  Ossia  per  ragione  di  fondare  la  famiglia,  la  gena.  *  [^Gentile»]  von<tgignere  », 
wobei  in  Ital.  die  Zweideutigkeit  des  Ausdrucks  «  gentile  »,  adelich  und  edel  gesinnt 
(«  gentil  0  mit  anzuschlagen  ist  j>  (Weber).  — In  SN\  IH,  29,  il  V.  aggiunge  che 
«  appo  gì'  Italiani,  Francesi  e  Spagnuoli  restò  e  gentiluomo  »  a  significar  «  nobile  ». 

«  Da  signori,  da  padroni.  «  Signorile  :  die  demnach  uber  gemeine  Zwecke  und  ùber 
Eigennutz  erhaben  ist,  indem  sie  sich  selbst  genilgt  »  (Weber). 
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dero  principio  alla  «  società  »  che  propiamente  si  dice ,  per  comu- 
nicare principalmente  V  utilità,  e,  'n  conseguenza,  vile  e  servile. 
Perciò  tali  rifuggiti  furono  dagli  eroi  ricevuti  con  la  giusta  legge 
di  protezione,  onde  sostentassero  la  naturale  lor  vita,  con  l'ob- 
bligo di  servir  essi  da  giornalieri  agli  eroi.  Qui  dalla  «  fama  » 
di  essi  eroi  (che  principalmente  s'acquista  con  praticar  le  due 
parti  che  testé  dicemmo  usare  1'  eroismo  della  virtù)  e  da  tal 
mondano  remore,  eh'  è  la  «  xXéog  »  o  «  gloria  »  de'  Greci,  che  vien 
detta  «  fama  »  a'  Latini  (come  «  ^Vjjiyj  »  pur  si  dice  da'  Greci), 
i  rifuggiti  s' appellarono  «  famoli  »  i ,  da'  quali  principalmente  si 
dissero  le  «  famiglie  »  2.  Dalla  qual  fama  certamente  la  sagra 
storia,  narrando  de'  giganti  che  furon  innanzi  il  Diluvio,  gli  diffini- 
sce  «  viros  famosos  »  ^:  appunto  come  Virgilio*  ne  descrisse  la  Fama 
starsi  assisa  sopra  di  un'alta  torre  (che  sono  le  terre  poste  in  alto 
de'  forti  ^),  che  mette  il  capo  entro  il  cielo  (la  cui  altezza  cominciò 
dalle  cime  de'  monti  6) ,  alata  (perch'  era  in  ragion  degli  eroi  ''; 
onde  nel  campo  posto  a  Troia  la  Fama  vola  per  mezzo  alle  schiere 
de'  greci  eroi  %  non  per  mezzo  alle  caterve  de'  lor  plebei)  ^,  con 
la  tromba  (la  qual  dee  essere  la  tromba  di  Clio,  ch'è  la  storia 
erpica  lo)  celebra  i  nomi  grandi  (quanto  lo  furono  di  fondatori  di 
nazioni). 


1  Naturalmente  l' etimologia  di  «  famulus  »  da  «  fama  »  è  congettura  vichiana. 
L'opinione  tradizionale  non  ha  altro:  «  Famuli  origo  ab  Oscis  dcpendet,  apud  quos 
servus  «  faniel  »  nominabatur,  unde  et  «  faniilia  »  dieta  »  (Paul.  Diac,  ad  v.). 

*  C/^  e.  21:  «  Sub  ...1  egibus  obsequii  et  operarum  clientes  recepii  co^lavere  fa- 
milias,  signi ficatione  nativa  et  maxime  propria,  quae  hanc  famulorum  multitu- 
dinem  sub  unius  patrocinio  significai,  proprie  item  «  famuli  »  accepta  vocem,  qua 
€  ministrum  »  significai...  Qui,  quia  rem  familiarem  plurimam  facerent,  patrimonio^ 
familiae,  nomen  dedere  ^.  Si  veda  anche  p.  377,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  207,  n.  3. 

*  Propriamente  Virgilio,  Aen.,  IV,  184-S,  dice:  «  ...  Nocte  volai  coeli  medio  ter- 
r  aeque  per  uinbram  \  stridens,  nec  dulci  declinai  lumina  som  no:  \  luce  sedei  custos 
aut  summi  culmine  tedi  \  turribus  aut  altis,  et  magnis  territat  urbis,  \  tam  fidi  pra- 
vique  ienax,  quam  nuntia  veri  ». 

^  Si  veda  p.  436  n. 

«  Si  veda  p.  323,  n.  5. 

'  Si  veda  p.  336,  n.  7. 

8  IL,  B,  93  e  si  veda  p.  428  n.  1. 

^  Si  supplisca  «  che  ». 

10  Si  veda  p.  429. 
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Or,  in  si  fatte  famiglie  innanzi  delle  città  vivendo  i  famoli 
in  condizioni  di  schiavi  (che  furono  gli  abbozzi  degli  schiavi  che 
poi  si  fecero  nelle  guerre,  che  nacquero  dopo  delle  città;  che 
sono  quelli  che  da'  Latini  detti  furono  «  vernae  »,  da'  quali  pro- 
vennero le  lingue  da'  medesimi  dette  «  vernaculae  »,  come  sopra 
si  è  ragionato  i),  i  figliuoli  degli  eroi,  per  distinguersi  da  quelli 
de'  famoli,  si  dissero  «  liberi  »  2,  da'  quali  infatti  non  si  distingue- 
vano punto:  come  de'  Germani  antichi,  i  quali  ci  danno  ad  inten- 
dere lo  stesso  co-^tume  di  tutti  i  primi  popoli  barbari,  Tacito 
narra  che  «  domimm  ac  servum  millis  eilucationis  deliciis  digno- 
cors  »  3  ;  come  certamente  tra'  Romani  antichi  ebbero  i  padri 
delle  famiglie  una  potestà  sovrana  sopra  la  vita  e  la  morte 
de'  lor  figliuoli  ed  un  dominio  dispotico  sopra  gli  acquisti,  onde 
infin  a'  romani  principi  i  figliuoli  dagli  schiavi  di  nulla  si  di- 
stinguevano ne'  peculi  *.  Ma  cotal  voce  «  liberi  »  significò  dap- 
prima anco  «  nobili  »  5  ;  onde  «  artes  liherales  »,  sono  «  arti  no- 
bili »  6^  e  «  liberalis  »  restò  a  significare  «  gentile  »,  e  «  libe- 
rulitas  »  «  gentilezza  »  7.  dalla  stessa  antica  origine  onde  «  gen- 
tes  »  erano  state  dette  le  «  case  nobili  »  da'  Latini  «;  perchè, 
come  vedremo  appresso,  le  prime  genti  si  composero  di  soli 
nobili,  e  i  soli  nobili  furono  liberi  nelle  prime  città.  Altronde  i 
famoli  furon  detti  «  dienfes  »,  e  dapprima  «  cluentes  »,  dall'antico 
verbo  «  rlnere  »,  «  risplendere  di  luce  d'armi  »  (il  quale  splen- 


^  Si  ved^p.  290,  specialmente  var.  (a)  e  n.  1. 

2  Si  veda  p.  22,  var.  (o)  e  n.  1. 

'  De  mor.  Germ.,  20. 

*  Ossia:  fino  ai  primi  imperatori,  i  quali  introdussero  a  vantaggio  dei  filiifa- 
milias  il  pecuUum  castrense,  e  poi  il  quctsi  castrense,  e  poi  l'adventicium,  ì  filii 
non  godevano  alcun  privilegio  sugli  schiavi  circa  il  peculium  profecticium,  il  solo 
conosciuto  durante  la  Repubblica,  e  che  cosi  a  quelli  come  a  questi  poteva  essere 
ritolto  a  beneplacito  del  paterfamilias. 

5  Se  non  «  nobile  >,  «  liber  »  significa  certamente  «  non  servo  »;  e  1  e  non  servi  », 
gli  eroi,  nelle  società  primitive,  secondo  le  vedute  vichiane,  erano  tutti  nobili. 

«  Ulpiaxus,  lib.  Vili,  De  omnibus  tribunalibus,  in  Dig.,  L,  13  {De  extraord.  co- 
gnitianib.),  1,  pr.:  *  Liberalia ...  studia  accepimus  quae  Oraed  «  èXsoGépta  » 
appellant  :  rhetores  continebuntur,  gramatici,  geometrae  » 

'  Se  non  proprio  «  gentile  >  e  <  gentilezza  »,  certo  «  benignus  »  e  «  bonUas  >, 
«  humanitas  »  (Forcellini,  ad  vv.). 

8  II  V.  vuol  dire  che  a  Roma  fino  alla  legge  Oanuleia  soltanto  i  patrizi  avevano 
gentes.  Si  veda  più  oltre  nella  Politica  poetica,  cap.  I. 
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dorè  fu  detto  «  cluer  »  i),  perchè  rifulgevano  con  lo  splendore 
dell'armi  eh'  usavano  i  lor  eroi,  (che  dalla  stessa  origine  si  dis- 
sero dapprima  «  inclnii  »  e  dappoi  «  inclyfi  «  2;  altrimente,  non 
erano  ravvisati,  come  se  non  fusser  tra  gli  uomini,  com'  appresso 
si  spiegherà  3. 

E  qui  ebbero  principio  le  clientele  e  i  primi  dirozzamenti  de' 
feudi,  de'  quali  abbiamo  molto  appresso  da  ragionare  4;  delle  quali 
clientele  e  clienti  si  leggono  sulla  storia  antica  sparse  tutte  le 
nazioni  5,  come  nelle  Degnità  6  sta  proposto.  Ma  Tucidide  narra 
che  nell'Egitto,  anco  a'  suoi  tempi,  le  dinastie  di  Tane  erano  tutte 
divise  tra  padri  di  famiglie,  principi  pastori  di  famiglie  si  fatte  7; 
ed  Omero,  quanti  eroi  canta,  tanti  chiama  «  re  »,  e  gli  diffinisce 
«  pastori  de'  popoli  »,  che  dovetter  esser  innanzi  di  venire  i  pa- 


^Cn,  e.  21  :  «  Dictae  sunt  «  clientelae  »  quasi  «  cluentelae  »  a  verbo  «  cluere  »  • 
unde  «  chentes  ^  quasi  .  cluentes  =>  rnetonymic&s ,  caussa  sumpta  prò  effectu ,  nok 
a  €  colendo  ^  ut  falso  Connanus  [Comm.  iur.  civ.,  lib.  II,  e.  7,  n»  17J  ac  Raevardus 
lOomm.  m  Dig.,  ad  titulum  De  regulis  iuris,  in  legem  «  De  testamentis  »  (L  16  7)1 
i>Mtemn/ ..-Contro  l'etimologia  vichiana  il  Garofalo,  p.  248,  obietta  che  .  \li^nsi 
denva  da  «  xXeio)  »,  poeticamente  «  xXéu)  »,  contratto  da  «  xaXéo)  »,  «  chia- 
mare ..-Ma  stavolta  il  V.  non  ha  torto,  o,  se  non  altro,  ha  in  suo  favore  parec- 
chie autorità.  Cfr.  il  Lexic.  del  Voss,  ad  v. 

*  Si  veda  sopra  p.  428,  n.  1. 

'  Si  veda  appresso  in  questo  medesimo  capitolo. 

*  Si  veda  nella  Politica  poetica,  cap.  II. 

»  Più  esplicitamente  in  CI^  e.  21:  .  Unde  legis  romanos  scriptores  clientum  men- 
ttonern  facere  2>raecipue  inter  Germanos  Gallosque ,  deinde  inter  Hispanos,  Pae- 
nos,  Italos,  Graecos;  ut  inter  Athenienses  id  ius  erat,  ut  peregrini  alieni  opulento 
homim  se  applicarent  in  clientelam,  ut  Thais  apud  Terentium  . 

^  Degli.  LXXXII. 

MI  Weber  postilla:  .  Aus  I,  110  componine.  Ma,  francamente,  mi  sembra  un  po' 

forte  che  nel  fatto  ivi  ricordato  da  Tucidide-che  tutto  l'Egitto  si  rese  ad  Artaserse. 

ranne  U  re  Amirteo,  che  regnava  nelle  paludi;  e  ciò  perchè  riusci  impossibile  de- 

be  arlo,  sia  per  la  grandezza  delie  paludi,  sia  perchè  gli  abitanti  di  esse  sono  ì  più 

bellicosi  fra  gli  Eglzi,-il  V.  abbia  potuto  leggere  invece  un  accenno  alle  dinastie 

ofnilr  T  ?''  T'  ^'''  '^  ^'^  '  ^'  ''  P^'^°"'  ^^^^°"«  «^«.  P«^  SinnU^  in  Tu- 
Tv  .o '^r  r  or!  ^'^  '  '"^  '''''  "'^''^*  ^'^S^"<»  °  ^"  ^gizi  (I  104-110,  112;  II,  48; 
i^;,^;  ^"^'  ^^'°^"  ^'  ^'•<>^*  ">ai-  Meglio  vale  congetturare  che  il  V.  (il  quale  assai 
difficilmente  conosceva  Tucidide  di  prima  mano),  abbia  dovuto  trovare  in  un  mede- 
simo libro  (che  noi  ignoriamo),  ossia  nella  sua  fonte  diretta,  e  qualcosa  dei  Tiniti 
e  una  citazione,  fatta  chi  sa  a  qual  proposito,  di  Tucidide;  e  che,  citando  poi  a  me- 
moria, abbia,  per  una  delle  sue  solite  confusioni,  associate  insieme  le  due  idee 
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stori  de'  greggi  i,  come  appresso  dimostreremo  2.  Tuttavia  in  Ara- 
bia, com'erano  stati  in  Egitto,  or  ne  sono  in  gran  numero;  e 
nell'Indie  occidentali  si  truovò  la  maggior  parte,  in  tale  stato  di 
natura,  governarsi  per  famiglie  si  fatte  3,  affollate  di  tanto  numero 
di  schiavi,  che  diede  da  pensare  all'  imperador  Carlo  quinto,  re 
delle  Spagne,  di  porvi  modo  e  misura  ^.  E  con  una  di  queste  fa- 
miglie dovette  A  bramo  far  guerre  co'  re  gentili  (a);  i  cui  servi, 
co'  quai  le  fece,  troppo  al  nostro  proposito,  dotti  di  lingua  santa, 
traducono  «  vernacnlos  »  5,  come  poc'anzi  «  vernae  »  si  sono  da 
noi  spiegati  6. 

Sul  nascere   di  queste   cose  incominciò  con   verità  il  famoso 
nodo  erculeo  7,  col  quale  i  clienti  si  dissero  «  nexi  »,   «  anno- 


(a)  [CMA*]  Cosi  si  può  far  verisimile  la  storia  romana  d'intorno 
alla  calognia  da  Appio  decemviro  tramata  contro  Virginia,  ch'ella 

*  NDU,  ad  C/2,  e.  21;  «  Eeges,  uH  apud  Homerum  passim,  pastorum  populorum 
primo  et  proprie  hos  inclytos  dictos  esse,  quod  errones  pascerent;  deinde  metapho- 
ricCbs  dictos  pastares  f/regum,  qui  vere  non  pascunt,  sed  ducunt  greges  ». 

^  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  I. 

8  Si  veda  p.  333,  n.  2. 

<  Esisteva,  è  vero,  durante  i  primi  anni  dopo  la  scoperta  dell'America,  nelle  Indie 
occidentali  un  grandissimo  numero  di  schiavi  indigeni;  ma  chi  li  ridusse  in  tale 
condizione  furono  proprio  i  conquistatori  :  Spagnuoli  e  Portoghesi.  Codesti  schiavi 
dettero,  si,  da  «  pensare  »  agli  Spagnuoli;  ma  soltanto,  perchè  estenuati  dal  servaggio 
e  dalle  eccessive  fatiche,  perdettero  l'energia  necessaria  alla  coltivazione  della  terra 
e  allo  sfruttamento  delle  miniere,  nelle  quali  morivano  a  migliaia.  E  il  «  modo  e  mi- 
sura» a  ciò  posto  da  Carlo  V,  purtroppo  è  noto:  nel  1517  egli  concedeva  a  un  genti- 
luomo fiammingo  la  patente  d'importare  ogni  anno  in  Portorico,  Haiti,  Cuba  e  Gia- 
maica  un  carico  di  4000  schiavi  neri,  dando  così  origine  alla  tratta  dei  negri. 

^  «  Quod  curri  audisset  Abraham,  captnm  videlicet  Lot  fratrem  suum,  numeravit 
expeditos  vernaculos  suos  trecentos  decem  et  odo,  et  persecutus  est  usque  Dan  » 
(Gen.,  XIV,  14). 

«  Si  veda  p.  462  n.  1. 

'  Il  «  nodo  erculeo  »  (vale  a  dire  il  nodo  gordiano), giusta  le  teorie  vichiane,  «era 
un'impresa  eroica,  significante  che  i  dominii  privati  soggetti  di  quel  popolo  che  aveva 
suo  il  nodo,  erano  dipendenze  di  un  dominio  pubblico  sovrano  di  sua  ragione,  di  sua 
signoria,  di  sua  libertà  »  :  era,  cioè,  «  l' impresa  eroica  della  pubblica  libertà  appo 
tutte  le  antiche  nazioni  »  (SN^,  III,  31).  Ma,  poiché,  nelle  società  eroiche,  di  codesta 
pubblica  libertà  godevano  soltanto  gli  eroi,  i  paires,  il  cui  potere  originariamente  era 
a  dirittura  sovrano,  era  naturale  che  i  famoli,  i  clienti,  i  plebei,  fossero  anch'essi 
soggetti  al  diritto  del  nodo.  Da  ciò  l'altro  significato  che  assume  nella  terminologia 
vichiana  la  frase  «  nodo  erculeo  »,  quale  sinonimo  di  «  nextim  »,  ossia  di  quel  vin- 
colo insolubile,  che  legava  ì  famoli,  quasi  fir?e6ae  addicti,  alle  terre  degli  eroi.  Voler 
quindi  ricercare  (dice  il  V.)  l'origine  del  nexum  soltanto  in  Grecia  e  in  Roma  è 
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dati  »,  alle  terre,  che  dovevano  coltivare  per  gl'incliti  ;  che  passò 
poi  m  un  nodo  fìnto,  come  vedremo,  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole, che  dava  la  forma  alla  mancipazione  {a)  civile,  che  solen- 
mzzava  tutti  gli  atti  legittimi  de'  Romani  i.  Ora,  perchè  non  si 
può  mtendere  spezie  di  società  né  più  ristretta  per  parte  di  chi  ha 
copia  di  beni,  né,  per  chi  ne  ha  bisogno,  più  necessaria,  quivi  do- 
vettero incominciare  i  primi  soci  nel  mondo ,  che,  come  l'avvisam- 
mo nelle  Degnità  2,  furon  i  (h)  soci  degli  eroi,  ricevuti  per  la 
vita,  come  quelli  ch'avevano  arresa  alla  discrezion  degli  eroi  la 
lor  vita.  Onde  ad  Antinoo,  il  capo  de'  suoi  soci,  per  una  parola 
quantunque  dettagli  a  buon  fine,  perchè  non  gli  va   all'umore', 

fusse  schiava  8;  perchè  in  que'  tempi  i  plebei  erano  come  schiavi  dei 
nobili.  Sul  nascere^  ecc. 

(a)  solenne,  che  fu  il  fonte  di  tutte  le  civili  ragioni  romane.  0»-,  ecc. 
(6)  veri  e  primi  soci^  ecc. 

puerile,  trattandosi  d'  un  istituto  sociale  che  è  di  tutte  le  società  eroiche.  Assai 
prima  non  solo  delle  XII  tavole,  ma  anche  dell'epoca  del  leggendario  fondatore  del- 
1  Urbe,  esso  esisteva  a  Roma;  ed  è  favola  (come  riconoscono  anche  gli  eruditi  tra 
cui  11  Maioragio)  che  esso  fosse  stato  trasportato  nella  legislazione  romana  dalle 
leggi  di  Solone.  Fu  anzi  su  questo  vincolo  materiale  e  fortissimo,  quale  era  in  prin- 
cipio;  su  questo  vero  e  proprio  *  nexum  culturae  »,  in  virtù  del  quale  tutti  i  frutti 
dei  campi  coltivati  dai  rifuggiti  nell'Asilo  spettavano  di  pieno  diritto  ai  padri  •  su 
questa,  che  è  pur  «  fons  omnis  puòlici  privatique  iuris  romani  ^  che  Romolo  fondò 
Roma.  Ma,  con  l'andar  del  tempo  e  in  sèguito  alle  continue  rivolte  e  secessioni  della 
plebe  per  liberarsi  da  così  insopportabile  giogo ,  il  vincolo  fu  a  poco  a  poco  aUen- 
tato.  Anzitutto,  mercè  la  riforma  di  Servio  Tullio,  il  «  nodo  erculeo  ^  da  .  nexum  cui- 
turae  »  divenne  «  nexum  dominii:  vale  a  dire,  i  plebei  cominciarono  ad  ottenere  il  sem- 
plice dominio  naturale  dei  campi,  con  l'obbligo  di  prestare  una  parte  dei  frutti  ai 
patres  (quella  che  il  V.  chiama  «  decima  d'Ercole.).  Poi,  quando  con  la  legge  delle 
XII  Tavole  fu  concesso  alla  plebe  anche  il  «dominio  ottimo  »  con  certe  restrizioni  (il 
«  dominio  bonitario  ■^),  il  nexum  divenne  un  mero  simbolo,  il  «  signum  quod  emptor 
vendttoH  in  assignatione  fundi  patrum  succederei  ».-Potrà  sembrare  crudele  che  i 
patres  lottassero  tanto  per  conservare  intatto  sui  plebei  il  diritto  del  nexum  Eppure 
CIÒ  fu  provvidenziale:  «  custodia  iuHs  nexi  ....  omnem  romanam  iustitiam  cum  genti- 
bus  victis  conservatami  indeque  natas  romanas  regnandi  artes  ».  E  se  i  romani  giun- 
sero all'  impero  universale,  ciò  fu  appunto  perchè  essi  strinsero  i  popoli  conquistati 
«  al  loro  diritto  eroico  del  nodo,  col  quale  tennero  al  loro  imperio  legato  e  stretto 
il  mondo  da  essi  soggiogato  ».- Cfr.  DU,  104,  128;  CI\  e.  21,  22,32,  83;  SN\  1.  e. 

»  «  Cum  nexum  faciet  mancipiumque.uti  lingua  nuncupassit,  fta  ius  esto  » 
{XII  Tabb.,  VI,  1:  Bruns,  p.  24). 

2  Degn.  LXXIX. 

»  Liv.,  III,  44:  «  [Appius  Claudius]  M.  Claudio  clienti  negotium  dedU,  ut  vir- 
ginem  in  servitutem  assereret  ». 
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Ulisse  vuol  mozzare  la  testa  K  E  1  pio  Enea  uccide  il  socio  Mi- 
seno,  che  gli  bisognava  per  far  un  sagrifizio;  di  che  pure  ci  fu  ser- 
bata una  volgare  tradizione.  Ma  Virgilio,  perchè  nella  mansue- 
tudine del  popolo  romano  era  troppo  crudo  ad  udirsi  di  Enea, 
ch'esso  celebra  per  la  pietà,  il  saggio  poeta  finge  che  ucciso  fu 
da  Tritone,  perchè  avesse  osato  con  quello  contendere  in  suon 
di  tromba  :  ma  nello  stesso  tempo  ne  dà  troppo  aperti  motivi 
d' intenderlo,  narrando  la  morte  di  Miseno  traile  solennità  pre- 
scritte dalla  Sibilla  ad  Enea,  delle  quali  una  era  che  gli  biso- 
gnava innanzi  seppellire  Miseno  per  poter  poi  discendere  nel- 
rinfemo;  e  apertamente  dice  che  la  Sibilla  gliene  aveva  pre- 
detto la  morte  2. 

Talché  questi  erano  soci  delle  sole  fatighe,  ma  non  già  degli 
acquisti  e  molto  meno  della  gloria,  della  quale  rifulgevano  sola- 
mente gli  eroi,  che  se  ne  dicevano  «  xXeixoi  »  ovvero  «  chiari  »  da' 
Greci,  e  «  inclyti  »  da'  Latini  ^  (quali  restarono  le  provìncie  dette 


»  Non  si  tratta,  a  dir  vero  di  Antinoo,  si  bene  di  Euriloco,  il  qnale,  dopo  d'avere 
annunziato  a  Ulisse  la  trasformazione  dei  suoi  compagni  in  porci,  avvenuta  per 
gl'incantesimi  di  Circe,  supplica  l'eroe  di  non  costringerlo  a  guidarlo  alla  fatale 
casa,  nella  quale  l'uno  e  l'altro  avrebbero  incontrata  la  medesima  sorte.  Ma  l'ine- 
sorabile Ulisse,  senza,  per  altro,  minacciare  di  mozzargli  il  capo ,  gli  risponde  che 
sarebbe  andato  solo,  lasciando  lui  a  crepar  di  fame  presso  le  navi  (CW.,  K,  438  sgg.)- 

2  II  V.  si  riferisce  ai  vv.  149-189  del  sesto  dell'  Eneide.  Senonchè  la  sua  conget- 
tura, che  fosse  stato  proprio  Enea  a  uccidere  Miseno,  non  ha  nemmeno  il  più  pic- 
colo appiglio  nel  passo  virgiliano;  e  nessuna  «  volgare  tradizione  »  esiste,  a  quanto 
io  sappia,  che  ci  abbia  tramandata  la  strana  versione  esposta  dal  V.  Che  anzi  la 
Sibilla  dice  ad  Enea  :  <■  iacet  exanime  Ubi  corpus  amici  >,  senza  precisare  di  chi  in- 
tendesse parlare;  e,  quasi  rispondendo  a  una  tacita  interrogazione  dell'  eroe,  soggiun- 
ge: ^Heul  nescisK  dopo  di  che,  gli  ordina  di  ritrovare  e  seppellire  il  cadavere 
di  questo  ancora  ignoto  amico.  Enea,  «  maestà  defixus  lumina  vultu  »,  si  mette  alla 
ricerca  insieme  con  Acate,  ed  il  suo  pensiero  corre  così  poco  a  Miseno,  che  €  multa 
inter  sese  vario  sermone  serehant,  \  quem  socium  exanimem  vates,  quod  corpus  hu- 
mandum  dìceret*.  Trovano  finalmente  il  cadavere  di  Miseno,  del  quale  Virgilio 
narra  la  storia,  dicendo  tra  l'altro:  t  Sed  tum,  forte  cava  dum  personat  aequora 
eoncha  |  demens  et  cantu  vocat  in  certamina  divos,  \  aemulus  exceptum  Triton,  si 
credere  dignum  est,  |  inter  saxa  virum  spumosa  inmerserat  unda  ».  Che  quel  dubi' 
tativo  «  si  credere  dignum  est  »  abbia  mossa  la  fantasia  del  V.  a  costruire  la  ver- 
sione che  egli  esibisce?  Può  darsi.  Certo  è  che  essa,  nonché  appoggio,  trova  la  più 
ampia  confutazione  nell'altra  circostanza  addotta  da  lui,  quando  aggiunge  :  «  e  aper- 
tamente dice  che  la  Sibilla  gliene  aveva  predetto  la  morte  »  :  parole  che  corrispon- 
dono assai  male  all'  esclamazione  di  Enea:  «  omnia  vere  \  heul  nimium  de  te  vates, 
Misene,locuta  estlK  la  quale,  a  voler  seguire  il  V.,  farebbe  del  pio  eroe  virgiliano 
il  più  scellerato  ipocrita  di  questo  mondo. 

«  Si  veda  p.  428,  n.  1. 
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«  socie  » .  de'  Romani)  ;  ed  Esopo  se  ne  lamenta  nella  favola  della 
società  leonina,  come  si  è  sopra  detto  ^.  Perchè  certamente  degli 
antichi  Germani,  i  quali  ci  permettono  fare  una  necessaria  con- 
gettura di  tutti  gli  altri  popoli  barbari.  Tacito  narra  che  di  tali 
famoli  0  clienti  o  vassalli,  quello  :  «  suum  principem  defendere  et 
tuerij  sua  quoque  fortia  facta  gloriae  eius  adsignare^  praeci- 
puum  iuramentum  est  »  2;  ch'è  una  delle  propietà  più  risentite 
de'  nostri  feudi.  E  quindi,  e  non  altronde,  dee  essere  provenuto 
che  sotto  la  «  persona  »  o  «  capo  »  (che,  come  vedremo  appresso  3, 
significarono  la  stessa  cosa  che  «  maschera  »)  e  sotto  il  «  nome  -» 
(ch'ora  si  direbbe  «  insegna  »)  d'  un  padre  di  famiglia  romano 
si  contenevano,  in  ragione  %  tutti  i  figliuoli  e  tutti  gli  schiavi  5; 
e  ne  restò  a'  Romani  dirsi  «  clypea  »  i  mezzi  busti,  che  rappre- 
sentavano l'immagini  degli  antenati,  riposte  ne'  tondi  incavati 
dentro  i  pareti  de'  lor  cortili  ^,  e,  con  troppa  acconcezza  alle  cose 
che  qui  si  dicono  dell'origini  delle  medaglie,  dalla  novella  archi- 
tettura si  dicono  «  medaglioni  ».  Talché  dovette  con  verità  dirsi, 
ne'  tempi  eroici,  cosi  de'  Greci,  qual  Omero  il  racconta,  Aiace 
«  torre  de'  Greci  »  ',  che,  solo,  combatte  con  intiere  battaglie  ^  tro- 
iane ;  come  de'  Latini,  eh'  Orazio,  solo,  sul  ponte  sostiene  un  eser- 


»  Si  veda  p.  264,  n.  1. 

2  De  mor.  Germ.,  14  :  «  lam,  vero  infame  in  om,nem  vitam  ac  probrosum,  super- 
stitem  principi  suo  ex  ade  recessisse:  illum,  defendere...  praecipuum  sacramen- 
tum  est  ». 

8  Si  veda  nella  Politica  poetica,  e.  I. 

*  Ossia:  nella  terminologia  giuridica. 

•  NDU,  ad  C/2,  e.  20,  De  rerum  dominio  eiusque  acquirendi  modis:  «  Ferarum 
exuviae,  prima  e  perso  nae,  quas  induebant  heroès ,  fuere  characteres  poètici 
quibus  heroès  nomina  familiarum  vel  gentium  significabant...  Et  ab  his  personis 
«  ius  personarum  »  primulum  extitit;  quas  personas  dicuntur  heredes  sustinere  de- 
functorum...  Unde  etiamnum  foeciales  regiis  insignibus,  quae  appellant  «  blasone  », 
sustinent  regnorum  personam,  quam  definire  possis  «  maiestatem  ».  Cfr.  anche  «SW, 
in,  33. 

"  Plin.,  N.  H.,  XXXV,  2:  «  Aerei  ponuntur  clypei,  argenfeae  facies  surdo  figura- 
rum,  discrimine,  statuarum  capita  permutantur,  vulgatis  iam  pridem  salibus  etiam 
earminum  »,  ecc.  —  Ibid.,  3:  «  Suorum,  vero  clypeos  in  sacro  vel  publico  privatim 
dicare  primus  instituit...  Appius  Claudius^^  ecc.  Cfr.  Liv.,  XXV,  39;  XXXIV,  52; 
XXXV,  10;  XXXVIII,  35;  XL,  51,  ecc. 

»  Od,  A,  555. 

8  «  Battaglia  »  sta  qui  per  ciò  che  noi  diremmo  «  battaglione  ».  Molto  bene,  al  suo 
solito,  il  Weber  traduce  «  Trojanerschaaren  ». 


468 


LIBBO  SECONDO  —  SEZIONE   QUARTA  —  CAPITOLO   SECONDO 


cito  di  Toscani:  cioè,  Aiace,  Orazio  co'  lor  vassalli:  ap- 
punto come  nella  storia  barbara  ritornata  quaranta  normanni 
eroi,  i  quali  ritornavano  da  Terrasanta,  discacciano  un  esercito 
di  Saraceni,  che  tenevano  assediato  Salerno  i.  Onde  bisogna  dire 
che  da  queste  prime  antichissime  protezioni,  le  quali  gli  eroi  pre- 
sero de'  rifuggiti  alle  loro  terre,  dovettero  incominciar  i  feudi  nel 
mondo:  prima,  rustici  personali  (a),  per  gli  quali  tali  vassalli 
debbon  essere  stati  i  primi  «  vades  »,  ch'erano  obbligati  nella  per- 
sona a  seguir  i  loro  eroi,  ove  gli  menassero  a  coltivare  i  di  loro 
campi  (che  poi  restarono  detti  i  «  rei  »,  obbligati  di  seguir  i 
lor  attori  in  giudizio);  onde,  come  «  vas  »  a'  Latini,  «  Hz  »  ai 
Greci,  cosi  «  was  »  e  «  wassus  »  restaron  a'  feudisti  barbari  a 
significare  «  vassallo  »'.  Dappoi  dovettero  venire  i  feudi  rustici 
reali,  per  gli  quali  i  vassalli  dovettero  essere  i  primi  <ipraedes  » 
o  «  mancipes  »,  gli  obbligati  in  roba  stabile;  e  «  mancipes  »,  pro- 
piamente, restaron  detti  tali  obbligati  all'erario,  di  che  più  ra- 
gioneremo in  appresso  K 

Quindi   devon  altresì  incominciare  le  prime  colonie  ^  eroiche, 
che  noi  diciamo  «  mediterranee  »,  a  differenza  di  altre,  le  quali 


(a)  [Cif4^]  (come,  in  ragione,  le  persone  sono  prima  delle  cose  *), 
per  gli  quali,  ecc. 

*  SN\  III,  33:  «  Con  la  medesima  lingua  delle  persone  armate,  che,  come  a' tempi 
eroici  primi  furono  di  eroi  coverti  di  cuoi  di  fiere  uccise,  così  a'  tempi  barbari  ri- 
corsi erano  di  nobili  chiusi  nel  ferro,  che  furono  propiamente  le  genti  d'arme, 
si  fanno  intelligibili  i  fatti  della  storia  favolosa,  che  finora  han  sembrato  impossi- 
bili: che  narra,  p.  e.,  le  smisurate  forze  degli  eroi,  come  Aiace...,  Orazio  Coclite...; 
come  de'  tempi  barbari  ricorsi ,  ove  racconta  le  stupende  forze  e  corpi  de'  Rolandi 
ovvero  Orlandi  e  di  altri  paladini  di  Francia;  e  quella  del  reame  di  Napoli,  che  qua- 
ranta Guiscardi  eroi  battono  eserciti  intieri  di  Saraceni.  Perchè  essi  principi  delle 
città  solamente  si  dicevano  far  le  guerre,  come  oggi  i  soli  monarchi;  e  le  loro  famiglie  o 
caterve  di  vassalli  si  sperdevano  di  veduta  nello  splendore  de'  nomi  [=  gentes]  e  degli 
scudi  de' loro  incliti  padroni». —  Il  Weber  postilla:  «  V.  scheint  an   die  vierzig 
Normànner  zu  denken,  welche,  nach  einem  auf  Monte  Gargara  (sic)  dem  Erzengel 
Michael  gelossten  Gelùbde,  dem  Italienischen  Grieehen  Melus  ihre  Hulfe  gegen 
die  griechischen   Grieehen  zusagten  ».  —  Ma  è  chiaro,  invece,  che  il  V.  vogli a 
alludere  alla  leggenda  dell'inaspettato  aiuto  che  Guaimario  principe  di  Salerno  ebbe 
contro  i  Saraceni  dai  quaranta  pellegrini  normanni,  per  quanto  sia  inesatto  a  questo 
proposito  parlare  di  e  Guiscardi». 

*  Si  veda  per  tutto  ciò  la  Politica  poetica,  cap.  II. 

'  L'ediz.  originale  ha  «  colonne  »;  ma  (come,  d'altronde,  si  ricava  dall'autografo) 
è  errore  tipografico.  «  Colonieen  »  anche  traduce  il  Weber. 

*  Ossia:  nel  diritto  civile  si  ragiona  prima  dei  diritti  personali  e  poi  dei  reali. 
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vennero  appresso,  che  furono  le  marittime.  Le  quali  vedremo  i 
essere  state  drappelli  di  rifuggiti  da  mare,  che  si  salvarono 
in  altre  terre  (che  nelle  Degnità^  si  son  accennate);  perchè  il 
nome,  propiamente,  altro  non  suona  che  «  moltitudine  di  gior- 
nalieri »,  che  coltivano  i  campi,  come  tuttavia  fanno,  per  lo  vitto 
diurno.  Delle  quali  due  spezie  di  colonie  son  istorie  quelle  due 
favole.  Cioè,  delle  mediterranee,  è  '1  famoso  Ercole  Gallico,  il 
quale  con  catene  d'oro  poetico  (cioè  del  frumento),  che  gli  escono 
di  bocca,  incatena  per  gli  orecchi  moltitudine  d'uomini,  e  gli  si 
mena,  dove  vuol,  dietro  (a)  3;  il  quale  è  stato  finora  preso  per  sim- 
bolo dell'eloquenza  *  :  la  qual  favola  nacque  ne'  tempi  che  non  sa- 
pevano ancora  gli  eroi  articolar  la  favella,  come  si  è  appieno  sopra 
dimostro  5.  Delle  colonie  marittime  è  la  favola  della  rete,  con  la 
quale  Vulcano  eroico  strascina  da  mare  Venere  e  Marte  plebei  ^ 
(la  qual  distinzione  sarà  qui  appresso  generalmente  spiegata  7)  ;  e 
'1  Sole  gli  scuopre  tutti  nudi  (cioè  non  vestiti  della  luce  civile, 


(a)  (ch'è  appunto  il  nodo  erculeo  poc'anzi  detto,  del  quale  abbiamo 
molto  a  ragionare  in  appresso);  il  quale,  ecc. 

1  Si  veda  la  Geografia  poetica. 

«  Degn.  C. 

'  LuciAN.,  UpoXaXia  6  'HpaxX^g,  narra  che  i  Galli  solevano  dipingere  Ercole 
come  un  vecchio  decrepito,  calvo,  pieno  di  rughe,  dalla  pelle  bruciata  dal  sole;  tale 
insomma  che,  senza  il  segno  caratteristico  della  pelle  del  leone,  sarebbe  parso  più 
Caronte  o  Giapeto  che  Ercole.  Tra  l'altro,  per  l'appunto,  questo  «  yéptùyf  *Hpa- 
xX^g  èxslvog  àv0pd)7cci)V  nd\inoXù  xt  itX^Gog  gXxst  ex  xcSv  wtoìv  iXitav- 
xag  SsSejiévoug.  Aeop,à  8è  sìotv  ol  ostpaì  Xskxolì  xpuooD  tlccì  ifJXéxxpou 
sìpyaojiévai  6p|iOtg  èotxualat  xol^  xaXXiaxoig  >,  ecc.  (ibid.,  §  3). 

*  Lo  stesso  Luciano  (§§  4-6)  narra  che  «  KeXxòg  ...  xtg  Trapsoxwg,  oòx 
dnaCSeuxog  xà  fj{iéxepa  »,  gli  spiegò  l'allegoria  rappresentata  dal  dipinto  anzidetto. 
«  Ei  5è  YépttìV— disse  — TCSTCotYjxai,  [iy]  Gaujiocaigg'  jióvog  yàp  ó   XóYOg 

èv  YTQpqc  «pt^ec  èvxsXfj  è7ti8e£xvoo0at  xyjv  àxjjirjv "20X8  et  x©v  (Sxtov 

èx5e8s|Jiévoog  xoùg  àvBpcbxcoag  upòg  xyjv  yXàixxav  6  y^pcov  ouxog  "Hpa- 
xX^g  ó  Xóyog  gXrjst,  jiyjSè  xoSxo  9au|iocoTgg  sCScog  xijv  (oxcov  xa£  yXcóx- 
xfjz  ooyyévsiav  »,  ecc.  ecc. 

5  Si  veda  p.  436  n,  446-7  e  464-5  n.  Cfr.  CI\  e.  21:  «  Sed,  rudiores  quam  Graeci, 
Galli  clientelarum  fecere  Herculem  characterem  »,  ecc. 

•  HOM.,  Od.,  e,  267  sgg. 

'  Si  veda  nel  quarto  capitolo  di  questa  sezione. 
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della  quale  rifulgevan  gli  eroi,  come  si  è  testé  detto  i)  ;  e  gli  dèi 
(cioè  i  nobili  dell'eroiche  città,  quali  si  sono  sopra  spiegati  2)  ne 
fanno  scherno  (come  fecero  i  patrizi  della  povera  plebe  romana 

antica  3). 

E  finalmente  quindi  ebbero  gli  asili  la  loro  primiera  origine  *. 
Onde  Cadmo  con  l'asilo  fonda  Tebe,  antichissima  città  della 
Grecia  5;  —  Teseo  fonda  Atene  sull'altare  degl'infelici,  detti  con 
giusta  idea  «  infelici  »  gli  empii  vagabondi,  eh'  erano  privi  di 
tutti  i  divini  ed  umani  beni  ch'avea  produtto  a'  pii  1'  umana  so- 
cietà 6;  _  Romolo  fonda  Roma  con  l'asilo  aperto  nel  luco  ;   se 


>  Si  veda  p.  427  sg. 

a  Si  veda  p.  206,  n.  2;  p.  424,  nn.  1  e  2;  p.  452,  nn.  3  e  4. 

■  In  C/2,  e.  27,  in  cui  il  V.  non  aveva  ancora  fatti,  di  Marte,  di  Venere  e  di  Vul- 
cano, caratteri  doppi  (ossia  simboli,  neir  istesso  tempo,  di  patrizi  e  di  plebei),  «  Mara 
nudus  ipatricii  degeneres),  e  mari,  sub  quo  latebat^  cum  Venere  {cura  plebeiorum 
uxoribus),  a  Vulcano  (optimatibus,  qui  nuptiarum  sacra  custodiunt)  rete  iaculo  re- 
tractus,  factus  ludibrium  diis  {capti  et  enecti)  ».  E  da  ciò  egli  formolava  l'ipotesi: 
«  An  hinc  gladiatorius  ludus,  ex  Retiario  et  Gallo,  et  Gallus  non  Senon,  sedplu- 
rium  et  vilium  uxorum  maritvs?  ^.  —  Ma,  divenute  poi  le  anzidette  divinità,  pel 
V^  caratteri  doppi,  lo  stesso  fatto  rappresentato  nel  mito  dell'  Ercole  gallico  «  deve 
esser  significato  dalla  favola  di  Venere  ignuda  (Venere  plebea),  insieme  con  Marte 
pur  ignudo  (Marte  non  vestito  di  pelli  di  fiere;  Marte  non  eroico,  ma  plebeo)...:  e 
Venere  e  Marte  dal  mare  (onde  vennero  i  coloni  oltramarini  in  terre  di  già  occu- 
pate) sono  tratti  nella  rete  (ne'  legami  del  nodo  eroico)  da  Vulcano.— Dalla  qual  fa- 
vola non  intesa  i  poeti  eroici  corrotti,  appresso,  fecero  Venere  moglie  di  Vulcano,  e 
sì  finsero  anche  tra  essi  dèi  gli  adulterii.  —  E  '1  Sole  (il  dio  deUa  luce  civile ,  per 
la  nostra  arte  critica)  non  gli  scovrì,  ma  covrì  (con  lo  splendore  degl'incliti)...,  e 
i  dèi  tutti  ne  fanno  scherno  (come  i  romani  patrizi,  come  vedemmo  con  Sallustio,  fa- 
cevano dell'  infelicissima  plebe  romana,  nel  tempo,  che  lo  stesso  Sallustio  diceva,  del- 
l'eroismo romano)  »  («STV*,  V,  10). 
*  Si  vedano  pp.  424-7. 

»  Si  veda  nei  Repilogamenti  della  storia  poetica. 

«  Quasi  soltanto  a  queste  poche  righe  (le  quali,  avulse  dal  lungo  ragionamento,  che 
aveva  condotto  il  V.  alla  conclusione  qui  riferita,  riescono  assai  poco  chiare)  il  fi- 
losofo napoletano  ridesse  in  SN^  ciò  che  aveva  detto  di  Teseo  in  un  capitolo  del  DU 
(CI^,  e.  29:  Theseus  fabulis  vindicatus),  in  uno  ancora  della  SN^  (V,  2,  in  cui  il  pa- 
rallelo fra  Teseo  e  i  re  di  Roma  è  dato  come  esempio  tipico  dell'*  uniformità  del  corso 
che  fa  l'umanità  delle  nazioni  »),  e  in  altri  luoghi  sparsi  delle  opere  anzidette  (C/^, 
e.  22;  SNK  V,  9).  Riassumendo  e  combinando  insieme  i  vari  brani,  si  può  dire  che 
il  pensiero  del  V,  sull'argomento  sia  il  seguente:— Si  fa  risalire  la  stirpe  materna  di 
Teseo  ad  Erecteo:  ciò  perchè  Teseo  è  carattere  poetico  dei  primi  indigeni  nati  nel 
suolo  dell'Attica,  «  quales  Athenienses  se  «  terrigenas^...  appellabant  *. — Teseo  «  clam 
genitus,  clam  natus,  clam  eductus  ab  Aethra  matre  »:  il  che  significa  che  egli  <  e 
media  propudiosa  multitudine  in  lustris  abditus;  et  matris  nomen  ab  «  aethere  >, 
sive  aere,  sive  cacio,  unde  auspicia  veniunt,  deductum  ».  —  Ohe  Teseo  fosse  stato 
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non,  più  tosto,  come  fondatore  di  città  nuova,  esso  co'  suoi  com- 
pagni la  fonda  suUa  pianta  degli  asili,  ond'erano  surte  l'antiche 


detto  da  «  Géoig  »,  ossia  «  insigni  membrorumpositione*f  meglio  va  interpetrato  nel 
senso  che  egli  fosse  stato  così  chiamato  «  ab  ilio  pedum  positione,  unde  «  pos- 
sessionem  *  appellatam  putant  »  :  anche  questa  circostanza,  dunque,  fa  raffigurare  in 
lui  il  carattere  degli  «  heri  »,  degli  «  inclyti  »,  che  erano  i  soli  possessori  di  t«rre.— 
Come  Ercole,  Teseo  uccide  mostri  e  ladroni,  si  da  essere  chiamato  «  secondo  Er- 
cole >  :  dunque  «  Theseus  quoque  poèiicus  plures  fuere  inclyti,  qui  Athenas,  ut  Her- 
cules plures  inclyti,  qui  Spartam  fundarunt  ».  —  Il  minotauro  fu  una  nave,  «  cuius 
prora,  ut  naves  solent,  in  taurum  sit  ef formata  »,  oppure  «  con  le  corna  delle  vele, 
come  Virgilio  disse,  con  l'istessa  metafora,  «  velatarum  cornua  antemnarum  »  ?%-  il 
laberinto,  non  altro  che  l' Egeo,  *  chiuso  da  un  gran  numero  confuso  di  isole  »  ;  —  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  ateniesi  divorate  dal  mostro,  quelli  e  quelle  che  la  nave  an- 
zidetta «  ad  Atticae  oras  appresa,...  quotannis...  diriperet  »,  oppure  i  «  terrazzani 
attici,  che  non  avevano  ancora  veduto  navi  »  ;  —  «  Theseus  et  Daedalus,  patrueles  ficti, 
sunt  patres  et  artifices  athenienses,  qui  fuere  duo  civium  ordines  a  Theseo  praeter 
agricolas  instituti  »  ;  —  l'amore  di  Teseo  per  Arianna  rappresenta  «  patres  athenien- 
ses, capti  gloria  rei  et  militiae  navalis,  quae  inter  Cretenses...,  ingeniosissimos,  et 
quia  insulanos,  primum   nata  »;  —  conseguentemente  il  filo  di  Arianna,  «  cursus 
navalis  certa  arte  ductus  »  ;  — l'uscita  di  Teseo  dal  laberinto,  l'uscita  «  Aegeo  mari 
in  Cretense  »  ;  —  l'abbandono  di  Arianna  a  causa  dell'  amore  concepito  per  la  pro- 
pria sorella,  la  costruzione  di  una  flotta  attica,  a  imitazione  di  quella  cretese.  —  Dopo 
codeste  prove,  la  leggenda  narra  che  Teseo  pose  mano  all'impresa  di  riunire  in  una 
sola  città  tutti  i  demi,  offrendo  loro  eguaglianza  di  diritto,  e  quindi  lo  Stato  popo- 
lare, restando  egli  «  bellorum  dux  et  legum  custos  »;  e  ancora  che  divise  la  popo- 
lazione, così  riunita,  in  tre  classi:  nobili  («    sÒTcaxptSat   »),  artefici  e  agricoltori, 
lasciando  ai  nobili  il  solo  privilegio  «  tractandi  res  divinas,  ex  suo  ordine  creandi 
magistratus,  interpretandi  leges  ac  religiones  ».  —  Ma,  se  è  logico  che  i  famoli, 
«  qui  sub  astricto  patrum  imperio  per  minuta  regna  Attica  sparsi  erant  »,  obbe- 
dissero con  piacere  a  siffatto  ordinamento,  che  migliorava  tanto  le  loro  sorti,  «  na- 
tura fortium  non  patitur...  ut  credamus  complures  eorum  [dei  patres]  ultro  in  Thesei 
oblatas  conditiones  concessisse,  alios  metu  eius  potentiae  id  voluntate  fecisse,  ad 
quod  inviti  cogi  posse  providebant  » ,  e  che  essi  perdessero  per  inerzia  quei  regni, 
che  pur  «  herculea  virtute  quaesierant  ».  Bisogna  dunque  supporre  che,  <  cum  iam 
inparvis  Atticae  regnis  herculea  virtus  esset  resoluta  >,  e  cominciando  i  padri  ad  an- 
gariare i  famoli,  questi,  attirati  dalla  vicina  e  celeberrima  «ara  degli  Ateniesi» 
(che  fu  appunto  detta  «  ara  miserorum  sive  infelicium  »,  e  che  «  Herculis  posteri 
constituisse  Graecis  traduntur  »),  vi  si  rifugiassero,  quasi  tutti,  in  massa.  «  Qua- 
propter  pagorum  Atticae  patres.  ne  in  vacua  regnarent,  cum  maxime  Athenis  locum 
dignitatis  haberent,  genus,  imperia,  sacerdotia  »,  furono  costretti  a  venirsene  anche 
essi  con  le  loro  genti  ad  Atene. -Da  ciò  può  agevolmente  scorgersi  come  le  storie 
di  Atene  e  di  Roma  corrano  parallele  col  medesimo  corso,  differendo  soltanto  nella  con- 
figurazione mitologica  da  esse  rispettivamente  assunta.  A  Roma  infatti  si  favoleggia- 
rono sette  re,  e  invece  in  Grecia  «  unus  Graecorum  Theseus  septem  romanis  regibus 
aequipollet  ».  «  Teseo  fonda  Atene  sopra  l'«  ara  »  o  1'*  altare  degl'infelici  »,  appunto 

come  Romolo  fonda  Roma  dentro  il  luco Teseo  dura  una  fatica  erculea  in  ridurre 

i  dodici  villaggi  di  Attica  nel  giusto  corpo  della  sua  città;  che  fu  la  metà  deUa  fa- 
tica che  durarono  i  re  di  Roma  in  manomettere  da  venti  e  più  popoli  convlcini  tra 
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città  del  Lazio,  che  i  generalmente  Livio  in  tal  proposito  diffi- 
nisce  «  vetus  urbes  condentium  consilium  »,  e  perciò  male  gli  2  at- 
tacca, come  abbiam  veduto  sopra  3,  quel  detto  :  eh'  esso  e  i  suoi 
compagni  erano  figHuoli  di  quella  terra.  Ma,  per  ciò  che  '1  detto 
di  Livio  fa  al  nostro  proposito,  egli  ci  dimostra  che  gli  asili  fu- 
rono l'origini  delle  città,  deUe  quali  è  propietà  eterna  che  gli 
uomini  vi  vivono  sicuri  da  violenza.  In  cotal  guisa  dalla  molti- 
tudine degli  empii  vagabondi,  dappertutto  riparati  e  salvi  nelle 
terre  de'  forti  pii,  venne  a  Giove  il  grazioso  titolo  (a)  d'«  ospi- 
tai^ *  4  perocché  si  fatti  asili  furono  i  primi  «  ospizi  »  del  mondo,  e 


(a)  que'  due  graziosissimi  titoU  di  «  sotere  »^  o  *  conservatore 
d'«  ospitale  »,  ecc. 


»  e 


lo  spazio  di  dugencinquanta  anni.  Teseo  serba  per  sé  l'amministrazione  delle  leggi 
e  deUe  guerre,  alla  stessa  fatta  che  i  re  romani.  Finito  il  regno  ateniese,  si  creano 
gli  arconti  prima  ogni  dieci  anni,  poi,  quali  restarono,  annali:  così,  finito  U  regno 
romano,  gli  si  sostituiscono  annali  consoli ..  In  Atene  e  in  Roma  queste  rivoluzioni 
succedono  m  séguito  a  una  tirannide,  in  quella  dei  Pisistratidi,  in  questa  dei  Tar- 
qurni  :  «  con  questa  picciola  differenza  di  tempo,  che  Aristogitone  libera  Atene 
dal  tiranno  Ipparco  da  un  dieci  anni  innanzi  che  Bruto  caccia  da  Roma  il  Superbo- 
ma  pure,  con  gli  stessi  destini  Ippia  ed  Ipparco  invano  sono  assistiti  da  Dario  per 
essere  riposti  in  sedia,  che  Tarquinio  da  Porsena  ^.  Ancora,  la  fondazione  della  li- 
bertà ateniese,  basata  sull'eguaglianza  di  diritto  privato  tra  patrizi  e  plebei,  ma  salvo 
restando  ai  padri  l'uso  del  diritto  pubblico  (connubi,  magistrati,  sacerdozi),  corri- 
sponde né  più  né  meno  che  alla  legislazione  introdotta  a  Roma  daUe  XII  Tavole 
Ad  Atene,  in  tempi  storici,  tpatres  sensim  ius  nexi^,  perduto  con  la  riforma  di 
Teseo,  *  resumpsere,  alieni  aeris  obtentu,  quo  plebem  onerabant,  et....  saeviternexos 
%n  nervo  et  privato  carcere  habebant  »,  donde  «  turbae  et  seditiones  factae*-  e  le 
medesime  turbolenze  e  sedizioni  per  le  medesime  ragioni  ebbero  luogo  a  Roraa- 
Che  più?  La  Grecia  guerreggiò  e  sostenne  con  tanta  gloria  la  propria  libertà  «  con- 
tro la  sterminata  grandezza  persiana»;  e  Roma  contese  con  Cartagine  ^'imperio 
del  mondo».  La  sola  differenza  anche  qui  è  nel  tempo;  ma  *  la  grandezza  dell'im- 
prese romane  compensa  con  vantaggio  la  maturità  delle  greche  ». 

*  Questo  €  che  »  si  riferisce  ad  «  asilo  ». 

*  Cioè:  a  Romolo. 

'  Si  veda  p.  424  sgg. 

*  fecondo  le  interpetrazioni  tradizionali ,  «  hospitalis  dictus  luppiter,  quod  ho- 
spUtbus  praeesse  credebatur  rCic,  «  Deiot.  *,  6  et  .  Ad  Q.  fr.  »,  II,  2),  sive  quod,  ut 
aU  ViEG.,  .  .4en.»,  /,  735:  t  luppiter,  hospitibus  nam  te  dare  iura  loquuntur  »,  etc.  » 
(De  Vitt,  Onom.,  ad  v.  luppiter,  §  159). 

»  *Soterdictu*  luppiter,  graeco  vocabulo,  eodem  sensu  quo  servator...  Aram  in 
Capttoholovis  soteris  memorai  Serv.  ,  ad  Aen.,  Vili,  652.  lovi  soteH  ex  veteri 
consuetudine  hbabant  Graeci  exeuntes  e  convivio,  ut  refert  Athen.,  XV,  5 ^  (De 
ViT,  ad  V.  luppiter,  §  258).  ^ 
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si  fatti  «ricevuti»,  come  appresso  vedremo i,  furono  i  primi  «ospi- 
ti »  ovvero  «  stranieri  »  delle  prime  città.  E  ne  conservò  la  greca 
storia  poetica,  traile  molte  fatighe  d'Ercole,  queste  due:  ch'egli 
andò  per  lo  mondo  spegnendo  mostri,  uomini  nell'aspetto  e  be- 
stie ne'  lor  costumi,  e  che  purgò  le  lordissime  stalle  d'Augia  2. 
Quivi  le  genti  poetiche  fantasticarono  due  altre  maggiori  di- 
vinità ,  una  di  M  a  r  t  e,  un'  altra  di  Venere:  quello,  per  un 
carattere  degli  eroi,  che,  prima  e  propiamente,  combatterono 
«  prò  aris  et  focis  »  3.  La  qual  sorta  di  combattere  fu  sempre 
eroica  *  :  combattere  per  la  propia  religione,  a  cui  ricorre  il  ge- 


*  Si  veda  nella  Politica  poetica. 

*  Si  veda  p.  434  sgg.  n. 

8  Nel  DU  {CI%  e.  21)  Marte  era  semplicemente  «  fortitudinis  character  heroicus; 
unde  postea  belli  divina  mens,  seti  voluntas,  seu  fortuna  habita  est,  ut  docent  illae 
poèticae  locutiones:  «  aequo  »,  «  iniquo  »,  «  dubio  Marte  pugnare  ».  Egli  esistette  prima 
dell'invenzione  della  guerra,  anzi  fu  di  questa  l'inventore.  Infatti  da  «  "Apyjg»,  donde 
vien  detto  «  Marte  »,  derivano  anche  «  àpioxot  »,  i  «  fortissimi  »,  gli  «  ottimi  », 
gli  eroi,  e  «  àpSTiQ  »,  *virtusT>,  «  valore  »,  e  fortezza  ».  E  r«  àpST-^  »  consistette 
prima  in  tterras  subigere*,  poi  in  <s^subigere  bello populosK  prima  si  pugnò  ^pro  aris*, 
difendendo  contro  i  giganti  empii  i  miseri  che  a  esse  are  rifuggivano;  poi  ^pro  patria  »: 
donde  la  frase  tpro  aris  focisque  pugnare*.— Senonchè,  già  nelle  NDU  e  poi  nella 
SN^,  il  V.,  senza  abbandonare  questa  interpetrazione,  fece  di  Marte  un  carattere  poe- 
tico doppio.  Bisogna,  egli  dice,  considerare  questa  divinità  sotto  un  duplice  aspetto: 
come  «  terrae  domitor  »  e  come  «  belli  furor*  o  «  rabies  et  furor  armorum  ».  Dal  primo 
punto  di  vista,  Marte  é  carattere  poetico  non  solo  degli  eroi  che  domano  la  terra, 
ma  anche  dei  padri  che  «  ammazzavano  i  ladri  empii  che  rubar  volevano  le  biade  »: 
donde  la  successiva  trasformazione  dei  campi  di  biade  in  «  campi  d'arme  e  di  bat- 
taglie ».  Dal  secondo,  è  carattere  «  plebeiorum  militantium  apud  suum  cuiusque 
heroèm  ».  È  dunque  Marte  plebeo  colui  che  presso  Omero  vien  ferito  da  Diomede;  sim- 
bolo per  l'appunto  dei  f amoli  battuti  dagli  eroi,  come,  presso  lo  stesso  Omero,  i 
clienti  ammutinati  sono  battuti  da  Ulisse  con  lo  scettro  di  Agamennone.  E  Marte 
plebeo  é  colui  che  da  Giove  vien  chiamato  ^  infimus  omnium  deorum  »  ;  Marte  plebeo 
ancora,  colui  che  nei  concilii  celesti  viene  sempre  dopo  Minerva,  la  quale  «  in  con- 
tentionibus  »  é  <  semper  Marte  superior  ».— Resta  un  quesito.  Dei  due  aspetti  del  mito, 
quale  si  è  costituito  prima?  Sembrerebbe  dagli  stessi  passi  ora  riferiti,  che  il  V.  vo- 
lesse accordare  la  precedenza  a  Marte  eroico.  Senonché  le  NDU  sono  esplicite  su 
questo  punto  :  «  Martem  principio...  characterem  plebeiorum....;  postea,  ob- 
scurata  nativa  significatione  huius  characteris,  acceptus  est  in  significatione  •  di 
Marte  eroico.  — Cfr.  NDU,  ad  CI\  ce.  21,  23,  30  {Canones  mythol.);  SN\  V,  7  e 
10.  —  È  chiaro  che  il  V.  qui  voglia  parlare  soltanto  di  Marte  eroico  :  al  duplice  ca- 
rattere del  mito  egli  accennerà  nel  quarto  capitolo  di  questa  sezione. 

4  Da  «  combattere  per  la  propia  religione  »  fino  alla  fine  del  periodo  è  tutto  un 
inciso,  che  si  riferisce  a  «  la  qual  sorta  di  combattere  ».  Si  costruisca  dunque  :  «  La 

qual  sorta  di  combattere  (il  combattere  per  la  propia  religione di  questa  Scienza) 

fu  sempre  eroica  ». 
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ner  umano  ne'  disperati  soccorsi  della  natura;  onde  le  guerre  di 
religione  sono  sanguinosissime,  e  gli  uomini  libertini,  invecchiando, 
perchè  si  sentono  mancar  i  soccorsi  della  natura,  divengon  re- 
ligiosi: onde  noi  sopra  prendemmo  la  religione  per  primo  prin- 
cipio di  questa  Scienza  i.  Quivi  Marte  combattè  in  veri  campi  reali 
e  dentro  veri  reali  scudi,  che,  da  «  cluer  »,  prima  «  clupei  »  e 
poi  «  clypei  »  si  dissero  da'  Romani  2  ;  siccome  a'  tempi  barbari 
ritornati  i  pascoli  e  le  selve  chiuse  sono  dette  «  difese  ».  E  tali 
scudi  si  caricavano  di  vere  armi,  le  quali  dapprima,  che  non  v'e- 
rano armi  ancora  di  ferro,  furon  aste  d'alberi  bruciate  in  punta 
e  poi  ritondate  ed  aguzzate  alla  cote  per  renderle  atte  a  ferire  3; 
che  sono  !'«  aste  pure  »,  o  non  armate  di  ferro,  che  si  davano  per 
premii  militari  a'  soldati  romani  i  quali  si  erano  eroicamente  por- 
tati in  guerra  *.  Onde  appo  i  Greci  son  armate  d'aste  Minerva, 
Bellona,  Pallade  5;  ed  appo  i  Latini  da  «  quiris  »,  «  asta  »,  Giu- 
none detta  «  Quirina  »  6,  e  «  Quirmo  »  Marte  ',  e  Romolo,  perchè 


>  Si  veda  lib.  I,  sez.  III. 

a  «  Alla  voce....  «  cluer  »  risponde  Clio,  la  musa  che  con  la  tromba  canta  le  storie 
degli  eroi  ;  ond'è  il  verbo  «  cluere  »,  il  <■  rifulgere  con  le  armi  ».  Alla  quale  origine 
deve  certamente  il  suo  nome  esso  «  clypeus  »,  lo  «  scudo  »  {.SN\  III,  29). 

*  Si  veda  p.  451,  n.  3. 

*  Più  ampiamente  in  SN^,  1.  e:  «  Tra'  Romani  i  soldati,  che  si  erano  segnalati  ne' 
fatti  d'arme,  solevano  i  premii  loro  distribuiti  da'  loro  imperatori  riportare  sopra 
gli  scudi;  tra'  quali  i  più  riputati  erano  l'aste  pure»,  ecc.  ecc.  — Circa  l'uso  cui  il 
V.  allude  e  la  probabile  fonte  che  egli  ebbe  presente,  cfr.  Giusto  Lipsio,  De  mi- 
litia  romana,  V,  17,  in  Opera,  ediz.  cit.,  III,  pp.  207-8.  Il  quale  le  parole  di  Polibio 
«  T^...  xptpoavxi  TCoXéii'.ov  fOLioo^^  ScDpecxat  »,  traduce  «  et...  qui  hostem  percus- 
serit,  hastam  donai  »,  postillando  :  *  Haata  dico  et  veHo,  etsi  in,  graeco  est  «  yaiotp  ». 
Latini  quidem  praemium  hoc  non  aliter  efferunt,  ut  Festus  [Paul.  Di  AC,  ad  v. 
hasta]  :  <t  Romani  viros  fortes  saepe  hasta  donarunt  ».  Cato  apud  eumdem:  «  hastas 
donaticas  aliosque  honores  ».  Istae  sine  ferro  erant,  coque  <^purae  »  Latinis  dictae... 
Svetonius,  «  Claud.  >  [28]  :  «  Quem  Britannico  triumpho  inter  militares  viros  hasta 
pura  donami  ».  Propertius,  lib.  /F  [3,  68]:  «  Sed  tua  sic,  domiiis  Parthae  telluris 
alumnis,  \  pura  triumphantes  hasta  sequatur  equos  ».  Virgilius  [Aen.,  VI,  760]  :  «/We, 
vides,  pura  iuvenis,  qui  nititur  hasta  ».  Ibi  Servius:  «  sine  ferro  ». 

5  È  ovvio  che  il  V.,  espertissimo  di  mitologia,  non  abbia  potuto  incorrere  nel- 
l'errore elementare  di  fare  dei  tre  nomi  di  Minerva  tre  diverse  divinità,  ma  abbia 
soltanto  voluto   dire  che  Minerva,  comunque  denominata,  è  sempre  rappresentata 

con  l'asta. 

«  Paul  Diac,  ad  v.:  «  Curitim  lunonem  appellante  quia  eandem  ferre  hastam 
pùtant*.  Per  altre  etimologie  cfr.  Db  Vitt,  ad  v.  luno,  §  53. 

'  Db  Vit,  ad  v.  Mars^  §  116:  «  Quirinus  dictus,  teste  mytogr.,  III.  fab.  11,  n.  10: 
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valse  vivo  coli' asta,  morto  fu  appellato  «  Quirino  »  i  ;  e  '1  popolo 
romano,  che  armò  di  pili  (come  lo  spartano,  che  fu  il  popolo 
eroico  di  Grecia,  armò  d' aste  2j,  fu  detto,  in  adunanza,  «  Quiri- 
tes  ^  K  Ma.  delle  nazioni  barbare  la  storia  romana  ci  narra  aver 
guerreggiato  con  le  prime  aste  ch'ora  diciamo,  e  le  ci  descrive 
«  praeustas  sudes  »,  «  aste  bruciate  in  punta  »  *,  come  furono  ri- 
truovati  armeggiare  gli  Americani  5;  e  a'  tempi  nostri  i  nobili  con 
1'  aste  armeggiano  ne'  tornei ,  le  quali  prima  adoperarono  nelle 
guerre.  La  qual  sorta  d'armadura  fu  ritruovata  da  una  giusta 
idea  di  fortezza,  d'allungar  il  braccio  e  col  corpo  tener  lontana 
V  ingiuria  dal  corpo,  siccome  l'armi  che  più  s'appressano  al  corpo 
son  più  da  bestie. 

Sopra  6  ritruovammo  i  fondi  de'  campi  ov'  erano  i  seppelliti 
essere  stati  i  primi  scudi  del  mondo;  onde  nella  scienza  del  bla- 
sone restò  che  lo  scudo  è  '1  fondamento  dell'armi  '^.  I  colori  de' 
campi  furono  veri:  il  nero,  della  terra  bruciata,  a  cui  Ercole 
diede  il  fuoco  8;  —  il  verde,  delle  biade  in  erba; — e  con  errore 
per  metallo  fu  preso  l' o  r  o ,  che  fu  il  frumento ,  che ,  biondeg- 
giando nelle  secche  sue  biade,  fa  il  terzo  color  della  terra,  com'al- 


«  Mars  frequentius,  quum  saeviret,  gradivius  ;  quum  tranquillus  esset,  quirinus  di- 
cebatur*.  Quae  sumpta  a  Servio,  ad  Aen.,  7,  292  ». 

*  Paul.  Diac,  ad  v.:  «  Curis*  est  sabine  «Aaste»:  unde  Romulus  *  Quirinus  ^^ 
qui  eam  ferebat,  est  dictus;  et  Romani  a  Quirino  «Quirites*  dicuntur  ». 

a  Certo,  1'  *  hasta  >  differiva  dal  «  pilum  »,  ma  non  perchè  quella  usassero  i  Greci, 
questo  i  Romani.  L'una  e  l'altro  adoperavano  i  Quiriti:  sì  bene  dei  pilum  degio- 
narii  utebantur  :  hasta  vero  auxiliarii,  ut  ex  Tac,  Ann,  XII,  35,  constai  »  (Fobcel- 
LiNi,  ad  V.  hasta,  nota). 

«  Si  veda  sopra  n.  1. 

*  Il  V,  vuole  alludere  quasi  certamente  a  Tac,  Ann.,  II,  14:  «...  non  loricam  Ger- 
mano, non  galeam.  ne  scvta  quidem  ferro  nervove  firmata,  sed  viminum  textus, 
sed  tenuis,  fucatas  colore,  tabulas  :  primam  utcumque  aciem  hastatam',  ceieris  prae- 
usta  aut  brevia  tela  »,  ecc.  Per  l' espressione  «  praeustae  sudes  »  cfr.  Virg.,  Aen., 
VII,  523-4:  «  Non  iam  certaniine  agresti,  \  stipitibus  duris  agitur,sudibusve  praeu- 
stis  »,  ecc. 

5  Assai  probabilmente  «  Americani  »  sta  qui  nel  significato  di  «  popoli  barbari 
del  mondo  nuovo  »,  parecchi  dei  quali,  come  è  notissimo,  adoperavano  ancora  armi 
di  legno  appuntito. 

e  Si  veda  p.  420. 

'  Si  veda  p.  421,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  438. 
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tra  volta  si  è  detto  ^  ;  siccome  i  Komani,  tra'  premii  militari  eroici, 
caricavano  di  frumento  gli  scadi  di  que'  soldati  che  si  erano  se- 
gnalati nelle  battaglie  2,  e  «  adorea  »  loro  si  disse  la  «  gloria  mili- 
tare »  3^  da  «  ador  >,  grano  brustolito,  di  che  prima  cibavansi,  che 
gli  antichi  Latini  dissero  «  adur-»,  da  ^uro  »,  «bruciare»  *;  talché 
forse  il  primo  «  adorare  »  de'  tempi  religiosi  fu  brustolire  fru- 
mento 5;  —  l'azzurro  fu  il  color  del  cielo,  del  quale  eran  essi 
luci  coverti 6  (il  perch'  i  Francesi  dissero  ♦è^ew»  per  l'« azzurro», 
porlo  «cielo»  e  per  «Dio»,  come  sopra  si  è  detto '^; — il  rosso 
era  il  sangue  de'  ladroni  empii,  che  gli  eroi  uccidevano,  ritruo- 
vati  dentro  de'  loro  campi.  Le  imprese  nobili  venuteci  dalla  bar- 
barie ritornata  si  osservano  caricate  di  tanti  lioni  neri,  verdi, 
d'oro,  azzurri  e  finalmente  rossi,  i  quali,  per  ciò  che  sopra® 
abbiam  veduto  de'  campi  da  semina  che  poi  passarono  in  campi 
d'anni,  deono  essere  le  terre  colte,  guardate  con  l'aspetto,  che 
sopra  9  si  ragionò,  del  lione  vinto  da  Ercole,  e  de'  lor  colori,  che  si 
sono  testé  noverati; — tante  caricate  di  vari  10,  che  deon  essere 
i  solchi  onde  da'  denti  della  gran  serpe,  da  esso  uccisa,  di  che 


avevagli  seminati,  uscirono  gli  uomini  armati  di  Cadmo  1  ; — tante 
caricate  di  pali,  che  devon  essere  l'aste  con  le  quali  armeggia- 
rono i  primi  eroi  ^;  —  e  tante  caricate  alfin  di  rastelli,  che  sono 
stromenti  certamente  di  villa.  Per  lo  che  tutto  si  ha  a  conchiu- 
dere che  l'agricoltura,  come  ne'  tempi  barbari  primi,  de'  quali 
ci  accertano  essi  Romani,  cosi  ne'  secondi  fece  la  prima  nobiltà 
delle  nazioni. 

Gli  scudi  poi  degli  antichi  furon  coverti  di  cuoio,  come  si  ha 
da'  poeti  che  di  cuoio  vestirono  i  vecchi  eroi,  cioè  delle  pelli 
delle  fiere  da  essi  cacciate  ed  uccise.  Di  che  vi  ha  un  bel  luogo 
in  Pausania,  ove  riferisce  di  Pelasgo  (antichissimo  eroe  di  Grecia, 
che  diede  il  primo  nome,  che  quella  nazione  portò,  di  «  Pelasgi  »; 
talché  Apol loderò.  De  origlile  deorum^  il  chiama  «  aòxóx9ova  »  8, 
«figliuol  della  Terra»,  che  si  diceva  in  una  parola  «  gigante  ») 
ch'egli  «  ritruovò  la  veste  di  cuoio  »  *.  E,  con  maravigliosa  cor- 
rispondenza de'  tempi  barbari  secondi  co'  primi,  de'  grandi  per- 
sonaggi antichi  parlando.  Dante  dice  che  vestivan  «  di  cuoio  e 
d'osso  »  5,  e  Boccaccio  narra  eh'  ivan  impacciati  nel  cuoio  6.  Dallo 
che  dovette  venire  che  l'imprese  gentilizie  fussero  di  cuoio  co- 
verte, nelle  quali  la  pelle  del  capo  e  de'  piedi,  rivolte  in  cartocci. 


^  Si  veda  p.  444  sgg. 

*  SN\  III,  29:  «  A'  Romani  restò  di  dare  in  premio  a'  forti  soldati  certa  misura 
di  farro,  che  fu  il  primo  frumento  romano  >.  Per  l'uso,  che  qui  ricorda  il  V.,  efr. 
Plin.,  iV.  H.,  XVIII,  3:  «  Dona  amplissima  imperatorum  ac  fortium  civium,  quain 
tum  quis  uno  die  plurimum  eircumaravisset.  Item  quartarii  farris,  aut  heminae, 
conferente  populo  ». 

'  Plin.,  1.  c:  «  Gloriam...  a  farri»  honore  i  adoream  »  appellabant  ».  Paul.  Diac, 
ad  y.  :  «  Adoream  »,  <  laudem  »  sive  «  gloriam  »  dicebant,  quia  glorioaum  eum  pu- 
tabant  esse  qui  farris  copia  abundaret  ». 

*  Il  V.  segue  l'etimologia  di  Paolo  Diacono,  ad  v.:  «  Ador,  farris  genus,  «  edor  » 
quondam  appellatum  ab  «  edendo  »,  vel  quod  &  aduratur  »,  ut  fiat  tostum  ;  unde 
in  sacrificio  mola  salsa  efficitur  ». 

^  NDU^  ad  C/2,  e.  21  :  «  Ab  «  adore  »  voluni  gramatici  dictum  «  adorare  »,  quod 
€  sacrificare  ^  significai:  quod  etymon  firmai  heroum  nupticts  esse  celebratasi,  ecc. 

*  «  Il  più  nobile  di  tutti  i  colori  è  l'azzurro,  significante  il  colore  del  cielo,  dal 
quale  furono  presi  i  primi  auspicii,  co'  quali  furono  occupate  le  prime  terre  del 
mondo...;  talché  il  colore  azzurro  significa  signoria  sovrana  ricevuta  da  Dio  »  {SN^^ 
III,  29). 

'  Si  veda  p.  327. 

8  Si  veda  p.  421,  n.  1. 

9  Si  veda  p.  438,  n,  2. 
*>  Ossia  di  «  vai  ». 


*  Si  vedano  i  Repilogamenti  della  storia  poetica. 
«  Si  veda  p.  474,  n.  2. 

«  III,  8,  l:  «  'ETtapdywiJLSV  8è  vOv  TCctXtv  èni  xòv  IlsXaoyóv  óv...  'Hato- 

8og  [XéYst]  auTÓxOova  ». 

*  Paus.,  Vili,  1,5:  «  nsXaoyòg...  zoòzo  Sé  xoòg  x"®''»?  "co^S  ex  ifiv 
8ep|Ji(ixa)v  x(5v  òwv,  ol^  xaC  vOv  nepi  xe  E5Potav  Ixt  ypwvxai  xad  èv 
x^  <&(«)xt8t  ònócoi  pfou  OTcavi^oootv,  ooxóg  èaxtv  6  Igsuptóv  ». 

'  Par.,  XV,  112-3:  «  Bellincioni  Berti  vid'io  andar  cinto  |  di  cuoio  e  d'osso  »,  ecc. 

8  Già  il  Weber  ebbe  a  dichiarare  di  non  avere  rinvenuto  il  passo  cui  accenna  il 
V.  Lo  stesso  risultato  negativo  hanno  dato  le  mie  ricerche.  Di  più  il  prof.  Francesco 
Torraca,  che  di  recente  ha  avuta  occasione  di  rileggere  tutte  le  opere  del  Boccaccio, 
non  ricorda  d'essersi  imbattuto  in  nessuna  allusione  al  fatto  ricordato  dal  V.  Sicché 
si  può  congetturare  che  anche  qui  la  memoria  abbia  giuocato  al  filosofo  napoletano 
uno  dei  suoi  soliti  tiri,  facendolo  equivocare  tra  Giovanni  Boccaccio  e  Giovanni  Vil- 
lani. Il  quale  ultimo  {Ist.,  VI,  70)  ricorda  anche  lui  con  rimpianto  il  tempo  in  cui  i 
cittadini  di  Firenze  «  di  grossi  drappi  vestieno  loro  e  le  loro  donne,  e  molti  porta- 
vano le  pelli  scoperte  sanza  panno  »,  ecc.  Cfr., sul  rapporti  in  cui  si  tro- 
vano questo  passo  del  Villani  e  quello  dantesco,  la  D.  C.  annotata  dal  Toeraca, 
p.  781. 
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vi  fa  acconci  finimenti  (a)  i.  Furono  gli  scudi  ritondi,  perchè  le 
terre  sboscate  e  colte  furono  i  primi  «  orbes  terrarum  »,  come  so- 
pra si  è  detto  (&)  2  ;  e  ne  restò  la  propietà  a'  Latini,  con  cui  «  cly- 
peus  »  era  tondo,  a  differenza  di  «  acutum  »,  ch'era  angolare  ^.  Il 
perchè  ogni  luco  si  disse  nel  senso  di  «  occhio  »  *,  come  ancor  oggi 
si  dicon  «  occhi  »  l'aperture  ond'entra  il  lume  nelle  case.  La  qual 
frase  eroica  vera  5,  essendosi  poi  sconosciuta,  quindi  alterata  e  fi- 
nalmente corrotta:  ch'«  ogni  gigante  aveva  il  suo  luco  »,  era  già 
divenuta  falsa  quando  giunse  ad  Omero,  e  fu  appreso  ciascun 
gigante  con  un  occhio  in  mezzo  la  fronte^.  Co'  quali  giganti  mo- 
nocoli ci  venne  Vulcano,  nelle  prime  fucine— che  furono  le  selve, 
alle  quali  Vulcano  aveva  dato  il  fuoco  '  e  dove  aveva  fabbricate 
le  prime  armi,  che  furono,  come  abbiam  detto  %  l'aste  bruciate 
in  punta,  —  stesa  l' idea  di  tal'armi,  fabbricar  i  fulmiai  a  Giove; 


(a)  le  quali  cose  qui  dette  danno  tutta  la  schiarita  luce  a  ciò  che 
dell'imprese  gentilizie  da  noi  nella  Scienza  miova  [CMA^]  prima  ^  si 
è  ragionato.  Furono,  ecc. 

(b)  in  conformità  dell'origine  della  voce  «  urbs  »,  ch'abbiam  pur 
sopra  10  avvertito  dirsi  dalla  curvatura  dell'  aratro,  onde  agli  antichi 
«  urbìim  »  significò  «  curvo  »,  e  l'orbe  è  figura  curvilinea,  di  che  più 
diremo  nella  Geografia  poetica]  il  perchè,  ecc. 


*  €  Queste  ragionate  cose  possono  render  ragione  perchè  de'  tempi  barbari  ultimi 
si  osservano  tuttavia  gli  scudi  sembrar  coverti  di  cuoi,  le  cui  estremità  formano  i 
cartocci,  che  loro  al  capo,  a'  pie,  a'  fianchi  fanno  acconcio  ed  ornato  finimento  » 
{SN\  III,  29). 

2  Si  veda  p.  455. 

^  Fonte  del  V.  è  probabilmente  anche  qui  il  De  militia  romana  di  Giusto  Lipsio, 
III,  2  (ed.  cit.,  p.  71):  «  Moneo  [«  scutum  >]  di f ferve  a  «  clypeo  »...  Et  est  discrimen 
a  forma:  quae  enim  rotunda  et  in  orbem  iustum  relata,  «  elypeos  »  dixere ;  quae 
in  longum  exibant,  «e  scuta  ■». 

*  «  Weil  «  Lucus  »  ùberhaupt  gebracht  worden  fiir  «  Freie  »,  «  Hellung  »,  «  Au9- 
sicht  ».  V.  hot  diea  schon  oben  eròrtert  ». 

■^  «  La  qual  frase  »  si  riferisce  a  «  ch'ogni  gigante  aveva  il  suo  luco  ». 

«  Si  veda  p.  296,  n.  4. 

'  Si  veda  p.  451,  n.  2. 

«  Si  veda  p.  474  sg. 

»  III,  ce.  27-32. 

^  Si  veda  p.  454,  n.  5. 


perchè  Vulcano  aveva  dato  fuoco  aUe  selve,  per  osservar  a  cielo 
aperto  donde  i  fulmini  fussero  mandati  da  Giove  (a)  i. 

L' altra  divinità ,  che  nacque  tra  queste  antichissime  cose 
umane,  fu  quella  di  Venere,  la  quale  fu  un  carattere  della  bel- 
lezza civUe  2;  onde  «  honestas  »  restò  a  significare  e  «  nobiltà  »  e 


(a)  Ma  i  gramatici  latini,  ignari  di  quest'origini  di  cose,  che  do- 

1  Periodo   oscurissimo,  sìa  per  l'aggrovigliata  costruzione  sintattica,  sia  ancora 
per  i  molti  sottintesi  dal  V.  lasciati,  al  solito,  nella  penna. -Fatto  storico -egli 
vuol  dire -realmente  accaduto  è  che  i  giganti,  gli  uomini  primitivi,  quando  dettero 
fuoco  alle  selve,  aUo  scopo  di  potere  scorgere  a  cielo  aperto  da  qual  parte  Giove 
mandasse  loro  i  fulmini,  inventarono  le  prime  armi,  ossia  le  aste  bruciate  in  punta. 
Corrompendosi,  con  l'andar  del  tempo,  la  tradizione  di  questa  «  vera  stona»,  il 
concetto  di  «  prime  armi  »,  si  .  stese  »,  si  ampliò  a  tal  punto  da  fondersi  insieme 
con  quello  di  «  fulmine  ».  Il  concetto  di  e  selve  bruciate  dal  fuoco  »  si  trasformo 
nell'altro  di  *  fucine  ».  Quello  di  «  giganti  monocoli  [nel  significato  avanti  chiarito] 
che  danno  fuoco  alle  selve  » ,  come  tutti  i  concetti  un  po'  complessi ,  dagli  stessi 
*  poeti  teologi  »  dovè  essere  espresso  mediante  un  «  carattere  poetico  »,  una  perso- 
nificazione, ossia  mercè  la  configurazione  di  Vulcano.  E  finalmente,  diventata,  fra 
tante  alterazioni,  anche  la  curiosità  di  sapere  donde  venissero  i  fulmini  nientemeno 
che  l'offerta  al  Tonante  di  questi  medesimi  fulmini,  ebbe  compimento,  in  modo  affatto 
naturale  e  spontaneo,  la  formazione  del  mito  di  Vulcano  che  prepara  nelle  sue  fu- 
cine i  fulmini  al  re  degli  dèi.  .        ,.  ,.       vo^or» 
2  Nel  DZ7   come  abbiamo  avuto  parecchie  volte  occasione  di  avvertire,  Venere, 
simbolo  ^  pulchritudinis  humanae,  quae  deinde...  ad  universae  naturae  pulchrttu- 
dinem  a  physicis  prolata  est  »  (si  veda  anche  p.  383  n),  era  un  carattere  poetico  sem- 
plice, significante  solamente  «  ragioni  di  eroi  ».  E  la  casta  interpetrazione,  che  del 
mito  dava  il  V.,si  riduceva  a  questi  punti  :-La  tradizione,  che  faceva  nascere  la  dea 
da  Saturno,  voleva  alludere  ai  primi  eroi,  «  qui  sala  invenere  »  ;  l'altra,  che  la  diceva 
nata  dalla  spuma  del  mare,  veniva  a  significare  che  «  in  maritimis  urbibus  huma- 
nUas  maturius  excoli  coepit ,  in  quas  ab  Aegypto  vel  Phenicia  colomae  deductae 
sunt  ».  L'unione  di  lei  con  Vulcano,  unione  cioè  di  acqua  e  di  fuoco,  rappresentava 
i  matrimoni  eroici,  celebrati  <  aqua  et  igni».  Erano  attribuite  a  lei  le  Grazie,  quali 
«  officia  civilis  vitae  ».  Era  nume  dell'  Asia,  «  ubi  mox  sub  monarchia  sunt  plebtbus 
patrum  connubia  communicata  »  (C/^,  e.  23  e  cfr.  e.  20,  §  2>e  matrim.). -^fi,  for- 
molato  poi  nelle  NDU  (e  pare  che  sia  stata  proprio  la  distinzione  platonica  delle  due 
Veneri  che  inducesse  il  V.  a  formolarlo:  si  veda  p.  373,  n.  5)  il  principio  che,  a  causa 
dell'inopia  della  primitiva  lingua  poetica,  «  eidem  characteri  saepe  diversa,  et  quando- 
queadversa,  aWriòu^a  »,  il  V.  distinse  due  Veneri:  l'eroica  e  la  Plebea.  Quali  parti  del 
mito  sieno  da  attribuire  all'una  e  quali  aU'altra,  il  V.  non  dice,  nelle  i^Z>Z7,  con  chia- 
rezza e  pienezza.  P.  e.,  il  matrimonio  di  Venere  con  Vulcano,  pur  significando  ancora 
i  matrimoni  solenni  celebrati  .  aqua  et  igni  »,  significa  inoltre  i  connubi  non  solenni 
tra  plebei.  Al  contrario,  carattere  solamente  eroico  è  la  dea,  in  quanto  rappresenta 
e  cultum  heroicum,  quo  heroès  honesti,  seu  nobiles,  pulchH,  prae  erronum  mediterra- 
neorum  foeditate  ex  ferino  culiu  »  ;  e  carattere  meramente  plebeo,  .  «"«'^ f;»^'**" 
ficat  ultramannas  ex  cultioribus  gentibus  appulsas,  acproinde  eleganttores     <,JSUU, 
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«  bellezza  »  e  «  virtù  ».  Perchè  con  quest'ordine  dovettero  na- 
scere queste  tre  idee  :  che  prima  fussesi  intesa  la  bellezza  civile, 
ch'apparteneva  agli  eroi; — dopo,  la  naturale,  che  cade  sotto  gli 
umani  sensi,  però  di  uomini  di  menti  scorte  e  comprende  voli, 
che  sappiano  discernere  le  parti  e  combinarne  la  convenevolezza 
nel  tutto  d'un  corpo,  nello  che  la  bellezza  essenzialmente  con- 
siste; onde  i  contadini  e  gli  uomini  della  lorda  plebe  nulla  o  assai 
poco  s' intendono  di  bellezza  (lo  che  dimostra  l'errore  de'  filologi, 
i  quali  dicono  che,  in  questi  tempi  scempi  e  balordi  ch'ora  qui 
ragioniamo,  si  eleggevano  gli  re  dall'aspetto  de'  loro  corpi  belli  e 
ben  fatti;  perchè  tal  tradizione  è  da  intendersi  della  bellezza  ci- 
vile, ch'era  la  nobiltà  d'essi  eroi,  come  or  ora  diremo);  —  final- 
mente, s'intese  la  bellezza  (a)  della  virtù,  la  quale  si  appella 
«  honestas  »  e  s' intende  sol  da'  filosofi.  Laonde  della  bellezza  ci- 


vevano  dar  lor  la  scienza  dell'origini  delle  voci,  essendo  lor  pervenuta 
la  voce  «  Iticus  »  in  significazione  di  «  bosco  sagro  »  (perchè  ne'  primi 
tempi  con  aspetto  di  sagre  si  guardavano  tutte  le  cose  profane),  ed 
osservando  che  folti  fronzuti  arbori  con  dense  ombre  facevano  le  de- 
lizie de'  sagri  boschetti,  si  finsero  l'antifrasi,  con  cui  fosse  «  liicus  » 
stato  detto  perchè  «  71011  lucei  »  ^.  Come  se  gli  autori  delle  lingue,  ch'e- 
rano tutti  senso,  quando  le  si  formarono,  come  sta  appiena  sopra 
dimostro,  avesser  dati  i  nomi  alle  cose  dalle  loro  negazioni,  le  quali 
non  lasciano  vestigio  in  esso  intelletto,  tanto  non  posson  far  im- 
pression  alcuna  ne'  sensi!  L'altra  divinità,  ecc. 

(a)  [CMA^]  morale,  ch'è  la  virtù,  che  non  è  altro  che  bellezza  del- 
l'animo. Laonde,  ecc. 

ad  C/,2  e.  30,  Canon,  myth.,  §  10),  0  (secondo  la  traduzione  che  di  quest'  ultimo  brano 
dà  il  V.  stesso  in  S\\^  V,  7)  le  «  donne  plebee  oltramarine,  che,  venute  da  più  eulte 
nazioni,  sembravano  più  leggiadie  e  gaie  di  esse  eroine  greche  ».— Assai  più  chiaro 
e  preciso  diventa  il  pensiero  del  V,  nella  SN\  1.  e.  Riassumere  il  brano  relativo  è 
inutile,  perchè  ciò  per  l'appunto  fa  il  V.  qui  in  SN^,  lasciando  da  parte  due  soli 
particolari:  a)  che  Venere  plebea  rappresentasse  le  donne  oltramarine;  6)  che  a 
essa  fosse  «  consecrato  il  mirto,  fronda  meno  nobile  che  l'alloro,  perchè  di  mirto 
abbondano  le  terre  marittime,  per  significare  il  mare  donde  ella  venne  ». 

1  Dalle  parole  stesse  adoperate  dal  V.  risulta  che  egli  volesse  alludere  a  Quin- 
tiliano, Servio  e  Cassiodoro,  citati  dal  Voss,  Lex.,  ad  v.  :  «  Lucum  a  contrario  dictum 
scribit  Quintilianus,  /,  6,  t  quia  umbra  opacus  parum  lueeat  >.  Eodem  modo  Ser- 
vitis,  ad  I  Aen:i  <t  Lucus  a  non  lucendo,  et  bellum  a  nulla  re  bella  *  ;  et  Ccusiodorus, 
psalm.  118  :  «  Calumnias  per  antiphrasin,  id  est  per  contrariam  locutionem,  sietU 
bellum  quod  non  est  bonum,  et  lucus  qui  non  habet  lucem  ». 
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vile  dovetter  esser  belli  Apollo,  Bacco,  Ganimede  \  Bellerofonte, 
Teseo,  con  altri  eroi,  per  gli  quali  forse  fu  immaginata  Venere 
maschia  2. 

Dovette  nascere  l' idea  della  bellezza  civile  in  mente  de'  poeti 
teologi  dal  veder  essi  (a)  gli  empii  rifuggiti  alle  loro  terre  esser 
uomini  d'aspetto  e  brutte  bestie  di  costumi.  Di  tal  bellezza,  e 
non  d'altra,  vaghi  furono  gli  Spartani,  gli  eroi  della  Grecia, 
che  gittavano  dal  monte  Taigeta  i  parti  brutti  e  deformi,  cioè 
fatti  da  nobili  femmine  senza  la  solennità  delle  nozze  ;  che  deb- 
bon  esser  i  «  mostri  »,  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  comandava 
gittarsi  in  Tevere  3.  Perchè  non  è  punto  verisimile  eh'  i  decem- 
viri, in  quella  parsimonia  di  leggi  propia  delle  prime  repubbliche, 
avessero  pensato  a'  mostri  naturali,  che  sono  si  radi,  che  le  cose 
rade  in  natura  si  dicon  «  mostri  »  ;  quando,  in  questa  copia  di 
leggi  della  quale  or  travagliamo,  i  legislatori  lasciano  all'arbitrio 
de'  giudicanti  le  cause  ch'avvengono  rade  volte.  Talché  questi 
dovetter  esser  i  mostri   detti,   prima  e  propiamente,  «  civili  » 


(a)  quant'erano  brutti,  laidi,  sozzi,  irsuti,  squallidi  e  rabuffati  gli 
uomini  empii  che  si  rifuggiavan  a'  lor  asili  (nel  quale  stato  sareb- 
bono  degni  d'andare  alcuni  dotti  con  la  loro  sfumata  letteratura,  a' 
quali  dovrebbe  far  capo  Bayle,  che  sostiene  che  senza  religione  si 
possa  vivere,  e  che  si  viva  di  fatto,  [in]  umana  società).  Di  questa 
bellezza,  ecc. 


1  Già  in  NDU.,  ad  CI\  e.  30,  Canones  myth.,  §  2:  «  Ganymedes  pulcher,  prae 
turpibus  erronibus  impiis  ». 

«  «  I  Oiprii,  a'  quali  è  da  pensare  che  V.  accennasse,  non  immaginarono  Venere 
maschia,  ma  Venere  androgina,  sebbene  questo  lor  nume  nominassero  «  dio  Venere  >  0 
«  Afrodito  »,  ed  un  bel  passo  di  Macrobio  {Satum.,  Ili,  8),  il  dimostra:  «  Pollentemque 
deum  Venerem,  non  deam.  Signum  huius  est  Cypri  barbatum  corpore,  sed  veste 
muliebri,  cnm  sceptro  ac  statura  viri.  Et  putant  eundem  marem  ac  foeminam  esse. 
Aristophanes  eam  'Acppo8£xov  appellata.  Questo  passo...  si  emenda  con  quest'altro 
di  Servio  {Ad  Aen. ,  II,  632)  :  «  Est  etiam  in  Cypro  simulacrum  barbatae  Veneri», 
corpore  et  veste  muliebri,  cum  sceptro  et  natura  virili,  quod  '  A^podixov  vocatur  ». 
E  più  esattamente  sappiamo  da  Teofrasto  (ap.  Hesich.,  ad  v.  'A9po5Uo€),  non 
che  dal  grammatico  pubblicato  dal  Bekker  {Anecd.,  p.  472,24)  che  quel  nume...  altro 
non  era  che  Ermafrodito,  del  quale  anche  Ovidio  {Metam.,  IV,  288)  favoleggiava  »,  ecc. 
(Garofalo,  pp.  261-2). 

8  Si  veda  p.  391,  n.  1. 
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«  bellezza  »  e  «  virtù  ».  Perchè  con  quest'ordine  dovettero  na- 
scere queste  tre  idee  :  che  prima  fussesi  intesa  la  bellezza  civile, 
ch'apparteneva  agli  eroi; — dopo,  la  naturale,  che  cade  sotto  gli 
umani  sensi,  però  di  uomini  di  menti  scorte  e  comprendevoli, 
che  sappiano  discernere  le  parti  e  combinarne  la  convenevolezza 
nel  tutto  d'un  corpo,  nello  che  la  bellezza  essenzialmente  con- 
siste; onde  i  contadini  e  gli  uomini  della  lorda  plebe  nulla  o  assai 
poco  s' intendono  di  bellezza  (lo  che  dimostra  l'errore  de'  filologi, 
i  quali  dicono  che,  in  questi  tempi  scempi  e  balordi  ch'ora  qui 
ragioniamo,  si  eleggevano  gli  re  dall'aspetto  de'  loro  corpi  belli  e 
ben  fatti;  perchè  tal  tradizione  è  da  intendersi  della  bellezza  ci- 
vile, ch'era  la  nobiltà  d'essi  eroi,  come  or  ora  diremo);  —  final- 
mente, s'intese  la  bellezza  (a)  della  virtù,  la  quale  si  appella 
«  honestas  »  e  s' intende  sol  da'  filosofi.  Laonde  della  bellezza  ci- 


vevano  dar  lor  la  scienza  deirorigini  delle  voci,  essendo  lor  pervenuta 
la  voce  «  lìicus  »  in  significazione  di  «  bosco  sagro  »  (perchè  ne'  primi 
tempi  con  aspetto  di  sagre  si  guardavano  tutte  le  cose  profane),  ed 
osservando  che  folti  fronzuti  arbori  con  dense  ombre  facevano  le  de- 
lizie de'  sagri  boschetti,  si  finsero  l'antifrasi,  con  cui  fosse  «  lucus  » 
stato  detto  perchè  «  nmi  lucei  »  K  Come  se  gli  autori  delle  lingue,  ch'e- 
rano tutti  senso,  quando  le  si  formarono,  come  sta  appiena  sopra 
dimostro,  avesser  dati  i  nomi  alle  cose  dalle  loro  negazioni,  le  quali 
non  lasciano  vestigio  in  esso  intelletto,  tanto  non  posson  far  im- 
pression  alcuna  ne'  sensi!  L'altra  divinità,  ecc. 

(a)  [CMA^]  morale,  ch'è  la  virtù,  che  non  è  altro  che  bellezza  del- 
l'animo. Laonde,  ecc. 

ad  C/2  e.  30,  Canon,  myth.,  %  10),  o  (secondo  la  tradazione  che  di  quest'ultimo  brano 
dà  il  V.  stesso  in  S\\^  V,  7)  le  «  donne  plebee  oltramarine,  che,  venute  da  più  eulte 
nazioni,  sembravano  più  leggiadre  e  gaie  di  esse  eroine  greche  ».— Assai  più  chiaro 
e  preciso  diventa  il  pensiero  del  V.  nella  -S'ivi,  i  e.  Riassumere  il  brano  relativo  è 
inutile,  perchè  ciò  per  l'appunto  fa  il  V.  qui  in  SN^  lasciando  da  parte  due  soli 
particolari:  a)  che  Venere  plebea  rappresentasse  le  donne  oltramarine;  6)  che  a 
essa  fosse  «  consecrato  il  mirto,  fronda  meno  nobile  che  l'alloro,  perchè  di  mirto 
abbondano  le  terre  marittime,  per  significare  il  mare  donde  ella  venne  ». 

1  Dalle  parole  stesse  adoperate  dal  V.  risulta  che  egli  volesse  alludere  a  Quin- 
tiliano, Servio  e  Cassiodoro,  citati  dal  Voss,  Lex.,  ad  v.:  «  Lucum  a  contrario  dictum 
scriba  Quintilianus,  /,  6,  e  quia  umbra  opactis  parum  luceat  ».  Eodem  modo  Ser- 
vius,  ad  I  Aen.:  «  Lucus  a  non  lucendo,  et  bellum  a  nulla  re  bella  »  ;  et  Cassiodorus, 
psalm.  118  :  «  Calumnias  per  antiphrasin,  id  est  per  contrariam  locutionem,  sicut 
bellum  quod  non  est  bonum,  et  lucus  qui  non  habet  lucem  ». 


vile  dovetter  esser  belli  Apollo,  Bacco,  Ganimede  \  Bellerofonte, 
Teseo,  con  altri  eroi,  per  gli  quali  forse  fu  immaginata  Venere 
maschia  2. 

Dovette  nascere  l' idea  della  bellezza  civile  in  mente  de'  poeti 
teologi  dal  veder  essi  (a)  gli  erapii  rifuggiti  alle  loro  terre  esser 
uomini  d'aspetto  e  brutte  bestie  di  costumi.  Di  tal  bellezza,  e 
non  d'altra,  vaghi  furono  gli  Spartani,  gli  eroi  della  Grecia, 
che  gittavano  dal  monte  Taigeta  i  parti  brutti  e  deformi,  cioè 
fatti  da  nobili  femmine  senza  la  solennità  delle  nozze;  che  deb- 
bon  esser  i  «  mostri  »,  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  comandava 
gittarsi  in  Tevere  K  Perchè  non  è  punto  verisimile  eh'  i  decem- 
viri, in  quella  parsimonia  di  leggi  propia  delle  prime  repubbliche, 
avessero  pensato  a'  mostri  naturali,  che  sono  si  radi,  che  le  cose 
rade  in  natura  si  dicon  «  mostri  v  ;  quando,  in  questa  copia  di 
leggi  della  quale  or  travagliamo,  i  legislatori  lasciano  all'arbitrio 
de'  giudicanti  le  cause  eh'  avvengono  rade  volte.  Talché  questi 
dovetter   esser  i   mostri   detti,    prima  e   propìamente,   «  civili  » 


(a)  quant'erano  brutti,  laidi,  sozzi,  irsuti,  squallidi  e  rabuffati  gli 
uomini  empii  che  si  rifuggiavan  a'  lor  asili  (nel  quale  stato  sareb- 
bono  degni  d'andare  alcuni  dotti  con  la  loro  sfumata  letteratura,  a' 
quali  dovrebbe  far  capo  Bayle,  che  sostiene  che  senza  religione  si 
possa  vivere,  e  che  si  viva  di  fatto,  [in]  umana  società).  Di  questa 
bellezza,  ecc. 

1  Già  in  NDU.,  ad  CI\  e.  30,  Canones  myth.,  §  2:  «  Ganymedes  pulcher,  prae 
turpibus  erronibus  impiis  ». 

2  «  I  Ciprii,  a'  quali  è  da  pensare  che  V.  accennasse,  non  immaginarono  Venere 
maschia,  ma  Venere  androgina,  sebbene  questo  lor  nume  nominassero  «  dio  Venere  »  o 
€  Afrodito  »,  ed  un  bel  passo  di  Macrobio  {Satum.,  Ili,  8),  il  dimostra:  «  PoUentemque 
deum  Venerem,  non  deam.  Signum  huius  est  Cypri  barbatum  corpore,  sed  veste 
muliebri,  cum  sceptro  ac  statura  viri.  Et  putant  eundem  marem  ac  foeminam  esse. 
Aristophanes  eam  'AqjpoSfxov  appellata.  Questo  passo...  si  emenda  con  quest'altro 
di  Servio  {Ad  Aen. ,  II,  632)  :  «  Est  etiam  in  Cypro  simulacrum  barbatae  Veneris, 
corpore  et  veste  muliebri,  cum  sceptro  et  natura  virili,  quod  'A^poSixov  vocatur  ». 
E  più  esattamente  sappiamo  da  Teofrasto  (ap.  Hesich.,  ad  v.  'AcppoSitog),  non 
che  dal  grammatico  pubblicato  dal  Bekker  (Anecd.,  p.  472,24)  che  quel  nume...  altro 
non  era  che  Ermafrodito,  del  quale  anche  Ovidio  (Metam.,  IV,  288)  favoleggiava  »,  ecc. 
(Garofalo,  pp.  261-2). 

8  Si  veda  p.  391,  n.  1.  '  • 
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(d'un  de'  quali  intese  Panfilo,  ove,  venuto  in  falso  sospetto  che  la 
donzella  Filumena  fusse  gravida,  dice: 

...  Aliquid  monstri  alunt  '); 

e  cosi  restaron  detti  nelle  leggi  romane,  le  quali  dovettero 
parlare  con  tutta  propìetà,  come  osserva  Antonio  Fabro  nella 
Giurisprudetìza  impinianea  (a);  lo  che  soprasi  è  altra  volta  ad 
altro  fine  osservato^.  Laonde  questo  dee  essere  quello  che  (con 
quanto  di  buona  fede,  con  altrettanta  ignorazlone  delle  romane  an- 
tichità, ch'egli  scrive)  dice  Livio  3;  che,  se  comunicati  fussero  da' 
nobili  i  connubi  a'  plebei,  ne  nascerebbe  la  prole  «  secum  ipsa 
disrors  »,  ch'è  tanto  dire  quanto  «  mostro  mescolato  di  due  na- 
ture »:  una,  eroica,  de'  nobili;  altra,  ferina,  d'essi  plebei,  che 
«  agitahant  vonmibia  more  ferarum  »  ^.  Il  qual  motto  prese  Livio 


(a)  [CMA*]   e  con  la  stessa   eroica  propietà  Orazio  dovette   dire 
^infame  tnonsfì-um  »  la  regina  Cleopatra,  maritata  a  Marc' Antonio 

»  Ter.,  Andr.,  I,  5,  15.  Cfr.  Erasm.,  Adagia,  chil.  I[,  cent.  I,  prov.  98 

*  Si  veda  p.  255,  n.l,  in  cui  già  fu  osservato  che  nulla  v'è  a  tal  proposito  nell'o- 
pera del  Fabro.  Ma  ora  posso  indicare  la  causa  dell'erroie  vichiano.  Nelle  NDU, 
ad  C/2,  In  exornafionem  jìerpetuam  capiiis  XI J,  il  V.  dice:  «  Ex  qua  heroica  vetu- 
state  fila  spurii...  in  romanis  legibus  ^  monstra  »  mansere  dieta,  ut  in  uno  ex  iuris 
responsi^  clarus  vìr  Dominicus,  Nicolai  (acerrimi  ingenii  iurisconsulti,  mihi  amaro 
desiderio  excolendi),  filius  Carovita,  egregius  caussararum  patronus,  ex  Antonio 
Fabro  in  «  lurispr.  papin.  »  observavit  ». 

*  «  Quas  quantasque  res  —  dicono  i  consoli  —  C.  Canuleium  aggressum  ?  colln- 
vionem  gentium,  perturbai  ionem  auapiciorum  publicorumque  privatorumque  afferre, 
ne  quid  sinceri,  ne  quid  incontaminati  sit;  ut,  discrimine  omni  sublato,  nec  se  quìs- 
quam,  nec  suos  noverit.  Quam  enim  aliam  rim  conrmbia  promiscua  habere,  nisi 
ut  ferarum  prope  ritu  vulgentur  concubitus  plebis  patrumque  ?  ut,  qui  nafus  sit, 
ignoret  cuius  sanguinis,  quorum  sacrorum  sit;  dimidiuspatrum  sit,  dimidius  pUhis, 
ne  secum  quidem  ipse  concors  >  (Liv.,  IV,  2). 

*  A  conforto  dell'  ipotesi  vicbiana,  che  Livio  abbia  dovuto  prendere  forse  questa 
frase  da  qualche  antico  annalista,  sta  il  fatto  che  essa,  non  che  esser  coniata  dallo 
storico  latino,  apparteneva  all'  uso  vivo,  dal  momento  che  la  troviamo  usata  anche 
in  poesia.  Cfr.  infatti  tìoE.,Sat.,  I,  3,iaS-110:  «  ignoti s periemnt  mortibus  UH,  \  quos 
Venerem  incertam  rapientes  more  ferarum  |  viribus  editior  caedebat  >,  ecc.;  versi 
sull'interpetrazione  dei  quali  non  può  cader  dubbio,  e  che  mostrano  come  il  V.  abbia 
ragione  da  vendere  quando  interpetra  la  frase  nel  senso  che  i  plebei  «  usassero  con 
le  loro  madri,  con  le  loro  figliuole,  come  fanno  le  fiere  ».  Cadono  dunque  le  lunghe 
discettazioni  che  a  questo  proposito  fa  il  Garofalo,  pp.  2C2-4. 


da  alcuno  antico  scrittor  d'annali,  e  l'usò  senza  scienza,  peroc- 
ché egli  il  rapporta  in  senso:  «  se*i  nobili  imparentassero  co' 
plebei  »:  perchè  i  plebei,  in  quel  loro  misero  stato  di  quasi  schiavi, 
noi  potevano  pretendere  da'  nobili  i,  ma  domandarono  la  ragio- 
ne di  contrarre  nozze  solenni  (che  tanto  suona  «  connubium  »), 
la  qual  ragione  era  solo  de'  nobili.  Ma,  delle  fiere,  ninna  d'una 
spezie  usa  con  altra  di  altra  spezie.  Talché  è  forza  dire  ch'egli 
fu  un  motto,  col  quale  in  quella  eroica  contesa  i  nobili  volevano 
schernir  i  plebei,  che,  non  avendo  auspicii  pubblici,  i  quali  con 
la  loro  solennità  facevano  le  nozze  giuste ,  niuno  di  loro  aveva 
padre  certo  (come  in  ragion  romana  restonne  quella  diffinizione, 
eh'  ognun  sa,  che  «  nuptiae  demonstrant  patrem  »  2);  talché,  in  si 
fatta  incertezza,  i  plebei  si  dicevan  da'  nobili  eh'  usassero  con  le 
loro  madri,  con  le  loro  figliuole,  come  fanno  le  fiere. 

Ma  a  Venere  (a)  plebea  furon  attribuite  le  colombe  3,  non  già 
per  significare  svisceratezze  amorose,  ma  perché  sono  (qual' Orazio 
le  diffinisce  «  degeneres  »)  uccelli  vili  a  petto  dell'aquile  (che 
lo  stesso  Orazio  diffinisce  «  feroces  »  4)  ;  e  sì,  per  significare  eh'  i 


senza  aver  con  lui  il  gius  divino  de'  romani  auspicii  comune  5.  Laon- 
de,  ecc. 
{a)  [CMA^  femmina  furon,  ecc. 

*  Il  V.  accenna  qui  alla  sua  mirabile  e  originalissima  interpetrazione  della  legge 
Canuleia,  che  darà  più  minutamente  alla  fine  del  cap.  I.  della  Politica  poetica.  Si 
vedano  ivi  le  note  relative. 

*  Propriamente,  «  Pater...  is  est,  quem  nuptiae  demonstrant  »,  dice  Paolo,  lib,  é 
ad  Edictum,  in  Dig.^  II,  1  {De  in  ius  vocando),  5. 

3  Athen.,  IX,  11;  Hyg.,  197;  Ovm.,  Metam.,  XV,  386  [non  X,  106,  come  cita  erro- 
neamente il  Garofalo]. 

*  Propriamente  Hor.,  Carm.,  IV,  4,  32,  dice  :  «  Neque  imbellem  feroces  progene- 
rant  aquilae  co/Mm6am  ». —  Inesattamente,  per  altro,  il  Garofalo  afferma,  contro  il 
V.,  che  l'aggettivo  <s.  degenera  sia  adoperato  in  latino  proprio  a  proposito  dell'aquila, 
e  cita  Plinio,  N.  H.,  X,  3,  3.  Discorrendo,  invece,  non  già  dell'aquila,  ma  soltanto 
di  uno  dei  sei  generi  nei  quali  egli  distingue  la  famiglia  delle  aquile,  e  cioè  dell'on- 
pelargu^,  il  naturalista  latino,  attingendo  anche  ad  Arist.,  Hist.  anim.,  IX,  32, 
dice:  «.vuUurnia  specie^  alis  minimis,  reliqua  magnitudine  antecellens,  sed  imbellis 
et  degener,  ut  quam  verberet  corvus  ». 

5  Orazio  (Carm.,  I,  37,  21)  dico,  propriamente,  «  fatale  monstrum  ».  —  Ma  «  mon- 
strum  9  nel  significato  di  e  mostro  civile  »  sarebbe  potuto  essere,  secondo  gli  stessi 
principil  vichiani,  tutt'al  più  un  figlio  nato  da  Cleopatra  e  Antonio,  non  mai  la 
regina  d'Egitto.  Perciò  forse  il  V.  soppresse  l'aggiunta  in  SN*. 


484 


LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE   QUARTA  —  CAPITOLO    SECONDO 


plebei  avevano  auspici!  privati  o  minori,  a  differenza  di  quelli 
dell'aquile  e  de'  fulmini,  ch'eran  de'  nobili;  e  Varrone  e  Messala  i 
dissero  «  auspicii  maggiori  »  ovvero  «  pubblici  »,  de'  quali  erano 
dipendenze  tutte  le  ragioni  eroiche  de'  nobili,  come  la  storia  ro- 
mana apertamente  lo  ci  conferma  K  Ma  a  Venere  eroica,  qual  fu 
la  «  pronuba  »  3,  furon  attribuiti  i  cigni  4,  propi  anco  d'Apollo,  il 
quale  sopra  vedemmo  essere  lo  dio  della  nobiltà  5,  con  gli  auspicii 
di  uno  de'  quali  Leda  concepisce  di  Giove  l' uova,  come  si  è  sopra 
spiegato  0. 

Fu  la  Venere  plebea  ella  descritta  nuda,  perocché  la  pronuba 
era  col  cesto  coverta,  come  si  è  detto  sopra  '^.  Quindi  si  veda 
quanto  d' intorno  a  queste  poetiche  antichità  si  sieno  contorte 
l'idee  !  che  poi  fu  creduto  finto  per  incentivo  della  libidine  quello 
che  fu  ritruovato  con  verità  per  significar  il  pudor  naturale,  o  sia 
la  puntualità  della  buona  fede  con  la  quale  si  osservavano  tra' 
plebei  le  naturali  obbligazioni  8;  perocché,  come  quindi  a  poco  ve- 
dremo nella  Politica  poetica^  i  plebei  non  ebbero  niuna  parte  di 
cittadinanza  nell'  eroiche  città,  e  si  non  contraevano  tra  loro  ob- 
bligazioni legate  con  alcun  vincolo  di  legge  civile,  che  lor  facesse 
necessità.  Quindi  furon  a  Venere  attribuite  le  Grazie  ancor  nude  ^; 


1  Si  veda  sopra,  p.  404,  n.  4. 

*  «  Onde  male  le  usò  Virgilio  nel  fingerle  numi  del  suo  Enea  >,  aggiunge  il  V.  in 
sm,  V,  7. 

8  Si  veda  p.  374,  n.  1. 

<  Giustamente  qui  il  Garofalo,  p.  265,  nota  «  che  non  vi  è  distinzione  pe'  cigni 
attribuiti  alla  Venere  eroica  o  pronuba  ...,  giacché  i  cigni  sono  a  quel  modo  che  le 
colombe  alla  Venere  pandemos  ». 

^  Si  vedano  pp.  427  sg.  e  433. 

«  Si  veda  p.  375  n.  1. 

'  Si  veda  p.  374,  n.  1.  In  SN^,  V,  7,  il  cesto  «  dovette  prima  essere  di  fiondi  [la  tra- 
dizionale foglia  di  fico],  poi  di  pelli,  indi  di  rozzi  panni  ». 

*  Il  Garofalo  (p.  266)  s'indugia  a  mostrare  che  il  V.  abbia  confuso  il  «  caestus  * 
col  €  ce»<i*«  »  (confusione,  che,  a  dir  vero,  non  c'è,  perchè  è  chiarissimo  che  il  V. 
voglia  parlare  soltanto  del  «  cestus  »),  e  (cosa  assai  ovvia)  che  tra  il  concetto  di 
«  cestii»  »  e  quello  di  <  buona  fede  nelle  obbligazioni  >  non  vi  sia  alcun  rapporto  se 
non  nella  mente  del  V.  —  E  non  s'accorge  intanto  della  grave  contradizione  in  cui 
cade  qui  il  V.,  il  quale,  dopo  d'aver  fatto  del  «  cestus  »  un  attributo  della  sola  Ve- 
nere eroica,  e  quindi  un  simbolo  significante  soltanto  <  ragioni  di  eroi  »,  dice  che 
<  fu  ritruovato  per  significar...  la  puntualità  della  buona  fede,  con  la  quale  si  os- 
servavano tra'  plebei  le  naturali  obbligazioni». 

"  HoR.,  Carni.,  I,  30  (Ad  Venerem\  vv.  5-6:  «  et  solutis  |  Oratiae  zonis  ».  Cfr.  d'al- 
tronde HoM.,  Hymn.  in  Vener.y  v.  61. 
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e  appo  i  Latini  <^caussa»  e  «gratiai»  significano  una  cosa  stessa: 
talché  le  Grazie  a'  poeti  i,  significar  dovettero  i  «  patti  nudi  »,  che 
producono  la  sola  obbligazion .  naturale  2.  E  quindi  i  giurecon- 
sulti romani  dissero  «  patti  stipulati  »  quelli  che  poi  furon  detti 
4(  vestiti  »  dagli  antichi  interpreti  :  perchè,  intendendo  quelli  i  patti 
nudi  esser  i  patti  non  stipulati ,  non  deve  «  stipulatio  »  venir 
detta  da  «  stipes  »  3  (che,  per  tal  origine,  si  dovrebbe  dire  «  stipa- 
tio  »),  con  la  sforzata  ragione  «  perocché  ella  sostenga  i  patti  »; 
ma  dee  venire  da  «  stipula  »  *,  detta  da'  contadini  del  Lazio  pe- 
rocch'  ella  «  vesta  il  frumento  »  5.  Com'al  contrario,  i  «  patti  vestiti  » 
in  prima  da'  feudisti  furono  detti  dalla  stessa  origine  onde  son 
dette  r  «  investiture  »  de'  feudi,  de'  quali  certamente  si  ha  «  exfe- 
stucare»  il  «privare  della  degnità»  ^.  Per  lo  che  ragionato,  t- gra- 
tta »  e  «raussa»  s' intesero  essere  una  cosa  stessa  da'  latini  poeti  ^ 
d'intorno  a'  contratti,  che  si  celebravano  da'  plebei  delle  città 


»  Si  sottintenda  «  teologi  ».  I  formatori  dei  miti ,  cioè,  nelle  Grazie  nude  vollero 
simboleggiare  le  obbligazioni  naturali,  che  poi  dai  giureconsulti  furono  dette  «  patti 

nudi». 

a  Ulp.,  lib.  4  ad  Edictum,  in  Dig.,  II,  14  (De  pactù),  7,  §  4  :  «  Nuda  paetio  [ossia 
la  semplice  convenzione  tra  le  parti,  non  sancita  da  una  formola  solenne,  p.  e.  dalla 
stipulazione]  obligationem  non  parit,  sed  parti  exceptionem  ». 

3  Etimologia  di  Pesto,  ad  v.  stipsi  «  Stiperà  »  ducunt  a  «  stipe  »,  idest  aere  seu 
pecunia;  et  «  stipulari  »  proprie  esse,  cum  aliquis  interrogatus  spondet  stipem.  Alii 
a  «  stipa  »  e<   «  stipando  »,  /i.  e.  «  firmando  »,  quia  per  stipulationem  contractu* 

firmantur  ». 

*  Etimologia  di  S.  Hysid.,  Oriy.,  V,  24:  «  Stipulatio  »  dieta  est  a  tstipula^:  veteres 
enim,  quando  sibi  aliquid  promittebant^  stipulam  tenentes  frangebant  :  quam  ite- 
rum  iungentes,  sponsiones  suas  ngnoscebant.  Vel  quia  in  contractibus  agrariis  sti- 
pulam manu  tenebant,  quae  agrum  integrum  repraesentaret  ». 

5  In  C/2,  e.  20,  §  De  stipulationihus,  da  cui  il  V.  riassume,  egli  continua:  «  Nc- 
que enim  puto  stipulationem  natam  inter  Bomanos,  uti  certo  scimus  a  Romanis 
propriam  custodia  factam  esse.  Cum  non  sii  verisimile^  condita  Roma  in  media 
gente  iam  innumeris  urbibus  celebri,  hoc  iuris  vocabulum  ad  id  contractus  genus 
significandum  omnium  rusticissimum  invenisse  ;  nam  quod  veteres  «  stipulum  fir- 
mum  »  dixerint,  dandum  gramaticis  est;  sed  quod  a  «  stipula  »  dixerint ,  id  vero 
iis,  ut  piane  absurdum  pernegandum,  cum  nihil  sit  stipula  infirmius...  Aliae  ori- 
gines,  quas  memorant,  piane  ineptae,  ut  pudeat  memorare  ».  Per  altri  particolari 
sulla  stipulazione  cfr.  qui,  in  SN^,  l'ultimo  capitolo  del  lib.  IV  e  le  note  relative. 

8  «  Quum  investitura  festuca  aut  Scipione  tradendo  fieret,  «  infestueare  »  dictum 
est  prò  «  investire  »  e<  «  exfestucare  »  prò  «  devestire  ».  Hottomannus,  De  v^bor. 
feudal.,  ad  v.  exfestucare  (Nota  del  Weber).  Cfr.  anche  Ducange,  ad  v.  festuca. 

'  Giustamente  il  sempre  accurato  Weber  postilla  :  «  D.  i.  den  poetischen  Volks- 
begrundern  ». 
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eroiche  :  come,  introdutti  poi  i  contratti  «  de  iure  naturali  gen- 
tium  »,  eh'  Ulpiano  dice  «  humanarum  »  ^,  «  caussa  »  e  «  nego- 
cium  »  significarono  una  cosa  medesima;  perocché,  in  tali  spezie 
di  contratti,  essi  negozi  quasi  sempre  sono  «  caussae  »  o  «  ca- 
vissae  »  o  *  cautele  »  che  vagliono  per  stipulazioni,  le  quali  ne 
cautelino  i  patti  (a)  2. 


(a)  Da'  quali  principii  dovea  incominciare  questa  gran  parte  della 
romana  giurisprudenza,  che  riguarda  l'obbligazioni  che  nascono  da' 
contratti. 

*  Propriamente,  Ulpiano,  lib.  1  Institutionum,  in  Dig.,  I,  1  (De  iust.  et  iure),  1 
§  4:  «  lus  gentium  est  quo  gentes  humnnae  ulnniur,  quod  a  uni  arali  recedere  fa- 
cile intelligere  licei:  quia  illud  omnibus  animalibus,  hoc  solis  hominibus  inter  se 
commune  sii  * . 

*  «  Caussae  »  appellantnr,  quasi  «  cavissae  »,  quia  cavent:  unde passim  leyes  aeque 
ae  iurisconsulti  «  cavere  >  dicuniur,  quum  certis  verborum  formulis  aliquid  iuris 
coneipiunt  »,  ecc.  (DU,  %  117). 


[CAPITOLO  TKRZO] 

COROLLARI  D'INTORNO  A'  CONTRATTI  CHE  SI  COMPIONO 
COL  SOLO  CONSENSO  (a) 


[Seguendo  la  distinzione  della  città  eroica  e  della  turba  straniera,  degli  atti  solenni 
e  religiosi  degli  eroi  e  dello  stato  civile  dei  clienti,  della  Venere  pronuba  e  della 
Venere  plebea,  dei  contratti  solenni  e  dei  patti  nudi,  questo  capitolo  ci  dà  la  storia 
delle  obbligazioni  ex  consensu,  accennata  come  un  desiderio  nell'ultima  variante  del 
capitolo  precedente.  —  I  primi  contratti  consensuali  furono  la  permuta  (C/*,  e.  2U), 
il  censo  e  l' enfiteusi  :  la  società  e  il  mandato  non  potevano  essere  conosciuti  in  quei 
tempi  in  cui  gli  uomini  erano  isolati]. 

Perchè,  per  l'antichissimo  diritto  delie  genti  eroiche,  le  quali 
non  curavano  che  le  cose  necessarie  alla  vita,  e  non  raccoglien- 
dosi altri  frutti  che  naturali,  ne  intendendo  ancora  l'utilità  del 
danaio,  ed  essendo  quasi  tutti  corpo,  non  potevano  conoscere 
certamente  1  contratti  che  oggi  dicono  compiersi  col  solo  con- 
senso; ed  essendo  sommamente  rozzi,  de'  quali  è  propio  l'essere 
sospettosi,  perchè  la  rozzezza  nasce  dall'  ignoranza  ed  è  propietà 
di  natura  umana  che  chi  non  sa  sempre  dubita:  per  tutto  ciò 
non  conoscevano  buona  fede,  e  di  tutte  l'obbligazioni  si  assicu- 
ravano con  la  mano,  o  vera  o  finta  h  però  questa  accertata,  nel- 
l'atto del  negozio,  con  le  stipulazioni  solenni  2;  ond'è  quel  celebre 
capo  nella  legge  delle  XII  Tavole  :  «  Si  quis  NkxuM  paciet  manci- 


(a)  [Questo  cap.  manca  in  SN2;  ma  si  trova  già  a/jgiunto  in  CMAS, 
in  cui  il  V.  trasferì  anche  l'ultimo  periodo  del  cap.  precedente  secondo 
la  redazione  di  SN2;  periodo  che  in  SW  fu  definitivamente  soppresso, 
ma  al  quale,  ciò  non  pertanto,  continua  a  riferirsi  il  «  perchè  »  con 
cui,  nella  redazione  definitiva,  s'  inizia  il  nuovo  capitolo]. 

1  Cioè,  con  la  consegna  (traditio)  o  con  la  manus  iniectio^  effettiva  o  simbolica, 
della  cosa  contrattata. 

2  Ossia:  anelici  contratti  meramente  consensuali  erano  rivestiti  delle  formalità 

solenni  della  stipulazione. 


'  > 
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piUMQUE,  UTi  LINGUA  NUNcuPASSiT,  ITA  iDS  ESTO  »  ^.  Dalla  qual  natuFR 
di  cose  umane  civili  escono  queste  (a)  verità  2: 


3  Che  quello  che  dicono,  che  l'antichissime  vendite  e  compere 
furono  permutazioni  *,  ove  fussero  di  robe  stabili,  elleno  dovetter 
esser  quelli  che  nella  barbarie  ricorsa  furon  detti  «  livelli  •»  ;  de' 
quali  s' intese  l' utilità ,  perch'  altri  abbondasse  di  fondi  i  quali 
dassero  copia  di  frutti,  de'  quali  altri  avesse  scarsezza,  e  cosi  a 
vicenda  &. 


(a)  [CMA^]  finor  seppellite  importantissime  verità:  —  I.  Primie- 
ramente dovettero  le  vendite  di  robe  mobili  essere  permutazioni.  — 
n.  E  le  vendite  di  robe  stabili  esser  quelli^  ecc. 

»  Si  veda  p.  465,  d.  1.  ' 

2  Applicando  la  teoria  dei  ricorsi,  il  V.  tesse  la  storia  ideale  dei  contratti  con- 
sensuali nella  barbarie  prima,  calcandola  su  quella  effettiva  dei  medesimi  con- 
tratti nella  barbarie  seconda.  Gli  è  dunque  contro  la  teoria  generale  dei  ricorsi  che, 
tutt'al  più,  bisogna  prendersela,  non  già,  come  fa  il  Garofalo,  contro  i  singoli  po- 
stulati che  qui  formola  il  V. 

»  Ciò  che  il  V.  vuol  uire  in  questo  periodo  abbastanza  aggrovigliato  è  chiarito 
dalla  variante  (a),  nonché  dalla  nota  5  dì  questa  pagina. 

*  Paul,,  lib.  33  ad  Edictum,  in  Dig.,  XVIII,  1  {De  contr.  empi..)  1  :  «  Orìgo  emendi 
vendendique  a  permutationibus  coepit  »,  ecc. 

'  «  Sed  et  in  ipsa  rerum  communione  diximua  alio»  alio  rerum,  genere  abundare 
potuisse^  egere  alios,  quod  distinctis  rerum  soli  dominiis  id  evenire  necesse  fuit. 
Igitur,  ut  maiores  gente»  eoa  utilitates  communicarent,  principio  permutationes  re- 
rum incepere  rebus  tnictis  in  unum  locum ,  unde  «  contractus  »  nomen  accepit. 
Atque  permutationes  fuerunt  primarum  gentium  primae  emptiones-venditiones; 
postea  inventum,  aes  rude  est,  quod  rerum,  quae  in  commercio  forent,  communis 
mensura  habita  est.  Unde  Astrea,  quae  Saturni  tempore,  hoc  est  hoc  ipso  tempore 
obseuro,  in  terris  egisse  a  poètis  fingitur,  et,  ad  caelum  revolans,  virga  cum  libra 
astris  ab  iisdem  poètis  appicta  est,  ad  quam  libra m  aes  rude  appendebatur  :  nam 
m^onetam,  seu  aes  signatum,  gentes  minores  invenere.  Quare  ex  hac  ultima  antiqui- 
tate  in  ius  civile  profluxere  imagi nariae  emptiones-venditiones,  quae  apud  libri- 
pendem  per  aes  et  libram  fiebant,  quibus  omnes  ferme  actus  legitimi  transigeban- 
tur  ;  atque  ad  haec  tempora  revocanda  est  nativa  signi ficatio  verbi  «  pendere  »  prò 
€  solvere  ». 
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II 


Le  locazioni  di  case  non  potevano  celebrarsi  quand'erano  pic- 
ciole  le  città  e  l'abitazioni  ristrette;  talché  si  dovettero  da'  pa- 
droni de'  suoli  quelli  darsi  perch'  altri  vi  fabbricasse  :  e  si  non 
poteron  esser  altri  che  censi. 


Ili 


Le  locazioni  de'  terreni  dovetter  esser  enfiteusi,  che  da'  Latini 
furono  dette  «clientelae>^'^;  ond'  i  gramatici  dissero,  indovinando, 
che  «  clientes  »  fussero  stati  detti  quasi  «  colentes  »  2. 


IV 


Talché  questa  dev'  esser  la  cagione  onde,  per  la  barbarie  ri- 
corsa, negli  antichi  archivi  non  si  leggon  altri  contratti  che 
censi  di  case  o  poderi,  o  in  perpetuo  o  a  tempo. 


Ch'è  forse  la  ragione  perchè  l'enfiteusi  è  contratto  «  de  iure 
civili  »  3;  che,  per  questi  principii,si  truoverà  essere  lo  stesso  che 
«  de  iure  heroico  Bomanorum  »,  a  cui  Ulpiano  oppone  il  «  ius  na- 


1  In  nessuna  fonte,  né  letteraria  né  giuridica,  ho  trovato  chiamata  così  1  enfiteusi. 
Ma  è  chiaro  che  si  tratti  d' ipotesi  del  V.,  il  quale  appunto  vuole  identificare  le 
«  cKen/etoc  »  propriamente  dette  e  le  enfiteusi.  ,_^,..  «„ 

2  S  HsYD    Orig.,  X,  53:  ^  Clientes  prius  ^  colentes^  dtcebantur ,  a  colendu  pa- 
tronis  ^.  Ma  cfr.  p.  463,  n.  1,  ove  il  V.  chiama  falsa  l'etimologia  isidoriana,  adottata, 

fra  ì  tanti,  dal  Connano. 

3  Ai  non  giuristi  ricordo  che  i  contratti  in  diritto  romano  si  distinguevano  in 
^stricti  iuris^  e  *  bonae  fidei  ».  Quelli,  traendo  origine  dalla  Legge  de  le  XII 
Tavole,  erano  ^  de  iure  civiH*;  gli  altri,  introdotti  posteriormente  nella  legisla- 
zione mercè  gli  editti  del  pretore,  erano  anche  chiamati  .  ex  iure  gentmm  »  Posto 
ciò.  è  chiaro  che  il  V.,  il  quale  fa,  non  del  nome  e  enfiteusi  »,  ma  dei  r^PPO^^f  ^- 
r  dici  che  poi  questo  nome  venne  a  rappresentare,  un  contratto  antichiss  mo.  lo 
dfca  '/rr.  L/i».  Ci6  spiega  anche  perché  poco  avanti  e^U  aj>"^ 
Clientele  ed  enfiteusi:  le  dispo^i^^oni  legislative  contenute  nelle  ^^^^ 

prime,  a  suo  modo  di  vedere,  dovevano  riferirsi  anche  alla  seconda.  Per  altre  os 
servazioni  del  V.  circa  l'enfiteusi  si  veda  sopra,  p.  337,  n.  6. 


490 


UBRO    SBCONDO  —  SEZIONK   QUARTA  —  CAPITOLO    TKRZO 


CONTRATTI   CHE   SI   COMPIONO   COL   SOLO   CONSENSO 


491 


turale  gentium  humanarum  »  \  che  disse  «  umane  »,  in  rapporto 
al  gius  delJe  genti  barbare  che  furon  prima,  non  delle  genti  bar- 
bai-e  eh' a'  suoi  tempi  erano  fuori  dell'imperio  romano,  il  quale 
nulla  importava  a'  romani  giureconsulti  2. 


VI 


-Le  società  non  erano  conosciute,  per  quel  costume  ciclopico, 
ch'ogni  padre  di  famiglia  curava  solamente  le  cose  sue  e  nulla 
impacciavasi  di  quelle  d'altrui,  come,  sopra  3,  Omero  ci  ha  fatto 
udire  nel  racconto  che  fa  Polifemo  ad  Ulisse. 


VII 


E  per  questa  stessa  ragione  non  erano  conosciuti  i  mandati; 
onde  restò  quella  regola  di  diritto  civile  antico:  «  Per  extraneam 
personam  acquivi  ìi emini  ». 


vili 

Ma,  a  quello  dell'eroiche  essendo  poi  succeduto  il  diritto  delle 
genti  umane  che  diffinisce  Ulpiano,  si  fece  tanto  rivolgimento 
di  cose,  che  la  vendita  e  compera,  la  qual  anticamente,  se,  nel- 
l'atto del  contrarsi,  non  si  stipulava  la  «  dupla  »,  non  produceva 
l'evizione,  oggi  è  la  regina  de'  contratti  i  quali  si  dicono  «  di 
buona  fede  »  (a),  e  naturalmente,  anco  non  patteggiata,  la  deve*. 

(a)  [CMA^]  la  quale  anticamente,  in  conseguenza  di  quel  capo  della 
Legge  delle  XII  Tavole  che  ordinava:  vc  in  nexd  manoipioque  faciendo, 
DTi  LINGUA  NUNCUPAssiT,  ITA  lus  ESTo  »,  se  oon  SÌ  Stipulava  la  «  dupla  ^ 

»  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

«  Per  questo  concetto,  sn  cui  il  V.  insiste  spesso,  si  veda  a  principio  della  Poli- 
tica poetica,  p.  497. 

»  Si  veda  p.  388,  n.  2. 

*  Pei  non  giuristi  non  è  inopportuno  ricordare  che  nell'antica  vendita  romana 
soleva  stabilirsi  esplicitamente  che,  nel  caso  che  il  compratore  veniva  a  subire  sulla 
cosa  venduta  l'evizione  (ossia  che  venisse  a  perderla,  p.  e.  in  virtù  di  una  sentenza  del 
magistrato),  U  venditore  era  obbli^^ato  a  pagargli,  a  titolo  di  penale ,  il  doppio  del 
prezzo  (stipulano  duplae).  Ma  a  poco  a  poco,  come  dice  il  V.,  codesta  penale  divenne 


nell'atto  del  contrarsi,  non  produceva  l'evizione  :  oggi  naturalmente, 
nonché  non  stipolata,  anco  non  patteggiata,  la  deve.  -  X.  E  final- 
mente quanto  sia  vana  quella  ragione,  ch'arrecano  gli  eruditi  inter- 
petri  della  romana  ragione,  di  quello: —perchè  gli  antichi  celebravano 
tutte  le  civili  faccende  o  tra  vivi  o  nell'ultima  volontà  con  gli  atti 
legittimi  \  e  tutti  gli  atti  legittimi  si  solennizzavano  con  la  manci- 
pazione,  ch'era  una  finta  compera  e  vendita,— dicendo  «  perchè  la  vera 
sia  un  contratto  il  più  fermo  di  tutti  gli  altri  »:  il  quale  abbiamo  testé 
veduto  che  a'  tempi  eroici  fu  debolissimo. 


obbligatoria,  anche  se  non  pattuita;  in  modo  che  occorreva  una  clausola  esplicita  nel 
contratto,  quando  si  volesse  esonerare  il  venditore  dal  pagamento  di  essa. 

1  II  V.  vuole  alludere  a  un  passo  di  Papiniano,  intorno  al  quale  «  eruditi  omne» 
romani  iuris  interpretes  tantopere  excoluerunt,  ut  eorum  commentariorum  utram- 
que  paginam  implere  videatur  *  (DU,  %  123).  Dal  canto  suo  il  V.  aggiunse  anch'egll 
alcune  pagine  (di  ben  altro  valore)  all'enorme  mole  di  carta  scritta  sull'argomento 
(cfr.  CI*,  ce.  27  e  32).  Riassumerle  in  tutti  i  loro  particolari  non  è  né  breve  né  age- 
vole. Basterà  ricordare  che  per  lui  «  Actus  legitimi,  de  quihus  neque  lex  decemvt- 
ralis,  neque  ulta  lex  regia,  neque  consularis,  neque  tribunilia  concepta  est,  sunt 
formulae  agitandi  romani  iuris,  a  gentibus  minoribus  inventae,  ad  ius  nexi  man- 
cipiique  in  Lege  XII  Tabb.  defluxum  accommodatae...  Eae  autem  sunt  manumissio, 
adoptio,  tutoria  datio,  testamenti  factio,  cretto,  optio,  mancipatio,  nexus  tradiiio, 
acceptilatio,  in  iure  cessio  ». 


Ii»»l 


[CAPITOLO   QUARTO) 


CANONE  MITOLOGICO 


[La  Mitologia,  prima,  nel  DU  fu  l'espressione  della  storia  della  città  eroica;  poi 
nelle  NDU  indicò  anche  la  storia  delle  plebi  e  dei  clienti,  denominati  dalla  persona 
civile  de'  padri  (ad  CI^,  e.  31).  Quindi  il  carattere  eroico  di  Vulcano,  dopo  aver  si- 
gnificato il  primo  incendio  delle  selve,  diventò  carattere  di  plebei  vilipesi  dagli 
eroi  (ivi,  e.  22;  ÒW»,  V,  9);  quindi  Marte,  dopo  aver  indicato  le  pugne  dei  forti,  sim- 
boleggiò le  caterve  dei  famoli  nelle  guerre  (C/^,  ce.  21-23;  SN^,  V,  10);  quindi  Ve- 
nere, dopo  di  aver  indicato  il  connubio  della  città  eroica,  passò  a  significare  i  con- 
giungimenti ferini  degli  stranieri  rifuggiti  all'asilo  {CI\  e.  31;  SN\  V,  10).— Queste 
idee  ora  sono  riassunte:  la  scoperta  dei  caratteri  doppi  è  innalzata  a  legge  generale 
d' interpetrazione  ;  e  le  stesse  ragioni,  per  cui  Sisifo  e  Tantalo  erano  simbolo  dei  pa- 
timenti delle  plebi  {CI\  e.  22;  SN^,  V,  9),  ora  danno  un  senso  plebeo  anche  ai  miti 
di  Lino  e  di  Mida  e,  nel  capo  seguente,  al  carattere  di  Saturno.] 

Ora,  ritornando  agli  tre  caratteri  di  Vulcano,  Marte  e  Venere, 
è  qui  d'avvertire  (e  tal  avvertimento  dee  tenersi  a  luogo  d'un 
importante  canone  di  questa  mitologia)  che  questi  furono  tre 
divini  caratteri  significanti  essi  eroi,  a  differenza  di  altrettanti 
che  significarono  plebei  i;  —  come  Vulcano,  che  fende  il  capo  a 
Giove  con  un  colpo  di  scure,  onde  nasce  Minerva  2,  e,  volendosi 
frapporre  in  una  contesa  tra  Giove  e  Giunone,  con  un  calcio  da' 
Giove  è  precipitato  dal  cielo  3,  e  restonne  zoppo  *  ;  —  Marte,  a  cui 


1  Pei  «  caratteri  doppi  »,  di  cui  il  V.  qui  discorre ,  si  vedano  p.  451,  n.  3  ;  p.  470, 
n.  3;  p.  473,  n.  3;  479,  n.  2;  ecc. 
«  Hesiod.,  Theog.,  886,  924;  Pind.,  Olymp.,  VII,  65  sgg.;  Apollod.,  I,  3,  6,  ecc. 

•  HoM.,  //.,  A,  592  sg.;  0,  18. 

*  Quali  episodi  della  vita  di  Vulcano  sieno  da  attribuire  a  «  Vulcano  eroico  », 
s'è  già  visto,  passim,  nel  capitolo  IL  — Qui  il  V.  adduce  due  altri  episodi,  i  quali, 
a  suo  modo  di  vedere,  vanno  attribuiti  esclusivamente  a  Vulcano  plebeo.  Senonchè 
egli  li  cita  soltanto,  omettendo  per  ora  di  spiegarlL  Circa  il  primo,  si  veda  da  qui  a 
poco  nel  I  capitolo  della  Politica  poetica.  Per  l'altro  cfr.  NDV,  ad  C/«  e.  22:  <iTur- 
bas  vero  de  connubiis  heroum  hominibus  seu  plebi  communicandis  videtur  si- 
gnificare Vulcanus,  qui,  dum  studet  lovem  placare  lunoni  (hoc  est,  ut  eum  lu- 
nonis  auspiciis  lupiter  ad  hominum  uxores  commeet,  nempe  ad  plebeias),  ab  love 
irato  calce  de  caelo  {de  turri  regia)  deiectus  est;  quo  casu  ambobus  pedibus  elau- 
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Giove,  in  una  forte  riprensione  che  gli  fa,  appo  Omero,  dice  es- 
sere «  lo  più  vile  di  tutti  i  dèi  »  i;  e  Minerva,  nella  contesa  degli 
dèi,  appo  lo  stesso  poeta,  il  ferisce  con  un  colpo  di  sasso  2  (che 
devon  essere  stati  i  plebei,  che  servivano  agli  eroi  nelle  guerre)  8; — 
e  Venere  (che  deon  essere  state  le  mogli  naturali  di  si  fatti  ple- 
bei), che,  con  questo  Marte  plebeo,  sono  còlti  entrambi  nella  rete 
da  Vulcano  eroico,  e,  scoverti  ignudi  dal  sole,  sono  presi  a  scherno 
dagli  altri  dèi*:  quindi  Venere  fu  poi,  con  error,  creduta  esser 
moglie  di  Vulcano.  Ma  noi  sopra  vedemmo  che  'n  cielo  non  vi 
fu  altro  matrimonio  che  di  Giove  e  Giunone,  il  quale  pure  fu 
sterile 5;  e  Marte  fu  detto  non  «adultero»,  ma  «concubino»  di 
Venere,  perchè  tra'  plebei  non  si  contraevano  che  matrimoni  natu- 
rali, come  appresso  si  mostrerà  6,  che  da'  Latini  furon  detti  «  con- 
cubinati ».  Come  questi  tre  caratteri  qui,  cosi  altri  saranno  ap- 
presso, a'  luoghi  loro,  spiegati:  quali  si  truoveranno  Tantalo 
plebeo,  che  non  può  afferrare  le  poma  che  s'alzano,  né  toccare 
l'acqua  che  bassasi  7  ;  —  Mida  plebeo,  il  quale,  perchè  tutto  ciò 
che  tocca  è  oro,  si  muore  di  fame  8;  —  Lino  plebeo,  che  contende 


» 


dus  factus  (hoc  est  in  imis  plebeiorum  locis  haesit:  qui  ob  similitudinem  dictus  clau- 
dus  prae  summis  locis,  ubi  habitabant  heroé's)  ».  Ma  quest'ultima  interpetrazione  sub! 
già  qualche  modificazione  in  SN^,  V,  9,  nella  quale  si  afferma  che  Giove  e  Giunone 
piatissero  «  non  tra  loro,  ma  con  esso  lui  [Vulcano] ,  che  pretende  le  nozze  di  Giu- 
none con  gli  auspicii  di  Giove;  e  Vulcano  ne  restò  zoppo  (ne  restò  basso  ed  umi- 
liato) ».  Si  veda  anche  nelÌA  Politica  poetica,  cap.  VI. 

1  II,  E,  890. 

2  II,  ^,  403. 

8  Si  veda  p.  473,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  470,  n.  3. 

5  Si  veda  p.  376,  n.  2  e  p.  380,  n.  1. 

'  Nella  Politica  poetica. 

'  Tantalo,  cioè,  è  carattere  poetico  della  «  plebe  di  Tantalo  »,  ossia  di  tutti  i  suoi 
clienti,  che  da  lui  prendono  il  nome  (si  veda  p.  467,  n.  1),  i  quali,  dalle  terre  basse, 
ove  sono  relegati  (ciò  che  fu  favoleggiato  con  l' inferno)  guardano  con  occhio  cu- 
pido alle  poma,  che  nascono  nelle  terre  alte,  appartenenti  agli  eroi  {SN\  V,  9).  Si 
veda  anche  nella  Politica  poetica,  eie  nella  Cosmografia  poetica,  cap.  I. 

8  Di  Mida  il  V.  non  discorre  né  nelle  NDU  né  nella  SNK  E,  nonostante  la  pro- 
messa, da  lui  qui  fatta,  di  spiegare  «  a  suo  luogo  »  il  mito,  nella  Politica  poetica,  e.  VI, 
pur  discorrendosi  novellamente  di  Mida,  siffatta  spiegazione  non  si  trova.  Né  è  troppo 
agevole  congetturare  ciò  che  il  filosofo  napoletano  avesse  precisamente  in  mente  nel 
fare  dell'  avaro  re  di  Frigia  un  carattere  poetico  di  plebei.  Forse  si  può  asserire, 
all'ingrosso,  che  egli  credesse  effigiati  nel  mito  i  famoli  (Mida),  costretti  a  toc- 
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con  Apollo  nel  canto,  e,  vinto,  è  da  quello  ucciso  K  Le  quali  fa- 
vole, ovvero  caratteri  doppi,  devon  essere  stati  necessari  nello 
stato  eroico,  eh'  i  plebei  non  avevano  nomi  e  portavano  i  nomi 
de'  loro  eroi,  come  si  è  sopra  detto:  oltre  alla  somma  povertà  de' 
parlari,  che  dovett' essere  ne'  primi  tempi;  quando,  in  questa 
copia  di  lingue,  uno  stesso  vocabolo  significa  spesso  diverse  e, 
alcuna  volta,  due  tra  loro  contrarie  cose. 


care  continuamente  l'oro  (ossia  a  coltivare  le  messi  degli  eroi), e  ciò  non  pertanto 

a  morirsi  di  fame. 

1  Anche  di  Lino  il  V.  non  discorre  nelle  NDU  e  nella  SN\  e  dice  pochissimo 
più  oltre  nel  VI  capitolo  della  Politica  poetica. 
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[CAPITOLO  PRIMO] 

DELLA  POLITICA  POETICA,  CON  LA  QUALE  NACQUERO  LE  PRIME 
REPUBBLICHE  AL  MONDO  DI    FORMA   SEVERISSIMA   ARISTOCRATICA 

[La  politica  delle  genti  maggiori  si  può  desumere  dalla  storia  delle  clientele  e  delle 
plebi  fino  alla  comunicazione  del  connubio.— Il  giogo  dei  padri  doveva  essere  insof- 
fribile ai  famoli,  se  era  tremendo  poi  figli.  Costoro,  s»tanchi  di  quei  patimenti  che 
furono  simboleggiati  nei  tormenti  d'Iasione,  Tantalo,  Sisifo  {NDU,  ad  Cn,  e.  22; 
SN\  V,  9)  si  rivoltarono.  I  padri,  per  conservare  i  domini!,  si  strinsere  in  ordini; 
e  la  falange  dei  forti,  guidata  da  un  re,  domò  sotto  il  senato  eroico  la  ribellione 
(DU,  10r),106,107;  C/2,  e.  22;  SN^,  Tavola  delle  trad.  volgaH).  —  Di  qui  le  aristo- 
crazie eroiche  (SN\  II,  32),  sparse  sulla  terra  nei  tempi  barbari,  trovate  da  Ta- 
cito presso  i  Germani,  evidenti  negli  eroi  d' Omero  e  nello  stesso  Olimpo,  dove 
Giove  è  soggetto  al  consiglio  degli  dèi  (C/*,  ce.  21,27;  SN\Y,  7).— Di  qui  la  prima 
potenza,  Opi,  donde  furono  nominati  gli  «  ottimi  »  {CI^,  e.  21  ;  SN\  V,  7),  tenace- 
mente conservata  nelle  due  custodie  dai  senati  regnanti  (CI^,  e.  22).  I  miti  di  Sa- 
turno e  di  Minerva  sono  le  due  pagine  di  questa  storia.  Il  primo  nel  DU  (CI%  e 
23)  indicava  gli  «  ottimi  »  coltivatori  de'  campi;  nella  SN^  (V,  7)  era  padre  di  Giove, 
perchè  tra  i  primi  occupatori  delle  terre  nacque  il  mito  di  Giove:  qui,  per  un'ap- 
plicazione progressiva  della  teoria  dei  caratteri  doppi,  è  un  simbolo  di  plebei  rivol- 
tati: vuol  divorare  Giove  o  la  potenza  nascente  dei  patrizi.  Quindi  la  favola  dn  sa- 
cerdoti di  Oibele,  che  lo  sottraggono  a  Saturno,  riceve  una  spiegazione  piìi  acconcia 
(SN\  II,  34).  — Sulla  mitologia  di  Minerva,  simbolo  della  prudenza  aristocratica, 
sono  ripetute  ed  ampliate  le  interpetrazioni  del  DU  (CI^  ce  21,  22,  23  e  SN^,  V, 
7). —  Da  por  tutto  le  città  sorsero  coi  senati  eroici,  ossia  con  la  riunione  degli  ot- 
timi: perciò  sono  frequenti  nelle  epoche  barbare  le  aristocrazie  eroiche,  come  si  può 
rilevare  dalla  storia  della  Grecia,  e  particolarmente  dell'areopago  (C/*,  e.  21;  SN\ 
II,  34),  dei  Cureti,  degli  Eraclidi,  dei  Quiriti  (SN^,  II,  34).  Cosi  le  prime  città  furono 
composte  di  soli  nobili,  che,  per  dominare  le  plebi,  dovettero  concedere  la  prima 
agraria,  che  convertì  gli  schiavi  in  giornalieri  (DU,  §127);  ma  gelosamente  custo- 
dirono il  connubio,  dal  quale  derivavano  tutte  le  ragioni  della  città  eroica  (C/2,  e. 
32  :  SN^,  1,  7,  corollario]. 

In  cotal  guisa  i  si  fondarono  le  famiglie  di  sì  fatti  famoli,  ri- 
cevuti in  fede  o  forza  o  protezione  dagli  eroi,  che  furon  i  primi 


*.I1  V.  considera  come  una  parentesi  i  capp.  Ili  e  IV  della  sezione  precedente.  Il  suo 
«  in  cotal  guisa  »  si  riferisce  quindi  all'argomento  trattato  nel  secondo  capitolo. 
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soci  del  mondo,  quali  sopra  abbiamo   veduti  i.  Be'  quali  le  vite 
eran  in  balia  de'  loro  signori,  e,  'n  conseguenza  delle  vite,  eran 
anco  gli  acquisti;  quando  essi  eroi,  con  gl'imperi  paterni  ciclo- 
pici, sopra  i  loro  propi  figliuoli  avevano  il   diritto   della  vita  e 
della  morte,  e,  'n  conseguenza  di  tal  diritto   sopra  le   persone, 
avevan  anco  il  diritto  dispotico  sopra  tutti  i  di  lor  acquisti.  Lo 
che  intese  Aristotile,  ove  diffini  i  figliuoli  di  famiglia  esser  «  ani- 
mati strumenti  de'  loro  padri  »  2  ;  ©  la  legge  delle  XH  Tavole,  fin 
dentro   la  più  prosciolta  libertà  popolare,  serbò  a'  padri  di  fa- 
miglia romani  entrambe  queste  due  parti  monarchiche:  e  di  po- 
testà sopra  le  persone,  e  di  dominio  sopra  gli  acquisti  K  E,  finche 
vennero  gì' imperadori,  i  fighuoli,  come  gli  schiavi,  ebbero  una 
sola  spezie  di  pecuUo,  che  fu  il  profettizio  *  ;  e  i  padri,  ne'  primi 
tempi,  dovettero  avere  la  potestà  di  vendere  veramente  i  figliuoli 
fin  a  tre  volte;  che  poi,  invigorendo  la  mansuetudine  de'  tempi 
umani,  il  fecero  con  tre  vendite  finte,  quando  volevano  liberare 
i  figliuoli  dalla  paterna  potestà  &.  Ma  i  Galli  e  i  Celti  si  conser- 
varono un'egual  potestà  sopra  i  figliuoli  e  gli  schiavi  6;  e  1  co- 
stume di  vendere  con  verità  i  padri  i  loro  figliuoli  fu  ritruovato 
nell'  Indie    occidentali ,  e  nell'  Europa  si  pratica   infin  a  quattro 


»  Si  veda  p.  465  e  cfr.,  per  l'accenno  alla  fides,  p.  404,  n.  2. 

«  Già  in  C/2,  e.  20,  De  patria  potestate  :  «  Aristotiles  in  «  Ethicis  »  [Magna  mo- 
rale I,  34:  «  SaTiep  yàp  JAspog  xL  àoxi  toD  ncczpÒQ  ò  utog  »]  ex  naturali 
ratioL  docet  filios  esse  partes  parentum,  uti  fructus  pars  plantae  est;  undepnscis 
Latinis  filius  vulgo  spatri  partieeps  -  dictus...;  ita  ut  filius  sit  ferme  res  sua 
patris  >.  E,  poiché  i  padri  hanno  anche  diritto  di  dominio  sugli  acquisti  fatti  dai 
figliuoli,  «  si  fila  sunt  res  sua  patri,  consequitur  necessario  illud,  quodidem  Art- 
stotiles  eleganter  ait  :  ^filios  esse  animata  instrumenta  parentum  ^  :  instrumenta 
autem  non  sibi,  sed  artifici  faciunt  opus  ^  (cfr.  anche  DU,  §§  101-2).  -  Senonchè 
Aristotele,  propriamente  {Eth.  nicom.,  Vili,  12)  dice:  «  6  Y^P  ^o^^^o^  §Hc|;oxov 
dpyavov  ».  Ma  si  ricordi  che  il  V.  poc'anzi  ha  identificati  figli  e  schiavi  nelle  so- 

8  11  V.  vuol  sempre  alludere  al  frammento  da  lui  spesse  volte  citato  :  *  Uti  pateb- 

FAMILIAS  SUPER  PECUNIA  »,  CCC.  Cfr.   C/',  1.  C. 

*  Si  veda  nel  secondo  capitolo  dell'/conomico  poetica. 

»  Ulp.,  Fr.,  X,  1  :  «  Filius  ter  mancipatus,  ter  manumissus,  sui  iuris  fit  ;  id  enim 
Lex  XII  Tabb.  iubet  his  verbis  :  «  Si  pater  filium  ter  venum  duuit,  filius  a 

PATRE  LIBER  ESTO  »  (BrUNS,  p.  21). 

•  Caes.,  De  beli  gali.,  VI,  19,  in  cui  si  dice  che  presso  i  Galli  il  manto  ha  di- 
ritto di  vita  e  di  morte  sulla  moglie  e  sui  figli. 


volte  da'  Moscoviti  e  da'  Tartari  i.  Tanto  è  vero  che  l'altre  na- 
zioni barbare  non  hanno  la  paterna  potestà  «  talem  qualem 
habent  cives  romani  »!  2  La  qual  aperta  falsità  esce  dal  comune 
volgar  errore,  con  cui  i  dottori  hanno  ricevuto  tal  motto:  ma 
ciò  fu  da'  giureconsulti  detto  in  rapporto  delle  nazioni  vinte  dal 
popolo  romano;  alle  quali,  come  più  a  lungo  appresso  dimostre- 
remo, tolto  tutto  il  diritto  civile  con  la  ragione  delle  vittorie,  non 
restarono  (a)  che  naturali  paterne  potestà  e,  'n  lor  conseguenza, 
naturali  vincoli  di  sangue,  che  si  dicono  «  cognazioni  »  3,  e,  dal- 


(a)  [CMA^]  altro  che  naturali  matrimoni,  naturali  potestà  paterne, 
naturali  tutele,  naturali  ragioni  di  sangue,  e  quindi  naturali  suc- 
cessioni (che  sono  le  honorum  successioni),  naturali  testamenti  (che 
sono  codicilli  e  fedecommessi),  naturali  dominii  (che  sono  i  boni- 
tari),  naturali  obbligazioni.  Né  le  leggi  romane  s' impacciaron  un- 
quemai  delle  Dazioni  libere  poste  fuori  del  lor  imperio,  [Oif^*]  né 
loro  apparteneva  impacciarsene,  le  quali  tutte  essi  stimavano  bar- 
bare ;  ch'anzi  tal  patema  potestà  degli  antichi  Romani  ha  del  bar- 
baro, e  quella  che  si  celebrò  sotto  gì'  imperadori  bassi  a  tener  per 
umana.  Ma,  ripigliando^  ecc. 

1  Sono  costretto  lasciare,  almeno  provvisoriamente,  un'altra  lacuna,  giacché  non 
mi  è  stato  possibile  di  rintracciare,  per  questo  particolare,  la  fonte  del  V.  Quel  che 
posso  dire  che  essa  non  è  né  il  De  Laet,  né  l'Acosta,  né  il  Bayle  (libri  che  il  V.  so- 
leva adoperare  circa  i  costumi  degli  Indiani),  né  il  Lessico  dell'  Hoffmann,  né  Giusto 
Lipsio,  né  ancora  i  trattatisti  di  diritto  romano  che  il  V.  cita  più  di  frequente  a 
proposito  delle  XII  Tavv.  (Revardo,  Connano,  ecc.  ecc.). 

*  lusTiNiAN.,  Inst.,  I,  9  (De  patria  potestate),  2:  «  lus  autem  potestatis,  quod  in 
liberos  habemus,proprium  est  civium  romanorum.  Nulli  enim  alii  sunt  homines, 
qui  talem  in  liberos  habeant  potestatem  qualem  nos  habemus  ». 

»  Cioè:  i  moderni  interpetri  credono  che,  col  detto  precedentemente  riferito,  Giu- 
stiniano volesse  istituire  un  parallelo  tra  il  popolo  romano  e  le  altre  nazioni  in  ge- 
nere ;  ipotesi  che  fa  diventare  lo  stesso  detto,  a  causa  delle  esemplificazioni  storiche 
avanti  addotte,  del  tutto  falso.  Invece  nella  mente  dei  compilatori  delle  Institutiones 
il  parallelo  doveva  limitarsi  soltanto  al  popolo  romano  e  ai  popoli  stranieri  da  esso 
conquistati,  e  riferirsi  a  un  tempo  posteriore  alla  conquista.  Infatti  tutte 
le  nazioni,  nelle  loro  origini,  ebbero  il  diritto  di  patria  potestà,  né  più  né  meno  che 
i  Romani.  Senonchè,  quelle  che  questi  soggiogarono,  vennero  a  perdere,  pel  fatto  stesso 
della  conquista,  «  gli  dèi  »,  e  conseguentemente  «  gli  auspicii  pubblici,  co'  quali  si 
celebravano  le  nozze  civili  e  solenni  »  :  ragion  per  cui  d'allora  in  poi  dovettero  con- 
trarre semplicemente  matrimoni  naturali ,  «  onde  non  avevano  più  patria  potestà 
tale  quale  l' avevano  i  cittadini  romani  ;  e  sì  rallentossi  per  le  province  queir  im- 
perio ciclopico  che  esercitavano  i  padri  eroi  suUe  vite  ed  acquisti  de'  loro  figliuoli 
di  famiglia  »  (SN\  III,  32).  Si  veda  anche  p.  490,  n.  2. 
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Taltra  parte,  naturali  dominii,  che  son  i  bonitari  i,  e,  per  tutto 
ciò,  naturali  obbligazioni,  che  si  dicono  «  de  iure  naturali  gen- 
tium  »,  ch'Ulpiano  ci  specificò  sopra  con  l'aggiunto  «  humanarmn  »  2. 
Le  quali  ragioni  tutte  i  popoli  posti  fuori  dell'imperio  dovettero 
avere  civili,  e  appunto  tali  quali  l'ebbero  essi  Romani  3. 

Ma,  ripigliando  il  ragionamento,  con  la  morte  de'  loro  padri 
restando  liberi  i  figliuoli  di  famiglia  di  tal  monarchico  imperio 
privato,  anzi  riassumendolo  ciascun  figliuolo  intieramente  per  sé 
(onde  ogni  cittadino  romano,  libero  dalla  paterna  potestà,  in  romana 
ragione  egli  è  «  padre  di  famiglia  »  appellato),  e  i  famoli  dovendo 
sempre  vivere  in  tale  stato  servile,  a  capo  di  lunga  età,  natural- 
mente se  ne  dovettero  attediare,  per  la  Degnità  da  noi  sopraposta  4: 
che  «  l'uomo  soggetto  naturalmente  brama  sottrarsi  alla  servitù  ». 
Talché  costoro  debbono  essere  stati  Tantalo,  che  testé  5  dicemmo 
plebeo,  che  non  può  addentare  le  poma  (che  devon  essere  le  poma 
d'oro  del  frumento,  sopra  spiegate,  le  quali  s'alzano  sulle  terre  de' 
lor  6  eroi),  e  (per  ispiegarne  l'ardente  sete)  non  può  prender  un 
picciol  sorso  dell'acqua,  che  gli  si  appressa  fin  alle  labbra  e  poi 
^gge  ;  _  Issione,  che  volta  sempre  la  ruota'  ;— e  Sisifo,  che  spinge 


1  Si  veda  la  nota  iniziale  del  secondo  capitolo  di  questa  sezione. 

2  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

«  Non  solo  la  patria  potestà ,  ma  tutti  gli  altri  istituti  giuridici ,  che  si  credono 
quasi  privativa  dei  Romani,  erano  completamente  posseduti  in  origiue  dalle  nazioni 
da  essi  conquistate;  e  tutti  vennero  dopo  la  conquista  perduti  per  la  medesima  ra- 
gione accennata  a  p.  497,  n.  3.  Infatti,  ^  con  la  perdita  degli  auspicii  pubblici,  che 
credevano  essere  la  volontà  degli  dèi  commessa  all'ordine  degli  eroi,  che  in  conse- 
guenza rendeva  la  volontà  di  essi  ordini  sovrana  con  un'assoluta  libertà  ^,  esse  per- 
dettero «l'imperio  delle  leggi  e  dell'armi».  Perciò  perdettero  il  dominio  quiritario; 
«  onde  come,  vivi,  non  avevano  più  patrimonio,  così,  morti,  non  lasciavano  eredità, 
ma  quella  che  in  romana  ragione  chiamasi  «  honorum  possessio  »...  Per  così  fatte  ca- 
gioni perdevano  il  «  diritto  del  nodo  »...;  perdevano  anche  il  «  fas  deorum  »,  0  sia 
il  parlare  sacro,  col  quale  si  dicevano  «  nuncupari  vota  »,  e  quindi  il  parlar  pub- 
blico, che  concepivano  sempre  con  aria  di  religione  »,  ecc.  (SN^,  1.  e.) 

*  Degn.  XCV. 

»  Si  veda  p.  493,  n.  7. 

•  «  Loro  »  si  riferisce  a  «  costoro  »,  e  cioè  ai  famoli. 

'La  «  ruota  »  voltata  perennemente  da  Issione,  secondo  il  V.,  è  una  posteriore 
deformazione  di  ciò  che  veramente  rappresentarono  i  poeti  teologi,  vale  a  dire  una 
«  serpe  che  s' imbocca  la  coda  »  ;  simbolo,  come  s' è  visto  nell'  Iconomica  poetica, 
della  terra  coltivata.  «  La  quale  significazione  oscuratasi ,  non  intendendosi  il  cer- 
chio, che  fu  il  primo  «  xóxXog  »,  presero  [la  serpe  che  s'imbocca  la  coda]  per  la 
«  ruota»,  che  pure  è  cosi  [cioè  «xuxXog»]  appellata  da  Omero.  Dal  qual  rivolgimento 
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su  il  sasso,  che  gittò  Cadmo  (la  terra  dura,  che,  giunta  al  colmo, 
rovescia  giù  \  come  restò  a'  Latini  <^  vertere  terram  »  per  «  col- 
tivarla »,  e  «  saxum  volvere  »  per  «  far  con  ardore  lunga  e  a- 
spra  fatiga  »).  Per  tutto  ciò  i  famoli  dovettero  ammutinarsi  contro 
essi  eroi 2.  E  questa  é  la  «necessità»,  che  generalmente  si  con- 
getturò nelle  Degnità  esser  stata  fatta  da'  famoli  ai  padri  eroi 
nello  stato  delle  famiglie,  onde  nacquero  le  repubbliche  3.  Perchè 
quivi  al  grand'  uopo  dovettero  per  natura  esser  portati  gli  eroi 
ad  unirsi  in  ordini,  per  resistere  alle  moltitudini  de'  famoli  sol- 
levati, dovendo  loro  far  capo  alcun  padre  più  di  tutti  feroce  e 
di  spirito  più  presente;  e  tali  se  ne  dissero  i  re,  dal  verbo  «  re- 
gere  »,  ch'è  propiamente  «  sostenere  »  e  «  dirizzare  »  *.  In  cotal  guisa, 


lì 


ne  restò  a' Latini  «  terram  vertere  »  per  «  arare  »  {SN\  V,  9).—  Issione  dunque  è 
anch'esso  simbolo  dei  famoli  costretti  a  coltivare  le  terre  per  conto  degli  eroi. 

*  Alquanto  diversamente  nelle  NDUj&d  CI*,  e.  22:  «  Ceteras  turbas  agrarias,  quae 
aetnper  cum,  infelici  plebeiorum,  successu  factae  sunt,  significare  videtur  Sisyphus, 
qui  in  inferno  (in  plani»  camporu?n,  ubi  agebant  plebei)  saxum  in  summo  monte 
promovere  conatur  (hoc  est  poèticas  regum  turres  occupare),  unde  semper  in  ima 
devolvitur  {semper  ad  plana  redigitur  in  ordinem  plebeiorum  »).  —  Ma  già  nella 
SN\  1.  e,  il  «  sasso  »  non  è  altro  che  la  «  terra  dura  »,  non  ancora  dissodata,  che 
i  famoli  erano  costretti  perpetuamente  a  smuovere  da  giù  in  su,  cioè  a  vangare,  per 
conto  degli  eroi.  —  Per  l'accenno  a  Cadmo,  aggiunto  in  SN^,  si  vedano  più  oltre 
i  Repilogamenti  della  storia  poetica,  §  1. 

2  C/*,  e.  22:  «  Sed,  ut  suis  clientibus  singulis  coercendis  quisque  optimorum  satia 
firmum  habebat  imperium,nempe  nervum,  fidem  [si  veda  p.  404,  n.  2J,  ita  ut  universo» 
in  officio  eontinerent  infirmi  fuere.  Igitur,  cum,  ut  feri  natura,  optimi  in  nexos 
aequo  duriora  exercerent  imperia,  et  nexos  eius  rerum  status  tandem  pertaesum  esset, 
et  omnes  una  caussa  ageret,  conspirarunt  ad  libertatem,  et  turbam  facere  ausi  sunt, 
nativa  signi ficatione,  qua  «  multorum  rixam  ^,  ut  t  rixa  »  «  duorum  turbam  »  n- 
gnificat*,  ecc.  ecc. 

*  Per  intendere  pienamente  ciò  che  il  V.  vuol  dire,  bisogna  porre  a  raffronto  la 
Degn.  liXXXI  (cui  egli  allude)  con  un  passo  della  SN^  (II,  24),  nel  quale  il  V.,dopo 
avere  stabilito  il  postulato  (come,  poi,  nella  Degnità  anzidetta)  che  i  forti  non  si 
spogliano  degli  acquisti  se  non  per  forza,  e  a  poco  a  poco,  e  rilasciandone  il  meno  che 
possono,  soggiunge:  «  Oltracciò  la  moltitudine  desidera  leggi  ed  ugualità;  ed  i  po- 
tenti con  difficoltà  soffrono  pari,  nonché  superiori.  Quindi  repubblica  aristocratica 
overo  di  nobili  non  può  nascere  che  da  una  estrema  comune  necessità,  che  gli 
agguagli  [i  nobili]  e  ponga  in  soggezion  delle  leggi.  Finalmente  una  forma  di  go- 
verno, che  porta  seco  che  gì'  ignobili  non  vi  abbiano  parte  alcuna,  non  può  reggere 
né  durare,  se  essi  non  vi  godono  almeno  una  sicurezza  de'  comodi  naturali  per  lo 
mantenimento  della  lor  vita.  Su  questi  prineipii  si  scuoprono  i  regni  eroici  essere 
stati  governi  aristocratici,  nati  dalle  clientele  ». 

*  Nel  passaggio  dalla  forma  sociale  della  «  famiglia  eroica  »  a  quella  più  progredita 
e  complessa  della  «  città  eroica  »  il  V.  distingue  quattro  momenti.  Nel  primo,  come  s'è 
visto,  i  famoli  si  uniscono  contro  gli  eroi  ;  ossia  sorgono  le  democrazie.  Nel  secondo, 


500 


LIBRO    SECONDO SEZIONE   QUINTA CAPITOLO   PRIMO 


per  dirla  con  la  frase  troppo  ben  intesa  di  Pomponio  giurecon- 
sulto, *  rebus  ipm  dictantibus,  regna  condita  »  i,  detto  convenevol- 
mente alla  dottrina  della  romana  ragione ,  che  stabilisce  «  ius 
naturale  gentium  divina  providentia  constitutum  »  2.  Ed  ecco  la 
generazione  de'  regni  eroici  (a).  E,  perchè  i  padri  erano  sovrani 
re  delle  lor  famiglie,  nell'ugualità  di  si  fatto  stato  e,  per  la 
feroce  natura  de'  Polifemi,  ninno  di  tutti  naturalmente  dovendo 


(a)  [In  SN2  il  y.  riferisce  ancora  mia  volta  il  detto  d' Aristotele- 
che  gli  eroi  giuravano  d'esser  nemici  eterni  dei  plebei,  che  poi  in  SN^ 
traspwtò  poco  più  giu\. 

gli  eroi,  alla  loro  volta,  «  iam  natura  sociales,  statini  aequum  ius  agnoverunt,  et  aequi 
inier  se  iuris  fruendi  caussa  sua  patrimonia,  suas  familias,  suas  potestates  patrias... 
in  commune,  tamquam  in  tmam  personam,  contulere^  (DU,  %  105):  si  uniscono,  Cioè, 
contro  i  famoli,  in  ordini  di  ottimati  [per  la  rappresentazione  mitologica  di 
•  questa  unione  si  veda  sopra,  a  proposito  della  lira,  p.  405,  n.  2  e  più  oltre,  a  proposito 
del  mito  di  Vulcano,  p.  508,  n.  4],  «  ea  ipsa  significatione  nativa,  qua  «  militiae  or- 
dines*  dicuntur»  {Cl\  e.  22);  ossia  hanno  origine  le  aristocrazie.  E  s'inizia  cosi 
nell'umanità  la  lotta  di  classe,  principalissimo, secondo  le  vedute  vichiane,  tra  i  fattori 
deUa  storia.  Onde  assai  giuste  riescono,  nella  loro  beata  ingenuità,  le  lunghe  discetta- 
zioni che  contro  il  V.  fa,  su  questo  argomento,  il  Garofalo  (pp.  280-1),  miranti  a 
dimostrare  che  il  V.  inciti  all'odio  di  classe  e  sia  (orrore  1)  un  precursore  del  socia- 
lismo. -  Ma,  perchè  da  questa  lotta  gli  eroi  possano  uscire  vincitori,  hanno  bisogno 
di  un  capo  che  li  guidi.  Scelgono  quindi  tra  loro  stessi,  prìnceps  inter  pares,  un 
duce.  Ma  in  codesta  scelta  essi  non  presero,  di  certo,  come  criterio  la  «degnità  del- 
l'aspetto »  e  la  <r  prodezza  della  persona  »,  secondo  vogliono  gli  storici  tradizionalisti, 
i  quali,  fondandosi  sopra  una  volgare  tradizione  (che  il  V.,  per  altro,  accettava  in  C/2, 
e.  22),  avente  origine  dalla  falsa  «  oppenione  de'  discreti  costumi  dell'età  dell'oro  * 
iSN\  Tav.  d.  tradiz.  volg.,  §  1 3),  quesl  i  primi  duci  «  a  staturae  proceriiate,  dignitate 
óris  et  eorporis  viribus  animique  praestantia  creatos  narrant  ».  «  Ferocia  d'animo  » 
e  «spirito  più  presente»  vollero  invt  ce  gli  eroi  nel  loro  capo,  che,  con  uno  «ea;  in- 
fantis  linguae  monosyllabis  ^  chiamarono  assai  propriamente  «  rex  ».  La  qual  parola, 
d'altro  canto,  non  deve  far  pensare  in  alcun  modo  alla  dignità  che  noi  moderni  so- 
gliamo esprimere  con  lo  stesso  vocabolo.  Ciò  è  tanto  vero  che  coeva  all'origine  della 
(diciamo  così)  «  monarchia  eroica  »  è  quella  dei  «  senati  eroici  »,  custodi  gelosissimi 
degli  «  imperi  monastici  paterni  »  di  ogni  singolo  eroe.  Con  essi  la  «  città  eroica  » 
si  può  dir  perfetta.  Ed  è  naturale  che  suoi  soli  cittadini  siano  in  origine  per  l'ap- 
punto i  patres;  giacché  dei  famoli  quella  parte  che  s'era  ribellata  ne  viveva  ancora 
di  fatto  fuori:  gli  altri,  restati  fedeli  agli  heH,  non  avevano  mutata  condizione  giu- 
ridica; erano,  cioè,  restati,  quali  durante  lo  stato  delle  famiglie,  schiavi.  Circa  l'en- 
trata delle  plebi  nella  città  eroica  (cioè  il  ritorno  dei  famoli  ammutinati),  si  veda 
più  oltre  in  questo  medesimo  capitolo. 
»  Liber  singularis  Enchiridii,  in  Dig.,  I,  2  {De  orig.  iuris),  2,  §  11. 
2  Testualmente:  «  ...  naturalia...  iura,  quae  apud  omnes  gentes  peraeqtte  observantur, 
divina  quadam  providentia  constituta ,   semper  firma   atque   immutabilia  perma- 
nerU  »  {Inst.,  I,  2,  De  iure  nat.,  gent.  et  civili,  11). 
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cedere  all'altro,  uscirono  da  sé  medesimi  i  senati  regnanti,  o  sia 
di   tanti  re  delle  lor  famiglie;  i  quali,  senza  umano  scorgimento 
o  consiglio,  si  truovaron  aver  uniti  i  loro  privati  interessi  a  cia- 
scun i  loro  comune,  il  quale  si  disse  «jpa^na»,  che,  sottointesovi 
«  res  »,  vuol  dir  «  interesse  di  padri  »  (a)  2,  e  i  nobili  se  ne  dis- 
sero  «  patricii  »  :   onde  dovettero  i  soli   nobili  esser  i   cittadini 
delle  prime  patrie.  Cosi  può  esser  vera  la  tradizione,  che  ce  n'è 
giunta,  che  ne'  primi  tempi  si  eleggevano   gli   re  per  natura; 
della  quale  vi  sono  due   luoghi  d'oro   appo  Tacito,  De  moribus 
Germanorum,  i  quali  ci  danno  luogo  di  congetturare  essere  stato  lo 
stesso  costume  di  tutti  gli  altri  primi  popoli  barbari.  Uno  è  quello: 
«  Non  casus,  non  fortuita  conglobatio  turmam  aut  cuneum  facit, 
sed  familiae  et  propinquitates  »  3;  l'altro  è:  «  Duces  exemplo  potius 
guani  imperio;  si  prompti,  si  conspicui,  si  ante  aciem  agant,  admi- 
ratione  praesunt  »  '^.  Tali  essere  stati  i  primi  re  in  terra  ci  si  di- 
mostra da  ciò  :  che  tal  i  poeti  eroi  immaginarono  essere  Giove  in 
cielo  re  degli  uomini  e  degli  dèi,  per  quell'aureo  luogo  di  Omero, 
dove  Giove  si  scusa  con  Teti  ch'esso  non  può  far  nulla  contro  a 
ciò  che  gli  dèi  avevano  una  volta  determinato  nel  gran  consiglio 
celeste  5;  ch'è  parlare  di  vero  re  aristocratico  6.  Dove  poi  gli  stoici 
ficcarono  il  loro  dogma  di  Giove  soggetto  al  fato  ?;  ma  Giove  e  gli 


(a)  [CMA^]  il  quale  interesse  poi,  diffuso  e  sparso  in  tutti  i  cit- 
tadini, negli  Stati  popolari  si  disse  «  respublica  »,  quasi  «  respopu- 
lica  ».  Così,  ecc. 

*  Si  sottintenda:  «interesse». 

*  NDU,  ad  C/2,  e.  22:  «  Respatrum;  ut  postea  «  respublica  »,  «  respopulica  »,  «  res 
populi  ».  Cfr.  anche  SN\  li,  22. 

*  De  morib.  Germ.,  7. 

*  Ibid.:  «  Beges  ex  nobilitate,  duces  ex  virtute  sumunt;  nec  regibus  infinita  atU 
libera  potestas;  et  duces  exemplo  potitis»,  ecc. 

6  Di  ciò,  a  dir  vero.  Giove  non  dice  nulla  a  Teti  nel  discorso  che  le  fa  nel  primo 
deìVlliade,  nel  quale  anzi  la  esorta  ad  aver  piena  fiducia  nel  cenno  fattole  annuendo 
col  capo  (v.  517  sgg.).  Ma  assai  probabilmente  il  V.  dovè  equivocare  col  primo  del- 
VOdissea,  nel  quale  (v.  68  sgg.)  Giove ,  parlando,  non  di  sé,  ma  di  Nettuno  dice: 
4i  noaeiddoDV  8è  [isOiQaet  |  ov  )(óXov.  oò  p,èv  yccp  ti  Sov-^osxat  dvxia 
TiccvxoDV  I  <i9avotx{i)v  àéxYjxc  0s(Sv  àpi8atvé[i8V  olog  ». 

*  Giacché  nelle  repubbliche  aristocratiche  «  reges  Consilii  decretis  sive  senatus- 
consuUis  obligantur^  {NDU,  ad  CI\  e.  22,  Regna  heroiea  fuisse  optimatium). 

'  11  V.  allude  alla  definizione  :    «  Necessitas  guaedam  ante  deos  ;  qua  quippiam 


^^» 
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altri  dèi  tennero  consiglio  d'intorno  a  tai  cose  degli  uomini,  e  si  le 
determinarono  con  Ubera  volontà.    Il   qual   luogo  qui  riferito  ne 
spiega  due  altri  del  medesimo  Omero,  ne'  quali,    con   errore,   i 
politici  1  fondano  ch'Omero  avesse  inteso  la  monarchia.  Uno  è  di 
Agamennone,  che  riprende  la  contumacia  2  d'Achille;  l'altro  3  è  di 
Ulisse,  che  i  Greci,  ammutinati  di  ritornar  alle  loro  case,    per- 
suade 'di  continuare  l'assedio  incominciato  di  Troia:  dicendo  en- 
trambi che  «  uno  è  '1  re» 4,  perchè  l'un  e  l'altro  è  detto  in  guerra &, 
neUa  quale  uno  è  '1  general  capitano,  per  quella  massima  avver- 
tita da  Tacito  6,  ove  dice:  «  eam  esse  imperandi  conditionem,  ut 
non  aliter  ratio  constet  quam  si  uni  reddatur  ».  Del  rimanente, 
lo  stesso  Omero  in  quanti  luoghi  de'  due  poemi  mentova  eroi  dà 
loro  il  perpetuo  aggiunto  di  «  re  »  ;  col  quale  si  confà  a  mara- 
viglia un  luogo  d'oro  del  Genesi,  ove  quanti  Mosè  narra  discen- 
denti d'  Esaù  tanti  ne  appella  «  re  »,  o  dir  vogliamo   capitani, 
che  la  Volgata  legge  «  duces  »  ';  e  gli  ambasciadori  di  Pirro  gli 
riferiscono  d'aver  veduto  in  Roma  un  senato  di  tanti  re.  Perchè 
invero  non  si  può  affatto  intendere  in  natura  civile  niuna  cagione, 
per  la  qual  i  padri,  in  tal  cangiamento  di  stati,  avessero  dovuto 
altro  mutare,  da  quello  ch'avevano  avuto  neUo  stato  già  di  natura, 


ex  liberi»  causi»  fieri  aliquando  staiutum  est:  idque  necessario  futurum  est,  ne 
ipso  quidem  love  immutare  valente,  ut  Staici  docuere,  qui  scelera  quoque  necessi- 
tate patrari  putabant  .  (cf r.  CiC,  De  fato,  4  e  Aul.  Gel.,  N.  A.,  VI,  2;. 

1  Qui  il  V.  dice  »  politici  k  nelle  NDU,  1.  e,  da  cui  riassume,  dice  <^ phtlologos  k 
assai  probabilmente  egli  vuol  alludere  in  genere  alla  critica  erudita  del  suo  tempo, 
senza  specificazione  di  persona.  ^    .,  ^         ,.      , 

•  .  Contumacia  »  sta  qui  per  «  Imperiosità  >,  giacché  è  ovvio  che  il  V.  voglia  al- 
ludere al  battibecco  tra  Achille  e  Agamennone  nel  primo  dell'  Iliade,  e  principal- 
mente ai  vv.  287-9. 

•  //.,  B,  204. 

4  Un  po'  diversamente  nelle  NDU,  1.  e:  «  [  Philologi]  non  viderunt  Ulyssem 
sermonem  habere  eum  plebei»,  et  sic  damnare  imperium  multitudinis,  nempe  popu- 
lare  seu  libertatis  statum;  et  in  reimblica  optimatium  fere  plerumque  unum  esse 
regem,  et  unum  regem  deorum  lotem,  quem  regem  optimatium  modo  ex  Homero 
ipso  probavimus  ».  Conforme  invece  a  SN^  è  SN^,  V,  7. 

•  Ossia:  Agamennone  si  permette  di  richiamare  all'ordine  Achille,  e  Ulisse  asse- 
risce che  «  uno  è  il  re  »,  perchè  si  era  in  tempo  di  guerra  :  in  tempo  di  pace  né 
runa  né  l'altra  cosa  sarebbe  accaduta.  È  legittimo  dunque  congetturare  che  il  V. 
ritenesse  l'ufficio  del  «  rex  »  eroico  originariamente  soltanto  temporaneo  e  limitato 
a  comandare  gli  eroi  nella  loro  lotta  contro  i  famoli. 

•  Ann.,  I,  6. 

t  Oen.,  XXXVI,  15:  *Hi  duces  filiorum  Esaù*:  cfr.  anche  XXV,  16. 
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che  di  assoggettire  le  loro  sovrane  potestà  famigliari  ad  essi  or- 
dini loro  regnanti  h  perchè  la  natura  de'  forti,  come  abbiamo  nelle 
Degnità  2  sopra  posto,  è  di  rimettere,  degli  acquisti  fatti  con  virtù, 
quanto  meno  essi  possono,  e  tanto  quanto  bisogna  perchè  loro  si 
conservin  gli  acquisti  ;  onde  si  legge  si  spesso  sulla  storia  romana 
quell'eroico  disdegno  de'  forti,  che  mal  soffre  «  virtute  parta  per 
flagitium  amittere  ».  Né,  tra  tutti  i  possibili  umani,  ima  volta 
che  gli  Stati  civili  non  nacquero  né  da  froda  né  da  forza  d'un 
solo  (come  abbiam  sopra  dimostro  3  e  si  dimostrerà  più  in  ap- 
presso), come  dalle  potestà  famigliari  potè  formarsi  la  ci  vii  po- 
testà, e  de'  dominii  naturali  paterni  (che  noi  sopra  accennammo 
essere  stati  «  ex  iure  optimo  »,  in  significato  di  «  liberi  d'ogni  peso 
privato  e  pubblico  »  ^)  si  fusse  formato  il  dominio  eminente  di  essi 
Stati  civili,  si  può  immaginare  in  altra  guisa  che  questa.  La 
quale,  cosi  meditata,  ci  si  appruova  a  maraviglia  con  esse  ori- 
gini delle  voci.  Che,  perché  sopra  esso  dominio  ottimo  ch'ave- 
vano i  padri  (detto  da'  Greci  «  Stxatov  àptaxov  »)  si  formarono, 
esse  repubbliche,  come  altra  volta  si  è  detto  sopra  5,  da'  Greci  si 
dissero  «  aristocratiche  »,  e  da'  Latini  si  chiamarono  «  repubbliche 
d'ottimati  »,  dette  da  Opi  dea  detta  della  potenza.  Onde  perciò 
forse  Opi  (dalla  quale  dev'essere  stato  detto  «  optimus  » ,  ch'è 
«  àpioxog  »  a'  Greci,  e  quindi  «  optimus  »  a'  Latini)  fanne  detta 
moglie  di  Giove  «,  cioè  dell'ordine  regnante  di  quelli  eroi,  i  quali, 


1  Ossia  :  col  sorgere  delle  aristocrazie,  i  patres  restarono,  quali  erano  nello  stato 
di  natura,  veri  e  propri  re.  Semplicemente  le  loro  «  potestà  sovrane  famigliari  »  da 
isolate  e  quindi  autonome,  che  erano  per  l'innanzi,  divennero  associate,  e  quindi  sog- 
gette alla  potestà  dell'orcio. 

«  Degn.  LXXXI. 

■  Si  vedano  pp.  402-4  e  note  relative. 

*  Si  vedano  pp.  338-40  e  note  relative,  e  cfr.  più  oltre  nel  secondo  capitolo  di  questa 
sezione. 

»  Si  veda  p.  340. 

•  Pel  mito  di  Opi  si  veda  più  sopra  p.  4^)3,  n.  7.  Qui  è  da  aggiungere,  non  tanto 
che  Opi,  a  dir  vero,  fu  favoleggiata  moglie  non  già  dì  Giove,  ma  di  Saturno,  quanto, 
a  chiarimento  del  pensiero  abbastanza  ingarbugliato  del  V.,  che  egli,  in  questo  pe- 
riodo, considera  Giove  sotto  duplice  aspetto:  o)  sotto  quello,  già  chiarito  innanzi 
nella  Logica  poetica  (cap.  VII) ,  che  lo  identifica  col  cielo  tonante  ;  b)  sotto  l'altro, 
accennato  qui  per  la  prima  volta,  di  simbolo  dell'*  ordine  regnante  degli  eroi  »,  ossia 
delle  aristocrazie.  Dal  primo  punto  di  vista,  i  poeti  teologi  finsero  moglie  di  Giove 
Giunone,  per  le  ragioni  già  esposte  nella  Morale  poetica;  dall'altro,  invece,  secondo 
il  V.,  gli  dettero  per  moglie  Opi,  ossia  (giusta  l'idcntifLcazioQc  già  fatta  dal  V.)  Ci- 
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come   sopra  si  è  detto,    s^ avevano  arrogato   il  nome  di  «dèi» 
(perchè  Giunone  per  la  ragion  degli   auspicii  era  moglie  di  Giove, 
preso  per  lo  cielo  che  fulmina);  de'  quali  dèi,  come  si  è  detto  sopra, 
fu  madre  Gioele,  detta  «  madre  »  ancor  «  de'  giganti  »,  propia- 
mente detti  in  significazione  di  «  nobili  »,  e  la  quale,  come  vedremo 
appresso  nella  Cosmografia  poetica,  fu  appresa  per  la  regina  delle 
città.    Da  Opi   adunque  si  dissero   gli   «ottimati»,   perchè   taU 
repubbliche  sono  tutte  ordinate  a  conservare  la  potenza  de'  no- 
bUi  ;  e,  per  conservarla,  ritengono  per  eterne  propietà  quelle  due 
principali  custodie,  delle  quali  una  è  degli  ordini  e  l'altra  è  de' 
con  fin  il.  E  dalla  custodia  degli  ordini  venne  prima  la  custodia 
de'  parentadi,  per  la  qual  i  Romani  fin  al  CCCIX  di  Roma 
tennero  chiusi  i  connubi  alla  plebe;  dipoi,  la  custodia  de'  mae- 
strati,  onde  tanto  i  patrizi  contrastarono  alla  plebe  la  preten- 
zione  del  consolato;  appresso,  la  custodia  de'  sacerdozi;  e,  per 
questa,  la  custodia  alfin  delle  leggi,  che  tutte  le  prime  nazioni 
guardarono  con  aspetto  di  cose  sagre;  onde  fin  alla  Legge  delle 
XII  Tavole,  i  nobili  governarono  Roma   con  costumanze,  come 
nelle  Degnità  2  ce  n'accertò  Dionigi  d'Alicarnasso,  e  fino  a  cento 
anni  dopo  essa  Legge  ne  tennero  chiusa  l' interpetrazione  dentro  il 
collegio  de'  pontefici,  al  narrar  di  Pomponio  giureconsulto  3,  per- 
chè fin  a  quel  tempo  entrati  v'  erano  i  soli  nobili.  L' altra  prin- 
cipal  custodia  ella  è  de'  confini;  onde  i  Romani,  fin  a  quella  che 
fecero  di  Corinto,  avevan  osservato  una  giustizia  iacomparabile 
nelle  guerre,  per  non  agguerrire,  ed  una  somma  clemenza  nelle 


bele,  ossia  ancora  la  Terra,  ossia  finalmente  la  «  madre  degli  dèi  »,  nel  significato 
(anch'esso  precedentemente  chiarito)  di  «madre  dei  giganti*  0  «deinobUi»  0  «degli 
incliti»;  giacché  sappiamo  che  nei  tempi  primitivi,  non  intendendosi  «  m/w/  dits 
dignius,  inclytos,  erronum  servatores,  appellavere  deos»  (NDU,&i  CI^c.22).  Posto 
ciò,  dice  il  V.,  è  facile  scorgere  l'etimologia  di  «  optimus  ».  «  Quod  avtem  infirmi 
fortissimorum  optimarum  auxilium  adversus  violerUorum  iniwrìas  implorabant, 
dixere  «  opem  *,  a  recto  «  Ops  »,  quae  vox  una  est  ex  infantis  Unguae  manosylla- 
bU...  Ex  qua  Ope  tempori  lata  infirmi  recepti  hos  fartissimos  «  optimos  »  appel- 
lavere  »;  per  la  stessa  ragione  che,  «  quia  sua  infirmorum  capita  tuerentur  »,  li  ave- 
vano chiamati  €  patrea  »,  appellatione  a  diis  ad  illos  translata  »  {GI\  e.  21). 

»  Si  veda,  per  maggiori  chiarimenti  circa  queste  «  custodie  »,  nel  libro  IV  la  sez.  XII. 

«  Degn,  XCII.  Ma  si  veda  p.  155,  n.  1. 

»  Liber  sing.  Enchiridii,  in  Dig.  I,  2  (rfe  orig.  iuris),  2,  6.  Si  veda  più  sopra  p. 

154,  n.  1. 
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vittorie,  per  non  arricchir  i  plebei,  come  sopra  se  ne  sono  pro- 
poste due  Degnità  (a)  *. 

Tutto  questo  grande  ed  importante  tratto  dì  storia  poetica  è 
contenuto  in  questa  favola:  che  Saturno  si  vuol  divorare  Giove 
bambino,  e  i  sacerdoti  di  Cibele  glielo  nascondono  e  col  romore 
dell'armi  nou  gliene  fanno  udire  i  vagiti;  ove  Saturno  dev'es- 
sere carattere  de'  famoli,  che  da  giornalieri  coltivano  i  campi 
de'  padri  signori  e,  con  un'ardente  brama  di  desiderio,  vogliono 
da'  padri  campi  per  sostentarvisi  K  E  così  questo  Saturno  3  è  padre 
di  Giove ,  perchè  da  questo  Saturno,  come  da  occasione,  nacque 
il  regno  civile  de'  padri  *,  che,  come  dianzi  si  è  detto,  si  spiegò 
col  carattere  di  quel  Giove  del  quale  fu  moglie  Opi.  Perchè 
Giove,  preso  per  lo  dio  degli  auspicii,  de'  quali  gli  più  solenni 
erano  il  fulmine  e  l'aquila  (del  qual  Giove  era  moglie  Giunone  % 
egli  è  «  padre  degli  dèi  »,  cioè  degli  eroi,  che  si  credevano  fi- 


(a)  [In  SN2,  anziché  parlare  di  due  custodie,  e  suddividere  la 
prima  in  quattro,  il  V.  discorre,  in  forma  più,  breve,  di  quattro 
custodie:  degli  ordini,  delle  leggi,  dei  maestrali  e  dei  confini]. 

»  Degn.  LXXXVII  e  LXXXVIII. 

2  Ciò  che  il  V.  aveva  detto  di  Saturno  (eroico)  nel  I>£7^  e  nella  SN^  è  stato  precedente- 
mente riassunto  (p.  451,  n.  4). Circa  l'episodio  che  egli  qui  mette  in  rilievo,  il  DU{G1\ 
e.  21)  seguito  dalla  ^iV»  (II,  34)  diceva:  «  lidem  fuere  Quintes,  sive  optimi  Sabinorum, 
àpsiOTtaytiat,  A<Aenien«mm  ef  KoupyjXSg  Cretensium,  ex  Ida,  Phrygiae  monte, 
oriundi,  quos  sic  dictos  putant  à.TZÒ  X^C  XOl)poxpocp£a€,  eo  quod  lovem  puerum 
vagientem,  inter  ipsos  absconditum,  armorum  strepUu  celasse  et  aluisse  narrentur,  ex 
hac  ipsa  nostra  temporis  obscuri  historia,  qua  optimi,  auspiciorum  beneficio,  a 
propudio  nefario  et  impia  inhumanitate  in  lucis  latuisse  narravimus  ».  Come  si 
vede,  è  un'interpetrazione  toto  coelo  diversa  da  quella  proposta  qui,  in  SN^.  Le  ca- 
gioni che  indussero  il  V.  a  mutare,  è  facile  scorgere,  perchè  possono  conglobarsi  tutte 
nella  teoria  dei  caratteri  mitologici  doppi,  che,  proposta  timidamente  nelle  NDU 
soltanto  dalla  SN^  in  poi  ricevette  il  maggiore  sviluppo.  In  virtù  di  essa  Saturno 
diventò  qui  a  dirittura  carattere  plebeo  (i  famoli  ammutinati,  le  democrazie)  e  Giove 
resta,  sì,  ancora  carattere  eroico,  ma  vien  considerato,  non  quale  simbolo  del  cielo 
tonante  e  quindi  degli  auspicii,  si  bene  quale  carattere  poetico  delle  aristocrazie, 
come  il  V.  ha  precedentemente  chiarito  (si  veda  sopra,  p.  503,  n.  6). 

3  «  Questo  Saturno  »,  cioè  il  Saturno  plebeo,  non  l'altro,  il  Saturno  eroico. 

*  Ossia  :  senza  la  rivolta  dei  famoli  (Saturno)  gli  eroi  non  avrebbero  avuto  occa- 
sione di  allearsi  e  di  dar  quindi  origine  alle  aristocrazie  (Giove).  Si  veda  più  oltre 
p.  508,  n.  4  a  proposito  della  nascita  di  Minerva,  neUa  quale  il  V.  vede  rappresentato 
lo  stesso  fatto  storico. 

»  Si  veda  sopra  p.  503,  n.  6  e  la  Morale  poetica,  passim. 
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gliuoli  di  Giove,  siccome  quelli  ch'erano  generati  con  gli  au- 
spicii  di  Giove  da  nozze  solenni  (delle  quali  è  nume  Giunone),  e  si 
presero  il  nome  di  «  dèi  »,  de'  quali  è  madre  la  Terra,  ovvero  Opi 
moglie  di  Giove,  come  tutto  si  è  detto  sopra  i.  E  '1  medesimo 
fu  detto  «  re  degli  uomini  »,  cioè  de'  famoli  nello  stato  delle  fa- 
miglie, e  de'  plebei  in  quello  dell'eroiche  città  K  I  quali  due  di- 
vini titoli ,  per  ignorazione  di  quest'  istoria  poetica ,  si  sono  tra 
lor  confusi,  quasi  Giove  fusse  anco  padre  degli  uomini.  I  quali  3 
fin  dentro  a'  tempi  della  repubblica  romana  antica  «  non  pote- 
rant  nomine  ciere  patrem  )>4,  come  narra  Livio,  perchè  nascevano 
da'  matrimoni  naturali,  non  da  nozze  solenni;  onde  restò  in  giu- 
risprudenza quella  regola  :  «  Ntiptiae  liemonstrant  patrem  »  ^, 

Siegue  la  favola  eh'  i  sacerdoti  di  Cibele,  o  sieno  d' Opi  (per- 
chè i  primi  regni  furono  dappertutto  di  sacerdoti,  come  alquanto 
se  n'è  detto  sopra  e  pienamente  appresso  si  mostrerà  6)  nascon- 


*  n  periodo  non  brilla  per  soverchia  chiarezza.  A  me  sembra  che  il  V.  voglia 
mettere  in  rilievo  il  doppio  modo  nel  quale  gli  eroi  assunsero  il  nome  di  «  dèi  >  e 
si  credettero  figliuoli  di  Giove.  Figli  di  lui,  considerato  come  dio  degli  auspicii  e 
marito  di  Giunone,  essi  sono  quando  vivono  ancora  isolati  nello  «stato  delle  fa- 
miglie»; figli  di  lui,  considerato  come  nume  delle  aristocrazie  e  marito  di  Opi, 
sono  anche  nello  «stato  delle  città».  «  Dèi  »,  quindi,  nel  primo  stato,  perchè  procreati 
con  matrimoni  solenni;  <  dèi  »  ancora  nel  secondo,  perchè  figliuoli  della  Terra,  ossia 

di  Opi. 

*  Anche  Giove  dunque  si  sdoppia  e  diventa  simbolo,  oltre  che  di  eroi ,  di  famoli; 
ma  di  famoli  non  ammutinati,  i  quali  vivono  rassegnati,  se  non  contenti,  nello  stato 
delle  famiglie  e  poi,  come  vedremo,  dopo  la  concessione  della  prima  Agraria,  in  quello 
delle  aristocrazie.— Circa  rinterpetrazione  che  il  V.  dà  all'attributo  di  «  rex  homi- 
num  »  assegnato  a  Giove,  egli  non  fa  se  non  applicare  la  teoria  dei  ricorsi.  «  Homo  », 
infatti,  in  linguaggio  feudale,  ossia  durante  la  barbarie  ricorsa,  significa  «vassallo» 
(si  veda  sopra,  p.  282,  n.  8);  dunque  lo  stesso  significato  dovè  avere  durante  la  bar- 
barie prima.  Conseguentemente  «  rex  hominum  »  significa  «  re,  protettore  dei  fa- 
moli  ». 

*  Neanche  qui  il  V.  riesce  a  esprimere  chiaramente  il  suo  pensiero,  sia  per  questo 
«  i  quali  »,  che  si  riferisce  non  a  «  nomini  »,  che  immediatamente  lo  precede,  ma  a 
«  plebei  »  del  periodo  antecedente,  sia  ancora  pel  valore  che  egli  dà  qui  alla  parola 
«  nomini  »  la  quale  non  sta  per  «  plebei  »,  ma  proprio  per  «  uomini  ».  —  «  La  confu- 
sione di  questi  due  titoli  —  egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  dire  —  ha  fatto  sì  che 
Giove  fosse  creduto  re  degli  dèi  e  degli  uomini,  nel  significato  comune  della  parola. 
Quanto  ai  plebei,  si  ricordi  che  essi  fin  dentro  ai  tempi  della  repubblica  romana  an- 
tica», ecc.  ecc. 

*  Si  veda  p.  2&9,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  483,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  404,  n.  1,  e  cf  r.  pas$im  tutta  questa  sezione  della  Politica  poetica. 
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dono  Giove  (dal  qual  nascondimento  i  filologi  latini,  indovinando, 
dissero  essere  stato  appellato  «  Latium  »  \  e  la  lingua  latina  ne 
conservò  la  storia  in  questa  sua  frase  «  condere  regna  »  —  lo  che 
altra   volta  si  è  detto  2,  —  perchè  i  padri  si  chiusero  in  ordine 
contro  i  famoli  ammutinati,  dal  qual  segreto  incominciarono  a  venir 
quelli  eh'  i  politici  dicono  «  arcana  imperìi  »,  e,  col  remore  del- 
l'armi non  faccendo  a  Saturno  udire  i  vagiti  di  Giove  (testé  nato 
all'union  di  quell'ordine),  in  cotal  guisa  il  salvarono  3.  Con  la  qual 
guisa  si  narra  distintamente  ciò   che  'n  confuso    Platone  disse: 
«  le  repubbliche  esser  nate  sulla  pianta  dell'armi  »  *  ;  a  cui  de- 
v'  unirsi  ciò  ch'Aristotile  ci  disse  sopra  nelle  Degnità:  che  «  nelle 
repubbliche  eroiche  i  nobili  giuravano  d'esser  eterni  nimici  alla 
plebe  5  ;  e  ne  restò  propietà  eterna,  per  la  quale  ora  diciamo  i 
servidori  esser  nimici  pagati  de'  loro  padroni.  La  qual  istoria  i 


»  Si  veda  p.  431  e  note  relative. 

•  Ossia  in  linguaggio  non  figurato:  gli  eroi  salvarono  le  aristocrazie  testé  costi- 
tnite,  imbrandendo,  contro  i  famoli,  le  armi. -Contro  tutt'  il  ragionamento  qui  fatto 
dal  V  il  Garofalo  (p.  284)  move  due  obiezioni:  1*)  «  se  gli  eroi  e  i  nobili...  simbo- 
leggiati furono  in  Giove,  figliuolo  di  Saturno,  gli  eroi  stessi  provenivano  dai  famo- 
li  •  imbroglio  curiosissimo  »;  2°)  «  se  Giove  nascosto  a  Saturno  rappresenta  gli  eroi 
oVtradri,  chiusi  in  ordine  contro  i  famoli  ammutinati,  come   questi  padri  possono 
essere  i  sacerdoti  di  Opi,  che  salvano  Giove  bambino?  ». -Alla  seconda  obiezione  si 
risponde  presto,  perchè  il  pensiero  del  V.  sull'argomento  è  chiarissimo.  Giove  bam- 
bino è  simbolo,  non  già  dei  singoli  padri  ,che  esistevano,  quali  padri,  da  centinaia 
d'anni)   ma  delle  aristocrazie  nascenti,  ossia  d' una  perso  n  a  giù  ri  die  a,  le 
cui  singole  persone  fisi  che,  che  la  compongono  e  che  mirano  a  conservarla  ven- 
gono effigiate  nei  sacerdoti  di  Cibele.  -  Meno  agevole  sembra,  a  prima  vista,  la 
risposta  alla  prima  obiezione;  giacché  ripugna  completamente  alle  teorie  vichiane 
che  i  rapporti  tra  famoli  ed  eroi  possano  essere  quelli  da  padri  a  figliuoli.   Ma  a 
essa  ha  già  risposto  esaurientemente  il  V.  stesso,  quando  ha  detto  precedentemente 
nel  modo  più  esplicito  che  la  favola  di  Giove  figlio  di  Saturno   sorse  col  porsi  in 
correlazione  Saturno  plebeo  (famoli   ammutinati)  e  Giove  eroico  (aristocrazie).  Si 
veda  p  505  n  2.-Tutto  ciò  prova  che  il  Garofalo,  il  quale  ha  scritto  un  grosso  li- 
bro ictomo'  al  V.,  non  ha  capita  la  teoria  fondamentale  dei  «  caratteri  doppi  »,  che 
nur  era  stata  esposta  chiarissimamente  dal  Ferrari. 

4  La  frase  di  Platone,  alla  quale  il  V.  (o  la  sua  fonte  diretta)  si  vuole  riferire  è 
verisimilmente:  *  uóXeiioc  àst  Tifioc  8ià  ptoi)  l^^^rhi  èoxi  npòg  àndoag 
xàc  TióXeic*  (Leges,  I,  p.  625  e).  Il  Weber  cita  anche  Respubl.,  IV,  p.  41»;  ove 
per  altro,  non  trovo  sull'argomento  se  non  queste  parole:  *  èTtdxoopot  p,ioecoxoC 
ftv  x^  TtóXei  cpatvovxai  ^tae^oSai  oùfièv  &XXo,  ^  cppoopoùvxsc  ^. 

5  Degn.  LXXXVI;  ma  cfr.  p.  152,  n.  1. 
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Greci  ci  conservarono  in  questa  etimologia,  per  la  qaale,  appo  essi, 
da  «  TcóXis  »^  «  città  »,  «  7ióXs|iog  »  è  appellata  la  «  guerra  »  K 

Quivi  2  le  nazioni  greche  immaginarono  la  decima  divinità  delle 
genti  dette  maggiori,  che  fu  M  i  n  e  r  v  a  3.  E  la  si  finsero  nascere 
con  questa  fantasia,  fiera  egualmente  e  goffa:  che  Vulcano  con 
una  scure  fendette  il  capo  di  Giove,  onde  nacque  Minerva;  vo- 
lendo essi  dire  che  la  moltitudine  de'  famoli  ch'esercitavan  arti 
servili,  che,  come  si  è  detto,  venivano  sotto  il  genere  poetico  di 
Vulcano  plebeo,  essi  ruppero  (in  sentimento  d'  «  infievolirono  » 
o  «  scemarono  »)  il  regno  di  Giove  (come  restò  a'  Latini  «  mi- 
nuere  cajmt  »  per  «  fiaccare  la  testa  »  ;  perchè ,  non  sappiendo 
dir  in  astratto  «  regno  » ,  in  concreto  dissero  «  capo  ») ,  che 
stato  era,  nello  stato  delle  famiglie,  monarchico,  e  cangiarono  in 
aristocratico,  in  quello  delle  città  *.  Talché  non  è  vana  la  conget- 


i 


\\\ 


*  CoDgettura  vichiana.  L'etimologia  tradizionale  fa  derivare  «  TtóXig»  da  «  TtéXco  » 
{Etimol.  magn.,  ad  v.). 

2  «  Quivi  »  sta  in  q.  1.  nientemeno  clie  per  <  giunte  a  questo  punto  del  loro  svi- 
luppo sociale  ». 

'  Il  mito  di  Minerva  deve  essere  sorto  «  lunga  età  >  dopo  quello  di  Opi  («  la  quale 
era  nata  nel  tempo  che  i  vagabondi  empii  implorarono  l'aiuto  de'  forti  ed  erano 
stati  ricevuti  ne'  loro  asili >),  e  e  ben  anche  dopo  di  Venere  ».  Il  mito  infatti  di  Venere 
eroica,  significante,  come  s'è  visto,  la  «  bellezza  civile  per  natura,  cioè  l'ordine  na- 
turale »,  sorse  nel  tempo  in  cui  gli  eroi  trattavano  ancora  con  umanità  i  famoli.'Ma, 
quando  essi  «  divennero  tiranni  »,  provocando  così  la  ribellione  dei  clienti,  «  la  Prov- 
vedenza,  perchè  si  conservasse  il  genere  umano,  il  quale  senza  ordini  non  può  con- 
servarsi...., fé'  nascere  l'ordine  civile  »,  simbolo  del  quale  fu  per  l'appunto  Minerva. 
Questa  è  ragione  per  cui  ella  occupa  cronologicamente  il  decimo  posto  fra  le  divi- 
nità maggiori  {SN^  V,  7). 

*  Nel  DU  {CI\  e.  23),  in  cui  Minerva  era  semplicemente  «  optimorum  eharacter^ 
qui  leges  consultant  »,  la  nascita  di  lei  dal  capo  di  Giove  veniva  interpetrata  come 
simbolo  del  carattere  divino  delle  leggi  primitive.  Senonchè,  avendo  il  V.,  dalle 
NDU  in  poi  abbandonato  recisamente  ogni  traccia  d'intellettualismo  nell'interpetra- 
zione  dei  miti,  era  naturale  che  egli  negasse  anche  a  questo  gli  «  altissima  secretio- 
ri*  sapientiae  arcana  »,  in  cui  lo  avevano  involto  i  mitologi.  Vulcano  quindi,  in  virtù 
della  teoria  dei  caratteri  doppi,  fu  spiegato  come  «  character  plebeiorum,  quatenus 
artes  fabrilea  exercent  »;— il  colpo  da  lui  dato  nel  capo  di  Giove,  come  il  colpo  mo- 
rale dato  dai  famoli,  con  le  secessioni,  all'ordine  regnante,  agli  eroi,  «  cuitis  chara- 
cter est  lupiter  »;  — l'apertura  del  capo  di  Giove  e  la  conseguente  nascita  di  Mi- 
nerva, come  gli  eroi,  cui  si  apre  la  mente,  e  che  quindi,  riunendosi  insieme  per  tener 
testa  ai  famoli,  fanno  nascere  r«  ordo  civilis,  ardo  patrum^  qui  rerumpublicarum 
sapientia  »emper  habita  est  »  {NDU,  ad  C/2,  e.  22).  —  Nessuna  modifica  a  questa 
interpetrazione  venne  apportata  in  SN^  (V,  7),  in  cui  il  V.  si  traduce  quasi  testual- 
mente. Ma  in  SN^  il  V.  ritornò  ancora  una  volta  sui  suoi  passi,  sostituendo  l' inter- 
petrazione, che  poi  ripete  qui  in  HN^,  mercè  la  quale  la  rottura  del  capo  di  Giove 


tura  che  da  tal  «  minuere  »  fusse  stata  da'  Latini  detta  Mi- 
nerva 1,  e  da  questa  lontanissima  poetica  antichità  restasse  a'  me- 
desimi, in  romana  ragione,  «  capitis  deminutio  »  per  significare 
<  mutazione  di  stato  »,  come  Minerva  mutò  lo  stato  delle  famiglie 
in  quello  delle  città. 

In  cotal  favola  i  filosofi  poi  ficcarono  il  più  sublime  delle  loro 
meditazioni  metafisiche:  che  l'idea  etema  in  Dio  è  generata  da 
esso  Dio,  ove  l' idee  criate  sono  in  noi  produtte  da  Dio  2.  Ma  i 
poeti  teologi  contemplarono  Minerva  con  l'idea  di  ordine  civile, 
come  restò  per  eccellenza  a'  Latini  «  ordo  »  per  lo  «  senato  »  (lo 
che  forse  diede  motivo  a'  filosofi  di  crederla  idea  eterna  di  Dio, 
ch'altro  non  è  che  ordine  etemo);  e  ne  restò  propietà  etema, 
che  l'ordine  de'  migliori  è  la  sapienza  delle  città.  Ma  Minerva 
appo  Omero  è  sempre  distinta  con  gli  aggiunti  perpetui  di 
«  guerriera  »  e  di  «  predatrice  »,  e  due  volte  sole  ci  ricordiamo 
di  averlavi  letto  con  quello  di  «  consigliera  »  3;  e  la  civetta  e  l'o- 
liva le  furono  consagrate,  non  già  perch'ella  mediti  la  notte  e 
legga  e  scriva  al  lume  della  lucerna  *,  ma  per  significare  la  notte 


diventa  simbolo  del  passaggio  dal  potere  monarchico  autonomo  di  ciascun  padre  dì 
famiglia  alla  formazione  delle  aristocrazie. 

1  Cic,  De  fiat,  deor.,  Ili,  24:  «  Minerva,  quia  minuit...  ». 

a  Per  la  teoria  filosofica  (platonico-cristiana)  qui  enunciata  dal  V.  si  ved&  passim 
il  I  cap.  del  DA,  in  cui  egli  la  sviluppa  ampiamente.  Circa  i  filosofi  che  l'avrebbero 
€  intrusa  »  nel  mito  di  Minerva,  un  qualche  appiglio  può  forse  ritrovarsi  nel  Cra- 
tilo platonico,  ove  (p.  407  a-b)  si  dice:  «  o£  nóXXoi  sgyjyouiisvot  xóv  TTOtTjXYJv 
[Omero]  cpaoi  «  xrjv  'A8rjvav  »  «  aòtòv  voùv  xs  xat  Siotvoiav  »  Tcsuotrj- 
xévat,  xaì  ó  xà  òvó|iaxa  uotwv  sotxs  xotoOxóv  xt  nspi  aùxYjs  8tavo- 
etoGai,  Ixt  8è  iisi^óvcog  Xéywv  Qso\Ì  vóYjaiv  ùìonspsi  Xéysi....  latog  8'où8è 
xaux-Q,   à?.X'  ég  xà  «  Gsta   vooóayjg  »   aòxfjg   Sta^spóvxwg   xwv    àXX(i)V 

Bsovóyjv  sxocXsasv  »,  ecc. 

8  Già  nelle  NDU,  ad  C/^  e.  22:  «  Quamquam  apud  Romerum  in  «  Iliade  »  Minerva 
fere  semper  appelletur  modo  «  praedatrix  »,  modo  «  bellatrix  »,  modo  *  urbium  pro- 
pugnatrix  »,  qua  appellatione  Troiani  obsessi  eam  invocant  ;....  semel  prudentiae 
characterem  facit,  ubi  narrai  Minervam  ademisse  Troianis  mentem,  qui  equum 
durateum  in  urbem  itnmisissent  ».  Il  «  semel  »  in  SN^,  V,  7,  è  sostituito  da  un  «  di 
rado  »  ;  il  quale  poi,  in  SN^  e  nelle  redazioni  successive,  si  converte  in  «  due  volte  », 
quante  sono  effettivamente.  I  luoghi  d'Omero,  in  cui  Minerva  è  designata  con  l'ag- 
gettivo «  TCoXóPouXog  »,  sono  IL,  E,  260;  Od.,  Il,  'i82. 

*  Probabile  allusione  a  Natale  Conti,  p.  97  a:  ^  Haec  [Minerva]  oleam  inve- 
nisse dicitur,  quoniam  disciplinae  et  praestantes  omnes  artifices  oleo  et  lucubra- 
tionibus  egeant  ». 
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de'  nascondigli,  co'  quali  si  fondò,  com'abbiamo  sopra  detto  S  l'u- 
manità, e  forse  per  più  propiamente  significare  che  i  senati 
eroici,  che  componevano  le  città,  concepivano  in  segreto  le  leggio, 
e  ne  restò  certamente  agli  areopagiti  di  dir  i  voti  al  buio  nel 
senato  d'Atene  3 ,  che  fu  la  città  di  Minerva,  la  qual  fu  detta 
'Aerjvà.  Dal  qual  eroico  costume  appo  i  Latini  fu  detto  «  condere 
leges  »  ^,  talché  «  legum  conditores  »  furono  propiamente  i  se- 
nati che  comandavan  le  leggi ,  siccome  «  legum  latores  » 
coloro  che  da'  senati  portavano  le  leggi  alle  plebi  de'  po- 
poli &,  come  sopra,  nell'accusa  d'Orazio,  si  è  detto  6.  E  tanto  da' 
poeti  teologi  fu  considerata  Minerva  esser  dea  della  sapienza, 
che  nelle  statue  e  nelle  medaglie  si  osserva  armata  ';  e  la  stessa 
fu  «  Minerva  »  nella  curia,  «  Pallade  »  nell'adunanze  plebee  (come 
appo  Omero,  Pallade  mena  Telemaco  nell'adunanza  della  plebe, 


1  Si  veda  pp.  506-7. 

«  D  V.  ritorna  alle  ioterpetrazioni  date  in  C/*,  e.  21:  «  ....  ei  noctuam  attribuisse, 
nocturnam  avem,  ab  eo  latendi  pudore,  quem  [i  poeti  teologi]  esperti  fuerant  omnia 
humanitatis  esse  principium  ».  E  poco  più  giù  :  «  In  areopago  ..  suffragiorum  pari- 
lUatem  «  Minervae  calculum  »  dictum,  quod  Minerva  charaeter  sii  optimatium  in 
iudieiis;  unde  ei  quoque  attributa  noctua,  quod  areopagitae  noctu  iudicarent  ». 
Strano  è  che  in  SN\  V,  7,  la  quale,  di  fronte  al  DU,  segna  un  maggior  progresso 
verso  l'interpetrazione  sociale  dei  miti,  il  V.  aveva  abbandonate  le  spiegazioni  pre- 
*cedenteraente  esposte,  per  darne  altre  di  natura  piuttosto  naturalistica.  «  Né  l'oliva 
è  sacra  a  Minerva  — dice  con  magnifica  ironia  — perchè  agli  scempioni  di  Grozio 
abbisognasse  leggere  alla  lucerna...,  ma  perchè  l'umana  utilità  dell'olio  fu  da  inten- 
dersi nel  di  lei  tempo  [ossia  nella  decima  epoca  del  tempo  oscuro  si  giunse  a  inten- 
dere l'utilità  dell'olio].  Né  l'è  saera  la  civetta,  uccello  notturno,  perchè  la  notte  è 
buona  a  meditare  i  filosofi,  ma  per  significare  la  terra  attica,  che  ne  abbonda  ». 
«  Loci  ANO,  XX,  6:  cfr.  Pausania,  VI,  9  (Nota  del  Garofalo). 
*  Si  veda  p.  431,  n.  3. 

6  Si  veda  p.  378  n. 
«  Si  veda  pp.  360-2. 

7  Che  Minerva,  comunque  configurata  e  chiamata,  viene  sempre  rappresentata  con 
l'asta  (prova,  codesta,  che  essa  fu  dai  poeti  teologi  ritenuta  simbolo  di  tutt' altro  che 
della  sapienza),  è  osservazione  che  risale  slì  DU  {CI^  e.  23).  Sviluppando  più  am- 
piamente il  suo  concetto  nelle  NDU  (ad  C/2,  e.  22),  il  V.  dice:  «  Manifesto  eonfi- 
citur  Minervam  esse  characterem  patrum  armatorum,  qui  sunt  sapientiae  rerumpu- 
blicarum  domi  in  concilio  [«  nella  curia  »  traduce  il  V.  in  SN^,  V,  7],  in  conclone 
{Stf^:  «  nell'adunanza  >],  in  quam  prodibant  armati,  ubi  proprie  dieta  Pallas,  foris 
in  bello,  ubi  proprie  dieta  Bellona,  utrobique  in  ordine,  ac  proinde  utrobique  Mi- 
nerva ».  —  lu  SN\  1.  e,  il  V.  a-giunge  il  particolare  che  l'asta  di  cui  è  armata  Mi- 
nerva è  «  una  di  quell'aste  d'alberi  bruciate  in  punta  »,  su  cui  si  veda  sopra  p.  474, 
specialmente  n.  5;  e  discorre  lungamente  dello  scudo  di  Minerva,  pel  quale  anche 
si  veda  sopra  p.  441,  n.  5. 
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eh'  egli  chiama  «  altro  popolo  »,  ove  vuol  partire  per  andar  truo- 
vando  Ulisse,  suo  padre  i),  ed  è  «  Bellona  »,  per  ultimo,  nelle  guerre. 
Talché  è  da  dirsi  che,  con  l'errore  che  Minerva  fusse  stata 
intesa  da'  poeti  teologi  per  la  sapienza,  vada  di  concerto  quel- 
l'altro che  «  curia  »  fusse  stata  detta  a  «  curanda  republica  »  2^ 
in  que'  tempi  che  le  nazioni  eraao  stordite  e  stupide.  La  qual 
dovette  a'  Greci  antichissimi  venir  detta  «  xupda  »  da  «  xsìp  »,  la 
«  mano  »  3^  e  indi  «  curia  »  similmente  a'  Latini,  per  uno  di  questi 
due  grandi  rottami  d'antichità,  che  (come  si  è  detto  nella  Tavola 
cronologica  e  nelle  ivi  scritte  annotazioni  4)  per  buona  nostra  ven- 
tura Dionigi  Petavio  truova  gittati  dentro  la  storia  greca  innanzi 
Tetà  degli  eroi  di  Grecia  e,  'n  conseguenza,  in  questa,  da  noi 
qui  seguita,  età  degli  dèi  degli  Egizi.  Uno  è  che  gli  Eraclidi,  ov- 
vero discendenti  d'Ercole,  erano  stati  sparsi  per  tutta  Grecia, 
anco  nell'Attica,  ove  fu  Atene,  e  che  poi  si  ritirarono  nel  Pe- 
loponneso, ove  fu  Sparta,  repubblica  o  regno  aristocratico  di 
due  re  della  razza  d'Ercole,  detti  Eraclidi,  ovvero  nobili,  che 
amministravano  le  leggi  e  le  guerre  sotto  la  custodia  degli  efori. 
I  quali  erano  custodi  della  libertà,  non  già  popolare,  ma  signo- 
rile ,  che  fecero  strozzare  il  re  Agide,  perchè  aveva  attentato  di 
portar  al  popolo  una  legge  di  conto  nuovo,  la  quale  Livio  diffi- 
nisce  «  facem  ad  accendendum   adversus  optimates  plebem  »  &,  ed 


1  «  Telemacus  irascitur  ithacensi  plebi  et  «  alterum  populum  »  appellai  {Odyss., 
lib.  Il);  quod  sibi  in  concione  gravissimas  procorum  iniurias  quiritanti,  mutus 
considat,  nec  procos  increpet,  quando  ii  multi,  proci  autem.  pauci  sint»  (NDU,&i 
CIS  e.  22).  —  Senonchè,  Omero  non  parla  qui  di  adunanza  «  della  plebe  »,  ma  dice 
soltanto  che  Telemaco  ordinò  agli  araldi  «  XYjpóaoeiv  otYopiìvSe  xapyjxojió- 
CDVxag  'Axatoiig  ».  Gli  è  invece  nel  secondo  ^t\Y  Iliade  (v.  191)  che  Ulisse  dice 
ad  Agamennone:  «  dXX'aùxóc  xe  xot9>jao  xaC  dcXXoug  fSpos  Xaoóg  ». 

*  Varrò,  De  l.  l.,  V,  32,  155:   «  Curiae  duorum  generum.  Nam  et  ubi  curarent 

sacerdotes  res  divina»,  ut  curiae  veteres,  et  ubi  senatus  humanas,  ut  curia  Hosti 

lia  »,  ecc.  Che  il  V.  voglia  alludere  proprio  a  Varrone  è  detto  esplicitamente  da  lui 

nel  CI  2,  e.  21  :  «  ...  neque,  ut  Varro^  a  «  cura  »  dieta  «  curia  »  est,  neque,  ut  olii  vu- 

lunt,  a  graeca  voce  «  xupta  »,  ecc. 

'  Cl^,  1.  e:  «  ....  sed  et  vox  graeca  et  latina  [«  XtipCa  »  e  «  curia  »]  ab  aliqua 
origine  communi,  quae  non  alia  fuerit  quam  «  quir  »  et  *  X®^P*  derivetur  »,  ecc. 

4  Si  veda  p.  84,  n.  3. 

°  Che  Agide  sia  stato  fatto  strozzare  dagli  efori,  su  per  giù  per  le  ragioni  indi- 
cate dal  V.,  è  notissimo  ed  esatto  (cfr.  Plut.,  Ag.  et  Cleom.^  8  sgg.).  Inesattamente, 
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un^altra  testamentaria,  la  quale  divolgava  i  retaggi  fuori  del- 
Tordine  de'  nobili,  tra'  quali  soli  innanzi  si  erano  conservati  con 
le  successioni  legittime,  perchè  essi  soli  avevano  dovuto  avere 
suità,  agnazioni,  gentilità;  della  qual  fatta  erano  state  in  Roma 
innanzi  della  Legge  delle  XII  Tavole,  come  appresso  sarà  dimo- 
stro. Onde,  come  i  Cassi,  i  Capitolini,  i  Gracchi  ed  altri  principali 
cittadini,  per  volere,  con  qualche  legge  si  fatta,  d' un  poco 
sollevare  la  povera  oppressa  plebe  romana,  furono  dal  senato 
dichiarati  ed  uccisi  come  rubelli;  cosi  Agide  fu  fatto  strozzare 
dagli  efori.  Tanto  gli  efori  di  Sparta,  per  Polibio,  furono  custodi 
della  libertà  popolare  di  Lacedemone  i  !  Laonde  Atene,  così  ap- 
pellata da  Minerva,  la  qual  si  disse  'AOrjvà,  dovette  essere,  ne' 
primi  suoi  tempi,  di  stato  aristocratica  2  ;  e  la  storia  greca  l' hacci 
narrato  fedelmente  più  sopra,  ove  ci  disse  che  Dragone  regnò 
in  Atene  nel  tempo  eh'  era  occupata  dagli  ottimati  3,  e  cel  con- 
ferma Tucidide  4,  narrando  che,  finch'ella  fu  governata  da'  seve- 
rissimi areopagiti,  che  Giovenale  traduce  «  giudici  di  Marte  »  5,  in 
senso  di  «  giudici  armati  »  (che,  da  «  "ApYjg  »,  «  Marte  »  e  «  n-qy-fi  », 


al  contrario,  U  V.  cita  a  proposito  di  Agide  il  passo  di  Livio,  il  quale  (XXXII,  38) 
invece  si  vuol  riferire  a  Nabide:  €  conclone...  advocata,  rogationem  promulgavit  unam 
de  tabulis  novis,  alteram  de  agro  viritim  dividendo;  duas  face»  novantibus  res  ad 
plebem  in  optimalibus  accendendam  >, 

1  «  F.  scheint  einen  anderen  Schriftsteller,  wie  Plato,  Aristoteles,  Cicero,  in  Sinne 
gehabt  zu  haben.  S.  Cragius,  De  rep.  Laced.,  p.  121  sgg.  Vgl.  ubrigem  Polyb.,  V7, 
10  »  (Weber).— In  questo  luogo  di  Polibio,  infatti,  non  si  parla  degli  efori,  ma,  dopo 
essersi  accennato  alle  leggi  di  Licurgo,  si  conclude:  «  TotyapoOv  ouxo)  aoaxìfi- 
ootjisvoc,  TtXsloxov  d)V  ^|X£t6  toiiev,  xpóvov  Sts^uXa^e  xotg  AaxeSatjio- 
vtotg  X7)V  èXeoGsptdv  ».  Ma  è  assai  più  probabile  che  il  V.  (come  opina  il  Ga- 
rofalo, p.  292),  0  la  sua  fonte  diretta,  pensasse  al  frammento  dell'oraz.  di  Filippo  di 
Macedonia  ai  figliuoli  (Reliquiae  libri  XXIV,Sb):  «  Kaì  fiYjv  èTCt  xoùg  èv  xf) 
Aaxs8at|jiovt  paaiXslg  TioXXdxis  ó^iàg  sirsoxrjoa,  Xéywv,  6xt  xoooìixo>/ 
Xpóvov  BisxYjpyjoav  x^  TiaxpCÒs  xy)v  xwv  'EXXtjvojv  i^ysjiovtav,  6oov 
usteapxoOvxeg  woTtep  yoveOoi  zoi^  è^ópotg  yjvsìxovxo  aujxPaotXsuovxsg 

àXXiQXctc  ». 

*  Si  veda  p.  470,  n.  6  e  nota  seguente. 

8  Si  veda  sopra  p.  262.  Ma  <  Dracone  non  regnò  in  Atene  nel  tempo  ch'era  occu- 
pata dagli  ottimati...  Dracone  fu  uno  degli  eupatridi...,  che  scrisse  le  leggi  per  Atene 
prima  di  Solone,  né  mai  regnò  nella...  sua  città  natale  »  (Garofalo,  p.  292). 

*  Non  Tucidide,  ma  Isocrate  sostiene,  neìVAreopagitus,  la  tesi  enunciata  dal  V. 
•^  IX,  101:  ^  JErgo  occulta  teges,  ut  curia  Martis  Athenis*. 


I 


ond'è  «  pagus  »  a'  Latini,  meglio  arebbe  trasportato  «  popolo  di 
Marte  »,  come  fu  detto  il  romano  ^;  perchè,  nel  loro  nascimento, 
i  popoli  si  composero  di  soli  nobili,  che  soli  avevano  il  diritto 
dell'armi),  ella  sfolgorò  delle  più  belle  eroiche  virtù  e  fece  del- 
l'eccellentissime imprese  (appunto  come  Roma,  nel  tempo  nel 
quale,  come  appresso  vedremo,  ella  fu  repubblica  aristocratica); 
dal  quale  stato  Pericle  ed  Aristide  (appunto  come  Sestio  e  Ca- 
nni eo ,  tribuni  della  plebe,  incominciarono  a  fare  di  Roma)  la 
rovesciarono  nella  libertà  popolare. 

L' altro  gran  rottame  egli  è  eh'  i  Greci ,  usciti  di  Grecia ,  os- 
servaron  i  Cureti,  ovvero  sacerdoti  di  Cibele,  sparsi  in  Saturnia 
(o  sia  l'antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia  2  ;  talché  dovettero  dap- 
pertutto nelle  prime  nazioni  barbare  celebrarsi  regni  di  Cureti, 
corrispondenti  a'  regni  degli  Eraclidi,  sparsi  per  l'antichissima 
Grecia.  I  quali  Cureti  furono  que'  sacerdoti  armati,  che  col  bat- 
tere dell'  armi  attutarono  i  vagiti  di  Giove  bambino  (a)  che  Sa- 
turno volevasi  divorare;  la  qual  favola  è  stata  teste  spiegata.   < 

Per  tutto  lo  che  ragionato,  da  questo  antichissimo  punto  di 
tempo  e  con  questa  guisa  nacquero  i  primi  comizi   curiati,    che 


(a)  (qual  vedemmo  sopra  ^  bambino  Ercole  uccider  le  serpi  nella 
culla),  che  Saturno  (il  qual  dee  esser  plebeo)  volevasi  divorare,  per 
significare  che  con  una  fame  di  desiderio  ne  bramava  il  dominio 
de'  campi;  dal  qual  nascondimento  i  latini  gramatici,  indovinando, 
dissero  essere  stato  appellato  «  Latium  ».  Talché  da  questo  punto  di 
tempo,  ecc. 

»  Il  V.  riassume  o  parafrasa  dal  DU  {CI\  e.  21),  sopprimendo  un  cortese  spunto 
polemico  contro  Anton  Maria  Salvini  :  *  Itaque  quod  luvenali»  «  'ApetOTCOcyov  » 
vertit  4  Martis  curiatn  »,  ibi  «  Tzdyo^  »,  xaxà  Xé^tv,  sonet  «  curiam  »  non  e  col- 
lem,  saxum^rupem  »,  ut  clarissimus  Anionius  Salvinus  mei  honoris  caussa  adversus 
«  Synopsim  »  [la  Sinopsi  del  D  U\  obiiciebat  :  quia  nostra  philologiae  principia  non- 
dum  viderat,  quae  speramus,  cum  legerit,  probaturum  ». 

2  Contro  il  V.  il  Garofalo  (p.  290  seg.)  mette  in  rilievo  che  i  Cureti  «  non  furono 
né  in  Asia  né  in  Italia».  E  soggiunge:  «  I  Cureti  appartennero  all'Asia  minore». 
Ora,  se  egli  si  fosse  data  la  briga  di  studiare  tutta  la  SiV,  avrebbe  trovato  nella 
SN\  II,  34:  «  I  Cureti...  uscirono  dalla  Grecia  in  Saturnia  o  Italia,  in  Creta,  dove, 
perchè  isola, duraron  più;  e  nell'Asia,  che  deesi  intendere  dell'Asia  greca, 
cioè  della  minore». 

3  Si  veda  p.  439,  n.  1. 
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sono  gli  più  antichi  che  si  leggono  sulla  storia  romana;  i  quali 
si  dovettero  tener  sotto  l'armi,  e  restarono  poi  per  trattare  le  cose 
sagre,  perchè  con  tal  aspetto  ne'  primi  tempi  si  guardarono  tutte 
le  cose  profane  i.  Delle  quali  adunanze  si  maraviglia  Livio  ch'a' 
tempi  d'Annibale,  che  vi  passa  per  mezzo,  si  tenevano  nelle  Gallie  2. 
Ma  Tacito  ne'  Costumi  de'  Germani  ci  narra  quello:  che  si  tene- 
vano anco  da'  sacerdoti,  ove  comandavano  le  pene  in  mezzo  del- 
Tarmi,  come  se  ivi  fussero  presenti  i  lor  dèi  3  (e  con  giusto  senso  *: 
si  armavano  le  adunanze  eroiche  per  comandare  le  pene,  perchè 
il  sommo  imperio  delle  leggi  va  di  séguito  al  sommo  imperio  del- 
l'armi); e  generalmente  narra  che  armati  trattavano  tutti  i  loro  pub- 
blici affari  ^  e  presiedendovi  i  sacerdoti,  com'or  si  è  detto.  Laonde 
tra  gli  antichi  Germani ,  i  quali  ci  danno  luogo  d' intendere  lo 
stesso  costume  di  tutti  i  primi  popoli  barbari,  si  rincontra  il  re- 
gno de'  sacerdoti  egizi;  si  rincontrano  i  regni  de'  Cureti,  ovvero 
de'  sacerdoti  armati,  che,  come  abbiam  veduto,  i  Greci  osserva- 
rono in  Saturnia  (o  sia  l'antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia  ;  si 
rincontrano  i  Quiriti  dell'antichissimo  Lazio  ^.  Per  le  quali  cose  ra- 


1  Circa  i  comizi  si  veda  il  IV  capitolo  di  questa  sezione,  a  essi  dedicato. 

8  «  Livio  non  si  maraviglia  punto  de'  comizi  curiati  tenuti  da'  Galli  all'  epoca 
d'Annibale,  e  solo  narra  che,  giunto  Annibale  presso  gli  AUobrogi,  fu  fatto  arbitro 
del  loro  regno,  che  due  fratelli  si  contendevano,  e,  secondando  il  parere  del  senato 
e  de'  principi  di  quella  nazione,  restituì  lo  Stato  a  Branco  (Liv.,  XXI,  31)  ».  —  Così 
il  Gabofalo,  p.  294.  Il  quale,  a  dir  vero,  mostra  di  non  saper  leggere  non  solo  nel 
Vico,  ma  nemmeno  (cosa  assai  più  facile)  in  Livio.  Giacché  se,  da  una  parte,  il  V 
dice  semplicemente  di  «  adunanze  armate  »  presso  i  Galli  al  tempo  di  Annibale;  Livio, 
dall'altra,  non  nel  luogo  citato  dal  Garofalo,  ma  altrove  (XXI,  20)  osserva,  proprio 
con  maraviglia  :  «  In  his  [tra  i  Galli]  nova  terribilisque  species  viso  est,  quod  armati 
(ita  mot  genti$  erat)  in  concilium  venenint  ». 

'  De  mor.  Germ.,  7  :  «  Ceterum  neque  animadvertere^  neque  vincire,  ne  verberare 
quidem,  nisi  sacerdotibus  permissum  :  non  quasi  in  poenam,  nec  ducis  iussu,  sed 
velut  deo  imperante,  quem  adesse  bellantibus  credunt  ». 

*  Ossia:  il  che  si  deve  legittimamente  interpetrare,  ecc. 

*  De  mor  Germ.,  13:  «  Nihil  autem  neque  publicae  neque  privatae  rei  nisi  ar- 
maài  agunt  ». 

*  L'ingarbugliata  e  oscura  digressione,  che  qui  fa  il  V.,  va  interpetrata  nel  modo 
seguente:  — I  Quirites  nel  Lazio  furono  antichissimi  e  anteriori  alla  fondazione  di 
Roma.  «  Quirites  »  quindi  fu  un'  appellazione ,  non  specifica,  ma  generica 
dei  Romani;  i  quali,  appunto  per  distinguere  il  loro  diritto  da  quello  di  altri  po- 
poli latini ,  aggiunsero  alla  frase  «  ius  Quiritium  »  la  parola  «  Romanorum  »: 
donde  «  ius  Quiritium  Romanorum  ».  In  quest'  ultima  frase,  invece,  l'opinione  tra- 
dizionale vede  tutt'altra  cosa:  nientemeno  che  un'allusione  all'entrata  dell'elemento 
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gionate,  il  «  diritto  de'  Quiriti  »  dee  essere  stato  il  diritto  naturale 
delle  genti  eroiche  d'Italia,  che,  pei-  distinguersi  da  quello  degli 
altri  popoli,  si  disse  «  ius  Quiritium  Eomanorum  »  ^',  non  già  per 
patto  convenuto  tra'  Sabini  e  Eomani,  che  si  fussero  detti  «  Qui- 
riti »  da  Cure,  capital  città  de'  Sabini  2,  perchè,  cosi,  dovrebbon 
essere  stati  detti  «  Cureti  »,  che  osservarono  i  Greci  in  Saturnia. 
Ma,  se  tal  città  de'  Sabini  si  disse  Cere  (lo  che  vogliono  i  latini 
gramatici  3),  deono  (qui  vedasi  che  contorcimento  d' idee  !)  più 
tosto  esser  i  «  Ceriti  »,  ch'erano  cittadini  romani  condennati  da' 
censori  a  portar  i  pesi  senza  aver  alcuna  parte  degli  onori  civili  *; 


sabino  nella  città  romana.  «  Ius  Quiritium  Romanorum*,  quindi,  significherebbe  il 
diritto  di  quel  popolo  derivante  dalla  fusione  dei  Sabini,  indicati  con  l'appellativo 
di  «  Quirites  »,da  Cure,  loro  capitale,  e  dei  Romani.  Che  l'opinione  tradizionale  sq- 
stenga  ciò,  è  ovvio ,  dal  momento  che  essa  ritiene  che  i  Sabini  sieno  entrati  nella 
città  romana  da  cittadini,  ossia  con  diritti  eguali  a  quelli  dei  Romani 
propriamente  detti.  SenoncUè:  a)  è  falso  che  i  Sabini  sieno  stati  detti  «  Quiriti  »  da 
Cure,  giacché,  in  ogni  caso,  si  sarebbero  dovuti  dire  «  Cureti  »  e  non  e  Quiriti  »: 
essi  invece  furono  detti  «  Ceriti  »  da  Cere  ;  b)  è  falso  che  entrassero  in  Roma  da 
cittadini  :  entrarono  invece  da  popolo  conquistato,  senza  alcun  diritto,  dopo 
che  i  Romani,  giusta  il  costume  dei  tempi  eroici,  ebbero  diroccata  la  loro  città  ca- 
pitale. Prova  ne  sia  che  in  tempi  storici  il  nome  «  ceriti  »  restò  a  denotare  coloro 
che  erano  condannati  dai  censori  a  sostenere  i  pesi  senza  aver  parte  agli  onori 
civili,  che  era  appunto  la  condizione  delle  plebi  nei  tempi  eroici.— In  quali  errori 
di  fatto  caschi  il  V.  in  questo  suo  ragionamento  (sempre  mirabile  per  genialità)  si 

vedrà  nelle  note  seguenti. 

1  €  Ius  Quiritium  nihil  aliud  est  quam  ius  maiorum  gentium,  hoc  est  ius  proprium 
patrum,  qui  uni  gentes  fundarant,  quod,  quia  nondum  erant  leges  positae,  principio 
iustae  violentiae  tnos  fuerat:  qui  mos  deinde,  omni  vi  adempta  et  corpulentia,  in 
graciles  formas  attenuatus,  in  republica  legibus  fundata  abiit  in  ius  civile  Quiri- 
tium seu  patrum  romanorum  »  {DU,  123).  -  Cfr.  anche  SN\  II,  34  <  ...  si  ritruova 
il  diritto  de'  Quiriti  Romani  essere  diritto  delle  genti  non  solo  del  Lazio,  ma  della 
Grecia  e  dell'Asia,  sopra  il  quale  ebbe  i  suoi  principii  il  governo  romano;  il  qual 
diritto  si  osserva  d'assai  diversa  natura  ne'  suoi  primi  tempi  da  quella  che  restò  a' 
giureconsulti  romani  ultimi  ». 

2  Vare.,  De  l.  l,  IV, 8:  ^Collis  Quirinalis, ubi  Quirini  fanum:  qui  a  Curetibus, 
qui  cum  Tito  Tatio  Curibus  venerunt  Romam  ». 

3  Ma  nessuno  dei  «  latini  grammatici  »  ha  mai  pensato  di  chiamare  la  città  capitale 
dei  Sabini  Cere.  È  piuttosto  il  V.  che  scambia  la  città  sabina  Cures  (oggi  Carese) 
con  la  città  etrusca  Caeres  (oggi  Cervetri),  i  cui  abitanti  effettivamente  erano  detti 
«  Ceriti  ».  Cfr.  p.  e.  Liv.,  VII,  19:  «  Caeritem  populum  Tarquiniensibus  adiunctum 

fama  ferebat  ».  /-kt    a     yvt 

*  Senza  dubbio  il  V.  aveva  presente  il  seguente  passo  di  Gellio  {N.  a.,  avi, 
13)  il  quale  appunto,  per  la  confusione  da  lui  fatta  tra  Cures  e  Caeres,  dovè  quasi 
certamont^  ispirargli  la  sua  ipotesi  sull'entrata  dell'elemento  sabino  nella  primi- 
Uva  città  romana:    ^  Primos ..   municipes  sine  suffraga  iure  Caeritas  esse  factos 
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appunto  come  furono  le  plebi,  che  poi  si  composero  de'  famoli 
nel  nascere,  come  or  or  vedremo,  dell'eroiche  città.  Nel  corpo 
delle  quali  dovettero  venir  i  Sabini,  in  que'  tempi  barbari  che 
le  città  vinte  si  smantellavano  (lo  che  i  Romani  non  risparmia- 
rono ad  essa  Alba,  lor  madre),  e  gli  arresi  si  disperdevano  per 
le  pianure,  obbligati  a  coltivar  i  campi  per  gli  popoli  vincitori: 
che  furono  le  prime  provincie,  cosi  dette  quasi  «  prope  victae  » 
(onde  Marcio,  da  Corioli  ch'aveva  vinto,  fu  detto  Coriolano);  per 
l'opposto  onde  furon  dette  le  «  provincie  ultime  »,  perchè  fussero 
«  p'ocul  victae  »  i.  Ed  in  tali   campagne  si  menarono  le  prime 


accepimus  concestumque  illis,  ut  cìvitatis  romanae  honorem  quidem  caperent,  sed 
negotiis  tamen  atque  oneribus  vacarent  prò  sacris  bello  gallico  receptis  custoditisque. 
Hinc  «  tabulae  caerites  »  appellatae,  versa  vice,  in  quas  censores  referri  iubebant 
quos  notae  causa  suffragiis  privabant  ». 

1  Con  qualche  diversità  nei  particolari,  ma  assai  più  chiaramente  e  pienamente,  in 
SN^,  II,  62:  «  I  Romani  da  principio,  convenevolmente  alla  fierezza  de'  primi  tempi, 
rovinavano  le  vicine  vinte  città  e  menavano  in  Roma  i  popoli  soggiogati  nel  nu- 
mero della  plebe...;  talché  Alba  per  esemplo  fu  ^ prope  vietai,  e  gli  Albani  vennero 
nel  numero  de'  primi  soci  romani,  come  i  soci  degli  eroi,  quali ....  Antinoo  d'  Ulisse 
e  Miseno  d'Enea  [si  veda  sopra  p.  466,  nn,  1  e  2J.  Poi,  cresciuta  Roma  e  di  campo 
e  di  plebe,  ed  essa  utilità  frattanto  mitigando  la  barbarie,  lasciavano  in  piedi  le 
città  vinte  dentro  esso  Lazio  più  lontane....,  perchè  gli  arresi  l'abitassero  da  veri 
e  propi  coloni:  e  queste  colonie  furono  le  prime  province  romane,  le  prime  <iproeul 
victae  y,  de^^tro  il  T^zio  medesimo  .. .,  qual  fu  per  esemplo  Corioli,  dalla  cui  gente, 
ridotta  in  provincia, Marcio  lu  detto  Coriolano  (alla  fatta  che  li  due  Scipioni  poi.... 
dall'Affrica  distrutta  e  dall'Asia  soggiogata  furono  appellati  Asiatico  ed  Affricauo). 
Quindi,  domato  tutto  il  Lazio,  la  prima  provincia  fu  V  Italia,  e  il  Lazio  fu  distinto 
sopra  r  Italia  in  civil  ragione  privata.  Appresso,  stese  le  conquiste  oltre  l' Italia  e 
'1  mare,  le  nazioni   poste  fuori  l'Italia  furono  le  province,  quali  restarono  [cioè: 
furon  quelle  che  conservarono  il  nome  di  «  province  »],  sopra  le  quali  in  civil  ra- 
gione privata  fu  distinta  l'Italia.  Talché  quelli  del  Lazio,  co'  municipii  [ius  latini- 
tatis\,  divennero  come  un  ordine  di  cavallieri  prossimi  a  passare  co'  meriti  nell'or- 
dine senatorio  per  prendervi  le  cariche  pubbliche  ;  —  quei  dell'  Italia  divennero  come 
una  plebe  romana  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole  [ossia  dopo  la  concessione  della  se- 
conda Agraria:  si  veda  più  oltre  p.521,n.l],  capaci  del  diritto  civil  romano  privato 
de'  campi  del  fondo  italico;  —  quelli  delle  province  mansuete  divennero  come  la  plebe 
romana  a'  tempi  di  Servio  Tullio  [ossia  dopo  la  concessione  della  prima  Agraria:  si 
veda  p.  519,  n.  2],  che  aveano  il  dominio  naturale  de'  campi,  di  che  pagavano  a' 
Romani  o  vectigale  o  stipendio  o  tributo  in  luogo  del  primo  censo  [il  censo  di  Servio 
Tullio  :  si  veda  più  oltre  nel  cap.  IIIJ  ;  —  quei  delle  province  feroci  divennero  [come] 
la  plebe  romana  ai  tempi  di  Romolo  [ossia  meri  famoli]....,  ridotti  a  sostentarsi  ne' 
campi,  non  più  loro  [ma  dei  loro  conquistatori],  con  le  loro  fatighe  »  ecc.  ecc.  In- 
somma nelle  diverse  condizioni  giuridiche  fatte  dai  Romani  ai  popoli  da  essi  con- 
quistati hanno  esatto  riscontro  i  diversi  gradi  percorsi  dalla  plebe  romana  per 
giungere  all'eguaglianza  di  diritto  coi  patrizi  (si  veda  più  oltre,  p.  521,  n.  1). 


colonie  mediterranee,  che  con  tutta  propietà  si  dissero  «  coloniae 
dedudae  »,  cioè  drappelli  di  contadini  giornalieri  menati,  da  su, 
giù;  che  poi  nelle  colonie  ultime  significarono  tutto  il  contra- 
rio, che,  da'  luoghi  bassi  e  gravi  di  Roma,  ove  dovevan  abitar 
i  plebei  poveri  (a),  erano  questi  menati  in  luoghi  alti  e  forti 
delle  Provincie,  per  tenerle  in  dovere,  a  far  essi  i  signori  e  can- 
giarvi i  signori  de'  campi  in  poveri  giornalieri  i.  In  cotal  guisa, 
al  riferire  di  Livio,  che  ne  vide  solamente  gli  effetti,  cresce  Roma 


(a)  intomo  al  foro  romano  eranOj  ecc. 

1  Altro  periodo  a  dirittura  sibillino,  perchè  il  V.  presuppone  nel  lettore  la  cono- 
scenza della  sua  teoria  sull'origine  e  lo  sviluppo  delle  colonie,  che,  svolta  per  la 
prima  volta,  e  in  modo  abbastanza  perspicuo,  nelle  NDU  (ad  CI^,  e.  17,  De  primis 
co/onws),  ripetuta  poi,  in  parte  accorciata  e  in  parte  ampliata,  ma  assai  meno  chia- 
ramente in  SN^  (li,  capp.  61-63),  fu  ridotta  in  SN^  agli  scarsi  accenni  dati  nelle 
Degn.  XCVIII-CIII.  —  Secondo  il  V.,  dunque,  vi  sono  tre  tipi  di  colonie,  succedutisi 
cronologicamente  nella  storia  dell'umanità:  a)  Quelle  <[  quas  patres,  optimi,  inclyti 
deduxere  clientum,  colonorum  proprie  dictorwn,  in  plana  terrarum,  ipsi  in  editis 
locorum  permanentes  »  :  si  tratta  dunque  di  famoli  rifuggiti  all'asilo  dei  forti  e  da 
questi  posti  a  coltivare  le  loro  terre  basse.  Assai  proprio  per  esse  è  II  verbo  «  de- 
duci »,  che  significa  per  l'appunto  «  portare  di  su  in  giù  ».  b)  Quelle  «  quae  in  mare 
deductae  sunt  ».  I  popoli  primitivi  ebbero  la  religione  del  mare  e  un  sacro  terrore 
di  varcarlo:  da  ciò  il  fatto  che  nei  tempi  antichi  le  spiagge  erano  disabitate.  Ma 
avvenne  pur  un  giorno  che  caterve  di  famoli,  o  «  perchè  non  potessero  nelle  terre 
native  sostenere  la  vita  con  le  camperecce  fatiche  i-,  o  «  perchè  fossero  strapazzate 
dai  nobili  fino  all'animo  »,  si  risolvessero  a  fuggire  e  a  varcare  l'ignoto  pondo  in  cerca 
di  nuove  terre.  Tale  p.  e.  fu  il  caso  dei  villani  dell'antico  Egitto  dopo  la  loro  sfor- 
tunata lotta  contro  i  sacerdoti;  «  i  quali,  per  fuggire  l'ira  de'  vincitori,  o  dalla 
parte  di  terra  si  spinsero  dentro  l'Affrica,  o  da  quella  di  mare  si  gittarono  sulle 
zatta'c  del  Nilo,  e  disperati  si  commisero  alla  fortuna  di  ritruovare  nuove  terre». 
Miti  di  questo  secondo  tipo  di  colonie  sono  Enea  e  Bidone:  questa  perseguitata  dai 
suoi,  quegli  inviso  e  sospetto  ai  Troiani.  Peculiarità  di  esse  è  che  la  conquista  delle 
nuove  terre  vien  fatta  pacificamente  («  coloniae  citra  bellum  deductae  »),  o  perchè 
queste  sono  disabitate,  o  perchè  i  nuovi  venuti  riescono  a  propiziarsi  gli  abitanti 
del  luogo  0  dei  luoghi  circonvicini  a  prezzo  di  danaro  o  con  doni.  Talora,  per  altro, 
ciò  non  riusciva  ;  che  anzi  i  coloni  venivano  fatti  prigionieri  dagli  indigeni,  dei 
quali  diventavano  quindi  famoli:  con  che  si  ricade  nelle  colonie  del  primo  tipo,  e) 
Ultime  tra  le  colonie  sono  quelle  che  <  aut  gloria  prò ferendi  imperii,  aut  populorum 
frequenfia  praenimta,  aut  mercaiurae  aviditate  deductae  sunt*.  Tali  p.  e.  quelle 
«  quas  Phoenices,  coloniis  celebres,  ultra  et  consulto  lucri  cau^sa,  uti  Columbi,  Ve- 
spucii,  Magellani,  Gamae  aliique  recentiores  novum  orbem,  ita  Mediterranei  litora 
explorabundi,  ubi  vacua  darentur,  eo  commode  deduxere  ».  Senonchè  coloro  che  de- 
ducono queste  «  colonie  ultime  »,  come  le  chiama  il  V.,  assai  impropriamente  vengono 
designati  col  nome  di  «  coloni  »,  il  quale,  propriamente,  non  compete  a  essi,  conqui- 
statori, ma  ai  famoli,  diventati,  in  séguito  a  emigrazione,  coltivatori  delle  terre  basse 
degli  eroi. 
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con  le  rovine  di  Alba  \  e  i  Sabini  portano  in  Roma  a'  generi  in 
dote  delle  loro  rapite  figliuole  le  ricchezze  di  Cere,  come  sopra 
ciò  vanamente  riflette  Floro  2.  E  queste  3  sono  le  colonie  innanzi 
a  quelle  che  vennero  dopo  l'Agrarie  de'  Gracchi,  le  quali  lo 
stesso  Livio  riferisce  che  la  plebe  romana,  nelle  contese  eroiche 
che  esercita  con  la  nobiltà,  0  sdegna  0  più  con  esse  si  aizza, 
perchè  non  erano  della  fatta  dell'  ultime  ;  e  perchè  di  nulla  sol- 
levavano la  plebe  romana,  e  Livio  truova  pure  con  quelle  seguir 
le  contese,  vi  fa  tali  sue  vane  riflessioni*. 

Finalmente  che  Minerva  significato  avesse  ordini  aristocratici 
armati,  ci  si  appruova  da  Omero,  ove,  nella  contesa  5,  narra  che 
Minerva  con  un  colpo  di  sasso  ferisce  Marte,  che  noi  sopra  ve- 
demmo carattere  de'  plebei  che  servivano  agli  eroi  nelle  guerre; 
e  ove  riferisce  che  Minerva  vuol  congiurare  contro  Giove  «,  che  può 
convenir  all'aristocrazie,  ove  i  signori  con  occulti  consigli  oppri- 
mono i  loro  principi,  ove  n'affettano  la  tirannide.  Del  qual  tempo  e 
non  d'altro  si  legge  agli  uccisori  de'  tiranni  essersi  alzate  le  statue; 
che,  se  gli  supponiamo  re  monarchi,  essi  sarebbono  stati  rubelli  7. 


*  Liv.,  I,  30:  «  Eoma  interim  crescit  Albae  ruinis  ». 

a  Plob-,  I,  1,  14:  *Sic  pax  facto  cum  Tatio  foedusqtie  perctissum,  secutaque  res 
mira  dictu,  ut  relictis  sedibus  suis  novam  in  urbem  hottes  demigrarent  et  cum 
generis  suis  avitas  opes  prò  dote  sociarent  ». 

*  Ossia:  colonie  del  primo  tipo  (si  veda  p.  517,  n.  1).  Quelle,  che  da  Roma  s'in- 
cominciarono a  dedurre  nelle  province  dopo  le  Agrarie  dei  Gracchi,  sono  colonie  del 

terzo  tipo. 

*  Cioè:  Livio  riferirebbe  che  la  plebe  romana  nelle  contese  coi  patrizi  non  si 
contentava,  anzi  s'irritava  delle  concessioni  di  colonie  del  primo  tipo,  perchè  da 
esse,  a  differenza  che  dalle  colonie  del  terzo  tipo,  non  ricavava  alcun  giovamento.— 
Ma  né  al  Weber  (che  in  q.  1.  non  appone  alcuna  nota)  né  a  me  è  riuscito  trovare 
un  passo  qualsiasi  di  Livio,  che,  anche  stiracchiando,  possa  adattarsi  alla  citazione 
vichiana.  Parlando  di  leggi  agrarie, lo  storico  latino  (VI,  11)  aggiunge:  «  guac  ma- 
teria semper  tribunis  plebis  seditionum  fuit  »:  ma  ciò  che  ha  che  vedere  con  le  co- 
lonie prime  e  ultime? 

5  Cioè  nella  contesa  degli  dèi:  II,  ^,  40?]  sgg.  Si  veda  sopra  p.  473,  n.  3. 

«  Il  V.  vuole  alludere  di\V Iliade,  8,  374  sgg.  Cfr.  NDU,  ad  Cn  e.  22:  *Non  mi- 
rum  si  apud  Homerum  Minerva,  quae  est  character  patrum  in  concilio,  contra  lo- 
vem  bellum  movere  agitet ,  eum  rata  plus  aequo  studiosum  partium  Troianorum, 
quod  edixisset  diis  omnibus,  ut  eo  bello  a  Graecis  Troianisque porro  agerent  integri: 
is  enim  mos  auditoribus  probabatur  ex  natura  rerumpublicarum  eius  temporis,  quae 
optimatium  regna  erant:  et  ea  fabula  reges  heroici  monebantur  ne  regiam  potestatem 
in  dominationem  converterent  ». 

'  C/',c.22:  <  His  temporibus  tyrannorum  eaedes  laudatae,  et  tyrannicidis  statuae 
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Cosi  si  composero  le  prime  città  di  soli  nobili,  che  vi  coman- 
davano. Ma  però,  bisognandovi  che  vi  fussero  anche  color  che 
servissero,  gli  eroi  furono  da  un  senso  comune  d'utilità  costretti 
di  far  contenta  la  moltitudine  de'  sollevati  clienti,  e  mandarono 
loro  le  prime  ambasciarie,  che  per  diritto  delle  "genti  si  man- 
dano da'  sovrani.  E  le  mandarono  con  la  prima  legge  agraria 
che  nacque  al  mondo,  con  la  quale,  da  forti,  rillasciarono  a' 
clienti  il  men  che  potevano ,  che  fu  il  dominio  bonitario  de* 
campi  ch'arebbon  assegnato  loro  gli  eroi  i;  e  così  può  esser  vero 
che  Cerere  ritruovò  e  le  biade  e  le  leggi  2.  Cotal  legge-  fu  dettata 
da  questo  diritto  naturai  delle  genti  :  ch'andando  il  dominio  di 
séguito  alla  potestà,  ed  avendo  i  famoli  la  vita  precaria  da  essi 
eroi,  i  quali  l'avevano  loro  salvata  ne'  lor  asili,  diritto  era  e  ra- 
gione ch'avessero  un  dominio  similmente  precario,  il  qual  essi 
godessero  fin  tanto  ch'agli  eroi  fusse  piaciuto  di  mantenergli  nel 
possesso  de'  campi  ch'avevano  lor  assegnati.  Così  convennero  i 


positae  [NDU]  {quamquam  in  Homero  numquam  statuas  legere  memini....:  dicamus 
igitur  principio  praemia  tributa,  deinde  positas  statuas):  [CI«]  quia  ex  arcano  ordi- 
nis  decreto  fiebant  non  aliter,  ac  nunc  si  iusti  regis  imperio  subditus  regni  usur- 
pator  subornatis  percussoribus  occidatur^.  E  il  V.  allega  l'esempio  del  primo  Bruto, 
cui  «  patres  auctores  fuerunt  »  di  ciò  che  egli  fece  per  la  cacciata  dei  Tarquini  da 

Roma. 

1  La  società  eroica  fa  un  altro  passo  avanti.  I  padri,  dopo  essersi  uniti  in  aristo- 
crazie in  séguito  alla  secessione  dei  famoli,  sono  consigliati  dal  loro  stesso  interesse, 
perchè  i  loro  campi  non  avevano  più  chi  li  coltivasse,  a  fare  qualche  concessione  ai 
ribelli.  Mandano  quindi  a  essi  ambasciatori,  che  promettono,  in  contraccambio  della 
desistenza  dalla  secessione,  il  possesso  (revocabile,  per  altro,  ad  nutum  dei  patres) 
dì  una  parte  dei  terreni,  mercè  il  pagamento  di  un  tributo  (la  «  decima  d'Ercole») 
I  famoli  accettano;  e  così  ha  origine,  contrattualmente,  la  prima  legge  agraria 
che  sia  mai  stata  al  mondo  {DU\  §  127;  SN\  II,  33).  A  proposito  della  quale  il 
V.  non  manca  di  osservare  che  «  in  illa  sumtna  verborum  egestate  et  infantia, 
humani  generis  pueritiam  decente,  quae  aetas  cum  generum  impos  sit,  per  similitu- 
dines  explicatur,  «  legis  »  vocabulum  translatum  est  ad  agrariam,  quam  primam 
omnium  legum  significatione  politica  supra  retulimus,  idque  factum  ob  similitu- 
dinem,  quod  ea  cUentes  per  sylvas,  quo  secesserant,  occultatos  inveniret  eliceretque 
et  ad  optimos  domum  reduceret.  Et  qui  eam  ad  ipsos  legem  adportarent,  non  «  le- 
gislatores^,  sed  «  legatos»  dici  coeptos  dicamus?  An  Mercurius  inde  leges  Aegyptiis 
dedisse  fertur?  et  legatus  deorum  ad  homines  a  poetis  f ictus?  et  mercimoniis  prae- 
positus  ?  Quod  hi  legati  virorum,  heroum,  optimorum....  ferrent  leges  ad  plebem, 
ad  homines  »  (DU,  %  149,  4."  capov.). 

2  Ossia  :  Cerere,  la  «  madre  degli  dèi  »,  degli  eroi,  è  simbolo  di  questi  anche  in 
quanto,  mercè  la  prima  Agraria,  fanno  ai  plebei  le  prime  concessioni  di  terre. 
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f amoli  a  comporre  le  prime  plebi  dell'eroiche  città  l,  senza  avervi 
niuno  privilegio  di  cittadini;  appunto  come  un  de'  quali  dice 
Achille  essere  stato  trattato  da  Agamennone,  il  quale  gli  aveva 
tolto  a  torto  la  sua  Briseide,  ove  dice  avergli  fatto  un  oltraggio 
che  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  giornaliere  che  non  ha  niuno 
diritto  di  cittadino  2. 

Tali  furon  i  plebei  romani  3  fin  alla  contesa  de'  connubi  *.  Im- 


*  Una  tradizione  volgare— dice  il  V.— vuole  che  la  plebe  romana  fosse  composta  di 
cittadini  fin  dal  tempo  di  Romolo.  «  Tal  pregiudizio  ci  ha  impedito  finora  di  leg- 
gere con  giusto  aspetto  la  storia,  e  quindi  ben  intendere  il  diritto  romano  antico  » 
(SN^,  Tav.  d.  tradia.  volgari,  §  26).  L'origine  della  plebe  romana,  e,  con  essa,  delle 
plebi  di  tutte  le  società  eroiche,  è  invece  da  ricercare  nelle  caterve  di  famoli  ri- 
bellati agli  eroi.  Gli  è  nel  momento  della  secessione  che  costoro  si  trovano   co- 
stituiti ,  rebus  ipsis  dictaniibus,  in  democrazie  ;  gli  è  nel  momento   in  cui  i  padri, 
riuniti  in  ordini  contro  di  loro,  danno  origine  alle  aristocrazie,  che  appariscono 
nel  mondo  le  prime  plebi.  Mercè  la  concessione  della  prima  Agraria,  ottimati   e 
plebi  si  trovarono  Tinniti  nella  città  eroica,  fondata  originariamente  per  l'appunto 
su  questi  due  soli  ordini:  'Si  ordo  et  plebs*.  Di  certo,  la  condizione  della  plebe,  cui 
tranne  il  dominio  precario  di  alcuni  campi,  non  fu  concesso  nessuno  dei  diritti  di 
cui  godeva  l'arrfo,  era  assai  miserevole:  presso  a  poco  quella  di   <tpopuU  accessio: 
ut  provinciae  postea,  non   civitatis  romanae  partes ,  sed  accessìones  fuere  »  (C/*, 
c.  22  e  si  veda  sopra  p.  516,  n.  1).  Né  i  padri  poterono  mai  scordare  d'aver  di  fronte 
i  loro  antichi  schiavi;  gente  che  ignorava  (e  continuò  a  ignorare  per  un  pezzo)  la 
divina  lingua  degli  auspicii:  donde  l'epiteto  dispregiativo  <tprofanum  vulgus*  iCI^, 
e.  13).  Con  tutto  ciò,  la  plebe  aveva  in  sé  una  gran  forza:  l' istinto  della  rivoluzione 
e  della  riscossa  e  il  desiderio  continuo  di  cose  nuove  iDU,%  lOà:  tplebs  res  novas 
molitura;  ibid.,  196:  <i  plebs,  ordinis  civilis  turbatrix  *\  CI\  e.  22:  x  plebea...^  quo- 
rum proprium  est  res  novas  moliri  »,  ecc.).  Da  ciòli  continui  progressi  che  essa  fece, 
fino  a  ottenere  completa  eguaglianza  con  Vordo. 

2  «  Omero  non  parla  del  giornaliero  senza  diritto  di  cittadino,  per  quanto  aves- 
simo letto  e  riletto  il  primo  ed  il  nono  libro  della  Iliade,  dove  sono  le  doglianze  di 
Achille  contro  Agamennone  »  (Garofalo,  p.  299).  Il  Weber  credette  che  il  V.  pensasse 
piuttosto  al  V.  488  del  decimoprimo  MV  Iliade,  dove  si  discorre  di  Menelao,  il  cui 
€  OepocTttóV  a^sSòv  ^Xaasv   iTiTcoug  ».  Senonché  il  V.  stesso  nelle  NDU  (ad 

C/2,  e.  22)  cita  esplicitamente  il  IX  delVIliade  :   «  locus «6»  Achillea  queritur 

Agameinnonem,  erepta  Briseide,  sibi  iniuriam  fecisse,  tamquam  colono  magi- 
9tratuum  immuni  {Jib.  IX)  ».  Ed  é  chiarissimo  allora  che  egli  voglia  alludere 
al  discorso  di  Achillo  ad  Aiace,  in  cui  l'eroe  si  duole  che  Agamennone  lo  abbia  trat- 
tato «  (basi  xiv'  àxijjiyjxov  [isxavotaTVjv  »  (v.  648). 

3  Poiché  il  V.,  in  virtù  della  teoria  del  corso  uniforme  di  tutte  le  nazioni,  s'ispira 
principalmente,  nel  tracciare  questa  parte  della  sua  storia  ideale  delle  società 
eroiche  in  genere,  alla  storia  romana,  non  é  maraviglia  che  egli  qui,  lasciando  da 
parte  le  generalizzazioni,  si  ponga  a  parlare  fino  al  termine  del  capitolo  soltanto 
di  Roma. 

*  Ossia:  i  plebei  romani  si  accontentarono  delle  condizioni  giuridiche  loro  fatte  dalla 
prima  legge  agraria  fintanto  che  agitarono  la  pretesa  dei  connubi,  la  quale  fu  riso- 
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perciocché  essi,  per  la  seconda  Agraria,  accordata  loro  da'  no- 
bili con  la  Legge  delle  \TT  Tavole  i,  avendo  riportato  il  dominio 
quiritario  de'  campi,  come  si  è  (a)  dimostrato  da  molti  anni  fa 
ne'  Principii  del  diritto  universale  (il  qual  è  uno  de'  due  luoghi 
per  gli  quali  non  c'incresce  d'esser  uscita  alla  luce  quell'opera); 
e  per  diritto  delle  genti  essendo  gli  stranieri  capaci  di  dominio 
civile;  e  cosi  i  plebei,  non  essendo  ancor  cittadini,  come  ivan 
morendo,  non  potevano  lasciare  i  campi  ah  intestato  a'  congionti, 
perchè  non  avevano  suità,  agnazioni,  gentilità,  ch'erano  dipen- 
denze tutte  delle   nozze  solenni;   nemmeno   disponerne  in  testa- 


(a)  da  noi  da  dieci  anni  fa  pubblicamente  dimostrato^  ecc. 

luta  in  loro  favore  mercè  la  legge  canulea.  —  Con  che,  il  V.  cade,  in  questo  stesso 
brano,  in  contradizione.  Giacché  egli,  di  qui  a  poco,  fissa  codesta  pretesa  a  tre  anni 
dopo  la  legge  delle  XII  Tavole  (a  tre  anni  dopo  il  303,  ossia  al  306);  e  intanto  egli 
stesso  dice  che  mercè  le  XII  Tavole  i  plebei  ottennero  anche  il  dominio  quiritario, 
ossia  una  condizione  giuridica  assai  diversa  (giusta  le  sue  stesse  vedute)  da  quella 
di  meri  «  giornalieri  >. 

»  Non  solo  il  V.  qui  non  dice  in  qual  modo  si  sia  passato  dalla  prima  alla  seconda 
legge  agraria,  ma  unifica  quest'ultima  con  quella  delle  XII  Tavole;  laddove,  nel  DU 
e  nella  SN^,  la  seconda  Agraria,  che  pare  il  V.  voglia  piuttosto  identificare  con  la 
legge  di  Spurio  Cassio,  assegnata  al  266  di  Roma  iSN\  11,36),  precede  naturalmente 
di  parecchio  la  legislazione  decemvirale.  Dopo,  dunque,  la  concessione  della  prima 
Agraria,  <  quia  patres  saepe  iniuria  plebeios  de  àgris  deiicerent,  prò  quibus  nulla 
iis  actio  prodita  erat,  ex  iis  caussis  novas  secessiones  a  plebibus  facta*  necesse  est; 
easqiie  revocatas  quoque  natura  fert  alia  apposite  aequa  conditione  data,  quam  non 
aliam  comminiscare,  nisi  ut  plebei  iure  optimo  sibi  haberent  agros,  quos  iis  optimi 
assignassent,  ut  si  eorum  possessione  caderent,vindicatione  conservarent,  ea  formula 
<  Aio  hunc  fundum  meum  esse  ex  iure  optimo  »,  quae  postea  Romanis  fuit  «  ex  iure 
QuiHtium*  {D'J,  §  127);  ossia  che  «  i  plebei  godessero  certo  e  sicuro  dominio  de'  campi 
assegnati  loro,  con  l'obbligo  dei  signori  di  doverlivi  mantenere,  e  col  peso  a  vicenda  a' 
plebei  che  a  loro  spese  dovessero  servire  a'  signori  ne'  loro  bisogni  ».  Insomma,  con 
questa  seconda  Agraria,  il  dominio  concesso  ai  plebei  divenne  quasi,  da  bonitario,  qui- 
ritario, ma,  a  ogni  modo,  da  precario,  sicuro.  Resta  pertanto  ancora  privilegio  esclu- 
sivo del  patres  il  nexum  (si  veda  p.  464-5,  n.),  di  cui  così  terribile  uso  essi  continua- 
rono a  fare,  anche  dopo  la  seconda  Agraria,  contro  i  loro  debitori  plebei.  Occorreva 
dunque  che  costoro,  per  conseguire  completa  parità  di  dominio,  ottenessero  che  anche 
per  loro   «  cum  traditione  mancipii  traditio  nexus  coniungeretur.  Quod  postea  in 
lege  XII  Tabb.  perlatum  est:    «  Qui  nexum  faciet  mancipiumque  »,  ecc.  {DU, 
1.  e.).— A  questo  proposito  si  noti  che  il  V.,  prendendo  come  fondamento,  questa  «  lex 
clientelarum  de  operis  nexorum  »  e  le  due  Agrarie  anzidette,  aveva  in  animo  di  trac- 
ciare, fin  dal  DU,  una  storia  della  proprietà  romana  come  s'era  sviluppata  nel  Lazio, 
in  Italia  e  nelle  Provincie:  ma  poi  ne  smise  il  pensiero  (iVZJC/^,  ad  1.  e);  salvo  a  ri- 
prendere r  idea  nella  SN^  e  a  dare,  di  codesta  storia,  lo  schizzo  che  si  è  riassunto 
ft  p.  516,  n.  1. 


522 


LIBRO    SECONDO  —  SEZIONE   QUINTA  —  CAPITOLO   PRIMO 


mento,  perchè  non  erano  cittadini,  talché  i  campi  lor  assegnati 
ne  ritornavano  ai  nobili,  da'  quali  avevan  essi  la  cagion  del  do- 
minio; avvertiti  di  ciò,  subito  fra  tre  anni  i  fecero  la  pretension 
de'  connubi,  nella  quale  non  pretesero,  in  quello  stato  di  miseri 
schiavi  quale  la  storia  romana  apertamente  ci  narra,  d' imparen- 
tare co'  nobili,  eh'  in  latino  arebbe  dovuto  dirsi  «  pretendere  con- 
nuhia  cum  p  atribu  s  »;  ms.  domandarono  di  contrarre  nozze 
solenni ,  quali  contraevano  i  padri ,  e  si  pretesero  connubia  p  a- 
trum%  la  solennità  maggior  delle  quali  erano  gli  auspici!  pub- 


1  Invece,  in  C/*,  e.  37  :  *  Biennio  post  depulsos  deeemviros ,  idest  quarto  post 
legem  anno,  plehs  patrum  connubia  tentarunt  ».  Ma  in  SN\  II,  7,  corollario  :  «  tal 
contesa  avviene  in  Roma  trecensei  anni  dopo  che  era  stata  fondata,  e  si  tre  anni 
dopo  la  legge  delle  XII  Taw.  >. 

2  Una  delle  «  tres  fontes,  seu  trio  capita  iuris  romani,  quibus  Romulus  super  maio- 
rum  gentium  moribus  civitatem  romanam  fundavit  »,  fu  il  connubio.  Germe  di  esso  è 
la  patria  potestà  ;  così  come  i  connubi  «  sunt  auspidorum  propago  ».  Dai  connubi 
derivarono  i  tre  grandi  istituti  sociali,  «  domus,  familiae,  gente»  »,  i  quali  alla  loro 
volta  dettero  origine  ai  principali  istituti  giuridici:  «  ex  domibus  iura  suitatis,  ex 
f amila»  iura  adgnationis,  ex  gentibus  iura  gentilicia  »,  e  ancora  «  testamentorum 
iura  »,  successioni  «  ab  intestato  suis  agnatis  gentilibusque  delatae  »,  e  finalmente 
le  tutele  {CI\  e.  33).  Di  tutto   questo   complesso  di  diritti  si  trattò  nella  lotta  pei 
connubi,  che  s'accese  subito  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole.  Con  questa,  a  dir  vero, 
i  plebei  avevano  ottenuto,  mediante  la  concessione  della  mancipazione,  «  connubii 
ius  privatum  »:  quindi  potevano  celebrare  matrimoni,  se  non  solenni,  almeno  con  la 
formola  della  «  conventio  in  manum  ».  Ma  a  che  prò?  Ciò  che  a  loro  occorreva,  per 
poter  avere  anch'essi  una  casa,  una  famiglia  e  una  gente,  con  tutte  le  loro  dipendenze, 
erano  proprio  i  connubi  pubblici,  la  cui  precipua  solennità  erano  gli  auspicil  mag- 
giori (C/*,  e.  37).  Ormai  non  si  trattava  più  di  quegli  ignoranti  giganti  deboli,  che, 
perseguitati  dagli  empii,  erano  ricorsi  alle  are  dei  forti;  ma  di  uomini,  che,  «  essendo 
stati  avvezzi  tratto  tratto  a  riverire  e  temere  i  dèi  de'  signori...,  e,  col  lungo  obbedire, 
appresa  la  lingua  delle  religioni  e  delle  leggi,  e,  ad  esemplo  de'  nobUi,  contraendo 
matrimoni  naturali  con  donne  naturalmente  o  sia  di  fatto  certe;  come   per  verità 
di  natura  erano  già...  venuti  all'umanità,  così  dalla  loro  natura  furono  portati  a 
volere,  per  diritto  naturale  delle  genti,  essere  uguagliati  a'  nobili  per  questa  parte 
in  ragione,  di  riportarne  comuni  le  loro  nozze  e  i  loro  dèi  »  {SN\  II,  7).— Ma  da  ciò 
all'opinione  tradizionale  (si  veda  sopra,  p.  482  sg.  e  note  relative),  la  quale  pretende 
che  la  plebe  aspirasse  nientemeno  a  imparentarsi  coi  nobili,  corre  assai,  e  Gli  uomini, 
in  questa  nostra  natura,  prima  desiderano  ricchezze,  indi  onori  e  cariche,  finalmente 
nobUtà»  {SN^,U,  45).  E  i  plebei,  «  uomini  miserissimi,  trattati  ancora  da  vilissimi 
schiavi  »  (ibid.),  avrebbero  aspirato,  prima  d'ogni  altro,  a  nobilitarsi,  imparentandosi 
coi  patrizi?  Dunque,  connubia  patrum ,  ossia  connubi  solenni  con  le  loro  conse- 
guenze giuridiche,  ossia  ancora  la  pienezza  del  ius  civitatis;  e  non  inverisimili  con- 
nubia cum  patribus,  concesse  (giusta  la  mirabile  interpetrazione  vichiana,  a  torto 
trascurata  dai  grandi  storiografi  romani  del  sec.  XIX)  la  legge  canulea  ai  plebei. 
Si  veda  anche  la  monografia  del  Croce,  p.  205. 
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blici,  che  Varrone  e  Messala  dissero  «  auspicii  maggiori  »  i,  quali 
i  padri  dicevano  «  auspicia  esse  sua  »  ^.  Talché  i  plebei  con  tal 
pretensione  domandarono  la  cittadinanza  romana,  di  cui  erano 
naturai  principio  le  nozze,  le  quali  perciò  da  Modestino  giure- 
consulto son  diffinite  «  omnis  divini  et  humani  iuris  communi- 
catio  »  3,  che  diffinizione  più  propia  non  può  assegnarsi  di  essa 
cittadinanza. 


»  Si  veda  p.  408,  n.  4. 
»  Si  veda  p.  107,  n.  2. 
•  Si  veda  p.  337,  n.  3. 


[CAPITOLO  SECONDO] 


LE  REPUBBLICHE  TUTTE  SONO  NATE  DA  CERTI  PRINOIPII  ETERNI 

DE'  FEUDI  K 


[Prosegue  il  V.  in  questo  capo  a  paragonare  le  clientele  della  barbarie  antica  coi 
feudi  della  moderna:  sotto  quest'assimilazione  le  tre  specie  di  dominio,  bonitario 


1  Dopo  d'aver  discorso  dell'origine  della  famiglia,  delle  clientele  e  plebi,  delle  città, 
regni  e  senati,  il  V.  è  trasportato  dal  suo  filo  conduttore,  che,  pur  fra  tante  divaga- 
zioni, egli  non  perdo  mai,  a  trattare  dell'origine  della  proprietà.  Ma  non  mai  come  in 
questo  capitolo  egli  presuppone  note  al  lettore  un  mondo  di  cose,  già  svolte  nel  DU 
e  nella  SN^;  sicché  esso,  come  è  tra  i  più  originali  e  più  pregni  di  verità,  è  anche 
tra  i  più  oscuri  e  difficili  dell'opera  sua.  A  renderne  più  agevole  l' intelligenza,  e 
anche  per  non  essere  costretto  a  interrompere  a  ogni  parola  l'esposizione  vichiana, 
credo  utile  riassumere  e  coordinare  qui,  in  principio,  tutto  ciò  che  sulla  questione 
il  V.  aveva  detto  nelle  opere   avanti  citate.— Dominio,  proprietà  *  est  ius  diapo- 
nendi  de  re  ut  veli*  >  {DU,  §  72):  esso  è  quindi  essenzialmente  un  atto  di  volontà. 
Ma  a  questo  concetto  affatto  moderno  J' umanità  non  è  giunta  se  non  lentamente  e 
per  gradi.  La  prima  volta,  che  il  primo  uomo  colse  da  un  albero  un  frutto  e  lo 
mangiò,  fu  compiuto  sulla  terra  il  primo  atto  di  dominio  :  dunque  originariamente 
la  proprietà  non  è  altro  che  consumo  dei  frutti  della  terra  mediante  la  loro  mate- 
riale percezione  od  occupazione.  In  quei  tempi  primitivi  i  frutti  erano  sovrabbon- 
danti e  gli  uomini  pochi,  e  per  giunta  moderati  ;  onde  avvenne  che  ciascuno  ne  pren- 
desse quanto  a  esso  bisognava  e  non  più.  Ma,  con  l'andar  del  tempo,  crescendo  gli 
uomini  e  i  loro  bisogni,  doveva  necessariamente  accadere  che  taluni,  posti  in  certe 
terre,  dovessero  avere  soprabbondanza  di  certi  frutti,  di  cui  altri,  posti  in  altre  terre, 
avessero  invece  scarsezza.  Da  ciò  l'origine  affatto  naturale  e  spontanea  della  per- 
muta, e,  con  essa,  della  tradizione  delle  cose  mobili  (applicata  in  tempi  più  pro- 
grediti alle  cose  immobili),  che  è  il  secondo  modo  di  acquisto  della  proprietà.  —  Un 
terzo  passo  avanti  fa  la  proprietà  quando  l' uomo,  ancora  più  incivilito,  e  diventato 
quindi  preveggente,  incomincia  a  raccogliere  nell'estate  i  frutti  e  le  legna  di  cui  può 
aver  bisogno  durante  l' inverno  :  da  ciò  la  custodia,  terza  tra  le  fonti  del  diritto 
di  proprietà.  Ma  non  basta  che  l'uomo  industre  e  laborioso  custodisca:  occorre 
anche  che  egli  difenda  dai  latrocini  dei  vagabondi  oziosi  i  frutti  da  lui  procurati 
col  sudore  della  sua  fronte.  Egli  quindi  appone  confini  ai  campi  da  lui  colti- 
vati; con  che  viene  simbolicamente  a  manifestare  la  sua  volontà  d'essere  da  oggi 
innanzi  padrone  indisturbato  di  quei  medesimi  campi.  E  quando,  per  ultimo,  sorte 
ormai  le  città,  siffatti  simboli  esterni  divennero  inutili,  non  restò  altra  fonte  di  do- 
minio se  non  la  sola  determinazione  di  volontà.  «  Quod  eleganter  dixeris:  iurà  omnia 
a  iure  naturali  radium  hominum  inchoata,  iure  naturali  maiorum  gentium,  eru- 
dita, iure  naturali  gentium  minorum  attenuata,  iure  naturali  philosophorum  sUnt 
omni  ferme  corpulentia  depurata*  {CI^,  e.  6).  — In  questa  esposizione  resta  per 
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quiritario  ed  eminente  (DU,  §§  128,  129;  C/»,  e.  20;  Sm,  II,  33;  III,  32),  sono    de- 
nominati tre  specie  di  feudi.— La  somiglianza  tra  il  diritto  quiritario  e  il  feudale, 


altro  un  punto  oscuro:  il  passaggio  dall'occupazione  saltuaria  di  questo  o  quel  sin- 
golo frutto,  che  il  bestione  errante  per  la  gran  selva  della  terra  compie  per  soddisfare 
al  suo  momentaneo  bisogno,  all'occupazione  sistematica  di  tutti  i  frutti  di  un  de- 
terminato suolo,  che  r  uomo,  entrato  nel  cammino  della  civiltà,  compie  pel  sosten- 
tamento continuo  di  sé  e  dei  suoi;  ossia,  né  più  né  meno,  il  passaggio  dalla  comu- 
nione alla  divisione  delle  terre.  Per  qual  cagione  e  in  qual  guisa  —  domanda  il  V.  — 
avvenne  codesto  passaggio,  che  è  tra  i  fatti  più  importanti  e  più  discussi  della  sto- 
ria del  tempo  oscuro  e  favoloso?  Si  suol  ri  porne  la  cagione  nelle  continue  risse  che 
produceva  il  regime  della  comunione.  E  sta  bene.  L' istinto  della  proprietà  é  così  in- 
genito neir  uomo,  che  «  haec  duo  verbo  «  meum  t>  et  i  tuum  »,  quae  Plato  dieebat  se- 
minarium  omnium  discordiarum ,  nata  sunt  ante  dominiorum  distinctionem  > 
{GI\  e.  5).  —  Resta  per  altro  sempre  il  quesito  :  «  i  primi  uomini  si  divisero  tra  esso 
loro  i  campi  nella  copia  de'  frutti  spontanei  della  natura  o  nella  loro  scarsità  ?  Se 
nella  copia,  come  essi,  senza  dura  necessità,  spogliarono  1'  ugualità,  e  quindi  la  li- 
bertà loro  naturale,  la  quale,  in  questa  stessa  servitù  delle  leggi,  nella  quale  siamo 
nati  e  cresciuti,  ci  si  fa  sentire  dolce  quanto  è  la  natura  medesima?  Se  nella  scar- 
sità, come  la  divisione  potè  avvenire  non  senza  maggiori  risse  ed  uccisioni  di  quelle 
che  dicono  aver  partorito  la  comunione  medesima?  Perché,  siccome  la  copia  delle 
cose  necessarie  alla  vita  fa  gli  uomini  naturalmente  discreti  e  tra  esso  loro  compor- 
tevoli,  ove  non  curino  altro  che  le  cose  necessarie  alla  vita ,  così  al  contrario  la 
scarsezza,  massimamente  negli  ultimi  bisogni  delle  cose  necessarie  alla  vita,  gli  uo- 
mini anche  umani,  non  che  selvaggi ,  quali  dovettero  essere  i  violenti  di  Obbes ,  fa 
divenir  fieri,  perchè  devono  contendere  della  vita.  Per  le  quali  gravi  difficoltà  forse 
non  si  è  potuto  immaginare  finora  la  divisione  de'  campi  essere  addivenuta  che  per 
una  di  queste  tre  guise  :  o  che  i  semplicioni  di  Grozio  s'avessero  fatto  reggere  vo- 
lentieri da  alcuno  de'  sapienti  che  vuole  Platone  ;  o  che  gli  abbandonati  di  Pofen- 
dorfio  fossero  stati  costretti,  col  timore  di  uno  de' violenti  di  Obbes,  a  dovervi  con- 
venire ;  0  che  gli  uomini  ornati  delle  virtù  del  secolo  dell'oro ,  quando  la  giustizia 
dimorava  in  terra,  prevedendo  i  disordini  che  arebbono  potuto  nascere  dalla  comu- 
nione, essi  stessi  fossero  stati  benigni  arbitri  nel  dividersi  i  loro  confini ,  che  ad 
altri  non  toccassero  tutti  fertili,  ad  altri  tutti  infecondi,  ad  altri  affatto  assetati,  ad 
altri  abbondanti  d'acque  perenni;  e  così  posti  i  termini,  finché  fossero  poi  sorti 
gì'  imperi  civili,  gli  si  avessero  con  somma  giustizia  e  fede  conservati.  Delle  quali 
tre,  l'ultima  guisa  è  tutta  poetica;  la  prima  tutta  filosofica;  quella  di  mezzo  è  tutta 
di  rei  politici,  i  quali,  per  fondarsi  la  tirannia,  si  facessero  sèguito  con  parteggiare 
la  libertà,  e  facessero  i  disinteressati  entrare  nell'  idee  del  ben  comune»  (òW^II,15). 
Tutte  tre  quindi  ipotesi  false, perché  tutte  prescindono  dall'idea  assai  ovvia  che  «ove 
sono  più  feroci  e  fieri,  e  tutti  eguali  non  per  altra  ugualità  che  di  sì  fatta  loro  feroce 
e  fiera  natura,  se  mai,  senza  forza  d'armi,  senza  imperio  di  leggi,  tra  esso  loro  conven- 
gono, non  possono  aver  convenuto  che  in  forza  e  virtù  d'una  natura  creduta  superiore 
all'  umana,  suU'oppenione  che  tal  forza  superiore  avesseli  costretto  di  convenirvi  ». 
Ossia  fonte  della  divisione  dei  campi,  come  di  tutti  gì'  istituti  sociali,  è  nient'altro 
che  la  r  e  1  i  g  i  0  n  e.  Fu  merito  dunque  della  Provvidenza,  che,  «  con  lungo  raggi- 
rato lavoro  »,  mercè  quel  primo  fulmine  scoppiato  tra  i  bestioni  vagabondi  alcune 
centinaia  d'anni  dopo  il  diluvio,  come  fece  concepir  loro  la  prima  idea  di  Giove,  con 
tutte  le  conseguenze  che  si  sono  innanzi  viste  (matrimoni,  famiglie,  clientele,  sepol- 
ture, ecc.),  così  li  inchiodò  a  un  suolo  da  cui  non  si  mossero  più,  e  mutò  quella  che 
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mostrata  nel  DU  (§§  129,  192),  viene  protratta  a  spiegare  la  caducità.-  Il  dominio 
eminente  si  mostra  come  an  feudo  sovrano  retto  daU'  istessa  forza  divina,  che  iniziò 


era  stata  fino  allora  occupazione  di  soli  frutti  in  occupazione  del  terreno  che  li 
produceva.  -  Ciò  premesso,  e  tenendo  presente  la  teoria  dei  ricorsi  (dal  V.  sempre 
rigidamente  applicata),  in  virtù  della  quale  ciascun  istituto  della  barbane  seconda 
deve  trovare  esatto  riscontro  nella  prima,  è  facile  scorgere  come  nella  mente  del  fi- 
losofo napoletano  si  sia  venuta  a  poco  a  poco  formando  quella  che  è  una  delle  più 
geniali  scoperte  della  ^iVT:  la  n  a  t  u  r  a  e  t  e  r  n  a  d  e  1  f  e  u  d  i ,  che,  messa  in  bur- 
letta  dai  contemporanei  del  V.,  ha  ricevuto  dagli  studi  odierni  la  più  splendida  con- 
ferma. -Nella  fra.seologia  giuridica  egli  trovava  tre  specie  di  domimi  :  il  bonitario 
(0  naturale),  il  quiritario  (o,  come  egli  anche  lo  chiama,  ottimo  o,  ancora,  civile), 
l'emTnente.  Il  primo,  dominio  «  de'  commodi  o  de'  frutti .  (6W^  II,  33),  sorge  nello 
stato  di  natura,  ossia  nel  periodo  anteriore  alla  divisione  dei  campi:  dominio  bonitario 
è  per  l'appunto  quello  dell'uomo  isolato,  che  s'impadronisce  dei  frutti  della  terra 
necessari  al  suo  sostentamento  (come,  in  tempi  progrediti,  è  quello  derivante  dalla 
mera  occupazione  o  dalla  tradizione  senza  alcuna  solennità  giuridica).  Ma,  cona- 
piuta,  nel  modo  che  si  è  detto,  la  divisione  delle  terre,  sorge  il  dominio  quiritario  (il 
dominium  ex  iure  Quiritium  dei  Romani,  di  cui  il  V.  ha  parlato  fin  qui  tante  volte); 
dominio,  non  più  di  soli  frutti,  ma  .dei  poderi  che  possono  occuparsi  con    armi. 
(SN^  II  36)-  dominio  avente  origine  anch'esso  dall'occupazione,  ma,  per  le  terribili 
condizioni  in  cui  questa  venne  compiuta  (il  fragore  del  primo  fulmine,  ecc.  ecc.)  ri- 
vestito fin  dall'origine  di  un  carattere  quasi  sacro.  Di  che  una  traccia  può  ritro- 
varsi .  ne'  tempi  antichissimi  della  Grecia,  che  gli  Ateniesi  avevano  consecrato  U 
campo  di  Atene  a  Giove...,  per  divenire  padrone  d' un  podere  bisognava  che    1  per- 
mettessero gli  auspicii  di  Giove  .  iSNK  H,  4  e  cfr.  DU.  136).  CaraUeristiche  del 
dominio  quiritario  sono:  a)  di  essere  fortissimo,  non  infievolito  da  alcun  peso  stra- 
niero {DU,  CI^  e  SN\  passim,  e  cfr.  Croce,  mon.  cit,  p.  221);  b)  d'essere  pienis- 
simo e  certissimo  {DU,  §  128);  e)  di  corrispondere  a  puntino  a  ciò  che  nella  barbane 
seconda  furono  originariamente  <^praedia  alaudalia,  vel,  ut  corrupte  loquuntur, 
allodialia^  {DU,  §  128):  corrispondenza,  anzi,  così  perfetta,  che,  come,  con  laudar 
del  tempo  i  beni  allodiali  (beni  del  fuso)  divennero  vili  in  confronto  dei  feudali  (beni 
della  lancia),  così  il  dominium  ex  iure  Quiritium  divenne  nella  legislazione  romana 
imperiale  un  mero  nome;  e  come  i  feudisti  non  intesero  l'origine  e  la  natura  d€«li 
uni    così  i  giureconsulti  romani  ultimi  non  intesero  quelle  dell'altro  {DU  tòJS  , 
paLim  e  cfr.  Croce,  mon.  cit,  p.  222).  Senonchè  la  nascita  del  diritto  quintano  non 
fece  cader  nel  nulla  il  bonitario,  il  quale  anzi  continuò  a  sussistere  accanto  a  quello, 
fino  a  ridiventare,  in  tempi  di  civiltà  avanzata,  la  sola  forma  di  dominio.  Dai  rap- 
porti che  fin  dall'  inizio  dovevano  necessariamente  intercedere  tra  dominio  qumtano  e 
bonitario,  sorse,  fin  dentro  la  barbarie  prima,  il  f  e  u  d  o  .  Chi  ricordi  ciò  che  U  V.  ha 
premesso  nel  capitolo  precedente,  può  agevolmente  fissare  il  momento  in  cui  quest  isti- 
tuto sociale  fa  la  sua  prima  comparsa  nell'umanità:  è  il  momento  in  cui  gli  eroi  (pos- 
sessori quiritari  dei  campi)  concedono  ai  famoli  ammutinati,  mercè  la  prima  legge 
agraria,  il  dominio  bonitario  di  una  parte  delle  loro  terre  (quindi,  nella  storia  romana, 
al  tempo  di  Servio  Tullio:  si  veda  sopra  p.  516,  n.  1).  In  che  cosa  infatti  differiscono, 
dopo  codesta  Agraria,  i  rapporti  tra  i  primitivi  eroi  e  famoli  da  quelli  tra  i  me- 
dievali feudatari  e  vassalli?   Donde  è  legittimo  postulare  i  seguenti  assiomi:  a) 
«  Fenda  introducta  sunt  in  rebuspublicis  regiis ,  quae  ex  optimatibus  muceban- 
tur  »  {DU,%  192)  ;  6)  «  /tw  Quiritium  quoddam  ius  feudale  Bomanorum  fmt  >  {DU, 
§  129);  e)  €  Ius  romanum  ex  feudis,  non  ex  iure  romano  feudo  ».  A  quali  dimostra- 


e  resse  il  diritto  quiritario  nei  primordi  della  società.  —  Il  carattere  di  Mercurio,  con 
la  sua  verga,  che  richiama  gli  uomini  dall'Orco  o  dalla  comunione  primitiva,  con 
le  sue  ambascerie  apportatrici  della  legge  agraria,  col  caduceo  (nel  quale  le  due  serpi 
raffigurano  il  dominio  quiritario  e  bonitario),  con  le  ali  degli  auspicii,  rappresenta 
la  storia  delle  vicende  donde  uscirono  le  distinzioni  dei  dominii  e  delle  caste  {DU, 
§  148;  C/*,  ce.  22,  23;  SN\  III,  29;  V,  7). —  Lo  stesso  tratto  di  storia  rappresenta 
il  Mercurio  Trismegisto  degli  Egizi.  — La  mitologia  riferisce  egualmente  il  com- 
mercio e  le  leggi  a  questo  simbolo,  giacché  con  la  prima  Agraria,  di  cui  fu  amba- 
sciatore Mercurio,  fu  abbozzato  il  primo  commercio,  per  cui  i  padri  diedero  i  campi 
ai  clienti  a  coltivare,  con  la  mercede  del  vitto  diurno  (DU,  §  148;  SN^,  V,  7).— Col 
feudalesimo  sorgono  le  repubbliche,  divise  nelle  due  classi:  dei  patrizi  natural- 
mente conservatori,  e  delle  plebi  naturalmente  innovatrici  {DU,  §§  105,  106,  107). 
Restano  divisi  nella  città  primitiva  i  sapienti  dal  volgo  {CI\  ce.  20, 21).  La  città  è 
composta  di  soli  nobili;  ogni  plebeo  è  straniero:  quindi  nelle  antiche  tradizioni  gli 
€  ospiti  »  furono  prima  i  nemici,  più  tardi  gli  stranieri  o  plebei  rifuggiti  all'asilo  (ivi, 
ce.  12,  16;  SN\  III,  14);  quindi,  allorché  le  XII  Tavole  parlano  di  stranieri,  alludono 
alla  plebe:  quindi  acquistano  nuovo  senso  quelle  tradizioni  che  riferiscono  rove- 
sciate alcune  aristocrazie  greche  dagli  «  stranieri  »,  che  dovevano  essere  le  plebi.— 
Sulla  fine  del  capo  le  spiegazioni  date  nel  DU  e  nella  SN^  ai  miti  della  lira  {DU, 
%  183;  Sm,  III,  14),  di  Medusa  (C/*,  e.  27),  di  Anteo  (ivi,  e.  21;  Sm,  V,  e.  10),  sono 
esposte  insieme  con  una  nuova  storia  dei  fasci  romani,  perchè  questi  quattro  simboli 
riassumono  tutta  la  storia  della  politica  romana.] 

In  cotal  guisa,  per  la  natura  de'  forti  di  conservare  gli  acquisti  i 
e  per  l'altra  de'  benefizi  che  si  possono  sperare  nella  vita  civile  2, 
sopra  le  quali  due  nature  di  cose  umane  dicemmo  nelle  Degnità  3 
esser  fondati  i  principii  eterni  de'  feudi,  nacquero  al  mondo  le 
repubbliche  con  tre  spezie  di  dominii  per  tre  spezie  di  feudi, 
che  tre  spezie  di  persone  ebbero  sopra  tre  spezie  di  cose.  Il 
primo  fu  dominio  bonitario  di  feudi  rustici,  ovvero  umani,  che 
gli  «  uomini  »,  i  quali  nelle  leggi  de' feudi,  al  ritornare  della 
barbarie,  si  maraviglia  Ottomano  dirsi  i  «  vassalli  »  *,  cioè  i  plebei, 
ebbero  de'  frutti  sopra  i  poderi  de'  lor  eroi.  Il  secondo   fu  do- 


zloni  di  fatto,  tolte  dai  poemi  omerici  e  dalla  storia  romana  antica,  ricorra  il  V.,  si 
vedrà  nel  corso  di  questo  capitolo.  Qui  basterà  ricordare,  per  ultimo,  circa  il  do- 
minio eminente, che  il  V.,  identificandolo  col  «  dominio  sovrano  »,  «  di  signoria»,  come 
ha  fatto  parecchie  volte  fin  qui,  non  voleva  di  certo  alludere  alla  potestà  del  rex 
eroico,  sì  bene  a  quella  dell'ordfo,  ossia  alla  riunione  dei  vari  dominii,  veramente  so- 
vrani che  ogni  eroe  aveva  sulla  sua  familia,  intendendo  questa  parola  in  senso  la- 
tissimo,  e  cioè  come  quell'istituto  eroico  comprendente  moglie,  figli,  famoli  e  patri- 
monio. 

1  Si  veda  p.  499,  n.  3. 

«  Ofr.  Degù.  LXXX. 

8  Degn.  LXXXL 

<  Si  veda  p.  282,  n.  8. 
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minio  quiritario  di  feudi  nobili,  o  sia  eroici,  ovvero  armati,  oggi 
detti  «  militari  »,  che  gli  eroi,  in  unirsi  in  ordini  armati,  si  con- 
servarono sovrani  sopra  i  loro  poderi  ;  che,  nello  stato  di  natura, 
era  stato  il  dominio  ottimo  che  Cicerone,   come  altra  volta  si  è 
detto,  nell'orazione  De  aruspicum  responsis  riconosce  d^alquante 
case  ch'erano  a'  suoi  tempi  restate  in  Roma  i,  e  '1  diffinisce  «  do- 
minio di  roba  stabile,  libera  d'ogni  peso  reale,  non  solo  privato, 
ma  anche  pubblico  »  2.  Di  che  vi  ha  un  luogo  d'oro  ne'  cinque  libri 
sagri,  ove  Mosè  narra  che  a'  tempi  di  Giuseffo  i  sacerdoti  egizi 
non  pagavano  al  re  il  tributo  de'  loro  campi  3;  e  noi  abbiamo 
poco  sopra  dimostro  che   tutti  i   regni   eroici   furono   di  sacer- 
doti (a)  *,  e  appresso  dimostreremo  ^  che  da  prima  i  patrizi  romani 
non  pagaron  all'erario  il  tributo  nemmeno  dei  loro.  I  quali  feudi 
sovrani  privati,  nel  formarsi  delle  repubbliche  eroiche,  si  assog- 
gettirono  naturalmente  alla    maggiore   sovranità   di    essi   ordini 
eroici   regnanti   (ciascun   comune  de'  quali  si  disse   «  patria  », 
sottointesovi  «  res  »,  cioè  «  interesse  di  padri  »  ^j,  a  doverla  di- 
fendere e  mantenere,   perch'  ella   aveva   conservato   loro   gì'  im- 
peri sovrani  famigliari,  e  questi  stessi  tutti  eguali  tra  lor  me- 
desimi ;  lo  che  unicamente  fa  la  libertà  signorile  '^.  Il  terzo,  con 
tutta  la  propietà  detto  dominio  civile,  che  esse  città  eroiche,  com- 
postesi sul  principio  di  soli  eroi,   avevano   de'  fondi,   per  certi 
feudi  divini,  ch'essi  padri  di  famiglia  avevano  innanzi  ricevuto 
da  essa  divinità  provvedente,  com'abbiamo  sopra  dimostro  (onde 
si  erano  truovati  sovrani  nello  stato  delle  famiglie,  e  si  compo- 


I 


(a)  quali  oggi  sono  nell'  Indie  orientali  i  regni  de'  bonzi  ;  i  quali 
feudij  ecc. 

*  Cic,  De  or.  resp.,  7:  *  Multae  »unt  domus  in  hoc  urbe ,  atque  haud  scio  an 

paene  cunctae  iure  optimo*,  ecc. 

«  Si  veda  p.  339,  n.  2. 

*  Gen.,  XLVI,  26  :  «  Ex  eo  tempore  usque  in  praesentem  diem  in  universa  terra 
Aegypti  regibus  quinta  pars  solvitur,  et  factum  est  quasi  in  legem^  absque  terra 
sacerdotali,  quae  libera  ab  hac  conditione  fuit  ». 

*  Si  veda  p.  404,  n.  1. 

5  Nel  terzo  capitolo  di  questa  sezione. 

«  Si  veda  p.  501,  n.  2. 

'  Libertà  di  signori,  ben  diversa  dalla  libertà  popolare. 


sero  in  ordini  regnanti  nello  stato  delle  città)  ;  e  si  divennero 
regni  civili  sovrani,  soggetti  al  solo  sommo  sovrano  Dio,  in  cui 
tutte  le  civili  sovrane  potestà  riconoscono  Provvedenza.  Lo  che 
ben  per  sensi  umani  si  professa  dalle  sovrane  potenze,  eh' a'  lor 
maestosi  titoli  aggiugnono  quello  «  per  la  divina  Provvedenza  », 
ovvero  quello  «  per  la  grazia  di  Dio  »,  dalla  quale  devono  pub- 
blicamente professare  di  aver  ricevuto  i  regni;  talché,  se  ne  proi- 
bissero l'adorazione,  esse  anderebbero  naturalmente  a  cadérne, 
perchè  nazione  di  fatisti  o  casisti  o  d'atei  non  fu  al  mondo  giam- 
mai, e  ne  vedemmo  sopra  i  tutte  le  nazioni  del  mondo,  per  quattro 
religioni  primarie  e  non  più,  credere  in  una  divinità  provvedente. 
Perciò  i  plebei  giuravano  per  gli  eroi  (di  che  sonci  rimasti  i 
giuramenti  «  mehercules  »,  «  mccastor  »,  «  aedepol  »  (a)  2  e  «  me- 
diusfidius  »,  «  per  lo  dio  Fidio  »,  elio,  come  vedremo,  fu  1'  Ercole 
de'  Romani  3):  altronde  gli  eroi  giuravan  per  Giove  (b).  Perchè  i 


(a)  «  per  Ercole  »,  «  per  Castore  »,  «  per  Polluce  »,   e  «  medius- 

fidius  »,  ecc. 

(6)  che  restonne  il  nume  de'  giuramenti  a'  gentili  ;  ma  Giove  e  gli 
altri  dèi  giuravano  per  Stige,  com'abbiam  sopra  veduto  *.  Perchè  i 
plebei^  ecc. 

»  Lib.  I,  sez.  III. 

2  Che  «  mehercules  »,  «  mecastor  »  e  «  aedepol  »  fossero  giuramenti  d'origine  plebea, 
è  naturalmente  ipotesi  vichiana.  Le  fonti  classiche  hanno  a  questo  proposito  sol- 
tanto :  «  In  veteribus  scriptis  ncque  mulieres  romanae  per  Herculem  deiurant 
ncque  viri  per  Castorem.  Sed  cur  illae  non  iuraveHnt  Herculem,  non  obseurum 
est,  nmn  herculaneo  sacrificio  abstinent.  Cur  autem  viri  Castorem  iurantes  non 
appellaverint,  non  facile  dictu  est.  Nusquam  igitur  scriptum  invenire  est  apud 
idoneos  quidem  scriptores,  aut  «  mehercle  »  feminam  dicere,  aut  «  mecastor  »  virum; 
«  edepol  »  antem,  quod  iusiurandum  per  Pollucem  est,  et  viro  et  feminae  commune 
est  Sed.  M.  Varrò  adseverat  antiquissimos  viros  neque  per  Castorem  ncque  per 
Pollucem  deiurare  solitos,  sed  id  iusiurandum  fuisse  tantum  feminarum  ex  initiis 
Eleusinis  acceptum;  paulatim  tame^i  insdtia  antiquitatis  viros  dicere  <i  edepol  7> 
coepisse  factumque  esse  ita  diccfidi  morem,  sed  «  mecastor  »  a  viro  dici,  in  nullo 
vetere  scripto  inveniri  »  (Aul.  Gell.,  N.  A.,  XI,  6).  ,  r     • 

8  Paul.  Diac,  ad  v.:  *  Mediusfidius  compositum  videtur  et  lignificare  <^  lovts 
filius*,  id  est  Hercules,  quod  lovem  Graeci  «  Aia  »  etnos  ^lovem*,  ac*fidium* 
prò  «  filio  .,  quod  saepe  antea  pro^l^  Mera  «  d  »  utebantur.  Quidam  existimant 
iusiurandum  esse  <^per  divi  fidem  .,  quidam   *  per  diurni  temporis^,  id  est  dtet, 

«  fidem,  ». 
*  Si  v«da  p.  414,  n.  1. 
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plebei  furono   dapprima  in  forza   degli  eroi  (come  i  nobili  ro- 
mani, fin   al  CCCCXIX  di  Roma,   esercitarono  la  ragione   del 
carcere  privato  sopra  i  plebei  debitori);  gli  eroi,  che  formarono 
gli  ordini  loro  regnanti,  eran  in  forza  di  Giove,  per   la  ragion 
degli  auspicii  :  i  quali  se  loro  sembravano  di  permetterlo,  davano 
i  maestrati,  comandavan  le  leggi  ed   esercitavano   altri  sovrani 
diritti  ;  se  parevano  di  vietarlo,  se  n'  astenevano.  Lo   che   tutto 
è  queUa  «  fides  deorum  et  hominum  »  \  a  cui  s'appartengono  quel- 
Tespressioni  latine    «  implorare  fidem  »,  «  implorar  soccorso  ed 
aiuto  »;   «  recipere  in  fidem  »,    «  ricevere    sotto   la  protezione  o 
l'imperio»;  e  quella  esclamazione  « proh  deum  atque  hominum  fi- 
dem imploro  »,  con  la  quale  gli  oppressi  imploravano  a  lor  favore 
la  «forza  degli  dèi  e  degU  uomini*,  che,  con  esso  senso  umano, 
gì'  Italiani  (a)  voltarono  «  poter  del  mondo!  ».  Perchè  questo  po- 
tere, onde  le  somme  civili  potestà  sono  dette  «  potenze  »  ;  questa 
forza,  questa  fede,  di  cui  i  giuramenti  testé  osservati  attestano 
l'ossequio  de'  soggetti  ;  e  questa  protezione,  eh'  i  potenti  debbono 
avere  de'  deboli  (nelle  quali  due  cose  consiste  tutta  l'essenza  de' 
feudi),  è  quella  forza  che  sostiene  e  regge  questo  mondo  civile. 
Il  cui  centro  fu  sentito,  se  non  ragionato,  da'  Greci  (come  l'ab- 
biamo sopra  avvertito  nelle  medaglie  delle   loro   repubbliche)  e 
da'  Latini  (come  l'abbiamo  osservato  nelle  loro  frasi  eroiche)  esser 
il  fondo  di  ciascun  orbe  civile:  com'oggi  le  sovranità  sulle  loro 
corone  sostengono   un   orbe  ov'è   innalberata  la    divinità    della 
croce;  il  qual  orbe  sopra  abbiamo  dimostrato  esser  il  pomo  d'oro, 
il  quale   significa  il  dominio    alto  che  le  sovranità   hanno  delle 
terre  da  essoloro  signoreggiate,  e  perciò  traile  maggiori  solen- 
nità delle  loro  incoronazioni  si  pone   nella  loro  sinistra  mano  2. 
Laonde  bassi  a  dire  che  le  civiU  potestà  sono  signore  della  so- 
stanza de'  popoli,  la  qual  sostiene,  contiene  e  mantiene  tutto  ciò 
che  vi  è  sopra  e  s'appoggia.  Per  cagione  d'una  cui  parte,  ^pro 
indiviso  »,  per  dirla  alla  scolastica,  per  una  distinzion  di  ragione, 


(a)  senza  saper  nulla  di  latino,  voltarono^  ecc. 

»  Si  veda  p.  404  sg. 

*  Per  tutto  ciò  8i  veda  sopra  p.  341. 
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nelle  romane  leggi  il  patrimonio  di  ciascun  padre  di  famiglia 
vien  detta  «  patris  »  0  «  paterna  substantia  »;  ch'è  la  profonda 
ragione  perchè  le  civili  sovrane  potestà  possono  disporre  di  tutto 
l'aggiunto  a  cotal  subbietto,  cosi  nelle  persone,  come  negli  acquisti, 
opere  e  lavori,  ed  impervi  tributi  e  dazi,  ov'abbiano  da  essercitar 
esso  dominio  de'  fondi,  ch'ora  per  un  riguardo  opposto  (il  quale 
significa  in  sostanza  lo  stesso)  i  teologi  morali  e  gli  scrittori  de 
iure  puhlico  chiamano  <v  dominio  eminente  »  \  siccome  le  leggi, 
che  tal  dominio  riguardano,  dicono  pur  ora  «  fondamentali  »  de' 
regni.  Il  qual  dominio,  perch'è  di  essi  fondi,  da'  sovrani  natu- 
ralmente non  si  può  esercitare  che  per  conservare  la  sostanza 
de'  loro  Stati,  allo  stare  de'  quali  stanno,  al  rovinare  rovinano 
tutte  le  cose  particolari  de'  popoli. 

Che  i  Romani  avessero  sentito,  se  non  inteso,  questa  genera- 
zione di  repubbliche  sopra  tali  principii  eterni  de'  feudi ,   ci  si 
dimostra  nella  formola  che  ci  han  lasciato  della  revindicazione, 
cosi  conceputa  :  *  Aio  hunc   fundum   meum  esse   ex  iure  Quiri- 
tium  »  2,  neUa  qual  attaccarono  cotal  azione  civile  al  dominio  del 
fondo,  ch'è  di  essa  città  e  proviene  da  essa  forza,  per  cosi  dire, 
centrale,  per  la  qual  ogni  cittadino  romano  è   certo   signore  di 
ciascun  suo  podere  con  un  dominio  <<pro  indiviso  »,  che  uno  sco- 
lastico  direbbe,   per  una  mera  distinzion  di    ragione,  e  perciò 
detta  «  ex  iure  Quiritium  »,  i  quali,  per  mille  prue  ve  fatte  e  da 
farsi,  furono  dapprima  i  Romani   armati   d'aste  in  pubblica  ra- 
gunanza,  che  facevan  essa  città.  Tanto  che  questa  è  la  profonda 
ragione   eh'  i   fondi  e  tutti  i  beni    (i  quali   tutti   da    essi  fondi 
provengono),  ove  sono  vacanti,  ricadono  al  fisco:  perchè  ogni  pa- 
trimonio privato  prò  indiviso  è  patrimonio   pubblico,    onde,  in 
mancanza  de'  privati  padroni,  perdono  la  disegnazione   di  parte 
e  restano  con  quella  di  tutto.  Che  dee  essere  la  cagione  di  quella 
elegante  frase  legale,   eh'  i  retaggi,   particolarmente  leggittimi, 
si  dicono  «  redire  agli  eredi  »,  a'  quali,  in  verità,  vengono  una 

1  Si  veda  p.  341,  n.  8.  .   ,  .  „«  n   .  aì 

a  I  Romani,  cioè,  come  tutti  i  popoli  durante  il  periodo  eroico,  avevano  U  «  di- 
ritto  del  nodo  .  (si  veda  sopra  pp.  464-5  n.)  ;  «  che  poi.  ritruovati  1  favellan  conve- 
nuti, passò  neUa  formola  della  revindicazione,  così  conceputa:  .  ^»o  hunc  fundum*, 
ecc.»;  nella  quale  f rase  « /u«du, »  è  adoperato  nella  sua  «  propia  significazione» 
di  «  dominio  delle  sovrane  potestà  »  (,SN\  III,  32). 
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sol  volta,  perchè  da'  fondatori  del  diritto  romano,  ch'essi  fonda- 
rono nel  fondare  della  romana  repubblica,  tutti  i  patrimoni   pri- 
vati si  ordinarono  feudi,  quali  da'  fondisti  si  dicono  «  ex  pacto 
et  providentia  »,  che  tutti  escono  dal  patrimonio  pubblico  e,  per 
patto  e  provvedenza  delle  civili  leggi,  girano  sotto  certe  solen- 
nità da  privati  in  privati,  in  difetto  de'  quali  debbano  ritornare 
al  lor  principio,  dond'  essi  eran  usciti.    Tutto  lo  che    qui    detto 
ad  evidenza   vien  confermato   dalla   legge   Papia  Poppea  d' in- 
torno a'  caduci:  la  quale  puniva  i  celibi  con  la  giusta  pena,  ch'i 
cittadini  i  quali  avevano  traccurato  di  propagare  co'  matrimoni 
il  loro  nome  romano,  se  avessero  fatto  testamenti,  questi  si  ren- 
dessero inefficaci,  ed  altronde  si  stimassero  non  avere  congionti 
che    loro  succedessero  ah  intestato,    e  si,  né  per  1'  una  ne  per 
l'altra  via,  avessero  eredi,  i  quali  conservassero  i  nomi  loro  ;  e  i 
patrimoni  ricadessero  al  fisco,    con  qualità,  non  di  retaggi,  ma 
di  peculi,  e,  per  dirla  con  Tacito,   andassero   al  popolo,  «  tam- 
quam  omnium  parentem  ».  Ove  il  profondo  scrittore  richiama  la 
ragione  delle  pene  caducarle  fino  dagli  antichissimi  tempi  eh'  i 
primi  padri  del  gener  umano  occuparono  le  prime  terre  vacue, 
la  qual  occupazione  è  '1  fonte   originario   di  tutti  i  dominii  del 
mondo;  i  quali  padri  poi,   unendosi  in   città,  delle  loro  potestà 
paterne  fecero  la  potestà  civile,  e  de'  loro  privati  patrimoni  fe- 
cero il  patrimonio  pubblico,  il  quale  s'appella  «  erario  »;  e  che 
i  patrimoni  de'  cittadini  vadano  di  privato  in   privato    con  qua- 
lità di  retaggi,  ma,  ricadendo  al  fisco,  riprendano  l'antichissima 
prima  qualità  di  peculi  {a)  i. 


(a)  [CMA^].  Che  sono  i  principii  di  scienza  da  darsi  a  questa  gran 
parte  del  diritto  romano  pubblico,  detta  De  iure  fisci.  [SN^.  Di  queste 
cose  dovevano  avere  la  scienza  gli  eruditi  interpetri,  ch'empiono  tutte 
le  carte  del  famoso  «  im  Quiritiiim  Bomanorum  »,  e  non  seppero  nulla 
de'  suoi  principii,  perchè  trattarono  le  leggi  romane  senza  veruno 
rapporto  allo  stato  da  cui,  come  prendono  la  forma,   cosi  debbon 

*  Tac,  Ann.,  Ili,  28,  dice  soltanto:  «  Acriora  ex  eo  vincla  inditi  eustodes,  et  lege 
Papia  Foppaea  praemiis  inducti,  ut,  si  a  privilegiis  parentum  cessaretur,  velut  pa- 
rens  omnium,  populus  vacantia  teneret  ».  Tutto  il  resto  è  interpetrazione  o  glossa 
vlchiana,  che  il  nostro  filosofo,  con  la  sua  consueta  generosità,  attribuisce  al  suo 
«  secondo  auttore  ». 
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Qui,  nella  generazione  delle  loro  repubbliche  eroiche,  fanta- 
sticarono i  poeti  eroi  1'  undecima  divinità  maggiore,  che  fu  M  e  r- 
c  u  r  i  0 1.  Il  quale  porta  a'  famoli  ammutinati  la  legge  nella  verga 


avere  la  lor  vera  interpetrazione  le  leggi.  Ma,  per  ciò  ch'appartiene 
al  nostro  proposito,  per  queste  ed  altie  ragioni  ch'a'  luoghi  lor  usci- 
ranno, si  convince  d'errore  Oldendorpio,  che  credette  i  nostri  feudi 
essere  scintille  dell'  incendio  dato  da'  barbari  al  diritto  romano  2; 
perch'  il  diritto  romano,  come  d'ogni  altro  popolo,  è  nato  da  questi 
principii  eterni  de'  feudi  ;  —  si  convince  d'error  Bodino,  ove  dice  che 
i  feudi  sovrani  soggetti  ad  altri  sovrani  sono  ritruovati  de'  tempi 
barbari,  intendendo  i  secondi  a  noi  vicini  *  ;  perch'è  pur  troppo  vero 
di  tutti  i  tempi  barbari,  ne'  quali  da  si  fatti  feudi  nacquero  tutte 


1  In  questa  sua  interpetrazione  del  mito  di  Mercurio  il  V.  riassume,  senza  alcuna 
mutazione,  dal  CI^  ce.  22  e  23,  e  dalla^S'^V^V,  7,  tralasciando  soltanto  qualche  par- 
ticolare di  secondaria  importanza.  P.  e.,  in  C/*,  e.  22,  aveva  anche  accennato:  «  [Mer- 
curium]  Atlantis  nepotem,  qui  caelum  humeris  sustinet,  qui  gentes  religione  fun- 
daratì>.  E  a  proposito  del  caduceo,  più  ampiamente:  *  Sed  quid  sibi  velint  duo 
dracones  in  caduceo,  uterque  ad  alterum  conversi, pudet  heic  infirmissimas  philolo- 
gorum  referre  rationes.  Dicamus  igitur,  ex  nostris  principiis,  draconem  esse  Terrae 
characterem:  igitur  significant  alter  terrae  dominium  bonitarium,  alter  optimum, 
quorum  utrumque  ad  alterum  spectat  ».  E  ancora:  il  €  caduceo  soporem  immil- 
lerei», attribuito  a  Mercurio,  è  allusivo  al  ^  pacare,  quietare  respublicas  *  (CI*,  23). 
E  finalmente  (SN^,  V,  7)  il  mito  di  Mercurio  «  surse  tutto  dopo  [quello  di]  Minerva,... 
perchè  egli  è  il  principio  della  legislazione,  in  quanto  i  legislatori  propiamente 
furon  quelli  che  portavano)  e  persuadevano,  non  di  quelli  che  concepivano  le  leggi, 
il  cui  principio  è  Apollo  ». 

«  Actionum  forensium  progymnasmata,  interpretatio  item,  complectens  universi 
iuris  cognitionem,  quid  cuique  vel  agendo  persequi,  vel  excipiendo  defendere  liceat, 
ex  bono  et  aequo,  in  classes  septem  distincta ,  ob  commodiorem  usum ,  postremo 
recognita  et  locupletata,  per  dominum  Iohannem  Oldaendorpium,  ecc.  (Coloniae, 
ex  officina  Ioan.  Gymnici,  anno  MDXLIIII;,  De  actionibus  beneficiariis ,  p.  845: 
«  M&ris  autem  fuit  apud  antiquos,  ut  principales  et  sodi  populi  romani  in  clien- 
telam  sese  darent,  vel  loti  senatui  vel  certis  proceribus  romanis,  quos  patronos 
sibi  adoptant  privatim.  Quae  necessitudo  id  ferebat,  ut  clientes  perpetua  patro- 
norum  protectione  defenderentur,  ac  ipsi  vicissim  eos  omni  obsequio  coler ent.  Ex 
his  cogitationibus  tutandae  vitae  ac  fortunarum  omnium,  veluti  scintillis  quibusdam, 
coepit  initium  benefidariae  consuetudinis  ;  quae  aucta  est  muìium  propter  conti- 
nuam  bellorum  molestiam  '^■,  CCC. 

8  lOH.  BoDiNi  De  republ,  editio  sexta  (Francofurti,  MDCXXII),  p.  106  sg.:  «  lus 
feudorum  quodam  modo  novum  videtur,  et  ante  Longobardorum  in  Italiam  in- 
cursiones  ignotum  ».  Senonchè  il  B.  soggiunge  :  <i  At  ius  clientelarum  antiquissi- 
mum  est  et  ante  Romuli  tempora  non  modo  Graecis,  sed  etiam  Celtis,  Illyriis^ 
Asiaticis,  Aegyptiis  usitatissimum,  ut  tenues  a  potentiorum  vi  et  iniuriis  tutiores 
essent  ». 
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divina  (parola  reale  degli  auspioii),  ch'è  la  verga  con  cui  Mer- 
curio richiama  l'anime  dall'Orco,  come  narra  Virgilio  i  (richiama 
a  vita  socievole  i  clienti,  che,  usciti  dalla  protezione  degli  eroi, 
erano  tornati  a  disperdersi   nello  stato  eslege,   eh'  è  1'  Orco  de' 
poeti,  il  quale  divoravasi  il  tutto  degli  uomini,  come  appresso  si 
spiegherà).  Tal  verga  ci  vien  descritta  con  una  o  due  serpi  av- 
voltevi (che  dovetter  esser   spoglie  di  serpi,   significanti   il  do- 
minio bonitario  che  si  rillasciava  lor  dagli  eroi,  e  '1  dominio  qui- 
ritario  che  questi  si  riserbavano),  con  due  ali  in  capo  alla  verga 
(per  significar  il  dominio   eminente  degli  ordini)  e  con  un  cap- 
pello pur  alato  (per  raffermarne  1'  alta  ragione   sovrana   libera, 
come  il  cappello  restò  geroglifico   di  libertà)  ;  oltre   di  ciò,    con 
l'ali  a'  talloni  (in  significazione  che  '1  dominio  de'  fondi  era  de' 
senati  regnanti),  e  tutto  il  rimanente  si  porta  nudo  (perchè  por- 
tava loro  un  dominio  nudo  di  civile  solennità,  e  che  tutto  con- 
sisteva nel  pudor  degli  eroi,  appunto  quali  nude  vedemmo  sopra 
essere  state  finte  Venere  con  le  Grazie  2).  Talché  dall'uccello  d'  I- 
dantura,  col  quale  voleva  dir  a  Dario  ch'esso  era  sovrano  signor 
della  Scizia  per  gli  auspicii  che  v'aveva  s,  i  Greci  ne  spiccarono 
Tali,  per  significare  ragioni  eroiche  ^  ;  e  finalmente,    con    lingua 
articolata,  i  Romani  in  astratto  dissero  :  «  auspicia  esse  sua  »  ^^ 
per  gli  quali  volevano  dimostrar  alla  plebe  ch'erano  propie  loro 
tutte  le  civili  eroiche  ragioni  e  diritti.  Sicché  questa  verga  alata 


le  repubbliche  al  mondo  ;  —  [CMA^]  e  riprende  di  falsa  oppenione 
Cuiacio,  il  qual  tiene  cotal  materia  de'  feudi  per  vile^;  la  quale 
nelle  sue  cagioni  è  tanto  nobile  e  luminosa,  eh'  indi,  nonché  la  giu- 
risprudenza romana,  illustra  i  suoi  principii  la  dottrina  politica,  ch'è 
la  regina  di  tutte  le  scienze  pratiche.  —  Qui  nella  generazime,  ecc. 

1  Aen.,  IV,  242-3  :  «  Tum  virgam  capit  :  Imc  animas  ille  evocai  Orco  |  pallentis, 
alias  sub  tartara  tristia  mittit  »,  ecc.  ecc. 

*  Si  vedano  pp.  484-5. 

•  Si  veda  p.  340,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  336,  n.  7. 
»  Si  veda  p.  337,  n.  2. 

•  Propriamente  nella  dedica  del  De  feudis  a  Tommaso  Redigerò  {Opera,  ed.  cit, 
II,  coli.  1175-6)  il  Cuiacio  dice:  «  Nulla  est  pars  iurispeiori  conditione  quam  illa  quae 
de  feudis  est.,.  Nam  vel  qui  ceteras  se  tenere  profitentur,  hanc  reiiciunt  quasi  bar- 
baram:  vel  qui  in  hanc  potissimum  operam  ponunt  suam,  facile  damnum  patiuntur 
etterarum  >,  ecc. 
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di  Mercurio  de'  Greci,  toltane  la  serpe,  é  l'aquila  sullo  scettro 
degli  Egizi,  de'  Toscani,  Romani  e,  per  ultimo,  degl' Inghilesi,  che 
sopra  abbiam  detto  L  La  qual  da'  Greci  si  chiamò  *  x^puxslov  >  2, 
perché  portò  tal  legge  agraria  a'  famoli    degli    eroi,  i  quah  da 
Omero    sono  .  xVjpuxsg .  appellati  3;    portò    l'agraria    di  Servio 
Tullio,  con  la  quale  ordinò  il  censo,  per  lo  quale  i  contadim  con 
tal  qualità  dalle  leggi  romane  sono  detti  «  censiti  »  *;  portò  in  que- 
ste serpi  il  dominio  bonitario  de'  campi,  per  lo  quale  da  «  o^é^sta  » 
(che  viene  da  .^^tc»,  «serpe»)  fu  detto  il  terratico  &,  il  quale, 
come  sopra  abbiam  dimostrato,   da'  plebei  si  pagava  agli  eroi; 
portò  finalmente  il  famoso  nodo  erculeo,  per  lo  quale  gli  uommi 
pagavano  agli  eroi  la  decima  d' Ercole,  e  i  romani  debitori  plebei 
fin  alla  legge  Petelia  furono  «  nessi  »  o  vassalli  ligi  de  nobili   : 
delle  quali    cose   tutte    abbiamo    appresso   molto   da  ragionare. 
Quindi  ha  a  dirsi  che  questo  Mercurio  de'  Greci  fu  il  Theut  o 
Mercurio  che  dà  le  leggi  agli  Egizi  \  significato   nel   gerog  ifico 
dello  CnefoS:  descritto  serpente,  per   dinotare  la  terra  colta   ; 
col  capo  di  sparviere  o  d'aquila,  come  gli  sparvieri    di  Romolo 
poi  divennero  l'aquile  de'  Romani,  con  che  intendevano  gli  au- 
spicii eroici  10;  stretto  da  un  cinto,   segno  del  nodo   erculeo  ii; 
con  in  mano  uno  scettro,  che  voleva  dire  il  regno  de  sacerdoti 
egizi;  con  un  cappello  pur  alato,   che  additava  il  loro  alto   do- 
minio de'  fondi;  e  alfin    con   un  uovo  in  bocca,    che    dava  ad 
intendere   l'orbe    egiziaco,   se  non  è  forse  il  pomo   d  oro,   che 


1  Si  vedano  pp.  334-5  e  note  relative.  Kv^ouxelov  »   e 

.«I  Greci  non   appellarono  l'aquila   *  XYjpuxsiov  .  «  Kripoxsiov  »   e 

^XYioóxiov  >    dinotarono  il  caduceo  e  la  mercede  che  davasi  al  banditore  .   Ga- 
*>cY,pt)Xiov  il  t,gto  appar  chiarissimo  che  U  V. 

ZrJi^T:^rZ..  non  .i.  ad  .aquila,  sì  -  a  .  ver.a  ala.  ^^ 
.  Giustamente  il  Garofalo  nota  qui  che  Omero  non  nominò  .  XYjp.xec  •  i  f a 

moli,  si  bene  i  banditori. 
4  Si  veda  il  capitolo  III  di  questa  sezione. 
»  Si  veda  p.  440,  nn.  3  e  4. 
8  Si  veda  p.  4»4-5  n. 
1  Si  veda  p.  78  sg. 

•  Si  veda  p.  450,  n.  4. 

•  Si  veda  p.  436  sgg. 
»  Si  veda  p.  334,  n.  2. 
"Si  veda  p.  464  sg. 
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sopra  abbiamo  dimostrato  significare  il  dominio  alto  eh'  i  sacer- 
doti avevano  delle  terre  d'  Egitto  i.  Dentro  il  qual  geroglifico 
Maneto  ficcò  la  generazione  dell'  universo  mondano  2  ;  e  giunse 
tanto  ad  impazzare  la  boria  de'  dotti,  ch'Atanagio  Kirchero  nel- 
V Obelisco  panfilio  dice  significare  la  santissima  Trinità  3. 

Qui  incominciarono  i  primi  commerzi  nel  mondo,  ond'ebbe  il 
nome  esso  Mercurio,  e  poi  funne  tenuto  dio  delle  mercatanzie; 
come  da  questa  prima  imbasciata  fu  lo  stesso  creduto  dio  degli 
ambasciadori,  e,  con  verità  di  sensi,  fu  detto  dagli  dèi  (che  noi 
sopra  *  truovammo  essersi  appellati  gli  eroi  delle  prime  città) 
esser  mandato  agli  uomini  (qual'  Ottomano  avverte  con  maravi- 
glia essersi  detti  dalla  ricorsa  barbarie  i  vassalli  5)  ;  e  le  ali, 
che  qui  abbiam  veduto  significare  origini  eroiche,  furone 
poi  credute  usarsi  da  Mercurio  per  volare  da  cielo  in  terra,  o 
quinci  rivolare  da  terra  in  cielo.  Ma,  per  ritornar  a'  commerzi, 
eglino  incominciarono  d' intomo  a  questa  spezie  di  beni  stabili; 
e  la  prima  mercede  fu,  come  do vett' essere,  la  più  semplice  e  na- 
turale, qual  è  de'  frutti  che  si  raccogliono  dalla  terra;  la  qual 
mercede,  sia  o  di  fatighe  o  di  robe,  si  costuma  tuttavia  ne'  com- 
merzi de'  contadini. 


*  Si  veda  p.  530,  in  cai  il  V.  parla  generalmente  del  dominio  sovrano,  non  parti- 
colarmente di  quello  del  sacerdoti  egizi. 

*  Anche  qni,  come  a  p.  383,  Manetone  è  pel  V.  il  simbolo  degli  interpreti  eruditi 
del  mito  dello  Cnefo. 

*  Athanasii  KiRCHERi  e  soc.  lesu  Obeliscus  pamphilius ,  hoc  est  interpretatio 
nova  et  hucusque  intentata  obelisci  hieroglyphici,  quem  non  ita  pridem  ex  veteri 
hippodromo  Antonini  Caracallae  Caesaris  in  agonale  forum  transtulit^  integritati 
restituii  et  in  urbis  aeternae  ornamentum  erexit  Innocentius  X,  pont.  max.;  in  quo, 
post  varia  aegyptiacae,  chaldaicae,  graecanicae  antiquitatis  doctrinaeque,  qua  sacrae, 
qua  profanae  monumenta,  veterum  tandem  theologia,  hieroglyphicis  involuta  sym- 
bolis,  detecta  e  tenebris  in  lueem  asseritur  (Romae,  Typis  Ludovici  Grignani,  Anno 
iubilei  MDCL),  lib.  VI,  cap.  Ili,  p.  398  sgg.,  in  cui  il  K.,  volendo  provare  la  tesi 
che  Mercurio  Trismegisto  ricevette  «  altissima  divinitatis  mysteria  a  primaevis 
mundi  ante  diluvium  humani  generis  patriarchis,  inter  quae  haud  dubie  saero- 
sanctae  Triadis  ...  mysterium  »,  afferma  che  egli  adombrò  siffatti  misteri  in  gero- 
glifici, parecchi  dei  quali  sono  riprodotti  nell'obelisco  panfilio:  nel  quale  simbolo 
della  Trinità  non  sarebbe,  a  dir  vero,  come  afferma  il  V.,  lo  Cnef,  ma  il  «  circulus 
alatus,  ex  quo  serpens  egrediebatur  ^ :  il  circolo,  simbolo  del  Padre;  il  serpente,  del 
Figliuolo;  le  ali,  dello  Spirito  Santo. 

<  Si  veda  p.  281-2. 
»  Si  veda  p.  282,  n.  2. 
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Tutta  questa  istoria  conservarono  i  Greci  nella  voce  «  vóiiog  », 
con  la  quale  significano  e  «  legge  »  e  «  pascolo  »  i  ;  perchè  la 
prima  legge  fu  quest'agraria ,  per  la  quale  gli  re  eroici  furono 
detti  «  pastori  de'  popoli  »  2,  come  qui  si  è  accennato  e  più  ap- 
presso si  spiegherà. 

Cosi  i  plebei  delle  prime  barbare  nazioni  (appunto  come  Ta- 
cito gli  narra  appresso  i  Germani  antichi,  ove,  con  errore,  gli 
crede  servi  3,  perchè,  come  si  è  dimostro  4,  i  soci  eroici  erano 
come  servi)  si  dovettero  dagli  eroi  sparger  per  le  campagne, 
e  ivi  soggiornare  con  le  lor  case  ne'  campi  assegnati  loro,  e, 
co'  frutti  delle  ville,  contribuire  quanto  faceva  d'uopo  al  sosten- 
tamento de'  lor  signori.  Con  le  quali  condizioni  si  congiunga  il 
giuramento  che  pur  da  Tacito  udimmo  sopra  &,  di  dover  essi  e 
guardargli  e  difendergli  e  servir  alla  loro  gloria,  e  tal  spezie 
di  diritti  si  pensi  di  diffinirsi  con  un  nome  di  legge:  che  si  vedrà 
con  evidenza  che  non  può  convenir  loro  altro  nome  che  di  questi 
i  quali  da  noi  si  dicono  «  feudi  ». 

Di  tal  maniera  si  truovarono  le  prime  città  fondate  sopra  or- 
dini di  nobili  e  caterve  di  plebei,  con  due  contrarie  eterne  pro- 
pietà, le  quali  escono  da  questa  natura  di  cose  umane  civili,  che 
si  è  qui  da  noi  ragionata  :  de'  plebei  di  voler  sempre  mutar  gli 
Stati,  come  sempre  essi  gli  mutano  6;  e  de'  nobili,  sempre  di 
conservargli.  Onde,  nelle  mosse  de'  civili  governi,  se  ne  dicono 
«  ottimati  ^>  tutti  coloro  che  si  adoperano  per  mantenere  gli  Stati, 
ch'ebbero  tal  nome  da  questa  propietà  di  star  fermi  ed  in  piedi. 
Quivi  nacquero  le  due  divisioni:  una  di  sappientiedivolgo, 
perocché  gli  eroi  fondavano  i  loro  regni  nella  sapienza  degli  au- 
spicii,  come  si  è  detto  nelle  Degnità  7  e  molto  sopra  si  è  ragio- 


1  Ma  «  pascolo  »  propriamente  è  «  vo|ióe  »  o  «  vo|iy3  »;  «  legge  »  è  vó|iog  ». 

2  Si  veda  p.  464,  n.  1. 

'  Tac,  De  mor.  Germ.,  25;  «  Ceteris  servis,  non  in  nostrum  morem,  descriptis 
per  familiam  ministeriis,  utuntur.  Suam  quisque  sedem,  suos  penates  regit.  Fru- 
menti moduni  dominus,  aut  pecoris,  atit  vestis,  ut  colono,  iniungit;  et  servus  hoc- 
te  nus  par  et  >,  ecc.  ecc. 

<  Si  veda  p.  i'Sb  sg. 

6  Si  veda  p.  467,  n.  2. 

8  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

'  Degn.  LXXII. 
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nato.  In  séguito  di  questa  divisione,   restò  al   volgo  l'aggiunto 
perpetuo  di  «  profano  »  i  ;  perchè  gli  eroi,  ovvero  i  nobili,  furono 
i  sacerdoti  dell'eroiche  città,  come  certamente  lo  furono  tra'  Ro- 
mani fin  a  cent'anni  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole,  come  so- 
pra si  è  detto  2;  onde  i  primi  popoli,  con  certa  spezie   di  sco- 
munica, toglievano  la  cittadinanza,  qual  fu  tra'  Romani  l' inter- 
detto dell'  acqua  e  fuoco,  come  appresso  si  mostrerà.  Perciò   le 
prime  plebi  delle  nazioni  si  tennero  per  istranieri,  come  or  ora 
vedremo  (e  ne  restò    propietà  eterna  che  non  si   dà  la  cittadi- 
nanza ad  uomo  di  diversa  religione  3);  e  da  tal  «  volgo  »  restaron 
detti  «  vulgo  quaesiti  *   i  figliuoli  fatti  nel  chiasso ,  per  ciò  che 
sopra  abbiam  ragionato,  che  le  plebi  nelle  prime  città,  perocché 
non  vi  avevano  la  comunanza  delle  cose  sagre  o  divine,  per  molti 
secoli  non  contrassero   matrimoni  solenni  ^,  L'altra   divisione  fu 
di  «  dvis  »  e  «  hostis  ».  E  «  hostis  »  significò    «  ospite  o   stra- 
niero »  e  «  nimico  »  5,  perchè  le  prime  città  si  composero  di  eroi 
e  di  ricevuti  a'  di  lor  asili  (nel  qual  senso  s'  hanno  a  prendere 
tutti  gli  ospizi  eroici  6);  come,  da'  tempi  barbari  ritornati,  agi'  ita- 
liani restò  «  oste  »  per  «  albergatore  »  e  per  gli  «  alloggiamenti 


»  Si  veda  p.  520,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  404,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  414. 

*  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

^  Propriamente  Vabrone,  Z>e  /.  /.,  V.  3:  «  Multa  verbo  aliud  nunc  ostendunt,  aliud 
ante  signi ficabant,  ut  «  hostis  »  ;  nam  tum  eo  verbo  dieebant  peregrinum  qui  suis 
legibus  uteretur;  nunc  dicunt  eum  quem  tum  dieebant  perduellem  >.  E  il  V.  che  dà 
dttnque  a  ^peregrinus  >  il  significato  non  solo  di  «  straniero  »  ma  anche  di  «  ospite  ». 

«  Al  luogo  corrispondente  del  DU  il  V.  appone  questa  noia  {NDU  ad  CI^,  e.  21): 
«  Horum  primwum  in  terris  hospitum  characterem  expressissimus  est  heros,  quem 
Homerus  narrai  hospitio  in  via  extructo  omnes  praetereuntes  promiscue  excepisse: 
quam  indiscretam  hospitii  celebrandi  rationem  Plato,  apud  Spondanum  in  notis, 
ex  errore  vocum  alienatarum  de  suis  hospitiis  iam  excultae  humanitaiis  accipiens, 
reprehendit  ».  Anche  a  proposito  degli  ospizi  eroici  il  V.  soppresse  uno  dei  suoi  tanti 
tentativi  di  apologetica  biblica, di  cui, più  che  le  altre  sue  opere,  abbonda  la  SN^  (III, 
14,  corollario):  «  Ed  in  ciò  spicca  una  assai  luminosa  differenza  tra  gli  Ebrei  e  le  genti 
perchè  gli  ospizi  di  Àbramo  si  narrano  dalla  sacra  storia  tutti  ricchi  di  una  regale 
umanità;  che  è  altra  grave  ripruova  della  santità  della  legge  di  natura  che  avevano 
infino  ad  Abramo  osservata  i  patriarchi  innanzi,  a  cui  [ad  Abramo]  avevano  lasciata 
sì  gran  famiglia,  che  con  quella  fé'  guerra  co'  vicini  re;  ed  è  altresì  grave  ripruova 
che  le  clientele  appo  i  patriarchi  si  fondarono  piene  di  benignità  inverso  coloro  che 
dal  mal  governo  de'  Caldei  rifuggivano  alle  loro  campagne  ». 


di  guerra  »,  e  «  ostello  »  dicesi  per  «  albergo  ».  Cosi  Paride  fu 
ospite  della  real  casa  d'Argo,  cioè  nimico,  che  rapiva   donzeUe 
nobili  argive,  rappresentate  col  carattere  d' Elena  i;  così  Teseo 
fu  ospite  d'Arianna,  Giasone  di  Medea,  che  poi  abbandonano  e 
non  vi  contraggono  matrimoni  (ch'erano  riputate  azioni  eroiche, 
che,  co'   sensi  nostri  presenti,  sembrano,    come  lo  sono,   azioni 
d'uomini  scellerati  2);  così  hassi  a  difendere  la  pietà  d'Enea,  ch'ab- 
bandona Bidone  ch'aveva  stuprato  (oltre  a'  grandissimi  beneficii 
che  n'avea  ricevuti,   e  la   magnanima  profferta  che  quella  gli 
aveva  fatto  del  regno  di  Cartagine  in  dote  delle  sue  nozze),  per 
ubbidir  a'  fati,  i  quali,  benché  fusse  straniera  anch'essa,  gli  ave- 
vano destinata  Lavinia  moglie  in  Italia.  Il  qual  eroico   costume 
serbò  Omero  nella  persona  d'Achille,  il  massimo  degli  eroi  della 
Grecia,  il  quale  rifiuta  qualunque  delle  tre  figliuole  ch'Agamen- 
none gli  offre  in  moglie  con  la  regal  dote  di  sette  terre  ben  po- 
polate di   bifolchi  e  pastori  3,  rispondendo   di  voler   prender  in 


»  Cfr  NDU  ad  C/«,  In  exornationem perpetuam  cap,  XII,  §  Homerus  graecarum 
traditionum  histoHcus  e  SN^,  1.  c,  che  il  V.  qui  fonde,  sopprimendo  per  altro  una 
serie  di  conclusioni  circa  la  storia  romana  primitiva,  che  egli  cava,  per  analogia,  daUa 
sua  interpetrazione  del  ratto  di  Elena  :  a)  Le  Sabine  non  furono  rapite,  mentre  erano 
ospitate  a  Roma,  ma  nelle  incursioni  dei  Romani  nella  Sabina;  6)  Non  è  possibile 
che  Grazia  fosse  stata  promessa  sposa  a  uno  dei  Curiazi,  dal  momento  che  gli  Al- 
bani ricusavano  di  dare  una  delle  loro  donne  in  moglie  a  Romolo,  da  cui  pur  ave- 
vano avuto  il  beneficio  di  essere  stati  liberati  di  Aroulio  :  è  da  ritenersi  invece  che 
uno  dei  Curiazi  avesse  rapita  Grazia,  come  Paride  rapì  Elena;  e)  Da  ciò  è  facile  sta- 
bilire un  parallelo  tra  la  guerra  di  Troia  e  la  guerra  contro  Alba:  in  quella,  dopo 
nove  anni  da  che. fu  intimata  «  patteggiano  Agamennone  e  Priamo  le  leggi  deUa  vit- 
toria»; in  questa  la  patteggiano  «  dopo  molti,  gravi  e  lunghi  danni  fattisi,  i  Romani 
e  gli  Albani»:  in  quella  «si  patteggia  sull'abbattimento  di  Menelao...  e  di  Paride»; 
in  questa  su  quello  degli  Grazi  e  Curiazi. 

*  Gssia,  come  il  V.  spiega  meglio  nelle  NDU,  ad  Cr-\  e.  20,  De  patria  potestate: 
€  Cum  auspiciis  tota  dignità»  heroica  contineretur,  et  auspicio  nuptiis  solemnibus 
Inter  heroès  cives  custodirent  »,  non  ci  deve  far  maraviglia  il  fatto  di  Teseo  e  di 
Giasone,  tquod  Virgilius  in  Aenea  et  Didone  postea  imitatus  est  :  namque  htche- 
roum  c'ommKnis  sensus  hanc  virtutem  heroicam  reputabat,  quovis  extemarum  foe- 
minarum,  vel  merito  vel  forma  vel  amore,  heroicum  ordinem  corrumpi  non  opor- 

■  Nel  nono  dell'/Kade,  v.  373  sgg.  Lo  stesso  passo  omerico  è  citato  nelle  iVDC/"  ad 
DZJ,  §  192  e  nella  SN\  II,  31,  per  dimostrare  l'esistenza  dei  feudi  fin  dal  tempo  di 
Gmero.  Chi  è  che  non  vede,  dice  il  V.,  nell'adorazione  ^ut  deum  alterum*,  che  i 
^pastares  et  opiliones  »  dei  «  septein  oppida  »  avrebbero  avuta  per  Achille,  1'  «  ob- 
sequium  »  dei  feudi  medievali;  e  nel  tributo,  che  questi  gU  avrebbero  prestato,  V*ope- 
rarumpraecium,  quod  nunc  senioribus  vassalli  pendunt*?  R  V.  cita  anche  quel 
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nato.  In  séguito  di  questa  divisione,  restò  al  volgo  l'aggiunto 
perpetuo  di  «  profano  »  i  ;  perchè  gli  eroi,  ovvero  i  nobili,  furono 
i  sacerdoti  deireroiche  città,  come  certamente  lo  furono  tra'  Ro- 
mani fin  a  cent'anni  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole,  come  so- 
pra si  è  detto  2;  onde  i  primi  popoli,  con  certa  spezie  di  sco- 
munica, toglievano  la  cittadinanza,  qual  fu  tra'  Romani  l' inter- 
detto dell'  acqua  e  fuoco,  come  appresso  si  mostrerà.  Perciò  le 
prime  plebi  delle  nazioni  si  tennero  per  istranieri,  come  or  ora 
vedremo  (e  ne  restò  propietà  etema  che  non  si  dà  la  cittadi- 
nanza ad  uomo  di  diversa  religione  3);  e  da  tal  «  volgo  »  restaron 
detti  «  vulgo  quaesiti  >  i  figliuoli  fatti  nel  chiasso ,  per  ciò  che 
sopra  abbiam  ragionato,  che  le  plebi  nelle  prime  città,  perocché 
non  vi  avevano  la  comunanza  delle  cose  sagre  o  divine,  per  molti 
secoli  non  contrassero  matrimoni  solenni  *.  L'altra  divisione  fu 
di  «  civis  »  e  «  hostis  ».  E  «  hostis  »  significò  «  ospite  o  stra- 
niero »  e  «  nimico  »  5,  perchè  le  prime  città  si  composero  di  eroi 
e  di  ricevuti  a'  di  lor  asili  (nel  qual  senso  s'  hanno  a  prendere 
tutti  gli  ospizi  eroici  ^);  come,  da'  tempi  barbari  ritornati,  agi'  ita- 
liani restò  «  oste  »  per  «  albergatore  »  e  per  gli  «  alloggiamenti 


»  Si  veda  p.  520,  n.  1. 
a  Si  veda  p.  404,  n.  1. 
'  Si  veda  p.  414. 

*  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

^  Propriamente  Varrone,  Z>e  /.  /.,  V.  3:  «  Multa  verbo  aliud  nunc  ostendunt,  aliud 
ante  signi ficabant,  ut  «  hostis  »  :  nam  tum  eo  verbo  dieebant  peregrinum  qui  suis 
ìegibus  uteretur;  nunc  dicunt  eum  quem  tum  dieebant  perduellem  >.  E  il  V.  che  dà 
dunque  a  ^peregrinus  »  il  significato  non  solo  di  «  straniero  »  ma  anche  di  «  ospite  >. 

•  Al  luogo  corrispondente  del  DU  il  V.  appone  questa  noia  (NDU  ad  C/^  e.  21): 
«  Horum  primorum  in  terris  hospitum  characterem  expressissimus  est  heros,  quem 
Homerus  narrat  hospitio  in  via  extructo  omnes  praetereuntes  promiscue  excepisse: 
quam  indiscretam  hospitii  celebrandi  rationem  Plato,  apud  Spondanum  in  notis, 
ex  errore  vocum  alienatarum  de  suis  hospitiis  iam  excultae  humanitaiis  accipiens, 
reprehendit  >.  Anche  a  proposito  degli  ospizi  eroici  il  V.  soppresse  uno  dei  suoi  tanti 
tentativi  di  apologetica  biblica, di  cui, più  che  le  altre  sue  opere,  abbonda  la  SN^ {lll^ 
14,  corollario):  «  Ed  in  ciò  spicca  una  assai  luminosa  differenza  tra  gli  Ebrei  e  le  genti 
perchè  gli  ospizi  di  Abramo  si  narrano  dalla  sacra  storia  tutti  ricchi  di  una  regale 
umanità;  che  è  altra  grave  ripruova  della  santità  della  legge  di  natura  che  avevano 
infino  ad  Abramo  osservata  i  patriarchi  innanzi,  a  cui  [ad  Abramo]  avevano  lasciata 
sì  gran  famiglia,  che  con  quella  fé' guerra  co' vicini  re;  ed  è  altresì  grave  ripruova 
che  le  clientele  appo  i  patriarchi  si  fondarono  pieue  di  benignità  inverso  coloro  che 
dal  mal  governo  de'  Caldei  rifuggivano  alle  loro  campagne  ». 
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di  guerra  »,  e  «  ostello  »  dicesi  per  «  albergo  ».  Cosi  Paride  fu 
ospite  della  real  casa  d'Argo,  cioè  nimico,  che  rapiva   donzeUe 
nobili  argive,  rappresentate  col  carattere  d' Elena  i;   così  Teseo 
fu  ospite  d'Arianna,  Giasone  di  Medea,  che  poi  abbandonano  e 
non  vi  contraggono  matrimoni  (ch'erano  riputate  azioni  eroiche, 
che,  co'   sensi  nostri  presenti,  sembrano,    come  lo  sono,   azioni 
d'uomini  scellerati  2);  cosi  hassi  a  difendere  la  pietà  d'Enea,  ch'ab- 
bandona Bidone  ch'aveva  stuprato  (oltre  a'  grandissimi  benefici! 
che  n'  avea  ricevuti ,   e  la   magnanima  profferta  che  quella  gli 
aveva  fatto  del  regno  di  Cartagine  in  dote  delle  sue  nozze),  per 
ubbidir  a'  fati,  i  quali,  benché  fusse  straniera  anch'essa,  gli  ave- 
vano destinata  Lavinia  moglie  in  Italia.  Il  qual  eroico   costume 
serbò  Omero  nella  persona  d'Achille,  il  massimo  degli  eroi  della 
Grecia,  il  quale  rifiuta  qualunque  delle  tre  figliuole  ch'Agamen- 
none gli  offre  in  moglie  con  la  regal  dote  di  sette  terre  ben  po- 
polate di   bifolchi  e  pastori  3,  rispondendo   di  voler   prender  in 


1  Cfr.  NDU  ad  CI\  In  exornationem perpetuam  cap.  XII,  §  Homerus  graecarum 
traditionum  historicus  e  SN^,  l  c,  che  il  V.  qui  fonde,  sopprimendo  per  altro  una 
serie  di  conclusioni  circa  la  storia  romana  primitiva,  che  egli  cava,  per  analogia,  dalla 
sua  interpetrazione  del  ratto  di  Elena:  a)  he  Sabine  non  furono  rapite,  mentre  erano 
ospitate  a  Roma,  ma  nelle  incursioni  dei  Romani  nella  Sabina;  b)  Non  è  possibUe 
che  Grazia  fosse  stata  promessa  sposa  a  uno  dei  Curiazi,  dal  momento  che  gli  Al- 
bani ricusavano  di  dare  una  delle  loro  donne  in  moglie  a  Romolo,  da  cui  pur  ave- 
vano avuto  il  beneficio  di  essere  stati  liberati  di  Aroulio  :  è  da  ritenersi  invece  che 
uno  dei  Curiazi  avesse  rapita  Grazia,  come  Paride  rapì  Elena;  e)  Da  ciò  è  facile  sta- 
bilire un  parallelo  tra  la  guerra  di  Troia  e  la  guerra  contro  Alba:  in  quella,  dopo 
nove  anni  da  che.fu  intimata  «  patteggiano  Agamennone  e  Priamo  le  leggi  deUa  vit- 
toria»;  in  questa  la  patteggiano  «  dopo  molti,  gravi  e  lunghi  danni  fattisi,  i  Romani 
e  gli  Albani»:  in  quella  «  si  patteggia  sull'abbattimento  di  Menelao...  e  di  Paride»; 
in  questa  su  quello  degli  Grazi  e  Curiazi. 

a  Gssia,  come  il  V.  spiega  meglio  nelle  NDU,  ad  Cr-\  e.  20,  De  patria  potestate: 
<  Cum  auspidis  tota  dignitas  heroica  contineretur,  et  auspicia  nuptiis  solemnibus 
inter  heroès  cives  custodirent  »,  non  ci  deve  far  maraviglia  il  fatto  di  Teseo  e  di 
Giasone,  «  quod  Virgilius  in  Aenea  et  Didone postea  imitatus  est:  namque  hic  he- 
roum  commtCnis  sensus  hanc  virtutem  heroicam  reputabat,  quovis  externarum  foe- 
minarum,  vel  merito  vel  forma  vel  amore,  heroicum  ordinem  corrumpi  non  opor- 

tere  »,  ecc. 

»  Nel  nono  AelV Iliade,  v.  373  sgg.  Lo  stesso  passo  omerico  è  citato  nelle  NDU  hd 
DZ7,  §  192  e  nella  SN^,  II,  31,  per  dimostrare  l'esistenza  dei  feudi  fin  dal  tempo  di 
Gmero.  Chi  è  che  non  vede,  dice  il  V.,  nell'adorazione  «  ut  deum  alterum»,  che  i 
4:pastores  et  opiliones  »  dei  «  septem  oppida  »  avrebbero  avuta  per  Achille,  1'  e  ob- 
sequium  »  dei  feudi  medievali  ;  e  nel  tributo,  che  questi  gli  avrebbero  prestato,  V<ope- 
rarumpraecium,  quod  nunc  senioribus  vassalli  pendunt  *?  il  V.  cita  anche  quel 
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moglie  quella  che  nella  sua  patria  gli  darebbe  Peleo,  suo  padre. 
Insomma,  i  plebei  eran  «  ospiti  »  delle  città  eroiche;  contro  i  quali 
udimmo  più  volte  Aristotile  che  «  gli  eroi  giuravano  d' esser 
eterni  nimici  »  i.  Questa  stessa  divisione  ci  è  dimostrata  con 
quelli  estrerai  di  «  civis  »  e  «  peregrinus  »,  preso  il  «  peregrino  » 
con  la  sua  natia  propietà  d'  «  uomo  che  divaga  per  la  campa- 
gna »,  detta  «  ager  -»  in  significazione  di  «  territorio  »  o  «  di- 
stretto •»  (come  «  ager  neapolitanus  •»,  «  ager  nolanus  »),  detto  cosi 
quasi  <^  peì'agrinus  »,  perocché  gli  stranieri  che  viaggiano  per  lo 
mondo  non  divagano  per  gli  campi,  mti  tengon  dritto  per  le  vie 
pubbliche  (a)  K 


(a)  Dalla  discoverta  di  tal'  ospiti  eroici  si  può  facilmente  inten- 
dere il  trasporto  di  fantasia,  per  lo  quale  Ciceroue  negli  Ufici  va- 
namente ammira  la  mansuetudine  degli  antichi  romani,  che  col  be- 
nigno nome  di  «  ospite  »  chiamavano  il  nimico  di  guerra  3.  A  cu* 
affatto  somigliante  sono  due  altri:  uno  di  Seneca,  ove  vuol  pruo- 
vare  che  debbano  i  signori  usare  umanità  inverso  gli  schiavi,  pe- 
rocché gli  antichi  gli  chiam  irono  «  padri  di  famiglia  »  '*;  l'altro  è 
di  Grozio,  che  nell'annotazioni  a'  libri  De  iure  belli  et  pacis  con  un 
gran  numero  di  leggi  di  diverse  barbare  nazioni  d' Europa  crede 
dimostrare  la  mitezza  delle  antiche  pene  dell'omicidio,  che  condan- 
nano in  pochi  danari  la  morte  d'  un  uomo  ucciso  ^.  I  quali  tre  er- 

luogo  MVOdissea  (A,  174  sgg.).  «  dove  Menelao  dice  a  Telemaco  che,  «  se  [Ulisse] 
fosse  capitato  nel  suo  reame,  esso  l'arebbe  fabbricato  una  città,  e  da  altre  sue  terre 
vi  arebbe  fatto  passare  i  vassalli  che  l'arebbono  onorato  e  servito  ». 
1  Degn.  LXXXVI. 

*  Con  questo  spunto  polemico  il  V.  assai  probabilmente  voleva  confutare  Varrone, 
De  l.  Z.,  V,  33  (cfr.  anche  Fest.,  ad  v.  peregrinus)'.  ^  Ut  nostri  augures  publici  dis- 
serunt,agrorum  sunt  genera  quinque:  romanus,  gabinus, peregrinus,  ho8ticus,incer- 
tus....  Peregrinus  ager  pacatus  qui  extra  romanum  et  gabinum,  quod  uno  modo  in 
his  sequuntur  auspicia.  Dictus  ^  peregrinus  »  o  ipergendo  s  id  est  a  «  progrediendo  >: 
eo  enim  ex  agro  romano  primum,  progrediebantur...  «  Hosticus  »  dictus  ab  i  hosti- 
bus  >,  ecc.  Pare  dunque  che  il  V,  voglia  dire  che  originariamente  1'  «  ager  hosti- 
cus »  e  1*«  ager  peregrinus  »  erano  tutt'  uno. 

3  CiC-,  De  off.,  I,  12:  «  Hostis...  apud  maiores  nostros  is  dicebatur,  quem  nunc 
t  peregrinum  i>  dicimus.  Indicant  XII  Tabb.:  «  aut  status  dies  CUM  hoste  ».... 
Quid  ad  hanc  mansuetudinem  addi  potest  ?  eum  quicum  belluni  geras,  tam  molli 
nomine  appellari?  ». 

*  Epist,  il,  passim,  specialmente  §  12:  «  Dominum  *  patrem  familiae»  appella- 
verunt:  servos  (quod  etiam  in  mimis  adhuc  durat)  «  familiares  ». 

*  Anzitutto  è  bene  che  il  lettore  abbia  presente  un  passo  delle  iSTDCT"  (ad  CI*,  In 
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Tali  origini  ragionate  degli  ospiti  eroici  danno  un  gran  lume 
alla  storia  greca,  ove  narra  de'  Sami,  Sibariti,  Trezeni,  Anfi- 


rori  escono  dalla  sorgiva  di  tutti  gli  altri  che  si  sono  presi  dintorno 
a'  principii  dell'  umanità  delle  nazioni,  la  quale  é  stata  additata  nella 
prima  [seconda]  delle  nostre  Degnità  ;  perché  tali  etimologie  e  tali 
leggi  dimostrano  la  fierezza  de'  primi  tempi  barbari  anzi  che  no, 
ne'  quali  trattavano  gli  stranieri  da  nimici  di  guerra,  i  figliuoli  a 
guisa  di  schiavi,  come  si  è  sopra  veduto,  e  tenevano  cotanto  a  vile 
il  sangue  de'  poveri  vassalli  rustici,  che  con  la  lingua  feudale  si  di- 

exomationem  perpetuamcap. XII), nel  quale, con  maggiore  ampiezza  e  qualche  va- 
riante nella  motivazione,  il  V.  dice:  «  Quod  Deus  per  occisi  Abelis  occasionem, prò 
occiso  homine  mulctas  sanciat,  id  dandum  hominum  raritati  in  ipsis  mundi  pri- 
mordiis;  et  quod  Grotius  in  notis  ...  quamplurimarum  gentium  barbararum  leges 
numeret,  quae  edicunt  prò  caedibu^  mulctas^  id  temporum  crudelitati  et  avaritiae 
tribuendum,  cum  enim  nuper  crudelissimis  bellis  Europam  inundassent,  et  pecu- 
niam  summe  admirarentur,  non  poenis,  sed  mulctis  a  pravis  facinoribus  erant  sane 
deterrendi*.  — Ciò  posto,  il  Grozio  non  dice  nemmeno  una  parola,  né  nel  testo,  nelle 
note,  di  ciò  che  gli  attribuisce  il  V.  La  sua  tesi  sull'argomento,  al  contrario  (lib.  I, 
e.  11,  §  5),  è  che,  per  diritto  naturale,  sola  pena  adeguata  all'omicidio  sia  proprio  quella 
di  morte.  Né.  egli  soggiungo,  è  vero  che  Dio  abbia  dichiarato  nei  primordi  del  mondo 
spiacergli,  in  fatto  di  omicidio,  la  pena  del  taglione.  Fu  invece  semplicemente  in  virtù 
di  una  falsa  congettura,  che  gli  uomini  antidiluviani,  vedendo  che  a  Caino  (soltanto 
«  aut  ob  hominum  raritatem,  aut  quia  paucis  adhuc  grassantibus  minus  opus  erat 
exemplo^)  siffatta  pena  non  venne  applicata,  credettero  che  Dio  aborisse  lo  spargi- 
mento di  sangue  anche  nella  punizione  dellomicidio.  — Contro  codesto  ragionamento 
una  lunga  nota  appose  uno  dei  parecchi  postillatori  dell'opera  groziana,  Giacomo 
Gronovio  (cfr.  uell'ediz.  di  Losanna,  Bousquet,  1751,  I,  p.  84,  n.  52),  sostenendo:  a) 
«  Sane  non  extat  jtraeceptum  Dei  de  homicida  capite  puniendo  ante  diluvium;  sed, 
cum  prior  ille  mundus  per  annos  1600  steterit,  et ..  infinitis  populis...  frequentatus 
fuerit,  vix  videtur  verisimile,  ut  eis  aut  naturalis  ratio,  aut  sua  securitas,  aut  ne- 
cessitas ,  quae  delictis  crescentibus  augeri  poenas  imperai ,  non  doeuerit  tam  iusto 
supplicio  scelus  refrenandum  esse,  b)  L'eccezione  fatta  per  Caino  va  interpetrata  come 
uno  dei  nostri  rescritti  dei  principi,  «  quibus  alicui  sine  exemplo  subveniunt  ».  e) 
«  Illud  facile  concesserim,  in  paucitate  hominum  et  ante  diluvium  et  post...,  ali- 
quamdiu  exilio  tantum  aut  muleta  diversos  apudpopulos  fuisse  culpam  homicidas.  Id 
non  confirmant  tantummodo  quos  advocat  auctor,  sed  et  leges  barbararum  gentium, 
qu/ie  romanum  imperium  conculcarunt  ».  E  qui  segue  per  l'appunto  lo  spoglio  delle 
diverse  pene  pecuniarie,  comminate  dalle  varie  leggi  del  periodo  barbarico  contro  l'o- 
micidio.—Ora,  che  il  V.  abbia  scambiata  una  nota  del  Gronovio  con  una  del  Grozio, 
non  deve  destar  maraviglia,  chi  pensi  che  in  alcune  edizioni  del  De  iure  belli  quelle 
dell'uno  e  dell'altro  sono  frammiste  e  contraddistinte  da  semplici  sigle:  ciò  che  ve- 
ramente stupisce  è  che  la  sua  lettura  del  passo  sia  stata  cosi  frettolosa,  da  non  fargli 
accorgere  che  il  Gronovio  non  solo  dice  in  fondo  quasi  lo  stesso  che  lui,  Vico  (spe- 
cialmente nella  redazione  delle  iVi>(7);  ma,  assai  vichianamente,  adopera  perfino  un 
fatto  della  barbarie  seconda  per  ispiegare  un  avvenimento  della  prima. 
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boliti,  Calcidoni,  Gnidi  e  Scii,  che  dagli  stranieri  vi  furono   can- 
giate le  repubbliche  da  aristocratiche  in  popolari;  e  danno  l'ul- 
timo lustro  a  ciò    eh'  abbiamo  (a)  pubblicato    molti  anni  fa  con 
le  stampe,  ne'  Principii  del  diritto  universale,  d' intomo  alla  fa- 
vola delle  Leggi  delle  XII  Tavole  i  venute  da  Atene  in  Roma 
(ch'è  un  de'  due  luoghi  per  gli  quali  stimiamo  non  esser  inutile 
affatto  quell'opera):  che  nel  capo  De   forti  sanate  nexo  soluto, 
che  noi  pruovammo  essere  stato  il  subbietto  di  tutta  quella  con- 
tesa, per  ciò  che  vi  han  detto  i  latini  filologi,  che  '1  «  forte  sa- 
nate »  era  lo  straniero   ridutto  all'  ubbidienza,    ella  fu  la  plebe 
romana,  la  quale  si  era  rivoltata,  perchè   non  poteva   da'  nobili 
riportar  il  dominio  certo  de'  campi  ;  che   certo   non  poteva  du- 
rare, se  non  ne  fusse  stata  fissa  etemalmente    la  legge    in  una 
pubblica  tavola,  con  la  quale  determinatosi  il  gius  incerto,  ma- 
nifestatosi il  gius  nascosto,  fusse  legata  a'  nobili  la  mano  regia 
di  ripigliarglisi  ;  ch'è  '1  vero  di  ciò  che  ne  racconta  Pomponio. 
Per  lo  che  fece  tanti  romori,  che  fa  bisogno  criare  i  decemviri, 
i  quali  diedero  altra  forma  allo  Stato  e  ridussero  la  plebe  solle- 
vata all'  ubbidienza,  con  dichiararla,  con  questo  capo,  prosciolta 
dal  nodo  vero  del  dominio  bonitario,    per  lo   quale    erano    stati 
«  glehae   addidi  »  o  «  adscriptitii  »    o   «  censiti  »    del   censo    di 
Servio  Tullio,  come  sopra  2  si  è  dimostrato  ;  e  restasse  obbligata 
col  nodo    finto  del  dominio    quiritario:    ma  se  ne  serbò  un  ve- 
stigio  fin  alla  Legge  Petelia ,  nel    diritto,    eh'  avevano  i  nobili, 
della  prigion  privata  sopra  i  plebei  debitori.  I  quali  stranieri,  con 
le  «  tentazioni  tribunizie  »  eh'  elegantemente  dice  Livio  3   (e  noi 
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cevano  «  hmnines  »,  di  che  si  maraviglia  Otomano,  com'abbiam  ac- 
cennato sopra  4.  Or,  ritornando  al  proposito,  tali  origini,  ecc. 
(a)  per  dieci  anni  continovi  meditato  sulla  favola^  ecc. 

1  Per  tutto  ciò  che  segue  circa  le  XII  Taw.  si  veda,  nell'Appendice,  il  Ragiona- 
mento primo. 

*  Si  veda  p.  519  sgg.,  e  nel  seguente  capitolo. 

*  Liv.,  II,  1,  dice  propriamente:  «  Quid  enim  futurum  fuit  [nel  caso  che  la  rivo- 
luzione di  Bruto  fosse  avvenuta  sotto  qualcuno  dei  primi  re  di  Roma],  «  illa  pa- 
storum  convenartimque  plebs,  transfuga  ex  suis  papulis.sub  tutela  inviolati  templi, 
aut  libertatem,aut  certe  impunitateni  adepto,  soluta  regio  metu.agitari  coepta  esset 
tribunitiis  pr  ocellis?  »,  ecc.  ecc. 

*  Si  veda  p.  282,  n.  8. 


P  abbiamo  noverate ,  *nell' annotazioni  alla  legge  Publilia,  sopra, 
nella  Tavola  cronologica  i),  lo  stato  di  Roma  da  aristocratico  fi- 
nalmente cangiarono  in  popolare  (a). 

Non  essersi  Roma  fondata  sopra  le  prime  rivolte  agrarie,  egli 
ci  dimostra  essere  stata  una  città  nuova  2,  come  canta  la  storia: 
fu  ella  bensì  fondata  sopra  1'  asilo  ;  dove,  durando  ancora  dap- 
pertutto le  violenze,  avevano  dovuto  prima  farsi  forti  Romolo 
e  i  suoi  compagni ,  e  poi  ricevervi  i  rifuggiti ,  e  quivi  fondare 
le  clientele,  quali  sono  state  sopra  da  noi  spiegate.  Onde  dovette 
passare  un  dugento  anni  perch'i  clienti  s'attediassero  di  quello 
stato  :  quanto  tempo  vi  corse  appunto  perchè  il  re  Servio  Tullio 
vi  portasse  la  prima  Agraria.  Il  qual  tempo  aveva  dovuto  cor- 
rere nelle  antiche  città  per  un  cinquecento  anni,  per  quest'  istes^o: 
che  quelle  si  composero  d'uomini  più  semplici  ,  questa  di  più 
scaltriti;  ch'è  la  cagione  perchè  i  Romani  manomisero  il  Lazio, 
quindi  Italia,  e  poi  il  mondo,  perchè  più  degli  altri  Latini  eb- 
bero giovine  l'eroismo.  La  qual  istessa  è  la  ragione  più  propia 


(a)  E  ci  piace  qui  finalmente  di  terminar  a  far  parole  della  Legge 
delle  XII  Tavole  venuta  da  Atene  con  quest'ultima  pruova  delle 
tante  che  n'abbiam  fatto:  che,  oltre  a  quello  che  nel  Diritto  uni- 
versale e  nella  Scienza  nuova  [prima]  dimostrammo  di  Cicerone,  che 
egli  mai  non  la  credette,  Varrone,  il  dottissimo  delle  romane  anti- 
chitadi,  l'origine  delle  divine  ed  umane  cose  de'  Romani  stimò  esser 
tutte  natie  del  Lazio  e  come  natie  tutte  le  ragionò.  [Ma  CMA  *: 
Qui  è  da  avvertirsi  il  leggitore  che,  nel  proseguir  a  scrivere  questi 
libri,  ci  sono  venute  innanzi  molte  altre  e  grandi  ragioni  che  oc- 
à  cupano  cotal  favola  ;  talché  avremmo  tradita  quest'  opera  ,  se,  per 
mantener  questo  detto,  l'avessimo  trallasciate.  Onde  si  dee  qui  dire: 
«  E  qui  dintorno  alla  favola,  ecc.,  oltre  le  tante  prue  ve ,  ecc. ,  ag- 
giugniam  questa,  che  Varrone,  ecc.  »]. 

1  Si  veda  sopra  pp.  104-111. 

2  €  D.h.  da  sich  guerst,  in  der  Zeit  de»  Familiemustandes,  die  Famuli  emporten 
und  die  Patres  veranlassten,  sich  in  Stànde  und  Stàdie  zu  schliessen»  (Weber). — 
D'altronde,  sull'origine  relativamente  recente  di  Roma,  suir  asilo  romuleo,  ecc.,  si 
vedano  le  pp.  424-7  e  note  relative.  Quel  che  importa  notare  è  che  il  V.,  il  quale 
pur  prende  Roma  a  modello  della  sua  storia  ideale  della  città  eroica,  stabilisce  In- 
tanto proprio  per  l'Urbe,  e  nel  modo  più  esplicito,  un  corso  a  parte  :  prima  la  costi- 
tuzione in  città,  poi  le  lotte  agrarie. 
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(la  qual  si  disse  nelle  Degnità  i  eh'  i  Romani  scrissero  in  lingua 
volgare  la  loro  storia  eroica,  ch'i  Greci  avevano  scritta  con  fa- 
vole (a). 

Tutto  ciò  eh'  abbiamo  meditato  de'  principii  della  Politica  poe- 
tica e  veduto  nella  romana  storia,  a  maraviglia  ci  è  confermato 
da  questi  quattro  caratteri  eroici:  primo,  dalla  lira  d'Orfeo  ov- 
vero d'Apollo;  secondo,  dal  tescliio  di  Medusa;  terzo,  da'  fasci 
romani  ;  quarto  ed  ultimo,  dalla  lutta  d'  Ercole  con  Anteo. 

E  primieramente,  la  lira  2  fu  ritruovata  dal  Mercurio  de' 
Grecia  quale  da  Mercurio  Egizio  fu  ritruovata  la  legge;  e  tal 
lira  gli  fu  data  da  Apollo,  dio  della  luce  civile,  o  sia  della  no- 
biltà ^,  perchè  nelle  repubbliche  eroiche  i  nobili  comandavan  le 
leggi;  e,  con  tal  lira,  Orfeo,  Anfione  ed  altri  poeti  teologi,  che 
professavano  scienza  di  leggi,  fondarono  e  stabilirono  1'  umanità 
della  Grecia,  come  più  spiegatamente  diremo  appresso.  Talché 
la  lira  fu  1'  unione  delle  corde  o  forze  de'  padri,  onde  si  compose 
la  forza  pubblica,  che  si  dice  «  imperio  civile  »,  che  fece  cessare 
finalmente  tutte  le  forze  e  violenze  private.  Onde  la  legge  con 
tutta  propietà  restò  a'  poeti  diffinita  «  lyra  regnorum  »  %  nella 
quale  s'accordarono  i  regni  famigliari  de'  padri,  i  quali  stati 
erano  innanzi  scordati,  perchè  tutti  soli  e  divisi  tra  loro  nello 
stato  delle  famiglie,  come  diceva  Polifemo  ad  Ulisse  «;  e  la  glo- 
riosa storia  nel  segno  di  essa  lira  fu  poi  con  le  stelle  descritta 
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(a)  [CAIA  3]  la  qual  ragione  in  esse  Degnità  fu  da  noi  promessa 
a  suo  luogo,  ch'erasi  questo.  Tutto  ciò^  ecc. 

»  Degn.  XXI. 

2  Per  quel  che  il  V.  dice  qui  della  lira,  di  Orfeo  e  di  Anfione,  si  vedano  pp.  405-6. 

»  Apollod.,  hi,  10,  2:  cfr   Hom.,  Hymn.  in  Pan.,  34;  Hymn.  in  Mere.,  215. 

*  Ma  è  proprio  il  contrario  :  è  Mercurio  che  dà  la  lira  ad  Apollo,  in  iscambio 
dei  buoi  che  gli  aveva  rubati,  della  verga  d'oro,  che  Apollo  usava  quand'era  pastore, 
e  della  concessione  della  divinazione  mediante  i  dadi  (Apollod.,  1.  e). 

»  Poiché  non  riesco  a  trovare  esempi  della  definizione  addotta  dal  V.,  è  da  sup- 
porre che  per  «  poeti  »  egli  qui,  come  anche  altra  volta  (si  veda  p.  485,  n.  7),  abbia 
voluto  indicare  «  poeti  teologi  »  (=  fondatori  di  nazioni).  Ai  poeti  teologi,  dunque, 
la  legge  appariva  come  una  lyra,  una  fides  dei  regni,  ossia  come  la  forza  che  li 
teneva  uniti.  Infatti  anche  in  molte  medaglie  moderne  la  lira  è  simbolo,  se  non  pro- 
priamente della  legge,  dell'armonìa  degli  Stati. 

«  Si  veda  p.  328,  n.  2. 


\ 


in  cielo  1,  e  '1  regno  d'Irlanda  nell'arme  degli  re  d' Inghilterra 
ne  carica  lo  scudo  d'  un'  arpa.  Ma  appresso  i  filosofi  ne  fecero 
l'armonia  delle  sfere,  la  qual  è  accordata  dal  sole  2;  ma  Apollo 
suonò  in  terra  quella  la  quale,  nonché  potè,  dovett'  udire ,    anzi 
esso  stesso  suonare  Pittagora,  preso  per  poeta  teologo  e  fonda- 
tore di  nazione,  il  quale  finora  n'  è  stato  d'impostura  accusato  3. 
Le  serpi   unite  nel   teschio  di  Medusa ,    caricato   d'  ale  nelle 
tempia,  son  i  dominii  alti    famigliari    eh'  avevano  i  padri  nello 
stato  delle  famiglie,  ch'andarono  a  comporre  il  dominio  eminente 
civile;  e  tal  teschio  fu  inchiovato  allo   scudo  di  Perseo,  ch'è  lo 
stesso  del  qual  è  armata  Minerva,  che  tra   V  armi ,  o  sia  nelle 
adunanze  armate  delle  prime   nazioni ,    traile  quali    truovammo 
ancor  la  romana,  detta  le  spaventose  pene  ch'insassiscono  i  ri- 
guardanti. Una  delle   quali  serpi    sopra    dicemmo    essere    stato 
Dragone ,  il  quale  fu  detto  scriver  le  leggi  col  sangue ,  perchè 
se  n'era  armata  quell'Atene    (qual  si  disse    Minerva  «  'Ae^iva  ^) 
nel  tempo  ch'era  occupata  dagli  ottimati ,  come  pur  sopra  si  è 


1  n  V  vuole  alludere  al  mito,  secondo  il  quale,  dopo  che  Orfeo  fu  dilaniato  dalle 
baccanti,  le  muse,  raccolte  e  sepolte  le  sparse  membra  di  lui,  ottennero  da  Giove  che 
la  lira  del  vate  fosse  collocata  in  cielo  (ERATHOSTEN.,Ca<fl«<m«m.,  e.  24),  e  precisa- 
mente ove  è  quella  costellazione  formata  da  dieci  stelle,  «  posila...  cantra  regtonem 
eiu»  loci,  qui  est  inter  gena  et  mannm  sinistram  eiuB,  qui  Engonastm  vocatur  ^ 
(Hyo.,  Poèt.  astr.,  Ili,  6).  11  qual  mito,  giusta  i  principii  generali  d.'l  sistema  mi- 
tologico  vichiano  vuol  significare  anch'esso  che  l'unione  delle  varie  fiiles,  ossia  della 
varie  potestà  dei  patres  (la  lira),  ebbe  luogo  sui  luoghi  alti  (.il  cielo),  da  essi  abitati. 

2  Si  veda,  p.  e.,  il  passo  di  Natale  Conti- cit,  a  p.  405,  n.  3. 

3  In  origine  Pitagora  fu  inteso  dal  V.  come  un  sapiente,  nato  in  Grecia  ,  ma  ve- 
nuto   ad  addottrinarsi  in  Italia,  la  quale  .  ctim...  doctissimam  invenisset,  hetc  per- 
manere maluit.  Quare  non  sectam  is  italicam  fundasse,  sed  fundatam  excvlutsse 
dicendum   est  *  {Gl\  e.  15  e  cfr.  Prima  risposta   al  Giorn.  d.  lett,  §  1).   Ma  già 
nella  SN^  (I,  9;  II,  63,  e  cfr.  sopra  p.  265  sg.)  Pitagora  è  considerato  come  uno  dei 
tanti  caratteri  poetici  di  fondatori  di  nazioni  (e  quindi  anche  di  poeti  teologi),  for- 
niti di  semplice  sapùnza  volgare  o  poetica,  che  la  sola  boria  de'  dotti  potè  far  di- 
ventare sapienza  riposta.  Ciò  premesso,  a  che  cosa  voleva  alludere  il  saggio  di  Ootrone 
quando  diceva  d'ascoltare  l'armonia  delle  sfere  accordate  da  Apollo    ossia  della  lii« 
suonata  da  Apollo?  Non  ad  altro  che  all'armonia  ^^«"^^a^ite  dall'unione   nellor^^ 
delle  fides  dei  vari  patres.  Dunque,  cosi  interpetrando,  a  torto  si  dà  a  Pitagora  (o 
meglio  a   formatori  del  mito  di  Pitagora),  per  tal  rispetto,  l' accusa  d' impostura, 
giacché    tutti  i  fondatori  di  nazioni  non  solamente  hanno  dovuto  necessariamente 
Lcoltare    siffatta  armonia,  ma  a  dirittura  produrla,  suonando  f««'/"^^f  ""^J^ 
lira  apoUinea,  ossia  dando  opera  a  che  le  fides,  innanzi  sparse,  ^tx  patres  si  accor- 
dassero in  quel  tutto  organico,  che  fu  la  città  eroica. 

35 
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detto,  E  '1  dragone  appo  i  Chinesi,  i  quali  ancora  scrivono  per 
geroglifici,  egli,  com'anco  sopra  si  è  veduto,  è  l'insegna  dell'im- 
perio civile  1. 

I  fasci  romani  sono  i  litui  de'  padri  nel  lo  stato  delle  famiglie  2. 
Una  qual  si  fatta  verga  in  mano  d'uno  di  essi  Omero  con  peso 
di  parole  chiama  «  scettro  »,  ed  esso  padre  appella  «  re  »,  nello 
scudo  ch'egli  descrive  d'Achille,  nel  quale  si  contiene  la  storia 
del  mondo  3;  e  in  tal  luogo  è  fissata  l'epoca  delle  famiglie  in- 
nanzi a  quella  delle  città,  come  (a)  appresso  sarà  pienamente 
spiegato.  Perchè,  con  tali  litui  presi  gli  auspicii  che  le  coman- 
dassero, i  padri  dettavano  le  pene  de'  loro  figliuoli ,  come  nella 
Legge  delle  XII  Tavole  ne  passò  quella  del  figliuol  empio,  che 
abbiamo  sopra  veduto  \  Onde  l'unione  di  tali  verghe  o  litui  si- 
gnifica la  generazione  dell'  imperio  civile,  la  quale  si  è  qui  ra- 
gionata. 

Finalmente  Ercole  (carattere  degli  Eraclidi  ovvero  nobili  del- 
l'eroiche città)  lutta  con  Anteo  (carattere  de'  famoli  ammutinati) 
ed,  innalzandolo  in  cielo  (rimenandoli  nelle  prime  città  poste  in 
alto),  il  vince  e  l'annoda  a  terra  ^:  di  che  restò  un  giuoco  a' 
Greci  detto  «  del  nodo  »  ^;  ch'è  '1  nodo  erculeo,   col  qual  Ercole 


fondò  le  nazioni  eroiche,  e  per  lo  quale  da'  plebei  si  pagava 
agli  eroi  la  decima  d'  Ercole,  che  dovett'  esser  il  censo  pianta 
delle  repubbliche  aristocratiche  i.  Ond'  i  plebei  romani  per  lo 
censo  di  Servio  Tallio  furono  nexi  de'  nobili  e,  per  lo  giura- 
mento che  narra  Tacito  darsi  da'  Germani  antichi  a'  loro  prin- 
cipi 2,  dovevano  lor  servire  come  vassalli  perangari  a  propie 
spese  nelle  guerre  (di  che  la  plebe  romana  si  lamenta  dentro 
cotesta  stessa  sognata  libertà  popolare);  che  dovetter  esser  i 
primi  assidui,  che  «  suis  assibus  militahant  »  :  però  soldati  non 
di  ventura,  ma  di  dura  necessità. 


debat:  qui  pendebat,  nisi  ocius  falce  laqueum  secuisset ,  slrangulatus  moriebatur, 
morsque  eius  spectatoribus  ludus  tantum  et  iocus  erat  ».  Cosi  la  probabile  fonte 
del  V.,  ossia  il  Deludis  Graecorum  di  Giovanni  Meursio  (1622),  ad  v.  'ayxóvyj 
(in  Gronov.,  Tfies.  graec.  ani.,  ediz.  Venezia,  Pasquali,  1735,  VII,  col  947);  il  quale 
a  sua  volta  attinge  da  Ateneo,  IV,  42,  p.  155 

1  Si  veda  intorno  a  ciò  ilcap.  seguente,  tenendo  sempre  presente  p.  519  sgg.  circa 
la  prima  Agraria  a  Roma,  nonché  p.  543  n.  2. 

a  Si  veda  p.  467,  n.  2. 


M 


(rt)  [CMA^  da  noi  ne'  Princlpii  del  diritto  universale  si  è  in 
buona  parte  spiegato,  ma  spiegherassi  appieuo  più  appresso.  Fi- 
nalmente Ercole^  ecc. 

1  Per  tutto  ciò  che  il  V.  dice  in  questo  capoverso  si  vedano  pp.  262,  441  (special- 
mente n.  5),  510,  512,  n.  3. 

2  Ogni  pater,  nello  stato  delle  famiglie,  prima  che  si  costituisse  la  città  eroica, 
aveva  il  lituo,  simbolo  del  suo  ufficio,  monarchico  e  sacerdotale  al  tempo  stesso. 
Avvenuta  la  riunione  dei  vari  patres  nell'orJo,  i  singoli  litui  vennero  conseguente- 
mente riuniti  in  un  sol  fascio  ;  simbolo  (così  come  la  lira  multicorde)  della  potestà 
complessiva  dell'orbo,  e  perciò,  con  l'andar  del  tempo ,  diventato  distintivo  dei  su- 
premi magistrati,  che  di  quella  potestà  erano  emanazione. 

3  /Z.,   2,  556  sgg.  Si  veda  d'altronde  più  oltre  nei   Repilogamenii  della  storia 
poetica. 

*  Si  veda  sopra  p.  411,  n.  2. 
5  Si  veda  p.  246  n. 

•  Il  V.  vuole  alludere  all'  «  'otyxóvyj  ».  «  Apud  Tliracas  usitabatur  in  conviviia. 
fjoqueum  e  sublimi  loco  adaplatum  suspendebanty  lapidemque  subiiciebant,  qui  fa- 
cile circumverteretur,  siquis  inaisteret:  inde.,  quem  sors  teiigisset,  falcem  manu  sua 
tenena,   collum    laqueo   inserebat;  aliusque  lune  accedens,  lapide  impulso,  disce- 
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[CAPITOLO  TEEZO] 


DELL'  ORIGINI  DEL  CENSO  E  DELL'  ERARIO  (a) 


[II  censo  prima  nel  DU  si  presentò  alla  mente  del  V.  come  istituzione  democra- 
tica: Servio  Tullio  l'avrebbe  introdotto  per  avvilire  la  casta  dei  nobili  *.   Poi  il  V. 
s'avvide  che  tanta  libertà  popolare  era  un  anacronismo  nell'antica  aristocrazia  ro- 
mana, e  nella  SN^  il  censo  di  Servio  Tullio  è  una  legge  agraria  2.  Ora  si  mostra 
come  il  censo  di  Servio  Tullio  fornisse  la  m.iteria  del  censo  popolare  e  dell'erario; 
come  nella  rivoluzione  di  Fabio,  aperta  alle  ricchezze   la  carriera  degli  onori ,  si 
sistemasse  il  censo  democratico;  come  in  quest'innovazione  popolare  l'antico  diritto 
civile  diventasse  un  diritto  privato;  il  dominio  ottimo,  prima  libero   di  peso  pub- 
blico, restasse  un  dominio  libero  da  ogni  peso  privato;  e  il  diritto  quiritario,   del 
quale  erano  autori  i  soli  Quiriti,  significasse  poi  solamente  il  diritto  di  proprietà, 
a  cui  compete  la  revindicazione,  a  differenza  del  semplice  diritto  di  possesso.  Le 
antiche  rivoluzioni  della  Francia  devono  aver  corso  un  simile  periodo  di  innova- 
zioni, giacché  oggi  si  trovano  soggetti  a  pesi  pubblici  tatti  i  dominii,  che  prima 
non  dovevano  essere  soggetti  ad  alcuna  gravezza.] 


(a)  [In  SN^  questo  capitolo  forma  tutfuno  col  precedente]. 

*  DU,  171  :  «  Servius  Ttdliua,  qui  ad  dominatum  affeclabat  viam,  quam  mox 
Tarquinius  Superbus  percurrit,  ordinem  resolvere  voluit,  popularissima  re,  qua 
potissimum  respnblica  constituitur  popularis,  instituta,  riempe  censii,  qui  Graecis 
«  8'^fiOg  »  appellatur  ;  quare  iisdem  respublica  popularis  «  SyjiiOXpaxtXì^  »  dieta 
est.  Itaque  a  Tullio  factum  ut  magistratus  et  imperia  non  amplius  genus,  sed  patri- 
monium  daret;  unde  in  republica  deinde  libera  inansit  poètae  illud:  «  Dai  census 
honores  ».  Nani  prò  censu  tres  romanorum  civiuni  ordines  facti,  senatorius,  eque- 
striSy  plebeius,  qui  ante  duo  omnino  erant,  patres  et  plebs:  quae  vessatis  demonstrat 
principio  romanam  rempublicam  fuisse  oplimatium,  ut  veneta.  Itaque  ut  obscurae 
sortis  homines,  qui  amplissimum  patrimonium  habebant,  in  ordine  senatorio  cen- 
sebantur,  quos  eruditi  vera  quidem,  sed  romana  inalidita  illa  divisione,  censu  non 
genere  patricios  appellant;  ita  vicissim,  qui  patrieii  ob  tenue  patrimonium  cense- 
bantur  in  plebeio,  iidem  eruditi  censu  non  genere  plebeios  dixerint  ».  Cf  r.  anche 
DU,  138:  «  aditus...  ad  honores  vel  summos...  census  est  »;  ivi,  171,  in  cui  il  V ,  do- 
vendo pur  conciliare  come  dopo  il  censo  di  Servio  Tullio,  considerato  quale  pianta 
di  repubblica  popolare,  la  repubblica  fondata  da  Bruto  abbia  avuto  carattere  pret- 
tamente aristocratico,  suppone  che  Bruto,  revocando  tutte  le  leggi  regie,  «  censum 
atUem  non  restituii  »;  nonché  CI^,  e.  22. 

2  II,  35:  «  Del  censo  ordinato  da  Servio  Tullio  è  forte  da  dubitare  non  sia  una 
decima  d' Ercole  imposta  a'  campi  de'  signori,  più  tosto  che  1'  estimamento  de'  pa- 
trimoni >.  Dunque  non  siamo  ancora  all'ipotesi  definitiva  della  SN^,  che  il  censo 
di  Servio  Tullio  sia  la  e  decima  d' Ercole  »,  pagata  dai  plebei  ai  patrizi.  Si  veda 
p.  547,  n.  1;  p.  549,  n.  1. 


1  Ma  finalmente  dalle  gravi  usure  e  spesse  usurpazioni  ch'i  no- 
bili facevano  de'  loro  campi  (a  tal  segno  eh'  a  capo  di  età  Fi- 
lippo, tribuno  della  plebe,  ad  alta  voce  gridava  che  duemila  nobili 
possedevano  tutti  i  campi  che  dovevan  essere  ripartiti  tra  ben 
trecentomila  cittadini,  ch'a  suo  tempo  2  in  Roma  si  noveravano  3), 
perchè  fin  da  quarant'anni  dopo  la  discacciata  di  Tarquinio  Su- 
perbo, per  la  di  lui  morte  assicurata,  la  nobiltà  aveva  rincomin- 
ciato ad  insolentire  sopra  la  povera  plebe;  e  '1  senato  di  que' 
tempi  aveva  dovuto  incominciar  a  praticar  quell'  ordinamento: 
ch'i  plebei  pagassero  all'erario  il  censo,  che  prima  privatamente 


1  È  questo  uno  dei  rari  casi,  in  cui,  per  necessità  sintattica  ho  dovuto  fondere 
in  uno  due  periodi  del  V.,  il  quale  pone  un  punto  fermo  prima  di  «  così  i  nobili  », 
senza  avvedersi  che  lasciava  un  periodo  sospeso.  Ma  non  ostante  ciò  e  la  cura  spe- 
ciale posta  nell'interpunzione,  il  periodo  resta  sempre  orribilmente  oscuro.  Ten- 
tiamo di  parafrasarlo. -Il  censo  di  Servio  Tullio,  pianta  non  di  libertà  democratica, 
ma  di  libertà  aristocratica,  consisteva  in  un  tributo  che  i  plebei  pagavano  privata- 
mente ai  patrizi,  ossia  ai  soli  veri  cittadini.  L'esazione  di  codesto  tributo  dovè  es- 
sere praticata  in  modo  abbastanza  umauo  dai  nobili  durante  gli  ultimi  tempi  dei  re 
e  nei  primi  anni  della  repubblica.  Ma,  assicurata  ormai  la  nobiltà,  con  la  morte  del 
Superbo,  dal  pericolo  di  una  restaurazione  monarchica,  cominciò  ad  angariare  la 
plebe  non  solo  con  le  usure,  ma  perpetrando  a  danno  di  lei  frequenti  usurpazioni 
nei  campi  ad  essa  stessa  concessi,  e  pei  quali  appunto  i  plebei  pagavano  il  censo. 
Che  anzi  proprio  in  quel  tempo  il  senato  ordinò  che  la  «  decima  di  Ercole  »,  fino 
allora  corrisposta  ai  nobili,  venisse  versata  direttamente  all'erario,  a  titolo  di  cor- 
rispettivo per  le  spese  di  guerra;  il  che  (pare  che  questo  voglia  dire  il  V.)  rendeva 
r  esazione  del  censo  ancora  più  rigorosa.  Questo  stato  di  cose  esasperò  la  plebe,  la 
quale  si  ribellò  e  provocò  per  tal  modo  la  riforma  che  il  V.  poco  giù  attribuisce  a 
Fabio  Massimo.  Ed  ecco  come  i  patrizi,  per  voler  troppo ,  furono  causa  che  il  censo, 
da  pianta  di  repubblica  aristocratica,  diventasse  pianta  di  repubblica  popolare.  Su 
questo  concetto  principale  il  V.  ne  innesta  due  altri:  a)  l'accenno  al  detto  del  tri- 
buno Filippo,  che  ripete  anche  nel  periodo  seguente  ;  6)  una  critica  a  Livio,  tacciato 
di  errore,  perchè  del  fatto  che  i  patrizi  non  volevano  amministrare  il  censo  così 
come  era  stato  riordinato  dal  senato,  adduce  quale  causa  che  essi  ciò  non  reputa- 
vano convenevole  alla  loro  dignità:  la  vera  ragione  è  che  ai  nobili  cuoceva  che  al- 
l'ordinamento di  Servio  Tullio,  il  quale  faceva  restare  il  ricavato  del  censo  nelle  loro 
mani,  si  fosse  sostituito  l'altro,  il  quale  lo  faceva  ricadere  direttamente  all'erario.— 
Per  le  incertezze,  gli  anacronismi  e  le  lacune  che  s' incontrano  in  tutta  quest'espo- 
sizione vichiana,  si  vedano  le  note  seguenti. 

2  Nel  648  ab  U.  e. 

8  Oic,  De  off.,  II,  16  (cui  attinge  il  Fbeinshemio,  Sappi,  ad  Liv.,  LXVII,  28, 
che  il  V.  forse  dovette  aver  presente),  dice  soltanto  :  «  Perniciose  enim  Philippus 
in  tribunatu,  quum  legem  agrariam  ferrei  (quam  tamen  antiquari  facile  passus 
est,  et  in  ea  vehementer  se  moderatum  praebuit);  sed,  quum  in  emendo  multa  pò- 
pulariter,  tum  illud  male,  non  esse  in  civitate  duo  millia  hominum  qui  rem  ha- 
berent  », 
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avevano  dovuto  pagar  a'  nobili,  acciocché  esso  erario  potesse 
somministrar  loro  le  spese  indi  in  poi  nelle  guerre  i  ;  dal  qual 
tempo  comparisce  di  nuovo  sulla  storia  romana  il  censo,  ch'i 
nobili  sdegnavano  amministrare,  al  riferire  di  Livio  2,  come  cosa 
non  convenevole  alla  lor  degnità  (perchè  Livio  non  potè  inten- 
dere ch'i  nobili  noi  volevano,  perchè  non  era  il  censo  ordinato 
da  Servio  Tullio,  ch'era  stato  pianta  della  libertà  de'  signori,  il 
qual  si  pagava  privatamente  ad  essi  nobili,  ingannato  con  tutti 
gli  altri  che  '1  censo  di  Servio  Tullio  fusse  stato  pianta  della 
libertà  popolare:  perchè  certamente  non  fu  maestrato  di  maggior 
deguità  di  quella  di  che  fu  la  censura,  e  fin  dal  suo  primo  anno 
fu  amministrato  da'  consoli):  cosi  i  nobili,  p?,i'  le  loro  avare  arti 
medesime,  vennero  da  se  stessi  a  formar  il  censo,  che  poi  fu 
pianta  della  popolar  libertà.  Talché,  essendone  veuuti  i  campi 
tutti  in  loro  potere,  eglino  a'  tempi  di  Filippo  tribuno  dovevano 
duemila  nolàli  pagar  il  tributo  per  trecentoraila  altri  cittadini 
ch'allora  si  numeravano  (appunto  come  in  Isparta  era  divenuto 
di   pochi  tutto   il  campo   spartano  3),  perchè   si  erano   descritti 


»  Evidentemente  il  V.  qui  vuole  alludere  al  racconto  fatto  da  Livio ,  IV,  59,  nel 
quale  capitolo,  dopo  essersi  narrato  che  la  «  benignitas  imperatorum  »,  i  quali  per- 
misero ai  soldati  di  saccheggiare  la  espugnata  Anxur,  <i  primum... plebem  palribus 
eonciliavU  »,  si  soggiunge  :  «  Additum  deinde  omnium  maxime  tempestivo  princi- 
pum  in  multitudinem  munere,utante  mentionem  ullam plebis  tribanorum'jue  decer- 
neret  senatus,  ut  stipendium  miles  de  publico  acciperet,  cum  ante  id  tempus  de  suo 
quisque  functus  eo  munere  esset  ».  —  Dunque  ciò,  anziché  essere  per  la  plebe  causa 
di  rivolta,  fu  causa  di  giubilo  («  nihil  acceptum  umquam  a  plebe  tanto  gaudio  tra- 
ditur  j>,  continua  Livio  :  vero  è  che  egli  stesso  soggiunge  che  i  tribuni  avvertirouo 
la  plebe  festante  a  non  prendere  per  oro  tutto  ciò  che  luceva).  Inoltre  il  fatto  dal 
medesimo  Livio  è  attribuito  al  348  ab  U.c.,  ossia  a  centoquattro  anui  dopo  la  cac- 
ciata dei  re.  Ma  si  ricordi  anche  che,  pel  V.,  né  Livio  né  la  sua  cronologia  fanno 
mai  fede. 

2  Liv.,  IV,  8:  €  Eie  «annus  [310  ab  U.  e.  e  quindi  sessantasei  anni  dopo  la  cac- 
ciata dei  Tarquini]  censurae  initium  fuit...  Ortum  autem  initium  ei  est,  quod  in  po- 
puloper  multos  annos  incenso  neque  dif ferri  census  poter at,  neque  consulibus,  quum 
tot  populorum  bella  imminerent,  operae  erat  id  negotium  agere.  Mentio  illata  ab 
senatu  est:  «  rem  operosam  ac  minime  consularem  suo  proprio  magistratu  egere:  cui 
scribarum  ministerium,  custodiaeque  et  tabularum  cura,  cui  arbitrium  formulae 
eensendi  subiiceretur  »...  Et  patres,  quamquam  rem  parvam ,  tamen  quo  plures 
patricii  magistratus  in  republica  essent,  laeti  accepere...  Quum  a  primoribus  civi- 
tatis  spretus  honor  esset,  Papirium  Seinproniumque,  quorum  de  consulatu  dubita- 
batur,  ut  eo  magistratu  parum  solidum  consulatum  explerent,  censui  agendo  populus 
auffragiis  praefecit.  Censores  ab  re  appellati  sunt  > 

»  Anche  qui  il  V.  pensava  alla  riforma  di  Agide.  Si  veda  sopra  p.  511  n.  5. 


nell'erario  i  censi  eh'  i  nobili  avevano  privatamente  imposto  a' 
campi,  i  quali,  incolti,  ab  antiquo  avevano  assegnati  a  coltivar 
a*  plebei  K  Per  cotanta  inegualità  dovetter  avvenire  de'  grandi 
movimenti  e  rivolte  della  plebe  romana.  Le  quali  Fabio,  con  sap- 
pientissimo  ordinamento ,  onde  meritò  il  sopranome  di  «  Mas- 
simo »  ,  rassettò ,  con  ordinare  che  tutto  il  popolo  romano  si 
ripartisse  in  tre  classi,  di  senatori,  cavalieri  e  plebei  (a),  e  i  cit- 
tadini vi  si  allogassero  secondo  le  facultà;  e  consolò  i  plebei  2:  pe- 
rocché, quando,  innanzi,  que'  dell'ordine  senatorio,  ch'era  prima 
stato  tutto  de'  nobili,  vi  prendevano  i  maestrati,  indi  in  poi  vi 
potessero  passare  ancora  con  le  ricchezze  i  plebei,  e  quindi  fasse 
aperta  a'  plebei  la  strada  ordinaria  a  tutti  gli  onori  civili. 

Tal  è  la  guisa  che  fa  vera  la  tradizione  che  '1  censo  di  Servio 
Tullio  (perchè  da  quello  se  ne  apparecchiò  la  materia  e  da  quello 
ne  nacquero  1'  occasioni)  fu  egli  pianta  della  libertà  popolare, 
come  sopra  si  ragionò  per  ipotesi  aeW Annotazioni  alla  Tavola 
cronologica,  ov'è  il  luogo  della  legge  Publilia  3.  E  tal  ordina- 
mento 4,  nato  dentro  Roma  medesima,  fu  invero  quello  che  ordi- 
novvi  la  repubblica  democratica,    non   già  la  Legge  delle   XII 


(a)  e  si  ordinarvi  i  comizi  centuriati,  ne'  quali  i  voti  si  pesavano 
per  patrimoni,  onde  sempre  i  nobili  vi  avevano  la  meglio;  siccome 
ne'  comizi  tributi,  ove  i  voti  si  numeravan  per  teste ,  sempre  la 
meglio  vi  avevano  i  plebei;  e  perchè,  ecc. 

1  Naturalmente,  tutto  ciò  è  ipotesi  vichiana. 

2  Che  il  V.  avesse  suU'  argomento  idee  così  confuse  da  credere  il  discorso  del 
tribuno  Filippo  anteriore  alla  riforma  di  Fabio  Massimo,  come  dalla  sua  esposizione 
si  avrebbe  pur  diritto  di  ritenere,  mi  sembra  troppo  forte.  Più  probabile  è  che  in 
questo,  che  è  fra  i  più  torturati  capitoli  dell'opera  sua,  egli  non  abbia  saputo  espri- 
mersi.—È  quasi  inutile  poi  avvertire  che  la  divisione  del  popolo  romano  nelle  tre 
classi  di  senatori,  cavalieri  e  plebei,  e  il  conseguente  ordinamento  dei  comizi  cen- 
turiati è  attribuito  dalle  fonti  classiche  (seguite  dal  V.  nel  DU:  si  veda  p.  548,  n.  1) 
a  Servio  Tullio,  e  non  a  Fabio  massimo;  il  quale  invece,  nel  449  ab  U.  e,  «  simul 
concordiae  caussa,  simul  ne  humillimorum  in  manu  comitia  essent,  omneni  forensem 
furbam  excretam  in  quatuor  iurbas  coniecit,  urbanasque  eas  appellaoit:  adeoque 
eam  rem  acceplam  gratis  animis  ferunt,  ut  Maximi  cognomen,  quod  tot  victoriis  non 
pepererat,  hoc  ordinum  temperatione  parerei  »  (Liv.,  IX,  46). 

3  Si  veda  p.  104  sgg. 

*  Quale  ordinamento:  quello  che  il  V.  attribuisce  a  Fabio  Massimo,  0  quello  di  Pu- 
blilio  Filone?  L'interpetrazione  è  tutt'altro  che  sicura.  Ma  io  propenderei  per  la 
seconda  ipotesi. 
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Tavole  colà  venuta  da  Atene  :  tanto  che  Bernardo  Segni  quella, 
oh'  Aristotile  chiama  «  repubblica  democratica  »,  egli  in  toscano 
trasporta  «  repubblica  per  censo  »,  per  dire  «  repubblica  libera 
popolare  »  i.  Lo  che  si  dimostra  con  esso  Livio;  che,  quantunque 
ignorante  dello  Stato  romano  di  quelli  tempi,  pur  narra  ch'i  no- 
bili si  lagnavano  avere  più  perduto  con  quella  legge  in  città  che 
guadagnato  fuori  con  P  armi  in  quelP  anno,  nel  quale  pur  ave- 
vano riportato  molte  e  grandi  vittorie  2.  Ch'è  la  cagione  onde  Pu- 
blilio,  che  ne  fu  autore,  fu  detto  «  dittator  popolare  »  ^. 

Con  la  libertà  popolare,  nella  quale  tutto  il  popolo  è  essa  città, 
avvenne  che  '1  dominio  civile  perde  il  propio  significato  di  do- 
minio pubblico  (che,  da  essa  città,  era  stato  detto  «  civile  »),  e 
si  disperde  per  tutti  i  domimi  privati  di  essi  cittadini  romani, 
che  poi  tutti  facevano  la  romana  città.  Il  dominio  ottimo  s'andò 
ad  oscurare  nella  sua  significazione  natia  di  dominio  fortissimo, 
come  sopra  abbiam  detto,  non  infievolito  da  niuno  real  peso, 
anche  pubblico,  e  restò  a  significare  dominio  di  roba  libera  da 
ogni  peso  privato. 

Il  dominio  quiritario  non  più  significò  dominio  di  fondo,  dal 
cui  possesso  se  fusse  caduto  il  cliente  o  plebeo,  il  nobile,  da  cui 
aveva  la  cagion  del  dominio,  doveva  venir  a  difenderlo;  che  fu- 
rono i  primi  «  autores  iuris  »  in  romana  ragione ,  i  quali,  per 
queste  e  non  altre  clientele  ordinate  da  Romolo,  dovevano  in- 
segnar a'  plebei  queste  e  non  altre  leggi.  Imperciocché  quali 
leggi  dovevan  i  nobili  insegnar  a'  plebei,  i  quali  fin  al  CCCIX 
di  Roma  non  ebbero  privilegio  di  cittadini,  e  fin  a  cento   anni 


*  Trattato  dei  governi  di  Aristotile,  tradotto  di  greco  in  lingua  vulgare  fioren- 
tina da  Bernardo  Segni,  gentiluomo  e  accademico  fiorentino  (in  Firenze,  appresso 
Lorenzo  Toirentino,  stampatore  ducale,  MDXLIX,  con  privilegio  di  papa  Pagolo  III 
e  Carlo  V  imp.  e  di  Cosimo  duca  II  di  Firenze).  Senonchè  il  Segni  non  traduce  af- 
fatto «  5y]jJioxpaxCa  »  con  «  repubblica  per  censo  »,  ma  sempre  con  e  stato  popo- 
lare ».  Cfr.,  p.  e.,  IV,  2,  p.  187:  «  Ma  perchè  nel  primo  trattato  di  questa  dottrina  noi  di- 
videmmo gli  Stati,  ponendone  tre  retti,  cioè  il  regno  [PaoiXetav],  l'ottimate  [àpta- 
xoxpaxtav]  e  la  repubblica  [TCoXtxetav],  e  tre  li  trapassati  dal  retti,  cioè  la  tiran- 
nide dal  regno,  li  poclii  polenti  [òXiyapxfa^]  dagli  ottimati  e  il  popolare  Stato 

[Syjfioxpaxiav]  dalla  republica  »,  ecc.  ecc. 
2  Liv.,  Vili,  12. 

•  Si  veda  p.  110,  n.  1. 
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dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole  i,  dentro  il  lor  collegio  de'  pon- 
tefici, i  nobili  tennero  arcane  alla  plebe?   Sicché  i  nobili  furon 
in  tali  tempi  quelli  «  autores  iuris  »,    ch'ora  sono  rimasti  nella 
spezie  ch'i  possessori  de'  fondi  comperati,  ove  ne  sono  convenuti 
con  revindicazione  da  altri,  «  lodano  in  autori  »,  perchè  loro  assi- 
stano e  gli  difendano:  ora  tal  dominio  quiritario  è  rimasto  a  si- 
gnificare dominio  civile  privato  assistito  da  revindicazione,  a  dif^ 
ferenza  del  bonitario,  che  si  mantiene  con  la  sola  possessione. 
Nella  stessa  guisa,  e  non  altrimenti,  queste  cose  sulla  natura 
eterna  de'  feudi  ritornarono   a'  tempi  barbari  ritornati.    Pren- 
diamo, per  esemplo,  il  regno  di  Francia,  nel  quale  le  tante  Pro- 
vincie, ch'ora  il  compongono,  furono  sovrane  signorie  de'  prin- 
cipi soggetti  al  re   di  quel   regno,  dove  que'   principi  avevano 
dovuto  avere  i  loro  beni  non  soggetti  a  pubblico  peso    veruno: 
dipoi,  o  per  successioni  o  per  ribellioni  o  caduci,  s' incorporarono 
a  quel  reame,  e  tutti  i  beni  di  que'  principi  ex  iure  optimo  fu- 
rono sottoposti  a'  pubblici  pesi.  Perchè  le  case  e  i   fondi  di  essi 
re,  de'  quali  avevano  la  Camera  reale  lor  propia,  o  per  paren- 
tadi o  per  concessioni  essendo  passati  a'  vassalli ,  oggi  si  truo- 
vano  assoggettiti  a'  dazi  e  tributi:  tanto  che,  ne'  regni  di   suc- 
cessione tale,  s'andò  a  confondere  il  dominio  ex  iure  oiìtimo  col 
dominio  privato  soggetto  a  peso  pubblico;  qual  il  fisco,  ch'era  pa- 
trimonio del  romano  principe,  si  fusse  andato  a  confondere  con 

l'erario. 

La  qual  ricerca  del  censo  e  dell'erario  è  stata  la  più  aspra 
delle  nostre  meditazioni  sulle  cose  romane ,  siccome  nelF  Idea 
delV  opera  V  avvisammo  2. 


1  Propriamente,  giusta  la  cronologia  tradizionale,  fino  al  449  ab.  U.  e.  In  quel- 
l'anno infatti  «  Gn.  Flavius...  edilis...  civile  ius,repositum  in penetralibus pontificum, 
eoulgavit,  fastosque  circa  forum  in  albo  proposuit.ut,  quando  legi  agi  posset,  sci- 
retwr  »,  ecc.  (Liv.,  IX,  46). 

2  Si  veda  p.  35. 
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[La  rianione  dei  padri  per  resistere  alle  plebi  formò  la  prima  città  e  il  primo  se- 
nato: i  padri,  ossia  i  nobili,  formarono  le  antiche  adunanze  de'  Quiriti,  la  curia 
(CI^,  e.  21):  se  le  plebi  ebbero  anch'esse  un'adunanza,  fu  quella  in  cui  erano  loro  in- 
timati gli  ordini  dei  senati  regnanti  (ivi,  e.  22;  i>N\  II,  34).  Nella  SN^  si  trasportò  a 
queste  idee  la  triplice  distinzione  de'  comizi  romani  in  curiati  o  religiosi,  centuriati 
0  nobili,  e  tributi  o  plebei  (SN^,  II,  34).  Qui  si  descrive  progressivamente  la  va- 
riazione di  questa  distinzione  nella  rivoluzione  portata  da  Fabio  nel  governo.  Aperta 
la  carriera  degli  onori  alle  ricchezze,  mutato  il  censo  aristocratico  in  popolare,  i 
comizi  subiscono  una  variazione  analoga  alla  storia  del  nome  romano  {DU,  §  161; 
iSiVS  II,  7):  i  centuriati  significarono  l'adunanza  di  tutto  il  popolo  ;  i  tributi  resta- 
rono ad  indicare  le  adunanze  plebee,  dove  si  decretavano  le  leggi  tribunizie;  final- 
mente i  curiati  rimasero  destinati  a  regolare  le  cose  sacre.] 

Per  le  quali  cose  cosi  meditate  la  «  pouXig  »  e  V«  àyopct  »,  che  sono 
le  due  ragunanze  eroiche  ch'Omero  narra  e  noi  sopra  abbiam  os- 
servato 1,  dovetter  essere  tra'  Romani  le  ragunanze  curiate,  le  quali 
si  leggono  le  più  antiche  sotto  gli  re,  e  le  ragunanze  tributo  (b). 


(a)  [Questo  cap.  manca  in  SN^.  Per  altro,  un  abbozzo  molto  breve  se 
ne  trova  già  in  CMA  2.  Molto  pia  largo  sviluppo  ebbe  V argomento  in 
CMA  3,  a  cui,  tranne  per  qualche  non  lunga  soppressione  e  per  poche 
giunte,  è  conforme  CMA  *.  Ma  il  V.,  con  la  sua  solita  ossessione  di  con- 
cisioìie,  tornò  di  nu>ovo  ad  accorciare  in  SN  3]. 

(6)  [CMA  3]  D'una  delle  quali  Pomponio  fa  menzione ,  ove  narra 
la  legge  con  la  quale  Giulio  o  Giunio  Bruto  pubblicò  alla  plebe  ro- 
mana l'ordinamento  fatto  da'  padri  d'intorno  agli  re  per  sempre  dis- 
cacciarli da  Roma  2.  Sopra  la  nominazione  della  qual  legge  dicono 
tante  inezie  erudite  i  colti  interpetri  della  romana  ragione;  delle 
quali  quella  non  è  punto  da  passare  senza  castigo,  che  cotal  legge 
fosse  stata  appellata  «  tribunizia  »  [CMA  *]  quasi  «  Bruti  lunia  >;  e 

1  Si  veda  p.  79,  n.  3. 

2  PoMP.,  liber  singularis  Enchiridii,  in  Dig.  1,2  {De  orig.  iuris),2,  %  3:  ^Exactis ... 
regilmSf  lege  tribunicia  omnes  leges  hae  [regiae]  exoleverunt  ». 
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Le  prime  furono  dette  «  curiate  »  da  «  quir  »,  «  asta  »,  il  cui  ob- 
bliquo  è  «  quiris  »,  che  poi  restò  retto,  conforme  ne  abbiamo  ra- 
gionato neWOrigini  della  lingua  latina  (a),  siccome  da  «  x^^P  »? 
«  la  mano  » ,  eh'  appo  tutte  le  nazioni  significò  «  potestà  » ,  do- 


più  quell'altra  [CMA  %  perocché  Bruto,  che  portolla,  era  allora  tri- 
buno de'  celeri  ^  ch'or  si  direbbe  capitano  delle  guardie  del  corpo 
del  re.  Con  la  quale   sconcezza   vengon  a  dire  che   Bruto,  il  quale 
con  tal  legge  comanda  che  sia  spento  sternalmente  in  Roma  anco 
il  nome  di  re  (onde  a  Tarquinio  Collatino,  di  tanto  offeso  dal  figliuolo 
del  Superbo,  quanta  fu  la  violenza  dell'  adulterio  che  ne  pati  e  la 
morte  che  se  ne  diede  la  sua  amabilissima,  casta  e  forte  moglie  Lu- 
crezia, non  per  altro  fece  deponere  il  consolato  che  perchè  aveva '1 
casato  Tarquinio),  avesse  appellato   tal  legge  da  un  maestrato   che 
con    r  armi  ne    aveva  a  guardare   la  persona  :   quando    a'  dittatori, 
ch'appresso,  nelle  bisogne  pubbliche  le  quali  gli  richiedevano,  si  crea- 
vano, si  dava  un    maestrato  che  dovevane  guardar  la  persona,  ma 
per  odio  del  nome  reale  dissero  «  maestro  de'  cavalieri  »;  e,  per  ri- 
guardo della  sola  religione,  la  qual  è  superstiziosa  delle  parole  [CMA  *] 
e  delle  formole  consacrate,  [CMA^  «  re  delle  cose  sagre  »  (quali con 
Aristotile  vedemmo   essere  stati  gli   re  eroici ,  e  perciò  anco    stati 
lo  erano  gli  re  romani),  restò  un  nome  attaccato  al  capo  de'  feciali  o 
sia  degli  araldi,  [CMA*]  (i  quali  oggi,  nella  barbarie  ricorsa,  si  veg- 
gono vestir  le  dalmatiche  e  diconsi  «  re  dell'armi  »)  e  (come  or  sono 
questi)  [CMA^  cotanto  avvilito,  che  in  tutta  la  storia  romana  ap- 
presso non  se  ne  legge  altro  che  '1  nome  2.  Error  affatto  simigliante 
a  quello,  con  cui  han  creduto  [CMA  *J  essere  stata  appellata  col  nome» 
odiosissimo  a'  Romani,  di  «  regia  »  [CMA  »]  la  legge  con  la  quale 
Triboniano  vaneggia  aver  il  popolo  romano  trasferito  il  suo  libero 
sovrano   imperio  in  Augusto  ;    della  qual  favola   nel  fine  di  questi 
libri,  come  abbiamo  sopra  promesso,   terremo  un  particolare  ragio- 
namento. Le  ragunanze  curiate  furono  dette  da  «  quir  »,  ecc. 

(a)  [CMA  3]  nell'altra  Scienza  nuova  (il  qual  luogo,  com'  abbiamo 
promesso,  si  porterà  nel  fine  di  questi  libri);  siccmne,  ecc. 

»  È  l'opinione  del  Lecomte  {Contius).  Cfr.  Corpus  tur.  civ.  cum  commentariis  Ac- 
cursii,  scholiis  Contii  et  D.  Gothofredi  lucuhrationibus  ad  Accursium,  ecc.  (Lugdunì, 
sumptibus  Claudii  Landry,  MDCXXVII),  I,  col.  24,  nota  (n):  <^  Lege  tribunicia:  sive 
facto  a  tribuno  celerum  lunio  Bruto,  ut  docet  Livius,  lib.  1  et  II*.  — Di  chi  sia 
l'altra  opinione,  che  il  V.  cita,  non  saprei  dire. 

«  Dal  principio  della  variante  fin  qui  il  V.  parafrasa,  ampliando,  DU,  §  150. 
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vette  a'  Greci  dapprima  venir  detta  «  xopia  »^  nello  stesso  sen- 
timento nel  qual  è  appresso  i  Latini  «  curia  ».  Onde  vennero  i 
Cureti,  ch'erano  i  sacerdoti  armati  d'aste,  perchè  tutti  i  popoli 
eroici  furon  di  sacerdoti,  e  i  soli  eroi  avevan  il  diritto  dell'armi  ; 
i  quali  Cureti,  com'  abbiamo  sopra  veduto  i,  i  Greci  osservarono 
in  Saturnia  (o  sia  antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia.  E  «  xupia  », 
in  tal  antico  significato,  dovette  intendersi  per  «  signoria  »  ;  come 
«  signorie  »  ora  pur  si  dicono  le  repubbliche  aristocratiche  :  da' 
quali  senati  eroici  si  disse  «  xOpog  »  1'  «  autorità  »;  ma,  come  sopra 
abbiam  osservato  e  più  appresso  n'osserveremo  2,  «  autorità  di 
dominio»;  dalle  qual' origini  poi  restarono  «xópiog»  e  «x-jpCa  » 
per  «  signore  »  e  «  signora  ».  E,  come  da  «  x^'P  »  i  Cureti  da'  Greci, 
cosi  sopra  vedemmo  da  «  quìr  »  essere  stati  detti  i  Quiriti  ro- 
mani 3  ;  che  fu  il  titolo  della  romana  maestà,  che  si  dava  al  po- 
polo in  pubblica  ragunanza,  come  si  è  accennato  pur  sopra,  dove 
osservammo  de'  Galli  e  degli  antichi  Germani,  combinati  con 
quel  de'  Cureti  che  dicevano  i  Greci,  che  tutti  i  primi  popoli  bar- 
bari tennero  le  pubbliche  ragunanze  sotto  dell'  armi  ^.  Quindi 
cotal  maestoso  titolo  dovette  incominciare  da  quando  il  popolo 
era  di  soli  nobili,  i  quali  soli  avevano  il  diritto  dell'armi;  e  che 
poi  passò  al  popolo  composto  ancor  di  plebei,  divenuta  Roma  re- 
pubblica popolare.  Perchè  della  plebe,  la  qual  non  ebbe  dapprima 
cotal  diritto,  le  ragunanze  furon  dette  «  tribute  »,  da  «  tribus  », 
«  la  tribù  »;  ed  appo  i  Romani,  siccome  nello  stato  delle  fami- 
glie esse  «  famiglie  »  furon  dette  da'  «  famoli  »,  cosi  in  quello  poi 
delle  città  le  tribù,  intesesi  de'  plebei,  i  quali  vi  si  ragunavano 
per  ricevere  gli  ordini  dal  regnante  senato;  tra'  quali,  perchè 
fu  principale  e  più  frequente  quello  di  dover  i  plebei  contribuir 
all'erario,  dalla  voce  «  tribù  »  venne  detto  «  tributum  ». 

Ma,  poiché  Fabio  Massimo  introdusse  il  censo,  che  distingueva 
tutto  il  popolo  romano  in  tre  classi  5,  secondo  i  patrimoni  de'  cit- 
tadini— perchè,  innanzi,  i  soli  senatori  erano  stati  cavalieri,  perchè 


»  Si  veda  p.  513,  n.  2. 

«  Si  veda  p.  511. 

■  Si  veda  p.  514. 

<  Si  veda  p.  514,  nn.  i>  e  3. 

*  Si  veda  p.  551,  n.  2. 
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i  soli  nobili  a'  tempi  eroici   avevano  il  diritto  delF  armeggiare 
(perciò  la  repubblica  romana  antica  sopra   essa  storia  si  legge 
divisa  tra  «  patres  »  e  «  plebem  »  :  talché  tanto  aveva  innanzi  si- 
gnificato «  senatore  »  quanto    «  patrizio  »,   ed   all'incontro   tanto 
«  plebeo  »  quanto  «  ignobile  »  (a)  :    quindi,  siccom' erano   innanzi 
state  due  sole  classi  del  popolo  romano  antico,  cosi  erano  state 
due  sole  sorte  di  ragunanze  :  una,  la  curiata,  di  padri  0  nobili  0 
senatori  ;  l'altra,  tributa,  di  plebei  ovvero  d'ignobili); — ma,  poiché 
Fabio  riparti  i  cittadini,  secondo  le  loro  facultà,  per  tre  classi, 
di  senatori,  cavalieri  e  plebei,  essi  nobili  non  fecero  più  ordine 
nella  città,  e  secondo  le  loro  facultà  si  allogavano  per  si   fatte 
tre   classi  1.    Dal  qual   tempo  in  poi  si   vennero  a  distinguere 
«  patrizio  »  da  «  senatore  »  e  da   «  cavaliere  »,  e  «  plebeo  »   da 
«ignobile»;  e  «plebeo»  non  più  s'oppose  a  «patrizio»,    ma  a 
«  cavaliere  »  e  «  senatore»;  né  «  plebeo  »  significò  «  ignobile  »,  ma 
«  cittadino   di  picciolo   patrimonio  »,   quantunque  nobile  egli    si 
fusse  ;  ed  al  contrario  «  senatore  »  non  più  significò  «  patrizio  », 
ma  «  cittadino   d'  amplissimo  patrimonio  »,   quantunque  si  fusse 
ignobile  (b). 


(a)  [CMA^]  Ma,  dappoiché  i  plebei  cominciarono  a  ragunarsi  per 
comandar  l'esiglio  di  chiari  uomiai  nobili,  ch'erano  gravi  alla  loro 
libertà  naturale,  come  avevano  incominciato  a  farlo  con  Marcio  Co- 
riolano,  indi  in  poi  si  disse  «  maximus  comitiatus  »  la  ragunanza 
grande  de'  nobili  e  de'  plebei  (della  qual  voce  si  serve  la  Legge 
delle  XII  Tavole  2);  il  qual  superlativo  porta  necessariamente  di  sé- 
guito la  ragunanza  minore,  ch'era  la  tribunizia  de'  plebei,  e  la  mag- 
giore, ch'era  la  curiata  de'  nobili.  Ma,  poiché  Fabio  Massimo  intro- 
dusse il  censo  pianta  della  libertà  popolare  (il  qual  ordinamento  più 
che  la  favola  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  da  Atene  sta- 
bili la  romana  repubblica  democratica;  onde  Bernardo  Segni  quella, 
ch'Aristotile  chiama  «  repubblica  democratica  »  volta  in  toscano  «  re- 
pubblica per  censo  »  3),  il  qual  censo  distingueva^  ecc. 

(6)  [CMA^]  Tal  verità  si  dimostra  con  un  luminoso  esemplo  della 

»  Si  veda  p.  551,  n.  2. 

«  Glie  «  maximus  comitiatus  »  significhi  «  comizi  centiiriati  »  è  cosa  notissima;  ma 
che  la  frase  si  trovi  nei  frammenti  delie  XII  Tavole  mi  sembra  impresa  difficile  a 
provare.  Io  almeno  non  ve  l'ho  trovata. 

«  Si  veda  p.  552,  n.  1. 


.ìkjd»iki^ 
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Per  tutto  ciò  indi  in  poi  si  dissero  «  comitia  centuriata  »  le 
raguiianze,  nelle  quali  per  tutte  e  tre  le  classi  conveniva  tutto 
il  popolo  romano,  per  comandare,  tra  l'altre  pubbliche  faccen- 
de, le  leggi  consolari;  e  ne  restarono  dette  «  comitia  tributa  ■» 
quelle  dove  la  plebe  sola  comandava  le  leggi  tribunizie,  che  fu- 
ron  i  plebisciti,  innanzi  detti  in  sentimento  nel  quale  Cicerone  i 
gli   direbbe    «•'plebi  nota»,  cioè   «leggi  pubblicate  alla  plebe» 
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casa  Appia,  la  più  nobile  di  tutte  le  patrizie  romane,  la  quale,  [CMA  *] 
come  Svetonio  ne  porta  un'oppenione,  [CMA^]  fin  da'  tempi  di  Ro- 
molo era  da  Regillo  venuta  in  Roma  con  Atta  Clauso ,  signore  coi 
suoi  vassalli;  della  qual  casa  il  ramo  della  famiglia  Appia  Claudia 
fu  sempre  senatoria,  l'altro  della  famiglia  Appia  Pulchra,  per  la  po- 
vertà, fu  sempre  plebea  2.  E,  della  stessa  Appia  Claudia,  Clodio,  per  am- 
biziosi disegni  di  essere  tribuno  della  plebe,  non  potendo  esserlo  se 
non  fusse  dell'ordine  plebeo,  fecesi  da  un  plebeo  adottare  3  ;  ne  per- 
tanto lasciò  d'essere  nobilissimo.  Perchè,  con  l'adozione,  si  perdeva 
la  sola  famiglia  e  quindi  la  soFagnazione:  non  si  perdeva  la  casa  o 
gente,  e  per  essa  la  gentilità;  siccome  il  professa  Galba  [CMA^]  appo 
Tacito,  il  qual  dice  cl.e,  con  l'adozione  ch'egli  faceva  di  Pisene,  esso 
univa  allo  splendore  della  casa  Sulpizia  (che  vantava  di  venire  da 
Pasife  e  da  Giove)  quollo  delle  case  di  Crasso  e  Pompeo,  da'  quali 
Pisone  traeva  l'origine  *.  Per  tutto  ciò,  ecc. 

1  Cic     De  legibus,  II,  8-9.  Il  V.  riassume  dal  DU,  %  VjO:   «  In  repuhlica  autem 
regia  prineipum  piacila  proprie  sunt   «  populo  scita  ^   quae  in  repuhlica   libera 
leges   Namque,uti  Cicero  in  sua  repuhlica  caput  illud  de  legihus  conctpit  :  <^  òuf - 
frogia  populi  libera  sunto,  optimatibus  nota  .;  ita  in  optimatium  repuhlica  ea  lex 
converteretur:  «  Formula  seu  ius  ex  ordine  editum  esto,  plebi  scitum  ^  hoc  est  plebt 
noturn:  quia  in  ea  repuhlica  plehs  ordini  parete  in  repuhlica  regia  tus  est  a  prin- 
cipe constitutum,  quod  momentose  *  principis  placiturm  dicitur,  ^  populo  publi- 
catum  >,  quod  idem  est  ac  <^  populo  scitum  >,  <^  populo  notum  y>;  quia  m  ea  repu- 
hlica universus  populus,  nenipe  et  plehs  etordo  regi parent. Nam  pubhcatio  legum, 
quae  vulgo  dicitur,  et  nihil  aliud  est  nisi  legis  probatio,  qua  cives  ab  eius  obhga- 
tione  oh  ignorantiam  exctisari  non  possunt;  in  repuhlica  regia   ^populo  scitum* 
in  repuhlica  optimatium,  ut  Venetiis,  «  plebi  scitum  *  quam  proprie  tam  eleganter 
dicendo  esset  »,  ecc.  ecc. 

«  Si  veda  sopra  p.  425,  n.  1. 

»  Da  P.  Fonteio.  Cfr.  Syet.,  Tib.,  2. 

*  Tac,  ffist.j  I,  15:  «  Igitur  Galha,  adprehensa  Pisonis  manu,  in  hunc  modum 
locutus  )ertur:  «  Si  te  privatus  lege  curiata  apud  ponti fices,  ut  moris  est,  adopta- 
rem,  et  mihi  egregium  erat,  Cn.  Pompeii  et  M.  Crassi  subolem  in  penates  meos  ad- 
sciscere,  et  libi  insigne,  Sulpiciae  ac  Lutatiae  decora  nobilitati  tuae  adiectsse  »,  ecc. 


(una  delle  quali  era  stata  quella  di  Giunio  Bruto,  che  narra  Pom- 
ponio, con  cui  Bruto  pubblicò  alla  plebe  gli  re  eternalmente  dis- 
cacciati da  Roma)  ;  siccome  nelle  monarchie  s'  arebbon  a  dire 
<  imputo  nota»,  con  somigliante  propietà,  le  leggi  reali.  Diche, 
quanto  poco  erudito  tanto  assai  acuto,  Baldo  si  maraviglia  es- 
serci stata  lasciata  scritta  la  voce  «  plebiscitum  »  con  una  «  s  », 
perchè,  nel  sentimento  di  «  legge  ch'aveva  comandato  la  plebe  » , 
dovrebbe  essere  stato  scritto  con  due:  « plebisscitum  »,  venendo 
egli  da  «  sciscor  »,  e  non  da  «  scio  »  (a)  K 

Finalmente,  per  la  certezza  delle  divine  cerimonie,  restaron 
dette  «  comitia  curiata  »  le  ragunanze  de'  soli  capi  delle  curie, 
ove  si  trattava  di  cose  sagre.  Perchè  ne'  tempi  di  essi  re  si 
guardavano  con  aspetto  di  sagre  tutte  le  cose  profane,  e  gli  eroi 
erano  dappertutto  cureti  ovvero  sacerdoti,  come  sopra  si  è  detto, 
armati;  onde  infin  agli  ultimi  tempi  romani,  essendo  rimasta  con 
aspetto  di  cosa  sagra  la  paterna  potestà  (le  cui  ragioni  nelle  leggi 
spesso  «  sacra  patria  »  son  dette)  :  per  tal  cagione  in  tali  ra- 
gunanze con    le  leggi  curiate  si  celebravano  l'arrogazioni  (b)  \ 


{a)  [CMA^]  E  ne'  comizi  centuriati  si  serbò  l'origine  della  voce 
*  curia  »,  perchè  delle  novantanove  curie,  nelle  quali,  per  tre  ciasche- 
duna, si  erano  divise  le  trentatrè  tribù  di  Roma,  per  ritondezza  di 
numero  e  per  leggiadria  di  favella,  si  dissero  cosi  quasi  «  cmtumcu- 
riata  »,  [CMA  *]  perchè  in  essi  prevalevano  i  senatori  co'  patrimoni, 
perocché  in  quelli  si  pesavano  i  voti,  siccome  ne'  comizi  tributi  pre- 
valevano i  plebei  per  lo  numero,  perocché  in  questi  si  numeravano 
i  voti  per  teste,  come  poco  sopra  si  è  detto.  Finalmente,  ecc. 

(ò)  [CMA^l  Lo  che  tutto  era  ciò  che  doveva  dar  i  principii  al 
Gruchio,  il  quale  scrisse  un  ginsto  volume  De  comitiis  Ronianorum  *  % 
al  Sigonio  4  ed  altri  autori,  c'hanno  adornato  in  questa  parte  le  cose 
antiche  romane. 

1  Nel  commento  al  Dig.,  I,  2,  2,  §  8.  ,    ^  ,  r»rr  t>«,.  ì  ,  .« 

2  Anche  per  questo  capoverso  il  V.  ripete  il  citato  paragrafo  del  BV.  Per  1  ^sa- 
cra patria  »  e  le  arrogazioni,  si  veda  avanti  p.  412. 

3  Nicolai  Gruchu  Rotomagensis  Be  comitiis   Romanorum  hbrt  ^res Jhu^' 
tiae,  Ex  officina  typ.  Micbaelis  Vascosani,  via  lacobaea  ad  insigne  Fontis,  MDLV). 

<  Nel  Be  antiquo  iure  populi  romani,  passim. 


LA   PROWKDKNZA   È   l' ORDINATRICE   DRLLB    NAZIONI 


561 


[CAPITOLO  QUINTO] 

COROLLARIO 

CHE  LA  DIVINA  PROWEDENZA  È  l'oRDINATRICE  DELLE  REPUBBLICHE  E  NELLO 
STESSO   TEMPO   DEL  DIRITTO'  NATURAL   DELLE   GENTI  *. 


[Gli  avvenimenti,  che  trascinano  l' nomo  isolato  e  in  guerra  con  tutto  entro  la 
città  aristocratica,  non  sono  in  balia  do\  caso  né  della  volontà  umana.  Nel  DU  \a. 
Provvidenza  governa  ogni  progresso  istorico  2.  Nella  SN^  la  Provvidenza  è  prin- 
cipio d'umanità:  con  «  lungo  raggirato  lavoro  »  introduce  la  divisione  dei  campi, 
abbozza  i  regni,  dà  origine  alla  nobiltà  3.  Col  riassunto  progressivo  delle  idee  già 


»  Per  l'esegesi  filosofica  di  questo  capitolo  il  lettore  supponga  riprodotto  qui  in- 
tegralmente il  X  cap.  della  citata  monografia  del  Croce,  dedicato  per  l'appunto  a 
LaProvvidema.-Ver  la  storia  del  concetto  di  ^Provvidenza»  nel  pensiero  vi- 
chiano,  si  vedano  le  due  note  seguenti. 

«  €  Nel  DA,  e.  8,  §  3,  è  stabilito  che  la  Provvidenza  regola  l' universo,  ed  è  accen- 
nato quell'ottimismo  leibni/i.uio,  che  fa  servire  il  male  al  bene.  Nel  DU,  7,  il  V.  ripro- 
duce lo  stesso  principio,  e  si  propone  di  seguire  il  corso  delle  necessità  materiali 
che  occasionano  le  manifestazioni  del  diritto  nella  società  civile  (ivi,  4G):  così  come 
egli  dava  fine  al  DA  dichiarando  che  «  il  mondo  della  natura  è  una  repubblica 
regolata  dalla  fortuna»  (Provvidenza),  egualmente  verso  la  fine  del  C/2  (e.  30,  §  20) 
conchiude  essere  ^  orbis  terranim  una  civitas  sub  Dei  imperio  ».  Sparsamente  poi 
nel  DU,  CI^  e  NDU  il  V.  mostra  la  mano  della  Provvidenza:  nel  conservare  la 
specie  umana  con  le  vaste  stature  dei  giganti  (C/2,  e.  9,  §§  12-3);  nell' iniziare  la 
civiltà  col  pudore  (ivi,  e.  3,  §  12);  nel  por  fine  alla  guerra  eslege  dei  violenti  di 
Hobbes  con  la  proprietà  (ivi,  e.  T),  §  7);  nel  mansuefare  la  primitiva  ferocia  dell'uomo 
cogl'impt^rii  paterni  (ivi,  e.  20,  §  5);  nel  preparare  le  città  alla  difesa,  educandole 
naturalmente  all'arte  della  guerra  (ivi,  e.  30,  §  12);  nel  promovere  con  le  guerre  l'as- 
sociazione umana  (ivi,  e.  30,  §§  23-4);  nel  provvedere  al  commercio  della  vita  civile, 
al  progresso  della  mente,  alla  conservazione  delle   trailizioni,  col  linguaggio  0  col 
canto  (ivi,  e.  13  e  NDU,  ad  C/',  e.  12,  §  21);  nel  preparare  ciascuna  nazione  con 
l'istesso  corso  di  idee  alle  relazioni  esterne  delle  genti  umane  {DU,  §  136;  C/*,  e. 
30,  §  20)  »  (Nota  del  Ferrari;  SN^,  II,  1). 

3  II  secondo  libro  della  ÒW^  s'inizia  per  l'appunto  con  un  capitolo  intitolato:  La 
Provvedema  è  primo  principio  delle  nazioni.  In  esso  il  V.,  attingendo  anche  alle 
sue  opere  anteriori,  sviluppa  i  seguenti  concetti:  «  La  società  è  un  commercio;  al 
commercio  è  necessaria  la  buona  fede,  è  necessaria  la  giustizia,  la  fiducia  reciproca, 
la  verità  delle  parole:  quindi,  ad  iniziare  la  società  civile,  essendo  l'uomo  natural- 
mente corrotto  {DU,  21),  è  necessaria  la  credenza  in  una  «  divinità  la  quale  veda 
nel  fondo  del  cuor  degli  uomini  s  dalla  quale  possa  cominciare  quella  verità  che  è 


'esposte,  ora  si  mostra  il  carattere  provvidenziale  di  tutte  l\f  r?<>«*»°^^^ /J^^^;  .'' 
sviluppk  la  sociabilità  nella  specie  umana.  Il  timore,  che  mette  ine  *!  di^aga^en  0 
degli  ottimi;  Io  stanziarsi,  che  necessita  l'occupazione  delle  terre;  U  prendere  una  0^ 
donna,  donde  segue  il  connubio  e  la  famiglia;  l'infelicità,  che  spinge  1  deboli  eslegi 
all'asilo  dei  forti;  il  tedio  di  servire,  che  fa  sollevare  i  alienti  e  obbliga  1  ^a  re, 
a  unirsi  nella  città  eroica  e  nei  senati  regnanti  ;  la  posizione  dei  patrizi,  spinti 
dalle  loro  stesse  usurpazioni,  per  l'avidità  di  conservarsi  i  beni  a  lottare  contro 
la  comunione  delle  cose  e  a  difendere  in  se  stessi  la  salute  pubblica:  tutti  questi 
lo  ascienti  coi  quali  la  Provvidenza  guida  le  genti  disperse  sulla  via  uniforme 
del  progresso  e  della  socialità:  in  essi  è  evidente  l'ordine  maravigUoso  di  una  mente 
superiore,  nel  preparare  tutte  le  materie  della  società  nel  momento  che  doveva  sor- 
gere  la  città.] 

Sopra  questa  generazion  di  repubbliche,  scoverta  nell'età  degli 
dèi- nella  quale  i  governi  erano  stati  teocratici  (a),  cioè  governi 
divini,  e  poi  uscirono  ne'  primi  governi  umani,  che  furon  gh 
eroici  (che  qui  chiamiamo  «  umani  »  per  distinguergli  da  di- 
vini), dentro  a'  quali,  come  gran  corrente  di  real  fiume  ritiene 
per  lungo  tratto  in  mare  e  l' impressione  del  corso  e  la  dolcezza 
dell'  acque,  scorse  l' età  degli  dèi ,  perchè  dovette  durar  an- 
cora quella  maniera  religiosa  di  pensare   che   gli  dèi  facessero 


(a)  per  servirci  dell'elegante  espressione  di  Giuseffo,  e  poi  usci- 

rono,  ecc. 

fondamento  della  giustizia,  e  per  eiò  stesso  della  società:  è  necessaria  la  credenza 
TnTZ^L  snperiore  che  taccia  le  veci  delle  leggi  penali,  non  ancora  stabilite. 
Ì  :"  vuol    «ppor7che  passano  avvezzarsi  gli  uomini  a  dover  credere,  snb.^ch^: 
^tri  dica  che  egli  prometta  0  narri  con  verità,  in  questo  caso  hanno  già  que  a 
ria  "*tX™  ipso  iure  n^urali  accipUur  .;  conoscono^g^à  «n;.dea  d-  .uè  a 
veriU    .««om  Cicero  statuU  iuelitiae  universae  /««'''""«"'«"';•  '"'"'Jf"°?„* 
;:eW;roT«ella  ginstizia,  queU'ordine  su  cui  riposa  la  '«"ctàdeUe  genti  uman 
(DU  51  è  59)-  ma  ciO  è  contrario  al  supposto  deUa  corruzione  e  dell  ignoranza  ori 
Sdeirnomo  decaduto,  e  all'assunto  di  cominciare  la  scienza  del  diritto  da. 
feS"  di  arozio,  -iWnziosi  e  Violenti  di  H^^^^^^^^^^^ 
In  un  idiotismo  appena  immaginabile  (ivi,  §  76).  inoltre  u  mou  .  „ 

HnteUigenza  divina  In  atto  (C/S  e.  13),  è  opera  delia  ^"^']''^^l^'^f:''^^ 
„  mini  sono  si  avanzati,  che  basti  rivelare  il  vero  ^'^ 'I^^^^I^'ZvLTìI 
credere  senza  ninno  documento  umano,  essi  conoscono  gà  »  »  »" '"^^^^^^ 
sua  Provvidenza,  ravvisano  già  una  mente  .  che  penetra  f '»;/^;^^3»37„*;^;';; 
tntto  .  Che  guida  al  -.Uoili  uomini  e  .  ----»-;;-  ',^1~ 

Su  dTcrr  iU  1— f:r<i.mune  oUone  che  vi  sia  P-vedenza .. 
n  16  òa  Provvidenza  per  mezzo  delle  religioni  è  l'origine  dei  «/"'  /"•/ «^^ 
n  mini  naturalmente  son  portati  a  riverire  la  Provvedenza .),  ecc.  ecc.  «r^M^^h^ 
ìeVindieiae,  in  cui  il  V.  proclama  per  l'appunto  :  .  ,d  mtema  (il  suo]  .»  A«,»a. 
Providenliae  principio  fandandum  curavi  ». 

36 
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tutto  ciò  che  facevan  essi  uomini  (onde  de'  padri  regnanti  nello 
stato  delle  famiglie  ne  fecero  Giove  i;  de'  medesimi,  chiusi  in  or- 
dine nel  nascere  delle  prime  città,  ne  fecero  Minerva  2;   de'  lor 
ambasciadori  mandati  a'  sollevati  clienti    ne  fecero   Mercurio  3; 
e,  come  poco  appresso  vedremo,  degli  eroi  corsali  ne'  fecero  final- 
mente Nettunno)  *,  —  è  da    sommamente   ammirare    la  Provve- 
denza  divina.  La  qual,  intendendo  gli  uomini  tutt'altro  fare,  ella 
portogli  in  prima  a  temer  la  divinità  &    (la    cui  religione    è   la 
prima  fondamental  base  delle  repubbliche);  indi  dalla  religione 
furon  fermi  nelle  prime  terre  vacue  6,  ch'essi  primi  di  tutt'altri 
occuparono  (la  qual  occupazione  è  '1  fonte  di  tutti  i  dominii);  e, 
gli  più  robusti  giganti  avendole  occupate  nell'altura  de'   monti, 
dove  sorgono  le  fontane  perenni  7,  dispose  che  si  ritmo  vassero  in 
luoghi  sani  e  forti  di  sito  e  con  copia  d'acqua,  per  poter  ivi  star 
fermi,  né  più  divagare  :  che  sono  le  tre  qualità  che  devon  avere 
le  terre  per  poi  surgervi  le  città; — appresso,  con  la  religione  me- 
desima, gli  dispose  ad  unirsi  con  certe  donne  in  perpetua  com- 
pagnia di  lor  vita  ^  :  che  son  i  matrimoni,  riconosciuti  fonte  di 
tutte  le  potestà;  —  dipoi,  con  queste  donne  si  ritruovarono  aver 
fondato  le  famiglie,  che  sono  il  seminario  delle  repubbliche  »; — 
finalmente,  con  l'aprirsi  degli  asili,  si  ritrovarono    aver   fondato 
le  clientele  io,  onde  fussero  apparecchiate  le  materie  tali,  che  poi, 
per  la  prima  legge  agraria,  nascessero  le  città  sopra  due  comuni 
d'uomini  che  le  componessero:  uno  di  nobili   che  vi  comandas- 
sero, altri  di  plebei  eh'  ubbidissero  "  (che  Telemaco,  in  una  di- 
ceria appo  Omero  chiama  «  altro  popolo  »  12,  cioè  popolo  sogget- 
to, diverso  dal  popolo  regnante,  il  qual  si  componeva  d'eroi)  ;  on- 


1  Si  veda  p.  503,  n.  6. 

•  Si  veda  p.  508  e  note  relative. 

•  Si  veda  p.  536. 

•  Si  veda  capitolo  seguente. 

•  Si  veda  in  questo  libro  sez.  I,  cap.  I,  passim. 

•  Ivi,  e  cfr.  p.  338,  n.  4,  nonché  p.  524  sgg.  w. 
'  Ivi,  e  cfr.  pp.  410-417. 

"  Ivi,  e  cfr.  la  sez.  Ili  di  questo  libro. 

»  Sez.  IV,  cap  I. 

w  Sez.  IV,  cap.  II. 

"  Sez.  V,  cap.  I. 

M  Si  veda  p.  511,  n.  1. 


d'esce  la  materia  della  scienza  politica,  ch'altro  non  è  che  scienza 
di  comandare  e  d'ubbidire  nelle  città.  E,  nel  loro  medesimo  na- 
scimento, fa  nascere  le  repubbliche  di    forma    aristocratica ,   in 
conformità  della  selvaggia  e  ritirata  natura  di  tai  primi  uomini; 
la  qual  forma  tutta  consiste,  come  pur  i  politici  l'avvertiscono, 
in  custodire  i  confini  e  gli  ordini  (a)  i,  acciocché  le  genti  di  fre- 
sco venute  all'umanità,  anco  per  la  forma  de'   lor  governi,   se- 
guitassero  lungo   tempo  a  stare   dentro  di  essolor   chiuse,   per 
disawezzarle    dalla   nefaria    infame    comunione    dello  stato  be- 
stiale (&)  e  ferino.  E,  perchè  gli  uomini  erano   di  menti   parti- 
colarissime che  non  potevano  intendere  ben  comune,  per  lo  che 
eran  avvezzi  a  non  impacciarsi  nemmeno   delle  cose  particolari 
d'altrui,  siccome  Omero  il  fa  dire  da  Polifemo   ad  Ulisse  2  (nel 
qual  gigante  Platone  riconosce  i  padri  di  famiglia  nello  stato  che 
chiamano  «  di  natura  »  3,  il  quale  fu  innanzi  a  queUo  delle  città), 
la  Provvedenza,  con  la  stessa  forma  di  tai  governi,  gli  menò  ad 
unirsi  alle  loro  patrie,  per  conservarsi  tanto   grandi   privati  in- 
teressi quanto  erano  le  loro  monarchie  famigliari  (ch'era  ciò  ch'essi 
assolutamente  intendevano);  e  si,  fuori  d'ogni  loro  proposito,  con- 
vennero in  un  bene  universale   civile,  che  si  chiama  «  repub- 
blica ». 

Or  qui,  per  quelle  pruove  divine  ch'avvisammo  sopra  nel  Me- 
todo ^  si' rifletta,  col  meditarvi  sopra,  alla  semplicità  e  natura- 
lezza con  che  la  Provvedenza  ordinò  queste  cose  degli  uomini 
(che,  per  falsi  sensi,  gli  uomini  dicevano  con  verità  che  tutte  fa- 
cessero i  dèi  5),  e  col  combinarvi  sopra  l'immenso  numero  degli 
effetti  civili  (che  tutti  richiamerannosi  a  queste  quattro  loro  ca- 
gioni, che,  come  per  tutta  quest'opera  si  osserverà,  sono  quasi 
quattro  elementi  di  quest'universo  civile  :  cioè  religioni ,   matri- 


(a)  e  dentro  essi  ordini  i  maestrati  e  le  leggi,  acciocché,  ecc., 
(6)  nel  quale  per  la  loro  ancor  recente  fiera  origine  era  gran  pe- 
ricolo di  ricadere.  Or  qui,  ecc. 

1  Si  veda  p.  504,  nonché  lib.  IV,  sez.  XII. 

a  Si  veda  p.  388,  n.  2. 

8  Si  veda  p.  159,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  185  sg.  ,        ,         «oo  „   i 

B  Si  veda  sempre  in  questo  libro  sez.  I,  cap.  I,  e  cfr.  p.  338,  n.  4. 
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moni,  asili  e  la  prima  legge  agraria  che  sopra  si  è  ragionata);  e 
poi,  tra  tutti  i  possibili  umani,  si  vada  in  ricerca  se  tante,  si 
varie  e  diverse  cose  abbian  in  altra  guisa  potuto  aver  incomin- 
ciamenti  più  semplici  e  più  naturali  tra  quelli  stessi  uomini,  ch'E- 
picuro dice  usciti  dal  caso  e  Zenone  scoppiati  dalla  necessità  h 
che  ne  '1  caso  gli  diverti  né  '1  fato  gli  strascinò   fuori    di  que- 
st'ordine naturale.  Che,  nel  punto  nel  qual  esse  repubbliche  do- 
vevano nascere,  già  si  erano  innanzi  apparecchiate  ed  erano  tutte 
preste  le  materie  a  ricever  la  forma;  e  n'  usci  il  formato  delle 
repubbliche,  composto  di  mente  e  di  corpo.  Le   materie  apparec- 
chiate furono  propie  religioni,  propie  lingue,  propie  terre,  propie 
nozze,  propi  nomi  (ovvero  genti,  o  sieno  case),  propie  armi,  e 
quindi  propi  imperi,  propi  maestrati  e  per  ultimo  propie  leggi  ; 
e,  perchè  propi  (a),  perciò  dello  'n  tutto  liberi,  e,  perchè  dello 
'n  tutto  liberi,  perciò  costitutivi  di  vere  repubbliche  (6).  E  tutto 
ciò  provenne  perchè  tutte  l'anzidette  ragioni  erano  state  innanzi 
propie  de'  padri  di  famiglia,  nello   stato  di  natura  monarchi;  i 
quali,  in  questo  punto,  unendosi  in  ordine,  andaron  a  generare 
la  civil  potestà  sovrana  2  (siccome,  nello   stato   di  natura ,   essi 
padri  avevan  avuto  le  potestà  famigliari)  3,  innanzi  non  ad  altri 
soggetta  che  a  Dio.  Questa  sovrana  civil    persona  si  formò   di 
mente  e  di  corpo:  la  mente  fu  un  ordine  di  sappienti  %  q^ali  in 
quella  somma  rozzezza  e  semplicità  esser  per  natura  potevano; 
e  ne  restò  etema  propietà  che  senza  un  ordine  di  sappienti  gli 
Stati  sembrano  repubbliche  in  vista,  ma  sono  corpi   morti  sen- 
z'anima; —  dall'altra  parte  il  corpo ,  formato  col   capo  ed  altre 
minori  membra.  Onde  alle  repubbliche  restonne  quest'altra  eterna 
propietà  :  eh'  altri  vi  debban  esercitare  la  mente   negl'  impieghi 
della  sapienza   civile,  altri  il  corpo  ne'  mestieri  e  nell'arti  che 
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(a)  quindi  sommi  ed  assoluti,  e,  perchè   sommi  ed  assoluti ,  per- 

ciòj  ecc. 

(6)  imperciocché,  se  ogniuna  di  queste    materie  non  hanno  loro 
propia,  non  sono  che  immagini  di  repubbliche.  E  tutto  ciò,  ecc. 

1  Per  questo  accenno  contro  gli  epicurei  e  gli  stoici,  si  veda  libro  I,  sez.  IV. 
«  Si  veda  in  questo  libro  sez.  V,  cap.  I. 

•  Sez.  IV,  cap.  I. 

*  8'  intenda  di  sapienza  poetica  o  volgare. 


deon  servire  cosi  alla  pace  come  alla  guerra  ;  con  questa  terza 
eterna  propietà:  che  la  mente  sempre  vi  comandi  e  che  '1  corpo 
v'abbia  perpetuamente  a  servire  (a). 

Ma  ciò  che  dee  recare  più  maraviglia  é  che  la  Provvedenza, 
come,  trailo  far  nascere  le  famiglie  (le  quali  tutte  erano  nate  con 
qualche  cognizione  d'una  divinità,  benché,  per  lor  ignoranza  e 
disordine,  non  conoscesse  la  vera   ciascuna,  con  aver  ciascuna 
propie  religioni,  lingue,  terre,  nozze,  nomi,  armi,  governi  e  leggi), 
aveva  fatto  nello  stesso  tempo   nascere  il  Diritto  naturale  delle 
genti  maggiori  \  con  tutte  l'anzidette  propietà,  da  usar  poi  i  padri 
di  famiglia  sopra  i  clienti;  cosi,  trailo  far  nascere  le  repubbliche, 
per  mezzo  di  essa  forma  aristocratica  con  la  qual  nacquero,  ella 
il  Diritto  naturale  delle  genti  maggiori  (o  sieno  famiglie),  che  si 
era  innanzi  nello  stato  di  natura  osservato,  fece  passare  in  quello 
delle  genti  minori  (o  sia  de'  popoli),  da  osservarsi  nel  tempo  delle 
città.  Perchè  i  padri  di  famiglia,  de'  quali  tutte  l'anzidette  ra- 
gioni erano  propie  loro  sopra  i  clienti,  in  tal  punto,    col  chiu- 
dersi quelli  in  ordine  naturale  contro  di  questi,  vennero  essi  a 
chiudere  tutte  l'anzidette  propietà  dentro  i  lor  ordini  civili  contro 
le  plebi;  nello  che  consistette  la  forma  aristocratica  severissima 
delle  repubbliche  eroiche. 

In  cotal  guisa  il  Diritto  naturale  delle  genti,  ch'ora  tra  i  po- 
poli e  le  nazioni  vien  celebrato,  sul  nascere    delle  repubbliche 


(a)  [CMA^]    com' abbiamo   nell'  Idea  dell'opera^  dimostrato.  Ma 
ciòj  ecc. 

»  Circa  il  significato  preciso  che  ha  nel  sistema  vichiano  (ove  ricorre  cosi  di  fre- 
quente) la  distinzione  tra  genti  maggiori  e  minori,  si  veda  C/»,  e.  5,  in  cui  il  V.  narra 
che  un  passo  di  Ermogeniano  (in  Dig.,  I,  1,  De  iustitia  et  iure,  5)  «  primam  noHs 
feeit  copiàm  intelligendi  cur  «  dii  maiorum  minorumque  gentium  *  dicerentur, 
quos  antea  dici  vulgo  eruditorum  audiveram,  sed  quid  eae  voces  importarent,  nunv- 
qùam  ab  iis  intellexi:  quae  sane  voees,  nisi  sic,  ut  nos  distinximus,  accipiantur, 
ncque  hic  Hermogeniani,  ncque  innumeri  de  re  romana  loci  cxplieari  commode 
possunt  ut  inferius  videbimus.  Sed  et  has  voces  Romani,  ut  alias  sarte  quamplu- 
rimas  ad  similla  significando  traxerc,  ut  maiorum  minorumque  gentium  p at ri- 
ci  os  [=  «dèi»]  significarcnt,  nempe  priores  esse  illos  qui  a  patribus  per  Bo- 
mulum  lecti»,  quasi  a  patribus  ante  romanam  gentem,  posteriorcs  nimirum  illos 
qui  a  patribus  post  romanam  gentcm  fundatam  provenere:  quae  duo  translata  prò 
verbis  propriis,  ut  hactenus  vulgo  accepta,  ingentem  ....  historiae  romanae  obscu- 
ritatem  pepcrere  ». 

«  Si  veda  p.  29. 


■^: 


sai 
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nacque  propio  delle  civili  sovrane  potestà.  Talché  popolo  o  na- 
zione, che  non  ha  dentro  una  potestà  sovrana  civUe  fornita  di 
tutte  l'anzidette  propietà,  egli  propiamente  popolo  o  nazione  non 
è,  né  può  esercitar  fuori  contr'altri  popoli  o  nazioni  il  diritto 
naturai  delle  genti;  ma,  come  la  ragione,  cosi  l'esercizio  ne  avrà 
altro  popolo  o  nazione  superiore  (a). 

Le  quali  cose  qui  ragionate,  poste  insieme  con  quello  che  si 
è  sopra  avvertito,  che  gli  eroi  delle  prime  città  s'appeUarono 
*  dèi  »  1,  danno  la  spiegata  significazione  di  quel  motto,  con  cui 
M  tura  a  diis  posila  »  sono  state  dette  le  ordinazioni  del  Diritto 
naturai  delle  genti.  Ma,  succeduto  poi  il  Diritto  naturale  delle 
genti  umane  2  eh'  Ulpiano  più  volte  sopra  ci  ha  detto  3,  sopra  il 
quale  i  filosofi  e  i  morali  teologi  s'alzarono  ad  intendere  il  Di- 
ritto naturale  della  ragion  eterna  tutta  spiegata,  tal  motto  passò 
acconciamente  a  significare  il  Diritto  naturale  delle  genti  ordi- 
nato dal  vero  Dio  *. 


(a)  In  cotal  guisa  abbiamo  qui  di  fatto  ritrovate  le  propietà  del 
Diritto  naturai  delle  genti,  che  nella  Scienza  nuova  [GM:A^]jprima'^ 
[SN^]  ragionammo  con  più  parole  e  meno  propietà;  [CMA^  sic- 
come nell'Occ««i(wie  di  meditarsi  quest'opera  e  promettemmo  di  farlo 
vedere  per  una  luminosa  pruova  del  miglior  ordine,  il  quale  si  tiene 
in  questa  Scienza  nuova  seconda  che  nella  prima. 

1  Si  veda  passim  nel  I  cap.  di  questa  sezione. 

a  Ossia  comune  a  tutte  le  genti,  patrizi  e  plebei. 

«  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

*  CI*,  e.  29:  €...  Providentia  divina,  rebus  ipsis  dictantibus,  hoc  est  rerum  hu- 
manarum  divino  ordine  semper  suspiciendo  comparavit,  ut  minores  gentes,  a  iure 
maiorum  gentium  et  iure  civili  communi  divisim  edoctae,  agnoscerent  bellorum  et 
pacis  iura  sibi  hostibusqùe  communio,  tanquam  ab  uno  legislatore  dictata;  quae 
proinde  «  iura  a  diis  orto  »  dixere.  Et  agnorunt  ex  omnibus  regnis,  imperiis  et  ex 
liberis  civitatibus  populisque,  qua  longe  lateque  terrarum  orbis  patet ,  unam  ma- 
gnam  civitatem  constitutam,  cuius  municepes  solae  potestates  civiles  sunt  {bella 
enim,  paces,  foedera  tractare,  legationes  mittere  inferioribus  vetitum):  atque  huic 
magnae  civitati,  quam  vix  tandem  subtilibus  rationibus  ex  communione  rationis 
et  veri  stoici  intellexerunt,  unum  Deum  praeesse,  a  quo  bellorum  et  pacis  iura 
orto  agnovere  ». 

5  II,  7:  Ordine  naturale  d'idee  d'intorno  al  diritto  delle  nazioni  per  le  loro 
propie  religioni,  leggi,  litigue,  nozze,  nomi,  armi  e  governi;  che  è  uno  dei  tanti 
riassunti  dati  dal  V.  dell'  intera  opera  sua. 

«  Si  veda  p.  8. 


l 


[CAPITOLO  SESTO] 
SIEGTJE  LA  POLITICA  DEGLI  EROI. 


ri  e  idee  sparse  nelle  opere  precedenti,  per  cui  fu  terribile  il  mare  alle  nazioni  an- 
[\jQ  laee  sparse  ucue  upo      p  .r  sulle  inimicizie 

tiche:  sull'inospitalità  delle  prime  genti  (SN^,  IH,  14,  ^^  ,    JT;;...  «„iio„ianta 
eterne  de'  tempi  eroici,  per  cui  provvidenzialmente  sorsero  le  prime  città  sulla  pianta 
deirarmi  (OA  e  30)  sulla  politica  romana  delle  conquiste,  imparata  nella  lotta  de 
Patrizi  contro  1    Pleb    (ivi);  sulle  guerre  primitive  senza  leghe  perchè  tutte  eg^n^^ 
^r  \:^te  (ivi^  Ì2);  sulle  ^i^i  ^  regni  ^i^  e  la  ~  i^id.à^e 

=::::  :^  r:r  s;^'  ^^^^  ^^e  tuu. .  in^.. . 

queste  vicende:  il  secolo  eroico  era  già  interpetrato  -elle  favol^^^^^^^^  .^e^nde  dei 
^A^i-  ma  ora  la  mitologia  offre  un'  immagine  ancora  più  fedele  delle  vicenue  aei 
f j^;  "ic  1  t^r  ot^^^^  corseggi  e  le  guerre  marittime  sono  ^-critte  ne  m^t. 
regni  eroici.  1  accertata  la  cronologia  ideale.  Mi- 

ll^T^es  fslo  st'o^d«  dispedi.io„i,« 

V T  La  Kuerra  dì  Troia  e  l'assedio  di  Vel  raHigurano,  condensati  m  due  sol  fatti, 
T;2r«cicrddle  guerre  eroiche  del  Lazio  e  della  Grecia  (Ivi,  III,  U).  Le  otteln- 
t  r  or"  del  patrfz  afoe  de,  plebelanismo,  le  contese  pel  connubio  delire  dalla  poU- 

ru'nV^^tttfdfpi;be\,'Ì^^  alla  esistenza  civU.- Varia  ,u  la 

r^e  deila  lotta  del  plebei  -'J»'f '^^f^.t^C^^^^^^^^ 
SrnVl  ^:fZ  ^Zlul  :::— r:ac;ue  pane  0  un  mostro  civile 

C/"  e  ^  Si^iV  9).-Egualmente  varia  fn  la  storia  del  dibattimento  negli  .er- 

V'  n  .rnV .  in  Didone  i  plebei  sono  sconlittl  e  fuggono  cercando  un  asilo  {CI\ 

lVÌmmmnTòLIa.l..ni  capi  erano  vinti  dalle  plebi,  altri  scacciati 

c.  17,  òivsui,  do;,  uciivy  quando  Ercole  spira 

■""diTnt,:  Tp  :.  g  acVc^  mnotiurre  Giove  con  Io,  e  Orfeo  .  fatto  a  pezzi 
'dalie  BtLti:aulrarvinto  il  patriziato,  la  lira  eroica  0  infranta,  la  sapienza 
delle  genti  maggiori  è  divulgata.] 

Ma  tutti  gli  storici  danno  il  principio  al  secolo  eroico  coi  cor- 
seggi di  Minosse  e  con  la  spedizione  navale  che  fece  Giasone  m 
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Ponto,  il  prosieguimento  con  la  guerra  troiana,  il  fine  con  gli  error 
degli  eroi,  che  vanno  a  terminare  nel  ritorno  d'Ulisse  in  Itaca. 
Laonde  in  tali  tempi  i  dovette  nascere  l'ultima  delle  maggiori  divi- 
nità, la  qual  fu  N  e  1 1  u  n  n  o  2,  per  questa  autorità  degli  storici, 
la  qual  noi  avvaloriamo  con  una  ragion  filosofica,  assistita  da  più 
luoghi  d'oro  d'Omero.  La  ragion  filosofica  è  che  l'arti  navale  e 
nautica  sono  gli  ultimi  ritruovati  delle  nazioni,  perchè  vi  bisognò 
fior  d' ingegno  per  ritmo  varie;  tanto  che  Dedalo ,  che  funne  il 
ritruovatore,  restò  a  significar  esso  ingegno,  e  da  Lucrezio  ne  fu 
detta  «  daedala  tellus  »  per  «  ingegnosa  »  3. 1  luoghi  d'Omero  sono 
neW  Odissea ,  eh'  ovunque  Ulisse  o  approda  o  è  da  tempesta  por- 
tato, monta  alcun  poggio  per  veder  entro  terra  fummo,  che  gli 
significhi  ivi  abitare  degli  uomini  \  Questi  luoghi  d'Omero  sono 
avvalorati  da  quel  luogo  d'oro  di  Platone,  ch'udimmo  riferirsici 
da  Strabene  sopra  nelle  Degnità  5,  del  lungo  orrore  eh'  ebbero 
del  mare  le  prime  nazioni;  e  la  ragione  fu  avvertita  da  Tuci- 
dide 6,  che  per  lo  timor  de'  corseggi  le  nazioni  greche  tardi 
scesero  ad  abitare  sulle  marine.  Perciò  Nettunno  ci  si  narra  aver 
armato  il  tridente  col  quale  faceva  tremar  la  terra,  che  dovet- 
t' esser  un  grande  uncino  da  aiferrar  navi,  detto  con  bella  me- 
tafora «  dente  »,  e  col  superlativo  del  «  tre  »,  com'abbiam  sopra 
detto  7,  col  quale  faceva  tremare  le  terre  degli  uomini  ^  col  ter- 


»  Grammaticalmente  interpetrando:  «  durante  il  tempo  eroico  ».  Invece  il  V.  vuol 
dire:  «  poco  prima  che  cominciasse  l' età  eroica  ».  Cfr.  infatti  SN\  V,  9:  «  Come 
l'età  degli  dèi  finisce  con  Nettunno,  così  l' età  degli  eroi  comincia  coi  corseggi  di 
Minosse»,  ecc.  —  Nettuno,  insomma,  è  l'anello  di  congiunzione  tra  l'età  degli  dèi  e 

quella  degli  eroi.        • 

*  Cfr.  CI*,  e.  23  :  «  Neptunus....  significai  maris  potentiam^  qua  primae  gentes 
polluere  »,  ecc.  SN\  V,  7:  «  Nettuno  è  '1  principio  della  navale  e  della  nautica,  che 
sono  i  ritruovati  ultimi  delle  nazioni  »,  ecc.  ecc. 

'  De  rer.  noi.,  I,  228-9:  «...  radductam  daedala  tellus,  \  unde  alti  atque  auget,ge- 
neratim  pabulo  praebens  ?». 

*  Cfr.  p.  e.,  Od.,  K,  145  sgg.,  in  cui  Ulisse  narra  che,  sbarcato  nell'isola  di  Circe, 
salì  su  d'un  monte,  per  cercare  di  scorgere  vestigia  umane,  e  a  lui  «  èeioaxo  xa- 
Tivòg  ano  x^ovòg  sùpooSsxÓYjg  », 

6  Degn.  XCVIII.  Si  veda  p.  150,  nn.  i  e  2. 

•1,7:  «al  8s  TtaXatai  [città]  8tà  xfjv  Xigoxstav  èni  noXù  àvxtoxoDaav 
ano  GaXotoarjg  [làXXov  (pxtaGYjaav,  ai  xs  èv  xatg  vfjaoig  xaì  èv  xalg 
rinsipoi^  »,  ecc.  ecc. 

»  Si  veda  p.  341. 

'  SN^,  1.  e:  «  che  fa  tremar  le  torri  di  Berccintia». 
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rore  de'  suoi  corseggi;  che  poi,  già  a'  tempi  d'Omero,  fu  creduto 
far  tremare  le  terre  della  natura,  nella  qual  oppenione  Omero  ^ 
fu  seguito  poi  da  Platone  col  suo  abisso  dell'acque,  che  pose  nelle 
viscere  della  terra  %  ma  con  quanto  accorgimento  appresso  3  sarà 

dimostro.  , 

Questi  4  deon  essere  stati  il  toro  con  cui  Giove  rapisce  Eu- 
ropa 5,  il  Minotauro  o  toro  di  Minosse,  con  cui  rapisce  garzoni 
e  fanciuUe  dalle  marine  dell'  Attica  6  (come  restarono  le  vele 
dette  «  coma  delle  navi  »,  ch'usò  poi  Virgilio?);  e  i  terrazzani 
spiegavano  con  tutta  verità  divorarglisi  il  minotauro,  che  ve- 
devano con  ispavento  e  dolore  la  nave  ingoiarglisi.  Cosi  1'  Orca 
vuol  divorare  Andromeda  incatenata  alla  rupe,  per  lo  spavento 
divenuta  di  sasso,  come  restò  a'  Latini  «  terrore  defixus  *,  <^  di- 


1  Cfr  p  e    II,  W,  56-65,  in  cui,  durante  la  lotta  degli  dèi.  Nettuno  fa  tremare 

la  terra  con'una  scossa  così  violenta,  che  Aidoneo, pieno  di  fP^^^^J^^;^!'^^^^^^^^ 
trono,  temendo  di  veder  aprirsi  da  un  momento  all'altro  la  terra.  I>  altronde   1  ti- 
tolo di  «èvvoatyatog»  e  altri  affini  sono  frequentissimi  in  Omero,  Cfr.//,.  W,  440;  l, 

362,  ecc.;  Od.,  E,  423;  Z,  326,  ecc. 

2  Più  ampiamente  in  SN^.  Le,  si  dice  che l'interpetrazione  del  f  ^^^^  <i;;l«,^;^ 
grande  uncino  è  .  mitologia  più  propia  di  quella,  che  appena  ora  è  "cej^ta  da  fi- 
8i^^  che  l'acqua  dell'abisso  immaginato  da  Platone  nelle  di  lei  viscere  faccia  i  tre- 
muòt  »  enonchè  Platone  parla  del  terremoto  (sempre  che  ^^'-^^  ^^  ^/^^^^^^^^^^^ 
due  sole  volte,  nel  Critia  (p.  112  a,  p.  112  d),  senza  accennare  affatto  né  a  Nettuno, 
né  al  tridente,  né  ad  un  abisso  pieno  d'acqua. 

3  Nella  Cosmografia  poetica. 

simigUaite  a  quello  di  Minosse:  nella  quale  etó,  da  questa  favola,  «'"''"'«»  «^^«' 
ca*  degli  d«  erano  già  passati  a  significare  gli  uomini  per  ^"^^ J"P  «  * 
per  le  quali  gli  uomini  da  prima  avevano  fantasticato  essi  dèi;  come  G'«'^.  P«  '» 
prÓpieU  di  re  degli  dèi,  poi  qui  significa  l'ordine  regnante  degli  eroi  [si  veda  p. 

503  n  61  che  corseggiavano  ».  ,  •     •  r  u   „i;» 

.8°  veda  p  471  »  Cfr.  SN>,  II,  59:  .La  seconda  specie  di  anacronismi  [che s in- 
contrano ne,u  storia  tradizionale  del  tempo  «scuro  e  favoloso]  é  di  fatU  avvenuti 
in  uno  s^sso  tempo,  che  sono  rapportati  in  tempi  lontanissimi  tra  di  loro;  come  GH.ve 
ranisee  Europa  cinquecento  anni  innanzi  che  Minosse  >  corseggiasse  col  minotauro 
meo:  .quando  runa  e  l'altra  favola  sono  storia  de'  corseggi  di  «rec.a  'juU 
non  avvennero  se  non  dopo  fondate  dentro  terra  le  nazioni,  per  uno  spavento  che 

lunffO  temoo  tutte  ebbero  del  mare  ».  ,.    «     ,  ^      ^-. 

ZnZ  dieserei  konnte  Vir^iHu.  ^  C<.»ua  .  nen^n,  son^ernaM^ta^^ 

u  Antennae^)  «annte  er  (Aen.,  Ili,  549;  V,  831)  und  E«r<U,u.  (Epod..  XVI  59)  .o, 
U  die  Griechen  He  «  Kép«x«  »  nasute»  ^  CWeber).-Ma  effettivamente  di  ,o„- 
tennae  >  voleva  parlare  il  V.:  sì  veda  sopra  p.  471  ». 
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venato  immobile  per  lo  spavento  »  ;  e  '1  cavallo  alato,  con  cui 
Perseo  la  libera,  dev^essere  stata  altra  nave  da  corso ,  siccome 
le  vele  restaron  dette  «  ali  delle  navi  ».  E  Virgilio,  con  iscienza 
di  quest'eroiche  antichità,  parlando  di  Dedalo,  che  fu  il  ritruo- 
vator  deUa  nave,  dice  che  vola  con  la  macchina  che  chiama 
«  alarum  remigium  »  i;  e  Dedalo  pur  ci  fu  narrato  esser  fratello 
di  Teseo.  Talché  Teseo  dee  esser  carattere  di  garzoni  ateniesi, 
che,  per  la  legge  della  forza  fatta  lor  da  Minosse,  sono  divo- 
rati dal  di  lui  toro  o  nave  da  corso;  al  qual  Arianna  (l'arte  ma- 
rinaresca) insegna  col  filo  (della  navigazione)  uscire  dal  labirinto 
di  Dedalo  (che,  prima  di  questi  2^  che  sono  ricercate  delizie  delle 
ville  reali,  dovett'esser  il  mar  Egeo,  per  lo  gran  numero  dell'isole 
che  bagna  e  circonda),  ed,  appresa  l'arte  da'  Cretesi,  abbandona 
Arianna  e  si  toma  con  Fedra  3,  di  lei  sorella  (cioè  eoa  un'  arte 
somigliante) ,  e  si  uccide  il  minotauro  e  libera  Atene  della  ta- 
glia crudele  che  l'aveva  imposto  Minosse  (col  darsi  a  far  essi 
Ateniesi  i  corsali)  (a).  E  cosi,  qual  Fedra  sorella  fu  d'Arianna, 
tale  Teseo  fu  fratello  di  Dedalo  * 

Con  l'occasione  di  queste  cose,  Plutarco  nel  Teseo  dice  che 
gli  eroi  si  recavano  a  grande  onore  e  si  riputavano  in  pregio 
d'armi  con  l'esser  chiamati  «  ladroni  »  ^,  siccome,  a'  tempi  bar- 


(rt)  Della  qual  istoria  gli  scrittori  delle  cose  attiche  (vedete  che 
diligenza  !)  hanno  truovato  e  l' olimpiade  e  '1  mese  e  '1  giorno,  nel 
quale  Teseo  rientrò  in  Atene  trionfante  del  brutto  mostro.  Con 
roccasionSj  ecc. 

*  Aen.,  IV,  18-9:  «  Bedditus  his  primum  terris  tibi,  Phoebe ,  sacravit  \  remigium 
alarum,  posuitque  inmania  tempia  ^. 

*  «  Questi  »,  naturalmente,  è  plurale,  e  sta  per  *  laberinti  ».  Al  suo  solito  eccellen- 
temente, il  VVeber  traduce  :  «  welchea  Labirynth  vor  denen,  die  als  ausgesuchte  Lust- 
anlagen  fiirstlicher  Landhàuser  iiblich  sind  »,  ecc. 

*  «  Wer  wollte,  kònnte  auch  in  diesem  Namen  eine  Allegorie  finden  von  der 
Heitre  des  Meeres  »  (Weber). 

*  Per  tutto  ciò  si  veda  sopra  p.  471  n. 

'  Ma  Plutarco,  Thes,  6,  5-6,  dice  semplicemente  che  al  tempo  di  Teseo  era  arduo 
raggiungere  Atene  per  via  di  terra,  essendo  il  cammino  infestato  da  ladroni  e  uo- 
mini facinorosi  (  «  XigoTCóv  xaì  xaxoópywv  »).  Giacché,  egli  soggiunge,  in  quel 
tempo  c'erano  uomini  fortissimi  e  valorosissimi,  i  quali  disgraziatamente  avevano 
vòlte  al  male  le  loro  doti  naturali.  —  Colui,  invece,  che  afferma  che  presso  gli  an- 
tichi €  ladrone  »  era  titolo  onorifico ,  è  Idstin.,  XLIII,  3:  «  Phocaeenses,  exiguitate 
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bari  ritornati,  quello  di  «  corsale  »  era  titolo  riputato  di  signo- 
ria 1.  D'intorno  a'  quali  tempi,  venuto  Solone,  si  dice  aver  per- 
messo neUe  sue  leggi  le  società  per  cagion  di  prede  2:  tanto  So- 
lone ben  intese  questa  nostra  compiuta  umanità,  nella  quale  co- 
storo non  godono  del  diritto  naturai  delle  genti  !   Ma  quel  che 
fa  più  maraviglia  è  che   Platone  »  ed  Aristotile*   posero  il  la- 
droneccio f ralle   spezie   della  caccia;   e    con  tali  e   tanti  filosofi 
d'una  gente  umanissima  convengono,  con  la  loro  barbarie,  i  Ger- 
mani antichi,  appo  i  quaU,  al  riferire  di    Cesare  &,  i  ladronecci 
non  solo  non  eran  infami,  ma  si  tenevano  tra  gli  esercizi  della 
virtù,  siccome  tra  quelli  che,    per   costume    non    applicando  ad 
arte  alcuna,  cosi  fuggivano  l'ozio.  Cotal   barbaro   costume  durò 
tant'  oltre  appo  luminosissime  nazioni ,  eh'  al   narrar   di   Polibio 
si  diede  la  pace  da'  Romani  a'  Cartaginesi,  tra  l' altre  leggi  con 
questa:  che  non  potessero    passare  il  capo   di  Pelerò   in   Sicilia 
per  cagion  di  prede  0  di  traffichi  \  Ma  egli  è  meno  de'  Carta- 
ginesi e  Romani,  i  quali  essi  medesimi  si   professavano  d'  esser 
barbari  in  tali  tempi,  come  si  può  osservare  appresso  Plauto,  in 


ac  macie  terrae  coacti,  studiosius  mare  quam  terras  exercuere:  piscando,  mercando, 
plerumque  etiam  latrocinio  maris,  quo  d  illis   temporibus  gloriae   h  a- 

bebatur^  vitam  tolerabant».  ^ 

1  «  Piratica  olim  honesta  ac  licita  erat,  atque  in  ea  crebro  se  reges  tpst,  aut  eorum 
liben  exercebant ,  ascitis  famosioribus  athletis  corpoHs  robore  et  virtute  praestan- 
tibus  *  (Olaus  Woemius,  in  Ducange,  ad  v.  pirata).  Cfr.  anche  Ducange  ad.  v. 
archipirata:  «  Amiralius,  classis  praefeetus  ». 

»  Propriamente,  giusta  Plutarco  {Sol.,  17, 2),  Solonc  si  limitò  ad  abrogare  la  legge 
dì  Dracone,  secondo  la  quale  «  xoùg  Xà^ava  xXéc^avxag  yj  ÒTitòpav  óiAotcog 
xoXdCeoGai  xoìg  lepooóXoig  xai  àvepocpóvoig  ». 

8  SopK  P-  222c:  «  Ty)V  {lèv  X^jaiix^v  xaì  ày8pa7:o8ioxixy]v  xaì  xupavvi- 
xi)V  xat  gófxiiaaav  xrjv  TtoXsixixrjv,  8v  udvxa  ^-.o^  OVipav  ópiadiisvoi  ». 
^  Poi.,  I,  3,  4:  «  01  S'àTiò  eVipag  ^«ot,  xaC  GVipag  §tepoi  éxspag,  ofov  ol 
li èv  allò  X'Qaxetag,  ol  S'à^'  àXtstag  »,  ecc.  ecc. 

^  B  G  VI  23:  *  Latrocinia  nullam  habent  infamiam,  quae  extra  fines  cutusque 
civitatis  '}iunt;  atque  ea  iuventutis  exercendae  ac  deddiae  minuendae  oaus^a  hert 
praedicant  ..  Il  Garofalo  rimprovera  al  V.  dì  non  aver  fatta  menzione  dell  altro 
passo  di  Cesare  (VI,  16),  in  cui  si  dice  che  presso  i  Galli  .  supphcja  ^orumQmtn 
furto  aut  in  latrocinio  aut  aliqua  noxa  sint  comprehensi,  grattora  ^"«  ^'^'^^^f**^. 
esse  arbitrantur^.  Ma  qui  è  evidente  che  si  tratti  di  furti,  per  così  dire,  domestici, 
cosa  ben  diversa  da  ciò  che  il  V.  intende  per  «  ladronecci  eroici  ». 
:  «PoLYB.,111,24,4:  «  ToD  KaXoD  àxpa)x>3pio»,  Maaxtag,  Tapayjto),  ^xy)  XyjI- 
^soGat  èitéxstva  Tcoixacooc,  txyjSè  èiiHopsusoGai,  ixrjSè  tióXiv  xxtSstv  ». 
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più  luoghi,  ove  dice  aver  esso  vòlte  le  greche  commedie  in  «  liagua 
barbara  »,  per  dir  «  latina  »  i.  Quello  è  più  che  dagli  umanis- 
simi Greci,  ne'  tempi  della  loro  più  colta  umanità,  si  celebrava 
cotal  costume  barbaro,  onde  sono  tratti  quasi  tutti  gli  argomenti 
delle  loro  commedie;  dal  qual  costume  questa  costa  d'  Affrica  a 
noi  opposta,  perchè  tuttavia  l'esercita  contro  de'  cristiani,  forse 
dicesi  «  Barbaria  ». 

Principio  di  cotal  antichissimo  diritto  di  guerra  (a)  fu  l' ino- 
spitalità de'  popoli  eroici,  che  sopra  abbiam  ragionato  2^  i  quali 
guardarono  gli  stranieri  con  l'aspetto  di  perpetui  nimici  e  ripo- 
nevano la  riputazione  de'  loro  imperi  in  tenergli  quanto  si  potesse 
lontani  da'  lor  conlini  (come  il  narra  Tacito  3  degli  Svevi,  la 
nazione  più  riputata  dell'antica  Germania);  e  si  guardavano  gli 
stranieri  come  ladroni,  quali  abbiamo  ragionato  poc'anzi.  Di  che 
vi  ha  un  luogo  d'oro  appresso  Tucidide,  che,  fin  al  suo  tempo, 
ove  s'incontrassero  viandanti  per  terra  o  passaggieri  per  mare, 
si  domandava  scambievolmente  tra  loro  se  fusser  essi  ladroni  (b)  *, 
in  significazion  di  «  stranieri  ».  Ma,  troppo  avacciandosi  la  Grecia 
all'umanità,  prestamente   si  spogliò  di   tal  'costume  barbaro,   e 


(o)  (del  quale  sembra  la  materia  de  iure  belli  incominciare,  onde 
dovevano  incominciarne  la  dottriua),  fu  ecc. 
(b)  consolando  la  parola  con  la  significazione^  ecc. 

1  II  Garofalo  cita  parecchi  passi  di  Plauto,  in  cui  si  usa  «  Barbaria  »  per  «Italia» 
{Poen.y  III,  2,  21),  <  barbaricae  urbes  »  per  «  città  italiche  >  (Capt.^  IV,  2, 104),  «  bar- 
barica lex  »  per  «  legge  romana  »  {Capi.,  II,  3,  32);  ma  soggiunge  subito ,  contro  il 
V.,  che  tutti  questi  epiteti  Plauto  mette  sempre  in  bocca  a  Greci.— Senonchè  stavolta 
il  V.  ha  ragione  da  vendere;  giacché,  se  non  parecchie  volte,  almeno  una  volta,  nel 
prologo  ^tWAainaria  (sfuggito  al  Garofalo),  Plauto,  parlando  di  se  stesso,  dice  pro- 
prio d'aver  tradotto  la  commedia  in  «  lingua  barbara  »:  «  Huic  nomen  graece  «  Onago  » 
'«<  fabulae.  \  Demophilus  scripsit,  Marcus  v  ortit  barbare  ». 

*  Si  veda  p.  538  sgg. 

*  Non  Tacito,  ma  Cesare  {B.  G.,  IV,3)  dice:  «  Publice  maximam  pvtant  esse  laudem^ 
qtiam  latissime  a  suis  finibus  vacare  agros:  hac  re  significari  magnuin  numerum 
civitatium  suam  vim  sustitiere  non  posse  ». 

*  NDUf  ad  CI'^,  e.  16,  De  primarum  gentium  inhospiialitate:  «  Atque  de  hoc 
antiquissimo  tempore  accipiendum,  quod  Thucydides  historiam  initio  tradii,  bovum 
abactione»  et  hominum  plagia  non  probìo,  sed  laudi  heroibus  data:  quam  ad  rem 
bellissime  facit,  quod  apud  vetustissimos  poètas  indigenae  citra  convicium  peregre 
appellentes,  interrogant  an  sint  latrones ,  nempe  an  sint  ipsissimi  primi  hostes 
Latinorum,  ut  in  Orphieis  lason  regi  Aeetae,  perconctanti  quinam  essente  respondet 
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chiamarono   «  barbare  »  tutte  V  altre  nazioni   che    1  conserva- 
vano; nel  qual  significato  restò  ad  essi  detta  «  BappapCa  »  la  Tro- 
glodizia  1,  che  doveva  uccidere  tal  sorta  d'  ospiti  eh'  entravano 
ne'  suoi  confini,  siccome  ancor  oggi  vi  sono  nazioni  barbare  che 
'1  costumano:  certamente,  le  nazioni  umane  non  ammettono  stra- 
nieri senza  che  n'abbiano  da  esse  riportato  licenza.  Tra  queste 
per  tal  costume  da'  Greci  dette  «  barbare  nazioni  »,    una  fu  la 
romana  per  due  luoghi  d'oro  della  Legge  delle  XII  Tavole.  Uno: 
«  Adversus  hostkm  ìeterna  auctoritas  esto  »  2.  L'  altro  è  rappor- 
tato da  Cicerone:  «  Sì  status  dies  sit,  cum  hoste  venito  »  8.  E  qui  * 
prendono  la  voce  «  hostis  »,    indovinando  con    termini  generali, 
come  per  metafora  così   detto    1'  «  avversario  che  litiga  »  ;  ma 
sullo  stesso  luogo   Cicerone  riflette,   troppo  al  nostro  proposito, 
che  «  hostis  »,  appresso  gli  antichi  si  disse  quello  che  fu   detto 
poi  «  peregrinus  »  ^.  I  quali  due  luoghi,  composti  insieme,  danno 
ad  intendere  eh'  i  Romani  da  principio  tennero  gli  stranieri  per 


«  05xs  vo  Xyjtax^psg  Ixavójisv  »;  quoduniversimtestaturPhilostratus^Ub.II. 
«  De  vita  Apollonii  2>;  ex  quibus  antiquissimis  latrociniis  heroum  mansit,  ad  Plau- 
tum  usque,  Romanis  ut  latrones  prò  militibus  acciperentur  ».  Circa  i  vari  passi,  ai 
quali  il  V.  vuole  alludere,  si  veda  Thuc,  I,  5,  che  il  V.  riassume  esattamente  ;-0e- 
PHEi  Argonautica,  v.  827;  —  Filostr.,  Vit.  ApolL,  III  (non  II),  24. 

1  «  Propter  hunc  inhospUalem  morem  totam  oram  maHthimam  Aethiopiae,  quam 
clarus  vir  d.  Blasius  Caryophilus,  eruditorum  nostrae  aetatis  facile  pHnceps,  in 
dissertatione  «  De  mercaturis  antiquorum  »,  ab  Aegypti  finibus  ad  Raptam  usque 
promontorium,  ubi  regio  trogloditica  summe  inhospitalis  sita  est,  porrectam  pap- 
paptav  dictam  observat  »  {NDU,  ad  1.  c.).-«  Ma  in  tempi  più  antichi  *  Pap^apia  » 
dovettero  essere  tutte  le  altre  nazioni,  da'  Greci  in  'uori,  nel  tempo  che  avevano  già 
spogliato  cotal  costume,  per  quella  celebre  loro  divisione  di  «  greco  »  e  di  «  bar- 
baro »  che,  più  ampiamente  per  nazione,  rispondeva  a  quella  de»  Latini,  più  ri- 
stretta per  cittadinanza,  di  ^dvis*  e  *  hostis^.  Ma  in  distesa  incomparabilmente 
più  ampia  di  quella  de'  Greci,  e  quasi  infinita,  il  popolo  di  Dio,  per  la  di  lui  unità 
e  verità  la  qual  è  pur  una,  divise  il  mondo  delle  nazioni  tra  Ebrei  e  genti.  Onde 
s'intendi  con  quanto  senno  Grozio,  Pufendorfio  e  sopra  tutti  il  Seldeno  fondino  i  loro 
sistemi  sopra  un  diritto  comune  ad  entrambi  »  (SN^,  III,  14). 

2  III,  7  (Bruns,  p.  21). 

3  II  2  (Bruns,  p.  19).  Il  «  bit  »  e  il  «  venito  »  sono  aggiunte  vichiane,  o  meglio 
dell'  ediz  gotofrèdiana,  a  cui  egli  attingeva.  Pongo  poi  una  virgola  dopo  «  sit  », 
quantunque  nel  testo  vichiano  non  vi  sia,  perchè  tale  era  l'intenzione  del  V.  Si  veda 

var.  (6).  .,  «  ^  ,    j 

*  S'intenda:  gli  interpetri  delle  XII  Tavv.,  p.  e.  il  Gotofredo. 

5  Si  veda  p.  540,  n  3. 
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più  luoghi,  ove  dice  aver  esso  vòlte  le  greche  commedie  in  «  lingua 
barbara  »,  per  dir  «  latina  »  i.  Quello  è  più  che  dagli  umanis- 
simi Greci,  ne'  tempi  della  loro  più  colta  umanità,  si  celebrava 
cotal  costume  barbaro,  onde  sono  tratti  quasi  tutti  gli  argomenti 
delle  loro  commedie;  dal  qual  costume  questa  costa  d'  Affrica  a 
noi  opposta,  perchè  tuttavia  l'esercita  contro  de'  cristiani,  forse 
dicesi  «  Barbari  a  ». 

Principio  di  cotal  antichissimo  diritto  di  guerra  (a)  fu  l' ino- 
spitalità de'  popoli  eroici,  che  sopra  abbiam  ragionato  2,  i  quali 
guardarono  gli  stranieri  con  l'aspetto  di  perpetui  nimici  e  ripo- 
nevano la  riputazione  de'  loro  imperi  in  tenergli  quanto  si  potesse 
lontani  da'  lor  contini  (come  il  narra  Tacito  3  degli  Svevi,  la 
nazione  più  riputata  dell'antica  Germania);  e  si  guardavano  gli 
stranieri  come  ladroni,  quali  abbiamo  ragionato  poc'anzi.  Di  che 
vi  ha  un  luogo  d'oro  appresso  Tucidide,  che,  fin  al  suo  tempo, 
ove  s'incontrassero  viandanti  per  terra  0  passaggieri  per  mare, 
si  domandava  scambievolmente  tra  loro  se  fusser  essi  ladroni  (b)  *, 
in  significazion  di  «  stranieri  ».  Ma,  troppo  avacciandosi  la  Grecia 
all'  umanità,  prestamente   si  spogliò  di   tal  'costume  barbaro,   e 


{a)  (del  quale  sembra  la  materia  de  iure  belli  incominciare,  onde 
dovevano  incominciarne  la  dottrina),  fu  ecc. 
(b)  consolando  la  parola  con  la  significazione^  ecc. 

1  II  Garofalo  cita  parecchi  passi  di  Plauto,  in  cui  si  usa  «  Barbaria  »  per  «  Italia  » 
(Poen.y  III,  2,  21),  <  barbaricae  urbe»  »  per  «  città  italiche  »  {Capt.,  IV,  2, 104),  «  bar- 
barica lex  >  per  «  legge  romana  »  {Capi.,  H,  3,  32);  ma  soggiunge  subito ,  contro  il 
V.,  che  tutti  questi  epiteti  Plauto  mette  sempre  in  bocca  a  Greci.— Senonchè  stavolta 
il  V.  ha  ragione  da  vendere;  giacché,  se  non  parecchie  volte,  almeno  una  volta,  nei 
prologo  ^tWAsinaria  (sfuggito  al  Garofalo),  Plauto,  parlando  di  se  stesso,  dice  pro- 
prio d'aver  tradotto  la  commedia  in  «  lingua  barbara  »:  «  Huic  nomen  graece  «  Onago  » 
'st  fabulae.  \  Demophilus  scripsit,  Marcus  vortit  barbare  ». 

a  Si  veda  p.  f)38  sgg. 

3  Non  Tacito,  ma  Cesare  {B.  G.,  IV,3)  dice:  «  Publice  maximam  putant  esse  laudem, 
quam  laiissime  a  suis  finibus  vacare  agros:  hac  re  significari  magnum  numerum 
civitatium  suam  vim  sustinere  non  posse  ». 

*  NDU^  ad  CI'^,  e.  16,  De  primarum  gentium  inhospitalitate:  «  Atque  de  hoc 
antiquissimo  tempore  accipiendum,  quod  Thucydides  historiam  initio  tradii,  bovum 
abactiones  et  hominum  plagia  non  probro,  sed  laudi  heroibus  data:  quam  ad  rem 
bellissime  facii,  quod  apud  vetustissimos  poètas  indigenae  citra  convicium  peregre 
appellentes,  interrogant  an  sint  latrones ,  nempe  an  sint  ipsissimi  primi  hostes 
Latinorum,  ut  in  Orphieis  lason  regi  Aeetae,  perconcianti  quinam  essent,  respondet 
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chiamarono  «  barbare  »  tutte  1'  altre  nazioni  che  1  conserva- 
vano; nel  qual  significato  restò  ad  essi  detta  «  BappapCa  »  la  Tro- 
glodizia  1,  che  doveva  uccidere  tal  sorta  d'  ospiti  eh'  entravano 
ne'  suoi  confini,  siccome  ancor  oggi  vi  sono  nazioni  barbare  che 
'1  costumano:  certamente,  le  nazioni  umane  non  ammettono  stra- 
nieri senza  che  n'abbiano  da  esse  riportato  licenza.  Tra  queste 
per  tal  costume  da'  Greci  dette  «  barbare  nazioni  »,  una  fu  la 
romana  per  due  luoghi  d'oro  della  Legge  delle  XII  Tavole.  Uno: 
«  Adversus  hostkm  ìeterna  auctoritas  esto  »  2.  L'  altro  è  rappor- 
tato da  Cicerone:  «  Si  status  diks  sit,  cum  hoste  venito  »  K  E  qui  * 
prendono  la  voce  «  hostis  »,  indovinando  con  termini  generali, 
come  per  metafora  cosi  detto  1'  «  avversario  che  litiga  »  ;  ma 
sullo  stesso  luogo  Cicerone  riflette,  troppo  al  nostro  proposito, 
che  «  hostis  »,  appresso  gli  antichi  si  disse  quello  che  fu  detto 
poi  «  peregrinus  »  •^.  I  quali  due  luoghi,  composti  insieme,  danno 
ad  intendere  eh'  i  Romani  da  principio  tennero  gli  stranieri  per 


«  05xe  VI)  Xyjtox'^peg  Ixavójisv  »;  quod  universim  testatur  Philostratus,  lib.  IT. 
«  De  vita  Apollonii  »;  ex  quibus  antiquissimis  latrociniis  heroum  mansit,  ad  Plau- 
tum  usquCj  Romanis  ut  latrones  prò  militibus  aeciperentur  ».  Circa  i  vari  passi,  ai 
quali  il  V.  vuole  alludere,  si  veda  Thuc,  I,  5,  che  il  V.  riassume  esattamente  ;— Or- 
PHEi  ArgonatUica,  v.  827;  —  Filostr.,  Vit.  ApolL,  III  (non  II),  24. 

1  €  Propter  hunc  inhospUalem  morem  totam  oram  marithimam  Aethiopiae,  quam 
clarus  vir  d.  Blasius  Caryophilus,  eruditorum  nostrae  aetatis  facile  princeps,  in 
dissertatione  «  De  mercaturis  antiquorum  »,  ab  Aegypti  finibus  ad  Baptam  usque 
promontorium^  uhi  regio  trogloditica  summe  inhospitalis  sita  est,  porrectam  Pap- 
paptav  dictam  observat  »  {NDU,  ad  1.  e.).— «  Ma  in  tempi  più  antichi  «  Pap^apCa  » 
dovettero  essere  tutte  le  altre  nazioni,  da'  Greci  in  fuori,  nel  tempo  che  avevano  già 
spogliato  cotal  costume,  per  quella  celebre  loro  divisione  di  «  greco  »  e  di  «  bar- 
baro »,  che ,  più  ampiamente  per  nazione ,  rispondeva  a  quella  de'  Latini ,  più  ri- 
stretta per  cittadinanza ,  di  «  civis  »  e  «  hostis  ».  Ma  in  distesa  incomparabilmente 
più  ampia  di  quella  de'  Greci,  e  quasi  infinita,  il  popolo  di  Dio,  per  la  di  lui  unità 
e  verità,  la  qual  è  pur  una,  divise  il  mondo  delle  nazioni  tra  Ebrei  e  genti.  Onde 
s'intenda  con  quanto  senno  Grozio,  Pufendorfio  e  sopra  tutti  il  Seldeno  fondino  i  loro 
sistemi  sopra  un  diritto  comune  ad  entrambi  >  (SN\  III,  14). 

a  III,  7  (Bruns,  p.  21). 

3  II,  2  (Bruns,  p.  19).  Il  «  sit  »  e  il  «  venito  »  sono  aggiunte  vichiane,  o  meglio 
dell'  ediz.  gotofrediana,  a  cui  egli  attingeva.  Pongo  poi  una  virgola  dopo  «  sit  », 
quantunque  nel  testo  vichiano  non  vi  sia,  perchè  tale  era  l'intenzione  del  V.  Si  veda 

var.  (6). 
*  S'intenda:  gli  interpetri  delle  XII  Tavv.,  p.  e.  il  Gotofredo. 

5  Si  veda  p.  540,  n  3. 


574 


LIBEO    SECONDO SEZIONE   QUINTA  —  CAPITOLO    SESTO 


POLITICA   DEGLI   EROI 


575 


i- 


eterni  nimici  di  guerra  (a).  Ma  i  detti  due  luoghi  si  deon  inten- 
dere di  quelli  che  furono  i  primi  «  hostes  »  del  mondo,  che,  come 
sopra  si  è  detto  i,  furono  gli  stranieri  ricevuti  agli  asili,  i  quali 
poi  vennero  in  qualità  di  plebei  nel  formarsi  dell'  eroiche  città, 
come  si  sono  dimostrati  più  sopra.  Talché  il  luogo  appresso  Ci- 
cerone significa  che,  nel  giorno  stabilito,  «  venga  il  nobile  col 
plebeo  a  vendicargli  il  podere  »,  come  anco  si  è  sopra  detto  (&)  2. 
Perciò  V  «  etema  autorità  »,  che  si  dice  dalla  medesima  Legge, 
dev^essere  stata  contro  i  plebei,  contro  i  quali  ci  disse  Aristo- 
tile nelle  Degnità  ^  che  gli  eroi  giuravano  esser  eterni  nimici. 
Per  lo  quale  diritto  eroico  i  plebei ,  con  quantunque  corso  di 
tempo ,  non  potevan  usucapere  niuno  fondo  romano ,  perchè  tai 
fondi  erano  nel  commerzio  de'  soli  nobili;  eh' è  buona  parte  della 
ragione  perchè  la  Legge  delle  XII  Tavole  non  riconobbe  nude 
possessioni.  Onde  poi,  incominciando  a  disusarsi  il  diritto  eroico 
e  invigorendo  l'umano^,  i  pretori  assistevan  essi  alle  nude  pos- 
sessioni fuori  d'  ordine,    perchè,   ne  apertamente   né  per  alcuna 


{a)  {CMA  *]  Onde  ne  riprendemmo  sopra  ^  la  vana  riflessione  che 
quivi  egli  fa  della  mansuetudine  degli  antichi;  perchè  i  primi  «  ho- 
stes »,  i  primi  *  peregrini  »,  come  qui  si  ragionano,  furono  gli  stra- 
nieri ricevuti  nell'eroiche  città,  e  vi  venivano  in  qualità  di  plebei,  pe- 
rocché i  soli  nobili  erano  cittadini,  come  sopra  abbiamo  pienamente 
pruovato.  Talché  il  luogo  appresso  Cicerone,  ecc. 

(6)  [CitfA*]  Onde  si  ha  a  leggere  tal  luogo  con  questa  interpun- 
zione:   «  Sì  STATUS    DIES    SIT,   CUM    HOSTE    VENITO  ».   [CMA^].     Cosl  ne' 

Frincipii  del  diritto  universale  e  nella  Scienza  nuova  prima  ^  ed  in 
questa  seconda  la  prima  volta  stampata  avevamo  osservato  solamente 
l'effetto  di  tal  diritto  naturai  delle  genti  eroiche;  ma  finalmente 
n'abbiamo  qui  ritruovato  il  principio  e  la  perpetuità  nell'origine  di 
tal  voce  primaria  «  hostis  »,  che  fu  lo  straniero  ricevuto,  ecc.  ecc. 
Talché  questa  eterna  autorità,  ecc. 

>  Si  veda  p.  538  sgg.  \ 

2  Sì  veda  p.  541  sgg.  e  note  relative. 

*  Ossia,  in  terminologia  moderna  :  disusandosi  lo  stretto  diritto  civile  e  invigo- 
rendo il  diritto  onorario  0  pretorio. 

*  Degn.  LXXXVl  e  note  relative. 

•  Si  veda  p.  540,  var.  (a). 

•  Nei  luoghi  citati  nelle  precedenti  note. 


interpetrazione ,  aveano  da  essa  Legge  alcun  motivo  di  costi- 
tuirne giudizi  ordinari,  né  diretti  né  utili;  e  tutto  ciò,  perché  la 
medesima  Legge  teneva  le  nude  possessioni  de'  plebei  esser  tutte 
precarie  de'  nobili  1.  Altronde  non  s' impacciava  delle  furtive  o 
violente  de'  nobili  medesimi,  per  quell'altra  propietà  delle  prime 
repubbliche  (che  lo  stesso  Aristotile,  nelle  Degnità  2,  pur  ci  disse), 
che  non  avevano  leggi  d'intorno  a'  privati  torti  ed  offese,  delle 
quali  essi  privati  la  si  dovevano  vedere  con  la  forza  dell'armi, 
com'  appieno  dimostreremo  nel  libro  quarto  3  ;  dalla  qual  vera 
forza  restò  poi  per  solennità  nelle  revindicazioni  quella  forza 
finta  eh'  Aulo  Gelilo  dice  «  di  paglia  »  (a)  \  Si  conferma  tutto 
ciò  con  l'interdetto  «  Unde  vi  »,  che  si  dava  dal  pretore,  e  fuori 
d'ordine,  perché  la  Legge  delle  XII  Tavole  non  aveva  inteso 
nulla,  nonché  parlato,  delle  violenze  private;  e  con  l'azioni  «  De  vi 
honorum  raptorum  »  e  «  Quod  metus  caussa  »  ^,  le  quali  vennero 
tardi  e  f uron  anco  pretorie  ^.  Ora  cotal  costume  eroico  d' avere 


(o)  [CMA  3].  Talché  in  tali  tempi  la  possessione  d'uno  o  due  anni, 
di  cui  essa  Legge  fa  menzione^,  doveva  giovare  alcun  titolo  abile 
a  trasferire  tra  essi  nobili  il  naturale  dominio,  onde  divenisse  anco 
civile,  ed  allora  l'usucapione  fu  «  domimi  adiectio  »  per  ciò  che  ne 
diremo  nel  libro  quarto  8.  Ora  cotal  costume,  ecc. 

»  Per  tutto  quel  che  il  V.  viene  qui  esponendo,  frammischiando  principìi  di  diritto 
comune  e  proprie  ipotesi  storiche,  si  veda  lib.  IV,  sez.  XI,  cap.  II. 
»  Degn.  LXXXV  e  note  relative. 
"  Sez.  IX,  e.  II  {De'  duelli  e  delle  ripresaglie). 

4  N.  A.,  XX,  10:  «...  vim...  civilem  et  festucariam,  quae  verbo  diceretur^  non  quae 
manu  fieret  ». 

5  Semplicemente  pei  non  giuristi,  ricordo  che  l' interdetto  «  Unde  vi  »,  così  detto 
dalle  prime  parole  dell'ordinanza  pretoria ,  era  concesso  a  chi  era  stato  spogliato 
con  vis  absolnta  dal  possesso  di  cose  immobili.  Nel  caso  invece  di  via  impulsiva, 
si  concedeva  1'  «  actio  quod  metus  causa  ».  Qualora  poi  si  trattasse  di  cose  mobili, 
soccorreva,  tra  le  altre,  l'azione  «  honorum  vi  raptorum  ». 

•  Cioè  :  non  derivanti  «  ex  legitimis  et  civilibus  causis  »  (leggi ,  senatoconsulti 
ecc.),  ma  dall'editto  del  pretore. 

'  VI,  3  (Becns,  p.25).  Il  passo  è  tolto  da  Cic,  Top.,  IV,  23:  «  Quod  in  re  pari  valet, 
valeat  in  hac,  quae  par  est,  ut,  quoniam  usus  auctoritas  fundi  biennium  est,  sit 
etiam  aedium;  at  in  Lege  [XII  Tabb.]  aedes  non  appellantur  et  sunt  ceterarum 
rerum  omnium,  quarum  annuus  est  usus:  valeat  aequitas,  quae  paribus  in  causis 
paria  iuria  desiderat  ».  Per  altri  passi  sull'  argomento  si  veda  la  nota  del  Bruns. 
ad  h.  1. 

8  Sez.  XI,  cap.  II  cit. 
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gli  stranieri  per  eterni  nimici,  osservato  privatamente  da  ciascun 
popolo  in  pace,  portatosi  fuori,  si  riconobbe  comune  a  tutte  le 
genti  eroiche  di  esercitare  tra  loro  le  guerre  eterne  con  con- 
tinove  rube  e  corseggi.  Cosi,  dalle  città,  che  Platon  dice  nate 
sulla  pianta  dell'armi,  come  sopra  abbiam  veduto,  e  incominciate 
a  governarsi  a  modo  di  guerra,  innanzi  di  venir  esse  guerre,  le 
quali  si  fanno  delle  città,  provenne  che  da  «  «óXig  *,  «  città  », 
fusse  «  nòXs\ì.o£  »  essa  guerra  appellata  \ 

Ove,  in  pruova  del  detto,  è  da  farsi  questa  importante  osser- 
vazione: che  i  Romani  stesero  le  conquiste  e  spiegarono  le  vit- 
torie, che  riportaron  del  mondo,  sopra  quattro  leggi,  ch'avevano 
co'  plebei  praticate  dentro  di  Roma.  Perchè  con  le  provincie  fe- 
roci praticarono  le  clientele  di  Romolo,  con  mandarvi  le  colonie 
romane,  eh'  i  padroni  de'  campi  cangiavano  in  giornalieri;  con 
le  Provincie  mansuete  praticarono  la  legge  agraria  di  Servio 
Tullio,  col  permetter  loro  il  dominio  bonitario  de'  campi;  con 
l'Italia  praticarono  l'agraria  della  Legge  delle  XII  Tavole,  col 
permetterie  il  dominio  quiritario,  che  godevano  i  fondi  detti  «  soli 
italici  »;  co'  municipii  o  città  benemerite  praticarono  le  leggi  del 
connubio  e  del  consolato  comunicato  alla  plebe  2. 

Tal  nimicizia  eterna  traile  prime  città  non  richiedeva  che  fus- 
sero  le  guerre  intimate,  e  si  tali  ladronecci  si  riputarono  giusti  3; 
come,  per  lo  contrario,  disavvezzate  poi  di  barbaro  costume  si  fatto 
le  nazioni,  avvenne  che  le  guerre  non  intimate  son  ladronecci, 
non  conosciuti  ora  dal  Diritto  naturai  deUe  genti  che  da  Ulpiano 
son  dette  umane  *.  Questa  stessa  eterna  inimicizia  de'  primi  po- 
poli dee  spiegarci  che  (a)  '1  lungo  tempo  eh'  i  Romani  avevano 


(a)  i  giuochi  equestri,  ne'  quali  i  Romani   rapirono   le  donzelle 
sabine,  dovetter  essere  ladronecci  fatti  da  ospiti  eroici,  che  conven- 

»  Per  tutto  ciò  si  vedano  pp.  507-8  e  note  relative. 

a  Si  veda  p.  516,  n.  1.  .....••• 

3  C/«,  e.  29:  «  Antequam  iure  minorum  gentium  bellis  solemmtas  tndtcttoms  m- 
troduc^etur,  bella  fuere  «  tumultus  »,  qui  proprie  est  <  timor  multua  ^   ad  repen- 
tino» et  indictos  hostium  inmltus;  in  cuius  vocis  definitione  stat  M.  Antonn  caussa 
apud  Ciceronem  in  una  Philippicarum  ». 
*  Si  veda  p.  486,  n.  1.  Per  maggiori  ragguagli  sulle  guerre  primitive  cfr.  lib.  IV, 

sez.  IX,  e.  II. 
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guerreggiato  con  gli  Albani  fu  egli  tutto  il  tempo  innanzi,  ch'en- 
trambi avevano  esercitato  gli  uni  contro  degli  altri  a  vicenda  i 
ladronecci  che  qui  diciamo.  Ond'è  più  ragionevole  che  Orazio 
uccida  la  sorella,  perchè  piagne  il  suo  Curiazio  che  l'aveva  ra- 
pita, che  essergli  stata  sposata  i;  quando  esso  Romolo  non  potè 
aver  moglie  da  essi  Albani,  nulla  giovandogli  l'essere  uno  de' 
reali  di  Alba,  né  'l  gran  benefìcio  che,  discacciatone  il  tiranno 
Amulio,  aveva  loro  renduto  il  legittimo  re  Numitore  (a)  2.  È  molto 
da  avvertirsi  che  si  patteggia  la  legge  della  vittoria  sulla  for- 
tuna dell'abbattimento  di  essi,  che  principalmente  erano  inte- 
ressati ;  qual,  dell'albana  3,  fu  quello  degli  tre  Orazi  e  degli  tre 
Curiazi,  e,  della  troiana,  quello  di  Paride  e  Menelao,  ch'essendo 
rimasto  indiciso,  i  Greci  e  Troiani  poi  seguitarono  a  terminarla: 
siccome,  a'  tempi  barbari  ultimi,  similmente  essi  principi  con  gli 
abbattimenti  delle  loro  persone  terminavano  le  loro  controversie 
de'  regni,  alla  fortuna  de'  quali  si  assoggettivano  i  popoli  *.  Ed 
ecco  che  Alba  fu  la  Troia  latina,  e  l' Elena  romana  fu  Orazia  (di 
che  vi  ha  un'  istoria  affatto  la  stessa  tra'  Greci,  ch'è  rapportata  da 


gono  alle  castissime  sabine  donzelle,  più  che  vadano  in  città  stra- 
niere a  vedere  i  giuochi  per  gli  teatri,  [CMA  3]  le  quali  non  si  por- 
tavano in  quelli  delle  città  loro  propie.  Dee  spiegarci  altresì  che  '1 
lungo  tempo^  ecc. 

(a)  Ed  è  più  verisimile  di  quello  che  l'Orazia  avesse  riconosciuto 
la  veste  del  suo  sposo  ucciso,  mentre  il  fratello  la  portava  con  l'altre 
in  trofeo,  ch'ella  di  sua  mano  gliel'aveva  ricamata  5;  quando  Pene- 
lope ci  assicura  che  '1  più  nobil  lavoro  donnesco  delle  greche  regine 
era  il  tesser  la  tela.  È  molto  da  avvertirsi,  ecc. 


1  Si  veda  p.  539,  n.  2. 

a  Si  veda  p.  425,  n.  1. 

«  Ri  sottindenda  «  guerra  ». 

*  Il  V.  forse  pensava  alla  sfida  corsa  tra  Pietro  d'Aragona  e  Carlo  d'Angiò  circa 
il  possesso  del  regno  di  Sicilia,  0  al  duello,  di  cui  anche  venne  fatta  la  proposta, 
tra  Carlo  V  e  Francesco  I  ? 

0  Liv.,  I,  26. 
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Gerardo  Giovanni  Vossio  nella  Rettorica  (a)  i),  e  i  diece  anni  del- 
l'assedio di  Troia  a'  Greci  devon  essere  i  diece  anni  dell'assedio  di 
Vei  a'  Latini,  cioè  un  numero  finito  per  un  infinito  di  tutto  il  tempo 
innanzi,  che  le  città  avevano  esercitato  l'ostilità  eterne  tra  loro. 
Perchè  la  ragione  de'  numeri,  perciocch'  è  astrattissima,  fu  l'ul- 
tima ad  intendersi  dalle  nazioni  (come  in  questi  libri  se  ne  ra- 
giona ad  altro  proposito  2j  :  di  che,  spiegandosi  più  la  ragione, 
restò  a'  Latini  «  sexcenia  »  (e  così  appresso  gì'  Italiani  prima  si 
disse  «  cento  »  e  poi  «  cento  e  mille  »)  per  dir  un  numero  in- 
numerabile; perchè  l'idea  d'infinito  può  cader  in  mente  sol  de' 
filosofi.  Quindi  è  forse  che,  per  dire  un  gran  numero,  le  prime 
genti  dissero  «  dodeci  »:  come  dodeci  gli  dèi  delle  genti  mag- 


(a)  E  tal  e  non  altro  costume  doveva  uscire  dalle  corte  idee  de' 
primi  popoli,  che,  con  una  spezie  di  duelli  (onde  la  guerra  a'  Latini 
restò  detta  «  duellum  »),  i  principali  interessati  se  la  vedessero  con 
l'armi,  quantunque  fussono  re,  e  la  pubblica  fortuna  de'  popoli  se- 
guisse la  virtù  della  parte  vittoriosa.  Fero  we'  tempi  della  guerra 
troiana,  ecc. 

»  Più  particolareggiatamente  NDU,  ad  CI*,  e.  30,  Canone»  mythologici,  §  ultimo 
«  Sub  Tulio,  hoc  est  brevi  post  Homerum,  tergemini  hine  Horatii  atque  hinc  Cu- 
riata pugnant  prò  Roma,  prò  Alba,  sunt  singularia  certamina  quibus  primae 
gentes  iniurias  publice  vindicabant  ;  ut  post  novem  annorum  rapinas,  seu  post 
prima  heroum  latrocinia,  a  singulari  certamine  Paridis  et  Menelai  decimum  tro- 
iani belli  annum  exorditur  Homerus  :  qua  ratione  haec  eadem  ipsa  historia  et 
apudLatinos  et  apud  Graecos,  ut  Vossius  in  «  Rhetorica»,  ^De  statibus  caussarum», 
erudite  conferì,  utrisque  verisimilis  fieri  potest  >.  Dunque  si  tratterebbe  del  III  ca- 
pitolo del  libro  primo  dell'opera  vossiana,  intitolato,  propriamente.  De  generibus 
(non  statibus)  coMMorwm.  Senonchè  nei  quattro  paragrafi  onde  consta  questo  capi- 
tolo non  v'è  nulla  di  quel  che  afferma  il  V.  11  Weber  cita  III,  20:  ma  il  terzo  libro 
della  Rhetorica  non  va  oltre  il  settimo  capitolo.  —  D'altra  parte,  è  certo  che  nella 
Bhetorica  (e  nemmeno  neìVHistorica,  che  per  cautela  ho  voluto  consultare)  il  Voss 
non  parla  mai  deU'  Grazia  romana.  Dell' Elena  greca  parla,  si,  una  sola  volta  (I,  6, 
§  8;  ediz.  Amsterdam,  Blaev,  1697,  col.  40  6),  ma  soltanto  per  dire:  «  Herodotus  tradii 
multos  velie  Helenam  nunquam  venisse  Troiam  ;  et  Dion  Prusiensis  ostendit  eam, 
parente  fratribusque  consentientibus,  nuptam  Paridi  fuisse  ;  neque  Troianoa  fuisse 
a  Oraecis  victos,  sed  Graecos,  icto  foedere,  ab  obsidione  destitisse:  Homerum  vero 
invertisse  haec  omnia  ad  velandam  gentis  suae  ignominiam  ».  —  Che  questo  passo 
vossiano  nella  citazione  del  V.  sia  potuto  diventare  un  parallelo  erudito  fra  la  guerra 
troiana  e  l'albana,  è  ipotesi  più  che  verisimile:  ciò  che  non  riesco  a  spiegarmi  è 
r  indicazione  del  Weber,  di  solito  così  esatto  nelle  citazioni. 

»  In  questo  libro,  nella  Cosmografia  poetica  (sez.  Vili),  e,  nel  libro  IV,  sez.  XIV, 
cap.  I  in  fine. 
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glori,  che  Varrone  e  i  Greci  numerarono  trentamila  i;  anco  dodeci 
le  fatighe  d'Ercole,  che  dovetter  essere  innumerabili  2;  e  i  Latini 
dissero  dodeci  le  parti  dell'asse,  che  si  può  in  infinite  parti  di- 
videre; della  qual  sorta  dovetter  essere  state  dette  le  XII  Ta- 
vole, per  l'infinito  numero  delle  leggi  che  furono  in  tavole,  di 
tempo  in  tempo,  appresso  intagliate. 

3  Però  ne'  tempi  della  guerra  troiana  bisogna  che,  in  ^  quella 
parte  di  Grecia  dove  fu  fatta,  i  Greci  si  dicessero  «  Achivi  » 
(ch'innanzi  si  erano  detti  «  Pelasgi  »,  di  Pelasgo,  uno  degli  più  an- 
tichi eroi  della  Grecia,  del  quale  sopra  si  è  ragionato  ^),  e  che 
poi  tal  nome  d'«  Achivi  »  si  fusse  andato  per  tutta  Grecia  span- 
dendo (che  durò  fin  a'  tempi  di  Lucio  Mummie,  all'osservare  di 


»  Si  veda  p.  130,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  434  sgg.,  in  nota. 

■  Nel  capoverso  che  segue  il  V.  riassume  in  modo  un  po'  ingarbugliato  i  seguenti 
concetti,  svolti  più  ampiamente  in  NDU,  ad  CI^,  In  exornationem  perpetuam  cap. 
XII,  e  in  SN\  V,  9:  o)  La  guerra  di  Troia,  come  tutte  le  imprese  che  la  tradizione 
fa  compiere  ai  Greci  fuori  del  loro  territorio  durante  il  periodo  eroico  (si  veda  nella 
Geografia  poetica),  ebbe  luogo  effettivamente,  non  fuori,  ma  dentro  essa  Gre- 
cia: dove  precisamente,  il  V.  non  sa  additare,  limitandosi  a  indicare  vagamente 
una  regione  (diversa,  s'intende,  dall'  Acaia),  nella  quale  doveva  abitare  un  popolo, 
denominato  originariamente  col  nome  a  sé  proprio,  e  non  ancora  comune  a  tutti  i 
Greci,  di  «  Achivi  2>.  b)  Motivo  della  guerra  furono  i  continui  corseggi  eroici  fatti 
dai  Troiani  (di  cui  è  carattere  poetico  Paride)  sulle  rive  della  Grecia,  e)  L'esercito 
greco  fu  effettivamente  composto  di  alleati,  ma  soltanto  perchè  il  comune  bisogno 
spinse  parecchi  popoli  greci  (ma  non  tutti)  a  collegarsi  per  difendersi  dalle  incursioni 
troiane,  così  come  varie  città  della  Sabina  si  allearono  contro  Roma  ;  non  già  (come 
erroneamente  si  è  creduto)  perchè  a  quel  tempo  esistessero  già  le  confederazioni  po- 
litiche (tarda  apparizione  di  tempi  bassi),  e  quindi  tutta  la  Grecia  fosse  obbligata 
a  vendicare  solidariamente  l'onore  d' uno  dei  popoli  che  la  componevano,  d)  Cansa 
di  codesta  falsa  credenza  fu  appunto  il  nome  «  Achivi  ».  Gli  Achivi  propriamente 
detti  divennero,  a  causa  della  guerra  troiana,  cosi  famosi  in  tutta  la  penisola,  che 
<  Achivi  >  furon  detti  genericamente  i  vari  popoli  della  Grecia,  né  più  né  meno  che 
poi  «  Germani  »  i  diversi  popoli  della  Germania.  Ma  dopo  l'assedio  di  Corinto  tale 
appellazione  generica  (  cui  fu  sostituita  l'altra  di  «  EUeni  »)  cominciò  ad  andare  in 
disuso,  e  ritornarono  in  onore  i  singoli  nomi  dei  singoli  popoli.  Tra  questi  erano  gli 
abitanti  dell' Acaia,  gli  Achei,  i  quali  si  reggevano  con  una  forma  di  governo  sin- 
golare tra  gli  antichi,  ossia  in  quella  di  «  città  libere  unite  in  un  sol  corpo  », 
a  guisa  dell'odierna  Confederazione  elvetica  o  delle  Province  unite  di  Olanda.  Ed 
ecco  come,  confondendosi  la  denominazione  specifica  di  «  Achei  »  con  quella  ge- 
nerica di  «  Achivi  »,  e  attribuendo  a  questi  la  peculiare  forma  di  governo  di  quelli, 
si  credette  che  i  popoli  che  mossero  alla  guerra  di  Troia  fossero  uniti  tra  loro 
da  un  permanente  vincolo  federale. 

*  Nell'ediz.  del  1744  manca  questo  «  in  »,  indispensabile  pel  senso. 
»  Si  veda  p.  477. 
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Plinio  1),  come  indi  per  tutto  il  tempo  appresso  restarono  detti 
€  EUeni  ».  E  sì  la  propagazione  del  nome  «  Achivi  »  vi  fece 
truovare  a'  tempi  di  Omero  in  quella  guerra  essersi  alleata  tutta 
la  Grecia,  appunto  come  il  nome  di  «  Germania  »,  al  riferire  di  Ta- 
cito 2,  egli  ultimamente  si  sparse  per  tutta  quella  gran  parte  di 
Europa,  la  quale  cosi  rimase  appellata  dal  nome  di  coloro  che, 
passato  il  Reno,  indi  cacciarono  i  Galli  e  s'incominciarono  a  dir 
«  Germani  »;  e  cosi  la  gloria  di  tai  popoli  diffuse  tal  nome  per 
la  Germania,  come  il  remore  della  guerra  troiana  sparse  il  nome 
dV  Achivi  »  per  tutta  Grecia.  Perchè  tanto  i  popoli  nella  loro 
prima  barbarie  intesero  leghe,  che  nemmeno  i  popoli  d'essi  re 
offesi  si  curavano  prender  l'armi  per  vendicargli,  come  si  è  os- . 
servato  del  principio  della  guerra  troiana  (a). 


(a)  Onde  l' antichissime  leghe  delle  XII  città  dell'  Ionia,  delln 
XII  città  di  Toscana,  delle  XLVII  latine  sono  sogni  eruditi  3;  né 
Servio  Tullio  né  Tarquinio  Superbo,  narratici  da  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  *  essere  stati  capitani  della  latina  guerra  alliata,  sono  altri- 
menti da  prendersi  che  quali    Ulisse  ed  Enea   furono  capitani   de' 


*  Ma  Plin.,  XXXV,  8  (4),  dice  tutt'altra  cosa:  «  Tabulis  autem  exiernis  auctoritatem 
Romae  publice  fecit  primus  omnium  Lucius  Mummius,  cui  cognomen  Achaici  Vi- 
ctoria dedit  >. 

2  De  morib.  Germ.^  2:  «  Quidam  autem,  licentia  vetustatis,  plures  dea  ortos  plu- 
reàque  gentis  adpellationes,  Marsos,  Oambrivios,  Suevos,  Vandalios  adfirmant: 
eaque  vera  et  antiqua  nomina.  Ceterum  «  Germaniae  »  vocabulum  recena  et  nuper  ad- 
di tum;  quoniam  qui  primi  Rhenum  transgressi  Gallos  expulerìnt,  ac  nunc  ^Tun- 
gri  »,  iunc  «  Germani  >  vacati  sint  :  ita  nationia  nomen  in  nomen  gentis  evaìuisse 
paullatim,  ut  omnes,  primum  a  vietare  ob  meium,  mox  a  seipsis  invento  nomine, 
€  Germani  »  vocarentur  ». 

*  Ecco  uno  degli  esempi,  in  cui  il  V.,  spingendo  alle  ultime  conseguenze  i  suoi 
principii, diventa  ipercritico;  giacché,  come  poco  avanti  aveva  tentato  di  ridurre  a 
mito  a  dirittura  l'esistenza  delle  XII  Tavole  (p.  579),  così  qui  giunge  a  negare  perfino 
quella  della  confederazione  latina  sotto  l'egemonia  di  Roma  :  asserzione,  che  a  lui 
stesso  dovè  sembrare  così  eccessiva,  da  indurlo  a  sopprimerla  nella  redazione  de- 
finitiva dell'opera  sua. 

*  III,  66.  Esatta  è  la  citaz.  vichiana  rispetto  a  Servio  Tullio,  che  effettivamente 
Dionigi  dice  nominato  da  Tarquinio  Prisco  comandante  dell'esercito  «  Aaxivwv  xad 
àXXcov  oojijiocxtóv  ».  Al  contrarlo ,  non  al  futuro  Tarquinio  il  Superbo,  ma  ad 
Arunte,  nipote  ex  fratre  di   Tarquinio  Prisco,  il  re  avrebbe  affidato  il  comando 
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Dalla  qual  natura  di  cose  umane  civili,  e  non  altronde,  si 
può  solvere  questo  maraviglioso  problema:  come  la  Spagna,  che 
fu  madre  di  tante,  che  Cicerone  i  acclama  fortissime  e  bellico- 
sissime nazioni  (e  Cesare  le  sperimentò,  che,  'n  tutte  l'altre  parti 
del  mondo,  che  tutte  vinse,  esso  combattè  per  l' imperio  :  sola- 
mente in  Ispagna  combattè  per  la  sua  salvezza);  come,  diciamo, 
al  fragor  di  Sagunto  (il  quale  per  otto  mesi  continui  fece  sudar 
Annibale,  con  tutte  le  fresche  intiere  forze  dell' Affrica,  con  le 
quali  poi  —  di  quanto  scemate  e  stanche  !  —  poco  mancò  che, 
dopo  la  rotta  di  Canne,  non  trionfasse  di  Roma  sopra  il  di  lei 
medesimo  Campidoglio)  ed  allo  strepito  di  Numanzia  (la  qual  fece 
tremare  la  romana  gloria,  ch'aveva  già  di  Cartagine  trionfato, 
e  pose  la  mente  a  partito  alla  stessa  virtii  e  sapienza  di  Sci- 
pione, trionfatore  dell'Affrica),  come  non  uni  tutti  i  suoi  popoli 
in  lega  per  istabilire  sulle  rive  del  Tago  l' imperio  dell'  universo, 
e  diede  luogo  all'infelice  elogio  che  le  fa  Lucio  Floro  2,  che  s'ac- 
corse delle  sue  forze  dopo  esser  stata  tutta  per  parti  vinta  ;  — 
e  Tacito,  nella  Vita  cV Agricola  3,  avvertendo  lo  stesso  costume 
negl'Inghilesi,  a'  tempi  di  quello  ferocissimi  ritruovati,  riflette  con 
quest'altra  ben  intesa  espressione  :  «  dum  singuli  pugnante  universi 
vincuntur  »?  —  Perchè,  non  tócchi ,  se  ne  stavano  come  fiere 
dentro  le  tane  de'  lor  confini,  seguitando  a  celebrare  la  vita  sel- 
vaggia e  solitaria  de'  Polifemi,  la  qual  sopra  si  è  dhnostrata^. 


lor  soci  5.  E  la  lega  delle  Gallio  sotto  Vercingentorige  e  e  de'  Ger- 
mani sotto  d'Arminio  "^  non  furono  dettate  da  altro  che  dall'  aver 
Cesare  e  Germanico  fatto  lor  con  l'armi  un'eguale  necessità  di  di- 
fendersi; ch'altrimenti,  non  tocchi,  se  ne  sarebbono  stati,  ecc. 

1  Propriamente  Cicerone,  PhiL,  IV,  5:  «  Hoc  virtute  maiores  vestri  primum  uni- 
versam  Italiam  devicerunt,  deinde  Carthaginem  exciderunt,  Numantiam  everte- 
runt,  potentissimos  reges,  bellicosissimas  gentes  in  diHonem  huius  impeni  redege- 

runt  ». 

«  II,  17  :  <  [Numantia]  ante  a  Romania  obseasa  est ,  quam  se  ipso  cognosceret; 
et  sola  omnium  provinciarum  vires  suas,  postquam  vieta  est,  intellexit  ». 

3  12. 

*  Si  veda  p.  388,  n.  2. 

»  Si  veda  p.  466,  nn.  1  e  2. 

•  Caes.,  G.  i3.,  VII,  4. 
'  Tao.,  Ann.,  II,  17. 
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Però  gli  storici,  tutti  desti  dal  remore  della  bellica  eroica  na- 
vale e  da  quello  tutti  storditi,  non  avvertirono  alla  bellica  eroica 
terrestre,  molto  meno  alla  politica  eroica,  con  la  qual  i  Greci 
in  tali  tempi  si  doveano  governare.  Ma  Tucidide,  acutissimo  e 
sappientissimo  scrittore,  ce  ne  lasciò  un  grande  avviso,  ove 
narra  che  le  città  eroiche  furono  tutte  smurate  i,  come  restò 
Sparta  in  Grecia  e  Numanzia,  che  fu  la  Sparta  di  Spagna.  E, 
posta  la  lor  orgogliosa  e  violenta  natura,  gli  eroi  tuttodì  si  cac- 
ciavano di  sedia  l'un  l'altro  2,  come  Amulio  cacciò  Numitore,  e 
Romolo  cacciò  Amulio  e  rimise  Numitore  nel  regno  d' Alba. 
Tanto  le  discendenze  delle  case  reali  eroiche  di  Grecia  3  ed  una 
continuata  di  quattordici  re  latini  assicurano  a'  cronologi  la  lor 
ragione  de'  tempi  !  *.  Perchè  nella  barbarie  ricorsa,  quando  ella 
fu  più  cruda  in  Europa,  non  si  legge  cosa  più  incostante  e  più 
varia  che  la  fortuna  di  regni,  come  si  avverti  sopra  nelle  An- 
notazioni alla  Tavola  cronologica^.  E  invero  Tacito,  avvedu- 
tissimo,  lo  ci  avvisò  in  quel  primo  motto  degli  Annali:  «  Urbem 
Romam  principio  reges  h  ab  uè  re  »,  usando  il  verbo  che  signi- 
fica la  più  debole  spezie  delle  tre  che  della  possessione  fanno  i 
giureconsulti,  che  sono:  «  hahere^  tenere^  possidere  »  ^. 

Le  cose  civili  celebrate  sotto  sì  fatti  regni  ci  sono  narrate 
dalla  storia  poetica  con  le  tante  favole  le  quali  contengono  con- 
tesa di  canto  (presa  la  voce  «  canto  •»  di  quel  «  canere  »  o  «  can- 
tare »  che  significa  «  predire  »  '^),  e,  'n  conseguenza,  contese 
eroiche  d'intorno  agli  auspicii. 

Così  Marsia  satiro  (il  quale,  «  secum  ipse  discors  »,  è  '1  mostro 
che  dice  Livio  8),  vinto  da  Apollo  in  una  contesa  di  canto,  egli 
vivo  è  dallo  dio  scorticato  (si  veda  fierezza  di  pene   eroiche  !); 


*  I,  5.  Si  veda  sopra  p.  84. 
a  Si  veda  p.  84,  n.  1. 

3  II  y.  vuole  alludere  ai  <  nove  r«  della  casa  d' Inaco  >.  Si  veda  p.  84. 

*  Si  veda  p.  84,  l.»  capov. 
»  XIX  (p.  84). 

*  Lo  stesso  concetto  il  V.  espose  a  principio  del  suo  abbozzo  di  Comento  a  Ta- 
cito. Si  veda  F.  Nicolini,  Appendice  a  B.  Croce,  Secando  supplemento  alla  Bi- 
bliografia vichianOf  p.  86. 

'  Si  veda  p.  371,  n.  1. 
8  Si  veda  p.  482,  n.  3. 


Lino,  che  dee  essere  carattere  de'  plebei  i  (perchè  certamente 
l'altro  Lino  fu  egli  poeta  eroe,  ch'è  noverato  con  Anfione,  Orfeo, 
Museo  ed  altri  2),  in  una  simil  contesa  di  canto,  è  da  Apollo 
ucciso.  Ed  in  entrambe  tali  favole  le  contese  sono  con  Apollo, 
dio  della  divinità,  o  sia  della  scienza  della  divinazione  3,  ovvero 
scienza  d'  auspicii;  e  noi  il  truovammo  sopra  esser  anco  dio  della 
nobiltà  4,  perchè  la  scienza  degli  auspicii,  come  a  tante  pruove 
si  è  dimostrato,  era  de'  soli  nobili. 

Le  sirene ,  eh'  addormentano  i  passaggieri  col  canto  e  dipoi 
gli  scannano;  la  Sfinge,  che  propone  a'  viandanti  gli  enimmi, 
che  non  sappiendo  quelli  sciogliere,  uccide  ;  Circe,  che  con  gl'in- 
cantesimi cangia  in  porci  i  compagni  d' Ulisse  (talché  «  can- 
tare »  fu  poi  preso  per  «  fare  delle  stregonerie  »,  com'è  quello: 

cantando  rumpititr  anguis^: 


onde  la  magia,  che  'n  Persia  dovett'  essere  dapprima  sapienza 
in  divinità  d'auspicii,  restò  a  significare  l'arte  degli  stregoni,  ed 
esse  stregonerie  restaron  dette  «  incantesimi  »  6);  —  sì  fatti  pas- 
saggieri, viandanti,  vagabondi  sono  gli  stranieri  delle  città  eroiche 
eh'  abbiam  sopra  detto  7,  i  plebei  che  contendono  con  gli  eroi 
per  riportarne  comunicati  gli  auspicii,  e  sono  in  tali  mosse  vinti 
e  ne  sono  crudelmente  puniti. 

Della  stessa  fatta,  Pane,  satiro  8,  vuol  afferrare  Siringa,  ninfa, 


1  Si  veda  p.  496.  n.  1. 

a  Si  veda  p.  405  nelle  note. 

•  Si  veda  p.  428  e  note  relative. 

•  Si  veda  p.  428  sgg.  .    rr,.  •.*-.-  -^      • 

»  Vebg.,  Bue.,  Vili,  70-1:  ^  Carminibus  Circe  socios  mutavtt  Ulun;  \  frigtaus  in 

prati»  cantando  rumpitur  anguis  ». 

•  Si  veda  p.  322,  specialmente  n.  4. 
»  Si  veda  p.  637  sgg. 

8  «  Appo  i  Greci il  demonio  incubo  fu  detto  «  IIòLv  »,  il  dio  Pane,  che...  significa 

un  mostro  poetico,  composto  di  natura  d'uomo  e  di  capra  ».  Si  pongano  infatti  uomini 
neUo  stato  ferino,  t  sicché  non  sappiano  astrarre  propietà  da'  corpi:  ove  vogliano 
unire  due  diverse  spezie  di  propietà  di  due  corpi  di  spezie  diverse,  eglino  uniranno 
in  una  idea  essi  corpi  ».  Quindi,  «  se  vogliono  unire  la  propietà  dell'uomo  dall'aspetto 
umano,  con  la  propietà  di  usar  con  le  madri,  e  tale  atto  abbiano  essi  osservato  più 
allo  spesso  nelle  bestie  mansuete  più  salaci,  e  però  più  proterve  o  sfacciate,  come  l 
caproni...:  essi  uniranno  uomo  e  capra,  e  fingeranno  Pane  e  i  satin,  i  quali,  come 
selvaggi...,  dovettero  essere  i  primi  de'  dèi  minori  »  (SN\  II,  10;  III,  9). 
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com^abbiara  sopra  detto  i,  valorosa  nel  canto,  e  si  truova  aver 
abbracciato  le  canne  2;  e,  come  Pane  di  Siringa,  cosi  Issione, 
innamorato  di  Giunone,  dea  delle  nozze  solenni ,  invece  di  lei, 
abbraccia  una  nube  3.  Talché  significano  le  canne  la  leggerezza, 
la  nube  la  vanità  de'  matrimoni  naturali  ;  onde  da  tal  nube  si 
dissero  nati  1  centauri,  cioè  a  dire  i  plebei,  i  quali  sono  i  mostri 
di  discordanti  nature  che  dice  Livio,  i  quali  a'  Lafiti,  mentre 
celebrano  tra  loro  le  nozze,  rapiscono  loro  le  spose  *.  Cosi  Mida 
(il  quale  qui  sopra  abbiam  truovato  plebeo  ^)  porta  nascoste  l'o- 
recchie d'asino,  e  le  canne  eh'  afferra  Pane  ^  (cioè  i  matrimoni 
naturali)  le  scuoprono;  appunto  come  i  patrizi  romani  appruo- 
vano  a'  lor  plebei  ciascun  di  loro  esser  mostro,  perchè  essi  «  agi- 
tahant  connuhia  more  ferarum  »  7. 

Vulcano  (che  pur  dee  essere  qui  plebeo)  si  vuol  frapporre  in 
una  contesa  tra  Giove  e  Giunone,  e  con  un  calcio  da  Giove  è 
precipitato  dal  cielo  e  restonne  zoppo  ^  :  questa  dev'  esser  una 
contesa  oh'  avesaer  fatto  i  plebei  per  riportarne  dagli  eroi  co- 
municati gli  auspicii  di  Giove  e  i  connubi  di  Giunone,  nella  qual, 
vinti,  ne  restaron  zoppi,   in  senso  d'  <  umiliati  ». 

Cosi  Fetonte  9,  della  famiglia  d'  Apollo ,  e  quindi  creduto  fi- 
gliuol  del  Sole,  vuol  reggere  il  carro  d'oro  del  padre  (il  carro 
dell'oro  poetico,  del  frumento  >o)^  e  divertisce  oltre  le  solite  vie  che 
menavano  al  granaio  del  padre  di  sua  famiglia  (fa  la  pretensione 
del  dominio  de'  campi),  ed  è  precipitato  dal  cielo. 


»  Si  veda  p.  312,  n.  4. 

*  OviD.,  Metam.,  I,  705-6:  «  Panaqtie,  curri  prensam  aibi  iam  Syringa  putaret,  | 
corpore  prò  nymphae  calamos  tenuisse  palustres  ».  —  In  SN^,  V,  9,  il  V.  aveva  ac- 
cennato anche  l' ipotesi  che  il  mito  di  Pane  e  Siringa  fosse  «  favola  delle  contese 
eroiche  di  Siria  [a  causa  deirctimologia  da  lui  assegnata  alla  voce  «  Syringa  »],  con- 
fusa con  qnelle  di  Grecia  ». 

■  Nat.  Conti,  f.  187  sg. 

*  Nat.  Conti,  f.  214. 
"»  Si  veda  p.  493,  n.  1. 

*  S'intende  che  è  il  V.  che  identifica  la  canna  in  cui  si  mutò  la  ninfa  Siringa  e 
la  canna  che  nacque  dal  buco  fatto  in  terra  dal  barbiere  di  Mida. 

'  Si  veda  p.  482,  n.  4. 
"  Si  veda  p.  592,  n.  4. 

'  Pel  mito  di  Fetonte  si  veda  anche  nella  Cosmografia  e  nella  Geografia  poetica. 
w  Si  vedano  p.  434,  n.  2  e  p.  437,  n.  2. 


Ma  sopra  tutte  cade  dal  cielo  U  pomo  della  Discordia  (cioè 
il  pomo  ch'abbiamo  sopra  i  dimostro,  significare  il  dominio  de^ 
terreni  2  perchè  la  prima  discordia  nacque  per  la  cagione  de 
campi  che  volevano  per  sé  coltivar  i  plebei)  e  Venere  (che  de- 
v'essere qui  plebea  s)  contende  con  Giunone  de'  connub>)  e  con 
Minerva  (degl'  imperi)  *  ;  perchè,  d' intorno  al  giudizio  di  Paride, 
per  buona  fortuna,  Plutarco  nel  suo  Omero  ^  avvertisce  che  que 
due  versi  verso  il  fin  dell'  Iliade^  ohe  ne  fan  motto,  non  son 
d'Omero,  ma  di  mano  che  venne  appresso  '. 

Atalanta,  col  gittare  le  poma  d'oro,  vince  i  proci  nel  corso 
appunto  com' Ercole  lutta  con  Anteo  e,  innalzandolo  in  cielo  il 
vince,  come  si  è  sopra  spiegato  «  :  Atalanta  riUascia  a  plebei 
prima  il  dominio  bonitario,  dappoi  il  quiritario  de'  campi,  e  si 
riserba  i  connubi;  appunto  come  i  patrizi  romani,  '^^^^^''^'^ 
agraria  di  Servio  Tullio  »  e  con  la  seconda  della  Legge  delle  XII 
Tavole  '«,  serbaron  ancor  i  connubi  dentro  il  lor  ordine  ",  m 
quel  capo:  «  Connubu  incommdnicata  plbbi  stoto  *  i^  ch'era  primaria 

1  Vfy  9.t1,'gn;Lntc  prima  le  m.m,  quindi  i  empi,  fin>amente  ì  connobi, 

r;::  rr^nHi  Z^TlZZ  ...  p^  P^meteo  r.pito  .. 
a  Si  veda  p.  479,  n  2.  «Venere     plebea  (cioè  le 

5  11      „?i„  aLIn  1);  poi  da  Giunone  (dea  delle  no.ze  solenni)  pretende  ,  con- 
Tm  e  "n  conseguenza  de-  connubi,  gl'imperi,  come  nella  stona  romana  .. 
5  PSEUDO  Plut.,  De  vita  et  poesi  Hom,  I,  5. 

7  ^kn  T'c  •  .  perchè  sono  di  poeta  eroico  de'  tempi  già  effeminati  [si  veda 
p  37?n:  3]  Che  gfvtn:  appresso;  né  a'  tempi  d'Omero  erano  state  ntruovate  le 
lettere  volgari....  che  si  potessero  iscrivere  nel  pomo  .. 

8  Si  veda  p.  436  n. 

9  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

10  SI  veda  p.  521,  n.  1. 

l  Matn  ci  n'ta^o'tnservato  nessun  Rammento  deiie  X"  ^^  «Xt  direna 

modo  detto  dal  V.  Semplicemente  Livio,  IV,  4  (e  cfr.  D.ON.  Hal.,  X.  60)  fa  dire  a 

Canuleo       Hoc  i,»m  ».  c™»6.«m  pa/W6».  a.m  plebe  ee.et  non  *««»»•"'«''. 

"-*.  ""  anni.Pe„in,o  esemplo  publico  cun,>unm.a  "7"»  *;  ''"    'gl^"" 

r  •*.!!.„.<.  in  testo  Che  il  V.  non  poteva  conoscere,  e  cioè  Cic,  De  rep.  (II,  *-J) 

IrL  essent,  inhuma»U«ma  lege  .an.er«nt^.  Cfr.  BRtms,  p.  37  (tab  XI,  «. 
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conseguenza  di  quell'altro:  «  Auspioia  incommunicata  plebi  sunto  »  i* 
onde,  di  là  a  tre  anni,  la  plebe  ne  incominciò  a  far  la  preten- 
sione e,  dopo  tre  anni  di  contesa  eroica,  gli  riportò  2. 

I  proci  di  Penelope  invadono  la  reggia  d'  Ulisse  (per  dire  il 
regno  degli  eroi)  e  se  n'  appellano  re,  se  ne  divorano  le  regie 
sostanze  (s'  hanno  appropiato  il  dominio  de'  campi) ,  pretendono 
Penelope  in  moglie  (fanno  la  pretension  de'  connubi)  3.  In  altre 
parti,  Penelope  si  mantien  casta  4,  e  Ulisse  appicca  i  proci, 
come  tordi  alla  rete,  di  quella  spezie  con  la  quale  Vulcano  eroi- 
co trasse  Vener  e  Marte  plebei  5  (gli  annoda  a  coltivar  i  campi 
da  giornalieri  d'Achille  6,  come  Coriolano  i  plebei  romani,  non 
contenti  dell'Agraria  di  Servio  Tullio,  voleva  ridurre  a'  giornalieri 
di  Romolo,  come  sopra  si  è  detto  7).  Quivi  ancor  Ulisse  combattè 
con  Irò,  povero,  e  l'ammazzò  (che  dev'essere  stata  contesa  agraria, 
nella  qual  i  plebei  si  divoravano  le  sostanze  d'Ulisse)  8.  In  altre 
parti  Penelope  si  prostituisce  a'  proci  (communica  i  connubi  alla 
plebe),  e  ne  nasce  Pane  9,  mostro  di  due  discordanti  nature, 
umana  e  bestiale  ^o  (eh'  è  appunto  il  «  secum  ipse  discors  »  ap- 

»  Nemmeno  questo  è  frammento  testuale  delle  XII  Tavv.  Probabilmente  il  V.,  avendo 
trovato  nella  ricostruzione  citata  del  Gotofredo,  p.  06,  la  forma,  diciamo  cosi,  posi- 
tiva: «  AuspiciA  PATRUM  SUNTO  >  (che  ucmmcuo  è  testuale),  la  faceva  egli  negativa. 

«  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

«  Assai  più  chiaramente  in  NDU,  ad  C/2  In  exornationem  perpetuam  cap.  XII, 
da  cui  il  V.  riassume:  «  Qui  in  hominum  mentem  venire  potuit^  proceres  Ithacae 
aliosque  tanto  numero  Ulyssis  regiam  occupasse,  et  per  ludo»  ac  lums,  ganeamque 
eius  substantiam  omnem  absumere,  invitamque  Penelopem  cura  aliquo  ipsorum 
adigere  ad  nuptias  voluisse?  Necesse  omnino  est  procos  fuisse  earum  civitaium 
clientes,  qui  de  regum  substantia  victitabant ,  in  regum  ordinem  irrupisse ,  unde 
«  reges  »  dicti,  et  regum  quoque  voluisse  sibi  communicari  connubio,  ut  plebei  ro- 
mani postea  tentarunt  et  tenuerunt:  Penelopem  autem  characterem  esse  foeminarum 
ex  regum  ordine,  sive  patricias ,  quae  regum  sive  patrum  ordini  custodiunt  con- 
nubio: et  bella  civilio  inde  orto,  quibus  clientes  sive  plebei  ab  Ulysse  et  Telemacho, 
sive  patribus,  vieti  sunt  >.  Cfr.  anche  SN\  V,  9. 

•  Ossia:  <  si  serbano  le  nozze  solenni  tra  gli  eroi  »  {SN\  1.  e). 

•  Si  veda  p.  470,  n.  3. 

•  Si  veda  p.  520,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  106,  n.  2. 
8  Cfr.  NDU,  ad  1.  e. 

»  Probabile  allusione  a  un  passo  di  Erodoto  (II,  145),  nel  quale,  per  altro,  si  parla 
non  di  proci,  ma  di  Mercurio:  «  Ilavì  8è  xq)  IIyjvsXótitjc  (ex  xaóxrjg  yàp  xai 
*Eppié(i)  Xéysxai  ysvéoOai  òtiò  *EXXt]V(i)v  6  Ilotv  »),  ecc. 
M>  Si  veda  p.  583,  n.  8. 


presso  Livio,  qual  dicevano  i  patrizi  romani  a'  plebei  che  na- 
scerebbe chiunque  fusse  provenuto  da  essi  plebei,  comunicati  lor 
i  connubi  de'  nobili  1,  simigliante  a  Pane,  mostro  di  due  discor- 
danti nature,  che  partorì  Penelope  prostituita  a'  plebei). 

Da  Pasife,  la  quale  si  giace  col  toro,  nasce  il  minotauro,  mostro 
di  due  nature  diverse  (che  dev'  esser  un'  istoria  che  dagU  eroi . 
cretesi  si  comunicarono  i  connubi  a  stranieri  che  dovettero  venir 
in  Creta  con  la  nave  la  quale  fu  detta  «  toro  >,  con  cui  noi  sopra 
spiegammo  che  Minosse  rapiva  garzoni  e  donzelle  daU' Attica  e 
Giove  innanzi  aveva  rapito  Europa  2). 

A  questo  genere  d'istorie  civili  è  da  richiamarsi  la  favola  d'Io. 
Giove  se  n'innamora  (l'è  favorevole  con  gli  auspicii);  Giunone  n'è 
gelosa  (con  la  gelosia  civile,  che  noi  sopra  spiegammo  3,  di  ser- 
bare tra  gli  eroi  le  nozze  solenni)  e  la  dà  a  guardare  ad  Argo 
con  cento  occhi  (a'  padri  argivi,   ogniuno    col  suo   luco,   con  la 
sua  terra  colta,  come  sopra  l'interpetrammo  4);  Mercurio  (che  qui 
dev'essere  carattere  de'  plebei  mercenari),  col  suono  del  piffero,  o 
piuttosto  col  canto,  addormenta  Argo  (vince  i  padri  argivi  in  con- 
tesa d'auspicii,  da'  quali  si  cantavan  le  sorti  nelle  nozze  solenni),  ed 
Io  quivi  si  cangia  in  vacca,  che  si  giace  col  toro  col  quale  s'era 
giaciuta  Pasife,  e  va  errando  in  Egitto  (cioè  tra  quelli  Egizi  stra- 
nieri, co'  quali  Danao  aveva  cacciato  gl'Inachidi  dal  regno  d'Argo  &). 
m1  Ercole,  a  capo  di  età,  si  effemmina  e  fila  sotto  i  comandi 
di  Iole  ed  Gufale:  — va  ad  assoggettire  il  diritto  eroico  de'  campi 
a'  plebei ,  a  petto   de'  quaH  gli   eroi  si  dicevano   *  viri  »    (che 
tanto  a'  Latini  suona  «  viri  »  quanto  a'  Greci  significa  «  eroi  », 
come  Virgilio  incomincia  V Eneide,  con  peso  usando  tal  voce  : 

Arma  viru mque  cano, 

ed  Orazio  «  trasporta  il  primo  verso  deWOdissea  : 

Die  mihi,  Musay  virum'y 


1  Si  veda  p.  482,  nn.  3  e  4. 

a  SI  veda  p.  569  sg.,  e  cfr.  p.  471  n. 

a  SI  veda  p.  376,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  478. 
»  Si  veda  p.  84. 

•  Epist.  ad  Pisones,  141. 
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e  «  viri  »  restaron  a'  Romani  per  significare  mariti  solenni, 
maestrati,  sacerdoti  e  giudici,  perchè,  nelle  aristocrazie  poetiche, 
e  nozze  ed  imperi  e  sacerdozi  e  giudizi  erano  tutti  chiusi  dentro 
gli  ordini  eroici)  ;  e  cosi  fu  accomunato  il  diritto  de'  campi  eroico 
a'  plebei  della  Grecia,  come  Io  fu  da'  patrizi  romani  a'  plebei  co- 
municato il  diritto  quiritario  per  la  seconda  Agraria,  combattuta 
e  riportata  con  la  Legge  delle  XII  Tavole,  qual  si  è  sopra  dimo- 
stro h  appunto  come,  ne'  tempi  barbari  ritornati,  i  beni  feudali 
si  dicevano  «  beni  della  lancia  »  e  i  burgensatici  si  chiamavano 
«  beni  del  fuso  »,  come  si  ha  nelle  leggi  inghilesi  2;  onde  l'arme 
reale  di  Francia  (per  significare  la  Legge  salica,  ch'esclude  dalla 
successione  di  quel  regno  le  donne)  è  sostenuta  da  due  angioli  ve- 
stiti di  dalmatiche  e  armati  d'aste,  e  si  adorna  di  questo  motto 
eroico:  «  Lilia  non  nent  ».  Talché,  come  Baldo,  per  nostra  bella 
ventura,  la  Legge  salica  chiamò  «  itis  gentimn  Gallorum  »  ^^  cosi 
noi  la  Legge  delie  XII  Tavole  (per  quanto  serbava,  nel  suo  ri- 
gore, le  successioni  ah-intestato  dentro  i  suoi  ^,  gli  agnati  e  final- 
mente i  gentili)  possiam  chiamare  «  ius  gentimn  Romanorum  »; 
perchè  (a)  appresso  si  mostrerà  quanto  sia  vero  che  ne'  primi 
tempi  di  Roma  vi  fusse  stata  costumanza  onde  le  figliuole  ve- 
nissero ab  intestato  alla  successione  de'  loro  padri,  e  che  poi 
fusse  passata  in  legge  nelle  XII  Tavole  (b)  ^. 


(a)  sei  credano  innanzi  gli  sciocchi  che  ne'  primi  tempi,  ecc. 

(b)  Perchè  '1  famoso  «  ius  Quiritium  Romanorum  »  ne'  suoi  primi 

*  Si  veda  p.  5?1,  n.  1. 

*  «  Nelle  antiche  leggi  inglesi  non  si  parla  di  beni  della  lancia  diversi  da'  bur- 
gensatici 0  beni  del  fuso,  ma  di  successione  che  dalla  lancia  passava  al  fuso....  La 
Lex  Anglorum  et  Werinorum,  eh'  è  quella  cui  l'a.  si  riferisce  (tit.  VI,  De  alodibus, 
§  8)  disponeva  infatti  :  «  Usque  ad  quintam  generationem  paterna  generatio  suc- 
eedat.  Post  quintam  autem  filia  ex  toto,  sive  de  patris,  sive  de  matris  parte,  in  he- 
reditatem  succedat,  et  tunc  demum  hereditas  ad  fusum  a  lancea  transeat  »  (Garo- 
falo, p.  372). 

3  Assai  probabilmente,  fonte  diretta  del  V.  era  il  De  republica  del  Bodin,  ediz. 
cit.,  p.  1116:  *  Baldua  legem  salicam  vocabat  ius  gentium  Gallorum  t^.  A  Ogni  modo 
il  passo  di  Baldo  si  trova  nel  suo  comento  al  Cod,  giustinianeo^  leg.  «Sii  plures,  tit. 
De  condii,  insect. 

*  e  Suoi»  sta  qui  per  ^  sui  heredes  »  ^  come  e  gentili»  per  ^ugentiles».  Si  veda  d'af- 
tronde  p.  377,  n.  2. 

'  Si  veda  lib.  IV,  sez.  XI,  e,  2. 


Finalmente  Ercole  esce  in  furore  col  tingersi    del   sangue  di 
Nesso  centauro  i,  appunto  il  mostro  delle  plebi  di  due  discordi 
nature  che  dice  Livio  (cioè  tra'  furori  civili  communica  i  connubi 
alla    plebe  e  si  contamina  del  sangue  plebeo),   e  'n  tal  guisa  si 
muore;-qual  muore  per  la  Legge  Petelia,  detta  De  nexu,  V  Ercole 
romano,    il   dio    Fidio.    Con  la  qual   legge   «  vinculum  fidei   vi- 
ctam  est  »  2,  quantunque  Livio  il  rapporti  con  l'occasione    d'  un 
fatto  da  un  diece    anni   avvenuto    dopo  3,  il  qual   in  sostanza  è 
lo  stesso  che  quello  il  quale   aveva  dato  la  cagione  alla  Legge 
Petelia,  nel  quale  si  dovette  eseguire,  non  ordinare,  ciò  ch'è  con- 
tenuto in  tal  motto,  che  dee  essere  stato  di  alcuno  antico  scrittor 
d'annali,  che  Livio,  con  quanta  fede  con  altrettanta  ignorazione, 
rapporta.  Perchè,  col  liberarsi  i  plebei  del   carcere  privato   de' 
nobili    creditori,   si  costrinsero  pur  i  debitori  con  le  leggi  giu- 
diziarie a  pagar  i  debiti;  ma  fu  sciolto  il  diritto  feudale,  il  di- 
ritto del  nodo  erculeo  \  nato  dentro  i  primi  asili  del  mondo,  col 
quale  Romolo  dentro  il  suo  aveva  Roma  fondato  \  Perciò  è  forte 


tempi  era  propiamente  diritto  ài  Romani  armati  in  adunanza  (come 

1  Si  veda  p.  436  n  ...      .  ,^ 

2  Liv  VIII,  28:  *  Victum  eo  die.  ob  impotentem  iniuriam  umus,  tngens  ^^n^lum 
fidei  .  In  SN\  II,  45,  il  V.cita  l'altro  detto  di  Liv.,  ibid.,  che  con  la  legge  Pitillia 
^lalud  ZLm  Ubertatis  extitU  .  ;  frase  che,  secondo  il  V.,  si  dove  -terpetrare  nei 

senso,  che,  .  sciolto  affatto  il  diritto  eroico  del  nodo potè  tutt^  surgere,  che  tanto 

suona  «  existere  »,  la  libertà  popolare  ». 

8  Si  veda  p.  Ili,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  464,  n.  7  e  p.  526  n.  ,  .\.    ^ 

5  Con  l'inteiTetrazione  della  legge  Pitillia,  il  V.  mette  termine  (tranne,  s  intende, 
a  ricominciar  da  capo:  si  veda  p.  e.  il  capitolo  seguente)  all' esposizione  della  sua 
ricostruzione  della  storia  romana  durante  il  periodo  eroico.  Trascinato  qui  in  5^^  , 
daUe  sue  spiegazioni  mitologiche,  egli  non  si  sofferma  nemmeno  un  istante  a  rian- 
dare con  lo  sguardo  sulla  così  ricca  messe  di  scoperte  che  ^^^J^P^.," 
periodo  più  oscuro  e  più  incerto  della  storia  di  Roma.  Ma  nella  SN^  ("'45  l^nt^" 
siLmo  per  quel  periodo  storico,  che  egli  riviveva  e  faceva  rivivere ,  gli  ribolliva 
V  .ppo  fervidamente  nello  spirito,  perchè  non  sentisse  imperioso  i^l  bisogno  di  dare 
al  suo  quadro  una  pennellata  definitiva,  che  ne  rendesse  più  limpida  la  visione.  «  Guer- 
r  gg'ò  dunque-egli  dice  -  la  plebe  romana  sotto  11  nodo  di  Romolo  per  la  vita  che 
aveva  salva  nel  di  lui  asilo;  guerreggiò  poi  sotto  il  nodo  di  Servio  Tullio  Per  la  U- 
Slrtà  naturale,  che  per  lo  censo  aveva  col  dominio  naturale  de'  campi,  che  sarebbe 
a  let  sta^a  tolta  con  la  schiavitù;  e  per  la  vita  e  per  la  libertà  -ff^^--^^;^; 
natissime  guerre.  Ma  la  plebe  finalmente  sotto  il  nodo  della  ^^^^ge  delle  XII  Tavole 
guerreggiò  per  la  libertà  civile  e  per  fini  veramente  magnanimi;  che,  accesa  con 
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congettura  che  dall'  autor  degli  annali  fusse  stato  scritto  «  vin- 
culum  Fidi  »,  «  del  dio  Fidio»,  che  Varrone  dice  essere  stato  l'Er- 
cole de'  Romani  *;  il  qual  motto  gli  altri,  che  vennero  appresso, 
non  intendendo ,  per  errore  credettero  scritto  «  fidei  ».  Il  qual 
diritto  naturai  eroico  si  è  truovato  lo  stesso  tra  gli  Americani, 
e  tuttavia  dura  nel  mondo  nostro  tra  gli  Abissini  nell'Affrica  e 
tra'  Moscoviti  e  Tartari  nell'  Europa  e  nell'Asia  2;  ma  fu  praticato 
con  più  mansuetudine  tra  gli  Ebrei,  appo  i  quali  i  debitori  non 
servivano  più  che  sette  anni  3. 

E,  per  finirla,  cosi  Orfeo,  finalmente,  il  fondatore  della  Grecia, 
con  la  sua  lira  o  corda  o  forza  *,  che  significano  la  stessa  cosa 
che  '1  nodo  d'Ercole  (il  nodo  della  Legge  Petelia),  egli  è  morto 


si  è  detto  5),  di  cui  o  totale  o  primaria  dipendenza  era  il  dominio 
quiritario,  dominio  per  ragion  d'armi,  il  quale  tra  gli  altri  modi  si 
acquistava  con  le  successioni  legittime;  e,  perchè  le  donne  non  eb- 
bero in  ninna  nazione  il  diritto  dell'armi,  quindi  appo  tutte  restaron 
escluse  dall'adunanze  pubbliche,  e  particolarmente  tra'  Romani  ri- 
masero in  perpetua  tutela  o  de'  padri  o  de'  mariti  o  de'  congionti. 
Finalmente  Ercole^  ecc. 

queste  contese  eroiche  in  casa,  si  sforzava  fuori  fare  dell'imprese  eroiclie  in  guerra, 
per  approvare  a'  padri  che  era  pur  degna  la  plebe  de'  loro  connubi,  de'  loro  imperi, 
de'  loro  sacerdozi ..  Perchè  le  contese  eroiche  furon  tutte  di  ragione,  che  i  plebei 
volevano  riportare  per  confession  pubblica  de'  nobili  e  con  l'autorità  delle  loro  me- 
desime leggi.  Onde  con  sì  fatte  contese  crebbe  la  romana  virtù  in  casa  e  la  gran- 
dezza fuori  :  al  contrario  di  quelle,  appresso,  de'  Gracchi,  che  furono  contese  di  po- 
tenza; per  le  quali  la  libertà  prima  si  accese  in  fazioni,  poi  arse  in  tumulti,  final- 
mente in  guerre  civili  si  incenerì.  Talché  il  giusto  punto  della  romana  felicità  egli 
fu  il  tempo  stesso  che  si  compiè  dentro  la  civile  libertà,  e,  con  le  vittorie  cartagi- 
nesi per  l'imperio  di  tutto  il  mare, si  gettarono  fuori  le  fondamenta  all'imperio  del 

mondo  ». 
»  Vabr.,  De  1. 1,  IV  :  «  Aelius  Qallus  «  Dina  fidius  »  dicebat  «  Diiovis  filiua,  ut 

Chraeci  «  AióoxODpov  »  Cattorem:  et  putabant  hune  Sancum  ab  sabina  lingua  et 

Herculem  ab  graeca  >.  Si  veda  d'altronde  p.  529,  n.  3. 

2  Si  veda  p.  497,  n.  1. 

8  Exod.,  XXI,  2:  <6't  emeris  servum  hebraeum,sex  annis  serviet  tibi:  in  septimo 
egredietur  liber  gratis*;  combinato  con  Levit.,  XXV,  39-42:  e  .Si,  paupertate  com- 
pulsus^vendiderit  se  tibi  frater  tuus,  non  eum  opprimes  servituie  famulorum,  sed 
quasi  mercenarius  et  colonus  erit:  usque  ad  annum  iubileum  operabitur  apud  te, 
et  postea  egredietur  cum  liberis  suis  et  revertetur  ad  cognationem  et  possessionem 
patrum  suorum  ».  Ofr.  anche  Deut.,  XV,  12;  Ierem,  XXXIV,  14. 

*  Si  veda  p.  405,  nn.  1  e  2. 

»  Si  veda  p.  514,  n.  6. 
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ucciso  dalle  baccanti  (dalle  plebi  ineriate),  le  quali  gliene  fe- 
cero andar  in  pezzi  la  lira  (che,  a  tante  pruove  fatte  sopra, 
significava  la  legge  i)  ;  ond'  a'  tempi  d'  Omero  già  gli  eroi  me- 
navano in  mogli  donne  straniere  e  i  bastardi  venivano  alle  suc- 
cessioni reali  2;  lo  che  dimostra  che  già  la  Grecia  aveva  incomin- 
ciato a  celebrare  la  libertà  popolare  3. 

Per  tutto  ciò  bassi  a  conchiudere  che  queste  contese  eroiche 
fecero  il  nome  all'età  degli  eroi  ;  e  che  in  esse  molti  capi,  vinti 
e  premuti,  con  quelli  delle  lor  fazioni,  si  fussero  dati  ad  andar 
errando  in  mare  per  ritruovar  altre  terre  *  ;  e  che  altri  fussero 
finalmente  ritornati  alle  loro  patrie,  come  Menelao  ed  Ulisse; 
altri  si  fussero  fermati  in  terre  straniere,  come  Cecrope,  Cadmo, 
Danae,  Pelope  (perocché  tali  contese  eroiche  eran  avvenute  da 
molti  secoli  innanzi  nella  Fenicia  &,  nell'Egitto,  nella  Frigia,  sic- 
come in  tali  luoghi  aveva  prima  incominciato  l'umanità),  i  quali 
si  fermarono  nella  Grecia  :  come  una  d'essi  dev'essere  stata  Bi- 
done o,  che,  da  Fenicia  fuggendo  la  fazione  del  cognato,  dal 
qual  era  perseguitata,  si  fermò  in  Cartagine,  che  fu  detta  «  Fu- 
nica  »,  quasi  «  Phoenica  »;  e,  di  tutt'  i  troiani,  distrutta  Troia, 
Capi  si  fermò  in  Capeva,  Enea  approdò  nel  Lazio  ',  Antenore 
penetrò  in  Padova. 


^  Si  veda  p.  544.  n.  2. 

a  Si  veda  nel  libro  IH,  sez.  IH,  9  X, 

»  Si  ricordi  che  il  V.  sopra  (p.  411  sgg.)  ha  stabilito  che  nel  periodo  delle  aristo- 
crazie ì  matrimoni  si  celebravano  «  tra  uomini  e  donne  ch'avevano  l'acqua  e  il  fuoco 
comune,  e  sì  erano  d'una  stessa  famiglia  ». 

<  Per  quest'accenno  alle  colonie  primitive,  si  veda  p.  517,  n.  1. 

5  Sulla  precedenza  dei  Fenici  nel  dedurre  colonie  si  veda  sopra  Degn.  CI,  e  più 
esplicitamente  SN^,  II,  63:  «  Certamente  i  Fenici  ne  menarono  una  [di  colonie]  dove 
fu  poi  Cartagine,  perchè  videro  quel  lido  commodo  per  gli  traffichi  da  quella 
parte  del  loro  mondo;  e  la  lingua  cartaginese  ritenne  moltissimo  della  sua  orientale 
origine,  che  da  essa  Fenicia  fu  detta  «  punica  »,  e  i  Cartaginesi  ne  crebbero  in  po- 
tenza coi  traffichi  del  mare  ». 

«  Si  vedano  pp.  84  e  517,  n.  1.  Di  Bidone  il  V.  ricorda  anche  nel  C/»,  e.  30,  il  patto 
stipulato  con  gli  africani  di  occupare  tanto  suolo  quanto  ne  potesse  circondare  con 
la  pelle  di  un  toro,  da  lei  poi  tagliata  in  sottilissime  corregge,  come  esempio  della 
rigorosa  religiosità  con  la  quale  nei  tempi  eroici  si  osservava  la  lettera  dei  trat- 
tati, dei  voti  e  dei  giuramenti. 

'  Su  Enea  si  veda  nella  Geografia  poetica^  il  cap.  II. 


..V- 
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In  cotal  guisa  fini  la  sapienza  de'  poeti  teologi  i,  o  sia  de'  sap- 
pienti  o  politici  dell'età  poetica  de'  Greci,  quali  furono  Orfeo, 
Anfione,  Lino,  Museo  ed  altri  ;  i  quali,  col  cantare  alle  plebi 
greche  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii  (ch'erano  le  lodi  che  tali 
poeti  dovettero  cantar  degli  dèi,  cioè  quelle  della  Provvedenza 
divina,  ch'apparteneva  lor  di  cantare),  tennero  esse  plebi  in  os- 
sequio de'  lor  ordini  eroici  (a)  2.  Appunto  come  Appio,  nipote  del 
decemviro,  circa  il  trecento  di  Roma,  com'altra  volta  si  è  detto  3, 
cantando  a'  plebei  romani  la  forza  degli  dèi  negli  auspicii,  de' 
quali  i  nobili  dicevano  aver  la  scienza,  gli  mantiene  nell'  ubbi- 
dienza de'  nobili;  appunto  come  Anfione,  cantando  sulla  lira  de' 
sassi  semoventi*,  innalza  le  mura  di  Tebe,  che,  trecento  anni 
innanzi  aveva  Cadmo  fondato  ^^  cioè  vi  conferma  lo  stato  eroico. 


{a)  [CMA*]  1  quali  credevano  avere  la  scienza  della  divinazione. 
Appunto,  ecc. 

1  Cioè:  con  la  comunicazione  dei  connubi  solenni  e,  conseguentemente,  degli  au- 
spicii, finisce,  nella  storia  dei  vari  popoli,  il  periodo  eroico,  e  comincia  lo  storico. 

*  Si  veda  p.  405  sg. 

*  Si  vedano  pp.  89,  269,  H37,  340,  42.'>  n.  ecc. 

*  Ossia:  mantenendo  i  plebei  (i  sassi:  si  veda  p.  88)  nell'obbedienza  ai  nobili, 
mercè  gli  auspicii.  Si  veda  d'altronde  p.  405,  n.  5. 

5  Si  veda  p.  339  sg.,  e  cfr.  più  oltre  i  Eepilogamenti  della  storia  poetica. 


[CAPITOLO  SETTIMO] 

COROLLARI  D' INTORNO  ALLE  COSE  ROMANE  ANTICHE, 

E  PARTICOLARMENTE  DEL  SOGNATO  REGNO  ROMANO  MONARCHICO 

E  DELLA  SOGNATA  LIBERTÀ  POPOLARE  ORDINATA 

DA  GIUNIO  BRUTO. 

[Nelle  opere  precedenti  fu  dimostrato  che  l'antico  governo  di  Roma  fu  un'aristo- 
crazia eroica  (DU,  §§  172,  173,  204;  C/»,  ce.  22,  28,  32;  SN\  II,  35),  e  che  quindi  la 
rivoluzione  di  Bruto  fu  aristocratica,  non  popolare  (SN^,  11,35,45).  Ora,  proseguendo 
sulla  stessa  direzione  d'idee,  si  rovesciano  le  opinioni  del  Bodin  sul  governo  antico 
di  Roma,  si  mostra  che  la  supposizione  che  gli  antichi  re  di  Roma  fossero  eletti  dalla 
plebe  involge  un  anacronismo  nella  storia  dello  spirito  umano,  e  si  riconferma  la 
teoria  vichiana  circa  l'antico  governo  di  Roma  mediante  la  forza  con  cui  la  storia 
ideale  delle  nazioni  ricusa  come  impossibile  ogni  diversa  ipotesi.] 

Queste  tante  convenienze  di  cose  umane  civili  tra  Romani  e 
Greci,  onde  la  storia  romana  antica  a  tante  pruove  si  è  qui  truo- 
vata  esser  una  perpetua  mitologia  isterica  di  tante,  si  varie  e 
diverse  favole  greche  1,  chiunque  ha  intendimento  (che  non  è  né 
memoria  né  fantasia)  pongono  in  necessità  di  risolutamente  af- 
fermare che,  da'  tempi  degli  re  infino  a'  connubi  comunicati 
alla  plebe,  il  popolo  romano  (il  popolo  di  Marte)  si  compose  di 
soli  nobili;  e  ch'a  tal  popolo  di  nobili  il  re  Tifilo,  incominciando 
dall'  accusa  d'  Orazio,  permise  a'  rei  condennati  o  da'  duumviri 
o  da'  questori  l'appellagione  a  tutto  l'ordine  2,  quando  i  soli  ordini 
eran  i  popoli  eroici  e  le  plebi  erano  accessioni  di  tali  popoli  3 
(quali  poi  le  provinole  restarono  accessioni  delle  nazioni  conqui- 
statrici, come  l'avverti  ben  il  Grozio  *);  ch'appunto  è  1' «  altro 
popolo  »  che  chiamava  Telemaco  i  suoi  plebei  nell'adunanza  che 
noi  qui  sopra  notammo  &.  Onde,  con  forza  d'un' invitta  critica  me- 


1  Ossia  la  storia  tradizionale  di  Roma  fino  al  300  circa  è  non  solo  mitologica,  ma 
tardo  adattamento  a  Roma  di  vari  miti  greci.  Che  è  la  teoria  che  dal  Niebuhr  in 
poi  doveva  avere  tanta  fortuna.  Si  veda  anche  nel  II  capitolo  della  Geografia  poetica. 

2  Si  veda  p.  361,  n.  2. 
»  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

*  De  iur.  belli  et  pac,  l,  3,  7,  3. 
'  Si  veda  p.  511,  n.  1. 

38 


594 


lilBBO   SECONDO  —  SEZIONE   QUINTA  —  CAPITOLO   S  ETTIMO 


COBOLLABI   d'  INTOBNO   ALLE   COSE   BOBfANE   ANTIOBOC 


595 


tafìsica  1  sopra  essi  autori  delle  nazioni,  si  dee  scuotere  quell'er- 
rore: che  tal  caterva  di  vilissimi  gioma  lieri  tenuti  da  schiavi,  fin 
dalla  morte  di  Romolo,  avessero  l'elezione  degli  re,  la  qual  poi 
fusse  appraovata  da'  padri  2;  il  qual  dee  esser  un  anacronismo  de' 
tempi  ne'  quali  la  plebe  aveva  già  parte  nella  città  e  concor- 
reva a  criare  i  consoli  (lo  che  fu  dopo  comunicati  ad  essolei  i 
connubi  da'  padri),  tirato  da  trecento  anni  indietro  fin  all'inter- 
regno di  Romolo  (a)  s. 

Questa  voce  «  popolo  »,  presa  de'  tempi  primi  del  mondo  delle 
città  nella  significazione  de'  tempi  ultimi  (perchè  non  poterono 
né  filosofi  né  filologi  immaginare  tali  spezie  di  severissime  aristo- 
crazie), portò  di  séguito  due  altri  errori  in  queste  due  altre  voci: 
«  re  »  e  «  libertà  »;  onde  tutti  han  creduto  il  regno  romano  es- 
sere stato  monarchico  e  la  ordinata  da  Giunio  Bruto  essere  stata 
libertà  popolare  *.  Ma  Gian  Bodino,  quantunque  entrato  nel  vol- 


(a)  i  quali  due  errori  si  erano  da  noi  nella  Scienza  nuova  [CMA  3] 

*  Sul  significato  di  «  critica  metafisica  »  si  veda  sopra  p.  342,  n.  7. 

*  Liv.,  I,  17:  €  [Patres]  decreverunt  ....,  m/,  quum  populns  regem  itusisset,  id  aie 
ratum  esteta  si  patrea  auctorea  fierent  ». 

■  Secondo  il  V.,  dunque,  la  storia  romana  dei  tempi  primitivi  si  sarebbe  comin- 
ciata a  corrompere  anche  prima  dell'incendio  gallico. 

*  Ciò  appunto  aveva  creduto  il  V.  nel  DU,  nel  quale,  come  s'è  già  osservato  (si 
Teda  p.  548,  n.  1)  il  censo  di  Servio  Tullio  è  ancora  pianta  di  libertà  popolare, 
giusta  la  tradizione.  «  Bntttu  —  infatti  egli  dice,  —  qui  libertatem  populi  romani 
fundavit,  optimatium  rempublicam,  qua  potuit  parte,  reatituit  :  nam  aenatum,  Tar- 
quinii  eaedibua  exhauxtum^  ex  ordine  equeatri  repoauit  et  aiixit  praeterea;  cenaum 
autem  non  reatituit,  qui  eat  popularia  reipublicae  fundamentum,  legea  omnea  regiaa 
abrogavity  ut  iua  in  latenti  reponeret;  quae  omnia,  ut  aumma  virtute,  ita  aingulari 
aapientia,  egit,  ut  quantum  optimatium  regno  libertate  detrah&ret,  tantum^  aucto 
aenatu,  auppreaao  cenau,  et  reatituto  iure  arcano,  reponeret,  ut  in  hac  ipaa  inaigni 
mutatione,  auper  quibua  inatitutia  reapublica  fundata  et  aucta  erat,  conaervaret  > 
(DU,  §  171).  Senonchè  fin  d'allora  il  V.  aveva  alcuni  dubbi.  Cfr.  infatti  §  204:  e  Qui 
Livii  locua  [II,  5,  in  cui  si  narra  la  condanna  dei  figli  di  Bruto]  non  omnem  li- 
bertatem per  Brutum  populo  conatitutam  monet,  aed  tantum,  ut  ne  regea  ainguloa  et 
perpetuoa,  aed  binoa  annuoaque  crearet  ».—  Ma  già  in  SN\  II,  35,  non  ostanti  i  «  due 
errori»  di  cui  a  pag.  595,  n.  2,  la  rivoluzione  di  Bruto  è  risolutamente  conside- 
rata come  aristocratica  e  non  popolare.  Anzi,  appunto  a  causa  dei  predetti  «  due 
errori  »,  i  quali  implicavano  l' ipotesi  che  i  re  avessero  fatta  qualche  concessione 
alla  plebe  a  detrimento  dei  patrizi,  la  fondazione  della  repubblica  è  prospettata  non 
solo  come  restaurazione  del  governo  aristocratico,  quale  era  nelle  origini,  ma  quasi 
reazione  contro  le  soverchie  concessioni  largite  alla  plebe.  «  Bruto...  nell'  ordinare  lo 
Stato,  cacciati  i  re,  il  doveva  richiamare  a'  suoi  principii  ;  e  si  infatti  egli  fece.  Rin- 


gare  comun  errore,  nel  qual  eran  entrati  innanzi  tutti  gli  altri 
politici,  che  prima  furono  le  monarchie,  appresso  le  tirannidi, 
quindi  le  repubbliche  popolari  e  alfine  l'aristocrazie  (e  qui  vedasi, 
ove  mancano  i  veri  principii,  che  contorcimenti  si  possono  fare, 
e  fansi  di  fatto,  d'umane  idee!),  pure,  osservando  nella  sognata 
libertà  popolare  romana  antica  che  gli  effetti  erano  di  repub- 
blica aristocratica,  puntella  il  suo  sistema  con  quella  distinzione: 
che,  ne'  tempi  antichi,  Roma  era  popolare  di  Stato,  ma  che  ari- 
stocraticamente fussesi  governata.  Con  tutto  ciò,  pur  riuscendogli 
contrari  gli  effetti  e  che,  anco  con  tal  puntello,  la  sua  macchina 
politica  pur  crollava,  costretto  finalmente  dalla  forza  del  vero, 
con  brutta  incostanza  (a)  confessa  ne'  tempi  antichi  la  repub- 
blica romana  essere  stata  di  Stato,  nonché  governo,  aristocra- 
tica (b)  1. 


prima  [SN^  seguitati  2.  Questa  voce,  ecc. 

(a)  finalmente,  a  forza  di  tormenti  co'  quali  il  crucia  la  verità, 
confessa,  ecc. 

ih)  Non  vogliam  qui  accrescere  di  più  confusione  e  lui  e  tutti 
gli  altri  politici  e  critici  romani  ed  eruditi  interpetri  della  romana 

forzò  l'ordine  senatorio...;  con  l'odio  de'  re  abolì  le  leggi  regie,  tra  le  quali  era 
pur  quella  dell'appellagione  al  popolo,  che,  dalla  intercessione  de'tribuni  in 
poi,  fu  l'altra  ròcca  della  romana  libertà,  talché,  morto  Bruto,  la  rimise  Valerio  Pu- 
blicola...  E  la  severità  delle  leggi,  della  quale  si  lamentano  i  giovani  congiurati  di 
riporre  il  Superbo,  è  propia  del  governo  de'  nobili...  ;  perchè  le  pene  benigne  sono 
propie  0  de'  re  monarchi,  i  quali  godono  udir  le  laudi  della  clemenza,  o  delle  repub- 
bliche libere  »,  ecc.  ecc.  Cfr.  anche  II,  45,  in  fine,  in  cui  il  V.,  ribadendo  questi  con- 
cetti, conchiude:  «  Per  le  quali  cose  così  ragionate,  ad  evidenza  si  conosce  che  libertà 
fu  la  romana  da  Bruto  insino  alla  legge  Petelia  :  se  libertà  popolare  della  plebe  da' 
nobili ,  qual  è  quella  d'Olanda,  o  libertà  de'  signori,  qual  è  quella  di  Vinegia,  di  Ge- 
nova, di  Lucca;  libertà  di  nobili  da  dominio  monarchico  ». 
»  Per  i  passi  del  Bodin,  si  vedano  più  oltre,  nel  lib.  IV,  le  note  al  cap.  II  «ella 

sez.  XII. 

>  Circa  il  primo  errore,  ossia  il  credere  che  la  provoeatio  ad  populum  di  Orazio 
fosse  stata  fatta  a  tutta  la  popolazione,  patrizi  e  plebei,  si  veda  p.  361,  n.  2.  Pel 
secondo,  si  veda  SN\  II,  36  :  «  Neil'  interregno  di  Romolo  per  la  criazione  de'  re  [i 
padri]  accordarono  alla  plebe  che  essi  gii  éleggessaro,  deinde  patrea  fierent  auctorea; 
in  maniera  che  l'elezioni  della  plebe  erano  più  tosto  desiderii  o  nominazioni  di  certi 
soggetti  ;  le  quali,  per  venire  a  capo,  dovevano  loro  essere  proposti  da  essi  padri, 
che  i  plebei  nomiuassero  perchè  seguisse  l'approvagione.  Onde  la  Fortuna  di  Roma, 
la  qual  dea  si  finge  Plutarco  [nel  De  fortuna  Bomanorum],  alquanto  invidioso  della 
romana  virtù,  nelle  elezioni  de'  re,  quali  bisognavano  per  li  principii  della  romana 
grandezza,  si  deve  tutta  alla  sapienza  romana  de'  padri  ». 
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Tutto  ciò  ^  vien  confermato  da  Tito  Livio  2,  il  quale ,  in  nar- 
rando l'ordinamento  fatto  da  Giunio  Bruto  de'  due  consoli  an- 
nali, dice  apertamente  e  professa  non  essersi  di  nulla  affatto 
mutato  lo  Stato  (come  dovette  da  sappiente  far  Bruto,  di  richia- 
mare da  tal  corrottella  a'  suoi  principii  lo  Stato  !) ,  e  coi  due 
consoli  annali  «  nihil  quicquam  de  regia  potestate  demimitum  »: 
tanto  che  vennero  i  consoli  ad  essere  due  re  aristocratici  an- 
nali, quali  Cicerone  nelle  Leggi  gli  appella  «  reges  annuos  »  ^ 
(com'eran  a  vita  quelli  di  Sparta,  repubblica  senza  dubbio  ari- 
stocratica) ;  i  quali  consoli ,  com'  ogniun  sa ,  erano  soggetti  al- 
l'appellagione  durante  esso  loro  regno  (siccome  gli  re  spartani 
erano  soggetti  all'emenda  degli  efori),  e,  finito  il  regno  annale, 
erano  soggetti  all'  accuse  (conforme  gli  re  spartani  erano  fatti 
morire  dagli  efori  *)  (a).  Per  lo  qual  luogo   di  Livio  ad  un  colpo 
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ragione,  con  ricordar  loro  le  riflessioni  che  dovevan  fare  sopra  il 
regno  romano,  per  trarne  dagli  effetti  la  natura,  se  fusse  stato  mo- 
narchico o  aristocratico,  lo  che  abbiam.  fatto  nella  Scienza  nuova 
[CMA  8]  pritna  ^:  [SN^]  solamente  gli  avvertiamo  che  non  hanno  pur 
un  autor  romano  che  loro  assista,  anzi  che  non  sia  loro  contrario. 
Vaglia  per  tutti  Livio,  il  quale,  ecc. 

(a)  Se  i  consoli  romani  furono  due  re  monarchi  come  sarebbono 
stati  due  dittatori,  cosi  prima  gli  re  erano  stati  ciascuno  a  vita  mo- 
narchi di  Roma.  Né  punto  loro  soccorre,  ma  contrasta  Tacito,  ove  dice 
«  Ubertatem  et  consulatum  lunius  Brutus  instituit  »  ^,  [CilffA^j  essendo 
egli  un  verbo  comune  all'«  ordinare  »  (onde  son  detti  «  instituta  maio- 
rum*,  «ordinamenti  de'  maggiori»)  ed  all'*  incominciare»  o  «avviare 
(onde  son  dette  «  sostitutiones  »)  nelle  discipline  ».  Perchè  Giunio  Bruto 
ordinò  il  consolato,  col  quale  restituì  o  sia  rimise  in  piedi  la  libertà 
de'  signori  da'  tiranni,  e  con  l'elezione  d'  anno  in  anno  de'  consoli 
incominciò  la  libertà  popolare  ;  poiché  la  plebe  ne  volle  eletto  dal 
suo  corpo  ancor  uno,  e  ne  riportò  non  solo  uno,  ma  tutt'  i  due. 
Perchè  lo  stesso  politico  pone  in  bocca  di  Galba,  eh'  è  in  luogo  di 

'  Cioè,  la  tesi  vichiana. 

«  n.  1. 

«  Si  veda  p.  106,  n.  1. 

*  Anche  qui  il  V.  pensava  al  re  Agide.  Si  vedano  p.  511,  n.  5,  e  p.  604,  n.  1. 
^  Ann..,  I,  1.  Cfr,  il  comento  del  V.  a  q.  1.  in  1.  e,  p.  86. 

•  Nel  trentesimoquinto  capitolo  del  II  libro  (tante  volte  fin  qui  citato)  :  Scoverta 
del  regno  romano  eroico  ovvero  ariatoeratico. 


si  dimostra  e  che  '1  regno  romano  fu  aristocratico  e  che  la  or- 
dinata da  Bruto  ella  fu  libertà,  non  già  popolare,   cioè   del  po- 
polo da'  signori,  ma  signorile,  cioè  de'  signori  da'  tiranni  Tar- 
quini.  Lo  che  certamente  Bruto  non  arebbe  potuto  fare,  se  non  gli 
si  offeriva  il  fatto  di  Lugrezia  romana,  ch'esso  saggiamente  afferrò; 
la  qual  occasione  era  vestita  di  tutte  le  circostanze  sublimi  per 
commuovere  la  plebe  contro  il  tiranno  Tarquinio,  il  qual  aveva 
fatto  tanto  mal  governo  della  nobiltà,  eh'  a  Bruto  fu  d'  uopo  di 
riempier  il  senato,  già  esausto  per  tanti  senatori  fatti  morir  dal 
Superbo  K  Nello  che  consegui,  con  saggio  consiglio,  due  pubbliche 
utilità  :  e  rinforzò  l'ordine  de'  nobili  già  cadente,  e  si  conservò 
il  favor  della  plebe;  perchè  del  corpo  di  quella  dovette  scegliere 
moltissimi,  e  forse  gli  più  feroci,  ch'arebbon  ostato  a  riordinarsi 
la  signoria,  e  gli  fece  entrare  nell'ordine  de'  nobili  2,  e  cosi  com- 
pose la  città,  la  qual  era  a  que'  tempi  tutta  divisa  inter  patres 

et  plebem. 

Se  '1  precorso  di  tante,  si  varie  e  diverse  cagioni,  quante  si 
sono  qui  meditate  fin  dall'età  di  Saturno  3;  se  '1  séguito  di  tanti, 

libertà  1'  eleggersi  l' imperadore  *,  il  qual  era  pur  uno  ed  a  vita; 
molto  più  dovette  qui  intenderlo  del  consolato,  il  qual  era  annale 
diviso  in  due:  ma  dice  essere  a  luogo  di  libertà,  perchè,  come  l'ele- 
zione degl'  imperadori  non  mutò  la  forma  monarchica  dell'  imperio 
romano,  cosi  l'elezione  de'  consoli  non  mutò  la  forma  aristocratica 
deUa  romana  repubblica.  Che ,  se  Tacito  avesse  inteso  Bruto  aver 
ordinato  la  libertà  popolare  come  ordinò  il  consolato ,  con  la  sua 
brevità,  l'arebbe  detto  col  solo  verbo  «  ordinatio  »,  perocché  è  frase 
solenne  e  quasi  consegrata  «  ordinare  rempublicam  ».  Se  non  pur 
i  Romani,  gente  barbara,  ecc. 

1  Lrv.,  II,  1. 

2  Ipotesi,  anche  questa,  contraria  alla  tradizione,  secondo  la  quale  1  trecento  i»a- 
tres  comcHpti  nominati  da  Bruto  furono  scelti  ^iprimonbus  equestris  gradus*.  Ma, 
poiché  il  V.  ha  ritardato  il  censo  tradizionalmente  attribuito  a  Servio  Tullio,  e,  con 
esso  la  distinzione  in  patrizi,  cavalieri  e  plebei,  fino  a  Fabio  Massimo,  era  logico 
che  egli  non  potesse  ritenere  scelti  i  nuovi  senatori  da  un  ordine  che,  secondo  lui, 
ancora  non  esisteva.  Appunto  perciò  egli  qui  ripete  con  insistenza  che,  al  tempo  di 
Bruto,  Roma  constava  soltanto  di  patres  e  plebei. 

8  Dalla  quale,  si  ricordi,  comincia,  secondo  il  V.,  pel  Lazio,  «  l'età  degli  dèi  »,  il 

«  tempo  oscuro  ».  Si  veda  p.  83.  .  i      ju 

4  Rist.,  I,  16:  *  Sub  TibeHo  et  Caio  et  Claudio  unius  familiae  quasi  heredttas 
fmmus:  loco  libertatis  erit  quod  eligi  coepimus  ». 
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si  vari  e  diversi  effetti  della  repubblica  romana  antica,  i  quali 
osserva  il  Bodino  ;  e  se  la  perpetuità  o  continuazione  con  cui 
quelle  cagioni  influiscono  in  questi  effetti,  la  quale  considera 
Livio,  non  sono  valevoli  a  stabilire  che  '1  regno  romano  fu  ari- 
stocratico e  che  la  ordinata  da  Bruto  fu  la  libertà  de'  signori 
(e  ciò  per  attenersi  alla  sola  autorità),  bisogna  dire  eh'  i  Romani, 
gente  barbara  e  rozza,  avesser  avuto  il  privilegio  da  Dio,  che 
non  poteron  aver  essi  Greci,  gente  acuta,  umanissima,  i  quali,  al 
narrar  di  Tucidide,  non  seppero  nulla  dell'  antichità  loro  propie 
fin  alla  guerra  peloponnesiaca,  che  fu  il  tempo  più  luminoso  di 
Grecia,  come  osservammo  sopra  nella  Tavola  cronologica  ^  :  ove 
dimostrammo  il  medesimo  de'  Romani  fin  dentro  alla  seconda 
guerra  cartaginese,  dalla  quale  Livio  professa  scrivere  la  romana 
storia  con  più  certezza  ^,  e  pur  apertamente  confessa  di  non  sa- 
perne tre  circostanze,  che  sono  le  più  considerabili  nella  storia, 
le  qual  ivi  si  sono  ancor  osservate  3.  Ma,  con  tutto  che  si  con- 
ceda tal  privilegio  a'  Romani,  pure  resterà  di  ciò  un'oscura  me- 
moria, una  confusa  fantasia  ;  e  pertanto  la  mente  non  potrà  rin- 
niegare  i  raziocini  che  si  son  fatti  sopra  tai  cose  romane  antiche  *. 


*  Si  veda  p.  102,  n,  2. 

*  Si  veda  p.  113,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  113,  n.  4. 

*  Il  ragionamento  fatto  dal  Y.  in  quest'ultimo  capoverso  non  è  eccessivamente 
chiaro,  per  la  consueta  mancanza  di  qualche  passaggi^  intermedio.— Se  si  ammette— 
egli  vuol  dire,— giusta  la  tradizione,  che  il  regno  romano  fosse  stato  di  natura  mo- 
narchica e  la  repubblica  fondata  da  Bruto  di  natura  popolare,  bisogna  conseguente- 
mente ammettere  la  veridicità  della  storia  tradizionale  dei  primi  secoli  di  Roma,  e 
riconoscere,  quindi,  che  i  Bomanì,  popolo  barbaro  e  rozzo,  potessero  aver  sicura 
notizia  delle  loro  antichità,  quando  i  Greci,  tanto  più  colti,  non  sapevano  nulla 
della  loro  storia  primitiva  fino  alla  guerra  peloponnesiaca.  Ciò  è  impossibile:  solo 
modo,  dunque,  di  conoscere  per  davvero  l'antica  storia  romana  è  di  ricostruirla  cri- 
ticamente giusta  i  criteri  precedentemente  esposti  (si  veda  p.  342  sg.,  e  specialmente 
p.  343,  n.  1).  E  i  risultati  di  codesta  ricostruzione  (fatta  fin  qui  dal  V.  nei  prece- 
denti capitoli  )  danno  appunto  come  corollario  l' indole  prettamente  aristocratica  e 
del  regnò  e  della  primitiva  repubblica  romana. 


[CAPITOLO  OTTAVO] 
COROLLARIO  D'INTORNO  ALL'EROISMO  DE'  PRIMI  POPOLI». 

[Nelle  NDU{&à  CI\  e.  12)  è  descritta  la  ferocia  dei  costumi  dei  tempi  eroici:  neUa 
SN 1  (II,  ce.  22,  45)  il  principio  della  virtù  eroica  è  formalmente  riposto  in  un  rozzo 
egoismo.'  Ora  il  corso  di  queste  reminiscenze  guida  il  V.  a  dissipare  le  illusioni 
degli  storici  e  dei  filosofi  sull'antico  eroismo.  Né  la  gloria,  uè  la  giustizia,  né  l'im- 
mortalità erano  il  principio  delle  virtù  degli  eroi:  le  virtù  romane  furono  sempre 
inutili,  anzi  rovinose  alla  plebe.  Non  si  possono  spiegare  le  antiche  virtù  né  si  pos- 
sono comporre  insieme  i  sublimi  sacrifizi  dei  padri  con  la  loro  crudeltà  e  con  le 
loro  vessazioni,  se  non  mediante  le  circostanze  particolari  della  prima  famigUa  eroica 
e  della  prima  città  aristocratica.] 

Ma  l'età  eroica  del  primo  mondo  di  cui  trattiamo  ci  tragge 
con  dura  necessità  a  ragionare  dell'eroismo  de'  primi  popoli.  Il 
quale,  per  le  Degnità  2  che  se  ne  sono  sopra  proposte  e  qui 
hanno  il  lor  uso,  e  per  gli  principii  qui  3  stabiliti  della  politica 
eroica,  fu  di  gran  lunga  diverso  da  quello  che,  'n  conseguenza 
della  sapienza  inarrivabile  degli  antichi  *,  è  stato  finor  immaginato 
da'  filosofi  5,  ingannati  da'  filologi,  in  quelle  tre  voci  non  difl&nite 
le  quali  sopra  6  abbiam  avvertito:  «popolo»,  «re>  e  «libertà»; 
avendo  preso  i  popoli  eroici  —  ne'  quali  fussero  anco  entrati  i 
plebei,  preso  gli  re— monarchi,  e  preso  la  libertà— popolare;  ed, 
al  contrario,  applicandovi  tre  lor  idee  di  menti  ingentUite  ed 
addottrinate:  una  di  giustizia  ragionata  con  massime   di  morale 


1  Questo  capitolo,  col  titolo  La  «  morale  eroica  *  di  O.  B.  F.,  fu  pubblicato  da 
B.  Croce,  come  saggio  della  presente  ediz.,  nella  Critica  (V,  1907,  p.  253  sgg.). 

*  Degn.  XLIII. 

»  Si  veda  nel  primo  capitolo  di  questa  sezione. 

*  In  conseguenza,  cioè,  delle  idee  preconcette  circa  l'inarrivabile  sapienza  riposta, 

attribuita  agli  antichi. 

5  I  fUosofi  infatti,  mercé  la  loro  interpetrazione  metafisica  dei  miti  (si  veda  p. 
383  n),  dell'teroe  de'  poeti,  che,  generato  con  gli  auspicii  di  Giove,  era  perciò  cre- 
duto da'  poeti  teologi  d'origine  divina  »,  fecero  un  eroe  affatto  diverso,  il  quale,  t  per 
forza  deUa  meditazione  delle  eterne  verità,  che  insegna  la  "^«^'^«^f*'^,^,^^"/',^^^ 
una  natura  divina,  per  la  quale  naturalmente  operasse  con  virtù*  {SN  ,  111,  ^D- 

*  Si  veda  p.  594. 
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socratica  i;  l'altra  di  gloria;  ch'è  fama  di  benefizi  fatti  inverso  U 
gener  umano  2  e  la  terza  di  disiderio  d'immortalità:  laonde  su 
questi  tre  errori  e  con  queste  tre  idee  han  creduto  che  re  o  altri 
grandi  personaggi  de'  tempi  antichi  avessero  consagrato  e  sé  e 
le  loro  famiglie,  nonché  gl'intieri  patrimoni  e  sostanze,  per  far 
telici  I  miseri,  che  sono  sempre  gli  più  nelle  città  e  nelle  na- 
zioni. 

Però  di  Achille,  ch'é  1  massimo  de'  greci  eroi.  Omero  ci  narra 
tee  propietà  dello  'n  tutto  contrarie  a  cotali  tre  idee  de'  filosofi 
E,  d'intorno  alla  giustizia ,  egli  ad  Ettorre,  che  con   esso   vuol 
patteggiare  la  seppoltura  se  neU'abbattimento  l'uccida,  nulla  ri- 
flettendo all'egualità  del  grado,  nulla  alla  sorte  comune  (le  quaU 
due  considerazioni  naturalmente  inducono  gli  uomini  a  ricono- 
scer (a)  giustizia),  feroce  risponde  :- Quando   mai   gli  uomini 
patteggiarono  co'  lioni,  o  i  lupi  e  le  agnelle  ebbero  uniformità 
di  voleri  ?8._ Anzi: -Se  t'avrò  ucciso,  ti  strascinerò  nudo,  le- 
gato al  mio  cocchio,  per  tre  giorni  d'intorno  alle  mura  di  Troia 
-siccome  fece,-  e  finalmente  ti  darò  a  mangiare  a'  miei  cani 
da  caccia  *;  ~  lo  che  arebbe  pur  fatto,  se  l'infelice  padre  Priamo 
non  fusse  venuto  da  essolui  a  riscattarne  il  cadavere  5   D' in- 
torno alla  gloria,  egli  per  un  (6)  privato  dolore  (perocché  Aga- 
mennone gli  aveva  tolto  a  torto  la  sua  Briseide)  se  ne  richiama 
ofieso  con  gli  uomini  e  con  gli  dèi  «j  e  fanne  querela  a  Giove 

(a)  egualità  e  quindi  giustizia,   ecc. 

(i)  puntiglio  ingiusto  nou  acconsente  di  restituirsi  Criseide   al 
padre  Crise,   sacerdote  di  Apollo,  per  la  quale  lo  dio  ia    scempio 

pr'imu"f  *"  ""  """"  """"""  """'  """'"  """•»""<'•  'o™»'»"  «OP»  '«  epoche 

«  DefinUlone  tolt.  d«  Ce,  Pro  Marcello,  8.  Si  veda  sopra  p.  379,  n.  2. 
"  Jl-,  A,  261  sgg. 

<^.^V.1^^To'.>'"^T'''■^'T''"''''''  ""'  '<""'  '««*  «»  A»""'''  condizionalmente 
rìtoEÙT.  ""«■^V^"""'".*'"  ' »'""'"'"'«■"« ».  ""'.  categoricamente,  dopo  aver t 

»  =r  rrp.?rvr:c:ir,i^g,rr^ 

il  sTo  T.ZZuL"^''"  """•  '"•  '•  '^-  '•  »"  "  ^-  -"-■"«'  -'*  ""'—te 
•  Jl.,  A,  339  sgg. 
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d'essere  riposto  in  onore  \  ritira  dall'esercito  alleato  le  sue  genti 
e  dalla  comune  armata  le  propie  navi,  e  soffre  eh'  Ettorre  faccia 


dell'esercito  greco  con  crudelissima  pestilenza  ;  e  dappoi,  presovi 
giusto  compeuso  Agamennone,  e  toltagliela  e  restituitala  al  vecchio 
padre,  perchè  nella  division  delle  prede  della' guerra  era  la  Crisei- 
de tócca  ad  esso  lui  in  sorte,  se  ne  richiama  offeso  2,  ecc.  [Ma  CMA^, 
nella  lett.  al  princ.  di  Scalea:  —  Il  primo  [errore]  è  a  p.  313,  v.  19, 
ove  io  fo  Briseide  propia  d'Agamennone  e  Criseide  d'Achille,  e  che 
quegli  avesse  comandato  restituirsi  la  Criseide  a  Orise  di  lei  padre, 
sacerdote  di  Apollo,  che  perciò  faceva  scempio  del  greco  esercito 
con  la  peste,  e  che  questi  non  avesse  voluto  ubidire  ;  il  qual  fatto 
da  Omero  si  narra  tutto  contrario.  Ma  cotal  errore  da  noi  preso  era 
infatti,  senza  avvedercene,  un'emenda  d'Omero  nella  parte  impor- 
tantissima del  costume:  che  anzi  Achille  non  avesse  voluto  ubidire 
e  che  Agamennone,  per  la  salvezza  dell'esercito,  l'avesse  comandato. 
Ma  Omero  in  ciò  veramente  serbò  il  decoro  :  che,  quale  l' aveva 
fatto  saggio,  tale  finse  il  suo  capitano  anco  forte;  che,  avendo  ren- 
duto  Criseide  come  per  forza  fattagli  da  Achille  e  stimando  esser- 
glici  andato  del  punto  suo,  per  rimettersi  in  onore,  tolse  ingiusta- 
mente ad  Achille  la  sua  Briseide  (col  qual  fatto  andò  a  rovinare 
un'altra  gran  parte  di  Greci):  talché  egli  neìVIliade  vien  a  cantare 
uno  stoltissimo  capitano.  Laonde  cotal  nostro  errore  ci  nuoceva  ve- 
ramente in  ciò:  che  non  ci  aveva  fatto  vedere  quest'altra  gran  prue  va 
della  sapienza  del  finora  creduto,  che  ci  confermava  la  discoverta 
del  vero  Omero.  Né  pertanto  Achille,  che  Omero  con  l'aggiunto 
perpetuo  d'  «  irreprensibile  »  canta  a'  popoli  della  Grecia  in  esemplo 
dell'eroica  virtù,  egli  entra  nell'idea  dell'eroe  quale  '1  diffiniscono  i 
dotti  ;  perché,  quantunque  fusse  giusto  il  dolor  d' Achille,  però,  di- 
partendosi con  le  sue  genti  dal  campo  e  con  le  sue  navi  dalla 
comun'armata,  su  quell'empio  voto  :  eh'  Ettorre  facesse  il  resto  de' 
Greci  ch'erano  dalla  peste  campati ,  e  godendo  esaudirsi  (siccome, 
nel  ragionando  insieme  di  queste  cose ,  V.  E.  mi  soggiunse  quel 
luogo  dove  Achille  con  Patroclo  desidera  che  morissero  tutti  i 
Greci  e  Troiani,  ed  essi  soli  sopravvivessero  a  quella  guerra),  era  la 
vendetta  scelleratissima]. 

»  Ibid.,  352. 

»  Per  questo  strano  equivoco  del  V.,  si  veda  Introduzione,  p.  lxxv  sg.  Quale  poi 
sia  stato  nella  mente  del  V.  il  «  giusto  compenso  »  che  avrebbe  preso  Agamennone, 
non  riesco  nemmeno  a  congetturare. 
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socratica  i;  l'altra  di  gloria;  ch'è  fama  di  benefizi  fatti  inverso  il 
gener  umano  2  e  la  terza  di  disiderio  d' immortalità  :  laonde  su 
questi  tre  errori  e  con  queste  tre  idee  ban  creduto  che  re  0  altri 
grandi  personaggi  de'  tempi  antichi  avessero  consagrato  e  se  e 
le  loro  famiglie,  nonché  gl'intieri  patrimoni  e  sostanze,  per  far 
felici  i  miseri,  che  sono  sempre  gli  più  nelle  città  e  nelle  na- 
zioni. 

Però  di  Achille,  ch'è  '1  massimo  de'  greci  eroi,  Omero  ci  narra 
tre  propietà  dello  'n  tutto  contrarie  a  cotali  tre  idee  de'  filosofi. 
E,  d'intorno  alla  giustizia ,  egli  ad  Ettorre,  che  con  esso  vuol 
patteggiare  la  seppoltura  se  nell'abbattimento  l'uccida,  nulla  ri- 
flettendo all'egualità  del  grado,  nulla  alla  sorte  comune  (le  quali 
due  considerazioni  naturalmente  inducono  gli  uomini  a  ricono- 
scer (a)  giustizia) ,  feroce  risponde  :  —  Quando  mai  gli  uomini 
patteggiarono  co'  lioni,  0  i  lupi  e  le  agnello  ebbero  uniformità 
di  voleri  ?  3.— Anzi:  —  Se  t'avrò  ucciso,  ti  strascinerò  nudo,  le- 
gato al  mio  cocchio,  per  tre  giorni  d' intorno  alle  mura  di  Troia 
—siccome  fece, —  e  finalmente  ti  darò  a  mangiare  a'  miei  cani 
da  caccia  *;  —  lo  che  arebbe  pur  fatto,  se  l'infelice  padre  Priamo 
non  fusse  venuto  da  essolui  a  riscattarne  il  cadavere  5.  D' in- 
torno alla  gloria,  egli  per  un  (b)  privato  dolore  (perocché  Aga- 
mennone gli  aveva  tolto  a  torto  la  sua  Briseide)  se  ne  richiama 
ofibso  con  gli  uomini  e  con  gli  dèi  6;  e  fanne  querela  a  Giove 


(a)  egualità  e  quindi  giustizia,   ecc. 

(b)  puntiglio  ingiusto  non   acconsente  di  restituirsi  Criseide   al 
padre   Crise,   sacerdote  di  Apollo,   per  la  quale  lo  dio  fa    scempio 

>  Socrate  sta  qui  come  simbolo  dello  spirito  filosofico,  formatosi  dopo  le  epoche 
primitive. 

2  Definizione  tolta  da  Oic,  Pro  Marcello,  8.  Si  veda  sopra  p.  379,  n.  2. 
8  i/,  X,  261  sgg. 

*  Queste  altre  minacce,  propriamente,  non  sono  fatte  da  Achille  condizionalmente 
(«se  t'avrò  ucciso»),  prima  deir«  abbattimento  »,  ma,  categoricamente,  dopo  aver  fe- 
rito Ettore  a  morte.  Senonchè  tra  esse  non  c'è  quella  di  trascinare  il  cadavere  del- 
l'avversario per  tre  giorni  intomo  alle  mura  di  Troia,  per  quanto  questo  scempio 
non  fosse  stato  risparmiato  da  Achille  agli  avanzi  dell'eroe  troiano. 

»  Si  veda  ancora  nel  terzo  libro,  sez.  I,  cap.  I,  ove  il  V.  sviluppa  più  diffusamente 
il  soo  ritratto  d'Achille. 

«  II.,  A,  339  sgg. 
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d'essere  riposto  in  onore  1,  ritira  dall'esercito  alleato  le  sue  genti 
e  dalla  comune  armata  le  propìe  navi,  e  soffre  eh'  Ettorre  faccia 


dell'esercito  greco  con  crudelissima  pestilenza;  e  dappoi,  presovi 
giusto  compeuso  Agamennone,  e  toltagliela  e  restituitala  al  vecchio 
padre,  perchè  nella  division  delle  prede  della  guerra  era  la  Crisei- 
de tócca  ad  esso  lui  in  sorte,  se  ne  richiama  offeso  2,  ecc.  [Ma  CMA^, 
nella  lett.  al  princ.  di  Scalea:  —  H  primo  [errore]  è  a  p.  313,  v,  19, 
ove  io  fo  Briseide  propia  d'Agamennone  e  Criseide  d'Achille,  e  che 
quegli  avesse  comandato  restituirsi  la  Criseide  a  Crise  di  lei  padre, 
sacerdote  di  Apollo,  che  perciò  faceva  scempio  del  greco  esercito 
con  la  peste,  e  che  questi  non  avesse  voluto  ubidire  ;  il  qual  fatto 
da  Omero  si  narra  tutto  contrario.  Ma  cotal  errore  da  noi  preso  era 
infatti,  senza  avvedercene,  un'emenda  d'Omero  nella  parte  impor- 
tantissima del  costume:  che  anzi  Achille  non  avesse  voluto  ubidire 
e  che  Agamennone,  per  la  salvezza  dell'esercito,  l'avesse  comandato. 
Ma  Omero  in  ciò  veramente  serbò  il  decoro  :  che,  quale  l' aveva 
fatto  saggio,  tale  finse  il  suo  capitano  anco  forte;  che,  avendo  ren- 
duto  Criseide  come  per  forza  fattagli  da  Achille  e  stimando  esser- 
glici  andato  del  punto  suo,  per  rimettersi  in  onore,  tolse  ingiusta- 
mente ad  Achille  la  sua  Briseide  (col  qual  fatto  andò  a  rovinare 
un'altra  gran  parte  di  Greci):  talché  egli  neìVHiade  vien  a  cantare 
uno  stoltissimo  capitano.  Laonde  cotal  nostro  errore  ci  nuoceva  ve- 
ramente in  ciò:  che  non  ci  aveva  fatto  vedere  quest'altra  gran  pruova 
della  sapienza  del  finora  creduto,  che  ci  confermava  la  discoverta 
del  vero  Omero.  Né  pertanto  Achille,  che  Omero  con  l'aggiunto 
perpetuo  d'  «  irreprensibile  »  canta  a'  popoli  della  Grecia  in  esemplo 
dell'eroica  virtù,  egli  entra  nell'idea  dell'eroe  quale  '1  diffiniscono  i 
dotti  ;  perchè,  quantunque  fusse  giusto  il  dolor  d' Achille,  però,  di- 
partendosi con  le  sue  genti  dal  campo  e  con  le  sue  navi  dalla 
comun'armata,  su  quell'empio  voto  :  eh'  Ettorre  facesse  il  resto  de' 
Greci  ch'erano  dalla  peste  campati ,  e  godendo  esaudirsi  (siccome, 
nel  ragionando  insieme  di  queste  cose ,  V.  E.  mi  soggiunse  quel 
luogo  dove  Achille  con  Patroclo  desidera  che  morissero  tutti  i 
Greci  e  Troiani,  ed  essi  soli  sopravvivessero  a  quella  guerra),  era  la 
vendetta  scelleratissima]. 

»  Ibid.,  352. 

*  Per  questo  strano  equivoco  del  V.,  si  veda  Introduzione,  p.  lxxv  sg.  Quale  poi 
sia  stato  nella  mente  del  V.  il  «  giusto  compenso  »  che  avrebbe  preso  Agamennone, 
non  riesco  nemmeno  a  congetturare. 
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scempio  della  Grecia,  e,  contro  il  dettame  della  pietà  che  si  deve 
alla  patria,  si  ostina  di  vendicare  una  privata  sua  offesa  con  la 
rovina  di  tutta  la  sua  nazione;  anzi  non  si  vergogna  di  ralle- 
grarsi con  Patroclo  delle  straggi  ch'Ettorre  fa  de'  suoi  Greci  \  e 
col  medesimo  (eh'  è  molto  più) ,  colui  che  portava  ne' 
suoi  talloni  i  fati  di  Troia,  fa  quello  indegnissimo 
voto:  che  'n  quella  guerra  morissero  tutti,  e  Troiani  e  Greci,  ed 
essi  due  soli  ne  rimanessero  vivi  2.  D' intomo  alla  terza ,  egli 
nell'  inferno,  domandato  da  Ulisse  come  vi  stava  volontieri ,  ri- 
sponde che  vorrebbe  più  tosto,  vivo,  essere  un  vilissimo  schiavo  3. 
Ecco  l'eroe  che  Omero  con  l'aggiunto  perpetuo  d'  «  irreprensi- 
bile »  4  canta  a'  greci  popoli  in  esemplo  dell'  eroica  virtù  !  Il 
qual  aggiunto,  acciocché  Omero  faccia  profitto  con  l'insegnar  di- 
lettando (lo  che  debbon  far  i  poeti),  non  si  può  altrimente  in- 
tendere che  per  un  uomo  orgoglioso,  il  qual  or  direbbesi  che 
non  si  faccia  passare  la  mosca  per  innanzi  alla  punta  del  naso; 
e  si  predica  la  virtù  puntigliosa ,  nella  quale  a'  tempi  barbari 
ritornati  tutta  la  loro  morale  riponevano  i  duellisti,  dalla  quale 
uscirono  le  leggi  superbe,  gli  ufizi  altieri  e  le  soddisfazioni  ven- 
dicative de'  cavalieri  erranti  che  cantano  i  romanzieri. 

Allo  'ncontro  si  rifletta  (a)  al  giuramento,  che  dice  Aristotile  &, 


(a)  sull'orgoglio  de'  primi  padri  di  famiglia  ciclopi  uniti  in  città; 
si  rifletta  all'  infinita  potestà  che  avevano  sulle  loro  famiglie ,  le 
quali  erano  loro  conservate  da 'le  lor  patrie  per  la  natura  dell'ari- 
stocrazie eroiche;  si  rifletta  agl'imperi  crudelissimi  paterni,  co'  quali 

^  //.  A,  598  sgg.;  nel  qual  luogo,  per  altro,  Achille  non  si  rallegra  delle  stragi 
compiute  da  Ettore,  ma  dice  soltanto  a  Patroclo  che  ora  spera  di  vedere  supplicanti 
ai  suoi  ginocchi  gli  Achivi. 

»  //.  n,  97.  Senonchè  il  voto  è  fatto,  perchè  il  vanto  della  caduta  di  Troia  possa 
spettare  soltanto  a  lui,  Achille,  e  a  Patroclo. 
«  Od.  A,  488. 

*  àjió{ia)V.  Ofr.  S^\  II,  4,  che  il  V.  qui  ripete  quasi  testualmente,  omettendo  per 
altro  l'accenno  all'altro  luogo  di  Omero,  ove  Achille  «  professa  ad  Apollo  di  esti- 
marlo dio  per  la  di  lui  forza  alle  sue  superiore,  ove  afferma  che,  se  esso  avesse 
forze  a  quel  dio  eguali,  non  si  sgomenterebbe  di  venire  a  tenzone  con  esso  lui  >;— 
nonché  il  conseguente  parallelo  tra  Achille  e  Polifemo,  ancora  più  arrogante  dell'eroe 
nel  sostenere  che,  «  se  ne  avesse  la  forza,  combatterebbe  col  medesimo  Giove». 

»  Degn.  LXXXVI. 


che  giuravano  gli  eroi  d'esser  eterni  nimici  alla  plebe.  Si  rifletta 
quindi  sulla  storia  romana  nel  tempo   della   romana   virtù,    che 
Livio  determina  ne'  tempi  deUa  guerra  con  Pirro  (a  cui  acclama 
con  quel  motto  :  «  nulla  aetas  virtutum  feracior  »  i)  e  noi  (con 
Sallustio,  appo  Sant'Agostino,  De  civitate  Dei  2)  stendiamo  dalla 
cacciata  degli  re  fin  alla  seconda  guerra  cartaginese:— Bruto  che 
consagra  con  due   suoi   figliuoli  la  sua   casa  alla   libertà  ;   Sce- 
vola,  che,  col  punire  del  fuoco  la  sua  destra,  la  quale  non  seppe 
ucciderlo,   atterrisce   e  fuga  Porsena,  re  de'  Toscani  ;  Manlio 
detto  *  l'imperioso  »,   che,  per  un  feUce  peccato   di  militar  di- 
sciplina, istigatogli  da  stimoli  di   valor  e  di  gloria,    fa  mozzare 
la  testa  al  suo   figliuolo   vittorioso;  i  Curzi,   che  si  gittano  ar- 
mati a  cavallo  nella  fossa  fatale  ;  i  Deci,  padre  e  figliuolo,  che 
si   consagrano    per   la  salvezza    de'   lor    eserciti;   i   Fabrizi ,  i 
Curi,  che  rifiutano  le  some  d'oro  da'  Sanniti,  le  parti  offerte  de' 
regni  da  Pirro  ;  gli  Attili  Regoli ,  che  vanno  a  certa   crudelis- 
sima morte  in  Cartagine  per  serbare  la  santità  romana  de'  giu- 
ramenti; —  che  prò  fecero  alla  misera  ed  infelice  plebe  romana? 
che  per   più   angariarla    nelle    guerre,    per    più    profondamente 
sommergerla  in  mar  d'  usure,   per  più  a  fondo  seppellirla   nelle 
private  prigioni  de'  nobili,  ove  gli  battevano  con  le  bacchette  a 
spalle  nude,  a  guisa  di  viUssimi  schiavi  ?  3.  E  chi  voleva  di  un 
poco  sollevarla  con  una  qualche  legge  frumentaria  o  agraria,  da 
quest'  ordine  di  eroi,  nel  tempo  di  essa  romana  virtù,    egli  era 


comandavano  uccidersi  gì'  innocenti  bambini  di  fresco    nati  ;  si  ri- 
fletta al  giuramento,  ecc. 

»  sYi^ivsTio',  Histor.,  ap.  S.  August..  De  civ.  Dei,  II,  18,  dice  cosa  affatto  di- 
versa  e  cioè:  che  nonlraai  il  popolo  romano  dette  prova  di  maggiore  bontà  di  costumi 
e  concordia,  come  tra  la  seconda  e  la  terza  guerra  cartaginese;  e  ciò  non  già  per  . 
amore  di  giustizia,  ma  per  timore  dell'odiata  rivale.  «  At  discordia  et  avarttta  atque 
ambitio  et  cetera  fecundis  rebus  oHri  sueta  mala,  post  Carthagints  excidtum  ma- 
xime  aucta  sunt  »;  il  che  significa  (postilla  sant'Agostino)  che  questi  mali  dovevano 
esservi  anche  prima.  Infatti  Sallustio  soggiunge:  «  Nam  iniuriae  valtdtomm,  etoo  s 
eas  discessio  plebis  a  patHbus,  aliaeque  dissensiones  domi  fuere  xam  inde  aprtn- 
eipio,  Tregue  ampline  quam  regibus  exactis,  dum  metus  a  Tarqmmo  et  bellum 
grave  cum  Ethruria  positum  est,  aequo  et  modesto  iure  agitatum  ». 

3  II  V.  attinge  ancora  dal  cit.  cap.  di  s.  Agostino.  Si  veda  p.  264,  n.  5,  m  cui  è  da 
correggere  «  I,  28  »,  in  «  II,  18  ». 
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accusato  e  morto  come  rubello  :  qual  avvenne,  per  tacer  d'altri, 
a  Manlio  (a)  Capitolino,  che  aveva  serbato  il  Campidoglio  dal- 
Pincendio  degl'immanissimi  Galli  Senoni;  qual  in  Isparta  (la  città 
degli  eroi  di  Grecia,  come  Roma  lo  fu  degli  eroi  del  mondo)  il 
magnanimo  re  Agide,  perchè  aveva  attentato  di  sgravare  la  po- 
vera plebe  di  Lacedemone,  oppressa  dall'  usure  de'  nobili ,  con 
una  legge  di  conto  nuovo  (ò),  e  di  sollevarla  con  un'  altra  te- 
stamentaria, come  altra  volta  si  è  detto  i,  funne  fatto  strozzare 
dagli  efori:  onde,  come  il  valoroso  Agide  fu  il  Manlio  Capitolino 
di  Sparta,  cosi  Manlio  Capitolino  fu  l'Agide  di  Roma,  che,  per 
lo  solo  sospetto  di  sovvenir  alquanto  alla  povera  oppressa  plebe 
romana ,  fu  fatto  precipitare  giù  dal  monte  Tarpeo  (b).  Talché 

(a)  Torquato,  che  serbò   il  Campidoglio....,  e  per  un   peccato   di 
militar  disciplina  felicemente  commesso   fa  decapitare  un  fì-liuolo 
vittonoso;  com^  in  Isparta ,   ecc.    [Ma  CMA  \  1.  e.  :   Il  secondo   er- 
rore e  a  p.  314,  v.  28  e  p.  315,  v.  1,  ove  mi  avvertiste  che  '1  Manlio 
Li  qual  serbò   la  ròcca  del   Campidoglio  da'  Galli  fu  il   Capitolino: 
dopo  ciò  venne  l'altro  che  si  cognonimò  Torquato,  il  quale  fece  de- 
capitar il  figliuolo;  e  che  non  questi,  ma  quegli,  per  aver  voluto  intro- 
durre conto  nuovo  a  prò  deUa  povera  plebe,  venuto  in  sospetto  de' 
nobili  che  col  favor  popolare  volesse  farsi  tiranno  di  Roma,  conden- 
nato,  funne  fatto  precipitare  dal   monto    Tarpeo.  Il  qual    trasporto 
di  memoria  si  che  ci  nuoceva  in  ciò.  che  ci  aveva  tolto  questa  vi- 
gorosa pruova  dell'uniformità  dello  stato  aristocratico  di  Roma  an- 
tica e  di  Sparta,  ove  il  valoroso  e  magnanimo  re  Agide,  qual  Manlio 
Capitolino  di  Lacedemone,  per  una  stessa  ÌQgge  di  conto  nuovo,  non 
già  per  alcuna  legge  agraria  (come  si  è  detto  sopra),  e  per  un'altra 
testamentaria  che  si  dirà  appresso,  fu  fatto  impiccare  dagli  efori]. 
(6)  [CMA^]  (la  quale  eoa  l'Agraria  de'  Gracchi,    narrando   Livio 
cose  di  Greci,  diffinisce  generalmente  :  «  duas  faces  ad  accetidmdam 
adversiis  optimatos  plebem  »  2),  e  di  sollevarla,  ecc. 

(b)  [CMA  4]  Talché,  qual  fa  la  virtù  d'Achilie,  cioè  un  cumulo  di 
VIZI  strepitosi  appresso  feroci  popoli ,  quali  Orazio  3  gli  raccoglie 
ove  ne  descrive  il  carattere;  tale  fu  la  virtù  romana  fin  alle  guerre 

*  Si  vedano  p.  511,  n.  5,  e  p.  596,  n.  4. 

*  Sì  veda  p.  511,  n.  5. 

irnf^T  "*  ^*'^'**:/^  ^«e.:  «  Honaratum  si  forte  reponis  Achillem,\  impiger, 
tracundus,  mexorabtlts,  acer  .,  ecc.  Si  veda  ivi  la  nota  del  V.  "      ^««^    » 
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per  quest'istesso  eh'  i  nobili  de'  primi  popoli  si  tenevano  per  eroi, 
ovvero  di  superior  natura  a  quella  de'  lor  plebei,  come  appieno 
sopra  si  è  dimostrato  i,  facevano  tanto  malgoverno  delia  povera 
moltitudine  delle  nazioni.  Perchè  certamente  la  storia  romana 
sbalordisce  qualunque  scortissimo  leggitore,  che  la  combini  sopra 
questi  rapporti:  che  romana  virtù  dove  fu  tanta  superbia  ?  che 
moderazione  dove  tanta  avarizia  ?  che  mansuetudine  dove  tanta 
fierezza?  che  giustizia  dove  tanta  inegualità? 

Laonde  i  principii,  i  quali  possono  soddisfare  una  si  gran  ma- 
raviglia 2,  debbono  necessariamente  esser  questi  [a): 

1.  Sia,  in  séguito  di  quella  ferina  che  sopra  si  ragionò  de'  gi- 
ganti 3,  l'educazion  de'  fanciulli  severa,  aspra,  crudele,  quale  fu 
quella  degl'illiterati  Lacedemoni,  che  furono  gli  eroi  della  Grecia 
(i  quali  nel  tempio  di  Diana  battevano  i  loro  figliuoli  fin  all'a- 
nima, talché  cadevano  sovente  morti,  convulsi  dal  dolore,  sotto 
le  bacchette  de'  padri,  acciocché  s'  avvezzassero  a  non  temere 
dolori  e  morte)  ;  e  ne  restarono  tal'  imperii  paterni  ciclopici  cosi 
a'  Greci  come  a'  Romani,  co'  quali  permettevano  uccidersi  gì'  in- 
nocenti bambini  di  fresco  nati  4;  perché  le  delizie,  ch'or  facciamo 
de'  nostri  figliuoli  fanciulli,  fanno  oggi  tutta  la  dilicatezza  (6) 
delle  nostre  nature. 

IL  Si  comperino  con  le  doti  eroiche  le  mogli  5,  le  quali  re- 
starono poscia  per  solennità  a'  sacerdoti  romani  (e),  i  quali  con- 


cartaginesi. Per  lo  che,  da  quindi  innanzi,  senza  i  principii  che  ne 
dà  questa  Scienza,  certamente  la  storia  romana,  ecc. 

{a)  [In  CMA  *  le  leggi,  che  seguono,  sono  nove:  in  SN  ^  V ottava  fu 
fusa  nella  prima,  e  la  nona  divenne  conclusione]. 

(6)  \CMA  3]  (che  'n  fatti  non  è  che  orgoglio)  delle  nostre,  ecc. 

(e)  [CMA  3]  dette  «  nxores  farre  coèmptae  »  (perchè  tutti  gli  eroi, 
come  abbiam  sopra  detto  %  furon  sacerdoti),  e  le  donne  si  tengano, 

»  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

«  I  principii  sui  quali  si  reggevano  quelle  antichissime  società,  e  che  spiegavano 
1  fatti  addotti  di  sopra.  Il  V.  passa  a  formularli  come  in  una  tavola  di  leggi. 
»  Si  veda  p.  399  e  cfr.  Degn.  XXVI. 

*  Si  veda  p.  135,  n.  1  e  p.  391,  n.  1. 
">  Si  veda  p.  450,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  404,  n.  1. 
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traevano  le  nozze  coéniptione  et  farre  (che  fii  anche,  al  narrar 
di  Tacito  1,  costume  degli  antichi  Germani,  i  quali  ci  danno  luogo 
di  stimare  lo  stesso  di  tutti  i  primi  popoli  barbari);  e  le  mogli 
si  tengano,  come  per  una  necessità  di  natura,  in  uso  di  far  fi- 
gliuoli :  del  rimanente,  si  trattino  come  schiave,  conforme  in 
molte  parti  del  nostro  e  quasi  universalmente  nel  mondo  nuovo 
è  costume  di  nazioni;  —  quando  le  doti  sono  compere  che  fan  le 
donne  della  libertà  da'  mariti  e  pubbliche  confessioni  eh'  i  ma- 
riti non  bastano  a  sostenere  i  pesi  del  matrimonio  (a),  onde  sono 
forse  i  tanti  privilegi  co'  quali  gì'  imperatori  han  favorito  le  doti. 

m.  —  I  figliuoli  acquistino,  le  mogli  risparmino  per  gli  loro 
mariti  e  padri;  non  come  si  fa  oggi  tutto  a  rovescio. 

IV  — I  giuochi  e  i  piaceri  sien  faticosi,  come  lutta,  corso 
(onde  Omero  dà  ad  Achille  l'aggiunto  perpetuo  di  «  pie  veloce  »); 
sieno  ancor  con  pericolo,  come  giostre,  cacce  di  fiere,  onde  s'av- 
vezzino a  fermare  le  forze  e  l'animo  e  a  strappazzare  e  disprez- 
zare la  vita. 

V.  —  Non  s'intendano  affatto  lussi,  lautezze  ed  agi. 

VI.  —  Le  guerre,  come  l'eroiche  antiche,  sieno  tutte  di  reli- 
gione, la  quale,  per  la  ragione  ch'abbiamo  preso  per  primo  prin- 
cipio di  questa  Scienza  2,  le  rende  tutte  atrocissime. 

Vn.  —  Si  celebrino  le  schiavitù  pur  eroiche,  che  van  di  séguito 
a  tali  guerre,  nelle  quali  i  vinti  si  tengano  per  uomini  senza 
Dio,  onde  con  la  civile  si  perda  ancora  la  naturai  libertà;  e  qui 
abbia  uso  quella  Degnità  sopra  posta  3;  che  la  libertà  naturale 
ella  è  più  feroce  ov'i  beni  sono  più  a'  nostri  corpi  attaccati,  e 
la  civil  servitù  s' inceppa  co'  beni  di  fortuna  non  necessari  alla 
vita  (b). 


come  per  una  necessità  di  natura,  in  uso  di  far  figliuoìi:  del  rima- 
nentCj  ecc. 

(a)  [CMA^]  oltreché,  estimando  oggi  gli  uomini  come  numi  le 
donne,  con  fingerlesi  dèe,  essi  son  fatti  femmine.— 77.  I  figliuoli,  ecc. 

(6)  [CMA  4]  Vili.  Sieno  gl'imperi  paterni  ciclopici,  ecc.  [come  più 
su,  p.  605,  V.  1?  e  var.  (a)].  —  IX.  Sieno  le  repubbliche,  ecc. 

*  De  morib.  Germ.,  18:  «  Dotem  non  uxor  marito,  aed  uxori  maritus  offerì  t>. 

*  Si  veda  p.  173  sgg. 
«  DegB.  XCIV. 
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Per  tutto  ciò,  sieno  le  repubbliche  aristocratiche  per  natura 
o  sia  di  naturalmente  fortissimi,  che  chiudano  a  pochi  padri 
nobili  tutti  gli  onori  civili;  e  '1  ben  pubblico  sieno  monarchie 
famigliari  conservate  lor  dalla  patria  ;  che  sarebbe  la  vera  patria, 
com'  abbiamo  più  volte  detto  \  interesse  di  pochi  padri,  per  lo 
quale  sieno  i  cittadini  naturalmente  patrizi  :  e  con  tali  nature, 
tali  costumi,  tali  repubbliche,  tali  ordini  e  tali  leggi  si  celebrerà 
l'eroismo  de'  primi  popoli;  il  quale,  per  le  cagioni  a  queste  che 
si  sono  noverate  tutte  contrarie  (che  dappoi  produssero  l'altre 
due  spezie  degli  Stati  civili,  che  sopra  pruovammo  esser  en- 
trambi umani,  cioè  le  repubbliche  libere  popolari  e,  più  che 
queste,  le  monarchie  2),  egli  è  ora  per  civil  natura  impossibile  (a). 

(a)  [CMA^\  Ma  1  dotti,  in  questa  umanità,  che  gli  rende  di  menti 
scorte  e  spiegate,  con  le  loro  inefficaci  riflessioni,  le  quali  non  mai 
fecero  un  eroe  operante,  ciò  che  fu  effetto  di  nature  corte  e  perciò 
di  menti  particolari  e  presenti,  ne  han   fatto  un  sublime  interesse 
di  giustizia  inverso  tutto  il  gener  umano,  la  qual  Achille  sconosca 
con  un  suo  pari,  nel  tempo  stesso  che  corre  con  quello  una  stessa 
fortuna;  —  ne  han  fatto  quell'amor  di  gloria,  che  Achille  non  sente 
per  tutta  la  sua  nazione  pericolante  ;  — ne  hau  fatto  quel  desiderio 
d'immortalità,  ch'Achille  nell'inferno  contracambierebbe  co  n  la  vita 
d'un  vilissimo  schiavo.  [SN^]  Queste  ragionate  cose  si  compongano 
sulle  Degnità  dalla  lxxxv  [lxxxix]  incominciando  sino  alla  xo  [xcv], 
suUe  quali,  come  in  lor  base,  si  sono  ferme;  e  quivi  si  combinino  le 
cagioni  dell'eroismo  romano  con  l'ateniese,  che,  finché  Atene,  come  ne 
udimmo  Tucidide  8,  fu  governata  dagli  Areopagiti,  cioè  fu  di  forma  e 
almen  di  governo  aristocratica  (il  qual  tempo  durò  fin  a  Pericle  ed  Ari  - 
stide,  che  furon  il  Sestio  e  '1  Canuleio  ateniesi,  ch'aprirono  la  porta  de- 
gli onori  a'  plebei),  tece  ella  delle  cose  sublimi  e  magnanime;  si  combi- 
nino con  lo  spartano,  il  quale  fu  certamente  di  Stato  aristocratico,  e 
quanti  nobili  diede  tanti  eroi  alla  Grecia,  che  con  merito  si  davan  a 
conoscere  essere  discendenti  di  Ercole  :  e  si  vedrà  ad  evidenza  dimo- 
strato che  l'umana  virtù  non  può  umanamente  sollevarsi  che  dalla 
Provvedenza  con  gli  ordini  civili  ch'ella  ha  posto  alle  cose  umane, 
come  ne  abbiamo  dato  una  Degnità  *.  La  quale  ora  stendiamo  anco 

1  Si  veda  p.  501,  var.  (a)  e  n.  2. 

2  Si  veda  nel  capitolo  precedente  e  cfr.  anche  meglio  nel  libro  IV,  passim. 
»  Ossia  Isocrate.  Si  veda  p.  512,  n.  4. 

*  Degn.  VII. 
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Perchè  per  tutto  il  tempo  della  romana  libertà  popolare  fa  romor 
d'eroe  il  solo  Catone  Uticese,  e  lasciò  tal  remore  per  uno  spirito 
di  repubblica  aristocratica:  che,  caduto  Pompeo  e  rimasto  esso 
capoparte  della  nobiltà,  per  non  poter  sofferire  di  vederla  umi- 
liata a  Cesare,  si  ammazzò  i.  Nelle  monarchie  gli  eroi  sono  co- 
loro che  si  consagrano  per  la  gloria  e  grandezza  de'  lor  so- 
vrani. Ond'  ha  a  conchiudersi  eh'  un  tal  eroe  2  i  popoli  afflitti  il 
disiderano,  i  filosofi  il  ragionano,  i  poeti  l'immaginano;  ma  la 
natura  civile  3,  come  n'abbiamo  una  Degnità  *,  non  porta  tal  sorta 
di  benefizi  ^ 

Tutte  le  quali  cose  qui  ragionate  dell'eroismo  de'  primi  popoli 
ricevono  lustro  e  splendore  dalle  Degnità  sopra  poste  ^  d' in- 
torno all'eroismo  romano;  le  quali  si  truoveranno  comuni  all'eroi- 


alle  scienze,  le  quali  non  si  sono  intese  né  accresciute  che  alle  pub- 
bliche necessità  delle  nazioni  :  come  la  religione  produsse  l' astro- 
nomia a'  Caldei;  le  innondazioni  del  Nilo,  che  disturbava  i  confini 
de'  campi  agli  Egizi,  produsse  (sic)  loro  la  geometria,  e  quindi  la 
maravigliosd  architettura  urbana  delle  loro  piramidi  ;  la  negoziazion 
marittima  produsse  a'  Fenici  l'aritmetica  e  la  nautica;  siccome  oggi 
l'Olanda,  per  esser  soggetta  al  flusso  e  riflusso  del  mare,  ha  tra'  suoi 
produtte  la  scienza  della  fortificazione  nell'acque.  Onde  si  veda  se, 
senza  religione  che  ne  avesse  fondate  le  repubbliche,  gli  uomini  areb- 
bono  potuto  avere  verun'idea  di  scienza  o  di  virtù!  In  tutto  il  tem- 
po, ecc. 

1  Ossia,  in  termini  più  moderni  e  meno  cortesi,  Catone  fn  nn  ritardatario,  che  con- 
servava costumi  eroici  (=  barbari)  in  tempi  di  civiltà  progredita.  Che  è  poi,  su  per 
giù,  il  giudizio  del  Mommsen.  E  l'aver  avuto  il  V.  l'audacia  di  esprimerlo  è  cosa  assai 
notevole,  chi  pensi  al  culto  che  ai  suoi  tempi  si  nutriva  ancora  per  Catone.  Quasi  con- 
temporaneo infatti  alla  SN^  è  il  Catone  del  Metastasio  (1728). 

*  «  L'immaginato  eroe  dei  tempi  antichi,  giusto  e  benefattore  dei  popoli  >  (Croce). 

■  Ossia  la  €  vita  civile  >,  come  dice,  più  chiaramente,  il  V.  nella  Degn.  appresso 
citata;  va)e  a  dire  le  epoche  di  civiltà  progredita. 

*  Degn.  LXXX. 

'  Qui  nella  prima  stesura  di  òW»  finiva,  e  finiva  bene,  questo  stupendo  capitolo, 
che,  come  si  può  scorgere  dalle  molte  varianti,  è  uno  dei  più  travagliati  della  SN. 
Disgraziatamente,  nel  rileggere  l'opera  sua,  il  V.  si  pentì  di  aver  fatta  l'utilissima 
soppressione  della  lunga  variante  trascritta  a  p.  607:  pensò  quindi  di  ridarla,  ma 
in  riassunto,  alla  fine  del  capitolo.  E  perciò  aggiunse  in  margine  l'ultimo  capoverso, 
che  pare  scritto  apposto  per  gettare  addosso  al  lettore  una  doccia  d'acqua  fredda. 

»  Degn.  XC  e  XCI. 


smo  degli  antichi  Ateniesi  nel  tempo  che,  come  narra  Tucidide  i , 
furono  governati  da'  severissimi  Areopagiti  (che,  come  abbiam 
veduto  2,  fu  un  senato  aristocratico),  ed  all'eroismo  degli  Spartani, 
che  furono  repubblica  di  Eraclidi  o  di  signori,  come  a  mille 
pruove  sopra  si  è  dimostrato. 


»  Ossia  Isocrate.  Si  veda  sopra  p.  512,  n.  4. 
2  Si  veda  p.  512  sg. 
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S-  .,        il  V   rlDio<liio«  lesila  lnt"P''""'°""";'.'"'l,'l 

^:  (Per  riassumere  1.  storia  ro^ll».^/,,""  jf^e,,»  duo,  storie  ddlo  sccltro  di 

'di  Cadmo  ìDV.  S  IfiO;  ^'^'•, <=,^  .^^  •„"  '.      .«il  i^  NDU  (ad  C•/^  e.  12)  rlepi- 
Aguncnnono  e  dello  scudo  di  Achl  1. , 
'logano  la  storia  del  lompo  Of^curol 
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i  denti  (con  bella  metafora,  .'';'"^  ^^  ^^j  fe^o  dovettero 
legni  duri  -  CU- innanzi  -1'.  "^^  ^^J  ^enti  ,  ne  restarono 
servire  per  denti  de'  pnm.  ^'■^*"'j;  -.^^  ^^a  gran  pietra 

detti-egli  ara  i  primi  campi  del  mondo),  g  ^^^^^^ 

(eh' è  la'tcrra  dura,  che  -levano  per      jm        ^^^^^.   ^^^^.^. 

Loli.  come  Bi  è  sopra  «l'fJ^^.P'   "^^  Agraria  eh' abbia.no 
armati  (per  la  contesa  eroica  della  prima 


■  .    ,  .„  Ju  SN*  Min  si  trova  già  in  CMA  )■ 

(a)  IQ..«(o  rapinolo  ...anca  i.    SI^  , 
\b)  [CMA*\  COBI  alvina  c.....'crolca. 
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«letto  ,  gh  croi  escono  da'  loro  fondi,  per  diro  ch'essi  sono  signori 
eie    londi    e  s.  uniscono  armati   contro   le   plebi ,  e  combattono.t 
non  g,a  tra  d.  loro,  ma  co'  clienti  ammutinati  contro  essoloro;; 
,  o  co.  solclu  sono  significati  essi  ordini,  ne'  quali  s'uniscono  e  co'' 
quah  formano  e  fermano  lo  prime  città  sulla    pianta   dell'armi 
corno  tutto  si  è  detto  sopra  8);  e  Cadmo   si  cangia   in   serpe  (è 
no  nasco     autorità  do'  sonati  aristocratici,  che  gli  antichissimi' 
Latnu  arebbono  detto:  *  Cadmm  fnndus  faci,,,  est  ,,  e  i  Greci/ 
cbssero  Cadmo   cangialo  in   Dragone,    che   scrive  le  leggi  col- 
sangue  .  Lo  che  tutto  è  quello  che  noi  sopra   promettemmo  di  Ì 
far  vedere  ».:  che  la  favola  di  Cadmo  conteneva  più  secoli  di  storia  i 
poehca,  od  e  un  grand'csemplo  dell'infanzia,  ondo  la  fanciullezza.^^ 
del  mondo  travagliava  a  spiegarsi;  che,  degli  sette  ch'appresso  ' 
novereremo,  e  un  gran  fonte  dello  difficultà  delle  favole  /Tanto  ^^ 
fé hcemen te  seppe  Cadmo  lasciare  scritta  cotal  istoria  con  le  sue  ^■ 
Icttero  volgan,  ch'esso  aveva  a'  Greci  dalla  Fenicia  portato  I  E^ 
Des,der.o  Erasmo    con  mille  ine.ie  (a),  indegne   dell'  uomo  era- ' 

K  Z""°  fn    :  ''"°  '  *''''"-°"  •"•'^''''"°  »'  --'  cbe  contenga 
|»^tom^le  lettere  ritrovato  da  Cadnio K  Cosi  la  chiarissima 

X^lf^^V  ";:'"°  1"""  «""  queste:  ch'i  denti  son  il  numero  delle 
ettere  e  che  gì.  uomini  armati  son  i  letterati,  i  quali  nelle  loro  let- 

rVatrT  T'-^""""  -^  '"°'-^''   *^^  '°^°  e%nal.ne„te  sW 

t  M.  ro.,'u    "'•''■''    ™"°"''  f*«va  egli  a,ro.v.„ro  con  quella  frase 

..l... ,,  co.,  cu,  s,  d.cc  .  cxarar,  liieras  ,  e  che  lo  stilo  .  arava  .  sulle 

r  cev^.  ^  t  ''"■'""°  P"''  '"  ''n>orsV,7Aono  d'u..  falso  dog.na 

the  por  la  grand'eru.lizione  /•„  dello  il  .  Varrone  .,  ecc. 
'  Si  Vida  p.  477,  n.  1. 

«  SI  veda,  in  questo  libro,  sez.  I,  cap   I 
'  Si  veda  p.  4W,  n.  2. 

'  nU""*  '"■•..'"'  -''•  ^-  "'■  "■""•'""l'-  pi"  sopra  p  •-.-.„   2  e  n  ni    ». 

ItesiDERl.  EllASMI  R0TI:R0DAMI    /te  r,r,„  ij  ■  ^'  ""'   "•  '' 

none  Uialcju,,  in  0„.ra,  ,i.  oiL^     óì    «  "     ,  Ti  '"'?'"  """"''"  """•""'"- 

•erncU  putito  exilis..  ,lna,  aule     ",T  '"  '""""  '""'""•".  «  '■« 
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..istoria  d'un  tanto  benefizio  d'aver  ritriiovato  le  lettere   alle  na- 

^  zioni,  che  per  se  stossa  doveva  esser  roniorosissima,  Cadmo  na- 

^-sconde  al  gener   umano    di    (ircela   dentro   1' inviliii)[)o    di    cotal 

5  favola,  cli'è  stata  oscura  iiii  a'  temj)i  di  Erasmo,  por   teuci 

)lg0 

volg 


r.  cano 
da  esso 


i,  cli'è  stata  oscura  iiu  a'  tenij)i  di  Erasmo,  por  tener  ar- 
ai volgo  uno  si  grande  ritruovato  di  volgare  sapienza,  che 
so  «  volgo  »  tali  lettere  furon  dette  «  volgari  »  (a). 


II 


%.  gli  dèi  e  gli  uomini,  che  furon  i  regni  divini,  nello  stato  delle 
^^  famiglio  2j;  poi  Giovo  il  diede  a  Mercurio  (che  fu  il  caduceo,  con 
èr'  cui  Mercurio  portò  la  prima  legge  agraria  alle  plebi,  ondo  nac- 
'  quero  i  regni  eroici  delle  prime  città  3);  qui  Mercurio  il  diede  a 
Pelope,  Pelope  a  Tiesto,  Ticste  ad  Atreo,  Atreo  ad  Agamennone 
(ch'è  tutta  la  successione  della  casa  reale  d'Argo). 

(a)  [CMA^\  Qucst'una  vaglia  per  la  riprensione  di   tutte  cotesto 
mitologie  erudito,  elio  la  boria  de'  dotti  ha  dato  liner  alle  favole. 


plura  niti  mutua  sermo....?....  hit  f  nervwnem      -. 

cadmeae  Mcmenlis  aìhgoruim...    Tonorum    ac   npirituum   noiulns    iwayinann  case 

lanceaa  et  galea»  exercitus Imo  parles  elemcntorum  aursum  cnincntea  tahum 

rerum  apcciem  praebent,  et,  ai  diligenliua  contemplere,  videbia  Ulte  non  aolum  lan- 
cearioa  ac  levia  armalurae  militea,  vcrum  ctiam  cataphractqa,  clupcia,  enatbua  ac 
baliatia  inatructoa  *. 


»  //.,  B,  101  sgg. 
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«  Cioè  di  quelli  che  il  V.  ha  cliiamati   •  regni  monarchici  familiari  -: 


si  vtda 


p.  402. 
'  Si  vedano  pp.  I>33-4. 
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Però  più  piena  e  spiegata  è  la  storia  del  moudo,  elio  '1  mede- 
simo Omero  ci  narra  essere  stata  descritta  nello  scudo  d'A- 
chille (a)  1. 

L  — Nel  principio  vi  si  vedova  il  cielo,  la  terra,  il  mare,  il 
sole,  la  luna,  lo  stelle:-questa  è  l'epoca  della  criazione  del  mondo. 

U.  —  Di  poi  due  città:  in  una  erano  canti,  Imenei  e  nozze:— 
questa  è  l'epoca  delle  famigUe  eroiche  de'  figliuoli  nati  dallo 
nozze  solenni  2;-nolI'aItra  non  si  vedeva  ninna  di  «lueste  cose-- 
questa  è  l'epoca  delle  famiglie  eroiche  de'  famoli  »,  i  quali  non 
contraevano  che  matrimoni  naturali,  senza  ninna  solennità  di 
quelle  con  le  quali  si  contraevano  le  nozze  eroiche.-Sicchè  en- 
trambe  queste  città  rappresentavano  lo  stato  di  natura,  o  sia 
quello  dello  famiglio  ;  ed  cran  appunto  le  due  città,  eh'  Eumeo 
castaido  d'Ulisse,  racconta  ch'erano  nella  sua  padda,  entrambe 
rette  da  suo  padre  (b)  *,  nello  qual'  i  cittadini  avevano  divisa- 
mente tutte  le  loro  cose  divise  (cioè  che  non  avevano  ninna  parte 
di  cittadmanza  tra  essoloro  comune).  Onde  la  città  senza  Imenei 
e  appunto  1'.  altro  popolo  >,  che  Telemaco  in  adunanza  chiama 
la  plebe  d' Itaca  ^.j  ed  Achille,  lamentandosi  dell'oltraggio  fat- 


-4- 

t 


..'» 


a)  [CMA^\  la  qual  fu  da  noi  in  gran  parte,  ma  non  tutta  intesa 
nollo  Note  elio  scrivemmo  al  Diritto  universale,  lo  quali  „on  soa 
altro  cho  lozioni  d'cntnunbi  i  poemi  d'Omero  v.m  iaspetto  di  r.uei 
i)rincipii  ".  mi  principio,  occ.  ^ 

{b)  [CMA^]  cho  n'ora  ro,  nelle  quali,  ecc. 

*  //.,  2,  483  sgg. 
»  Scz.  IV,  e.  1. 

■  Scz.  IV,  e.  2. 

*  Od.,  0,  411. 

»  Si  veda  p.  511,  n.  1. 

*  Cioè:  di  quei  <  prìncipii  di  filologia  ..da  lui  trovali  nel  C7«.  Vero  b  che  le  NDU 
non  sono  80  tanto  quel  che  qui  dico  il  V.  (si  veda  Introduzlon.)  Ma  ^1  amava 
d  fm.rle  Le^^on  o.ncricke^  e  perchè  indotto  a  scriverle  dalla  lettura  aflora  Tatta 
di  Omero  Au/o6.,  ediz.  Croce,  p.  43)  e  perchè  la  parte  nuova  delleAWera  p  r 
1  appunto  la  questione  omerica.  uene  Az^cy  era  per 
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togli  da  Agamennone,  dice  che  l'aveva  trattato  da   un  giorna- 
liere, che  non  aveva  niuna  parte  al  governo  '. 

ni.  —  Appresso,  in  (jucsta  medesima  città  delle  nozze,  si  ve- 
devano parlamenti,  lo^'gi,  giudizi,  pene  2.  Appunto  come  i  patrizi 
romani  nelle  contese  eroiche  replicavano  alla  plebe  che  e  le  nozze 
e  gl'imperi  e  i   sacerdozi,   do'   quali    ultimi    era   dipendenza  la 
scienza  dello  leggi,  e,  c.n  questo,  i  giudizi,  orarn,  tutto  ragioni 
loro  propie,  perch'erano  loro  propi  gli  auspicìi,  che  facevano  la 
maggior  solennità  delle   nozze:  onde  «  viri  y>  (che  tanto  appo  i 
Latini  suonava   quanto   «  eroi  :.  appo   i   Greci)   se  ne  dissero    i 
mariti  solenni,  i  maostiati,  i    sacerdoti   e    por    ultimo  i  giudici, 
come  altra  volta  sopra  si  ò  detto  ^  Hiccl.ò  questa  ò  l'cp-M-a  dello 
città  eroiche,  che  sopra  le  famiglie  de'  famoli  sursero   di   stato 
severissimo  aristocratico*. 

IV. —  L'altra  città  ò  assediata  con   armi,  ed,  a   vicenda  con 
la  prima,  menano  predo  l'una  dall'altra  ^  e  quivi  la  città  senza 
nozze  (ch'erano  le  plebi  delle  città  eroiche)  diventa  un'altra  in- 
tiera città  nimica.  Il  (lual  luogo  a  maraviglia  conferma  ciò  che 
sopra  abbiam  ragionato  «,  che  i  primi  stranieri,  i  primi  '<  hostes  » 
furono  le  plebi  de'  popoli  eroici,  contro  le  quali,  come  n'abbiamo 
più  volte  udito  Aristotile,  gli  eroi  giuravano  d'esser  eterni  nimici  '; 
onde  poi  l'intiere  città,  perchè  tra  loro  straniere,  co'  ladronecci 
eroici,  esercitavano   eterne  ostilità  tra  di  loro,  come  sopra  si  e 
ragionato  ^. 


«  RI  veda  p.  r»20,  n.  2.  ...,.,. 

«  In  NDU  nd  C7«,  e  12:  •  In  ArhiUin  dupro  ffowrmn  dmrnhil  muMan  pm 
cncir  ri  oratore»  reorum  raunna»  diccrr  in  nmrionr :  ci  uon  .hmonnhnmmun...  por- 
uà.  in  primiB  rebuupnblicin,  nipote  oplimatinm,  »cverin»ima,  enne  dxclnlan  ». 

•  SI  veda  p.  r>87. 

»  Tot^ewlrie  den  Hai.  Trxien  Btnd  ehm,  corrupt:  «  Ed  a  vicenda  con  la  prima 
menano  prede  l'una  dall'altra..  Wcnignten  entsprecf.cn  nie  dcr  J f ornerà nrhe  .Stelle 
nicht  »  (Weber). -Ma  non  si  traila  di  tcslo  corrotto:  è  proprio  il  V.  che  forza  le  parole 
di  Omero  per  adattarle  al  suoi  fini.  Giacché  Omero  non  dice  affatto  che  i  preda- 
tori e  gli  assalitori  della  seconda  città  appartenesscno  alla  prima,  né  che  le  prede 
fossero  scambicvell. 

•  Si  vtda  p.  r/i8  s|.'g. 

'  Dogn.  LXXXVI. 

»  Si  veda  p.  57Ì  sgg. 
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V. — E  finalmente  vi  si  vedeva  descritta  la  storia  dell'arti 
dell'umanità,  dandole  incominciamento  dall'epoca  delle  famiglie; 
perchè,  prima  di  ogni  altra  cosa,  vi  si  vedeva'  il  padre  re,  che, 
con  lo  scettro  comanda  il  bue  arrosto  dividersi  a'  mietitori;  dappoi 
vi  si  vedevano  piantate  vigne;  appresso,  armenti,  pastori  e  tuguri; 
e  in  fine  di  tutto  v'erano  descritte  le  danze.  La  qual  immagine, 
con  troppo  bello  e  vero  ordine  di  cose  umane,  sponeva  ritruo- 
vate  prima  l'arti  del  necessario:  la  villereccia,  e  prima  del  pane, 
dipoi  del  vino  ;  appresso  quelle  dell'utile:  la  pastoreccia;  quindi, 
quelle  del  comodo:  l'architettura  urbana;  finalmente,  quelle  del 
piacere:  le  danze  (a)  ^. 


(a)  [CMA  3]  Il  padre  Monfocone,  il  quale  noi  vedemmo  dopo  aver 
dato  alle  stampe  le  nostre  Lezioni  omeriche^,  dove  tratta  dell'armi 
degli  antichi  e  spezialmente  degli  scudi,  rapporta  d'un  letterato 
francese  l'interpetrazioue  dello  scudo  d'Achille,  e  l'adorna  con  molta 
lode  d'erudizione  e  d' ingegno  3.  Preghiamo  il  leggitore  che  vada  a 
osservarlo. 

IV 

Però  conservarono  tutta  questa  storia  divina  ed  eroica  le  nazioni 
nel  geroglifico  della  verga  divina  con  in  punta  un'aquila,  come 
vedemmo  *  averla  conservata  gli  Egizi,  i  Toscani  e  Romani  e  'n  fin 
ad  oggi  gl'Inghilesi:  che  dapprima  fu  il  lituo  degli  auguri  nel  tempo 
de'  governi  divini;  dappoi  lo  scettro  de'  sacerdoti,  che  dappertutto 

>  Si  vedano  Degn.  LXV  e  LXVII,  che  il  V.  adopera  qui  nell' interpetrazione  dello 
scudo  d'Achille. 

»  Cioè  le  NDU.  Si  veda  sopra  p.  614,  n.  6. 

3  L'antiquité  expliquée  et  représentée  en  figures,  par  dom  Bernard  de  Mont- 
FAUCON,  t.  IVI  (Paris,  MDCCXIX),  e.  Ili,  §  2  (p.  45  sg):  «  if.  Boivin,  très  hahile 
dans  la  connoissance  de  la  langue  grecque  et  de  l'antiquité,  nous  a  donne  le  bou- 
elier  d'Achille  avec  toutes  les  histoires  qui  y  étoient  représentéea  :  il  a  suivi  exacte- 
meni  la  narration  d'Homère,  et  y  a  trouvé  place  pour  le  grand  nombre  d'imageit 
qu*  Homère  y  représente...  Toutes  ces  choses  sont  exprimées  fort  distinctement, 
quoique  le  bouclier  qu'il  a  donne  n'ait  pas  plus  de  sept  ou  huit  pouees  de  diamè- 
tre:  d^oii  il  conclut  avec  raison  qu'on  a  eu  tort  de  dire  qu'  il  étoit  impossible  que 
tout  ce  qu'Homère  a  mis  sur  ce  bouclier  s'y  trouvàt  distinctement  et  que  les  hom- 
mes  n'y  pouvoient pas paroìtre plus  grands  quedes  mouches  ».— Non  si  tratta  quindi, 
come  crede  il  V.,  d'  «  interpetrazione  »,  ma  di  <  riproduzione  »  dello  scudo  d'Achille. 

*  Si  vedano  pp.  334-5  e  note  relative. 
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le  nazioni  usaron  corona  e  scettro  ^;  finalmente  l'aste  de'  capitani  ne' 
tempi  che  dopo  le  città  vennero  le  guerre.  E  tal  verga  o  bacchetta, 
attaccatale  la  divinità,  fu  ella  dalle  nazioni  tenuta  per  dio,  come 
Giustino  ce  n'accerta  2;  e  i  romani  eserciti  ne  venerarono  l'aquile  in 
cima  all'aste  per  numi  delle  loro  legioni. 


1  Si  veda  p.  404,  n.  1. 

a  XLIII,  3,  3:  ^  Per  ea  ...  tempora  reges  hastas  prò  diademate  habebant ,  quas 
Graeci  «  sceptra  »  dixere.  Nani  et  ab  co  origine  rerum  prò  diis  immortalibus  ve- 
teres  hastas  coluere:  ob  cuius  religionis  memoriam  adhuc  deorum  simulacris  ha- 
atae  adduntur  ». 


[SEZIONE  SETTIMA] 

[FISICA  POETICA] 


[CAPITOLO  PBIMO] 


DELLA  FISICA  POETICA  » 


[Dal  momento  che  il  V.  cessò  di  credere  a  una  recondita  sapienza  di  filosofi  in- 
volta nel  velo  delle  favole,  diede  il  senso  di  una  storia  civile  ai  miti  che  apparen- 
temente alludevano  alla  storia  della  natura.  In  séguito  pensò  che  l'opportunità  del- 
l'espressione poetica  avesse  destate  teorie  scientifiche  nella  mente  dei  filosofi.  Ora, 
proseguendo  questo  rivolgimento,  cerca  nella  prima  fisica  civile  l'embrione  poetico 
della  fisica  dei  dotti.  Il  primo  caos  fu  quello  del  mondo  delle  nazioni,  l'Orco  fu  la 
comunione  primitiva  che  divora  i  nomi  degli  uomini,  Pane  fu  simbolo  del  primo 
stato  bestiale;  e,  con  lo  spiegarsi  delle  menti,  il  caos  fu  la  confusione  degli  elementi, 
l'Orco  fu  la  prima  materia,  Pane  l' universo  formato  {CI\  e.  23;  SN^,  II,  12  e  III, 
21):  egualmente  il  rozzo  simbolo  di  Prometeo,  per  lo  stesso  corso  d' idee,  fu  inteso 
per  la  materia  prima.  Fu  in  un  senso  tutto  civile  che  Apollo  e  Venere  significarono 
la  prima  bellezza;  che  l'acqua,  il  fuoco,  la  terra  e  l'aria  si  dissero  i  primi  elementi 
della  società:  in  séguito  la  bellezza  eroica  fu  trasportata  alla  natura,  gli  elementi 
del  mondo  civile  al  mondo  naturale,  e  il  primo  orbe,  che  era  stato  un  campo  arato, 
passò  a  indicare  la  terra.  E,  perchè  la  mente  naturalmente  animatrice  de'  poeti 
aveva  dato  vita  e  senso  alle  cose  inanimate,  Platone,  occasionalmente  avvertito,  in- 
truse nelle  frasi  mitiche  il  placito  delle  sue  «  menti  »  o  «  intelligenze  >]. 


\ 


Passando  ora  all'altro  ramo  del  tronco  metafisico  poetico,  per 
lo  quale  la  Sapienza  poetica  si  dirama  nella  Fisica  e  quindi  nella 
Cosmografia  e,  per  questa,  nell'Astronomia,  di  cui  son  frutte  la 
Cronologia  e  la  Geografia;  diamo,  a  quest'altra  parte  che  resta 
di  ragionamento,  principio  dalla  Fisica  2. 


m 


*  Per  la  piena  intelligenza  di  questo  capitolo,  in  cui,  specialmente  nelle  varianti, 
il  V.  riassume,  si  può  dire,  tutta  la  sua  metafisica,  il  lettore  tenga  presente  il  XII 
capitolo  della  monografia  del  Croce  {La  metafisica). 

2  Ossia  la  Metafisica  poetica  si  dirama  in  due  serie  di  scienze  poetiche:  la  prima 
è  costituita  dalla  Logica,  dalla  Morale,  dall'Iconomica  e  dalla  Politica,  fin  qui  trat- 
tate; la  seconda  dalla  Fisica,  Cosmografia,  Astronomia,  Cronologia  e  Geografia,  che 
ora  si  tratteranno  Si  veda,  d'altronde,  Metafisica  poetica^  cap.  III. 
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I  poeti  teologi  considerarono  la  Fisica  del  mondo  delle  na- 
zioni; e  perciò  primieramente  diffinirono  il  cao  essere  confusione 
de'  semi  umani,  nello  stato  dell'infame  comunione  delle  donne. 
Dal  quale  poi  i  fisici  furono  desti  a  pensare  alla  confusione  de' 
semi  universali  della  natura,  ed,  a  spiegarla,  n'ebbero  da'  poeti 
già  ritruovato  e  quindi  acconcio  il  vocabolo  i.  Egli  era  confuso, 
perchè  non  vi  era  niun  ordine  d'  umanità  ;  era  oscuro,  perchè 
privo  della  luce  civile  (onde  «  incliti  »  furon  detti  gli  eroi  2). 
L' immaginarono  ancora  l'Orco  ^  un  mostro  informe,  che  divoras- 
sesi  tutto  ;  perchè  gli  uomini  nell'  infame  comunione  non  avevano 
propie  forme  d'uomini,  ed  eran  assorti  dal  nulla,  perchè  per  l'in- 
certezza delle  proli  non  lasciavano  di  sé  nulla.  Questo  poi  da' 
fisici  fu  preso  per  la  prima  materia  delle  naturali  cose,  che,  in- 
forme, è  ingorda  di  forme  e  si  divora  tutte  le  forme.  Ma  i  poeti  * 
gli  diedero  anco  la  forma  mostruosa  di  Pane,  dio  selvaggio,  ch'è 
nume  di  tutti  i  satiri,  che  non  abitano  le  città,  ma  le  selve;  ca- 
rattere al  quale  riducevano  gli  empii  vagabondi  per  la  gran 
selva  della  terra,  ch'avevano  aspetto  d'uomini  e  costumi  di  be- 
stie nefande:  che  poi,  con  allegorie  sforzate  ch'osserveremo  più 
appresso,  i  filosofi,  ingannati  dalla  voce  «  Tcàv  »,  che  significa 
«  tutto  »,  l'appresero  per  l'universo  formato  5.  Han  creduto  ancor 
i  dotti  ch'i  poeti  avesser  inteso  la  prima  materia  con  la  favola 
di  Proteo,  con  cui,  immerso  nell'acque,  Ulisse  ^  da  fuori  l'acqua 
lutta  in  Egitto,  né  può  afferrarlo,  perchè  sempre  in  nuove  forme 
si  cangia.  Ma  tal  loro  sublimità  di  dottrina  fu  una  gran  gof- 
faggine e  semplicità  de'  primi  uomini,  i  quali  (a)  (come  i  fanciulli, 
quando  si  guardano  negli  specchi,  vogliono  afferrare  le  lor  im- 


(a)  ove  si  specchiavano  nelle  fontane  o  ne'  pozzi,  alle  varie  mo- 
dificazioni de'  loro  sembianti,  in  atto  di  maraviglia,  ch'essi  prende- 
vano di  tal  effetto  (appunto  come  fanno  i  fanciulli,  ecc. 

»  Si  veda  p.  383  n. 

2  8i  veda  p.  428,  n.  1. 

3  Cioè:  i  poeti  teologi  immaginarono  l'infame  comunione  dei  semi  come  l'Orco. 

*  Si  sottintenda  sempre  «  teologi  ».  Il  «  gli  »,  che  segue ,  si  riferisce  ancora  alla 
comunione  dei  semi. 

^  Si  veda  p.  583,  n.  8. 

•  Non  già  Ulisse,  sì  bene  Menelao.  Cfr.  nel  quarto  dcìVOdissea,  v.  455  sgg. 


magini)  i  dalle  varie  modificazioni  de'  lor  atti  e  sembianti  cre- 
devano esser  un  uom  nell'acqua,  che  cangiassesi  in  varie  forme. 
Finalmente  fulminò  il  cielo,  e  Giove  diede  principio  al  mondo 
degli  uomini  dal  poner  questi  in  conato,  ch'è  propio  della  libertà 
della  mente,  siccome  dal  moto,  il  qual  è  propio  de'  corpi,  che 
son  agenti  necessari,  cominciò  il  mondo  della  natura;  perocché 
que',  che  ne'  corpi  sembran  esser  conati,  sono  moti  insensibili, 
come  si  è  detto  sopra  (a)  nel  Metodo  2.  Da  tal  conato  usci  la 
luce  civile,  di  cui  è  carattere  Apollo  3;  alla  cui  luce  si  distinse 
la  civile  bellezza,  onde  furono  belli  gli  eroi;  della  quale  fu  ca- 
rattere Venere  *,  che  poi  fu  presa  da'  fisici  per  la  bellezza  della 
natura,  anzi  per  tutta  la  natura  formata,  la  qual  è  bella  e  adorna 
di  tutte  le  sensibili  forme  ^. 


(a)  ne'  Principii.  Imperciocché  Renato  delle  Carte,  che  comincia 
la  sua  Fisica  dal  conato  de'  corpi,  egli  veramente  l' incomincia  da 
poeta,  che  dà  a'  corpi,  che  son  agenti  necessari  in  natura,  ciò  ch'è 
della  mente  libera:  di  contener  il  moto  per  o  quetarlo  o  dargli  altra 
direzione;  perocché  que',  che  ne'  corpi  sembran  essere  conati,  sono 
moti  insensibili  6.  Da  tal  conato,  ecc. 

*  Il  testo  ha  qui  un  «  e  »,  che  ho  soppresso. 
2  Si  veda  p.  183. 

»  Si  veda  p.  427,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  479,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  383,  n. 

«  Circa  lo  studio  fatto  dal  V.  della  fisica  di  Cartesio  si  veda^lu/oò,  ediz.  Croce, 
pp.  17-9,  in  cui  è  un  parallelo  tra  la  fisica  di  Epicuro  e  quella  di  Cartesio  :  «  Egli 
[Cartesio]  pone  in  natura  un  principio  pur  di  falsa  posizione— il  corpo  già  fir- 
mato,—che  soltanto  differisce  da  quel  di  Epicuro,  che  quello  ferma  la  divisibilità 
del  corpo  negli  atomi,  questi  fa  i  suoi  tre  elementi  divisibili  all'infinito;  quello  pone 
il  moto  nel  vano,  questo  nel  pieno;  quello  incomincia  a  formare  i  suoi  indefiniti  vor- 
tici da  un  impeto  impresso  a  un  pezzo  di  materia  inerte  e  quindi  non  divisa  ancora, 
la  quale  con  l'impresso  moto  la  divida  in  quadrelli,  e,  impedita  dalla  sua  mole,  metta 
in  necessità  di  sforzarsi  a  muovere  a  moto  retto,  e,  non  potendo  per  lo  suo  pieno, 
incominci,  ne'  suoi  quadrelli  divisa,  a  muoversi  circa  il  suo  centro  di  ciascun  qua- 
drello »,  ecc.— Ma  si  badi  che  il  V.  casca  nell'errore,  comune  ai  suoi  tempi,  di  credere 
i  Fundamenta  phygicae  dì  Enrico  Regio  (Pierre  de  Roy,  1646)  opera  del  Cartesio. 
Invece  ora  è  assodato  che,  non  che  appartenere  al  Descartes,  che  li  sconfessò  nella 
prefazione  alla  traduzione  francese  dei  Principia  philosophica,  combattendo  anche 
le  deduzioni  materialistiche  che  si  erano  tratte  della  filosofia  di  lui,  vennero  scritti 
effettivamente  dal  Regio,  professore  a  Utrecht.  Cfr.  B.  Croce,  nella  cit.  ediz.  del- 
VAuiob.  vichiana,  p.  104. 
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Usci  il  mondo  de'  poeti  teologi  da  quattro  elementi  sagri: 
dall'aria,  dove  fulmina  Giove  ^;  dall'acqua  delle  fonti  perenni,  di 
cui  è  nume  Diana  2;  dal  fuoco,  onde  Vulcano  accese  le  selve  3; 
e  dalla  terra  colta,  ch'è  Oibele  o  Berecintia  *.  Che  tutti  e  quattro 
sono  gli  elementi  delle  divine  cerimonie  :  cioè  auspicii ,  acqua, 
fuoco  e  farro,  che  guarda  Vesta  ^  :  che,  come  si  è  detto  sopra, 
è  la  stessa  che  Cibele  o  Berecintia,  la  quale  delle  terre  colte  af- 
forzate di  siepi ,  con  le  ville  poste  in  alto  in  figura  di  torri 
(onde  a'  Latini  è  «  extorris  »  ,  quasi  «  exterris  »  ^)  ella  va  co- 
ronata; con  la  qual  corona  si  chiude  quello  che  ci  restò  detto 
«  orbis  terrarum  »  7,  eh'  è  propiamente  il  mondo  degli  uomini. 
Quindi  poi  i  fisici  ebbero  il  motivo  di  meditare  ne'  quattro  ele- 
menti, de'  quali  è  composto  il  mondo  della  natura. 

Gli  stessi  poeti  teologi  e  agli  elementi  e  alle  indi  uscite  in- 
numerabili  speziali  nature  diedero  forme  viventi  e  sensibili,  ed 
alla  maggior  parte  umane,  e  ne  finsero  tante  e  si  varie  divinità, 
come  abbiamo  ragionato  sopra,  nella  Metafisica  ^  ;  onde  riusci 
acconcio  a  Platone  d'introdurvi  il  placito  delle  sue  «  menti  •»  o 
«  intelligenze  »:  che  Giove  fusse  la  mente  dell'etere  9;  Vulcano, 
del  fuoco,  e  altri  somiglianti.  Ma  i  poeti  teologi  tanto  intesero 
tal'intelligenti  sostanze,  che  fin  ad  Omero  non  s'intendeva  essa 
mente  umana,  in  quanto,  per  forza  di  riflessione,  resiste  al  senso; 
di  che  vi  sono  due  luoghi  d'oro  noìV  Odissea,  dove  vien  detta  o 
«  forza  sagra  »  o  «  vigor  occulto  »,  che  son  lo  stesso  (a)  ^o. 


(a)  Ci  giovi  però  da  tutto  il  ragionato  raccogliere  ch'è  senso  co- 
mune del  gener  umano,  ch'ove  non  intendano  gli  uomini  le  cagioni 

»  Si  veda  p.  385,  n.  5, 

2  Si  veda  p.  416,  n.  2. 

3  Si  veda  p.  451,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  452. 

5  Si  veda  p.  452,  n.  2. 

•  Si  veda  p.  453,  n.  7. 
'  Si  veda  p.  454,  sg. 

8  Si  veda  in  questo  libro,  sez.  I,  cap.  I. 

»  Si  veda  p.  384,  n.  1. 

*®  «  Ich  wiisste  diese  Stellen  im  Augenblicke  nicht  zu  finden  »  (Weber).  Senonchè, 
avendo  presente  un  brano  della  aSìV*  (III,  26),  che  il  V.  ha  riassunto  qui  abbastanza 
oscuramente,  la  ricerca  diventa  assai  più  agevole.  «  Due  luoghi  d'Omero  uelVOdis- 
sea  a  meraviglia...  compruovano  che  Omero  fiori  in  tempo  che  la  riflessione  o  sia 
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delle  cose,  dicano  cosi  aver  ordinato  Iddio.  Dalla  qual  Metafisica 
cominciò  la  sapienza  volgare  de'  poeti  teologi,  e  nella  quale  termina 
la  sapienza  riposta  de'  migliori  filosofi,  e  'n  conseguenza  u'jlla  quale 
s'accorda  tutta  la  sapienza  creata  di  ragionar  la  Fi.sica  per  principi i 
di  Metafisica,  che  o  vi  scendine  a  dirittura,  come  fecero  Platone 
prima  e  poi  Aristotile  \  o  dechinandovi  per  le  mattematiche,  come 
Pittagora  ^ce  co'  numeri  2  e  Zenone  co'  punti  8,  [CMA  3]  come  sta 


la  mente  pura  era  ancora  una  facultà  sconosciuta:  onde  ora  è  detta  «forza  sacra» 
0  sia  nascosta  quella  di  Telemaco,  ora  «vigore  occulto»  quella  di  Antinoo;  e  dap- 
pertutto i  suoi  eroi  «pensano  nel  loro  cuore»,  «ragionano  nel  lor  cuor»;  e  più  di 
tutti  il  più  prudente,  Ulisse,  solo  sempre  col  suo  cuore  consiglia  ».  Posto  ciò,  mi  pare 
evidente  che  il  V.  voglia  alludere  al  decimottavo  dell'  Odissea,  nel  quale  cfr.  per  An- 
tinoo, il  V.  34  («  Toitv  8è  govéyjx'  ^spòv  jiévog  'Avxtvóoto  »),  e,  per  Tele- 
maco, il  V.  60  («  Tols  5'a5-cig  p-siéei^'  tspv]  tg  TyjXsp-ocxoto  »). 

»  Il  V.  mette  qui  alla  pari  le  due  fisiche,  platonica  e  aristotelica,  dichiarandole 
amendue  discendenti,  senza  alcuna  mediazione,  nella  metafisica.  Ma  nelle  sue  opere 
precedenti,  pur  dichiarando  la  sua  avversione  alla  fisica  di  Aristotele,  appunto 
perchè  «  metaphysicam  recia  in  physicam  intulUy  quare  de  rebus  physicis  metaphy- 
sico  genere  disserit  per  virtutes  et  facultates  »  {DA,  IV,  §  1),  aveva  mostrata  invece 
molta  simpatia  per  la  fisica  di  Platone,  appunto  perchè  questi,  e  con  lui  tra  gli  an- 
tichi Pitagora  e  tra  i  moderni  Galileo,  ^  principia  physicae  ex  prindpiis  mathe- 
seos  spectarunt  »  {DA,  VII,  §  4).  Cfr.  d'altronde  la  monografia  del  Croce,  p.  139. 

*  Si  veda  la  nota  precedente,  tenendo  anche  presente,  che  pel  V.,  <inecPythagoras, 
eiusque  asseclae,  e  quibus  ad  nos  peroenii  (apud  Platonem,  «  Timaeus  »),  quum  de 
naiurae  rebus  per  numeros  disseruerunt ,  naturam  vere  ex  numeris  constare  arbi- 
trati sunt  :  sed  mundum,  extra  quem  essent,  explicare  per  mundum,  guetn  intra  se 
eontinerent,  studuerunt  »  (DA,  IV,  §  1).  Cfr.  anche  Seconda  risposta  al  Giorn.  de' 
leti.,  §  1  :  «  Così  con  la  condotta  delle  origini  do  lume  al  dogma  pitagorico,  che  'i 
mondo  consti  di  numeri,  tanto  finora  oscuro,  che  or  non  trova  seguaci  ;  e  dal  dogma 
pitagorico  spiego  l'opinione  degli  antichissimi  filosofi  d' Italia  d'intorno  ai  punti 
[si  veda  nota  seguente]...  Pitagora  disse  le  cose  constar  di  numeri  :  i  numeri  si  ri- 
solvono ultimamente  nell'unità;  ma  l'uno  e  l'altro  punto  sono  indivisibili,  e  pure  fanno 
il  diviso;  quello  il  numero,  questo  la  linea,  e  tutto  ciò  nel  mondo  degli  astratti.  Dun- 
que nel  mondo  vero  e  reale  vi  ha  un  che  indivisibile,  che  produca  tutte  le  cose  che 
ci  danno  apparenze  divise  ». 

3  Lo  Zenone,  di  cui  qui  parla  il  V.  («nella  cui  persona  erano  fusi  e  confusi  l'e- 
leate  e  lo  stoico,  secondo  un  errore  comune  nella  letteratura  filosofica  del  tempo»), 
è  uno  Zenone  affatto  fantastico,  a  cui  il  V.,  con  la  sua  cocciuta  modestia,  continua 
ad  attribuire  qui  (come  già  nel  DA),  la  geniale  teoria,  tutta  vichiana,  dei  punti 
metafisici.  E  dire  che  egli  stesso,  all'obiezione  mossagli  dall'ignoto  recensente 
del  Giorn.  de'  letterati,  che  di  siffatti  punti  metafisici  «  non  se  ne  trovava  neppure 
il  vocabolo  negli  antichi  autori  »,  aveva  dovuto  confessare  che,  meditando  sulla  sen- 
tenza di  Zenone  riferita  da  Aristotile  «  che  '1  corpo  consti  di  punti  geo- 
metrici», e  sembrandogli  impossibile  che  un  filosofo  avesse  potuto  sostenere  che 
una  cosa  reale  (il  corpo)  constasse  di  cose  astratte  (i  punti  geometrici),  aveva  cre- 
duto che  sola  interpetrazione  possibile  del  passo  (diciamo  così)  zenoniano,  «  vendi- 
cato da'  sinistri  sentimenti  e  assistito  dalla  ragione»,  fosse  questa:  — che,  «al modo 
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da  noi   dimostrato   nel  primo   libro   De  antiquissima  Italorum  sa- 
pientia. 

Ma,  perchè  la  meditazione  de'  principii  fisici,  i  quali  sono  ma- 
teria e  forma ,  innalza  la  mente  alla  contemplazione  deli'  autore, 
dalle  locuzioni  latine,  come  di  una  lingua  più  eroica  di  quello  che 
ci  pervenne  la  greca  volgare,  per  una  Degnità  sopra  posta  ^  (della 
quale  dappertutto  qui  facciam  uso),  avremo  più  certi  vestigi  di  ciò 
che  n'oppinarono  i  poeti  teologi.  I  Latini  dissero  «  numero  »  la  di- 
vina volontà,  da  «  iiuere  »,  «  cennare  »,  ond'è  «  nutus  »,  «  cenno  »,  che 
dovette  certamente  cosi  appellarsi  da  Giove,  appreso  ne'  tempi 
mutoli  che  parlasse  co'  cenni  de'  fulmini  e  de'  voli  dell' aquile  2; 
e  si,  credettero  l'autore  della  natura  essere  provvedente  s.  Con 
tal  teologia  convengono  le  voci  «  casus  »,  «  fortuna  »  ,  «  fatum  ». 
Perchè  «  casus  »  è  latinamente  l' uscita  che  fanno  le  cose,  onde 
«  casus  »  poi  si  dissero  l'uscite  o  terminazioni  che  fanno  le  parole; 
talché  le  cose  nel  loro  incominciare  e  progredire  devono  esser  con- 
dotte da  essa  Provvedenza  *.  «  Fortuna  »  è  detta  da  «  fortus  »,  che 
agli  antichi  significò  «  buono  »,  onde  dovettero  stimare  «  buona  » 
anco  l'avversa  fortuna,  e  perciò  ch'anco  nell'avversa  la  Provvedenza 
voglia  il  bene  degli  uomini,  e  quindi  gli  uomini  anco  nell'avversa 
debbano  benedire  gli  dèi;  onde  poi,  per  distinguerla  dalla  rea,  la 
«  buona  fortuna  »  dissero  «  fors  fortuna  »  5.  «  Fatum  »  è  da  «  far 
faris  »,  che  significa  «  parlar  certo  e  innalterabile  »,  com'era  il  par- 
lare delle  formolo  romane;  onde  i  giorni  ne'  quali  il  pretore  ren- 
deva ragione,  la  qual  concepiva  con  si  fatte  formolo ,  si  dissero 
«  dies  fasti  »  :  appunto  come  la  formola  della  condennagione   d'  0- 


stesso  che  dal  punto  geometrico  nasce  la  linea  e  la  superficie,  e  il  punto,  che  viene 
definito  non  aver  parti,  dà  la  dimostrazione  che  le  linee  altrimenti  incommensurabili 
si  tagliano  eguali  nei  loro  punti;  così  è  lecito  postulare  punti  non  più  geome- 
trici ma  metafisici,  i  quali,  non  estesi,  generino  l'estensione  >.  —  E  anzi  era 
egli  stesso  così  convinto  che  questa,  che  egli  chiama  «  intcrpetrazione  »,  costituiva 
una  dottrina  totalmente  diversa,  che  conchiude:  «  Che  se  finalmente  non  volete  ri- 
cevere questa  sentenza  come  dì  Zenone,  mi  dispiace  di  darlavi  come  mia;  ma  pur 
la  vi  darò  sola  e  non  assistita  da  nomi  grandi  ».  Cfr.  See.  rùposta ,  §  4  e  Croce, 
pp.  139-141. 

1  Degn.  XVIII.  Il  V.  modifica  in  tal  modo  la  tesi  enunciata  nel  proemio  del  DA, 
e  svolta  più  ampiamente  nella  Seconda  risposta:  che  «  in  Italia  fossero  lettere  più 
antiche  delle  greche  ». 

2  Si  vedano  p.  334  e  note  relative;  p.  338,  n.  4.  Probabilmente  il  V.  vuole  alludere 
all'  Iliade,  A,  517  sgg.,  già  cit.  a  p.  501,  n.  5. 

3  Riassunto  del  DA,  Vili,  §  1  :  I>e  numine. 

<  Riassunto  del  DA,  Vili,  %  2:  De  fatu  et  casu. 
»  Riassunto  del  DA,  Vili,  §  3  :  De  fortuna. 
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razio  narra  Livio  che  doveva  lo  re  eseguire  anco  se  '1  reo  si  fusse 
ritmo vato  innocente  i;  nella  stessa  guisa  che  Giove  dice  a  Teti,  appo 
Omero,  che  esso  non  può  far  nulla  contro  a  ciò  ch'una  volta  avevano 
gli  dèi  determinato  nel  Consiglio  celeste  2  (forse  anco  da  Grecia  si 
portò  a  Roma  cotal  ordine  di  giudizi  ?  3),  onde  gli  Stoici  vogliono 
Giove  soggetto  al  Fato  *.  Ma  i  Latini  ed  essi  Greci,  quando  inten- 
dono Iddio,  che  regge  e  governa  tutto,  dissero  «  gli  dèi  »  ;  talché 
questo  è  '1  «  fas  deorum  »  ,  dal  quale  incominciò  il  «  fas  gentium  », 
le  quali  dapprima,  come  appresso  dimostriamo  in  questi  libri,  osser- 
vavano scrupolosamente  le  formolo  delle  leggi  e  de'  patti.  Perchè 
era  stata  pur  volontà  di  Giove  di  convocare  il  Consiglio  celeste,  ed 
era  stata  pur  volontà  degli  dèi  di  cosi  (come  potevano  altramente  ?)  de- 
cretare. Ond'Omero  intese  il  Fato  essere  la  determinata  volontà  degli 
dèi,  la  quale,  perocché  sia  col  decreto  determinata,  non  cessa  per- 
tanto d'essere  volontà. 

Dalle  quali  ed  altre  innumerabili  origini  della  lingua  latina  ab- 
biamo in  quest'opera  tratto  l'antichissima  sapienza,  non  già  riposta 
dell'  Italia,  ma  volgare  di  tutto  il  mondo  delle  nazioni;  perchè,  es- 
sendoci accorti  quella  Metafisica,  la  qual  ne  faceva  il  primo  libro  s, 
esser  una  spezie  di  quella  che  poi  qui  chiamiamo  «  boria  de'  dotti  », 
alzammo  la  mente  di  meditare  la  Fisica  e  la  Morale,  ed  applicammo 
a  meditare  ne'  Principii  del  Diritto  universale^  che  è  stato  un  ab- 
bozzo di  questa  Scienza. 


»  Si  veda  p  360  sgg.  e  note  relative. 

«Si  veda  p.  501,  n.  5. 

8  Inutile  quasi  avvertire  che  l' interrogazione  è  ironica.  Con  !'«  anco  »  il  V.  vuole 
alludere  alla  tradizione  sull'origine  greca  delle  XII  Tavv.,  da  lui  tanto  combattuta. 

4  Si  veda  p.  501,  n.  7. 

»  Faceva,  cioè,  il  primo  libro  del  DA.  Gli  altri  due  libri,  onde  l'opera  sarebbe  do- 
vuto constare,  non  vennero  mai  scritti. 
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[CAPITOLO  SECONDO] 

DELLA  FISICA  POETICA  INTORNO  ALL'UOMO 
0  SIA  DELLA  NATURA  EROICA 

[Le  idee  pensate  nel  primo  periodo  delle  opere  scientificlie  del  V.  sulla  scienza 
dell'uomo,  sono  qui  embrionale  nelle  origini  etimologiche  e  nelle  frasi  della  lingua 
latina:  la  divisione  tra  l'essere  e  l'esistere  (DA,  e.  l)  si  trova  sentita  nelle  parole 
che  indicarono  «  mangiare  >  e  <  stare  in  piedi  ».  La  prima  fisica  del  corpo  umano 
nelle  locuzioni  latine  presenti  le  scoperte  dei  dotti  nella  divisione  dei  liquidi  e  dei 
solidi,  nello  spiegare  la  generazione  e  la  corruzione:  l'anima  che  dà  la  vita, l'animo 
che  dà  il  sentimento,  la  forma  aerea,  e  la  sede  di  entrambi  (ivi,  e.  5) ,  sono  ^presen- 
tite nelle  locuzioni  omeriche  (C/*,  e.  12)  e  nelle  origini  della  lingua  latina.  Quanto 
alle  funzioni  interne  dell'animo,  i  Latini  sentirono  abbozzatamente  nelle  loro  locu- 
zioni la  forza  inventrice  dell'ingegno  {DA,  e.  5),  la  fonte  e  la  sede  delle  passioni  (ivi), 
e  definirono  con  involontaria  profondità  l' indole  de'  consigli  (ivi;  SN\  III,  26). 

Ma  la  maggior  e  più  importante  parte  della  Fisica  è  la  con- 
templazione della  natura  dell'uomo  (a).  Come  gli  autori  del  gener 
umano  gentilesco  s'abbiano  essi  in  un  certo  modo  generato  e 
produtto  la  propia  lor  forma  umana  per  entrambe  le  di  lei  parti, 
cioè  con  le  spaventose  religioni  e  coi  terribili  imperii  paterni  i; 
e  con  le  sagre  lavande  essi  edussero  da'  loro  corpi  giganteschi 
la  forma  delle  nostre  giuste  corporature  2,  e  con  la  stessa  disci- 
plina iconomica  eglino,  da'  lor  animi  bestiali,  edussero  la  forma 
de'  nostri  animi  umani  ^:  tutto  ciò  sopra,  neW Iconomica  poetica, 
si  è  ragionato,  e  questo  è  luogo  propio  da  qui  doversi  ripetere. 


(a)  L'uomo,  per  quanto  è  da'  fisici  contemplato,  egli  è  un  am- 
masso di  corpo  e  di  anima  ragionevole;  delle  quali  due  parti  co- 
spira in  lui  un  principio  indivisibile  d'essere,  sussistere,  muoversi, 
sentire,  ricordarsi,  immaginare,  intendere,  volere,  maravigliare,  du- 
bitare, conoscere,  giudicare,  discorrere,  favellare.  Certamente  gli  eroi 
latini^  ecc. 

»  Si  veda  p.  395. 

*  Si  veda  p.  398,  n.  2. 

»  Ivi. 


i 


Or  i  poeti  teologi,  con  aspetto  di  rozzissima  fìsica,  guarda- 
rono nell'uomo  queste  due  metafisiche  idee:  d'essere  e  di  sossi- 
stere  L  Certamente  gli  eroi  latini  sentirono  !'«  essere  »,  assai 
grossolanamente,  con  esso  «  mangiare  »  2^  che  do vett' esser  il 
primo  significato  di  «  sum  »,  che  poi  significò  l'uno  e  l'altro; 
conforme  anch'oggi  i  nostri  contadini,  per  dire  che  l'ammalato 
vive,  dicono  oh'«  ancor  mangia  ».  Perchè  «  swm  »,  in  significato 
d'«  essere  »,  egli  è  astrattissimo,  che  trascende  tutti  gli  esseri; 
scorrevolissimo,  che  per  tutti  gli  esseri  penetra;  purissimo,  che 
da  niun  essere  è  circoscritto  (a).  Sentirono  la  «  sostanza  »,  che 


(a)  [CMA*].  Quinci  venne  a'  Latini  la  voce  «  ens  *  per  significare 
astrattivamente  «  cosa  che  è  »;  venne  si  tardi,  che  si  ha  per  scola- 
stica non  per  volgare  latina  :  e  lo  stesso  truoverassi  de'  Greci  nel 
medesimo  senso  la  voce  «  à)v  »  3.  E  quindi  si  tragge  un  grave  argo- 
mento per  la  verità  della  cristiana  religione,  ch'ella  ha  altri  prm- 
cipii  incomparabilmente  più  sublimi  di  quelli  delle  gentilesche:  che 
questa  voce,  la  qual  venne  si  tardi  tra  gli  più  dotti  gentili  e  non 
si  usò  che  da'  filosofi,  ella  è  antichissima  volgare  agli  Ebrei,  per 
quel  luogo  di  Mosè,  il  quale  nel  Sina  domanda  a  Dio  chi  deve  dir 
aJ  popolo  di  averlo  con  la  Legge  mandato,  e  Iddio  risponde:  *  Qui 
estmisit  te  *;  e,  domandandogli  Mosè  di  nuovo  chi  esso  si  fusse,  egli 

1  sulla  differenza  tra  «  essere  .  e  .  sussistere  *  il  V.  insiste  molto  nella  sua  Me- 
tafisica L'essenza,  egli  dice,  è  cosa  metafisica;  l'esistenza  cosa  fisica,  e  Perchè 
T^Z^  non  alt  0  luona  che  .  esserci  .,  .  esser  sorto  .,  .  star  sopra  »...  Ciò  che 

so  to  da  alcun'altra  cosa,  è  sorto;  onde  l'esser  sorto  non  è  propietà  de'  prmcip  u 
E  pe  IMstessa  cagione  non  la  è  lo  star  sovra:  perchè  il  sovrastare  dice  altra  co  a 
star  sol  0  e  i  principii  uon  dicono  altra  cosa  più  in  là  di  se  stessi.  Per  contrario 
l'esse  e  è  pvopietà  de'  principii,  perchè  l'essere  non  può  nascer  dal  nulla.  Dunque 
aSeLnt?gli  scritta  della  bassa  latinità  dissero,  ciò  che  sta  sotto,  .sostanza., 
neUaqurnoi  abbiamo  riposto  la  vera  essenza.  Ma  in  quella  proporzione  chela 
so  tanza  t ir  agion  di  essenza,  g.i  attributi  teogono  quella  dell'esistenza.  I/essenza 
norprovammo  esser  materia  metafisica,  cioè  virtù.  Dunque  può  ciascun  per  sé  traile 
Te  conseg^nze:  la  sostanza  è  virtù;  gli  attributi  sono  esistenza  ed  atti  della  virtù  . 
(Prima  risposta,  in  fine:  cfr.  anche  Sec.  risp.,  §  4).  ,         ,. 

^ie  im  GrieclnscLen  durch  §0)   (sì,.c),  §0)  (gw^ixc  und  sJ^O)),  £00)   {Fut.  gao), 
^^^leich  von  sljxO,  èoGio)  und  saOio),  aUo  durch  «  Victus  .  und  .  Cultus  ..  Der 
Deutsche  «  ist  *  und  «  isst  »  hloss  »  (Weber). 
»  Cioè:  xò  6v. 
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vuol  dire  «  cosa  che  sta  sotto  e  sostiene  »  ,  star  ne*  talloni, 
perocché  sulle  piante  de'  piedi  l' uomo  sussiste  *  ;  onde  Achille 
portava  i  suoi  fati  sotto  il  tallone  (a),  perchè  ivi  stasse  il  suo 
fato,  o  sia  la  sorte  del  vivere  e  del  morire. 

La  compagine  del  corpo  riducevano  a'  solidi  e  liquidi.  I  solidi 
richiamavano  a  viscere  o  sieno  carni  (come  appo  i  Romani  si 
disse  «  visceratio  »  la  divisione  che  da'  sacerdoti  si  faceva  al 
popolo  delle  carni  delle  vittime  sagrificate),  talché  «  vesci  »  in- 
tesero «  nudrirsi  »,  quando  del  cibo  si  faccia  carne; — ad  ossa  e 
giunture,  che  si  dicono  «  artus  »  (b)  (ov'é  da  osservare  che  «  artus  » 


si  descrive:  «  Sum  qui  sum  »  2  [CilfAS*]  (nel  qual  luogo  Dionigi  Lon- 
gino ammira  tutta  la  sublimità  dell'  espressione  convenevole  alla 
somma  altezza  del  subbietto  3);  [CMA  *]  appunto  come  Platone,  quando 
assolutamente  dice  «  wv  »,  intende  Iddio*,  [CMA^*]  e  n'appellò  la  Me- 
tafìsica «  'QvcoXoY^a  »,  «  Scienza  dell'ente  ».  Lo  che  qui  detto  si  può 
aggiugnere  a  ciò  che  se  n'è  sopra  ragionato  nella  Metafisica  poetica  ^, 
Sentirono^  ecc. 

(a)  com'a'  tempi  barbari  ricorsi  i  paladini  portavano  i  talloni  fa- 
tati, perchè  ecc. 

(b)  (perocché  gli  uomini  grossolani  non  avvertirono  alle  giunture 
picciole,  che  poi  «  articoli  »  ne  furon  detti);— a'  nervi,  ecc. 

*  Sez.  I,  cap.  IV.  Si  veda  specialmente  p.  243,  n.  1. 

2  II  V.  confonde  il  monte  Oreb  col  Sina,  e  iuverte  l'ordine  delle  parole  dette  da 
Dio  a  Mosè.  Il  testo  infatti  {Exod.,  Ili,  13-4)  suona  così  :  «  AU  Moyses  ad  Deum:  — 
Ecce  ego  vadam  ad  filios  Israel  et  dicam  eisl  —  Deus  patrum  vestrorum  misit  me 
ad  vos.  Si  dixerint  mihi:—  Quod  est  nomen  eiijis?—quid  dicam  eis  ? —Dixit  Deus 
ad  M&ysen: — Ego  sum  qui  sum.— Aiti—Sic  dices  filiis  Israel: -QxjI  est  misit  me 
ad  vos  Tt>. 

3  Senonchè  Longino  {De  sublimitate,  sez.  IX),  parlando ,  non  già  del  passo  rife- 
rito nella  nota  precedente,  si  bene  del  principio  del  Genesi,  dice  semplicemente: 
«  ....  ó  xtóv  'Iou8at(j)y.  GsajisGéxyjg,  oòx  à  x-j^w^  ^^^P»  èustSyj,  xyjv  xoO 
Gstoi)  djva{itv  xaxà  x>]v  àgiav  èxtópyjae  ,  xàgé^yjvev  eùOùg  èv  x^  sìa- 
PoX^  YpcccJ^ag  xtóv  vó[i(i)v:  «  Elnev  ó  8sòg  »  ^ijof  xi;  *  FsvéoGo)  ^wg», 
xaì  èyévsxo.  «  FsvéaGto  y^  »,  xat  èyévsxo  ». 

*  Ripetizione  testuale  del  DA,  I,  §  1,  da  cui  il  V.  riassume:  «  Quare  Plato,  quum 
absolute  *ens*  dicit,  summum  nvmen  intelligit  ^.  Ma  si  veda  p.  243,  n.  1. 

^  D.  i  von  dem  Siehen  auf  den  Fiisseri,  «  suhsistere  >  kamen  sie  allmàhlich  auf 
den  abstracten  Begriff  der  Subatam,  uoie  von  «  Sum  »,  ich  esse,  auf  den  der  Exi- 
$tem  »  (Weber). 
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è  detto  da  «  ars  »,  eh'  *  agli  antichi  Latini  significò  la  «  forza  del 
corpo  »,  ond'è  «  artitus  »,  «  atante  della  persona  »:  poi  fu  detta 
«  ars  »  ogni  compagine  di  precetti  che  ferma  qualche  facultà 
della  mente); — a'  nervi,  che,  quando,  mutoli,  parlavan  per  corpi  2 
presero  per  le  forze  (da  un  qual  nervo,  detto  «  fides  »,  in  senso 
di  «  corda  »,  fu  detta  «  fede  »  la  «  forza  degli  dèi  »  3,  del  qual 
nervo  0  corda  0  forza  poi  fecero  il  liuto  d'Orfeo  *),  e  con  giusto 
senso  riposero  ne'  nervi  le  forze,  poiché  questi  tendono  i  mu- 
scoli, che  bisognano  tendersi  per  far  forza; — e  finalmente  a  midolle, 
e  nelle  midolle  riposero,  con  senso  ancor  giusto,  il  fior  fior  della 
vita  (onde  «  medulle  »  era  detta  dall'  innamorato  l'amata  donna, 
e  «  medullitus  »  ciò  che  diciamo  «  di  tutto  cuore  »,  e  che  amore, 
ov'é  grande,  si  dice  «  bruciar  le  midolle  »).  I  liquidi  riducevano 
al  solo  sangue,  perciocché  la  sostanza  nervea  0  spermale  pur 
chiamavano  «  sangue  »,  come  la  frase  poetica  lo  ci  dimostra: 
«  sanguine  cretus-»  per  «  generato»;  e  con  giusto  senso  ancora,  per- 
ché tal  sostanza  é  '1  fior  fiore  del  sangue  (a).  E,  pure  con  senso  giu- 
sto, stimarono  il  sangue  sugo  delle  fibre  delle  quali  si  compone 
la  carne;  onde  restò  a'  Latini  «  suceiplenus  »  per  dir  «  carnuto  », 
«  insuppato  di  buono  sangue  »  (b). 

Per  l'altra  parte  poi  dell'anima,  i  poeti  teologi  la  riposero  nel- 
l'aria (che  «  anima  »  pur  da'  Latini  vien  detta)  e  la  stimarono 
il  veicolo  della  vita  (come  restò  a'  Latini  la  propietà  della  frase: 
«  anima  vivimus  »,  e  a'  poeti  quelle  frasi:  «  ferri  ad  vitales 
auras  »,  «  nascere  »;  «  ducere  vitales  auras  »,  «  vivere  »;  «  vitam 
referri  in  auras  »,  «  morire  »;  e  in  volgar  latino  restarono:  «  ani- 
niam  ducere  »  per  «  vivere  »,  <i  animam  trahere  »  per  «  agoniz- 
zare »,  «  animam  efflare,  emittere  »  per  «  morire  »);  onde  forse 


(a)  e  quindi  della  vita,  come  si  è  detto.  E,  pur,  ecc. 

(6)  dal  quale  viene  il  vero  buon  colore,  che  fa  il  compimento  della 
bellezza;  onde,  se  non  si  è  sano,  non  si  può  esser  di  vero  bello.  Per 
Valtra  parte,  ecc. 

1  II  «  eh'  »  si  riferisce  ad  «  artus  ». 

*  Cioè  :  che  quando  i  poeti  teologi,  nei  tempi  analfabetiei,  esprimevano  le  cose  a- 
stratte  con  oggetti  sensibili. 

»  Si  veda  p.  405,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  405,  n.  3. 
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i  fisici  ebbero  il  motivo  di  riporre  l'anima  del  mondo  nell'aria. 
E  i  poeti  teologi,  con  giusto  senso  ancora,  mettevano  il  corso  della 
vita  nel  corso  del  sangue  (a),  nel  cui  giusto  moto  consiste  la 
nostra  vita. 

1  Dovetter,  ancora  con  giusto  senso,  sentir  1'  animo  che  '1  v'ei-    j 
colo  sia  del  senso,  perchè  restò  a'  Latini  la  propietà  dell'espres-   i 
sione:  <<  animo  sentinms  ».  E,  con  giusto   senso    altresì,    fecero    ^ 
l'animo  maschio,  femmina  l'anima,  perchè  l'  animo  operi 
nell'anima  (ch'è  !'«  igneus  vigor  »  che  dice  Virgilio  2);  talché  l'a- 
nimo debba  avere  il  suo   subbietto    nei   nervi  e  nella    sostanza 


(a)  percli'  i  fisici  vogliono  l'aria  bisognar  a'  pulmoni  per  rinfrescar 
le  fiamme  del  cuore,  ch'è  l'ufficina  del  sangue,  e  col  suo  moto  il 
ripartisce  per  le  arterie  nelle  vene,  onde  se  n'irrighi  tutto  il  corpo 
animato. 

»  Nei  due  periodi  che  seguono,  ispirati  al  V.  dal  famoso  passo  di  Lucrezio,  III,  137-8, 
«  Nunc  animum  atque  animam  dico  coniuncta  teneri  \  inter  se», ecc., egli  riassume 
e  sviluppa  al  tempo  stesso  il  §  1  del  V  cap.  del  DA  {De  animo  et  anima).  Ivi  egli 
aveva  svolti  i  seguenti  concetti:  Con  l'  anima  viviamo,  con  l'animo  sentiamo.  I  La- 
tini chiamarono  «  anima  »  anche  l'aria,  il  più  mobile  dei  corpi,  il  solo  anzi  che  si 
muova  col  movimento  comune  a  tutti  i  corpi,  e  che  poi,  per  opera  di  macchine  par- 
ticolari, diventa  moto  proprio  a  ciascun  corpo.  —  Legittima  congettura  è  che  gli 
antichi  sapienti  italiani  [diventati  in  SN  i  poeti  teologi  di  tutte  le  nazioni]  defi- 
nissero col  moto  dell'aria  l'animo  e  l'anima.  L'aria  infatti,  mercè  la  respirazione, 
muove  il  cuore  e  le  arterie,  e  nell'uno  e  nelle  altre  fa  muovere  il  sangue,  in  cui  con- 
siste la  vita:  essa  dunque,  da  questo  punto  di  vista,  è  veicolo  della  vita.  Ma  l'aria, 
inoltre,  s'insinua  pei  nervi,  ne  agita  il  succo,  ne  distende,  rigonfia,  ritorce  le  fibre: 
da  quest'altro  punto  di  vista,  essa  è  veicolo  del  sentimento.  Nel  primo  caso  le  scuole 
parlano  di  e  spiriti  vitali  >;  nel  secondo,  di  «  spiriti  animali  ».  Il  moto  degli  spiriti 
animali  è  assai  più  celere  di  quello  degli  spiriti  vitali:  prova  ne  sia  che  si  può 
muovere  un  dito  subito  che  si  voglia;  al  contrario  il  sangue,  per  giungere  dal  cuore 
al  dito,  impiega,  secondo  alcuni  fisici,  venti  minuti.  Inoltre  sono  i  nervi  che  pro- 
ducono la  contrazione  e  dilatazione  del  cuore  (sistole  e  diastole);  cosicché  il  sangue 
è  debitore  del  suo  moto  ai  nervi.— Ciò  posto,  gli  antichi  il  moto  più  rapido  e,  per 
cosi  dire,  «maschio  »,  dell'aria  attraverso  i  nervi  chiamarono  «  animo  >  ;  quello  più 
lento  e  «  quasi  effeminato  »,  «  anima  ».  All'*  animo  »  quindi,  e  non  all'  «  anima  »,  at- 
tribuirono l'immortalità.  Probabile  ragione:  l'avere  osservato  che  i  moti  dell'animo 
sono  liberi,  cioè  dipendenti  soltanto  dall'arbitrio  umano  (donde  la  teoria  del  libero 
arbitrio);  laddove  quelli  dell'anima  non  avvengono  se  non  mediante  la  macchina  del 
corpo,  che  si  corrompe:  e  quindi  solo  V  animo,  che  Uberamente  si  muove,  desidera 
l'infinito  e,  conseguentemente,  l'immortalità.— Cfr.  anche  Sec.  risp.,  %  IV,  in  cui  il  V., 
riassumendo  codesta  sua  teoria  sulla  formazione  presso  i  gentili  della  credenza  nel- 
l'immortalità dell'animo,  aggiunge  la  cauta  riserva:  «Però  non  ho  creduto  giammài 
che  in  ciò  la  gentile  teoria  servisse  alla  cristiana  ». 

a  -à«n.,  VI,  730. 
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nervea,  e  l'anima  nelle  vene  e  nel  sangue  :  e  cosi  i  veicoli  sieno, 
deiranimo,  l'etere  e,  dell'anima,  l'aere,  con  quella  proporzione 
con  la  quale  gli  spiriti  animali  son  mobilissimi ,  alquanto  tardi 
i  vitali.  E,  come  l'anima  è  la  ministra  del  moto,  cosi  1'  animo 
sia  del  conato,  e,  'n  conseguenza,  il  principio  ;  eh'  è  1'  «  igneus 
vigor  »  che  testé  ci  ha  detto  Virgilio  (a)  K  E  i  poeti  teologi  il 
sentivano  e  non  intendevano,  e  appresso  Omero  il  dissero  «  forza 
sagra  »  e  «  vigor  occulto  »  2  e  un  «  dio  sconosciuto  »;  come  i  Greci 
e  i  Latini,  quando  dicevano  o  facevano  cosa  di  che  sentivano  in 
sé  principio  superiore,  dicevano  che  un  qualche  dio  avesse  si 
fatta  cosa  voluto:  il  qual  principio  fu  da'  medesimi  Latini  detta 
«  mens  animi  »  (6);  e  si,  rozzamente,  intesero  quell'altissima  ve- 
rità, che  poi  la  Teologia  naturale  de'  metafisici  3,  in  forza  d'in- 
vitti raziocini  contro  gli  Epicurei ,  che  le  vogliono  esser  risalti 
de'  corpi,  dimostra  che  l'idee  vengono  all'uomo  da  Dio*. 

Intesero  la  generazione  con  una  guisa,  che  non  sappiamo  se 
più  propia  n'abbiano  potuto  appresso  giammai  ritruovar  i  dotti  (e). 


(a)  [CMA^]  il  quale,  siccome  colui  ch'era  stoico  di  setta,  sembra 
aver  voluto  dire  poeticamente  ciò  che  que'  filosofi  dicevano  «  senso 
etereo  »,  ch'i  peripatetici  appellarono  «  intelletto  agente  >,  i  plato- 
nici chiamarono  «  genio  »,  e  i  poeti  teologi,  ecc. 

(b)  (onde  nacque  quella  volgar  teologia  che  gli  uomini  avessero 
quella  mente  che  G-iove  avesse  lor  dato);  e  si,  rozzamente,  intesero 
quell'altissima  verità  metafisica.  Dio  essere  il  primo  principio  della 
vita  spirituale  dell'uomo  o  sia  del  movimento  degli  animi,  [CMA  8] 
il  quale  non  venga  da  impressione  di  corpo.  Intesero,  ecc. 

(e)  per  ispiegare  la  sostanzialità  delle  forme  in  Metafisica,  e  'nsie- 
memente  in  Fisica  l'organizzazione  di  essi  corpi  formati.  Tanto  vale 
un  giusto  senso  sopra  ogni  affilata  riflessione  !  La  guisa,  ecc. 

1  Si  veda  nota  precedente. 

2  Si  veda  p.  630,  n.  2. 
8  Si  veda  p.  200,  n.  1. 

*  Già  nella  Sec.  risp.,  %  II,  in  fine,  il  V.  poneva  la  tesi  che  «  gli  antichi  filosofi 
italiani...  opinassero  noi  non  aver  cognizione  alcuna  che  non  ci  venga  da  Dìo  ».  E 
soggiungeva:  «  Che  poi  ciò  si  faccia  per  via  de'  sensi,  come  vuole  Aristotile  ed  Epi- 
curo; 0  che  l'imparare  non  sia  altro  che  ricordarsi,  come  piacque  falsamente  a  So- 
crate od  a  Platone;  o  che  le  idee  in  noi  siano  innate  o  congenerate ,  come  medita 
Renato;  o  che  Iddio  tuttavia  le  ci  crei,  come  la  discorre  Malebrance,  nel  quale  vo- 
lentieri inclinerei;  lo  lascio  irresoluto  ».— Si  veda  anche  p.  509,  n.  2. 
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La  guisa  tutta  si  contiene  in  questa  voce  «  concipere  »,  detta 
quasi  «  concapere  »,  che  spiega  l'esercizio  clie  celebrano  della 
loro  natura  le  forme  fisiche  (eh'  ora  si  dee  supplire  con  la  (a) 
gravità  dell'aria,  dimostrata  ne'  tempi  nostri),  di  prendere  d' o- 
gnintomo  i  corpi  loro  vicini,  e  vincere  la  lor  resistenza,  e  ada- 
giargli e  conformargli  alla  loro  forma. 

La  correzione  spiegarono  troppo  sappientemente  con  la  voce 
€  corrumpi  »  —  che  significa  il  rompimento  di  tutte  le  parti  che 
compongono  il  corpo, — per  l'opposto  di  «  sanum  »,  perchè  la  vita 
consista  in  tutte  le  parti  sane  :  tanto  che  dovettero  stimare  i 
morbi  portar  la  morte  col  guasto  de'  solidi. 

Riducevano  tutte  le  funzioni  interne  dell'animo  a  tre  parti  del 
corpo:  al  capo,  al  petto,  al  cuore.  E  dal  capo  richiamavano  tutte 
le  cognizioni;  che  perciocch'erano  tutte  fantastiche,  collocarono 
nel  capo  la  memoria,  la  quale  da'  Latini  fu  detta  per  «  fanta- 
sia »  ^.  E  a'  tempi  barbari  ritornati  fu  detta  «  fantasia  »  per 
«  ingegno  »,  e,  'n  vece  di  dir  «  uomo  d'ingegno»,  dicevan  «uomo 
fantastico  »;  qual  narra  essere  stato  Cola  di  Rienzo  l'autore  dello 
stesso  tempo,  il  qual  in  barbaro  italiano  ne  descrisse  la  vita  2,  la 
qual  contiene  nature  e  costumi  somigliantissimi  a  quest'  eroici 
antichi  che  ragioniamo  :  eh'  è  un  grande  argomento  del  ricorso 
che,  'n  nature  e  costumi,  fanno  le  nazioni  3.  Ma  la  fantasia  altro 
non  è  che  risalto  di  reminiscenze,  e  l' ingegno  altro  non  è  che 
lavoro  d'intorno  a  cose  che  si  ricordano.  Ora,  perchè  la  mente 
umana  de'  tempi  che  ragioniamo  non    era    assottigliata    da   ve- 


(a)  [CMA  *]  platonica  circompulsione  dell'aria,  di  cui  i  poeti  teo- 
logi non  poteron  intendere),  di  prendere^   ecc. 

.  »  Cfr.  DA^  VIi;§  2,  e  specialmente  Sec.  risposta,  §  II:  «  L'«  ingegno  »  da'  Latini  fa 
ancor  detto  e  memoria  »:  n'è  bello  il  luogo  n^W  Andriana  (a.  IV,  se.  3),  dove  Par- 
menone,  che  vuol  concertare  con  Miside una  gran  furberia,  le  dice:  ^  Misis,  nunc 
opus  est  ttia  \  mihi  ad  hanc  rem  exprompta  memoria  atque  astutia  ». 

'  Questa  citazione  vichiana  mi  è  stata  di  gradevole  pretesto  per  rileggere  gli  Hi- 
sioriae  romanae  fragmenta  (in  Muratori,  An^igu»7a<e*,  III).  Ma  in  essi  non  ho  tro- 
vato definito  Cola  con  le  parole  «  uomo  fantastico  »,  sì  bene  detto  soltanto  (libro  III» 
e  15):  €  lo  fantastico  piace  a  lo  fantastico  *,  a  proposito,  per  altro,  dell'entusiasmo, 
cui  si  lasciava  andare  messer  Arimbaldo,  quando  Cola  gli  esponeva  i  suoi  disegni 
di  sollevare  la  potenza  dei  Romani. 

•  Si  veda  infatti  nel  libro  V. 


run'arte  di  scrivere,  non  spiritualezzata  da  alcuna  pratica  di  conto 
e  ragione,    non  fatta    astrattiva  da  tanti    vocaboli    astratti ,  di 
quanti  or  abbondan  le  lingue,  come  si  è  detto  sopra,  nel  Metodo  i; 
ella  esercitava  tutta  la  sua  forza  in  queste  tre  bellissime  facaltà, 
che  le  provengon  dal  corpo.  E  tutte  e  tre  appartengono  alla  prima 
operazion  della  mente,  la  cui  arte  regolatrice  è  la  Topica,    sic- 
come l'arte  regolatrice  della  seconda  è  la  Critica;  e,  come  questa 
è  arte  di  giudicare,  cosi  quella  è  arte  di  ritruovare ,   conforme 
si  è  sopra   detto  negli  Vltimi  corollari  della  Logica  poetica  2. 
E,  come  naturalmente  prima  è  '1  ritruovare,  poi  il  giudicar  delle 
cose  (a),  cosi  conveniva  alla  fanciullezza  del  mondo  di  esercitarsi 
d'intorno  alla   prima    operazion  della    mente    umana,    quando  U 
mondo  aveva  di  bisogno  di  tutti  i  ritruovati  per  le  necessità  ed 
utilità  della  vita,  le  quali  tutte  si  erano  provvedute  innanzi  di 
venir  i  filosofi,  come  più  pienamente  il  dimostreremo   nella  Di- 
scoverta  del  vero  Omero  (b)  3.    Quindi  a  ragione  i  poeti   teologi 
dissero  la  memoria  esser  «  madre  delle  muse  »  S  1®  9^^^^  ^^^^'^ 
si  sono  truovate  essere  l'arti  dell'umanità  &. 


(a)  [CMA  4]  (lo  che  appieno  si  è  da  noi  ragionato  in  una  replica 
ai  signori  giornalisti  d'Italia,  d'intorno  al  primo  libro  De  antiquis- 
sima  Italorum  sapientia)  %  così  conveniva,  ecc. 

(6)  [CMA^]  E  sopra  ne'  corollari  della  Logica  poetica  7  dimostrammo 
lo  stesso  esser  ricorso  ne'  tempi  barbari   ritornati:  che  tutto    l' in- 

1  Si  veda  p.  213. 
«  Si  veda  p.  347. 
•  Si  veda  nel  libro  III. 

4  Cfr  DA  VII,  II,  e  spec.  Sec.  risp.,  %  II:  «  Quello  che  noi  diciamo  *  immaginare  . 
«immaginazione»  pur  da' Latini  dicevasi  ^memorare^  e  .  mena  oWa  .;  onde  <com- 
minisci.e  *  commentum^  significano  .ritrovare,  e  «  ritrovato  »  0  .invenzione*: 
per  quello  .  .  .  luogo  neWAndriana  (a.  IV,  se.  1),  dove  Carino  querelandosi  della 
creduta  malignità  e  perfidia  di  Panfilo,  ^Ice:  <^  Hoccin^ est  credMe  aut  memora, 
bile  I  tanta  vecordia  innata  cuiquam  ut  siet,  |  ut  malis  gaudeant  ^  eco.  E  pure  1  in- 
gegno è  il  ritrovatore  di  cose  nuove,  e  la  fantasia  o  la  forza  d'immaginare  è  la 
madre  delle  poetiche  invenzioni  :  lo  che  non  avvertendo  i  grammatici,  dicono  molte 
cose  poco  vere  d'intorno  alla  memoria,  dea  de'  poeti,  alla  quale  essi  ricorrono  ne  loro 
maggiori  bisogni  ;  e,  con  implorare  l'aiuto  di  quella,  danno  ad  intendere  al  volgo  suc- 
cedute le  cose  che  narrano, ma  in  verità  essi  l'implorano  per  ritrovar  cose  nuove». 

»  Si  veda  p.  371. 

•  Seconda  risposta,  §  ultimo. 

'  Si  veda  la  lunga  variante  a  p.  348  sgg. 
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E,  in  questa  parte,  da  punto  non  trallasciare  quest'importante 
osservazione,  che  molto  rileva  per  quello  che  nel  Metodo  i  si  è 
sopra  detto:  ch'or  intender  appena  si  può,  affatto  immaginar  non 
si  può  come  pensassero  i  primi  uomini  che  fondarono  1'  umanità 
gentilesca ,  eh'  erano  di  menti  cosi  singolari  e  precise,  eh'  ad 
ogni  nuov'aria  di  faccia  ne  stimavano  un'altra  nuova,  com'  ab- 
biam  osservato  nella  favola  di  Proteo  2;  ad  ogni  nuova  passione 
stimavano  un  altro  cuore,  un  altro  petto,  un  altr'  animo  :  onde 
sono  quelle  frasi  poetiche,  usate,  non  già  per  necessità  di  mi- 
sure, ma  per  tal  natura  di  cose  umane,  quali  sono  «  ora  », 
€  vultus  »,  «  animi  »,  «  pectora  »,  «  corda  »,  prese  per  gli  numeri 
loro  del  meno  3. 

Eecero  il  petto  stanza  di  tutte  le  passioni,  a  cui,  con  giusti 
.sensi,  ne  sottoposero  i  due  fomenti  o  principii:  cioè,  l'irascibile 
Jiello  stomaco  (a),  perocché  ivi,  per  superare  il  mal  che  ci  preme, 
ci  si  faccia  sentire  la  bile  contenuta  ne'  vasi  biliari,  sparsi  per 
lo  ventricolo,  il  quale,  con  invigorire  il  suo  moto  peristaltico, 
spremendogli,  la  vi  diffonde  :  —  posero  la  concupiscibile,  piìi  di 
iutt'altro,  nel  fegato,  ch'è  diffinito  l'«  uffici na  del  sangue»,  ch'i 
l»oeti  dissero  «  precordi  »,  ove  Titano  impastò  le  passioni  degli 
altri  animali,  le  quali  fussero  in  ciascuna  specie  più  insigni  ^  ;  e 


venzioni  massime,  che  diedero  poi  motivo  o  di  perfezionarsi  le  scienze 
degli  antichi  o  di  ritruovarsi  altre  nuove,  ed  hanno,  arricchito  di 
molti  e  grandi  comodi  il  gener  umano,  eran  avvenute  innanzi  d'a- 
prirsi nella  scuola  parigina  gli  studi  alle  filosofie.  Quindi^  ecc. 

(a)  onde  i  Greci  dicevano  lo  «  stomaco  »  per  r«  ira  »  5,  perocché, 
8j)remendovisi  i  vasi  biliari,  che  vi  son  nati  per  la  concozione  de' 
cibi,  e  diffondendovisi  la  contenuta  bile  per  lo  ventricolo,  questa 
faccia  la  collera;  e  posero j  ecc. 


>  Si  veda  p.  182. 

2  Si  veda  p.  620  sg. 

'  Cioè  plorali  adoperati  nel  significato  di  singolari. 

*  Allusione  ad  Orazio,  Carm.,  I,  16, 13-16:  «  Fertur  Prometheus,  addere  principi  | 
limo  coactua  particulam  undique  \  deseciam^  et  insani  leonis  \  vira  stomacho  appo- 
suisae  nostro  ». 

•■*  Si  veda  p.  306,  n.  2, 
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abbozzatamente  intesero  che  la  concupiscenza  è  la  madre  di  tutte 
le  passioni,  e  che  le  passioni  sieno  dentro  de'  nostri  umori  ^. 

Richiamavano  al  cuore  tutti  i  consigli  2,  onde  gli  eroi  «  agi- 
tabantj  versabant^  valutabant  corde  curas  »,  perchè  non  pensa- 
vano d' intorno  alle  cose  agibili,  senonsè  scossi  da  passioni,  sic- 
come quelli  eh'  erano  stupidi  ed  insensati.  Quindi  da'  Latini 
«  cordati  »  furono  detti  i  saggi,  e  «  vecordes  »  al  contrario  gli 
scempila;  e  le  risoluzioni  si  dissero  <i-  sententiae-»,  perchè,  come 
sentivano  cosi  giudicavano,  onde  i  giudizi  eroici  erano  tutti  con 
verità  nella  loro  forma,  quantunque  spesso  falsi  nella  materia  (a). 


(a)  [CMA  *]  Ed  essa  voce  «  sentenza  »  ci  conferma  eh'  i  pareri 
uscivano  dettati  dal  cuore:  ond'è  quella  formola  latina:  «  ex  animi 
tui  sententia  »  *  [Segue  in  CMA^  un  lungo  brano  aggiunto,  Ma^  poiché 
il  Y.  ne  rifuse  una  parte  nel  cap.  Delle  descrizioni  eroiche,  ne  rife- 
riremo a  quel  luogo  le  varianti]. 


*  Già  in  DA,  V,  2:  «  Fomites  omnium  animi  perturbationum  seu  affectuum  sunt 
concupiscibilis  et  irascibilis  appetitus:  et  sanguis  concupiscentiae  ^  bili»  irae  vei- 
culum  esse  videtur;  utriusque  liquoris  sedes  in  praecordiis  praecipua  ». 

2  Ossia  :  «  Animai  sedem,  et  domicilium  antiqua  Italiae  philosophia  cor  esse  opi- 
nata est:  nam  Latini  vulgo  in  corde  prudentiam  collocatam,  et  in  corde  versari 
Consilia,  et  curas,  et  in  pectore  inveniendi  acumen,  seu,  ut  plautine  loquar,  «  e 
pectore  acetum  »,  hoc  est  ingenium  pronti  loquebantur  »  (DA,  1.  e.). 

3  In  SN^,  III,  26,  ripetuta  qui  quasi  testualmente,  il  V.  aggiunge:  «E  presso  alla 
migliore  età  della  lingua  Scipione  Nasica  fu  appellato  «  corculum  senatus  »  [cfr. 
anche  DA,  1.  e],  perchè  ne  fu  per  comun  parere  di  tutti  giudicato  il  più  sappiente. 
Le  quali  maniere  di  parlare  ì  latini  [eroi]  non  possono  non  convenire  che  sopra 
questa  natura:  che  gli  eroi  non  pensavano  senza  scosse  di  grandi  e  violente  pas- 
sioni; onde  essi  credevano  pensare  col  cuore  »,  ecc. 

SSi,  veda  nel  capitolo  quinto  di  questa  sezione. 


[CAPITOLO  TERZO] 
COROLLARIO 

DELLE  SENTENZE  EROICHE 

(La  diversità  tra  l'indole  della  poesia  e  della  riflessione,  tra  gli  universali  fanta- 
stici e  i  ragionati,  applicata  alle  sentenze,  riduce  il  sublime  delle  sentenze  eroiche  nel 
singolarizzare  le  idee,  il  sublime  delle  sentenze  filosofiche  nel  generalizzarle.  Sono 
falsi  poeti  quelli  che  si  esprimono  per  massime  astratte,  giacché  si  agitano  nella 
sfera  della  riflessione,  nella  quale  finisce  il  regno  brillante  della  poesia]. 

Ora,  perchè  i  primi  uomini  del  gentilesimo  erano  (a)  di  menti 
singolarissime,  poco  meno  che  di  bestie,  alle  quali  ogni  nuova 
sensazione  cancella  affatto  l'antica  (ch'è  la  ragione  perchè  non 
possono  combinar  e  discorrere) ,  perciò  le  sentenze  tutte  dove- 
van  essere  singolarizzate  da  chi  sentivale.  Onde  quel  sublime, 
ch'ammira  Dionigi  Longino  ^  nell'oda  di  Saffo,  che  poi  trasportò  2 
in  latino  Catullo,  che  l' innamorato,  alla  presenza  della  sua  amata 
donna,  spiega  per  somiglianza: 

Ille  mi  par  esse  deo  videtur, 

manca  del  sommo  grado  della  sublimità,  perchè  non  singolarizza 
la  sentenza  in  se  stesso,  come  fa  Terenzio,  con  dire: 

Vitam  deorum  adepti  sumtis  3; 


(a)  [CMA^,  quanto  nella  favola  di  Proteo  abbiamo  testé  veduto  *, 
di  mentij  ecc. 


*  De  sublimitate,  sez.  X. 

2  Piuttosto  che  traduzione,  l'ode  di  Catullo  {Carm.,  51),  di  cui  qui  il  V.  trascrive  11 
primo  verso,  è  imitazione  di  quella  di  Saffo. 

3  Heautontimerumenos,  IV,  3,  15. 
^  Si  veda  p.  620  sg. 


■^51^ 
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il  qual  sentimento,  quantunque  sia  propio  di  chi  lo  dice,  per  la 
maniera  latina  d'  usare  nella  prima  persona  il  numero  del  più 
per  quello  del  meno  (a),  però  ha  un'aria  di  sentimento  comune.  Ma 
dallo  stesso  poeta,  in  altra  commedia,  il  medesimo  sentimento  è 
innalzato  al  sommo  grado  della  sublimità,  ove,  singolarizzandolo, 
l'appropia  a  chi  '1  sente  : 

Deus  factus  siim  ^ 

Perciò  queste  sentenze  astratte  son  di  filosofi,  perchè  conten- 
gono universali,  e  le  riflessioni  sopra  esse  passioni  sono  di  falsi 
e  freddi  poeti  (b)  2. 


(a)  (lo  che  facevano  per  modèstia  di  non  singolarizzarsi), /)erò,  ecc. 
(6)  In  SN2  è  qui  una  breve  osservazione  intorno  <  i  poemi   omerici^ 
che  il  V.  in  SN^  trasferì  alla  fine  del  cap.  sg.]. 


1  Hecyra,  V,  4,  3  e  cfr.  Adelphi,  IV,  1,  19. 

^  CI\  e.  12  §  18,  Philosophia  invaleacente^  poèsis  infirmior  :  t  Sed  ut  philosophia 
magis  magisque  a  sensibus  depurari  coepitj  ita  poesia  a  natura  hominum  longius 
abscessit;  unde  poètae  hodie  arte  et  industria  phantastici  fieri  debenty  qui 
olintj  vigente  sensuuTHj  non  rationisy  aetate,  pJiantastici  natura  erant  :  de  quo 
tempore,  nec  de  ulto  alio  verum  illud  «  Poètae  nascuntur,  oratores  fiunt  »,  cutn 
hodie  nisi  difficilius,  certe  non  minori  arte  fiant  poètae  quam  oratores  ».  —  Da 
che  nel  paragrafo  seguente  il  V.  cava  la  conseguenza  che,  come,  per  ragionare  sa- 
namente di  filosofia,  bisogna  spogliarsi  anzitutto  dei  pregiudizi  del  volgo  e  dei  fan- 
ciulli, così  «  quis  sublime  pangat  poèma,  omnia  ex  vulgi  et  puerorum,  maxime  opi- 
nione sentiat  ac  diiudicet;  et,  ita  factus  abunde  fantasticùs,  omnia  granditer  una 
et  ad  vulgarem  sensum  accommodate  cecinerit  ». 
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[CAPITOLO  QUARTO]  (n) 


COROLLARIO 


DELLE  DESCRIZIONI  EROICHE 


[Le  parole  della  lingua  latina,  che  si  riferiscono  alle  funzioni  esterne  dell'animo, 
offrono  l'embrione  di  ciò  che  pensarono  intorno  a  esse  i  filosofi.  Il  vero  metafisico: 
che  le  qualità  sono  nei  sensi  e  non  nei  corpi,  è  manifestamente  abbozzato  nella  ra- 
dice di  «  olfacere  »  {DA,  e.  7)  ]. 


Finalmente  riducevano  le  funzioni  esterne  dell'animo  ai  cin- 
que sensi  del  corpo,  ma  scorti,  vividi  e  risentiti,  siccome  quelli 
ch'erano  nulla  o  assai  poco  ragione  e  tutti  robustissima  fanta- 
sia. Di  ciò  sieno  pruove  i  vocaboli,  che  diedero  ad  essi  sensi. 


(a)  [Questo  cap.  manca  in  SN  2;  ma  si  trova  già,  quantunque  in  forma 
più  breve,  in  CMA^.  In  SN^,  come  s'è  avvertito^  il  V.  rifuse  anche 
parte  della  giunta  di  cui  s'è  discorso  a  p.  635  var.  {a)]. 

(a)  [CMA  3]  Ma  ora ,  perchè  le  menti  umane  si  sono  assotti- 
gliate col  saper  volgarmente  di  lettere,  impicciolite  col  sapere  di 
conto  e  ragione,  e  finalmente  fatte  astrattive  con  tanti  vocaboli 
astratti,  dei  quali  oggi  abbondano  le  lingue  volgari ,  per  le  quali 
ragioni  tutte  oggi  si  pensa  con  animi  riposati  ;  e  perchè  nel  capo 
sono  gli  organi  di  due  sensi,  de'  quali  uno  è  '1  più  disciplinabile, 
come  il  diffinisce  Aristotile,  ch'è  l'udito,  l'altro  il  più  acre,  qual  è 
quello  della  vista  :  perciò  immaginiamo  che  1'  anima  nostra  pensi 
nel  capo  ^  Talché,  se  questi  due  organi  di  sensi  fusserci  dalla  na- 

1  Traduz.  quasi  letterale  del  Z>A,  'V,  %  2:  *  Et  quod  nobis  videamur  in  capite  co- 
gitare, quia  in  capite  sunt  organa  duùm  sensuum,  quorum  alter  est  omnium  ma' 
xime  disciplinabilis,  nempe  auditua;  visus  alter,  qui  omnium  est  maxime  acer- 
rimus?  ».  Circa  il  passo  di  Aristotele,  il  V.  si  vuole  riferire  certamente  al  De  sensu 
et  sensili,  l  (437  a  9-13)  ;  «  f]  8'àxoYj  tàg  xoO  cj^ó^oi)  Sta^opàg  |jióvov,  òXi- 
YOt€  8i  xat    xàg  XYjg    qpcoVYjg.    Kaxà   oojJipepTQXÒg    8è    Tcpòg  cppóvYjotv  ^ 


' 


Dissero  «  audire  »,  quasi  «  haurire  »,  perchè  gli  orecchi  bevano 
l'aria  da  altri  corpi  percossa.  Dissero  «  cernere  ocalis  »  il  ve- 
dere distintamente  (a)  (onde  forse  venne  «  scernere  »  agi'  Ita- 
liani), perchè  gli  occhi  sieno  come  un  vaglio  e  le  pupille  due 
buchi— che,  come  da  quello  escon  i  bastoni  di  polvere,  che  vanno 
a  toccare  la  terra,  cosi  dagli  occhi,  per  le  pupille,  escano  ba- 
stoni di  luce,  che  vanno  a  toccare  le  cose,  le  quali  distinta- 
mente si  vedono   (ch'è  '1  baston  visuale,  che  poi  ragionarono  gli 


tura  stati  posti  ne'  talloni,  diremmo  certamente  che  noi  pensiamo 
ne'  piedi  !  Perchè  la  posizione  della  glandola  pineale,  posta  in  cima 
del  celabro,  ove  l'anima  tenga  il  suo  seggio,  se  non  fusse  di  Renato 
delle  Carte,  direi  ch'è  d'uomo  che  non  s'intende  affatto  di  metafi- 
sica ^  Però  non  altronde  egli  si  può  intendere  con  maggior  mara- 
viglia quanto  i  primi  uomini,  perchè  erano  nulla  o  pochissima  re- 
flessione ,  essi  valsero  col  vigore  de'  sensi  sopra  ogni  più  affinata 
riflessione;  non  altronde  diciamo  che  con  maggior  maraviglia  si 
possa  intendere  che  da'  nomi  ch'i  Latini  diedero  ad  essi  sensi,  e  me- 
glio che  i  Greci  gli  conservarono.  Che  insiememente  saranno  due 
grandi  ripruove  :  una  dell'  oppenioue  di  Platone  2,  che  si  parlò  una 
volta  una  lingua  naturale  nel  mondo;  l'altra  del  vero  che  ha  soste- 
nuto per  tanti  secoli  la  volgar  tradizione,  che  gli  autori  delle  lino-ue 
l'ussero  stati  sappienti,  però  d'una  sapienza  de'  sensi.  De' 
quali  dissero  «  auditus  »,  quasi  «  hauritus  »,  quel  dell'udito  ed  «  au- 
res  »  l'orecchie,  da  «  haurire  »  ;  perocché  l'udito  si  faccia  da  ciò,  che 
gli  orecchi  tirano  l'aria  che  è  da  altri  corpi  percossa,  onde  s'inge- 
nera il  suono.  Dissero  «  cernere  »,  ecc. 

(rt)  [CMA  3] ,  eh'  è  per  latina  eleganza   diverso  da  «  videre  »,  eh'  è 
un  vedere  confuso,  perchè,  ecc. 

àxoY)  TcXetoxov  ouiiPocXXexat  jiépog.  ó  yàp  Xóyog  aixtóg  èaxt  xyjg  [laOyj- 
ascDg  àxoo3xòg  cbv,  où  xa9' aòxòv,  àXXà  xaxà  oap.i3e3Yjxóg  ». 

*  DA,  1.  e:  «  In  gianduia  pineali  animum  humanum  veluii  in  specula  Carthe- 
siani  coìlocant,  et  inde  omnes  corporis  motus  per  nervos  excipere,  et  per  motus 
obiecta  speculari  opinantur.  Atqui  saepe  ftomines  cerebro  deminuti,  et  vivere,  et 
moveri,  et  sentire,  et  ratione  feliciter  uti  observatum.  Sed  et  in  corporis  parte,  ubi 
plurimum  mucoris,  sanguinis  minimum,  ac  proinde  crassa  tardaque,  sedere  ani- 
mum verisimile  non  videtur  ».  Circa  la  teoria  cartesiana,  cui  il  V.  qui  allude,  si  veda 
il    Traile  des  passions,  1,  art.  31  e  sgg. 

2  Si  veda  Degù.  LVII  e  note  relative. 
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Stoici  1,  e  felicemente  a' nostri  tempi  ha  dimostrato  il  Cartesio  2);_ 
e  dissero  «  usurpare  oculis  »  generalmente  il  vedere,  quasi  che, 
con  la  vista,  s'impossessarono  delle  cose  vedute  (a).  Con  la  voce 
«  tangere  »  dissero  anco  il  rubare,  perchè,  col  toccare,  da'  corpi 
che  si  toccano  si  porta  via  qualche  cosa,  ch'or  appena  s'intende 
da'  fisici  più  avveduti.  Dissero  «  olfacere  »  l'odorare,  quasi,  odo- 
rando, facessero  essi  gli  odori  (i);  lo  che  poi,  con  gravi  osser- 
vazioni, truovaron  vero  i  naturali  filosofi,  che  i  sensi  facciano  le 
qualità  che  sono  dette  «  sensibili  »  3.  E  finalmente  dissero  «  sa- 
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{a)  [CMA^]  ond'è  la  ragione  che  la  fiera  che  fugge,  finch'è  ve- 
duta dal  padrone,  non  ricupera  la  naturale  libertà.  Il  senso  delle 
mani  dissero  «  tatto  »  e  «  tangere  »,  ecc. 

{1))  [CMA^]  e  '1  dar  odore  al  contrario  dissero  «  ohre  »:  che  forse  indi 
presero  da  sé,  estimando  l'api  eh'  immaginavano  con  l' odorare  fa- 
cessero il  mele  (perocché  non  potevano  intendere  che  ne  succiassero 
i  sughi),  cosi  essi  coU'odorare  facessero  gli  odori. 

1  Plutarco,  De  placitis  philosophorum,  lY,  15,  Et  ópaxòv  xò  ay.6xo(;  i 
«  Oi  Zxm-Kioi  ópaxòv  slvai  xò  a'KÓxo(;'  sx  yip  xr)?  ópdoswg  Tcsptxst- 
o9ai  xiva  stg  aOxò  aùyVjv.  xac  oò  cjjsóSsxai  i]  Spaa-.s-  pXé^isxai  yà? 
xoLig  àXr^esiaaig,  òxi  èoxi  axóxog.  XpóatitTiog,  xaxà  xyjv  auvivxaaiv  xoù 
iisxagù  àépos  ópqcv  fj^iàg,  vuYévxos  jJisv  bnb  xoù  ópaxixoù  7iV£Ó|iaxoc, 
ÒTzep  àKÒ  xoù  riyB[).oyiy.où  [iixP^  "c^C  xópYjg  SiVjXSt,  ixsxà  Òk  xyjv  npbz  xòv 
uapaxstiJievov  aspa  èTttPoXìr]V  èvxstvovxog  aòxòv  xwvostSws,  oxav  ^  ófio- 
YSVYic  ó  àVjp.  Dpoxsovxai  8'éx  x^s  òc];sa)g  àxxtvsg  Tcóptvai,  oòxì  [aé- 
Xatvai  xat  6{ii-x^tt>5£-C'  StÓTisp  ópaxòv  elvai  xò  ay.6xoi;  ». 

«  Dìoptrices,  I,  2,  ediz.  Amsterdam,  1692,  p.  50:  «  iSTemo  nostrum  est,  cui  non  eve- 
nerit  aìiquando  ambulanti  noctu  sine  funali,  per  loca  aspera  et  impedita,  ut  Ia- 
culo usus  sit  ad  regenda  vestigia:  et  tunc  notare  potuimus,  per  baculum  interme- 
dium  nos  diversa  corpara  sentire,  quae  circumcirca  occurrebant:  itidem  nos  digno- 
seere  num  adesset  arbor,  vel  lapis,  vel  arena,  vel  aqua,  vel  herba,  vel  lutum,  vel 
simile  quiddam.  Fatendum  quidem,  hoc  sentiendi  genus  obscurum  et  satis  confusum 
esse  in  iis,  qui  non  longo  usu  edocti  sunt:  sed  consideremus  illud  in  iis  qui,  cum 
cacci  nati  sint,  toto  vitae  tempore  debuerunt  eo  uti;  et  adeo  perfectum  consum- 
matumque  inveniemus  ut  dicere  possimus  illos  quodammodo  manibus  cernere,  aut 
scipionem  tanquam  sexti  cuiuspiam  sensus  organum  iis  datum,  ad  defectum  visus 

supplendum  ». 

3  DA,  VII,  introdaz.:  e  Satis  eleganter  scholae  loquuntur,  quum  sensum,  phanta- 
siam,  memoriam,  intellectum  «  animae  facultates  »  dicunt;  sed  elegantiam  inqui- 
nant,  quum  colores,  sapores,  sonos,  tactus  in  rebus  esse  opinantur.  Nam,»i  sensus 


ì 
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pere»  il  gustare,  e  «sapere-»,  propiamente,  è  delle  cose  che  dan 
sapore,  perchè  assaggiassero  nelle  cose  il  sapor  propio  delle  cose; 
onde  poi  con  (a)  bella  metafora  fu  detta  «  sapienza  »,  che  fa  usi, 


(a)  [CMA^]  sappiente  trasporto  poi  stesero  alP  animo  e  ne  dis- 
sero la  sapienza,  ch'allor  V  uomo  sappia  ovvero  dia  sapor  di  uomo, 
quando  pensa",  parla,  opera  le  cose  con  propietà.— Talché  è  neces- 
sario che  conoscessero  per  sensi  quella  gran  fìsica  verità ,  eh'  or 
appena  s'  intende  da'  migliori  filosofi:  che  1'  uomo  faccia  i  colori, 
suoni,  odori,  sapori  e  tutt'altre  sensibili  qualità  con  essi  sensi  del 
corpo;  faccia  le  reminiscenze  con  la  memoria,  le  immagini  con  la 
fantasia  (perocché  1'  ingegno  certamente  non  si  esercita  se  non 
truova  o  fa  nuove  cose);  e  che  molto  meglio  che  i  Greci,  i  qualij  ri- 
chiamavano al  genere,  il  qual  dissero  «  86va|itg  »  (la  qual  con  più  voci 
i  Latini  voltarono  «  vis  et  potestas  »,  onde  gl'Italiani  chiamano  «  po- 
tenze dell'anima  »,  che  usano  le  scuole  i),  molto  meglio,  diciamo,  i 
Latini  avevano  per  significarlo  una  sola  voce  natia ,  «  facultas  », 
dagli  antichi  detta  *  faculitas  »,  e  poi  ingentilita  e  chiamata  «  /a- 
cilitas  »,  senza  la  quale  facilità  di  fare  non  si  dice  essere  acquistata 
una  faculta  2.  Che  doveva  essere  il  principio  della  sua  Logica  ov- 
vero Metafisica  dell'inglese  barone  Erberto,  con  la  quale  vuol  pmo- 
vare  che  ad  ogni  nuova  sensazione  si  desti  nell'animo  una  nuova 
facultà  8;  ch'é  appunto  quello  che  ne  sembrava  esser  una  goffa  sem- 

facultates  sunt,  videndo  colores,  sapores  gustando,  sonós  audiendo,  tangendo  frigida 
et  calida  rerum  faeimus.  Eius  antiquorum  Italiae  philosophorum  sententiae  in- 
tegrum  in  verbis  «  olere  ^  et  *  olfacere  >  vestigium  extat:  res  enim  «  olere  »,  ani- 
mans  «  olfacere  »  dicitur,  quod  animans  odorem  olfactu  faciat  ». 

1  DA,  e.  IV  :  «  Quod  scholae  «  essentiam  »  vocant.  Latini  «  vim  et  potestatem  » 
vocant*.  Cfr.  anche  Seconda  risposta,  §  4:  «da'  Latini  diceasi  «  tjw  »  ciò  che  noi 
diciamo  «  quantità  »,  e  !'«  essenza  »,  che  noi  diciamo,  essi  con  le  voci  «  vis  »  et  po- 
testas »  spiegavano  ». 

'  DA,  e.  VII,  introd.:  «  Facultas  dieta  quasi  tfaculitas*;  unde  posfea  ^  facili- 
ta» »,  qu^si  sit  expedita,  seu  exprompta  fadendi  solertia.  Igitur  ea  est  facilitas, 
qua  virtus  in  actum  deducitur.  Anima  virtus  est:  visio  actus:  sensus  videndi  fa- 
cultas ». 

8  Sec.  risp.,  §  III:  «  Trattando  io  in  quel  libro  [nel  DA]  di  sottili  differenze  che 
si  hanno  da  osservare  circa  la  propietà  delle  voci,  m' importava  non  confondersi, 
particolarmente  quando  io  ex  professo  le  distingueva  per  le  gravi  conseguenze  che 
ne  provengono,  come  una  quella  :  che  l'uomo  con  ciascuna  facoltà  si  fa  l'oggetto 
propio  di  quella.  Onde  puossi  dare  il  fondamento  a  tutto  ciò  che  ragiona  per  vie 
non  tentate  innanzi  da  altrui  il  barone  Herberto  nel  suo  libro  De  veritate  [Tractatus 
de  veritate,  prout  distinguitur  a  revelatione ,  a  possibili  et  a  falso]  :  che  ad  ogni 
sensazione  si  spieghi  e  manifesti  in  noi  una  nuova  facoltà;  che  è  il  maggior  argo- 
mento di  quella  metafisica  [cioè  del  DA]  ». 
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delle  cose,  i  quali  hanno  in  natura,  non  già  quelli  che  ne  finge 
Foppenione. 

Nello  che  è  da  ammirare  la  Provvedenza  divina  :  eh'  aven- 
doci dato  ella  i  sensi  per  la  custodia  de'  nostri  corpi  (i  quali  i 
bruti  hanno  maravigliosamente  più  fini  degli  uomini),  in  tempo 
ch'erano  gli  uomini  caduti  in  uno  stato  di  bruti,  da  tal  loro  na- 
tura istessa  avessero  sensi  scortissimi  {a)  per  conservarsi  ;  i  quali, 
venendo  l'età  della  riflessione,  con  cui  potessero  consigliarsi  per 
guardar  i  lor  corpi,  s' infievolirono  (h).  Per  tutto  ciò  le  descri- 
zioni eroiche,  quali  sono  quelle  d'Omero,  diffondono  tanto  lume 
e  splendor  d'evidenza,  che  non  si  è  potuto  imitare,  nonché  ugua- 
gliare, da  tutti  i  poeti  appresso. 


plicità  de'  primi  uomini,  che  ad  ogni  nuova  aria  di  volti  credevano 
vedere  una  nuova  faccia,  ad  ogni  nuova  passione  o  pensiero  crede- 
vano avere  altro  cuore,  che  truovavano  esser  il  vero  della  favola  di 
Proteo  ;  e  'n  conseguenza  il  parlar  vero  di  quelle  frasi  poetiche  : 
«  ora  »,  «  animi  » ,  «  pectora  »  ,  «  vultus  »  ,  usati  per  lo  numero  del 
meno  da  essi  poeti,  che  oggi  sembrerebbono  fatte  per  ispiegare  nel- 
l'accademie quella  gran  fisica  verità,  che  s'intese  poi  dagli  più  av- 
veduti filosofi ,  che  in  ogni  momento  appresso  tutte  le  cose  in  na- 
tura sono  altre  da  quelle  che  sono  state  nel  momento  innanzi.  E 
deve  essere  stato  cosi  dalla  divina  Provvedenza  ordinato,  ch'aven- 
doci, ecc. 

(a)  [CMA  8]  e,  come  gli  animali  bruti,  sentissero  anco  le  virtù  del- 
l'erbe  che  sanassero  i  loro  malori  (siccome  viaggiatori  raccontano 
d'una  generazione  d'uomini, in  sommo  grado  selvaggi, dell'Affrica, 
che  sanno  a  maraviglia  le  virtù  dell'erbe);  i  quali,  ecc. 

(6)  [CMA^]  Che  tutto  è  pruova  di  ciò  che  ne'  Principii  ^  dicemmo: 
che  ora  appena  intender  si  può,  immaginar  non  si  può  come  pen- 
sassero i  primi  autori  del  gener  umano  gentilesco. 

Propriamente  nel  Metodo:  si  veda  p.  182. 


ij 


[CAPITOLO  QUINTO) 

COROLLARIO 

de'  costumi  eroici 

[Salla  severità  del  connubio  e  della  patria  potestà  si  mostrava  fondata  la  civiliz- 
zazione nel  DU:  nelle  NDU  e  nella  SN^  si  attribuivano  le  oscenità  dei  miti  alle 
alterazioni  da  essi  subite  attraverso  un'era  di  poeti  corrotti  {NDU^  ad  CI\  e.  31; 
SN^^  III,  16).  Ora,  proseguendo  in  via  critica  l'applicazione  di  questi  principii,  il 
V.  ripete  che  i  costumi  eroici  erano  goffi  e  feroci  (C/*,  e.  12),  che  nei  tempi  primi- 
tivi non  doveva  esservì  l'eroismo  galante  dei  poeti  posteriori  {SN\  III,  14)  ;  e  sog- 
giunge l'esempio  di  Menelao  e  d'Achille,  che  neppur  essi  n^iVIliade  danno  un  me- 
nomo senso  di  passione  amorosa.] 

Da  tali  eroiche  nature ,  fornite  di  tali  sensi  eroici,  si  forma- 
rono e  fermarono  somiglianti  costumi.  Gli  eroi,  per  la  fresca  ori- 
gine gigantesca  i ,  erano  in  sommo  grado  goffi  e  fieri ,  quali  ci 
sono  stati  detti  los  Patacones  2 ,  di  cortissimo  intendimento ,  di 
vastissime  fantasie,  di  violentissime  passioni.  Per  lo  che  dovetter 
essere  zotici,  crudi,  aspri,  fieri,  orgogliosi,  difficili  ed  ostinati  ne' 
loro  propositi,  e,  nello  stesso  tempo,  mobilissimi  al  presentarsi 
loro  de'  nuovi  contrari  obbietti:  siccome  tuttodì  osserviamo  i 
contadini  caparbi,  i  quali  ad  ogni  motivo  di  ragion  detta  loro  vi 
si  rimettono;  ma,  perchè  sono  deboli  di  rifiessione,  la  ragione,  che 
gli  aveva  rimossi,  tosto  dalle  loro  menti  sgombrando,  si  richia- 
mano al  lor  proposito.  E,  per  lo  stesso  difetto  della  riflessione, 
eran  aperti,  risentiti,  magnanimi  e  generosi,  qual  è  da  Omero 
descritto  Achille,  il  massimo  di  tutti  gli  eroi  della  Grecia  3.  Sopra 
i  quali  esempli  di  costumi  eroici  Aristotile  alzò  in  precetto  d'arte 
poetica  che  gli  eroi,  i  quali  si  prendono  per  subbietti  delle  tra- 
gedie, eglino  non  sieno  né  ottimi  né  pessimi,  ma  di  grandi  vizi 


1  NDU,  ad  C/2,  e.  12:  e  Et  principio  illa  ingerdia  heroum  corpora,ingentesque 
vires  et  enormis  Polyphemi  moles,  qui  antiquiores  heroès  exhibet  quam  bellorum 
probantur  Homeri  auditoribus,  gigantum  traditione  apud  ipsos  perdurante  ». 

a  Si  vedano  pp.  129,  181. 

8  Si  veda  pag.  600  sgg. 
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e  di  grandi  virtù  mescolati  i.  Perchè  cotesto  eroismo  di  virtù, 
la  qual  sia  compiuta  sopra  la  sua  idea  ottima,  egli  è  di  filosofi, 
non  di  poeti;  e  cotesto  eroismo  galante  è  di  poeti  che  vennero 
dopo  Omero,  i  quali  o  ne  finsero  le  favole  di  getto  nuove,  o  le 
favole,  nate  dapprima  gravi  e  severe,  quali  convenivano  a  fon- 
datori di  nazioni,  poscia,  effemrainandosi  col  tempo  i  costumi,  essi 
alterarono  e  finalmente  corruppero  2.  Gran  pruova  è  di  ciò  (e  la 
stessa  dee  essere  un  gran  canone  di  questa  mitologia  istorica 
che  ragioniamo)  che  Achille,  il  quale  per  quella  Briseide  ad  es- 
solui  tolta  da  Agamennone  fa  tanti  romori  che  n'empie  la  terra 
e  *1  cielo  e  ne  porge  la  materia  perpetua  a  tutta  V Iliade ,  non 
ne  mostra,  in  tutta  V Iliade^  pur  un  menomo  senso  di  passion 
amorosa  d'esserne  rimasto  privo;  e  Menelao,  che  per  Elena 
muove  tutta  la  Grecia  contro  di  Troia,  non  ne  mostra,  per  tutta 
quella  lunga  e  gran  guerra,  un  segno,  pur  picciolo,  d'amoroso 
cruccio  o  di  gelosia  che  la  si  goda  Paride,  il  quale  gliel' aveva 
rapita. 

Tutto  ciò,  che  si  è  in  questi  tre  corollari  detto  delle  sentenze, 
deUe  descrizioni  e  de'  costumi  eroici  (a),  appartengono  alla  disco- 
verta del  vero  Omero,  che  si  farà  nel  libro  seguente. 


{a)  rimaneva  per  compiere  la  nostra  ragion  poetica  in  tutte  le 
parti  sue,  che  tutte  appartengono,  ecc. 

*  Poetica,  e.  15. 

«  Si  veda  p.  374  n.  3.  Cfr.  anche  SN\  III,  14:  «Tutte  le  altre  idee  attaccatele  [al- 
l'età dell'oro]  di  un  eroismo  pastoreccio  galante  furono  desiderii  d' ingegni  dell'età 
di  Mosco  e  di  Anacreonte,  marci  d'amore  dilicatissimo  >. 


' 


[SEZIONE  OTTAVA] 


[CAPITOLO  UNICO] 

DELLA  COSMOGRAFIA  POETICA 

[Estraendo  dai  miti  già  spiegati  tutte  le  località,  e  coordinandole  in  una  topogra- 
fia dei  luoghi  nei  quali  furono  immaginate  le  favole,  si  determina  in  questo  capi- 
tolo quale  fosse  il  primo  cielo,  la  prima  terra  e  il  primo  inferno  abitati  dalle  prime 
divinità.  Il  primo  cielo,  avvertito  nella  contemplazione  degli  astri  {DU,  §  182;  C/8, 
e.  20),  non  fu  più  alto  della  cima  dei  monti  (,NDU,  ad  CI\  e.  12:  SN\  V,  9):  sulle  cime 
dei  monti  vissero  e  regnarono  gli  dèi  {SN\  1.  e);  ivi  furono  Bellerofonte  e  Vulcano; 
ivi,  Astrea,  Giunone,  i  carri  d'oro;  ivi  Prometeo  rapì  il  fuoco  celeste;  da  questo 
cielo  caddero   il  pomo  della  Discordia  (C/a,  e.  22),  gli  anelli;  per  questo  cielo  si 
fece  uso  delle  ali  nella  significazione  degli  auspicii  {SN\  IH,  13).  L'idea  dell'inferno 
fu  prima  limitata  ad  un  fosso,  ad  un  sepolcro  (C/2,  e.  21);  poi  si  estese  ai  solchi, 
alle  valli:  in  questo  inferno  i  clienti  soffrono  i  tormenti  simboleggiati  in  Sisifo,  Tan- 
talo, Issione,  Tizio  iSN\  III,  21)  ;  da  quest'inferno  primitivo  Mercurio  rivocò  le  anime 
col  suo  caduceo  0  con  la  legge  agraria  (C/2,  e.  23);  ivi  discesero  Ercole  (^SATi,  V,  10), 
Enea,  Orfeo  e  i  fondatori  delle  nazioni.— La  prima  terra  fu  avvertita  sul  confine  de' 
luoghi  coltivati,  dove  si  combattè  per  la  difesa  delle  messi  (ivi,  e.  7):  vista  bagnata 
dalle  acque,  si  disse  con  profetica  locuzione  che  l'oceano  circondale  terre  (ATZ)?/,  ad 
C/2, 12}.  Sull'abbozzo  di  questa  cosmografia,  con  lo  spiegarsi  delle  menti,  si  ordina- 
rono le  idee  dei  popoli  umani  sul  cielo,  sulla  terra  e  sull'inferno  (ivi,  e.  31)J. 

I  poeti  teologi,  siccome  posero  per  principii  in  Fisica  le  so- 
stanze da  essi  immaginate  divine  1,  cosi  descrissero  una  a  cotal 
Fisica  convenevole  Cosmografia,  ponendo  il  mondo  formato  di 
dèi  del  cielo ,  dell'  inferno  (che  da'  Latini  si  dissero  «  dii  su- 
peri »  e  «  dii  inferi  »)  e  di  dèi  che  tra  '1  cielo  e  la  terra  si  frap- 
ponessero (che  dovetter  esser  appo  i  Latini  dapprima  i  dèi  detti 
«  medioxumi  »  ^). 

Del  mondo  in  primo  luogo  contemplarono  il  cielo  3,  le  cui  cose 
dovetter  esser  a'  Greci  i  primi  «  iiaGT^jia-ua  »,  0  sieno  «  sublimi 


»  Si  veda  p.  622. 

2  Sebv.,  ad  Aen.j  VIII,  274:  *  Sunt  enim  numina  aliqua  tantum  caeleatia,  aliqua 
tantum  terrestria  ,  alia  media,  quos  deos  Apuleius  «  medioxumo»  »  vocat^  hoc  est 
qui  ex  hominibua  dii  fiunt  ».  Quel  che  dice  il  V.  è,  quindi,  una  sua  congettura, 

■  Si  veda  p.  622. 
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cose  » ,  e  i  primi  «  06(j)pT7{iaxa  »  ^  o  sieno  «  divine  cose  da  con- 
templarsi »  K  La  contemplazione  delle  quali  fu  detta  cosi  da' 
Latini  da  quelle  regioni  del  cielo  che  disegnavano  gli  auguri 
per  prender  gli  augurii  (che  dicevano  «  tempia  coeli  »  2  ^  onde 
neirOriente  venne  il  nome  de'  Zoroasti,  che  '1  Bocarto  vuol  detti 
quasi  «  contemplatori  degli  astri  »  ^),  per  indovinare  dal  tragitto 
delle  stelle  cadenti  la  notte.  Fu  a'  poeti  il  primo  cielo  non  più  in 
suso  delle  alture  delle  montagne,  ov'  i  giganti  da'  primi  fulmini 
di  Giove  furono  dal  loro  ferino  divagamento  fermati;  ch'è  quel 
cielo  che  regnò  in  terra,  e,  quindi  incominciando,  fece  de'  grandi 
beneficii  al  gener  umano,  come  si  è  sopra  pienamente  spiegato  *. 
Laonde  dovetter  estimar  il  cielo  la  cima  d'esse  montagne  (dal- 
l'acutezza delle  quali  a'  Latini  venne  «  coelum  »  detto  ancor  il 
bolino,  istrumento  d'intagliar  in  pietre  0  metalli);  appunto  come 
i  fanciulli  immaginano  eh'  i  monti  sieno  le  colonne  che  sosten- 
gono il  solaio  del  cielo  (siccome  gli  Arabi  tali  principii  di  Cosmo- 
grafia diedero  all'Alcorano  ^).  Delle  quali  colonne,  due  restarono 
«d'Ercole»,  come  più  giuso  vedremo 6;  che  dovettero  dapprima 
dirsi  i  puntelli  0  sostegni,  da  «  columen  »,  e  che  poi  l'abbia  ri- 
tondati  l'architettura.  Sopra  un  cui  solaio  si  fatto  Teti  dice  ad 
Achille,  appo  Omero,  che  Giove  con  gli  altri  dèi  era  ito  da  Olimpo 
a  banchettare  in  Atlante  '^.  Tanto  che,  come  sopra  dicemmo,  ove 
si  ragionò  de'  giganti  8,  la  favola  della  guerra,  ch'essi  fanno  al 
cielo  e  impongono  gli  altissimi  monti,  a  Polio  Ossa,  ad  Ossa  Olimpo, 


1  Si  veda  p.  323,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  324,  n.  1. 
«  Si  veda  p.  287,  n.  3. 

*  Sez.  II,  cap.  VII,  §  1. 
»  Si  veda  p.  323,  n.  6. 

•  Si  veda  già  sopra  p.  323,  n.  5,  e  più  appresso,  nella  Geografia  poetica^  cap.  I. 

'  «  Ich  seUe  das  hier  verwirrte  Italienisch  her^  wenn  Jemand  einen  besseren 
Sinn  drinn  finden  mag,  als  ich  heraus  klaubte  :  «  Sopra  un  cui  solaio  »  ecc.  Ich 
denke  mir  «  sopra  un  qual  sostegno  »  aus  dem  Vorigen.  Die  Stellen  aind  auch  ver- 
wirrt  aus  II,  A,  423  und  Odys8.,A,  52  »  (Weber).  Senonchè  il  V.  voleva  dire  proprio 
«  solaio  ».  Il  cielo  insomma  era  immaginato  a  guisa  di  un  solaio  sostenuto  da  co- 
lonne (dai  monti):  quindi  gli  dèi  da  quella  parte  di  siffatto  solaio  retta  dal  monte 
Olimpo  (col  qual  nome  venne,  come  il  V.  dirà  poco  più  giù,  chiamato  genericamente 
il  cielo)  erano  andati  a  banchettare  in  quell'altra  parte  sostenuta  dal  monte  Atlante. 

"  Ma  nel  capitolo  sui  giganti  (p.  204  sgg.)  il  V.  non  accenna  punto  alla  lotta  con- 
tro Giove.  Si  veda  invece  nel  secondo  capitolo  della  Metafisica  poetica  (p.  236  sg.). 
Avverto  poi  che  dopo  «  giganti  »  il  testo  ha  un  «  che  »,  da  me  soppresso. 


I 


ì 


per  salirvi  e  scacciarne  gli  dèi,  dev'essere  stata  ritruovata  dopo 
d'Omero;  perchè  mìV Biade  certamente  egli  sempre  narra  gU  dèi 
starsi  sulla  cima  del  monte  Olimpo,  onde  bastava  che  crollasse 
l'Olimpo  solo,  per  farne  cadere  gli  dèi.  Né  tal  favola,  quantunque 
sia  riferita  nell'Ossea  i,  ella  ben  vi  conviene.  Perchè  in  quel 
poema  l'inferno  non  è  più  profondo  d'un  fosso  2,  dove  Ulisse  vede 
e  ragiona  con  gii  eroi  trappassati  ;  laonde  quanto  corta  idea 
aveva  l'  Omero  àeWOdissea  dell'  inferno  è  necessario  eh'  a  pro- 
porzione altrettanta  ne  avesse  avuto  del  cielo,  in  conformità  di 
quanta  ne  aveva  avuto  l'Omero  autor  àeW Iliade,  E,  'n  conse- 
guenza, si  è  dimostro  che  tal  favola  non  è  d'Omero,  come  pro- 
mettemmo sopra  di  dimostrare. 

In  questo  cielo  dapprima  regnarono  in  terra  gli  dèi  e  prati- 
carono con  gli  eroi,  secondo  l'ordine  deUa  teogonia  naturale,  che 
sopra  si  è  ragionata,  incominciando  da  Giove  3.  In  questo  cielo 
rendette  in  terra  ragione  Astrea,   coronata  di  spighe  e  fornita 
altresì  di  bilancia;  perchè  il  primo  giusto  umano  fu  ministrato 
dagli  eroi  agli  uomini  con  la  prima  legge  agraria,   ch'abbiamo 
sopra  veduto  *.  Perocché  gli  uomini  sentirono  prima  il  peso,  poi 
la  misura,  assai  tardi  il  numero,  nel  quale    fìnahnente  si  fermò 
la  ragione  ;  tanto  che  Pittagora,  non  intendendo  cosa  più  astratta 
da'  corpi,  pose   l' essenza   deU'  anima  umana  ne'  numeri  5.   Per 
questo  cielo  van  correndo  a  cavallo  gli  eroi,    come  Bellerofonte 
sul  Pegaso  6;  e  ne  restò  a'  Latini  «  volitare  equo  »,  «  andar  cor- 
rendo a  cavallo  ».  In  questo  cielo  Giunone  imbianca  la  via  lattea 
del  latte  non  suo ,  perchè  fu  sterile  ',  ma  delle  madri  di  fami- 
gUa,  che  lattavano  i  parti  legittimi,  per  quelle  nozze  eroiche, 
delle  quali  era  nume  Giunone.  Su  per  questo  cielo  gli  dèi  sono 
portati  sui  carri  d'oro  poetico  (di  frumento),  onde  fu  detta  l'età 
dell'oro 8.  In  questo  cielo  s'usarono  l'aU,  non  già  per  volare  o 


»  A,  313  sgg. 

»  «  BÓTpov  ».  Odyss,  A,  35,  42. 

8  Degn.  CVIII  e  cfr.  p.  372,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

5  Si  veda  p.  623,  n.  2. 

8  Si  veda  p.  432. 

7  Si  veda  p.  376,  n.  2. 

8  Si  veda  p.  434,  n.  2. 


648 


LIBRO   SECONDO SBZIONB    OTTAVA 


CAPITOLO   UNICO 


DELLA    COSMOGRAFIA   POETICA 


649 


li 


significare  speditezza   d'ingegno —onde  son  alati  Imeneo    (eh' è 
lo  stesso  ch'Amor  eroico  i),  Astrea,  le  Muse,  il  Pegaso,  Saturno, 
la  Fama,  Mercurio  (come  nelle  tempie  cosi  ne'  talloni,  e  alato  il 
di  lui    caduceo ,    con  cui   da  questo  cielo    porta  la  prima  legge 
agraria  a'  plebei,  ch'ammutinati  erano  nelle  valli,  come  si  è  sopra 
detto  2);  alato  il  dragone  3  (perchè  la  Gorgone  è  pur  nelle  tempie 
alata,  né  significa  ingegno  né  vola  *); — ma  Tali  si  usarono  per  si- 
gnificare diritti  eroici,  che  tutti  erano  fondati  nella  ragion  degli 
auspicii,  come  pienamente  sopra  si  è  dimostrato  &.   In  questo  cielo 
ruba  Prometeo  il  fuoco  dal  sole,  che  dovettero  gli  eroi  fare  con 
le  pie4Te  focaie  ed  attaccarlo  agli  spinai  secchi  per  sopra  i  monti 
dagli  accesi  soli  d'està  6;  onde  la  fiaccola  d'Imeneo  ci  viene  fe- 
delmente narrata  essere  stata  fatta  di  spine.   Da  questo  cielo  è 
Vulcano  precipitato  con  un  calcio  da  Giove'';    da  questo    cielo 
precipita,  col  carro  del  Sole,  Fetonte  «;  da  questo  cielo  cade  il 
pomo  della  Discordia  9:  le  quali  favole  si  sono  tutte  sopra  spie- 
gate. E  da  questo  cielo  finalmente  dovettero  cadere  gli  ancili,  o 
scudi  sagrati,  a'  Romani. 

Delle  deitadi  infernali  in  primo  luogo  i  poeti  teologi  fantasti- 
carono quella  dell'acqua;  e  la  prima  acqua  fu  quella  delle  fon- 
tane perenni  ^^,  che  chiamarono  «  Stige  »,  per  cui  giuravano  i  dèi, 
come  si  è  sopra  detto  H;  onde  forse  Platone  poi  oppino  che  nel 
centro  della  terra  fusse  l' abisso  dell'  acque  12.  Ma  Òmero,  nella 
contesa  degli  dèi,  fa  temere  Plutone  che  Nettunno  co'  tremuoti 
non  iscuopra  l'inferno  agli  uomini  ed  agli  dèi,  con  aprir  loro  la 
terra  13.  Ma,  posto  l'abisso  nelle  più  profonde  viscere  della  terra, 
e  che  egli  facesse  i  tremuoti,  avverrebbe  tutto  il  contrario  :  che 


*  Si  veda  p.  370,  n.  4. 

*  Si  veda  p.  533  sgg. 
3  Si  veda  p.  436,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  441,  n.  5. 
»  Si  veda  p.  336,  n.  7. 

*  Si  veda  p.  453,  n.  6. 

»  Si  vedano  p.  492,  n.  4  e  p.  584. 

*  Si  veda  p.  584. 

»  Si  vedano  p.  437,  n.  2  e  p.  585  e  note  relative. 

*  Si  veda  p.  410  sgg. 
"  Si  veda  p.  414,  n.  1. 
"  Si  veda  p.  569,  n.  2. 
»  Si  veda  p.  569,  n.  1. 


l'inferno  s«.rebbe  sommerso  e  tutto  ricoverto  dall'  acque  (a).  Lo 
che  sopra  ^  avevamo  promesso  di  dimostrare:  che  tal  allegoria 
di  Platone  mal  conveniva  a  tal  favola.  Per  ciò  che  si  è  detto,  il 
primo  inferno  non  dovett' essere  più  profondo  della  sorgiva  delle 
fontane  ;  e  la  prima  deitade  funne  creduta  Diana  2,  di  cui  pur 
ci  racconta  la  storia  poetica  essere  stata  detta  triforme ,  perchè 
fu  Diana  in  cielo ,  Cintia  cacciatrice,  col  suo  fratello  Apollo,  in 
terra ,  e  Proserpina  nell'inferno  3. 

Si  stese  l' idea  dell'  inferno  con  le  seppolture  ;  ond'  i  poeti  * 
chiamano  «  inferno  »  il  sepolcro  (la  qual  espressione  è  anco  usata 
ne'  libri  santi  5).  Talché  l'inferno  non  fu  più  profondo  d'un  fosso, 
dove  Ulisse,  appo  Omero  %  vede  l' inferno  e  quivi  l'anime  degli 
eroi  trappassati  :  perchè  in  tal  inferno  furon  immaginati  gli  Elisi, 
ove,  con  le  seppolture,  godono  eterna  pace  l'anime  de'  difonti; 
e  gli  Elisi  sono  la  stanza  beata  degli  dèi  mani,  0  sia  dell'anime 
buone  de'  morti  7. 


(a)  [CMA^]  Cosi  bene,  come  in  tanti  altri  luoghi  si  è  dimostrato, 
le  favole  de'  poeti  la  più  parte  sono  acconce  a  ricevere  le  dotte  mi- 
tologie de'  filosofi,  come  sopra,  da  quella  data  da  Erasmo  alla  favola 
di  Cadmo  8,  l'abbiamo  veduto  delle  mitologie  erudite  che  a  quelle 
han  dato  i  filologi.  Laonde  il  primo  inferno^  ecc. 

1  Si  veda  p.  569. 
>  Si  veda  p.  415  sgg. 
3  Si  veda  p.  432,  n.  3. 

*  Cioè,  i  poeti  teologi. 

'  «  Z«e  Pentateuque  représente  l'enfer  comtne  un  lieu  souterain  (Gen.^  XXXVII,  22; 
Num.,  XVI,  Wì)  plus  ou  moins profonde  (Deut.^  XXXII,  22),  oà  les  defunta  se  trouvent 
ensemble.  Aussi  dit  -  il  de  ceux  qui  meurent,  qu'ils  soni  réunis  à  leur  pères  (Oen., 
XV,  15;  Deui.,  XXXI,  16)  ou  à  leur  peuple  ((?e».,XXV,  8,  17;  XXXV,  29;  XLIX,  29, 
32;  Num.,  XX,  24;  XXVII,  13;  XXXI,  2;  Deut  XXXII,  50).  On  en  a  conclu  que  le  ré- 
dacteur  du  Pentateuque  ne  distinguait  pas  entre  le  tombeau  et  V  enfer.  Mais  plu- 
sieurs  passages  preuvent  qu'il  ne  confondait  pas  ces  deux  choses.  Ainsi  Jacob  croit 
que  son  fils  Joseph  a  été  devoré  par  une  bète  feroce^  et  par  conséquent  qu'il  n'  est 
pas  dans  un  tombeau.  Il  s'écrie  néanmoins  dans  sa  douleur:  «  Je  descendrai,  plein 
de  désolation,  auprès  de  mon  fils,  dans  le  «  se'  òl  »  (Gen.,  XXXVII,  35;  cf.  Gen.,  XXV, 
8, 17;  XLIX,  32;  Num.,  XX,  24;  Deut,  XXXII,  50;  XXXIV,  Q)  »  (A.  Vacaxt  ,  in  F. 
ViGOUROUX,  Dictionn.  de  la  Bible,  II,  1899,  ad  v.  enfer). 

•  St  veda  p.  647,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  417  sgg. 
8  Si  veda  p.  612,  n.  5, 
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Appresso,  T inferno  pur  fu  di  bassa  profondità  quanto  è  l'al- 
tezza d' un  solco,  ove  Cerere,  ch'è  la  stessa  che  Proserpina  i  (il 
seme  del  frumento),  è  rapita  dal  dio  Plutone,  e  vi  sta  dentro  sei 
mesi,  e  poi  ritorna  a  veder  la  luce  del  cielo;  onde  appresso  si 
spiegherà  il  ramo  d'oro  con  cui  Enea  scende  all'inferno,  che 
Virgilio  finse  2^  continuando  la  metafora  eroica  delie  poma  d'oro, 
che  noi  sopra  abbiam  truovato  esser  le  spighe  del  grano  (a). 

Finalmente  Finferno  fu  preso  per  le  pianure  e  le  valli  (opposte 
all'altezza  del  cielo,  posto  ne'  monti),  ove  restarono  i  dispersi 
nell'infame  comunione.  Onde  di  tal  inferno  è  lo  dio  Èrebo,  detto 
figliuolo  del  Cao ,  cioè  della  confusione  de'  semi  umani  3,  ed  è 
padre  della  notte  civile*  (della  notte  de'  nomi);  siccome  il  cielo 
è  allumato  di  civil  luce,  onde  gli  eroi  sono  incliti  &.  Vi  scorre  il 
fiume  Lete,  il  fiume,  cioè,  dell'obblio,  perchè  tali  uomini  non  la- 
sciavano niun  nome  di  sé  nelle  loro  posterità;  siccome  ^  la  gloria 
in  cielo  eterna  i  nomi  de'  chiari  eroi  7.  Quindi  Mercurio,  come 
fid  è  detto  di  sopra  nel  di  lui  carattere  ^,  con  la  sua  verga,  in 
cui  porta  la  legge  agraria,  richiama  1'  anime  dall'Orco,  il  quale 
tutto  divora;  ch'è  la  storia  civile  conservataci  da  Virgilio  in  quel 
motto  :  , 

hac  Uh  animas  evocat  Orco^: 

chiama  le  vite  degli  uomini  eslegi  e  bestiali  dallo  stato  ferino, 
il  quale  si  divora  il  tutto  degli  uomini,  perchè  non  lasciano  essi 


(a)  la  qual  favola  è  stata  pienamente  spiegata  nella  Scienza  nuova 
[CMA^]  prima.  Finalmente,  ecc. 

*  Si  vedano  p.  441,  n.  2  e  p.  447. 

«  Si  veda  già  p.  448,  n.  2  e  più  giù  p.  653.  Cfr.  poi  C/2,  e.  24;  NDU,  ad  CI\ 
e.  21,  in  fine. 
'  Si  veda  p.  620. 

*  Il  t  civile  >,  naturalmente,  è  glossa  vichiana.  Delle  pianure  e  valli,  sedi  dei  fa- 
moli,  i  poeti  teologi  finsero  dio  Èrebo,  che  favoleggiarono  padre  della  Notte,  vo- 
lendo indicare  metaforicamente  l'oscurità  dei  nomi  dei  famoli,  i  quali  non  venivano 
indicati  se  non  con  quello  dell'eroe  cui  essi  appartenevano  (si  veda  p.  467  sg). 

*  Si  veda  p.  428,  n.  1. 

*  «  Siccome  >,  nientemeno,  sta  per  «  laddove  ». 

'  Si  veda  p.  461.  « 

8  Si  veda  p.  534. 

»  Si  veda  p.  534,  n.  1. 
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nulla  di  sé  nella  loro  posterità  (a)  i.  Onde  poi  la  verga  fu  ado- 
perata da'  maghi,  sulla  vana  credenza  che  con  quella  si  risusci- 
tassero i  morti  ;  e  '1  pretore  romano  con  la  bacchetta  batteva 
sulla  spalla  gli  schiavi  e  gli  faceva  divenir  liberi,  quasi  con  quella 
gli  faceva  ritornar  da  morte  in  vita.  Se  non  pure  i  maghi  stre- 
goni usano  la  verga  nelle  loro  stregonerie,  ch'i  maghi  sappienti 
di  Persia  avevan  usato  per  la  divinazion  degli  auspicii  2.  Onde  alla 
verga  fu  attribuita  la  divinità,  e  fu  dalle  nazioni  tenuta  per  dio 
e  che  facesse  miracoli,  come  Trogo  Pompeo  ce  n'accerta  appresso 
il  suo  breviatore  Giustino  s. 

Quest'inferno  è  guardato  da  Cerbero,  dalla  sfacciatezza  canina 
d'usar  la  venere  senza  vergogna  d'altrui.  È  Cerbero  trifauce,  cioè 
d'una  sformata  gola,  col  superlativo  del  tre  ch'abbiamo  più  volte 
sopra  osservato  *,  perchè,  come  l'Orco  5,  tutto  divora:  e,  uscito 
sopra  la  terra,  il  sole  ritorna  indietro  ;  e,  salito  sulle  città  eroi- 
che, la  luce  civil  degli  eroi  ritorna  alla  notte  civile  ^. 

Nel  fondo  di  tal  inferno  scorre  il  fiume  Tartaro,  dove  si  tor- 
mentano i  dannati  :  Issione  a  girar  la  ruota  ''j  Sisifo  a  voltar  il 
sasso  8,  Tantalo  a  morirsi  e  di  fame  e  di  sete  9,  come  si  sono  sopra 
queste  favole  tutte  spiegate  i^'  ;  e  '1  fiume  dove  brucian  di  sete  è 
lo  stesso  fiume  «  senza  contento  »,  che  tanto  Acheronte  e  Flege- 


(a)  [Cif.43*]  nemmeno  co'  matrimoni  naturali.  Onde,  ecc. 

1  Si  veda  p.  650,  n.  4. 

a  Si  veda  p.  322. 

«  XLIII,  3.  Si  veda  p.  617,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  341,  n.  6. 
5  Si  veda  p.  620. 

•  Cerbero,  cioè,  è  simbolo  dei  famoli,  dei  plebei,  rappresentati  sotto  l'aspetto  della 
loro  mancanza  di  connubi,  di  nozze  certe.  Perciò  egli  è  simile  all'Orco  ;  giacché,  per 
l'incertezza  delle  proli,  i  plebei,  non  lasciando  dopo  di  sé  nessuno  che  ne  conti- 
nuasse il  nome,  erano  come  assorti  nel  nulla.  Ma,  quando  Cerbero  esce  sulla  terra 
(cioè  quando  i  plebei  avanzano  la  pretensione  dei  connubi),  il  sole  ritorna  indietro 
(gli  eroi,  i  patrizi  cominciano  a  perdere  i  loro  antichi  privilegi  di  casta)  ;  e  quando 
finalmente  egli  sale  sulle  città  eroiche  (quando  i  plebei  otteogono  i  eonnubia  pa- 
trum)y  la  luce  civile  degli  eroi  ritorna  alla  notte  civile  (i  patrizi  non  hanno  più  al- 
cun privilegio,  che  li  distingua  dai  plebei). 

7  Si  veda  p.  498,  n.  7. 

8  Si  veda  p.  499,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  493,  n.  7. 

1°  Si  veda  per  tutto  ciò  anche  p.  383  n. 
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tonte  significano  (a).  In  quest'inferno  poi,  per  ignorazione  di  cose, 
furono  gittati  da'  mitologi  e  Tizio  e  Prometeo  i;  ma  costoro  furon 
in  cielo  incatenati  alle  rupi,  a'  quali  divora  le  viscere  l'aquila 
che  vola  ne'  monti  (la  tormentosa  superstizion  degli  auspicii,  ch'ab- 
biamo sopra  spiegati). 

Le  quali  favole  tutte  poscia  i  filosofi  ritruovaron  acconcissime 
a  meditarvi  e  spiegare  le  loro  cose  morali  e  metafisiche  2;  e  se  ne 
destò  Platone  ad  intendere  le  tre  pene  divine ,  che  solamente 
danno  gli  dèi  e  non  possono  dare  gli  uomini:  la  pena  dell'obblio, 
dell'infamia  e  i  rimorsi,  co'  quali  ci  tormenta  la  rea  coscienza; 
e  che,  per  la  via  p  u  r  g  a  t  i  V  a  deUe  passioni  dell'animo,  le  quali 
tormentano  gli  uomini  (ch'esso  intende  per  l'inferno  de'  poeti 
teologi),  si  entra  nella  via  unitiva,  per  dove  va  ad  unirsi  la 
mente  umana  con  Dio  per  mezzo  della  contemplazione  dell'eterne 
divine  cose  (la  qual  egli  interpetra  aver  inteso  i  poeti  teologi  coi 
lor  Elisi)  3. 

Ma,  con  idee  tutte  diverse  da  queste  morali  e  metafisiche  (pe- 
rocché i  poeti  teologi  l'avevano  detto  con  idee  politiche,  com'era 
loro  necessario  naturalmente  di  fare,  siccome  quelli  che  fonda- 
vano nazioni),  scesero  nell'inferno  tutti  i  gentili  fondatori  de'  po- 
poli. Scesevi  Orfeo,  che  fondò  la  nazion  greca;  e,  vietato,  nel 
salirne,  di  voltarsi  indietro,  voltandosi,  perde  la  sua  moglie'  Eu- 
ridice (ritorna  all'infame  comunion  delle  donne).  Scesevi  Ercole 
(ch'ogni  nazione  ne  racconta  uno  da  cui  fusse  stata  fondata),  e 
scesevi  per  liberar  Teseo,  che  fondò  Atene;  il  quale  vi  era 
sceso  per  rimenarne  Proserpina,  ch'abbiamo  detto  essere  la  stes- 


(o)  cioè  fiume  che  arde  di  disiderio.  In  questo,  ecc. 

»  Si  vedano  p.  364  e  p.  383  n.  Prometeo,  vuol  dire  il  V.,  non  può  stare  nell'inferno, 
perchè  è  carattere  poetico  di  patrizi,  in  quanto  rappresenta  mitologicamente  i  gi- 
ganti pii,  restati  iramobiU  (incatenati)  sui  monti  dal  loro  divagamento  ferino  a 
causa  dello  spavento  da  essi  provato  allo  scoppiare  del  primo  fulmine. 

2  Si  veda  p.  383  n. 

a  II  V.  si  riferisce  senza  dubbio  al  famoso  brano  finale  del  De  republica,  lib   X 
p.  614  sgg,  in  cui  Socrate  narra  la  visione  di  Ero,  figlio  di  Armonio,  sulla  vita  di 
oltretomba,  sul  giudizio  dei  buoni  e  dei  reprobi,  sull'inferno  e  gli  Elisi    sul  fiume 
dell'oblio,  e  via  dicendo.  Senonchè,  nel  riassunto  e  comento  vichiano,  il  passo  plato- 
nico diventa  quasi  irriconoscibile.  Cfr.  anche,  per  un  accenno  alle  «  pene  »,  ivi,  Ubro 

il,  p«  OOq. 
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sa  che  Cerere  ^  (per  riportarne  il  seminato  frumento  in  biade  2). 
Ma,  più  spiegat«,mente  di  tutti,  appresso,  Virgilio  (il  quale  nei 
primi  sei  libri  deìV Eneide  canta  l'eroe  politico,  negli  altri  re- 
stanti sei  canta  1'  eroe  delle  guerre  ^ ,  con  quella  sua  p  rofonda 
scienza  dell'eroiche  antichità  (a),  narra  ch'Enea,  con  gli  avvisi 
e  con  la  condotta  della  Sibilla  cumana  (delle  quali  dicemmo  ch'ogni 
nazione  gentile  n'ebbe  una,  e  ce  ne  sono  giunte  nominate  pur 
dodici  *  :  talché  vuol  dire  con  la  divinazione,  che  fu  la  sapienza 
volgare  della  gentilità),  con  sanguinosa  religione  pio  (di  quella 
pietà  che  professarono  gli  antichissimi  eroi  nella  fierezza  ed  im- 
manità della  loro  fresca  origine  bestiale,  che  sopra  si  è  dimo- 
strata 5),  sagrifica  il  socio  Miseno  (come  pure  abbiam  sopra  detto  <», 
per  lo  diritto  crudele  che  gli  eroi  ebbero  sopra  i  lor  primi  soci, 
ch'abbiamo  ancor  ragionato),  si  porta  nell'antica  selva  (qual  era 
la  terra  dappertutto  incolta  e  boscosa),  gitta  il  boccone  sonnifero 
a  Cerbero  e  l'addormenta  (b)  (ch'Orfeo  aveva  addormentato  col 
suono  della  sua  lira,  che  sopra  a  tante  pruove  abbiamo  truovato 
esser  la  legge  '  ;  ed  Ercole  incatenò  col  nodo  con  cui  avvinse 
Anteo  nella  Grecia  (e),  cioè  con  la  prima  legge  agraria,  in  confor- 


(a)  [CMA^]  la  quale  spesso  abbiamo  ammirata,  scoverta  ed  usata 
in  quest'opera,  narra,  ecc. 

(6)  \GMA^]  (cioè  alla  sfacciatezza  canina  della  vita  eslege,  e  ab- 
biamo spiegato  ch'Orfeo  ammansi  col  suono,  ecc. 

(e)  [CMA^]  con  le  catene  d'oro  che  gli  escono  di  bocca  nella  Gallia  ^ 
(con  la  prima  legge  agraria,  in  conformità  di  ciò  che  dell'una  e  del- 

»  Si  veda  p.  441,  n.  2. 

*  Il  V.  non  si  esprime  più  chiaramente.  Ma  forse  egli  vedeva  nell'andata  di  Teseo 
all'  inferno  qualcosa  di  simile  a  quello  che  egli  chiama  la  concessione  della  prima 
agraria.  I  plebei  avevano  fatta  una  secessione,  sicché  i  patres  avevano  perduto  chi, 
coltivando  loro  i  campi,  producesse  il  frumento  (Proserpina).  Mandano  dunque  un'am- 
basceria (Teseo)  nelle  terre  basse  (l'inferno),  ov'erano  i  ribelli,  perchè  essi  ritornino 
al  lavoro. 

•  Il  testo  qui  ha  un  e  e  »,  che  ho  soppresso.  Cfr.  anche,  a  questo  proposito,  CI^, 
e.  24. 

4  Si  veda  p.  218,  n.  7. 

5  Si  veda  p.  388  sgg. 

«  Si  veda  p.  466,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  544,  n.  5. 
s  Si  veda  p.  436  n.,  e  p.  469,  nn.  5  e  6. 
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mità  di  ciò  che  se  n'è  sopra  detto  i)  ;  per  la  cui  insaziabil  fame 
Cerbero  fu  finto  trifauce  d'  una  vastissima  gola,  col  superlativo 
del  tre,  come  si  è  sopra  spiegato  2.  Cosi  Enea  scende  nell'  inferno 
(che  truovammo  dapprima  non  più  profondo  dell'altezza  de'  sol- 
chi), e  a  Dite  (dio  delle  ricchezze  eroiche  (a),  dell'oro  poetico, 
del  frumento;  il  quale  Dite  lo  stesso  fu  che  Plutone,  che  rapi 
Proserpina,  che  fu  la  stessa  che  Cerere,  la  dea  delle  biade)  pre- 
senta il  ramo  d'oro  3  (ove  il  gran  poeta  la  metafora  delle  poma 
d'oro,  che  sopra  truovammo  essere  le  spighe  del  grano,  porta  più 
innanzi  al  ramo  d'oro  (6),  alla  messe).  Ad  un  tal  ramo  svelto 
succede  l'altro  ^  (perchè  non  proviene  la  seconda  raccolta  senon- 
sè  r  anno  dopo  essersi  fatta  la  prima)  ;  eh'  ove  gli  dèi  si  com- 
piacciono, volentieri  e  facile  siegue  la  mano  di  chi  l'afferra,  al- 
trimente  non  si  può  svellere  con  ninna  forza  del  mondo  (perchè 
le  biade,  ove  Dio  voglia,  naturalmente  provengono  ;  ove  non  vo- 
glia, con  ninna  umana  industria  si  posson  raccogliere  5).  Quindi, 


Taltra  favola  si  è  sopra  detto);  e,  cacciato  Cerbero  soprala  terra», 
il  sole  ritorna  indietro  (ritorna  indietro  il  sole  della  vita  civile,  di 
cui  è  carattere  Apollo;  ritorna  la  notte  de'  nomi  della  vita  eslege; 
si  oscura  la  nobiltà,  la  quale  dapprima  si  riponeva  tutta  nel  na- 
scere da  nozze  certe:  lo  che  tutto  è  stato  da  noi  sopra   spiegato). 

Così  egli  Enea,  ecc. 

(a)  [CMA^]  che,  come  sopra  abbiamo  truovato,  erano  i  campi  colti, 
che  fanno  la  vera  ricchezza  degli  Stati;  il  qual  Dite,  ecc. 

(ò)  [CMA^]  al  gambo  che  le  produce  e  sostiene,  come  tante  fa- 
vole che  parlano  d'oro  abbiamo  tutte  sopra  con  naturalezza  spie- 
gato). Ed  a  un  tal  ramo,  ecc. 

»  Si  veda  p.  436  n. 

s  Si  vedano  p.  341,  n.  6  e  p.  651. 

a  Si  veda  p.  448,  n.  2  e  cfr.  Vero.,  Aen.,  VI,  635-6:  «  Occupai  Aeneas  adtium  cor- 
pusque  recenti  \  spargit  aqua  ramumque  adverso  in  limine  figit  >. 

4  Vero.,  Aen.,  VI,  143-4:  «  Primo  [ramo]  avolso,  non  deficU  alter  |  aureus  et  si- 
mili frondescit  virgo  metallo  ». 

6  «  Carpe  manu  —  segue  a  dire,  nel  cit.  luogo  di  Virgilio  (vv.  146-8),  la  Sibilla  a 
Eneh;-namque  ipse  volens  facilisque  sequetur,  \  si  te  fata  vocant:  aliter  non  vi- 
ribus  ullis  1  vincere  nec  duro  poteris  convellere  ferro  ». 

«  Si  vedap.  435  n.,  avvertendo  che,  posta  la  nuova  interpetrazione  che  il  V.  dà  qui 
in  SN»  a  Cerbero  e  all'inferno  (si  veda  p.  651,  n.  6),  vien  meno  l'anacronismo  no- 
tato in  iSNK 
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per  mezzo  dell'inferno,  si  porta  ne'  campi  Elisi  1  (perchè  gli  eroi, 
con  lo  star  fermi  ne'  campi  colti,  morti  poi,  godevano,  con  le 
seppolture,  la  pace  eterna,  com'abbiamo  sopra  spiegato  2),  e  quivi 
egli  vede  i  suoi  antenati  e  vegnenti  (perchè  con  la  religione  delle 
seppolture ,  eh'  i  poeti  dissero  «  inferno  » ,  come  sopra  si  è  pur 
veduto,  si  fondarono  le  prime  genealogie  (a),  dalle  quali  pur  sopra 
si  è  detto  aver  incominciato  la  storia  s). 

La  terra  da'  poeti  teologi  fu  sentita  con  la  guardia  de'  con- 
fini,  on d'ella  ebbe  si  fatto  nome  di  «  terra  ».  La  qual  origin 
eroica  serbaron  i  Latini  nella  voce  «  territorium  »,  che  significa 
«  distretto  » ,  da  ivi  dentro  esercitare  l' imperio  ;  che ,  con  er- 
rore, i  (b)  latini  gramatici  credono  esser  detto  «  a  teiTendo  »  de' 
littori,  che  col  terrore  de'  fasci  facevano  sgombrare  la  folla,  per 
far  largo  a'  maestrati  romani  *.  Ma ,  in  que'  tempi  che  nacque 
la  voce  «  territorium  » ,  non  vi  era  troppa  folla  in  Roma  ;  che, 
in  dugencinquant'anni  di  regno,  ella  manomise  più  di  venti  po- 
poli e  non  distese  più  di  venti  miglia  l'imperio,  come  sopra  l'u- 
dimmo dir  da  Varrone  5.  Però  l'origine  di  tal  voce  è  perchè  tali 
confini  di  campi  colti,  dentro  i  quali  poi  sursero  gl'imperii  civili, 
erano  guardati  da  Vesta  con  sanguinose  religioni,  come  si  è  sopra 
veduto  6,  ove  truovammo  tal  Vesta  de'  Latini  esser  la  stessa 
che  Cibele  o  Berecintia  de'  Greci,  che  va  coronata  di  torri,  o 
sia  di  terre  forti  di  sito.  Dalla  qual  corona  cominciò  a  formarsi 
quello   che  si  dice  «  orhis   terrarum  »,  cioè  «  mondo  delle  na- 


(a)  [(7AfA3]  che  diedero  i  primi  nomi  alle  «  genti  »,  ovvero  casati 
nobili,  dalle  terre  degli  eroi  dome  e  coltivate ,  onde  quelli  ne  pro- 
vennero i  fondatori  delle  nazioni.— La  terraj  ecc. 

(6)  dolci  e  soavi  latini  ecc. 


»  Vero.,  ibid.,  v.  637  sgg. 

«  Si  veda  p.  417  sgg. 

8  Si  veda  p.  419  sgg.  e  p.  429,  n.  2. 

*  Ma  r  etimologia  di  «  territorium  >  da  «  terrere  >,  modificandola  nel  senso  che 
doveva  trattarsi,  non  del  timore  che  suscitavano  i  littori  nel  popolo  romano,  si  bene 
di  quello  che  incutevano  i  primitivi  giganti  ai  ladri  di  biade,  il  V.  aveva  accettata 
in  SNK  Si  veda  sopra  p.  453,  n.  7. 

»  Si  veda  p.  91,  n.  2. 

•  Si  veda  p.  452. 
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zioni  »  1,  che  poi  da'  cosmografi  fu  ampliato  e  detto  «  orbis  mun- 
danm  •»  e,  in  una  parola,  «  mundus  »,  ch'è  '1  mondo  della  natura. 

Ootal  mondo  poetico  fu  diviso  in  tre  regni,  ovvero  in  tre  re- 
gioni: una  di  Giove,  in  cielo;  l'altra  di  Saturno,  in  terra;  la  terza 
di  Plutone,  nell'inferno,  detto  Dite,  dio  delle  ricchezze  eroiche, 
del  primo  oro,  del  frumento,  perchè  i  campi  colti  fanno  le  vere 
ricchezze  (a)  de'  popoli  2. 

Cosi  formossi  il  mondo  de'  poeti  teologi  di  quattro  elementi 
civili,  che  poi  furono  da'  fisici  appresi  per  naturali,  come  poco 
più  sopra  si  è  detto  ^:  cioè  di  Giove,  ovvero  l'aria;  di  Vulcano, 
o  sia  il  fuoco  ;  di  Cibele,  ovvero  la  terra  ;  e  di  Diana  infernale, 
o  sia  1'  acqua.  Perchè  Nettunno  tardi  da'  poeti  fu  conosciuto, 
perchè,  come  si  è  sopra  detto  *,  le  nazioni  tardi  scesero  alle  ma- 
rine. E  fu  detto  «  Oceano  »  ogni  mare  di  prospetto  intermina- 
to che  cingesse  una  terra,  che  si  dice  «  isola  »  &;  come  Omero 
dice  l' isola  Eolia  circondata  dall'Oceano  6.  Dal  qual  Oceano  do- 
vettero venire  ingravidate  da  Zefiro  '',  vento  occidentale  di  Grecia, 
come  quindi  a  poco  dimostreremo  8,  le  giumente  di  Reso,  e,  nei 
lidi  del  medesimo  Oceano,  pur  da  Zefiro  nati  i  cavalli  d'Achille. 
Doppo,  i  geografi  osservarono  tutta  la  terra,  com' una  grand' i- 


(à)  [CMA^]  degli  Stati  ;  onde  le  ricchezze  pubbliche,  con  signoreg- 
giante  eleganza,  da'  Latini  si  dicono  «  opes  »,  da  Opi,  eh'  è  la  dea 
della  terra.  Cosìf  ecc. 

*  Si  vedano  pp.  45-45. 
2  Si  veda  p.  654. 

»  Si  veda  p.  622. 

*  Si  veda  p.  568. 

5  NDUy  ad  C/*,  e.  12:  «  Ckeanus  principio  quodois  oeulis  intertninat  um  mare 
signifieavit;  ut  Homerus,  praeter  locos  alias  utriusque  poematis.  Vulcani  insula  m 
dicit  «  oceano  circumfusam  ».  Quare  non  est  necesse.  ut  de  Oceano  extra  Columnas 
accipiatur  Neptunus,  qui  perpetuo  ab  Homero  appellatur  «  èvvooiYaicDV  »,  terra» 
complectens,  cum  de  quoque  insula  principio  dictum  acciperetur:  neque  de  oceano 
glaciali  intelligendo,  quum  Eumerus  dicit  celestem  currum  numquam  in  oceanum 
oecidere  ;  cum  cuivis  altum  mare  totam  noctem  naviganti  eius  planetae  phoeno- 
tnenum  innotescat  ;  deinde^  penetratis  Herculis  columnis ,  mare ,  quod  universam 
ambit  terram,  oceanus  dictus  est  ». 

*  Si  veda  nel  primo  capitolo  deZla  Geografia  poetica. 

"^  Zefiro,  cioè,  non  spirava  dall'Atlantico,  ma  dal  Ionio. 

*  Nel  primo  capitolo  della  Geografia  poetica. 


sola,  esser  cinta  dal  mare,  e  chiamarono  tutto  il  mare  che  cinge 
la  terra  «  oceano  ». 

Quivi  finalmente,  con  l'idea  con  la  quale  ogni  brieve  proclive 
era  detto  «  mundus  »  (onde  sono  quelle  frasi:  «  in  mundo  est  », 
«  in  proclivi  est-»^  per  dir  «egli  è  facile»;  ed,  appresso,  tutto 
ciò  che  monda,  pulisce  e  raffazzona  una  doima  si  disse  <  mun- 
dus muliébris  »),  poiché  s'intese  la  terra  e  '1  cielo  essere  di  fi- 
gura orbicolare,  ch'in  ogni  parte  della  circonferenza  verso  ogni 
parte  è  proclive,  e  che  l'oceano  dognintorno  la  bagna,  e  che  '1 
tutto  è  adorno  d'innumerabili,  varie,  diverse  forme  sensibili,  que- 
st'  universo  fu  detto  «  mundus  » ,  del  quale ,  con  bellissimo  su- 
blime trasporto,  la  natura  s'adorna. 
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Questo  sistema  mondano  egli  durava  a*  tempi  d^Omero  alquanto 
spiegato  più,  il  quale  noiVIUade  narra  sempre  gli  dèi  allogati 
sul  monte  Olimpo,  e  udimmo  che  fa  dire  dalla  madre  Teti  ad 
Achille  che  gli  dèi  eran  iti  da  Olimpo  a  banchettare  in  Atlante  i. 
Sicché  gli  più  alti  monti  delia  terra  dovetter  a'  tempi  d'Omero 
esser  creduti  le  colonne  che  sostenessero  il  cielo,  siccome  Abila 
e  Calpe  nello  stretto  di  Gibilterra  ne  restaron  dette  e  colonne 
d'Ercole  »,  il  quale  succedette  ad  Atlante,  stanco  di  più  soste- 
nere sopra  i  suoi  òmeri  il  cielo  2. 


»  Si  veda  p.  646,  n.  7. 

^  SI  veda  p.  323,  n.  5,  nonché  più  oltre  nel  primo    capitolo   della  Geografia  poe- 
tica. 


; 


■fc  «1    ■w-gpg 


\ 


\ 


[CAPITOLO   SECONDO] 


DIMOSTRAZIONE  ASTRONOMICA,  FISICO-FILOLOGICA, 
DELL'UNIFORMITÀ  DE'  PRINCIPII  IN  TUTTE  L'ANTICHE  NAZIONI  GENTILI. 


[Presso  tatte  le  nazioni  la  contemplazione  religiosa  del  cielo  fece  che  si  traspor- 
tassero agli  astri  le  divinità,  e  che  per  tal  modo  si  trovasse  preparata  la  materia 
e  la  nomenclatura  per  l'Astronomia.  —  L'illusione  naturale,  per  cui  s' innalzarono 
alle  stelle  erranti  gli  dèi  e  alle  fisse  gli  eroi,  e  le  analogie,  per  cui  i  pianeti  por- 
tarono i  diversi  simboli  mitologici,  furono  già  indicate  in  iSAT*,  II,  57  e  in  NDU^ 
ad  CI\  e.  31.] 

Ma,  Pindiffinita  forza  delle  menti  umane  spiegandosi  vieppiù, 
e  la  contemplazione  del  cielo  affin  di  prender  gli  augurii  obbli- 
gando i  popoli  a  sempre  osservarlo,  nelle  menti  delle  nazioni 
alzossi  più  in  suso  il  cielo,  e  col  cielo  alzaronsi  più  in  suso  e  gli 
dèi  e  gli  eroi.  Qui  ci  giovino,  per  lo  ritruovamento  dell'Astro- 
nomia poetica ,  far  uso  di  queste  tre  erudizioni  filologiche  :  la 
prima,  che  l'Astronomia  nacque  al  mondo  dalla  gente  caldea  *; 
la  seconda,  ch'i  Fenici  portarono  da'  Caldei  agli  Egizi  la  pra- 
tica del  quadrante  e  la  scienza  dell'elevazione  del  polo  2;  la  terza, 


^  Il  potere  <  in  ingentibu»  camporum  aequoribtu  commode  syderum  ortus  occa- 
gtuque  animadvertere  >    fece  sorgere  presso  i  Caldei  una  rozza  divinazione.  Essi 
infatti,  osservando  <  le  stelle  cadenti  la  notte  »,  immaginarono  e  codi  erronea  et 
motu  et  lumine  intigniore»...  deos  »:  ragione  per  cui  dal  tragitto  delle  stelle  cadenti 
€  in  qual  parie  del  cielo  avveniva,  predicevano  coi  divini  creduti  avvisi  le  cose  umane. 
Quindi,  con  lunghe  e  spesse  osservazioni  notturne ,  e  con  l'agio  delle  loro  immense 
pianure,  poi  osservarono  i  moti  delle  stelle  erranti,  finalmente  delle  fisse;  e  ritruo- 
varono  a  capo  di  lunga  età  l'astronomia  riposta»  ,  cioè  l'astronomia  scientifica. 
Questa  scienza,  che  fece  dei  Caldei  il  popolo  gentile  più  prestamente  incivilito,  essi 
comunicarono   ai  due  popoli  camitici  loro  più  vicini,  i  Fenici  e  gli  Egizi ,  venendo 
per  tal  modo  a  farli  partecipi  dei  beneficii  della  loro  civiltà.  Codesto  influsso  benefico 
non  poterono  esercitare  sui  popoli  giapetici,  assai  lontani,  i  quali  <  ad  brutum  stu- 
porem  redacti  omnef,  fulmine  excitandi  fuerunt  ut  coelum  erederent  Deum^  eiùsque 
volunkUem  putarent  lovem:  quare  divinationis  genus  satia  rude  et  aero  inter  occi- 
dentalea,  eat  introduetum  ».  —  Anche  in  ciò,  naturalmente,  il  popolo  ebreo  ebbe  un 
corso  a  parte:  esso  infatti,  <  qui  verum  Deum  colehat,  nulla  divinatione  fundatua; 
quae  eat  praecipua  ratio  cur  a  gentibua  aegregaretur  »  (C/*,  e.  4;  C/*,  C.  9;  SN^* 
II,  57). 

2  Si  veda  p.  71,  n.  8. 
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che  i  Fenici,  che  '1  dovettero  aver  appreso  innanzi  dagli  stessi 
Caldei,  portarono  a'  Greci  i  dèi  affissi  alle  stelle  (a).  Con  queste 
tre  filologiche  erudizioni  si  compongano  queste  due  filosofiche 
verità:  una,  civile,  che  le  nazioni,  se  non  sono  prosciolte  in  un'ul- 
tima libertà  di  religione  (lo  che  non  avviene  se  non  nella  lor 
ultima  decadenza),  sono  naturalmente  rattenute  di  ricevere  dei- 
tadi  straniere;  l'altra,  fisica,  che,  per  un  inganno  degli  occhi,  le 
stelle  erranti  più  grandi  ci  sembrano  delle  fisse  i. 

Posti  i  quali  principii,  diciamo  che  appo  tutte  le  nazioni  gen- 
tili e  d'Oriente  e  di  Egitto  e  di  Grecia  (e  vedremo  anco  del 
Lazio)  nacque  da  origini  volgari  uniformi  l'Astronomia,  per  tal 
allogamento  uniforme,  con  essere  gli  dèi  saliti  ai  pianeti  e  gli 
eroi  affissi  alle  costellazioni  (&),  perchè  l'erranti  paiono  grandi 
molto  più  delle  fisse.  Onde  i  Fenici  truovarono  tra'  Greci  già 
gli  dèi  apparecchiati  a  girar  ne'  pianeti  e  gli  eroi  a  comporre 
le  costellazioni,  con  la  stessa  facilità  con  la  quale  i  Greci  gli  ri- 
truovarono  poi  tra'  Latini;  ed  è  da  dirsi  su  questi  esempli  ch'i 
Fenici,  quale  tra'  Greci,  tale  ancora  truovarono  si  fatta  facilità 
tra  gli  Egizi.  In  cotal  guisa,  gli  eroi  e  i  geroglifici  significanti 
o  le  loro  ragioni  o  le  lor  imprese,  e  buon  numero  degli  dèi  mag- 


(a)  Alle  quali  tre  Degnità  filologiche  s'aggiugna  ora  quest'  altra: 
che  ogni  nazione  gentile  ebbe  isuoi  dèi  natii,  che  da'  Latini  si  dis- 
sero «  dii  indigetes  »  2.  E  con  queste  filologiche,  ecc. 

(6)  [CMA^]  e  la  cima  del  monte  Olimpo,  dove,  a'  tempi  d'Omero 
che  fu  l'autor  àeìV Iliade  8,  con  lo  stesso  nome  del  monte,  s'alzò  al 
cielo  stellato,  ove  sono  descritti  gli  eroi  e  le  loro  storie  e  i  loro 
trofei  4.  Onde  i  Fenici,  ecc. 

1  €  Però  l'allogamento  si  sconcio  de'  dèi  alle  stelle  erranti  e  degli  eroi  alle  fisse 
non  potè  altronde  nascer  comune,  ed  agli  Assiri  ed  ai  Greci,  che  dall'error  del  senso 
degli  occhi,  a'  quali  sembrano  le  stelle  erranti  e  più  grandi  e  più  in  suso  delle 
fisse,  le  quali,  per  dimostrare  misure  d'astronomia,  sono  sformatamente  delle  fisse 
e  più  in  giuso  e  minori  >  {SN\  1.  e). 

2  Si  vedano  206  e  423  sg. 

3  Cioè:  di  quell'Omero  autore  delV Iliade,  non  dell'altro  Omero  autore  iell  Odiaaea. 
*  NDU,  ad  C/«,  e.  12:  e  Olympua  certe  Homen,  tempore,  deorum  aedea,  ipae  montta 

vertex  putatua;  a  quo  modo  bacchatua,  modo  nivoaus,  nempe  in  pendicibua,  modo 
aupra  nubea,  pluviaa,  nivea  ventoaque,  aemper  aerenua  et  eircumfulgena  in  iugo.per 
quod  diapoaitae  deorum  aedea  narrantur.  Deinde  Graeeorum  mentibua,  in  tmmen- 
aum  expatiantibua,  Olympua  coelum,  omnia  complectena  aydera,  dietua  monatti. 
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glori  furono  (a)  innalzati  al  cielo  e  apparecchiati  per  TAstronomia 
addottrinata  di  dar  alle  stelle ,  che  innanzi  non  avevano  nomi, 
com'a  loro  materia,  la  forma  cosi  degli  a^ri,  o  sia  delle  costel- 
lazioni, come  degli  erranti  pianeti. 

Cosi,  cominciando  dall'Astronomia  volgare,  fu  da'  primi  popoli 
scritta  in  cielo  la  storia  de'  loro  dèi,  de'  lor  eroi.  E  ne  restò 
quest'eterna  propietà:  che  materia  degna  d'istoria  sieno  memorie 
d' uomini  piene  di  divinità  o  d'  eroismo,  quelle  per  opere  d' in- 
gegno e  di  sapienza  riposta,  queste  per  opere  di  virtù  e  di 
sapienza  volgare;  siccome  la  {b)  storia  poetica  diede  agli  astro- 
nomi addottrinati  i  motivi  di  dipignere  nel  cielo  gli  eroi  e  i  ge- 
roglifici eroici  più  con  questi  che  con  quelli  gruppi  di  stelle,  e 
più  in  queste  che  'n  quelle  parti  del  cielo,  e  più  a  questa  che 
a  quella  stella  errante  di  attaccarvi  gli  dèi  maggiori,  coi  nomi 
de'  quali  poi  ci  sono    venuti  detti  i  pianeti. 

E,  per  parlar  alcuna  cosa  più  de'  pianeti  che  delle  costella- 
zioni, certamente  Diana,  dea  della  pudicizia,  serbata  ne'  con- 
cubiti nozziali,  che  tutta  tacita  di  notte  si  giace  con  gli  Endi- 
mioni  dormenti,  fu  attaccata  alla  luna,  che  dà  lume  alla  notte  K 
Venere,  dea  della  bellezza  civile,  attaccata  alla  stella  errante 
più  ridente,  gaia  e  bella  di  tutte  2.  Mercurio,  divino  araldo,  ve- 
stito di  civil  luce,  con  tante  ali  (geroglifici  di  nobiltà),  delle  quali 
va  ornato  (mentre  porta  la  legge  agraria  a'  sollevati  clienti),  è 
allogato  in  un'errante,  che  tutta  di  raggi  solari  è  coverta,  talché 
di  rado  è  veduta  K  Apollo,  dio  d' essa  luce  civile  (onde  «  in- 
cliti »  si  dicon  gli  eroi),  attaccato  al  sole,  fonte  della  luce  na- 

(a)  dalle  meati  de'  popoli  poeti,  cotanto  sublimi  quanto  sono  le 
stelle  *,  innalzati^  ecc. 

(6)  nostra  istoria  poetica,  intesa  or  finalmente  in  forza  di  meta- 
fisica discesa  nel  più  basso  fondo  delle  menti  de'  primi  uomini  fon- 
datori delle  nazioni,  diede^  ecc. 

»  Cfr.  il  passo  delle  NDU,  trascritto  a  p.  432,  n.  3. 

2  Si  veda  p.  479,  n.  2. 

3  NDU,  }idCI^,c.  31:  «  Mercuriua  Apollini  seu  Soli proximus,  qui  ferebai  interri» 
Apollini*  eonceptas  leges  ad  cliente»  priut,  deinde  ad  plebe»  ». 

*  n  «  cotanto  sublimi  »,  ecc.  si  riferisce  non  già  a  «  popoli  poeti  »  (=  poeti  teolo- 
gi), ma  ad  e  eroi  ».  Gli  eroi  furono  innalzati  tanto  in  alto  quanto  le  steUe,  e  cioè  al 
cielo,  ecc. 


turale  1.  Marte,  sanguinoso,  ad  una  stella  di  somigliante  colore  2. 
Giove,  re  e  padre  degli  uomini  e  degli  dèi ,  superior  a  tutti  e 
inferior  a  Saturno  3;  perch'  è  padre  e  di  Giove  e  del  Tempo,  che 
corre  lo  più  lungo  anno  di  tutti  gli  altri  pianeti  (a)  *.  Talché 
mal  gli  convengono  l'ali,  se,  con  allegoria  sforzata,  vogliano  si- 
gnificare la  velocità  d'esso  tempo,  poiché  corre  più  tardo  di  tutti 
i  pianeti  il  suo  anno;  ma  le  si  portò  in  cielo  con  la  sua  falce, 
in  significazione,  non  di  mietere  vite  d'uomini,  ma  mieter  biade, 
con  le  quali  gli  eroi  numeravano  gli  anni,  e  che  i  campi  colti 
erano  in  ragion  degli  eroi  5.  Finalmente  i  pianeti  coi  carri  d'oro 
(cioè  di  frumento),  co'  quali  andavano  in  cielo  quand'era  in  terra, 
ora  girano  l'orbite  lor  assegnate^. 

Per  lo  che  tutto  qui  ragionato,  bassi  a  dire  che  'l  predominio 
degl'influssi,  che  sono  creduti  avere  sopra  i  corpi  sublunari  e  le 
fisse  e  1'  erranti,  è  stato  lor  attribuito  da  ciò  in  che  e  gli  dèi  e 
gli  eroi  prevalsero,    quand'eran  in  terra.  Tanto  essi  dipendono 
da  naturali  cagioni  {b)\ 


(a)  che  misura  l'età  degli  uomini,  perocché  non  potè  tosto  intender 
r  Astronomia  l'anno  che  misura  la  vita  del  mondo,  detto  «  anno 
massimo  »  da  Platone  ',  che  cammina  col  moto  delle  fisse;  tahhè^  ecc . 

ih)  Tali  dovrebbon  esser  stati  i  principii  dell'Astronomia,  più  ra- 
gionevoli che  non   quelli  che  ce  ne  cantarono  ed  Arato  ed  Igino. 

»  Si  veda  p.  432,  n.  3. 

2  «  Mar»  ingenti  spacio  ab  love  remottu^  ut  in  terris  ab  ordine  regnante  plebei  > 

{NDU,  1.  e). 

8  «  lupiter  inter  hinc  Mercurium  et  Venerem,  ilUnc  Martem  et  Saiwmum  loeaius 
ut  rex  deorum ,  tanquam  ex  alio  erronum  genere  ob  insignem,  qua  eompiciuntur^ 
magnitudinem^  sol  lunaque  essent  *  (NDU,  1.  e). 

4  'K  Saturnus  erronum  remotissimus,  qui  in  terris  maximua  natu  deorum  habi- 
tus: et  tempori»  metitor  ab  iis  sati»  unde  Saturnu»  diciu»,  et  a  quorum  messibu» 
primi  homine»  annos  metiebantur;  unde  for»an  Latini*  a  «  meta  »  dictum  «  me- 
tior  »,  et  Romani»  metae  positae  in  circo,  qui  anni  gymbolum  erat  ad  eandem 
formam  conicam,  qua  ex  me»»ibu»  extruuntur  »  (NDU,  1.  e). 

5  Si  veda  p.  451,  n.  4. 

«  Cioè:  gli  eroi,  che  salivano  periodicamente  sui  monti,  ove  dimoravano  (sul  cielo, 
quando  regnava  in  terra;  ossia,  nel  cielo,  quando  non  era  ritenuto  più  alto  della 
vette  dei  monti),  dopo  la  mietitura,  coi  carri  colmi  di  spighe,  furono  raffigurati 
nei  pianeti  che  percorrono  le  loro  orbite  fisse. 

'  Propriamente,  anno  grande  o  perfetto.  Cfr.  Timaeu»,  p.  39  d. 
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[SEZIONE  DECIMA] 

[CRONOLOGIA  POETICA] 


[CAPITOLO  PRIMO] 

DELLA  CRONOLOGIA  POETICA. 

[Nell'impossibilità  di  trovare  dati  astronomici  per  fissare  una  cronologia  sui  pri- 
mordi delle  civilizzazioni,  il  V.  nella  SN^  cercò  la  successione  degli  avvenimenti  ac- 
caduti nel  tempo  oscuro  e  favoloso  dentro  la  mente  umana,  e  segnò,  nella  teogonia 
dei  dodici  dèi  maggiori,  dodici  minute  epoche,  fondate  sulle  necessità  civili,  per  cui 
sorse  nelle  menti  la  credenza  delle  divinità  stesse  K  Riordinando  su  queste  premesse 


»  SN^t  II,  58  {Idea  di  una  cronologia  ragionata  de'  tempi  oscuro  e  favoloso),  ca- 
pitolo fondamentale,  che  qui  è  tutto  presupposto  e  in  cui  il  V.  riassume  in  forma  ter- 
ribilmente oscura  i  seguenti  concetti:  —  Una  cronologia  sicura  può  aversi  soltanto  da 
che  l'Astronomia  volgare  o  poetica  divenne  riposta  o  scientifica  (si  veda  p.  660,  n.  1), 
ossia  da  che  il  tempo  si  cominciò  a  calcolare  mercè  l' anno  astronomico.  11  lunghis- 
simo tratto  di  tempo,  corso  dalla  caduta  dell'  umanità  nello  stato  ferino  fine  al  ri- 
trovamento di  siffatto  anno  astronomico— tempo  che  il  V.  ragguaglia  a  circa  un 
millenio  (si  veda  p.  668,  var.  (a)  )  -  è  refrattario  dunque  a  ogni  tentativo    di  cro- 
nologia. Si  possono   soltanto  fissare  aU'  ingrosso  alcune  epoche ,  «  ritruovandole 
dentro  la  nostra  umana  mente  >,  ossia  ricorrendo  a  quella  «  critica  metafisica  », 
che  sopra  (p.  342,  n.  7)  abbiamo  tentato  di  definire.  È  la  mente  umana  che  ci  fissa 
anzitutto  in  quale  ordine  progressivo  si  sviluppino  nell'  uomo  i  vari  bisogni  e  le 
varie  «  utilità».  Primo  canone  dunque  per  determinare  la  cronologìa  delle  varie  na- 
zioni (le  quali  tutte  hanno  avuto  corso  uniforme)  durante  il  tempo  oscuro,  è  per 
l'appunto  codesta  successione  di  bisogni;  giacché  in  ciascuna  di  esse,  per  giun- 
gersi dal  soddisfacimento  d'  un  bisogno  più  primitivo  a  queUo  d' un  altro  bisogno 
più  raffinato,  è  dovuto  trascorrere  un  tempo  eguale.  I  bisogni  principali,  ciascuno 
dei  quali  serve  a  determinare  un'epoca,  sono  fissati  dal  V.  a  dodici  (bisogno  della  re- 
ligione, deUe  nozze  solenni,  delle  fontane  perenni,  dei  nomi  e  del  seppellimento  dei 
cadaveri,  ecc.  ecc.),  ciascuno  dei  quali  venne  indicato  presso  i  Greci  mitologicamente 
mediante  una  delle  dodici  divinità  maggiori,  giusta  la  «  teogonia  naturale  >,  che 
il  V  ha  sviluppato  nella  Logica,  Morale,  Iconomica  e  Politica  poetica  (Giove,  Giu- 
none Diana,  Apollo,  ecc.).  Ciò  posto,  e  tenendo  presente  che  ciascuna  nazione,  come 
11  v'dirà  nel  IV  libro,  ha  dovuto  percorrere  «tre  sètte  di  tempi»  (religiosi,  eroici 
e  civili)  corrispondenti  a  «tre  spezie  di  costumi»  (religiosi,  puntigliosi,  officiosi),  e 
avendo  riguardo  alla  natura  dei  singoli  paesi,  e  specialmente  alla  loro  distanza  dalla 
Mesopotamia (culla  di  tutto  il  genere  umano),  nonché  alla  forma  di  governo  che  in 
ciascuno  di  essi  troviamo  stabilita  in  tempi  storici,  possiamo,  andando  per  indu- 
zione dal  noto  all'ignoto,  determinare  quando  abbia  avuto  inizio  ciascuna  nazione. 
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le  Idee  già  esposte,  qui  si  delinea  una  cronologia  poetica.  -  Il  dio  del  tempo  è 
Saturno,  il  dio  dei  seminati,  perchè  dappertutto,  nel  ritorno  delle  messi,  per  necessità 
di  natura,  si  misurarono  i  primi  periodi  di  tempo  (C/«,  e.  23;  SN^,  III,  24)-  perciò  co- 
mincia dalla  coltivazione  delle  terre  il  tempo  isterico  \  ed  Ercole,  il  domatore  della 
terra,  dicesi  fondatore  dell'  olimpiadi  (C/«,  9;  SN^,  V,  10).  Le  dodici  epoche  ideali 
segnate  nella  teogonia  degli  dèi  maggiori  sono  le  divisioni  cronologiche  a  cui  si 
devono  riferire  gli  avvenimenti  dell'età  degli  dèi:  così  Elleno  appartiene  all'età  dì 
Apollo;  Orfeo  viene  dopo  Mercurio:  mentre  domina  il  carattere  di  Saturno,  Ercole 
supera  le  sue  fatiche  (SNK  V,  10);  Perseo,  nella  Sm  riferito  all'epoca  dì  Nettuno 
qui  vien  subordinato  all'età  dì  Minerva;  Deucalione.  prima  collocato  all'epoca  di 
Giove  (^Ai,  V,  7),  ora  sì  riferisce  all'età  dì  Giunone. -Il  capitolo  finisce  dìsve- 
ando  quattro  specie  di  anacronismi,  già  accennati  con  qualche  variante  neUa  SN  » 
(II,  59).] 

In  conformità  di  cotal  Astronomia  diedero  i  poeti  teologi  gl'in- 
cominciamenti  alla  Cronologia.  Perchè  quel  Saturno,  che  da»  La- 
tini fu  detto   a  *  satis  » ,  da'  seminati ,   e  fu  da»  Greci    detto 

•  Kpóvog  »  (  appo  i  quaU  «  xp^vog  ,.  significa  il  tempo  2) ,  ci 
dà  ad  intendere  che  le  prime  nazioni  (le  quali  furono  tutte  di 
contadini)  incominciarono  a  noverare  gli  anni  con  le  raccolte 
ch'essi  facevano  del  frumento  (ch'è  l'unica  o  almeno  la  maggior 
cosa  per  la  quale  i  contadini  travagUano  tutto  l'anno),  e,  prima 
mutole,  dovettero  o  con  tante  spighe  o  pure  tanti  fili  di  paglia, 

Conseguentemente,  i  Cinesi  non  hanno  più  di  circa  quattromila  anni  di  viU,  perchè 
penuriano  ancora  di  voci  articolate  e  scrìvono  per  geroglifici  (si  veda  p.  308,  n.  1); 
circa  tremila  ne  hanno  i  Giapponesi,  «  gente  anco  feroce  e  che  nell'aria  del  parlare 
somiglia  ancora  alla  latina  »;  circa  mille  e  cinquecento  gli  Americani  (dell'America 
centrale),  «  nel  tempo  della  loro  discoverta  ritruovatì  governarsi  con  terribili  reli- 
gioni nello  stato  ancor  delle  famiglie  (sì  veda  p.  333,  n.  2)»,  non  più  di  mille  1 
«  giganti  nel  pie  dell'America  *  (los  Pataeone*:  sì  vedap.  129)  «  i  quali  appruovano 
che  dal  settentrione  di  Europa  vi  fossero  portati  per  tempesta  uomini  con  donne 
e  vensimilmente  dalla  Groellanda,  come  pur  dicono  ». -Dunque  è  chiaro  che,  pel 
V.,  Il  corso  delle  varie  nazioni  ha  avuto  inìzio,  in  ciascuna,  in  tempi  diversi  Al 
contrario,  nel  capitolo  seguente  egli  svolgerà  la  tesi  che  in  tutte  le  nazioni  il  corse 
ha  avuto  incomìnciamento  nello  stesso  tempo,  col  solo  divario  di  un  secolo,  a  se- 
conda dell'orìgine  semìtica  o  giapetìca  e  camitica  dei  singoli  popoli. 

»  Interpetrando  ciò  che  dice  il  Ferrari  secondo  la  fraseologia  vichìana,  il  tempo 
storico,  ossia  l'età  degli  uomini,  posteriore  all'età  degli  eroi  (tempo  favoloso)  co- 
mincerebbe dalla  coltivazione  del  terreno.  Ma  ciò  è  tutt'altro  che  conforme  alle  ve- 
dute ultime  del  V.,  il  quale,  collocando  Ercole  (e  con  esso  lo  sboscamento  della  terra) 
aU'epoca  di  Saturno,  cioè  nell'età  degli  dèi  (tempo  oscuro),  viene  ad  assegnare  alla 
coltivazione  deUe  terre  data  assai  più  antica.  Senonchè,  a  giustificazione  del  Fer- 
rari, si  veda  p.  667,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  451,  n.  4.  i 
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o  far  tanti  atti  di  mietere,  quanti  anni  volevan  essi  significare. 
Onde  sono  appo  Virgilio  (dottissimo  quant' altri  mai  dell'eroiche 
antichità)  prima  quell'espressione  infelice  e,  con  somma  arte  d'i- 
mitazione, infelicemente   contorta ,  per    ispiegare   l' infelicità  de' 
primi  tempi  a  spiegarsi: 

Post  aliquot  mea  regna  videns  mirabor  aristas  \ 

per  dire  «  post  aliquot  annos  »;  poi  quella,  con  alquanto  di  mag- 
gior spiegatezza: 

Tertia  messis  erat  ^: 

siccome  finoggi  i  contadini  toscani,  in  una  nazione  la  più  ripu- 
tata in  pregio  di  favellare  che  sia  in  tutta  Italia,  invece  di  dire 
«  tre  anni  »,  per  esemplo,  dicono:  «  abbiamo  tre  volte  mietuto  », 
E  i  Romani  conservarono  questa  storia  eroica,  che  si  ragiona 
qui,  dell'anno  poetico  che  significavasi  con  le  messi;  i  quali  la 
cura  dell'  abbondanza  principalmente  del  grano  dissero  «  an- 
nona ». 

Quindi  Ercole  fucci  narrato  fondatore  dell'olimpiadi  3,  celebre 
epoca  de'  tempi  appo  i  Greci  (da'  quali  abbiamo  tutto  ciò  ch'ab- 
biamo delle  antichità  gentilesche),  perch'egli  diede  il  fuoco  alle 
selve  per  ridurle  a  terreni  da  semina  *,  onde  furon  raccolte  le 
messi,  con  le  quali  dapprima  si  numeravano  gli  anni.  E  tali  giuochi 
dovetter  incominciar  da'  Nemeì,  per  festeggiare  la  vittoria  che  ri- 
portò del  lione  nemeo  vomitante  fuoco,  che  noi  sopra  &  abbiamo  in- 


1  Si  veda  p.  253,  n.  2. 

«  Si  veda  p.  253,  n.  1. 

'  Diversamente  in  C/^  e.  9:  «  Hercules  Olympiades  instituit,  idest  tempus  Orae- 
corum  historieum  [si  veda  p.  666,  n.  1]  ;  nam  humanitas  a  fulmine  coepit,  et  eum 
fulmen  Olympo,  seu  superiore  aèris  regione ,  mittatur,  Une  Olympus  maiorum 
deùm  sedes  ».— E  SN^  V,  10:  e  Della  lutta  con  Anteo  [Ercole]  ordina  un  giuoco,  che 
restò  pur  detto  a'  Greci  del  «  nodo  >  [si  veda  p.  546,  n.  6J,  che  dovette  essere  il  primo 
dei  giuochi  olimpici,  de'  quali  certamente  si  narra  essere  stato  Ercole  l'ordinatore 
Onde,  come  indi  ebbe  il  maggior  suo  lustro  la  greca  nazione,  cosi  indi  comincia  la 
greca  storia,  la  quale  con  le  olimpiadi  dà  l'èra  degli  anni  a'  Greci,  che  prima 
avevano  numerato  con  le  messi  >,  ecc. 

«  Si  veda  p.  438,  n.  3. 

e  Si  veda  p.  438. 
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terpetrato  il  gran  bosco  della  terra,  al  qual,  appreso  con  l' idea  d' un 
animale  fortissimo  (tanta  fatiga  vi  bisognò  per  domarla!),  diedero 
nome  di  «lione  ».  Il  quale  poi  passò  al  più  forte  degli  animali,  sic- 
come sopra  si  è  ragionato  ne'  Principii  dell' armi  gentilizie  i  ;  ed 
al  Lione  fii  dagli  astronomi  assegnata  nel  zodiaco  una  casa,  at- 
taccata a  quella  d'Astrea,  coronata  di  spighe.  Questa  è  la  ca- 
gione onde  nei  circi  si  vedevano  spessi    simulacri   di  lioni,  si- 
mulacri del  sole;  si  vedevano  le  mete  con  in  cima  le  uova,   che 
dovetter  esser  dapprima  mete  di  grano  2,  e  i  luci,  ovvero  gli  oc- 
chi sboscati,  che  sopra  3  si  ragionarono  de'  giganti.  Dove  poi  gli 
astronomi  ficcarono  la  significazione  della  figura  ellittica,  che  de- 
scrive in  un  anno  il  sole,  col  cammino  che  fa  per  l'eclittica;  la 
quale  significazione  sarebbe  stata  più  acconcia  a  Maneto   di    dar 
aU'uovo  che  porta  in  bocca  lo  Cnefo,  che  quella  che>  significasse 
la  generazione  dell'universo  *  (a). 


(a)  Ed  ecco  il  perchè  la  storia  universale  cotanto  manca  ne'  suoi 
principii,  perchè  le  manca  questa  cronologia  ragionata;  impercioc- 
ché traile  nazioni  dovettero  almeno  passar  mille  anni  per  incomin- 
ciarvi la  voce  dell'*  anno  »  astronomico  s.  Ond'è  quel  gran  divario  de' 
tempi  che  '1  calcolo  d'Eusebio  errò  di  mille  e  cinquecento  anniS;  nel 
qual  errore  si  perde  il  generoso  sforzo  di  Piero  cardinale  di  Alliac, 
arcivescovo  di  Parigi,  nella  sua  Concordia  deW Astrologia  con  la  Teo- 
logia 7,  di  truovare  la  certezza  de'  tempi  dentro  le  congiunzioni  de' 
pianeti  maggiori;  benché  tal'incontri  celesti,  quantunque  portassero, 
co'  loro  influssi ,  straordinari  effetti  sopra  il  mondo  degli  uomini' 
v'arebbe  bisognato  almeno  un  million  d'anni  innanzi,  e  si  d'avervi 
precorsi  almen  trent'anni  massimi  di  Platone,  per  averne,  con  la 

»  Parrebbe  che  il  V.  volesse  riferirsi  al  §  3  del  VII  capitolo  ieììn  Logica  poetica 
(p.  329  sgg.).  Ma  ivi  non  si  parla  del  leone,  sì  bene  della  sola  «  impresa  forte  »  (si 
veda  p.  333).  È  chiaro  quindi  che  egli  voglia  invece  alludere  al  e.  II  della  IV 
sez.  (p.  476).  L'equivoco  forse  ha  origine  dal  fatto  che  nella  ÒW»  il  capitolo  in  cui 
si  trova  il  passo  corrispondente  (III,  30),  s'intitola:  Altre  origini  dell'insegne  mi- 
litari. 

«  Si  veda  p.  663,  n.  4. 

•  Si  veda  p.  478. 

•  Si  veda  p.  536,  n.  2. 
»  Si  veda  p.  6&5,  n.  1. 

•  Si  veda  p.  69,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  128,  n.  2. 
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Però    con  la  Teogonia  naturale  sopra  qui  ragionata  s.  deter- 
1.  da  noi  la  scorsa  de'  tempi,  ne'  quali,  ^ll^^^^. ^^^t 
prime  necessità  o  utilità  del  gener  umano  ,  che  dappe^  **>  " 
connnci6    dalle    religioni   (la  quale   scorsa    e   \-^JfJ'^;_ 
ella  deve  almeno  aver  durato  novecento  anni    da  che  traile  na 
zioni  gentili  incominciarono  i  Giovi,  o  s.a  dal  temp     che    n^ 
,BÌ„ciò  a  fulminar  il  cielo  dopo  l'universale  diluvio  ;   e  ,  dodic 
dèrmaLori    incominciando  da  Giove,  dentro  questa    scorsa   a 
£0  trSrf^nt^ticati.  si  pongano  per  dodici  ^^^^f^^^^ 
da  ridurvi  a  certezza  de'  tempi  la  stona  poetica  «     Come,  per 
Ig   n  dLmplo,  Deucalione,  che  dalla  storia  f-losa  si^arra 

taLdiatamente  dopo  il  diluvio  e  i   g^g-*'' /^^^^^^^ioT  s  a 
sua  moglie   Pirra  le  famiglie  per  mezzo  del  matrimonio   ,  sa 
Tgull  nelle  fantasie  greche  nell'epoca  di  «i-ne    ^ea  ^^ 
nozze  solenni.  Elleno,  che  fonda  la  greca  Imgua  «.  per  ^  ^ 
figliuoli,   la  ripartisce  in  tre  dialetti  b,  nacque  nell  epoca   d  Apdb 
dfo  del  canto  (a),  dal  cui  tempo  dovette  ~~^^^^^^^^^^ 
poetica  in  versi.  Ercole,  che  fa  la  magpor  ^«'*>g''  "«^     '. 
L  o  1  lione  nemeo  (o  sia  di  ridurre  la  terra  a  campi  da  se 
Zìi  e  ne  riporta   da  Esperia  le  poma  d'oro  (le  messi,   eh  e 
Zta  degni  di  storia;  non  gli  aranci  di  Portogallo,  fatto  degno 
rparasitr si  distinse  nell'epoca  di  Saturno,  dio  de  sommati*. 
Sosfreseo  dee  essersi  fatto  chiaro  nell'epoca  di  Minerva,  o  sia 
Si  già  nati  imperii  civili,  poic'  ha  caricato  lo  scudo   del  t^- 
scWo  di  Medusa,  ch'è  lo  scudo  d'essa  Minerva  ^   E   deve     per 
finirla,  Orfeo  esser  nato  dopo  l'epoca  di  Mercurio,  che,  col  can 

^;;;;;;;:^ir  osservazione,  la  certa  scienza  che  tali  e  non  altri  ef- 
fetti significassero.  -  Però,  eoe  j  g^eol 

(a)  che  si  fa  sentire  ne'  parlari  articolati    dal  cui  te    p 
dovetter  incominciar  ad  articolare  le  voci.  Ercole,  ecc 

.  Si  vedvPerla  piena  inteUige^.a  di  ,«esto  passo,  p.  ««5,  n.  1.  nonché  il  secondo 
capitolo  di  questa  sezione. 

a  Si  veda  p.  406  sg. 

»  Sì  veda  p.  82.  attribuiva  ruccisione  dell'idra,  del 

.e:re;rerdra'.of  diVerl-a  S^P  » '.l  V.oano.  .  una  so.a  pa.te  dei- 
Hmprèsa  degli  Orti  esperidi  a  quella  di  Saturno. 

6  Si  veda  p.  441,  n.  5. 
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tar  alle  fiere  greche  la  forza  degli  dèi  i  negli  ausmci!  ^.'  v 
avevano  la  scienza  gli  eroi  rÌ8tahiIi,P»  iJ  *'^P"'"'  ^^  •ì»»'» 
che    bH    »i      i.  "Stabilisce  le  nazioni  greche  eroi- 

ne ed  al  .  tempo  eroico  ,  ne  diede  U  vocabolo  perchè  il 
tei  tempo  avvennero  siffatt'  eroiche  contese.  Onde  ZorZ 
fioriscono  Lino,  Anfione  Museo,  ed  altri  poeti  ero"  de'Tual^t 

eroico  2.  ^'  **  ""  "^'*''  «  f*'-'"''  1°  Stato  romano 

coZutTottoT'  "  •'"'\^^^^-^'-  ^-**^°  «P-ie  dWcn>nismi, 
contenute  sotto  11  genere,  che  ogniun  sa,  di   tempi    pr  e  ve  r 

aJ  ,''A?°'*'  ^"  P"'"''  *  ^'  ^«'«Pi  -«oti  di  fatti 
de  quali  debbon  esser  ripieni  *;  come  l'età  degli  dèi  nella  auale 
abbiamo  truovato  auaai  fnf+a  i^  «  •   •  •  j  »   ^         '  ^"*^® 

Ri  Hnff  e  •        TT     ^  ^®  ^"^'"^^  ^®l^e  cose  umane  civili  e 

'  cioè  la  fida  deorum,  m  oni  si  veda  p.  405  n   1 

Srf","'"!  '^'""^  "*'"•  "•  ^'  *"«  '«-i  -ote  rimando 
Come  amrte  nel  sno  sommario  il  Ferrari   ii  v  ,i    """""j»- 

«V'.  Il,  59.  Senonchè,  in  questa  le  .»n^^:*  J  '^""'  '"  ""*'"'  <»POTerso 

quattro,  ed  esposte  in  UtoTrle  ;i7J,n"^^^^^^^     -<™o    oin,„e,  non 
unirsi,  III.  tempi  detti  vacai  di  fatti  Ì),.T  .      <lW<ler.i,  n.  tempi  divisi  da 

che  ne  sono  vacuL  .  La^mt.  ed  "Ih.^    "'  "'""'  "'*"'•  '^-  *"»?'  «««'  P'^i  <«  fatti, 

mente  .,  dicono  ««nt  n"smiMn"«rzirneTr^'  "'  '"'"  "'"'  -'«"' 
*  «W«,  I.  e:  <  come  tutto  il  t.J,L  .  '  '""'''  Pw^ertlti .. 

.^.i:si^edacapTg.,neuLesde^„'^,  .''"'''*  ''"  •"«"  "«•  ""»'»  «» 
0  civili,  conservate  di  0«d  in  tutte  ^rM™?'''^  '""*  "  '""''  «««"'  '«"««"e 
parte  di  quelle  de'  loro  eroi  che  HL.!»  kT"  ""^"  ^'*  "^  ""  •"■«»»  «  K™ 
non  per  ricordarsi  da  flMog„  maTr  w/n^^f ''  """"■""■*  ^'  ""«««  '"'P'-». 
Grecia  fondati.  realidiscendénze'd^crUt^  r^a™?^*  '"'"'"''  *""•  '"'^''  ««»'  '» 
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penione  che  le  favole  fossero  state  ritruovati  di  getto  de'  poeti 
eroici ,  e  sopra  tutti  di  Omero,  s'empie  di  tutti  i  fatti  dell'  età 
degli  dèi,  i  quali  da  questa  in  quella  i  si  devono  rovesciare.  La 
terza  è  di  tempi  uniti,  che  si  devon  dividere,  acciocché  nella 
vita  d'un  solo  Orfeo  la  Grecia  da  fiere  bestie  non  sia  portata 
al  lustro  della  guerra  troiana;  ch'era  quel  gran  mostro  di  cro- 
nologia che  facemmo  vedere  nell'  Annotazioni  alla  Tavola  cro- 
nologica 2.  La  quarta  ed  ultima  è  di  tempi  divisi  ,  che  dbb- 
bon  esser  uniti  3;  come  le  colonie  greche  menate  in  Sicilia  ed  in 
Italia  più  di  trecento  anni  dopo  gli  errori  degli  eroi,  le  quali  vi 
furono  menate  con  gli  errori  e  per  gli  errori  de'  medesimi  eroi  *. 


crono  0  contemporaneo  della  guerra  troiana  ».  Si  veda  d'altronde  nel  capitolo  se- 
guente. 

1  Al  contrario  dell'  interpetrazione  grammaticale,  «  questa  >  si  riferisce  a  «  età 
degli  eroi  »  e  <  quella  »  a  «  età  degli  dèi  ». 

*  Si  veda  p.  85  sg.  —  SN  *  è  più  ampia,  ma  conforme. 

*  In  SN^  il  V.  cita  esplicitamente  l'esempio  del  ratto  di  Europa,  avvenuto,  giusta 
la  cronologia  tradizionale,  cinquecento  anni  prima  di  Minosse  e  del  minotanro,  in- 
torno a  cui  si  veda  p.  569,  n.  6. 

*  Si  veda  più  oltre  nel  I  cap.  dell&  Geografia  poetica,  la  lunga  nota  circa  la  pene- 
trazione della  civiltà  greca  in  Italia. 
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[CAPITOLO  SECONDO] 

^^^^^l^^OmWGlCO  PER  DAR  I  PRINCIPII  ALLA  STORIA  TJNIVFR9ATP 
CHE  DEGNO  PRECORRERE  ALLA  MONARCHIA  DI  NII^rDA^uI^^^^^ 
ESSA  STORIA  UNIVERSALE  INCOMINCIA 

[Nel  cercare  la  costanza  filolofficadpi  nrr  ii  v  o?  «««  # 

oS^^^rj'T"  "^""'"'°'  ""°  ''  »^"  "'""-'»  "  ■"■ooello  dell    ir  .  ,d1^     e  et 
questo  naoTO  istrumento  accennò  l'eslstenz.  delle  epoche  divina  ed  eroica  rf*m^! 

oscuro  e  favoloso),  anteriori  alle  grandi  monarchie  degli  AssWdeeliEtói  ^Zl 

„fj  %    ,    r^"'.'"''  '*  ''»"'  iOealei  tempi  corsi  dai  Caldei,  dagli  IssMiafFe 

TlLTu^T  °'"'""*  '''^"  ''^'   «""g""»!;  e,riassumendo  in  breVfceoni 
la  stona  dell'astronomia  e  della  matematica  (CJ^  e  U-  SN'  il  fifii^r»,.  i 

gione  per  cni  l'astronomia  riposta  o  scientlf/c.  ,„'  imolen^;    'aSaTeTr  '»" 
de  tempi  simboleggiati  nell'astronomi»  volgare  o  poetica.]  ^ 

(«)  In  forza  adunque  della  detta  Teogonia  naturale,  che  n'  ha 
dato  la   detta   Cronologia   poetica  ragionata,  e  con  la  scoverta 
delle  anzidette  spezie  d'anacronismi  notati  sopra  essa  storia  poe- 
tica; ora,  per  dar  i  principii  alla  storia  universale,  che  deon  pre- 
correre alla  monarchia  di  Nino,  dalla  qual  essa  storia  universale 
incommciai,  stabiliamo  questo  canone  cronologico:  che  dalla  di- 
spersione  del  gener  umano  perduto  per  la  gran  selva  della  terra, 
che   ncommcò  a  farsi  dalla  Mesopotamia  (come  traUe  Degnità  2 
°  ^'^^'^'^°  ^""^  •«>*  discreta  domanda),  per  la  razza  empia  di 

(a)  Adunque^  per  fermare  la  Cronologia  sopra  questi  principii,  più 
canonica  del  Canone  egUìaco,  ebraico  e  greco  di  GiovamTl  Marshlmo 
che  confutammo  n^W Annotazioni  alla  Tavola  cronologica^  stabiliaj 
questo  canone,  ecc.  "«""mw 

«Dalla  qnale,  cioè,  gli  eruditi  sogliono  cominciarla. 

.  sr-vedl';.  S;'n.  f  "  "  ''•  ■"■■'"'*  ""  "•  '"""«»-■".  -P-  "I- 


Sem  1  nell'Asia  orientale  solo  cento  anni,  e  dugento  per  l'altre 
due  di  Cam  e  Giafet  nelle  restanti  parti  del  mondo,  vi  corsero 
di  divagamento  ferino  2.  Da  che,  con  la  religione  di  Giove  (che 
tanti,  sparsi  per  le  prime  nazioni  gentili,  ci  appruovarono,  sopra, 
l'universale  diluvio),  incominciarono  i  principi  delle  nazioni  a 
fermarsi  in  ciascheduna  terra,  dove  per  fortuna  dispersi  si  ritruo- 
vavano,  vi   corsero  i  novecento  anni   dell'età  degli  dèi  3;  nel  cui 

»  Che  «  razza  empia  di  Sem  »  voglia  dire  «  quella  parte  della  razza  di  Sera 
che  divenne  empia  »,  mi  sembra  evidente.  Altrimente,  perchè  il  V.  avrebbe  dato  pro- 
prio ai  soli  semiti  un  appellativo,  che  risparmia  ai  camiti  e  ai  giapetici  ?  Con  che,  egli 
viene  a  rimettere  qui  quell'eccezione  a  favore  del  primo  ceppo  da  cui  provennero  gli 
Ebrei,  che  aveva  omessa  a  p.  209. 

2  In  quale  ginepraio  di  contradizioni  si  aggiri  il  V.  in  fatto  di  cronologia  dei 
tempi  immediatamente  postdiluviani,   s'  è  già  osservato  sopra  a  p.  209,  n.  2.  Ma  a 
esse  qui  se  ne  aggiungono  altre  ancora.  Abbiamo  visto  che  l'ultima  conclusione,    a 
cui  egli  giunge  (p.  209)  in  siffatta  materia,  è  che  la  razza  di  Sem  cadesse  nello 
stato  ferino  cento  anni  dopo  il  Diluvio ,  ossia  nel  1756  del  mondo  ;  laddove  quelle 
di  Cam  e  di  lafet  si  riducessero  all'imbestiamento  cento  anni  più  tardi,  ossia  nel  1856. 
E  poiché  qui  si  asserisce  che  il  divagamento  bestiale  durò  per  gli  uni  cento,  per  gli  altr 
dugento  anni,  si  dovrebbe  credere  che  la  fine  dell'erramento  ferino,  ossia  il  prin 
cipio  dell'età  degli  dèi,  sia  da  fissare  pei  semitici  a  dugento  anni  dopo  il  Diluvio 
(ossia  nel  1856),  e  pei  camitici  e  giapetici  a  quattrocento  (2056).  Invece,  dall'in- 
sieme dell'intero   capitolo,  confrontato   con   le  date   segnate  nella  Tavola  crono- 
logica (nella  quale ,  p.  e.,  Zoroastro,  ossia  la  fine  della  ferinità  presso   i   Caldei,  è 
collocato  un  secolo  giusto  dopo  il  Diluvio,  nel  1756),  appare  evidentissimo  che  il  pen- 
siero del  V.  sia  proprio  questo:  che  il  divagamento  ferino  sia  terminato  pei  semi- 
tici un  secolo,  e  pei  camitici  e  giapetici  due  secoli  dopo  il  Diluvio.  E  allora  una  delle 
due:  0  tutte  tre  le  razze  s' imbestiarono  immediatamente  dopo  il  Diluvio  (ciò  che 
il  V.  afferma  esplicitamente,  in  SN^,  per  le  sole  razze  camitiche  e  giapetiche  :  si 
veda  p.  677  var.  (a)  ),  oppure  l'erramento  bestiale  presso  ciascuna  non  durò  nem- 
meno un  giorno.  Senonchè ,   anche   attenendosi   alla  prima  ipotesi ,  che  è   proprio 
quella  che  il  V.,  dimentico  di  quanto  aveva  precedenreraente  affermato ,  vuole  qui 
adottare,  resterebbe  a  risolvere  un  altro  problema:  come,  cioè,  sia  conciliabile  l'as- 
serzione che  la  ferinità  era  già  finita  presso  i  semiti  un  secolo  dopo  il  Diluvio,  con 
l'altra  che  occorsero   «più  centinaia  d'anni»   perchè  «la  terra,  insuppata 
dell'umidore  dell'universale  Diluvio  »,  mandasse  «  esalazioni  secche...  in  aria,  a  in- 
generarvisi  i   fulmini  »  (Degn.  XLII,  alla  quale  il  V.  in  questo  capitolo  si  riferisce 
di  continuo),  ossia  perchè  scoppiasse,  inaspettato,  quel  primo  fulmine,  che,  facendo 
sorgere  nelluomo-bestia; il  sentimento  religioso,  riuscì  a  fermarlo  dal  divagamento 
ferino.  Ma  si  ricordi,  a  questo  proposito,  quel  passo  della  Metafisica  poetica  (p.  214), 
nel  quale  il  V.  ha  asserito,  con  la  maggiore  disinvoltura,  che  occorsero  cento  anni 
in   Mesopotamia  e  dugento  nel  resto  del  mondo  perchè  si  producessero  le  anzidette 
esalazioni  secche  (passo  in  cui  il  V.  giunge  a  tal  punt,o  di  distrazione,  da  riman- 
dare il  lettore  proprio  alla  cit.  Degn.  XLII);   e  sarà,  se  non  conciliata  l'antinomia, 
almeno  chiarito  il  fondo  del  pensiero  vichiano. 

3  S'interpetri:  L'età  degli  dèi  (il  tempo  oscuro)  è  cominciata  da  che  i  principi  delle 
nazioni,  tratti  dal  divagan^ento  ferino  mercè  la  religione  di  Giove  (i  quali  Giovi, 
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fine— perchè  quelli  si  erano  per  la  terra  dispersi  per  cercar  pasco 
ed  acqua,  che  non  si  truovano  ne'  lidi  del  mare,  le  nazioni  si  eran 
fondate  tutte  mediterranee— i  dovettero  scender  alle  marine;  onde 
se  ne  destò  in  mente  de'  Greci  l'idea  di  Nettunno,  che  truovammo 
l'ultima  delle  dodici  maggiori  divinità  2.  E  cosi,  tra'  Latini,  dal- 
l'età di  Saturno,  o  sia  secolo  dell'oro  del  Lazio,  vi  corsero  da 
novecento  anni  che  Anco  Marzio  calasse  al  mare  a  prendervi 
Ostia  3.  Finalmente  vi  corsero  i  dugento  anni  eh'  i  Greci  no- 
verano del  secolo  eroico  *,  eh'  incomincia  da'  corseggi  del  re  Mi- 
nosse, seguita  con  la  spedizione  navale  che  fece  Giasone  in  Ponto, 
s'innoltra  con  la  guerra  troiana   e  termina  con  gli  error  degli 


sparsi  in  cosi  gran  numero  presso  le  prime  nazioni  gentili,  ciascuna  delle  quali  ne 
vanta  uno,  ci  fornirono  sopra,  nel  primo  capitolo  della  MetafiHca  poetica,  la  prova 
fisica  deU'esistenza  del  Diluvio  in  tutta  la  terra),  incominciarono  a  fermarsi  ciascuno 
m  quella  terra  ove  si  trovava  allo  scoppio  del  primo  fulmine;  ed  è  durata  unifor- 
memente presso  tutte  le  antiche  nazioni  900  anni  [ossia  presso  i  popoli  semitici  dal 
1756  del  mondo  al  265f5,  e  presso  i  camitici  e  giapetici  dal  1856  al  2756] 

1  Si  sottindenda  U  soggetto,  che  può  essere  indifferentemente  o  «  quelli  >  (cioè 
«  principi  delle  nazioni  >)  o  «  le  nazioni  >. 

*  Si  veda  p.  568. 

»  Giusta  il  canone  qui  avanti  enunciato,  il  principio  dell'eU  di  Saturno  (il  prin- 
cipio  del  tempo  oscuro  nel  Lazio)  dovrebbe  essere  collocato  verso  il  1856  del  mondo 
e  la  fondazione  di  Ostia  per  Anco  Marzio  (fine  dell'età  degli  dèi  e  principio  dell'età 
degli  eroi  o  tempo  favoloso)  verso  il  2756,  ossia  (secondo  il  ragguaglio  stabilito  dal 
V.  stesso  neUa  Tavola  cronologica  tra  l'anno  del  mondo  e  quello  di  Roma,  in  cui 
Numa  sarebbe  salito  al  trono)  il  497  prima  della  fondazione  di  Roma!  Per  ovviare  a 
codesto  anacronismo,  il  V.  nella  citata  Tavola  cronologica  pose  il  principio  del- 
1  età  di  Saturno  molto  più  giù,  al  2491  del  mondo.  E  allora,  considerando  che  Anco 
Marzio  avrebbe  regnato,  giusta  la  cronologia  tradizionale ,  che  il  V.  adotta  fra  il 
114  e  li  137   di  Roma,  ossia  (serbando  il  ragguaglio  vichiano)  fra  il  3367  e  il  3390 

879?'  •''  ^'°°''  ^'^  P"°'^^*'  ^'"'^'^  ^'  ^^'''''''  ^^»  fondazione  di  Ostia, 
.ftlf.  *°°\«««^^  1  °«^e  secoli  circa,  che  qui  dice  il  V.  Il  quale,  per  altro,  se  fu 
attento  a  togliere,  mercè  un'eccezione  al  canone  da  lui  stesso  stabilito,  dalla  sua 
^^^^^ 'fonologica  (compilata  evidentemente  con  calcoU  aritmetici ,  che  egli  tal- 
volta  Sbagliava)  l'anzidetto  anacronismo,  non  s' accorse  di  avervi  lasciata  una  data, 

mL  J^nnT-  ''"ll'^^^''^'  ««°  t"»"*  i^  cronologia  qui  così  faticosamente  stai 
bilita.  In  quella,  infatti, .  Ercole  appo  Evandro,  ovvero  e  t  à  d  e  g  1  i  e  r  o  i  d'  1 1  a  1  i  a  . 
vale  a  dire  né  più  né  meno  che  il  principio  dell'età  degli  eroi,  e  o  i  n  e  i  d  e  n  t  e  e  o  u 
vJVJuAt.^'J^'  ^^^'^  posto  al  2800  del  mondo.  Dunque  nel  Lazio 
^  annf  '"'  ^^  ®*^'''°'   ""^   ^'''^''  ^^  ^^^^  ^^  2800.  ossia  soli 

fissa'^rnf  lVd'«f/''^'  '''\f*^°'P«  '*^«^<>««)  °o°  ^^^^  ViU  di  dugento  anni,  bisogna 
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eroi ,  fio  al  ritomo  d^Ulisse  in  Itaca  K  Tanto  che  Tiro,  capitale 
della  Fenicia,  si  dovette  portare  da  mezzo  terra  a  lido,  e  quindi 
in  un'isola  vicina  del  mar  fenicio  2,  da  più  di  mille  anni  dopo  il 
diluvio  3;  ed,  essendo  già  ella  celebre,  per  la  navigazione  e  per 
le  colonie  sparse  nel  Mediterraneo  e  fin  fuori  nell'Oceano,  innanzi 
al  tempo  eroico  de'  Greci  ^,  vien  ad  evidenza  pruovato  che  nel- 
l'Oriente fu  il  principio  di  tutto  il  gener  umano,  e  che  prima  l'er- 
ror  ferino  per  gli  luoghi  mediterranei  della  terra,  dipoi  il  di- 
ritto eroico  e  per  terra  e  per  mare,  finalmente  i  traffichi  marit- 
timi de'  Fenici  sparsero  le  prime  nazioni  per  le  restanti  parti  del 
mondo.  I  quali  principii  della  commigrazione  de'  popoli  (con- 
forme ne  proponemmo  una  Degnità  5)  sembrano  più  ragionati 
di  quelli  i  quali  Wolfango  Lazio  n'ha  immaginati  6. 

Or,  per  lo  corso  uniforme  che  fanno  tutte  le  nazioni,  il  quale 
si  è  sopra  pruovato  coll'uniformità  degli  dèi  innalzati  alle  stelle, 
eh'  i  Fenici  portarono  dall'Oriente  in  Grecia  (a)  e  in  Egitto'', 
bassi  a  dire  che  altrettanto  tempo  ^  corse  a'  Caldei  d'aver  essi 


(a)  ch'è  una  pruova  più  accertata  che  l'astrologiche   dell' AUiac, 
altrettanto  tempo^  ecc. 

1  Con  perfetta  coerenza,  il  V.  pone  nella  Tav.  cron.  Minosse  nel  275iì,  Giasone 
nel  2800.  la  guerra  troiana  nel  2820.  Agli  errori  degli  eroi  e  al  ritorno  di  Ulisse  a 
Itaca  non  assegna  alcuna  data.  Ma,  tirando  le  conseguenze  dalle  sue  premesse,  biso- 
gnerebbe collocare  quest'ultimo  avvenimento  (o.  meglio,  la  serie  di  fatti  che  esso  mi- 
tologicamente rappresenta)  nel  2956.  Vero  è  che.  così  computando,  Ulisse  sarebbe 
sopravvissuto  alla  guerra  troiana  circa  130  anni  ;  ma,  dal  momento  che  l'eroe  itacese 
è  pel  V.  un  carattere  poetico,  sarebbe  potuto  sopravvivere  ad  essa,  senza  alcuna  in  ve 
risimiglianza,  anche  dieci  secoli. 

»  Si  veda  Degn.  XCIX. 

•  Ossia  :  dopo  i  cento  di  vita  ferina  e  i  novecento  di  tempo  oscuro,  vale  a  dire 
dopo  il  2656. 

•  Prima,  cioè,  del  2756. 
^  Degn.  C. 

•  Si  veda  p.  160,  n.  5. 
'  Si  veda  p.  660,  n.  1. 

'  Cioè,  mille  e  cento  anni,  computando  i  novecento  di  tempo  oscuro  e  i  dugento 
di  tempo  favoloso.  Quindi  la  monarchia  di  Nino  dovrebbe  essere  collocata  mille  e 
cento  anni  dopo  Zoroastro,  ossia  verso  il  2856.  Il  V.  invece  nella  Tavola  cron.  la 
anticipa  al  2737.  Al  contrario,  Mercurio  Trismegisto  il  vecchio,  ossia  il  principio  del- 
l'età degli  dèi  presso  gli  Egizi,  è  collocato  da  lui,  senza  precisare  la  data,  tra  Giapeto 
(1856)  ed  Elleno  (2082).  Accostandolo  quindi  più  alla  prima  data  che  alla  seconda  (po- 
nendolo, cioè, due  secoli  dopo  il  Diluvio),  abbiamo  che  traini  e  Sesostri (posto  dalV. 
nel  2W9)  sarebbero  corsi  per  l'appunto  gli  undici  secoli  circa,  di  cui  qui  si  discorre. 
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regnato  neirOriente  talché  da  Zoroaste  si  fusse  venuto  a  Nino, 
che  vi  fondò  la  prima  monarchia  del  mondo,  che  fu  quella  d'As» 
Siria;  altrettanto  che  da  Mercurio  Trimegisto  si  venisse    a   Se- 
sostride,  0  sia  il  Ramse  di  Tacito  i,  che  vi  fondò    una  monar- 
chia (a)  pur  grandissima.  E,  perch'erano  entrambe  nazioni   me- 
diterranee, vi  dovettero  da'  governi  divini,  per  gli  eroici,  e  quindi 
per  la  libertà  popolare,  provenire    le  monarchie,   eh' è   l'ultimo 
degli  umani  governi  2;  acciocché  gli  Egizi  costino  nella  loro  di- 
visione degli  tre  tempi  del  mondo  scorsi  loro  dinanzi  3.  Perchè, 
come  appresso  dimostreremo  *,  la  monarchia  non  può  nascere  che 
sulla  libertà  sfrenata  dei   popoli,  alla  quale  gli   ottimati  vanno 
nelle  guerre  civili  ad  assoggettire  la  loro  potenza;  la  qual  poi, 
divisa  in  menome  parti  tra'  popoli,  facilmente  richiamano  tutta 
a  sé  coloro,  che,  col  parteggiare  la  popolar   libertà,  vi  surgono 
finalmente  monarchi.  Ma  la  Fenicia,  perchè   nazione  marittima, 
per  le  ricchezze  de'  traffichi  si  dovette  fermare  nella  libertà  po- 
polare, ch'è  '1  primo  degli  umani  governi  5. 

Cosi,  con  l'intendimento,  senz'uopo  della  memoria  »,  la  quale 
non  ha  che  fare  ov'i  sensi  non  le  somministrano  i  fatti,  sembra 
essersi  supplita  la  storia  universale  ne'  suoi  principii  e  dell'an- 
tichissimo Egitto  e  dell'Oriente,  ch'è  dell'Egitto  più  antico  7,  ed, 
in  esso  Oriente,  i  principii  della  monarchia  degli  Assiri;  la  quale 
finora,  senza  il  precorso  di  tante  e  si  varie  cagioni,  che  le  do- 
vevano precedere  per  provenirvi  la  forma  monarchica,  ch'è  l'ul- 

(a)  somigliante  in  grandezza  alla  romana;  e  perchè,  ecc. 

*  Si  veda  p.  59,  n.  2. 

*  Ossia:  gli  Assiri  e  gli  Egizi,  giusta  le  regole  uniformi  del  corso  delle  nazioni 
che  11  V.  svilupperà  nel  IV  libro,  sez.  IV,  ebbero  tre  specie  di  govorni,  succedutisi' 
in  quest'ordine:  teocrazia,  aristocrazia,  democrazia,  dal  seno  della  quaie  uscì  poi  là 
monarchia. 

»  Età  degli  dèi  (tempo  oscuro),  degli  eroi  (tempo  favoloso)  e  degli  uomini  (tempo 
storico). 

*  Nella  cit.  IV  sez.  del  quarto  libro. 

»  Cioè,  il  primo  dei  governi  dei  tempi  umani,  ossia  storici  ;  il  secondo  è  la  monar- 
chia: cfr.  d'altronde  lib.  IV,  sez.  IV. 

*  Ossia:  a  priori,  con  argomenti  filosofici  (con  la  «  critica  metafisica  »,  di  cai  a 
p.  342,  n.  7),  senza  bisogno  di  documenti.  - 

'  Si  veda  p.  57  sgg. 


tima  delle  tre  forme  de'  governi  civili  i,  esce  sulla  storia  tutta 
nata  ad  un  tratto,  come  nasce,  piovendo  l'està,  una  ranocchia  (a)  K 
In  questa  guisa  la  Cronologia  ella  ci  vien  accertata  de'  suoi 
tempi  col  progresso  de'  costumi  e  de'  fatti,  co'  quali  ha  dovuto 
camminare  il  gener  umano 3;  perchè,  per  una  Degnità  sopra- 
posta  *,  ella  qui  ^  ha  incominciato  la  sua  dottrina  dond'ebbe  in- 


(a)  [Qui  in  SN^  ha  termine  questo  II  cap.y  e  se  ne  inizia  un  terzo,  in- 
titolato:  Supplimento  della  storia  antidiluviana ,  che  il  V.  in  SN  ^ 
congiunse  col  secondo,  sopprimendo  il  seguente  brano:]  Né  qui  si  ferma 
la  nostra  critica  ;  che,  col  meditar  il  precorso  delle  stesse  cagioni, 
ch'avevan  dovuto  produrre  gli  stessi  effetti  nella  razza  sperduta  di 
Caino,  innanzi,  quali  produssero,  dopo  il  Diluvio,  nelle  razze  sper- 
dute di  Cam  e  Giafet  subito,  e  tratto  tratto  in  quella  di  Sem^;  per 
le  quali  cagioni  tale  si  era  desolata,  innanzi,  la  religione  di  Seto  nel 
solo  Noè,  quale  si  desolò,  dopo,  la  religione  di  Semo  nel  solo  Abra- 
mo :  dovette  il  mondo  crescere  a  tal  cumulo  di  vizi,  qual  fu  l'as- 
siro a'  tempi  di  Sardanapalo,  che  meritava  la  collera  di  Dio  di  man- 
dar altro  diluvio  ;  e  '1  doveva  pur  mandare  a'  tempi  d' Abramo,  quale 
l'aveva  mandato  a'  tempi  di^Noè,  se  Iddio  non  si  fusse  compiac- 
ciuto  con  Abramo  d'entrar  in  una  nuova  allianza  e  nella  di  lui 
razza  conservare  la  sua  vera  religione.  E  'n  cotal  guisa  si  suppli- 
sce con  l'intendimento  il  gran  vuoto  di  mille  e  seicento  anni,  che 
la  storia  santa  tace  delle  cose  profane  avanti  il  Diluvio  l  —  Così 
la  Cronologia,  ecc. 

1  Terza,  cioè,  da  che  allo  stato  delle  famiglie  (di  cui  è  propria  la  teocrazia)  suc- 
cesse lo  stato  delle  città  ;  da  che,  ai  governi  monastici  paterni  successero  i  «  go- 
verni civili  ».  Si  veda  p.  676,  nn.  2  e  3. 

*  Si  veda,  a  pieno  chiarimento  del  pensiero  vichiano,  p.  70  sg. 
8  Si  veda  p.  665,  n.  1. 

*  Degn.  evi. 

»  Si  veda  p.  666. 

«  Si  veda  p.  673,  n.  1. 

'  Dunque  l'umanità  ha  avuto  anche  prima  del  Diluvio  lo  stesso  corso  che  dopo; 
dunque  anche  nel  periodo  antidiluviano,  per  le  regole  stesse  dei  corso,  c'è  dovuto  es- 
sere un  periodo  ferino;  dunque  la  religione,  fattrice  di  civiltà,  è  dovuta  sorgere 
nell'uomo  antidiluviano,  come  nei  bestioni  postdiluviani,  in  modo  immanente;  e  cosi 
di  séguito.  Sono  queste  le  considerazioni,  che  sorgono  spontanee,  nel  leggere  questo 
importantissimo  e  chiarissimo  brano  soppresso.  Porse ,  qualcosa  di  esse  balenò  in 
modo  confuso  alla  mente  stessa  del  V.,  nel  momento  in  cui  dava  forma  definitiva 
all'opera  sua.  E,  spaventato,  dovè  dire  mea  culpa,  e  tirare  giù  un  grosso  frego  di 
penna. 
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cominciamento  la  sua  materia:    da  Kpóvog,    Saturno    (onde    da' 
Greci  fu  detto  «  t.pà^o<;,  »  il  tempo),  numeratore  degli  anni  con 
le  raccolte ,  e  da  Urania,  contemplatrice  del  cielo,  affin  di  pren- 
der gli  auguriii,  e  da  Zoroaste,  contemplatore    degli   astri   per 
dar  gli  oracoli  dal  tragitto  delle  stelle  cadenti  2  (che  furon  i  primi 
liaevìiiaxa,  i  primi  GewpiQjiaxa,  le  prime  cose  sublimi  o  divine  che 
contemplarono  ed  osservaron  le  nazioni,  come  si  è  sopra  detto  3); 
e  che  poi,  col  salire  Saturno  nella  settima  sfera,  indi  Urania  di- 
venne contemplatrice  de'  pianeti  e  degli  astri  *,  e  i  Caldei,  con 
Pagio  delle  lor  immense  pianuie,  divennero  astronomi  ed  astro- 
loghi, col  misurarne  i  lor  moti  e  contemplarne  i  di  lor  aspetti, 
ed  immaginarne  gl'influssi  sopra  i  corpi  che  dicono  «  sublunari  »  ed 
anco,  vanamente,  sopra  le  libere  volontà  degli  uomini  &.  Alla  qual 
scienza  restaron  i  primi  nomi,  che  l'erano  stati   dati  con  tutta 
propietà:  uno  di  «  Astronomia  »,  0  sia  scienza  delle  leggi  degli 
astri;  l'altro  di  «  Astrologia  »,  o  sia  scienza   del  parlare    degli 
astri,  l'uno  e  l'altro  in  significato  di  «  divinazione  »6;  come  da 
que'  «  teoremi  »  funne   detta  «  Teologia  »   la  scienza   del   par- 
lar degli  dèi  ne'  lor  oracoli,  auspicii  e  augurii.  Onde,  finalmente, 
la  Mattematica  scese  a  misurare  la  terra  7,  le  cui  misure  non  si 


»  Si  veda  p.  370. 

«  Si  veda  p.  287,  n.  2. 

•Si  vedano  p.  228  e  p.  323,  n.2.  Cfr.  anche  aSW  MI,  66:  «  Così  Oso)  pVj|iaxa,  che  fu- 
rono da  prima  le  cose  divine  della  vana  scienza  della  divinazione,  terminarono  nelle 
cognizioni  'eterne  della  mente  e  del  vero  in  metafisica  ;  e  (xaGVjiiaxa,  che  furono 
da  prima  cose  sublimi  in  poesia,  cioè  le  favole  delle  divinità  corpulente ,  termina- 
rono in  cognizioni  astratte  in  matematica,  per  intendere  le  misure  eterne  de'  corpi, 
0  sia  delle  utilità  de'  corpi,  e  quindi  le  due  proporzioni  aritmetica  e  geometrica,  che 
le  misurino  con  giustizia  >. 

*  Urania,  cioè,  da  simbolo  dell' astronomia  volgare  0  poetica,  divenne  simbolo  del- 
l'astronomia riposta  0  scientifica.  Si  veda  p  660,  n.  1;  e  cfr.  SN,  l.c:  e  e  la  con 
teraplazione  del  cielo.onde  provennero  gemelle  l'idolatria  e  la  divinazione...,  terminò 
nella  contemplazione; dell'  universale  natura:  e  quel  Giove,  che  da'  giganti,  con  la  mas- 
sima poetica  sublimità ,  fu  creduto  la  volontà  del  cielo,  che  cenna  con  le  folgori, 
parla  co' tuoni,  avvisa  e  comanda  per  le  sue  aquile,  terminò  da' filosofi  in  una  mente 
infinita,  che  detta  un  giusto  eterno  agli  uomini  ». 

^  Si  veda  p.  660,  n.  1. 

•  Si  veda  p.  321  e  note  relative. 

'  La  matematica ,  così  nominata  dagli  anzidetti  iiaOVjiiaxa,  e  quindi  anche  essa 
scienza  della  misurazione  del  cielo  per  prendere  gli  auspicii,  scese  a  misurare  la 
terra.  Si  veda  p.  323. 
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potevan  accertare  che  àa  quelle  dimostrate  del  cielo,  e  la  prima 
e  principale  sua  parte  si  portò  il  propio  nome,  col  qual  è  detta 
«  Geometria  »  1.  Perchè,  adunque,  non  ne  incominciarono  la  dot- 
trina donde  aveva  incominciato  la  materia  ch'essi  trattavano  2 
(perchè  incominciano  dall'anno  astronomico,  il  quale,  come  sopra 
si  è  detto  3,  non  nacque  traile  nazioni  che  dopo  almeno  un  mille 
anni,  e  che  non  poteva  accertargli  d'altro  che  delle  congiunzioni 
ed  opposizioni  che  le  costellazioni  e  i  pianeti  si  avessero  fatti 
nel  cielo,  ma  nulla  delle  cose  che  con  proseguito  corso  fussero 
succedute  qui  in  terra;  nello  che  andò  a  perdersi  il  generoso 
sforzo  di  Piero  cardinal  d'Alliac*),  perciò  tanto  poco  han  frut- 
tato a  prò  de'  principii  e  della  perpetuità  della  storia  univer- 
sale (de'  quali  dopo  essi  tuttavia  pur  mancava)  i  due  maravi- 
gliosi  ingegni,  con  la  loro  stupenda  erudizione  :  Giuseppe  Giusto 
Scaligero,  nella  sua  Emendazione  ^,  e  Dionigi  Petavio,  nella  sua 
Dottrina  da'  tempi  ^.  _ 


*  Nel  citato  capitolo  della  SN^,  intitolato  per  l'appunto:  Idea  d'una  sioria  civile 
delle  invenzioni  delle  scienze ^  delle  discipline  e  dell'arti^  il  Y.  sviluppa  la  teoria 
che,  come  dalle  osservazioni  sulle  stelle  cadenti  era  cominciata  a  dirozzarsi  l'astro- 
nomia, così  <  può  tessersi  una  storia  civile  delle  scienze,  delle  discipline  e  dell'arti  », 
nate  parimente  «all'occasioni  delle  comuni  necessità  0  utilità  de' popoli,  senza  le 
quali  esse  non  sarebbono  giammai  nate....  La  scienza  delle  grandezze  scese  da  quelle 
del  cielo  a  queste  della  terra,  dalla  quale  poi  conservò  il  suo  nome  la  Geometria, 
che  nacque  tra  gli  Egizi  per  le  inondazioni  del  Nilo,  che  dileguavano  '.i  termini  de' 
campi.  La  Geografia  nacque  da'  Fenici  per  l'accertamento  della  nautica»..  Quantunque 
la  Medicina  prima  di  tutte  dovette  nascere  la  Botanica,  perchè  i  primi  uomini....,  tutto 
senso  e  quasi  ninna  riflessione,  dovevano  avere  un  senso  fine,  poco  men  che  di  be- 
stie, per  distinguere  le  piante  utili  a'  loro  malori,  però  la  Notomia  nacque  con  la 
spessa  osservazione  degli  aruspici  sull'entragne  delle  vittime....  Sull'Anatomia  egli  è 
certo  che  regge  la  Cirurgia.  Fuori  d'ogni  dubbio  la  Medicina  osservatrice...  nacque 
ne'  templi ,  dove  gli  ammalati  guariti  appendevano  agli  dèi  le  storie  de'  loro  ma- 
lori »,  ecc. 

*  Cioè  da  Saturno,  vale  a  dire  dal  ciclo  delle  raccolte,  invece  che  dal  ciclo  solare. 

*  Si  veda  p.  665  n.,  nonché  p.  608,  var.  (a). 

*  Si  vedano  p.  128,  n.  2  e  p.  668,  n.  7. 

*  losEPHi  Scaligeri,  lulii  Caesaris  f .,  Opus  de  emendatione  temporum  [1598],  hac 
postrema  editione  ex  auetoris  ipsius  manuscripto  emendatius  magnaque  accessione 
auctius  ;  addita  veterum  Graeeorum  fragmenta  selecta,  quibus  loci  aliquot  obscu- 
rissimi  chronologiae  sacrae  illustrantur,  cum  notis  eiusdem  Scaligeri  (Coloniae 
AUobrogum,  typis  rosserianis,  MDCXXIX). 

«  Si  veda  p.  84,  n.  3. 


[SEZIONE  UNDECIMA] 

[GEOGRAFIA  POETICA] 


[CAPITOLO  PRIMO] 

DELLA  GEOGRAFIA  POETICA 

[Nelle  NDU  si  mostra  che  entro  i  confini  della  Grecia  fu  prima  abbozzata  la 
geografia:  i  Greci,  uscendo  dalle  loro  terre,  trasportarono  alle  altre  regioni  le  de- 
nominazioni de'  loro  paesi  e  delle  loro  città:  quindi  la  prima  Asia,  la  prima  Africa, 
la  prima  Esperia,  l'India  primitiva  furono  entro  le  terre  de'  Greci;  quindi  i  viaggi 
di  Ercole,  di  Bacco  e  di  altri  eroi  restano  circoscritti  entro  i  brevi  limiti  dell'orbe 
greco,  e  restano  spiegate  molte  apparenti  assurdità  dei  poemi  di  Omero  {NDU,  ad 
C/*,  e.  12).  Nella  SN^  (II,  60)  si  riproducono  le  stesse  idee  con  qualche  sviluppo,  e 
vengono  trasportate  sul  principio  di  una  geografia  ideale,  cercata  nelle  leggi  della 
mente  umana,  e  uniforme  sì  nella  Grecia  che  nel  Lazio  e  presso  le  altri  nazioni — 
Nel  liassumere  in  questo  capitolo  le  idee  già  esposte,  se  ne  estende  l'applicazione, 
si  mostrano  le  apparenze  e  le  illusioni,  che  ne'  tempi  umani  inevitabilmente  alte- 
rano, scambiano,  intrecciano  le  antiche  tradizioni  dei  varii  popoli.  Evandro ,  già 
nazionale  del  Lazio,  per  queste  illusioni  fu  creduto  Arcade  ;  per  le  stesse  illusioni 
Enea  fu  fatto  venire  da  Troia  nel  Lazio  ;  e  per  assimilazione  alcuni  re  di  Roma 
furono  creduti  stranieri ,  perchè  denominati  col  nome  delle  genti  di  cui  avevano  le 
qualità.] 

Or  ci  rimane  finalmente  di  purgare  l'altro  occhio  della  Storia 
poetica,  ch'è  la  poetica  Geografia  ;  la  quale,  per  quella  propietà 
di  natura  umana,  che  noi  noverammo  traile  Degnità  i,  che  gli 
uomini  le  cose  sconosciute  e  lontane,  ov'essi  non  ne  abbian  avuto 
la  vera  idea  o  la  debbano  spiegar  a  chi  non  l'ha,  le  descrivono 
per  somiglianze  di  cose  conosciute  e  vicine,  ella,  nelle  sue  parti 
ed  in  tutto  il  suo  corpo,  nacque  con  picciol' idee  dentro  la  me- 
desima Grecia,  e,  coll'uscirne  i  Greci  poi  per  lo  mondo,  s'andò 
ampliando  nell'ampia  forma  nella  qual  ora  ci  è  rimasta  descritta. 
E  i  geografi  antichi  convengono  in  questa  verità,  ma  poi  non 
ne  sepper  far  uso;  i  quali  affermano  che  le  antiche  nazioni,  por- 


1  Degn.  II. 
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tandosi  in  terre  straniere  e  lontane,  diedero  i  nomi  natii  alle 
città,  a'  monti,  a'  fiumi,  colli  di  terra,  stretti  di  mare,  isole  e 
promoii  torli. 

Nacquero,  adunque,  entro  Grecia  la  parte  orientale,  detta  Asia 
o  India;  l'occidentale,  detta  Europa  o  Esperia;  il  settentrione, 
detto  Tracia  o  Scizia;  il  mezzodì,  detto  Libia  o  Mauritania;  e 
furono  cosi  appellate  le  parti  del  mondo  co',  nomi  delle  parti 
del  picciol  mondo  di  Grecia  per  la  simiglianza  de'  siti,  ch'os- 
servaron  i  Greci  in  quelle,  a  riguardo  del  mondo,  simili  a  queste, 
a  riguardo  di  Grecia.  Pruova  evidente  di  ciò  sieno  i  venti  car- 
dinali, i  quali,  nella  loro  geografia,  ritengono  i  nomi  che  dovet- 
tero certamente  avere  la  prima  volta  dentro  essa  Grecia.  Tal- 
ché le  giumente  di  Reso  debbono  ne'  lidi  dell'  Oceano  (qual  or 
or  vedremo  detto  dapprima  ogni  mare  d'interminato  prospetto  ») 
essere  state  ingravidate  da  Zefiro,  vento  occidentale  di  Grecia  2; 
e  pur  ne'  lidi  dell'Oceano  (nella  prima  significazione,  la  quale 
testé  si  è  detta)  devon  essere  da  Zefiro  generati  i  cavalli  d'A- 
chille; come  le  giumente  d'Erictonio  die'  Enea  ad  Achille  3  es- 
sere state  ingravidate  da  Borea,  dal  vento  settentrionale  della 
Grecia  medesima.  Questa  verità  de'  venti  cardinali  ci  é  confer- 
mata in  un'immensa  distesa,  che  le  menti  greche,  in  un'immensa 
distesa  spiegandosi,  dal  loro  monte  Olimpo,  dove  a'  tempi  d'O- 
mero se  ne  stavano  i  dèi,  diedero  il  nome  al  cielo  stellato,  che 
gli  restò  4. 

Posti  questi  principii,  alla  gran  penisola  situata  nell' oriente  di 
Grecia  restò  il  nome  d'Asia  minore,  poi  che  ne  passò  il  nome 
d'«  Asia  »  in  quella  gran  parte  orientale  del  mondo  ch'Asia  ci  restò 
detta  assolutamente.  Per  lo  contrario,  essa  Grecia,  ch'era  occi- 
dente a  riguardo  dell'Asia,  fu  detta  «  Europa  »,  che  Giove,  can- 
giato in  toro,  rapi:  poi  il  nome  d'<<  Europa  »  si  stese  in  quest'altro 
gran  continente  fin  all'oceano  occidentale.  Dissero  «  Esperia  »  la 
parte  occidentale  di  Grecia,  dove  dentro  la  quarta  parte  dell'o- 
rizonte  sorge  la  sera  la  stella  Espero:    poi    videro    l'Italia    nel 
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medesimo  sito  (a),  e  la  chiamaron  «  Esperia  magna  »  ;  si  stesero 
finalmente  nella  Spagna  del  medesimo  sito,  e  la  chiamaron  «  Espe- 
ria ultima  ».I  Greci  d'Italia,  al  contrario,  dovettero  chiamar  «Ioni  a» 
la  parte  a  lor  riguardo  orientale  di  Grecia  oltramare,  e  restonne 
il  nome,  tra  l'una  e  l'altra  Grecia,  di  «  mar  Ionio  »  ;  poi,  per  la  so- 
miglianza del  sito  delle  due  Grecie,  natia  ed  asiatica,  i  Greci 
natii  chiamaron  «  Ionia  »  la  parte  a  lor  riguardo  orientale  dell'A- 
sia minore.  E  dalla  prima  Ionia  é  ragionevole  che  fusse  in  Italia 
venuto  Pittagora  da  Samo,  una  dell'isole  signoreggiate  da  Ulisse, 
non  da  Samo  dell'Ionia  seconda  i.  Dalla  Tracia  natia  venne  Marte, 
che  fu  certamente  deità  greca;  e  quindi  dovette  venir  Orfeo, 
un  de'  primi  poeti  greci  teologi  (b).  Dalla  Scizia  greca  venne 
Anacarsi,  che  lasciò  in  Grecia  gli  oracoli  scitici,  che  dovetter 
esser  simili  agli  oracoli  di  Zoroaste  (che  bisognò  fusse  stata  dap- 
prima una  storia  d'oracoli  2),  onde  Anacarsi  è  stato  ricevuto  tra 


1  Si  veda  già  p.  656,  n.  5  e  più  oltre  p.  687. 

*  Si  veda  p.  656,  n.  7. 

*  //.,  X,  221  sgg. 

*  Si  veda  p.  661,  n.  4. 


(a)  ma  molto  maggiore  di  quella  parte  di  Grecia,  e  la  chiama- 
rono^ ecc. 

(6)  [CMA^\  Altrimenti,  s'egli  è  Orfeo  della  Sitonia,  posta  nello 
più  addentrato  seno  di  Ponto,  un  tanto  eroe,  che  fa  fondatore  della 
greca  umanità,  vien  ad  essere  uno  scellerato  traditore  della  sua  pa- 
tria, il  quale  scorgesse  i  greci  argonauti  a  farvi  la  ruba  del  vello 
d'oro.  Ma  il  primo  Ponto  dovett'essere  il  picciolo  stretto  di  mare 
dello  Bosforo  tracio,  che  poi  distese  il  nome  a  tutto  quel  mare. 
[Segue  un  hrano^  che  in  SN^  fu  posposto]  e  indi:]  Dalla  Scizia,  ecc. 

*  €  Prima  Samus  fuit  Ulysiica ,  quae  et  «  Some  »  Straboni,  et  communiter 
€  Cephalenia  *  dieta,  lonii  mari*  insula  Achaiae  adiacens;  quae  Samus  cum 
Ithaca  et  Dulichio  in  Ulyssis  ditione  fuerat,   cum  ex  his  tribus   insulis  Pene- 

lopes  proci  fuisse  ab  Homero  narrentur. Deinde  ,  graecis  coloniis  in  Asiam 

minorem  deductis,  ex  simili  situ,  quo  Samus  Dlyssica  erat  occidua  Graeciae,  insula 
occidua  Asiae  <  Samus  »  dieta,  quae  celeberrima  posterie  mansit.  Et  lonia^  regio  occi- 
duae  Asiae  maritima,  ab  prima  Ionia,  quae  fuerit  occidua  Graeciae  maritimae  ora; 
unde  lonium  mare  dictum  m,ansit,  quod  occidaam  Oraeciam  alluit;  a  quo  mari  ap- 
pellata Ionia,  tractus  Magnae  Graeciae  circa  Crotonem  urbem:  nisi,  si  ita  dieta  sit 
ab  Samo  italica,  Calabriae  ulterioris  oppido,  nunc,  Barrio  teste.  Crepacuore,  ubi 
Pythagoram  habitasse  ferunt ,  illuc  secum  a  Samo  Ulyssica  vocabulo  comportato; 
quod  oppidum  in  excellentissimi  I.  B.  Philomarini ,  Roccae  principis ,  ditione 
nunc  est  *  (NDU,  ad  CI*,  e.  31). 

^  «  Das  scheint  zu  heissen,  der  Mythus  von  Anacharsis  stélle  die  Geschichte  der 
Orakel  dar,  Es  sind  ilbrigens,  une  auch  aus  dem  Folgenden  hervorgeht,  die  Sinn- 
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gli  antichissimi    dèi  fatidici.  I   quali   oracoli   dall'impostura   poi 
furono  trasportati  in  dogmi  di  filosofìa;  siccome  gli  Orfici  ci  furon 
supposti  versi  fatti    da  Orfeo  (a) ,  i  quali,    come  gli  oracoli   di 
Zoroaste,  nulla  sanno  di  poetico  e  danno  troppo  odore  di  scuola 
platonica  e  pittagorica  i.  Perciò  da  questa  Scizia,  per  gl'Iperborei 
natii  2,  dovettero  venir  in  Grecia  i  due  famosi    oracoli  delfico   e 
dodoneo,  come  ne  dubitammo  nell'  Annotazioni  alla  Tavola  cro- 
nologica 3;  perchè  Anacarsi  nella  Scizia,  cioè  tra  questi  Iperbo- 
rei natii  di  Grecia,  volendo  ordinare  l'umanità   con   le   greche 
leggi,  funne  ucciso  da  Caduido ,  suo  fratello  *.  Tanto   egli  pro- 
fittò nella  filosofia  barbaresca  dell'Ornio  '^,  che  non  seppe  ritruovar- 
gliele  dappersè!  Per  le  quali  ragioni,  quindi,   dovett'  essere  pur 
scita  Abari,  che  si  dice  aver  scritto  gli  oracoli  scitici,  che  non 
poteron  esser  altri  che  gli  detti  testé  d' Anacarsi;   e  gli  scrisse 
nella  Scizia,  nella  quale   Idantura,   molto    tempo   venuto    dopo, 
scriveva   con    esse  cose  ^:   onde  necessariamente  è  da    credersi 
essere  stati  scritti  da   un   qualche   impostore ,    de'    tempi   dopo 
essere  state    introdutte  le  greche  filosofie.  E  quindi   gli  oracoli 
d' Anacarsi  dalla  boria  de'  dotti  furono    ricevuti  per   oracoli   di 
sapienza  riposta,  i  quali  non  ci  son  pervenuti  7.  Zamolsci  fu  Geta 
(come  Geta  fu  Marte)  il  qual,  al  riferire  d'Erodoto,  portò  a'  Greci 


(a)  [CMA^]^  il  quale,  con  una  sublime  filosofia,  unita  al  popola- 
resco, dovette  cantargli  alle  fiere  di  Grecia  per  ridurle  all'umanità; 
ma  questi,  come  gli  oracoli^  ecc. 

apruche  des  AnacharsÌM  bei  Diogene»  Laèrtitu  gemeint  *  (Weber).  Si  veda  d'al- 
tronde p.  100,  n.  1. 

»  Si  veda  p.  72  sgg. 

2  Cioè  :  da  quella  parte  settentrionale  di  Grecia,  che  in  tempi  preistorici  si  chiamò 
«Scizia»,  per  mezzo  di  quel  popolo,  indigeno  della  Grecia,  in  cui,  in  quegli  stessi 
tempi,  era  dato  il  nome  di  «  Iperborei  ». 

'  Si  vedano  pp.  100-1. 

*  Si  veda  p.  101,  n.  10.  11  trovarsi  qui  scritto  «  Anacarsi  »,  e  non  «  Abari  »,  come 
nelle  Ann.  alla  Tav.  cron.^  mostra  che  l'errore  là  commesso  dal  V.  fu  mera  distra- 
zione. 

5  Si  veda  p.  58,  n.  3. 

•  Si  veda  p.  279,  n.  2.  Il  concetto  del  V.  è:  non  è  possibile  che  Abari  scrivesse 
oracoli  d'indole  filosofica  in  iscrittura  alfabetica,  una  volta  che  Idantura,  venuto 
tanto  dopo  di  lui,  si  esprimeva  ancora  in  linguaggio  mutolo,  con  geroglifici. 

'  Si  veda  p.  100,  n.  2. 


il  dogma  dell'immortalità  dell'anima  \  Cosi  da  alcun'India  greca 
dovette  Bacco  venire  dell'indico  Oriente  trionfatore  (da  alcuna 
greca  terra  ricca  d'oro  poetico),  e  Bacco  ne  trionfa  sopra  un 
carro  d'oro  (di  frumento)  ;  onde  lo  stesso  è  domatore  di  serpenti 
e  di  tigri,  qual  Ercole  d'idre  e  lioni,  come  si  è  sopra  spiegato  2. 
Certamente  il  nome,  che  'l  Peloponneso  serba  fin  a'  nostri  di, 
di  «Morea»  troppo  ci  appruova  che  Perseo,  eroe  certamente 
greco,  fece  le  sue  imprese  nella  Mauritania  natia;  perchè  '1  Pe- 
loponneso tal  è  per  rapporto  all'Acaia  qual  è  l'Affrica  per  rap- 
porto all'Europa.  Quindi  s'intenda  quanto  nulla  Erodoto  seppe 
delle  sue  propie  antichità  (come  gliene  riprende  Tucidide  %  il 
quale  narra  ch'i  Mori  un  tempo  furono  bianchi  4,  quali  certamente 
erano  i  Mori  della  sua  Grecia,  la  quale  fin  oggi  si  dice  «  Morea 
bianca  »  ^,  Cosi  dev'esser  avvenuto  che  dalla  pestilenza  di  questa 


1  Non  si  tratta  di  un  dio  Geta,  si  bene  dei  Geti,  popolo  trace ,  tra  i  quali  sola- 
mente (e  non  già  fra  tutti  i  Greci)  Zalmoxi  (e  non  Zamolsci)  riusci,  giusta  la  leg- 
genda, mediante  una  gherminella,  a  introdurre  la  credenza  nell'immortalità,  che  egli 
aveva' appresa  appunto  dal  contatto  con  gli  altri  Greci,  e  nientedimeno  con  Pitagora* 
di  cui  un  tempo  sarebbe  stato  servo.  Herod..  IV,  93-90,  e  cfr.  Platone,  Charmid., 
p.  156  d.\  Strabone.  vii,  5,  p.  297;  Diog.  Laert.,  Vili,  2. 

2  Si  veda  p.  444. 

3  Tucidide  dice  soltanto  di  non  voler  narrare  la  storia  «  èg  izoirix^i  »  e  «cbg  Xo- 
Yoypa^ot  »,  ma  da  storico  (I,  21, 1),  quantunque  egli  sappia  bene  che  le  cose  da  lui 
narrate,  appunto  perchè  prive  di  favole,  diletteranno  meno  (1,22,4);  ma  né  nel  primo 
né  nel  secondo  luogo  nomina  Eroduto.  Senonchè  gli  Scìiolia ,  ad  11.  ce,  hanno,  ri- 
spettivamente: «  AoroTpot^o^]  atvfxxsxat  xòv  'HpóSoxov  »,  e  «  Tó  |j,yj  jiu- 
eaSeg  aòxtóv]  KiXtv  npòg  'HpóSoxov  [aìvixxsxai]  ».  Ma  il  V.,  forse,  pensava 

al  passo  riferito  a  p.  102,  n.  2 

*  Erodoto  non  afferma  in  alcuna  parte  che  i  Mori  una  volta  fossero  bianchi.  Sem- 
plicemente Plinio,  N.  H.,  V,  8,  dice:  «  Interiori  autem  ambitu  Africae  ad  vneridiem 
versus,  superque  Gaetulos,  intervenientibus  desertis,  primi  omnium  Libiiaegyptii* 
deinde  Leucaethiopes  habitant*.  Al  che  l'IIarduin  po«iiIla:«  AsaxatGiÓTrsg  ,  albi 
Aethiopes,  Ptolemeo,  lib  IV,  cap.  6,  et  Agathemero,  Geogr.,  lib.  /,  cap.  5;  nempe 
quia  ceterìs  candidiores  sunt  *.  —Cfr.  anche  Ezechiele  Spanhkim  nel  suo  comento 
a  Callimaco,  a  proposito  del  v.  11  dell'inno  a  Cerere  («  £0x'  ani  X(i)g  [léXavag 
[AìGtOTiac]  xai  6nq.zà,  xpùosa  jiàXa»),  in  Callimachi  Hymni,  epigrammata 
et  fragmenta,  ecc.,  a  cura  di  Gio.  Augusto  Ernesti  (Lugd.  Batavorura,  1701),  II 
p.  754. 

»  Il  nome  di   «  Morea  »  fu  dato  al  Peloponneso   nel   medio   evo ,  al  tempo  della 
quarta  crociata,  a  causa  del  gran  numero  di  gelsi  mori  che  vi  fiorivano. 


'm.' 
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Mauritania  (a)  avesse  Eusculapio  con  la  sua  arte  preservato  la 
sua  isola  di  Coo;  che,  se  la  doveva  preservare  da  quella  de'  po- 
poli di  Marocco,  egli  Tarebbe  dovuto  preservare  da  tutte  le  pesli- 
lenze  del  mondo.  In  cotal  Mauritania  dovett'Ercole  soccombere 
al  peso  del  cielo,  che  '1  vecchio  Atlante  era  già  stanco  di  soste- 
nere :  che  dovette  dapprima  dirsi  cosi  i  il  monte  Ato,  che,  per 
un  collo  di  terra,  che  Serse  dappoi  forò  2,  divide  la  Macedonia 
dalla  Tracia,  e  vi  restò  pur  quivi,  traila  Grecia  e  la  Tracia,  un 
iiume  appellato  Atlante  3;  poscia,  nello  stretto  di  Gibilterra,  os- 
servati i  monti  Abila  é  Calpe  cosi  per  uno  stretto  di  mare  di- 
videre l'Affrica  dall'Europa,  furono  detti  da  Ercole  ivi  piantate 
colonne,  che,  come  abbiamo  sopra  detto,  sostenevano  il  cielo,  e 
'1  monte  nell'Affrica  quivi  vicino  fu  detto  «  Atlante  »  4.  E  'n  cotal 


(a)  (dove  fin  a*  di  nostri  dura  l'indole  di  tal  cielo  maligna,   che 
quasi  ogni  anno  vi  sia  la  peste)  avesse,  ecc. 

*  Cioè,  «  Atlante  >. 

*  Herod.,  vii,  21  sgg.  Ma  che  l'Athos  si  chiamasse  originariamente  «  Atlante  >  è, 
naturalmente,  congettura  vichiana. 

*  Hebod^  IV,  49. 

*  Si  vedano  p.  323,  n.  5  e  p.  659.  A  maggior  chiarimento,  valga  ancora  questo 
passo  della  SN\  II,  60:  «I  Greci,  quando  poi  videro  lo  stretto  di  Gibilterra  fra 
due  alti  monti ,  Abila  e  Calpe,  perchè  osservarono  cosi  l'Europa  divisa  dall'  A- 
frica  da  picciolo  stretto  di  mare,  com'era  nel  mondo  di  Grecia  l'Attica  dal  Pelopon- 
neso se  non  per  un  collo  di  terra  somigliante ,  sopra  questa  somiglianza  de'  siti 

spiegarono  naturalmente  le  loro  idee,  e  con  le  idee  stesero  le  loro  prime  voci....,  e 
dissero  «  Esperia  »  la  Spagna...  e  *  Mauritania  *  tal  parte  d'Africa...;  e  '1  monte  Abila  e 
Calpe  dovettero  appellare  «  Atlante  »,  diviso  in  due  colonne,  che  poi  si  dissero  <  di 
Ercole  »,  che  succede  ad  Atlante  nel  peso  di  sostenere  il  cielo  »,  ossia  di  <  sostenere  la 
religione  con  un'altra  spezie  di  divinazione  ».  Infatti,  continua  il  V.,  e  gli  efori  di 
Sparta,  capitale  del  Peloponneso,  indovinavano  dal  tragitto  delle  stelle  cadenti  la 
notte  ».  Ora  questa  astronomia  volgare  non  potè  certamente  provenir  loro  dagli  Era- 
clidi,  e  quindi  da  Ercole,  che  non  «  fu  mai  spiegato  da'  mitologi  che  avesse  perpe- 
tuata alcuna  sapienza  riposta  de'  suoi  più  antichi  ».  Deve  dunque  trattarsi  di  una 
importazione  straniera.  Donde  la  legittima  congettura  che  «  nel  Peloponneso  venne 
alcuna  colonia  d'Oriente  (come  da  Pelope  Frigio  ebbe  certamente  il  nome  di  Pelo- 
ponneso), che  vi  portò  questa  sorte  d'indovinare  propia  degli  orientali:  perchè  tutti 
gli  altri  Greci  indovinavano  dalla  folgore  e  dal  tuono;  con  la  sola  differenza  da' 
Latini,  che  le  parti  destre  a  quelli  erano  a  questi  sinistre,  e  le  sinistre  al  contra- 
rio ».  Il  fatto  dunque  che  gli  Eraclidi  fecero  propria  la  divinazione  insegnata  lorc 
dai  Frigi,  venne  poi  rappresentato  mitologicamente  con  Ercole  che  succede  ad  Atlante 
nel  peso  di  sostenere  il  cielo,  ossia  gli  dèi  della  propria  nazione,  mercè  la  divina- 
zione. 


guisa  può  farsi  verisimile  la  risposta  eh'  appo  Omero  fa  la 
madre  Teti  ad  Achille,  che  non  poteva  portare  la  di  lui  querela 
a  Giove,  perch'era  da  Olimpo  ito  con  gli  altri  dèi  a  banchet- 
tare in  Atlante  i,  sull'oppenione  che  sopra  abbiam  osservato  che 
gli  dèi  se  ne  stassero  sulle  cime  degli  altissimi  monti;  che,  se 
fusse  stato  il  monte  Atlante  nell'Affrica  2,  era  troppo  difficile  a 
credersi  (a),  quando  il  medesimo  Omero  dice  che  Mercurio,  quan- 
tunque alato,  difficilissimamente  pervenne  nell'isola  di  Calipso, 
posta  nel  mar  fenicio,  ch'era  molto  più  vicino  alla  Grecia  che 
non  (b)  lo  regno  eh'  or  dicesi  di  Marocco  3.  Cosi  dall'Esperia 
greca  dovett' Ercole  portare  le  poma  d'oro  nell'Attica,  ove  fu- 
rono pure  le  ninfe  esperidi  (ch'eran  figliuole  d'Atlante),  che  le 
serbavano.  Cosi  l'Eridano,  dove  cadde  Fetonte,  dev'essere  stato, 
nella  Tracia  greca,  il  Danubio,  che  va  a  mettere  nel  mar  Eu- 
sino: poi,  osservato  da'  Greci  il  Po,  che,  come  il  Danubio,  è 
l'altro  fiume  al  mondo  che  corre  da  occidente  verso  oriente,  fu 
da  essi  il  Po  detto  «  Eridano  »,  e  i  mitologi  fecero  cader  Fetonte 
in  Italia  ;  ma  le  cose  della  storia  eroica  solamente  greca,  e  non 
dell'altre  nazioni,  furono  affisse  alle  stelle,  traile  quali  è  l'Eridano. 
Finalmente,  usciti  i  Greci  nell'Oceano,  vi  distesero  la  brieve  idea 
d'ogni  mare  che  fosse  d'interminato  prospetto  (onde  Omero  di- 
ceva l'isola  Eolia  esser  cinta  dall'Oceano  *)  e,  con  Pìdea,  il  nome, 
ch'or  significa  il  mare  che  cinge  tutta  la  terra,  che  si  crede 
esser  una  grand'isola;  e  si  ampliò  aireccesso  la  potestà  di  Net- 


(a)  [CMA^]  che,  per  banchettare.  Giove  e  gli  altri  dèi  avesser 
avuto  a  fare  un  viaggio,  che  gli  più  disperati  mercadauti  per  l'au- 
dace ingordigia  di  strarricchire  [non]  arebbono  fatto:  quando  esso 
Omero,  estimando  quella  degli  dèi  dalla  natura  degli  uomini,  dice  che 
Mercurio,  con  tutte  l'ascelle  ^  difficilissimamente^  ecc. 

{h)  [CMA^]  sono  il  regno  di  Efeza  e  quel  di  Marocco,  ecc. 

1  Si  veda  p.  646,  n.  7. 

2  Cioè:  se  si  fosse  trattato  del  monte  Atlante  sito  nell'Africa. 
8  Si  veda  p.  92,  n.  3. 

<  Omero,  propriamente,  non  parla  di  oceano,  sì  bene  di  un  muro  di  bronzo  che  circon- 
dava tutta  l'isola  Eolia:  «7iàoav5éxé  p.iVTcépi'ustxoC  I  x^'^^'^®^»  ^PP^*^"^®^  * 
{Od.,  K,  3-4). 

<^  Napoletanismo  per  «  ali  ». 
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(a)  [CMA^*]  E  qui  aggiugniamo  che  per  questi  stessi  principii  di 
Geografia  si  dimostra:  I.  Che  Zoroaste  caldeo  fu  battriano,  da  Bat- 
tro   dapprima   posto    nel  mezzo   d'  essa  Asia   verso   settentrione  *. 
II.  Che  cosi  Ercole  in  Esperia,  Perseo  in  Mauritania,  Bacco  nell'In- 
dia, tutte  poste  dentro  essa  Grecia;  cosi  Tanai  scita  l'Egitto,  e  Se- 
sostride  egizio  avesse  soggiogato  la  Scizia  dentro  essa  Asia,   dove 
fu  il    regno  dell'  Assiria  ;  i  quali   due  Giustino  (o  Trogo   Pompeo, 
di  cui  è  abbreviatore  Giustino)  propone  per  antiprincipii  della  storia 
universale  ^,  che  ci  faceva  vedere  il  mondo  assai  più  antico  di  quel 
ch'è;  i  quali femmo  vedere  essere  due  mostri  di  Geografia,  sopra,  nelle 
Note  alla  Tavola  cronologica,  a  proposito  di  Zoroaste  caldeo,    narra- 
toci battriano  6.  m.  Che  Erodoto,  con  quell'ignoranza  delle  antichità 
sue  propie.  la  quale  gli  oppone  Tucidide  ^,  con  cui  aveva  detto  che  in 
Aff'rica  i  Mori  un  tempo  erano  stati  bianchi  ^  (i   quali   Mori   bian- 
chi erano  dentro  la  sua  medesima  Grecia),  con  quella  stessa  ed  anco, 
come  dovette,  maggiore  delle  cose  straniere,  osserva  per  l'Asia  mi- 
nore memorie  di  Sesostride  egizio  ^,  che  1'  egizio  sacerdote    chiama 
Eampse  appo  Tacito  ^^,  e,  vaneggiando,  dice  a  Germanico  che  quel 
loro  re  aveva  signoreggiato  fin  nell'Asia  minore,  [CMA*]  nella  Libia 
e  nella  Bitiuia.  [CMA^*]  IV.  E  nella  stessa  guisa  si  vince  ed    atterra 
quell'altro  mostro  d' istoria,  che  Cambise  avesse  portato  la  guerra, 
nella  quale  mori,  a  Tearco  re  d'  Etiopia  ^*,  finor  intesa  per  lo  regno 
degli  Abissini,  posti  nel  cuore  dell'Affrica:  ch'arebbe  dovuto  mar- 
ciare con  un  grande  esercito  o  per  entro  1'  Egitto,  chiuso    natural- 
mente a   tutt' altre  nazioni,  che  per  q  lalunque  forza  straniera  non 

»  Si  veda  p.  009,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  569,  n.  1. 

3  Ma  di  ciò  il  V.  non  parla  affatto  nel  primo  capitolo  della  Fisica  poetica,  ove, 
a  p.  622,  ricorda  Diana  e  le  fontane  perenni,  non  Nettuno  e  1'  abisso  delle  acque.  Si 
veda  invece  Cosmografia  poetica,  p.  656. 

*  Si  veda  p.  74  nelle  varianti. 
5  Si  veda  p.  63,  n.  1. 

"  Si  veda  p.  72  sgg. 
7  Si  veda  p.  685,  n.  3. 

*  Si  veda  p.  685,  n.  4. 
"  Si  veda  p.  64,  n.  3, 

*»  Ann.,  II,  60.  Si  veda  p.  50. 
"  Si  veda  p.  448,  n.  4. 


Tali  principii  di  Geografia  assolutamente  possono  giustificar 
Omero  di  gravissimi  errori,  che  gli  sono  a  torto  imputati. 

1.  —  Ch'  i  Lotofagi  d'Omero,  che  mangiavano  cortecce  d'una 
pianta  eh'  è  detto  «  loto  »,  fussero  stati  più  vicini  i,  ove  dice 
•che  Ulisse  da  Malea  a'  Lotofagi  pose  un  viaggio  [a)  di  nove 
giorni  2;  che,  se  sono  i  Lotofagi,  quali  restaron  detti,  fuori  dello 
stretto  di  Gibilterra,  doveva  in  nove  giorni  far  un  viaggio  im- 
possibile, nonché  difficile  a  credersi:  il  qual  errore  gli  è  notato 
da  Eratostene  3. 


può  perrompersi,  ed  indi  per  gl'insuperabili  monti  della  luna  calare 
nell'Etiopia;  o  per  l'arene  del  regno  di  Barca,  per  le  quali  non  vanno 
le  picciolo  caravane  se  non  provvedute  di  acqua,  e  con  la  bussola,  e 
a  certi  tempi  che  non  vi  soffiano  venti,  da'  quali  restin  anniegati 
in  quel  mare  d'arene.— Tali  principii  di  Geografia  assolutamente  pos- 
sono giustificar  Omero  di  gravissimi  errori  o  sfacciate  menzogne 
r^  che  gli  s'imputano  di  si  fatta  scienza,  siccome  noi  con  questi  prin- 
cipii, non  cosi  come  in  questi  libri  si  sono  stabiliti,  nel  difendia- 
mo nelle  Note  ai  Principii  del  Diritto  universale  4.  Donde,  perchè  quei 
libri  non  facciano  più  bisogno ,  rapportiamo ,  e  più  afforzato,  quel 
luogo  qui.  — /.  Che  i  Lotofagi,  ecc. 

(a)  [CMA^]  di   ventiduemilacinquecento  e  più  miglia  ;  il  qual  er- 
rore gli  è  notato  da  Eratostene.  Or  qui  aggiugniamo  ch'i  Lotofagi 
furon  anche  nella  Caldea,  perchè  Giobbe  piange  il  felice  stato  onde 
cadde,  ch'esso  mangiava  pane  di  frumento  e  li  suoi  servi  si  nutri- 
vano di  cortecce  d'alberi  5. 


»  Più  vicini  alla  Grecia,  cioè  posti  nel  Mediterraneo,  non  oltre  le  Colonne  d'Ercole 

«  Od,  I,  80-5. 

3  Ohe  Eratostene  volesse  dimostrare  che  gli  errori  di  Ulisse,  posti  da  Omero  in  un 
oceano  ignoto  e  favoloso,  non  potessero  andar  d' accordo  con  la  geografia,  è  cosa 
notissima  e  che  risulta  evidente  da  parecchi  frammenti  conservati  da  Strabene.  Se- 
nonchè  fra  questi  ho  fatto  invano  ricerca  di  qualche  accenno  al  viaggio  di  Ulisse 
da  Malea  ai  Lotofagi.  Il  Weber  cita,  a  questo  proposito,  <  Stbab.,  Ili,  p.  157  »  (ossia 
III,  4,3  e  4):  ma  in  siffatto  luogo  Strabene  non  cita  per  nulla  Eratostene  ;  sì  bene, 
dopo  aver  discorso  dei  Lotofagi,  sviluppa  in  modo  affatto  generale  le  teli  che  non 
è  da  maravigliare  se  Omero  ponga  parecchi  errori  di  Ulisse  oltre  le  Colonne 
d' Ercole. 

*  Ad  C/2,  e.  12,  §  De  primarum  vocum  alienatione. 

'  Si  veda  p.  445,  n.  3. 

44 


... 


lì 


690 


LIBRO    SECONDO 


SEZIONE    UNDECIMA  —  CAPITOLO    PRIMO 


DELLA   GEOGRAFIA   POETICA 


691 


n.  —  Ch'i  Lestrigoni,  a'  tempi  d'  Omero  i,  fossero  stati  popoli 
di  essa  Grecia ,  eh'  ivi  avessero  i  giorni  più  lunghi ,  non  quelli 
che  l'avessero  più  lunghi  sopra  tutti  i  popoli  della  terra  2;  il 
qual  luogo  indusse  Arato  a  porgli  sotto  il  capo  del  Dragone  8.  Cer- 
tamente Tucidide  *,  scrittore  grave  ed  esatto ,  narra  i  Lestri- 
goni in  Sicilia,  che  dovetter  esser  i  popoli  più  settentrionali  di 
quell'  isola. 

ni.  —  Per  quest'  istesso,  i  Cimmerii  ebbero  ^  le  notti  più  lun- 
ghe sopra  tutti  i  popoli  della  Grecia ,  perch'  erano  posti  nel  di 
lei  più  alto  settentrione  ^,  e  perciò,  per  le  loro  lunghe  notti  7,  fu- 
rono detti  abitare  presso  1'  inferno  (de'quali  poi  si  portò  lonta- 
nissimo il  nome  a'  popoli  abitatori  della  palude  Meotide  8);  e  che 
quindi  i  Cumani,  perch'  eran  posti  presso  la  grotta  della  Sibilla, 
che  portava  all'  inferno,  per  la  creduta  somiglianza  di  sito,  do- 
vettero dirsi  «Cimmerii  »^.  Perchè  none  credibile  che  Ulisse,  man- 
dato da  Circe  senz' alcun  incantesimo  io  (perchè  Mercurio  gli  aveva 


1  Od.,  K,  86:  cfr.  Hes.,  Theog.,  748-58. 

>  Cioè:  popoli  settentrionali  della  Grecia,  che, d'estate, dovevano  avere  (adir  vero, 
soltanto  di  qualche  minato)  i  giorni  più  lunghi  e  le  notti  più  brevi  di  altri  popoli 
greci. 

*  Arato ,  propriamente ,  non  nomina  i  Lestrigoni ,  e  tanto  meno ,  naturalmente, 
cita  Omero;  ma,  parlando  del  Dragone,  dice  generalmente  {Faenom.,  61-2)  :  <  Kstvr^ 
itou  xscpaXy)  1%  viQ^^sxat  ^^d  Tisp  dcxpat  |  [itoyovxat  Sóoiég  xe  xaC  àv- 
xoXa£  dXXl^XiQOC  »  (e  Hoc  caput  hic  paullum  tese  aubUoque  recondit\  ortus 
ubi  cUque  obitus  parte  admiscentur  in  una  »,  secondo  la  versione  di  Cicerone,  De 
nat.  deor.,11,42).  È  invece  negli  scolii  ad  Arato  (cfr.  ediz.  Buhle,  Lipsia,  1793,1,  p. 
26),  che  si  nomina  Crate,  il  quale  a  sua  volta  cita,  a  proposito  del  «  capo  del  dra- 
gone >,  l'indicato  verso  di  Omero. 

*  Tue,  VI,  2,  parlando  della  Sicilia:  «HaXatóxaxoi  [lèv  Xéyovxai  èv    jiépsi 

xtvC  x^g  X^P^'^  KóxX(i)7t8g  xa£  AatoxpUYÓveg  oix^oat  ». 

*  Si  sottintenda:  d'inverno. 

*  Questa  è,  naturalmente,  ipatesi  vichiana. 

'  Omero,  propriamente,  non  parla  di  e  lunghe  notti  »,  ma  dice  (Orf.,  A»  15"6)  che 
sui  Cimmerii  non  sorgeva  mai  il  sole. 

"  Cioè,  secondo  le  teorie  vichiane  :  in  tempi  posteriori,  i  Greci ,  vedendo  gli  abi- 
tatori delle  palude  Meotide  in  condizioni  quasi  simili  a  quelle  dei  Cimmerii  del  set- 
tentrione della  Grecia,  diedero  loro  il  nome  di  *  Cimmerii  >. 

'  Altra  congettura  vichiana. 

^  Non  si  dimentichi,  per  altro,  che  il  vento  favorevolissimo,  che  permise  a 
Ulisse  di  fare  in  cosi  breve  tempo  cosi  lungo  viaggio,  fu  mandato  da  Circe  {Od. 
A,  7-10). 


dato  un  segreto  contro  le  stregonerie  di  Circe  i,  com'abbiamo  so- 
pra osservato),  in  un  giorno  fusse  andato  da'  Cimmerii  i  quali 
restarono  cosi  detti  2  a  vedere  l'inferno,  e  nello  stesso  giorno  3  fosse 
ritornato  da  quella  4  in  Circei  5,  ora  detto  Monte  Circello,  che  non 
è  molto  distante  da  Cuma  (a). 

Con  questi  stessi  principii  della  Geografia  poetica  greca  si 
possono  solvere  molte  grandi  difficultà  della  storia  antica  dell'O- 
riente ,  ove  son  presi  per  lontanissimi  popoli ,  particolarmente 
verso  settentrione  e  mezzodì,  quelli  che  dovettero  dapprima  es- 
ser posti  dentro  l'Oriente  medesimo. 

Perchè  questo ,  che  noi  diciamo  della  Geografia  poetica  gre- 
ca (è),  si  truova  lo  stesso  nell'antica  geografia  de'  Latini.  Il  La- 
zio dovette  dapprima  essere  (e)  ristrettissimo ,  che,  per  dugencin- 
quanta  anni  di  regno,  Roma  manomise  ben  venti  popoli  e  non 
distese  più  che  venti  miglia,  come  sopra  abbiam  detto  %  V  im- 
perio {d).  L'  Italia  fu  certamente  circoscritta  da'  confini  della 
Gallia  cisalpina  (e)  e  da  quelli  di  Magna  Grecia:  poi,  con  le  ro- 
mane conquiste,  ne  distese  il  nome  nell'ampiezza  nella  quale  tut- 
tavia dura.  Cosi  il  mar  toscano  dovett'esser  assai  picciolo  nel 
tempo  eh'  Orazio  Coclite  solo  sostenne  tutta  Toscana  sul  ponte: 


(a)  [CMA^]  IV.  —  Che  l'oracolo  dodoneo  è  posto  da  Omero  tra  i 
Tesproti:  dappoi  i  Greci  per  la  simiglianza  del  culto  l'avessero  os- 
servato e  detto  in  Egitto.  —  Con  questi^  ecc. 

(h)  ci  si  conferma,  quantunque  per  picciolissima  parte,  ma  con  forza 
che  uguaglia  il  tutto,  con  quella  de'  Latini,  ecc. 

(e)  un  picciol  distretto  di  minute  città,  che^  ecc. 

{d)  e  per  1'  acquisto  di  Corioli  diede  a  Marcio  il  titolo  di  Corio- 
lano,  com'a  conquistatore  d'una  provincia.  L' Italia,  ecc. 

(e)  or  detta  Lombardia,  e  da  quelli^  ecc. 

1  Od.,  K,  275  sgg. 

*  Cioè,  non  già  presso  i  Cimmerii  originari  del  settentrione  della  Grecia  congettu- 
rati dal  V.,  ma  presso  quelli  che  poi,  per  le  ragioni  avanti  esposte,  restarono  detti 
«  Cimmerii  ». 

8  Vale  a  dire,  nelle  stesse  ventiquattr'ore  :  cfr.  Od.,  A»  12-3  ;  M,  7. 

*  Cioè:  presso  quella,  presso  Circe. 

'  Omero,  non  parla  mai  di  Circei  :  è  il  V.  che  qui  vuol  ricordare  l'opinione,  che 
identificava  la  favolosa  isola  Bea  col  promontorio   Circeo. 
«  Si  veda  p.  91,  n.  3. 
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poi,  con  le  vittorie  romane,  si  è  disteso  (a)  quanto  è   lunga   que- 
sta inferior  costa  d'Italia. 

Alla  stessa   fatta  e  non  altrimente,  il  primo  Ponto,  dove  fece 
la  sua  spedizione  navale  Giasone,  dovett'essere  la  terra  più  vi- 
cina all'  Europa ,  da  cui  la  divide  (b)  lo   stretto  di  mare  detto 
Propontide  ;  la  qual  terra  dovette  dar  il  nome  al  mar  pontico  (e), 
che  poi  si  distese  dove  più  s'addentra  nell'Asia,  ove  fu  poi  il  re- 
gno di  Mitridate.  Perchè  Eeta,  padre  di  Medea,  da  questa  stessa 
favola  ci  si  narra  esser  nato  in  Calcide,  città  d'Eubea,  isola  posta 
dentro  essa  Grecia,  la  qual  ora   chiamasi  Negroponto,  che  do- 
vette dare  il  primo  nome  a  quel  mare,  il  quale  certamente  Mar 
Nero  ci  restò  detto.   La  prima  Creta  dovett'esser  un'  isola  den- 
tro esso  Arcipelago,  dov'  è  il   labirinto  dell'isole  ch'abbiamo  so- 
pra spiegato  1,  e  quindi  dovette  Minosse  celebrare  i  corseggi  so- 
pra gli  Ateniesi:  poi  Creta  usci  nel  Mediterraneo,  che  ci  restò  (d). 
Or,  cosi  da'  Latini  avendoci  richiamati  i  Greci,  essi,  con  uscir 
per  lo  mondo  gli  uomini  boriosi,   sparsero   dappertutto  la  fama 
della  guerra  troiana  e  degli  error  degli  eroi,  cosi  troiani  (quali 
d'Antenore,  di  Capi,  d'Enea)  come  greci  (quali  di  Menelao,  di 
Diomede,  d' Ulisse)  (e).  Osservarono  per  lo  mondo  sparso  un  ca- 
rattere di  fondatori  di  nazioni  simigliante  a  quello  del  lor  Ercole 
che  fu  detto    tebano  2 ,  e   vi  sparsero  il  nome  del   loro  Ercole, 
de' quali  Varrone   per  le  nazioni  antiche  noverò  ben  quaranta  3, 
de'  quali  il  latino  afferma  essere  stato  detto  «  dio  Fidio  »  K  Cosi 
avvenne  che,  per  la  stessa  boria  degli  Egizi  (che  dicevano  il  loro 


(a)  da  Nizza  di  Savoia  fino  allo  stretto  di  Messina,  quale  Livio 
il  descrive.  —  Alla  stessa  fatta,  ecc. 

(b)  il  Bosforo  tracio;  la  qual  terra,  ecc. 
(e)  o  Ponte  Bussino,  che  poi,  ecc. 

(d)  dove  non  è  alcun  labirinto  d'isole.  Così,  ecc. 

(e)  E  sopra  queste  novelle  sparse  per  lo  mondo  da'  Greci  si  do- 
vrebbono  con  più  verità  descrivere  le  carte  geografiche  de'  viaggi 
d'Ulisse  e  d'  Enea.  Osservarono,  ecc. 

*  Si  veda  p.  570,  e  cfr.  p.  471  n. 
"  Si  veda  p.  379,  n.  2. 

'  Si  veda  p.  61,  n.  2. 

*  Si  veda  p.  529,  n.  3. 


Giove  Ammone  essere  lo  più  antico  di  tutti  gli  altri  del  mondo, 
e  tutti  gli  Ercoli  dell'altre  nazioni  aver  preso  il  nome  dal  lor 
Ercole  egizio,  per  (a)  due  Degnità  1  che  se  ne  sono  sopra  pro- 
poste, siccome  quelli  che  con  errore  credevano  essere  la  nazione 
più  antica  di  tutte  l'altre  del  mondo  2),  i  Greci  fecero  andar  il  lor 
Ercole  per  tutte  le  parti  della  terra,  purgandola  de'  mostri,  per 
riportarne  solamente  la  gloria  in  casa. 

Osservarono  esservì  stato  un  carattere  poetico  di  pastori  che 
parlavano  in  versi,  ch'appo  essi  era  stato  Evandro  arcade  3;  e  così 
Evandro  venne  da  Arcadia  nel  Lazio,  e  vi  ricevette  ad  albergo 
l'Ercole  suo  natio,  e  vi  prese  Carmenta  in  moglie  *,  detta  da' 
«  carmi  »,  da' versi,  la  qual  a'  Latini  truovò  le  lettere,  cioè  le  forme 
de'  suoni  che  si  dicono  «  articolati  »,  che  sono  la  materia  (b)  de' ver- 
si 5.  E  finalmente,  in  confermazione  di  tutte  le  cose  qui  dette  os- 
servarono tai  caratteri  poetici  dentro  del  Lazio,  alla  stessa  fatta 
come  sopra  abbiam  veduto,  che  truovarono  i  loro  Cureti  sparsi  in 
Saturnia  (0  sia  nell'antica  Italia),  in  Creta  ed  in  Asia  6. 

Ma  come  tali  greche  voci  e  idee  sieno  pervenute  a'  Latini  in 
tempi  sommamente  selvaggi ,  ne'  quali   le    nazioni  erano  chiuse 


(a)  quel  comun  errore,  che  suol  essere  padre  della  boria,  come 
madre  n'è  l'ignoranza,  onde  credevan,  ecc. 

(6)  del  canto,  col  quale  cantaron  le  leggi,  le  formole  delle  quali 
si  dissero  «  carmina  »  (come  da  Livio  quella,  che  dettava  la  crudele 
e  vii  pena  di  Orazio,  si  acclama  «  lex  horrendi  carminis  »)  ;  appunto 
come  Mercurio  Trimegisto  sopra  '  vedemmo  aver  truovato  agli  E- 
gizi  e  le  leggi  e  le  lettere.  E  finalmente,  ecc. 

1  Degn.  XLII  e  XLIIL  0^ 

«  Si  veda  p.  61.  / 

«  Già  in  CP,  e.  21:  «  Eoander...,  pelasgicae  Arcadiae  rex  ,  est  somnium  philo- 
logorum  :  ex  communibus  proprietatibus  arcas,  quia   Arcades  glande  vesci  soliti  ' 

erant  et  pastionibiis  dediti Carmentaequidem  filius  Ev  ander 

quia  inclyti  car minibus  leges  dabant..  Literas  invenit;  quia  poètae  heroes 
characteres  heroieos  invenerunt.  Pul  s  is  Aboriginib  us  tenui  t  illorum 
loca,  ubi  post  e  a  Roma  condita  est;  quia  inclyti  erronibus  romanum 
territorium  asylorum  ope  purgarunt  *. 

*  Si  veda,  fra  i  tanti,  Liv.,  I,  7. 
»  Si  veda  p.  288,  n.  3. 

•  Si  veda  p.  513,  specialmente  n.  2. 
'  Si  veda  p.  78  sg. 


694 


LIBRO   SECONDO  —  SEZIONE    UNDECIMA  —  CAPITOLO   PRIMO 


DELLA  GEOGRAFIA   POETICA 


695 


a'  stranieri,  quando  Livio  niega  oh'  a'  tempi  di  Servio  Tullio,  non- 
ché esso  Pittagora,  il  di  lui  famosissimo  nome,  per  mezzo  a  tante 
nazioni,  di  lingue  e  di  costumi  diverse,  avesse  da  Gotrone  po- 
tuto giugner  a  Roma  i  ;  per  questa  difficultà  appunto  noi  sopra 
domandammo  in  un  postulato  2,  perchè  ne  portavamo  necessa- 
ria congettura,  che  vi  fusse  stata  alcuna  città  greca  nel  lido  del 
Lazio,  e  che  poi  si  fusse  seppellita  nelle  tenebre  dell'  antichità  3, 

»  Si  veda  p.  93,  n.  1. 

*  Degn.  CHI. 

•  A  codesta  congettura  d'una  città  greca  fondata  sui  lidi  del  Lazio  in  tempi  anti- 
chissimi, poi  distrutta,  sì  da  perdersene  anche  il  nome,  e  da  cui  pertanto  i  Romani 
avrebbero  preso  tutto  ciò  che,  nelle  loro  lettere,  nella  loro  lingua,  nelle  loro  leggi 
e  nei  loro  costumi,  si  rivelava  indubbiamente  d'origine  greca;  a  codesta  congettura, 
che  rendeva  ormai  tanto  più  facile  al  V.  il  compito,  che  s'  era  assunto  fin  dal  DU, 
di  dimostrare  l' origine  schiettamente  indigena  della  Legge  deUe  XII  Tavole;  a  co- 
desta congettura,  che  gli  permetterà,  come  vedremo  rei  secondo  capitolo  di  questa 
sezione,  di  spiegare  in  modo  assolutamente  originale  la  formazione  del  mito  della 
venuta  di  Enea  in  Italia;  il  nostro  filosofo  pervenne  assai  tardi:  soltanto  nella 
SN*.  Nelle  opere  precedenti,  egli,  preoccupato,  più  che  di  altro,  di  dimostrare  a 
tutti  i  costi  la  priorità  della  civiltà  italica  sulla  greca  (reminiscenza  del  DA), 
aveva  preso  le  mosse  assai  più  da  lontano ,  congetturando  che  gli  Egizi ,  al  tempo 
in  cui  erano  al  colmo  della  loro  potenza  e  civiltà  e  padroni  del  Mediterraneo,  e 
cioè  al  tempo  in  cui  Cecrope  Egizio  fondò  nell'Attica  le  dodici  piccole  città  che  poi 
divennero  Atene  (2082  del  mondo),  avessero  dedotta  una  colonia  anche  in  Italia, 
occupato  a  poco  a  poco  quel  tratto  della  penisola  che  va  dal  monte  Oircello  aUo 
stretto  di  Messina ,  e  fondata  poi  (400  anni  prima  della  guerra  troiana)  Cuma.  Le 
prove  addotte,  qua  e  là,  dal  V.  a  sostegno  di  codesta  tesi  e  nello  stesse  tempo 
a  confutazione  dell'  opinione  che  assegnava  a  Cuma  e  alle  antiche  città  italiche 
origine  greca,  si  possono  raggruppare  così:  o)  È  verisimUe  che  gli  Egizi,  popolo 
potentissimo,  avessero  permesso  ai  Greci,  popolo  allora  appena  nascente,  di  occupare 
nientemeno  «  amoenissimam  et  feracissimam  Italiae  oram,  ex  qua  Capua  tenuti 
postea  imperium,  ipsis  Romania  formidandum  »  ?  b)  Omero,  che  fa  dell'Italia  la 
scena  di  buona  metà  deìV Odissea,  avrebbe  mai  lodato  Ulisse  come  l'uomo  che  vide 
molte  nuove  città,  genti  e  costumi,  se  si  fosse  trattato  di  città,  genti  e  costumi 
d'origine  greca?  «  Quae  heroU  laus  fuisset,  quod  virtutem,  quod  prudentiam  erro- 
ribus  confirmasset ,  suorum  mores  et  urbes  nosset  >?  e)  Come  è  possibile  assegnare 
a  Cuma  origine  greca,  se  la  Sibilla,  che  tanto  la  rese  celebre,  e  lo  stesso  nome  <  si- 
billa ^  possono  essere  venute  da  qualsiasi  parte,  fuorché  di  Grecia?  Infatti  questo 
«  foeminarum  fatidicarum  genns  antiquissimnm,  non  inter  Graecos,  sed  in  OHente 
ortum  argumento  est,  quod  Persidem,  quam  primam  sibyllarum  numerant,  Berosi 
Chaldaei  filiam  putant.  Quare  qui  huius  vocis  «  sibyllae  »  originem  a  Graecis  re- 
petunt,  doctioHbus  gramaticis  nugari  piane  videntur,  qui  ab  hebraeo  natam  agno- 
seunt  >.  D'altra  parte,  se  Virgilio  dà  a  Cuma  l'attributo  di  «  euboica  >,  non  pensava 
di  certo  ai  Calcidesi,  che  l'avrebbero  tond&tn;  t  quod,  si  Chalcidenses  intelligeret,  eos 
^Abantes»,  ut  Homerus  semper,  non  <Euboeos»,  ut  Homerus  numquam,  dixisset»: 
voleva  sì  bene  riferirsi  per  l'appunto  alla  virtù  eroica  della  Sibilla,  t  u^i  a /o«mtna 
eiusdem  virtutis  Chalcidem  dictam  i  Euboeam^  memorat  Plinius».  d)  Come  è  possi- 


\ 


la  qual  avesse  insegnato  a'  Latini  le  lettere,  le  quali,  come  narra 
Tacito,  furono  dapprima  somiglianti  alle  piili  antiche  de'  Greci  1. 
Lo  che  è  forte  argomento  eh'  i  Latini  ricevettero  le  lettere  gre- 
che da  questi  Greci  del  Lazio,  non  da  quelli  di  Magna  Grecia, 
e  molto  meno  della  Grecia  oltramare,  co'  quali  non  si  conobbero 
che  dal  tempo  della  guerra  di  Taranto  2,  che  portò  appresso 
quella  di  Pirro:  perchè,  altrimente,  i  Latini  arebbouo  usato  le 
lettere  ultime  de'  Greci,  e  non  ritenute  le  prime,  che  fiirono  l'an- 
tichissime greche. 

Cosi  i  nomi  d'Ercole,  d'Evandro,  d' Enea,  da  Grecia  entrarono 
nel  Lazio  per  questi  seguenti  costumi  delle  nazioni.  Prima,  perchè, 
siccome,  nella  loro  barbarie,  amano  i  costumi  loro  natii,  cosi, 
da  che  incominciano  a  ingentilirsi,  come  delle  mercatanzie  e 
delle  fogge  straniere,  cosi  si  dilettano   degli  stranieri  parlari;  e 


bile  supporre  le  città  italiche  d'origine  greca,  e  quindi  la  ci  viltà  italica' derivata  dalla 
greca,  se  ai  tempi  della  guerra  troiana  i  costumi  di  Grecia  erano  ancora  tanto  severi, 
che  gli  «  Achilli  non  vogliono  mogli,  quantunque  grandi  regine,  perchè  straniere..., 
e  gli  Ulissi  impiccano  i  proci  »;  laddove  in  Italia  già  tanto  dissoluti,  che  si  potè 
favoleggiare  di  Ulisse,  che  «  truova  ai  lidi  del  mare  le  Circi,  che  co'  piaceri  de'  sensi 
cangiano  gli  uomini  in  porci,  e  le  sirene  che  con  la  melodia  del  canto  allettano  i  pas- 
seggieri  e  gli  uccidono  »?  se,  «  dum...  Sparta  et  Athenae  adhuc  exiguae  urbes  erant,  fi- 
nibus  contentae  brevissimis,  in  Italia  Ethruscorum  regnum  florebat,  quod  universo 
man  infero  ab  Ethruriae  ora  ad  fretum  usque  siculum  nomen  dabai  »?  se  della 
scienza  augurale,  che  in  Grecia  fu  importazione  straniera,  «  Hethruscos  certe  se  eius 
praedicasse  auctores.  Cicero  memorat  »?  se  «  architectura  ethrusca  omnibus  graecis 
et  stabilior  et  rudior  et  simplicior,  qualis  sane  erat  Aegyptiorum  ^?   se  «  ars.^  d%- 
sponendi  acies  romana,  nedum  Livii,sed  ipsius  Polybii  iudicio,  phalangi  macedo- 
nicae  Unge  praestat  *'i  se  «  fasces,  trabeae  »,  ecc.,  insomma  tutti  gli  attributi  di  so- 
vranità,  che   Lucio  Floro  [si  veda  p.  98,  n.  3]   dice  aver  Tarquinio  Prisco  portati 
a  Roma  dall' Etruria,  sono  indice  di  civiltà  avanzatissima?  se  infine  l'Italia  può 
esibire  dugento  anni  prima  di  Platone,  un  filosofo  come  Pitagora  (venuto  tra  noi 
non  a  insegnare,  ma  ad  apprendere  filosofia  :  si  veda  p.  545,  n.  3),  il  quale  fonda 
il  suo  sistema  su  d'un  principio  così  astratto  come  i  numeri  (indice  di  una  filosofia 
assai  progredita  e  spiritualizzata);  laddove  in  Grecia  si  formulano  sistemi  ancora 
assai  rozzi,  fondati  p.  e.  sull'acqua  (Talete)  0  snll'«  6|xoioiJ,eps£a  »  (Anassagora)  0 
sugli  atomi  (Democrito)? -Con  che,  per  altro,  conclude  il  V.,  non  si  vuol  negare  che 
in  Italia,  specialmente  nell'orientale,  sieno  state  dedotte  colonie  greche:  senonchè  biso- 
<  gnaporneladata  aunl40  anni  dopo  la  guerra  troiana,  ossia  quando  i  Greci,  mercè  la 
deduzione  di  parecchie  colonie  nell'Asia  minore,  incominciarono  a  diventare  potenti 
nel  Mediterraneo  (C/»,  ce.  16  e  17;  SN\ll,  63). -Naturalmente  questo  edificio,  cosi 
faticosamente  costruito,  è  rovesciato  dalla  nuova  ipotesi  che  fa  qui  il  V. 
1  Si  veda  p.  288,  n.  2. 
«  Si  veda  p.  113. 
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perciò  scambiarono  il  loro  dio  Fidio  con  l'Ercole  de'  Greci 
e,  per  lo  giuramento  natio  «  medius  fidim  »,  introdussero  «  me- 
hercule  »,  «  edepol  »,  «  mecastor  ».  »  Dipoi,  per  quella  boria,  tante 
volte  detta,  c'hanno  le  nazioni  di  vantar  origini  romorose  straniere, 
particolarmente  ove  ne  abbian  avuto  da'  loro  tempi  barbari  alcun 
motivo  di  crederle  (siccome,  nella  barbarie  ritornata,  Gian  Vil- 
lani narra  Fiesole  essere  stata  fondata  da  Atlante  2,  ©  che  in 
Germania  regnò  un  re  Priamo  troiano  3),  perciò  i  Latini  volentieri 
sconobbero  Fidio,  vero  lor  fondatore,  per  Ercole,  vero  fondatore 
de'  Greci,  e  scambiarono  il  carattere  de'  loro  pastori  poeti  con 
Evandro  d'Arcadia.  In  terzo  luogo,  le  nazioni,  ov'  osservano  cose 
straniere,  che  non  possono  certamente  spiegare  con  voci  loro 
natie,  delle  straniere  necessariamente  si  servono.  Quarto  e  final- 
mente, s'  aggiugne  la  propietà  de'  primi  popoli,  che  sopra  neUa 
Logica  poetica  *  si  è  ragionata,  di  non  saper  astrarre  le  qualità 
da'  subbietti,  e,  non  sappiendole  astrarre,  per  appellare  le  qualità 
appeUavan  essi  subbietti  ;  di  che  abbiamo  ne'  faveUari  latini  trop- 
po (a)  certi  argomenti.  Non  sapevano  i  Romani  cosa  fusse  lusso: 
poi  che  1'  osservarono  ne'  tarantini,  dissero  «  tarantino  »  per  (b) 
*  profumato  ».  Non  sapevano  cosa  fussero  stratagemmi  militari  : 
poi  che  l' osservarono  ne'  Cartaginesi,  gii  dissero  *  punicas  ar- 
tes  »  (e).  Non  sapevano  cosa  fusse  fasto  :  poi  che  l'osservar  ono  ne' 
Capovani,  dissero  «  supercilium  campanicum  »  per  dire  *  fasto- 
so >  o  «  superbo  ».  Cosi  Numa  ed  Anco  furon  «  sabini  ».  perchè 
non  sapevano  dire  «  religioso  »,  nel  qual  costume  eran  insigni  i 
Sabini.  Cosi  Servio  Tullio  fu  «  greco  »,  perchè  non  sapevano  dir 
«  astuto  » ,  la  qual  idea  dovettero  mutoli  conservare  &,  finché  poi 
conobbero  i  Greci  della  città  da  essi  vinta  eh'  or  noi  diciamo  ; 

(a)  freschi  e  'n  conseguenza  troppo  certi,  ecc. 

(b)  4C  sfoggioso  »  e  *  profumato  »,  ecc. 

(e)  per  «  maliziose  »  e  «  fraudolenti  ».  Non  sapevam,  qqq. 

*  Si  veda  p.  529,  n.  2. 

»  Ivi,  1, 17. 

*  Si  veda  p.  254  sg. 

»  Cioè:  senza  avere  alcuna  parola  per  indicarla. 
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e  fu  detto  anco  «  servo  »,  perchè  non  sapevano  dir  «  debole  »  (che 
rillasciò  il  dominio  bonitario  de'  campi  a'  plebei  con  portar  loro 
la  prima  legge  agraria,  come  sopra  si  è  dimostrato  i,  onde  forse 
fiinne  fatto  uccider  da'  padri):  perchè  l' astuzia  è  propietà  che  sie- 
gue  alla  debolezza,  i  quali  costumi  erano  sconosciuti  alla  romana 
apertezza  e  virtù.  Che,  invero,  è  una  gran  vergogna  che  fanno  alla 
romana  origine,  e  che  di  troppo  offendono  la  sapienza  di  Romolo 
fondatore,  non  aver  avuto  Roma  dal  suo  corpo  eroi  da  crearvi 
re,  infino  che  dovette  sopportare  il  regno  d'  uno  vii  schiavo  :  onore 
che  gli  han  fatto  i  critici  occupati  sugli  scrittori  2;  somiglianta 
all'  altro,  che  segui  appresso,  che,  dopo  aver  fondato  un  potente 
imperio  nel  Lazio  e  dif esolo  da  tutta  la  toscana  potenza,  han  fatto 
andar  i  Romani  come  barbari  eslegi  per  l' Italia,  per  la  Magna 
Grecia  e  per  la  Grecia  oltramare,  cercando  leggi  da  ordinare  la 
loro  libertà,  per  sostenere  la  riputazione  alla  favola  della  Legge 
delle  Xn  Tavole  venuta  in  Roma  da  Atene  3. 


»  Politica  poetica,  e.  I.  in  fine  (p.  519  sgg.)  e  e.  IH. 

2  Cioè:  gli  eruditi,  che  prendono  per  moneta  contante  tutto  ciò   che  trovano  in 
Livio  0  in  Dionigi. 
•  Si  veda  per  tutto  ciò,  nell'Appendice,  il  Ragionamento  primo. 


[CAPITOLO  SECONDO] 


COROLLARIO 


DELLA  VENUTA  D'EnEA  IN  ITALIA 

[Enea  nel  DU  è  un  carattere  di  eslegi  odiati  dalla  dea  del  connubio:  dicesi  figlio 
di  Venere,perchè  i  primi  uomini  erano  nati  da  congiungimenti  non  solenni,  o  perchè  il 
genere  umano  si  era  propagato  dall'Asia  nelle  altre  parti  della  terra  K  Nelle  prime 
note  mss.  sai  testo  riguardavasi  più  precisamente  come  carattere  delle  prime  colo- 
nie trasmarine,  composte  di  plebei,  che,  vinti  nelle  contese  eroiche  e  fuggenti  l' ira 
delle  caste  patrizie,  sono  ricevati  all'asilo  di  altre  città  e  accettano  la  prima  agra- 
ria, alla  quale  le  prime  colonie  avevano  prima  ubbidito  {NDU,  ad  CI\  e.  17)  2.  Dopo  la 
scoperta  deUa  Geografia  poetica  e  distrutti  i  lunghi  viaggi  degli  eroi,  ridotti  entro 
il  breve  orbe  primitivo  di  ciascuna  terra  le  imprese  delle  genti  maggiori,  spiegati 
con  r  intreccio  di  denominazioni  geografiche  e  delle  tradizioni  le  trasmissioni  della 
civiltà,  il  viaggio  di  Enea  nel  Lazio  è  spiegato  anch'esso  con  l'intreccio  posteriore 
delle  tradizioni  nazionali  con  quelle  straniere.  Quindi  il  V.  tien  conto  di  tutte  le 
ragioni,  in  parte  avvertite  dagli  eruditi,  suU'  impossibilità  che  Evandro  ed  Enea  ve- 
nissero dall'  Arcadia  e  dalla  Frigia  ;  ricorre  noveUamente  all'  ipotesi,  già  accennata 
nel  precedente  capitolo,  di  una  città  greca  fondata  in  tempi  antichissimi  ne'  lidi  del 
Lazio,  poi  demdita  dai  Romani,  e  i  cui  abitanti  venissero  ridotti  in  Roma  come  gior- 
nalieri prima  delle  XII  Tavole:  suppone  quindi  che  questi  navigatori  sieno  stati  chia- 
mati «  Frigi  >,  come  t  Arcadi  »  le  colonie  mediterranee  ricevute  all'  asilo  con  Evan- 
dro; e  che  ai  tempi  di  Pirro,  vociferandosi  la  fama  della  guerra  troiana,  per  un 
intreccio  di  borie  e  d' illusioni,  si  derivassero  da  Enea  le  origini  di  Roma]. 


*  CP,  e.  24:  «x  Aeneas  erro  est  genus  humanum  exlex;  Veneris  filius  {nam  pri- 
mi homines  ex  incerto  concubitu  nati,  sive  genus  humanum  per  terrarum  orbem 
propagatum  ab  Asia,  [NDU\  cuius  numen  Venus,  [CI^\  ubi  cUo  sub  monarchia  plebi- 
bus  communicaia  connubio);  invisus  lunoni  {quae  connubio  inter  patricios  custodii); 
novae  urbis  fundandae  studio  flagrat  (sunt  primi  heroès  urbium  conditores)  ;  et 
non  sibi  suisque,  sed  diis  urbem  fundare  studet  (en  theocratiae  sub  imperio  deo- 
rum);  auspiciorum  et  oraculorum  ubique  maximus  observator  {primi  heroès,  qui 
divinatione  gentes  fundarunt),  penates  Anchisae  patri  commi4tit  {sacris  familiari- 
bus  imperia  paterna  constituta);  et  dii  penates  Neptunus  et  Vesta  (aqua  et  ignis 
prima  omnis  humanitatis  fundamenta)  ;  ad  Aeneam,  Troia  excisa,  abeuntem  ma- 
gnus  virorum  mulierumque  numerus  confluii,  eiusque  auspicium,  quocumque  ter- 
rarum abducere  vetit,  obsequi  paratus  (clientelae  auspiciis  conditae)  ;  Dido  et  Ae- 
neas, urbium  conditores,  in  antro  coniunguntur  {primi  gentium  fundatores  vene- 
rem  inpropatulo  vitant)  ;  Mercurius  lovis  imperio  edicit  Aeneae,  ut  Italiam  ca- 
pessai  {agraria  lex,  qua  luppiter  Aeneae  Italiam  assignat  colendam  sub  imperio 
deorum)  »,  ecc.  ecc. 

*  Si  veda  p.  517,  n.  1. 


CI 
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Per  tutto  lo  fin  qui  ragionato  si  può  dimostrare  la  guisa  com'E- 
nea  venne  in  ItaUa  e  fondò  la  gente  romana  in  Alba,  dalla  qual 
i  Komani  traggon  1'  origine:  che  una  si  fatta  città  greca  posta 
nel  lido  del  Lazio  fusse  città  greca  dell'  Asia,  dove  fu  Troia  1, 
sconosciuta  a'  Romani  finché  da  mezzo  terra  stendessero  le  con- 
quiste nel  mar  vicino;  ch'a  far  incominciarono  da  Anco  Marzio, 
terzo  re  de'  Romani,  il  quale  vi  die  prmcipio  da  Ostia,  la  città 
marittima  più  vicina  a  Roma,  tanto  che,  questa  posràa  a  dismi- 
sura ingrandendo ,  ne  fece  finalmente  il  suo  porto  2.  E  'n  cotal 
guisa,  come  avevano  ricevuto  gli  Arcadi  latini,  eh'  erano  fuggia- 
schi di  terra  s,  cosi  poi  ricevettero  i  Frigi  ^  i  quali  erano  fug- 
giaschi di  mare ,  nella  loro  protezione ,  e  per   diritto   eroico   di 
guerra  demolirono  la  città.  E  cosi  Arcadi  e  Frigi,  con  due  ana- 
cronismi (gli  Arcadi  con  quello  de'  tempi  posposti  e  i  Frigi  con 
quello  de'  prevertiti),  si  salvarono  nell'asilo  di  Romolo  &.  Che  se 
tali  cose  non  andaron  cosi,  1'  origine  romana  da  Enea  sbalordi- 
sce e  confonde  ogn'  intendimento,  come  nelle  Degnità  6  l'avvisam- 
mo; talché,  per  non  isbalordirsi  e  confondersi,  i  dotti,  da  Livio 
incominciando  ?,  la  tengon  a  luogo  di  favola ,   non   avvertendo 
che,  com'abbiam  nelle  Degnità  «  detto  sopra,  le  favole  debbon 


1  Cioè:  che  la  città,  che  del  V.  si  congettura,  fosse  stata  fondata  sulle  rive  del 
Lazio  da  Greci  provenienti  dall'Asia  minore,  e  cioè  dalla  Frigia, 
a  Si  veda  p.  674,  n.  3. 
8  Si  veda  p.  693,  n.  3. 
4  Cioè  gli  abitanti  della  città  frigia  costruita  sul  lido  del  Lazio. 

6  Si  veda  p.  670.  Il  concetto  del  V.  è,  forse,  il  seguente:  di  due  tradizioni:-una,  anti- 
chissima e  anteriore  alla  fondazione  di  Roma,  dell'asilo  che  i  «  giganti  pii  »  del  Lazio 
dovettero  dare  ai  deboli,  fuggenti  d'  e  ntr  0  ter ra  le  violenze  dei  giganti  empi;  l'al- 
tra assai  più  recente  e  posteriore  all'origine  di  Roma,  dell'asilo  dato  agli  abitanti 
della  città  sopra  congetturata,-8Ì  fece,  con  l'andar  del  tempo,  un  fatto  unico,  contem- 
poraneo alla  fondazione  dell'  Urbe,  e  si  favoleggiò  che  Arcadi  e  Frigi  fossero  stati 
ricevuti  nell'asilo  romuleo.  In  qual  modo,  il  V.  spiega  poco  più  appresso:  si  veda  p. 

701,  n.  2. 
«  Degn.  CHI.  ,    .  .      -.  _ 

7  Livio,  a  dir  vero,  non  dichiara  esplicitamente  di  credere  favola  l'origine  di  Roma 
da  Enea.  Semplicemente  nella  prefazione  avverte:  <^  Quae  ante  conditam  conden- 
damve  Urbem  ,  poèticis  magis  decora  fabulis ,  quam  incorruptis  rerum  gestarum 
monimentis  traduntur,  ea  nec  affirmare  nec  refellere  in  animo  est.  Datur  haec 
venia  antiquitati,  ut,  miscendo  humana  divinis,  primordio  urbium  augusttora  fa- 

ciat  ». 
9  Degn.  XVI. 
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aver  avuto    alcun  pubblico  motivo  di  verità  (a)  i.   Perchè    egli 
è  Evandro  si  potente  nel  Lazio,  che  vi  riceve   ad  albergo  Er- 
cole da  cinquecento  anni  innanzi  la  fondazione  di  Roma  2;  ed  Enea 
fonda  la  casa  reale  d'Alba,  la  quale  per  quattordici  re  cresce  in 
tanto  lustro,  che  diviene  la  capitale  del  Lazio;   e  gli  Arcadi  e 
i  Frigi,  per  tanto  tempo  vagabondi,  si  riparano  finalmente  all'asilo 
di  Romolo  !  Come  da  Arcadia,  terra  mediterranea  di  Grecia,  pa- 
stori ,  che  per  natura  non  sanno  cosa  sia  mare  ,  ne   valicarono 
tanto  tratto    e  penetrarono  in   mezzo  del  Lazio ,   quando   Anco 
Marzio ,  terzo  re  dopo  Romolo ,  fu  egli  il  primo  che  menò  una 
colonia  nel  mar  vicino  (b)  ?  e  vi  vanno,  insieme  co'  Frigi  dispersi, 
dugento  anni  innanzi  che  nemmeno  il  nome  di  Pittagora,  cele- 
bratissimo  nella  Magna  Grecia,  a  giudizio  di  Livio,  arebbe,  per 
mezzo  a  tante  nazioni,  di  lingue  e  di  costumi  diverse,    da  Co- 
trone  potuto  giugner  a  Roma  3,  e  quattrocento  anni  innanzi  ch'i 
Tarantini  non  sapevano  chi  si  fassero  i  Romani,  già  potenti  in 
Italia  (e)  4? 


(a)  nella  cui  ricerca  macera  tanto  di  riposta  erudizione  Samuello 
Bocarto,  De  adventu  Aeneae  in  Italiam,  per  farla  istoria.  Perchè,  ecc. 

(b)  E,  se  tali  Frigi  non  sono  i  compagni  d'  Enea ,  tal  difficultà 
s'avvanza  vieppiù,  quanto  sono  trecento  anni  più  antichi  degli  Er- 
modori  che  vengono  da  Efeso,  città  pur  d'Asia,  a  far  l'esiglio  in  Roma, 
per  dar  le  notizie  delle  leggi  ateniesi  a'  Romani,  onde  portino  la 
Legge  delle  XII  Tavole  da  Atene  in  Roma  S;  e  vi  vanno  da  un  cen- 
t' anni  dopo,  che  nemmeno  il  nome  di  Pittagora,  ecc. 

(e)  Oh  critica  sopra  gli  scrittori  troppo  scioperata,  che  da  tali  prin- 
cipii  incomincia  a  giudicar  il  vero  delle  cose  romane  !  Ma  pure,  ecc. 

»  Questa  è  per  l'appunto  l'originalità  del  V.  di  fronte  ai  suoi  predecessori  (p.  e.,  al  Bo- 
chart,  più  appresso  cita'-o):  di  non  essersi  limitato  a  negare  con  argomenti  eraditi 
la  tradizione,  ma  di  averla  asserita  tentando  di  interpetrarla  storicamente.  Che  poi 
la  sua  interpetrazione  possa  essere  (,e  sia  in  realtà)  assai  discutibile  e  arbitraria,  è 
questione  affatto  secondaria:  l'importante,  qui  e  in  casi  analoghi,  è  l'avere  enunciato 
con  tanta  chiarezza  e  sicurezza  il  principio  generale,  non  nelle  singole  applica- 
zioni di  esso. 

«  Si  veda  p.  674,  n.  3 

*  Si  veda  p.  694;  e  cfr.  p.  93,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  113,  n.  1. 

^  Si  veda,  nell'Appendice,  il  Ragionamento  primo. 
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Ma  pure,  come  più  volte  abbiam  detto,  per  una  delle  Degnità 
sopra  poste  \  queste  tradizioni  volgari  dovettero  da  principio 
avere  de'  grandi  pubblici  motivi  di  verità,  perchè  l'ha  conservate 
per  tanto  tempo  tutta  una  nazione.  Ohe  dunque  ?  Bisogna  dire 
che  alcuna  città  greca  fusse  stata  nel  lido  del  Lazio,  come  tante 
altre  ve  ne  furono  e  duraron  appresso  ne'  lidi  del  Mar  Tirreno; 
la  qual  città  innanzi  della  Legge  delle  XH  Tavole  fusse    stata 
da'  Romani  vinta,  e  per  diritto  eroico  delle  vittorie  barbare  fus- 
sesi  demolita ,  e  i  vinti  ricevuti  in  qualità  di  soci  eroici  (a)  ;  e 
che,  per  caratteri  poetici,  cosi  cotesti  Greci  2  dissero  «  Arcadi  » 
i  vagabondi  di  terra  ch'erravano  per  le  selve,  «  Frigi  -s,  queUi  per 
mare,  come  i  Romani  i  vinti  ed  arresi  loro  dissero  «  ricevuti  nel- 
Fasilo  di  Romolo  »,  cioè  in  qualità  di  giornalieri,  per  le  clientele 
ordinate  da  Romolo,  quando  nel  luco  apri  l'asilo  a  coloro  i  quah 
vi  rifuggivano.  Sopra  i  quali   vinti  ed  arresi  (che   supponiamo 
nel  tempo  tra  lo  discacciaraento  degli  re  e  la  Legge  delle  XII 
Tavole)  i  plebei  romani  dovetter  esser  distinti  con  la  legge  agra- 
ria di  Servio  Tullio,  ch'aveva  permesso  loro  il  dominio  bonitario 
de'  campi;  del  quale  non  contentandosi,  voleva  Coriolano ,  come 


(a)  dispersi  per  le  campagne  di  quel  distretto,  obbligati  a  coltivare 
i  campi  per  gli  eroi  romani;  e  ch'avessero  avuto  ben  i  Romani 
l'idee  di  vagabondi,  cosi  mediterranei  come  marittimi,  d'uomini  senza 
terreni,  e  non  avessero  le  voci  da  spiegare  cotali  cose  straniere  ;  ma 
che  cosi  l'ebbero  da'  Greci,  che  dovettero  i  vagabondi  mediterranei 
chiamare  «  Arcadi  »,  e  i  marittimi  chiamare  «  Frigi  »  per  «  uomini 
usciti  da  città  bruciate  »,  «  stranieri  venuti  da  mare  e  senza  terre  ». 
E  cosi,  a  «apo  di  tempo,  che  tali  tradizioni,  ecc. 


1  La  già  cìt.  Degn.  XVI. 

a  «  Cotesti  Greci  »,cioè  gli  abitanti  della  città  diroccata  da  Roma,  solevano  chia- 
mare con  linguaggio  poetico  proprio  del  loro  paese  d'origine,  <  Arcadi  »  i  giganti 
deboli  venuti  d'entro  terra  agli  asili  dei  forti,  e  «  Frigi  *  (a  causa  del  loro  mede- 
Simo  esempio)  quelli  venutivi  per  via  di  mare.  Siffatta  fraseologia  naturalmente  essi 
importarono  a  Roma,  quando  vi  furon  condotti  in  qualità  di  giornalieri.  E,  poiché 
neU'Urbe  il  carattere  poetico  indigeno  per  indicare  il  concetto  generico  di  «  gi- 
gante debole  venuto  all'asUo  dei  forti  *  era  quello  di  «  rifuggito  all'asilo  di  Romo- 
lo >,  è  facile  scorgere  come  sia  avvenuta  quella  confusione  di  tradizioni,  di  cui  si 
è  discorso  a  p.  699,  n.  5. 
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sopra  si  è  detto ,  ridurre  a'  giornalieri  di  Romolo  h  E  poscia  2, 
buccinando  dappertutto  i  Greci  la  guerra  troiana  e  gli  errori  degli 
eroi,  e  per  l'Italia  quelli  d'Enea,  come  vi  avevano  osservato  innanzi 
il  lor  Ercole  3,  il  lor  Evandro  4,  i  loro  Oureti  &  (conforme  si  è  sopra 
detto) ,  in  cotal  guisa  ,  a  capo  di  tempo,  che  tali  tradizioni  per 
mano  di  gente  barbara  s'eran  alterate  e  finalmente  corrotte;  in 
cotal  guisa,  diciamo.  Enea  divenne  fondatore  della  romana  gente 
nel  Lazio  6.  H  quale  il  Bocharto  7  vuole  che  non  mise  mai  piede 
in  Italia ,  Strabene  dice  che  non  usci  mai  da  Troia,  ed  Omero, 
c'ha  qui  più  peso ,  narra  eh'  egli  ivi  mori  e  vi  lasciò  il  regno 
a'  suoi  posteri  8.  Cosi ,  per  due  borie  diverse  di    nazioni  —  una 

»  Pare  che  il  V.  voglia  dir  questo;  Gli  abitanti  della  città  greca  anzidetta  non 
furono,  nella  loro  venuta  a  Roma  (ossìa  nel  tempo  corso  tra  la  caduta  dei  re  e  la 
pubblicazione  della  legge  delle  XII  Tavv.),  incorporati  alla  plebe,  che  costituiva  già 
un  corpo  politico,  come  quella  che,  con  l'Agraria  serviana,  aveva  ottenuto  il  domi- 
nio bonitario  dei  campi  (si  veda  p.  516,  n.  1);  al  bene  ridotti  alla  condizione,  assai 
inferiore,  fatta  alla  medesima  plebe  ai  tempi  di  Romolo,  di  meri  giornalieri.  Quando 
dunque,  Coriolano  minacciava  i  plebei,  aspiranti  al  connubio,  di  ridurli  alla  condi- 
zione di  <r  giornalieri  di  Romolo  ^  voleva  ricordare  loro,  non  già  un  fatto  assai  re- 
moto, ma  l'esempio,  che  avevano  sotto  gli  occhi,  della  disgraziata  condizione  giu- 
ridica fatta  ai  nuovi  venuti  nell'  Urbe. 

*  Al  tempo  della  guerra  tarantina,  come  il  V.  dirà  poco  appresso 
■  Si  veda  p,  696. 

*  Si  veda  p,  693,  n.  2. 
»  Si  veda  p.  513,  n.  2. 

«  In  cotal  guisa,  cioè,  essi,  lavorando  sulla  tradizione,  ormai  corrotta,  che  di- 
ceva rifugiati  insieme  nell'asilo  romuleo  Arcadi  e  Frigi,  e  indicando  ciò  che  era  già 
un  carattere  poetico  (i  Frigi)  con  un  altro  carattere  poetico  ancora  più  particola- 
rizzato  (Enea),  favoleggiarono  della  venuta  di  Enea  in  Italia,  riattaccando  a  lui  la 
fondazione  di  Roma. 

'  ^*"r,"  '"'''***^"''  '^^  ^^OraU,  ou  dissertai ion  sur  la  quesHon  si  Enéeajamais 
eie  en  Italie,  pubblicata  già  nella  traduz.  francese  mv Eneide  del  Segrais-  ripubbli- 
cata poi  in  latino  ad  Amburgo,  nel  1672,  col  titolo:  Samuelis  Bocharti  De 
quaesttone  num  Aeneas  numquam  fuerit  in  Italia,  epistola  ad  v.  ci.  De  Segrais  ex 
gallico  mlatinum   sermonem  versa  a  Iohanne  Scheffero  Argentoratensi'-  e 

1063-IJÌ^)     "*  °'"'  ''''"'  '^^'''  ^'^^'  ^^  ^'^  ^'  ^^°  ^"'"*  ^"^  °'*  '^*-'^'**  ^»  '^"* 

*  Strabone  a  dir  vero,  non  fa  se  non  riferire,  con  qualche  cemento,  il  passo  ome- 
rico  a  CUI  allude  il  V.  Nel  quale  poi  non  si  dice  che  Enea  sia  morto  a  Troia,  ove  con- 
tinuarono a  regnare  i  suoi  discendenti,  ma  soltanto  che  Nettuno  gli  predice  siffatto 
avvenire.  Ecco,  a  ogni  modo,  i  passi.  Strab.,  XIII,  1,  53:  « "O^iyj pog...  è|Jicpa(vei.. 
|iS|X£V>3xóxa  Tòv  AivsCav  èv  t^  Tpoiqc  xa£  ScaSeeSsyiiévov  xyjv  àpxY)v  xaC 
:rapa8e8«)xÓTa  ncLiai  uaiSwv  tyjv  8ca8ox>ìv  aùxyjg,  T^^avia^vo  )  xoO  tfflv 
npiajiiactìv  Yévoug  [//..  W,  306  sgg.]:  «  ^8>j  yàp  nptoc|iou  yevsijv  ^x^ripe  Kpo- 
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de'  Greci,  che  per  Io  mondo  fecero  tanto  remore  della  guerra  di^ 
Troia;  l'altra  de'  Romani,  di  vantare  famosa  straniera  origine,— 
i  Greci  v'intrusero,  i  Romani  vi  ricevettero  finalmente  Enea  fon- 
datore della  gente  romana  (a). 

La  qual  favola  non  potè  nascere  che  da'  tempi  della  guerra  con 
Pirro,  da'  quali  i  Romani  incominciarono  a  dilettarsi  delle  cose 
de'  Greci;  perchè  tal  costume  osserviamo  celebrarsi  dalle  nazioni 
dopo  c'hanno  molto  e  lungo  tempo  praticato  con  istranieri. 

(a)  Ma  pur  resta  uno  scrupolo  suU'oppenione  volgare  de'  dotti,  che 
i  Troiani  non  fuf  on  Greci ,  ond'  han  creduto  la  frigia  essere  stata 
una  lingua  da  quella  de'  Greci  diversa.  Certamente  Omero  non  ha 
dato  loro  r  occasione  di  tal  comun  errore,  perchè  egli  chiami  i  Greci 
d'Europa  *  Achivi  »  e  *  Frigi  »  quelli  dell'Asia;  e  senza  dubbio  Troia 
per  un  picciolo  stretto  di  mare  era  divisa  dal  continente  d'  Europa, 
come  l'Ionia,  dove  fu  Troia,  senza   contrasto   tutta   fu   greca.  Ma 

Aceste  fu  eroe  troiano  e  fonda  la  lingua  greca  in   Sicilia,  ed  è  di 

tanta  antichità,  che  Enea  il  ritruova  avervi  fondato  un  potente  regno; 

talché  dovette  menarvi  una  colonia  eroica  greca   di  Frigia  molto 

tempo  innanzi  della  guerra  troiana. 

vta)V  I  vOv  Oh  8yj  AlveCao  Ptrj  Tpweoaiv  àvdgei  |  xat  JiaeSwv  nalSsg,  xai 
X8V  iiexÓTctoee  Y^vcoviai  »...-T£v6g  8è  ypd^oiyai^  «  'Atvstao  y^voc  ndv- 
xeootv  àvdgsi,  1  xa£  itacSeg  izaLÒm  »,  Toòg  Pojiatoos  Xérovxsg  ». 


[CAPITOLO  TEBZO] 

DELLA  NOMINAZIONE  E  DESCRIZIONE  DELLE  CITTà' EROICHE 

Ora ,  perchè  sono  parti  della  Geografia  la  Nomenclatura  e  la 
Corografia,  o  sieno  nominazione  e  descrizione  de'  luoghi,  princi- 
palmente delle  città,  per  compimento  della  Sapienza  poetica  ci 
rimane  di  queste  da  ragionare. 

Se  n' è  detto  sopra  che  le   città  eroiche  si  ritruovarono  daUa 
Procedenza  fondate  in  luoghi  di  forti  siti  •,  che  gli  antichi  La- 
tmi  con  vocabolo  sagro ,  ne'  loro  tempi  divini ,   dovettero  chia- 
mare .  aras  »  (a),  e  appellar  anco  «  arces  »  tai  luoghi  forti  di  sito 
perche  ne' tempi  barbari  ritornati  da  .  rocce  ,,  rupi  erte  e  sco- 
scese  SI  dissero  poi  le  «  ròcche  »  e,  quindi,  .  castella  »  le  signo- 
rie. E ,  aUa  stessa  fatta,  tal  nome  di   «  are  >  si   dovette  sten- 
dere a  tutto  il  distretto  di  ciascun' eroica  città;  il  quale,  come 
sopra  SI  e  osservato,  si  disse  «  ager  .  in  ragiouamento  di  «  con- 
tai con  1  stranieri  .  2  e  «  terrìtorium,  »  in  ragionamento  di  e  giu- 
ndizione    sui  cittadini  »  3.  Di  tutto  ciò   vi    ha  un  luogo   d' oro 
appo  Tacito  *,  ove  descrive  1-  ara  massima   d'Ercole  in   Roma 
11  quale,  perché  troppo  gravemente   appruova   questi   principii, 
rapportiamo  qui  intiero:  «  Igitur  a  foro  boario,  ubi  aeneum  bovi  » 

(o)  (perche  Virgilio  osserva  eh' a' suoi  tempi  gl'Italiani  dicevano 
.  aras  .  gli  scogli  che  sovrastan  al  mare  «),  e  appellar,  ecc. 

'  Si  veda  p.  458  sg. 
=  Si  yeda  p.  540 
'  Si  veda  p.  655. 

"  aereum  tauri. 

•  Vbeg,  Aen.,  I.  109;  .  Saxa  vocant  Itali,  mediin  quae  in  fluctibus,  aras  ». 
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i  , 


simulacrum  adspicimus ,  quia  id  genus  animalium  aratro  suh- 
ditur;  sulcus  designandi  oppidi  captus  (a)  \  ut  magnam  HercuUs 
aram  complecteretur,  ara  HercuUs  erat  »  (b)  2;  —  un  altro  pur  d'oro 
appresso  Sallustio  3,  ove  narra  la  famosa  ara  de'  fratelli  Fileni^ 
rimasta  per  confine  dell'imperio  cartaginese  e  del  cirenaico.  Di 
si  fatte  are  è  sparsa  tutta  1'  antica  geografia.  E,  incominciando 
dall'Asia,  osserva  il  Cellari,  nella  sua  Antica  geografia^  che  tutte 
le  città  della  Siria  si  dissero  «  are  -»  con  innanzi  o  dopo  i  loro  propi 
vocaboli,  ond'essa  Siria  se  ne  disse  Aramea  ed  Aramia  (e)*.  Ma 
nella  Grecia  fondò  Teseo  la  città  d'Atene  sul  famoso  altare  do- 
gi' infelici  5,  estimando  con  la  giusta  idea  d'«  infelici  »  gli  uomini 
eslegi  ed  empi,  che  dalle  risse  dell'infame  comunione  ricorrevano 
alle  terre  forti  de'  forti ,  come  sopra  abbiam  detto  ^^  tutti  soli, 
deboli  e  bisognosi  di  tutti  i  beni  ch'aveva  a'  pii  produtto  l'uma- 
nità; onde  da'Greci  si  disse  «  &pa  »  anco  il  «  voto  ».  Perchè,  come 
pur  sopra  abbiam  ragionato  ,  sopra  tali  prime  are  del  gentile- 
simo le  prime  ostie,  le   prime  vittime  (dette  «  Saturni  hostiae  », 


(a)  [CMA3]    [cioè   fu  il   campo   arato    dove   poi   sorse  la  città]  , 

utj  ecc. 

(b)  [CMA^]  [talché  dice  apertamente  che  cotal  ara  fu  tanto  ampia 
quanto  lo  fu  poi  la  città  di  Eoma   nella  prima  sua  pianta].  Di  sì 

fatte,  ecc. 

(e)  lo  che  solo  nella  sua  Antica  geografia  seppe  osservare  il  Cel- 
lari. Ma  doveva  osservar  nella  Grecia  che  Teseo,  ecc. 

1  coeptus 

a  ut  magnam  HercuUs  aram  amplecteretur.  E  niente  altro. 

8  Oiug.,  79:  «  Carthaginenses  in  eo  loco  Philaenis  ara»  [non  già  una  sola  ara]  con- 
sacravere^.  Cfr.  Strab.,  Ili,  p.  171;  Plin,  N.  H.,  V,  4. 

*  NoHtiae  orbis  antiqui,  aive  geographiae  plenioria,  Tomus  alter,  Aatam  et  Afrt- 
cam  aniiquam  exponens,  Ohristophorus  Oellarius  ex  vetusti»  probatisque  mo- 
nimenti»  collegit  et  novi»  tabuli»  geographici»  »ingulari  »tudio  delineati»  illu»travit 
(Lipsiae,  impensis  Gleditschii  senioris,  MDOCVI),  p.  459:  «  Sex  enim  [non  già  tutte 
le  città]  loca  sunt  [in  Siria],  ut  Bochartus  ob»ervavit,  quibu»  vel  praef igitur  vel 
poatponUur  <  Aram*,  atque  ita  compositum  constituitur :  Aram  Naharaim,  Pad- 
dan-Aram,  Aram-Soba,  Aram-Dammeaeck,  Aram-Bethrehob  et  Aram  Maacha  >. 
Circa  il  luogo  del  Bochart,  cfr.  Phaleget  Chanaanjl,  e.  6,  intitolato  per  l' appunto  : 
De  loeorum  nominibu»,  quibu»  vel  praefigitur  vel  postponUur  nomen  «  Aram  > 
(ed.  clt,  coli.  76-80). 

»  Si  veda  p.  470,  n.  6. 

•  leonomica  poetica,  e.  2. 

45 


(-. 


[CAPITOLO  TEJIZOJ 

ni:M.A  NOMINAZIONE  E  DESCRIZIONE  DELLE  CITTÀ  EROICHE 

ILO  pi  imo  citlà  sorsero  ne'  luoghi  foi  ti.  ne'  primi  luoghi  arati,  ne'  primi  luoghi  ciie 
servirono  di  asilo,  ne' primi  luoghi  che  servirono  di  altare,  come  consta  dalle  eti- 
mologie delle  lingue  e  dalle  tradizioni  delle  antichità.] 

Ora ,  perchè  sono  parti  della  Geografia  la  Nomenclatura  e  la 
Corografia,  o  sieno  nominazione  e  descrizione  de'  luoghi,  princi- 
palmente  delle  città,  per  compimento  della  Sapienza  poetica  ci 
rimane  di  queste  da  ragionare. 

Se  n'  è  detto  sopra  che  le   città  eroiche  si  ritruovarono  dalla 
Provvedenza  fondate  in  luoghi  di  forti  siti  i,  che  gli  antichi  La- 
tmi  con  vocabolo  sagro ,  ne'  loro  tempi  divini ,    dovettero  chia- 
mare  *  aras  »  (a),  e  appellar  anco  «  arces  »  tai  luoghi  forti  di  sito, 
perchè  ne'  tempi  barbari  ritornati  da  <c  rocce  »,  rupi  erte  e  sco- 
scese, si  dissero  poi  le  <c  ròcche  »  e,  quindi,  .  castella  >  le  signo- 
rie. E  ,  alla  stessa  fatta,  tal  nome  di   «  are  »   si   dovette  sten- 
dere a  tutto  il  distretto  di  ciascun'  eroica  città;  il  quale ,  come 
sopra  si  è  osservato,  si  disse  «  ager  »  iu  ragionamento  di  «  con- 
lini con  i  stranieri  .  2  e  «  terrilorium  y>  in  ragionamento  di  «  giu- 
ridizione    sui  cittadini  »  3.  Di  tutto  ciò   vi    ha  un  luogo   d' oro 
appo  Tacito  4,  ove  descrive  1'  ara  massima   d'Ercole  in    Roma, 
il  quale,  perchè  troppo  gravemente   appruova   questi   principii' 
rapportiamo  qui  intiero:  «  Igitur  a  foro  boario,  ubi  acneiim  bovis  ^ 


(a)  (perche  Virgilio  osserva  eh' a' suoi  tempi  gl'Italiani  dicevano 
«  aras  »  gli  scogli  che  sovnistan  al  mare  «),  e  appellar,  ecc. 

*  Si  veda  p.  458  sg. 
2  Si  veda  p.  540 

^  Si  veda  p.  655. 

'  aereum  tauri. 

•  Vebg.,  Avu,  I,  101);  «  iiaxa  vocant  Itali,  mediin  quae  in  fluclibu»,  arat  ». 


(■ 
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simulacl'um  adspicimus ,  quia  id  gcnus    anivialium    aratro    snb- 
ditur;  sulcus  designandi  oppidi  captus  (a)  \  ut  magnam  Hercnhs 
aravi  compledei-ctur,  ara  Hercnlis  crai .  (/;)  2;  -  un  altro  pur  d'oro 
appresso  Sallustio»,  ove  narra  la  famosa    ara    do' fratelli  Filoni^ 
rimasta  per  confine  dell'imperio  cartaginese  e  del  cirenaico.  Di 
8)  fatto  are  è  sparsa  tutta  1'  antica  geografia.  E,  incominciando 
dall'Asia,  osserva  il   Cellari,  nella  sub  Antica  geografia,  che  tutto 
le  città  deUa  Siria  si  dissero  e  are  »  con  innanzi  o  dopo  i  loro  propi 
vocaboli,  ond'essa  Siria  se  ne  disse  Aramea  ed  Aramia  (e)*.  Ma 
nella  Grecia  fondò  Teseo  la  città  d'Atene  sul  famoso  altare  de- 
gl'  infelici  ^  estimando  con  la  giusta  idea  d'*  infelici  *  gli  uomini 
eslegi  ed  empi,  che  dalle  risse  dell'infamo  comunione  ricorrevano 
alle  terre  forti  de'  forti ,  come  sopra  abbiam  detto  0,  tutti   soli, 
deboli  e  bisognosi  di  tutti  i  beni  ch'aveva  a'  pii  produtto  l'uma- 
nit^  onde  da'Greci  si  disse  *  &pa  *  anco  il  «  voto  y>.  Perchè,  come 
pur  sopra   abbiam    ragionato  ,  sopra  tali  prime  are  del  gentile- 
simo le  prime  ostie,  le   prime  vittime  (dette  •  Saturni  hostiae  >, 


(a)  [CMA8]    [cioè   fu   il   campo    arato   dove   poi   surse  la  città]  , 

llt     6CC 

(6)  \CMAH   (talché  dice  apertamente  che  cotal  ara  fu  tanto  ampia 
quanto  lo  fu  poi  la  città  di  Roma   nella  prima  sua  pianta].  Di  si 

fatte,  ecc.  .|  ft^ 

(e)  lo  che  solo  nella   sua  Antica  geografia  seppe  osservare  il  Cel- 

lari.  Ma  doveva  osservar  nella  Grecia  che  Teseo,  ecc. 

:  irr.  [==  n'rr<i"r  .r ..  »„. ... .., ... 

j^ottttae  ^«^^^       ^     biiRiSTOPnORUS  Oellarids  ex  velasti»  probatisque  mo- 
rù^lmpensls  OlcdlUchll  seniori»,  HIMMÌVI).  p.  409:  .  5«  emm  (non  glA  tutte 

:::,oi. .  X... .  xj^_-zfr  rr«r:.or.7  rrzz. 

ti::."\:Zt:Zt!.l'JZ  fZZTcLna..,  ...ce.  .„tltolat.  per  V  .pp,.nto  : 

(Cd.  cit,  coli.  76-80). 

•  Si  veda  p.  470,  n.  6. 

•  leonomica  poetica,  e.  2. 
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corno   sopra  vodommo  *J,  i  primi    «  àvaOi^jiaxa  »  (eh'  in    latino  si 
trasportano  «  diris  devoti  »),  che   furono  gii  empi  violenti,  chio- 
savano entrare  nelle  terre  arate  de'  forti  (a)  per  inseguire  i  de- 
boli, che  per  campare  da  essi  vi   rifuggivano  (ond'è  forse  detto 
«  campare  »    per    «  salvarsi  ») ,   quivi   essi    da  Vesta    vi    erano 
consagrati  ed    uccisi  2;  e  no   restò   a'  Latini    «  supplicium  *  per 
sigiiillcaro    «  poiui  »    o    «  sagrilizio  »,    eh'  usa    fra    gli    altri  Sal- 
lustio ^.  Nelle  quali  significazioni  troppo  acconciamente   a'  Latini 
rispondono  i  Greci,  a'  quali  la  voce  «  àpa  »,  che,  come  si  è  detto, 
vuol  dire  «  votmn  »,  significa  altresì   «  noxa  »,  ch'è  4  corpo  c'ha 
fatto  il  danno ,  e  significa  «  dirae  »,  che  son  esse  Furie ,  quali 
appunto  erano  questi  primi  devoti  che  qui  abbiam  detto  (e  più 
ne  diremo  nel  libro  quarto  *),  ch'erano  consagrati  alle  Furie  e  dap- 
poi sagrificati  sopra  questi  primi  altari  della  gentilità.  Talché  la 
voce  «  hara  »,  che  ci  restò  a  significare  la  e  mandria  »,  dovette 
agli  antichi  Latini  significare  la  «  vittima  »;  dalla  qual  voce,  cer- 
tamente, è  detto  «  arusvex  >    l' indovinatore,  dall'  interiora  delle 
vittime  uccise  innanzi  agli  altari  ^. 

E  da  ciò  che  testò  si  è  detto  dell'ara  massima  d'  Ercole,  do- 
vette Romolo  sopra  un'ara  somigliante  a  quella  di  Teseo  fondar 


(a)  per  rubare  il  frumento  o  per  inseguire^  ecc. 


*  Si  veda  p.  134,  n.  t,  nonché  p.  395. 
«  Si  veda  p.  403. 

'  Cf r.  Calil.,  9:  *  In  tuppliciit  deorum  magnifici  ». 

*  Sez.  X,  cap.  I. 

^  Ofr.,per  la  materia  contenuta  in  questo  capoverso,  CI*,  e.  21,  che  II  V.  ha  qui 
rifuso  quasi  integralmente,  sopprimendo  soltanto  qualche  particolare  di  secondarla 
importanza.  P.  e.,  a  sostegno  della  tesi  che  in  tutte  le  lingue  si  trova  la  radice  «  ara  »: 
€  Etenim  quo  sono  Oraecis  «  dpi^  »  e  votum  »,  Latinit  «  hara  »,  prima  aspirata^ 
«  septum  »,  Hebraeis,  ultima  aspirata,  <  arah  »  carpait;  unde  «  ari  *  *  leo  *^  et  «  A- 
ram  »  nomen  proprium  viri;  a  quo  t  Aramia  »  Syria  dieta ^  et  «  AramaeuM  »  Sy 
rus;  et  ab  eadem  origine  «  armon*,  e  arx  »,  unde  foraan  *  arma  »  quia  areent,  et 
«  armon  »,  palatium  ,  turris  regia,  foraan  a  aeptorum  palia,  a  quibua  palia  foraan 
Palea  paatorum  dea  ».  Si  veda  anche  ibid.,  verso  la  fine ,  ove  II  V.  svolge  il  con- 
cetto, che  dalle  primitive  are  e  dai  primitivi  asili  delle  genti  maggiori  le  genti  mi- 
nori introdussero  il  ius  postliminii,  «  quo,  ab  hoatibua  eapti^poat  suae  eicitatia  finea 
regressi,  priorem  libertatem  reeipiunt:  et  vero  niai  quia  intra  aree  a  imperii^quae 
hostem  arceant,  se  receperit,  ia  iure  gentium  poatliminio  reeeptua  non  habetur  * 
Cfr.  anche  SN\  III,  30. 
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Roma  dentro  l'asilo  aperto  noi  luco  ',  pcrcho  resto  a  Lalm.  ci  o 
nommai  mentovassero  luco  o  bosco  sagro,  eh'  ivi  non  fusse  a^- 
oun'ara  alzata  a  qualche  divinità.  Talché,  per  quello  che  Livio 
ci  disse  sopra  generalmente,  che  gli  asili  furono  *  velv.urh^  con- 
dentium  consilinm  »  ^  ci  si  scuopre  la  ragione  perchè  nell  antica 
geografia  si  leggono  tante  città  col  nome  di  .  are  ».  ^^o^de bi- 
sogna confessare  elio  da  Cicerone  con  iscion.a  d.  quest  ant.ch.U 
il  senato  fu  detto  «  ara  sociorum  »  »  ;  perocché  al  sonato  por- 
tavano le  Provincie  le  querele  di  sindacato  contro  i  governador, 
ch'avaramente  l'avevano  governate,  richiamandone  1  origine  da 

questi  primi  soci  del  mondo. 
•  Già  dunque  abbiamo  dimostro  dirsi  *  are  »  le  c^  a  eroiche 
nell'Asia  e,  per  l'Europa,  in  Grecia  e  in  Italia.  Nell'A.ln,^  re- 
stò, appo  SaUustio,  famosa  l'ara  de'  fratelli  Fileni  poc'anzi  detta^ 
Nel  Settentrione,  ritornando  in  Europa,  tuttavia  si  dicono  .  are 
de'  Cicoli  »  *,  nella  Transilvania,  le  città  abitate  da  un  antichis- 
sima nazione  unna,  tutta  di  nobili  contadini  e  pastori,  che  con 
gli    Ungheri  e    Sassoni  compongono   quella   provincia  6.    Isella 


i  SI  veda  p.  471  n. 

'.  r  ."  ^^^'•''v'tó-  .  aie  loau  e,t  i,Uur  unus  ,uo  perfugiant,    hic  por- 
•  Cic,  In  Verr.  ,  v,  «>.  «  ^i»        „.     „„  .  e,,    ,„  ~,,\  n  v.,  dopo  aver  ricordato 

tu..  >.<uc  ««.  Haec  °™  •-'''-"' '^ '^  ';„^^  V"^;  !';:^  ^  i.pia    Lecis  rocantur 

«M.v-^nr^re  Romani,  apud  quoa  cuna,  quae  ex  aenaioriuua   ^  '•     t 
morem  oblxteraiere  ivomam,  "i'       |  rir,>rnnP  ^ie  dieta,  ad  quam  aoeit 

!ra["';S.%err:otirvt:c;Mn  alcun,  iel  non,,  d,  ...  entr.  .a  rad.ce  .ar.: 

T         ri.,.7i  ,int  Transilvanorum  ajitiquisaimi,  neeesse  est  ab  tpais  deinde  òoxo 

per  Transilvaniam,  aeeeaawmbua  factts,  abt  »«''«;  J"^^  nobilitale-  auod  tantum 
\uaticamque  facere  peraeveraase,  cum  antuiua  «^'f '"  j;"  ^  .f 'j  't,,^  ,,  „,i,  i^ie 
abesi  ut  labefaetet,  quod  eonfirmat  potxua  quae  xn  hta  Itbrts  de  pnrma 

dieta  aunt  ». 
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Gormania    appo    Tacito   si  leggo    1'  «  ara    degli  Ubii  »  K  In  I- 
spagna  aucor  dura  a  molte  il  nome  di  «  ara  »  2.  Ma  in  lingua  si- 
riaca la  voce  «  ari  *  vuol  dir  «  lione  »;  e  noi  sopra,   nella  Teo- 
gonia naturale  delle  dodici  maggiori  divinità,  dimostrammo  che 
dalla  difesa  dell'are  nacque  a'  Greci  l'idea  di  Marte,  che  loro  si 
dice  *  "Apy^c  :,  3;  talché,  per  la  stessa  idea  di  fortezza,  ne»  tempi 
barbari  ritornati  tante  città  e   case    nobili   caricano  di  lioni  le 
loro  insegno  *.  Cotal  voce,  di  suono    e  significato   uniforme   in 
tante  nazioni ,  per  immensi  tratti  di   luoghi  e  tempi  e   costumi 
tra  lor  divise  e  lontane  (a),  dovette  dar  a»  Latini  la  voce  e  ara- 
trum  »,  la  cui  curvatura  si  disse  «  urbs  »  &.  E  quindi  a'  medesimi 
dovettero  venire  e  *  ara;  »  e  «  arceo  »,  dond'è  «  ager  arcifinius  » 
agli  scrittori  de  Umitibus  agrorum;  e  dovettero  venir  altresì  le 
voci  €  arma  »  e  *  arcus  »,  riponendo,  con  giusta  idea,  la  fortezza 
in  arretrare  e  tener  lontana  l'ingiuria. 
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(a)  diede  forse  rorigino  all'  «  araldo  .  degl'Italiani,  che  con  la  sua 
santità  arretra  ogni  forza  nimica,  e  donde  venne  «  aratrum  »  a'  La- 
tini, la  CHI  curvatura^  ecc. 

*  Ann,  I,  39:  t  Interea  legati  ab  scnatu,  regressum  iam  apud  aram  Ubiorum  Ger~ 
tnamcum  adeunt  ».  Cfr.  anche  I,  57. 

•  si'veda  "^""^mZV'  '^"^  ^^'  ''  ^'*"^''"=«'-«  ^^^"?)  «"tra  la  voce  .ara.. 

*  SI  veda  p.  .170,  e  cfr.  iiN\  1.  e. 

•  SI  veda  p.  454,  n.  5. 
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[CONOLUSIONE] 

Ed  ecco  la  sapienza  poetica  dimostrata  meritar    con  giustizia 
quelle  due  somme  e  sovrano  lodi:  dello  quali  una  certamente  e  con 
costanza  l'è  attribuita,  d'aver  fondato  il  genor  umano  della  genti- 
Utà,  che  le  due  borie,  l'una  delle  nazioni,  l'  altra  de'  dotti,  quella 
con  ridee  di  una  vana  magnificenza,  qtiesta  con  l'idee   d'  un'  im- 
portuna sapienza   filosofica,  volendogliele  affermare,   gliel'  hanno 
più  tosto  niegata  (a);  l'altra,  della  quale  pure  una  volgar  tradi- 
zione n'è  pervenuta,  che  la  sapienza  degli  antichi  faceva  i  suoi 
saggi,  con  uno  spirito,  egualmente  grandi  e  filosofi  e  legislatori 
e  capitani  ed  istorici  ed  oratori  e  poeti,  ond'  ella  è  stata  cotanto 
disiderata.  Ma  queUa  gli  fece  (o,  piuttosto,  gli  abbozzò)  tali  quali 
V  abbian  truovati  dentro  le  favole,  nelle  quali,  com'  in  embrioni 
o  matrici,  si  è  discoverto  essere  stato  abbozzato  tutto  il  sapere 
riposto;  che  puossi  dire  dentro  di  quelle  per  sensi  umani  essere 
stati  dalle  nazioni  colla  mente  descritti  i  principii  di  questo  mondo 
di  scienze  (ò) ,  il  quale   poi   con    raziocini  e   con   massime  ci  è 


(o)  [CU A  »1  e  di  quell'altra,  della  quale  pure  ne  pervenne  la  vol- 
gare tradizione,  di  cui  Cicerone  ed  altri  hanno  scritto  che  la  sapienza 
degU  antichi  faceva  i  suoi  saggi,  con  uuo  spirito,  e  filosofi  e  legis- 
latori e  capitani  ed  istorici.  [CMA^]  Appunto  quali  per  tutto  questo 
libro  abbiamo  ritruovato  gli  autori  delle  nazioni,  dalla  loro  stossa 
sapienza  poetica  addottrinati,  avere  gittato  le  prime  fondamenta  di 
tutto  l'umano  e  divin  sapere,  avere  co'  loro  stessi  costumi  dato  le 
leggi  a'  popoli,  essere  stati  capitani  e  guide  del  gener  umano,  e  fi- 
nalmente aversi  essi  stessi  descritta  la  lor  istoria  nelle  lor  favole, 
dentro  le  quali,  come  in  embrioni^  ecc. 

(b)  [CMA^]  E  qui  sono  da  compatire  tutti  i  dotti  di  tutti  i  tempi, 
che,  osservando  di  più  arricchito  questo  mondo  di  nazioni  di  tutti 
i  beni  che  '1  facessero  contento  del  necessario,  utile,  comodo,  pia- 
cere ed  anco  lusso  umano,  innanzi  di  provvenir  in  Grecia  i  filosofi, 
hanno  per  quest'altra  potente  ragion  ancora  tanto  lodata,  ammirata 
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CONCLUSIONE 


stato  schiarito  dalla  particolare   riflessione  de'  dotti.  Per    Io  che 
tutto,  si  ha  ciò  che  'n  questo  libro   dovevasi  dimostrare  :  che  i 
poeti  teologi  furono  il  senso,  i  filosofi  fui-ono  l'intelletto  dell'umana 
sapienza  i. 


^■Ji 


-r^i 


A/.>' 


e  ricercata  la  sapienza  dogli  antichi  ;  ma  con  quanta  vanità,  il  fa- 
cemmo aportamento  vedere  nella  Logica  poetica,  che  tutte  1*  inven- 
zioni massime,  le  quali  hanno  ritruovato  nuove  scienze  o  migliorato 
l'antiche,  tutte  provvennero  in  tempi  harbari  o  da  idioti  3.  Quindi  si 
è  dimostrato  [SN^]  con  quanto  nulla  o  poco  di  verità  si  è  ragionato 
de'  principii  del  divino  ed  umano  sapere  in  tutte  le  parti  che  '1  com- 
piono, 0  con  quanta  scienza  si  Sion  arrecati  luoghi  di  poeti,  di  fi- 
losofi, di  storici,  di  gramatici,  che  sembrano  essere  stati  luoghi 
comuni  da  pruovare  in  entrambe  le  parti  opposte  i  problemi  in  tutte 
le  scienze  ;  talché  sono  state  finor  materia  senz'  impronto  certo  di 
propia  forma.  [CMA^]  La  quale,  in  osseivandola,  ci  ammonisce  do- 
versi per  tutto  ciò  benedire  la  Provvedenza  eterna,  ammirare  la  Sa- 
pienza infinita  ed  unirci  alla  somma  bontà  di  Dio,  come  promet- 
temmo di  far  vedere  nel  principio  di  questo  libro. 

«  SI  veda  p.  197. 

«  Si  veda  p.  348,  v^r.  (a). 
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NOTA  PRELIMINARE  DELL'  EDITORE 


Le  conclusioni  definitive,  cui  giunse  il  V.  circa  la  cosi  fletta  que- 
stione omerica,  oggetto  di  questo  terzo  libro,  possono  agevolmente 
dirsi  svolgimento  di  tre  tesi:  la  prima  (la  più  originale  e  impor- 
tante) d'indole  estetica,  la  seconda  (anch'essa  assai  originale  e 
importante)  d'indole  storica,  la  terza  (la  meno  importante  e  anche 
relativamente  la  meno  originale)  d'indole  filologica. 

La  prima  consiste  nel  negare  a  Omero  ogni  traccia  di  sapienza 
riposta  o  filosofica,  e  nel  farlo  invece  ricolmo  di  sapienza  poe- 
tica o  volgare;  nel  negargli,  cioè,  secondo  l'ideale  vichiano  del  vero 
poeta,  l'intelletto  coltivato,  ma  nell'  attribuirgli  per  converso  robu- 
stissima fantasia.  Da  ciò  un'interpetrazione  (estetica)  e  una  valuta- 
zione dei  poemi  omerici,  che  è  in  perfetta  antinomia  con  tutti  i 
diversi  indirizzi  critici  di  quel  tempo  e  anche  di  tempi  posteriori; 
da  ciò  una  rivendicazione  di  Omero  sia  dai  detrattori,  che  della 
mancanza  d'intellettualismo  gli  facevano  biasimo,  sia  dagli  apolo- 
gisti, che,  con  lodi  peggiori  degli  stessi  biasimi,  codesto  intellet- 
tualismo volevano  trovare  in  lui  a  tutti  i  costi.  Omero  è  «  il  poeta 
spontaneo  e  possente...;  i  suoi  eroi  sono  veri  eroi...;  la  sua  voluta 
rozzezza  è  energia  fantastica;  i  suoi  caratteri,  misti  di  grandi  vizi 
e  virtù,  eterni  esemplari  di  poesia;  le  sue  comparazioni  incompa- 
rabili; le  sue  metafore  tutto  evidenza  e  splendore  ».  Insomma  l'i- 
gnorante Omero  e  non  il  dotto  Virgilio  è  «  il  padre  e  insieme  il 
principe  di  tutti  i  sublimi  poeti  :  anteriore  a  tutte  le  regole,  e  non 
raggiungibile  nei  secoli  in  forza  di  quante  regole  e  arti  poetiche  si 
vennero  mai  escogitando  dopo  di  lui  »  K 

La  tesi  storica,  che  è  in  istretta  connessione  con  quella  estetica, 
concerne  la  materia  dei  poemi  omerici.  Dal  momento  che  Omero 
è  il  poeta  primitivo  per  eccellenza,  è  ovvio  (per  l'identificazione 
fatta  dal  V.  tra  storia  e  poesia  primitiva)  che  egli  abbia  attinta  la 
materia  dei  due  poemi,  non  già  alla  sua  facoltà  immaginativa,  ma 
alla  realtà  storica.  S'intende  bene  che  codesta  storia  per  una  buona 


»  B.  Croce,  in  Critica,  X,  p.  453,  e  ora  nuovamente  iu  Saggio  sullo  Hegel  e  altri 
scritti  di  storta  della  filosofia  (Bari,  Laterza,  1913),  pp.  269-82). 
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parte  è  a  lui  pervenuta,  ed  è  da  lui  riprodotta,  nella  forma  peculiare 
della  storiografia  primitiva,  ossia  per  miti  (e  miti  già  abbastanza 
alterati  e  corrotti  dalla  tradizione)  ;  ma  ciò  non  toglie  che  il  nucleo 
di  quei  miti  sieno  fatti  realmente  accaduti.  I  due  poemi, 
quindi,  sono  anche  «  due  grandi  tesori  del  diritto  naturale  delle  genti 
greche  »,  ossia  due  insigni  documenti  della  storia  (specialmente  so- 
ciale) della  Grecia  durante  il  periodo  eroico. 

La  tesi  filologica,  che  il  V.  dice  risultato  dalle   due  precedenti, 
da  lui  conseguito  intuitivamente,  senza  che  se  lo  fosse  mai  pro- 
posto, consiste  nella  riduzione  di  Omero  a  carattere   poetico, 
ossia  a  mito.  Eiduzioue,  per  altro,   che  il  nostro  filosofo  dichiara 
esplicitamente  di  voler  fare  «  per  metà  »,  ossia  in  modo  profonda- 
mente diverso  dalle  tante  riduzioni  di  siffatto  genere,  che  si  sono 
incontrate  nel  libro  secondo  (gli  stessi  eroi  omerici,  i  sette  savi  di 
Grecia,  i  sette  re  di  Eoma,  ecc.  ecc.).  E  non  so  in  quale  altro  modo 
si  possa  interpetrare  codesta  riduzione  per  metà,   se  non  come   un 
modo  immaginoso  e  metaforico  per  esprimere  che   egii.    Vico,   ve- 
deva in  Omero  una  doppia  personalità,  storica  e  mitologica, 
il  «  particolare  uomo  in  uatura  »,   ossia   l'individuo   effettivamente 
esistito,  e,  insieme,  la  personificazione  del  popolo  greco  inquanto 
narrava,  cantando,  la  propria  storia.  Insomma,  se  il  V.,  condotto  dal 
suo  stesso  ragionamento  a  postulare  un    Omero   carattere   poetico, 
sentiva  in  se  qualcosa  che  si  ribellava  e  l'obbligava  a  non  trattare 
il  poeta   alla   stessa   stregua  di    Teseo   o  di   Komolo,   a   me  pare 
ovvio  che  nel  fondo  del  suo  pensiero  stesse  (latente  e  poco  chiara  a 
lui  stesso)  la  convinzione  che  i  due  poemi,  oltre  che  frutto  d'una 
poesia  popolare  accumulatasi  a  poco  a  poco  per  secoli,  fossero  an- 
che opera  d'  un  uomo  singolo ,  non  mero  grammatico  ma  poeta  di 
genio,  che   si  tosse  fatto  raccoglitore  degli  sparsi  frammenti,  dando 
loro  l'unità  e  la  coesione  dell'opera  d'arte. 

Posto  ciò,  la  tesi,  che  abbiamo  chiamata  «  estetica  »,  si  trova  già 
tutta  in  embrione  nel  Cl\  vale  a  dire  prima  ancora  che  il  V.  si 
accingesse  a  compiere  di  Omero  quello  studio  speciale,  di  cui  fu- 
rono frutto  le  Lezioni  omeriche,  ossia  le  JSDU.  Ed  è  naturale:  quella 
tesi  è  corollario  troppo  immediato  delle  teorie  estetiche  già  abboz- 
zate nel  XII  capitolo  del  0/2,  perchè  il  V.  non  si  sentisse  spinto 
irresistibilmente,  pur  non  avendo  ancora  fatti  i  necessari  studi  pre- 
paratorii,  ad  accennarvi.  S'intende  bene  che,  poiché  nel  67*2  quelle 
teorie  sono  ancora  rudimentali  e  ben  lontane  dalla  perfezione  e  com- 
piutezza cui  dovevano  giungere  nella  Sm,  rudimentale  e  lacunosa 
è  ancora  la  tesi  omerica,  che  ne  deriva.   A  ogni  modo,  la  mancanza 
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di  sapienza  riposta  in  Omero  non  potrebbe  essere  asserita  in  modo 
più  esplicito.— È  falso  —  dice  il  V.— che  egli  abbia  sparso  nei  suoi 
poemi  innumerevoli  semi  di  sapienza    sublime,  e  a  torto  tutte   le 
sètte  filosofiche  (e  con  maggiore  accanimento  la  platonica  *)  se   lo 
contendono  come  loro  fondatore.  Da  chi  mai  Omero  avrebbe  attinta 
cotanta  sapienza,  se  ai  suoi  tempi  la  Grecia  era  ancora  cosi  bar- 
bara? Forse,  come  taluno  ha  voluto,  dagli  Egizi?  Ma  Omero  visse 
oltre  dugento  anni  avanti  Psammetico,  ai  tempi  del  quale  l'Egitto  fu 
per  la  prima  volta  aperto  agli  Ioni  e  ai  Carli.  Si  vorrà  forse  supporre 
che  egli  vi  sia  penetrato  di  nascosto  ?  Sia  pure:  ma  che  cosa  avreb- 
be potuto  impararvi,  se  Talete,  che  vi  si  recò  269  anni  dopo,  non 
ne  riportò  altro  che  un   principio   filosofico   cosi  rozzo  e  grossolano 
come  quello  dell'acqua?  —  Né  miglior  giuoco  hanno  gli  eruditi  cri- 
stiani, i  quali  fanno  quasi  andare   Omero  alla   scuola  di  Mosè,  as- 
serendo  che    egli    abbia   appresa  la  sua   voluta  filosofia  dai   libri 
mosaici.    Giacché   essi   dimenticano   1'  insociabilità  e  T  impenetra- 
bilità dei  popoli  primitivi  in  genere,  e  degli  Ebrei  in  ispecie,  i  quali 
ritenevano  grave  peccato  profanare  la  loro  dottrina,  comunicandola 
agli   stranieri.  —  11  fatto   vero  è  che  la   supposta   sapienza  riposta 
d'Omero  esiste  solamente  nel  desiderio  dei  posteriori  filosofi  di  vo- 
lerla a  tutti  i  costi  ritrovare  in  lui.  Il  bisogno  di  citare  a  sostegno 
di  un'  opinione  prediletta  un  testo  reso  sacro  dalla  veneranda  an- 
tichità è  cosi  forte  nell'uomo  (esempio  inconscio  lo  stesso  V.),  che 
quei  filosofi,  a  furia  di  stiracchiature,  riuscirono  a  far  dire  a  Omero 
ciò  che  era  soltanto  nel  loro  spirito.  Ma  ciò  non  illude  coloro    che 
hanno  occhi  per  vedere,  i  quali,  mettendo  da  banda  la  sapienza  ri- 
posta, intuiscono  che  la  superiorità  di  Omero  su  tutti  i  poeti  (supe- 
riorità che  il  V.  non  mette  nemmeno  in  discussione),  debba  fondarsi 
su  qualcos'altro.  E  codesto    qualcos'altro  in  che   cosa  mai  può  es- 
sere  rinvenuto ,  se  non   nell'  essere  1'  «  omnium  po'étarum  princeps  » 
vissuto  nell'epoca,  assai  prossima  a  quella  eroica,  «  dum  lingua  adhuc 
imps  erat,  sensus   etiam'lum   regnabant,  ratio  adhuc  erat  infirmior  »? 
E  per  che  cosa  mai  volete  ammirare  Achille,  se  non   appunto  per  la 
mancanza  di  ragione  e  l'esuberanza  di  sentimento,  ossia  perchè  egli 
è   <i  inexorabilis,  iuris  naturae  contemptor  et^  vel  mortuus,   regiarum 
puellarum  sanguinis  avidus  »  ? 

Sulla  tesi  storica  il  V.  non  si  pronuncia  ancora  esplicitamente, 
per  quanto  essa  sia  implicita  in  ciò  che  egli  già  dice  sull'  indole 
della  poesia,  del  mito  e  della  storia  primitiva.  Circa  quella  fìlolo- 


'.  t- 


»  Si  veda,  per  altro,  p.  721,  n.  1. 
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gica,  egli  è  ancora  tanto  indietro,  da  ammettere  (o  almeno  non  ne- 
gare) non  solo  che  Omero  sia  vissuto  nel  129  avanti  la  prima  olim- 
piade, ma  anche  la  teoria  tradizionale  (da  lui  poi  rifiutata  e  confu- 
tata), che  il  poeta,  perchè  nato  con  una  lingua  povera,  andasse  racco- 
gliendo «  ex  omnibus  Graeciae  partibus  po'éticas  locutiones  ». 

Un  progresso  notevolissimo  si  compie  con  le  NDU.  Il  V., ormai, 
si  è  messo  in  contatto  diretto  coi  poemi  omerici,  e  la  lettura  di  essi, 
oltre  a  fornirgli  nuovi  argomenti  a  sostegno  della  sua  tesi  estetica, 
gli  ha  fatta  anche  concepire  e  formolare  quella  storica.  «  Confi- 
citur  Romerum  in  suis  argumentis  veruni  fuisse  historicum  » ,  egli 
proclama  con  perfetta  sicurezza.  Storico  disordinato  e  confuso  quan- 
to si  voglia  ;  storico  pieno  zeppo  di  favole  e  di  anacronismi  :  ma 
pure  il  solo  che  narri  «  universam  historiam  temporis  obscuri  ».  Gli 
erramenti  entro  terra  dei  giganti  pii ,  gli  asili ,  le  clientele  fon- 
date sul  vincolo  della  prima  Agraria,  le  contese  agrarie,  donde  l'o- 
rigine delle  democrazie,  e  conseguentemente  quella  delle  aristocrazie 
e  dei  regni  eroici,  e  da  questi  le  guerre  esterne  intimate  con  for- 
malità solenni,  e  da  ques^  le  alleanze  tra  popoli  legati  da  un  vin- 
colo originario  comune,  e  finalmente  le  lotte  fra  patrizi  e  plebei 
a  causa  del  connubio  e  dell'imperio,  la  sconfitta  delle  plebi,  la  loro 
fuga,  il  loro  affidarsi  al  mare  in  cerca  di  lidi  meno  inospiti,  e  la 
conseguente  fondazione  di  colonie  oltramarine  :  —  tutto  ciò  può  leg- 
gere nei  poemi  omerici  chi  sia  munito  del  necessario  filo  condut- 
tore. E  tante  altre  cose  ancora  seppe  leggervi  il  V.  Il  quale,  col 
nuovo  Omero  da  lui  scoverto,  non  ha  ritegno  di  ricostruire  la  geo- 
grafia del  periodo  eroico  (gettando  già  le  basi  di  quel  corpo  di  dot- 
trine e  di  esemplificazioni,  che  dovevauo  poi  formare  nella  SN^  la 
Geografia  poetica);  di  spiegare  la  natura  degli  ospizi  e  dei  corseggi 
primitivi;  d'interpetrare  storicamente  il  mito  dei  proci;  di  proporre 
perfino  un'ipotesi  sul  modo  in  cui  si  sarebbe  svolta  effettivamente 
la  guerra  troiana;  inciampando,  si,  a  ogni  passo  in  errori,  esagera- 
zioni e  ingenuità,  ma  gettando  dovunque  sprazzi  di  luce  vivissima. 

E  non  basta.  La  tesi  storica,  cosi  genialmente  formolata,  gli  serve 
anche  di  argomento  per  rinsaldare  quella  estetica.  Appunto  perchè 
narratore  «  rerum  tempore  obscuro  yestdrum  »,  Omero  doveva  riuscire 
tanto  verisimile  ai  suoi  contemporanei,  usciti  di  fresco  dal  periodo  sto- 
rico da  lui  cantato,  quanto  a  noi,  popoli  colti  e  ingentiliti,  in  verisimile. 
Da  ciò  il  corollario  (che  il  V.  non  formola  esplicitamente,  ma  ap- 
plica di  fatto)  che,  per  intendere  e  valutare  Omero,  occorra  mettersi 
nel  suo  ambiente  storico,  —  Era   viva   allora  la  tradizione  dei  gi- 


ganti: dunque  nessuna  maraviglia  pei  corpi  smisurati  degli  eroi   e 
di  Polifemo.  Non  era  ancora  spenta  la  credenza  (derivata  dallo  scop- 
pio del  primo  fulmine  i)  che  gli  dèi  apparissero  in  terra  ^li  uomini: 
dunque  nessuna  maraviglia  pel  continuo  intervento  di  dei  e  di  dèe 
nelle  faccende  dei  Greci  e  dei  Troiani.  La  potenza  deg  i  uomim  e, 
a  loro  similitudine  ,  degli  dèi  soleva   essere  riposta   nella  torza  ti- 
sica: dunque  nessuna  maraviglia  pel  mito  della  catena  di  Giove;  per 
Diomede,  che,  aiutato  da  Minerva  (dea  di  maggiore  dignità  e  quindi 
di  maggior  forza),  ferisce  Marte  e  Venere  (dèi  di  minore  dignità  e 
forza);  o  per  Achille,  che  non  avrebbe' temuto  di  venire  a  duello  con 
Apollo,  se  fosse  stato  di  eguali  forze.  Gli  uomini  erano  ancora  sel- 
vaggi, zotici  e  feroci,  e  tali  conseguentemente  giudicavano  gli  dei. 
dunque  nessuna  maraviglia  per  le  ingiurie  plebee  e  le  vie  di  fatto 
cui  giungono,  nella  contesa,  e  Minerva  e  Venere  e  Marte;  per  Achille 
e  Agamennone  ,  che  si  danno   vicendevolmente   del  «  cane  »3;  pel 
carattere  stesso  di  Achille  (del  quale  il  V.  qui  approfondisce  1  ana- 
lisi) ,  che  sembra  l'incarnazione  della  bestialità  e  della  ferocia   Per 
tutte  queste  ragioni  (e  altre  che  il  V.  continua  a  enumerare)    ciò, 
che  menti  ingentilite  hanno  definito  «  stile  truculento  »  (truculentus 
stilus)  di  Omero,  appariva  ai  suoi  contemporanei  (ed  è)  sublimità;  le 
comparazioni,  tratte  qua^i  tutte  «  a  brutìs  anmantibm  »  (che  danno 
ai  nervi  ai   moderni  critici),  apparivano   loro  (e  sono)  bellissime  e 
intuitive.  Insomma,  tali  gli  uomini,  tale  il  poeta;  rozzi  gli  uni,  rozzo 
l'altro;  ma  e  gli  uni  e  l'altro  rozzi  di  quella  rozzezza  che  è  prepon- 
deranza di  senso,  fantasia,  memoria  e  ingegno,  e  deficienza  di  ragione 
e  giudizio;  di  quella  rozzezza  nella  quale  è  per  l'appunto  la  grandezza 
e  la  sublimità  della  poesia.  Cosicché  non  si  dica:  «  quandoque  bonus 
dormitat  Homerus  »,  ma  proprio  l'opposto:  «  nisi  ita  saepe  dormitaret, 
nunquam  bonus  fuisset  Hoìnerus  ». 

Passiamo  alla  tesi  filologica.  Omero  è  ancora  un  particolare  uomo 
in  natura:  U  V.  anzi  procura  di  dimostrare  che  egli  nacque  a  Samo  . 
Senonchè  egli  comincia  ad  aprir  gli  occhi  sulle  divergenze  dei  crono- 
logi alcuni  dei  quali  fanno  il  poeta  contemporaneo  della  guerra  troiana, 
altri  lo  pongono  circa  cinque  secoli  dopo.  Anzi  codesta  divergenza 
lo  preoccupa  talmente,  che  egli  s'acciDge  a  un  esame  dei  due  poemi, 
per  desumere  dagli  usi  e  costumi  in  essi  descritti  la  data  della  loro 
composizione.  Non  riassumerò  le  varie  osservazioni  fatte  a  tal  propo- 


1  Si  veda  sopra  p.  339  n. 

a  Si  veda  p.  724,  ji.  7. 

3  Si  veda  più  oltre  p.  732,  n.  4. 
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sito,  giacché  il  V.  le  rifuse  quasi  integralmente  nella  redazione  de- 
finitiva deiropera  sua  '.  Degno  soltanto  di  nota  è  che,  se  nella  SN^ 
si  servi  dei  dati  da  lui  raccolti  per  porre  in  rilievo  la  stridente  con- 
tradizione fra   le  mollezze  e  delicatezze   dell'  isola  di  Circe,  delle 
cene  di   Antinoo  ,   ecc.   ecc.   (indici  di  una  civiltà  progredita)   e  la 
brutale  psicologia  degli  eroi  (indice  di  una  civiltà  primitiva),  e  ca- 
vare da  ciò  la  conseguenza  che  i  due  poemi  erano  frutto  di  un'ela- 
borazione secolare;  nelle  NDUsi  astenne  da  qualunque  raffronto,  po- 
stulando semplicemente  la  maggiore  attendibilità  dell'opinione  che  fa- 
ceva di  Omero  un  poeta  relativamente  recente  e  quasi  contemporaneo 
di  Numa.  Un  certo  presentimento,  per  altro,  della  tesi, che  egli  avrebbe 
sostenuta  un  giorno,  appare  in  due  corollari:  l'uno   relativo   all'ine- 
sistenza della  scrittura  ai  tempi  d'Omero  (sulla  quale  insiste  tanto 
anche  nella  SN^)  ;  l'altro,  che  mette  conto  di  riferire  testualmente  : 
«  Traditiones  po'éticaSj  sive  fabulas,  ad  Homerum  tot  seculorum  excursu 
multum  corruptas  pervenisse^  et  post  Homet-um  etiam  esse  depravatas; 
cum  negue  ipse  Homerus  literis  vulgarihus  sua  poémata  commissa  reli- 
querit,  sed  per  cantus  memoria  conservata^  din  post  scripturae  vulgari 
mandata  sint  ».  Senza  dubbio  il  V.  vuole  riferirsi  alla  materia  dei 
due  poemi,  giunta  a  Omero  già  corrotta:  ma,  data  la  mancanza  di 
scrittura  e  data  auche  l'indole  poetica  del  linguaggio  primitivo,  come 
mai  essa  poteva  pervenirgli,  se  non  nel  modo   stesso   in   cui  egli 
tramandò  i  suoi  poemi  alla  posterità,  vale   a  dire  per  mezzo  del 
canto  dei  rapsodi?  E  la  frase   stessa   «  traditiones  poeticas  »,  di  cui 
si  serve  il  V.,  non  mostra  che  egli  ritenesse  già  versificata  la 
materia  tramandata  a  Omero?  E  in  ciò  non  è  forse  il  germe  della 
tesi  sulla  genesi  collettiva  dei  poemi  omerici? 

Dalle  NDU,  per  lo  smarrimento,  che  non  si  potrà  mai  abbastanza 
deplorare,  della  SN  in  forma  negativa^  dobbiamo  saltare  alla  SN  ^. 
In  questa  la  questione  omerica  non  viene  trattata  di  proposito  de- 
liberato in  un  capitolo  organico,  ma  vi  si  accenna  a  sbalzi  qua  e  là, 
e,  più  che  per  altro,  a  scopo  esemplificativo.  Eaccogliendo  le  sparse 
fronde,  si  scorge  che  la  tesi  estetica  resta  immutata  nelle  sue  linee 
fondamentali.  Fra  le  «  tradizioni  volgari  »  da  rigettare  c'è,  natu- 
ralmente, l'Omero  dalla  sapienza  riposta,  e  a  lui  viene  ancora  una 
volta  contrapposto  l'Omero  dalla  sapienza  volgare  2.  Appare  per  la 
prima  volta  esplicitamente  un  parallelo  tra  Omero  e  Virgilio;  ma 
appare  per  scomparire  subito,  ossia  semplicemente  per  far   notare 


*  Si  veda  sez.  I,  cap.  III. 
2  Tav.  d.  trad.  volg.,  §  19. 
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che  siffatto  parallelo  è  improponibile  e  per  lodare  Plutarco  di  esser- 
sene astenuto.  Il  solo  poeta  invece  paragonabile  a  Omero  —  dice  il 
V.,— per  simiglianza  e  di  ambiente  storico,  e  d'animo  barbaricamente 
passionale,  e  d'inopia  (che  è  ricchezza)  di  linguaggio,  è  Dante.  E  pec- 
cato davvero  che  questi  sia  stato  cosi  dotto;  che  se  egli  «  non  avesse 
saputo  ne  della  scolastica  né  di  latino,  sarebbe  riuscito  più  gran 
poeta  »;  tale  anzi,  «  che  la  toscana  favella  »,  come  non  potè  la  latina, 
avrebbe  avuto  chi  contrapporre  a  Omero  ^.  Assai  più  profonda  che 
nelle  NDU  è  l'indagine  delle  ragioni  per  i  cui  i  filosofi  (e  cioè  la 
critica  intellettualistica)  riuscirono  a  trovare  «  i  principii  delle  scienze 
riposte  nelle  favole  omeriche  »  2.  Né  manca  un  tentativo  (non  mai  più 
ripreso)  di  analizzare  ciò  che  il  V.  chiama  «  iconomia  »,  e  noi  diremmo 
«  logica  interna  »,  dei  due  poemi.  Per  VOdissea,  il  V.  si  limita  a  os- 
servare che  il  poema  si  fonda  «  sopra  la  prudenza  e  tolleranza  d'U- 
lisse, che  finalmente  si  vendica  ed  impicca  [sic  per  saetta]  i  proci  »; 
ma  per  V  Iliade  egli  va  più  a  fondo,  affermando  che  l'iconomia  di  essa  é 
disposta  «  sopra  la  Provvedenza...  e  sopra  la  religione  del  giuramento, 
col  quale  Giove  solennemente  giurò  a  Teti  di  riporre  Achille  in  ono- 
re.., per  lo  quale  regola  cosi  e  governa  le  cose  dei  Greci  e  dei  Troiani 
per  tutti  i  molti,  vari  e  grandi  anfratti  di  quella  guerra,  che  alla 
perfine  dalle  cose  istesse  vada  ad  uscire  l'adempimento  della  sua 
giurata  promessa  »  3.  Che  è  né  più  né  meno  che  l'applicazione  all'/- 
liade  dei  principii  vichiani  sull'indole  della  storia. 

Sorvolando  sulla  tesi  storica,  alla  quale  il  V.  poco  o  punto  ag- 
giunge di  nuovo  ,  noterò  che  quella  filologica ,  se  da  una  parte 
resta  stazionaria,  giacché  il  V.  ripete  ancora  una  volta  che  Omero 
andò  raccogliendo  da  tutte  le  parti  di  Grecia  le  locuzioni  poetiche, 
dall'altra  fa  un  notevole  progresso.  Si  ricordi  quel  passo,  che  si  é 
già  avuto  occasione  di  citare  nel  precedente  libro  *,  sulle  tre  età  dei 
poeti  eroici.  Poeti  teologi  e  poeti  corrotti  (le  due  prime  età)  sono, 
dice  il  V.,  «  intiere  nazioni  poetiche»:  la  loro,  quindi,  è  poesia  po- 
polare, collettiva.  Ma  la  terza  età,  cui  appartenne  Omero,  è  di  poeti 
particolari,  di  individui  effettivamente  vissuti,  i  quali  dalia  tradi- 
zione poetica  loro  pervenuta  «  raccolsero  le  favole,  o  sia  le  storie 
corrotte,  e  ne  composero  i  loro  poemi  ».  Raccolsero  le  favole  soltanto, 
e  cioè  la  materia,  o  anche  la  forma  poetica  in  cui  quelle  favole 
erano  state  loro  tramandate?  Omero,  cioè,  scrisse  i  suoi  poemi  tutti 


1  Lib.  Ili,  cap.  26. 

2  Si  veda  sopra  p.  382,  n.  1. 

3  Libro  III,  cap.  20. 

*  Si  veda  p.  374.  n.  3. 
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di  pretto,  o  si  servi  anclie  di  alcimi,  purcf-clii,  iiioltissinii  pozzi  di 
queila^  poesia  popolare,  in  cui  egli  atfciu-ova  la  materia  .lelI7//rz./r 
e  doiV Odissea?  Ecco  ciò  elio  dal  pjusso  non  appar  chiaro,  e  non  do- 
veva apparir  chiaro  per  allora  noinmcuo  alla  mento  del   V. 

11^  quale,  so  nella  lettera  al  Degli  Angeli  (che  ò  del  25  decembrc 
1725)  non  aveva  ancora  toccata  la  mòta  (Omero  è  ancora  l'individuo 
collettore  di  tutti  i  dialetti  greci) ,  doveva  poco  dopo,  e  cioò  nel 
1728,  raggiungerla  pienamente.  Egli  stesso  narra  »  di  «  acutissimi  iii- 
gogjii  eccellenti  in  dottrina  od  erudizione»,  che,  leggendo  la  SA'», 
avevano  sospettata  la  non  esistenza  d'Omero;  e  i  discorsi  di  costoro 
(tra  i  quali  certamente  doveva  essere  il  principe  di  Scalea)  non  po- 
tevano non  gettare  uno  spirito  come  quello  del  V.  in  una  nuova 
nunlitaziono.  Risultato  di  questa  fu  la  nuova  teoria  (quHla  <|ui 
riassuuta  in  principio),  la  quale,  senza  alcun  dubbio,  i)rima  ancora 
di  essere  esposta  nella  Sm,  dovè  avere  svolgimento  nelle  Annotazioni 
alla  SN\  ossia  nel  ms.  inviato  al  p.  Lodolinel  1728,  e  poi  disperso. 
Ciò  risulta  in  modo  inconfutabile  da  queir  interessa.! te  prefazio- 
ne, cui  il  Ferrari  dette  il  titolo  di  Giudizio  sopra  Dante,  e  che  tutti 
fin  qui  (me  compreso),  sulla  fede  di  lui,  abbiamo  ritenuta  posteriore 
al  1732,  laddove  è  certamente  anteriore  al  1730  (ma  posteriore  al 
1727),  dal  momento  che  non  vi  si  cita  la  SN^,  ma  la  Sm  e  per  l'ap- 
punto lo  Annotazioni  anzidette.  Orbene,  in  quella  prefazione  non  sola- 
mente viene  confutata  l'opinione  che  Omero  e  Dante  si  formassero 
il  loro  vocabolario  girovagando,  a  guisa  di  grammatici ,  rispet- 
tivamente per  la  Grecia  e  l'Italia,  ma  si  dice  che  la  tesi  relativa 
al  valore  storico  di  Omero  ò  maggiormente  confermata  «  nelle  An- 
notazioni  da  noi  scritte  .  alla  SN\  «nello  quali  labblam  tro- 
vato  a  1 1  a  1 1  o  a  1 1  r  o  da  quell'Omero,  il  qual  finora  ò  stato  da 
tutto  il  mondo  creduto  ..  Presso  a  poco  le  medesimo  parole,  con  lo 
quali  il  V.,  nella  redazione  definitiva  dell'opera  sua  a,  annunciava 
l'ultimo  passo  da  lui  compiuto  nella  lunga  e  faticosa  via  della  di- 
scoverta del  vero  Omero. 


»  Si  veda  più  oltre  scz.  I[.  1,  in  principio. 
*  Si  veda  sopra  p.  'JJ. 
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SEZ IONIO  PRIiMA 


(RICEltC-A  DEF,  VERO  ()MEFi()| 


[INTRODUZIONE] 

[Riconosciuta  come  volgare  e  civile  la  sapienza  dop;li  antichi  poeti,  ne  deriva  che 
tale  dehij'cssere  stata  anche  quella  di  Omero.  Pure,  essendo  stata  radicata  da  l'ia- 
tonc  un'idoa  assolutamente,  contraria,  si  estendono  in  <|U«'st.o  III»ro    anche   a  (innTo 
le  idee  svolte  nel  libro  precedente  sulla  sapienza  poetica.  Le  teorie  vje.lilaue  Intorno 
a  Omero,  esposte  nelle  Ari>f/,  ad  67*,  e.  12  e  nella  »SW*, passim  ricevono  qui  il  loro 
intero  sviluppo.] 

Quantunque  la  sapienza  poetica,  nel  libro  precedente  già  di- 
mostrata essere  stata  la  sapienza  volgare  de'  popoli  della  Gre- 
cia, prima  poeti  teologi  e  poscia  eroici,  debba  ella  portare  di 
séguito  necessario  che  la  sapienza  d'Omero  non  sia  stata  di  spe- 
zie punto  diversa;  però,  pcir.liò  IMatoiiii  ne  lasfjò  troppo  alta- 
mente impressa  Foppenione  che  funse  egli  fornito  di  sublime  sa- 
pienza riposta  1  (onde  Thauno  seguito  a  tutta  voga  tutti  gli  altri 


*  Platone  non  ha  mai  soRtenulo  la  tesi  <Jh;  Omero  fosse  stalo  filosofo.  V.\\h. 
anzi,  assai  più  vichlananiente  di  quanto  il  V.  non  creda,  il  filosofo  greco,  <  nr|  Il 
della  Uetpuhlicay  insisteva  sul  concetto  che  alcune  favole  di  poeti  (cfr.  anche  Kw 
tifr.^  pp.  5  e  0^  alcune  concezioni  specialmente  omerlcli^,  alcune  r?ippres«'ntazioni 
Bopr.itutto  ih'ÌVJlidfle  e  deirOz/iss/a  ilAnno  un  carntleie  f  iIro,  basso,  volgare,  rozzo, 
triviale  della  divinit/i...  K  fle  I  eltlndinl  sono  obbligati  a  riconoscerò,  sia  a  voce  sia 
con  iscritti,  che  dio  essenzialmente  buono  it  autore  del  solo  bene,  non  del  male;  se 
si  proibisce  di  parlare  o  scrivere  depli  dèi  in  guisa  da  renderli  incantatori,  capaci 
di  assumere  forme  diverse  da  quelle  che  hanno,  d'ingannare  gli  uomini  coi  loro  di- 
scorsi e  con  le  loro  azioni  ;  poiché  gli  dèi  omerici  sono  incantatori,  ingannatori, 
capaci  di  fare  il  male,  Omero  è  da  allontanarsi  dalla  repubblica. —  Nel  libro  III  il 
filosofo  nota  che  anche  gli  croi  omerici  non  sono  quali  dovrebbero  essere:  si  danno 
facilmente  in  preda  a  grandi  dolori,  a  lamenti,  al  pianto, che  è  proprio  delle  donne, 
e  specialmente  delle  più  deboli  fra  1«mo.  (Hi  dèi  e  gli  eroi  omerici  sono  intcmpe- 
ranii,  capaci  di  ridere  goffamente,  di  ricevere  doni,  mance,  mentire,  mangiare  a 
crepapancia,  darsi  ai  piaceri  vcneroi,  compiere  empietà  e  crudeltà  biasimevoli  • 
(Omvikri,  Gli  studi  omerici  di  (!.  li.  V.,  In  Atti  dilla  r.  Acc.  di  archeohujia,  let- 
tere e  belle  arti,  XXIV,  190G,  pp.  S(j-7).— Non  solo;  ma  è  proprio  polemizzando  espll- 


rj^V  :-L.it^:< 


ff^'  i 


722 


LIBRO    TERZO  — SKZIONK    PRIMA  —  INTRODUZIONE 


ti 

.1  ■ 

i. 

t  f 


f 

t 


tìlosoli,  e  sopra  gli  altri  Plutarco  no  ha  lavorato  un  iutiero  lihro  ij, 
noi  qui  particolarmente  ci  daremo  ad  esaminare  so  Omero 
mai  fusse  stato  filosofo;  sul  qual  dubbio  scrisse  un  altro 
intiero  libro  Dionigi  Longino,  il  quale  da  Diogene  Laerzio  nella 
Vita  di  Pirrone  sta  mentovato  2. 


ni* 


cltamcnlc  contro  codesto  giudizio  di  l'Iatonc.  che  Dione  Crisostomo  fa  «  dire  ad  A- 
Icssandro  (oraz.  I  Del  Regno)...  clic  la  poesia  omerica  è  atta  ad  educare  II  futuro 
reggitore  dello  Stato,  pcrch,',  riguardo  alla   xodr^  e  alla  8(aiia,  i  due  poemi  sap- 
geriscono  una   educazione  tutta  eroica  »  (Olivieri,  1.  c.).-Po.sto,  ciò  a  spiegare  la 
polemica  antiplatonica,  che  il  V.  fa  a  proposito  della  sapienza   riposta   di  Omero 
non  si  possono  fare  so  non  due  ipotesi:    a)  o  che   il   V.   atlrlhulsca  a  Platone  dot- 
Ulne  di  platonici  (cfr.  p.  e.  la  XVI  dissertazione  di  Massimo  Tlrio,  II  quale  «ostlene 
che  l'antica  sapienza,  in  cui  primeggia  Omero,  produsse  generosi  rampolli  di  verace 
e  operativa  filosofia)  e,  anche  più,  di  neoplatonlci  (p.  e..  Proclo  e  Porfirio,  assertori 
entrambi  di  una  filosofia  omerica);  scambio  non  infrequente  nel  filosofo  napole- 
tano che  il  neoplatonismo  conosceva  meglio  di  Platone;  b)  oppure  che  egli,  più  cho 
al  I  latonc  storico,   volesse   alludere  a  quel  Platone  diventato   nella   sua  fantasia 
come  sé  visto  (p.  382,  n.  1),  quasi  carattere  poetico  dell'interpetraziene  allegorlstlca 
dei  miti  ;  mterpetrazione  che  portava  come  logica  conseguenza  quell'attribuzione  a 
Omero  di  una  scienza  recondita,  che  l'antichità,  d'altra  parte,  gli  riconobbe   quasi 
concordemente.  A  sostegno  di  questa  seconda  congettura  valga  quel  passo  della  /te,. 
pubUca,  messo   in  rilievo  anche  dall'  Olivieri  (p.  8&),  in  cui  11  filosofo   greco    dice 
Che  «  le  catene  onde  Ilcra  è  caricata  dal  figlio  ed  llephaistos  precipitato  dal  padre 
in  quello  che  stava  per  difendere  la  madre  percossa,  e  tutte  quante  le  pugne  che  0-* 
mero  imaginò,  non  saranno  da  accogliersi  nel  nostro  Stato,   vuoi  che  v'abbia  0  non 
V abbia  un  senso  riposto  0  allegorico. 

»  La  tesi  dello  Pseudo  Plutarco,  come  è  risaputo,  è  che  Omero  sia  l'espressione 
più  esatta  delle  scienze,  delle  arti  e  anche  della  filosofia  del  suo  tempo 

»  Diogene  Laerzio  non  cita  mai  Longino  (né  poteva  citarlo,  se,  come  pare  gli 
fu  anteriore),  e  nella  Vita  di  Pirrone  (IX,  11,8,  71)  dice  soltanto,  a  proposito 
degli  scettici:  «xaóx>]g  5è  x^c  alpéoswg  gvioì  cpaotv  -Qiiyjpov  xaxdp^at, 
ènei  nept  xòiv  aùxwv  Kpayiiocxwv  Tiap'  óvxtvoOv  àXXox'  àXXwg  ino- 
cpatvexat  xat  oùSèv  ópixàig  8oY|iax(^et  Kepi  xrjv  àTcócpaaiv  ».  cfr.  invece 
SuiDA.  ad  V.  AoYYivog  (ed.  cit..I.coll.  n%-7):  «  èrp^'^^s  »,  tra  altri  lavori  ome- 
rici, «  Eì  cpaóao'^os  "Oiirjpoc  ».  _  L'errore  del  V,  è  derivato  dal  fatto  cho 
egli  attingeva  alla  bil»Iiografia  premessa  da  Gerardo  Langbain  alla  sua  nota  cdiz 
di  Longino  (dal  V.  conosciuta  e  citata  più  oltre);  nella  quale  al  n.  3,  si  dice: 
*  hi  9CX.  "Oli.;  Apud  Lacrlium  (in  e  Purrhone  »)  sunl  qui  sceplicorumprineipem 
puiant  .Ed  è  Chiaro  che.  nella  fretta  della  lettura,  il  filosofo  napoletano  attribuisse 
I  <  Apud  Laèrtium  »  al  titolo  del  libro  longiniano,  anziché  al  *,unt  qui.  e  a  quel 
che  segue.  ^ 
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[CAPITOLO  PKIMO] 

DELLA  SAPIENZA  RIPOSTA  O'HANNO  OPPINATO  D'OMERO 

[Le  idee  esposte  nelle  NDU  per  mostrare  In  Omero  I  caratteri  della  poesia  pri- 
mitiva e  la  rozzezza  dei  tempi  eroici,  In  altri  termini  per  mostrare,  come  il  V. 
disse,  €  Homerus,  ex  nostra  poeseos  origine,  suis  auditoribus  veroRÌmiìis  ,  vengono 
qui  riferite  con  qualche  leggiera  alterazione,  per  mostrare  l'irapossihilit/l  cìie  il  ean- 
tore  de*  costumi  eroici  dell'antichità  fosse  erudito  nella  sapienza  d«l  filosofi j. 

Perchè,  gli  si  conceda  pure  ciò  cbe  certamente  deelesi  dare, 
ch'Omero  dovette  andar  a  seconda  de'  sensi  tutti  volgari,  e  per- 
ciò de'  volgari  costumi  della  Grecia,  a'  suoi  tempi  barbara,  per- 
chè tali  sensi  volgari  e  tai  volgari  costumi  danno  le  propie  ma- 
terie a'  poeti.  E  perciò  gli  si  conceda  quello  che  narra:  —  esti- 
marsi gli  dèi  dalla  forza,  —  come  dalla  somma  sua  forza  Giove 
vuol  dimostrare,  nella  favola  della  gran  catena,  (ch'esso  sia  il  ro 
degli  uomini  e  degli  dèi,  come  si  è  sopra  osservato  i;  sulla  qiial 
volgar  oppenione  fa  credibile  che  Diomede  ferisce  Venere  e  Marte 
con  l'aiuto  portatogli  da  Minerva  2,  la  quale,  nella  contesa  degli 
dèi,  e  spoglia  Venere  3  e  percuote  Marte  con  un  colpo  di  sasso  ^ 
(tanto  Minerva  nella  volgar  credenza  era  dea  della  filosofia"'!  e 
si  })en  usa  armadura  degna  della  sapienza  di  Giove  !j.  Gli  si 
conceda  narrare  il  costume  immanissimo  (il  cui  contrario  gli  au- 
tori del  Diritto  naturai  delle  genti  vogliono  essere  stato  eteino 
traile  nazioni),  che  pur  allora  correva  traile  barbarissime  genti 
greche  (le  quali  si  è  creduto  avere  sparso  l'umanità  per  lo  mondo), 
di  avvelenar  le  saette  (onde  Ulisse  per  ciò  va  in  Efira,  per  ri- 
truovarvi  le  velenose  erbe  «)  e  di  non  seppellire  i  nimici  uccisi  in 

*  Si  veda  p.  255,  nn.  1,  2  e  3. 

«  11.,  E,  335  sgg.,  855  sgg.  Si  veda  p.  473,  n.  3. 

»  Minerva  non  spoglia  Ven(Me,  ma  le  dà  così  forte   pugno  nel   petto  da  stenderla 
in  terra.  //.,  *,  424  sgg.  Cfr.  Olivikki,  p.  85. 
<  //.,  ibid.,  401  sgg.  Si  veda  p.  17.%  n.  3  e  p.  512,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  509  sgg. 

•  Odyss.,  A,  259-63. 


il 


724 


LIBRO    TKRZO — SKZIONB    PRIMA — CAPITOLO    PRIMO 


battaglia  i,  ma  lasciargli  inseppolti  per  pasto  de*  corvi  e  cani  (onde 
tanto  costò  all'infelice  Priamo  il  riscatto  del  cadavero  di  Ettore 
da  Achille,  che  pure  nudo,  legato  al  suo  carro,  l'aveva  tre  giorni 
strascinato  d'intorno  alle  mura  di  Troia  2).  Però,  essendo  il  fino 
della  poesia  3  d'addunesticare  la  ferocia  del  volgo,  del  quale  sono 
maestri  i  poeti,  non  era  d'uom  saggio  di  tii  sensi  e  costumi  co- 
tanto fieri  destar  nel  volgo  la  maraviglia  por  dilettarsene,  e  col 
diletto  confermargli  vieppiù.  Non  era  d'uom  saggio  al  volgo  vil- 
lano destar  piacere  delle  villanie  degli  dèi  nonché  degli  eroi  **, 
come,  nella  contesa,  si  legge  che  Marte  ingiuria  «  mosca  canina  > 
a  Minerva'*,  Minerva  dà  un  pugno  a  Diana",  Achille  ed  Aga- 
mennone, uno  il  massimo  de'  greci  eroi,  l'altro  il  principe  della 
greca  lega,  entrambi  re,  s'ingiuriano  l'un  l'altro  «  cani  >»  ?,  ch'ap- 
pena ora  direbbesi  da'  servidori  nelle  commedie. 

Ma,  per  Dio!  qual  nome  piìi  propio  che  di  «  stoltezza  »  merita 
la  sapienza  del  suo  capitano  Agamennone,  il  quale  dev'essere  co- 
stretto da  Achille  a  far  suo  dovere  di  restituire  Criseide  a  Crise, 
di  lei  padre,  sacerdote  d'Apollo,  il  qual  dio  per  tal  rapina  faceva 
scempio  dell'esercito  greco  con  una  crudelissima  pestilenza?  e,  sti- 


»  «  Il  V.  non  tiene  conto  dol  luogo,  sia  puro,  icrcntc,  df^ìV I liatle.  In  cui  i  morii  in 
battaglia  ven^'ono  sepolti  >.  Cosi  I'Olivikui  (p.  m),  che  rimanda  al  Wkil,   Étude» 
sur  Vanliiiuité  grccqne  (Taiis,  1000). 
»  Si  veda  p.  GOO. 

•  S'intenda:  della  poesia  di  epoche  addottrinate,  della  poesia  già  pervasa  dall' In- 
tellualismo  ;  non  già  della  poesia  primitiva  (che  pel  V.  è  la  vera  poesia),  che  è,  di 
sua  natura,  barbarica. 

•  Accusa,  mossa  le  mille  volte  a  Omero,  a  cominciare  da  Pitagora  per  finire  ai 
contemporanei  del  V.  (I.a  Motte,  Terrasson,  ecc.).  Per  la  lunga  bibliografia  dell'ar- 
gomcnto  cfr.,  tra  I  vecchi  libri,  il  Cksauotti,  Ifafjionamento  sloriro-critico,  pre- 
messo alla  sua  trad.  d'Omero,  parte  II,  sezz.  II  e  III;  e,  trai  recentissimi.  (Jeoro 
FiNSLER,  Ilomer  in  der  Neuzeit  von  Dante  bis  Goethe:  Itnlien,  Franckreieh,  Kn- 
gland,  Dcutschland  (Leipzig  u.  Berlin,  Tcubner,  1912),  su  cai  cfr.  la  già  citata  re- 
censione del  Croce. 

•  «  ù)  x'jvó{ioa  ».  //.,  <P,  394. 

•  Non  a  Diana,  ma  a  Venere  (*I»,  424-5).  Chi  sì  bisticcia  con  Diana  è  (Jiunone, 
che  le  strappa  il  turcasso  e  glielo  rompe  sulla  schiena,  .spargendo  per  terra  le  frecce* 
(//.,  *,  4S9   sgg).  Cfr.  Olivieui,  1.  e. 

'  Achillre  Agamennone  non  .si  danno  l'un  l'altro  d.-l  e  cane  ».  Soltanto  il  primo 
dice  al  secondo  che  ha  gli  occhi  di  canee  il  cuore  di  cervo  {*  xuvòg  ò^ijiax'  syojv 
xpaStTjV  6'èXdi^oto  »:  //.,  a,  220). 


iì 


m\- 


^v^ 


fi 


■A 

,1. 


:fi 


V, 


DELLA    SAPIENZA    RIPOSTA    o'hANNO    OPPINATO    d'oMERO  725 


V  mando  (a)  d'esservi  in  ciò  andato  del  punto  suo,  credette  rimettersi 
'in  onore  con  usar  una  giustizia  ch'andasse  di  sèguito  a  sì  fatta 
sapienza,  e  toglier  a  torto  Briseide  ad  Achille,  il  qual  portava 
seco  i  fati  di  Troia,  acciocché,  disgustato  dipartendosi  con  le  sue 
genti  e  con  le  sue  navi,  Ettore  facesse  il  resto  de'  Greci,  ch'erano 
dalla  peste  campati?  Ecco  1' Omero  finor  creduto  ordinatore  della 
greca  polizia  o  sia  civiltà  »,  che  datai  fatto  incomincia  il  filo  con 
cui  tesse  tutta  Vlliade^  i  cui  principali  personaggi  sono  un  tal 
capitano  ed  un  tal  eroe,  quale  noi  facemmo  vedere  Achille  ove 
ragionammo  dell'  Eroismo  de'  primi  popoli  !  {b)  2.  Ecco  l'  Omero 
innarrivabile  nel  fingere  i  caratteri  poetici,  come  qui  dentro  il   fa- 

(a)  [CMA^  il  bestione  d'esservi,  ecc. 

(6)  [Nella  SN^  la  critica  del  carattere  di  Ayamennone,  da  «  Ma,  per 
Dio  l  »  a  «  de'  puntigliosi  »  del  periodo  seguente^  non  esiste.  Ed  è  na- 
turale: il  principe  della  Scalea  7ion  aveva  ancora  spir/jaia  al  V.  In  con- 
fmione  che  egli  faceva  tra  Briseide  e  Criseide,  venendof/li  per  ini  mvlo 
ad  aprire  gli  occhi  sul  vero  carattere  del  re  dei  re  (si  veda  p.  601). 
Perciò  in  CMA^  il  V.  aggiunse  il  brano  cui  ci  riferiamo,  e  che  poi  venne 
trasportato  anche  in  CMA*  e  SN»,  ma  con  la  soppressione  della  se- 
guente avvertenza:]  Il  qual  fatto  essendo  stato  da  noi  appreso  tutto  con- 
trario per  un  trasporto  di  memoria,  ch'era  in  fatti  una  dirittezza  d'in- 
tendimento ed  un'emenda  d'Oniero  nella  parte  importantis.siina  del 
decoro,  quale  ci  è  or  insegnato  da  questa  nostra  illumiiiiita  uma- 
nità, perocché  a  riguardo  della  natura  eroica  t:il  fatto  ora  doloro- 
sissimo, perch'era  conforme  alla  natura  de'  puntigliosi,  come  si  ò 
da  noi  sopradetto;  noi,  dal  signor  don  Francesco  Spinelli,  principe  di 
Scalea,  sublime  filosofo  e  ricco  d'erudizione  particolarmente  greca 
(nella  qual  lingua  é  molto  versato,  0  sopra  tutti  in  Omero),  fatti  ac- 
corti di  tal  errore,  che  sol  di  tanto  nuoceva  al  nostro  pnjposito,  ohe 
ci  aveva  tolto  questa  gran  pruova  dintorno  a  cotesta  cotanto  van- 
tata sapienza  riposta  d'Omero,  conforme  uqW Occasione  di  meditarsi 
quest'opera  8  l'avvisammo,  gliene  scrivemmo  una  lettera  di  generoso 
ringraziamento,  che  va  nel  fine  della  Scienza  nuova  seconda  la  prima 
volta  stampata.— Ora,  ritornando  al  proposito,  che  dobbUnn  dire,  ecc. 

*  Allasione  a  Dione  Crisostomo  (si  veda  più  sopra  p.  722  n.)  e  a  quanti  ne  ripe- 
tettero gli  argomenti. 

*  Si  vedano  pp.  600-2. 
»  Si  veda  p.  12. 
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rem  vedere,  de'  quali  ^li  più  grandi  sono  tanto  sconvenevoli  in 
questa  nostra  umana  civil  natura!  Ma  eglino  sono  decorosissiini 
in  rapporto  alla  natura  eroica,  corno  si    ò  sopra  detto  ^  de'  ptm- 
tigliosi. 

Che  dobbiam  poi  dire  di  quello  che  narra:  i  suoi  eroi  cotanto 
dilettarsi  del  vino,  ed,  ove  sono  alìlittissimi  d'animo,  porre  tutto  il 
lor  conforto,  e  sopra  tutti  il  siii^gio  Ulisse,  in  nbbrincarsi  2y  Pio- 
cettì  invero  di  consola/ione,  degnissimi  di   lilosolo  ! 

Fanno  risentire  lo  Scaligero  ^  (piasi  tutto  le  compaia/ioni  prese 
dalie  liere  e  da  altre  selvagge  cose;  ma  concedasi  ciò  essere  stato 


>  Si  veda  p.  m± 

*  l'oidio  II  V.  iKiiniiiH  rsplicitanifiilc  niissc,  b.  chiaro  cln'  ««Il  v<ihIIh  Jilhnhrc 
all'ottavo  (l<'ir  f>/t<tse</,  ossia  al  banchetto  di  Alcinoo.  Ma  Ivi  IMIsse  non  pKicMira 
punto  di  scordare  i  guai  uhbriacandosi,  ma,  por  nascondere  agli  spettatori  le 
lagrime,  che  gli  strappa  dagli  occhi  il  racconto  di  Dcmodoco,  liba  al  numi  quando 
il  vate  interrompe  il  canto ,  salvo  a  ricominciare  a  piangere ,  non  appena  il 
poeta  riprende  il  racconto.  Le  lagrime,  anzi,  aumentano  a  tal  punto  quando  Ue- 
modoco  canta  la  presa  di  Troia,  che  Alcinoo,  accortosi  del  dolore  dell'ospite,  ordina 
al  cantore  di  deporre  la  cetra. —  Se  non  pure  il  V.  non  equivocò  tra  Ulisse  e  Achil- 
le; nel  qual  caso  avrebbe  fatta  sua  l'osservazione,  che  risale  a  Zoilo,  il  quale  nota 
per  l'appunto  che  Achille  è  dedito  all'ubbriachezza  e  piange  a  guis.i  di  femmina. 
Cfr.  OLi\iKia,  p.  8»J. 

^  Fra  i  più  accaniti  propugnatori  della  superioritA  di  Virgilio  su  Omero  fu  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  (cfr.  Finslkr,  op.  cit.,  p.  133  sgg.),  il  quale  dedicò  a  sostegno  di 
codesta  tesi  un  lunghissimo  capitolo  della  Poetica  (lib.  V,  cap.  III,  Uomeri  et  Vir- 
gilii  loca,  cdiz.  del  MDLXXXVI,  pp.  !>4.^-G22),  ove  per  l'appunto  è  II  luogo  cui  allude 
il  V.  Senonchè  lo  Scaligero  propriamente  non  fa  torto  a  Omero  delle  comparazioni 
prese  dalle  fiere;  ma,  volendo  difendere  Virgilio  dall'accusa,  mossagli  dai  grammatici, 
di  essere  riuscito  inferiore  a  Omero  nella  comparazione  di  Didone  con  Diana  [ì4p/i.,  I 
41)8  sgg.j,  messa  a  confronto  con  quella  di  Nausica  con  la  medesima  dea  [O^iys».,  Z,  1<>-J 
sgg.],  perchè,  tra  le  altre  ragioni,  «  apliux  comparasse  Ilomerum  Dianae  Nniisì- 
caan  in  locis  .'»o/w  >,dicc:  «  Cutn  pcrsonae  comparantur,  eanitn  alalns,  marci,  stCt- 
lìia  erpriincnda,  non  loca,  vrl  ipsius  li  omeri  doceamur  aut/ioritate.  Idometienm 
in  campo  comparai  apro,  qui  sii  in  inontibus...  Leoni  in  stabulis,  Diomedem  in 
ade.  Muscis  in  stabulis  circum  viuletras.  Graecos  et  Troianos  circum  ò'arpedonig 
cudaver,  et  Aìaceni  caedentem  fortissime,  asino  obslinalae  lentHudinis.  Pantherae, 
qiiae  in  sìjhis  esset,  extra  sfjlcas  Agenorcm  ».— Ma  non  è  mcn  vero  che  le  comparazioni 
omeriche  fos.sero  messe  in  burletta  durante  la  famosa  disputa  a  proposito  di  gli  an- 
tichi e  moderni,  dai  detrattori  d'  Omero.  Cfr.  p.  e.  1'i:kr.vult  ,  J'arallcles ,  in  Ki- 
G.^ULT,  Ilisl.  de  la  querelle  d.  anciens  et  d.  modernes  (Paris,  18r>G),  p.  2U0  «  Nous 
nous  avisùmes  l'année  dernitre  de  nous  réjouir  à  la  campagne  aree  ces  sorles 
de  comparnisons  à  longites  qiieucs,  à  V  imitatinn  da  divin  Hnmirc.  L' tin  di- 
snit:  I^r  triut  de  ma  brrgrre  rrssrmble  nux  fleiirs  d'une  prairie  oii  paisaenf  t/er 
r(tr/it'.t  t/it-n  gnissrs  qui  donneut  dn  lait  birn  hlanc  et  doni  on  fnit  d'  excellcnts 
/rumagcs  »,  e  cosi  via  su  qur.<?lo  tono.  lOd  è  impossibile  che  di  quella  famosa  querelle, 
rinnovatasi  ai  tempi  del  V.,  e  proprio  a  proposilo  d'Omero,   tra  il   La   Motte   ♦•   la 
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necessario  ad  Omero  per  farsi  meglio  intendere  dal  volgo  liero 
e  selvaggio:  però  cotanto  riuscirvi,  che  tali  comparazioni  sono  in- 
comparabili, non  è  certamente  d'ingegno  addimesticato  ed  inci- 
vilito da  alcuna  tìlosoHa.  Né  da  un  animo  da  alcuna  filosofia 
umanato  ed  impietosito  potrebbe  nascer  quella  truculenza  e  fie- 
rezza di  stile,  con  cui  descrive  tante,  si  varie  e  sanguinoso  bat- 
taglie, tante,  si  diverse  e  tutte  in  istravagauti  guise  crudelissiinci 
spezie  d'ammazzamenti,  che  particolarmente  fanno  tutta  la  su- 
blimità deW  Iliade. 

La  costanza  poi,  che  si  stabilisco  o  si  ferma  con  lo  studio  della 
sapienza  de'  filosofi,  non  poteva  fingere  gli  d('i  e  gli  croi  cotanto 
leggieri,  ch'altri  ad  ogni    picciolo   motivo    di    contraria   ragione, 
quantunque  commossi  e  turbati,  s'ac(iuotaìio  e  si  tranqnillMoo; 
altri  nel  bollore  di  violentissimo  collere,  in  rimembrando  cosa  la- 
grimevole,  si  dileguano  in  amarissimi  pianti  i  (appunto  come  nella 
ritornata  barbarie  d'Italia  —  nel  fin  della  quale  ]>rovonnc  Dante, 
il  toscano  Omero,  che  pure  non  cantò  altro  che  istorie-— si  leggo 
che  Cola  di  Rienzo— la  cui  Vita  dicemmo  sopra  »  esprimer  al  vivo 
i  costumi  degli  eroi  di  Grecia,  che  narra  Omero,  —  monti  o  men- 
tova l'infelice  stato  romano  oppresso  da'  poUjuti  in  q<wl  totiq>o, 
osso  0  coloro,  appo  i  quali  ragiona,  prorompono  in  (a)  dirottissime 


(a)  [CMA^]  uno    dirottissimo    pianto.   Ond' ò   vero   il  pn^ofìffo   di 

Daclcr  (citata  esplicitamente  dal  V.),  non  sia  giunta  all'oncchio  del  filosofo   napo- 
letano almeno  un'eco. 
1  Certamente  il  V.  pensava  ad  Achille,  che  si  scioglie  in  lagrime,  quando  rnaino 

gli  ricorda  Peleo  (//..  Q,  nil). 

«  Si  veda,  oltre  il  citato  Giudizio  sopra  /Mn/r,  che  il  V.  qui  rlfond.- (ornHIr-ndo.  p.r 
altro,  il  nome  di  Ennio,  anche  egli  considerato  in  questo  rome  poeta  di  tempi  barbari  e 
quindi  narratore  di  vere  storie),  la  citata  lettera  al  Degli  Angeli,  nella  quale  V Inferno^ 
ove  si  narrano  «  ire  implacabili  »  e  si   ricordano   ^  quantità  di   spietaMs^HTiì   tor- 
menii»,vlen  paragonato  h\VJlindr\  e  il  J'urgnlnrin  e  il  Paradiso  insieme-,  dove   ri- 
spettivamente  «8i  soffrono  tormentosissime  peno  con  inalt.rabllc  pazienza  »  e  -  si 
gode  infinita  gioia  con  una  somma  pace  dell'animo  ^  sono  messi   a  confronto  eon 
VOdissca.  As<ai  finemente  il  V.  osserva  ch'\  -'^  qiK?ta  p  le  dii^  ultimo  crxnti.^h.- dan- 
tesche ci  arrarì5coTio  rÌ5p*ttivaT.--r.t-    -.  :r.:".-ri  ^■'l  /'■  :  ■'•    •  !  !'.  /'.-'r"  ^   .  ••.    ri-  ■  ! 
perchè  nei  nostri  tempi,  tutti  r-ace  '■  ^ri-r'.''^'''»^  1-  ^  -^'^'^t-v  '•  «l!    •  -V,-  -i!  V  ')■ 
dt«ea,del  Purgatorio  e  del  Paradiso  v'^r\  vn',  [.t^.dutr-i  r,-,.  Hinipie  -ion-  di  mnvv.^n 
maraviglia,  che  dov^-va  s'J-oi»ir"  n'i  r^- ^ -r'jrnn.  1  d-i  'In"  r.e/i.  viv-r.M  in  -  t-r;  :i 
impazienti  di  eii-sa  o  di  dolor»  '. 
»  Si  veda  p.  032  e  \vi  ^Itr*?  ri  1:*'     V. 
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lagrime^);  —  al  contrario  altri,  da  sommo  dolor  afUitti ,  in  pre- 
sentandosi loro  cose  lieto,  come  al  saggio  Ulisse  la  cena  da  Al- 
cinoo, si  dimenticano  all'atto  do'  guai  o  tutti  si  scioglioiio  in  al- 
legria 2; —  altri,  tutti  riposati  o  quieti,  ad  un  iiuioccnto  detto 
d'altrui  che  lor  non  vada  all'umore,  si  riseutono  cotanto  e  mon- 
tano in  sì  cieca  collera,  che  minacciano  presente  atroce  morte  .a 
chi  '1  disse.  Come  quel  fatto  d'Achille,  che  ricove  alla  sua  tonda 
Priamo  (il  quale  di  notte,  con  la  scorta  di  Mercurio,  p(;r  mezzo 
al  campo  de'  Greci,  era  venuto  tutto  solo  da  essolui  per  riscat- 
tar il  cadavere,  com'altra  volta  abbiam  detto  3,  di  Ettorre),  Tam- 


rcttorica  che  Cih  Dionigi  Longino,  il  quale  dallo  matcrio  dolio  Btil 
sublime  esclude  il  lamento,  ch'ò  consognato  all'elegia^,  i  cui  vorsi 
Orazio  chiama  «  exiguos  »  ^,  perchè  sono  versi  rotti  (particolar- 
mente nel  pentametro,  il  qual  deve  aver  due  posamenti  necessari), 
e  deve  dentro  il  picciol  corso  d'un  distico  terminare  ;  e  perciò  anche 
buona  per  l'allegrezza,  perchè  cosi  questa  come  il  lamento  ella  è 
passione  di  cuor  picciolo.  Ma  è  falsa  la  ragione  che,  perchè  sia  pas- 
sione di  cuor  basso,  ella  perciò  non  sia  eroica;  perchè  gli  eroi  d'O- 
mero, se  non  si  lamentano,  danno  in  maggior  bassezza,  che  pian- 
gono e  piangono  dirottamente,  come  fsmno  le  vilìssime  donnicciuole 
Di  che  è  la  ragion  morale,  perchè  il  lamento  è  una  passione  ra- 
gionata; ma  le  passioni  eroiche,  come  di  fanciulli,  erano  tutto  senso 
e  nulla  o  assai  poco  avevano  mcscolat^j  della  ragione.  Tal<rhè  essa 
ira,cheriatoue  pone  nella  parte  ragionevole  dell'uomo**,  ella  da  Omero 
è  raccontata  irragionevolissima  nella  persona  d'Achille,  ch'è  '1  sul>- 
bietto  di  quel  poema.  —  Altri,  tornando  al  proposito,  da  sommo 
doloTy  ecc. 

» 

»  llixl.  rovi,  fraym.,  Il,  4  (Muratori,  Antitin.^  Ili,  p.  401)):  «  Quelli»  co.«=e  illci'a  fs.io 
plagncnno,c  piai^ncro  facci  cordo{?llosanirnte  la  genie...  Per  qurs.s«'  paravole  nccese 
li  animi  de  li  congregati.  Anco  molte  cose  recitao,  donne  plagncano  ». 

*  Si  veda  sopra  p.  721,  n.  2. 

»  De  subl.^  sect.  Vili:  «  nctOr]  xivà  8c60ifi)xa  Gcjioog  xai  xanetvà  eùpioxe- 

xat,  xaOccTiep  olxxot,  XÓTiat,  cpópot  ». 

<  Ep.  ad  Pis.,  77:  <  exiguoa  elego»  »,  al  quale  InogO  II  V.  postilla:  *  Tenne»^  hu- 
miles,  qui  sui  dissimiles  brevissimo  verborum  ambitu  currunt^  ut  hexameter  breve 
orationis  inembrum  conlineat,  penlameter  in  duo  breciora  incisa  fundalur:  quae 
omnia  sane  decent  duos  pusilli  animi  affectus,  tristiam  laelitiamque  ». 

>  Citazione  abbastanza  esatta.  La  lesi  di  Platone  ò  che  Tiracondia,  non  depra- 
vata dalla  cattiva  educazione,  soccorre  alla  ragione.  Cfr.  lUspubliea^  IV,  p.  440  6. 

•  Si  veda  p.  600. 
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mette  a  cenar  seco;  e,  per  un  sol  detto   il  quale    non  gli    va  a 
seconda,  che  all'infelicissimo  padre   cadde  innavvedutamcntc    di 
^'   bocca  per  la  pietà  d'un  si  valort)so  figliuolo,  —  dliruMiticato  <h'lle 
^^m^  santissime  leggi    dell'ospitalità;   non    rattonuto    dalla    IVmIo    onde 
l§r^f    Priamo  era  venuto  tutto  solo  da  essolui,  perchè  confidava  tutto 
jT^i    in  lui  solo;  nulla  commosso  dalle  molte  e  gravi   miserie   di    un 
|iW,    tal  re,  nulla  dalla  pietà  di  tal  padre,  nulla    dalla    venerazione 
^*'^''i^:  d'un  tanto  vecchio;  nulla  riflettendo  alla  fortuna  comune,    della 
»i^' quale  non  vi  ha  cosa  che  più  vaglia  a  muover  compatiiìiento; — 
^r-  montato  in  una  collera  bestiale,  gl'intuona  sopra  :  «  volergli  moz- 
zar la  testa  »  1 }  Nello  stesso  tempo  ch'empiamente  ostinato  di  non 
rimettere  una  privata  offesa  fattagli  da  Agamennone  (la   cpiale, 
benché  stata  fuss'ella  grave,  non  era  giusto  di  vendicare  con  la 
rovina  della  patria  e  di  tutta  la  sua  nazione),  si  compiace,    chi 
porta  seco  i  fati  di  Troia,  che  vadano    in    rovina  tutti  i  (Treci, 
battuti  miseramente  da  Ettorre;  né  pietà  di  patria,  nò  gloria  di 
nazione  il  muovono  (a)  a  portar  loro  soccorso,  il  quale  non  pori :i  fi- 
^"^-  nalmeute  che  per  soddisfare  mi  suo  })rivato  dolore,  d'nvor  MMcìre- 
'u\*    ucciso  il  suo  Patroclo!  E  della  Briseide  toltagli  noniiMiMio  morto 
\  si  placa ,    senonsè  l'infoi i<'e    bellissima    real    donzéllM    PoliHHfjui, 
della  rovinata  casa  del  poc'anzi  ricco   e    potente    rriaino,    dive- 
;'nuta  misera  schiava,  fusse  sagrificata  innanzi  al  di  lui  sepolcro, 
e  le  di  lui  ceneri,  assetate  di  veiìdetta,  non  insuppasso  deirultima 
sua  goccia  di  sangue!*^   P(;r  tactn*  al1':iMo  di   r(U(^llo    f,lic  non  può 
pv'  intendersi,  ch'avesse  gravità  ed  acconcezza  di  pensar  da  filosr)fo 
r  :    chi  si  trattenesse  in  ritruovare  tante  favole    di    vecchiarclle    da 


r^:. 


m^ì- 


(rt)  [CAf/l^j  se  non    tardi,    ncf^di    estremi    bisogni  do' Cinici,  a  ;)or- 
tar^  ecc. 

»  Il  V.  cade  in  equivoco.  Achille  f/Z.,  12,  r>r,r,sfr£;.), s'adira,  si,  porche  Triaino  rifiuta 
di  sedersi;  ma  non  eccede  e  si  limita  a  ininaocl.irlo  di  mctiorlo  fuori  dtlla  ttJidfi  e  di 
non  restituirgli  il  cadavere  d'Ktlorc  (cfr.  Olivi kri,  p.  9r.)).  SI  badi,  por  altro,  che 
lo  stesso  Achille,  temendo  che  il  vecchio,  nel  vodere  il  morto  figliuolo,  possa  pro- 
rompere in  qualche  esclamazione  iraconda,  e  che  egli  sia  indotto,  per  cotnl  ra- 
gione, a  montare  siffattamente  in  collrra  da  metter  mano  alla  spada,  ordina  alle  an- 
celle di  lavare  il  cadavere  d'Ettore  in  disparte  del  padre. 

*  11  testo,  propriamente,  ha  ^  l'aride».  Ma  è  evidente  lapsus  mintili. 

»  Di  ciò,  per  altro,  non  parla  Omkto,  ina  I  cir.Ilci.Cfr.  J/omcri  Carmina  ci  cycli 
epici  reliquiacy  cdiz.  Didot,  p.  r>84  b. 
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triiUciicro  i  fauciulli,  di  fiuaiito  Omero  allbllù  l'altro  poema  del- 
V Odissea  ^. 

Tali  costumi  rozzi,  villani,  feroci,  fieri,  mobili,  irragionevoli  o 
irragionevolmente  ostinati,  leggieri  e  sciocchi,  quali  nel  lil)rn  se- 
condo dimostrammo  ne^  Corollari  della  natura  eroica  2,  non  possoii 
essere  che  d'uomini  per  debolezza  di  monti  quasi  fanciulli  ,  por 
robustezza  di  fantasia  come  di  feiiniiine,  por  bollore  di  passioni 
come  di  violentissimi  giovani;  ondo  hassono  a  niegar  ad  Omero 
ogni  sapienza  riposta.  Le  quali  cose  (lui  ragionato  sono  mat(*rio 
per  le  quali  incomincian  ad  uscir  i  dubbi  che  ci  pongono  nella 
necessità  per  la  ricerca  del  vero    Omero. 


*  Accusa,  anche  questa,  mossa  contro  Omero  dalla  più   tarda  antichità  ai   trmpl 
del  V. 
s  Si  veda  p.  GOO  sgg. 
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[CAPITOLO  Sl!]CONJJ()J 


DELLA  PATRIA  D'OMERO 


[La  nuova  arte  critica  dove  rinvenire  la  patria  d'Omero.  Al  certo,  l'autore  doU'O- 
diisea  apparteneva  alla  Grecia  occldent:ile  e  quello  (MVIliadr.  all'orlarli al<- :  la  va- 
rietà dei  dialetti,  di  cui  ckU  fece  uso,  lasciò  aperto  l'adito  a  diverse  cltlii  di  nela- 
marie  come  cittadino.  Nelle  NDU,  ad  Cì'\  e.  12,  la  moltiplicllA  dei  dialetti.  n.l  quali 
8l  esprime,  6  attribuita  alla  necessità  della  poesia  nascente:  ma  qui  si  lascia  sussistere 
in  tuttala  sua  forza  il  problema  sul  dialetti  e  l'Incertezza  In  cui  gettano  l  reclami 
delle  città  greclie,  per  passare  a  una  soluzione  più  grandiosa  di  quella  del  (:n.\ 


Tal  fu  la  sapienza  riposta  finor  creduta  d'Omero:  ora  vediamo 
della  patria.  Per  la  quale  contesero  quasi  tutte  le  città  della 
Grecia,  anzi  non  mancarono  di  coloro  che  'l  vollero  greco  d'Italia  *, 
e  per  determinarla  Leone  Allacci  (De  patria  Ilomeri)  invano  vi 
s'affatica  2.  Ma,  perchè  non  ci  è  giunto  scrittore  che  sia  più  an- 
tico d'  Omero ,  come  risolutamente  il  sostiene  GiusolFo  r-.ontro 
Appione  gramatìco,  e  gli  scrittori   vennero  [)er  lung;i    età  dopo 


H 
L'I 


*  Notizia  che  il  V.  attinge  probabilmente  all'opera  più  oltre  citata  dell'Allacci, 
p.  14,  il  quale  nel  lungo  elenco  di  pa^si  ^reeo-Iatini  stilla  patria  dì  Orii<  10  riferisce 
anche  quello  di  Snida,  ad  v.  Ojiyjpoc:  «...  ol  (vogliono  Omero)  'IxaXioìiyjv,  ol 
Asuxdvov  ».  Su  questo  particolare  il  V.  non  insiste  esplicitamente  più  oltre,  tranne 
che  in  una  variante.  Ma  è  chiaro  che,  quando  dirà  che  «  perciò  l  popoli  greci...  'l 
vollero  quasi  tutti  lor  concittadino,  perch'essi  popoli  preci  furono  quest'Omero  »  (sez. 
Il,  cap.  I,  §  I),  egli  intenda  alludere  anche  ai  Greci  d' Italia.  Ora  t  oggi  noi  am- 
mettiamo che  neir  epopea  omerica  esistano  interpolazioni  derivanti  la  materia  pro- 
pria da  poemi  orfici-pitagorici,   nati  0  diffusi  nell'  Italia  meridionale  ^  (Olivieri, 

p.  88). 

»  Leonis  Allatii   De  patria    Ilomcri  (Lugduni,  sumptibus   Laurentli   Diirand, 
MDCXL).  L'opinione  dell'Allacci  è  che  Omero  sia  di  <;hlo. 
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lui  (a)  ^,  siamo  noccssittiti  con  hi  uo.stra  critica  luetalìsica  -,  come 
sopra  un  autore  di  nazione,  qual  c;;li  è  stato  tenuto  di  ^m'ila  di 
Grecia,  di  ritruovarne  il  vero,  e  dell'età  e  della  patria,  da  esso 
Omero  medesimo. 

Certamente,  di  Omero  autore  daWUJtìi.sscd  3  siamo  assicurati 
essere  stato  deirocciilonte  di  Grecia  verso  mezzodì  ^  da  quel 
luoji^o  d'oro,  dove  Alcinoo,  re  de'  Foaoi  (ora  Oorlìi),  ad  Ulisse,  che 
vuol  partire,  olì'erisce  una  heii  corredata  nave  do'  suoi  vassalli  r», 
i  quali  dico  essere  spertissimi   marinai,  che    '1    portcrehhtuo,    Sf3 


{a)  [CMA^  ed  Erodoto,  detto  «  padre  della  greca  storia  »,  non  ne 
seppe  nò  la  patria  nò  l'età  ^  ;  siamo,  ecc. 


*  Contro  Apion.,  I,  2:  «  '  OXiog  5è  Tiapà  TO{g  *  EXXrjaiv  oò5sV  ójioXo- 
yoóiiEVov  eòpfoxexai  ypànna  xy\z  '()|vVjpou  kocyj'JSO)^  Kps^pótspov.  Oò- 
xog  ti  xai  xwv  Tpwtxwv  uaxspov  cpatvexai  Y^vónsvog*  xat  cpa^iv  où^è 
xoOxov  èv  ypà|i|iaoc  xyjv  aùxoD  tioìyjoiv  xaxaXmscv,  àXXà  5ia|ivy]nov£'jo- 
p.évy]v  ex  xwv  cfOiiocxtov  liaxspov  o-jvxsO^vac ,  xat  8tà  xoOxo  «oXXàg 
èv  aùx'Q  0)(elv  xàg  Siacpwvfag  ». 

«  Si  veda  p.  342,  n.  7. 

'  È  soltanto  dalla  SN^  in  poi  clic  il  V.  comincia  a  distinguere  l'autore  ^(^W Iliade 
da  quello  dell'Orfmea.  Forse,  giusta  l'acuta  osservazione  del  Croce  (mon.  cit.,  p.  l'JI) 
egli  voleva,  con  codesta  distinzione,  alludere  a  due  gruppi  di  poesia  popolare,  svol- 
tisi in  diverse  parti  della  Grecia. 

*  (lui  11  V.  sopprime  la  specificazione  di  Saino,  fatta  già  nelle  NDU  (si  veda  p. 
717),  la  qualii,  se  poteva  essere  patria  d'  un  Onu-ro  Individuo,  era  troppo  ristreUo 
confine  per  tutta  la  turba  di  omt'ri,  cui  sarebbe  dovuta  VOdissea.  -  Le  ragioni  poi, 
per  le  quali  il  V.  nelle  NDU  s'  era  risoluto  per  Samo,  sono:  a)  il  passo  drl  Pro 
Archia  [8],  nel  quale  è  detto  che  anche  i  Sanili  rivendicano  Omero  per  loro  concit- 
tadino [a  dir  vi-ro,  riccrono  parla  di  (Jolophon,  che  il  V.  confondo  con  Cephnlenia, 
ossia  SanioJ;  h)  l'avere  Omero  narrali  i  viaggi  del  vicino  Ulisse,  e  non  qUflll  di  Me- 
nelao e  Diomede;  e)  l'aver  abbellita  l'Odissea  con  la  storia  della  prossima  Si- 
cilia, Italia  e  Feacia;  d)  l'aver  chiamati  i  Greci  non  <  Argivi  »  o  <  Pelasgi  »,  ma 
«  Achivi  >,  nome  che  restò  poi  soltanto  ai  vicini  Achei  (si  veda  p.  579,  n.  3j  ;  e)  l'a- 
cume straordinario  dei  Samii,  che  rende  verisitnile  la  congettura  che  presso  loro 
fosse  nato  Pitagora.  Cfr.  su  Samo  anche  p.  083,  n.  1. 

^  Il  Weber  postilla:  «  iìV»  kann  scyn,  dass  die  Lesart  des  Oriyinah:  «  una  b«'n 
corredata  nave  de'  suoi  v  a  s  e  e  1 1  i  »,  m.  ».  u».  dock  kein  Druckfehler  isl,  bei  der 
umnderlichcn  Manier  Vico's.  Idi  fiabe  iibcrscts!,  wie  der  deutscfic  Lcscr  dcn  Sinn 
vcrlangcn  inuss  »  ;  e  cioè  «  eia  wohlauìifjfrustetvs  ^Schiff  aeiner  Vassallen  ».  Sr-non- 
chè  l'ediz.  originale  ha,  secondo  l'originale,  <  vassalli  >. 

«  Ciò  non  6  esatto.  Lo  Pseudo  Erodoto  fa  nascere  Omero  a  Smirne,  da  Criteide  cu- 
mana,  centuscssantotto  anni  dopo  la  guerra  troiana. 


bisognasse,  fin  in  Eubeai  (or  Negroponto),  la  quale,  coloro  ch'a- 
'  vevano  por  fortuna  .veduto,  di  covano  essere  lontanissima,    come 
se  fusso  l'ultima  Tuie  del  mondo  greco  '*i.  Dal  qual  luogo  si  diiiìo- 
stra  con  evidenza  Omero  àoiVOdissca  essere  stato  altro  da  fiuello 
che  fu  autor  à^W Iliade;  perocché  Eubea  non  era  molto  lontana 
da  Troiai  ch'ora  posta  {a)  nell'Asia  lungo  la   riviera  dell'Elle- 
sponto, nel  cui  angustissimo  stretto  son  ora  due  fortezze,  che  chia- 
^-  mano  Dardanelli,  e  fin  al  dì    d'oggi    conservano   rorigìno   della 
.  voce  e  Dardania»,  che  fu  l'iuitico  territorio  di  Troia.    E  certa- 
mente appo  Seneca  si  ha  essere  stata  celebro  (luistione  tra'  greci 
gramatici:  se  V Iliade  e  V Odissea  fussero  d'un  medesimo  autore  ♦. 

La  contesa  delle  greche  città  per  l'onore  d'aver  ciascuna  Omero 
suo  cittadino,  ella  provenne  perchè  quasi  ogniuna  osservava  ne'  di 
lui  poemi  e  voci  e  frasi  e  dialetti  ch'eran  volgari  di  ciascheduna. 

Lo  che  qui  detto  serve  per   la  discoverta  del   vero  Omero  {h). 


{a)  sul  lido  orientalo  del  Bosforo  traeio,  onde  hi  (-hliuiiaroiio 
«  terra  de'  ciechi  »,  porche  fu  fondata  in  luogo  men  felice,  (prmdo 
nel  lido  opposto  vicino  era  nmenissimo,  ov'ora  è  ('ostanlinopoli.  Di 
più,  perchè  a'  tempi  d'Omero,  ivi  i  Greci  si  chiamarono  *  Adii  vi  », 
che  diedero  il  nome  all'Acaia,  il  qual  nome,  poi  spar.so  p«ir  tutta, 
vi  fece  appresso  convenire  a  quella  guerra  in  lega  tutta  la  (ìrecia, 
come  si  è  sopra  ragionato  ^.  E  certamente,  ecc. 

(/;)  Il  simile  appunto  egli  è  avvenuto  di  Dante,  che,  con  onoro, 
nel  quale  noi  pur  slam  caduti,  si  ò  creduto  (inora  d'av(;r  esso  r.ic- 

»  Propriamente:  nella  patria  di  lui,  anche  se  questa  fosse  più  lontana  dell' Eubea. 

Oduss.,  H,  321. 

2  Alcinoo,  per  altro,  .soggiunge  (//>///.,:{l>1  H;,  vanl.ui.lo  la  bravura  dei  propri  mari- 
nai ,  che  coloro,  I  «inali  i.ortarono  aH'HuI.f'a  Itadarnarito,  non  impù^'ir oiio  imI  vlnfgio 
di  andata  e  di  ritorno  più  di  una  gioniatu. 

8  As.sai  Bennatamente,  stavolta,  il  (Jauofalo  (p.  .*{5H}:  t  Scnonchè  il  poeta  non  po- 
teva con  se  stesso  confonder  la  pcr.^ona  del  re  dei  Feaci,  e,  sebbene  la  sua  patria 
ìiell'Asia  minore  non  molto  lontana  fosse  daH'Kubea,  dovea  nondimeno  di  tale  di- 
stanza parlare  dalla  posizione  de  Sclnria  rispetto  nll'isola  stessa  ». 

*  Sen.,  De  brev.  vitae,  13:  ^  (Jraeconnn  iste  morbns  ftiit,  (juaerere,  qw  m  rmmf-rnm 
remigtim  Ulysses  habuissct:  prior  seri  pia  esset  llius  ani)dyssca:praetcrcn,an  cius- 
dem  esset  aucioris  ».  Ai  tempi  dei  V.,  e  eiof^  prima  che  la  publ)licazionc  degli  seolii  d.lla 
Marciana  fatta  dal  Villoison  rivelasse  l'esistenza  d-l  x^p^^o^^^S»  »1  P''^''«'>  '•'  Se- 
neca era  il  solo  documento  che  si  conoseesse  siiirattribu/.ione  fin  dai  tempi  più  re- 
moti dei  due  poemi  a  dHC  diversi  autori  Cfr.  i  Proìcgnmcna  del  Wolf,  p.  158,  n.  30. 

4  Si  veda  p.  579,  n.  3. 
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colto  da  tutu  i  popoli  doll'itjiliii  i  liivollari  por  la  sua  (Jnmmcìi'i  ; 
ma  a  Dante  uou  arebboiio  bastato  ben  tanto  vite,  \)qv  aver  pronta 
ad  Ogni  uopo  la  copia  de'  lavellari  co'  quali  compose  la  sua  Com- 
media. Il  vero  e^li  ò  ch'a  capo  di  trecento  anni,  essendosi  dati  i 
Fiorentini  a  ra<j;ionare  della  lor  lingua,  ed  osservando  in  Dante  tanti 
lavellari,  de'  quali,  come  non  ritruovavano  autori  in  Firenze,  cosi  gli 
osservavano  sparsi  per  gli  popoli  dell'ltjilia  (conforme  nella  nostra 
plebe  napoletana,  più  nel  nostro  contado,  ed  assaissimo  per  le  nostre 
province  ne  vivon  moltissimi),  caddero  in  si  l'atto  errore,  non  avvi- 
sando che,  quando  Dante  gli  usò,  dovevan  esser  anco  celebrati  in  Fi- 
renze ,  perchè  pur  dovette  Dante  usare  una  lingua  intesa  da  tutto 
il  comune  d'Italia  *. 


»  SI  ▼cdano  pp.  720  e  727,  e  cfr.  la  iiioiiogrufia  dol  CiiocK,  pp.  2J0-7. 


r-?!,  «-> 


*  Il 


[CAPITOLO  TERZO) 

deli;  ETÀ  D'OMEUO 

(Questo  capitolo  è  per  la  niap^ior  parte  una  parafrasi  dol  cip.  De  /iomirì  <irht(r 
nelle  NDU,  ad  C7«,  e.  12.  Da  tutti  I  dati  Ivi  raccolti  il  V.  dcdiicrva  <li<'  m-i  d' ()- 
mero  corrisponde  all'etA  di  Nmna;  ma  qui  non  si  affretta  alla  soluzione  d.i  pio- 
blcma,  e,  con  rintenalonc  di  trascinare  il  lettore  a  un'innovazione  più  f^randr,  lascia 
BluulBtere  tutto  le  Incongruenze  tra  ciò  che  dice  Omero  dell'Editto  e  il  fatto  che  r^li 
non  mal  lo  vide,  tra  l  costumi  feroci  degli  croi  e  alcuni  usi  propri  de'tcnipi  umani. 
Per  mostrare  già  cominciata  la  liberici  popolare  a'  tempi  d'Omero,  nelle  NÌ)IJ  il  V. 
adduceia  l'uso  delle  multe;  ma,  trovate  queste  troppo  proprii'.  dei  tempi  barhari  ',  sm 
Btltolsce  qui  l'uso,  già  introdotto  tra  gli  eroi,  di  contrar  nozze  con  doniK   r.irani.i. .) 


'1 

t 


ri-  ^ 


Ci  assicurano  dell'età  d'Omero  lo  segucuti  autorità  de'  di  luì 

poemi: 

I.  Achilie  ne' funerali  di  Patroclo  2  dà  a  vedere  quMSÌ   iuH"  le 
spezie  de'  giuochi,  che  poi  negli  olimpici    celebrò    la   ooHis^ima 

Grecia  8. 

II.  Eransi  già  ritraevate  l'arti  di  fondere  in  bassi  rilievi,  d'in- 
tagliar in  metalli,  come,  fralle  altre  cose,  si  dimostia  con  lo 
scudo  d'Achille,  ch'abbiamo  sopra  osservato^.  La  pittura  non 
erasi  ancor  truovata.  Perchè  la  fonderla  astrae  le  supciflcio  eon 
qualche  rilevatezza,  l'intagliatura  fa  lo  stesso  con  qualelic*.  pr.i- 
fondità;  ma  la  pittura  astrae  le  superficie  assolute,  cli*<^  dillicì- 
lissimo  lavoro  d'ingegno:  ondo  nò  Omero  nò  IMosò  mentovano 
cose  dipinte  giammai  ^']  argomento  della  lor  antichità. 


^\ 


^^^^^ 


»  SI  veda  p.  540,  var,  (a)  e  nota  r». 

«  //.,W  267  sgg.  €  Anche  la  critica  moderna  amm<lt<'  interpolazioni  n.l  libro  XVllI 
^    dell' //twi,  tenendo  conto  anche  della  forma  che  presenta  l'ippodromo     (Olivilki, 

P-  84).  .       . 

■  Nelle  NDU,  1.  e,  il  V,  aggiunge  ancora:  a) che  f,^li  eroi  greci  pnpnavano  a  Ti  ot.-i  •  m 
desuUonis  curribus  ^  ;  b)  che  l  proci  k  apud  Pcnclopcm  vqueHri  annuii  Indo  r.rrc- 
centur*,  confondendo  la  gara  a  tirare  l'arco  dUlisse  con  un  giuoco  eqiKstre  ; '^.  che 
i  medesimi  proci  giocavano  a  scaccili,  «  qui  Inaus  Graccos  Jfoni'tnn.viim  n-l  rrml- 
lissirms  detinebat  >,  allud'.nd)  al  fimosa  v.  107  del  primo  dell'  Olissm,  intorno  al 
quale,  a  cominciare  da  Ateneo,  si  è  tanto  disputato  dagli  eruditi. 

*  Si  veda  p.  614  sgg. 

»  Parimente  il  Wolf,  Proleg.  ad  Uom.,  p.  80  <i  Pingendi  artem,  qnne  co  nomine 
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III.  Lo  delizio  do'  «^ijirdiTii  d'  Alcinoo,  la  magni ficcnza  della 
sua  ì'Qfrfjrui  0  la  lautezza  dello  sue  cono  oi  appruovaiio  che  i^ìà 
i  Circci  aiinniravano  lusso  o  fusto. 

IV.  I  Fonici  jL^ià  [)()rtavano  nello  groclio  marine  avolio,  f)or- 
pora,  incenso  arabico,  di  elio  odora  la  grotta  di  Venere  i  ;  oltrac- 
ciò bisso  più  sottile  della  secca  membrana  d'una  cipolla  -,  vesti 
ricamate,  e,  tra'  doni  de'  proci,  una  da  rigalarsi  a  Penelope,  die 
reggeva  sopra  una  macchina  cosi  di  dilicate  molle  contesta,  che 
iie'  luoghi  spaziosi  la  dilargassero,  e  l'assettassero  negli  angusti  H; 
ritruovato  degno  della  mollezza  de'  nostri  tempi! 

V.  Il  cocchio  di  Piiamo,  con  cui  si  porta  ad  Achille,  fatto  di 
cedro  *^,  e  l'antro  di  Calipso  ne  odora  ancor  di  profumi  %  il  qual  è 
un  buon  gusto  de'  sensi,  che  non  intese  il  piacer  romano,  quando 
più  infuriava  a  disperdere  le  sostanze  nel  lusso  sotto  i  Ncroni 
e  gli  Eliogabali. 

VI.  Si  <loscrivono  dilicatìssimi  bagni  appo  Circo  ^. 

VII.  I  servetti  de'  proci,  belli,  leggiadri  e  di  chiome  bionde  \ 
quali  appunto  si  vogliono  nell'amenità  do'  nostri  costumi  pro- 
senti. 


dif/na  sit,  Homerus  nullam  nmnt  :  lextiUa  et  cngnntnruiii  nrtium  opera  memorai 
viulta,  piclìiram  unitavi  ».  Mu  in  ciò  e  il  V.  e  il  Wolf  avevano  un  prrdocessorc  in 
Plix.,  XXXV,  7  (3),  citato  dal  Wolf:  *  iliacia  temporibus  cam[picturam]  non  fuhse 
oppa  re  t  *. 

»  il  WclMT  itoslilla:  «  .Soli  wohl  Calypso  heisscn  ».  Ma  il  V.  vuol  parlar*'  proprio 
di  Venere.  Cfr.iVyj  6^,  1.  e.:  t  thus  urabicum^quo  in  Papho  Veneria  anlrum  odorum  ». 
2  Odyss.,  T,  2'i2-n. 

»  Ma  Omero  (Odf/ss.,  v^  291-;{)  dice  .scmplicemrntn  elio.  Antinoo  rcpalò  a  Tenplopc 
un  irrande  e  bellissimo  peplo,  dentro  il  quale  erano  dodici  fibule  d'oro,  «  xXtjìo'.v 
SÒYVàilTlXOiatV  àpap)ta'  »  (t  iuurluris  fmiv  ffexibi/ibns  coni/rueutes  ^.m-nmiìo  la 
veisionr  l.iiina,  ehr  il  V.  dovrva  uver  prescntr).  Si  badi,  per  altro,  chi'  nelle  A7i//, 
I.  e,  il  V.,  assai  più  eorrettaiiienle,  aveva  detto  :  '  reslis...  aurcia  suffnlta  fihulia, 
ijuae  flexilrs  porro  con;/ruerent  k  Cfr.  ivi  anche  per  l'accenno  alle  «  vestes  ex  phry- 
yio  opere i  e  alle  «^  vestes  varine  ì>  dei  Fenici. 

<  Del  cocchio,  di  eni  si  serve  Priamo  ,  Omero  non  dico  che  fosse  di  cedro.  I/e- 
qnivoco  d.'l  V.  è  da  atlribuirsi  al  fallo  che  il  re,  dopo  di  avere  ordinato  ai  fifrliuoli 
di  apprestar.-  il  veicolo,  discende  «  èg  OocXajiov...  XYjwvsvOa,  |  xéSpivov  )>,  ecc. 
(//.,  a,  192-.-}).  Cfr.  anche  Oliviiìki,  p.  85. 

6  Odyss.,  i:,  :VJ  s.l'-. 

•  Odyss.,  K,  ■j.OS  s{rg. 

'  Un  luof?»),  in  cui  Omero  discorra,  sia  pure  approssimativamente,  di  servetti  belli , 
Ic--iadri  e  di  chiome  biond.-,  non  sono  riuscito  a  trovare.  Certo  è  che  coloro,  i  quali 
servirono  a  tavolai  proci  nel  loro  ultimo  banchetto,  furono  Eumco,  Filezio  e  Melan- 


ìu 


Vm.  Gli  uomini  comò  femmine  curano  la  zazzera;  lo  che  lOt- 
torro  ^  0  Diomodo  2  rinlacciano  a  Paride  orreininìiiato. 

IX  \  £,  quantunque  egli  narri  i  suoi  eroi  sempre  cibaisi  di 
carni  arroste,  il  qual  cibo  è  '1  più  semplice  e  S(ihictto  di  tutti 
gli  altri,  perchè  non  ha  d'altro  bisogno  che  delle  braco:  il  (inai 
costume  restò  dopo  ne'  sagrilìzi  ;  e  ne  restarono  ;i'  Romani  dette 
€  i^rtmic/a  »*  le  carni  delle  vittime  arroste  sopra  gli  altari,  che 
poi  si  tagliavano  per  dividersi  a'  convitati,  quantunque  poscia  si 
arrostirono,  come  le  profane,  con  gli  schidoni  ^'.  Ond'è  che  Acìiilh;, 
ove  dà  la  cena  a  Priamo,  esso  fende  l'agnello  e  Patroclo  poi 
l'arroste,  apparecchia  la  mensa  e  vi  pone  sopra  il  pane  dentro 
i  canestri  O;  perchè  gli  eroi  non  celebravano  banchetti  che  non 
fossero  sagritizi,  dov'essi  dovevan  esser  i  sacerdoti.  E  ne  resta- 
rono a'  Latini  «  epulae  »,  ch'erano  lauti  banclietti  e,  per  lo  più, 
che  celebravano  i  grandi;  ed  «  cpuliim  *,  che  dal  pubbru-o  si 
dava  al  popolo,  o  la  «  cena  sagra  »,  in  cui  bjuifJic.ttavMH'»  i  rn/fr 
doti  dotti  *  eimlones -» '^ .  Perciò  Agamonnone  osso  uccido  i  du(! 
aguolli,  col   qual  sagrilìzio   consngra    i    patti    della    guerra    con 


«io  (Of///s«,  X*,  2.^-5),  e  cioò  un  porcaio,  un  boaro  (•  un  capi  aio.  rh*-  il  V.  ;>i.!'i;i  f.ili.i 
unadcUe  sue  solite  confusioni  tra  Mrlanzio  e  Mebiìilo,  la  b' Ila  e  in^nlrni.  :un'.||:i. 
incaricata,  a  vicenda  con  le  sue  compa};ne,  di  accudire  alb-  faci  aeiM-r  urli.,  miì^ì.»  y 
{Odysa.,  S,320sgg). 

»  //.,  r,  55. 

«  I/Ollvleri  cita  i/.,  Ai  'ì^^-  E  da  quel  verso  infalli  comincia  l'invelti\a  di    l)i<- 
mcde  a  Paride.  Ma,  in  questa,  nessuna  alliision»*  si  fa  all;i  chioma  d-'ll'  iffitiiiniiinlo 

troiano. 

»  Probabilmimte,  il  V.  scriveva  (pieslo  pai.iKi.ifo  ^«'lio  rinflusso  dì  II.'.Ioim  :  il 
quale  {UespuhL,  111,401  bc.)  osservava  chi'  eli  «ini  oin<i|.-i  non  si  ri  l.;r.  .nio  ri'  di 
pesci  nft  di  carni  cotte,  ma  soltanto  di  .-issi;    anzi   elic    «  oòoè    jiYjv    y^o    ;it.7.i(ov, 

d)g  èy^Iiat,  'OpLYjoog  uo)7tox£   èuvVjaOrj  ». 

<  Cfr.  Paul  Diac,  ad  v.  prosidum,  e  ivi  la  nota  del  Dacier,  che  il  V.  probal)il 
mente  ebbe  presente. 

»  Il  periodo  purtroppo  resta  sospeso;  né  c'è  modo  di  rnbberciarlo,  s<iiza  .■illiran- 
il  lesto. 

«Non  già,  naturalmente,  Patroclo,  chf  ira  morlo  da  mi  pe//.o,  mi  i  snri  d  A- 
chille,  ossia  Automedonte  e  Alcimo  ,  sciimì.uki  e  fanno  .itiosliie  la  l'iaiie;i  n<:iMlla 
sgozzata  dall'eroe,  e  Automedonte  poi  dislribiiisee  il  pane  (//.,  12,  CJl-C). 

'  G\ì  epulones,  propriamente,  non  bain'lirti.iv.iiio,  in.i  pirpaiav.-iiio  •■  pi^  i- '!■  vano 
alla  «cena  sacra  »,  che  si  d.ivafil  popob».  lìatnin...  rsf  /lis  n'niir,i,'/iin  w/infos  ni- 
tiicendi  loci  ccterisque  diis  polvsluìnn  linbinnl      i  l'Ari-  I'ia(  .,  atl.  v.  vi><,!<nt>,s). 
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Priamo  1.  Tanto  allora  era  magnifica  cotal  idea,  ch'ora  ci  sembra 
essere  di  beccaio!  Appresso  dovettero  venire  le  carni  allesse, 
ch'oltre  al  fuoco  hanno  di  bisogno  dell'acqua,  del  caldaio  e,  con 
ciò,  del  treppiedi  ;  delle  quali  Virgilio  fa  anco  cibar  i  suoi  eroi, 
e  gli  fa  con  gli  schidoni  arrostir  le  carni  2.  Vennero  finalmente 
i  cibi  conditi,  i  quali,  oltre  a  tutte  le  cose  che  si  son  dette,  han 
bisogno  de'  condimenti. — Ora,  per  ritornar  alle  cene  eroiche  d'O- 
mero, benché  lo  più  dilicato  cibo  de'  greci  eroi  egli  descriva 
esser  farina  con  cascio  e  miele  3,  però  per  due  comparazioni  si 
serve  della  pescagione  •*;  e  Ulisse,  fintosi  poverello,  domandando 
la  limosina  ad  un  de'  proci,  gli  dice  che  gli  dèi  agli  re  ospitali, 
0  sien  caritatevoli   co'  poveri  viandanti ,  danno  i  mari  pescosi, 


»  //.,  r,  291. 

2  Aen.,  I,  213:  «  Litora  ahena  locant  alii,  flammasque  ministrante.  Ma  gl'in- 
terpetri  ritengono  che  gli  ahena  non  servivano  a  far  bollire  la  carne,  si  bene  a  ri- 
scaldare l'acqua  per  lavarsi  le  mani  prima  del  pasto;  e  citano  a  sostegno  Aen.,Vl, 

218-9. 

8  «  Ecaraede  nella  tenda  di  Nestore  apparecchia  agli  eroi  cipolla ,  miele  e  fior  di 
farina;  ma  nel  famoso  nappo  (di  cui  tanto  si  occuparono  gli  studiosi  anche  antichi) 
xóxYjos  vino  praranio,  formaggio  ed  àX^ixa  Xeuxcc  {H,  A,  624  sgg.);  Circe  xo- 
póv  xs  xaì  àX^txa  xaì  jiéXt  ^Xiagò^  \  otvtp  Ilpafiveitp  èxóxa  {Odyss^  K 
234-35);  le  figlie  di  Pandareo  sono  allevate  da  Afrodite  con  un  X'jxewv  composto 
xup(p  xaì  [léXixt  Y^^^spcp  xat  yjSét  oivtp  {Odyss.,  f ,  69)  ».  Olivieri,  p.  85. 

*  «  Omero  non  si  serve  per  due  sole  comparazioni  della  pesca,  ma  almeno  per  tre: 
Odyss.,  E,  432-3;  M,  251-254;  X,  384-8  ».  Così  I'Olivieri,  1.  e,  che  rimanda  al  Setti, 
Il  paese  e  la  caccia  in  Omero,  in  Rivista   di  filologia,  1901.  —  Il   Weber,  che  dei 
tre  luoghi  anzidetti  aveva  citato  soltanto   il   secondo ,  rimanda  ancora,  e  giusta- 
mente, &ÌV Iliade,  II,  745,  in  cui  Patroclo  paragona  Ettore  all'agile  pescatore,  che, 
anche  durante  la  tempesta,  riesce  a  far  raccolta  nel  mare  pescoso  di  tale  quantità 
di  ostriche  da  saziarne  molti.— Senonchè  cfr.  ancora  Odi/ss.,  K,  124,  a  proposito  dei 
compagni  d'  Ulisse  trafitti  e  poi  divorati  dai  Lestrigoni:  «  ì'/Gùg  5*a)g  Tistpovxsg, 
àxspTtéa  5alxa  -^épovxo  »; — E,  432,  in  cui  Ulisse,  strappato  dal  riflusso  di  un'onda 
da  uno  scoglio  dell'isola  Feacia,  cui  si   era  aggrappato,  è  paragonato   al  polipo, 
OaXàjiyjg  sgsXxo|j,évo'.o;— t6tU,  51  sgg.,  in  cui  Mercurio  volante  sul  maree  ras- 
somigliato Adpo)   òpviG'.,  che  va  a  caccia  di  pesci;— e  finalmente  //.,  Il,  406-7,  in 
cui  Patroclo,  che  solleva  Testore  dal  carro  con  l'asta  con  la  quale  lo  aveva  trafitto,  è 
paragonato  al  pescatore  che  trae  con  l'amo  un  pesce  dal  mare.  Per  altri  accenni  alla 
pesca,  fuori  comparazione,  cfr.  Odyss.,  A,  368;  M,  331. 


o  sia  abbondanti  di  pesci  i,  che  fanno   la  delizia  maggior  delle 
cene  (a)  2. 

X.  Finalmente  (quel  che  più  importa  al  nostro  proposito)  Omero 
sembra  esser  venuto  in  tempi  ch'era  già  caduto  in  Grecia  il  di- 
ritto eroico  e  'ncominciata  a  celebrarsi  la  libertà  popolare,  perchè 
gli  eroi  contraggono  matrimoni  con  istraniere  e  i  bastardi  ven- 
gono nelle  successioni  de'  regni  3,  E  cosi  dovett'andar  la  bisogna, 
perchè,  lungo  tempo  innanzi,  Ercole,  tinto  dal  sangue  del  brutto 
centauro  Nesso,  e  quindi  uscito  in  furore,  era  morto;  cioè,  come 
si  è  nel  libro  secondo  spiegato  4,  era  finito  il  diritto  eroico. 

Adunque,  volendo  noi  d'intorno  all'età  d'Omero  nou  disprez- 
zare punto  l'autorità,  per  tutte  queste  cose  o.sservate  e  raccolte 
da'  di  lui  poemi  medesimi,  e,  più  che  daìV Iliade,  da  quello  del- 


(rt)  ed  onde  furono  cotanto  lodate,  quanto  Ateneo  ne  parla,  quelle 
degli  antichi  5. 

*  Non  a  «  uno  dei  proci  »  (nel  qual  caso  sì  tratterebbe  di  Antinoo  ,  il  solo  con 
cui  Ulisse,  nel  chiedere  in  giro  l'elemosina,  discorra:  Odyss.,  P,  415  sgg.).  ma, 
dopo,  nel  colloquio  con  Penelope,  l'eroe,  ancora  a  lei  sconosciuto,  le  augura,  tra 
l'altro,  che  «  GotXaaaa  uapéyig  ìx^ug  »  (Odyss.,  T,  113).  Senonchè  l'aggetti- 
vo, pescoso  Ix^rìÓBii;  ,  dato  al  mare,  ricorre  in  Omero,  se  il  Lexicon  dell'  Ebeling 
non  m'inganna,  sedici  volte, oltre  i  luoghi  già  citati  nella  nota  precedente:  cfr.  //, 
I,  4,  360,  378;  H,  746;  r,  392;  Odyss.,  r,  177;  A,  381,  390,  424,  470,  516;  E,  420;  J, 
83;  K,  458,  540;  W,  317.  -  L'Olivieri,  p.  85,  nota  a  questo  proposito  che  £  nella 
poesia  omerica  si  vede  che  ognuno,  il  quale  poteva  disporre  di  bestiame,  si  asteneva 
dal  nutrimento  dei  pesci,  che  era  il  cibo  del  popolo  basso  ». 

2  II  V.  forse  pensava  alla  sua  giovanile  lezione  accademica  Delle  cene  suntuose 
de'  Romani,  in  cui  (p.  250  dell'ediz.  Ferrari^)  reca  esempi  del  danaro  che  prodiga- 
vano i  Romani  per  procurarsi  a  cena  i  pesci  più  ricercati. 

■  Si  veda  sopra  p.  591.  A  quali  passi  omerici  il  V,  voglia  alludere ,  non  è,  con 
cosi  vaga  indicazione,  possibile  precisare.  Nulla  cita  il  Weber;  nulla  del  pari  I'O- 
livieri, che  pure  mette  in  rilievo  l'osservazione  vichiana  (p.  89).  Forse,  parlando  di 
bastardi  che  succedono  nei  regni,  il  V.  ricordava  il  principio  del  quarto  AeìVOdis- 
aea,  ove  si  narrano  le  nozze  di  Megapente,  nato  a  Menelao,  non  da  Elena,  ma  da  una 
schiava,  e  che,  come  solo  figlio  maschio  dell'eroe,  faceva  presumere  (per  quanto  ciò 
Omero  non  dica)  che  un  giorno  sarebbe  successo  al  padre.  Di  eroi  greci  che  sposano 
straniere  non  ricordo  né  riesco  a  trovare  nei  poemi  omerici  alcun  esempio.  Potrei 
non  ricordare  bene  o  aver  ricercato  male  ;  ma  non  è  da  escludere  che  il  V.,  più  che 
a  un  eroe  greco ,  pensasse  o  a  Paride  che  rapisce  e  sposa  Elena ,  o,  anche  più ,  a 
Enea  che  sposa  Lavinia.  Si  veda  infatti  p.  539,  in  cui  egli  fa  notare  che  quello  di 
Enea  fu  tnatrimonio  di  un  eroe  con  una  straniera. 

<  Si  veda  p.  589. 

'  Athen.,  IV,  4  e  7. 
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V Odissea^  che  Dionigi  Longino  stima  aver  Omero  essendo  vec- 
chio composto  1,  avvaloriamo  l'oppenion  di  coloro  che  '1  pongono 
lontanissimo  della  guerra  troiana  2;  il  qual  tempo  corre  per  lo 
spazio  di  quattrocensessant'  anni  8,  che  vien  ad  essere  circa  i 
tempi  di  Numa.  E  pure  crediamo  dì  far  loro  piacere  in  ciò,  che 
noi  poniamo  a'  tempi  più  a  noi  vicini,  perchè  dopo  i  tempi  di 
Numa  dicono  che  Psammetico  apri  a'  Greci  *  l'Egitto,  i  quali,  per 
infiniti  luoghi  dell' O^mea  particolarmente,  avevano  da  lungo 
tempo  aperto  il  commerzio  nella  loro  Grecia  a'  Fenici;  delle  re- 
lazioni de'  quali,  niente  meno  che  delle  mercatanzie,  com'ora  gli 
Europei  di  quelle  dell'  Indie,  eran  i  popoli  greci  già  usi  di  di- 
lettarsi. Laonde  convengono  queste  due  cose:  e  che  Omero  egli 
non  vide  l'Egitto,  e  che  narra  tante  cose  e  di  Egitto  ^^  e  di  Libia  <>, 
e  di  Fenicia  ^  e  dell'Asia,  e  sopra  tutto  d'Italia  e  di  Sicilia,  per  le 
relazioni  eh'  i  Greci  avute  n'  avevano  da'  Fenici. 


Ma  non  veggiamo  se  questi  tanti  e  si  dilicati  costumi  ben  si 
convengono  con  quanti  e  quali  selvaggi  e  fieri  egli  nello  stesso 
tempo  narra  de'  suoi  eroi,  e  particolarmente  hqW Iliade.  Talché 

ne  placidis  coeant  immitia, 

sembrano  tai  poemi  essere  stati  per  più  età  e  da  più  mani  lavo- 
rati e  condotti. 

Così,  con  queste  cose  qui  dette  della  patria  e  dell'età  del  fi- 
nora creduto,  si  avanzano  i  dubbi  per  la  ricerca  del  vero 
Omero. 


la  Fenicia,  giacché  narra  «  Mercurium  ad  Ogygiam...  in  phoenicio  mari  sitarti, 
difficillimum  habuisse  iter:»',  difficoltà  di  cui,  a  dir  vero,  il  poeta  (Odyss.,  E,  44 
sgg.)  non  parla  punto.  Ofr.  anche  Olivieri,  p.  91. 


*  De  sublimit.,  sez.  IX. 

*  P.  e.,  di  Teopompo  (in  Clemente  Alessandrino,  Straniata,  I,  21,  ediz.  Migne 
I,  col.  845),  che  poneva  Omero  500  anni  dopo  la  guerra  troiana.  Ofr.  Garofalo,  p. 
401,  il  quale  dà  l'elenco  dei  vari  passi  classici  relativi  all'età  di  Omero. 

■  Poiché  nei  vari  passi  citati  dal  Garofalo  (si  veda  nota  precedente)  non  ve  ne 
è  alcuno  che  ponga  il  poeta  460  anni  dopo  la  guerra  troiana,  deve  ritenersi  che  si 
tratti  qui  di  congettura  del  V.  Il  quale,  nella  Tav.  cron.,  aveva  assegnata  alla  guerra 
la  data  del  2820  del  mondo  e  a  Omero  quella  del  3290;  il  che  darebbe  un  intervallo  di 
470  anni.  Quindi  o  nella  Tavola  sbagliò  il  calcolo,  oppure  qui  volle  togliere  dal 
computo  i  dieci  anni  dell'assedio  di  Troia.  D'altronde,  poiché  mito  è  Jla  guerra  troia- 
na e  mito  per  metà  è  Omero ,  é  chiaro  che  il  V.  ritenesse  che  la  poesia  popolare, 
onde  uscirono  i  poemi  omerici,  ebbe  una  lunga  formazione,  durata  circa  cinque 
secoli. 

*  Cioè  agli  Ioni  e  ai  Carli.  Cfr.  Herod.,  II,  164. 

*  NDU,\.  e:  «  [Homerus]  narrai  Ulyxem  [corr.  Menelaum]  in  Aegypto  cum  Pro- 
teo... luctasse.  Itetn  narrai  Thoni  uxarem  aegyptiam  Helenae  nepente  donasse;  nar- 
rat  a  Creta  in  Aegyptum  iter  esset,  flante  Borea,  quinque  dierum,  et  inde  Ulyxem 
ad  Aegypiios  delatum;  narrai  postremo  Thebas  centum  portarum]  celebrem  Aegypti 
urbem  >.  Cfr.  Odyss.,  A,  454  sgg.,  227  sgg.,  S,  252  sgg.;  Il,  I,  382  sgg. 

*  NDU,  l.  e.  :  iln  Menelai  et  Ulyxis  erroribus  [Homerus  memorai]  etiam  Lybiam*. 
Clr.  Odyss.,  A,  85;  S,  295. 

'  NDU,  l.  e.  :  €  [Homerus  memorai]  Phoenices,a  quorum  rege  narrai  muneribus 
omatam  Helenam  »  [i  doni  a  Elena  furono  fatti  dalla  moglie  di  Polibo  ,  abitante  di 
Tebe  egizia:  Odyss.,  A,  125sgg.J.  Nello  stesso  passo  il  V.  aveva  accennato  anche  al- 
l'Etiopia, ricordata  da  Omero  «  et  ubi  Thelis  Achilli  dicit  deos  eo  epulatum  ivisse 
viginti  dies,et  ubi  Aethiopes  in  orientales  et  occidenlales  partitur  ».  Cfr.  IL,  A,  423-4; 
Odyss.,  A,  22  sgg.  Ricordo  infine  che  nelle  NDU  (come  del  resto  anche  qui  nelle 
Ann.  alla  Tav.  cron.,  p.  92)  il  V.  sostiene  che  Omero  non  potè  conoscere  direttamente 
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[Nel  C/2,  e.  12,  Omero  era  il  padre,  il  principe  de' poeti,  perchè  nato  mentre  la 
poesia  era  il  linguaggio  di  tutti  :  con  questa  prerogativa  egli  era  riposto  in  una 
terza  epoca  di  poeti  nella  Ò'N^.  Ora  si  raccolgono  e  si  dichiarano  più  ampiamente 
le  doti  misteriose  della  sua  poesia.  Egli  è  anteriore  alla  tragedia  {NDU\  e  la 
tragedia  è  forzata  a  togliere  i  caratteri  ai  suoi  poemi;  è  anteriore  alle  filosofie,  e 
nessun  poeta  delle  epoche  incivilite  lo  hi  mai  superato.  Omero  è  sublime,  perchè 
il  suo  canto  è  l'ispirazione  spontanea  dei  tempi  primitivi;  i  suoi  caratteri  sono  ini- 
mitabili, perchè  sono  la  lingua  d'un' intiera  nazione,  perchè  non  sono  l'opera  di  un 
uomo,  ma  di  un  popolo.  L' inarrivabile  facoltà  poetica  d' Omero  è  un  nuovo  mistero, 
che  spinge  le  induzioni  del  V.  verso  una  grandiosa  soluzione  del  problema  sull'esi- 
stenza d'  Omero.] 


Ma  la  ninna  filosofia,  che  noi  abbiamo  sopra  dimostrato  d'O- 
mero e  le  discoverte  fatte  della  di  lui  patria  ed  età,  che  ci  pon- 
gono in  un  forte  dubbio  che  non  forse  egli  sia  stato  un  uomo  affatto 
volgare,  troppo  ci  son  avvalorate  dalla  disperata  difficultà,  che 
propone  Orazio  n^ìVArte  poetica^  di  potersi  dopo  Omero  fingere 
caratteri,  ovvero  personaggi  di  tragedie,  di  getto  nuovi,  ond'esso 
a'  poeti  dà  quel  consiglio  di  prender glisi  da'  poemi  d'  Omero  i. 
Ora  cotal  disperata  difficultà  si  combini  con  quello  :  eh'  i  per- 
sonaggi della  commedia  nuova  son  pur  tutti  di  getto  finti,  anzi 
per  una  legge  ateniese  dovette  la  commedia  nuova  comparire 
ne'  teatri  con  personaggi  tutti  finti  di  getto  2^  e  si  felicemente  i 
Greci  vi  riuscirono,  ch'i  Latini,  nel  loro  fasto,  a  giudizio  di  Fabio 


^  HoR.,  Epiat.  ad  Pison.,  128  sgg.,  e  cfr.  ivi  la  lunga  nota  del  V.,  nella  quale  rias- 
sume questo  capitolo. 

2  «  Mi]  XOjKpSsIv  S'  òvó|iato  ».  Cfr.  Legea  atticae  Sam.  Petitus  collegit,  di- 
gessit  et  libro  commentario  illustravit  ecc.,  cum  animadversionibtu  lAC.  Palmebii 
a  Grentemesnil  ,  A.  M.  Salvinii  et  C.  A.  Dukeri,  quibus  atuu  et  praefationem 
addidit  Petrus  Wesselingius  (Lugduni  Batavorum,  MDCCXLII),  p.  151. 


dell'  INNARRIVABILE   FACULTÀ   POETICO-EROICA    d'  OMERO  743 

Quintiliano,  ne  disperarono  anco  la  competenza,  dicendo:  ^  Cum 
Graecis  de  comoedia  non  contendimus  »  (a)  \ 

A  tal  difficultà  d'Orazio  aggiugniamo  in  più  ampia  distesa  que- 
st'altre due.  Delle  quali  una  è:  come  Omero,  ch'era  venuto  in- 
nanzi, fu  egli  tanto  innimitabil  '  poeta  eroico,  e  la  tragedia,  che 
nacque  dopo  ,  cominciò  cosi  rozza,  com'  ogniun  sa  e  noi  più  a 
minuto  qui  appresso  2  l'osserveremo  ?  L'altra  è:  come  Omero,  ve- 
nuto innanzi  alle  filosofie  ed  alle  arti  poetiche  e  critiche,  fu  egli 
il  più  sublime  di  tutti  gli  più  sublimi  poeti,  quali  sono  gli  eroi- 
ci, e,  dopo  ritruovate  le  filosofie  e  le  poetiche  e  critiche  arti,  non 
VI  fu  poeta ,  il  quale  potesse  3  per  lunghissimi  spazi  tenergli 
dietro?  _ 

Ma  {b),  lasciando  queste  due  nostre,  la  difficultà  d'Orazio,  com- 
binata con  quello  ch'abbiamo  detto  della  commedia  nuova,  doveva 
pure  porre  in  ricerca  i  Patrizi ,  gli  Scaligeri,  i  Castelvetri  ed 
altri  valenti  maestri  d'arte  poetica  (e)  d' investigarne  la  ragion 
della  differenza. 

Cotal  ragione  non  può  rifondersi  altrove  che  nell'origine  della 
poesia  sopra  qui  scoverta  nella  Sapienza  poetica  *,  e  'n  conse- 
guenza nella  discoverta  de'  caratteri  poetici ,  ne'  quali  unica- 
mente consìste  l'essenza  della  medesima  poesia.  Perchè  la  com- 
media nuova  propone  ritratti  de'  nostri  presenti  costumi  umani, 


(a)  La  qual  difficultà  d'Orazio  in  fatti  ed  in  più  ampia  distesa  è 
la  stessa  che  le  due  nostre,  le  quali  si  son  fatte  nella  Scienza  nuova 
[CMA  3]  prima.  Delle  quali  una,  ecc. 

{b)  poiché  queste  due  non  sono  state  da  altri  fatte,  almeno  la 
difficultà  d'Orazio,  ecc. 

(e)  e  critici  ad  investigarne,  ecc. 

»  Propriamente  Quintil.,  Inst.  orai.,  XH,  10,  38:  .  [Coi  GreciJ  in  comoediis  non 
eontenatmus  ». 

>  Nell'appendice  a  questo  libro. 

•  Il  ms.  autografo  e  il  testo  a  stampa  hanno  <.  il  qual  potesse,  che  per  lunghis- 
simi »  ecc.;  e  cosi  parimente  è  scritto  in  Sm.  Ho  soppresso  il  «  che  ^  che  gua- 
stava il  senso;  ma  sospetto  che  il  tipografo  di  SN^  saltasse  via  le  parole  «  ag- 
gnagliarlo,  non  »,  e  che  il  V.,  non  accortosi  dell'omissione,  la  perpetuasse  incon- 
sapevolmente  in  SN^. 

*  Libro  II,  sez.  IL 
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sopra  i  quali  aveva  meditato  la  socratica  filosofia  ,  donde  dalle 
di  lei  massime  generali  d'intorno  alla  umana  morale  poterono   i 
greci  poeti,  in  quella  addottrinati  profondamente   (quale  Menan- 
dro,  a  petto  di  cui  Terenzio  da  essi  Latini  fu  detto  «  Menandro 
dimezzato  .  i);  poterono,  dico,  fingersi  cert'esempli  luminosi  di  uo- 
mini  d'idea,  al  lume  e  splendor  de'  quali  si  potesse  destar  il  volgo 
il  quale  tanto  è  docile  ad  apprendere  da'  forti  esempli   quanto  è 
incapace  d'apparare  per  massime    ragionate.    La  commedia   an- 
tica prendeva  argomenti    ovvero  sabietti  veri  e  gli    metteva  in 
favola  quali  essi  erano,  come  per  una  il  cattivo  Aristofane  mise 
in  favola  il  buonissimo  Socrate  e  '1  rovinò.  Ma  la  tragedia  caccia 
faori  in  iscena  odii,  sdegni,  collere,  vendette  eroiche    (ch'escano 
da  nature  sublimi,  dalle  quali  naturalmente     provengano    senti- 
menti, parlari,  azioni  in  genere,  di  ferocia,  di  crudezza,  di  atro- 
cita)  vestiti  di  maraviglia  (a);  e  tutte  queste  cose  sommamente  con- 
formi tra  loro  ed  uniformi  ne'  lor  subietti;  i  quali  lavori  si  sep- 
pero unicamente  fare  da'  Greci  ne'  loro  tempi  dell'eroismo,  nel 
fine  de'  quali  dovette  venir  Omero.  Lo  che  con    questa    critica 
metafisica  si  dimostra:    che  le  favole,  le  quali  sul  loro   nascere 
eran   uscite   diritte  e  convenevoli,  elleno    ad   Omero   gmnsero  e 
torte  e  sconce;  come  si  può  (h)  osservare  per  tutta  la  Sapienza  poe- 
tica sopra  qui  ragionata,  che  tutte  dapprima  furono  vere  storie, 
che  tratto  tratto  s'alterarono  e  si  corruppero,  e    cosi  corrotte  fi- 
nalmente ad  Omero  pervennero  K  Ond'egli  è  da  porsi  nella  terza 


(a)  e  di  radità;  e  tutte  queste  cose,  ecc. 

(b)  di  leggieri  osservare,  più  di  tutte  ch'abbiamo  ragionato  nella 
Sapienza  poetica,  in  quelle  due:  delle  quali  una  è  d'Ulisse,  che  con 
la  trave  infuocata  brucia  l'occhio  di  Polifemo;  l'altra,  della  quale 
non  si  può  immaginare  una  più  impertinente,  ch'i  proci,  tutti  re, 
invadono  la  reggia  d'Ulisse,  e  sotto  gli  occhi  di  Telemaco  si  divo- 
rano le  di  lui  sostanze  in  babordi  ed  infestano  la  pudicizia  di  Pe- 

1  Chi  cosi  definì  Terenzio  fu  Giulio  Cesare,  in  alcuni  versi  («  Tu  quoque,  tu  in  sum- 
mis  o  dimidiate  Menander  ^ ,  tcc.\  riferiti  nella  Vita  di  Tem/^io  attribuita  a  SvE- 
TONio  5  in  fine.  «  Dimidiatus-vosm&  il  De  Vitt,  Onomast.,Ad.  v.  Menander- 
quia,  cum  duo  praecipua  essent  in  Menandro,  verborum  lenita»  et  vis,  alterum  %$ 
[Terentius]  assecutus  fuisse  dicitur,  alterum  non  item  ». 

*  Si  veda  più  oltre  p.  748,  n.  3. 
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età  de'  poeti  eroici:  dopo  la  prima,  che  ritruovò  tali  favole  in 
USO  di  vere  narrazioni,  nella  prima  propia  significazione  della 
voce  «  [io9og  »,  che  da  essi  Greci  è  diffinita  «  vera  narrazione  »  i; 
la  seconda  di  quelli  che  1'  alterarono  e  le  corrupper  o;  la  terza, 
finalmente,  d'Omero,  che  cosi  corrotte  le  ricevè  2. 

Ma,  per  richiamarci  al  nostro  proponimento,  per  la  ragione 
da  noi  di  tal  effetto  assegnata,  Aristotile  nella  Poetica  dice  che 
le  bugie  poetiche  si  seppero  unicamente  ritruovare  da  Omero  3, 
perchè  4  i  -di  lui  caratteri  poetici,  che  in  una  sublime  acconcezza 
sono  incomparabili,  quanto  Orazio  gli  ammira  &,  furono  generi 
fantastici,  quali  sopra  si  sono  nella  Metafisica  poetica  diffiniti  «, 
a'  quali  i  popoli  greci  attaccarono  tutti  i  particolari  diversi  ap- 
partenenti a  ciascun  d'essi  generi.  Come  ad  Achille,  ch'è  '1  sub- 
bietto  àoiVIliade,  attaccarono  tutte  le  propietà  della  virtù  eroica 
e  tutt'i  sensi  e  costumi  uscenti  da  tali  propietà  di  natura,  quali 
sono  risentiti,  puntigliosi,  collerici,  implacabili,  violenti,  ch'arro- 
gano tutta  la  ragione  alla  forza,  come  appun  to  gli  raccoglie  0- 
razio  7,  ove  ne  descrive  il  carattere.  Ad  Ulisse,  eh'  è  '1  subbietto 
àQÌV Odissea,  appiccarono  tutti  quelli  dell'  eroica  sapienza,  cioè 
tutti  i  costumi  accorti,  tolleranti,  dissimulati,  doppi,  ingannevoli, 
salva  sempre  la  propietà  delle  parole  e  l' indifferenza  dell'azioni, 
ond'altri  da  se  stessi  eutrasser  in  errore  e  s'ingannassero  da  se 
stessi.  E  ad  entrambi  tali  caratteri  attaccarono  l'azioni  de'  par- 
ticolari, secondo  ciascun  de'  due  generi,  più  strepitose,  le  qual'i 
Greci,  ancora  storditi  e  stupidi,  avessero  potuto  destar  e  muover 
ad  avvertirle  e  rapportarle  a'  loro  generi.  I  quali  due  caratteri, 


nelope  8.  Le  quali  due  favole  nella  Sapienza  poetica  abbiam  veduto 
essere  state  due  vere  diritte  storie,  ecc. 

»  Si  veda  p.  246. 

2  Si  veda  p.  374,  n.  3,  e  efr.  p.  719. 

3  Propriamente  Aristotile  dice:  «  5e8iSaxe  8è  [iccXtaxa  "Ofirjpog  xaC   zobc, 
aXXoag  4>6(jS^  Xéystv  d)g  6el  »  (.Poiìt.,  e.  25). 

4  II  «  perchè  »,  con  quel  che  segue,  è  naturalmente,  glossa  vichiana. 
»  Ep.  ad  Bis.,  120  sgg. 

»  Si  veda  p.  218  sgg. 
'  JSp.  ad.  PU.,  120-2. 
8  Si  veda  p.  749,  var.  {a). 
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avendogli  formati  tutta  una  nazione  (a),  non  potevano  non  fin- 
gersi che  naturalmente  uniformi  (nella  quale  uniformità,  conve- 
nevole al  senso  comune  di  tutta  una  nazione,  consiste  unica- 
mente il  decoro,  o  sia  la  bellezza  e  leggiadria  d'una  favola);  e, 
perchè  si  fingevano  da  fortissime  immaginative,  non  si  potevano 
fingere  che  sublimi.  Di  che  rimasero  due  eteme  propietà  in  poesia: 
delle  quali  una  è  che  '1  sublime  poetico  debba  sempre  andar 
unito  al  popolaresco;  Faltra,  ch'i  popoli,  i  quali  prima  si  lavoraron 
essi  i  caratteri  eroici,  ora  non  avvertono  a'  costumi  umani  altri- 
mente  che  per  caratteri  strepitosi  di  luminosissimi  esempli. 


(a)  e  ne'  suoi  tempi  più  fantastica  o  sia  di  forte  immaginativa, 
non  potevano^  ecc. 


[CAPITOLO  QUINTO] 

PRUOVE  FILOSOFICHE  PER  LA  DISCOVERTA  DEL  VERO  OMERO 

[Le  idee  esposte  dal  V.  nelle  opere  anteriori  e  nel  libro  precedente  sulla  prima  poesia, 
sulla  prima  storia,  sui  primi  tempi  eroici,  sono  vòlte  a  mostrare  nei  poemi  d'  Omero 
la  poesia,  la  storia,  l'immagine  dei  tempi  primitivi  della  Grecia.  Il  primo  linguaggio 
fu  ad  un  tempo  una  mitologia,  una  storia  e  una  poesia  ;  quindi  la  prima  storia  fu 
poetica,  e  tale,  benché  alterata  dai  tempi,  fu  ricevuta  da  Omero  (si  veda  sopra,  p.  716); 
i  caratteri  poetici  sono  le  frasi  nelle  quali  inevitabilmente  doveva  esprimersi  il 
primo  linguaggio,  incapace  d'astrazioni:  i  caratteri  poetici  saranno  stati  dunque 
naturalmente  istorici.  Quando  però  subentra  la  riflessione,  allora  cessa  la  necessità 
della  frase  simbolica,  quindi  svanisce  l' ispirazione  spontanea  della  poesia  eroica, 
né  l'arte  né  la  critica  più  non  possono  creare  quella  poesia  istintiva,  che  appunto 
nasceva  dalla  mancanza  di  riflessione:  perciò  Omero,  il  padre  e  il  principe  dei  poeti, 
non  può  essere  appartenuto  a  un'  epoca  di  riflessione  (si  veda  sopra,  p.  716).  L'inar- 
rivabilità  delle  sue  finzioni,  l' inimitabilità  dei  suoi  caratteri ,  il  sublime  delle  sue 
sentenze,  l'incomparabilità  delle  sue  similitudini,  la  maravigliosa  atrocità  delle  sue 
battaglie,  le  inezie  e  le  sconcezze,  in  cui  cade  ad  ogni  tratto  (iVZ>C7',  ad  CI^,  e.  12): 
tutto  ciò  lo  caratterizza  come  il  poeta  dell'infanzia  d'una  nazione.  Tale  poesia,  nata 
per  necessità  di  natura,  primo  e  necessario  linguaggio  delle  intere  nazioni,  natu- 
ralmente scolpita  dal  verso  nella  memoria  a  formare  la  prima  tradizione  {ibid.\  e 
propria  dell'età  in  cui  vivevano  gli  eroi,  rivendica  necessariamente  Omero  ai  tempi 
eroici  della  Grecia,  e  respinge  dalle  sue  favole  ogni  senso  arcano  di  filosofia,  come 
lavoro  0  illusione  di  un'epoca  posteriore  (si  veda  sopra,  p.  715).  —  Queste  idee ,  già 
ripetute  altrove,  qui  ricevono  dallo  scopo,  a  cui  sono  rivolte,  nuovo  ordine,  nuovo  mo- 
vimento e  qualche  nuovo  sviluppo.] 

Le  quali  cose  stando  così,  vi  si  combinino  queste  pruove  fi- 
losofiche: 

I.  Quella,  che  si  è  sopra  traile  Degnità  noverata  ^,  che  gli  uo- 
mini sono  naturalmente  portati  a  conservare  le  memorie  degli 
ordini  e  delle  leggi  che  gli  tengono  dentro  le  loro  società. 

II.  Quella  verità,  ch'intese  Lodovico  Oastelvetro,  che  prima 
dovette  nascere  l'istoria,  dopo  la  poesia;  perchè  la  storia  è  una 
semplice  enonziazione  del  vero,  ma  la  poesia  è  una  imitazione 
di  più  2.  E  1'  uomo,  per  altro,  acutissimo  non  ne  seppe   far  uso 


»  Degn.  XLV. 

2  Poetica  cP  Aristotile  vulgarieeata,  ecc.,  cit. ,  pp.  4-5:  «Prima,  di  natura,  fu  la  ve- 
rità che  la  verisimilitudine,  e  prima,  di  natura,  fu  la  cosa  rappresentata  che  la  cosa  rap- 
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per  rinveDÌre  i  veri  principi!  della  poesia,  col  combinarvi  questa 
pruova  filosofica,  che  qui  si  pone  per 

ni.  Ch'  essendo  stati  i  poeti  certamente  innanzi  agli  storici 
volgari,  la  prima  storia  debba  essere  la  poetica  K 

IV.  Che  le  favole  nel  loro  nascere  furono  narrazioni  vere  e  se- 
vere (onde  «  {lùGog  »,  la  favola,  fu  diffinita  «  vera  narratio  »,  come 
abbiamo  sopra  più  volte  detto  2);  le  quali  nacquero  dapprima  per  lo 
più  sconce,  e  perciò  poi  si  resero  impropie,  quindi  alterate,  seguen- 
temente inverisimili,  appresso  oscure,  di  là  scandalose,  ed  alla 
fine  incredibili;  che  sono  sette  fonti  della  difficultà  delle  favole  (a), 
i  quali  di  leggieri  si  possono  rincontrare  in  tutto  il  secondo  libro  3. 


[a)  [CMA^  che  si  souo  nella  Scienza  nuova  prima  additati. 

presentante;  e  perciocché  la  verisiniilitudìne  dipende  tutta  dalla  verità  e  in  lei  ri- 
guarda, e  la  cosa  rappresentante  dipende  tutta  dalla  rappresentata  e  in  lei  riguarda; 
né  si  può  avere  conoscenza  piena  o  diritta  delle  dipendenti  e  riguardanti  cose,  se 
ella  non  s'ha  prima  delle  cose  dalle  quali  dipendono  e  alle  quali  riguardano;  è  di 
necessità  che  s'abbia  prima  conoscenza  intera  e  ragionevole  della  verità  e  della  cosa 
rappresentata,  se  si  vuole  pienamente  e  dirittivamente  poter  giudicare  selavcrisi- 
militudinee  la  cosa  rappresentante  hanno  o  non  hanno  quello  che  loro  si  conviene, 
e  si  confanno  o  non  si  confanno  in  tutto  o  in  parte  conia  verità  e  con  la  cosa  rap- 
presentata. Adunque,  poiché  istoria  è  narrazione  secondo  la  verità  d'azzioni  umane 
memorevoli  avenute,  e  poesia  è  narrazione  secondo  la  verisimilitudine  d'azzioni 
umane  memorande  possibili  ad  avenire,  e  appresso  l'istoria  è  cosa  rappresentata  e 
la  poesia  cosa  rappresentante....,  non  si  dee  poter  avere  perfetta  e  convenevole  no- 
tizia della  poesia  per  arte  poetica...,  se  prima  non  s'ha  notizia  compiuta  e  distinta 
dell'arte  isterica  ».  —  Cfr.  sulla  questione  Antonio  Fusco,  La  poetica  di  Lodo- 
vico Castelvetro  (Napoli,  Pierro,  1904),  pp.  73-5. 

1  Si  veda  libro  II,  sez.  II.  cap.  I. 

»  Si  veda  p.  247,  n.  2  e  cfr.  p.  745. 

*  Si  veda  anche  meglio  SN^,  III,  ce.  9-15,  dedicati  ciascuno  a  uno  dei  sette  prin- 
clpii  dell'oscurità  delle  favole,  nel  seguente  ordine:  1)  principio  dei  mostri  poetici: 
esempio,  Pan  e  i  satiri  (cfr.  sopra  p.  583,  n.  8);— 2)  principio  della  metamorfosi:  esem- 
pio, Dafne  (cfr.  sopra  p.  429,  n.  3);  — 3)  principio  della  sconcezza:  esempio  Cadmo 
(cfr.  sopra  p.  Gllsgg.);  — 4)  principio  dell'alterazione:  esempio,  corpi  e  forze  smi- 
surati dei  giganti  e  degli  eroi  (cfr.  più  giù  p.  750,  n.  1);  — 5)  principio  dell'impro- 
prietà per  le  idee:  esempi,  trasferimento  degli  dèi  dall'Olimpo  alle  stelle  erranti  (cff 
sopra  p.  660  sgg.),  significato  primitivo  del  simbolo  delle  ali  (cfr.  sopra  p.  336,  n. 
7);  — 6)  principio  dell'improprietà  dai  parlari:  esempi,  significato  primitivo  delle 
parole  «  lira  »  (cfr.  sopra  p.  404  sgg.),  «  mostro  »  (cfr.  sopra  p.  255,  n.  2  e  p.  482,  n.  2), 
€  oro  >  (cfr.  sopra  p.  444  sgg.)  e  «  hostis  >  (cfr.  sopra  p.  573  sgg.);  —  7)  principio 
del  segreto  della  divinazione  :  esempi ,  la  serpe  e  l' idra  (cfr.  sopra  p.  437  sgg.). 
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V.  {d)  E,  come  nel  medesimo  libro  si  è  dimostrato,  cosi  guaste 
e  corrotte  da  Omero  furono  ricevute  *. 

VI.  Che  i  caratteri  poetici,  ne'  quali  consiste  Tessenza  delle 
favole,  nacquero  da  necessità  di  natura  (6),  incapace  d'astrarne  le 
forme  e  le  propietà  da'  subbietti  2;  e,  'n  conseguenza,  dovett'es- 
sere  maniera  di  pensare  d' intieri  popoli,  che  fussero  stati 
messi  dentro  tal  necessità  di  natura,  eh'  è  ne'  tempi  della  loro 
maggior  barbarie.  Delle  quali  3  è  eterna  propietà  d' ingrandir 
sempre  l'idee  de'  particolari.  Di  che  vi  ha  un  bel  luogo  d'Ari- 
stotile ne'  Libri  morali ,  ove  riflette  che  gli  uomini  di  corte 
idee  d'ogni  particolare  fan  massime  (r)  *:  del  qual  detto  dev'essere 
la  ragione,  perchè  la  mente  umana,  la  qual  è  indiffinita,  essendo 
angustiata  dalla  robustezza  de'  sensi,  non  può  altrimente  cele- 
brare la  sua  presso  che  divina  natura  che  con  la  fantasia  in- 
grandir essi  particolari.  Onde  forse,  appresso  i  poeti  greci  egual- 
mente e  latini,  le  immagini  come  degli  dèi  cosi  degU  eroi  com- 


(a)  siccome  l'abbiam  dimostro  per  tutta  la  Sapienza  poetica,  e  per 
due  favole  sopra  tutte  poc'anzi  osservate,  della  trave  infuocata  d'U- 
lisse, con  cui  accieca  Polifemo  5,  e  de'  proci  di  Penelope  e,  di  quanto 
esse  corrotte  furono  da  Omero  ricevute. 

(6)  ignorante  delle  cagioni  delle  cose  e  incapace,  ecc. 

(e)  ch'è  un  grave  giudizio  della  picciola  comprensione  di  quell'in- 
gegni che  d'ogni  particolar  cosa  fanno  sistemi.  Al  qual  detto  d'A- 
ristotile soggiogniamo  noi  la  ragione  :  perchè  l'ampiezza  della  ìnente 
umana,  ecc. 

I  Si  veda  p.  374,  n.  3. 

«  Degn.  XLIX. 

8  Cioè:  delle  favole. 

*  Il  Weber  rimanda  hXV  Etica  a  Nicomaco,  VI,  10,  nel  qual  luogo,  per  altro,  non 

v'  è  nulla  di  ciò  che  dice  il  V. 

5  Si  veda  p.  744,  var.  (a). 

e  Olivieri,  p.  93:  «Il  V.  fa  un'osservazione  importantissima,  che  troviamo  ri- 
petuta anche  da  critici  recenti ,  su  cui  anzi  critici  recenti,  come  l'  Adam  {Die 
ursprùngliche  Gestalt  der  Telemachie  und  ihre  Einfugung  in  die  Odyssee,  Wiesha- 
den  1874), insistono  per  rintracciare  o  determinare  le  varie  redazioni  di  cui  si  com- 
pone V  Odissea.  Cioè  il  filosofo  napoletano  nota  una  duplicità  nel  carattere  di  Pe- 
nelope- in  una  parte  si  mantiene  casta...  in  altra  si  prostituisce  ai  proci  cioè  ne  ri- 
ceve doni:  cfr.  lib.  XVIII)  ».  -  Ma  più  che  al  decimottavo  dell'  Odissea  il  V.  si  vuo  1 
riferire  a  Erodoto  :  si  veda  p.  586,  n.  9. 
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pariscono  sempre  maggiori  di  quelle  degli  uomini  ;  e  ne'  tempi 
barbari  ritornati  le  dipinture,  particolarmente  del  Padre  eterno, 
di  Gesù  Cristo,  della  Vergine  Maria,  si  veggono  d'una  eccedente 
grandezza  i. 

Vn.  Perchè  i  barbari  mancano  di  riflessione,  la  qual,  mal 
usata,  è  madre  della  menzogna,  i  primi  poeti  latini  eroici  cau- 
taron  istorie  vere,  cioè  le  guerre  romane  2.  E  ne'  tempi  barbari 
ritornati,  per  si  fatta  natura  della  barbarie,  gli  stessi  poeti  latini 
non  cantaron  altro  che  istorie,  come  furon  i  Ganteri,  i  Guglielmi 
Pugliesi  ed  altri  3;  e  i  romanzieri  de'  medesimi  tempi  credettero 
di  scriver  istorie  vere:  onde  il  Boiardo,  l'Ariosto,  venuti  in  tempi 
illuminati  dalle  filosofie,  presero  i  subbietti  de'  lor  poemi  dalla 
storia  di  Tui-pino,  vescovo  di  Parigi.  E  per  questa  stessa  natura 
della  barbarie,  la  quale  per  difetto  di  riflessione  non  sa  fingere 
(ond'ella  è  naturalmente  veritiera,  aperta,  fida,  generosa  e  ma- 
gnanima), quantunque  egli  fusse  dotto  di  altissima  scienza  ripo- 
sta, con  tutto  ciò  Dante,  nella  sua  Commedia,  spose  in  compar- 
sa persone  vere  e  rappresentò  veri  fatti  de'  trappassati  ^;  e  per- 
ciò diede  al  suo  poema  il  titolo  di  «  commedia  »  ^,  qual  fu  l'antica 


*  <  Aus  der  Periode  des  Cimabue  und  Giotto,  so  wie  der  bisantiniach-lateinischen 
Kunst  noch  viel  dergleichen  in  Italien  »  (Weber).  —  Più  ampiamente  nel  C/^,  e.  12, 
§  11:  «  Phantasia  in  pueris  non  est  ex  illa  virorum  aestimanda:  virorum  iam  est 
astate  durior  et  ratione  infirmata  ;  at  in  pueris,  qui  sensu  res  aesfimant,  praeva- 
lida  est,  et  ideo  praevalet,  quod  ienerioribus  cerebri  fibris  graviores  amplioresque 
in  eam  obiecta  rerum  imagines  imprimunt.  Saepe  recordor,  quum  deambulatum 
eo,  molles  clivos,  ingentes  mihi  puero,  et  abruptos  montes  visos  esse.  An  hinc  poè- 
ta/rum illi  ingenti  corpore  heroès;  ut  barbaris  quoque  temporibus  Rolandi ,  sive 
Orlandi,  aliique  Galliae  palatini  enormi  statura  memorantur?  Certe  quidem  ob- 
servare  est  saeculis  IX,  X,  XI,  quibus  magnam  humanitatis  partem  barbaries  mi-, 
seris  modis  deleverat,  imagines  Dei,  Christi,  Deiparae  pictores  ingenti  facie  ef- 
finxisse ,  ad  illud  numero  exemplo,  quo  poètae  deos  describuni  specie  humana 
tnaiores  ». 

2  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  316 ,  che  il  V.  qui  ripete.  Per  qualche  altro  accenno  a 
Ennio,  cui  il  V.  vuole  principalmente  alludere,  si  veda  p.  727,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  316,  nn.  4  e  5. 

*  Si  vedano  p.  719  e  p.  727,  n.  2. 

'  È  noto,  da  un  famoso  luogo  del  De  vulgari  eloqueniia  (II,  4),  che  Dante  dette  al 
suo  poema  il  titolo  di  Commedia,  non  già  per  la  ragione  che  dice  il  V.,  ma  a 
causa  dello  stile  («  Per  tragoediam  superiorem  stylum  indicimus,  per  comoediam 
inferiorem,  per  elegiam  stylum  intelligimus  miserorum  »  :  cfr.,  sul  significato  spe- 
ciale, e  riguardante  per  l' appunto  lo  stile,  che  ebbero  nel  medio  evo  <  tragedia  » 
e   «commedia»,  Comparetti  ,    Virgilio  nel  M.  E.,    passim).  — lì  V.,  per  altro, 
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de'  Greci,  che,  come  sopra  abbiam  detto  i,  poneva  peraone  vere 
in  favola.  E  Dante  somigliò  in  questo  1'  Omero  dell'  Iliade^  la 
quale  Dionigi  Longino  dice  essere  tutta  «  dramatica  »  o  sia  rap- 
presentativa, come  tutta  «  narrativa  »  essere  VOdissea  2.  E  Fran- 
cesco Petrarca,  quantunque  dottissimo,  pure  in  latino  si  diede 
a  cantare  la  seconda  guerra  cartaginese;  ed  in  toscano,  ne'  Trionfi, 
i  quali  sono  di  nota  eroica,  non  fa  altro  che  raccolta  di  storie  ^. 
E  qui  nasce  una  luminosa  pruova  di  ciò:  che  le  prime  favole 
furon  istorie  :  perchè  la  satira  diceva  male  di  persone  non  solo 
vere,  ma,  di  più,  conosciute;  la  tragedia  prendeva  per  argomenti 
personaggi  della  storia  poetica;  la  commedia  antica  poneva  in 
favola  chiari  personaggi  viventi  ;  la  commedia  nuova,  nata  a' 
tempi  della  più  scorta  riflessione,  finalmente  finse  personaggi 
tutti  di  getto  (siccome  nella  lingua  italiana  non  ritornò  la  com- 
media nuova  che  incominciando  il  secolo  a  maraviglia  addottri- 
nato del  Cinquecento);  né  appo  i  Greci  né  appo  i  Latini  giammai 
si  finse  di  getto  un  personaggio  (a),  che  fusse  il  principale  subbietto 
d'uua  tragedia.  E  'l  gusto  del  volgo  gravemente  lo  ci  conferma, 
che  non  vuole  drami  per  musica  *,  de'  quali  gli  argomenti  son 
tutti  tragici,  se  non   sono  presi  da  istorie;  ed  intanto    sopporta 


(a)  [CAfA*]  tragico,  come  ultimamente  cominciò  a  fare  Torquato 
Tasso  con  la  tragedia  del  Turismondo.  E  H  gusto  del  volgo,  ecc. 

ebbe  un  predecessore  in  Iacopo  Mazzoni,  Della  difesa  della  «  Commedia  »  di 
Dante,  l  (Cesena,  Appresso  Ba?tolomeo  Reveri,  MDLXXXVII),  libro  II,  passim,  e 
specialmente  cap.  23  (p.  308):  «E  che  la  verità  de' nomi  non  sia  ripugnante  alia 
natura  di  questo  poema,  ce  lo  può  mostrare  chiaramente  la  vecchia  commedia , 
nella  quale  non  solo  si  prendevano  1  nomi  veri,  ma  ancora  si  cercava  d' imitare, 
più  che  fosse  possibile,  le  persone  ch'aveano  que'nomi  ».  Si  veda  anche  la  Ragion 
poetica  del  Gravina,  II,  10  (ediz.  Napoli,  Parrino,  1716,  p.  181):  «E  perchè  Dante 
rassomiglia  non  solo  i  grandi,  ma  i  mediocri  e  i  piccioli  ed  ogni  genere  di  persone, 
perciò  è  riuscito  quel  poema  simile  a  quella  di  Aristofane  e  d' altri  del  suo  tempo 
antica  commedia,  emendatrice  de'  vizi  e  degli  altri  costumi  dipintrice;  da  cui  Dante 
così  la  natura  come  il  nome  tolse  del  suo  poema  ». 

1  Si  veda  p.  742. 

'  De  subì.,  sez.  IX. 

3  È  soltanto  dalla /SAT^  in  polche  il  Petrarca  diventa  anch'esso,  pel  V.,  un  poeta  e- 
roico.  Nel  citato  Giudizio  sopra  Dante  il  cantore  di  Laura  è  invece  additato  come 
esempio  incomparabile  di  «  delicata  poesia  »,  cosi  come  il  Boccaccio  di  «  leggiadra  e 

graziosa  prosa  ». 

*  Sviluppando  questo  concetto  vichiano,  l'abate  Ferdinando  Galiani  istituì  un  pa- 
rallelo fra  la  tragedia  greca  e  i  melodrammi  metastasiani.  Cfr.  F.  Nicolini,  Gli 
studi  sopra  Orazio  di  F.  G.,  Bari,  Laterza,  1910  (estr.  dagli  Atti  dell' Acc.  ponta- 
niana),  p.  128  sgg. 
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gli  argomenti  fiati  nelle  commedie,  perchè  ,    essendo    privati    e 
perciò  sconosciuti,  gli  crede  veri. 

Vili.  Essendo  tali  stati  i  caratteri  poetici,  di  necessità  le  loro 
poetiche  allegorie,  come  si  è  sopra  dimostro  per  tutta  la  Sapienza 
poetica^  devon  unicamente  contenere  significati  istorici  de*  primi 
tempi  di  Grecia  i. 

IX.  Che  tali  storie  si  dovettero  naturalmente  conservare  a  me- 
moria da'  comuni  de'  popoli,  per  la  prima  pruova  filosofica  testé 
mentovata:  che,  come  fanciulli  delle  nazioni,  dovettero  maravi- 
gliosamente valere  nella  memoria  2.  E  ciò,  non  senza  divino  prov- 
vedimento: poiché  infin  a'  tempi  di  esso  Omero,  ed  alquanto 
dopo  di  lui,  non  si  era  ritruovata  ancora  la  scrittura  volgare 
(come  più  volte  sopra  si  é  udito  da  GiuseiFo  contro  Appione  3), 
in  tal  umana  bisogna  i  popoli,  i  quali  erano  quasi  tutti  corpo 
e  quasi  ninna  riflessione,  fussero  tutti  vivido  senso  in  sentir  i 
particolari,  forte  fantasia  in  apprendergli  ed  ingrandirgli,  acuto 
ingegno  nel  rapportargli  a'  loro  generi  fantastici,  e  robusta  me- 
moria nel  ritenergli.  Le  quali  facultà  appartengono,  egli  è  vero, 
alla  mente,  ma  mettono  le  loro  radici  nel  corpo  e  prendon  vi- 
gore dal  corpo.  Onde  la  memoria  è  la  stessa  che  la.  fantasia  ^, 
la  quale  per  ciò  «  memoria  »  dicesi  da'  Latini  (come  appo  Te- 
renzio truovasi  «  memorabile  »  in  significato  di  «  cosa  da  po- 
tersi immaginare  »,  e  volgarmente  «  comminisci  »  per  «  fingere  », 
eh'  è  propio  della  fantasia  5,  ond'  é  «  commentum  »,  eh'  é  un  ri- 
tmo vato  finto);  e  «  fantasia  »  altresì  prendesi  per  V  ingegno  (a)  ^ 
(come  ne'  tempi  barbari  ritornati  si  disse  «  uomo  fantastico  >  per 


(a)  appo  lo  stesso  Terenzio,  in  quel  luogo  ove  Parmenone,  c'ha  di 
bisogno  di  Miside  i)er  far  una  gran  trappola,  le  dice:  «  Nunc,  MysiSj 
miìd  opus  est  tua  exprompta  memoria  »  7,  e  prende  tali  tre  differen- 
ze^ ecc. 


^  Vale  a  dire  :  le  forme  poetiche,  e  cioè  pirticolari,  anzi  individualizzate,  in  cui 
vennero  espresse  alcnne  qualità  astratte  (p  e.,  Achille,  Ulisse,  ecc.:  si  veda  anche 
sopra  p.  745);  i  miti,  cioè,  non  sono  altro  che  storia  corrotta.  Si  veda  p.  372,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  747,  e  cfr.  anche  Degn.  L. 

3  Si  veda  p.  732,  n.  1. 
*  Si  veda  p.  632. 

6  Si  veda  p.  633,  n.  4. 
«  Si  veda  p.  632,  n.  1. 
T  Si  veda  p.  632,  n.  1. 


,PRU0VE   FILOSOFICHE   PER   LA   DISCOVERTA    DEL    VERO    OMERO        753 

Significar  «  uomo  d'ingegno  »,  come  si  dice  essere  stato  Cola  di 
Rienzo  daU'  autore  contemporaneo  che  scrisse  la  di  lui  vita  ). 
E  prende  tali  tre  differenze:  ch'è  memo  ri  a  ,  mentre  rimembra 
le  cose;  fantasia,  mentre  l'altera  e  contrafà;  ingegno,  men- 
tre le  contorna  e  pone  in  acconcezza  ed  assettamento.  Per  le 
quali  cagioni  i  poeti  teologi  chiamarono  la  Memoria  «  madide  delle 

muse  »  2.  .  .  j  11  •     • 

X.  Perciò  i  poeti  dovetter  esser  i  primi  storici  delle  nazioni: 
ch'è  quello  ond'il'Castelvetro  non  seppe  far  uso  del  suo  detto 
per  rinvenire  le  vere  origini  della  poesia  ;  che  ed  esso  e  tutti 
gli  altri,  che  ne  han  ragionato  infino  da  Aristotile  e  da  Platone, 
potevano  facHmente  avvertire  che  tutte  le  storie  gentilesche 
hanno  favolosi  i  principii,  come  l'abbiamo  nelle  Degnità  3  proposto 
e  nella  Sapienza  poetica  dimostrato. 

XI    Che    la  ragion  poetica  ^  determina  esser    impossibil  cosa 
eh'  alcuno  sia  e  poeta  e  metafisico  egualmente  sublime  5;  perchè 


»  Si  veda  p.  632,  n.  2. 

a  Si  veda  p.  633,  nn.  3  e  4. 

4  Cioè  IMnVolè  stessa  della  poesia,  vale  a  dire  i  principii  di  estetica,  dal  V^sco- 
perti  e  svolti  nella  Logica  poetica.  Si  veda   principalmente  p.  197  e  cfr.  Degn. 

XXXVI 

5  A  questo  punto  terminava  nella  SN^  questa  undecima  .  pruova  »  La  ragione, 
per  cui  il  V.  fece  la  breve  aggiunta  che  segue,  è  da  rinvenire  in  una  lettera  del  p. 
Tommaso  Maria  Alfani  del  23  luglio  1734  {Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  228),  il  quale, 
ritenendo  il  *  furor  poetico...  un  pensar  metafisicando  sopra  di  qualche  oggetto,  per 
formarne  poi  le  immagini  verisimili,  le  quali  fanno  il  bello  poetico  .,  dichiarava  di  . 
non  aver  capito  (e  non  poteva  capire)  la  teoria  qui  accennata  dal  V^ La  quale  d  altra 
parte,  con  assai  maggiore  sviluppo,  era  stata  già  esposta  nella  SN\  III,  26.  Wi 
studi  della  metafisica  e  della  poesia  sono  naturalmente  opposti  «ra  loro:  perocché 
quella  purga  la  mente  dai  pregiudizi  della  fanciullezza,  questa  tutta  ve  1  immerge 

e  rovescia  dentro  ;  quella  resiste  al  giudicio  de'  sensi,  questa  ne  la  fa  principale  sua 
regola:  quella  infievolisce  la  fantasia,  questa  la  richiede  robusta;  quella  ^^  '»  »«" 
cor  di  non  fare  dello  spirito  corpo,  questa  non  d'altro  si  diletta  che  di  dare  corpo 
allo  spirito;  onde  i  pensieri  di  quella  sono  tutti  astratti,  i  conceti  di  questa  allora 
sono  più  belli  quando  si  formano  più  corpulenti;  ed  insomma  quella  si  studia  che 
1  dotti  conoscano  il  vero  delle  cose  scevri  d'ogni  passione....  questa  si  adopera  in- 
durre gli  uomini  volgari  ad  operare  secondo  il  vero  con  macchine  di  perturba- 
tissimi  affetti,  i  quali,  certamente,  senza  perturbatissimi  affetti  non  l'opererebbono. 
Onde  in  tutto  il  tempo  appresso,  in  tutte  le  lingue  conosciute  non  fu  mai  uno  ste^o 
valente  uomo  insiememente  e  gran  metafisico  e  gran  poeta,  della  spezie  massima  de 
poeti,  de'  quali  nella  quale  è  padre  e  principe  Omero  ..- Appropriandosi  in  una 
bella  pagina  dei  Dialogues  sur  le  commerce  des  blés,  ài  codestfi  distinzione  vichiana, 
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la  metafisica  astrae  la  mente  da'  sensi ,  la  facoltà  poetica  de- 
v'immergere tutta  la  mente  ne'  sensi;  la  metafìsica  s'innalza  so- 
pra agli  universali,  la  facultà  poetica  deve  profondarsi  dentro  i 
particolari. 

XII.  Che,  'n  forza  di  quella  Degnità  sopra  posta  h  —  che  'n 
ogni  facultà  può  riuscire  con  l'industria  chi  non  vi  ha  la  natura , 
ma  in  poesia  è  affatto  niegato  a  chi  non  vi  ha  la  natura  di  po- 
tervi riuscir  con  l' industria,  —  l'arti  poetiche  e  1'  arti  critiche 
servono  a  fare  colti  gl'ingegni,  non  grandi.  Perchè  la  dilicatezza 
è  una  minuta  virtù,  e  la  grandezza  naturalmente  disprezza  tutte 
le  cose  picciolo;  anzi,  come  grande  rovinoso  torrente  non  può 
far  di  meno  di  non  portar  seco  torbide  l'acque  e  rotolare  e  sassi 
e  tronchi  con  la  violenza  del  corso,  onde  2  sono  le  cose  vili  dette, 
che  si  truovano  si  spesse  in  Omero. 

XIII  Ma  queste  non  fanno  che  Omero  (a)  egli  non  sia  il  padre 
e  '1  principe  di  tutti  i  sublimi  poeti. 

XIV.  Perchè  udimmo  Aristotile  stimar  innarrivabili  le  bugie 
omeriche;  ch'è  lo  stesso  che  Orazio  stima  innimitabili  i  di  lui  ca- 
ratteri 3. 

XV.  Egli  è  infin  al  cielo  sublime  nelle  sentenze  poetiche, 
ch'abbiam  dimostrato,  ne'  Corollari  della  natura  eroica  nel  libro 
secondo  4,  dover  esser  concetti  di  passioni  vere  o  che  in  forza 
d'un'accesa  fantasia  ci  si  facciano  veramente  sentire,  e  perciò 
debbon  esser  individuate  in  coloro  che  le  sentono.  Onde  diffi- 
nimmo  che  le  massime  di  vita,  perchè  sono  generali,  sono  sen- 
tenze di  filosofi;  e  le  riflessioni  sopra  le  passioni  medesime  sono 
di  falsi  e  freddi  poeti  5. 


(a)  senza  che  alcuno   gliel'abbia   giammai   contrastato,   egli  iion 
8ia^  ecc. 

ma  rendendola  al  tempo  stesso  «  più  arguta  e  meno  profonda  t  (Croce,  Probi,  di  este- 
tica, Bari,  Laterza,  1910.  p.  391  ».),  l'abate  Galiani  concludeva  che,  nel  caso  quasi 
miracoloso  d'un  métaphysicien-poète,  (inasti,  per  non  farsi  accusare  di  frequenti  con- 
tradizioni «  devrait  imprimer  Valmanach  desjoursoù  ilétait  poète  et  celui  des  jours 
oii  il  était  métaphysicien  ». 
»  Degn.  LI.  Si  veda  anche  p.  637,  n.  2. 

*  Nel  significato  di  «  cosi  ». 
»  Si  ved.  p.  745,  nn.  3  e  5. 

*  Si  veda  lib.  II,  sez.  VII,  cap.  IIL  Ma  cfr.  p.  637,  var.  (6),  e  p  642 
'  Si  veda  p.  637,  n.  2. 


XVI.  Le  comparazioni  poetiche  (a)  prese  da  cose  fiere  e  selvagge, 
quali  sopra  osservammo» ,  sono  incomparabili  certamente  in  Omero. 

XVII.  L'atrocità  delle  battaglie  omeriche  e  delle  morti,  come 
pur  sopra  vedemmo  2,  fanno  all'  Iliade  tutta  la  maraviglia. 

XVni.  Ma  tali  sentenze,  tali  comparazioni,  tali  descrizioni 
pur  sopra  pruovammo  non  aver  potuto  essere  naturali  di  ripo- 
sato, ingentilito  e  mansueto  filosofo  3. 

XIX.  Ohe  i  costumi  degli  eroi  omerici  sono  di  fanciulli  per 
la  leggerezza  delle  menti,  di  femmine  per  la  robustezza  della 
fantasia,  di  violentissimi  giovani  per  lo  fervente  boUor  della 
collera,  come  pur  sopra  si  è  dimostrato  *,  e,  'n  conseguenza,  im- 
possibili da  un  filosofo  fingersi  con  tanta  naturalezza  e  felicità. 

XX.  Ohe  l'inezie  e  sconcezze  sono,  come  pur  si  è  qui  sopra 
pruovato  5,  effetti  dell'infelicità,  di  che  avevano  travagliato  nella 
somma  povertà  della  loro  lingua,  mentre  la  si  formavano,  i  po- 
poli greci,  a  spiegarsi. 

XXI.  E  contengansi  pure  gli  più  sublimi  misterii  della  sa- 
pienza riposta,  i  quali  abbiamo  dimostrato  nella  Sapienza  poetica 
non  contenere  certamente ,  come  suonano ,  non  posson  essere 
stati  concetti  di  mente  diritta  (6)  ordinata  e  grave,  qual  a  filosofo 

si  conviene. 

XXII.  Ohe  la  favella  eroica,  come  si  è  sopra  veduto  nel  libro 
secondo,  nell'  Orìgini  delle  lingue  6,  fu  una  favella  per  simiglianze, 
immagini,  comparazioni,  nata  da  inopia  di  generi  e  di  spezie, 
ch'abbisognano  per  diffinire  le  cose  con  propietà;  e,  'n  conse- 
guenza, nata  per  necessità  di  natura  comune   ad  intieri  popoli. 

XXIII.  Che  per  necessità  di  natura,  come  anco  nel  libro  se- 
condo si  è  detto  ,  le  prime   nazioni  parlarono   in  verso  eroico  7. 


(a)  le  quali  sono  nate  da  inopia  di  generi,  prese,  ecc. 
(6)  seriosa  e  grave,  ecc. 


1  Si  veda  p.  726.  n.  3. 

2  Si  veda  p.  727. 

3  Cap.  I  di  questa  sezione. 
*  Ivi. 

5  Ivi. 

«  Si  veda  p.  305. 
'  Si  veda  p.  309  sgg. 
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Nello  che  è  anco  da  ammirare  la  Provvedenza,  che,  nel  tempo 
nel  quale  non  si  fussero  ancor  truovati  i  caratteri  della  scrittura 
volgare,  le  nazioni  parlassero  frattanto  in  versi,  i  quali  coi  metri 
e  ritmi  agevolassero  lor  la  memoria  a  conservare  piìi  facilmente 
le  loro  storie  famigliari  e  civili. 

XXIV  Che  tali  favole,  tali  sentenze,  tali  costumi,  tal  favella, 
tal  verso  si  dissero  tutti  «  eroici  »,  e  si  celebrarono  ne'  tempi 
ne'  quali  la  storia  ci  ha  collocato  gli  eroi,  com'appieno  si  è  di- 
mostrato sopra  nella  Sapienza  poetica  ^. 

XXV.  Adunque  tutte  l'anzidette  furono  propietà  d'intieri  po- 
poli e,  'n  conseguenza,  comuni  a  tutti  i  particolari  uomini  di  tali 
popoli  (a). 

XXVI  Ma  noi,  per  essa  natura,  dalla  quale  son  uscite  tutte 
l'anzidette  propietà,  per  le  quali  egli  fu  il  massimo  de'  poeti, 
niegammo  che  Omero  fusse  mai  stato  filosofo  2. 

XXVII.  Altronde  dimostrammo  sopra  nella  Sapienza  poetica 
che  i  sensi  di  sapienza  riposta  da'  filosofi,  i  quali  vennero  ap- 
presso, s'intrusero  dentro  le  favole  omeriche  3. 

XXVIII.  Ma,  siccome  la  sapienza  riposta  non  è  che  di  pochi 
uomini  particolari,  cosi  il  solo  decoro  de'  caratteri  poetici  eroici, 
ne'  quali  consiste  tutta  l'essenza  delle  favole  eroiche,  abbiamo 
testé  veduto  che  non  posson  oggi  conseguirsi  da  uomini  dottis- 
simi in  filosofie,  arti  poetiche  ed  arti  critiche.  Per  lo  qual  decoro 
dà  Aristotile  il  privilegio  ad  Omero  d'esser  innarrivabili  le  di 
lui  bugie;  ch'è  lo  stesso  che  quello,  che  gli  dà  Orazio,  d'  esser 
innimitabili  i  di  lui  caratteri  *. 


(fl)  Però  la  sapienza  riposta  è  propria   di  particolari   uomini,  né 
può  esser  comune  a  popoli  intieri. 

*  Passim  e  specialmente  il  VI  capitolo   della  Logica  poetica  e  i  capp.  II-IV  della 
Fisica  poetica. 

2  Gap.  I  di  questa  sezione. 

'  Si  veda  p.  382  sgg.,  specialmente  le  note,  e  cfr.  p.  715. 

*  Si  vedano  p.  745,  no.  3  e  5  e  p.  704,  n.  3. 


[CAPITOLO  SESTO] 
PRUDVE  FILOLOGICHE  PER  LA  DISCOVERTA  DEL  VERO  OMERO 

[Le  difficoltà  accumulate  sulla  persona  d' Omero  si  accrescono  raccogliendo  le 
tradizioni  della  prima  storia,  sui  poemi  e  sulla  vita  di  Omero.  La  prima  storia  fu 
scritta  in  versi,  travolta  nelle  favole  e  cantata  dai  rapsodi:  al  canto  dei  rapsodi, 
con  le  incertezze  di  una  tradizione,  furono  pure  affidati  i  poemi  omerici;  assai  tardi 
vi  fu  applicata  la  scrittura,  tardi  furono  disposti  per  libri  e  ricevettero  la  forma 
regolare  di  poemi.  Vaghe  sono  le  tradizioni  sulla  persona  di  Omero  :  reclamato  da 
tante  città,  da  epoche  diverse  di  civilizzazione,  egli  ci  si  presenta  confusamente 
cieco  e  povero  coi  caratteri  di  un  rapsode.] 

Con  questo  gran  numero  di  pruove  filosofiche  ,  fatte  buona 
parte  in  forza  della  Critica  metafisica  sopra  gli  autori  delle  na- 
zioni gentili,  nel  qual  numero  è  da  porsi  Omero,  perocché  non 
abbiamo  certamente  scrittor  profano  che  sia  più  antico  di  lui, 
come  risolutamente  il  sostiene  GiusefFo  Ebreo  1,  si  congiugnan  ora 
queste  pruove  filologiche: 

I.  Che  tutte  l'antiche  storie  profane  hanno  favolosi  i  principii  *^. 

II.  Che  i  popoli  barbari,  chiusi  a  tutte  1'  altre  nazioni  del 
mondo,  come  furono  i  Germani  antichi  e  gli  Americani,  furono 
ritruovati  conservar  in  versi  i  principii  delle  loro  storie,  con- 
forme si  è  sopra  veduto  *. 

ni.  Che  la  storia  romana  si  cominciò  a  scrivere  da'  poeti  *. 

IV.  Che  ne'  tempi  barbari  ritornati  i  poeti  latini  ne  scrissero 

ristorici 

V.  Che  Moneto,  pontefice  massimo  egizio,  portò  l'antichissima 
storia  egiziaca  scritta  per  geroglifici  ad  una  sublime  teologia 
naturale  ^. 


»  Si  veda  p.  732,  n.  1. 

a  Degn.  XLVI.      - 

8  Si  veda  p.  315,  nn.  2  e  3. 

*  Si  veda  p.  316,  e  cfr.  p.  727,  n.  2,  nonché  p.  750,  n.  2. 

5  «Ne»  si  riferisce  a  «tempi  barbari».  S'interpetri  dunque:  nel  Medio  Evo:  la 
storia  fu  scritta  in  poemi  latini.  Con  che,  il  V.  allude  ancora  una  volta  a  Guntero  e 
a  Gugliemo  Pugliese.  Si  veda  p.  316,  nn.  4  e  5  e  cfr.  p.  750  n.  3. 

•  Si  veda  p.  384  n. 
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VI.  E  nella  Sapienza  poetica  tale  dimostrammo  aver  fatto  i 
greci  filosofi  dell'antichissima  storia  greca  narrata  per  favole  i. 

VII.  Onde  noi  sopra,  nella  Sapienza  poetica,  abbiara  dovuto 
tenere  un  cammino  affatto  retrogrado  da  quello  eh'  aveva  tenuto 
Moneto,  e  dai  sensi  mistici  restituir  alle  favole  i  loro  natii  sensi 
storici  2;  e  la  naturalezza  e  facilità,  senza  sforzi,  raggiri  e  contor- 
cimenti, con  che  l'abbiam  fatto,  appruova  la  propietà  deU'allegorie 
storiche  3  che  contenevano. 

Vili.  Lo  che  gravemente  appruova  ciò  che  Strabene  in  un 
luogo  d'oro  afferma:  prima  d'Erodoto,  anzi  prima  d'Ecateo  Mi- 
lesio  tutta  la  storia  de'  popoli  della  Grecia  essere  stata  scritta 
da   lor  poeti  4. 

IX.  E  noi  nel  libro  secondo  &  dimostrammo  i  primi  scrittori  delle 
nazioni  cosi  antiche  come  moderne  essere  stati  poeti. 

X.  Vi  sono  due  aurei  luoghi  neìV  Odissea,  dove,  volendosi  ac- 
clamar ad  alcuno  d'aver  lui  narrato  ben  un'istoria,  si  dice  averla 
racconta  da  musico  e  da  cantore  6.  Che  dovetter  esser  appunto 
quelli  che  furon  i  suoi  rapsodi,  i  quali  furon  uomini  volgari,  che 
partitamente  conservavano  a  memoria  i  libri  dei  poemi  omerici. 

XI.  Che  Omero  non  lasciò  scritto  ninno  de'  suoi  poemi,  come 
più  volte  l'hacci  detto  risolutamente  Flavio  Giuseffo  Ebreo  con- 
tro Appione,  greco  gramatico  7. 


*  Si  veda  p.  382,  n.  1. 

2  Cioè  il  primitivo  significato  storico-sociale  dei  miti.  Si  veda  p.  372,  n  2 
l..n?r«'r°''  "'^  '^^'''^'  precedente,  §  Vili  (p.  758)  il  V.  adopera  la  parola  .  al- 
ÌlZZr'T^'    "  '".T''''  ''  "^^"-  ""'^  ''^'  ''  '''''''  «^«i  ra'licale  fatta  da  lui 

^or  aflA  r'''"'/"'^'"''^''^  ^''  "^"  ^''  '''"^  P-  372'  °-  2).  è  Chiaro  che  .  alle- 
goria, là  e  qua  stia,  impropriamente,  per  .  interpetrazione  ». 

*  Strab.,  I,  2,  6,  p.  18,  dice  propriamente  :  «  Tcpcóxioxa...  ^  Troiyjxixì^  xaxa- 
axeur,  Tiap^XGsv  scg  xò  jaéaov  xac  6Ù8oxf|.y,asv  •  eJxa  èxe^vy^v  ,xc,ioó. 
fxsvot,  Xuaavxsg  xò  jiéxpov,  xàXXa  8è  (puXocgavxs^  xà  Tcotvjxtxà  auvé- 
YP«4>av  oE  mpi  Kcca^ov  xat  $spsxóS>,  xaì  'Exaxatov  ..  L'altro  passo  di 
omero  non  sono  riuscito  a  trovare. 

"  Gap.  VI  della  Logica  poetica. 

'Ody„.,  A,  308:  *  MOOov  8'  éj  ax'  iocSés....  x«éXe£«j  ..  _  L'altro  passo 
di  Omero  non  sono  riuscito  a  trovare. 

™L!!  i?''m-  '■  ''^'  "•  '•  ~  °'*  '"''""'  ''«'  ^-  ''  olandese  Iacopo  Perizonio   aveva 
r^to  '""'"'""  ""  ""'^"  "'"""'  ^°"»'"»  "■"«*  1.  tradizione  ori 


PRUOVE  FILOLOGICHE  PER  LA  DISCOVERTA  DEL  VERO  OMERO    759 

Xn,  ChM  rapsodi  partitamente,  chi  uno,  chi  altro,  andavano 
cantando  i  libri  d'  Omero  nelle  fiere  e  feste  per  le  città  della 
Grecia  ^. 

Xin.  Che  dall'origini  delle  due  voci ,  onde  tal  nome  «  ra- 
psodi »  è  composto,  erano  «  consarcinatori  di  canti  »,  che  dovettero 
aver  raccolto  non  da  altri  certamente  che  da'  loro  medesimi 
popoli:  siccome  «Sjjtyjpog»  vogliono  pur  essersi  detto  da  «  6|ioó  », 
«  P^mul  »,  e  «  6tp6tv  »,  «  connectere  »,  ove  significa  il  «  malleva- 
dore »,  perocché  leghi  insieme  il  creditore  col  debitore.  La  qual 
origine  è  cotanto  lontana  e  sforzata  quanto  è  agiata  e  propia 
per  significare  l'Omero  nostro,  che  fu  legatore  ovvero  componi- 
tore di  favole. 


1  Questa  dodicesima  «  pruova  filologica  »  e  quella  che  segue,  sono  i  luoghi  della 
Discoverta  del  vero  Omero  che  offrono  maggiore  somiglianza  con  le  Conjectures 
académiques  ou  Dissertation  sur  V Iliade  dell'abate  Francesco  Hédelin  d'AuBi- 
GNAC ,  che ,  già  conosciute  e  citate  dal  Perrault  nei  Parallèles ,  vennero  pub- 
blicate postume  nel  1715  (cf r.  Cesarotti,  op.  cit.,  parte  I,  sez.  I  ;  Rigaclt,  op.  cit, 
pp.  411-7;  Olivieri,  p.  100;  Finsler,op.  cit.,  p.  208  sgg.;  Croce, -5'asr^io  sullo  Hegel, 
cit.,  1.  e).  Infatti  r  aba*;e  francese,  dopo  essersi  proposta  la  domanda:  «  Y  a-t-il 
eu  un  homme  particulier,  nommé  Homère,  vivant  parmi  Ics  Grecs  aneiens,  qui  ait 
compose  les  poésies  que  nous  avons  sous  son  nom  ?  >  (Conject,  p.  66),  e  avere  a  essa 
risposto  negativamente,  si  serve,  per  dimostrare  il  suo  assunto,  proprio  dell'ar- 
gomento dei  rapsodi.— Non  erano  passati  cinquant'anni  dalla  caduta  di  Troia— egli 
dice,—  e  già  la  Grecia  era  piena  di  canzoni  epiche  in  onore  degli  eroi,  cantate  ai 
conviti  dei  grandi  e  ripetute  dai  rapsodi,  detti  così,  perchè.c  recousaient  ensemble  » 
vari  pezzi  composti  sul  medesimo  argomento:  la  guerra  di  Troia.  Spesso  codesti 
rapsodi  erano  poveri  ciechi ,  che ,  per  campar  la  vita,  venivano  a  cantare  «  aux 
portes  des  hourgeois  ».  Da  ciò  il  nome  di  «  rapsodie  dell'omero  >,  ossia  «  del  cieco  », 
dato  in  origine  a  siffatti  canti;  da  ciò  quindi  l'equivoco,  che  di  «  omero  »,  nome  comune 
e  collettivo,  che  designa  l'intera  classe  di  codesti  cantori  mendicanti,  ha  fatto  un  nome 
proprio  di  un  individuo,  solo  autore  delle  canzoni  anonime  anzidette  {Conject.^  p.  82 sgg., 
riassunte  in  Rigault,  p.  415,  da  cui  a  mia  volta  riassumo).— Noterò  in  séguito  qual- 
che altra  somiglianza  e  anche  alcune  divergenze  tra  il  D'A.  e  il  V.  Ciò  che  mi  preme 
per  ora  di  porre  in  rilievo,  è  non  tanto  quel  che  con  validi  argomenti  ha  dimo- 
strato il  Croce,  e  cioè  che  dell'opera  del  D'Aubignac  il  V.  non  ebbe  contezza  alcuna, 
quanto  che  l'altra  tesi  propugnata  dal  Croce  circa  la  superiorità  del  V.  rispetto  a  tutti 
i  suoi  antecessori  (e  anche  successori)  «  omerici  »,  era  già  ammessa  senza  discussione,  e 
proprio  per  le  ragioni  additate  dal  Croce,  da  quanti  avevano  studiato  un  po'  da  vi- 
cino la  storia  della  questione  omerica  e  le  opere  del  V.  Il  Rigault,  p.  es.,  che  non  può 
essere  di  certo  accusato  di  campanilismo,  dopo  di  avere  riassunto  in  un  entusiastico 
capitolo  (pp. 449-60)  il  terzo  libro  della  aSìV,  conchiude:  ^  Tel  est...  le  fond  delapolé- 
mique  de  Vico  cantre  ffomère,  polémique  bien  plus  menagante  que  celle  de  La  Motte 
et  de  Perrault.,  bien  plus  systématique  et  plus  complète  que  celle  de  Vabbé  D'Aubignac. 
Qu'aurait  dit  Boileau  d'une  telle  discussion,  lui  qui,  lorsque  Perrault  amimtce  que 
VAllemagne  prépare  des  mémoires  contre  l'authenticité  des  poèmes  d'Homère.,  re  fuse 
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VI.  E  nella  Sapienza  poetica  tale  dimostrammo  aver  fatto  i 
greci  filosofi  dell'antichissima  storia  greca  narrata  per  favole  K 

VII.  Onde  noi  sopra,  nella  Sapienza  poetica,  abbiara  dovuto 
tenere  un  cammino  affatto  retrogrado  da  quello  eh'  aveva  tenuto 
Moneto,  e  dai  sensi  mistici  restituir  alle  favole  i  loro  natii  sensi 
storici  2;  e  la  naturalezza  e  facilità,  senza  sforzi,  raggiri  e  contor- 
cimenti, con  che  l'abbiam  fatto,  appruova  la  propietà  dell'allegorie 
storiche  3  che  contenevano. 

Vili.  Lo  che  gravemente  appruova  ciò  che  Strabone  in  un 
luogo  d'oro  afferma:  prima  d'Erodoto,  anzi  prima  d'Ecateo  Mi- 
lesio  tutta  la  storia  de'  popoli  della  Grecia  essere  stata  scritta 
da'  lor  poeti  4. 

IX.  E  noi  nel  libro  secondo  5  dimostrammo  i  primi  scrittori  delle 
nazioni  cosi  antiche  come  moderne  essere  stati  poeti. 

X.  Vi  sono  due  aurei  luoghi  n^ìVOdissea,  dove,  volendosi  ac- 
clamar ad  alcuno  d'aver  lui  narrato  ben  un'istoria,  si  dice  averla 
racconta  da  musico  e  da  cantore  \  Che  dovetter  esser  appunto 
quelli  che  furon  i  suoi  rapsodi,  i  quali  furon  uomini  volgari,  che 
partitamente  conservavano  a  memoria  i  libri  dei  poemi  omerici. 

XI.  Che  Omero  non  lasciò  scritto  niuuo  de'  suoi  poemi,  come 
più  volte  l'hacci  detto  risolutamente  Flavio  Giuseffo  Ebreo  con- 
tro  Appione,  greco  gramatico  7. 


*  Si  veda  p.  382,  n.  1. 

2  Cioè  il  primitivo  significato  storico-sociale  dei  miti.  Si  veda  p.  372  n   2 

le  J^J'sroHoV  «^Pitolo  precedente.  §  Vili  (p.  758)  il  V.  adopera  la  parola  .  al- 

iSlT         '  ^'y''  ^'  "^'"-  ''"'  **'P^  ^^  «"««^^  «o«i  radicale  fatta  da  lui 
aU  nterpetrazione  allegoristica  dei  miti  (si  veda  p.  372,  n.  2),  è  chiaro  che  .  alle 
goria.  là  e  qua  stia,  impropriamente,  per  ^  interpetrazione  *. 

'  Strab.,  I,  2,  6,  p.  18,  dice  propriamente:  «  Tipwxiaia...  ^  7cot>jxtxi^  xaxa- 
axeor,  uap^XGsv  sc^  xò  ^éaov  xa^  sòaoxi^yjasv  •  elxa  èxeivy^v  ,xc,ioó. 
ixevot,  Xóaavxeg  xò  jaéxpov,  xàXXa  8è  cpuXocgavxsc  xà  Troiy^xixà  auvé- 
Ypacpav  ol  Kspc  Kd8|aov  xaC  «DspsxuSrj  xa£  'Exaxalov  ».  L'altro  passo  di 
omero  non  sono  riuscito  a  trovare. 

^  Gap.  VI  della  Logica  poetica. 

iìo^Z'  *'  '^-  *  "'*'°'  ''  ^'  *"'  *°'"«--  "««^^S«C  »•  -  L'altro  passo 
ai  omero  non  sono  riuscito  a  trovare. 

mZr'^r^'^^'"-  ^~^'^  ^™^  ^'^  V"  l'olandese  Iacopo  Perizonio   aveva 

orrL'er'rstrrrr"/;'^"^?"" 

Ti  ^nto  ^^*™^°d^ti  per  lungo  tempo  soltanto  mercè  la  tradizione  orale 
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Xn.  Ch'i  rapsodi  partitamente,  chi  uno,  chi  altro,  andavano 
cantando  i  libri  d'  Omero  nelle  fiere  e  feste  per  le  città  della 
Grecia  ^ 

Xin.  Che  dall'origini  delle  due  voci ,  onde  tal  nome  «  ra- 
psodi »  è  composto,  erano  «  consarcinatori  di  canti  »,  che  dovettero 
aver  raccolto  non  da  altri  certamente  che  da'  loro  medesimi 
popoli:  siccome  «6|iyjpos»  vogliono  pur  essersi  detto  da  «  ójiou  », 
«  simul  »,  e  «  eipstv  »,  «  connectere  »,  ove  significa  il  «  malleva- 
dore »,  perocché  leghi  insieme  il  creditore  col  debitore.  La  qual 
origine  è  cotanto  lontana  e  sforzata  quanto  è  agiata  e  propia 
per  significare  l'Omero  nostro,  che  fu  legatore  ovvero  componi- 
tore di  favole. 


*  Questa  dodicesima  «  pruova  filologica  »  e  quella  che  segue,  sono  i  luoghi  della 
Discoverta  del  vero  Omero  che  offrono  maggiore  somiglianza  con  le  Conjectures 
académiques  ou  Dissertation  sur  l'Iliade  dell'abate  Francesco  Hédelin  d'AuBi- 
GNAC ,  che ,  già  conosciute  e  citate  dal  Perrault  nei  Parallèles ,  vennero  pub- 
blicate postume  nel  1715  (cf r.  Cesarotti,  op.  cit.,  parte  I,  sez.  I  ;  Rigadlt,  op.  cit, 
pp.  411-7;  Olivieri,  p.  100;  Finsler,  op.  cit.,  p.  208  sgg.;  Cnoc^,  Saggio  sullo  Hegel, 
cit,  1.  e).  Infatti  l'abate  francese,  dopo  essersi  proposta  la  domanda:  <  Y  a-t-il 
eu  un  homme  particulier,  nommé  Homère^  vivant  pormi  les  Grecs  anciens,  qui  ait 
compose  les  poésies  que  nous  avons  sous  son  nom  ?  »  {Conject.,  p.  66),  e  avere  a  essa 
risposto  negativamente,  si  serve,  per  dimostrare  il  suo  assunto,  proprio  dell'ar- 
gomento dei  rapsodi.— Non  erano  passati  cinquant'anni  dalla  caduta  di  Troia— egli 
dice,—  e  già  la  Grecia  era  piena  di  canzoni  epiche  in  onore  degli  eroi,  cantate  ai 
conviti  dei  grandi  e  ripetute  dai  rapsodi,  detti  così,  perchè.t  recousaient  ensemble  * 
vari  pezzi  composti  sul  medesimo  argomento:  la  guerra  di  Troia.  Spesso  codesti 
rapsodi  erano  poveri  ciechi ,  che ,  per  campar  la  vita,  venivano  a  cantare  «  aux 
portes  des  bourgeois  ».  Da  ciò  il  nome  di  «  rapsodie  dell'omero  »,  ossia  «  del  cieco  >, 
dato  in  origine  a  siffatti  canti;  da  ciò  quindi  l'equivoco,  che  di  «  omero  »,  nome  comune 
e  collettivo,  che  designa  l'intera  classe  di  codesti  cantori  mendicanti,  ha  fatto  un  nome 
proprio  di  un  individuo, solo  autore  delle  canzoni  anonime  anzidette  {Conject.,  p.  82 sgg., 
riassunte  in  Rigault,  p.  415,  da  cui  a  mia  volta  riassumo).— Noterò  in  séguito  qual- 
che altra  somiglianza  e  anche  alcune  divergenze  tra  il  D'A.  e  il  V.  Ciò  che  mi  preme 
per  ora  di  porre  in  rilievo,  è  non  tanto  quel  che  con  validi  argomenti  ha  dimo- 
strato il  Croce,  e  cioè  che  dell'opera  del  D'Aubignac  il  V.  non  ebbe  contezza  alcuna, 
quanto  che  l'altra  tesi  propugnata  dal  Croce  circa  la  superiorità  del  V.  rispetto  a  tutti 
i  suoi  antecessori  (e  anche  successori)  «  omerici  »,  era  già  ammessa  senza  discussione,  e 
proprio  per  le  ragioni  additate  dal  Croce,  da  quanti  avevano  studiato  un  po'  da  vi- 
cino la  storia  della  questione  omerica  e  le  opere  del  V.  Il  Rigault,  p.  es.,  che  non  può 
essere  di  certo  accusato  di  campanilismo,  dopo  di  avere  riassunto  in  un  entusiastico 
capitolo  (pp.  449-60)  il  terzo  libro  della  SN,  conchiude:  «  Tel  est...  le  fond  de  lapolé- 
mique  de  Vico  contre  Homère,  polémique  bien  plus  mena^ante  que  celle  de  La  Motte 
et  de  Perrault,  bien  plus  systématique  et  plus  complète  que  celle  de  Vabbé  D'Aubignac. 
Qu'aurait  dit  Boileau  d'une  telle  discussion,  lui  qui,  lorsque  Perrault  annonce  que 
VAllemagne  prépare  des  mémoires  cantre  Vauthenticité  des  poèmes  d'Homère,  refuse 
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XrV.  Che  i  Pisistratidi ,  tiranni  d'Atene  (a),  eglino  divisero  e 
disposero,  o  fecero  dividere  e  disponere  i  poemi  d'Omero  nell'  I- 
liade  e  neW Odissea:  onde  s'intenda  quanto  innanzi  dovevan  es- 
sere stati  una  confusa  congerie  di  cose,  quando  è  infinita  la  dif- 
ferenza che  si  può  osservar  degli  stili  dell'uno  e  dell'altro  poema 
omerico  \ 

XV.  Che  gli  stessi  Pisistratidi  ordinarono  eh'  indi  in  poi  da' 
rapsodi  fussero  cantati  nelle  feste  panatenaiche,  come  scrive  Ci- 
cerone, De  natura  deorum  2,  ed  Eliano  3,  in  ciò  seguito  dallo  Schef- 
fero  *. 


(a)  con  arte  propia  di  stabilir  visi,  ch'è  d'ammansire  le  nazioni  fe- 
roci con  gli  studi  dell'umanità,  come  l'avverti  Tacito,  nella  Vita  d'A- 
de croire  à  la  possibilité  d'une  si  grande  folle  ?  Qu'  auraient  dit  PerrauU  et  La 
Motte,  qui  parlent  bien  vaguement  de  Vimperaonnalité  d'ffomère,  mais  comme  d'un 
réoe  de  la  science  étrangère,  ou  mème  comme  d^une  erreur  doni  ils  répudient  éner- 
giquement  la  complicité  ?  Qu'  aurait  dit  ly Aubignac  lui  méme,  en  voyant  la  philoso- 
phie  de  Vhistoire  s'emparer  de  ses  conjéctures,  et  rattacher  l'impersonnalité  d'Homère 
à  Vexplication  dea  destinées  du  genre  humain?  t>. 

1  Ecco  appunto  una  profonda  differenza  fra  il  D'Aubignac  e  il  V.  «  Gli  antichi, 
che  parlano  della  redazione  pisistratea,  la  definiscono  piuttosto  restituzione  di  una 
obliterata  »  (Olivieri,  p.  99)  ;  e  ciò,  né  più  né  meno,  viene  a  ripetere  il  D'Aubignac, 
quando,  dopo  avere  accennato,  pur  senza  troppo  credervi,  alla  voluta  redazione  dei 
poemi  omerici  attribuita  a  Licurgo  (Plutarc,  Licurg.,  26  e  49),  soggiunge,  secondo 
il  riassunto  del  Rigault  :  <  Et  eneore  le  recueil  de  Lycurgue  fui  il  bien  imparfaitj 
ou  bien  maltraité  par  le  temps,  car^  pluaieurs  siècles  après  lui,  Pisistrate  et  son  fila 
Hypparque  firent  une  nouvelle  redaction  dea  chansons  dea  rhapaodea^  et  c'eat  alora 
aeulement  que  la  Grece  posaéda  réellement  deux  poèmea  completa  >,  ecc.  ecc.  —  Il  V. 
invece,  senza  nemmeno  accennare  a  Licurgo,  afferma  recisamente  che  prima  della 
redazione  pisistratea  i  due  poemi  non  vennero  mai  scritti.  Che  è  la  medesima  tesi, 
che  doveva  poi  con  tanto  successo  sostenere  il  Wolf.  Cfr.  Prolegomena  ad  Hom.^ 
§  XXXIII  sgg. 

*  Nel  De  natura  deorum  Cicerone  nomina  una  sola  volta  Omero  (III,  16),  ma  per 
ricordare  il  viaggio  di  Ulisse  all'inferno.  Cfr.  invece  De  orat,  III,  34,  in  cui,  per 
altro,  senza  accennarsi  alle  feste  panatenaiche,  si  dice  soltanto;  «  Quia  doctioriis- 
dem  illia  temporibua^  aut  cuiua  eloquentia  literia  inatructior  fuiaae  traditur,  quam 
Piaiatrati  ?  qui  primua  Homeri  libroa,  confuaoa  antea,  aie  diapoauiaae  dicitur^  ut 
nunc  habemus  ».  Cfr.  WoLF,  p.  143,  n.  5.  La  confusione  del  V.  deve  forse  attri- 
buirsi al  fatto  che  nel  De  nat.  deor..  Ili,  33,  sì  parla  di  Pìsistrato. 

3  Var.  hist..  Vili,  2:  «  "iTCTiap^oS)  à  IIstotaTpàxou  7ra?s,....  zd  'Oii-^pou  invi 

nptóxoc  èxójiiosv  eìg  xàg  'AGVjvag,  xat   YjVocYxaas  xoòg   pac}>o8oùg  xotg 

navaGyjvaioig  aùxà  qcSeiv  ».  Cfr.  anche  Wolf,  p.  151,  specialmente  n.  16. 

*  Cl.  Aeliani  aophiatae  Variae  hiatoriae  libri  XIV,  cum  notia  Iohannis  Schef- 
FEBi,  interpretatione  lusTi  Vulteii,  variia  item  lectionibua  trium  maactorum  oc- 
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XVI.  Ma  i  Pisistratidi  furono  cacciati  da  Atene  pochi  anni 
innanzi  che  lo  furon  i  Tarquini  da  Roma  :  talché,  ponendosi  0- 
mero  a'  tempi  di  Numa,  come  abbiamo  sopra  pruovato,  pur  do- 
vette correre  lunga  età  appresso  ch'i  rapsodi  avessero  seguitato 
a  conservar  a  memoria  i  di  lui  poemi.  La  qual  tradizione  toglie 
affatto  il  credito  all'altra  di  Aristarco,  ch'a'  compi  de'  Pisistra- 
tidi avesse  fatto  cotal  ripurga,  divisione  ed  ordinamento  de' 
poemi  d'Omero,  perchè  ciò  non  si  potè  fare  senza  la  scrittura 
volgare,  e  si  da  indi  in  poi  non  vi  era  bisogno  più  de'  rapsodi 
che  gli  cantassero  per  parti  ed  a  mente  i. 


gricola,  che  gl'introduce  in  Inghilterra,  con  quel  motto  :  «  et  humani" 

dicum  e  regia  Pariaienai  bibliotheca,  notia  poathumia  lOH.  Schefperi,  fragmentis 
Aeliani,  eopioaiori  indice  graeco  et  latino  annotationibuaque  Ioachimi  EìIhnii. 
Editio  poatrema  curante  lOH.  Enrico  Lederlino  (Argentorati,  Sumptibus  loh.  Rein- 
holdi  Dulsseckeri,  Anno  MDCCXIII)  p.  397:  «  èxófiias....  Tcpwxog  eig  xàg  'AGiq- 
vag  :  sunt  ipaiaaima  Platonis  verbo  in  «  Hipparcho  ».  Quomodo  vero  convenient 
cum  iis,  quae  acribuntur  infra  lib.  XIII,  cap.  14  [«  'Yaxepov  Iletoiaxpaxog  OU- 
vaYaycbv  à^iéqjyjvs  xyjv  'IXtocSa  xa£  *08uaae£av  »]  non  diapicio.  Ac Pisiatratum 
quidem,  id  est  patrem  Hipparchi,  carmina  Homeri  Athenia  habuiaae  certum  est, 
et  infra  latiua  probabitur.  Ergo  non  a  filio  aliata  eaae  potuerunt,  quod  interprea 
acribit.  Opinor  igitur  hunc  verborum  senaum  eaae.  Hipparchua,  atm  Homeri  car- 
mina ante  tantum  penes  se  haberet,  primua  ea  in  lucem  miait,  primua  publici  et 
civitatia  Atheniensium  iuris  fecit,  praecepitque  eas,  cum  antea  ipae  solua  cum  fra- 
tribus  privatim  tractaret,  nunc  publice  decantari,  ut  ex  Ha  integra  civitas  insti- 
tui,  meliorque  reddi  posset  t>. 

*  Vico  acheint  allerdinga  einen  Ariatarchua  auch  in  Pisiatratua  Zeiten  vorauaani- 
aetzen.  Wolf,  in  dem  Aufaatze  dea  Muaeum,  S.  564 ,  befreit  ihn  durch  aeine  Ueber- 
setzung  von  diesem  Irrthum,  gegen  den  Text  »  (Weber).  —  Senonchè,  a  me  sembra 
che  stavolta  il  Weber  non  abbia  interpetrato  bene  il  pensiero  vichiano.  Il  V.  in- 
fatti allude  alla  famosa  leggenda  (della  quale  egli  poteva  conoscere  attraverso  I'Al- 
LACCi,  op.  cit.,  p.  92,  la  principale  fonte ,  ossia  l' ignorantissimo  scoliaste ,  allora 
inedito,  dell' J.rte  rettorica  di  Dionigi  il  Trace;  cfr.  anche  Eustazio,  Ad  Hiad.,  A, 
§  1,  in  princ,  e  si  veda  sulla  questione  in  generale  Wolf,  p.  146  sgg.)  dei  settanta- 
dne  grammatici,  convocati  da  Pìsistrato  per  riordinare,  ciascuno  separatamente,  i 
poemi  omerici,  i  quali  avrebbero  dichiarato  concordemente  migliori,  fra  tutte,  le  re- 
dazioni di  Aristarco  e  di  Zenodoto.  Codesta  tradizione  egli  dichiara  esplicitamente 
falsa,  per  l'assai  convincente  ragione  che,  secondo  lui,  ai  tempi  di  Pìsistrato  non 
esisteva  la  scrittura.  Posto  ciò,  com'è  possibile  asserire  che  il  V.  incappasse  anche 
lui  nell'anacronismo  (in  cui  erano,  per  altro,  caduti  valenti  cronologi,  p.  e.  il  Gene- 
brando  :  cfr.  Allacci,  p.  97)  dì  far  vìvere  ì  due  grammatici  della  scuola  alessan- 
drina ai  tempi  di  Pìsistrato?  Che  anzi  il  V.  non  solo,  poco  più  giù  (pruova  XXI), 
parla  dell'emendazione  arìstarchea  come  di  un  lavoro  affatto  diverso  e  posteriore  alla 
redazione  pisistratea;  ma  opinò  per  un  momento  che  soltanto  da  Aristarco  in  poli 
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XVII.  Talché  Esiodo,  che  lasciò  opere  di  sé  scritte ,  poiché 
non  abbiamo  autorità  che  da'  rapsodi  fusse  stato,  com'  Omero, 
conservato  a  memoria,  e  da'  cronologi,  con  una  vanissima  dili- 
genza, é  posto  treat'aunì  innanzi  d'Omero,  si  dee  porre  dopo  de' 
Pisistratidi  i.  vSe  non  pure,  qaal'  i  rapsodi  omerici,  tali  furono  i 
poeti  ciclici,  che  conservarono  tutta  la  storia  favolosa  de'  Greci 
dal  principio  de'  loro  dèi  fin  al  ritomo  d'Ulisse  in  Itaca.  I  quali 
poeti,  dalla  voce  «  xóxXog  »  ,  non  poteron  esser  altri  eh'  uomini 
idioti  che  cantassero  le  favole  a  gente  volgare  raccolta  in  cer- 
chio il  di  di  festa  2;  qual  cerchio  è  quell'appunto  che  Orazio  nel- 
VArte  dice  «  vilem  patulumque  orbem  »  3^  che  (a)  'IDacier  punto  non 
riman  soddisfatto  de'  commentatori,  ch'Orazio  ivi  voglia  dir  «  i 
lunghi  episodi  »  *.  E  forse  la  ragione  di  punto  non  soddisfarsene 
ella  è  questa:  perchè  non  é  necessario  che  l'episodio   d'una   fa- 


tas  vocabatur,  quae  pars  servitutis  eroi  »  &,  eglino  disposero,  ecc. 

(a)  tutti  1  comentatori  han  disperato  d'intendere,  come  dopo  tutti 
il  confessa  la  valorosa  donna  Dansiè  ^,  la  quale  non  rimane  ecc. 

poemi  omerici  si  cominciassero  ad  affidare  alla  scrittura,  anziché  alla  memoria  dei 
rapsodi  (si  veda  sopra  p.  32,  var.  (e)  ).— Circa  il  passo  del  Wolf  ricordato  dal  Weber 
Cfr.  F.  B.  Wolf,  G.  B.  V.  ùber  dea  Homer,  in  Museum  der  Alterthum-  Wissenschafi, 
herausgegeben  von  Friedrich  Adgust  Wolf  und  Philipp  BuTTMANN,Erster  Band 
(Berlin,  in  der  Realschulbuchhandlung,  1807),  p.  564  :  «  Diese  Tradition  benimmt  der 
anderri  des  Aristarch  alien  Glauben,  dass  zu  den  Zeiten  der  Pisistratiden  cine  der- 
gleichen  Sichtung  zu  einer  Eintheilung  und  Anordnung  der  Gesànge  Homers  ge- 
fùhrt  habe  »,  ecc.  ecc. 

*  Si  vedano  le  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XXXVI,  p.  98  sg.  e  note  relative. 

'  Il  V.  pensava  ai  t  Rinaldi  »  napoletani  :  si  veda  la  monografia  del  Croce,  p. 
192.  La  stessa  interpetrazione  di  «  ciclico  »  dà  il  Galiani,  op.  cit.,  p.  121,  prenden- 
dola senza  dubbio  dal  V.,  per  quanto  egli  poi  non  lo  segua  nell'ingenua  spiegazione 
del  «  vilem  patulumque  orbem  »  oraziano. 

3  Ep.  ad  Pi8.,  V.  132,  e  cfr.  ivi  la  nota  del  V.,  che  è  qui  parafrasata. 

*  Propriamente  il  Dacier  rimprovera  1'  Heinsio  di  interpetrare  il  «  vilem  patu- 
lumque orbem  »  come  un  «  vain  circuii  de paroles  qui  ne  font  rien  au  sujet,  toutes 
sortes  d'épisodes  étranges  »,  e  opina  che  1'  orbis,  «  le  circuii,  n'est  autre  que  de  fair  e 
entrer  dana  la  tragèdie  toutes  les  parties  dupoème  d'Homère  ».  Cfr.  (Euvres  d' Bo- 
race en  latin,  traduites  en  francai»  par  M.  Dacier  et  le  pére  Sanadon,  avec  les 
remarques  critiques,  historiques  et  géographiques  de  l'un  et  de  V autre  »,  t.  Vili  (Am- 
sterdam, chez  J.  Wetslein  et  G.  Smith,  MDCCXXXV),  p.  133. 

^  Agr.,  21:  «  idque  apud  imperitos  «  humanitas  »  vocabatur,  cum  pars  servitutis 
esset  ». 

*  Sic  per  Dacier.  Come  si  vede,  il  V.  equivocò,  salvo  a  correggersi  poi,  tra  1'  «o- 
merica>  moglie  e  1'  «  oraziano»  marito. 
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vola,  perocché  sia  lungo,  debba  ancor  esser  vile:  come,  per  ca- 
gion  d'esemplo,  quelli  delle  delizie  di  Rinaldo  con  Armida  nel 
giardino  incantato  e  del  ragionamento  che  fa  il  vecchio  pastore 
ad  Erminia  sono  lunghi  bensì,  ma  pertanto  non  sono  vili,  perché 
l'uno  é  ornato,  l'altro  è  tenue  o  dilicato,  entrambi  nobili.  Ma  ivi  0- 
razio,  avendo  dato  l'avviso  a'  poeti  tragici  di  prendersi  gli  ar- 
gomenti da'  poemi  d'Omero,  va  incontro  alla  difficultà,  ch'in  tal 
guisa  essi  non  sarebbon  poeti,  perchè  le  favole  sarebbero  le  ri- 
truovate  da  Omero.  Però  Orazio  risponde  loro  che  le  favole 
epiche  d'Omero  diverranno  favole  tragiche  propie,  se  essi  sta- 
ranno sopra  questi  tre  avvisi.  De'  quali  il  primo  é:  se  essi  non 
ne  faranno  oziose  parafrasi,  come  osserviamo  tuttavia  uomini 
leggere  VOrlando  furioso  o  innamorato  o  altro  romanzo  in  rima  a' 
vili  e  larghi  cerchi  di  sfaccendata  gente  gli  di  delle  feste,  e,  reci- 
tata ciascuna  stanza,  spiegarla  loro  in  prosa  con  più  parole;  il 
secondo:  se  non  ne  saranno  fedeli  traduttori;  il  terzo  ed  ultimo 
avviso  é:  se  finalmente  non  ne  saranno  servili  imitatori,  ma,  se- 
guitando i  costumi  ch'Omero  attribuisce  a'  suoi  eroi,  eglino  da 
tali  stessi  costumi  faranno  uscire  altri  sentimenti,  altri  parlari, 
altre  azioni  conformi,  e  si  circa  i  medesimi  subietti  saranno  altri 
poeti  da  Omero.  Cosi  nella  stess'  Arte  lo  stesso  Orazio  chiama 
«  poeta  ciclico  »  un  poeta  triviale  e  da  fiera.  Si  fatti  autori  or- 
dinariamente si  leggono  detti  «xóxXtoi»  e  «èyxóxXtoi»  eia  loro 
raccolta  ne  fu  detta  «  xóxXog  èrctxóg  » ,  «  xóxXta  guyj  »  ,  «  «otyjjxa 
èyxóxXixov  »,  e,  senz'aggiunta  alcuna,  talora  «  xóxXog^^?  come 
osserva  Gerardo  Langbenio  nella  sua  prefazione  a  Dionigi  Lon- 
gino 1.  Talché  di  questa  maniera  può  essere  ch'Esiodo,  il  quale  con- 
tiene tutte  favole  di  dèi,  egli  fusse  stato  innanzi  d'Omero. 

XVIII   Per  questa  ragione  lo  stesso  è  da  dirsi  d'Ippocrate,  il 
quale  lasciò  molte  e  grandi  opere  scritte   non  già  in  verso,  ma 


*  Nella  citata  bibliografia  di  Longino,  al  n»  8,  il  Langbain  infatti  dice:  «  EùxXog 
autem  èmxóg  fuit  historia  mythologica  a  diverais  descripta,  sed  in  unum  corput 
congesta,  in  quo  fabularum  quidquid  ab  ipsis  deorum  incunabulis  ad  reditum  Uly- 
xis  in  Ithacam  involvit....  Auctores  eius  passim  audiunt  xuxXlOl  et  èyxÓxXlOi: 
opus  ipaum  xóxXog  èictxòg,  xoxXìa  §ky},  7C0(y]{ia  èyxuxXiov  et,  sine  addito, 
aliquando  xóxXog  ». 
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in  prosa,  che  perciò  naturalmente  non  si  potevano   conservar  a 
memoria:  ond'egli  è  da  porsi   circa  i  tempi  d'Erodoto  (a)  i. 

XEX.  Per  tutto  ciò  il  Vossio  troppo  di  buona  fede  ha  cre- 
duto confutare  Giuseffo  con  tre  iscrizioni  eroiche ,  una  d'  Anfi- 
trione, la  seconda  d'Ippocooute,  la  terza  di  Laomedonte  2  (impo- 
sture somiglianti  a  quelle  che  fanno  tuttavia  i  falsatori  delle  me- 
daglie); e  Martino  Scoockio  assiste  a  Giuseffo  contro  del  Vossio  8. 

XX.  A  cui  aggiugniamo  che  Omero  non  mai  fa  menzione  di 
lettere  greche  volgari,  e  la  lettera  da  Proto  scritta  ad  Euria, 
insidiosa  a  Bellerofonte,  come  abbiamo  altra  volta  sopra  osser- 
vato, dice  essere  stata  scritta  per  «  aVjiia'ca  »  ^. 

XXI.  Che  Aristarco  emendò  i  poemi  d'  Omero  &,  i  quali  pure 
ritengono  tanta  varietà  di  dialetti,  tante  sconcezze  di  favellari, 
che  deon  essere  stati  vari  idiotismi  de'  popoli  della  Grecia  e 
tante  licenze  eziandio  di  misure. 


{a)  [CMA  *]  per  ciò  che  se  n'è  ragionato  nell'^wwo^.  alla  Tav.  cron. 
[SN^]  E  pur  crediamo  di  farli  piacere,  perchè  più  importa  ad  una 
nazione  scriversi  le  sue  storie  che  libri  di  medicina  ;  siccome  i  Ro- 
mani assai  tardi  ricevettero  i  medici,  e  luminose  nazioni  tuttavia, 
come  la  turca,   vivono  senza  professori  di  cotal  arte  ^. 

»  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XXXVII,  p.  199. 

'  AristareuSy  sive  de  arte  gramatica,  I,  10,  ediz.,  cit.,  I,  p.  46:  *  ponit  Herodotus 
ipscu  inscripiiones ,  quibus  Oraecia  nihil  habuit  antiquius.  Nam  prima  est  Am- 
phitryoniSy  circa  aetcUem  Laii,  Cadmi  pronepotis.  Altera  est  Hippocoontis,  sub  Oe- 
dipode,  Laii  filio.  Tertia  est  Laodamantis,  Eteoclis  filii  >.  Ibid.,  p.  50:  «  Mirum  vero 
Flavium  losephum...  vehementer  adeo  falli  potuisse  in  eo,  quod  de  inventione  lite 
rarum  graecarum  seriptores  optimi  prodiderunt.  Quippe  lib.  I  adversus  Apionem^ 
ut  quae  de  Cadmo  narrantur  mendacii  arguat,  omniaque  Graecorum  nova  esse 
comprobet,  negai  ulla  inscriptione  sive  in  templi»^  sive  in  anathemis  comprobari 
posse  Graecos  literis  usos  esse  ante  bellum  troianum.  Sed  numquam  hoc  scripsisset 
losephus,  si  in  memoria  habuisset  tres  inscripiiones ^  quarum  ex  Herodoto  panilo 
ante  meminimus  >.   Cfr.  Wolf,  p.  78  n.  38. 

•  II  passo  dello  Scoock  non  sono  riuscito  a  trovare. 

*  Si  veda  p.  278,  n.  1  e  p.  284,  n.  4.  Cfr.  Wolf,  §§  XIX  e  XX. 
»  Si  veda  p.  761,  n.  1. 

"  Forse  il  V.  voleva  dire,  pensando  a  Celso,  che  la  letteratura  romana  détte  assai 
tardi  opere  di  medicina.  Non  saprei  indicare  poi  la  fonte  di  ciò  che  egli  afferma 
dei  Turchi. 
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XXn.  Di  Omero  non  si  sa  la  patria  (a)  \  come  si  è  sopra  notato^. 
XXin.  Quasi  tutti    i   popoli  della  Grecia   il   vollero   lor   cit- 
tadino (ò),  come  si  è  osservato  pur  sopra  K 

XXIV.  Sopra  ^  si  son  arrecate  forti  congetture  V  Omero  del- 
VOdissea  essere  stato  dell'occidente  di  Grecia  verso  mezzodì,  e 
quello  deìVIUade  essere  stato  dell'oriente  verso  settentrione. 

XXV.  Non  se  ne  sa  nemmeno  l'età  ^ 

XXVI.  E  l'oppenioni  ne  sono  si  molte  e  cotanto  varie,  che  '1 
divario  è  lo  spazio  di  quattrocensessant'  anni ,  ponendolo,  dalle 
sommamente  opposte  tra  loro,  una  a'  tempi  della  guerra  di  Troia, 
l'altra  verso  i  tempi  di  Numa  6. 

XXVII.  Dionigi  Longino  ',  non  potendo  dissimulare  la  gran 
diversità  degli  stili  de'  due  poemi,  dice  che  Omero,  essendo 
giovine,  compose  V Iliade^  e  vecchio  poi  V  Odissea:  particolarità 
invero  da  sapersi  di  chi  non  si  seppero  le  due  cose  più  rile- 
vanti nella  storia,  che  sono  prima  il  tempo  e  poi  il  luogo,  delle 
quali  ci  ha  lasciato  al  buio,  ove  ci  narra  del  maggior  lume  di 
Grecia. 

XXV  ili.  Lo  che  dee  togliere  tutta  la  fede  ad  Erodoto,  o  a 
chi  altro  ne  sia  l'autore,  nella  Vita  d'Omero^  ove  ne  racconta 
tante  belle  varie  minute  cose,  che  n'empie  un  giusto  volume;  ed 
alla  Vita  che  ne  scrisse  Plutarco,  il  qual,  essendo  filosofo,  ne 
parlò  con  maggiore  sobrietà. 


(a)  quantunque  Lione  Allacci,  De  patria  Homeriy  vi  si  affatighi. 

(b)  anzi  non  mancarono  di  coloro  che  '1  volessero  greco  d' Italia. 

»  Anche  in  questa  pruova  e  in  quelle  che  seguono  il  V.  ripete  qualche  argomento 
del  D'Aublgnac.  Conjectures,  p.  82  (in  Bigault,  p.  414  sg.):  *  Faisons  donc  cette 
réflexion  :  qtC  il  est  impossible  qu'un  homme  ait  vécu  parmi  les  autres  sans  nom, 
qu'  il  soit  né  sans  pére  ni  mère,  qu'il  ait  vécu  sur  la  terre  sans  naiire  en  quelque 
lieu,  qu'  il  ait  passe  un  nombre  d'années  assez  considérable  sans  qu'  il  se  trouve, 
dans  la  suite  des  temps,  qu'on  ne  sache  point  le  temps  de  sa  mori  et  que  ses  ou- 
vrages  aient  éti  si  mal  connus  de  tous  le  plus  anciens  auteurs;  et  nous  conclurons 
sans  doute  que  cette  poesie  s'est  faite  d'une  manière  fori  extraordinaire  ». 

«  Si  veda  p.  731  sgg. 

»  Ivi. 

*  Si  veda  p.  735  sgg. 

"  Si  veda  p.  732,  specialmente  n.  2. 

«  Si  veda  p.  740,  specialmente  n.  3. 

''  De  sublim.,  sez.  IX. 
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XXIX.  Ma  forse  Longino  formò  cotal  congettura,  perchè  Omero 
spiega  uqW Iliade  la  collera  e  l'orgoglio  d'Achille,  che  sono  pro- 
pietà di  giovani,  e  neìVOdissea  narra  le  doppiezze  e  le  cautele 
di  Ulisse,  che  sono  costumi  di  vecchi. 

XXX.  E  pur  tradizione  che  Omero  fu  cieco,  e  dalla  cecità 
prese  si  fatto  nome,  ch'in  lingua  ionica  vuol  dir  ^  cieco  ». 

XXXI.  Ed  Omero  stesso  narra  ciechi  i  poeti  che  cantano 
nelle  cene  de'  grandi,  come  cieco  colui  che  canta  in  quella  che 
dà  Alcinoo  ad  Ulisse  i,  e  pur  cieco  l'altro  che  canta  nelle  cene 
de'  proci  2. 

XXXII.  Ed  è  propietà  di  natura  umana  ch'i  ciechi  vagliono 
maravigliosamente  nella  memoria. 

XXXIII.  E  tinalmente  ch'egli  fu  povero  e  andò  per  gli  mer- 
cati di  Grecia  cantando  i  suoi  propi  poemi  3. 

1  Odyss.,  8,  64. 

^  Ma  né  nel  primo  né  nel  ventesiniosecondo  dell'  Odissea  Omero  dipinge   Femio 
come  cieco, 
8  Si  veda  p.  731,  n.  1. 


[SEZIONE  SECONDA] 


DISCOVERTA  DEL  VERO  OMERO 


[INTRODUZIONE] 

[Le  incertezze,  i  dubbi  e  le  contraddizioni  raccolte  sulla  persona  e  sui  poemi 
d'Omero  finiscono  per  dissipare  la  sua  esistenza  in  un  simbolo,  i  suoi  poemi  nel 
canto  tradizionale  di  una  nazione.  A  questa  soluzione  ardita  e  grandiosa  del  pro- 
blema sul  vero  Omero  giunse  il  V.,  con  l' ingrandire  tutte  le  difficoltà  che  avrebbero 
confuso  ogni  altro  critico.] 

Or  tutte  queste  cose  e  ragionate  da  noi  e  narrate  da  altri  d'in- 
torno ad  Omero  e  i  di  lui  poemi,  senza  punto  averloci  noi  eletto 
o  proposto,  tanto  che  nemmeno  avevamo  sopra  ciò  riflettuto, 
quando  né  con  tal  metodo,  col  quale  ora  questa  Scienza  si  è  ra- 
gionata (a),  acutissimi  ingegni  d'  uomini  eccellenti  in  dottrina  ed 
erudizione,  con  leggere  la  Scienza  nuova  la  prima  volta  stam- 
pata, sospettarono  che  Omero  finor  creduto  non  fusse  vero:  tutte 
queste  cose,  dico,  ora  ci  strascinano  ad  affermare  che  tale  sia 
adivenuto  di  Omero  appunto  quale  della  guerra  troiana ,  che, 
quantunque  ella  dia  una  famosa  epoca  de'  tempi  alla  storia,  pur 
i  critici  più  avveduti  giudicano  che  quella  non  mai  siesi  stata  fatta 
nel  mondo.  E  certamente ,  se ,  come  della  guerra  troiana ,  cosi 
di  Omero  non  fussero  certi  grandi  vestigi  rimasti,  quanti  sono 
i  di  lui  poemi,  a  tante  difficultà  si  direbbe  che  Omero  fusse  stato 
un  poeta  d'idea,  il  quale  non  fu  particolar  uomo  in  natura.  Ma 
tali  e  tante  difficultà,  e  insiememente  i  poemi  di  lui  pervenutici, 
sembrano  farci  cotal  forza  d'affermarlo  per  la  metà  :  che  que- 
st'Omero sia  egli  stato  un'idea  ovvero  un  carattere  eroi- 
co d' uomini  greci,  in  quanto  essi  narravano, 
cantando,    le    loro    storie 


(o)  né  con  tanta  copia  affollata  di  pruove,  acutissimi^  ecc. 
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LE  SCONCEZZE  E  INVERISIMIGLIANZE  DELL'OMERO  FINOR  CREDUTO 
DIVENGONO  NELL'OMERO  QUI  SCOVERTO    CONVENEVOLEZZE  E  NECESSITÀ 

[La  confasione  e  le  difficoltà,  che  si  trovano  nelle  tradizioni  intorno  ad  Omero 
condasscro  U  V.  a  dissiparne  l'esistenza  in  un  simbolo:  ora  questo  simbolo,  retroat- 
tivamente applicato,  spiega  tutte  le  stesse  difficoltà,  che  lo  spinsero  come  induzioni 
alla  scoperta  del  vero  Omero.  -  Ridotta  la  persona  ad  un  carattere  eroico  d'uomini 
greci,  m  quanto  essi  narravano  cantando  le  loro  storie,  i  popoli  di  Grecia  dovevano 
ree  amare  Omero  come   opera  comune:  la  sua  esistenza  doveva  protrarsi   incerta 
dalla  gueTra  troiana  ai  tempi  di  Numa;  doveva  ogli  essere  rappresentato  coi  caratteri 
del  rapsodo, la  cecità  e  la  povertà;  i  suoi  poemi,  trasmessi  e  svolti  tradizionalmente 
dovevano  ricevere  l' impronta  di  epoche  diverse  ;  poeta  eroico,  egli  doveva  avere    1 
rozzi  costumi  gli  idiotismi,  i  dialetti  delle  epoche  eroiche;  doveva  essere  dotato 
dell  inarrivabile  ispirazione  della  poesia  primitiva,  e  doveva   realmente  meritare  i 
tre  vanti,  di  ordinatore  della  civilizzazione  greca,  di  padre  dei  poeti  e  di  fonte  deUe 
greche  filosofie,  perchè  di  fatto  sugli  embrioni  della  poesia  eroica  si  svolsero  le 
civilizzazioni,  furono  artefatte  le  poesie  posteriori,  furono  meditate  le  filosofie.] 

Per  si  fatta  discoverta  tutte  le  cose  e  discorse  e  narrate,  che 
sono  sconcezze  e  inverisimiglianze  neirOmero  finor  creduto',  di- 
vengono nell'  Omero  qui  ritruovato  tutte  convenevolezze  e  neces- 
sità. E  primieramente  le  stesse  cose  massime  lasciateci  incerte  di 
Omero  ci  violentano  a  dire  : 

I.  Che  perciò  i  popoli  greci  cotanto  contesero  della  di  lui  pa- 
tria e  '1  vollero  quasi  tutti  lor  cittadino,  perch'essi  popoU  greci 
furono  quest'Omero. 

II.  Che  perciò  varino  cotanto  l'oppenioni  d'intorno  alla  di  lui 
età,  perchè  un  tal  Omero  veramente  egli  visse  per  le  bocche  e 
nella  memoria  di  essi  popoli  greci  dalla  guerra  troiana  fin  a' 
tempi  di  Numa,  che  fanno  lo  spazio  di   quattrocensessant'  anni 

in.  E  la  cecità 

IV.  e  la  povertà  d'Omero  (a)  furono  de'  rapsodi,  i  quali,  essendo 
ciechi,  onde  ogniun  di  loro  si  disse  «  omero  »,  prevalevano  nella 

(a)  per  lo  stesso  primo  parlare  co'  caratteri  eroici,  entrambe  fu- 
rono, ecc. 
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memoria,  ed,  essendo  poveri,  ne  sostentavano  hi  vita  con  andar 
cantando  i  poemi  d'Omero  per  le  città  della  Grecia,  de'  quali 
essi  eran  autori,  perch'erano  parte  di  que'  popoli  che  vi  ave- 
vano composte  le  loro  istorie. 

V.  Così  Omero  compose  giovine  Vlliade^  quando  era  giovi- 
netta la  Grecia,  e,  'n  conseguenza,  ardente  di  sublimi  passioni, 
come  d'orgoglio,  di  collera,  di  vendetta,  le  quali  passioni  non 
soffrono  dissimulazione  ed  amano  generosità;  onde  ammirò  Achil- 
le, eroe  della  forza  (a):  ma  vecchio  compose  poi  V Odissea^  quando 
la  Grecia  aveva  alquanto  raffreddato  gli  animi  con  la  riflessione, 
la  qual  è  madre  dell'accortezza;  onde  ammirò  Ulisse,  eroe  della 
sapienza.  Talché  a'  tempi  d'Omero  giovine  a'  popoli  della  Grecia 
piacquero  la  crudezza,  la  villania,  la  ferocia,  la  fierezza,  l'atro- 
cità: a'  tempi  d'Omero  vecchio  già  gli  dilettavano  i  lussi  d'Al- 
cinoo, le  delizie  di  Calipso,  i  piaceri  di  Circe,  i  canti  delle  si- 
rene, i  passatempi  de'  proci  e  di,  nonché  tentare,  assediar  e 
combattere  le  caste  Penelopi;  i  quali  costumi,  tutti  ad  un  tempo, 
sopra  1  ci  sembrarono  incompossibili.  La  qual  difficultà  potè  tanto 
nel  divino  Platone,  che,  per  solverla,  disse  che  Omero  aveva  pre- 
veduti in  estro  tali  costumi  nauseanti,  morbidi  e  dissoluti  2.  Ma 
egli,  cosi,  fece  Omero  uno  stolto  ordinatore  della  greca  civiltà 
perché,  quantunque  gli  condanni,  però  insegna  i  corrotti  e  gua- 
sti costumi,  i  quali  dovevano  venire  dopo  lungo  tempo  ordinate 
le  nazioni  di  Grecia,  affinché,  affrettando  il  naturai  corso  che 
fanno  le  cose  umane,  i  Greci  alla  corrottella  più  s'avacciassero. 

VI.  In  cotal  guisa  si  dimostra  l'Omero  autor  dell'Iliache  aver 
di  molt'età  preceduto  l'Omero  autore  deW Odissea. 

VII.  Si  dimostra  che  quello  fu  dell'oriente  di  Grecia  verso  set- 
tentrione, che  cantò  la  guerra  troiana  fatta  nel  suo  paese  ;  e  che 
questo  fu  dell'occidente  di  Grecia  verso  mezzodì,  che  canta  Ulisse, 
ch'aveva  in  quella  parte  il  suo  regno. 


(a)  [CMA^]  (per  lo  che  sopra 3,  dubitando,  dicemmo  non  aver  noi 
osservato  ironia  nelV Iliade)]  ma  poi  vecchio,  ecc. 

»  Si  veda  p.  741. 

«  Probabile  reminiscenza  del  principio  del  decimo  della  Respublica ,  nel  quale, 
per  altro,  si  ricercherebbe  invano  ciò  che  il  V.  fa  dire  a  Platone. 
8  Si  veda  p.  254,  var.  (o). 
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Vili.  Cosi  Omero,  sperduto  dentro  la  folla  de'  greci  popoli, 
non  solo  si  giustifica  di  tutte  le  accuse  che  gli.  sono  state  fatte 
da'  critici,  e  parti  coiai-mente: 

IX.  delle  vili  sentenze, 

X.  de'  villani  costumi, 

XI.  delle  crude  comparazioni, 

XII.  degl'idiotismi, 

XIII.  delle  licenze  de'  metri, 

XIV.  dell'incostante  varietà  de'  dialetti, 

XV.  e  di  avere  fatto  gli  uomini  dèi  e  gli  dèi  uomini  i  (le  quali 
favole  Dionigi  Longino  2  non   si  fida  di   sostenere   che  co'  pun- 
telli dell'allegorie  filosofiche;  cioè  a  dire  che,  come  suonano  can- 
tate a'  Greci,  non  possono   avergli   produtto    la   gloria  d'essere 
stato  r  ordinatore  della  greca  civiltà.  La    qual  difficultà  ricorre 
in  Omero  la   stessa,  che  noi    sopra,    neìV Annotazioni    alla  Ta- 
vola cronologica  3,  facemmo   contro  d'  Orfeo,  detto   il    fondatore 
dell'umanità  della  Grecia.  Ma  le  sopradette  furono  tutte  propietà 
di  essi  popoli  greci,  e  particolarmente  l'ultima:  che,  nel  fondarsi, 
come  la  Teogonia  naturale  sopra  *  l'ha  dimostrato,  i  Greci  di  si 
pii,  religiosi,  casti,  forti,  giusti  e  magnanimi,  tali   fecero  i  dèi  ; 
e  poscia,  col  lungo  volger  degli  anni,  con  l'oscurarsi  le  favole 
e  col  corrompersi  de'  costumi,  come  si  è  a  lungo  nella  Sapienza 
poetica  ragionato,  da  sé,  dissoluti  estimaron  gli  dèi  &,— per  quella 
Degnità,  la  qual  è  stata  sopra  proposta  6;    che  gli  uomini  natu- 
ralmente attirano  le  leggi  oscure  0  dubbie  alla  loro  passione  ed. 
utilità,— perchè  temevano  gli  dèi  contrari  a'  loro  voti,  se  f ussero 
stati  contrari  a'  di  loro  costumi,  com'altra  volta  si  è  detto); 

XVI.  ma  di  più  appartengono  ad  Omero  per  giustizia  i  due 
glandi  privilegi,  che  'n  fatti  son  uno,  che  gli  danno  Aristotile, 
che  le  bugie  poetiche,  Orazio,  che  i  caratteri  eroici  solamente 
si  seppero  finger  da  Omero  \  Onde  Orazio  stesso  si  professa  di 


*  Per  aversi  il  periodo,  si  salti  da  qui  al  princìpio  della  seguente  pruova. 

*  De  sublim.,  1.  e. 

3  Ann.  alla  Tav.  cron.^  XVIII,  p.  85  sgg. 

*  Cioè  nel  corso  della  Sapienza  poetica. 

»  Si  veda  specialmente  p.  874,  n.  3  e  p.  748,  n.  2. 
«  Degn.  LIV. 
'  Si  veda  p.  745, 
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non  esser  poeta,  perchè  0  non  può  0  non  sa  osservare  quelli  che 
chiama  «  colores  operum  »  1,  che  tanto  suona  quanto  le  «  bugie  poe- 
tiche »,  le  quali  dice  Aristotile  ;  come  appresso  Plauto  si  legge 
«  obtinere  colorem  »  2^  nel  sentimento  di  «  dir  bugia  che  per  tutti 
gli  aspetti  abbia  faccia  di  verità  »,  qual  dev'esser  la  buona 
favola. 

Ma,  oltre  a  questi,  gli  convengono  tutti  gli  altri  privilegi,  ch'a 
lui  danno  tutti  i  maestri  d'arte  poetica,  d'essere  stato  incompa- 
rabile : 

XVII.  in  quelle  sue  selvagge  e  fiere  comparazioni, 

XVIII.  in  quelle  sue  crude  ed  atroci  descrizioni  di  battaglie 
e  di  morti, 

XTX.  in  quelle  sue  sentenze  sparse  di  passioni  sublimi, 
XX  in  quella  sua  locuzione  piena  di  evidenza  e  splendore.  Le 
quali  tutte  furono  propietà  dell'età  eroica  de'  Greci,  nella  quale 
e  per  la  quale  fu  Omero  incomparabil  poeta  ;  perchè  nell'età  della 
vigorosa  memoria,  della  robusta  fantasia  e  del  sublime  ingegno 
egli  non  fu  punto  filosofo. 

XXI.  Onde  né  filosofie,  né  arti  poetiche  e  critiche,  le  quali 
vennero  appresso,  poterono  far  un  poeta,  che  per  corti  spazi  po- 
tesse tener  dietro  ad  Omero.  E,  quel  eh'  è  più,  egli  fa  certo 
acquisto  degli  tre  immortali  elogi,  che  gli  son  dati  : 

XXII.  primo,  d'essere  stato  l'ordinatore  della  greca  polizia  0 
sia  civiltà; 

XXITI.  secondo,  d'essere  stato  il  padre  di  tutti  gli  altri 
poeti  ; 

XXIV.  terzo  d'essere  stato  il  fonte  di  tutte  le  greche  filosofie: — 
ninno  de'  quali  all'Omero  finor  creduto  poteva  darsi.  Non  lo 
primo,  perchè  da'  tempi  di  Deucalione  e  Pirra  vien  Omero  da 
mille  e  ottocento  anni  dopo  essersi  incominciata  co'  matrimoni 
a  fondare  la  greca  civiltà  3,  come  si  è  dimostrato  in  tutta  la  scorsa 
della  Sapienza  poetica  che  la  fondò.  Non  lo  secondo,  perchè 
prima  d'Omero  fiorirono  certamente  i  poeti  teologi,  quali   furon 

1  Ep.  ad  Pia.,  v.  86. 

2  Ma  in  Plauto  non  ricorre  mai  la  frase  citata  dal  V.  Almeno  nel   minutissimo 
Index  universus,  aggiunto  dal  Naudet  all'ediz.  Didot,  essa  non  è  registrata. 

*  Si  vedano  p.  85  e  p.  406  sg. 
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Orfeo,  Anfione,  Lino,  Museo  ed  altri,  tra'  quali  i  cronologi  han 
posto  Esiodo  e  fattolo  di  trent'anni  prevenir  ad  Omero;  altri 
poeti  eroici  innanzi  d'Omero  sono  affermati  da  Cicerone  nel  Bruto  i 
e  nominati  da  Eusebio  nella  Preparazione  evangelica^,  quali  fu- 
rono Filamene,  Temirida,  Demodoco,  Epimenide,  Aristeo  ed  altri. 
Non  finalmente  il  terzo,  imperocché,  come  abbiamo  a  lungo  ed 
appieno  nella  Sapienza  poetica  dimostrato,  i  filosofi  nelle  favole 
omeriche  non  ritruovarono,ma  ficcarono  essi  le  loro  filosofie;  ma  essa 
sapienza  poetica  (a),  con  le  sue  favole,  diede  l'occasioni  a'  filosofi  di 
meditare  le  lor  altissime  verità,  e  diede  altresì  le  comodità  di 
spiegarle,  conforme  il  promettemmo  nel  di  lui  principio  e  '1  fa- 
cemmo vedere  per  tutto  il  libro  secondo  3. 


(a)  contenne  nelle  sue  parole,  come  in  embrioni  o  matrici,  le  su- 
blimi verità,  che  poi  essi  filosofi  meditarono. 

*  «  Nee  duhitari  debet,  quin  fuerint  ante  Homerum  poètcte  :  quod  ex  eia  carmi- 
nibus  intelligi  poteste  quae  apud  illum  et  in  Phaeacum  et  in  Procorum  epulia  ca- 
nuntur  *  (Brut.^  18). 

2  Praep.  evang.,  X,  11   (in  Opp.,  ediz.  Migne,  III.  coli.  824-5):  «  xò  8è  vDv  l^o^ 

onsoaxéov  fisxà  Ticcoigg  àxpipeiag  oa^rjvi^etv,  (bg  oùx  *0|iigpoo  |ióvov 
Tcpeapóxepóg  èaxiv  ó  Mwo^g,  Ixi  8è  xai  xfiiv  npb  aòxoO  ouyYpa^étov, 
Afvou,  $tXdjJi|j.a)voc,  ©ajjLÓpiSog,  'Aiicptovog,  'Op^éog,  Mooaaiou,  Ayj- 
jioSóxoo,  $y]p.tou,  ItpóXXyjg,  *E7it[Jisvi8ou  xoO  KpTjxòg,....  'AptaxaCou 
xou  npoxovvrjoioi),...  'AopóXou  xe  xoO  Ksvxaupoo,  xat  'Ioòtxi5og,  Apó- 
{Kovóg  xs  y.0LÌ  E5xXoj  xoD  Kopfou,  xaì  "Qpoo  xo5  Sa^iioo,  xat  Ilpoxat- 
vtSou  xoO  'AOyjvaioo  ». 

*  Si  veda  specialmente  p.  382  sgg.  e  note  relative. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

I  POEMI  D'OMERO  SI  TRUOVANO  DUE  GRANDI  TESORI 
DEL  DIRITTO  NATURALE  DELLE  GENTI  DI  GRECIA 

[Si  continua  ad  assimilare  la  storia  greca  a  quella  di  Roma:  prima  la  giurispru- 
denza delle  XII  Tavole  era  una  poema  del  diritto  delle  genli  (DU,  124);  ora  i  poemi 
d'Omero  sono  due  monumenti  del  diritto  naturale  delle  genti  eroiche.  Per  quanto 
ardita  possa  sembrare  l'idea  di  trasformare  In  un  documento  giuridico  Vlliade  e 
VOdissea,  essa  si  trova  predisposta  nelle  idee  sul  diritto  istorico  delle  genti  (ivi, 
passim),  sull'intima  unione  del  diritto  coi  costumi,  sulla  poesia  muta  del  blasone, 
considerata  come  feconda  d'  «  importantissime  conseguenze  intorno  alla  scienza  del 
diritto  naturale  delle  genti  »  (SN^,  III,  27),  sull'  indole  dell'  eroismo  romano ,  per 
cui  questa  nazione  potè  scrivere  quanto  gli  altri  avevano  cantato.] 

Ma  sopra  tutto,  per  tal  discoverta  (a),  gli  si  aggiugne  una  sfol- 
gorantissima lode: 

XXV.  d'esser  Omero  stato  il  primo  storico,  il  quale  ci  sia 
giunto  di  tutta  la  gentilità; 

XXVI.  onde  dovranno,  quindi  appresso,  i  di  lui  poemi  salire 
nell'alto  credito  d'essere  due  grandi  tesori  de'  costumi  dell'  an- 
tichissima Grecia.  Tanto  che  lo  stesso  fato  è  avvenuto  de'  poemi 
d'Omero,  che  avvenne  della  Legge  delle  XII  Tavole  :  perchè, 
come  queste,  essendo  state  credute  leggi  date  da  Solone  agli 
Ateniesi,  e  quindi  fussero  venute  a'  Romani ,  ci  hanno  tenuto 
finor  nascosta  la  storia  del  Diritto  naturale  delle  genti  eroiche 
del  Lazio;  cosi,  perchè  tai  poemi  sono  stati  creduti  lavori  di 
getto  d'un  uomo  particolare,  sommo  e  raro  poeta,  ci  hanno  te- 
nuta finor  nascosta  F  istoria  del  Diritto  naturale  delle  genti  di 
Grecia  (b). 


(a)  fatta  quasi  tutta  in  forza  della  Sapienza  poetica  da  noi  sopra 
ragionata,  gli  si  aggiugne,  ecc. 

(b)  Ora,  se  in  tutto  questo  libro ,  trailo  spiegandosi  e  le  ragioni 
che  ci  diede  la  filosofia  in  forza  della  nostra  nuova  arte  critica,  e 
le  autorità  che  la  filologia  ci  somministrò  ,  il  leggitore  prescin- 
desse col  pensiero  che  cosi  le  ragioni  come  ^'autorità  s'indirizzano 
alla  discoverta  del  vero  Omero  ;  certamente  esso  non  sentirebbe  af- 
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fatto  motivo  alcuno  di  non  dovervi  convenire.  Lo  che  se  egli,  riflet- 
tendovi, avvertirà,  ne  risultano  queste  tre  importanti  conseguenze. 
La  prima,  che  le  ragioni  ed  autorità  sono  state  da  esso  ricevuto  con 
mente  pura  e  scevera  d'ogni  passion  d'amor  proprio.  La  seconda,  che 
il  risentirsi  della  disco  verta  del  vero  Omero  egli  è  un  richiamo  che 
gliene  faccia  la  memoria,  la  qual  altro  se  'Incordava,  e  la  fantasia, 
la  qual  altro  lo  si  aveva  immaginato.  La  terza,  che  né  le  ragioni 
de'  filosofi,  che  ne  hanno  tante  cose  altrimenti  discorso,  né  le  autorità 
de'  filologi,  che  ne  hanno  tante  cose  volgarmente  rapportate,  gli  ab- 
biano p  unto  valuto  per  l'Omero  qual  esso  si  ricordava  ed  aveva  si  im- 
maginato; e,  'n  conseguenza,  gli  è  di  bisogno  di  questa  Scienza  per  la 
discoverta  del  vero  Omero.  Per  la  quale  l'aspre  tempeste  delle  tante 
difficultà  fatte  in  ragion  poetica  contro  di  lui  sonosi  tranquillate;  le 
gravi  accuse  fattegli  da'  critici  si  sono  dileguate  ;  le  rare,  somme  ed 
immortali  lodi,  che  sembravano  innanzi  punto  non  appartenergli,  si 
sono  vendicate;  e  perfine  le  cagioni  del  vero  delle  tante  e  si  co- 
stanti tradizioni  che  sonci  di  lui  pervenute  e  le  occasioni  onde  ci 
vennero  si  bruttamente  ricoverte  di  falso,  si  sono  tra  loro  amichevol- 
mente conciliate  e  composte. 


[APPENDICE] 
ISTORIA  DE'  POETI  DRAMATICI  E  LIRICI  RAGIONATA 

[La  storia  della  poesia  drammatica ,  abbozzata  nelle  NDU,  viene  riassunta  e, 
insieme  con  la  storia  della  lirica,  adattata  al  tipo  della  storia  ideale.  —  La  lirica 
conformemente  alla  storia  delle  idee  e  del  linguaggio,  prima  cantò  gli  dèi,  poi  gli 
eroi,  finalmente  gli  uomini,  sul!'  idea  dell'  eroismo  filosofico  de'  tempi  umani.  La 
tragedia  fu  abbozzata  nella  satira  de'  famoli  sul  carro  di  Tespi  ;  questa  orgia  ser- 
vile assunse  con  Eschilo  la  maschera  umana,  e  diede  principio  alla  commedia  antica 
con  personaggi  veri  :  finalmente,  eoo  Sofocle  ed  Kuripide,  sorse  la  tragedia  ultima, 
e  contemporaneamente  la  commedia  nuova  *.] 

Già  dimostrammo  sopra  2  tre  essere  state  l'età  de'  poeti  innanzi 
d'Omero:  la  prima  de'  poeti  teologi,  ch'i  medesimi  furon  eroi, 
i  quali  cantarono  favole  vere  e  severe;  la  seconda,  de'  poeti 
eroici,  che  l'alterarono  e  le  corruppero;  la  terza  d'Omero,  ch'al- 
terate e  corrotte  le  ricevette.  Ora  la  stessa  {a)  critica  metafisica 
sopra  la  storia  dell'oscurissima  antichità,  ovvero  la  spiegazione 
dell'idee  ch'andarono  naturalmente  faccendo  le  antichissime  na- 


(a)  storia  filosofica  della  mente  umana,  ovvero  la  spiegazione^  ecc. 

»  Nel  DU,  %  183,  il  V.  faceva  sorgere,  l'una  indipendente  dall'altra,  ma  l'nna  an- 
teriore all'altra,  la  satira  e  la  commedia  antica,  e  derivare  da  quella  la  tragedia  e 
da  questa  la  commedia  nuova.  -  Nelle  NDU,  ad  C/a,  e.  12,  il  7.  aveva  assegnato 
alla  poesia  il  seguente  svolgimento:  1.  poesia  eroica,  2.  tragedia  e  commedia  antica, 
3.  buccolica  e  commedia  nuova.  La  prima  è  quella  che  più  s'accosta  alla  storia,  perchè 
si  fonda  su  di  un'unica  imitazione,  in  quanto  narra  i  fatti  operati  e  riferisce  i  di- 
scorsi tenuti  dagli  eroi.  La  tragedia  e  la  commedia  antica,  che  ponevano  in  ìscenà 
personaggi  veri,  si  fondano  su  di  una  duplice  imitazione  :  su  quella  avanti  notata 
e  sul  supporre  come  viventi  i  personaggi  rappresentati  dagli  attori.  La  buccolica  e 
la  commedia  nuova  si  fondano  infine  su  di  una  triplice  imitazione,  perchè  fingono 
esistenti ,  viventi  e  parìanti  persone  che  non  sono  state  al  mondo  (cfr.  anche  sopra 
p.  751). —  Nella  SN^  il  V.  non  tocca  punto  l'argomento.  Qui,  in  SN^  e  SN\  più 
che  riassumere,  amplifica,  con  profonde  modificazioni,  il  già  detto  in  2)27  e  NDU, 
innestando  la  storia  della  drammatica  a  quella  della  lirica  e  ponendo  per  la  prima 
volta  la  distinzione  fra  le  due  specie  di  lìrici  e  drammatici.— Per  la  piena  intelli- 
genza di  questo  capitolo  si  veda  la  monografia  del  Croce,  p.  192  sgg. 

*  Si  veda  specialmente  p.  374,  n.  3. 
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zioni,  ci  può  illustrar  e  distinguere  la  storia  de'  poeti  dramatici 
e  lirici,  della  quale  troppo  oscura  e  confusamente  hanno  scritto 
i  filologi. 

Essi  pongono  tra'  lirici  Anfione  Metinneo,  poeta  antichissimo 
de'  tempi  eroici,  e  ch'egli  ritruovò  il  ditirambo  i  e,  con  quello,il 
coro,  e  che  introdusse  i  satiri  a  cantar  in  versi,  e  che  '1  diti- 
rambo era  un  coro  menato  in  giro,  che  cantava  versi  fatti  in 
lode  di  Bacco.  Dicono  che  dentro  il  tempo  della  lirica  fiorirono 
insigni  tragici,  e  Diogene  Laerzio  afi*erma  che  la  prima  tra- 
gedia fu  rappresentata  dal  solo  coro  a.  Dicono  eh'  Eschilo  fu  il 
primo  poeta  tragico,  e  Pausania  racconta  essere  stato  da  Bacco 
comandato  a  scriver  tragedie  3  (quantunque  Orazio  narra  Tespi 
esserne  stato  l'autore,  ove  nell'^r^e  poetica  incomincia  dalla  sa- 
tira a  trattare  della  tragedia  *,  e  che  Tespi  introdusse  la  satira 
sui  carri  nel  tempo  delle  vendemmie);  che  appresso  venne  So- 
focle, il  quale  da  Palemone  fu  detto  r«  Omero  de'  tragici  »;  e  che 
compiè  la  tragedia  finalmente  Euripide,  che  Aristotile  chiama 
«  xpaYtxéxaxov  *  \  Dicono  che  dentro  la  medesima  età  provenne 
Aristofane,  che  ritruovò  la  commedia  antica  ed  apri  la  strada 
alla  nuova  (nella  quale  camino  poi  Monandro),  per  la  commedia 
d'Aristofane  intitolata  Le  nebbie,  che  portò  a  Socrate  la  rovina. 
Poi  altri  di  loro  pongono  Ippocrate  nel  tempo  de'  tragici,  altri 
in  quello  de'  lirici.  Ma  Sofocle  ed  Euripide  vissero  alquanto  in- 
nanzi i  tempi  della  Legge  delle  XII  Tavole,  e  i  lirici   vennero 
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»  Naturalmente,  non  di  Anfione,  come  dice  il  V.  per  un  trascorso  di  penna  o  per  un 
fallo  di  memoria,  ma  di  Arione  Metinneo  Erodoto,  1, 23,  narra:  e  diGiipajiPov  Trpwxov 
àvepcÓTCtóv  Tq)V  ^iieeg,  I8|±ev,  TcotYjoavxd  xs  xa£  oòvoiidoavxa  xa£  8t- 
Socgavxa  èv  KopCveo)  ». 

2  DioG.  Laert.,  Ili,  56:  «  "GoTisp  aè  xò  naXatòv  èv  i^  xpaYcpSda  npóxe- 
pov  |ièv  fióvoc  6  xopòc  8is8pa|iotxi^ev  »,  ecc. 

"  Paus..  I,  21.  2:  «  -"E^^ri  8è  AiaxuXog  jieipdxtov  wv  xa0eó8eiv  èv  àypy 
qpoXdoawv  oxacpoXdg,  xaC  ol  Atóvuaov  èTcìoxotvxa  xeXsOoai  xpaytpjfav 
Tcoielv  », 

*  Ep.  ad  Pi».,  275  sgg.,  e  cfr.  ivi  le  note  del  V. 

»  Poètica,  13, 10:  «  6  Eòpt7r(8rj6,  el  xae  xà  &XXa,  jxij  eS  oJxovojieT,  àXXcc 
Tpaytxcòxaxóc  ys  xwv  TroiYjxffiv  cpatvsxat». 


anco  dappoi;  lo  che  sembra  assai  turbar  la  cronologia,  che  pone 
Ippocrate  ne'  tempi  de'  sette  savi  di  Grecia. 

La  qual  difficultà  per  solversi,  deesi  dire  che  vi  furono  due 
spezie  di  poeti  tragici  ed  altrettante  di  lirici  (a)  i. 

I  lirici  antichi  devon  esser  prima  stati  gli  autori  degl'  inni 
in  lode  degli  dèi,  della  spezie  della  quale  sono'quelli  [b)  che  si 
dicon  d'  Omero,  tessuti  in  verso  eroico.  Dipoi  deon  essere  stati 
i  poeti  di  quella  lirica  onde  Achille  canta  alla  lira  le  laudi  degli 
eroi  trappassati  (e)  2.  Siccome  tra'  Latini  i  primi  poeti  furono  gli 
autori  de'  versi  saliari,  ch'erano  inni  che  si  cantavano  nelle  feste 
degli  dèi  da'  sacerdoti  chiamati  «  salii  »  (forse  detti  cosi  dal 
saltare,  come  saltando  in  giro  s'introdusse  il  primo  coro  tra' 
Greci),  i  frantumi  de'  quali  versi  sono  le  più  antiche  memorie 
che  ci  son  giunte  della  lingua  latina,  e' hanno  un'  aria  di  verso 
eroico,  com'  abbiam  sopra  osservato  3.  E  tutto  ciò  convenevol- 
mente a  questi  principii  dell'umanità  delle  nazioni,  che  ne'  primi 
tempi,  i  quali  furon  religiosi ,  non  dovetter  altro  lodar  che  gli 
dèi  (siccome  a'  tempi  barbari  ultimi  ritornò  tal  costume  religioso, 
ch'i  sacerdoti,  i  quali  soli,  come  in  quel  tempo,  erano  letterati, 
non  composero  altre  poesie  che  inni  sagri);  appresso,  ne'  tempi 
eroici,  non  dovetter  ammirare  e  celebrare  che  forti  fatti  d'eroi  (ri), 
come  gli  cantò  Achille.  Cosi  di  tal  sorta  di  lirici  sagri  dovet- 
t' esser  Anfione  Metinneo,  il  qual  altresì  fu  autore  del  ditirambo  *; 


(a)  cioè  entrambi  altri  antichi,  altri  nuovi.  I  lirici  antichi,  ecc. 
ib)  d'Omero  e  quelli  che  si  dicon  d'Orfeo,  tessuti,  ecc. 
(e)  che  pur  dovette  cantar  in  verso  eroico.  Siccome,  ecc. 
(d)  [CMA^  com'Omero  narra  ch'ov'era  sfaccendato,  recandosi  la 
lira  in  seno,  gli  cantava  Achille,  ecc. 

« 

*  Chi  ben  rifletta,  scorge  che  la  bipartizione,  che  qui  fa  il  V.,  è  in  realtà  una  tri- 
partizione, correlativa  alle  tante  tripartizioni  che  vedremo  nel  libro  seguente,  e  fon- 
data, anch'essa  come  queste,  sulla  divisione  dei  tempi  in  divini,  eroici  e  umani.  Nel 
tempi  divini  sorgono,  coi  poeti  teologi,  gl'inni  in  onore  degli  dèi;  nei  tempi  eroici 
gl'inni  in  onore  degli  eroi  trapassati;  nei  tempi  umani  la  nuova  lirica.  E  cosi  pa- 
rimenti nei  tempi  divini  ha  origine  il  ditirambo  e  la  satira  (0  tragedia  antica);  ne- 
gli eroici  la  tragedia  mezzana  e  la  commedia  antica,  da  questa  derivata;  negli  umani 
la  tragedia  ultima  e  la  commedia  nuova. 

a  //.,  I,  184  sgg. 
■  Si  veda  p.  313. 

*  Si  veda  p.  776,  n.  1. 
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e  che  il  ditirambo  fu  il  primo  abbozzo  della  tragedia  (a),  tessuta 
jn  verso  eroico  (che  fu  la  prima  spezie  di  verso  nel  quale  can- 
tarono i  Greci,  come  sopra  si  è  dimostrato)  ;  e  si  il  ditirambo 
d'Anfione  sia  stata  la  prima  satira,  dalla  qual  Orazio  comincia 
a  ragionare  della  tragedia. 

1  nuovi  furono  i  lirici  melici,  de'  quali  è  principe  Pindaro, 
che  scrissero  in  versi,  che  nella  nostra  italiana  favella  si  dicon 
«  arie  per  musica  »;  la  qual  sorta  di  verso  dovette  venire  dopo 
del  giambico,  che  fu  la  spezie  di  verso,  nel  quale,  come  sopra 
si  è  dimostrato  i,  volgarmente  i  Greci  parlarono  dopo  1'  eroico. 
Cosi  Pindaro  venne  ne'  tempi  della  virtù  pomposa  di  Grecia, 
ammirata  ne'  giuochi  olimpici ,  ne'  quali  tai  lirici  poeti  canta- 
rono ;  siccome  Orazio  venne  a'  tempi  più  sfoggiosi  di  Roma, 
quali  furono  quelli  sotto  di  Augusto;  e  nella  lingua  italiana  è 
venuta  la  melica  ne'  di  lei  tempi  più  inteneriti  e  più  molli. 

I  tragici  poi  e  i  comici  corsero  dentro  questi  termini  :  che 
Tespi  in  altra  parte  di  Grecia,  come  Anfione  in  altra,  nel  tempo 
della  vendemmia  diede  principio  alla  satira,  ovvero  tragedia 
antica,  co'  personaggi  de'  satiri,  ch'in  quella  rozzezza  e  sempli- 
cità dovettero  ritruovare  la  prima  maschera  col  vestire  i  piedi, 
le  gambe  e  cosce  di  pelli  caprine,  che  dovevan  aver  alla  mano, 
e  tingersi  i  volti  e  '1  petto  di  fecce  d'uva,  ed  armar  la  fronte 
di  corna  (onde  forse  finor,  appresso  di  noi,  i  vendemmiatori  ai 
dicono  volgarmente  «  cornuti  »)  2;  e,  si,  può  esser  vero  che  Bacco, 
dio  della  vendemmia,  avesse  comandato  ad  Eschilo  di  comporre 
tragedie.  E  tutto  ciò  convenevolmente  a'  tempi  che  gli  eroi  di- 
cevano i  plebei  esser  mostri  di  due  nature,  cioè  d'  uomini  e  di 
caproni,  come  appieno  sopra  si  è  dimostrato  3.  Cosi  è  forte  con- 
gettura che,  anzi  da  tal  maschera  che  da  ciò:  che  in  premio  a 
chi  vincesse  in  tal  sorta  di  far  versi  si  dasse  un  capro  (il  qual 
Orazio,  senza  fame  poi  uso,  riflette  e  chiama  pur  «  vile  »  *),  il 

(a)  nella  qual  entrano  i  dèi,  tessuta,  ecc. 

»  Si  veda  p.  310  e  cfr.  Degn.  LXI  e  LXII. 

2  Ipotftsi  esposta  già  nel  DU,  %  183,  dal  quale  il  V.  traduce  quasi  lettoralmentc 
Cfr.  anche  il  comento  all'  Ep  ad  Pìs.,  ad  v.  275. 

3  Si  veda  p.  481. 

*  Ep.  ad  Pin.,  V.  220,  e  cfr.  ivi  il  comento  del  V. 
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quale   si  dice   «  -zpdyoz  »,   avesse   preso   il  nome  la   tragedia,  e 
ch'ella  avesse  incominciato  da  questo  coro  di  satiri.  E  la  satira 
serbò    quest'eterna  propietà,  con  la  qual  ella  nacque,  di  dir  vil- 
lanie ed  ingiurie,  perchè  i  contadini,  cosi  rozzamente  mascherati 
sopra  i  carri,  co'  quali  portavano  l'uve,  avevano  licenza,  la  qual 
ancor  oggi    hanno  i  vendemmiatori    della  nostra  Campagna  fe- 
lice ,  che  fu    detta  «  stanza  di  Bacco  »  ,  di   dire   villanie  a'  si- 
gnori. Quindi    s'intenda  con  quanto    di  verità  poscia  gli  addot- 
trinati nella  favola  di  Pane ,  perchè  «  uàv  »  significa  «  tutto  », 
ficcarono  la  mitologia  filosofica  che  significhi  1'  universo  i,  e  che 
le  parti  basse  pelose  voglian  dire  la  terra ,  il  petto  e  la  faccia 
rubiconda  (a)  dinotino   1'  elemento  del  fuoco,  e  le  corna  signifi- 
chino il  sole  e  la  luna.  Ma  i  Romani  ce  ne  serbarono  la  mito- 
logia istorica  in  essa  voce  «  satyra  »,  la  quale,  come  vuol  Festo, 
fu  vivanda  di  varie  spezie  di  cibi;  donde  poi  se  ne  disse  «  lex 
per  satyram  »  quella  la  quale  conteneva  diversi  capi  di  cose  2;  sic- 
come nella  satira  dramatica,  ch'ora   qui  ragioniamo,  al  riferire 
di  esso  Orazio  3  (poiché  né  de'  Latini  né  de'  Greci  ce  n'è  giunta 
pur   una),    comparivano    diverse    spezie   di  persone,  come  dèi, 
eroi,  re,  artegiani  e  servi.  Perchè  la  satira,  la  quale  restò  a'  Ro- 
mani, non  tratta  di  materie  diverse  ,  poiché  è  assegnata  ciasche- 
duna a  ciaschedun  argomento. 

Poscia  Eschilo  portò  la  tragedia  antica,  cioè  cotal  satira,  nella 
tragedia  mezzana  con  maschere  umane,  trasportando  il  ditirambo 
d'Anfione,  ch'era  coro  di  satiri,  in  coro  d'uomini.  E  la  tragedia 
mezzana  dovett'esser  principio  della  commedia  antica,  nella  quale 
si  ponevan  in  favola  grandi  personaggi,  e  perciò  le  convenne  il 
coro.  Appresso  vennero  Sofocle  prima,  e  poi  Euripide,  che  ci  la- 
sciarono la  tragedia  ultima.  Ed  in  Aristofane  finì  la  commedia 
antica,  per  lo  scandalo  succeduto  nella  persona  di  Socrate;  e  Me- 


(a)  dasser  a  iutendere  il  cielo,  ove  fiammeggian  le  stelle.  Ma^  ecc. 

1  Si  veda  p.  583,  n.  8  e  p.  620,  e  cfr.  il  comento  all'  Ep.  ad  Pìs.,  ad  v.  277. 

2  Fest.,  ad  V.  satura:  «  Satura  et  cibi  genus  ex  variis  rebus  conditum  est;  et  lex 
multi»  aliis  legibus  con f erta.  Itaque  in  sanctione  legum  adscribitur:  «  Neve  per  sa- 
turam  abrogato  aut  derogato  ». 

8  Ep.  ad  Pis.,  V.  226  sgg. 
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nandro  ci  lasciò  la  commedia  nuova,  lavorata  su  personaggi  pri- 
vati e  finti,  i  quali,  perchè  privati,  potevan  esser  finti,  e  perciò 
esser  creduti  per  veri,  come  sopra  si  è  ragionato  i;  onde  dovette 
non  più  intervenirvi  il  coro,  ch'è  un  pubblico  che  ragiona,  né 
di  altro  ragiona  che  di  cose  pubbliche. 

In  cotal  guisa  fu  tessuta  la  satira  in  verso  eroico,  come  la 
conservarono  poscia  i  Latini,  perchè  in  verso  eroico  parlarono  i 
primi  popoli  2,  i  quali  appresso  parlarono  in  verso  giambico  ;  e 
perciò  la  tragedia  fu  tessuta  in  verso  giambico  per  natura,  e  la 
commedia  lo  fu  per  una  vana  osservazione  d'esemplo,  quando  i 
popoli  greci  già  parlavano  in  prosa.  E  convenne  certamente  il 
giambico  alla  tragedia,  perocch'  è  verso  nato  per  isfogare  la 
collera,  che  cammina  con  un  piede  ch'Orazio  chiama  «  presto  » 
(lo  che  in  una  Degnità  si  è  avvisato  3)  :  siccome  dicono  volgar- 
mente che  Archiloco  avesselo  ritruovato  per  isfogare  la  sua 
contro  di  Licambe,  iJ  quale  non  aveva  voluto  dargli  in  moglie 
la  sua  figliuola ,  e  con  1'  acerbezza  de'  versi  avesse  ridutti  la 
figliuola  col  padre  alla  disperazion  d'  afforcarsi;  che  dev'esser 
un'istoria  di  contesa  eroica  d'intorno  a'  connubi,  nella  qual  i  plebei 
sollevati  dovetter  afforcar  i  nobili  con  le  loro  figliuole. 

Quindi  esce  quel  mostro  d'arte  poetica,  ch'un  istesso  verso  vio- 
lento, rapido  e  concitato  convenga  a  poema  tanto  grande  quanto 
è  la  tragedia,  la  qual  Platone  stima  più  grande  dell'epopea  *,  e 
ad  un  poema  dilicato,  qual  è  la  commedia;  e  che  lo  stesso  piede, 
propio,  come  si  è  detto,  per  isfogare  collera  e  rabbia,  nelle  quali 
proromper  dee  atrocissime  la  tragedia,  siesi  egualmente  buono 
a  ricevere  scherzi,  giuochi  e  teneri  amori,  che  far  debbono  alla 
commedia  tutta  la  piacevolezza  ed  amenità. 


1  Si  veda  p.  742  sg. 

*  Logica  poetica,  cap.  VI. 
8  Degn.  LXII. 

*  Platone,  a  dir  vero,  non  istituisce  il  paragone  che  afferma  il  V.  Soltanto  nella  Be- 
apublica,  III,  p.394  6-c,  Socrate  dice  ad  Adimanto:  «  Kat  oc[ia£  aoi  ^Srj  5yjXo0v 
0  gp.7ipoo9sv  oùx  olòz  x''^,  6xt  x^g  tioiVjoswc  xs  xaì  [loGoXoytag  %  [jièv 
8ià  jitiiVjoswc  àXri  èaxìv,  éoTiep  aò  XéYstg,  xpaY(p8ta  xe  xaì  x(0ji(p8ia, 
fj  5è  8t*  à7iaYYe^i«€  aùxoD  xoO  7t:oi>jxoO.  sOpoig  Ò'àv  aòxijv  p.ccXiaxoc 
7C00  iv  5i9opocp,pois-  ^  8'a6  8t'  àji^oxépwv,  gv  xe  x^  xwv  èTcwv  Tcot-^ost, 
TcoXXaxoù  2è  xaì  &XXo9i,  ti  |jiot  fiavGocvetg  ». 
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Questi  stessi  nomi  non  diffiniti  di  poeti  «  lirici  »  e  «  tragici  » 
fecero  porre  Ippocrate  a'  tempi  de'  sette  savi;  il  quale  dev'esser 
posto  circa  i  tempi  d'Erodoto,  perchè  venne  in  tempi  ch'ancora  si 
parlava  buona  parte  per  favole  (com'è  di  favole  tinta  la  di  lui  vita, 
ed  Erodoto  narra  in  gran  parte  per  favole  le  sue  storie),  e  non 
solo  si  era  introdutto  il  parlare  da  prosa,  ma  anco  lo  scrivere 
per  volgari  caratteri,  co'quali  Erodoto  le  sue  storie,  ed  egli  scrisse 
in  medicina  le  molte  opere  che  ci  lasciò,  siccome  altra  volta 
sopra  si  è  detto  (a)  i. 


(a)  [CMA^]  Ed  ecco  la  storia  de'  poeti  fatta  ragionevole  in  tutte 
e  tre  le  spezie  maggiori  che  l'assorbiscono:  I.  de'  poeti  eroici,  divisi 
in  due  spezie,  la  prima  di  teologi,  la  seconda  d'  epici ,  che  propia- 
mente si  chiamano  «  eroici  »  ;  —  IL  de'  poeti  dramatici,  pur  in  due 
spezie  divisi,  tragici  e  comici,  ed  entrambi  altri  antichi  altri  nuovi;— 
ni  e  finalmente,  de'  poeti  lirici,  di  tre  specie:  antichi,  che  furon 
i  lirici  sagri;  mezzani,  che  furon  gli  eroici;  ed  ultimi,  che  son  i 
melici.  La  qual  istoria  non  si  poteva  altrimenti  accertare  che  con  la 
nostra  arte  critica  sopra  essi  autori  delle  nazioni,  quali  per  tutta 
quest'opera  e  principalmente  per  tutto  il  libro  secondo  abbiamo  dimo- 
strato essere  stati  poeti 

»  Si  veda  p.  99. 
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DEL  CORSO  CHE  TANNO  LE  NAZIONI 
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[INTRODUZIONE] 

[Si  riassume  e  si  sviluppa  la  storia  ideale  delineata  nella  SN^,  anche  qui  ripar- 
tita nelle  tre  età  egizie  degli  dèi ,  degli  eroi  e  degli  uomini ,  egualmente  sistemata 
sull'unità  divina,  su  di  cui  parimente  reggeva  tutto  il  DU.] 

In  forza  (a)  de'  principii  di  questa  Scienza,  stabiliti  nel  libro 
primo;  e  dell'origini  di  tutte  le  divine  ed  umane  cose  della  gen- 
tilità, ricercate  e  discoverte  dentro  la  Sapienza  poetica  nel  libro 
secondo;  e  nel  libro  terzo  ritruovati  i  poemi  d'Omero  essere  due 
grandi  tesori  del  Diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia,  siccome 
la  Legge  delle  XII  Tavole  era  stata  già  da  noi  ritruovata  esser 
un  gravissimo  testimone  del  Diritto  naturale  delle  genti  del 
Lazio  1:  ora  con  tai  lumi  cosi  di  filosofia  come  di  filologia,  in  se- 
guito delle  Degnità  d'intorno  alla  Storia  ideal  eterna  già  sopra 
poste 2,  in  questo  libro  quarto  soggiugniamo  il  corso  che 
fanno  le  nazioni,  con  costante  uniformità  procedendo  in 
tutti  i  loro  tanto  vari  e  si  diversi  costumi  sopra  la  divisione 
delle  tre  età,  che  dicevano  gli  Egizi  essere  scorse  innanzi  nel 


(a)  delle  Degnità  ricevute  e  dalla  Filosofia  e  dalla  Filologia 
nel  libro  primo,  stabilite  ivi  per  elementi  di  questa  Scienza,  e  sopra 
1  Principii  ch'ivi  medesimo  se  ne  sono  posti,  e  col  Metodo 
ivi  propostici  di  ragionarne,  in  séguito  deW origini  ^  ecc. 

1  Si  veda  Degn.  XIX,  p.  773  e  cfr.  in  Appendice  il  Ragionamento  primo. 

«  Degn.  XIII  e  si  veda  p.  230.  Cfr.  già  SN\  II,  5  (Ordine  naturale  dell'idee  umane 
intorno  ad  un  giusto  universale),  neììSi  quale  il  V.  (conformemente  d'altronde  al  DiJ, 
§  97  sgg.)  mostra  come  il  diritto  naturale,  dapprima,  nello  stato  ferino,  monastico, 
divenne,  nello  stato  delle  famiglie,  diritto  naturale  iconomico  o  familiare; 
poi,  «  diramati  i  ceppi  in  più  famiglie  »,  ossia  costituite  le  genti,  diritto  naturale 
delle  genti  maggiori;  indi,  «  unite  le  case  o  tribù  in  città >,  diritto  naturale 
deUe  genti  m  i  n  o  r  i ,  ossia  diritto  naturale  civile;  e  finalmente,  conosciutesi  tra 
loro  le  città,  diritto  naturale  delle  genti  seconde,  «o  sia  deUe  nazioni  unite 
insieme,  come  in  una  gran  città  del  mondo,  che  è  'l  diritto  del  genere  umano  ».Ofr. 
ancora  SN\  II,  8. 
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loro  mondo,  degK   dèi,    degli    e  r  o  i  e  degli  u  o  m  i  n  i  i;    per- 
chè sopra  di  essa  si  vedranno  reggere  con  costante  e  non  mai 
interrotto  ordine  di  cagioni  e  d'effetti,  sempre  andante  nelle  na- 
zioni per  tre  spezie  di  n  a  t  u  r  e  2;  e  da  esse  nature   uscite   tre 
spezie  di  e  o  s  t  u  m  i  3;  da  essi  costumi  osservate  tre  spezie  di 
diritti    naturali   delle    genti*;   e,  'n  conseguenza   di 
essi  diritti,  ordinate  tre  spezie  di  Stati    ci  vili  o  sia  di  re- 
p  u  b  b  1  i  e  h  e  5;  e,  per  comunicare  tra  loro  gli  uomini  venuti  al- 
l'umana società  tutte  queste  già  dette  tre  spezie  di  cose  mas- 
sime, essersi  formate  tre  spezie  di  1  i  n  g  u  e  6  ed   altrettante  di 
e  a  r  a  1 1  e  r  i  7;  e,  per  giustificarle,  tre  spezie   di  giurispru- 
denze 8,  assistite  da  tre  spezie  d'  a  u  t  o  r  i  t  à  9  e  da  altrettante 
di  r  a  g  i  0  n  i  10  in  altrettante  spezie  di  g  i  u  d  i  z  i  n,  le  quali  giu- 
risprudenze si  celebrarono  per  tre  sètte  de'  t  e  m  p  i  12,  che  profes- 
sano in  tutto  il  corso  della  lor  vita  le  nazioni.  Le  quali  tre  spe- 
ziali unità,  con  altre  molte  che  loro  vanno  di  séguito  e  saranno 
in  questo  libro  pur  noverate,  tutte  mettono  capo  in  una  unità 
generale,  ch'è  l'unità  deUa  religione  d'una  divinità   prov- 
vede n  t  e,  la  qual  è  l'unità  dello  spirito,  che  informa  e  dà  vita 
a  questo  mondo  di  nazioni.  Le  quali  cose  sopra  sparsamente  es- 
sendosi ragionate,  qui  si  dimostra  l'ordine  del  lor  corso. 


Si  veda  p.  67,  e  cfr.  Degn.  XXVIII.  La  prima  volta,  che  il  V.  accenna  alla  triparti- 
zione egiziana,  è  nel  CI\  e.  30:  .  Tota  vera  Illa  Aegyptiomm  distrifmtio,  a  quibus 
tres  mundi  aetates  factae,  deorum,  heroum,  hominum^.  Cfr.  anche  NDU  ad  CI  2 
e.  23;  nonché  SN\  III,  5. 

^  ^^^-  ^'  '  Sez.  II.  4  sez.  III 

■■*  Sez.  IV.  6  Sez.  V.  7  sez   VI 

'  Sez.  VII.  0  Sez.  Vili.  10  sez.  IX^ 

"  Sez.  X.  12  Sez.  XI. 


[SEZIONE  PEIMA] 
TRE  SPP]ZTE  DI  NATURE 

[La  prima  divina,  nella  quale  gli  uomini,  naturalmente  ispirati  ,  diedero  senso  e 
vita  alla  natura;  la  seconda  eroica,  con  la  nobiltà  degli  auspicii  e  del  connubio;  la 
terza  umana,  spiegata  sulla  ragionevolezza.] 

La  prima  natura,  per  forte  inganno  di  fantasia,  la  qual  è  ro- 
bustissima ne'  debolissimi  di  raziocinio  1,  fu  una  natura  poetica  o 
sia  creatrice,  lecito  ci  sia  dire  divina,  la  qual  a'  corpi  diede 
l'essere  di  sostanze  ajiimate  di  dèi,  e  gliele  diede  dalla  sua  idea  (a). 
La  qual  natura  fu  quella  de'  poeti  teologi,  che  furono  gli  pili 
antichi  sappienti  di  tutte  le  nazioni  gentili  2,  quando  tutte  le  gen- 
tili nazioni  si  fondarono  sulla  credenza,  che  ebbe  ogniuna,  di 
certi  suoi  propi  dèi.  Altronde  era  natura  tutta  fiera  ed  immane; 
ma,  per  quello  stesso  lor  errore  dì  fantasia,  eglino  temevano  spa- 
ventosamente gli  dèi  3,  ch'essi  stessi  si  avevano  finti  *.  Di  che  re- 
starono queste  due  eterne  propietà:  una,  che  la  religione  è  l'u- 
nico mezzo  potente  a  raffrenare  la  fierezza  de'  popoli  ^;  l'altra, 
ch'allora  vanno  bene  le  religioni,  ove  coloro,  che  vi  presiedono, 
essi  stessi  internamente  le  riveriscano. 

La  seconda  fu  natura  eroica,  creduta  da  essi  eroi  di  divina 
origine;  perchè,  credendo  che  tutto  facessero  i  dèi,  si  tenevano 
esser  figliuoli  di  Giove,  siccome  quelli  ch'erano  stati  generati  con 
gli  auspicii  di  Giove  e.  Nel  qual  eroismo  7,  essi,  con  giusto  senso, 

(a)  e  formò  il  mondo  con  una  fisica  divina,  i  cui  principii  fus- 
sero  tutti  divine  sostanze;  la  qual  natura,  ecc. 

»  Degn.  XXXVI. 

2  Libro  II,  Prolegomeni,  cap.  I. 

^  Libro  II,  sez.  I,  cap.  I. 

*  Ivi. 

»  Si  veda  p.  364,  395,  ecc. 

8  Si  veda  p.  369. 

'  «Nel  qual  eroismo»  si  riferisco,  non  a  ciò  che  precede,  ma  a  ciò  che  segue,  ossia 
a  «perocché  fussero  della  spezie  umana». 
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riponevano  la  naturai  nobiltà  :  —  perocché  fussero  della  spezie 
umana;  —  per  la  qual  essi  furono  i  principi  dell' umana  genera- 
zione 1.  La  quale  naturai  nobiltà  essi  vantavano  sopra  quelli  che 
dall'infame  comunion  bestiale,  per  salvarsi  nelle  risse  ch'essa  co- 
munion  produceva,  s'  erano  dappoi  riparati  a'  di  lor  asili  (a):  ì 
quali,  venutivi  senza  dèi,  tenevano  per  bestie  2.  Siccome  Tuna  e 
l'altra  natura  sopra  si  è  ragionata. 

La  terza  fu  natura  umana,  intelligente,  e  quindi  modesta,  be- 
nigna e  ragionevole,  la  quale  riconosce  per  leggi  la  coscienza, 
la  ragione,  il  dovere  3. 


(a)  come  sopra  si  è  ragionato.  Oltracciò,  perch'ella  era  natura  or- 
gogliosa, riponeva  tutta  la  riputazione  nella  forza  e  nell'armi.  — 
La  terza,  ecc. 


»  Si  veda  p.  460,  e  cfr.  anche  meglio  aSTV»,  II,  16  (Si  ritruova  il  principio  della 
nobiltà):  «  Deve  essere  provenuta  unn  naturale  differenza  di  due  nature  umane...: 
una  nobile,  perchè  dintelligenti;  un'a.'tra  vile,  perchè  di  stupidi;  e  la  prima  nobiltà 
essersi  guardata,  con  giuste  idee,  riposta  nella  intelligenza,  e  intelligenza  della  di- 
vinità, nella  quale  consiste  il  vero  uomo  >.  Si  veda  anche  ivi,  cap.  17,  nel  quale  il 
V.  identifica  il  principio  della  nobiltà  con  quello  dell'eroismo. 

2  leonomica  potiica,  cap.  N,  passim. 

'  Per  non  alterare,  sia  pure  soltanto  estrinsecamente,  la  tripartizione ,  il  V.  non 
discorre  della  natura  «  dilicata  »  e  4"  dissoluta  »,  che  cgli^aveva  enunciate  nella  Degn. 
LXVII.  Ma  è  chiaro  che,  per  lui,  la  natura  umana  si  tripartisce  a  sua  volta  in  be- 
nigna, delicata  e  dissoluta. 


[SEZIONE  SECONDA] 
TRE  SPEZIE  DI  COSTUMI 

[11  diritto  esce  dai  costumi  delle  nazioni  H  essendosi  divise  tre  specie  di  diritti  nella 
SN^  (II,  ce.  39-46),  ora  si  distinguono  tre  specie  di  costumi:  divini,  eroici  e  umani, 
donde  devono  uscire  le  tre  specie  di  diritti,  di  cui  nella  seguente  sezione.] 

I  primi  costumi  tutti  aspersi  di  religione  e  pietà,  quali  ci  si 
narrano  quelli  di  Deucalione  e  Pirra,  venuti  di  fresco  dopo  il 
Diluvio  2. 

I  secondi  furono  collerici  e  puntigliosi,  quali  sono  narrati  di 
Achille  3, 

I  terzi  son  officiosi,  insegnati  dal  propio  punto  de'  civili  do- 
veri *. 


*  SN^^  II,  7:  e  Se  le  genti,  prima  e  propiamente,  furono  ceppi  diramati  in  più  fa- 
miglie, il  diritto  delle  genti  non  può  affatto  intendersi  aver  potuto  cominciar  e  pro- 
cedere che  sopra  quest'ordine  naturale  d'idee:  che  prima  di  tutti  gli  altri  fosse  egli 
nn^diritto  uscito,  coi  costumi  di  certi  ceppi,  da' primi  padri  del  mondo  »,  ecc. 

«  Si  veda  p.  771,  n.  2. 

"  Si  veda  p.  600,  e  cfr.  passim  la  I  sez.  del  III  libro. 

*  Nella  SN  *,  II,  18,  il  V.  aveva  detto  che  i  popoli  nei  costumi  prima  «  son  bar- 
bari, poi  severi,  indi  umani,  appresso  gentili,  più  in  là  dilicati,  finalmente  dissoluti 
e  corrotti  »  (cfr.  anche  in  SN^,  Degn.  LXVIII).  Ma  valga  anche  qui  l'osservazione 
fatta  alla  fine  della  sezione  precedente. 


[SEZIONE  TEEZA] 

TRE  SPEZIE  DI  DIRITTI  NATURALI 

[n  primo  divino,  il  secondo  eroico,  il  terzo  umano,  giusta  le  tre  et&  degli  Egizi.] 

Il  primo  diritto  fu  divino,  per  lo  quale  credevano  e  se  e  le 
loro  cose  essere  tutte  in  ragion  degli  dèi,  suU'oppenione  che  tutto 
fussero  o  facessero  i  dèi  K 

H  secondo  fu  eroico,  ovvero  della  forza,  ma  però  prevenuta 
già  dalla  religione,  che  sola  può  tener  in  dovere  la  forza,  ove 
non  sono,  o,  se  vi  sono,  non  vagliono,  le  umane  leggi  per  raffre- 
narla. Perciò  la  Provvedenza  dispose  che  le  prime  genti,  per 
natura  feroci,  fussero  persuase  di  si  fatta  loro  religione,  accioc- 
ché si  acquetassero  naturalmente  alla  forza,  e  che,  non  essendo 
capaci  ancor  di  ragione,  estimassero  la  ragione  dalla  fortuna, 
per  la  quale  si  consigliavano  con  la  divinazion  degli  auspicii. 
Tal  diritto  della  forza  è  '1  diritto  di  Achille,  che  pone  tutta  la 
ragione  nella  punta  dell'asta  2. 


1  SN^  II,  39,  Scoverta  del  primo  Diritto  naturai  delle  gentil  divino:  «  Ma  nomini 
superstiziosi  e  fieri,  ch'estimano  la  divinità  dalla  forza  e  non  già  dalla  ragione, 
estimeranno  altresì  per  cotal  diritto  divino  giuste  le  vittime  dagl'  imprudenti  Aga- 
mennoni  promesse...  delle  innocenti  figliuole  Ifigenie;  giuste  ed  esaudite  dagli  dèi  le 
imprecazioni  fatte  dagl'ingannati  Tesei  contro  i  casti  Ippoliti...;  e  molto  più  estime- 
ranno far  sagrifizi  agli  dèi  de'  violenti  ingiusti  »,  ecc.  ecc.  Si  veda  anche  nel  DU 
il  primo  Diritto  naturale  delle  genti  celebrato  con  la  violenza  (§  95  sgg.),  con  la 
superstizione  delle  parole  (C/^,  e.  20,  De  sollicitat.  et  votis,  e  cap.  29  in  fine),  con 
l'intervento  degli  dèi  (DU,  §  104)  e  con  le  pene  sacre  (CI^  0.  20,  De  poenis)  — 
Senonchè  è  chiaro  che  tutti  questi,  che  nel  DU  e  nella  «JiVi  sono  requisiti  del  Di- 
ritto naturale  divino,  diventano  nella  SN^  requisiti  del  Diritto  naturale  eroico. 

2  SN\  II,  44,  Scoverta  del  secondo  Diritto  ncUural  delle  genti,  eroico:  «Però  uo- 
mini che  si  estimano  di  divina  origine  sopra  altri  uomini,  che  essi  sdegnano,  come 
di  origine  bestiale,  quelli  terranno  questi  a  luogo  di  fiere;  come  ninno  de'  dotti  in 
giurisprudenza  si  è  mai  finora  risentito  che  per  diritto  naturai  delle  genti  i  signori 
romani  tenevano  gli  schiavi  a  luogo  di  cose  affatto  inanimate  »,  ecc.  ecc. 

51 
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Il  terzo  è  '1  diritto  umano  dettato  dalla  ragion    umana   tutta 
spiegata  i. 


*  6W*,  II,  46:  Scoverta  delVultimo  diritto  delle  genti,  umano:  e  Per  lo  contrario, 
aoroini  che  intendono  essere  uguali  in  ragionevole  natura ,  che  è  la  propia  [e  vera 
natura  dell'uomo,  che  dee  essere  di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  nazioni...,  devono  stimar.... 
diritto  eterno  e  propio  degli  uomini,  perocché  sieno  della  stessa  spezie,  di  comuni- 
care tra  esso  loro  ugualmente  le  ragioni  dell'utilità,  sulla  stessa  riflessione  che  i 
deboli  desiderano  le  leggi  e  i  potenti  non  vogliono  pari  »,  ecc.  ecc. 


[SEZIONE  QUARTA] 
TRE  SPEZIE  DI  GOVERNI 

LLa  teocrazia  fu  il  primo  governo:  seguono  le  aristocrazie  eroiche,  e  finalmente 
i  governi  umani,  fondati  sulle  leggi  dell'eguaglianza,  nelle  repubbliche  e  nelle  mo- 
narchie.] 

I  primi  furono  divini,  che  i  Greci  direbbono  «  teocratici  »,  ne' 
quali  gli  uomini  credettero  ogni  cosa  comandare  gli  dèi  i;  che  fu 
l'età  degli  oracoli,  che  sono  la  più  antica  delle  cose  che  si  leg- 
gono sulla  storia  ^. 

I  secondi  furono  governi  eroici  ovvero  aristocratici,  ch'è  tanto 
dire  quanto  «  governi  d'ottimati  »,  in  significazion  di  «  fortis- 
simi »  8j  ed  anco,  in  greco,  «  governi  d'Eraclidi  »  o  usciti  da  razza 
erculea,  in  sentimento  di  «  nobili  »,  quali  furono  sparsi  per  tutta 
l'antichissima  Grecia,  e  poi  restò  lo  spartano*;  ed  eziandio  «go- 
verni di  Cureti  »,  ch'i  Greci  osservarono  sparsi  nella  Saturnia, 
0  sia  antica  Italia,  in  Creta  ed  in  Asia  5;  e  quindi  «  governo  di 
Quiriti  »  ai  Romani,  o  sieno  di  sacerdoti  armati  in  pubblica  ra- 
gunanza  6.  Ne'  quali,  per  distinzion  di  natura  più  nobile,  perchè 
creduta  di  divina  origine,  ch'abbiam  sopra  detto  ',  tutte  le  ra- 
gioni civili  erano  chiuse  dentro  gli  ordini  regnanti  de'  medesimi 
eroi  ;  ed  a'  plebei,  come  riputati  d'origine  bestiale,  si  permette- 
vano i  soli  usi  della  vita  e  della  naturai  libertà  8. 

I  terzi  sono  governi  umani,  ne'  quali,  per  l'ugualità  di  essa 
intelligente  natura,  la  qual  è  la  propia  natura  dell'  uomo,  tutti 


»  Si  veda  p.  216  sgg. 

2  Si  veda  p.  218  sgg.  e  p.  222,  var.  (a). 

8  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  I,  specialmente  p.  502  sgg.:  cfr.  anche  p.  537. 

<  Si  veda  p.  511  sgg. 

5  Si  veda  p.  513,  specialmente  n.  2. 

«  Si  veda  p.  514  sgg. 

'  Si  veda  Morale  poetica,  specialmente  p.  369,  e  cfr.  506,  n.  1. 

8  Si  veda  p.  520,  n.  1. 
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si  Uguagliano  con  le  leggi,  perocché  tutti  sien  nati  liberi  nelle 
loro  città,  cosi  libere  popolari,  ove  tutti  o  la  maggior  parte  sono 
esse  forze  giuste  della  città,  per  le  quali  forze  giuste  son  essi  i 
signori  della  libertà  popolare;  o  [nelle  monarchie,  nelle  qual'  i 
monarchi  uguagliano  tutti  i  soggetti  con  le  lor  leggi,  ed,  avendo 
essi  soli  in  lor  mano  tutta  la  forza  dell'armi,  essi  vi  sono  sola- 
mente distinti  in  civil  natura. 


[SEZIONE  QUINTA] 
TRE  SPEZIE  DI  LINGUE 


[Nel  DU  erano  distinte  due  specie  di  lingue,  l'eroica  e  la  volgare»;  nelle  NDU 
era  scoperta  un'altra  lingua,  divina,  anteriore  all'eroica  e  alla  volgare  «;  neUa  SN^ 
la  storia  del  linguaggio  passava  per  le  tre  forme  delle  lingue,  divina,  eroica  e  arti- 
colata «,  che  sono  le  tre  specie  qui  accennate.] 


»  Si  veda  principalmente  CD,  e.  12:  De  linguae  heroicae  sive  de  poèseos  origine, 
nel  quale,  come  si  può  scorgere  dallo  stesso  titolo,  il  V.  identifica  la  lingua  eroica  con  la 
poesia,  la  quale  fu  nelle  sue  origini  analfabetica,  e  quindi  lingua  muta;  — e  ivi,  e. 
14,  De  vulgarium  linguarum  et  characterum  origine,  nel  quale  il  V.  fa  sorgere  la 
prosa,  ossia  il  linguaggio  della  scienza,  nello  stesso  tempo  che  i  caratteri  alfabetici, 
mercè  l'influsso  della  geometria.  Infatti,  «  mathesi  in  Graeciam  aeque  oc  Italiam 
traiecta,  humanae  vocis  elementis  prò  sonorum  modo  et  prò  figura  pronunciandi 
geometricas  formas,  vel  ipsarum  parte»  formarum  indidere  ».  P.  e,  «  I,  sonum  om- 
nium exiliasimum,   una  linea  recto    ad  perpendiculum;  O,  maxime  plenum  cir- 
culaH;  A,  omnium  maxime  stabilem  et  vocalissimum  triangulari  aequilatera  prò- 
ductisad  hasim  crunhus  scrìberent,  quibus  soni  ab  ore  emissionem  signi ficarent  *. 
*  Si  veda  NDU,  ad  C/«,  Ad  omatum  capitis  XXIII,  ove  il  V.  racconta  che,  nel 
trovare  menzionata  in  Omero  una  lingua  degli  dèi  (si  veda  sopra  p.  282  e  note  rela- 
tive), egli,  sia  perchè  Platone  «  satis  incerta  dehac  lingua  deorum....  disserat  >,  sia 
perchè  Dione  Crisostomo  «  imposturae  Homerum  perstringat,  qui  probare  velit  ho- 
minibus  se  deorum  linguam  caliere  »,  pensò  che  codesta  lingua  divina  non  fosse 
altra  cosa  e  qxMm  auspicio,  quibus  dii  loqui  hominibus  credebantur  ».  Senonchè, 
avendo  poi  riflettuto  sul  passo  dello  Scheffer  cit.  a  p.  68,  n.  1,  «  ubi  refert  Aegy- 
ptiis  triplex  linguae  genus  [corr.  scnbendi  ratio]  fuisse,  epistolicum,  symbolicum 
et  hieroglyphicum,  ita  ut  iis  hieroglyphica,  seu  characteres  sacn   sive  divini  alii 
essent  a  symbolicis,  seu  per  similitudines  et  metaphoras,  quales  sunt  characteres 
heroici,  et  tum  saeri  tum  symbolici  diversi  ab  epistolicis  seu  vulgarìbus,  qui  es- 
sent Jfui  praesentis  commvnis  vitae  »  ;  e  ponendo  anche  mente  alla  tripartizione 
egizia  deUe  età  del  mondo:  «  ex  his  nostris  Mythologiae  principiis  »  trovò  <  dtvtnam 
gentium  linguam  priorem  heroica,  ut  heroicam  vidimus  pnorem  vulgarì  ».  Dal 
qual  passo  si  scorge  :  a)  che  il  V.  ribadisce  la  sua  identificazione  (che  talvolta  è  con- 
fusione) tra  linguaggio  e  scrittura;  6)  che  egli,  ripetendo  che  la  lingua  eroica  sia  la 
poesia  e  la  volgare  la  prosa,  ci  dice,  circa  la  lingua  divina,  che  essa  fu  adoperata 
dagli  uomini,  e  non  dagli  dèi,  senza  per  altro  indicare  in  che  cosa  precisamente 
consistesse.  Senonchè  essa,  per  lui,  doveva  essere  certamente  una  lingua  articolata, 
ossia  formata  di  parole,  dal  momento  che  la  identifica  con  quella  che  Omero  chiama 
«  lingua  degli  dèi  »,  la  quale  evidentemente  constava  di  parole. 

8  Nella  SN^  il  pensiero  del  V.  muta  radicalmente.  La  lingua  divina  non  è  più 
lingua  articolata,  ma  lingua  muta,  nel  significato  non  metaforico,  ma  letterale  della 
parola,  lingua  cioè  che  si  spiega,  non  con  parole,  ma  «  con  atti  muti  o  con  corpi 
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TRE  SPEZIE  DI   LINGUE 
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Tre  spezie  di  lingue. 

Delle  quali  la  prima  fu  una  lingua  divina  mentale  per  atti 
muti  religiosi,  o  sieno  divine  cerimonie;  onde  restaron  in  ra- 
gion civile  a'  Romani  gli  «  atti  legittimi  »  i,  co'  quali  celebra- 
vano tutte  le  faccende  delle  loro  civili  utilità.  Qual  lingua  si 
conviene  alle  religioni  per  tal  eterna  propietà:  che  più  importa 
loro  essere  riverite  che  ragionate;  e  fu  necessaria  nei  primi  tempi, 
che  gli  uomini  gentili  non  sapevano   ancora  articolar  la  favella. 

La  seconda  fu  per  imprese  eroiche  2,  con  le  quali  parlano  Tarmi; 


che  abbiano  naturali  rapporti  all'idee,  clie  si  coflrKono  significare  ».  L'uomo  primi- 
tivo, p.  e.,  non  diceva  e  tre  anni  »,  ma  faceva,  0  col  braccio  0  con  la  falce  tre  volte 
l'atto  di  mietere  il  grano  (ITI,  e.  22,  e  si  veda  sopra  p.  253). -È  lingua  già  arti- 
colata, oppure  ancora  muta,  la  lingua  eroica?  È  un  taglio  netto,  codesto ,  che  il 
V.  non  fa  in  modo  preciso  nel  capitolo  a  essa  dedicato  (III,  24).  Parrebbe  quasi  che 
egli  la  consideri  come  lingua  di  transizione,  esprimentesi  e  con  atti  muti  e  con  vere 
e  proprie  parole  (sineddoche,  metonimia,  ecc.).  -  Articolata  poi,  senza  dubbio,  è  la 
terza  forma  del  linguaggio,  alla  quale  il  V.,  per  altro,  non  dedica  alcun  capitolo  spe- 
ciale. -  Posto  ciò,  la  X  lingua  degli  dèi  »,  di  cui  parla  Omero,  a  quale  delle  tre  forme 
di  linguaggio  appartiene?  Non  alla  lingua  divina,  che  è  totalmente  muta:  dunque, 
aUa  lingua  eroica;  tanto  più  che  «  dèi  >  solevano  chiamare  se  stessi  gli  eroi  Si  veda 
infatti  sopra,  p.  281  sg. 

»  Per  gli  «  atti  legittimi  »  sì  veda  p.  491,  n.  1.  Si  badi,  per  altro,  che  nella  SN\  II, 
51,  Il  V.  aveva  assegnata  a  essi  origine  alquanto  diversa,  e  Sorti  i  governi     eroici 
succede  la  giurisprudenza  eroica,  che  fu  naturalmente  portata  a  tutta  occuparsi 
nelle  finzioni,  delle  quali  è  piena  la  giurisprudenza  romana  antica,  incominciando 
a  fingere  la  mano  e  '1  nodo,  che  entrambi  finti  passarono  neUa  Legge  delle  XH  Ta- 

^®^® '  ®  ^*  entrambi  provenne  la  mancipazione  civile,  la  quale  si  truova  essere  il 

fonte  di  tutti  gli  atti  legittimi,  co'  quali  i  Romani  antichi  celebravano   tra  loro 
tutto  il  diritto  romano  ». 

2  Soltanto  per  imprese  eroiche?  Se  si,  il  V.  avrebbe  mutato  ancora  una  volta,  e 
la  lingua  eroica  sarebbe  una  lingua  prettamente  muta;  dunque  la  e  lingua  degli  dèi  > 
d'Omero  dovrebbe  scendere  ancora  d'un  grado  e  passare  alla  terza  forma  del  lin- 
guaggio. E,  in  tal  caso,  come  conciliare  questo  passo  con  l' altro  a  p.  281  sg.  più 
volte  citato?  In  un  sol  modo:  ponendo  mente  a  ciò  che  ho  detto  avanti  (p.  795,  p  2) 
e  cioè  che  l'identificazione  giustissima,  che  il  V.  fa  tra  linguaggio  e  scrittura  (ossia 
tra  linguistica  ed  estetica)  diventa  in  lui,  talvolta ,  confusione.  Sopra,  nella  Logica 
poetica,  egli  ha  discorso  delle  lingue  e  delle  lettere  come  di  un  sol  tutto:  la  frase 
«lingue  per  imprese  eroiche  :»  era  dunque  perfettamente  coerente,  in  quanto  voleva 
indicare  che  le  imprese  erano  una  forma  ingenua  e  primitiva  di  espressione  e 
quindi  punto  diverse,  filosoficamente  parlando,  dal  linguaggio.  Ma  qui,  assegnando 
egli  alle  lingue  e  ai  caratteri  (e  cioè  alla  scrittura)  due  diverse  sezioni,  e  quindi  volendo 
discorrere  delle  une  e  degli  altri  come  di  due  cose  distinte,  e  quindi  ancora  dando  e 
a  «  lingue  »  e  a  «  caratteri  »  il  loro  stretto  significato  filologico;  la  frase  «  lingua 
per  imprese  eroiche  »  è  un  non  senso:  l'impresa,  filologicamente  parlando,  può  essere 
una  forma  di  scrittura,  ma  non  mai  di  linguaggio.  Il  porto  più  adatto  per  allogare 
le  «  imprese  eroiche  »  sarebbe  stato  dunque  nella  sezione  seguente,  là  dove  il  V 


1'^ 

ì 


la  qual  favella,  come  abbiam  sopra  detto  *,  restò  alla  militar  di- 
sciplina. 

La  terza  è  per  parlari,  che  per  tutte  le  nazioni  oggi  s'usano, 
articolati  (a)  2. 


(o)  qual  è  necessaria  a'  popoli  ne'  grandi  parlamenti  p6r  coman- 
dar le  leggi,  ed  a'  monarchi  per  farsi  intendere  dagli  intieri  popoli 
con  le  loro  leggi.  Delle  quali  tre  spezie  di  lingue  vi  ha  quel  luogo 
d'oro  d'Omero,  ove  narra  che  Nestore  visse  tre  età  d'uomini  diversi- 
lingui,  cioè  che  avevano  parlato  tre  lingue  diverse;  il  qual  luogo, 
qui  sovvenutoci,  è  da  riferirsi  dove,  nella  Logica  poetica,  ragionam- 
mo dell'origini  delle  lingue  e  delle  lettere  K 

parla  (0  meglio,  dovrebbe  parlare)  della  scrittura  eroica.  Viceversa,  e  per  la  mede- 
sima ragione,  egli  avrebbe  dovuto  trasferire  qui  ciò  che  dice  in  quel  luogo  dei  carat- 
teri poetici  (nel  significato  dì  universali  fantastici):  l'universale  fantastico,  il  mito, 
il  dire  <  Achille  »  invece  di  «  forte  »  e  «  Ulisse  »  invece  di  «  scaltro  >  può  essere  (sempre 
filologicamente  parlando)  una  forma  di  linguaggio,  ma  non  mai  una  forma  di  scrit- 
tura.—Posto  ciò,  le  due  sezioni  avrebbero  dovuto  essere  così  congegnate:  a)  lingua 
divina,  muta,  per  gesti;  cui  corrisponde  una  scrittura  parimente  divina,  per  gero- 
glifici; b)  lingua  eroica,  già  articolata,  per  generi  0  universali  fantastici,  e  cioè  la 
poesia;  cui  corrisponde  una  scrittura  parimente  eroica,  per  imprese;  e)  lingua 
umana  0  volgare,  e  cioè  la  prosa;  cui  corrisponde  la  scrittura  alfabetica.  E  che  tale 
fosse  in  fondo  il  pensiero  del  V.,  che  egli  non  seppe  esprimere,  imbrogliato  dalla 
sua  stessa  fraseologia,  mostrano  i  passi  delle  altre  sue  opere,  riferiti  a  p.  795  n.  Si 
vedano  anche  le  note  alla  seguente  sezione. 

1  Libro  II,  sez.  II,  cap.  VII,  §  3. 

2  Due  osservazioni,  che  non  ricompaiono  più  nelle  posteriori  opere,  fa  il  V.  nelle 
NDU  (ad  C'/*,  e.  14),  a  proposito  del  sorgere  delle  lingue  volgari,  a)  «  Quodscrip- 
tura  vulgaris,  a  mathesi  occoepta,  in  philosophorum  metaphyaicam  homines  perdu- 
xit;  b)  €  Quod,  uti  lingua  heroica  prius  heroé's  ab  hominibus  diviserai,  ita  postea 
lingtM  vulgaris  divisit  philologos  a  philosophis.  Cuius  secundae  observationis  ea 
ratio  est,  quod,  cum  lingua  vulgi,  quia  communis,  rerum  naturas  et  proprietcUes 
non  significabat,  philosophi  in  naturis  rerum,  philologi  in  originibue  verborum 
investigandis  divisi  sunt;  et  ita  philosophia  ac  philologia,  quae  ab  heroica  lingua 
geminae  ortae  erant,  lingua  vulgari  distractae  ».  —  Per  altro,  che  le  lingue  umane 
0  volgari  abbiano  origine  dai  famoli,  e  che  vi  fosse  un  tempo,  in  cui  coesistessero 
le  lingue  eroiche  e  le  volgari:  quelle,  indice  dell'indole  conservatrice  dei  patriziati; 
queste,  dell'indole  innovatrice  delle  plebi;  —  è  una  teoria  che  il  V.  non  abbandonò 
mai:  si  veda  infatti  sopra  p.  260  sg. 

•  E  in  quel  luogo  il  V.,  infatti,  lo  riferì  fin  da  CMA^.  Si  veda  sopra  p.  274.e  cfr. 
ivi  la  nota  2. 


[SEZIONE  SESTA] 
TRE  SPEZIE  DI  CARATTERI 


fAnche  la  scrittura  segue  il  corso  delle  tre  età  egizie,  degli  dèi,  degli  eroi  e  degli 
uomini.  Nel  DU  non  erano  distinte  se  non  le  due  specie  dei  caratteri  eroici  e  vol- 
gari; ma  nelle  NDU,  e  specialmente  nella  SN\  sono  aggiunti  i  caratteri  divini,  an- 
teriori agli  eroici  K] 


Tre  spezie  di  caratteri. 

De'  qual'  i  primi  furon  divini,  che  propiamente  si  dissero  «  ge- 
roglifici »,  de'  quali  sopra  2  pruovammo  che  ne'  loro  principii  si 
servirono  tutte  le  nazioni.  E  furono  certi  universali  fantastici,  det- 
tati naturalmente  da  quell'innata  propietà  della  mente  umana  di 
dilettarsi  dell'uniforme  (di  che  proponemmo  una  Degnità  3),  lo  che 
non  potendo  fare,  con  l'astrazione,  per  generi,  il  fecero,  con  la  fan- 
tasia, per  ritratti  *.  A'  quali  universali  poetici  riducevano  tutte  le 
particolari  spezie  a  ciascun  genere  appartenenti,  com'a  Giove  tutte 
le  cose  degli  auspicii  5,  a  Giunone  tutte  le  cose  delle  nozze  6,  e 
così  agli  altri  l'altre. 


1  Si  vedano,  intorno  a  ciò,  le  prime  tre  note  alla  sezione  precedente.— Si  tenga  Inoltre 
presente,  per  la  retta  interpetrazione  di  questa  sezione,  p.  796,  n.  2:  aggiungendo  che 
il  V.  usa  qui  promiscuamente  la  voce  «  caratteri  >  nel  significato  proprio  di  «  forme  di 
scrittura  >  e  in  quello  metaforico  di  «  caratteri  poetici  »,  ossia  di  «  miti  »;  e  che 
quindi  egli  parla  e  di  quelle  e  di  questi,  anzi  talvolta  identifica  (o  meglio,  confonde) 
quelle  con  questi.  A  questo  proposito,  si  veda  anche  a  p.  275  l'identificazione  tra 
«  nomen  »  e  «  character  *  ;  nonché  a  p.  80  e  a  p.  342  il  parallelo  tra  miti  e  gerogli- 
fici, ancora  meglio  chiarito  a  p.  383,  ove  cfr.  la  nota  1. 

8  Si  veda  p.  278,  e  cfr.  Degn.  LVII. 

8  Degn.  XLVII. 

*  Stiracchiando,  si  potrebbe  interpetrare  :  come  gli  uomini  primitivi  avevano  con 
la  fantasia  trovato  il  modo  di  indicare  l'idea  astratta  di  «  anno  >  mediante  l'atto 
di  falciare ,  così,  anche  fantasticamente,  espressero  il  medesimo  concetto ,  mercè  il 
geroglifico  di  una  falce.  — Ma  il  fatto  vero  è  che  il  V.,  dal  principio  di  questo  pe- 
riodo alla  fine  del  capoverso,  non  parla  più  dei  caratteri  propriamente  detti,  ma 
dei  caratteri  poetici. 

'  Si  veda  Metafisica  poetica,  cap.  I. 

«  Si  veda  nella  Morale  poetica,  p.  372  sgg. 
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T  secondi  i  iìirono  caratteri  eroici,  ch'erano  pur  universali  fan- 
tastici, a'  quali  riducevano  le  varie  spezie  delle  cose  eroiche; 
come  ad  Achille  tutti  i  fatti  de'  forti  combattidori,  ad  Ulisse  tutti 
i  consigli  de'  saggi  2.  I  quali  generi  fantastici,  con  avvezzarsi 
poscia  la  mente  umana  ad  astrarre  le  forme  e  le  propietà  da' 
subbietti,  passarono  in  generi  intelligibili ,  onde  provennero  ap- 
presso i  filosofi  3;  da' quali  poscia  gli  autori  della  commedia  nuova, 
la  quale  venne  ne'  tempi  umanissimi  della  Grecia,  presero  i  ge- 
neri intelligibili  de'  costumi  umani  e  ne  fecero  ritratti  nelle  loro 
commedie  ^. 

Finalmente  si  ritruovarono  i  volgari  caratteri,  i  quali  anda- 
rono di  compagnia  con  le  lingue  volgari:  poiché,  come  queste  si 
compongono  di  parole,  che  sono  quasi  generi  de'  particolari,  co' 
quali  avevan  innanzi  parlato  le  lingue  eroiche  ^  (come,  per  l'esem- 
plo sopra  arrecato  6,  della  frase  eroica  «  mi  bolle  il  sangue  nel 
cuore  »,  ne  fecero  questa  voce:  «  m'adiro  »)  ;  cosi  di  cenventi- 
mila  caratteri  geroglifici,  che,  per  esemplo,  usano  fin  oggi  i  Chi- 
nesi,  ne  fecero  poche  lettere,  alle  quali,  come  generi,  si  riducono 
le  cenventimila  parole,  delle  quali  i  Chinesi  compongono  la  loro 
lingua  articolata  volgare  7.  Il  qual  ritruovato  è  certamente  un  la- 

*  In  questo  secondo  capoverso  il  V.  non  solo  non  dice  in  che  cosa  la  scrittura 
eroica  (cioè  la  simbolica,  giusta  la  tripartizione  egitiana)  differisca  dalla  divina 
(ossia  geroglifica);  ma  non  indica  nemmeno  una  differenza  sostanziale  tra  i  carat- 
teri poetici  divini  e  quelli  eroici.  Miti  sono  gli  uni,  e  miti  gli  altri.  Soltanto  quelli 
sarebbero  caratteri  poetici  di  dèi,  questi  caratteri  poetici  di  eroi.  Ma  chi  ricordi 
le  moltissime  volte  che  il  V.  identifica  e  dèi  >  ed  <  eroi  » ,  e  i  tanti  significati  di 
«  cose  eroiche  »,  che  egli  attribuisce  ai  caratteri  poetici  divini  (specialmente  a  Giove), 
troverà  insussistente  anche  questa  distinzione  formale. 

*  Si  veda  p.  745  sg. 

«  Cioè,  da  «  Achille  »,  genere  fantastico,  derivò  t  forte  combattìdore  », genere  intel- 
ligibile; da  «Ulisse»,  genere  fantastico,  derivò  «  saggio»,  genere  intelligibile.  E 
come  i  generi  fantastici  erano  stati  creati  dalla  sapienza  volgare  (poesia),  cosi  i  ge- 
neri intelligibili  furono  posteriormente  creati  dalla  sapienza  riposta  (filosofia). 

*  Il  V.  vuol  qui  ribadire  il  concetto  che  la  tragedia  e  la  commedia  antica,  perchè 
sorte  nell'epoca  eroica,  dovevano  di  necessità  attingere  i  loro  personaggi  soltanto 
ai  generi  fantastici,  e  quindi  non  potevano  inventarli  di  getto  :  laddove  la  comme- 
dia nuova,  sorta  in  epoche  addottrinate,  aveva  già  a  sua  disposizione  generi  intel- 
ligibili, ossia  tipi  astratti,  che  essa  personificava.  Si  veda  nel  libro  III,  sez.  I.cap. 
4  e  l'Appendice.  ^ 

»  Cioè  astrazioni,  generi  intelligibili  ricavati  da  generi  fantastici. 

*  Si  veda  p.  306. 

'  Si  veda  p.  208,  n.  1. 
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voro  di  mente  ch'avesse  più  che  dell'umana  ;  onde  sopra  udimmo 
Bernardo  da  Melinckrot  ed  Ingewaldo  Elingio,  che  '1  credono  ri- 
truovato divino  1.  E  tal  comun  senso  di  maraviglia  è  facile  ch'ab- 
bia mosso  le  nazioni  a  credere  ch'uomini  eccellenti  in  divinità 
avesser  loro  ritruovate  si  fatte  lettere,  come  san  Girolamo  agl'Il- 
liri,  come  san  Cirillo  agli  Slavi,  come  altri  ad  altre,  conforme 
osserva  e  ragiona  Angelo  Rocha  nella  Biblioteca  vaticana,  ove 
gli  autori  delle  lettere,  che  diciamo  «  volgari  »,  coi  lor  alfabeti 
sono  dipinti  2.  Le  quali  oppenioni  si  convincono  manifestamente  di 
falso  col  solo  domandare  :  —  Perchè  non  l' insegnarono  le  loro 
propie? — La  qual  dijB&cultà  abbiam  noi  sopra  fatto  di  Cadmo,  che 
dalla  Fenicia  aveva  portato  a'  Greci  le  lettere,  e  questi  poi  usa- 
rono forme  di  lettere  cotanto  diverse  dalle  fenicie  8. 

Dicemmo  sopratali  lingue  e  tali  lettere  esser  in  signoria  del  volgo 
de'  popoli  (a),  onde  sono  dette  e  l'une  e  l'altre  «  volgari  »  *.  Per  cotal 
signoria  e  di  lingue  e  di  lettere  debbon  i  popoli  liberi  esser  signori 
delle  lor  leggi,  perchè  danno  alle  leggi  que'  sensi  ne'  quali  vi  trag- 
gono ad  osservarle  i  potenti,  che,  come  nelle  Degnità  ^  fu  avvi- 
sato, non  le  vorrebbono.  Tal  signoria  è  naturalmente  niegato  a' 
monarchi  di  toglier  a'  popoli;  ma,  per  questa  stessa  loro  niegata 
natura  di  umane  cose  civili,  tal  signoria,  inseparabile  da'  popoli, 


{a)  di  che,  siane  argomento  che,  Claudio  imperatore  avendone  truo- 
vate  certe  poche,  le  quali  pur  bisognavano  alla  scrittura  latina,  il 
popolo  non  volle  usarle  ;  la  qual  cosa  stessa  è  avvenuto  delle  lettere 
ritruovate  da  Giorgio  Trissino  nell'italiana  scrittura  ^,  Per  cotal,  ecc. 

1  Si  veda  p.  268,  un.  4  e  5. 

2  Bibliotheea  apostolica  Vaticana  a  Sixto  V.  pont.  max.  in  splendidiorem  com- 
modioremque  locum  iranslata,  et  a  fratte  Angelo  Roccha  o  Camerino,  ordini*  E- 
remUarum  S.  Augustini,  sacrae  theologiae  doctore,  commentario  variarum  artium 
ac  scientiarum,  materiis  curiosi»  ac  difficillimis  sdtuque  dignis  refertissimo  illu- 
strata, ad  S.  D.  N.  Gregorium  XIV  (Romae,  MDXCl ,  Ex  typographia  Apostolica 
Vaticana),  p.  152,  De  Ulphila,  Gothicarum  litterarum  inventore] — p.  155,  De  S.  loan- 
ne  Chrysostomo,  litter.  Armenicarum  inv.  ;  —  p.  159,  De  S.  Hieronymo,  litter.  Illy- 
ricarum  inv.  ;  —  p.  168,  De  S.  Cyrillo,  aliarum  IllyHcarum  litter.  inv, 

»  Si  veda  p.  287  sgg. 

<  Si  veda  p.  290  sgg. 

■»  Degù.  XCII,  primo  capoverso. 

•  Si  veda  p.  285,  nn.  4  e  5. 
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fa  in  gran  parte  la  potenza  d'essi  monarchi,  perch'essi  possano 
comandare  le  loro  leggi  reali,  alle  quali  debbano  star  i  potenti, 
secondo  i  sensi  ch'a  quelle  danno  i  lor  popoli.  Per  tal  signoria 
di  volgari  lettere  e  lingue  è  necessario,  per  ordine  di  civil  na- 
tura, che  le  repubbliche  libere  popolari  abbiano  preceduto  alle 
monarchie. 


[SEZIONE  SETTIMA] 


TRE  SPEZIE  DI  GIURISPRUDENZE 


ì 


[Le  epoche  della  giurisprudenza  romana,  analizzate  nel  DU^  poi  astratte  nella 
«S'ivi  nella  divisione  generica  delle  tre  giurisprudenze  dei  tempi  superstiziosi,  eroici 
ed  umani,  vengono  riassunte  e,  con  qualche  variante,  assoggettate  alle  tre  etÀ  per- 
corse dalla  civilizzazione  di  tutti  1  popoli.] 

Tre  spezie  di  giurisprudenze  ovvero  sapienze. 

La  prima  fu  una  sapienza  divina  \  detta,  come  sopra  vedemmo  2, 
«  teologia  mistica  »,  che  vuol  dire  «  scienza  di  divini  parlari  » 
o  d'intendere  i  divini  misterii  della  divinazione  3,  e,  si,  fu  scienza 
in  divinità  d'auspicii  e  sapienza  volgare,  della  quale  furono  sap- 
pienti  i  poeti  teologi,  che  furono  i  primi  sappienti  del  gentile- 
simo; e  da  tal  mistica  teologia  essi  se  ne  dissero  «  mystae  »,  i  quali 
Orazio,  con  iscienza,  volta  «  interpetri  degli  dèi  »  K  Talché  di  que- 
sta prima  giurisprudenza  fu  il  primo  e  propio  ^<  interpretari  », 
detto  quasi  «  interpatrari  »,  cioè  «  entrare  in  essi  padri  »,  quali 
furono  dapprima  detti  gli  dèi,  come  si  è  sopra  osservato  5;  che 


*  «  n  principio,  che  stabilisce  la  giurisprudenza  de'  tempi  superstiziosi,  egli  è  che 
uomini  ignoranti  e  fieri,  e  una  volta  atterriti  da  spaventose  superstizioni,  trattano 
le  cose  con  ricercatissime  cerimonie,  come  si  narra  di  coloro  che  fanno  delle  strego- 
nerie, e  massimamente  se  eglino  sien  posti  in  uno  stato  che  non  sappiano  affatto 
spiegarsi  »  iSN\  II,  48).  Perciò  gli  antichissimi  giureconsulti  erano  tutti  sacerdoti, 
che  trattavano  la  cause  con  riti  sacri;  perciò  ai  soli  sacerdoti  «  era  lecito  ligare,  batter 
con  verghe  e  prender  altri  castighi  de'  colpevoli  »  (ivi)  [cfr.  sez.  X,  e.  1];  perciò  «  le  pene 
si  prendevano,  precedentino  le  consegrazioni  de'  rei  medesimi  »  (ivi);  perciò,  le  leggi  in 
origine,  presso  tutte  le  nazioni,  furono  chiuse  dai  sacerdoti  in  un  impenetrabile  se- 
greto (ivi,  e.  49)  [cfr.,  8ull'«  arcano  >  delle  leggi  primitive,  sez.  IX]  ;  perciò,  final- 
mente, <  le  ragioni  umane  del  primo   mondo  delle  nazioni ,  siccome  erano  guardate 
con  aspetto  di  cose  divine,  così  erano  trattate  tutte  con  verità,  come  egli  conveniva 
alla  semplicità  della  fanciullezza  delle  medesime  >;  donde  una  novella  prova  che  le 
leggi  non  nacquero  da  impostura  (ivi,  e.  50). 

a  Si  veda  p.  199  e  p.  218. 

8  Si  veda  p.  218,  n.  6 

<  Si  veda  p.  297. 

6  Si  veda  p.  297  e  cfr.  ivi  notaz.  2. 
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Dante  direbbe  «  indiarsi  »,  cioè  entrare  nella  mente  di  Dio.  E 
tal  giurisprudenza  estimava  il  giusto  dalla  sola  solennità  delle 
divine  cerimonie  ;  onde  venne  a'  Romani  tanta  superstizione  degli 
atti  legittimi,  e  nelle  loro  leggi  ne  restarono  quelle  frasi  «  iw- 
stae  nuptiae  »,  «  itistum  testamentum  »  ,  per  nozze  e  testamento 
«  solenni  ». 

La  seconda  fu  la  giurisprudenza  eroica,  di  cautelarsi  con  certe 
propie  parole,  qual  è  la  sapienza  di  Ulisse  ;  il  quale,  appo  Omero, 
sempre  parla  si  accorto,  che  consiegua  la  propostasi  utilità,  ser- 
bata sempre  la  propietà  delle  sue  parole  i.  Onde  tutta  la  riputa- 
zione de'  giureconsulti  romani  antichi  consisteva  in  quel  lor 
«  cavere  -»  ;  e  quel  loro  «  de  iure  r  espander  e  »  pur  altro  non  era  che 
cautelar  coloro,  ch'avevano  da  sperimentar  in  giudizio  la  lor  ra- 
gione, d'esporre  al  pretore  i  fatti  cosi  circostanziati,  che  le  for- 
mole  dell'azioni  vi  cadessero  sopra  a  livello,  talché  il  pretore  non 
potesse  loro  niegarle  (a).  Cosi,  a'  tempi  barbari  ritornati,  tutta  la 


(a)  Che  prima  professavano,  come  Pomponio  ^  dice,  «  privati  ingenii 

1  Dopo  avere  accennato  in  SN^  (II,  51)  che  dalla  giurisprudenza  eroica  ebbero 
origine  gli  atti  legittimi,  (si  veda  p.  796,  n.  1),  11  V.  (ivi,  e.  52)  pone  in  rilievo  che 
€  uomini  superstiziosi  e  di  corto  ingegno  sono  osservantissimi  delle  parole  circa  i 
patti,  le  leggi  e  sopra  tutto  i  giuramenti,  massime  in  tempi  che  le  nazioni  scarseg- 
giano di  favellari  e  parlano  con  tutta  propietà,  perchè  loro  manca  ancor  la  copia 
de'  trasporti:  talché  devono  osservarle,  ancorché  nell'esecuzione  non  solo  non  ne 

provenga  loro  la  proposta  utilità,  ma  anche  ne  siegua  un  cavissimo  danno Per 

si  fatta  oppenione  attenderanno  a  cautelarsi,  quanto  più  sappiano,  con  certe  e  de- 
terminate formole  di  parole  ^.  Tra  gli  esempi  il  V  adduce,  oltre  quello  d'Ulisse  («  che 
Omero  propone  alle  genti  greche  in  esemplo  della  giurisprudenza  eroica  »),  anche  l'al- 
tro di  Giunone,  che  *  giura  a  Giove  non  aver  essa  sollecitato  Nettuno  a  muover  tem- 
pesta contro  i  Troiani  (lo  che  in  verità  fatto  aveva  per  mezzo  del  Sonno);  e  cosi  in- 
gannò esso  Giove  testimone  e  vendicatore  de'  giuramenti  >. 

*  POMP.,  liber  singul.  Enchiridii,  in  Dig.^  I,  2  (de  orig.  iurta),  2,  §  45:  <  Ante 
tempora  Augusti  publice  respondendi  itu  non  a  prineipibus  dabatur;  sed  qui  fi- 
duciam  studiorum  suorum  habebani,  consulentibus  respondebant.  Neque  responso 
utique  signata  dabant  ;  sed  plerumque  iudicibus  ipsi  seribebant,  aut  testabantur, 
qui  ilìos  consulebant.  Primus  divus  Augustus,  ut  maior  iuris  auctoritas  haberetur^ 
eonsiituit  ut  ex  auctoritate  eius  responderent,  et  ex  ilio  tempore  peti  hoc  prò  be- 
neficio coepit.  Et  ideo  optimus  princeps  Hadrianus,  cum  ab  eo  viri  praetorii  pe- 
terent  ut  sibi  liceret  respondere,  rescripsit  eis:  «  hoc  non  pe  ti ,  sed  praestari  so- 
lere; et  ideo,  si  quis  fiduciam  sui  hc^eret,  delectari  se  ;  populo  ad  respondendum 
$e  praepararet  ». 


riputazion  de'  dottori  era  in  truovar  cautele  d'intorno  a'  contratti 
o  ultime  volontà  ed  in  saper  formare  domande  di  ragione  ed  ar- 
ticoli; ch'era  appunto  il  «  cavere  y>  e  «  de  iure  respondere  »  de* 
romani  giureconsulti  (a). 

La  terza  è  la  giurisprudenza  umana,  che  guarda  la  verità 
d'essi  fatti  e  piega  benignamente  la  ragion  delle  leggi  a  tutto 
ciò  che  richiede  1'  ugualità  delle  cause;  la  qual  giurisprudenza 
si  celebra  nelle  repubbliche  libere  popolari,  e  molto  più  sotto  le 
monarchie,  ch'entrambe  sono  governi   umani  i. 

Talché  le  giurisprudenze  divina  ed  eroica  si  attennero  al 
certo,  ne'  tempi  delle  nazioni  rozze;  l'umana  guarda  il  vero,  ne* 


fiducia  »,  da  Augusto  in  poi  (che,  con  saggio  consiglio,  a  sé,  come 
monarca  e  perciò  fonte  di  tutto  il  diritto  civile,  volle  richiamar 
anco  questa  parte)  il  professarono  coloro  a'  quali  esso  ne  avesse  per- 
messo e  dato  la  facultà.  Che  durò  infìn  ad  Adriano,  il  qual  ordinò 
che,  nata  appo  i  giudici  difficultà  se  la  formola  data  dal  pretore 
cadesse  sul  fatto,  essi,  col  tacer  i  nomi  de'  litiganti,  ne  consultas- 
sero i  giureconsulti  ordinati  da  esso,  a'  quali  questi  davano  chiuse 
e  suggellate  le  risposte,  dalle  quali  «  iudicibus  recedere  nm  licébat  »  2. 
onde  da  Adriano  sali  in  tanta  riputazione  la  giurisprudenza,  perchè 
indi  in  poi  in  mano  de' giureconsulti  erano  tutti  i  giudizi  romani. 
Così  a'  tempi  barbari^  ecc. 

(a)  Il  qual  ricorso  di  cose  in  giurisprudenza  non  è  stato  avvertito 
da  niuno  di  tutti  gl'interpetri,  ed  antichi  e  moderni,  della  romana 
ragione.  —  La  terza,  ecc. 

»  <  Ma  uomini  discreti  e,  perchè  discreti,  di  natura  umani,  eglino  dalle  cose  istes- 
se,  non  già  dalle  parole  eseguono  le  promesse,  ubbidiscono  alle  leggi,  adempiono  i 
giuramenti,  secondo  l'utilità  regolata  con  veri  e  giusti  raziocini.  Qui  si  scuopre  il 
principio  dell'equità  naturale  delle  leggi,  o  sia  della  giurisprudenza  benigna  de*  Ro- 
mani ultimi  »,  e  cioè  della  giurisprudenza  nuova,  t  la  quale  tutta  si  rivolse  ad  inter- 
petrare  gli  editti  de'  pretori secondo  l'equità  naturale  »,  ecc.  ecc.  {SN\  II,  54). 

'  Ma  tatto  ciò  non  fu  ordinato  da  Adriano,  si  bene  dallo  stesso  Augusto.  Le  Isti- 
turioni  giustinianee,  che  il  V.  qui  segue,  lasciando  Pomponio,  dicono  esplicita- 
mente (I,  2,  De  iure  nat.,  geni,  et  ctv.,  §  8):  <  Antiquitus  eonstitutum  erat,  ut  es- 
sent  qui  iura  publice  interpetrarentur,  quibus  a  Coesore  [cioè  da  Augusto]  ius 
respondendi  datum  est,  qui  <  iurisconsulti  »  oppellantur:  quorum  omnium  sententiae 
et  opiniones  eam  ouctoritatem  tenebant,  ut  iudici  recedere  a  responsis  eorum  non 
liceret,  ut  est  eonstitutum  ».  Adriano,  dunque,  più  che  prescrivere,  restaurò  un  uso 
andato  a  poco  a  poco,  sotto  i  successori  di  Augusto,  in  desuetudine. 
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tempi  delle  medesime  illuminate.  E  tutto  ciò,  in  conseguenza 
delle  diffinizioni  del  certo  e  del  vero,  e  delle  Degnità  che  se  ne 
sono  poste  negli  Elementi  i. 

1  Degn.  IX,  ex,  CXI,  OXIII,  CXIV.  Cfr.  già  DU,  §  180:  «  lurisprudentia  antiqua 
verum  negligit,  eertum  curat  ». 


[SEZIONE  OTTAVA] 
TEE  SPEZIE  D'AUTORITÀ 


[L'autorità,  considerata  come  fonte  di  ogni  diritto,  fu  minutamente  descritta,  sotto 
il  suo  duplice  aspetto,  razionale  e  storico ,  nel  DU,  §§  87-101  K  dove  notavasi  pa- 
rallelamente che,  nelle  rivoluzioni  della  storia  romana,  1'  autorità  del  senato,  deca- 
dendo, passava  dall'autorità  di  dominio  ad  una  autorità  di  semplice  tutela  (ivi,  §  161 
8gg.).  Nella  SN^  (II,  36)  sono  descritti  i  tre  stadi  dell'  autorità  del  senato  romano, 
che  fu  prima  di  dominio  nell'aristocrazia,  poi  di  tutela  nella  repubblica,  finalmente 
di  consiglio  sotto  gl'imperatori.  Questo  corso  dell'  autorità,  che  qui  viene  riassunto, 
è  ora  disposto  sull'ordine  delle  tre  età  egizie,  e  astratto  nelle  tre  autorità  :  di  fede 
di  forma  e  di  credito.] 

Furono  tre  spezie  d^autorità.  Delle  quali  la  prima  è  divina, 
per  la  quale  dalla  Provvedenza  non  si  domanda  ragione;  la  se- 
conda eroica,  riposta  tutta  nelle  solenni  formole  delle  leggi  ;  la 
terza  umana,  riposta  nel  credito  di  persone  sperimentate ,  di 
singoiar  prudenza  nell'agibili  e  di  sublime  sapienza  nell'  intelli- 
gibili cose. 

Le  quali  tre  spezie  d' autorità,  ch'usa  la  giurisprudenza  dentro 
il  corso  che  fanno  le  nazioni,  vanno  di  sèguito  a  tre  sorte  d'au- 
torità de'  senati,  che  si  cangiano  dentro  il  medesimo  loro  corso  2. 

*  §  89,  Auctoritatis  notatio  (il  contenuto  di  esso  è  trasferito,  ampliato,  qui,  in  «yiV', 

p.  224  sgg.);  — §  90,  De  auctoritate  naturali  ( «  eaf  ipsum  euiutque  noste,  velie, 

posse,  et  quideni  posse  tum  animo,  tum  corpore,  quia  utroque  constamus  »);  —  §  91, 
Auctoritatis  naturalis  novum  nomen  (cioè  «  auctoritas  naturae  »)  ;  —  §  92,  Aucto- 
ritatis naturae  divina  origo;  —  §  93,  Ex  ea  homo  in  omni  natura  mortali  sum- 
mus  ;  —  %  9i,  Et  ex  ratione  auctoritas  ipsa  oria  ;  —  95,  Ex  auctoritate  naturae  au- 
ctoritas iuris;  —  §  96,  Omne  ius  voluntarium  «  auctoritas  »  dieta;— 97,  Prima  ori- 
ginaria iurium  acquisitio;  ~  §  98,  De  auctoritate  monastica;  — §  99,  Auctoritate 
monastica  homo  in  solitudine  summus;—%  100,  De  iure  maiorum  gentium  (lungo 
paragrafo,  nel  quale  il  V.,  dopo  aver  posta  la  differenza  fra  legentes  maiores  e  quelle 
minores,  discorre  di  vari  istituti  giuridici:  mancipazione,  usucapione,  ecc.);— §  101, 
De  auctoritate  oeconomica. 

*  Il  V.,  pur  discorrendo  dell'autorità  dei  senati  in  astratto,  s'inoltra  nella  questione , 
assai  dibattuta  anche  ai  tempi  nostri,  circa  il  contenuto  giuridico,  che  assunse  via 
via  a  Roma,  a  seconda  dei  successivi  mutamenti  politici,  l' espressione  <  auctoritas 
patrum».  Riassumere  lo  stato  odierno  degli  studi  sarebbe  un  fuor  d'opera:  molto 
più  utile  mi  sembra,  sia  per  l'intelligenza  di  questo  non  facile  capitolo,  sia  perchè 
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Delle  quali  la  prima  fu  autorità  di  dominio,  dalla  quale  resta- 
rono detti  «  antores  »  coloro  da'  quali  abbiamo  cagion  di  dominio  i, 
ed  esso  dominio  nella  Legge  delle  XII  Tavole  sempre  «  auto- 
ritas  »  vien  appellato  2.  La  qual  autorità  mise  capo  ne'  governi 
divini  fin  dallo  stato  delle  famiglie,  nel  quale  la  divina  autorità 
dovett'essere  degli  dèi,  perch'era  creduto,  con  giusto  senso, 
tutto  essere  degli  dèi.  Convenevolmente,  appresso,  nelle  aristo- 
crazie eroiche ,  dove  i  senati  composero  (com'  ancor  in  quelle 
de'  nostri  tempi  compongono)  la  signoria,  tal  autorità  fu  di  essi 
senati  regnanti  3.  Onde  i  senati  eroici  davano  la  lor  approvagione 
a  ciò  ch'avevano  innanzi  trattato  i  popoli,  che  Livio  *  dice  «  eius, 
quod  popuhis  iiississet^  deinde  patres  fierent  autores  »  :  però,  non 
dall'  interregno  di  Romolo ,  come  narra  la  storia  5,    ma  da'  tempi 


8i  scorga  ciò  che  il  V.  porta  di  nuovo  alla  questione,  indicare  i  dati  di  fatto,  già 
raccolti  sull'argomento  al  tempo  di  lui,  servendomi  delle  parole  stesse  di  uno  scrit- 
tore, che  al  V.  non  poteva  essere  ignoto,  perchè  lo  cita  di  frequente,  e  al  quale,  forse, 
anche  qui  dovette  attingere  qualcosa,  —  «  Patres  ex  antiquo  obtinebant,  quod  0^0- 
mulo  aeeeperant,  uti  comitiis,  quaeque  illic  agerentw,  auctores  essent.  Eius  iuris 
haee  vis  erat,  ut,  quod  iussisset  populus,  lex  ratumque  esset,  si  patres  approbassent 
(&v  xat  x^  ^Oìì\%  xaOxa  boyi.%  :  Dionys.)  ;  hi  si  auctoritatem  suam  adiungcre 
recusarent,  ut  ad  irritum  reciderei.  Uaec  toties  antiquis  commemorata  «  senalus  » 
»eu  *  patrum  auctoritas  »,  paulatim  imminuta  est;  primum  comitiis,  quibus 
Servius  Tullius,  suffragiis  plebis  contentus,  *  X^^P®^^  "^^  pOuX-^  ^pocoag,  Vj 
oùx  ^giioasv  èTCìxuptóoat  xà  xoO  8>3tioxixoD  TcX^Goog,  (Soiisp  aùx-Q  xotstv 
i9og  f^v,  xaxéaxs  xyjv  àp/ì^v  »,  ut  scribit  Dionys.,  K6.  IV;  deinde  tributis  co- 
mitiis, Publilia  ac  Laetoria  lege  inductis,  et  patribus  ex  concilio  plebis  submotis 
ex  quo  plebeii  magistratus  comitiis  tributis  creati  sunt,  et  patres  non  nisi  auctores 
eenturiatorum  et  curiatorum  comitiorum  fuere  {vide  Liv.,  II,  56  sq.;  et  Cic,  Pro 
domo,  14);  tum  legibus  Horatia  Valeria,  Publilia  et  Hortensia,  utplebiscita  omnes 
Quirites  tenerent  (v.  Liv.,  Ili,  55;  Vili,  12:  Epìt.  Liv.,  XI;  Gell.,  XV,  27);  porro 
senatusconsulio,  quod  post  tribunitias  rogationes  de  modo  agrorum,  de  fenore,  de 
altero  eonsulatu  aceeptas  et  longas  seditiones  senatus  coactus  est  facere,  ut  patres 
auctores  omnibus  eius  anni  comitiis  fierent  {v.  Liv.,  VI,  42),  legibus  a  Publilio,  di- 
datore,  anno  Urbis  416,  et  a  Maenio,  tribuno  jflebis,  anno  U.  e.  467  latis,ut  legum, 
quae  comitiis  centuriatis  ferrentur,  ante  initum  suffragium  patres  auctores  fierent 
(».  Liv.,  VIII,  12  et  Cic,  Brut.,  14)  ».-Gronovio,  Observationes ,  l,  25,  che  11  V. 
potè  assai  facilmente  aver  sotto  occhio  in  una  qualsiasi  antica  ediz.  di  Livio  com- 
mentata, ad  I,  17. 

»  Si  veda  p.  224. 

?  Si  veda  p.  224,  n.  1 

'  Si  veda  Politica  poetica,  ci. 

*  Liv.,  I,  17,  e  si  veda  sopra  Annotnz.  alla  Tur.  cnm,  WA\. 

'  TjIV.,  ibid.:     Tum  interrex,  cnncione  advocata:  —  Quud  bonum  faustumque  fé- 


1 


più  bassi  dell' aristocrazia,  ne'  quali  era  stata  comunicata  la  cit- 
tadinanza alla  plebe  i,  come  sopra  si  è  ragionato  2.  Il  qual  or- 
dinamento ,  come  lo  stesso  Livio  dice ,  «  saepe  spectabat  ad 
vini  »  %  sovente  minacciava  rivolte;  tanto  *  che,  se  '1  popolo  ne 
voleva  venir  a  capo  ^,  doveva ,  per  esemplo,  nominar  i  consoli 
ne'  qual'  inchinasse  il  senato  :  appunto  ^  come  sono  le  nomina- 
zioni de'  maestrati ,  che  si  fanno  da'  popoli  sotto  le  monarchie. 
Dalla  legge  di  Publilio  Filone  in  poi,  con  la  quale  fu  dichia- 
rato il  popolo  romano  '  libero  ed  assoluto  signor  dell'  imperio, 
come  sopra  si  è  detto  8,  l'autorità  del  senato  fu  di  tutela  ^;  con- 
forme l' approvagione  de'  tutori  a'  negozi  che  si  trattano  da'  pu- 
pilli, che  sono  signori  de'  loro  patrimoni,  si  dice  «  autor itas  tu- 
torum  ».  La  qual  autorità  si  prestava  dal  senato  al  popolo  in  essa 
formola  della  legge,  conceputa  innanzi  in  senato  i^,  nella  quale, 


lixque  sit  —  inquit,  —  Quirites,  regem  create,  ita  patribus  visum  est.  Patres  deinde 
si  dignum,  qui  secundus  ab  Romulo  numeretur,  erearitis,  auctores  fient  ». 

1  Cioè  dopo  la  legge  Canuleia.  Si  veda  sopra  p.  522,  n.  2  e  cfr.  p.  594.  Senonchè  alla 
cronologia  tradizionale,  che  qui  sconvolge  da  cima  a  fondo,  il  V.  aveva  acceduto 
non  solo  nel  DU,  ma  anche  nella  SNK  Si  veda  infatti  p.  595,  n.  2. 

2  Si  veda  p.  594. 

*  Non  già  a  proposito  dell'  ordinamento  politico  stabilito  nell'interregno  dopo  la 
morte  di  Romolo,  ma  discorrendo  della  mancanza  di  donne  nell'asilo  romuleo,  Livio 
(1, 9)  dice:  <  Aegre  id  romana  pubespeusa,  et  haud  dubie  ad  vim  spedare  re»  coepU  •. 

^  Il  <  tanto  »,  con  quel  che  segue,  è  naturalmente  glossa  vichiana. 

>  Proposizione  tutt'altro  che  chiara.  <  Popolo  »,  anzi  tutto,  sta  per  <  popolo  eroi- 
co »  (ossìa  composto  di  soli  patrìzi),  per  «popolo»  propriamente  detto  (ossìa  pa- 
trìzi e  plebe  insieme),  oppure  per  «  plebe  »  ?  Pare  che  il  V.  adoperi  la  parola  nel 
secondo  significato.  —  In  secondo  luogo,  «  ne  »  a  che  cosa  mai  si  riferisce  ?  al  dì- 
ritto  di  suffragio  in  genere,  conseguito  dalla  plebe  (dì  cui  il  V.  parla  prima),  o  all'e- 
lezione di  questo  o  quel  console  (dì  cui  il  Y.  parla  dopo)  ?  Propenderei  per  la  se- 
conda ipotesi.— S'interpetri  dunque  :  perchè  le  elezioni  procedessero  regolarmente,  il 
popolo,  che  accorreva  ai  comizi,  doveva  votare  ì  candidati  proposti  preliminarmente 
dal  senato;  e  cioè  riniziatìva  delle  elezioni  spettava  al  senato.  Che  è  conforme  alla 
consuetudine  dei  primi  tempi  della  repubblica. 

*  Da  «  appunto  »  in  poi  il  V.  riprende  a  parafrasare  Liv.,  1, 17,  a  proposito  della  ra- 
tificazione del  senato  all'elezione  del  nuovo  re:  <!^hodieque  in  legibus  magistr<Ui- 
busque  rogandis  usurpatur  idem  ius,  vi  adempia  ». 

'  Patrizi  e  plebe  insieme. 

*  Ann.  alla  Tav.  cron.,  XLII. 

'  Cioè:  *  auctoritas  senatus,  quae  jìrius  fuerat  iurisditio ,  transit  in  iurisdictio' 

nem ,  quae  non  amplius  est  dominium  iuris,  sed  est  tutela  iuris;  transit  in  far* 

mulam,  quae  ius  tuetur,  non  condit  »  (DU,  §  161). 

10  In  questo  ingarbugliato  periodo  il  V.  non  vuole  dire  altro  che,  dopo  la  legge 
Publilia,  la  ratificazione  delle  leggi,  perchè  prestata  dal  senato,  non  più  dopo,  ma 
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conforme  dee  prestarsi  l'autorità  da'  tutori  a'  pupilli,  il  senato 
fusse  presente  al  popolo,  presente  nelle  grandi  adunanze, 
nell'atto  presente  di  comandar  essa  legge,  s'egli  volessela  co- 
mandare; altrimente,  1'  antiquasse  e  «  probaret  antiqua  »,  ch'è 
tanto  dire  quanto  ch'egli  dichiarasse  che  non  voleva  novità.  E 
tutto  ciò,  acciocché  il  popolo,  nel  comandare  le  leggi,  per  ca- 
gione del  suo  infermo  consiglio,  non  facesse  un  qualche  pub- 
blico danno ,  e  perciò,  nel  comandarle ,  si  facesse  regolar  dal 
senato.  Laonde  le  formole  delle  leggi,  che  dal  senato  si  porta- 
vano al  popolo  perch'egli  le  comandasse ,  sono  con  iscienza  da 
Cicerone  diffinite  *  perscriptae  autoritates  »  i*.  non  autorità  p  e  r- 


priraa  della  votazione  nei  comizi,  diviene  una  sorta  di  autorità  tutoria.  S'interpetri 
dunque  :  Codesta  autorità  tutoria  il  senato  veniva  a  esercitare  sul  popolo,  mediante 
il  senatoconsulto  col  quale  approvava  il  disegno  di  legge,  discusso  preliminarmente  in 
senato.  Giacché,  come  pei  tutori  «  attctórita»  a  prtteaente  praeaenti  in  re  praetente 
praesUUur  »  {DU,  §  164;  amplificazione  del  <  TtUor  autem  statim  in  ipso  negotio 
praesens  debet  atictor  fieri  »,  tee.  delle /n«^.  giustinianee,  I,  21,  §  2)  >,  cosi  il  senato, 
mercè  il  senatoconsulto  anzidetto,  veniva  a  esser  presente  al  popolo,  presente  nelle 
grandi  adunanze,  cioè  raccolto  nei  comizi  centuriati,  nell'atto  presente,  cioè  nella 
circostanza  che  esso  popolo  o  convertisse  il  disegno  in  legge,  approvandolo,  o  lo  re- 
spingesse, €  antiquandolo  >.— Con  quest'ultima  espressione  e  con  t  probaret  antiqua  », 
il  y.  vuole  alludere  alle  due  schede,   che  si  consegnavano  agli  elettori  nei  comizi, 
nell'una  delle  quali  era  scritto  *  V.  R.*  (tUi  rogcut)^  che  significava  approvazione,  e 
sull'altra  <  A.*  {antiqua  probo),  che  significava  respingimento.  Cfr.  Cic,  Ad  Aiti- 
cum,  I,  14. 

*  De  orai..   Ili,  2:   «....  eenteniiam....,   quam  eenatus  frequens  sequutus  est  or- 
natissimis  et  gravissimis  verbis  :  «  Ut  populo  romano  satisfieret,  nunquam  sena- 
tus  neque  consilium  reipublieae,  neque  fidem  defuisse  »,  ab  eo  [da  Crasso]  dietam; 
et  eundetn  (id  quod  in  auctoritatibus  perscriptis  extat)  seribendo  affuisse  ».  —  Al 
tempo  del  V.,  era  grande  discussione  fra  i  cementatori  a  proposito  della  frase  citata 
da  lui,  che  alcuni  leggevano  *  praescriptis  auctoritatibus  *  e  altri  tperscriptis  auct.  ». 
Il  Pearce,  che  adottava  la  prima  forma,  allegava  l'autorità  del  Manuzio,  il  quale 
tprobat  ea  senatusconsulta  solita  esse  dici  *  praescripta  »,  in  quibus  senatorum 
nomina  praescribebantur*,e  quindi  riteneva  che  per  <  auctoritates praescriptas,  non 
verba  ipsa  senatusconsulti  intelliguntur,  sed  eatalogus  nominum  scriptorum  ante 
verba  senatusconsulti^  quae  nomina  ei  suam    auctoritatem  dabant  ».  Al  contrario 
il  Petavio,  che  preferiva  ^perscriptis  »,  postillava:  «  Auctoritates  hic  prò  deeretis  seu 
senaiuseonsuUis  ne  simpliciter  aeceperis  ;  nam  aliud  auetoritas  vocatur,  aliud  se- 
niUusconsultum  fuit^  ut  erudite  Sigonius  observavit  ad  IV  Livii.  Nam  senatus- 
coneultum  magis  ratum  erat^  quam  auetoritas.  Si  enim  vel  senatorum  numerus  iu- 
sius  defuissety  vel  magistratus  intereessisset,  deeretum  quidem  perscribe  b  atur^ 
ut  senatorum  de  ea  re  iudicium  exstaret  :  nondum  tamen  ratum  erat,  sed  <  auetori- 
tas »  tantum  dieebatur.  Idipsum  fiebat,  si  vel  non  idoneo  tempore,  vel  non  legitimum 
in  locum  senatus  convocaretur:  quae  omnia  diserte  explicat  Dio^  lib.  IV*»  —  A  co- 
testa  nota  del  Petavio  assai  probabilmente  dovè  ispirarsi  il  V.  (che,  per  altro,  nel 
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sonali,  come  quelle  de'  tutori,  i  quali  con  la  loro  presenza  ap- 
pruovano  gli  atti  che  si  fan  da'  pupilli;  ma  autorità  distese 
a  lungo  in  iscritto  (che  tanto  suona  «  perscribere  »  i),  a  dif- 
ferenza delle  formole  dell'  azioni,  scritte  «  per  notas  »  \  le  quali 
non  s' intendevan  dal  popolo.  Ch'è  quello  eh'  ordinò  la  legge  Pu- 
blilia  :  che,  da  essa  in  poi,  l'autorità  del  senato,  per  dirla  come 
Livio  la  riferisce,  «  valeret  in  incertum  comitiorum  eventum  »  K 
Passò  finalmente  la  repubblica  dalla  libertà  popolare  sotto 
la  monarchia ,  e  succedette  la  terza  spezie  d'  autorità,  ch'è  di 
credito  o  di  riputazione  in  sapienza ,  e  perciò  autorità  di  con- 
siglio, dalla  qual  i  giureconsulti  sotto  gl'imperadori  se  ne  dis- 
sero €  autores  »  *.  E  tal  autorità  dev'essere  de'  senati  sotto  i  mo- 
narchi, i  quali  son  in  piena  ed  assoluta  libertà  di  seguir  o  no 
ciò  che  loro  han  consigliato  i  senati. 


DUy  §§  164  e  166,  scrive  «  pracamp/ac  »),  ponendovi  di  suo:  o)  la  recisa  identifica- 
zione delle  perscriptae  auctoritates  coi  disegni  di  legge  che  si  presentavano  ai  co- 
mizi, dopo  l'approvazione  del  senato  ;  6)  l' affermazione  che  sì  fatti  disegni  fossero 
scritti  per  disteso,  senza  alcuna  abbreviazione. 

1  «  Perscribere  »,  propriamente,  significa  «  scrivere  con  diligenza  »;  né  ho  trovati 
esempi  che  la  parola  fosse  usata  nel  senso  di  *  scrivere  per  disteso,  senza  abbre- 
viazioni ». 

«  Cioè  :  nelle  legis  oc/»one«  le  formole  e  parole  rituali  erano  scritte  per  notas,  oaaìn, 
per  abbreviazioni:  «  ex.  gr.:  A.  T.  M.  E.  M.  D.  O.  non  perscriberent  e  Aio  te  mihi 
ex  mutuo  dare  oportere»,  come  aggiunge,  in  DU,  %  68,11  V.Il  quale  naturalmente 
attinge  a  Cicerone,  Pro  Murena,  12,  che  narra  che  i  pontefici,  dopo  che  Cn.  Flavio 
ebbe  rivelato  il  segreto  delle  legis  actiones,  *  irati,  quod  suniveriti^ne^  dierumra- 
tione  pervulgata  et  cognita,  sine  sua  opera  lege  posset  agi,  notas  quasdam  campo- 
suerunt,  ut  omnibus  in  rebus  ipsi  interesserà  ».  Ma  già  assai  prima  del  V.  era  in- 
valsa l'opinione  che  le  notae,  di  cui  qui  parla  Cicerone ,  non  fossero,  come  il  V., 
citondo  l'esempio  anzidetto,  mostra  di  credere,  semplici  sigle  o  notae  iurte  (comuni 
d'altronde  a  tutti  i  docc.  giuridici) ,  ma  veri  e  propri  segni  convenzionali  di  ab- 
breviazione, quali  furono  poi  quelle  che  si  dissero  «note  tironiane  ».  Cfr.,  p.  e., 
CuiACio,  Observationes,  XII,  40.-Alle  legis  actiones  scritte  per  notas  il  V.  aveva 
già  accennato  nel  De  stud.  rat.  Cfr.  Opp.,  ediz.  Ferrari», II,  87:  *aetionum  formu- 
las....  per  notas  scribebant^  non  perscribebani  ». 

«  Si  veda  p.  110,  n.  2. 

*  II*  V.  si  riferisce  evidentemente  al  passo  di  Pomponio  trascritto  a  p.  804,  n.  J. 
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IRAUIONF,  DIVINA  E  RAfilONE  DI  STATO] 

un»  ragione  4'  «'atO'  "OB  "m  '^P      J^  ^^  ,^j^  „  capitolo  seguente. 

Sirire"  gT:  rnna^  nèneTveJe  pLed^ti.  sono  rip.od.tte  ,«i  in  nuova  ,or,na 
pr^egnire  fi  corso  delle  tre  epoche  della  stori»  eg..,..] 

Furono  tre  le  spezie  delle  ragioni  \ 
■      La  prima,  divina,   di  cui  Iddio    solamente  s' intende,  e  tante, 
ne  sanno  gli  uomini   quanto  è  stato  loro  rivelato  :  -  agi.  Ebre 
pi:::  poi  a-  cristiani,  per  interni  parlari,  alle  men.     perche 
voci  d'un  Dio  tutto  mente;  ma  con  parlar,  esterni,  cosi  da  prò 


.  „  weber,  che  tradnce  .  D.n  ^en  aie  f^^JZ^^^tTp^Zf:- 
.  Die  Ragion  ist  freUichauóh  Yemunftw^   ^JL^'^»".  certo  delle  leggi)  und 

tenaUen.  A,^  Ser  frT'^"'"Zmtl,TJ^^ErtZl»<,ei'^  P«««*» 
den  Oerìehten  machie  die  etruetttge  Ueberseuungm  n.  ^^_ 

"^reeiU^e.  r^i^Wa,  Ue.l^^>  Tn^r^e- t.Tadi  s^  diversi  non.1.  Si  . 

Ldo,  la  n,edesima  cosa.  E  '»  -ed'^';"»  e  le  tre  si  Je  ragioni,  fflurispruden.a 
giurisprudenze,  le  tre  spez.e  di  autor  ti  «  J^  *^  '/"  ^^  .i"^»  .per  la  quale  dalla 
Lina  è  scienza  d'intendere  gli  auspici.  ;  autoriti  d.v    a  è  queua     p  ^^^^^^^^ 

P„vvedenza  non  si  *«-»f '»/'-%V  est  1^06  ^P^-^^^^^^  «'- 

Dio  s'intende  »  e  che  presso  .  gentil,  s.  «^t""/»"»  P  .  ,,jjt„rità  eroica  è 

risprudenza  eroica  é  «'='™P»l»"^,l"^f' ^Ifria  raZ'^^^^ 

.  riposta  tatta  nelle  solenni  lormole  «eUe  leggi  »,  a  '»K^»""™     ',  ^  gUrispru- 

nelTap.  seg., . .  scrupolosissima  --f '«  P-^  ^^C  a  ^^oi>^  e"  '  "«"'«*" 
denza  umana  .  spiega  fc^^P»!"»"*»'»  Sa  mtS  umana  viene  esemplificata 
l'ugualità  delie  cause  ..oss.a  s,  ?">»»»' '^J^'^'^^^^^^^        ci6  per  l'appunto  si  pro- 

:rro-  ?:^srr :n-4r  rrr:  i.  ;  -..^ — - 
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feti,  come  da  Gesù    Cristo   agli    appostoli,  e  da  questi  palesati 
alla  Chiesa;  —  a'  gentili,  per  gli  auspicii,  per  gli  oracoli  ed  altri 
segni  corporei  creduti  divini  avvisi,  perchè  creduti  venire  dagli 
dèi,  eh'  essi  gentili  credevano  esser  composti  di  corpo  i.  Talché 
in  Dio,  ch'è  tutto  ragione,  la  ragion  e  1'  autorità   è   una  mede- 
sima cosa;  onde  nella  buona  teologia  la  divina  autorità  tiene  lo 
stesso  luogo  che  di  ragione.  Ov'è  da  ammirare  la  Provvedenza, 
che,  ne'  primi  tempi  che  gli  uomini  del  gentilesimo  non  intende- 
van  ragione  (lo  che  sopra  tutto  dovett'essere  nello  stato  delle  fa- 
migUe),  permise  loro  ch'entrassero  nell'errore  di  tener  a  luogo 
di  ragione  1'  autorità  degli  auspicii  e  co'  creduti  divini  consigli 
di  quelli  si  governassero,  per  quella  eterna  propietà:  ch'ove  gli 
uomini  nelle  cose  umane  non  vedon  ragione ,  e  molto  più  se  la 
vedon  contraria,  s'acquetano  negl'imperscrutabili  consigli  che  si 
nascondono  nell'abisso  della  Provvedenza  divina. 

La  seconda  fu  la  ragion  di  Stato,  detta  da'  Romani  ^  civilis 
aequitas  »,  la  quale  Ulpiano  traile  Degnità  2  sopra  ci  diffini  da 
ciò  ch'eUa  non  è  naturalmente  conosciuta  da  ogni  uomo,  ma  da 
pochi  pratici  di  governo,  che  sappian  vedere  ciò  eh'  appartiensi 
alla  conservazione  del  gener  umano  3.  Della  quale  furono  natural- 
mente sappienti  i  senati  eroici,  e  sopra  tutti  fu  il  romano  sap- 
pientissimo  ne'  tempi  deUa  libertà  cosi  aristocratica  *,  ne'  quali 
la  plebe  era  affatto  esclusa  di  trattar  cose  pubbliche,  come  della 
popolare,  per  tutto  il  tempo  che  '1  popolo  nelle  pubbUche  fac- 
cende si  fece  regolar  dal  senato  ,  che  fu  fin  a'  tempi  de'  Gracchi 

*  Si  veda  Metafisica  poetica,  ce.  I  e  II. 

«  Degn  ex.  L'identificazione,  nel  sistema  vichiano,  della  aequitas  civilis  conia 
ragion  di  Stato,  risale  già  al  De  studiar,  rat.  Cf r.  Opp.,  ediz.  cit.  II,  p.  35:  «  Deinde 
o^ntapro  regni  natura  ad  civilem  ordinare  aequitatem.quae  Italis  giusta  ragione 
ai  stato  appellatur  >. 

a  Si  veda  p.  168,  n.  1.  Si  badi,  per  altro,  che  nel  DU,  §  179,  il  V.  rimanda  non  a 
Ulpiano.  ma  a  Gmstiniano:  «  Atque  haec  est  aequitas  civilis.  qua  lustinianus  in 
Novellts  dicu  nitiusucapiones,et  *  impium  praesidium^  eleganter  appellat,  quam 
Itah  elegamort  phrasi  vertunt  Ragion  di  Stato  *.  Ma.  con  così  vaga  indicazione, 
anche  quest'altro  passo  è  introvabile.  "uitazione, 

*  Cioè  fino  aUa  legge  Publilia.  Si  veda  Ann.  alla  Tav.  cron..  XLII. 
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COROLLARIO 
DELLA    SAPIENZA    DI    STATO   DEGLI    ANTICHI    ROMANI  {o) 

[Le  cause  dell'eroismo  ne'  tempi  barbari  dell'antica  Roma  sono  pur  quelle  della 
sapienza  civile,  che  fu  si  generale  ne'  primordi  della  storia  romana,  e  circoscritta 
a  pochi  negli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Nei  primi  tempi  di  Roma  il  popolo  pa- 
trizio, con  la  ragion  di  Stato  e  nella  salute  pubblica  ,  difendeva  il  suo  più  grande 
interesse  individuale:  negli  ultimi  tempi  le  moltitudini,  intente  al  benessere  privato, 
poco  si  curavano  di  quello  pubblico,  che,  diffuso  su  tutti,  riusciva  minimo  per  cia- 
scuno ;  quindi  si  moltiplicarono  i  giureconsulti  per  amministrare  l'equità  civile,  e 
restò  a  pochi  la  cura  del  governo.] 

Quindi  nasce  un  problema  (è),  che  sembra  assai  difficile  a  solver- 
si :  come  ne'  tempi  rozzi  di  Roma  fussero  stati  sappientissimi  di 
Stato  i  Romani,  e  ne'  loro  tempi  illuminati  dice  Ulpiano  ch'«  og- 
gi di  Stato  s'intendono  soli  e  pochi  pratici  di  governo  »  ?  i. — Per- 
chè, per  quelle  stesse  naturali  cagioni  che  produssero  l'eroismo  de' 
primi  popoli  2,  gli  antichi  Romani,  che  furono  gli  eroi  del  mondo  ^ 
essi  naturalmente  guardavano  la  ci  vii  equità  (e),  la  qual  era  scrupo- 
losissima delle  parole  con  le  quali  parla van  le  leggi;  e,   con  os- 


(fl)  [In  SN2  questo  capitolo^  in  forma  assai  più  succinta  (o,  per  me- 
glio dirCy  limitato  soltanto  alle  ultime  righe,  relative  alla  terza  specie 
di  ragione)  è  tutV  uno  con  l'antecedente.  La  geminazione^  per  altro^ 
avvenne  già  in  CMA^.] 

(ò)  [CMA  8J  il  quale,  se  non  si  solve  per  gli  nostri  principii,  si  rende 
difficilissimo  :  come,  ecc. 

(e)  [CMA^]  che  nelle  Degnità*,  vedemmo  essere  la  ragione  di  Stato, 

^  Evidentemente  il  V.  si  vuol  riferire  sempre  al  medesimo  passo  da  lui  attribuito 
a  Ulpiano,  intorno  al  quale  si  veda  p.  168,  n.  2.  Malamente,  dunque,  il  Weber  cita  a 
questo  proposito  il  primo  titolo  del  primo  libro  del  Digesto. 

*  Si  veda  Politica  poetica,  capitolo  ultimo. 

^  Eroi  rispetto  al  mondo  intero ,  cioè  un  popolo  ancora  eroico  in  un  mondo  già 
incivilito.  Si  veda  Degn.  XXI,  e  cfr.  p.  427,  n.  1. 

<  Degn.  ex. 
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servarne  superstiziosamente  le  lor  parole,  facevano  camminare  le 
leggi  diritto  per  tutti  i  fatti,  anco  dov'esse  leggi  riuscissero  se- 
vere, dure,  crudeli  (per  ciò  che  se  n'è  detto  più  sopra  ^),  com'oggi 
suol  praticare  la  ragione  di  Stato;  e  si  la  civil  equità  natural- 
mente sottometteva  tutto  a  quella  legge,  regina  di  tutte  V  altre, 
conceputa  da  Cicerone  con  gravità   eguale  alla   materia:    «  Su- 
prema lexpopuli  salus  esto  »  K  Perchè  ne^  tempi  eroici,  ne'  quali 
gli  Stati  furono  aristocratici,  come  si  è  appieno  sopra  pruovato  ^, 
gli  eroi  avevano  privatamente  ciascuno  gran  parte  della  pubblica 
utilità  (a),  ch'erano  le  monarchie  famigliari  conservate  lor  dalla 
patria,  e,  per  tal  grande  particolar  interesse,  conservato  loro  dalla 
repubblica,  naturalmente  posponevano  i  privati  interessi  minori;     ^ 
onde  naturalmente,  e  magnanimi,    difendevano  il    ben  pubblico,    / 
ch'è  quello  dello  Stato,  e  saggi,  consigliavano  d'intorno  allo  Stato. 
Lo  che  fu  alto  consiglio  della  Provvedenza  divina,  perchè  i  padri 
Polifemi    dalla  loro  vita  selvaggia  (come  con  Omero  e   Platone 
si  sono  sopra  osservati  4),  senza  un  tale  e  tanto  lor  privato  iute- 
resse  medesimato  col  pubblico,  non    si   potevano   altrimente   in- 
durre a  celebrare  la  civiltà,  com'altra  volta  sopra  si  è  riflettuto  5. 
Al  contrario,  ne'  tempi  umani,  ne'  quali  gli  Stati  provengono  o 
liberi    popolari  o  monarchici ,  perchè  i   cittadini   ne'    primi   co- 
mandano il  ben  pubblico,  che  si  ripartisce  loro   in   minutissime 
parti  quanti  son  essi  cittadini ,  che  fanno  il  popolo  che   vi   co- 
manda ,  e  ne'  secondi    son   i    sudditi    comandati   d'  attender   a' 
loro  privati  interessi  e  lasciare  la  cura  del  ip)   pubblico   al  so- 


la quale  dairautic^a  giurisprudenza  era  rigorosamente  custodita;  che 
sottofnetfeva,  ecc. 

(a)  [CMA^]  la  qual  si  diceva  «  patria  »,  sotti nt/endendo vi  «  re.9  », 
cioè  «  interesse  de' padri  »6j  g   per  tal  grande  privato  interesse^  ecc. 

(6)  [CMA^]  ben  pubblico  al  monarca  ed  a  coloro  a'  quid'  il  mo- 

*  Si  veda  Degn.  CXI. 

*  «  Ollis  salus  populi  suprema  lex  esto  i-  {De  legg.,  Ili,  3). 
■  Politica  poetica,  cap.  I. 

*  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  corrispondenti. 
»  Si  veda  p.  501. 

*  Si  veda  p.  501  var.  (a)  e  n.  2. 
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vrano  principe;  aggiugnendo  a  ciò  le  naturali  cagioni,  le  quali 
produssero  tali  forme  di  Stati,  che  sono  tutte  contrarie  a  quelle 
che  produtto  avevano  l'eroismo,  le  quali  *  sopra  dimostrammo  esser 
affetto  d'agi,  tenerezza  di  figliuoli,  amor  di  donne  e  disiderio  di 
vita  2)  :  —  per  tutto  ciò,  son  oggi  gli  uomini  naturalmente  portati 
ad  attendere  all'ultime  circostanze  de'  fatti,  le  quali  agguaglino 
le  loro  private  utilità.  Ch'è  l'*  aequum  bonum  »  ^,  considerato  (a) 


narca,  la  somma  a  sé  riserbando,  ne  commette  la  cura  nelle  parti 
minori,  nelle  quali  una  repubblica  è  ripartita;  aggiugnendo^  ecc. 

(a)  [CilfAS]  dalla  naturai  equità,  ed  è  l'obbietto  della  giurispru- 
denza ultima,  che  cominciò  ne'  tempi  della  romana  libertà  popolare 
e  si  compiè  sotto  gì'  imperadori.  —  Dal  qual  ragionamento  escono 
questi  importantissimi  corollari:  —  I.  Che  tal  è  avvenuto  della  sa- 
pienza de'  Romani  quale  della  poesia  d'Omero,  estimate  entrambe 
effetti  d' innarri vabile  filosofia,  che  furon  in  fatti  produtte  dalla  lor 
eroica  natura  *.  —  II.  Che,  con  troppo  giusto  senso,  gli  eroi,  come 
sopra  ragionammo  nella  Fisica  eroica  dell'uomo  s,  posero  la  loro  sa- 
pienza nel  cuore;  perchè,  ove  fussero  cuori  eroici,  cioè  sinceri, 
aperti ,  fidi,  generosi  e  magnanimi,  vi  sarebbon  i  veri  sappienti  di 
Stato,  i  quali  ad  essi  monarchi  non  consiglierebbono  che  ordini  di 
pace  ed  imprese  di  guerra,  che  rendessero  loro  gloriosi  gli  Stati,  i 
quali  gloriosi  non  sono,  se  non  portano  un'universale  e  durevole 
contentezza  de'  sudditi.  —  III.  Ch'i  Romani  perciò  furono  sappien- 
tissimi  di  Stato  sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo,  perchè  si  fecero 
guidare  con  giusti  passi  dalla  divina  Provvedenza,  la  qual  è  tutta 
occupata  a  conservar  il  genere  umano  (dal  qual  fine  assolutamente 
Ulpiano  6  diffinisce  la  ragione  di  Stato);  né,  troppo  acuti  per  l'indole 
del  cielo  affricano,  essi  scaltrirono  la  loro  sapienza  co'  traffici  ma- 
rittimi, come  fecero  i  Cartaginesi;  né,  troppo  dilicati  per  lo  presto 
passaggio  che  vi  avevano  fatto,  assottigliarono  la  loro  con  le  filo- 
sofie, come  fecer  i  Greci;  la  qual  sapienza  simulata,   come  la  car- 

1  «  Le  quali  »  si  riferisce  a  *  naturali  cagioni  >. 

*  Si  veda  p.  605  sgg. 

»  Ulp.  lib.  I  Imtitutionum,  in  Dig.,  I»  1  {De  iust.  et  iure),  l,pr. (riferendo  la  de- 
finizione di  Celso)  :  «  ius  e$t  ars  aequi  et  boni  ». 

*  Si  veda  libro  III,  sez.  II,  cap.  II. 
»  Si  veda  p.  635. 

*  Si  veda  p.  168,  n.  1,  e  cfr.  p.  814,  nn.  2  e  3  e  p.  815,  n.  1. 
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dalla  terza  spezie  di  ragione  (che  qui  era  da  ragionarsi),  la  quale  si 
dice  €  ragion  naturale  »,  e  da'  giureconsulti  «  aequitas  naturalis  *  i 


taginese  o  africana,  come  la  greca,  non  piacque  al  senato  nel  tempo 
della  romana  virtù.  La  qual  manomise  Cartagine,  e  con  Cartagine 
V  Affrica,  ed  in  Ispagna   Nomanzia   nel  di  lei  troppo  ancor  acerbo 
eroismo,  ed  in  Italia  Capeva,  ch'aveva  risoluto  troppo  anzi  tempo 
l'eroismo  con  le  delizie   del  cielo  e  con  1'  abbondanza   della   terra; 
delle  quali  tre  città  aveva  temuto  Roma  l'imperio  dell'universo.  Ma- 
nomise quindi  la  Grecia,  e  con  la  Grecia  l'Asia,  e  fece  parti  della  sua 
quelle  ch'erano  state  innanzi  due  grandi  monarchie,  la  prima  de'  Per- 
siani e  la  seconda  de'  Macedoni;  e  divenne  signora  di  tutto  il  mondo, 
di  cui  per   natura   potette   esser   signora.    Onde    Cicerone,  il  qual 
non  credeva  la  favola  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  da  A- 
tene  in  Boma  (come  altrove  2  abbiamo  dimostrato  e  meglio   dimo- 
streremo in  im  propio  Ragionamento  nel  fine  di  questi  libri),  aveva 
ben  onde  anteporre  il  solo  libretto  di  quella  Legge  a  tutte  le  librarie 
de'  filosofi.  E  i  romani  giureconsulti,  in  conformità  di  tal  loro  pra- 
tica, posero  in  teorica  per  gran   principio    della  giurisprudenza  la 
Prowedenza  divina  3.  —  IV.  La   soluzione   d' un   altro  egualmente 
(quanto   questo,    senza  la  soluzione   di  questo)   diffidi   problema  a 
solversi:  —  Perchè  la  giurisprudenza  nacque  solo  al  mondo  tra'  Ro- 
mani ?  —  Perchè  essi  soli,  prima  coi  costumi  e  poi  (essendosi  questi 
portati  nella    Legge    delle   XII    Tavole)   per  mezzo  dell'  interpe- 
trazione ,    seppero  custodire   religiosissimamente   gli   ordini  natu- 
rali, co*  quali  la  Prowedenza  dapprima   aveva   ordinato  il  mondo 
delle  nazioni;  lo  che,  per  le  cagioni  e  naturali  e  civili  ch'abbiamo 
testé  arrecato,  non  poterono  né  Cartagine,  né  Numanzia  ,né  Capova, 
né  essa  dottissima  Grecia.  —  V.  Si  manifesta  la  fortuna  la  qual  fu 
cagione  della  romana  grandezza ,  cioè  la  divina  Prowedenza  *,  da' 
Romani  sopra  l'altre  nazioni   del  mondo  tutto   religiosamente   os- 
servata; la  qual  fortuna  non  seppe  vedere  Plutarco,  alquanto  invi- 
dioso della  romana  virtù  ^,  né  seppe   additargliela  Torquato  Tasso 


^  Presso  i  giareconsulti  moderni,  non  presso  1  giareconsulti  romani,  che  si  serri  - 
vano  dell'espressione,  già  citata  dal  Y  .,di  e  wquum  et  bonum».  Si  veda  p.  817,  n.  3 
«  Cioè  nel  CI*,  e.  36.  Cfr.  sopra  Degn.  XCII. 

*  Si  veda  p.  500,  n.  2. 

*  Cioè:  si  Indica  in  che  cosa  sia  veramente  consistita  quella  fortuna,   cai  si  at- 
tribuisce la  romana  grandezza:  essa  non  fu  fortuna,  ma  provvidenza  divina. 

5  Si  veda  p.  595,  n.  2. 
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vien  appellata.  Della  quale  sola  è  capace  la  moltitudine,  perchè 
questa  considera  gli  ultimi  a  se  appartenenti  motivi  del  giusto, 
che  meritano  le  cause  nell'  individuali  loro  spezie  de'  fatti.  E 
nelle  monarchie  bisognano  pochi  sappienti  di  Stato  ,  per  consi- 
gliare con  l'equità  civile  le  pubbliche  emergenze  ne'  gabinetti, 
e  moltissimi  giureconsulti  di  giurisprudenza  privata,  che  professa 
equità  naturale,  per  ministrare  giustizia  a'  popoli. 


nella  sua  generosa  Risposta  a  Plutarco  ».  —  VI.  Il  rovesciamento 
dell'idee  c'hanno  finor  avuto  i  dotti,  che  l'eroismo  andò  di  sèguito 
alla  sapienza  degli  antichi 2;  quando  de'  primi  tempi,  ne' quali  gli 
uomini  erano  tutti  senso  e  pensavano  nel  cuore,  la  sapienza  degli 
antichi  8  dovette  esser  effetto  dell'eroismo.— VII.  E  finalmente  si^ . 
la  più  luminosa  pruova  di  ciò  che  sopra  *  dicemmo,  che  la  marini- 
glia  e  '1  disiderio,  e'  hanno  finor  avuto  i  dotti  della  sapienza  ^  degli 
antichi,  furono  sensi  diritti  dintorno  alla  Prowedenza  divina,  i  quali 
poscia  la  loro  boria  depravò,  con  immaginarla  sapienza  umana.  — 
Dal  fin  qui  ragionato  facilmente  s'intende  la  terza  specie  di  ragione, 
ch'è  la  ragion  naturale  della  natura  umana  tutta  spiegata,  che  si 
dice  «  aequitas  naturalis  »,  ecc. 

1  Si  veda  in  questo  libro  sez.  XI,  cap.  Ili  in  fine. 

«  S' intenda  :  alla  supposta  sapienza  riposta  degli  antichi. 

•  S' intenda  :  la  vera  sapienza  degli  antichi,  cioè  la  volgare. 

*  Si  veda  panim  nel  secondo  libro,  e  cfr.  Degn.  IV. 
■  Sapienza  riposta. 
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dalla  terza  spezie  di  ragione  (che  qui  era  da  ragionarsi),  la  quale  si 
dice  «  ragion  naturale  »,  e  da'  giureconsulti  «  aequitas  naturalis  »  i 


taginese  o  affrlcana,  come  la  greca,  non  piacque  al  senato  nel  tempo 
della  romana  virtù.  La  qual  manomise  Cartagine,  e  con  Cartagine 
r  Affrica,  ed  in  Ispagna   Numanzia   nel  di  lei  troppo  ancor  acerbo 
eroismo,  ed  in  Italia  Capeva,  ch'aveva  risoluto  troppo  anzi  tempo 
l'eroismo  con  le  delizie   del  cielo  e  con  1'  abbondanza   della   terra; 
delle  quali  tre  città  aveva  temuto  Roma  l'imperio  dell'universo.  Ma- 
nomise quindi  la  Grecia,  e  con  la  Grecia  l'Asia,  e  fece  parti  della  sua 
quelle  ch'erano  state  innanzi  due  grandi  monarchie,  la  prima  de'  Per- 
siani e  la  seconda  de'  Macedoni;  e  divenne  signora  di  tutto  il  mondo, 
di  cui  per   natura   potette   esser   signora.    Onde    Cicerone,  il  qual 
non  credeva  la  favola  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  da  A- 
tene  in  Boma  (come  altrove  ^  abbiamo  dimostrato  e  meglio   dimo- 
streremo in  un  propio  Ragionamento  nel  fine  di  questi  libri),  aveva 
ben  onde  anteporre  il  solo  libretto  di  quella  Legge  a  tutte  le  librarie 
de'  filosofi.  E  i  romani  giureconsulti,  in  conformità  di  tal  loro  pra- 
tica, posero  in  teorica  per  gran   principio    della  giurisprudenza  la 
Provvedenza  divina  3.  _  IV.  La   soluzione   d' un   altro  egualmente 
(quanto   questo,    senza  la  soluzione   di  questo)   difficìl   problema  a 
solversi:  —  Perchè  la  giurisprudenza  nacque  solo  al  mondo  tra'  Ro- 
mani ?  —  Perchè  essi  soli,  prima  coi  costumi  e  poi  (essendosi  questi 
portati  nella    Legge    delle   XII    Tavole)   per  mezzo  dell'  interpe- 
trazione ,    seppero  custodire   religiosissimamente   gli   ordini  natu- 
rali, co'  quali  la  Provvedenza  dapprima   aveva   ordinato  il  mondo 
delle  nazioni;  lo  che,  per  le  cagioni  e  naturali  e  civili  ch'abbiamo 
testé  arrecato,  non  poterono  né  Cartagine,  né  Numanzia  ,né  Capeva, 
né  essa  dottissima  Grecia.  —  V.  Si  manifesta  la  fortuna  la  qual  fu 
cagione  della  romana  grandezza ,  cioè  la  divina  Provvedenza  *,  da' 
Romani  sopra  l'altre  nazioni   del  mondo  tutto   religiosamente   os- 
servata; la  qual  fortuna  non  seppe  vedere  Plutarco,  alquanto   invi- 
dioso della  romana  virtù  ^,  né  seppe   additargliela  Torquato  Tasso 

*  Presso  i  giureconsulti  moderni,  non  presso  i  giureconsulti  romani,  che  si  servi  - 
vano  dell'espressione,  già  citata  dal  V .,  di  e  tiequum  et  bonum*.  Si  veda  p.  817,  n.  3 

*  Cioè  nel  CI*,  e.  36.  Cfr.  sopra  Degn.  XOII. 
■  Si  veda  p.  500,  n.  2. 

*  Cioè  :  si  indica  in  che  cosa  sia  veramente  consistita  quella  fortuna ,   cui  si  at- 
tribuisce la  romana  grandezza:  essa  non  fu  fortuna,  ma  provvidenza  divina. 

»  Si  veda  p.  595,  n.  2. 
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vien  appellata.  Della  quale  sola  è  capace  la  moltitudine,  perchè 
questa  considera  gli  ultimi  a  se  appartenenti  motivi  del  giusto, 
che  meritano  le  cause  nell'  individuali  loro  spezie  de'  fatti.  E 
nelle  monarchie  bisognano  pochi  sappienti  di  Stato ,  per  consi- 
gliare con  Tequità  civile  le  pubbliche  emergenze  ne'  gabinetti, 
e  moltissimi  giureconsulti  di  giurisprudenza  privata,  che  professa 
equità  naturale,  per  ministrare  giustizia  a'  popoli. 


nella  sua  generosa  Risposta  a  Plutarco  ».  —  VI.  Il  rovesciamento 
dell'idee  c'hanno  finor  avuto  i  dotti,  che  l'eroismo  andò  di  sèguito 
alla  sapienza  degli  antichi 2;  quando  de'  primi  tempi,  ne' quali  gli 
uomini  erano  tutti  senso  e  pensavano  nel  cuore,  la  sapienza  degli 
^\  antichi  8  dovette  esser  effetto  dell'eroismo.— VII.  E  finalmente  si  ha 
la  più  luminosa  pruova  di  ciò  che  sopra  *  dicemmo,  che  la  maravi- 
glia e  '1  disiderio,  e'  hanno  finor  avuto  i  dotti  della  sapienza  ^  degli 
antichi,  furono  sensi  diritti  dintorno  alla  Provvedenza  divina,  i  quali 
poscia  la  loro  boria  depravò,  con  immaginarla  sapienza  umana.  — 
Dal  fin  qui  ragionato  facilmente  s'intende  la  terza  specie  di  ragione, 
ch'é  la  ragion  naturale  della  natura  umana  tutta  spiegata,  che  si 
dice  «  aequitas  naturalis  »,  ecc. 

1  Si  veda  in  questo  libro  sez.  XI,  cap.  Ili  in  fine. 

«  S' intenda  :  alla  supposta  sapienza  riposta  degli  antichi. 

*  S' intenda  :  la  vera  sapienza  degli  antichi,  cioè  la  volgare. 

*  Si  veda  passim  nel  secondo  libro,  e  cfr.  Degn.  IV. 

*  Sapienza  riposta. 
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[CAPITOLO  TEKZOl 

COROLLARrO 

ISTORIA  FONDAMENTALE  DEL  DIRITTO  ROMANO  (o) 

[Tre  specie  di  ragioni  predominano  successivamente  nel  diritto  romano:  nei  tempi 
teocratici  ogni  diritto  è  divino,  ogni  legge  è  sacra;  nell'aristocrazia  eroica  dei  Quiriti 
le  leggi  sono  arcane,  e  vengono  conservate.come  una  sapienza  di  Stato,  con  la  reli- 
gione  delle  formole;  nei  governi  umani  della  repubblica  democratica  e  della  monar- 
chia le  leggi  sono  divulgate,  i  beni  sono  ripartiti  secondo  le  regole  dell'eguaglianza 
civile. -Questo  capitolo  riassume  le  idee  già  svolte  nel  DU  t  nella  SN^  e  le  ri- 
fonde sulla  forma  dettata  dal  corso  delle  tre  età  egiziane  i.J 

Le  cose  qui  ragionate  d'intorno  alle  tre  spezie  della  ragione  {h) 
posson  esser  i  fondamenti,  che  stabiliscono  la  storia  del  diritto 
romano.  Perchè  i  governi  debbon  esser  conformi  alla  natura  degli 


(«)  [Questo  cap.,  che  manca  in  SN2,  fu  già  aggiunto  in  CIMA  3,  col 
titolo:  Della  vera  istoria  del  diritto  romàno.] 

(b)  [CMA^]  ne  danno  la  ragione  finor  nascosta,  la  quale  non  han 
saputo  tutti  coloro  c'hanno  adomato  la  storia  delle  leggi  romane;  i 
quali  riconoscono  tre  spezie  di  giurisprudenza,  cioè  antica,  mezzana 
ed  ultima,  ma  non  han  saputo  il  perchè  s'andarono  d'una  in  altra  can- 
giando. Perchè  non  consiilerarouo  ch'i  governi,  ecc. 

»  Citare  i  luoghi  del  DU  e  della  SN^  nei  quali  il  V.  indica  i  suoi  criteri  direttivi 
tìclia  stona  del  diritto  romano,  non  è  possibile:  tanto  essi  sono  numerosi  e  sparsi 
qua  e  la  per  le  due  opere.  Più  proficuo  per  la  storia  del  pensiero  vichiano  sarà  il 
notare  che  nel  De  stndiorum  ratione  (1708)  si  trova  già  enunciatala  tesi  fondamen- 
tale,  che  1  <=  arcano  dolle  U-gi  .  sia  la  base  delle  repubbliche  aristocratiche,  anzi  che 
«  Illa  resjmbhca  beatissima,  in  qua  legum,  tamquam  ignoti  numinis,  religio  cives 
teneat  »  (parole  ripetute  testualmente  nel  DU,  §  174),  e  che  ivi  il  V.  traccia  già  con 
mano  sicura  uno  schizzo  dei  caratteri  differenziali  fra  il  diritto  primo  (divino  ed 
eroico)  e  ultimo  (umano)  :  .  lurispmdentia,  prius  rigida,  arcanum  eral  potentiae 
patrictorum  adversus  plebem;  deinde  benigna,  arcanum  fuit  liomanorum  princi 
pum  adversus  patricios.  Quare  reipublicae  liberae  inlerfuit,  cam  non  vulgari:  pò- 
stea  inlerfuit  pHncipum,  non  esse  celalam.  Prius  publici  iuris  omnes  guari;  pri- 
vatum  arcanum  erat:  deinde  publicum  arcanum;  privatum  omnibus  palam  fa- 
ctum.  Olim  docebantur  prius  iuris  publici  prudentiam;  deinde  transibant  ad  re- 
spondendum  de  privato  :  hodie  in  privata  iurisprudentia  spedati  ad  consulendum 
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uomini  governati,  come  se  n'è  proposta  sopra  una  Degnità  i; — 
perchè  dalla  natura  degli  uomini  governati  escon  essi  governi, 
come  per  questi  Principii  sopra  si  è  dimostrato  2; — e  che  le  leggi 
perciò  debbon  essere  ministrate  in  conformità  de'  governi  e,  per 
tal  cagione,  dalla  forma  de'  governi  si  debbono  ìnterpetrare  (lo  che 
non  sembra  aver  fatto  niuno  di  tutti  i  giureconsulti  ed  interpe- 


de  republica  transeunt.  Triplicis  iuri^  una  olim  prudentia  ;  nunc  triplex,  saera^ 
publica  et  privata.  Et  haec  ipsa  privata  olim  ad  genera;  hodie  ad  species  magi* 
spectat.  Quare  leges  olim  de  iis,  quae  ut  plurimum  accidunt;  nunc  de  minutisri- 
mis  faetis  concepfae  sunti  ac  proinde  olim  paucae  leges,  innumera  privilegia;  ho- 
die leges  ita  minutae,  ut  innumera  privilegia  esse  videantur.  Igitur  merito  prius 
erat  «  scientia  iusti  >  ;  hodie  est  <  ars  aequi  »  .•  hoc  est  prius  universalis  et  rigida; 
hodie  i)articularis  et  flexilis  :  nam  scientiae  severae  nec  quicquam  declinant;  arte* 
autem  commodae  et  morigeratae  sunt.  Indidem  prius  fatta  aequa  iniusta  erant, 
ni*i  ad  ius  fietionibus  traherentur:  hodie  iura  iniusta  sunt,  ni*i  benigna  interpr  e - 
tatione  ad  facta  accommodentur.  Itaque  olim  tota  iurisprudentiae  lau*  erat,  ut 
commentis  quibusdam  facta  aequa  evaderent  legibus  quoque  iusta  ;  hodie,  ut  leges 
iustae  benignis  interpretationibus  sint,  etiam  faetis  aequae.  Unde  iurisprudentes 
olim  ex  instituto  tuebantur  verbo;  hodie  ex  instituto  defendunt  mentem:  et  in  quae- 
stionibus  legitimis  iurisconmlti  olim  verbo,  oratores  mentem  legum  patrocinaban- 
tur;  hodie  iurisconsulti  oratorum  funguntur  munere.  Et  quia  leges  certac,  facta 
infinita,  et  ius  ad  leges,  facta  ad  aequum  spectant,  olim  pauci,  hodie  innumeri  de 
iure  libri.  Et  in  summa,  mutato  iurisprudentiae  arcano  cum  mutata  republica, 
mutatae  leges,  mutata  iurisprudentia,  iurisconsulti  alii,  olii  oratores,  alii  magi- 
stratus,  alia  iudicia;  et  nos  nova  urte  et  novo  lUtrorum  genere  supra  Graeco*  et 
prisco*  Bomanos  aucti  sumus  ».— La  tesi  sostenuta  dal  V.  fece  chiasso  a  Napoli,  e 
«monsignor  Vincenzo  Vidania,  prefetto  de'  regi  studi,  uomo  dottissimo  delle  an- 
tichità romane,  specialmente  intorno  alle  leggi ,  che  in  quei  tempi  era  in  Barcel- 
lona, con  una  onorevolissima  dissertazione  gli  oppose  in  ciò  che  il  V.  aveva  fermo: 
che  i  giureconsulti  romani  antichi  fossero  stati  tutti  patrizi;  alla  quale  il  V.  allora 
privatamente  rispose,  e  poi  soddisfece  pubblicamente  con  l'opera  De  universi  iuris 
ecc.,  a'  cui  piedi  si  legge  la  dissertazione  dell'illustrissimo  Vidania  con  le  risposte 
del  V.  [si  veda  Carteggio,  ediz.  Croce,  p.  133  sgg.].  Ma  il  sig.  Errico  Brenckmann.... 
molto  si  compiacque  delle  cose  dal  V.  meditate  circa  la  giurisprudenza,  e,  mentre 
dimorava  in  Firenze  a  rileggere  i  Pandetti  fiorentini,  ne  tenne  onorevoli  ragiona- 
menti col  sig.  Antonio  di  Rinaldo,  da  Napoli  colà  portato  a  patrocinarvi  una  causa 
di  un  napoletano  magnate-  (Aulobiogr.,  ediz.  Croco,  pp.  32-3,  e  cfr.  nel  Carteggio, 
p.  133,  n.  2). —  Fu  anzi  lo  studio  8Uir«  arcano  delle  leggi  »  quello  che  condusse  il  V., 
di  grado  in  grado,  a  intendere  la  natura  dei  «  regni  eroici  »  in  genere  e  della  pri- 
mitiva monarchia  romana  in  ispecie.  -  Dum  de  arcana  iurisprudentia  romana  al- 
tius  latiusque  cogitarcm,  caussam  illam  tandem  inveni,  quam  Aristoteles  in  «  Po- 
liticis  »  disertissime  quidem  docet  esse  propriam  reipublicae  optimatium  notam, 
custodiam  legum....  Sed  enini,  re  ab  origine  repetita,  inveni  regna  heroica  fuisse  re- 
gna optimatium,  et  Romanum  regnum  fuisse  heroicum  >>  {Carteggio,  ed.  cit.,  p.  1^7  w.)' 

»  Degn.  LXIX. 

9  Si  veda  p.  793   tg. 
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tri,  prendendo  lo  stesso  errore  ch'avevano  innanzi  preso  gli  sto- 
rici delle  cose  romane,  i  quali  narrano   le   leggi   comandate   in 
vari  tempi  in  quella  repubblica,  ma  non   avvertono   a'    rapporti 
che  dovevano  le  leggi  aver  con  gli  stati  per  gli  quali  quella  re- 
pubblica procede  ;  ond'escono  i  fatti  tanto  nudi  delle  loro  propie 
cagioni   le  quali   naturalmente   l'avevano   dovuto   produrre,    che 
Giovanni  Bodino,  egualmente  eruditissimo  giureconsulto  e   poli- 
tico, le  cose  fatte  dagli  antichi  Romani  nella  libertà,  che  falsa- 
mente gli  storici  narrano  popolare,  argomenta  essere  stati  effetti 
di  repubblica  aristocratica,  conforme  in  questi  libri  di   fatto   si 
è  ritruovata  1):  — per  tutto  ciò,  se  tutti  gli  adornatori  della  storia  (a) 
del  dritto  romano  son  domandati: — Perchè  la  giurisprudenza  an- 
tica 2  usò  tanti  rigori  d'intorno  alla  Legge  delle  XII   Tavole V — 
perchè  la  mezzana  3,  con  gli  editti  de'  pretori,  cominciò   ad  usare 
benignità  di  ragione  ,  ma  con   rispetto   però   d'  essa  Legge  ?  — 
perchè  la  giurisprudenza  (6)  nuova  4,  senz' alcun   velo  o  riguardo  di 
essa  Legge,  prese  generosamente  a  professare  l'equità  naturale  Pl- 
essi, per  renderne  una  qualche  ragione,  danno  in  quella  grave  offesa 
alla  romana  generosità,  con  cui  dicono  ch'i  rigori,  le   solennità, 
gli  scrupoli,  le  sottigliezze    delle  parole  e  finalmente  il  segreto 
delle  medesime  leggi  furon  imposture  de'  nobili,  per  aver  essi 
le  leggi  in  mano,  che  fanno  una  gran  parte  della  potenza  nelle 
città  K 


(a)  [CMA^l  delle  leggi  romane,  che  sono  tutti  gl'interpetri  eru- 
diti della  romana  ragione,  son  dmiandati^  ecc. 

(6)  [CMA^]  ultima,  assistita  dal  favore  degl'imperadori,  prese  ge- 
nerosamente^ ecc. 

1  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  VII. 

*  Cioè  il  ius  civile^  formatosi  presso  a  poco  nel  secolo  successivo  alle  XII  Tavv., 
mediante  la  rigida  interpetrazione  di  esse. 

'  Cioè  il  itu  honorarium,  che,  formatosi  durante  molti  secoli  mercè  gli  editti  dei 
pretori,  ebbe  stabile  assetto  da  Adriano  nelVEditto  perpetuo. 

*  Cioè  quel  diritto,  che,  inaugurato  dalle  costituzioni  degli  imperatori  e  dai   re- 
sponsi dei  giureconsulti,  fu  poi  codificato  da  Giustiniano. 

5  Gl'interpreti  del  diritto  romano,  che  ciò  dicono,  attingono  tutti  a  Cicerone.  Cfr. 
De  oratore,  I,  41,  ove,  tra  le  cause  della  difficoltà  d'apprendere  la  facilissima  scienza 
del  diritto,  si  additano:  tprimum  quia  veteres  UH,  qui  huic  scientiae  praefiierunt , 
obtinendi  atque  augendae  potentiae  tuae  causa^  peroulgari  artemsuam  noluerunt; 
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Ma  tanto  si  fatte  pratiche  furono  da  ogn'  impostura  lontane, 
che  furono  costumi  usciti  dalle  lor  istesse  nature,  le  quali, 
con  tali  costumi,  produssero  tali  Stati,  che  naturalmente  detta- 
vano tali  e  non  altre  pratiche  (a)  K  Perchè,  nel  tempo  della  somma 
fierezza  del  loro  primo  gener  umano,  essendo  la  religione  l'unico 
potente  mezzo  d'addimesticarla,  la  Provvedenza,  come  si  è  ve- 
duto sopra  2,  dispose  che  vivessero  gli  uomini  sotto  governi  di- 
vini e  dappertutto  regnassero  leggi  sagre,  ch'è  tanto  dire  quanto 
arcane  e  segrete  al  volgo  de'  popoli  3;  le  quali,  nello  stato  delle 
famiglie,  tanto  lo  erano  state  naturalmente,  che  si  custodivano 
con  lingue  mutole ,  le  quali  si  spiegavano  con  consagrate  solen- 
nità (che  poi  restarono  negli  atti  legittimi)  *,  le  quali  tanto  da 


(a)  [CMA^]  Lo  che  fu  alto  consiglio  della  Provvedenza,  con  cui 
secondo  le  diverse  nature  degli  uomini  ha  ordinato  la  successione 
delle  forme  politiche:  che  nel  tempo,  ecc. 

deinde,  posteaquam  est  editum,  expositi»  a  Cn.  Flavio  primum  actionihus  [il  tu» 
Flavianum]  nulli  fuerunt,  qui  illa  artificiose  digesta  generatim  componerent  * .  Lo 
stesso,  più  ampiamente,  Cicerone  ripete  nel  Pro  Murena,  12. 

»  S'interpetri:  Sì  fatte  pratiche,  nonché  essere  effetto  d'impostura,  furono  conse- 
guenza necessaria  delle  norme  fisse  che  regolano  il  corso  di  tutte  le  nazioni.  S  è 
già  visto  che  in  ogni  nazione  si  succedono  tre  specie  di  costumi  [sez.  II],  derivanti 
da  tre  specie  di  nature  [sez.  I]  e  producenti  a  loro  volta  tre  successive  specie  di  go- 
verni ossia  tre  forme  di  Stato  [sez.  IV],  che  si  svolgono  via  via  mediante  determi- 
nate pratiche  (le  «  tre  spezie  di  giurisprudenze,  assistite  da  tre  spezie  di  autorità  e 
da  altrettante  di  ragioni  »,  come  il  V.  dice  a  p.  786).  E  ciò  per  l'appunto  avvenne  a 
Roma  -  Il  periodo  è  involuto  e  oscuro,  perchè  involutissimo  e  fondato  sopra  una 
petizione  di  principio  è  il  ragionamento  che  qui  fa  il  V.  Il  quale,  dopo  avere  gene- 
ralizzato il  particolare,  ossia  dopo  essersi  servito  della  storia  di  Roma  per  istabilire 
le  norme  del  corso  delle  nazioni  (ossia  di  gran  parte  di  quella  che  il  Croce  chiama 
<  scienza  empirica  sociale»),  si  serve  ora  di  codeste  medesime  norme  per  risolvere  un 
problema  particolare  di  storia  romana. 
«  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  V. 

«  Riassunto  del  DU,  %  168:   €  Sed  quemadmodum  leges,  non  impostura  uUù 

,ed  ex  vera  pietate  inter  Hebraeos,  ex  pietate  falsa  inter  gentes....  natae  sunt  (quod 
nulla  societas  sine  iustitia  ac  proinde  sine  aliquo  dei  numine  fundart  oc  susttner* 
potest)  .•  ita  iurisprudentia,  seu  legum  scientia,  nulla  arte,  sed  ex  ipsa  rerum  natu- 
ra principio  rerumpublicarum  arcana  orta  est,  quia  in  rebuspublicis,  quae  omnium 
primae  fuere  optimatium,  orta  est  ».  ^      ^        ^,^  ^    ^ 

*  Le  quali  leggi,  nello  stato  delle  famiglie,  ossia  prima  ancora  che  si  costituisse 
la  città  eroica,  erano  state,  in  modo  cosi  naturale  e  spontaneo,  senz'alcun'ombra 
di  impostura ,  tenute  come  qualcosa  di  sacro  ,  su  cui  doveva  serbarsi  il  segreto  ai  fa- 
moli,  che  si   custodivano  col  linguaggio  proprio  dell'epoca  divina,  ossia  con  lio- 
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quelle  menti  balorde  erano  credute   abbisognare  per  accertarsi 
uno  della  volontà  efficace  dell'altro  d'intorno  a  comunicare  Tuti- 
lità,  quanto  ora,  in  questa  naturale  intelligenza  delle  nostre,  basta 
accertarsene  con   semplici  parole  ed  anche  con  nudi  cenni.   Di 
poi  succedettero  i  governi  umani  i  di  Stati  civili  aristocratici,  e, 
per  natura  perseverando  a  celebrarsi  i   costumi  religiosi  2,   con 
essa  religione  seguitarono  a  custodirsi  le  leggi  arcane  0  segrete  8 
(il  qual  arcano  è  l'anima  con  cui  vivono  le   repubbliche   aristo- 
cratiche), e  con  tal  religione  si  osservarono  severamente  le  leggi; 
ch'è  '1  rigore  della  civil  equità,  la  quale  principalmente  conserva 
l'aristocrazie*.  Appresso,  avendo  a  venire  le  repubbliche  popolari, 
che  naturalmente  son  aperte,  generose  e  magnanime  (dovendovi 
comandare  la  moltitudine  (a),  ch'abbiam   dimostro   naturalmente 

(a)  [CMA^]  la  quale  Ulpiano»  dice  naturalmente  intendersi,  ecc. 

gue  mote,  che  si  spiegavano  mercè  atti  solenni,  ecc.  ecc.  (si  veda  p.  796  e  note  re- 
lative). 

»  €  Umani  »  è  qui  adoperato  in  significato  generico,  quale  contrapposto  a  «  divi- 
mi»,  e  non  nel  significato  specifico,  che  il  V.  dà  alla  parola  a  p.  793,  ultimo  capov. 
Giacché  è  chiarissimo  che  egli  vuol  parlare  non  della  terza,  ma  della  seconda  spe- 
cie di  governi,  e  cioè  dei  governi  eroici,  di  cui  alla  medesima  pag.  793, 2<»  capov 

«  Costumi  «  collerici  e  puntigliosi  »  ha  detto  sopra  (p.  789)  il  V.  che  furon  quelli 
dell  epoca  eroica,  neUa  quale  si  svolsero  le  aristocrazie.  Ma  non  si  dimentichi  la  ma- 
gnifica immagine  di  cui  si  serve  il  V.a  p.  257:  la  e  favella  poetica  *  continuò  a  sussi- 
stere  anche  in  tempi  storici,  «  come  i  grandi  rapidi  fiumi  si  spargono  molto  dentro 
il  mare  e  serbano  dolci  l'acque  portatevi  con  la  violenza  del  corso  ».  Così  parimente 
nell'epoca  eroica,  i  costumi,  pur  diventando  collerici  e  puntigliosi,  restarono  sempre 
ispirati  a  una  grande  religiosità. 

•  Le  leggi  continuarono,  nei  tempi  eroici,  a  esser  considerate  *  inter  Boeras  re*  » 
t*pars  magna  religioni*.  (DU,  §  167).  e  restarono  perciò,  quali  nel  tempi  divini. 

n^°!'TÌ  ^"^^^^^  "  ^'  "^PP""»*'  d^l»  ^^'  i°  VOU  nn  parallelo,  da  lui  istituito  nel 
nu  §  168,  anche  su  codesta  materia,  tra  gli  Ebrei  e  i  gentili.  Presso  questi  i  sa- 
cerdoti erano  i  soli  che  conoscessero  e  lettera  e  spirito  delle  leggi.  Presso  gli  Ebrei 
invece,  «  omne»  ex  sacro  codice  autographoexscriptashabebantleges;  $ed  boH  Levitai 
Merae  sctenttam  callebant.  Cum  enim  ii»  nullae  vocalium  formae  essent,  facile  de 
legum  scrtpto  guaestiones  suboHebantur,  qua»  Levitae  ex  sua  literae  edentia  ex- 

•olvebant.Hancliterae  scientiam contempto  spiHiu,  PhaHsei  verborum  scrupo- 

lo,ttattbus  depravarunt,  tandem  rabbini  corruperuntM  in  manetruosam^quam  Ca- 
l^lam  appellant  tandem  abierit..-U  passo  è  importante,  perchè  costituisce  uno 
degli  scarsissimi  documenti,  che  ci  restino  a  dimostrare  come  il  V.  pensò  per  un 

istante  ad  applicare  anche  al  popolo  di  Dio  le  norme  costanti  del  corso  comune  delle 
nazioni. 

•  Si  veda  p.  814,  e  ivi  le  nn.  2  e  3* 

•  Ulpiano  avrebbe  dovuto  dire  ciò  nel  passo  che  il  V.  gli  attribuisce  neUa  Degn.  OX. 
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intendersi  dell'equità  naturale  i),  vennero  con  gli  stessi  passi   le 
lingue  e  le  lettere  che  si  dicon  «  volgari  »  (delle  quali,  come  sopra 
dicemmo  2,  è  signora  la  moltitudine),  e  con  quelle  comandarono  e 
scrisser  le  leggi ,  e  naturalmente  se  n'  andò   a  pubblicar  il  se- 
greto: ch'è  '1  €ius  latens»j  che  Pomponio  narra  non  avere  sofferto 
più    la  plebe  romana,  onde   volle  le  leggi  descritte   in  tavole 3, 
poich'  eran  venute  le  lettere  volgari  da'  Greci  in  Roma ,   come 
si  è  sopra  detto  \  Tal  ordine  di  cose  umane  civili  finalmente  si 
truovò  apparecchiato  per  gli  Stati   monarchici,   ne'  qual'  i   mo- 
narchi vogliono  ministrate  le  leggi  secondo  l'equità  naturale   e, 
'n  conseguenza,  conforme  l'intende  la  moltitudine,  e  perciò  ade- 
guino in  ragione  i  potenti  co'  deboli  (lo  che   fa   unicamente   la 
monarchia);  e  l'equità  civile,    o  ragion   di    Stato,   fu   intesa   da 
pochi  (a)  sappienti  di  ragion  pubblica,  e,  con  la  sua  eterna  pro- 
pietà, è  serbata  arcana  dentro  de'  gabinetti. 


(a)  [CMA^]  pratici  di  corte  e  serbata  arcana  dentro  de'  gabi- 
netti. —  Tante  cose  e  si  grandi  nascondeva  quest'arcano  delle  leggi, 
che  gl'interpetri,  non  sappieudo,  han  creduto  impostura  [Cif^*]  de' 
romani  patrizi,  [Cilf48]  q  Claudio  Clapmario,  De  arcanis  rerumpu- 
blicarum  6,  non  osservò.  Per  tutto  lo  che  ragionato,  quanto  natural- 
mente erano  stati  appresi  per  giusti  i  rigori  della  giurisprudenza 
antica,  tanto  naturalmente  se  ne  riconobbe  appresso  l' ingiustizia 
dalla  giurisprudenza  mezzana,  e  molto  più  dalla  ultima.  Che  dee  es- 


Ma,  poiché  il  V.  stesso  dovè  accorgersi  che  in  quel  passo  non  è  nulla  di  ciò  che  oia 
si  dice  nel  testo,  soppresse  la  citazione, 
i  Si  veda  p.  819. 

*  Si  veda  p.  801  sg. 

*  Si  veda  p.  154,  n.  l. 

*  Si  ricordi  che  il  V.  ha  detto  a  p.  701  che  gli  abitanti  dell'antichissima  città 
greca,  che  egli  suppone  fondata  nei  lidi  del  Lazio,  furono  incorporati  a  Roma  tra 
la  cacciata  dei  re  e  la  compilazione  delle  XII  Tavv. 

"  Arn.  Clapmarii  De  arcanis  rerumpublicarum  libri  sex,  iterato  illustrati  a 
IOAN.  ÀRN.  Corvino  ic.  Accessit  v.  ci.  Chr.  Besoldi  de  eadem  materia  discursus, 
nec  non  Arnoldi  Clapmarii  et  aliorum  conclusiones  de  iure  publico  (Amstero- 
darai,  apud  Ludovicum  Elzevirum,  1644).  —  Del  Clapmario  il  V.  parla  anche  nel 
De  stud.  rat.  :  «  ex  hac  arcana  iurisprudentiae  Romanorum  historia ,  quam  Ar- 
noldum  Clapmarinm  in  libro  «  De  arc.reruntp.*,  diligentissimum  alioqui  eiusmo- 
di  rerum  in  Romana  republica  observatorem,  effugisse  miror  ».  Più  energicamente 

in  DU,  §  167:   *  miror....  Arnoldum  Clapmarium id.....    non  solum  non  obser- 

vasse,  sed  ne  esse  quidem  suspicatum  » 
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sere  il  vero  c'ha  dovuto  sostenere  la  volgar  tradizione  della  Legge 
delle  XII  Tavole  venuta  da  Grecia  in  Roma^:  perchè  nacque  in  tempi 
che  durava  ancora  la  maniera  di  parlare  per  caratteri  poetici;  e,  per 
tutto  il  tempo  che  la  giurisprudenza  antica  usò  del  rigore  nel  mi- 
nistrarla, fu  detto  essa  Legge  esser  venuta  da  Sparta,  repubblica 
la  qual  a  mille  pruove  abbiamo  dimostrato  essere  stata  di  forma 
aristocratica,  qual  abbiam  truovato  essere  stata  la  romana  infin  alla 
Legge  Publilia;  ma,  dappoiché  la  giurisprudenza  mezzana  cominciò 
a  temprarne  i  rigori  con  la  ragion  naturale,  si  disse  esser  venuta 
da  Ateue,  repubblica  popolare,  quale  fu  la  romana  dalla  Legge  Pu- 
blilia in  poi  2,  E  tal  oppenione  restò,  perchè  questa  spezie  d'int^rpe- 
trazione  si  ricevette  e  s'accrebbe  dalla  giurisprudenza  ultima  sotto 
gl'imperadori. 


»  S' interpetri  :  Il  «  motivo  di  vero  >,  contenuto  nella  leggenda  che  la  Legge  delle 
XII  Tavv.  avesse  origine  greca,  dev'essere  il  seguente  :  perchè,  ecc. 

«  Già  nel  DU  il  V.  chiamava  e  spartana  »  la  rigida  giurisprudenza  dei  governi 
aristocratici,  e  «  ateniese  >  quella  benigna  delle  repubbliche  popolari  {DU,  §  177  e 
187);  ragione  per  cui  la  giurisprudenza  romana,  che  era  passata  per  amendue  le 
forme  di  governo,  «  ex  Athenienn  et  Spartana  eoaluit*  (DU,  §  190).  Nella 6'iV^*,  li, 
53  (Scoverta  de"  motivi  onde  la  Legge  delle  XII  Tavv.  fu  creduta  venire  da  Sparta), 
si  dice  che  il  rigore  delle  leggi  spartane  «  a'  più  antichi  Romani,  dopo  che  comin- 
ciarono a  conoscere  i  Greci,  avvertendo  le  leggi  spartane  simiglianti  alle  loro,  diede 
motivo  di  credere  che  le  leggi  delle  XII  Taw.  fossero  da  Sparta  venute  in  Roma  ».— 
Al  contrarlo  la  giurisprudenza  benigna,  «  osservata  da'  tempi  che  prevalse  la  libertà, 
che  fn  da  quelli  da'  Gracchi  in  poi,  troppo  corrispondere  all'umanità  degli  Ateniesi, 
fece  credere  a'  Romani  tutto  l'opposto  :  che  la  Legge  delle  XII  Tavv.  fosse  in  Roma 
venuta  da  Atene  ;  la  quale  oppenione  restò,  perchè  restò  quest'ultima  spezie  di  giu- 
risprudenza... Talché  questa  tradizione  della  Legge  delle  XII  Tavole  venuta  in  Roma 
di  Grecia  è  somigliante  a  quella  che  da  Grecia  uscirono  i  Curetl  In  Asia,  in  Creta, 
in  Saturnia...  [si  veda  p.  513,  n.  2];  l'incostanza  è  simile  a  quella  della  patria  d'O- 
mero... [si  veda  p.  773]  ;  e  il  giudizio  di  Tacito ,  che  vi  dice  essere  stato  raccolto 
€  quicquid  usquatn  gentium  »,  è  simile  a'  viaggi  di  Pittagora  ,  co'  quali  portò  in 
Cotrone  i  dogmi  de'  sappienti  di  tutto  il  mondo  *  (II,  55,  Scoverta  de'  motivi  onde 
la  Legge  delle  XII  Tavv.  fu  creduta  venir  da  Atene). 


[SEZIONE  DECIMA] 
TRE  SPEZIE  DI  GIUDIZI 


[CAPITOLO  PBIMO] 

[PRIMA  SPEZIE:  GIUDIZI  DIVINI] 

[Nei  tempi  divini  i  giudizi  erano  divini:  ogni  azione  civile  era  un'invocazione  agli 
dèi  (C/«  e.  20),  ogni  diritto  era  un  dio  (ivi;  SN^,  lì,  43),  ogni  pena  era  una  consa- 
crazione, un  sacrifizio  (C/a,c.  20);  ogni  guerra  aveva  giudici  gli  dèi,  era  una  guerra 
di  religione  (ivi,  e.  29).] 


Le  spezie  de'  giudizi  furono  tre. 

La  prima  di  giudizi  divini,  ne'  quali,  nello  stato  che  dicesi  «  di 
natura  »  (che  fu  quello  delle  famiglie) ,  non  essendo  imperii  civili 
di  leggi ,  i  padri  di  famiglia  si  richiamavano  agli  dèi  de'  torti 
ch'erano  stati  lor  fatti  (che  fu,  prima  e  propiamente,  «  implorare 
deorum  fidem  »),  chiamavano  in  testimoni  della  loro  ragion  essi 
dèi  (che  fu,  prima  e  propiamente,  «  deos  obtestari  »)  i.  E  tali  ac- 
cuse o  difese  furono  ,  con  natia  propietà  ,  le  prime  orazioni 
del  mondo,  come  restò  a'  Latini  «  oratio  »  per  «  accusa  »  o  «  di- 
fesa ».  Di  che  vi  sono  bellissimi  luoghi  in  Plauto  2  e  'n  Terenzio  3, 
e  ne  serbò  due  luoghi  d'oro  la  Legge  delle  XII  Tavole,  che  sono 


1  «  Ad  hanc  antiquitatem  revocandus  mos  ille,  quo  oppressi  deorum  fidem  im- 
plorabant,  quasi  genus  humanum  esset  una  civitas,  in  qua  homines  agerent  sub  im- 
perio et  tutela  deorum  ;  et,  in  testium  inopia,  deos  obtestabantur  *  {CI*,  e.  20,  § 
De  beli  et  iudicior.  inter  maior.  gent.  specimine,  ultimo  capov.).— Si  ricordi  anche 
ciò  che  il  V.  ha  detto  sopra,  p.  405,  della  fides  deorum. 

2  Asin.,  1, 1, 97-8:  «  mihi  tua  \  Oratione  omnem  animum  ostendisti  tuom  *;—Epid., 
535:  <  Orationis  aciem  cantra  conferam  ». 

«  CI\  1.  e.  «  Apud  Terentium  :  'tOrationem  sperei  invenisse  sese  [corr.:  se],  \ 
qua  [corr,:  qui]  differat  te  ^  [Andr.,  II,  4,  4-5],  prò  ^  accusationem  *  ;  -  <^  honesta 
oratio  est»  [Andr.,  I,  1,  114]  prò  «  defensio  ». 
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«  FURTO  ORARE  »  1  6  «  PACTO  ORARE  »  2  (hqu  «  adovave  »,  come  legge 
Lipsie  8)^  nel  primo  per  «  a^ere  »  e  nel  secondo  per  «  excipere  >  (a). 
Talché  da  queste  orazioni  restaron  a'  Latini  detti  «  oratores  >  co- 


(a)  [Cilfil8]  Tantoché  queste  dovetter  essere  le  prime  orazioni 
fatte  agli  dèi;  ond'a' Latini  gli  avvocati  restaron  detti  «  oratores  ». 
A'  quali*  anco,  da  tali  orazioni  ed  obsecrazioni,  con  eleganti  diffe- 
renze, restarono  «  oro  »  ed  «  obsecro  *  per  cose  gravissime,  «  rogo  » 
e  «  quaeso  »  per  cose  leggieri.  Tali  richiami,  ecc. 

»  XII  Tabb.,  Vili,  16:  t  Si  adorat  furto,  quod  nec  manifestum  erit  [du- 
PLiONE  DAMNUM  DECiDiTo]  (Bruns,  p.  32).  -  Ma  DOii  già  Questo  frammento  solo, 
si  bene  nn  altro  così  concepito:  «  Si  prò  pure  damnum  decisum  erit,  furti  ne 
ADORATO  »,  il  V.  cita,  a  questo  proposito,  nel  C7«,  1.  e.  Questo  secondo  passo,  per 
altro,  non  solo  non  è  riferito  dal  Bruns,  ma  non  è  nemmeno  nella  ricostruzione 
delle  XII  Tavv.  del  Gotofredo  già  cit,  e  in  quella  di  Giusto  Lipsio  e  nel  coment© 
dell'Hotmann,  che  citerò  poco  più  giù. 

*  XII  Tabb.j  I,  6-9:  e  Rem  ubi  pacunt  orato.  Ni  pacunt,  in  comitio  aut 
IN  foro  ante  meridiem  caussam  coiciunto.  Com  peroranto,  ambo  praesentes. 
Post  meridiem  praesenti  litem  addicito.  Si  ambo  praesentes,  solis  oc- 
casus  SUPREMA  TEMPESTAS  ESTO  »  (BruNS,  p.  18,  C  Cfr.  ÌVl  le  UOte). 

»  Per  altro  il  V.  nel  DU erti  stato  di  diverso  avviso.  Ci»,  e.  20,  §  cit.:  «  Emendan- 
dum  videtur  caput  illud  eiusdem  legU  *  De  in  tu»  vacando»:  «  Endo  via  rem  uti,— 
vel,  ut  aia  legunt—vBi  paicunt....  rato  ».  lacobus  Gothofredua  legit  t  ratum  esto  »; 
noacum  luslo  Lipsia  legamua  «  adorato  ».— Ma  lo  strano  è  che  Giusto  Lipsio  non  legge 
punto  €  ADORATO  »,  ma  presso  a  poco,  come  più  tardi,  nella  Sm,  il  V.  avrebbe  volu- 
to che  si  fosse  ietto  il  passo:  <  Rem  ubei  pagunt,  oranto  »  (cfr.  Leges  regiae  et  legea 
Xvirale»,  Iusti  lipsii  apera  atudiase  collectae,  in  Opp.,  ed.  cit,  IV,  p.  281  6).  Eviden- 
temente il  V.  dovè  fare  confusione  fra  il  passo  ora  citato  e  l'altro  relativo  all'azio- 
ne di  furto,  in  cui  il  Lipsio  (p.  282  a;  ha  effettivamente  «Sì  adorat  furto»,  ecc.— 
Né  è  esatto  ciò  che  il  V.  dice  del  Gotofredo,  il  quale,  invece,  legge  «  Rem  ubi  pagunt, 
ORATO  PAGUNT»).;— E  finalmente  egli  sbaglia:  a)  aggiungendo  al  passo  un  «  endo 
VIA  »,  che  nella  fonte  principale,  donde  è  tratto  il  frammento  (Eeth.  ad  Heren.,  II, 
13), non  c'è;  b)  affermando  che  in  questo  sia  la  parola  mutila  *rato»,  e  quindi  sup- 
ponendo una  lacuna  prima  di  essa,  laddove,  se  vi  ha  dei  codd.,  che  scrivono  a  di- 
rittura «  rem  ubi  paciscuntur  »,  ecc ,  non  ve  ne  ha  nessuno,  che  dia  la  forma  «  rato  ».— 
Ho  voluto  consultare  anche  l'Hotmann,  che  il  V.  cita  qualche  volta  nel  DU  a  pro- 
posito dei  frammenti  delle  XII  Tavv.  Senonchè  l'H.  (Antig.  rom.,  lib.  Ili,  in  Opp., 
ed.  cit,  III,  col.  479)  propone  di  modificare  il  passo  così:  «  Rem  ita  pagunt  pe- 
RAGDNTO  in  FORO  AUT  COMITIO  ».-Tutto  ciò  mi  fa  Sospettare  che  il  V.,  volendo 
citare  a  memoria  perfino  i  frammenti  delle  XII  Tavv.,  abbia  fusi,  mentilmente,  in 
un  solo  due  diversi  frammenti:  quello  di  cui  ora  si  è  discorso,  e  l'altro:  «  Luci.... 
SI  SE  TELO  DEFENDiT...,  ENDOQUE  PLORATO  »,  il  qualc  è  tratto  da  tutt'altra  fonte 
e  cioè  da  Cicerone,  Pro  Tuli.,  21,  50.  ' 

*  Ai  Latini. 
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loro  ch'arringano  le  cause  in  giudizio  i.  Tali  richiami  agli  dèi  si 
facevano  dapprima  dalle  genti  semplici  e  rozze ,  sulla  credulità 
ch'essi  eran  uditi  dagli  dèi,  ch'immaginavano  starsi  sulle  cime 
de'  monti,  siccome  Omero  gli  narra  su  quella  del  monte  Olimpo  2; 
e  Tacito  ne  scrive  tra  gli  Ermonduri  e  Catti  una  guerra  con  tal 
superstizione  :  che  dagli  dèi,  se  non  dall'  alte  cime  de'  monti, 
«  preces  mortalium  nusquam  propim  audiri  »  (a)  3. 


(a)  [CMA^]  Sulla  qual  credenza  *  Boiocolo,  valoroso  principe  »  degli 
Angrivari  ^  ed  assai  benemerito  de'  Romani,  avendo  ad  Avito,  luogo- 
tenente generale  dell'  esercito  romano  in  Germania,  domandato  terre, 
dove  esso  ed  altri  germani  principi,  ch'avevano  fatto  lui  capitano  di 
quella  spedizione,  potessero  vivere  co'  loro  vassalli,  ed  avendogliele 
il  Romano  negato  7,  se  ne  richiamò  al  cielo  con  quell'apostrofe,  che 
non  fu  uno  sparuto  colore  di  rettorica,  ma  piena  di  eroica  vivezza  : 
«  solem  inde  respiciens— ci  serviamo  delle  stesse  parole  di  Tacito,  per- 
chè adeguano  la  grandezza  della  storia  —  et  cetera  sydera  vocans, 
quasi  coram  interrogahat :  vellentne  contueri  inane  solum?  potius  mare 
superinfunderent  adversiis  terrarum  ereptores  ».  La  qual  sublimità  di 
lingua  non  nacque  altronde  che  dalla   sublimità  del   di  lui   cuore. 

»  Il  V.  attinge  a  Festo,  ad  v.  orare:  «  Orare  antiquas  dixisse  prò  «  agere  »  testi- 
monia sunt,  quad  et  oratores,  et  ii,  qui  nunc  quidem  legati,  tunc  vero  oratores, 
quod  reip.  mandatas  partes  agebant  ».  Cfr.  anche  ad  v.  oratores. 

*  Si  veda  p.  647. 

*  Tao.,  Ann.,  XIII,  57:  «  ...  inter  Hermunduros  Cattosque  certatum  magno  proelio, 
dum  flumen,  gignendo  sale  fecundum  et  conterminum,  vi  trahunt;  super  libidinem 
cuneta  armis  agendi, religione  insita:  «  eos  maxime  loeos propinquare,coelo,preces- 
que  mortalium  a  deis  nusquam  propius  audiri.  Inde,  indulgentia  numinum,  ilio  in 
amne  illisque  silvis  salem  provenire,  non,  ut  alias  apud  gentes,  eluvie  maris  are- 
scente  unda,  sed  super  ardentem  arbarum  struem  fusa,  ex  contrariis  inter  se  eie- 
mentis,  igne  atque  aquis  concretum  ». 

*  Il  «  sulla  qual  credenza  »,  e  cioè  che  l'apostrofe  indi  appresso  riferita  di  Boiocalo 
fosse  a  questi  ispirata  dalla  credenza  che  gli  dèi  non  ascoltassero  le  preci  dei  mortali 
se  non  dall'alto  dei  monti,  è  glossa  vichiana.  Tacito  {Ann.,  XIII,  55-6),  cui  il  V.  attin- 
ge, fa  dire  al  principe  germano  soltanto:  «  Siculi  coelum  diis.  Uà  terras  generi 
mortalium  datasi  quaeque  vacuae  eas  publieas  esse  ». 

5  •  Ansibarii...,  pulsi  a  Chaucis  et  sedis  inopes,  tutum  exsilium  orabant.  Ade- 
ratque  iis,  clarus  per  illas  gentes  et  nobis  quoque  fidus,  nomine  Boiocalus  »,  ecc. 

(Tac,  1.  e). 

«  Ansibarii  0  Ansivarii  0  Ampsivarii,  ma  non  mai  Angrivarii,  hanno  i  codd. 

'  In  Tacito  il  rifiuto  di  Avito  non  è  anteriore,  ma  posteriore  all'apostrofe  di  Bo- 
iocalo al  sole  e  alle  stelle, 
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Le  ragioni ,  le  quali  s'  arrecavano  in  tali  divini  giudizi ,  eran 
essi  dèi  1,  siccome  ne'  2  tempi  ne'  quali  i  gentili  tutte  le  cose  im- 
maginavano esser  dèi  :  come  «  Lar  »  per  lo  domìnio  della  casa, 
«  dii  Hospitales  »  per  la  ragion  dell'  albergo,  «  dii  Penates  »  per 
la  paterna  potestà,  «  deus  Genius  *  per  lo  diritto  del  matrimonio, 
«  deus  Terminus  »  per  lo  dominio  del  podere ,  «  dii  Manes  »  per 
la  ragion  del  sepolcro  3  (di  che  restò  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole un  aureo  vestigio  :  «  lus  deorum  manium  »  (a)  *). 


Perocché,  da  tal  detto  commosso,  Avito  avendogli  proiFerto  per  lui  solo 
e  i  di  lui  vassalli  ^  le  domandate  terre,  egli  generosamente,  «  tan- 
quam  ^  proditionis  precium  aspernatufi  » j  diede  in  quella  risposta  ma- 
gnanima :  «  deesse  nobis  terra^  in  qua  vivamtts^  potest  '';  in  qua  moriamuri 
nonpotest  »;com'essocon  tutte  quelle  nazioni,  disperatamente  combat- 
tendo, morirono.  La  qual  istoria  appruova  a  maraviglia  ciò  che  noi 
diciamo,  che  con  la  barbarie  sta  la  vera  grandezza  e  sublimità,  la 
quale  non  è  da  sperarsi  né  dalle  sottigliezze  delle  filosofie  né  dalle 
pulitezze  delle  arti.  Le  ragioni^  ecc. 

(a)  [CMA^]  e  più  apertamente  nel  capo  De  parricidio ,  giusta  la 
lezione  di  Giacomo  Revardo,  il  qual  legge  :  «  si  quis  deivos  paren- 

*  CI*  e.  20,  in  prlnc:  «  Queie  nunc  dicimus  tiura  *,exlege8  dicebant  «  deos*;uti 
*  per  deos  ho»pitales  te  oro  »,  quod  nunc  e  iure  hogpitii  peto  »;  *  per  deos  manes  » 

quod  nunc  <  per  tua  et  volunttUem  defuncti  ».  E,  poiché  «  ius  »  non  è  altro  che, 
€  lou»  >  contratto  (si  veda  p.  234,  n.  3),  t  te  per  lovem  obtestor  »  era  lo  stesso  che 
Oggi  «  tu*  postulo  »  ;  <i  et  idem  erat  exlegibus  «  orare  »,  ac  post  natas  leges  «  agere  »... 
linde  conficitur  idem  fuisse  olim  i  per  lovem  orare  »,  quod  nunc  est  «  iure  agere  ». 

*  «  Siccome  ne'  >  =  «conformemente  a'». 

■  Trascrizione  quasi  letterale  della  SN^,  II,  43  {Primi  diritti  delle  nazioni  guar- 
dati  con  V  aspetto  delle  religioni). 

*  Allusione  al  famosissimo  detto  «  Deorum  manium.  iura  sacra  sunto  »;  il  quale, 
per  altro,  non  si  trova  nei  frammenti  delle  XII  Tavv.,  ma  fu  foggiato  da  Cicerone 
{De  legg.,  Il,  9).  Ma  in  quelle  lo  inclusero  gli  antichi  ricostruttori,  p.  e.  il  Gotof  redo 
(sotto  il  titolo:  De  religiosis  sumptibus  funerum);  il  quale,  a  dire  il  vero,  non  manca 
di  aggiungere  che  questa  e  altre  consimili  leggi,  «  ex  Ciceronis  libris  De  Legg.  de- 
cerptae,  vere  XII  Tabb.  non  sunt,  sed  a  Cicerone  partim  invenlae,  partim  ex  ipsis 
legibus  Duodecim  interpolatae  ». 

»  Il  «  di  lui  vassalli  »  è  aggiunta  vichiana.  Tacito  ha  :  «  Et  commotus  his  Avitus: 
«  patiendameliorum  imperia. Iddiis,  quos  implorarent^ placitum^  ut  arbitrium  penes 
Romanos  maneret,  quid  darent^  quid  adimereni:  ncque  alios  iudices,  quam  se  ipsos 
paterentur».  Haec  in  publicum  Ansibariis  respondit;  ipsi  Boiocalo:  «  ob  memo- 
riam,  amicitiae  daturum  agros  », 

*ut 

'  Questo  primo  ipotesi  »  è  aggiunto  dal  V. 


Dopo  tali  orazioni  (ovvero  obsecrazioni,  ovvero  implorazioni)  e 
dopo  tali  obtestazioni,  venivan  all'atto  di  esegrare  essi  rei;  onde 
appo  i  Greci,  come  certamente  in  Argo,  vi  furono  i  templi  di 
essa  esegrazione  i,  e  tali  esegrati  si  dicevano  *  àvae>i|iaxa  »  2^ 
che  noi  diciamo  «  scomunicati  ».  E  contro  loro  concepivano  i 
voti  (che  fu  il  primo  «  nuncupare  vota  »  8,  che  significa  far 
voti  solenni  ovvero  con  formolo  consagrate),  e  gli  consagravano 
alle  Furie  (che  furono   veramente    «  diris    devoti  »),  e  poi  gli 


tum  implorussit  » ,  ove  il  padre  di  famiglia  punisce  di  morte  il  fi- 
gliuol  empio  *.  Dopo  tali^  ecc. 

>  «  Wenn  nicht,  was  ich  eben  nicht  untersuchen  kann,  eine  besondere  Berehegung 
der  'ApaC  oder  Dirae  dort  siatt  sand^  so  ivàr'  es  dem  Verfasser  nicht  unàhnlichf 
wenn  er  aus  der  lateinischen  Uebersetzung  des  Pausanias,  II,  24  [  «  Ascendentibus 
in  arcrnn  ostenditur  se  Acraeae  lunonis  fanum:  Apollinis  etiam  aedes,  quam  primus 
omnium  Pythaeus  Delphis  veniens  erexisse  dicitur.  Quod  nunc  extet  in  eo  signum, 
ex  aere  est,  recto  statu,  Diriadotes  Apollo  cognomento.  Nam  et  loeus  ipse,  in  quo 
templum,  Diras  lugum  vocatur  »],  wo  vom  Tempel  des  Apollo  Diriadotes  auf  dem 
Hugel  Diras  die  Rede  ist,  sein  Datum  gehòlt  hdtte  »  (Weber).  —  Ma  non  giurerei 
che  11  V.  volesse  riferirsi  al  passo  cit.  dal  W.  Infatti  egli  dice  più  esplicitamente 
in  C/*,  e.  20,  §  De  poenis:  «  Templum  execrationis  erat  Atheniensibìts  et  Argivi s; 
unde  f orlasse  Plato  in  suis  i  Legibus*  excommunicationem  irrogat parricidis  *  [nel 
senso  di  «  omicidi  volontari  »].  Cfr.  infatti  Plat.,  Leges,  lib.  IX,  p.  871  a  :  «'Og  àv 
ìk  Tcpovoiag  ts  xaì  àdtxtog  óvitvaoOv  xc&v  6[ji(puXioDV  aÒTÓ^eip  XTsivirj 
Tcptótov  |iev  xwv  von(|JL(OV  etpyéoGa),  iiiQxe  lepà  jii^xs  àyopàv  jiyjxs  Xijjiévag 
jiVjxs  àXXov  xotvòv  ^ùXXoyo^*  [ir/Séva  |iia(v(OV,  èocv  xé  xig  àncx.yopBÌì'Q 
x(p  Spocoavxt  xaDxa  àvGptÓTKOv  xaC  èàv  [jliq  »,  ecc.  ecc. 

«  Si  veda  p.  706.  —  «  Codesti  rei  od  esecrati  non  si  dicevano  àvaOiQfiaxa  ,  si  bene 
1  voti.  D'altronde  tali  obsecrazioni,  implorazioni  ed  obtestazioni  furono  del  tempo 
storico  ;  ma  egli,  Vico,  si  trasportava  al  tempo  preistorico,  forse  indottovi  da  quelle 
parole,  che  Virgilio  metteva  in  bocca  all'ombra  del  Greco,  che  aveva  combattuto  a 
Troia  e  che  apparve  ai  Troiani  sui  lidi  della  Sicilia:  «  Per  sidera  testor,  \  Per  su- 
perosy  atque  hoc  coeli  spirabile  lumen:  \  Tollite  wic.  Teucri  :  quascumque  abducite  ter- 
ras*  (Aen.,  Ili,  599  sgg.)  »  (Garofalo,  p.  453).  — Potrà  anche  darsi:  ma  più  veri- 
simile è  congetturare  che  il  V.  abbia  voluto  applicare  anche  qui  la  su'k  teoria,  che 
sia  da  rinvenire  nei  tempi  preistorici  l'origine  degli  istituti  dei  tempi  storici.— Cfr. 
anche  C/',  1.  c.:«  Maiores  gentes  a  sonte  devoto,  quem  Oraeci  dixere  àvà0>jp.a, 
tanquam  a  sacro  abstinebant,  sermonem  segregabant,  fugiebant  contactum  et  ex 
Nemesi,  sire  divina  iustiiia,  occidebant  ». 

8  C/',  e.  20,  §  De  pollicitationibus  et  votisi  «  Nuncupare  »  est  verbis  maxime  ccr- 
tis  loqui:  unde  etiamnum  «  vota  nuncupata  »,  vota  certis  et  solemnibus  formulis  con- 
cepta  dicuntur  ». 

*  Si  veda  p.  411,  n.  2. 
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uccidevano  «  (ch'era  queUo  degli  Sciti,  lo  che  sopra  osservammo, 
i  quali  ficcavano  un  coltello  in  terra  e  Tadoravan  per  dio,  e  poi 
uccidevano  l'uomo  2j.  E  i  Latini  tal  uccidere  dissero  col  verbo 
«  mactare  »  ,  che  restò  vocabolo  sagro  che  si  usava  ne'  sa- 
grifizi  3;  onde  agli  Spagnuoli  restò  «  mattar  »  ed  agi'  Italiani 
altresì  «  ammazzare  »  per  «  uccidere  ».  E  sopra  vedemmo  ch'appo 
i  Greci  restò  «  àpa  .  per  significar  il  e  corpo  che  danneggia  >, 
il  *  voto  *  e  la  «  furia  ^  ed  appo  i  Latini  «  ara  »  significò  e 
V  «  altare  .  (a)  e  la  «  vittima  »  \  Quindi  restò  appo  tutte  le  na- 
zioni una  spezie  di  scomunica:  della  quale,  tra' Galli,  ne  lasciò 
Cesare  un'assai  spiegata  memoria  ^;  e  tra'  Romani  restonne  l'in- 

(«)  [CMA^]  ed  aspirato  dovette  dapprima  significare  la*  vittima»; 
ond'è  rimasto  *  haruspex  »,  l'indovinatore,  dall'entragne  delle  vittime 

»  *  1  Greci  ed  i  Romani  adorarono  le  Erinni,  le  Furie  o  le  Eumenidi...,  a  cui  furon 
sacri  i  grandi  delinquenti;  ma  non  si  trova  che  li  avessero  uccisi  con  formole  con- 
sagrate >  (Garofalo,  p.  453).-Ma  il  V.  pensava  al  sagrifizio  d'Ifigenia,  da  lui  più 
volte  ricordato,  e  che  egli  cita  esplicitamente,  a  questo  proposito,  in  CI*    1.  e 
Si  veda  sopra  p.  105,  n.  5,  e  cfr.  Garofalo,  p.  453. 

»  «Ed  è  tanto  contraria  alle  supposizioni  dell'autore  l'origine  della  voce  €  mac- 
tare», per  quanto  -  tutt'altro  che  .  uccidere  .-dinotò  «  accrescere  ».  e  propriamente 
sovrimporre  aUa  vittima  l'incenso  ed  altro;  così  che  Servio  (ad  Aen.,  IV.  57)  scrive 
«  MactarU,  verbum  sacrorum  ,  xax'  SÙ^y^jitafióv  dictum  »,  da  poi  che  tale  voce, 
prendevasi  metalepticamente  per  «  uccidere  ne'  sacrifizi  »,  dovendosi  in  essi  schivare' 
a  parola  «  eaedes^,  ritenuta  di  cattivo  augurio  »  (Garofalo  p.  454). -Ma  ciò  per 

I  appunto,  con  minor  pompa  d'erudizione,  vuol  dire  U  V.:  che  «  moctorc  »  significava 
«  uccidere  nei  sagrifizi  ». 

<  Si  veda,  per  tutto  ciò,  pp.  705-6.  Il  Garofalo,  p.  455:  <r  Se  la  voce  dtpot  presso 
i  Greci  significò  la  prece,  e  più  spesso  la  imprecazione,  e  poi,  per  traslato,  anche 

II  danno,  non  significò  mai  l'Erinni  o  la  Furia;  come  *  ara  .  presso  i  Romani  non 
significò  mai  la  vittima  *.-Ma  si  ricordi  che  il  V.  a  p.  706  dice  «  hara....  dovette 
agli  antichi  Latini  significare  la  vittima».  Si  tratta  dunque  di  una  sua  congettura, 
non  di  un  dato  di  fatto  accertato. 

»  Letteralmente  interpetrando  e  dando  al  «  ne  »  un  valore  meramente  pleonastico: 
«  Cesare  lasciò  tra'  Galli  un'assai  spiegata  memoria  di  codesta  specie  di  scomuni- 
ca ».  Fondandosi  per  l'appunto  su  codesta  interpetrazione,  il  Garofalo  afferma 
che  li  V.  dimandi  al  B.  G.,  VI,  44  («  Cassar....  de  coniuriatione  Senonum   et  Car- 

nutum  guaestionem   habere   instituit Nonnulli,  iudicium   veriti ,  profugerunt; 

qutbus  quum    aqua   atque   igni  int er dixisset......  »,  ecc.  ecé). -  Ma 

«ne»  qui,  nonché  pleonasmo,  significa  «  a  noi  »,  e  il  passo  va  interpetrato. 
«  della  quale,  [così  e  o  m  e  e  r  a  p  r  a  t  i  e  ata]  tra'  Galli,  ne  lasciò  Cesare  un'assai 
spiegata  memoria  .;  ossia:  «  von  welcher,  wie  sie  unter  den  Galliern  bestand.  Cosar 
eine  ztemhch  genaue  Erwàhnung  hinterlassen  »,  come  traduce  egregiamente  il  Weber 
E  dunque  evidente  (giusta  la  citazione  fatta  dal  Weber)  che  il  V.  voglia  alludere, 
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terdetto  dell'acqua  e  fuoco ,  come  sopra  si  è  ragionato  i.  Dellt 
quali  consagrazioni  molte  passarono  nella  Legge  delle  XII  Ta- 
vole :  come  «  consagrato  a  Giove  »  chi  aveva  violato  un  tribuno 
della  plebe  2,  «  consagrato  agli  dèi  de'  padri  »  il  figliuolo  empio  3, 
«  consagrato  a  Cerere  »  chi  aveva  dato  fuoco  alle  biade  altrui, 
il  quale  fusse  bruciato  vivo  *  (si  veda  crudeltà  di  pene  divine,  so- 
migliante all'immanità,  ch'abbiamo  nelle  Degnità  ^  detto,  dell'im- 
manissime  streghe  !),  che  debbon  essere  state  quelle  sopra  da 
Plauto  dette  «  Saturni  hostiae  »  ^l 

Con  questi  giudizi  praticati  privatamente,  usciron  i  popoli  a 
far  le  guerre,  che  si  dissero  «  pura  et  pia  bella  »  ;  e  si  face- 
vano «  prò  aris  et  focis  »  ,  per  le  cose  civili  come  pubbliche 
cosi  private ,  col  qual  aspetto  di  divine  si  guardavano  tutte 
le  cose  umane  '.  Onde  le  guerre  eroiche  tutt'  erano  di  reli- 
gione, perchè  gli  araldi,  nell'intimarle,  dalle  città,  alle  quali  le 
portavano,  chiamavan  fuori  gli  dèi  e  consagravaoo  i  nimici  agli 
dèi  8.  Onde  gli  re  trionfati  erano  da'  Romani  presentati  a  Giove 


uccise  ,   ed   «  hara  »   restò   a'   pastori    detta   la   mandria  ^.    Quindi 
restò,  ecc. 

invece,  a  B.  G.,  VI,  13:  «  Si  qui  aut  privatus  aut  publicus  eorum  (dei  druidi]  de- 
creto non  stetit,  sacrificiis  interdicunt.  Haec  poena  apud  eoa  est  gravissima.  Q^i- 
bus  ita  est  interdictum,  ii  numero  impiorum  ac  sceleratorum  habentur;  iis  omnes 
decedunt,  aditum  eorum  sermonemque  defugiunt,  ne  quid  ex  contagione  incommodi 
accipiant;  ncque  iis  petentibus  ius  redditur,  neque  honos  ullus  communicatur  ». 
Che  è  proprio  la  <  spezie  di  scomunica  »  che  dice  il  V.  —  D'  altronde  che  la  se- 
conda interpetrazione  sia  la  vera,  risulta  dal  DU:  «  eodem  poenae genere  [cioè  della 
scomunica]  usos  Germanos  testatur  Tacitus;  sed  nulli  nostrae  similiorem,  quam 
inter  Gallos  druidae,  ut  narrat  Caesar  »  (C/^,  1.  e). 

»  Si  veda  p.  452. 

2  Ma  il  V.  stesso,  in  Ci»,  1.  e:  «  Ante  Ltg.  XII  Tabb.,  lege  lunia  erat  lovi  sacer 
qui  tribunum  plebis  violaret  ».  Perchè  poi  il  V.  chiami  lunia  la  lex  sactala,  che 
dava  rinviolabilità  al  tribuni,  non  saprei  dire. 

•  SI  veda  o  411,  n.  2. 

*  Plin.  N.  H.  XVIII,  3,  12:  «  Frugem...  aratro  quaesitamnociu  putrisse  ac  secuisst 
puberi  XII  Tabb.  capital  erat,  suspensumque  Cereri  necari  iubebant  »,  ecc.  (cfr. 
Brdns,  p.  30,  che  pone  la  legge  alla  tav.  VIII,  n»  9). 

»  Degn.  XL. 

«  Si  veda  p.  1.B4,  n.  1  e  p.  389  sgg. 

'  Si  veda  p.  473  sg. 

8  Si  veda  p.  455  sgg. 

»  Si  veda  p.  706,  specialmente  n.  5. 
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Feretri©  nel  Campidoglio  e  dappoi  s'  uccidevano  i,  sull*  esempio 
de'  violenti  empi,  ch'erano  stati  le  prime  ostie,  le  prime  vittime, 
ch'aveva  consagrato  Vesta  sulle  prime  are  del  mondo  2.  E  i  po- 
poli arresi  erano  considerati  uomini  senza  dèi,  sull'esempio  de' 
primi  famoli:  onde  gli  schiavi,  come  cose  inanimate,  in  lingua 
romana  si  dissero  «  mancipia  »  ed  in  romana  giurisprudenza 
si  tennero  «  loco  rerum  »  (a). 
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di  fierezza  e  di  sangue;  e  tutto  ciò  dalla  divina  Provvedenza  ordi- 
nato, acciocché  la  generazione  degli  uomini,  nel  ferino  errore  per- 
duti, temprando  l'indole  immane  della  fiera  natura  con  ispaventose 
e  crudeli  (e  perciò  crudeli,  perchè  spaventose)  religioni,  s'inducesse 
finalmente  all'umanità  K 


»  Si  veda  p.  389  sgg. 


(a)  [CMA^]  E  qui  si  taccia  una  stretta  ma  pesante  raccolta  di  cose 
de'  tempi  divini  della  gentilità.  La  prima  fede  fu  la  forza  degli  dèi  3; 
il  primo  culto  fu  la  coltivazione  de'  campi  *;  le  prime  are  essi  campi 
arati  5;  le  prime  contemplazioni  quelle  degli  auspicii  *;  i  primi  templi 
le  regioni  del  cielo,  le  quali  disegnavano  gli  auguri  per  contemplar- 
glivi  '^;  i  primi  misteri  essi  auspicii  medesimi  8,  onde  i  poeti  teologi 
se  ne  dissero  «  mystae  »,  che  Orazio  volta  «  interpetri  degli  dèi  »  ®,  i 
quali  si  tenevano  per  sappienti  di  tal  teologia  mistica,  e  tai  poeti 
n'ebbero  il  titolo  di  «  divini  »,  cioè  dotti  in  divinità  o  sia  nella  scienza 
della  divinazione  i®;  le  prime  cerimonie  e  le  prime  solennità  quelle 
degli  atti  legittimi  ^i;  le  prime  orazioni  furono  l'accuse  o  difese  *2;  le 
prime  devozioni  furono  l'esegrazioni  de'  rei  *^;  i  primi  voti  cotali  rei 
consegrati  i^;  i  primi  sagrifici  i  supplicii  di  tali  rei  *^;  le  prime  ostie,  le 
prime  vittime,  cotali  rei  giustiziati  ^^.  Dalle  quali  cose  tutte  si  vede 
apertamente  le  prime  religioni  gentilesche  essere  state  tutte  sparse 

»  A  Giove  Feretrio  si  offrivano,  come  è  risaputissimo,  le  spoglie  opime,  ossia  quelle 
del  capo  dell'esercito  nemico,  già  ucciso  in  battaglia  dal  capo  dell'esercito  romano 
(cosa  avvenuta  soltanto  tre  volte). 

*  Si  veda  p.  452  sgg.  e  p.  705  sgg. 

»  Si  veda  p.  404  sgg.  e  cfr.  p.  827,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  434  sgg.  e  cfr.  p.  453. 
»  Si  veda  p.  452  e  cfr.  704  sgg. 

«  Si  veda  p.  217  e  cfr.  p.  3i;4. 
'  Si  veda  p.  324,  specialm.  n.  1. 

•  Si  veda  p.  218. 

•  Si  veda  p.  218,  n.  6. 

»»  Si  veda  p.  218,  e  cfr.  p.  199. 

"  Si  veda  p.  796,  n.  1. 

»2  Si  veda  p.  827. 

»  Si  veda  p.  831,  n.  2. 

"  Ivi. 

M  Si  veda  p.  832,  n.  1. 

"  Ivi. 
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COROLLARIO 


DE    DUELLI    E   DELLE    RIPRESAOLIE 

[Le  cose  dette  sparsamente  nelle  opere  antecedenti  soi  duelli  e  sulle  rappresaglie 
qui  diventano  corollario  dei  giudizi  divini,  piegandosi  alle  ulteriori  assimilazioni 
della  storia  ideale.  —  I  duelli  sono  una  specie  di  giudizi  divini;  sono  la  procedura 
inevitabile  nei  tempi  eroici,  non  già  per  la  mancanza  delle  prove,  come  si  pensò, 
ma  per  quella  delle  leggi  ;  si  trovano,  sì  nella  prima  che  nella  seconda  barbarie,  in- 
vece delle  leggi  sulle  offese  private.  Da  questo  eorso  ineluttabile  di  cose  emersero 
nell'antichità  gli  scontri  di  Paride  e  Menelao,  degli  Orazi  e  dei  Curiazi:  dovettero 
quindi  le  prime  vindicazioni  essere  una  lotta  materiale  e  successivamente  presen- 
Ursi  con  le  solennità  del  duello  (C/*,  20;  SN^,  II,  27).— La  decisione  del  duello,  e- 
stinguendo  le  liti,  fu  un  mezzo  provvidenziale  di  evitare  lo  sterminio  degli  uomini 
ancora  isolati,  come  poi  la  decisione  delle  guerre,  abbozzate  sulla  ragione  dei  duelli^ 
evitò  lo  sterminio  deUe  nazioni  (CI*,  e.  29;  SN\  II,  40).J 

• 

Talché  furon  una  spezie  di  giudizi  divini,  nella  barbarie  delle 
nazioni,  i  duelli,  che  dovettero  nascere  sotto  il  governo  anti- 
chissimo degli  dèi  e  condursi  per  lunga  età  dentro  le  repubbli- 
che eroiche.  Delle  quali  riferimmo  nelle  Degnità  ^  quel  luogo  d'oro 
d'Aristotile  ne'  Libri  politici^  ove  dice  che  non  avevano  leggi 
giudiziarie  da  punir  i  torti  ed  emendare  le  violenze  private: 
lo  che,  sulla  falsa  oppenione  finor  avuta  dalla  boria  de'  dotti 
d'intorno  all'eroismo  filosofico  de'  primi  popoli  (a)  2,  il  qual  an- 
dasse di  séguito  alla  sapienza  innarrivabile  degli  antichi,  non  si 
è  creduto  finora. 


(a)  [CMA^l  si  è  creduto  ch'andasse  di  séguito  all' innarrivabile 
sapienza  degli  antichi;  il  quale  più  tosto  fu  conseguenza  della  scem- 
piezza  ed  orgoglio  delle  prime  nazioni.  Ma,  poiché  tali  cagioni  se  ne 
sono  innanzi  pienamente  ragionate,  vediamne  ora  com'effetti  le  pra- 
tiche degli  antichi.  Certamente,  ecc. 


1  Degn.  LXXXV. 

*  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  ultimo. 
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Certamente,  tra'  Romani  furono  tardi  introdutti,  e  pui'  dal  pre- 
tore, cosi  1'  interdetto  «  Unde  vi  »  come  le  azioni  «  De  vi  bo- 
norum  raptorum  »  e  <c  Quod  metus  caussa  »,  come  altra  volta  si  è 
detto  K  E,  per  Io  ricorso  della  barbarie  ultima,  le  ripresaglie  pri- 
vate durarono  fin  a'  tempi  di  Bartolo  2;  che  dovetter  essere  «  condic- 
zioni  »  0  «  azioni  personali  :,  degli  antichi  Romania,  perchè  «  condi- 
cere  »,  secondo  Festo,  vuol  dire  «  dinonziare  y^  4  (talché  il  padre 
di  famiglia  doveva  dinonziare,  a  colui  che  gli  aveva  ingiusta- 
mente tolto  ciò  ch'era  suo,  che  glielo  restituisse,  per  poi  usare 
la  ripresaglia);  onde  tal  dinonzia  restò  solennità  dell'azioni  per- 
sonali (io  che  (a)  da  Udabico  Zasio  acutamente  fu  inteso  &). 

Ma  i  duelli  contenevano  giudizi  reali,  che,  perocché  si  facevano 
in  re  praesenti,  non  avevano  bisogno  della  dinonzia;  onde  restarono 
le  vmdiciae,  le  quali,  tolte  all'ingiusto  possessore  con  una  finta  forza, 


(a)  [CMA^]  Udalrico  Zasio  odorò. 

"  Si  veda  p.  575,  n.  5. 

^  Il  y.  aUude  al  famoso  Tractatus  de  represaliis  o  represaliarum,  cioè  a  quel 
*  hbellum  >  che,  cordine  infrascripto  transcHptum,  universitati  praedictae  [Perù- 
nnae]  tradtdt  anno  Domini  a  Nativitate  1354,  die  penultima  mensis  februaHi  » 
come  racconta  Bartolo  stesso  nella  prefazione.  Vedilo  in  Bartoli  a  Saxofeerato 
omnium  xnterpretum  antesignani,  Connlia,  quaestiones  et  tractatuM,  etc  tom  X 
(Venetns,  Giunti,  MDOII).  Per  le  rappresaglie  nel  medio  evo  cfr.  Le'  ^presili 
net  comum  medtevah,  e  specialmente  in  Firenze,  saggio  storico  di  A.  dZ  Oc- 
chio ed  E.  Casanova  (Bologna,  Zanichelli,  1894). 

»  «  Actiones  personale»  erant  verae  conditiones  »  {DU,  §  I00,3o  cap.)  *  Conditio- 
nes,postea  dtetae  .  condtetiones  *,  a  solemni  denunciatione  diei,  qua  debitori  sol- 
vendum,  aut  in  iudicio  sistendum  esset  »  (ivi,  4»  cap.)  .  Conditiones  in  repressa- 
Itorumtura,  ut  Zasio  suboluit,  abiere  .  (ivi,  §  im).  Cfr.  anche  CI*  e.  20  §  De  bel- 
lor.  et  tudtctor.  ini.  maior.  geni,  spec. 

*  Paul.  Diac,  ad  ».:  «  Condicere  est  dicendo  denuntiare» 

»  Dn.Udalrici  Zj.su,iureconsulti  clarissimi,  Operum  tomus  quartus, in  tit. .Inst.. 
L?d  tw.  *  ^^J-'^f ''''^  ''  ««  "«**  feudorum  epitomen  complectens  (Lugduni, 
apud  Sebastianum  Gryphium,  anno  a  Christo  nato  MDL,  cum  privilegio  regio  ad 
sexennìum),coL  118:  .Co/%,7ur  e.  testo  condicere  prisca  lingla  sZnificare  l 
nunctattonem.  Hoc  est  quod  in  libro  «  Epistol.  »  {utcredo)  Cicero  dixit:  e  Crassus 
prtdte  quam  abtret  ad  Parthos,  condixit  mihi  coenam  .,  id  est  denunciava  ut  ve- 
ntrem   Consequenter  ex  nostro  texto  colligitur  quod  ohm  denunciabatur  debitori- 

m    Ta    '^Tr'/.r"  '''*''  """  '''  "^^^""-  '"^  '«'--  denunciano  ,  quando 
J'JTr  "  !^*'«'-»'  ^uodpossunt  postea  peti  expensae  cum  debito:  q2ae 

ÌZr:Z'T^  ""'TV"  "''  ""^  '"'^  "*^*'^'*"-  *^^'«'  *«^  ^**^'  Prius  denunciai 
costi  et  diffidari  (barbaro  vocabulo);  alioqui  bellum  esset  miuTum  ..  -  J^  Tn 
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che  Aulo  Gellio  chiama  «  festucaria  »  i,  «  di  paglia  »  (le  quali  dalla 
forza  vera,  che  si  era  fatta  prima,  dovettero  dirsi  «  vindiciae  »),  si 
dovevano  portare  dal  giudice,  per  dire,  in  quella  «  p'?e6a  »  o  zolla:  «  Aio 
HUNC  FUNDUM  MEUM  ESSE  EX  IURE  QUiRiTiuM  »  2.  Quindi  coioro  che  scri- 
vono i  duelli  essersi  introdutti  per  difetto  di  pruove,  egli  è  falso; 
ma  devondire:  per  difetto  di  leggi  giudiziarie.  Perchè  certa- 
mente Frotone,  re  di  Danimarca,  comandò  che  tutte  le  contese 
si  terminassero  per  mezzo  degli  abbattimenti,  e  si  vietò  che  si 
diffinissero  con  giudizi  legittimi  3.  E,  per  non  terminarle  con  giu- 
dizi legittimi,  sono  de'  duelli  piene  le  leggi  de'  Longobardi,  Sa- 
lii, Inghilesi,  Borghignoni,  Normanni,  Danesi,  Alemanni  *.  Per  lo 


rapporto  diretto  tra  le  eondictiones  e  le  rappresaglie  lo  Zaslo  non  istituisce  mai. 
Il  che  non  toglie  che  anche  egli,  come  poi  il  V.,  trovi  vestigi  delle  rappresaglie 
nell'antica  Roma.  Discorrendo  infatti  delle  leggi  attribuite  a  Numa  e  del  diritto 
feciale,  lo  Zasio  dice:  <i^  Buie  emersisse  u*um  represtaliarum  verisimile  ptUo,  ut 
non  consuetudine  novitia  (quod  Bartolus  voluit),  sed  a  vetustissimis  Romanis  le- 
gibus  radicem  sumpsisse  appareat:  eo  salvo, quod  «  repressaliarum  >  foedum  et  har- 
barum  vocabulum  civitate  Romana  non  sit  donatum^  licei  apud  iuristas  (ita  enim 
vulgus  nominat)  peculiariter  usurpetur  >. 

»  Si  veda  p.  575,  n.  4. 

»  li  V.  continua  a  riassumere  da  A.  Gellio,  XX,  10:  «  De  qua  re  disceptatur  in 
iure  [in  re]  praesenti,  sive  ager  sive  quid  aliud  est,  cum  adversario  simul  manu 
prendere  et  in  ea  re  solhmnibus  verbis  vindicare,  id  est  «  vindicia  ».  Correptio 
manus  in  re  atque  in  loco  praesenti  apud  praeiorem  ex  XII  Tabb.  fiebat,  in  qui- 
buatta  scriptum  est:  «  Si  QUI  IN  IURE  MANUM  CONSERUNT  *.Sedpostquampra9tores, 
propagatis  Italiae  finibus,  satis  iurisdictionis  negotiis  occupati ,  profieisci  vindieia- 
rum  dicendarum  causa  [ad]  longinquas  res  gravabantur,  institutum  est  contro  XII 
Tabb.  tacito  cansensu,  ut  litigantes  non  in  iure  apud  praetorem  manum  consere- 
rent^  sed  «  ex  iure  manum  consertum  »  vocarent,  id  est  alter  alterum  ex  iure  ad 
conserendam  manum  in  rem,  de  qua  ageretur,  vocaret  atque  profecti  simul  in  a- 
grum^de  quo  litigabatur,  terrae  aliquid  ex  eo,  uti  unam  glebam,  in  ius  in  urbem 
ad  praetorem  deferrent,  et  in^ea  gleba,  tamquam  in  toto  agro,  vindicarent  ».— In  CI\ 
l.  e,  il  V.  cita,  a  questo  proposito,  anche  la  frase  «  surculum  defringere  »  del  De 
oratore  ciceroniano  (III,  28)  ;  e  forse  egli  conosceva  la  nota,  ivi  apposta  dal  Petavio, 
relativa  per  l'appunto  alle  vindiciae. 

»  Saxo  Grammaticus,  lib.  V  Hist.  Danieae,  in  Ducange,  Gloss.,  ad  v.  duellum, 
§  3  (ediz.  Parigi,  Didot,  1842,  voi.  II,  p.  949,  3*  col.),  discorrendo  del  re  Protone: 
«  De  qualibet  vero  controversia  ferro  decerni  sanxit,  speeiosius  viribus  quam  ver- 
bis confligendum  existimans  *. 

*  Sic,  ma  è  chiaro  che  il  V.  voglia  parlare  degli  Alamanni:  cfr.  infatti  la  Lex 
^/omannorum,  tit.  44,  §  1;  tit.  56,  §  1;  tit.  84.  Si  veda  anche,  tra  le  altre  leggi  barba- 
riche citnte  dal  V.,  l'  Edictus  Longobardorum,  lib.  I,  tit.  9,  §  39;  lib.  II,  tit.  35, 
§  3  ag.;  la  Lex  Burgundionum,  tit.  45;  la  Lex  Baiwariorum,  tit.  2,  cap.  2;  tit.  9, 
cap.  4,  ecc.  — Circa  l'uso  del  duello  nelle  legislazioni  dei  popoli  germanici,  cfr.  anche 
C/*,  l.  e,  in  cui  il  V.  nota  che  questi,  perchè  ignari  «  omnis  extemi  imperii,  lin- 
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che  Cuiacio  ne'  Feudi  dice  :  «  Et  hoc  genere  purgaiionis  diu  usi 
sunt  Christiani  tam  in  civilibus  quam  in  criminalihus  caussis,  re 
omni  duello  commissa  »  i.  Di  che  è  restato  che  in  Lamagna  pro- 
fessano scienza  di  duello  coloro  che  si  dicon  «  reistri  »  2^  i  quali 
obbligano  quelli  e' hanno  da  duellare  a  dire  la  verità,  perocché 
i  duelli,  ammessivi  i  testimoni,  e  perciò  dovendovi  intervenire 
i  giudici,  passerebbero  in  giudizi  o  criminali  o  civili. 

Non  si  è  creduto  della  barbarie  prima ,  perchè  non  ce  ne  sono 
giunte  memorie,  ch'avesse  praticato  i  duelli.  Ma  non  sappiamo  inten- 
dere come  in  questa  parte  sieno  stati,  nonché  umani,  sofferenti  di 
torti  i  Polifemi  d'Omero,  ne'  quali  riconosce  gli  antichissimi  padri 
delle  famiglie,  nello  stato  di  natura,  Platone  3.  Certamente  Aristo- 
tile ne  ha  detto  nelle  Degnità  che  nell'antichissime  repubbliche, 
nonché  nello  stato  delle  famiglie,  che  furon  innanzi  delle  città,  non 
avevano  leggi  da  emendar  i  torti  e  punire  l'offese,  con  le  quaVi 
cittadini  s'oltraggiassero  privatamente  tra  loro  (e  noi  l'abbiamo 
testé  dimostro  della  romana  antica  *);  e  perciò  Aristotile  pur  ci 


guae  morisque  >,  non  fecero  altro,  nel  codificare  il  duello,  che  conservare  un  oso 
antichissimo,  loro  pervenuto,  senza  alcuna  interruzione,  fin  dalla  barbarie  prima. 
<  Inde,  eum  ipsis  Germanis,postea  in  Europam  ferme  universam  egressis,  duella 
hoc  item  nomine,  sed  aliquantum  trans  formata,  provenere  *.  Anche  nella  SN^,  II, 
27,  si  dice  che,  «  ritornati  i  tempi  barbari  »,  il  duello  «  fu  dalla  Scandinavia  risparso 
di  nuovo  per  tutta  Europa  ». 

»  De  feudi».,  lib.  I,  in  Opp.,  ed.  cit,  II,  coL  1193. 

«  €  Qott  weiss,  was  er  mit  diesem  Worte  unii,  wenn  nicht  Oreìli  Beeht  hai, 
der  mHnt,  er  habe  es  aus  einem  Franzosen,  der  etwa  die  deutsehen  lieisigen  oder 
BUter  €  reìtres  »  nenne.  Der  Nome  «  reìtres  »  ist  uìirklich  von  den  deutsehen  «  Lands- 
knechten*  im  Framòsischen  zu  finden.  Aueh  das  Folgende  scheint  sogar  in 
Texte  nieht  gam  fehlerfrei  »  (Weber)  -  E  che  il  V.  abbia  italianizzato  il  francese 
Kreitresy,  sembra  anche  a  me  evidente.  Senonchè  non  riesco  a  ripescare  dove  egli 
abbia  potuto  trovare  che  i  €  reìtres  >  fossero  maestri  di  scherma  e  avessero  la  fun- 
zione da  lui  detta  del  testo.  Il  Ménage,  Dictionnaire  étymologique,  ad.  v.  Ridde: 
non  cita  altro  che  un  brano  del  presidente  Fauchet  {De  la  milice  et  armes,  liv.  II): 
€  Je  eroirois  bien  que  e  eranequin  »  fusi  mot  alleman.  Cor  volontiers  les  gens  de 
eheval  arbalestrier,  que  Von  appelloit  *  cranequiniers  »  estoient  tirés  d' Allemagne 
Camme  auéourd^huy  ceux  que  Von  appelle  *  Beistres  *,parce  qu'ils  font  leurs  fonctions 
à  eheval.  Car  *rhider*  en  leur  langue  signifie  <eourre*,et  les  pièces  dfor  appeUn, 
«  ridez^  ont  la  figure  (Tun  chevalier  eslanfantson  eheval  pour  courre  »;  e  aggiunge: 
€  Beutter  en  Alleman  et  en  Flaman  signi fie €  homme  de  eheval  »,  d'oli  ces  riddes 
ont  esté  ainsi  nommées  ». 

«  Si  veda  p.  159,  n.  3. 

*  Allegando  la  tardiva  introduzione  dell'interdetto  linde  vi  e  delle  due  azioni 

poco  avanti  citate.  Si  veda  p.  837. 
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disse,  nelle  Degnità,  che  tal  costume  era  de'  popoli  barbari,  per- 
chè, come  ivi  avvertimmo,  i  popoli  per  ciò  ne'  lor  incomincia- 
menti  son  barbari,  perchè  non  son  addimesticati  ancor  con  le 
leggi  K 

Ma  di  essi  duelli  vi  hanno  due  grandi  vestigi  2  (uno  nella  greca 
storia,  un  altro  nella  romana)  ch'i  popoli  dovettero  incominciar 
le  guerre  (che  si  dissero  dagli  antichi  Latini  «  duella  •»  ^)  dagli  ab- 
battimenti di  essi  particolari  offesi,  quantunque  frissero  re,  ed 
essendo  entrambi  i  popoli  spettatori,  che  pubblicamente  volevano 
difendere  o  vendicare  l'offese.  Come,  certamente,  cosi  la  guerra 
troiana  incomincia   dall'  abbattimento   di  Menelao  e  di  Paride 


»  Si  veda  sempre  Degn.  LXXXV. 

•  Un  terzo  vestigio  (a  cui  si  accenna  già  nel  CI*.  1.  e.)  sarebbe  un  «  antichis- 
simo costume  >,  nel  quale  <  si  scuopre  l'orìgine  de'  duelli  egualmente  appo  gli  Ebrei, 
Greci  e  Latini,  il  quale,  più  de'  Latini  e  de'  Greci,  dovette  essere  appo  gli  Ebrei,  i 
quali,  per  la  certa  antichità  della  vera  religione  sopra  le  altre  tutte  de'  gentili,  do- 
vettero difendere  i  loro  campi  da'  ladronecci  de'  vagabondi  empi.  Egli  è  quel  di- 
ritto, che  sia  lecito  uccidere  il  ladro  di  notte  in  ogni  modo,  di  giorno  se  egli  si 
difenda  con  armadura;  il  quale  non  è  d'uopo  che  né  i  pareggiatori  del  diritto  ate- 
niese da  Grecia,  né  quello  delle  leggi  mosaiche  con  le  romane  fin  da  Palestina  il 
tragittino  in  Roma,  perchè  il  dettò  la  natura  a  tutte  le  nazioni  >  (SN^,  II,  27).  Ma 
il  V.,  quando  doveva  parlare  degli  Ebrei,  sentiva  scottarsi  il  terreno  sotto  i  piedi, 
e  perciò,  forse,  in  SN^  soppresse  l'accenno.— Circa  i  passi,  cui  egli  qui  allude,  cfr.: 
a)  Exod.,  XXII,  2,  3:  <  Si  effringens  fur  domum  sive  suffodiens  fnerit  inventus, 
et  aceepto  vulnere  mortuus  fuerit,  percussor  non  erit  reus  sanguinis.  Quod  si  orto 
sole  hoc  feceritj  homicidinm  perpetravit,  et  ipae  morietur  »;  b)  Demosth.,  In    Ti- 

motr.,  p.  636-6:  «"0   2óX(i)V vó|iov  sìgi^veYxev sì xtg   vóxxwp 

dxtoOv  xXéiixot,  xo^xo'^  ègelva  xaC  àicoxxetvat  xa£  xp£&oai  fiwòxovxa 
%OLÌ  àTcaYaysIv  xoij  Sv8sx',et  poóXoixo  »;  e)  X// T'oftò.,  VITI,  12-8  (Bbuns, 
p.  31):  «  Si  nox  fuetum  faxsit,  si  im  occisit,  iure  caesus  esto.  —  Luci....  si 
SE  TELO  DEFENDIT,  ENDOQUE  PLORATO  »*,—</)  Coli.  leg.  Mosaicar.  et  Roman.j  VII, 
1  (HusCHKE,  p.  554)  :  «  Quod  ei  XII  Tabb.  nocturnum  furem  [quoquo  modo,  diur- 
nunt  n]  autenei  se  aut  telo  defenderit,  interfici  iubent;  8eitote,iurisconsultiyquia 
Moises  prius  hoc  statuita  sicut  lecito  manifestai*,  ecc.  —  Ma  dubito  che  il  V.  a- 
vesse  presenti  le  fonti  originali,  e  non  piuttosto  le  opp.  citt.  del  Grozio  (II,  13)  e 
del  PuFFENDORF  (II,  5, 17  e  18),  che  trattano  a  lungo  la  questione.  Per  la  piena  bi- 
bliografia sull'argomento  ai  tempi  del  V.,  cfr.  una  nota  del  Barbetrac  nella  sua  tra- 
dus.  frane,  dal  Puffendorf,  1.  e.  (ediz.  Amsterdam,  1712,  p.  274). 

*  Paul.  Diac,  hd.y.:  *Duellumbellum,  videlicet  quod  duabuspartibus  de  Victoria 
eontendentibus  dimicatur»;  etimologia  che  il  V.  accetta  nel  Ci ',  1.  e,  ove  cita  anche 
Pianto,  del  quale  si  veda  infatti  Captivi,  prol.,  68  («  Domi  duellique  duellatores 
optimi  »),  e  Asin.,  ITI,  2,  13  (<  Quae  domi  duellique  male  fecisti  >).  Il  Garofalo,  p. 
458, ricorda  anche  il  famoso  verso  di  Ennio:  <  Horrida  Romuleum  certamina pongo 
duellum  »,  nonché  Hor.,  Carm.,  IV,  15,8  (<  Vaeuum  duellislano  »),e  Liv.,  XXII,  10. 
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(questi  ch'aveva,  quegli  a  cui  era  stata  rapita  la  moglie  Elena), 
il  quale  restando  indiciso,  seguitò  poi  a  farsi  tra  Greci  e  Troiani 
la  guerra  1;  e  noi  sopra  2  avvertimmo  il  costume  istesso  delle  na- 
zioni latine  nella  guerra  de'  Eomani  ed  Albani,  che  con  l'abbat- 
timento degli  tre  Grazi  e  degli  tre  Curiazi  (uno  de'  quali  do- 
vette rapire  l' Grazia)  si  diffini  dello  'n  tutto.  In  si  fatti  giudizi 
armati  estimarono  la  ragione  dalla  fortuna  della  vittoria:  lo  che 
fu  consiglio  della  Provvedenza  divina,  acciocché,  tra  genti  bar- 
bare e  di  cortissimo  raziocinio,  che  non  intendevan  ragione,  da 
guerre  non  si  seminassero  guerre,  e  si  avessero  idea  della  giu- 
stizia 0  ingiustizia  degli  uomini  dall'aver  essi  propizi  o  pur  con- 
trari gli  dèi:  siccome  i  gentili  schernivano  il  santo  Giobbe,  dalla 
regale  sua  fortuna  caduto,  perocch'egli  avesse  contrario  Dio  s.  E, 
ne'  tempi  barbari  ritornati,  perciò  alla  parte  vinta,  quantunque 
giusta,  si  tagliava  barbaramente  la  destra. 

Da  si  fatto  costume,  privatamente   da'  popoli  celebrato,   usci 
fuori  la    «  giustizia  esterna  —  eh'  i  morali  teologi  dicono — delle 


1  Riassunto  un  po'  ingarbugliato  delle  NDU,  ad  CI*, e.  20,  §  De  beli.,  ecc.,  ove 
il  concetto  qui  accennato  appare  per  la  prima  volta:  <  Ut  primum  bellum  apud 
primùm  omnium  scriptorum,  Homerum,  sii  monomaehia,  seu  singulare  certamen 
Paridis  et  Menelai;  cui  adiungitur  foedua,  ut  uter  eo  eertamine  caesus  esset,  illius 
populus  victus  dederetur:  quo  in  loco  prò  ipsa  rerum  natura,  rudimentum,  auctus 
et  perfectio  bellorum  dantur  intelligi.  Nam  necesse  est  prioribus  novem  annis  fuisse 
duarum  earumgentium  damna  ultro  citroque  data,sineulla  belli  indictione,  quae  prò 
nostris  prindpiis  dixeris  proprie  «  hostimenta  »;  deinde  fuisse  duella  eorum,  qui  pri- 
vatim  fecissent  et  accepissent  iniuricu;  postremo  foedera  bellorum  caussa  eoncepia, 
quibus  ob  privatorum  iniurias,  quae  publico  Consilio  faetae  aut  impunitae  esseni, 
populi  dederentur:  in  quibus  foederibus  caedebantur  quae  primo  et  proprie  «  ho- 
stiae  *  dictae  sunt;  ut  ab  hostibus  posteavictis  *victimae*  appellatae:  unde  forsan 
bellorum  caussa  prima  sacrificio  orto  dixeris.  Haec  foedera  fuere  indictionum  ru- 
dimento', nam,  cum  Paris  et  Menelaus  aequa  pugna  excessissent,res  integra  haesit, 
quare  Oraeci  optabant,  ut  inciperent  ab  Troianis  iniuriae,  quibus  acceptisipsi  purum 
piumque  gererent  bellum;  uti  ob  Troianis  re  ipsa  orto  est,  qua  Pandarus  prior 
Menelaum  sagitto  vulneravit:  argumentum  Graecorum  fuisse  optimatium,  Troia- 
norum,  ut  in  Asia,  iam  monarchicam  esse  rempublieam;  et  sic  Homeri  tempore 
bella  nondum  indicebantur  per  foeciales  ». 

»  Si  veda  p.  577  sg. 

»  Non  i  gentili,  ma  l'amico  di  Giobbe,  Eliphaz  Themanitez,  gli  dice  (Iob,  IV,  7 
sgg.\"  «  Recordare  obsecro  le,  quis  unquam  innocens  periit  ?  aut  quando  recti  deleti 
sunt  f  Quin  potius  vidi  eos,  qui  operantur  iniquitatem ,  et  seminant  dolores ,  et 
metunt  eos,  f tante  Deo,  periisse  et  spiritu  irae  eius   esse  consumptos  »,  ecc. 
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guerre  >  ^,  onde  le  nazioni  riposassero  sulla  certezza  de*  lor  im- 
perii. Cosi  quelli  auspicii,  che  fondarono  gl'imperii  paterni  monar- 
chici a*  padri  nello  stato  delle  famiglie  e  apparecchiarono  e  con- 
servarono loro  i  regni  aristocratici  nell'eroiche  città  e,  comuni- 
cati loro,  produssero  le  repubbliche  libere  alle  plebi  de'  popoli 
(come  la  storia  romana  apertamente  lo  ci  racconta),  finalmente 
legittimano  le  conquiste,  con  la  fortuna  dell'armi,  a'  felici  conqui- 
statori. Lo  che  tutto  non  può  provenire  altronde  che  dal  con- 
cetto innato  della  Provvedenza  c'hanno  universalmente  le  nazioni, 
alla  quale  si  debbono  conformare,  ove  vedono  affliggersi  i  giu- 
sti e  prosperarsi  gli  scellerati,  come  nell'  Idea  delV  opera  altra 
volta  si  è  detto  2. 


*  Dal  costume,  cioè,  <  che  non  si  duellasse  che  sotto  un  giudizio  divino,  nel  quale  la 
parte  oltraggiata  chiamasse  in  testimonianza  della  violenza  ingiusta  una  qualche  divi- 
oità>  (SN^t  II,  40),  nacque  la  cosi  detta  e  giustizia  esterna  delle  guerre  >.  Giacché 
(è  questo  il  trapasso  che  il  V.  qui  omette),  tpubliei»  imperiis  constittUi»,  privata 
bella  domi  eesttre^  et  mox  publiea  fori*  orta^  quae  etiam  *  duella  »  dieta....;  et  ex 
eadem,  qua  primum  ea  vox  nata  est,  ratione  didieere  gente»  bella  esse  iuris  con- 
troversias  inter  duas  summas  potestates^  quas^  quia  inter  duas  summas,  tertia  di- 
rimere non  posset  *  {CI*,  e.  29)  Perciò,  nell'intimare  le  guerre,  «  i  sovrani  ne'  mani- 
festi chiamano  Iddio  in  testimone  della  necessiti,  che  han  di  venir  essi  all'armi  per  di- 
fendere le  loro  ragioni,  e  a  lui  appellano  giudice  e  vendicatore  del  diritto  delle  genti 
loro  violato  »;  e  perciò  finalmente  la  giustizia  esterna  delle  guerre  consta  di  due 
parti:  «  una,  che  le  faccino  le  civili  potestà,  che  non  riconoscono  superiore  altri  che 
Dio;  l'altra,  che  le  portino  innanzi  intimate»  {SN^,  1.  e.) 

»  Si  veda  p.  37. 


[CAPITOLO  TERZO]  (a) 
[SECONDA  SPEZIE:  GIUDIZI  ORDINARI] 

[Ai  giudizi  eroici  si  riferiscono  qui  le  antiche  sentenze  dei  pretori  vincolate  alla 
religione  delle  formole(iVZ)i7,  ad  C/*,c.20)e  la  sentenza  che  prescriveva  la  pena  di 
Orazio,  e  le  rozze  idee  dei  tempi  barbari,  che  stimano  il  diritto  dalle  parole  e  la 
religione  dei  giuramenti  cosi  superstiziosamente  letterale  nella  remota  antichità 
(CJ*t  e.  20,  §  De  pollicitat.  et  votis),e  quella  perfida  violazione  fatta  dai  Romani 
allo  spirito  della  resa  di  Cartagine,  osservando  la  lettera  del.patto,  e,  nella  barbarie 
ritornata  quel  felice  stratagemma,  che,  vincolando  Corrado  III  alla  lettera  della  resa» 
potè  sottrarre  alla  strage  gli  uomini  di  Weinsberg.] 

I  secondi  giudizi,  per  la  recente  origine  da'  i  giudizi  divini,  fu- 
rono tutti  ordinari  2,  osservati  con  una  somma  scrupolosità  di  pa- 
role, che,  da'  giudizi ,  innanzi  stati,  divini,  dovette  restar  detta 
«  religio  verborum  »  ^;  conforme  le  cose  divine  universalmente  son 


(a)  [NeWediz.  originale  questo  capitolo  e  quello  che  segue  sono  tut- 
funa  cosa  col  capitolo  antecedente.  Afa,  poiché  nella  mente  del  V.  sol- 
tanto i  duelli  e  le  rappresaglie  erano  corollario  dei  giudizi  divini,  ho 
creduto^  per  maggiore  chiarezza  e  precisione^  scindere  il  capitolo  in  tre^\ 

1  II  testo,  propriameate,  ha  <  de'  ».  Ma  così  non  si  ha  alcun  senso.  E  come  il  V. 
potrebbe  parlare  di  recente  origine  dei  giudizi  divini,  se  con  essi,  come  egli  ha  detto 
fin  qui,  ebbe  inizio  l'umanità  ?  Mutando  il  e  de'  »  In  «  da'  »,  la  frase  può  essere  inter- 
petrata  nel  significato  che  a  essa  voleva  dare  effettivamente  il  V.  :  i  giudizi  eroici, 
perchè  venuti  subito  dopo  i  giudizi  divini,  ecc.  ecc. 

«  Nel  significato  procedurale  (ancor  oggi  in  uso)  della  parola:  giudizi  solenni,  fatti 
con  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge.  E,  poiché  anche  qui  il  V.  generalizza  la 
storia  romana,  è  chiaro  che  egli  voglia  discorrere  dell'  ordo  iudieiorum,  quale  si 
svolgeva,  non  tanto  nella  procedura  delle  legis  actiones  (della  quale  il  V.  non  po- 
teva aver  notizia,  per  non  essere  ancora  scoperte  ai  suoi  tempi  le  Istitusioni  di 
Gaio),  quanto  in  quella  formolare,  introdotta  dalla  lex  Aebutia  nel  primo  ventennio 
del  sesto  secolo  di  Roma.  Cfr.  infatti  DU,%  196:  «  ludicia  ex  ordine  publiea  erant 
ex  formula  legis,  quae  crimen  damnaret,  et  ea  poena,  quae  ex  formula  legis  eon- 
cepta  erat,  quae  formula  «  lex  »  dicebatur...:  unde  «  lege  agere  »  prò  *  accusare  »,  et 
«  lege  agere  »  dicebatur  lictor ,  quum  de  reo  poenas  sumebat.  ludicia  ex  ordine 
privata  erant  ex  formula,  qua  praetor  dietabat  actionem  actori^  exceptionem  reo 
ac  proinde  iudici,  quem  utrique  dabat,formulam,  in  quam  ferret  senteniiam,  prae- 
scribebat  ». 

«  Si  veda  p.  824. 
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concepute  con  forinole  consagrate,  che  non  si  possono  d'una  let- 
teruccia  alterare ,  onde  delle  antiche  formolo  delP  azioni  si  di- 
ceva: «  qui  cadit  virgula,  caussa  cadit  ».  Ch'è  '1  diritto  naturale 
delle  genti  eroiche,  osservato  naturalmente  dalla  giurisprudenza 
romana  antica,  e  fu  il  «  fari  »  del  pretore,  ch'era  un  parlar  innal- 
terabile,  dal  quale  furono  detti  «  dies  fasti  »  i  giorni  ne'  quali  ren- 
deva ragion  il  pretore  \  La  quale  2  perchè  i  soli  eroi  ne  ave- 
vano la  comunione  nell'eroiche  aristocrazie,  dev'esser  il  « /Vw 
deorum  »  de'  tempi,  ne'  quali,  come  sopra  abbiamo  spiegato,  gli 
eroi  s'avevano  preso  il  nome  di  «  dèi  »8^  donde  poi  fu  detto  <  Fatum  » 
sopra  le  cose  della  natura  l'ordine  ineluttabile  delle  cagioni  che 
e  produce,  perchè  tale  sia  il  parlare  di  Dio  4:  onde  forse  agl'Italiani 
venne  detto  «  ordinare  »,  e  in  ispezie  in  ragionamento  di  leggi, 
per  «  dare  comandi  che  si  devono  necessariamente  eseguire  ». 
Per  cotal  ordine(che,  'n  ragionamento  di  giudizi,  significa 
«  solenne  formola  d'azione  -»%  ch'aveva  dettato  la  crudele  e  vii  pena 
contro  l'inclito  reo  d'Orazio,  non  potevano  i  duumviri  essi  stessi 
assolverlo,  quantunque  fussesi  ritruovato  innocente;  e  '1  popolo,  a 


«  Ofr.  DU,  S  169;  CI*,  e.  13,  §  20  e  e.  20;  NDU,  ad  CI\  e.  22,  e  Sm,  III,  1, 
in  cui  il  V.  sviluppa  i  seguenti  concetti:  —  Dalla  parola  «  for  »,  che  significava 
€  loqui  certum  »,  derivò  *  Fas  >,  che  significò  ansi  tutto  Giove,  giacché  *pii  rudio- 
res,  ex  ignoratione  eaussarum,  quicquid  evenit,  Deum  id  voluisae,  id  feciue  dieunt: 
eum  qua  re  congruit  illud  observatione  dignissimum,  priacos  Romanos  iuatitiam 
•  fa*  >  appellasse,  ut  testatur  Ausonius  {idyll.  de  diis):  «  Sunt  et  caelicolùm  mo- 
nosyllaba:  prima  deum  fas,  |  quae  Themis  est  Graiis  ».  Da  ciò  i  primi  fata,  che  fu- 
rono *heroum  in  senatibus  sententiae  ».  Indi  *fata»  vennero  pur  dette  le  sentenze 
del  pretore,  che  e  certum  ius  dicit,  certas  formulas  diclat  ».  Conseguentemente  i  «  dies 
fasti»,  così  detti  sia  a  proposito  dei  pretori,  «  che  con  formole  inalterabili  rendevano 
ragione  in  pace  »,  sia  a  proposito  dei  consoli,  <  che  con  formole  araldiche  la  ren- 
devano nelle  guerre  » . 

«  tLa  quale»  si  riferisce  a  «ragion».  S'interpetri  dunque:  L'amministrazione 
della  giustizia,  che,  nelle  aristocrazie,  era  privativa  dei  nobili, dev'essere  il  primo  «  fas 
deorum»,  giacché  *  dèi  »  per  l'appunto  si  chiamavano  essi  nobili.— Egregiamente,  al 
suo  solito, traduce  il  Weber:  «...  die  Tage,  an  welehen  der  Prator  Becht  sprach; 
welches  Becht...  »,  ecc. 

■  Si  veda  p.  282. 

*  Si  veda  p.  più  sopra  la  nota  1. 

»  Si  veda  p.  843,  n.  2.  Ma  «  ardo  iudiciorum  »  non  significa  «  solenne  formola  d'a- 
zioni »  (giacché  la  formola  data  dal  pretore  era  soltanto  una  parte  del  giudizio),  ma 
tutto  intero  il  procedimento,  sia  qudla  parte  che  si  svolgeva  in  iure,  davanti  al 
pretore,  sia  l'altra  che  si  svolgeva  in  ««dtcjo, davanti  al  giudice  nominato  dal  pre- 
tore nella  stessa  formola.  Sì  veda  anche  più  oltre  p.  846,  n.  6. 
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cui  n'appellò,  l'assolvette  (a),  come  Livio  il  racconta,  *  magis 
admiratione  virtutis  quam  iure  caussae  »  1.  E  tal  ordine  di  giu- 
dizi bisognò  ne'  tempi  d'Achille,  che  riponeva  tutta  la  ragion 
nella  forzai  per  quella  propietà  de' potenti,  che  descrive  Plauto 
con  la  sua  solita  grazia:  ^pactumnon  pactum,  non  pactum  pactum  »», 
ove  le  promesse  non  vanno  a  seconda  delle  lor  orgogUose  voglie 
0  non  voglion  essi  adempiere  le  promesse.  Cosi,  perchè  non  pro- 
rompessero in  piati,  risse  e  uccisioni,  fu  consiglio  della  Prov- 
vedenza  ch'avessero  naturalmente  tal  oppenione  del  giusto,  che 
tanto  e  tale  fusse  loro  diritto  quanto  e  quale  si  fuss3  spiegato 
con  solenni  formole  di  parole 4;  onde  la  riputazione  della  giuris- 
prudenza romana  antica  e  de'  nostri  antichi  dottori  fu  in  caute- 


(a)  più  perchè  il  delitto  si  nascose  dentro  lo  splendore  della  sua 
gloria  che  per  alcun  merito  della  causa ,  come  il  tutto  si  può  rac- 
cogliere da  Livio.  [CMA^]  Il  qual  diritto  eroico  durò  fin  a'  tempi  di 
Giustiniano  ^  che  tutti  i  giudizi,  perch'eran  tutti  ordinari,  eran  tutti 
condennatorii,  perchè  la  formola  di  tutti  dal  pretore  si  concepiva  : 
«  Si  paret  rkum  esse,  condemna  ,  iddex  »  «;  onde,  se  non  appariva  il 

1  Liv.,  I,  26,  e  si  vedano  sopra  pp.  360-1  e  note  relative. 

«  Si  veda  p.  789.  .  ,  ., 

8  Aulul   I  V  281  sgg.,  in  cui  Euclione  dice  a  Megadoro,  che  gli  ha  promesso  di 

sposarne  li  figlia  senza  dote:  «  At  scio,  quo  vos  soleatis  pacto  perplexarier.  \  Pactum 

non  pactum'  st,  non  pactum  pactum'st,  quod  vobis  lubet  ». 

6  II  V  voleva,  senza  dubbio,  riferirsi  a  un  passo  delle  IstUuzioniilY,lb,  De  in- 
terdictis  §  8)  nel  quale  l'imperatore  diceva:  «  De  ordine  et  vetere  exUu  tnterdtcto- 
rum  supervacuum  est  hodie  dicere.  Nam  quotiens  extra  ordinem  ius  diHtur  (quatta 
sunt  hodie  omnia  iudida),  non  est  necesse  reddi  interdictum  »,  ecc. -Ma,  oltre  che 
dal  passo  risulta  che  Giustiniano  si  limita  a  constatare  uno  stato  di  fatto  già  esi- 
stente  non  c'è  storia  del  diritto  che  non  dica  come  l'orrfo  furf/ciorum,  la  procedura 
oidinària  era  già  morta  e  seppellita  ai  tempi  di  Diocleziano,  del  quale  si  suole  ci- 
tare  sull'argomento  una  costituzione  del  294  (in  Cod.  lust..  Ili,  3,  De  pedanets  %u- 

'•Propriamente,  11  tipo  classico  della  formola  era:  «  Titius  iudex  esto.  Si 
PARET  re  qui  l'oggetto  della  lite:  p.  e.  «Numeeium  Negidium  Aulo  Agerio  Hs. 

rD^HE  OPORTERE»],  CONBEMNA;  SI  NON  PARET,  .BSO.VE  ».  VerO  è  ChC  11  V.  nOU 

poteva  conoscere  le  IsUtuHoni  di  Gaio,  che  oggi  sono  la  precipua  fonte  circa  la  pro- 
cedura formolare,  e  forse  attingeva  al  trattato,  ai  suoi  ^^"P?/,^"'^«*««,7^  ^^^^^ 
RARDO  NooDT,  De  iurisdictione  et  imperio  libri  duo,  ove,  Ub.  I,  cap.  9  {Opp.,  ediz. 
Lugduni  Batavorum,  1735,  I.  p.  103),  la  formola  è  recata  cosi:  ;  «i  PAH^r^r 
DARE  FACERE  OPORTERE,  CONDEMNA».  Ma,  se  Ciò  può  Spiegare  la  Strana  afférma- 
zione del  V.,che  nolla  procedura  formolare  i  giudizi  fossero  sempre  condaunatoni. 


^-feifc    .. 
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lare  i  clienti  \  lì  qual  (a)  diritto  naturale  deUe  genti  eroiche  diede 
gli  argomenti  a  più  commedie  di  Plauto:  nelle  qual'  i  ruffiani, 
per  inganni  orditi  loro  da'  giovani  innamorati  delle  loro  schiave' 
ne  sono  ingiustamente  fraudati,  fatti  da  quelli  innocentemente 
truovar  rei  d'una  qualche  formola  delle  leggi;  e  non  solamente  non 
isperimentano  alcun'azione  di  dolo,  ma  altro    rimborsa  al  doloso 

reo,  non  vi  era  bisogno  di  assolversi,  perchè  non  vi  era  stato  giu- 
dizio, U  quale  tutto  consisteva  in  essa  formola.  Oggi,  che  tutt'i  giu- 
dizi sono  estraordinari ,  ordinati  dalla  ragion  naturale  3,  sono  tutti 
assolutorii;  perchè  o  si  truova  in  fatti  reo,  e,  col  condennarsi,  si  assolve 
naturalmente  dal  debito;  o  non  si  truova,  e  si  dice  assolversi  «  ab 
tmpehtis  »,  si  assolve  dall'ingiusta  o  falsa  oppenione,  perchè  in  tali 
giudizi  regna  la  naturai  giustizia  e  la  verità.  Cotali  giudizi  estraor- 
dinari bisognarono  a'  tempi  d'Achille,  ecc. 

(a)  costume  naturai  deUe  nazioni  diede  l'argomento  a  tutta  una 
commedia  di  Plauto,  intitolata  II  Persiano  8,  nella  quale  i  testimoni, 
che  vi  81  adoperano,  professano  esser  uomini  dabbene  4,  e  sono  dal  pa- 
drone dello  schiavo  informati  di  tutto  l'ordine  della  trappola  che 
esso  tende  contro  il  ruffiano 5;  e  non  sono  d'altro  solerti  o  scrupo- 
losi che  di  vedere  contarsi  dallo  schiavo  al  ruffiano  il  danaio  6;  e  '1 
ruffiano,  di  ciò  da  essi  convinto^,  si  fugge  da  Atene  8,  per  non  essere 
condennato  d  aver  corrotto  lo  schiavo  altrui.  Né  solamente,  ecc. 

non  mai  assolutorii,  non  vale  certo  a  chiarire  il  curioso  equivoco,  in  cui  eirli  cade 

Tu:  IT:  "T'  *  °«»«^«»'««»^«  di  *  comparisce  iu giudizio >anz'chè?n  quello 
affatto  evidente,  di  e  risulta  daUa  causa  ».  *  ^  lu  queuo, 

»  Si  veda  p.  804  sg. 

*  Si  veda  il  capitolo  seguente. 

'  CUmTÌ'  "  T'"^,r'"  ^'"""'"•'  '='•""'  ""*  '""8"^'  «»"«  »<"«  «««enti. 
(PoT'mT'fif.  ''"'""  ""^  ".'"  "'*  A80r«tocle  .,e8,e  già  fatto  precedentemente 

I»  spiegni  ancora  una  volta  lo  schiavo  Melfio  (III,  2) 

•  Gli  advocati  fanno  qualcosa  di  più:  conducono  essi  stesm'   nninhip««       t  • 


giovane  il  prezzo  della  schiava  venduta  i,  altro  priega  l'altro  che 
si  contenti  della  metta  della  pena,  alla  qual  era  tenuto,  di  furto 
non  manifesto  2,  altro  si  fugge  dalla  città  per  timore  d'esser  con- 
vinto d'aver  corrotto  lo  schiavo  altrui  3.  Tanto  a'  tempi  di  Plauto 
regnava  ne'  giudizi  l'equità  naturale  ! 

Né  solamente  tal  diritto  stretto  fu  naturalmente  osservato  tra 
gli  uomini;  ma,  dalle  loro  nature,  gli  uomini  credettero  osser- 
varsi da  essi  dèi  anco  ne'  lor  giuramenti.  Siccome  Omero  narra 
che  Giunone  giura  a  Giove  (ch'è  de'  giuramenti  non  sol  testimone, 
ma  giudice)  ch'essa  non  aveva  solecitato  Nettunno  a  muovere  la 
tempesta  contro  i  Troiani,  perocché  '1  fece  per  mezzo  dello  dio 
Sonno;  e  Giove  ne  riman  soddisfatto  *.  Cosi  Mercurio,  finto  Sosia, 
giura  a  Sosia  vero  che,  se  esso  l'inganna,  sia  Mercurio  contrario 
a  Sosia  5:  né  è  da  credersi  che  Plauto,  n^ìV Anfitrione,  avesse  voluto 
introdurre  i  dèi  ch'insegnassero  i  falsi  giuramenti  al  popolo  nel 
teatro.  Lo  che  meno  è  da  credersi  di  Scipione  Affricano  e  di  Lelio 
(il  quale  fu  detto  il  «  romano  Socrate  »),  due  sappientissimi  prin- 
cipi della  romana  repubblica,  co'  quali  si  dice  Terenzio  aver  com- 
poste le  sue  commedie;  il  quale  nell'^wdfna  finge  che  Davo  fa 
poner  il  bambino  innanzi  l'uscio  di  Simone  con  le  mani  di  Mi- 
side,  acciocché,  se  per  avventura  di  ciò  sia  domandato  dal  suo 
padrone,  possa  in  buona  coscienza  niegare  d'averlovi  posto  esso  ^, 


1  II  y.  vuole  alludere  certamente  al  Per$a.  Senonchè  la  trappola  tesa  dallo  schiavo 
Toxilo  al  lenone  Dordalo  non  consiste  nel  fargli  rendere  il  prezzo  della  schiava  in- 
debitamente da  lui  venduta,  ma  nel  fargli  perdere  il  danaro  da  lui  sborsato  nel 
comprare  indebitamente  una  donna  libera,  che  vien  poi  rivendicata  dal  padre. 

3  Allusione  al  PoenultUj  nel  quale  infatti  il  lenone  Lieo  implora  che  gli  si  con- 
senta «  simplum  solvere  »  (scena  ult,  v.  25  sgg.),  anziché  (giusta  la  disposizione 
delle  XII  Tavv.  ricordata  a  p.  480,  n.  2)  il  doppio  della  somma  che  appariva  che 
egli  avesse   rubato. 

■  Si  veda  p.  846,  var.  (a)  e  note  relative. 

*  Giove,  propriamente,  non  rimane  soddisfatto  del  giuramento  di  Giunone:  si  bene, 
sentendola  giurare,  depone  V  ira  concepita  contro  di  lei  e  le  dice  con  un  sorriso 
quasi  canzonatorio  che,  se  il  giuramento  era  sincero,  doveva  fargli  venir  subito 
suir  Ida  Iri  e  Apollo;  Iri,  perchè  ordinasse  a  Nettuno  di  abbandonare  la  pugna; 
Apollo, perchè  infondesse  a  Ettore  novello  vigore (i/torf.,0, in  principio).— Nettuno, 
inoltre,  non  suscita  una  tempesta  contro  i  Troiani  (che  erano  in  terraferma),  ma 
eccita  i  Greci,  disanimati,  alla  battaglia,  ponendosi  alla  loro  testa 

*  Amph.,  I,  234-6:  «  Sos.  Tuae  fidei  credo  ?— ì/Leuc.  Meae.  —  8os.  Quid,  gi  fai- 
les?  —  ÌIÌerc.  Tum  Mercurius  Sosiae  iratus  9ÌetT>. 

«  Andr.,  IV,  3,  vv.  7-15:  «  Mys.  Quo  porta»  puerum?  —  liA.\.  MysU,   nunc  opus 
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Ma  quel  che  fa  di  ciò  una  gravissima  pruova  si  è  ch'in  Atene, 
città  di  scorti  ed  intelligenti,  ad  un  verso  di  Euripide,  che  Ci- 
cerone voltò  in  latino: 

Turavi  lingua^  mentem  iniuratam  habui^ 

gli  spettatori  del  teatro,  disgustati,  fremettero,  perchè  natural- 
mente portavano oppenione  che  «  uti  lingua nunoupassit, itaius  esto  », 
come  comandava  la  Legge  delle  XII  Tavole  K  Tanto  l'infelice 
Agamennone  poteva  assolversi  del  suo  temerario  voto,  col  quale 
consagrò  ed  uccise  l'innocente  e  pia  figliuola  Ifigenia  !  «  Onde  s'in- 
tenda che,  perchè  sconobbe  la  Provvedenza,  perciò  Lucrezio  al 
fatto  d'Agamennone  fa  quell'empia  acclamazione  ; 

Tantvm  rélligio  potuit  suadere  maloruml^ 

che  noi  sopra  nelle  Degnità^  proponemmo. 

Finalmente  inchiovano  al  nostro  proposito  questo  ragionamento  ^ 
queste  due  cose  di  giurisprudenza  e  d'istoria  romana  certa:  una, 
eh' a'  tempi  ultimi  Gallo  Aquilio    introdusse  1'  azione  de  dolo  7; 


e»t  tua  I  mihi  ad  hane  rem  exprompta  malitia  atque  astutia—ìiYS.  Quidnam  in- 
cepturu'$?—T)AY  Accipe  a  me  hune  ociuty  (  atque  ante  noatram  ianuam  adpone.— 
Mys.  Obsecro,  \  humine?  —  Day.  Ex  ara  hinc  sume  verbena»  tibi,  \  atque  ecu  sub- 
sterne.— Mys.  Quamobrem  tute  id  non  facis?  —  T)AV.  Quia,  si  forte  opus  sit  ad 
herum  iusiurandum  mihi,  |  non  apposuisse,  ut  liquido  pcssim.  —  ìlYS.  Intelligo:  | 
nova  ntmc  religio  in  te  istaee  incessit,  cedo  ». 

*  Cic,  De  off.,  Ili,  29  :  €  Non  enim  falsum  iurare  periurare  est;  sed,  quod  ex  a- 
nimi  lui  sententia  iuraris,  sicut  verbis  concipitur  more  nostro,  id  non  facere,  pe- 
riurium  est.  Seite  enim  Euripidee  :  e  Turavi  lingua,  mentem  iniuratam  gero  ».  Cfr. 
Evmp.,  Hyppol.,  Y.  611:  €  ri  fXibQo*  éjiwfxox'  ^  ^^  9P^^  àvwjioxog  ». — 
Di  questo  verso  famoso  e  della  questione  morale,  cui  dava  luogo,  ebbe  a  occuparsi 
anche  il  Puffendobf,  De  iure  nat.  et  gent.,  IV,  2,  14. 

*  Si  veda  p.  465,  n.  1. 
■  Si  veda  p.  390,  n.  4. 

*  Si  veda  p.  135,  n.  3. 
»  Degn.  XL. 

«  «  Questo  ragionamento  »  è  oggetto,  e  il  passo  va  interpetrato;  Il  chiodo,  con 
cui  facciamo  aderire  il  ragionamento  fin  qui  fatto  alla  tesi  da  noi  propostaci,  sono 
duo  cose  »,ecc.  Il  Weber  traduce  un  po'  a  senso,  t  Endlieh  schliessen  sich  an  un- 
sere  hier  angebrachte  Erorterung  folgende  swo  Thatsachen>,  ecc. 

'  «  QuidquiU  te  mihi  ex  quacumque  causa  dare  facete  oporlet,  oportebit,  prae- 
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Taltra,  che  Augusto  diede  la  tavoletta  a'  giudici  d'assolvere  gl'in- 
gannati  e  sedutti  i. 

A  tal  costume  avvezze  in  pace,  le  nazioni  poi,  nelle  guerre 
essendo  vinte,  esse,  con  le  leggi  delle  rese,  o  furono  miserevol- 
mente oppresse  o  felicemente  schernirono  l'ire  de'  vincitori. 

Miserevolmente  oppressi  furon  i  Cartaginesi;  i  quali  dal  Romano 
avevano  ricevuta  la  pace  sotto  la  legge  che  sarebbero  loro  salve 
la  vita,  la  città  e  le  sostanze,  intendendo  essi  la  «  città  »  per 
gli  «  edifici  »,  che  da'  Latini  si  dice  «  urbs  ».  Ma,  perchè  dal  Ro- 
mano si  era  usata  la  voce  «  civitas  »,  che  significa  «  comune  di 
cittadini  »  2,  quando  poi,  in  esecuzion  della   legge,  comandati   di 


senSf  in  diemve;  quarumque  rerum  mihi  tecum  aetio,  quaeque  adversus  te  petitio, 
vel  adversuu  te  perseeutio  est  eritve;  quodve  tu  meum  habes,  tenes,  possides;  quanti 
quaeque  earum  rerum  res  erit,  tantam  pecuniam  dori  stipulatus  est  Aulus  Ageriut, 
spopondit  Numerius  Negidius,  quod  Numerius  Negidius  Aulo  Agerio  spopondit;id 
haberetne  a  se  acceptum,  Numerius  Negidius  Aulum  Agerium  rogavit:  Aulu^  Age- 
rius  Numerio  Negidio  acceptum  feeit  ».  Tale  (giusta  il  testo  conservatoci  da  Fio- 
rentino, lib.  8  Institutionum ,  in  Dig.,  XLVI,  4,  De  acceptilatione,  18,  8  1  :  cfr. 
Inst.,  III,  29,  Quib.  mod.  tali,  obi.,  §  2)  la  formola  della  così  detta  stipulatio  aquil- 
liana  (dell'c  everrieulum  malitiarum  omnium  »,  secondo  la  definiva  Cic,  De  nat. 
deor.t  III,  30),  che  il  giureconsulto  Caio  Aquilio  Gallo,  collega  di  Cicerone  nella  pre- 
tura, escogitò  nel  688  di  Roma.  Cfr.  anche  Oic,  De  off.^  Ili,  15  e  Pro  Caec,  27. 

^  In  virtù  della  famosa  Lex  Cornelia  de  falsis,  erano  rei  di  falso,  tra  l'altro,  tutti 
coloro  che  in  un  modo  qualsiasi  contribuissero  all'alterazione  o  falsificazione  di  un 
testamento  (Paul.,  Beceptae  sententiae,  tit.  XXV,  Ad  legem  Corneliam  testamen- 
tariam).  Augusto  dunque,  *  quum  de  falso  testamento  ageretur,  omnesque  signato- 
res  [del  falso  testamento]  lege  Cornelia  tenerentur,  non  tantum  duas  tabellas,  dam- 
natoriam  et  absolutoriam,  simul  cognoscentibus  dedit,  sed  tertiam  quoque,  qua 
ignosceretur  m,  quos  fraude  ad  signandum  vel  errore  inductos  constitisset»  (ByeT', 
Oet.,  33). 

*  Propriamente, la  risposta  data  dal  senato  ai  legati,  venuti  da  Cartagine  a  Roma 
per  iscongiurare  la  terza  guerra  punica,  che  i  Romani  avevano  dichiarata  (605),  fu: 
€  èàv  xoìg  bnizoig  ext  oOotv  èv  SixeXda,  xpidxovxa  ^\iep6yy  xfflvSs ,  ot 
Kapx>jWvtot  xptaxoo(oog  xoòg  èvfiógoxocxoog  o^wv  «atSag  èg  ójiyjpefav 
napao^coot,  xat  x&XXa  xaxaoxoóawotv  aùxffiv,  Igstv  Eapx^jdóva  èXeu- 
Oépav  xs  xat  aòxóvo|iov,  xai  y^v  Cotjv  Sxouoiv  èv  Aip6^  »  (Appiano,  i)« 
rebus  punids,  76).  Nella  quale,  come  si  vede,  non  è  alcuna  parola  che  possa  corri- 
spondere al  <  civitas*  latino.  Ma  ciò  non  toglie  che,  dicendo,  secondo  il  racconto  ap- 
pianeo,  «  KapifjWva  »,  il  senato  venisse  per  l'appunto  a  fare  un  giuoco  di  parole 
tra  «  civitas  »  e  •  urbs  ».  Giacché,  quando  Bannone,  alla  dichiarazione  di  Lucio 
Marcio  Censorino,  che  la  città  sarebbe  distrutta,  restando  liberi  gli  abitanti  di  stabi- 
lirsi in  qual  punto  volessero  del  loro  territorio,  purché  distante  dieci  miglia  dal 
mare,  ricordò  la  promessa  solennemente  fatta  dal  senato,  il  console  rispose:*  Kap- 
Xr^fióva....  ò|jiag  [cioè  la  cioitas],  oò  xò  sda^og  [cioè  Vurbs],  fjYou|is9a  » 
(App.,  1.  e,  89).— Nessuna  o  un'assai  scarsa  ragione  di  esistere  hanno,   dunque,  le 
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abbandonar  la  città  posta  al  lido  del  mare  e  ritirarsi  entro  terra, 
ricusando  essi  ubbidire  e  di  nuovo  armandosi  alla  difesa,  fu- 
rono dal  Romano  dichiarati  rubelli,  e,  per  diritto  di  guerra  eroico, 
presa  Cartagine,  barbaramente  fu  messa  a  fuoco.  I  Cartaginesi 
non  s'acquetarono  alla  legge  della  pace  data  lor  da'  Romani, 
eh'  essi  non  avevano  inteso  nel  patteggiarla,  perch*  anzi  tempo 
divenuti  erano  intelligenti,  tra  per  1'  acutezza  affricana  i  e  per 
la  negoziazione  marittima,  per  la  quale  si  fanno  più  scorte  le 
nazioni.  Né  pertanto  i  Romani  quella  guerra  tennero  per  in- 
giusta; perocché,  quantunque  alcuni  stimino  aver  i  Romani  in- 
cominciato a  fare  le  guerre  ingiuste  da  quella  di  Numanzia,  che 
fu  finita  da  esso  Scipione  Affricano,  però  tutti  convengono  aver 
loro  dato  principio  da  quella,  che  poi  fecero,  di  Corinto. 

Ma  da'  tempi  barbari  ritornati  si  conferma  meglio  il  nostro 
proposito.  Corrado  terzo  imperadore,  avendo  dato  la  legge  della 
resa  a  Veinsberga  (la  qual  aveva  fomentato  il  suo  competitore  del- 
l'imperio): — che  ne  uscissero  solamente  salve  le  donne  con  quanto 
esse  via  ne  portassero  addosso  fuora, — quivi  le  pie  donne  veins- 
bergesi  si  caricarono  de'  loro  figliuoli,  mariti,  padri;  e,  stando 
alla  porta  della  città  l' imperadore  vittorioso,  nell'atto  dell'usar 
la  vittoria  (che  per  natura  é  solita  insolentire),  non  ascoltò 
punto  la  collera  (ch'è  spaventosa  ne'  grandi  e  dev'  essere  fune- 
stissima, ove  nasca  da  impedimento  che  lor  si  faccia  di  perve- 
nire 0  di  conservarsi  la  loro  sovranità),  stando  a  capo  dell'  e- 
sercito,  ch'era  accinto,  con  le  spade  sguainate  e  le  lance  in  resta, 
di  far  strage  degli  uomini  veinsbergesi  i,  se  '1  vide  e  '1  sof- 
ferse che  salvi  gli  passassero  dinanzi  tutti,  ch'aveva  voluto  a  fil 
di  spada   tutti  passare  2.  Tanto  il  diritto  naturale  della  ragion 

cinqne  lunghe  pagine  che,  a  questo  proposito,  contro  il  V.  dedica  il  Garofalo 
(463-8). 

*  Si  veda,  per  1'  «  acutezza  affricana  »,  p.  60. 

*  Si  tratta  d'una  favola  (ai  tempi  del  V.  ritenuta  per  verità  indiscussa^,  che  ri- 
sale a  un  anonimo  annalista  di  Colonia,  il  quale  scriveva  circa  il  1170,  ossia  più 
di  trent'anni  dopo  che  il  re  Corrado  III  e  suo  fratello  il  duca  Enrico  ebbero  espu- 
gnata Weinsberg  (1140).  La  leggenda,  ripetuta  e  adornata  di  nuovi  particolari  dram- 
matici da  scrittori  posteriori,  si  trova  anche  applicata  a  molte  altre  prese  di  città, 
avvenute  nei  tempi  più  diversi  in  paesi  diversi  (Germania,  Francia,  Italia  e  Sviz- 
zera). L'origine  probabile  della  favola  è  nello  storico  racconto  della  resa  di  Crema, 
espugnata  nel  1160  da  Federico  Barbarossa,  il  quale  concesse  a  ciascun  abitante  di 
portar  seco,  dei  propri  beni,  quel  tonto  che  potesse  reggere  sulle  spalle:  giacché  non 
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umana  spiegata  di  Grozio,  di  Seldeno,  di  Pufendortìo   corse  na- 
turalmente per  tutti  i  tempi  in  tutte  le  nazioni!  ' 

Lo  che  si  é  finor  ragionato,  e  tutto  ciò  che  ragionerassene  ap- 
presso, esce  da  quelle  diffinizioni  che  sopra,  traile  Degnità  2,  abbiamo 
proposto  d'intorno  al  vero  e  al  certo  delle  leggi  e  de'  patti;  e 
che  cosi  a'  tempi  barbari  è  naturale  la  ragion  stretta  osser- 
vata neUe  parole,  ch'é  propiamente  il  «  fas  gentium»,  come  a' 
tempi  umani  lo  é  la  ragione  benigna,  estimata  da  essa  uguale 
utilità  delle  cause,  che  propiamente  «  fas  naturae  »  dee  dirsi,  di- 
ritto immutabile  dell'umanità  ragionevole,  ch'é  la  vera  e  propia 
natura  dell'uomo. 


manca  qualche  cronista,  che,  descrivendo  rettoricamente  la  scena,  discorra  per  l'ap- 
punto di  madri  che  portano  in  collo  bambini,  di  mariti  che  portone  le  mogli,  e 
pure  di  mogli  che  portano  i  mariti  infermi.  Notevole  anzi  che  l' anonimo  di  Colo- 
nia, narrando  anch'egli  la  presa  di  Crema,  aggiunga  l'aneddoto  di  una  donna,  che 
col  permesso  del  Barbarossa,  portò  sulle  spalle,  invece  di  altri  beni,  il  marito  col- 
pevole. Tutto  dunque  fa  supporre  che  il  medesimo  cronista,  invaghito  dell'atto  pie- 
toso, abbia  voluto  innestarlo  anche  alla  presa  di  Weinsberg,  estendendolo,  per  ot- 
tenere più  mirabUe  effetto,  a  un'intera  popolazione  di  donne,  e  immaginando 
quindi  l'astuzia  fondata  sulla  parola  di  re  Corrado.  -  Tale  almeno  il  risultoto  della 
dissertazione,  che  alla  Leggenda  delle  fedeli  donne  di  Weinsberg  ha  dedicato  Ernst 
Bernheim,  nelVHietorisehes  Taschenbuch,  serie  VI,  voi.  Ili,  p.  13  sgg.,  che  ho  rias- 
sunto dal  largo  riassunto  che  ne  dà  il  medesimo  Beenheim,  neUa  5-6  ediz.  del  suo 
Lehrbueh  d.  historitehen  Meihode  (Leipzig,  1908),  pp.  352-365.  Quivi  il  B.  ricorda 
anche  la  posteriore  letteratura  sull'argomento:  R.  Lauimann,  Weintberg  in  Munde 
der  Dichter  und  Sànger  (Weinsberg,  1902);  K.  Wellee,  nel  Wurttembergieche»  Vier- 
teljahrsheft  fiir  Landesgeeehichte,  1903,  N.  S.,  voi.  XII,  il  quale  tenta  di  sostenere 
la  storicità  dell'aneddoto. 

*  Cfr.  in  queste  sezione  il  cap.  V. 

«  Degn.  CXI  e  OXIII. 
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[CAPITOLO  QUARTO] 
[TERZA  SPEZIE:  GIUDIZI  UMANIl 

[I  giadizi  umani  sono  non  certi,  non  solenni,  ma  veri,  spiegati  sulla  ragion  na- 
turale dell'equità.] 

I  terzi  giudizi  sono  tutti  straordinari  i,  ne^  quali  signoreggia  la 
verità  d^  essi  fatti ,  a*  quali ,  secondo  i  dettami  della  coscienza, 
soccorrono  ad  ogni  uopo  benignamente  le  leggi  in  tutto  ciò  che 
domanda  essa  uguale  utilità  delle  cause;  —  tutti  aspersi  di  pudor 
naturale  (eh' è  parto  dell'intelligenza),  e  garantiti  perciò  dalla 
buona  fede  (ch'è  figliuola  dell'umanità),  convenevole  all'apertezza 
delle  repubbliche  popolari  e  molto  più  alla  generosità  delle  mo- 
narchie, ov'i  monarchi,  in  questi  giudizi,  fan  pompa  d'esser  su- 
periori alle  leggi  e  solamente  soggetti  alla  loro  coscienza  e  a 
Dio  2.  E  da  questi  giudizi,  praticati  negli  ultimi  tempi  in  pace, 
sono  usciti,  in  guerra,  gli  tre  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno,  di 
Pufendorfio  (a)  Ne'  quali  avendo  osservato  molti  errori  e  difetti 
il  padre  Niccolò  Concina,  ne  ha  meditato  uno  più  conforme  alla 
buona  filosofia  e  più  utile  all'umana  società,  che,  con  gloria  del- 


(a)  [Qui  in  SN2,  CMA8  e  GMA*  finisce  il  cap.  Ma  in  CMA8,  invece 
dei  pochi  lìersi  che  seguono  {aggiunti  in  margine  a  SN^,  in  sèguito  al 
carteggio  del  V.  coi  Concina)  vi  ha  il  capito! o,  che  segue,  poi  soppresso 
in  CMA*], 

*  €  ludicia  extra  ordinem  publica  prius  erant,  in  quibtu  ipse  populus  eognosee- 
bat  et  plebi$scitis  poenas  irrogabat....;  deinde  fuere  iudieia  in  reo»  aingularibug  le- 

gibu*  eonsUtuta Ad  hoc  item  instar,  iudieia  extra  ordinem  privata  erant,  ubi 

praetor  ip*9  tine  ulla  formula  cognoacebat,  ut  in  caus»is  de  interdictis,  de  bonorum 
po$»euionibut  >  ,  ecc.  (DU,  §  196). 

*  Cfr.  DU,  %  200,  nel  quale  il  y.,dopo  aver  indicata  la  differenza  fra  gli  iudieia 
$tricti  iuris  e  quelli  bonae  fidei,  soggiunge:  <  In  republica  mere  regia,  ut  inter 
Turcas,  vel  mere  libera,  in  qua  iudieia  aeriptia  in  commune  legibua,  ut  Atfienia^ 
definiuntur,  omnia  iudieia  aunt  bonae  fidei.  In  republiea  natura  regia  mixta  le- 
gibua maxima  ex  parte  aunt  bonae  fidei,  et  aliqua  atrieti  iuriSj  ut  in  Romana 
aub  prineipatu  ». 


l'Italia,  tuttavia  insegna  nell'inclita  università  di  Padova,  in  sé- 
guito della  Metafisica,  che  primario  lettor  vi  professa  i. 

*  Assai  probabilmente  il  V.  dovè  conoscere  personalmente  a  Napoli  (forse  verso 
il  1730)  il  domenicano  Daniele  Concina  (n.  nel  Friuli  nel  1686,  m.  nel  1756);  certamente 
era  in  relazione  con  lui  assai  prima  del  dee.  1734,  giacché  la  prima  lettera  del  V.  a 
lui,  che  s'incontri  nel  Carteggio,  la  quale  reca  per  l'appunto  questa  data,  accenna  a 
un'amicizia  di  vecchia  data.  E  fu  probabilmente  lo  stesso  Daniele  Concina  colui  che 
fece  conoscere  il  nome  e  le  opere  del  V.  al  fratello  Nicola  (m.M  763),  anch'esso  domeni- 
cano, il  quale,  dopo  aver  insegnato  nelle  scuole  del  suo  ordine,  era  passato  nel  1732  alla 
cattedra  di  metafisica  nell'università  di  Padova,  ove  pronunziava  un'orazione  inau- 
gurale (Nicolai  Concinae,   S.  Theol.  Mag.  e  Congregatione  B.  lacobi  Salomonii, 
Ordinia  praedicatorum,  Oratio  habita  in  Oymnaaio  Patavino  eumprimum  ad  Me- 
taphyaieam  publice  profitendum  accederei,  Venetiis,  MDCCXXXII),  nella  quale  (pp. 
xxxvii-viii)  si  cita  con  assai  onorevoli  parole  il  V.  e  si  riassume  il  proloquium 
al  DU.  —  h'ii  dee.  1734,  il  padre  Daniele  Concina  annunziava  al  V.  che  avrebbe  còlta 
la  prima  occasione  per  inviargli  un  libretto  del  fratello  Nicola,  e  nel  quale  fa  giustizia 
alla  sua  singolare  ed  incomparabile  virtù,  esponendo  il  suo  nome  glorioso  tra  i  pochi 
sapienti  veri  della  nostra  Italia  nelle  filosofiche  scienze  »  ;  ossia  l'opuscolo  Originea, 
fundamenta  et  capita  prima  delineata  iurta  naturalia  et  gentium  (s.  1.  a.,  ma  Ve- 
nezia, 1734),  ove  infatti  il  V.  è  citato  con  grandissimi  elogi  a  proposito  dell'etimo- 
logia di  «  iua  >,deir«  honeataa  >,  del  vero,  dell'  <taequum  bonum  »,  ecc.  (pp.  iv,  xxx, 
XAXi,  XXXIX,  xLi-xLii).  Qucst'  opuscolo,  pcrvcnuto  al  V.  forse  nel  1736,  e  al  quale* 
egli  assegna  erroneamente  ,  in  una  sua  postiUa,  la  data  di  quell'  anno ,  fu  da  lui 
donato  a  monsignor  Celestino  Galiani.  —  I  rapporti  del  V.  coi  due  Concina   con- 
tinuarono nel  1735  e  nel  1736:  senonchè  delle  lettere  reciproche,  che  potrebbero  do- 
cumentarli, soltanto  una  parte  è  giunta  a  noi.  A  Nicola  Concina  il  V.  scrisse  certa- 
mente una  prima  lettera  (non  pervenuta  a  noi),  alla  quale  il  Concina  s'  affrettava 
a  mandar  una  risposta,  che  la  posta  di  Napoli  non  consegnò  mai  al  V.  Il  quale 
dopo  un  certo  tempo,  tornò  a  scrivere,  e  nella  sua  lettera  (nemmeno  pervenuta  a  noi) 
dovè  accennare  al  Concina  deU'aggiunta  qui  fatta  in  SN^,  dal  momento  che  di  ciò 
il  Concina  lo  ringrazia  nella  sua  risposta,  che  è  del  1»   sett.  1736.  In  questa  il  do- 
menicano gli  annunziava  anche  d'aver  sostenuto  dalla  cattedra  l'opinione  vichiana 
sull'origine  delle  XU  Taw.,  suscitando  il  furore  dei  suoi  colleghi  di  diritto  civile, 
e  di  sperare  di  dar  presto  alle  stampe  e  una  piccola  dissertazione  »  di  metafisica,  ossia 
quella  poi  pubbUcata  col  titolo:  Iurta  naturalia  et  gentium  dodrina  methaphyaiea 
aaserta,  diaputatio  habita  in  Qymnasio  Patavino  a  fratre  Nicolao  CoNcnf  a,  ecc.  ecc. 
(Venetiis,  MDCCXXXVI,  typis    Io.  Baptistae  Pasquali,  superiorum  permissu),  in  cui, 
a  pp.  18-21,  si  discorre  con  grandi  lodi  del  V.,  e  si  riferisce  anche  il  giudizio   dato 
su  lui  dal  Ledere.  -  Con  la  replica  del  V.,  che  è  del  19  sett.  1737,  terminano  i  docc. 
restatici  delle  relazioni  di  lui  coi  Concina  (cfr.  Croce,  Bibl,  p.  41  e  Sec,  auppl,  p. 
115,  nonché  Carteggio,  pp.  228-234  e  p.  268)  —Dal  momento,  dunque,  che  l'aggiunta  in 
SN^  fu  fatta  prima  che  11  (Concina  inviasse  al  V.  il  secondo  dei  due  opuscoli  av. 
cit,  è  chiaro  che  qui  si  voglia  alludere  al  primo. 


•""^ 


[CMA  3] 


[CAPITOLO  QUINTO] 


RIPRENSIONE  DEL  SISTEMA  D'UGONE  GROZIO  NE'  LIBRI 
€  DE  IURE  BELLI  ET  PAOIS  ». 

E,  per  dimostrar  ad  evidenza,  particolarmente  contro  il  Grozio, 
quanto  sia  difettoso  e  vada  errato  il  suo  gran  sistema  De  iure 
belli  et  pam,  è  da  riflettersi  che  i  Romani,  i  quaU  senza  contra- 
sto furono  sappientissimi  di  tal  diritto  sopra  tutte  l'altre  naziom 
del  mondo,  quelli  che  Livio  dice  «  sunt  quaedam  belli  et  pacis 
tura  »  1,  il  qual  motto  diede  il  primo  motivo  al  Grozio  di  meditare 
queU'opera  incomparabile  2,  essi  sperimentarono  prima  privata- 
mente con  que'  plebei,  contro  a^  quali  udimmo  Aristotile  nelle 
Degnitàs  che  gli  eroi  giuravano  d'esser  eterni  nimici;  e  queUe 
leggi,  che  lor  avevano  dato  in  casa,  poi  fuori  nelle  guerre  die- 
dero aUe  vinte  nazioni.  Le  leggi  furono  queste  cinque  e  non  più, 
quali  in  quest'opera  abbiamo  ritruovato: 

I.  le  clientele  di  Romolo  *, 

II.  il  censo  di  Servio  Tullio  ^, 

m.  il  e  1U8  NExi  MANCiFiQUE  »  della  Legge  delle  XH  Tavole  e, 

IV.  la  legge  de'  connubi  ',  n       1  u 

V.  e  finalmente  queUa  di  comunicarsi  il  consolato  alla   plebe. 


i<  Sunt  et  belli  eieut  paeis  iuta:  iusteque  ea,  non  minu*  quam  fortiter,  didici- 
^J,t^e1  tono  quesfe  le  parole  che  Liv..  V,  27,  fa  dire  a  Camillo  a  propo- 
rdeT^adimento  5i  quel  maestro  di  scuola  falisco,che  voleva  consegnargli  1  fan- 
ciulli posU  sotto  la  sua  direzione.  Cfr.  anche  Plutarco,  Cam.,  p.  134  f>- 

MI  Grozio  alU  al  cit.  passo  di  Livio  nel  Proleg..  §  22;  ma  non  dice  né  qui.  né  In 
altro  luogo  che  le  parole  dello  storico  latino  fossero  state  per  lui  incentivo  ascrivere 
iTsuo  trattato  Si  tratU  quindi  di  una  congettura  del  V.,  fondata  sulla  simiglianza 
tra  le  parole  llviane  e  il  titolo  dell'opera  groziana. 

•  Degn.  XXXVI. 

•  Si  veda  p.  464,  n.  7. 
B  Si  veda  p.  548  sgg. 

•  Si  veda  p.  464,  o.  7  e  p.  465,  n.  1. 
'  Si  veda  p.  522,  n.  2. 
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Perocché  riducevano  le  province  fiere  e  feroci  a'  giornalieri 
di  Romolo  con  mandarvi  le  colonie  romane;  —  regolavano  le 
mansuete  col  censo  di  Servio  Tullio,  o  sia  col  dominio  bonita- 
rio  ;  —  alla  splendida  e  luminosa  Italia,  ch'era  contenta  d'essere 
nel  suo  seno,  Roma,  capo  del  mondo,  permise  il  dominio  qui- 
r Ilario  de'  campi  con  la  mancipazione,  o  sia  tradizione  solenne 
del  nodo  della  Legge  delle  XII  Tavole,  onde  furono  detti  i  fondi 
«  soli  italici  •  ; — a' popoli  benemeriti  dentro  essa  Italia  comunica- 
rono il  connubio  e  col  connubio  la  cittadinanza,  che  (siccome  i 
plebei  romani,  ove  si  facessero  de'  grandi  meriti)  fussero  capaci 
degli  onori  e  del  consolato,  quali  furon  i  municipii  romani  1. 

Sopra  si  fatte  cinque  leggi  essi  andarono  stendendo  con  giustizia 
le  conquiste  e  ingrandendo  con  clemenza  il  romano  imperio  ;  che 
è  quello  onde  doveva  con  sodezza  di  principii  trattare  queste 
cose  romane  il  gran  Carlo  Sigonio  2  con  l'immensa  minuta  erudi- 
zione con  cui  n'  ha  scritto.  Quindi  s' intenda  quanto  il  Grozio 
trattò  il  diritto  della  guerra  e  della  pace  assai  meno  della  metta 
e  senza  scienza  di  principii,  contemplando  tutto  ad  un  colpo  le 
nazioni  dentro  la  società  di  tutt'il  gener  umano  3.  Il  qual  errore 
nacque  da  quell'altro,  ch'egli  ne  ragiona  non  co'  principii  della 
Provvedenza  *,  come  n'avevano  ragionato  i  romani  giureconsulti  5  ; 
la  quale  prima  addottrinò  dentro  i  popoli  privatamente,  senza 
saper  nulla  l'uno  dell'altro,  d'intorno  a  queste  leggi,  le  quali, 
usciti  poi  fuori  con  le  guerre,  riconobbero  giuste  cosi  i  vinci- 
tori di  darle,  come  di  riceverle  i  vinti  6. 


*  In  questo  capoverso  il  V.  riassume  la  sua  teoria  sulle  colonie  romane,  intorno 
alla  quale  si  veda  p.  516,  n.  1. 

2  Allusione  ai  tre  libri  De  antiquo  iure  provinciarum.  Si  veda  Caroli  Sigonii 
De  antiquo  ture  i?op«W  i2oman«,  II  (Halae,  Sumptibus  Bibliopolii  Novi,  MDCCXVUI) 
pp.  1-389- 

8  Si  veda  sopra  p.  230. 

*  Si  veda  p.  231. 

'  Si  veda  p.  400,  n.  3. 

»  Per  la  critica  fatta  in  questo  cap.  al  Grozio,  si  veda  specialmente  C/*,  e.  29; 
«S'ivi,  j^  5  (Difetto  di  una  sì  fatta  scienza  per  li  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno,  di 
PufendorfìoY  II,  3  {L'umano  arbitrio,  regolato  con  la  sapienza  volgare,  è  'l  fabbro 
del  mondo  delle  nazioni)',  II,  47  (Dimostrazione  della  verità  della  religion  cristiana, 
e  la  stessa  è  riprensione  delli  tre  sistemi  di  Grozio,  di  Seldeno,  di  Pufendorfió)', 
III,  32,  in  fine;  nonché  le  Vindiciae^  passim.  Cfr.  anche  la  monografia  del  Croce 
p.  93  sgg. 
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[SEZIONE  UNDECIMA] 
TRE  SÈTTE  DI  TEMPII 


[CAPITOLO  PRIMO] 
[SÈTTE  DEI  TEMPI  RELIGIOSI,  PUNTIGLIOSI  E  CIVILI] 

[Il  corso  delle  cose  sopra  ragionate  passò  per  tre  sètte  di  tempi,  divini  o  religiosi 
eroici  0  puntigliosi,  umani  o  modesti.  Nei  tempi  civili  o  modesti  sorse  l'ultima  giu- 
risprudenza romana,  per  la  forza  dei  tempi,  non  già  pei  ragionamenti  dei  filosofi 
come  fu  ampiamente  spiegato  nel  DU.] 

Tutte  l'anzidette  cose  si  sono  praticate  per  tre  sètte  de'  tempi. 
Delle  quali,  la  prima  fu  de'  tempi  religiosi,  che  si  celebrò  sotto 
i  governi  divini  2. 

La  seconda,  de'  puntigliosi,  come  di  Achille;  eh'  a'  tempi    bar- 
bari ritornati  fu  quella  de'  duellisti  3. 
La  terza,  de'  tempi  civili  ovvero  modesti,  ne'  tempi   del    di- 


*  <  Drei  Epochen  von  Zeiten  »  traduce  il  Weber,  riuscendo  a  rendere,  per  tal  modo, 
soltanto  all'ingrosso  il  concetto  del  V.  Per  intendere  a  pieno  il  quale,  bisogna  por 
mente  a  ciò  che  egli  dice,  in  fine  di  questo  ingarbugliato  capitolo,  degli  imperatori 
romani  (si  veda  più  oltre  p.  8'X),  n.  2),  e  ricordare  che  €  Sectam  suam  ettem- 
porum  suorum  metonymice  prò  ipaa  doctrina  Ecclesiae  et  politiae  dicunt  im- 
peratores  »  (Barnabae  Bbissonii  De  verborum  quae  ad  ius  civile  pertinent  signi- 
ficatione,  ad  v.  secta).  e  Setta  de'  tempi  »,  dunque,  sta  qui  per  ciò  che  più  comunemente 
si  dice'  «  11  costume,  l'uso,  l'indole  del  secolo  »,  o  anche  semplicemente  t  il  secolo  ».  Il 
torto  del  V.  è  di  aver  voluto  usare  al  plurale  una  frase,  che  di  plurale,  almeno  in 
italiano,  non  è  suscettibile.  Bisogna  perciò  contentarsi  di  una  perifrasi,  e  dire  «  tre 
specie  d'indirizzi  sociali  »  o  altra  frase  equivalente.  Il  che  prova,  poi,  che  questo 
capitolo ,  in  fondo ,  non  è  altro ,  nelle  linee  generali,  che  un  duplicato  dell'altro  in- 
titolato Tre  spezie  di  costumi  (si  veda  in  questo  libro  la  sez.  II).  Giacché  dire  che 
'indirizzo  sociale  fu  prima  religioso  («  setta  de'  tempi  religiosi  ») ,  poi  puntiglioso 
(«  setta  de'  tempi  puntigliosi  ») ,  e  finalmente  civile  (e  setta  de'  tempi  civili  ») ,  si- 
gnifica ripetere  con  altre  parole  che  «  i  primi  costumi  furono  aspersi  di  religione 
e  pietà  ;  i  secondi  furono  collerici  e  puntigliosi;  i  terzi  son  officiosi  ». 

a  Si  veda  p.  793. 

3  Cioè:  una  delle  caratteristiche  del  medio  evo  è  il  frequente  uso  del  duello.  Si 
veda  nella  precedente  sezione  il  cap.  IL 
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ritto  naturale  delle  genti  i,  che,  nel  diffinirlo,  Ulpiano  lo  specifica 
con  l'aggiunto  d'«  umane  »,  dicendo:*  iw.9  naturale  gentiiim  huma- 
ìiarum  »  2  j  onde,  appo  gli  scrittori  latini  sotto  gl'imperadori,  il  do- 
vere de'  sudditi  si  dice  «  offlciimi  civile  »,  e  ogni  peccato,  che  si 
prende  nell'interpetrazion  delle  leggi  contro  l'equità  naturale,  si 
dice  «  incivile  »  3.  Ed  è  l'ultima  setta  de'  tempi  della  giurisprudenza 
romana,  cominciando  dal  tempo  della  libertà  popolare*.  Onde, 
prima  i  pretori,  per  accomodare  le  leggi  alla  natura,  costumi, 
governo  romano,  di  già  cangiati,  dovetter  addolcire  la  severità 
ed  ammollire  la  rigidezza  della  Legge  dello  XII  Tavole  5,  comandata, 
quand'era  naturale,  ne'  tempi  eroici  di  Roma**:  e  di  poi  gl'impe- 
radori dovettero  snudare  di  tutti  i  veli,  di  che  l'avevano  co- 
verta i  pretori,  e  far  comparire  tutta  aperta  e  generosa,  qual 
si  conviene  alla  gentilezza,  alla  quale  le  nazioni  s'erano  accostu- 
mate, l'equità  naturale  7.  Perciò  i  giureconsulti  con  «  la  setta  de' 
loro  tempi  »  (come  si  posson  osservare)  giustificano  ciò  ch'essi  ra- 


»  Cioè:  l'ultimo  indirizzo  sociale,  improntato  a  civiltà  e  umanità,  ebbe  luogo  nei 
tempi,  in  cui  il  diritto  naturale  delle  genti  ebbe  la  prevalenza  sul  rigido  diritto 
civile. 

^  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

3  Cfr.  p.  es.CELSUs,  lib.  9  Digestorum,  in  Z%.,  I,  3  {De  legib,8cc.etlonga  cow 
auetud.),  24  :  «  Incivile  est,  nisi  tota  lege  perspecta,  una  aliqua  particula  eius  pro- 
posito, indicare  vel  respondere  ». 

*  S'intenda:  «  Ed  è,  1  a  te  rz  a,  l'ultima  setta»,  ecc.  Cioè:  il  terzo  e  ultimo  indi- 
rizzo, che  seguì  l'umana  società,  coincide  con  l'ultimo  indirizzo  cui  s'ispirò  la  giu- 
risprudenza romana,  vale  a  dire  l'equità  naturale,  che,  già  cominciata  a  intrave- 
dere quando  Roma  da  repubblica  aristocratica  divenne  repubblica  democratica,  si 
sostituì  in  tutto  e  per  tutto  all'equità  civile  durante  l'impero.  Si  veda  in  questo 
libro,  sez.  IX,  capp.  II  e  III. 

'  Dell'ufficio  dei  pretori,  dapprima  ministri  del  diritti  quiritario  e  rigidi  custodi 
del  diritto  civile  sancito  nelle  XII  Tavv.  e,  poi,  a  poco  a  poco,  moderatori  di  esso 
mercè  le  finzioni  giuridiche,  il  V.  discorre  largamente  nel  DU.  Si  veda  specialmente 
DU,  §  131  e  187,  ov'è,  tra  l'altro,  l'osservazione  che  i  uti  Athenienses  in  annos  le- 
ges,  ita  praetores  in  annos  mutabant  edicta,  non  ex  iure  imperli,  ut  vulgo  putant, 
quod  par  in  parein  non  habet,  sed  in  perpetuae  utilitatis  experimentum  >. 

«  Quando,  cioè,  i  costumi  erano  ancora  così  eroicamente  feroci,  da  richiedere  tanto 
rigida  legge. 

'  Della  rivoluzione  apportata  da  Augusto  nella  giurisprudenza  il  V.  (sviluppando 
ciò  che  ne  aveva  già  accennato  nel  De  studiar,  ratione)  discorre  lungamente  nel 
DU,%%  202-212, ove  assommale  riforme  compiute  da  quell'imperatore  in  sette  capi: 
I.  Multitudine  legum  et  clementiae  fama  ;  II.  SenaiusconsuUis  de  iure  privato; 
III.  Quaestionibus  criminum  ex  ordine  naturali;  IV.  Iure  praetorio  ius  civile  emen- 
dando; Y.  Iure  optimo  ex  praetorum  edictis  eonstituto  ;  Yl.  Aucta  iurisprudentum 
auetoritate;  VII.  Sectis  iuriseonsultorum. 
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gionano  d'intorno  al  giusto  i.  Perchè  queste  2  sono  le  sètte  propie 
della  giurisprudenza  romana,  nelle  quali  convennero  i  Romani 
con  tutte  l'altre  nazioni  del  mondo,  iasegnate  loro  dalla  Prov- 
vedenza  divina,  ch'i  romani  giureconsulti  stabiliscono  per  prin- 
cipio del  diiitto  naturai  delle  genti 3;  non  già  le  sètte  de'  fi- 
losofi, che  vi  hanno  a  forza,  intruso  4  alcuni  interpetri  eru- 
diti della  romana  ragione ^    comesi  è   sopra  detto  nelle  Degni- 

^  In.  conformità  di  ciò  che  si  è  detto  sopra,  bisogna  interpetrarc:  i  giureconsulti 
romani,  come  si  può  scorgere  dai  loro  testi ,  allegano  nelle  loro  discettazioni  in- 
torno al  giusto  il  «costume  del  secolo^.-Senonchè,  se,  come  si  vedrà,  abbondano  le  co- 
stituzioni  imperiali  nelle  quali  viene  invocata  la  «  secta  temporum  ^  la  frase  non  ricorre 
mai,  sei  lessici  non  m'ingannano,  nei  frammenti  raccolti  nel  Digesto.  Può  darsi,  per 
altro ,  che  il  V.  abbia  equivocato  tra  le  Pandette  e  le  Istituzioni  giustinianee]  ove 
infatti  la  frase  è  adoperata  una  volta  (II,  20,  De  legatis,%  36  in  fine):  «  Huiusmo  di 
entm  testamentorum  dispositiones  valere,  secta  meorum  temporum  non  patitur  » 

a  «  Queste  »  si  riferisce  alle  tre  «  sètte  de'  tempi  »,  ai  tre  indirizzi  sociali  avanti 
definiti:  religiosità,  puntigliosità,  umanità,  cui  sono  correlativi  nel  campo  speciale 
della  giurisprudenza:  scrupolosità  di  formole,  utilità  civile,  equità  naturale.  Il  passo 
dunque  va  inteipetrato:  Questi  sono  i  principii  successivamente  predominanti  nella 
giurisprudenza  romana,  nei  quali  i  Romani  [per  le  leggi  eterne  del  corso]  non  dif- 
ferirono dalle  altre  nazioni,  perchè  a  tutte  li  insegnò  la  Provvedenza;  non  già  i 
vari  indirizzi  filosofici,  ecc.  ecc 
»  Si  veda  p.  400,  n.  3. 

*  €  Intruso  »  ha  l'autografo,  e  non  già  «  in  tempo  »,  secondo  l'ediz.  dui  1744  e  le 
posteriori  ristampe.  La  parola,  d'altronde,  fu   aggiunta  dal   Weber,  che  traduce: 
.  welche{Epochen  der  Philosophen]  daselbst  mit  Gewalt  an  der  Chronologie  einige 
gelchrte  Ausleger  des  romischen  Rechtes  auffuhrem.  Senonchè  egli  da  quell'  «  in 
tempo/  fu  indotto  a  credere  che.il  V.  pensasse  a  una  violenza  fatta  alla  cronologia. 
Il  V.   SI  vuol  contrapporre  all'opinione,  assai  in  voga  al  suo  tempo,  che  ripo- 
neva l'origine  della  dissensione  tra  le  due  famose  scuole  di  giureconsulti  romani  fio- 
rite durante  l'impero  nell'importazione  a  Roma  della  filosofia  greca,  e  specialmente 
della   epicurea  e  della  stoica.  Tra   i  sostenitori   cospicui  di   questa  tesi   (Cuiacio 
Emijio  Merlilo,  ecc.)  era,p.  e,  il  Gravina,  il  quale,  dopo  avere,  nel  cap.  XIV  del  De  ortu 
et  progressu  iuris  civilis  (libro  certamenteconosciutodalV.),  raccolto  ciò  che  i  giu- 
risti romani  avevano  attinto  allo  stoicismo,  dà  principio  al  cap.  XLV  {De  iuriseon- 
sultorum sectis)  con  queste  parole:  «  Quo  autem  in  iurisconsultis  una  cum  doctri- 
na  etiamphilosophorum  ingenium  agnoscas:  ecce  libi ,  post  intextam  iurisprudentiae 
philosophiam,  ex  disputationibus  et  iurgiis  opinionum,  et  scholarum  nata  varietas. 
Scissa  est  enim  iurisprudentia  in  duas  familias  »,  ecc.  ecc.  -  Senonchè,  dice  il  V, 
tutto  ciò  deriva  da  erronee  interpetrazioni  storiche.  A  Capitone  si  attribuisce  l'in- 
troduzione dell'epicureismo  nella  giurisprudenza  romana  soltanto  perchè  e  »n  «« 
quae  tradita  fuerant,  ut  Pomponius  narrat  [in  Dig.,  \.  fi.], perseverava  »,  e  conseguen- 
temente «  tn  iurisprudentia  antiqua,  quae  ius  utilitate  aestimabat  »,  e  quindi  «  in  me- 
taphysica  poèturum  »  ,  cioè  in  una  metafisica  propria  del  tempo   eròico ,  la  quale 
«  ipsissima  Epicuri  physica  est  »  {DU,  §§  212  e  185).  Così  del  pari  a  Labeone  si  at- 
tribuisce l'introduzione  dello  stoicismo  nella  giurisprudenza,  soltanto  perchè  *  iuris- 
prudentiae novae  exstitit  auctor,  quae  ius  honestate  censet  »,  e  soltanto  perchè  di 
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tà  1.  Ed  essi  imperadori,  ove  vogliono  render  ragione  delle  loro  leggi 
o  di  altri  ordinamenti  dati  da  essoloro,  dicono  essere  stati  a  ciò 
far  indutti  dalla  «  setta  de'  loro  tempi  »  2,  come  ne  raccoglie  i 
luoghi  Barnaba  Brissonio,  De  formuUs  Romanorum  3.  Perocché 
la  scuola  de'  principi  sono  i  costumi  del  secolo,  siccome  Tacito 
appellala  setta  guasta  de'  tempi  suoi,  ove  dice:  *  corrumpere  et 
corrumpi  «  seculimi  »  vocafur  »  *,  ch'or  direbbesi  «  moda  ». 


lui  «  Pomponins  [1.  e]  innuit  i  studiis  sapientiae  ^  dedisse  operam,  hoc  est  stoicae 

philosophiue.  ò'ed  ea viri,  non  iurisconsultì  philosophia  est  »    {DU,  %  212).   Lo 

Stesso  si  dica  di  Celso,  del  quale  si  suole  allegare,  a  questo  proposito,  la  famosa 
definizione:  «  Quid  aliud sunt  iurn praediorum,  quam praedia  qualiter  se  habeniia, 
ut  bonitas^  salubritas,  amplitudo  ?  »  (Celsus,  lib.  5  Digestorum,  in  Dig.,  L,  16,  De 
verb.  sign.,  86)  :  anche  qui  «  id  ex  viri  philosophia ,  non  ex  philosophia  iuriscon- 
sultì Romani  dictum  est  »  (Z>f/,  §  185).  Il  fatto  vero  è  che  i  Romani  «  una  cum  iure 
gentium,  co  nini  un  e  in  quoque  gentium  [cioè  volgare,  non  filosofica]  sapien- 
tiam  rtceperunt,  et  receplam  fortissime  conservarunt,  unde  Romana  iurisprudentia 
ncque  Sloicorum  ncque  Epicureorum.... ,  sed  his  suis  ipsius  placilis  constai  >;  0, 
se  in  essa  si  vuole  intrudere  a  tutti  i  costi  una  filosofia,  che  non  c'è,  è  una  <i  phi- 
losophia e  sapientia  heroica  derivata  »,  cioè  né  più  né  meno  che  sapienza  volgare 
ìd  est  buon   senso  {DU^  §  185). 

1  Degn.  CXIV. 

2  Cfr.,  fra  i  tanti  esempi,  Imp.  Gordianus  A.  Eutychemo  (3  Id.  Sept.  232  ,  in  Cod. 
lust.yX,  11  {De  delatoribux,,  2:  «  ....  ne  quid  in  persona  tua  quod  est  sectae  tempo- 
rum  meoram  alienum,  attentetur »,  Ma  qui  e  altrove  gl'imperatori ,  anziché  al- 
legare la  1  seda  temporum  »  per  rendere  ragione  di  una  nuova  legge,  se  ne  servono 
per  giustificare  l'abrogazione  di  una  antica  (si  veda  p.  859,  n.  1)  o  per  riprovare 
qualche  fatto  che  loro  non  sembrava  degno  dei  tempi  nuovi.  Si  tratta  dunque,  più 
che  di  altro,  di  una  formula  improbatoria. 

'  Barnabae  Brissonii,  re^ii  consistorii  consiliarii,  ampli^simique  senatus  Pù- 
risiensis  praesidis.  De  formulis  et  solennibus  populi  Romani  verbis  libri  Vili,  ex 
reccnjtio/ie  Fbancisci  Caroli  CoxRADi,  etc.  (Halae  et  Lipsiae,  sumtibus  Ern.  Gotti. 
Krugii,  bibliopolae  Acad.  Fridericianae,  MDCCXXXI),  lib.  Ili,  e.  18  {Formulae  im- 
probatoriae  in  reseriptis),  p.  242. 

*  De  morib.  Germ.:  «  nec  [presso  i  Germani]  córrumpere  »,  ecc. 


[CMA^] 


[CAPITOLO  SECONDO]  {a) 


DIMOSTRAZIONE  DI  FATTO  ISTORICO  CONTRO  LO  SCETTICISMO 

Ora  qui  sieci  lecito  di  far  una  digressione  ,  non  inutile  però 
alla  somma  dell'opera,  in  una  dimostrazione  di  fatto  istorico,  che 
pruovi  ad  evidenza  che  le  sètte  de'  filosofi  vanno  a  seconda  della 
corrozione  della  setta  de'  tempi  umani,  ne'  quali  abbiam  dimo- 
stro nascer  esse  filosofie  ,  e  eh'  le  rovinose  all'  umana  società 
vengono  da  impurità  di  cuore ,  che  appesta  le  menti  d' una  sa- 
pienza perniziosa  al  gener  umano.  Tal  dimostrazione  di  fatto  è 
la  storia  dintorno  allo  scetticismo.  Imperciocché  Socrate, 
il  qual  fu  detto  padre  di  tutte  le  scuole  de'  filosofi ,  ne'  tempi 
ancor  costumati  della  Grecia,  professò  sapere  questa  sola  cosa:  — 
ch'esso  non  sapeva  nulla  i.  Su  di  che  Platone  stabili  quel  criterio 
di  verità  :  —  ch'è  un  grande  argomento  del  vero  sembrar  una 
cosa  la  stessa  a  tutti  2^ — della  quale  non  vi  ha  regola  più  sicura 
nella  vita  umana,  con  cui  tutte  le  nazioni  accertano  l'elezioni,  le 
giudicature,  i  consigli.  Tanto  che  Socrate  e  dopo  di  lui  Platone 
aprirono  l'Accademia  antica  sopra  questo  dogma:  —  doversi  ve- 
dere nelle  cose  se  si  accosti  al  vero  più  questo  che  quello.  — 
S'andarono  più  corrompendo  i  costumi  greci,  e  Cameade  in  Roma 
un  giorno  ragionò  esservi  giusto  in  natura,  e  4  giorno  appresso 
ragionò  che  '1  giusto  era  nell'oppenione  degli  uomini  3;  ed  apri  la 
scuola  dell'Accademia  mezzana,  che  si  cominciò  a  dire  scettica, 
la  qual  lasciava  almeno  rattenuti  gli  uomini  sulla  dubbiezza  d'es- 


(a)  [Questo  capitolo,  aggiunto  in  CMA^ ,  fu  ridotto  a  poche  righe  in 
CMA*  e  soppresso  in  SN^.j 


a  Plat.,  Apol.,  21  a 
Probabile  interpetrazione  vichiana  della  critica  del  soggettivismo   iudividuali- 
stico  di  Pitagora  nel  l'eeteto. 
8  Lattant.,  Div.  instit.y  V,  14  sgg. 


862 


LIBRO   QUARTO — SEZIONE    UNDECIMA — CAPITOLO   SECONDO 


ser  o  questo  o  quello  \  Appresso,  incominciandosi  a  sfacciare  2  la 
Grecia,  venne  Arcesilao  e  portò  più  innanzi  lo  scetticismo,  con  in- 
segnar e  questo  e  quello  3  e  si,  lasciò  libertà  d'indifferenza  agli 
uomini  d'operare  qualunque  delle  due  con  non  poca  audacia.  Ma, 
quando  la  Grecia  finalmente,  perduto  ogni  rossore,  faceva  pro- 
fessione d'  una  sapienza  di  laidissimi  gusti  e  di  furiose  dilica- 
tezze,  l'Accademia  di  Socrate  degenerò  nell'Accademia  ultima, 
detto  «  pirronismo  »  *  da  Pirrone,  ch'insegnò  né  questo  nò  quello; 
onde  gli  uomini  con  tutta  la  sfacciatezza  confusero  il  lecito  e 
l'illecito,  ]'onesto  e  '1  disonesto,  il  giusto  e  l'ingiusto. 

*  Vago  e  poco  esatto  accenno  alla  teoria  della  verisiraiglianza  di  Cameade.  Sesto 
Emp.,  Adv.  niath.,  VII,  166. 

*  Cioè:  a  diventare  sfacciata. 

»  Fonte  del  V.  è  forse  Cic,  Acad.  pr.,  II,  24,  e  Acad.post.,  1, 12  e  De  orai.,  Ili,  18,do?'è 
esposto  come  dottrina  di  Arcesilao  il  più  radicale  scetticismo.  Ma  Arcesilao  è  ante- 
riore a  Cameade. 

*  Il  pirronismo  è  anteriore  allo  scetticismo  degli  Accademici,  e  Pirrone  fiorì  più 
di  mezzo  secolo  prima  dello  stesso  Arcesilao. 


[SEZIONE  DUODECIMA] 

(fl)  ALTRE  PRUDVE  TRATTE  DALLE  PROPIETÀ 
DELL'  ARISTOCRAZIE  EROICHE 

[INTRODUZIONE] 

Cosi  costante  perpetua  ordinata  successione  di  cose  umane  ci- 
vili, dentro  la  forte  catena  di  tante  e  tanto  varie  cagioni  ed  ef- 
fetti, che  si  sono  osservati  nel  corso  che  fanno  le  nazioni,  debbo 
strascinare  le  nostre  menti  a  ricevere  la  verità  di  questi  prin- 
cipii.  Ma,  per  non  lasciare  verun  luogo  di  dubitarne,  aggiugniamo 
la  spiegazione  d'altri  civili  fenomeni  (è),  i  quali  non  si  possono 
spiegare  che  con  la  discoverta ,  la  qual  sopra  si  è  fatta ,  delle 
repubbliche   eroiche  \ 


(a)  Tre  custodie  delle  repubbliche  aristocratiche. 

(b)  i  quali  si  osservano  nel  correre  la  loro  vita  le  nazioni;  i  quali 
fenomeni  non  si  possono,  ecc. 

1  Cioè:  dell'indole  aristocratica  delle  repubbliche  eroiche.  Cfr.  Politica  poetica, 
passim. 
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[CAPITOLO  PBIMO] 

DELLA  CUSTODIA  DE'  CONFINI 

[Si  riordinano  le  idee  già  esposte  sui  confini,  piegandole  più  esattamente  al  corso 
della  storia  ideale.— Dappertutto,  nella  barbarie,  ì  confini  dei  campi  furono  custo- 
diti con  religioni  sanguinose;  fu  spietatamente  ucciso  chi  varcò  ostilmente  il  confine 
^C72,  e  21).  Da  questo  isolamento  ostile  dei  padri  sorsero  ostili  verso  gli  stranieri 
le  prime  federazioni  degli  eroi,  ossia  le  prime  città  (òWi,II,  5).  Questa  fu  la  prima 
divisione  dei  campi  tracciata  col  sangue  (i6 »</.),  e  questa  tenace  custodia  dei  confini, 
propria  dei  padri  isolati,  passò  nelle  riunioni  di  essi,  ossia  nelle  aristocrazie  e- 
roiche  {DU,  §  145).  Quindi  le  XII  Tavole  non  riconobbero  le  nude  possessio- 
ni ed  esclusero  le  usucapioni  dai  mezzi  originari  di  acquistare  il  dominio  (C/«, 
e.  20,  §  De  rerum  dominio  eiusque  acquirendi  modis):  quindi  quella  distinzione  tra 
il  dominio  quiritario  dei  patrizi  e  il  bonitario  della  plebe,  di  cui  nella  libertà  po- 
polare e  sotto  gli  imperatori  si  oscurò  perfino  la  significazione  tradizionale  {SN^^ 
II,  33).  Fu  la  tenace  custodia  dei  confini  inerenti  ai  primi  dominii  e  alle  prime 
città,  che  sostenne  un'aspra  lotta  per  difendere  i  primordi  della  civilizzazione  con- 
tro la  comunione  degli  eslegi  :  essa  si  perdette  nelle  repubbliche  e  nelle  monarchie, 
quando,  stabilita  nei  tempi  umani  la  civilizzazione,  più  non  si  ebbe  a  lottare  con- 
tro lo  stato  eslege.] 

Imperciocché  le  {a)  due  eterne  massime  propiefcà  delle  repub- 
bliche aristocrcatiche  sono  le  due  custodie,  come  sopra  si  è  detto  i, 
una  de'  confini,  l'altra  degli  ordini. 

La  custodia  de'  confini  cominciò  ad  osservarsi,  come  si  è  so- 
pra veduto  2,  con  sanguinose  religioni  sotto  1  governi  divini,  per- 
chè si  avevano  da  porre  i  termini  a'  campi  ^,  che  riparassero  al- 
l'infame comunion  delle  cose  dello  stato  bestiale  ■^;  sopra  i  quali  ter- 
mini avevano  a  fermarsi  i  confini  prima  delle  famiglie,  poi  delle  genti 


(«)  tre  propietà  eterne  delle  repubbliche  aristocratiche  sono  le  tre 
custodie  che  sopra  abbiamo  accennato  [CMA^  e  qui  ridurremo  a 
più  esatta  divisione:  [S.V2]  aua  de'  confini,  un'altra  degli  ordini,  la 
terza  delle  lesT^ri. 


^oo' 


1  Si  veda  p.  504  sg. 

»  Si  veda  p.  706,  e  ivi  nelle  note  i  rimandi  agli  altri  luoghi  dell'opera. 
3  Si  veda  p.  524  n. 

*  Cioè:  quale  esisteva  durante  lo  stato  ferino,  prima  che  cominciassero   a  costi- 
tuirsi le  famiglie.  Si  veda  p.  525  n. 


0  case,  appresso  de'  popoli  e  alfin  delle  nazioni  i.  Onde  i  giganti, 
come  dice  Polifemo  ad  Ulisse  2,  se  ne  stavano  ciascuno  con 
le  loro  mogli  e  figliuoli  dentro  le  loro  grotte,  né  s'impacciavano 
nulla  l'uno  delle  cose  dell'altro  (serbando  in  ciò  il  vezzo  dell'im- 
mane loro  recente  origine) ,  e  fieramente  uccidevano  coloro  che 
f ussero  entrati  dentro  i  confini  di  ciascheduno,  come  voleva  Po- 
lifemo fare  d'Ulisse  e  de'  suoi  compagni  (nel  qual  gigante,  come 
più  volte  si  é  detto  3,  Platone  ravvisa  i  padri  nello  stato  delle  fa- 
miglie) ;  onde  sopra  dimostrammo  esser  poi  derivato  il  costume 
di  guardarsi  lunga  stagione  le  città  con  l'aspetto  di  eterne  ni- 
miche  tra  loro  *.  Tanto  è  soave  la  divisione  de'  campi,  che  narra 
Ermogeniano  giureconsulto  ^^  e  di  buona  fede  si  é  ricevuta  da 
tutti  gl'interpetri  della  romana  ragione!  E  da  questo  primo  an- 
tichissimo principio  di  cose  umane  6,  donde  ne  incominciò  la  ma- 
teria, sarebbe  ragionevole  incominciar  ancora  la  dottrina  ch'in- 
segna De  rerum  elivisione  et  acquirendo  earum  dominio  ^.  Tal  cu- 
stodia de'  confini  è  naturalmente  osservata  nelle  repubbliche  ari- 
stocratiche, le  quali,  come  avvertono  i  politici,  non  sono  fatte 
per  le  conquiste.  Ma,  poiché,  dissipata  affatto  l'infame  comunion 
delle  cose,  furono  ben  fermi  i  confini  de'  popoli,  vennero  le  re- 
pubbliche popolari,  che  sono  fatte  per  dilatare  gì' imperli,  e  fi- 
nalmente le  monarchie,  ohe  vi  vagliono  molto  più. 

Questa  e  non  altra  dev'essere  la  cagione  perchè  la  legge  delle 
Xn  Tavole  non  conobbe  nude  possessioni  »;  e  l' usucapione,  ne' 
tempi  eroici,  serviva  a  soUennizzare  le  tradizioni  naturali  ^  come 
i  miglior  interpetri  ne  leggono  la  diffinizione  che  dica  «  dominii 


»  Secondo  la  progressione  sviluppata  dal    V.  nella  Iconomica  e  nella  Politica 
poetica. 
a  Si  veda  p.  388,  n.  2. 
«  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  corrispondenti. 

*  Si  veda  p.  572  sgg. 

5  Nel  più  volte  citato   frammento  inserito  nel   lib.  I,  tit.  I,  legge  5  del  Digesto. 

•  Cioè  dalla  custodia  dei  confini,  così  come  è  esposta  dal  V. 

'  Intitolazione  del  primo  titolo  del  secondo  libro  delle  Istituzioni  giustinianee, 
nella  quale  è  adoperato  non  «  earum  »,  ma  «  ipsarum  ».  In  modo  presso  a  poco  si- 
mile il  V.  intitolò  un  paragrafo  del  cap.  20  del  CI^  (che  abbiamo  parecchie  volte 
citato),  nel  quale  espose  le  sue  teorie  sull'argomento. 

Cioè  il  possesso  che  aveva  per  titolo  la  semplice  detenzione. 

»  Per  i  precedenti  di  questa  teoria  nelle  altre  opere  vichianc,cfr.  già  Df/,   §  100 
«  Iu8  maiorum  gentium  est  ius  privatae  violentiae,  quo   homines   exleges  quidque 
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adiectio  *  \    aggiunzion  del  dominio  civile  al   naturale  innanzi 
acquistato.  Ma,  nel  tempo  della  libertà  popolare,  vennero,  dopo,  i 
pretori  ed  assisterono  alle  nude  possessioni  con  gl'interdetti  2;'  e 
Tusucapione  incominciò  ad  essere  «  domimi  adeptio  »3,  modo  d'ic- 
quistare  da  principio  il  dominio  civile;  e,  quando  prima  le  pos- 
sessioni non  comparivano  affatto  in  giudizio,  perchè  ne  conosceva 
estragiudizialmente  il  pretore,  per  ciò  che  se  n'è  sopra  detto,  oggi 
i  giudizi  più  accertati  sono   quelli  che  si  dicono  «  possessorii  ». 
Laonde,  nella  libertà  popolare  di  Roma  in  gran  parte,  ed  affatto 
sotto  la  monarchia  *,  cadde  quella  distinzione  di  dominio  bonitario, 
quiritai-io ,  ottimo  e  finalmente  civile  5  i  quali,  nelle  lor  orio-ini 

!"r/.'"r".  'T'*"'^^'  "*"  capiebant,  vi  tuebantur;  suum  usum  seu  possessiohem  va- 
ptebant,  et  sic  m  sua  reciperabant  '.  Le  stesse  cose  il  V.  ripete  nel  C/2    e    20    « 
De  rerum  dominio  eiu.  uè  adquif.ndi  modis,  aggiungendo:  e  Usucapio  nota  Grae 
cufutt   et  tam  turz  naturali  commoda,  ut  eam  Plato  in  suam  rempfiblicam  im- 
portarzt.  At  Hebraet  eam  lege  agraria  e  sua  republica   eliminarunt,  qua,   quoque 
tubxlae^  anno  recurrente,  agri  ad  pristinos  dominos  rediebant.  Sed  nnnores  gZtes 
hoc  usucapioms  ture  regna  potissimum  et  imperia  tueutur  :  de  quibus  cum  iuris  con- 
troverstae  rnter  summas  potestalcs,   e^  quia  summas,   inter  exleges  nascantur  id 
tpsum  usucaptonem  in  statu  exlegi  natam  esse  demonstrat  x.-  E  ancora  più  chia- 
ramente nelle  NDU^  ad  DU,  §  100:  .  Prima  usucapio  fuit  rerum  suarum    nTpe 
quae  tn  commumone  positae  communiter  erant  cuiusque,  site  ex  primo    dominii 
genere,  quod  cum  homine  natum  dicimus  ;  deinde  longo  usa  factae  sunt  cuiusque 
suaeex  domimi  genere  secundo,  ex  quo  postea  mansere  ».  -  Gir.  anche  SN^    II  26 

Jo^^b^^T^'V'  ^.^«"^^'^'«--'  '^  ^0.  XLI,  B  iDe  usurpationibus  elusuca- 
pi^tbus),  6 -.Usucapio  est  adiectio  dominii  per  continuationem  possessionis  tem- 
ports,  Lcge  [XII  Tabb.]  definiti .,  e  cioè  per  un  biennio.  Si  veda  p.  575   n   7 
Cioè  con  I-interdetto  Uti  possidetis  e  gli  altri  interdetti  possessorii.  Si  veda  p. 

»  Ulpian,  Fragm.,  XIX  {De  dominiis  et  adquisitionibus  rerum),  §  8  :  «  Usucapio 
estautem  dominii  adeptio  per  continuationem  possessionis  anni  vel  biennii'  rerum 
mobtlium  anni,  immobilium  biennii  ^. 

*  *  I  romani  principi...,  volendo  nella  monarchia  essere  essi  soli  distinti  in  civil 
natura  vollero  nella  loro  persona  unito  tutto  l' eroismo  romano ,  cioè  gli  au- 
spicii  di  Roma,  e  con  gli  auspicii  l'imperio  dell'armi  e  delle  leggi,  e  quindi  la  for- 
tuna e  la  gloria  dell'imprese,  e  tutto  il  nome  e  la  gente  romana,  incominciando  da 
iioerio  tesare,  da  cui  cominciò  rigorosamente  la  romana  monarchia;  e  si  tolsero 
a  Romani  il  diritto  delle  genti  eroiche  di  convenire  nell'adunanze  col  titolo  di 
^Quinti  »  col  quale  s'intitolavano  <  signori  dell'armi  >,  e  lo  trasportarono  nel  ga- 
Diuetto....  E  1  diritto  romano  privato,  essendo  spogliato  dell'armi,  divenne  veramente 
«  nudum  tus  Qutritium  »,  un  nudo  nome,  una  mera  solennità,  la  quale  non  produ- 
ceva quasi  veruna  utilità  negli  effetti;  perchè  i  romani  principi  vollero  uguagliati 
1  citiadmi  romani  con  gli  uomini  delle  province,  onde  presero  a  promuovere  il  diritto 
naturale  delle  genti  umane  »,  ecc.  ecc.  {Sm,  III,  32). 

»  Per  tutto  ciò  che  il  V.  dice  dei  vari  diritti,  si  veda  p.  339  sg.,  specialmente 
nelle  note,  e  p.  526  n.  Si  badi,  per  altro,  cheli  V.,  sdoppia  qui  quelL.  cSe  eglfab^ 
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portavano  significazioni  diversissime  dalle  significazioni  presenti  : 
il  primo,  di  dominio  naturale,  che  si  conservava  con  la  perpetua 
corporale  possessione  i  ;  il  secondo,  di  dominio  che  potevasi  vin- 
dicare,  che  correva  tra  plebei,  comunicato  loro  da'  nobili  con  la 
legge  delle  XII  Tavole,  ma  eh'  a'  plebei  dovevano  vindicare,  lau- 
dati in  autori ,  essi  nobili,  da'  qual'  i  plebei  avevano  la  cagion 
del  dominio,  come  pienamente  sopra  si  è  dimostrato 2; — il  terzo, 
di  dominio  libero  d'ogni  peso  pubblico  nonché  privato,  che  cele- 
brarono tra  esso  loro  i  patrizi  innanzi  d'ordinarsi  il  censo  3,  che 
fu  pianta  della  libertà  popolare,  come  si  è  sopra  detto  *;  —  il 
quarto  ed  ultimo,  di  dominio  ch'avevan  esse  città,  ch'or  si  dice 
«  eminente  »  (a)  ^.  Delle  quali  differenze,  quella  d'ottimo  e  di  qui- 
ritario  da  essi  tempi    della    libertà   si  era   di  già    oscurata  (h)^ 


{a)  ch'è  l' ultima  discoverta  eh'  abbiamo  fatto  dintorno  al  famoso 
iu8  Quiritium  Romanorum^  del  quale,  senza  veruna  scienza ,  n'  em- 
piono tutte  le  carte  gli  eruditi  interpetri  della  romana  ragione.  Delle 
quali  differeìize,  ecc. 

(6)  come  si  è  sopra  dimostro  con  un  luogo  d'oro  di  Cicerone  ^  ; 
tanto  che,  ecc. 

tualmentp,  secondo  la  fraseologia  corrente  dei  giureconsulti  romani,  chiama  diritto 
*  quiritario  »  o  e  ottimo  *  o  *  civile  »,  in  diritto  quiritario  e  diritto  ottimo,  e  chiama 
«  civile  »  0  «  eminente  »  quello  che  altrove,  e  con  maggiore  proprietà,  aveva  denomi- 
nato soltanto  «  eminente  ». 

*  Quel  diritto,  cioè,  concesso  ai  famoli  mercè  la  prima  Agraria,  vale  a  dire,  nella 
storia  romana,  ai  plebei,  mercè  il  censo  di  Servio  Tullio,  e  più  tardi  alle  «  province 
mansuete  ».  Si  veda  p.  516,  n   1,  e  519,  n.  2. 

*  Quel  diritto,  cioè,  che,  a  differenza  delbonitario.d.i va  luogo  alla  revindicazione, 
la  quale,  per  altro,  i  plebei  a  Roma  non  potevano  esercitare  personalmente,  ma  sol- 
tanto mercè  l'interposta  persona  dei  patrizi,  dai  quali  era  stato  concesso  alla  plebe  con 
la  seconda  [o  teraa]  Agraria,  vale  a  dire  con  la  legge  delle  XII  Tavole.  Si  veda  p. 
521,  n.  l. 

*  Si  veda  p.  548  sgg. 

*  Cioè,  giusta  le  medesime  teorie  vichiane,  quel  diritto  che  esercitavano  i  patres 
prima  che  l'ammutinamento  dei  famoli  li  costringesse  ad  allearsi  tra  loro  e  a  costi- 
tuire la  città  eroica;  ossia  quel  diritto  esercitato  dagli  eroi  durante  lo  stato  delle 
famiglie  (si  veda  Politica  poetica,  cap.  I,  in  principio).  Ma  i  patres,  allora,  erano, 
come  il  V.  ripete  con  tanta  Insistenza,  veri  e  propri  re  familiari  :  il  loro,  quindi, 
era  un  vero  e  proprio  diritto  <  eminente  ». 

"  Si  Vida  p.  341,  n.  3. 
«  Si  veda  p.  339,  n.  1. 
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tanto  che  non  n'ebbero  ninna  contezza  i  giureconsulti  della  giù- 
risprudenza  ultima.  Ma,  sotto  la  monarchia,  quel  che  si  dice  «  do- 
minio bonitario  (nato  dalla  nuda  tradizion  naturale)  e  'l  detto 
«dominio  quiritario»  (nato  dalla  mancipazione  o  tradizion  civile)  af- 
fatto si  confusero  da  Giustiniano  con  le  costituzioni  De  nudo 
mre  Quiritium  tollendo  i  e  De  usucapioìie  transformanda  2,  e  la  fa- 
mosa differenza  delle  cose  mancipi  e  nec  mancipi  si  tolse  affatto  • 
e  restarono  «  dominio  civile  ).  in  significazione  di  dominio  va- 
levole a  produrre  revindicazione,  e  «  dominio  ottimo  »  in  signi- 
ficazione di  dominio  non  soggetto  a  veruno  peso  privato. 

»  Con  la  famosa  costituzione  «  Antiquae  subtilitatis  ludibrium  ^  in  Cod  .XII  25 
{De  nudo  iure  Quiritium  tollendo),  1.  ' 

2  Con  l'altra  famosa  costituzione,  del  1»  novembre  531,  .  Cum  nostri  animi  vigi- 
lantta  .,  ,n  Cod.,  VII,  31  {De  usucapione  transformanda  et  de  sublata  differentia 
rerum  mancipi  et  nec  mancipi),  1. 


[CAPITOLO  SECONDO] 

DELLA  CUSTODIA  DEGLI  ORDINI  » 

[Il  V.  medita  nuovamente  la  forza  conservatrice  delle  aristocrazie.  I  primi  senati 
regnanti  sorsero  naturalmente,  con  la  custodia  degli  ordini,  contro  le  plebi  sollevate. 
11  connubio,  la  famiglia,  i  dominii  furono  un  privilegio  dei  padri,  tenacemente  vie- 
tato alle  plebi  (C/a,  ce.  32,  33;  SN\  II,  7).  Assai  tardi  poterono  le  plebi  ottenere 
il  connubio,  per  accertare  le  discendenze  e  trasmettere  ai  figli  le  possessioni  bo- 
nitarie,che  alla  loro  morte  ritornavano  ai  nobili  (C/2,  e.  36;  SN^^l.c).  Le  succes- 
sioni degli  agnati,  prescritte  dalle  XII  Tavole  (C/2,  e.  20,%  De  succ.  int.)  conservarono 
gelosamenl.'  le  ricchezze  e  i  dominii  entro  le  famiglie  dei  nobili.  Nei  primi  tempi 
di  Roma  durante  la  barbarie  prima,  e  durante  la  barbarie  del  medio  evo  una  eterna 
legge  salica  escluse  le  donne  e  i  cognati  dalle  successioni.  La  custodia  del  nome  e 
delle  ricchezze  nelle  leggi  aristocratiche  di  Roma  escludeva  i  figli  emancipali  dalla 
successione  paterna  a  fronte  degli  agnati  in  settimo  grado;  riteneva  efficaci  le  ado- 
zioni come  la  paternità  ;  riguardava  l'emancipazione  come  un  castigo  ;  non  ammet- 
teva le  legittimazioni  per  susseguente  matrimonio  ;  facilmente  annullava,  per  difetto 
di  forme,  i  testamenti   (Ci2,  e.  33).  -  Per  tal   modo   la  custodia  della    famiglia  e 
del  connubio  sostenne  nelle  aristocrazie  primitive   una  lotta  contro  la  comunione 
eslege;  ma,  quando  fu  fondata  la  civilizzazione,  cominciò  ad  agitarsi  il  plebeiani- 
smo,  e  l'uomo  del  volgo  si  sentì  potente  nella  moltitudine  dei  figli  e  nelle  affezioni 
del  sangue.  Allora  la  forza  del  tempo  obbligò  i  pretori  ad  assistere  a  successioni 
più  eque  con  le  honorum  possessiones  e  a  sanare  i  difetti    del  testamenti;  e  final- 
mente la  custodia  degli  ordini  cessò  dinanzi  al  potere  degli  imperatori,  che,  interes- 
sati ad  abbattere  l'aristocrazia,  promossero  la  legge  dell'eguaglianza.  Sotto  questo 
movimento  livellatore  furono  protetti!  fedecommessi,  per  eludere  l' incapacità  a  suc- 
cedere, creata  daUa  legge  scritta  (  DU,  %  209);  furono  protette   le  disposizioni  di 
ultima  volontà  (ibid.);  furono   tolte  le   differenze  fra  gli  agnati   e  i  cognati  nelle 
successioni;  fu  indebolita  la  patria  potestà;  protetto  il  peculio;  si  sottrassero  i  figli 
al  padre  e  si  sottimisero    allo  Stato;  furono  riconosciute  come  benefizi  le  emanci- 
pazioni, promosse  le  arrogazioni,  ristrette  le  adozioni,  favorite  le  legittimazioni,  le 
emancipazioni  degli  schiavi,  e  finalmente  venne  prodigata  agli  stranieri  la  citta- 
dinanza {De  studior.  rat.)  ]. 

La  custodia  degli  ordini  cominciò  da'  tempi  divini  con  le  ge- 
losie (onde  vedemmo  sopra  esser  gelosa  Giunone,  dea  de'  matri- 
moni solenni)  2,  acciocché  indi  provenisse  la  certezza  delle  fa- 
miglie  incontro  la  nefaria  comunion   delle  donne  3.  Tal  custodia 


»  Cioè  custodia  delle  aristocrazie. 

2  Si  veda  p.  2,  n.  37G. 

3  Si  veda  passim  la  Morale  poetica. 
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è  propietà  naturale  delle  repubbliche  aristocratiche ,  le  quali 
vogliono  i  parentadi,  le  succassìoni,  e  quindi  le  ricchezze,  e  per 
queste  la  potenza  dentro  1'  ordiue  de'  nobili  ;  onde  tardi  ven- 
nero nelle  nazioni  le  leggi  testamentarie  (siccome  tra  Germani 
antichi  narra  Tacito  che  non  era  alcun  testamento  *):  il  perchè, 
volendo  il  re  Agide  inti-odurle  in  Isparta,  funne  fatto  strozzare 
dagli  efori,  custodi  della  libertà  signorile  de'  Lacedemoni,  co- 
m' altra  volta  si  è  detto  (a)  K  Quindi  s'intenda  con  quanto  accorgi- 
mento gli  adornatori  della  legge  delle  XII  Tavole  fissano  nella  ta- 
vola XI  il  capo:  «  AUSPiciA  incommunicata  plebi  sunto  »  3,  de'  quali 
dapprima  furono  dipendenze  tutte  le  ragioni  civili  cosi  pubbliche 
come  private,  che  si  conservavano  tutte  dentro  l'ordine  de'  no- 


(a)  Perchè  '1  testamento  di  Telemaco,  narrato  da  Omero  e  riferito 
da  Giustiniano  neW Istituta  ^,  fu  donazione  particolare  fatta  mortis 
caussn.  Della  quale  s'intese  la  necessità  nelle  guerre,  perch'  i  beni, 
ch'erano  appo  i  soldati,  i  quali  morivano  nelle  battaglie,  non  restas- 
sero senza  signore;  e  ne  rimase  l'eterna  propietà,  che  '1  soldato,  che 
fa  testamento  in  procinto  dì  battagliare,  possa  morire  «  prò  parte  te- 
status,  prò  parte  intestatus  ».  Onde  s'intenda  quant'ella  è  saggia  la  cri- 
tica degli  eruditi  interpjtri  delle  leggi  romane ,  i  quali  con  tanta 
esattezza  fissano^  ecc. 

*  De  inorib.  Germ.,  20:  «  Heredes  tamen  successoresque  sui  cuique  liberi;  et  nul- 
lum  testamentum.  Si  liberi  non  sunt,  prommus  grarius  in  possessione  fratres,  pa- 
trui,  avunculi  >. 

«  Si  veda  p.  511. 

■  Si  veda  p.  586,  n.  1.  Ma  la  citazione  per  tavole,  qui  fatta  dal  V.,  mostra  come  egli 
volesse  riferirsi,  più  che  ai  cit.  XII  Tabb.  Fragmenta  di  Dionigi  Gotofredo  (nei 
quali  non  è  adoperata  la  ripartizione  per  tavole),alle  Leges  Xfl  Tabb.  collectae  suisque 
tabulis  restitutae  a  Iacobo  Gothofredo;  aggiunte,  p.  e.,  all'edizione  del  Corpus  iuris 
di  Dionigi,  recante  la  data  Coloniae  AUobrogum,  Ex  typhographia  lacobi  Stoer, 
MDCXXIV,  voi.  II,  in  appendice,  numerata  a  parte,  pp.  29-35.  —  Senoncliè  neanche 
qui,  alla  tavola  XI,  è  il  frammento  che  il  V.  cita,  sì  bene  l'altro:  «  Patribus  eurn 
plebe  connubiiius  nec  esto  >,  che  il  Gotofredo  foggiò  egli  stesso  (e  che  perciò  stampò, 
in  «  tondo  »,  a  differenza  di  quelli  testuali,  che  stampò  in  «  maidscoletto  »),  de- 
sumendolo dai  racconti  di  Dionigi  d'Alicarnasso  e  di  Livio  circa  le  contese  fra  pa- 
trizi e  plebei  intorno  al  connubio,  e  da  un  frammento  del  commentario  di  Gaio  alle 
XII  Tavv.  (e  Plebs  est  ceteri  civessine  senatoribus  »),  conservatoci  nel  Dig.,  L,  16 
(De  verbor.  significat.),  238,  pr. 

*  IcST.,  Institi  II,  7  (De  donationibus),  §1:  ^  Et  in  summa  mortis  causa  donatio 
est,  cum  magis  se  quis  velit  balere  quatn  eum  cui  donat;  rnagìsgue  eum  cui  do- 
natur  quam  heredem  suum.  Sic  et  apud  Homerum  Telemachus  donat  Piraeo  »;  e 
qui  i  vv.  78-83  del  XVII  dtlVOdissea. 
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bili;  e  le  private  furono  nozze,  patria  potestà,  suità,  agnazioni, 
gentilità,  successioni  legittime,   testamenti  e  tutele,   come  sopra 
si  è  ragionato  i; — talché,  dopo  avere,  nelle  prime  tavole,  col  co- 
municare tai  ragioni  tutte  alla  plebe,  stabilite  le  leggi  propie  d'una 
repubblica  popolare,  particolarmente  con  la  legge  testamentaria, 
dappoi,  nella  tavola  XI,  in  un  sol  capo  2,  la  formano  tutta  ari- 
stocratica. Ma,  in  tanta  confusione  di  cose,    dicono   pur  questo 
(quantunque  indovinando)  di  vero:  che  nelle   due    ultime    tavole 
pessarono  in  leggi  alcune  costumanze  antiche  d'essi  romani  3;  il 
qual  detto  avvera  che  lo  Stato  romano  antico  fu  aristocratico*. 
Ora,  ritornando  al  proposito,  poiché  fu  fermato  dappertutto  il 
gener    umano  con  la  solennità   de'  matrimoni ,    vennero    le    re- 
pubbliche popolari  e,  molto  più   appresso ,    le  monarchie  ;    nelle 
quali,  per  mezzo  de'    parentadi    con  le  plebi  de'  popoli  e  delle 
successioni  testamentarie,    se  ne  turbarono  gli  ordini  della  no- 
biltà, e  quindi    andarono  tratto  tratto  uscendo  le  ricchezze  delle 
case  nobili.    Perchè    appieno  sopra ^  si  é  dimostrato  ch'i  plebei 
romani  fin  al  trecento  e  nove  di  Roma  ^  (che  riportarono  da'  pa- 
trizi  finalmente  comunicati  i  connubi ,    o  sia  la  ragione  di  con- 
trarre nozze  solenni)  essi  contrassero  matrimoni  naturali.  Né  in 
quello  stato  si  miserevole,  quasi    di    vilissimi    schiavi    (come  la 
storia  romana  pure  gli  ci  racconta),  potevano  pretendere  d'  im- 
parentare con  essi  nobili  ;  ch'è  una  delle  cose  massime,  onde  di- 
cevamo in  quest'opera  la  prima  volta  stampata  ^  che,  se  non  si 
danno  questi  principii  alla  giurisprudenza    romana  ,    la   romana 
storia  è  più  incredibile  della  favolosa  de'  Greci,  quale  finora  ci 
è  stata  ella  narrata.  Perché  di  questa  non  sapevamo    che  si   a- 
vesse  voluto  dire  ;  ma,  della  romana ,  sentiamo  nella  nostra  na- 
tura 1'  ordine  de'  disiderii   umani  esser  tutto  contrario:  che    uo- 


1  Si  veda  p.  521. 

*  Cioè:  col  frammento  avanti  riferito. 

*  Per  tutto  ciò  si  veda  più  oltre,  nell'appendice,  il  Rajionamento  primo. 

*  Si  veda  Politica  poetica,  e.  VII. 
»  Si  veda  p.  522. 

«  Si  veda,  per  altro,  il  passo  della  SN^,  riferito  a  p.  522,  n.  1,  in  cui  il  V.  aveva 
assegnata  alla  legge  Cannleia  la  data  del  306. 
'  5'iV»,  II,  5,  e  sì  veda  p.  522,  n.  2. 
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mini  miserabilissimi  pretendessero  prima  nobiltà,  nella  contesa 
de'  connubi;  poi  onori,  con  quella  che  loro  coraunicassesi  il  con- 
solato; finalmente  ricchezze,  con  l'ultima  pretensione,  che  fecero, 
de'  sacerdozi  i;  quando,  per  eterna  comune  civil  natura,  gli  uo- 
mini prima  disiderano  ricchezze,  dopo  di  queste  onori,  e  per  ul- 
timo nobiltà.  Laonde  s'  ha  necessariamente  a  dire  eh'  avendo 
i  plebei  riportato  da'  nobili  il  dominio  certo  de'  campi  con  la 
Legge  delle  XII  Tavole  (che  noi  sopra  2  dimostrammo  essere  stata 
la  seconda  Agraria  del  mondo)  ed  essendo  ancora  stranieri  8  (per- 
chè tal  dominio  puossi  concedere  agli  stranieri),  con  la  sperienza 
furono  fatti  accorti  che  non  potevano  lasciargli  ah  intestato  a' 
loro  congionti ,  perchè ,  non  contraendo  nozze  solenni  tra  esso 
loro,  non  avevano  suità,  agnazioni,  gentilità;  molto  meno  in  te- 
stamento, non  essendo  cittadini  ^.  Né  è  maraviglia  5,  essendo  stati 
uomini  di  ninna  o  pochissima  intelligenza  ,  come  lo  ci  appruo- 
vano  le  leggi  Furia,  Voconia  e  Falcidia,  che  tutte  e  tre  furono 
plebisciti;  e  tante  ve  n'  abbisognarono ,  perchè  con  la  legge 
Falcidia  si  fermasse  finalmente  la  disiderata  utilità,  ch'i  retaggi 
non  si  assorbissero  da'  legati  6.  Perciò,  con  le  morti  d'essi  plebei 


»  Non  solo  non  è  esatto  che  i  plebei,  con  la  pretensione  al  sommo  pontificato, 
aspirassero  alle  ricchezze;  ma  lo  stesso  V.  si  era  espresso  affatto  diversamente  nel 
citato  capitolo  della  SN^,  da  cui  qui  riassume:  «  e  i  plebei  romani  prima  deside- 
rano nobiltà  con  le  nozze  solenni  all'uso  de'  nobili,  quindi  posti  ed  onori 
coi  consolati,  co'  sacerdozi;  molto  dopo  vengono  i  Gracchi,  che  vogliono 
ricca  la  plebe  con  la  legge  agraria  della  libertà  popolare  >. 

*  Si  veda  p.  521,  n.  1. 

■  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

<  Si  veda  p.  522,  n.  2, 

"  Cioè:  non  è  maraviglia  che  i  plebei  si  facessero  prendere  così  abilmente  in  giro 
dai  patrizi  mercè  la  compilazione  della  Legge  della  XII  Tavv.,la  quale,  non  conce- 
dendo loro  né  connubi  né  cittadinanza,  non  veniva  nemmeno  a  concedere  quel  che 
apparentemente  concedeva:  il  dominio  quiritario  dei  beni. 

«  Fonte  del  V.  sono,  naturalmente,  le  Istituzioni  giustinianee,  II,  22  {De  lege  Fal- 
cidia), pr.:  e  Cura  enim  olim  lege  XII  Tabb.  libera  erat  legandi  potestas,  ut  li- 
ceret  vel  totum  patrimonium  legatis  erogare....,  visum  est  hanc  legandi  licentiam 
eoarctare...  Et  cum  super  hoc  tam  lex  Furia,  quam  lex  Voconia  latae  sunt,  quo- 
rum neutra  sufficiens  ad  rei  consummationem  videbatur,  nocissime  lata  est  lex 
Falcidia,  qua  cavetur  ne  plus  legare  liceat  quam  dodrantem  totorum  bonorum  », 
ecc.  ecc.  Circa  la  cronologia,  la  lex  Furia,  che  proibiva  di  ricevere  più  di  mille 
assi  a  titolo  di  legato  (cfr.  Cic,  In  Verr.,  II,  1,  42;  Pro  Balbo,  8;  nonché  Ulpian., 
Fragm.,  XXVIII,  7),   fu  proposta  da  un   C.  Furio  non  si    sa  in  quale   anno  ;   la 
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ch'eran  avvenute  in  tre  anni  \  accortisi  che,  per  tal  via,  i  campi 
loro  assegnati  ritornavano  a'  nobili,  coi  connubi  pretesero  la  cit- 
tadinanza, come  sopra  si  è  ragionato  2.  Ma  i  gramatici  3,  confusi 
da  tutti  i  politici*,  ch'immaginarono  Roma  essere  stata  fondata 
da  Romolo   sullo  stato  nel  quale  ora  stanno  le  città  ^',   non  sep- 
pero che  le  plebi  delle  città  eroiche  per   più    secoli   furono    te- 
nute per  istraniere  6,  e  quindi  contrassero  matrimoni  naturali  tra 
loro;  e  perciò  essi  non  avvertirono  ch'era  una,  quanto  in  fatti  scon- 
cia, tanto  nelle  parole  men  latina  espressione  quella  della  storia: 
che    «  'plebei   tentarunt   connubia  patrum  »  ^^    eh'  arebbe  dovuto 
dire:  «  cum  patribus  »  ^  (perchè  le  leggi  connubiali  parlan   cosi 
per  esemplo:  «  patruus  non  habet  cum  fratria  filia  connuhium  »  ^\ 
come  si  è  sopra  detto  i»   Che,  se  avessero  ciò  avvertito,  avreb- 
bono  certamente  inteso  ch'i   plebei    non   pretesero  aver  diritto 


Lex  Voconia,  che,  tra  l'altro,  «  sanxit  in  posterum,  qui  post  eos  censores  (A.  Po- 
sturaio  e  Q.  Fulvio)  census  esset,  ne  quis  heredem  virginem,  neve  mulierem  face- 
ret  »  (Cic,  In  Verr.,  1.  e),  e  che  una  donna  non  potesse  ricevere  a  titolo  di  legato 
più  dell'erede  (ivi,  43),  fu  presentata  ai  comizi  da  Q.  Voconio  Saxa,  tribuno  della 
plebe,  nel  584  di  R.;  la  lex  Falcidia  fu  votata  nel  714  di  R. 

»  Cioè:  durante  i  tre  anni  scorsi  dalla  pubblicazione  delle  XII  Taw.  alla  prima  do- 
manda dei  plebei  di  ottenere  il  ius  eonubii.  Si  veda  p.  522,  n.  1  e  871,  n.  6. 

2  Si  veda  p.  522,  n.  2. 

8  Probabilmente  il  V.  voleva  alludere  agli  annotatori  di  Livio.  Si  veda  noU  7 

<  Cioè,  dagli  storici  tradizionalisti  di  Roma:  Livio,  Dionigi,  ecc. 

6  Ossia  contenenti  tutti  cittadini,  e  non  già,  come  Roma  primitiva,  popoli  di  ori- 
gine diversa,  alcuni  dominatori,  altri  dominati. 

«  Si  veda  p.  520,  n.  1,  e  cfr.  p.  572  sgg. 

'  Allusione  a  Livio,  il  quale  propriamente  dice  (IV,  1):  e  de  connubio  patrum  et 
plebis  C.  Canuleius....  rogationem  promulgavit  ».  Al  che  gli  annotatori  postillano: 
<  Scilicet  cum  plebe  s>.-Come,  poi,  e  perchè  Livio  abbia  commesso  l'errore  di  latino  che 
gli  rimprovera  il  V.,il  nostro  filosofo  non  dice  in  nessun  altro  luogo.  Ma  non  è  impro- 
babile che  egli  anche  qui,  come  altrove  (si  veda  p.  589,  n.  2),  pensasse  che  lo  storico 
romano  si  servisse  testualmente  d'una  frase  trovata  in  qualche  sua  fonte,  senza  ri- 
flettere che  essa,  grammaticalmente  parlando,  non  era  più  adatta  alla  versione  che 
egli  dava  della  lotta  pei  connubi. 

»  Ciò  non  è  esatto:  giacché  proprio  Livio  nel  discorso  di  Canuleio  (IV,  4)  dice:  *  Hoc 
'ipsum,  ne   cannubium  patribus   cum  plebe   esset,..  decemviri  tulerunt  paucts 
kis  annis  pessimo  exemplo  »,  ecc.  Si  veda  p.  585.  n.  12. 

9  Frase  che  non  riesco  a  trovare  neUe  fonti  giuridiche.  Giustiniano  {Inst.,  I,  10, 
De  nuptiis,  §  3)  ha   semplicemente:  *  Fratris  vel  sororis  filiam  uxorem  ducere  non 
licet  »,  e  frasi  presso  a  poco  simili  ricorrono  a  tal  proposito  nel  Digesto,  XXIII,  2, 
De  ritu  nupliarum,  passim, 
w  Si  veda  p    522,  n.  2. 
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d^imparentare  co'  nobili,  ma  di  contrarre  nozze  solenni,  il  qual 
diritto  era  de'  nobili. 

Quindi,  se  si  considerano  le  successioni  legittime  ,    ovvero  le 
comandate  dalla  Legge  delle  XII  Tavole:— ch'ai  padre  di  fami- 
glia difonto  succedessero  in  primo  luogo  i  suoi  i,    in  lor  difetto 
gli  agnati  e,  'n  mancanza  di  questi  i  gentili  2,  sembra  la  Legge 
delle  XII  Tavole  essere  stata  appunto  una  Legge  salica  de'  Ro- 
mani; la  quale  ne'  suoi  primi  tempi    si  osservò    ancora    per  la 
Germania  3  (onde  si  può  congetturare  lo  stesso  par  l'altre  nazioni 
prime  4  della  ritornata  barbane),  e  finalmente  si  risto  nella  Fran- 
cia e.  fuori  di  Francia ,  nella  Savoia    II  qual  diritto  di  succes- 
sioni Baldo,  assai  acconciamente  al  nostro  proposito,  chiama  «  ius 
gentium  Gallorum  -.^i  alla  qual  istessa  fatta,  cotal   diritto  romano 
di  successioni  agnatizie  e  gentilizie  si  può  con  ragion  chiamare 
*  lus  gentium  Romanarwm  »,  aggiontavi  la  voce  «  heroicarum  » 
e,  per  dirla  con  più  acconcezza,  «  ronianum  »  ;  che  sarebbe  ap- 
punto «  ius  Quiritium  Romanorum  » ,    che    noi    provammo    qui 
soprL    essere   stato  il  diritto  naturale    comune  a  tutte  le   genti 
eroiche  ^. 

Kè  ciò,  come  sembra,  egli  turba  punto  le  cose  da  noi  qui 
dette  d' intorno  alla  Legge  salica  (in  quanto  esclude  le  fem- 
mme  dalla  successione  de'  regni)  che  Tanaquille,  femmina,  go- 
vernò U  regno  romano  7.  Perchè  ciò  fu  detto,  con  frase  eroica, 
ch'egli  fu  un  re  d'animo  debole ,  che  si  fece  regolare  dallo  scal- 
trito di  Servio  Tullio,  il  quale  invase  il  regno  romano  col  favor 
della  plebe,  alla  qual  avea  portato  la  prima  legge  agraria,  come 
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*  Si  veda  p.  588,  n.  4. 

*  Si  veda  p.  377,  n.  2. 

»  *La  quale»  si  riferisce  alla  legge  Salica  vera  e  propria;  «ancora»  significa 
<  anche  »,  e  «  per  la  »  sta  per  «  nella  ». 

principali^°'''''*  P"""^"^"'  °^"  *"«o^^  Còcche  dalla  civiltà,  0,  forse  anche:  .  nazioni 

«^  Si  veda  p.  588,  n.  3. 

"  Si  veda  pp.  514-5,  specie  nelle  note. 

T  Ma  la  tradizione  non  ha  fatto  mai  governare  il  regno  romano  da  Tanaquille. 
C.ò  che  le  SI  attribuisce  si  riduce  ad  aver  ordinata  la  chiusura  delle  porte  deUa 
reggia  sul  moribondo  Tarquinio,  ad  aver  esortato  Servio  a  prendere  le  redin?  del 
governo  e  ad  averlo  presentato  al  popolo  come  reggente  (Liv..  I,  41). 


sopra  si  è  dimostrato  {a)\  Alla  qual  fatta  di  Tanaquille,  per  la 
stessa  maniera  di  parlar  eroico,  ricorsa  ne'  tempi  barbari  ritor- 
nati ,  Giovanni  papa  fu  detto  femmina  (contro  la  qual  favola 
Lione  Allacci  scrisse  un  intiero  libro  2),  perchè  mostrò  la  gran  de- 
bolezza di  ceder  a  Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli ,  come  ben 
avvisa  il  Baronio  3  e,  dopo  di  lui,  lo  Spondano*. 


(a)  [CMA^]  la  quale  Livio,  narrandola  de' Greci,  diffinisce  general- 
mente con  questa  eterna  propietò  ,  chiamandola  «  facem  ad  accen- 
dendam  adversus  opHmates  plebem  »  &;  talché  cosi  la  legge  agraria 
camino  per  tutte  le  nazioni  a  rovesciare  le  repubbliche   aristocra- 

»  Si  veda  il  passo  del  DU  riferito  a  p.  548,  n.  1,  di  cui,  non  ostante  il  mutato 
giudizio  del  V.  sul  ciinso  di  Servio,  è  qui  una  reminiscenza. 

2  Leonis  \llatii  Confutano  fabulae  de  Ioanna papissa  ex  mouumentisGraecis. 
Dal  modo  come  il  V.  ne  parla,  sembrerebbe,  quasi  che  egli  lo  credesse  un  hS.ro  di 
gran  mole.  Ma  è  un  opuscolo  di  poco  più  di  30  pp.  in  16.  Ho  presente  la  ristampa 
fattane,  ai  tempi  del  V.,  in  Amoenitates  litterariae,  quibus  varine  observahones 
scriptae,  item  quaedam  anecdota  et  rariora  opuscula  cxìiibenivr,  yo\.  IX  (Francofuril 
et  Lìpsiae,  apud  Daniel  Bartholomaei  et  filli,  MDCCXXVllI),  pp.  779-816. 

8  Annales  ecclesiastici,  a.  879,  §  57  sgg.,  ediz.  Lucae,  1738  sgg.,  voi.  XV  (1/44), 
p  343  sgg  •  ^Hinc  [dall'aver  papa  Giovanni  Vili  dato  benigno  a:=cGlto  all'amba- 
sceria mandatagli  dall'imperatore  Basilio  per  fare  riammettere  nella  comunione  evan- 
gelica Fozio]  puto  factum...  quod,  ob  nimiam  Ioannis  animi  facihtatem  et  mol- 
litudinem,  abiecta  penitus  omni  virilitate,  fractus  animo,  sacerdotalis  constaniiae 
expers  atque  robore  enervatus,  non  .  papa  » ,  ut  Nicolaus  et  Hadrianus,  sed  .  papissa  » 
fuerit,  contumeliae  loco,  dictus;  utpote  quod  qui  nec  resistere  sciret  eunucho,  qmque  mn- 
cereturasemiviro,non  ^vir»,  sedesset  .  f emina ^ potiusnuncupandus; et  sic  nomea 
contumeliae  iransierit  posteris,  rerum  insciis,  in  veritatis  opinionem,  atque  ita 
a  compluribm  decantatum  fuerit  Ioannem  octavumpapam  fuisse  femmam;  svcque 
iactata  vulgo  invenerit  eo  modo  locum  fabula  ..  Senonchè  contro  codesta  immagi- 
nosa con,'.tLura  (che  «  placuit  magnis  viris et  huius  exemplo  Papebrocmstn^  Co- 

naluchronicohistorico^  suspicatus  est  pusillanimitatem  non   loanms  Vili,   sed 
Ioannis  VII  in  non  refellendis  canonibus  Trullensibus,  eidem  fabulae  occastonem 
dedisse  K  V AGI,  ^d  1   e,  p.  342  n),  il  Pagi  notava:  .  Verurn  ne  utrummtht  unquam 
persuadere  potui.  cum  videam  fabulam  de  papissa  Ioanna  a  viro  rei  historicae  tm- 
pento  excogitalam,  et  quidem  saeculo  tantum  dedmotertio.Praeterquam  quod  qm 
illam  excogitamt,  non   dixit  Ioannam  papissam  sub  finem  saecuh  nom,  aut  sub 
inUium  odavi  sedisse^  sed  Leoni  IV,  qui  medio  saeculo  nonovixU,  -^^««--«^  (^^^^ 
ad  1.  c    p    343  n.-Non  credo  che  di  codesta  nota  del  Pagi   U  V.   abbia  avuta 
conoscenza;  ma,  anche  se  l'avesse   vista,    la  congettura  del  Baronio  era   tropPO 
*  vichiana  .,  perchè  egli  non  s'affrettasse  ad  accoglierla  con  entusiasmo  e  ad  appli- 
carla dalla  barbarie  seconda  alla  prima.  t  „aH„ni 
4  Annales  ecclesiastici  Baroniiin  epitome  recaci.,  ecc.,  ad.  a.  879,  ediz.  Lugduni, 
1688,  II,  p.  326,  ove  si  ripetono  le  medesime  parole  del  Baronio. 
»  Si  veda  p.  511,  n.  5. 
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Sciolta  adunque  si  fatta  difficultà ,  diciamo  eh*  alla  stessa 
maniera  che  prima  si  era  detto  «  ius  Quiritium  Romanorum  »,  nel 
significato  di  «  ius  naturale gentium  heroicarum  Bomanarum  »,  non 
altrimente  sotto  gl'imperadori,  quando  Ulpiano  il  diffinisce,  con  peso 
di  parole  dice:  «  ius  naturale  gentium  humanarum  »  i,  che  corre  nelle 
repubbliche  libere  e  molto  più  sotto  le  monarchie.  E  per  tutto  ciò 
il  titolo  deìVInstituta  2  sembra  doversi  leggere:  De  iure  naturali 
gentium  civili,  non  solo,  con  Ermanno  Vulteo ,  togliendo  la  vir- 
gola traile  voci  «  ìiaturali  »  «  gentium  »  3  (supplita,  con  Ulpiano,  la 


tiche  4,  come  la  Legge  delle  XII  Tavole  da  noi  spiegata  camino  per 
tutte  ad  introdurvi  epubbliche  libere  s,  e  la  Legge  regia,  da  noi 
truovata  anco  per  tutte,  camino  a  stabilirvi  le  monarchie  ^.  Appunto 
come  per  la  stessa  maniera^  ecc. 

1  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

2  Cioè  nel  titolo  II  del  primo  libro  delle  Istitwioni  giustinianee,  intitolato  per 
l'appunto  De  iure  naturali,  gentium  et  civili. 

'  Hermanni  Vulteii  ic.  In  Institutiones  iuria  civilis  a  lustiniano  compositas 
Commentarius,  Editio  quarta  (Marpurgi,  apud  Paulum  Egenolphum,  MDCXIII).  Fu 
uno  dei  libri  che  il  V.  studiò  con  maggiore  amore  nei  suoi  anni  giovanili  ;  ed  egli 
stesso  (Autobiogr.,  ediz.  Croce,  pp.  7-8)  ricorda,  con  parole  commoventi,  come,  a- 
vendo  inteso  proclamare  dal  professore  di  diritto  civile  nell'Università  di  Napoli, 
Felice  Aquadies,  che  il  Vulteio  «  fosse  il  migliore  di  quanti  mai  scrissero  sulle  In- 
ttituzioni  civili  »,  pregasse  il  padre  di  chiederne  una  copia  in  prestito  all'avvocato 
Nicola  Maria  Gianattasio,  il  quale,  ammirato  del  «  senso  dritto  non  punto  giovanile 
del  giovanetto....,  nonché  imprestò,  donògli  non  solo  il  Vulteio,  ma  anche  V Insti- 
tuzioni  canoniche  di  Errigo  Canisio  ».  -  Tutto  dunque  farebbe  supporre  che  la  ci- 
tazione qui  fatta  dal  V.  dovesse  essere  esattissima.  Al  contrario  il  Vulteio  (p.  li) 
scrive  iDe  iure  naturali,  gentium  et  civili  »,  con  una  grossa  virgola.  Vero  è  che 
nel  corso  del  commentario  egli  manifesta  l'opinione  che,  ^quamvis  definitio  iuris 
naturali»  et  iuria  gentiuip  diveraa  atque  adeo  ipaa  etiam  eadem  non  ease  videan- 
tur,  id  tamen  in  verbia  magia  est  quam  in  re  ipsa  ».  Ma  da  ciò  all'asserire  un  unico 
€iua  naturale  gentium  civile  j> ,  come  vorrebbe  il  V.,  corre  molto. 

*  Si  tratta  della  prima  legge  agraria  (si  veda  p.  519,  n.  1).  La  quale,  se  ebbe  im- 
pronta severamente  aristocratica,  se  a  Roma  fu  pianta  d'una  repubblica  non  popo- 
lare, ma  aristocratica,  fu  anche  il  primo  passo  per  rovesciare  le  aristocrazie,  in 
quanto  rappresenta  la  prima  concessione  fatta  dagli  eroi  ai  famoli,  mercè  la  quale 
cominciarono  ad  avere  consistenza  giuridica  le  democrazie.  —  Senonchè  il  concetto 
è  alquanto  lambiccato  e  poteva  far  accusare  il  V.  di  contradizione.  Perciò  forse 
nella  redazione  definitiva  egli  soppresse  tutta  l'aggiunta. 

5  Cioè:  l'effetto  ultimo,  non  immediato,  della  Legge  delle  XII  Tavv.  fu  il  mutamento 
della  repubblica  romana,  da  aristocratica,  in  democratica.  Giacché  i  plebei,  avuta 
in  mano  quella  legge,  se  ne  seppero  così  ben  servire,  da  giungere  alla  piena  egua- 
glianza di  diritti  civili  e  politici  coi  patrizi.  Si  veda  la  nota  precedente. 

•  Si  veda  nella  seguente  sezione  il  cap.  II,  e  nell'appendice  il  Eagionamenio  ae- 
eondo. 
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seconda:  «  humanarum  ^)  1 ,  ma  anco  la  particella  <c  et  ^  innanzi  alla 
voce  «  civili  ^  2.  Perchè  i  Romani  dovetter  attendere  al  diritto  loro 
propio,  come,  dall'età  di  Saturno  introdutto  ^  l'avevano  conser- 
vato prima  coi  costumi  e  poi  con  le  leggi ,  siccome  Varrone 
nella  grand'opera  :  Rerum  divinarum  et   humanarum ,    trattò  le 

cose  romane  per  origini  tutte  quante  natie,    nulla  mescolandovi 

di  straniere  (a)  *. 


(a)  \CMA'^]  come  sopra  nelle  Degnità &  l'accennammo.  E  qui  final- 
mente ci  abbiamo  rìserbato  di  esaminare  quel  detto  d'Aristotile,  il 
quale  ne'  suoi  libri  politici  udimmo  nelle  Degnità «  dire  chi  regni 
per  successione    sieno   celebrati   da'    barbari  e  che  per  elezione  si 

X  Cioè-  ponendo  in  luogo  della  seconda  virgola  (che  n  elle  ediz.  delle  Inatitutionea 
del  tempo  derv  era  tra  la  parola  .  gentium  »  ed  .  e.  »  la  parola  .  humanarum^,  che 
il  V  affermlva  data  dal  passo  di  Ulpiano  avanti  citato;  oppure:  aggiungendo  alla 

Tct  irV^Cf  &\rt:TgT^^^^^^^       periodo,  che  1'.  ina  C^irUiumB^ 
manltTj:t  diritto'  eroL  del  popolo  ---  PrimiUvo   Isp^^^^^^^^^^^ 
vile  laddove  l'«  ina  gentium  »,  o,  come  egli  vuole  che  si  chiami ,  1  *  tua  "«^*^''«  f  «^^^ 
tmÌuZarum.'si.  il  diritto  nuovo,  svoltosi  sotto  l'impero  «  -P-to  ^^^^^^^^^ 
\k  naturale  s'intende  assai  bene.  Ciò  che  non  s'intende  troppo  è,  non  solo  come  1  m 

toTarne'cr^gU  vuol  supplire  al  cit.  titolo  delle  ^^^^^^^^^^^^ 
gentium  [humanarum]  civili  »,  possa  corrispondere  al  ^^^."  ^"^^^J^;  .'''"^^^ 
mT  anche  che  cosa  significhi  l'intitolazione  medesima.  «  Diritto  naturale  delle  genti 

riodo  segaente:.PerchUEomanidovetter*ttendere  a^^to  to  loro  pr  p.o    ^  q 
,a„0  nemmeno  essi,  'f  "«^«.^'«/n'Cr  "*  ""  «-tió^  «1  ten.pi'de. 

'^.xz^T^::^'^:^:^  -•  -  "-• — -"^  -  -"•  '•  ^"- 

n.  3.  Cfr.  anche  Degn.  XIX.  -^  y    j-icorda 

jì:  T^^j^i^y^  sr,ir.:at;r;  da  ....^^ 

temine»  che  da  «  TtaxTjp  ».  . 

6  Degn.  XCII. 

6  Degn.  LXXXIV,  nelle  varianti  (p.  151,  var.  (o)  ;. 
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Ora,  ritornando  alle  successioni  eroiche  romane,  abbiamo  assai 
molti  e  troppo  forti  motivi  di  dubitare  se,  ne'  tempi  romani  an- 
tichi, di  tutte  le  donne  succedessero  le  figliuole  ';  perchè  non  ab- 
biamo nessuno  motivo  di  credere  ch'i  padri  eroi  n'avessero  sen- 
tito  punto  di  tenerezza,  anzi  n'abbiamo  ben  molti  e  grandi  tutti 
contrari  2.  Imperciocché  la  Legge  delle  XII  Tavole  chiamava  un 
agnato  anco  in  settimo  grado  3  ad  escludere  un  figliuolo,  che  truo- 

diferirono  i  regni  eroici  4.  Perchè  Aristotile  non  visse  tanto,  che  ve- 
desse de'  suoi  umanissimi  Greci  i  regni  di  Siria,  d'Egitto,  di  Ma- 
cedonia ed  altri  molti,  ne'  quali  tra'  capitani  d'  Alessandro  Magno 
SI  divise  la  monarchia  persiana,  essere  stati  tutti  per  successione; 
né  potè  vedere  l' imperio  romano  nella  sua  più  splendida  umanità 
essere  stato  per  cinque  imperadori  un  retaggio  della  casa  di  Cesare 
come  l'appella  Galba  (appo  Tacito  5),  che  fu  il  primo  imperadore  ro-' 

«  La  questione,  cui  qui  accenna  il  V,  se  nell'antico  diritto  romano  le  figliuole  po- 
tessero succedere  al  palerfamilias  defunto,  è  ancor  oggi  controversa.  Testi  espliciti 
che  documentino  l'assoluta  esclusione  delle  donne,  non  ve  ne  sono,  giacché  la  citata 
legge  Voconia,  cui  probabilmente  il  V.  pensava,  appunto  perchè  precisava  al- 
cune tassative  incapacità  delle  donne,  dà  diritto  a  .opporre  che  pel  resto,  in  fatto 
di  diritto  successorio,  esse  fossero  parificate  agli  uomini.  Il  che.  per  altro,  non  toglie 
che  SI  sia  oggi  comunemeiite  d'avviso,  come  già  ai  suoi  tempi  il  V.,  che  la  com- 
pleta eguaglianza,  nell'antico  diritto  successorio,  dei  due  sessi,  di  cui  discorre  Giù- 
stimano  nel  passo  più  oltre  citato,  fosse  più  nominale  che  reale 

2  Si  veda  l'ultimo  capitolo  della  Politica  poetica.  Forse  il  V.  pensava  al   sacri- 
iszio  di  Ifigenia,  tante  volte  allegato  da  lui. 

•  Si  veda  p.  477.  n.  2.  Senonchè,più  che  ai  luoghi  ivi  citati,  il  V.  vuole  allud<Te 
qui  al  seguente  passo  di  Giustiniano,  Inst.,  111,5  (De  successione  cognatorum^  %  5- 
«  Hoc  loco  et  xllud  necessario  admonendi  sumus  adgnationis  quidem  iure  ad- 
mtttt  altquem  ad  heredilatem,  etsi  decimo  gradu  sit:  sive  de  LegeXlITabb  quae- 
ramus,  sive  de  edicto,  quo  praetor  legitimis  heredibus  daturum  se  bonorum  pos- 
sesstonem  pollieetur.  Proximitatis  vero  nomine  iis  solis  praetor  promittit  bono- 
rumpossessionem,  qui  usque  ad  sextum  gradum  cognationis  sunt,  et  ex  septimo 
asobrtno  sobrinaque  nati  nataeve  ».  -  Dal  che  si  vede  che  il  V.  a)  ha  scambiato  l'E- 
ditto pretorio  con  le  XII  Tavv.  e  i  cognati  con  gli  agnati;  b)  ha  generalizzata  a 
tutto  11  settimo  grado  di  ciò  che  egli  chiama  *  agnazione  »  una  disposizione  rela- 
tiva a  un  caso  speciale. 

<  Cfr.  Aristot,  Polit.,  III,  9  [14]  sgg.  Ma,  a  differenza  di  ciò  che  afferma  il  V. 
Aristotile  dice  che  le  monarchie  dei  tempi  eroici  in  Grecia  cominciarono  elettive  e  con- 
tinuarono ereditarie,  in  quanto  i  popoli  volontariamente  eleggevanoper  loro  rechisi 
fosse  reso  benemerito,  in  guerra  o  in  pace,  della  nazione,  e  questi  poi  trasmetteva 
Il  regno  ai  propri  eredi.  Delle  ferme  di  monarchia  in  uso  presso  i  barbari  (cioè 
presso  i  non  Greci)  Aristotile  non  dice  tanto  che  fossero  ereditarie  quanto  che 
fossero  tiranniche. 

5  Hist.,  I,  16.  Si  Vfda  p.  597,  n.  4. 
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vavasi  emancipato,  dalla  succession  di  suo  padre  i.  Perché  i 
padri  di  famiglia  avevano  un  sovrano  diritto  di  vita  e  morte,^  e 
quindi  un  dominio  dispotico  sopra  gli  acquisti  d'  essi  figliuoli  2: 
essi  contraevano  i  parentadi  per  gli  medesimi ,  per  far  entrar 
femmine  nelle  loro  case  degne  delle  lor  case  (la  qual  istoria  ci  è 
narrata  da  esso  verbo  «  spandere  »,  ch'è,  propiamente,  «  promet- 
tere per  altrui  *  3,  onde  vengono  detti  «  sponsalia  »  4);  considera- 
vano le  adozioni  quanto  le  medesime  nozze,  perchè  rinforzassero 
le  cadenti  famiglie  con  eleggere  strani  allievi  &  che  fussero  gene- 
rosi 6;  tenevano  l'emancipazioni  a  luogo  di  castigo  e  di  pena'; 
non  intendevano  legittimazioni  »,  perché  i  concubinati  non  erano 
che  con  affranchite  e  straniere,  con  le  quali ,  ne'  tempi  eroici, 


mano  eletto.  Ma  egli  fu  ingannato  dalla  boria  de'  dotti,  d'estimare 
gli  antichi  eroi  qual'  i  fiìosoli  l'hanno  finor  immaginato,  non  quali 
furono  per  natura  9,  che,  come  a  tante  pruove  si  è  in  questi  libri  di- 
mostrato, fu  natura  di  barbari.  Ora,  ritornando,  ecc. 

1  Fonte  del  V.  è  sempre  ivsTiTf^.,  Institut,  111,1  (De  hereditatibus  quae  ab  intestalo 
'     deferuntur),  §  9:  «  Emancipati  autem  liberi  iure  civili  nihil  iuris   habent,  neque 

enim  sui  heredes  sunt,  quia  in  potestate  parentis  esse  desierunt,  neque  ullo  alio 
iure  per  Legem  XII  Tabb.  vocantur  ». 

2  Si  veda  Degn.  LXXVII  e  note  relative. 

8  Fest.,  ad.  V.:  «  Spandere  antea  ponebatur  prò  dicere...  Sedpostea  usurpart  coe- 
ptum  est  etiam  in  promissionibus  alterius  ». 

*  Ulpian.,  lib.  singul  de  sponsalibus,  in  Dig ,  XXHI,  1  (De  sponsalibus\  2: 
4  Sponsalia  dieta  sunt  a  «  spondendo  »;  nam  moris  fuit  veteribus  stipuluri  et  spon 

dere  sibi  uxores  futuras  ». 

5  «  Strani  >  sta  per  «  estranei  »,.«  di  altro  sangue  »:  «  allievi  »  credo  che  stia  per 
€  procreatori  di  figli  »,  nel  qual  caso  il  V.  avrebbe  tolto  il  termine  dalla  fraseolo- 
gia delle  razze  equine. 

«  Nelle  fonti  giurìdiche  le  adozioni  sono  considerate,  come  le  nozze,  quale  uno 
dei  mezzi  di  acquistare  la  patria  potestà:  l'immaginosa  ragione, che  arreca  il  V.,  è 
sua  congettura  personale. 

'  In  quanto  il  figlio  emancipato  non  poteva  essere  suus  heres. 

8  11  V  vuol  ricordare  che  la  legittimazione  per  subsequens  matriwonium,  ignota 
all'antico  diritto,  fu  introdotta  soltanto  da  Gostantino.-Imp.  Zeì^o  A.  R  Sebastiano 
P.  P.,  in  Cod.  lust.,  V,  27  (De  naturalibus  liberis,  ecc.),  5:  «  Divi  Constantim...  super 
ingenuis  concubinis  ducendis  uxonbus,  filiis  quinetiam  ex  iisdem  vel  antematrt- 
monium  vel  postea  progenifis,  suis  ac  legitimis  habendis,  sacratissimam  constttu- 
tionem  renovantes  »,  ecc.  Cfr.  nel  medesimo  titolo  del  Cod.  la  costit,  10  («  Cum 
quis  a  muliere  libera  »),  pubbl.  da  Giustiniano  nel  529, 

»  Si  veda  p.  599  sgg.,  specie  p.  599,  n.  5, 
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non  si  contraevano  matrimoni  solenni  \  onde  2  i  figliuoli  degene- 
rassero dalla  nobiltà  de'  lor  avoli;  i  loro  testamenti  per  ogni 
frivola  ragione  0  erano  nulli  o  s'annullavano  o  si  rompevano  o 
non  conseguivano  il  lor  effetto,  acciocché  ricorressero  le  succes- 
sioni legittime  Tanto  furono  natuialmente  abbagliati  dalla  chia- 
rezza de'  loro  privati  nomi,  onde  furono  per  natura  infiammati 
per  la  gloria  del  comun  nome  romano  3!  Tutti  costumi  propi  di 
repubbliche  aristocratiche,  quali  furono  le  repubbliche  eroiche  (a)*, 
le  quali  tutte  sono  propietà  confaccenti  all'eroismo  de'  primi  po- 
poli. 

Ed  è  degno  di  (b)  riflessione  questo  sconcissimo  errore  preso  da 
cotesti  eruditi  adoruatori  della  Legge  delle  XII  Tavole,  i  quali 
vogliono  essersi  portata  da  Atene  in  Eoma:  che  de'  padri  di 
famiglia  romani  l'eredità  ah  intestato,  per  tutto  il  tempo  innanzi 
di  portarvi  tal  Legge  le  successioni  testamentarie  e  legittime, 
dovettero  andare  nelle  spezie  delle  cose  che  sono  dette  nullius  (e)  &. 


(a)  [CMA^]  Le  quali  considerazioni,  qui  ad  altro  proposito  fatte, 
molto  rilevano  per  confermare  i  principii  da  noi  sopra  stabiliti 
dell'eroismo  de'  primi  popoli. 

{b)  due  riflessioni.  DelLj  quali  una  è:  su  due  sconcissimi  errori 
presi  da  cotesti  eruditi  adornatori  della  Legge  delle  XII  Tavole: 
uno  che  tali  successioni  ab  intestato,  con  tal'imperi  ciclopici,  con  tali 
pene  crudelissime,  quali  appresso  diremo,  fan  venir  in  Eoma  da  A- 
tene  ne'  tempi  che  godeva  la  più  mansueta  libertà  popolare  ;  l'altro 
che  de'   padri  di  famiglia  ecc. 

^  (e)  o  in  quella  de'  beni  vacanti.  L'altra  riflessione,  che  più  rileva, 
è  che  per  1'  Agrarie  si  fecero  dalla  plebe  delle  grandi  rivolte  ,  ma 
per  tali  contese  eroiche  non  se  ne  fece  pur  una,  perchè  quelle  guar- 
davan  cosa  fuori  delle  persone  de'  nobili  e  che  si  potevan  avere 
da'  plebei  senza  i  nobili  :  ma  i  connubi,  i  consolati,  i  sacerdozi  eran 
attaccati  alle  persone  nobili,  e  i  plebei  in  tanto  l'ambivano  in  quanto 


*  Si  veda  p.  413. 

*  «  Onde  »  sta  qui  nel  significato  di  «  per  evitare  che  ». 

«  Si  veda  ciò  che  il  V.  dice,  a  p.  50()  sg.,  dell'origine  dei  senati  regnanti. 

*  Si  veda  l'ultimo  capitolo  della  Politica  poetica. 

*  Si  veda,  in  Appendice,  il  Ragionamento  primo. 
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Ma  la  Provvedenza  dispose  che,  perchè  '1  mondo  non  ricadesse 
nell'infame  comunion  delle  cose,  la  certezza  de'  dominii  si  con- 
servasse con  essa  e  per  essa  forma  delle  repubbliche  aristocra- 
tiche. Onde  tali  successioni  legittime  per  tutte  le  prime  nazioni 
naturalmente  si  dovettero  celebrare  innanzi  d'intendersi  i  testa- 
menti,  che  sono  propi  delle  repubbliche  popolari  e  molto  più 
delle  monarchie ,  siccome  de'  Germani  antichi  (i  quali  ci  danno 
luogo  d'intendere  lo  stesso  costume  di  tutti  i  primi  popoli  bar- 
bari) apertamente  da  Tacito  ci  è  narrato  i;  onde  testé  2  congettu- 
rammo la  Legge  salica,  la  quale  certamente  fu  celebrata  nella 
Germania,  essere  stata  osservata  universalmente  dalle  nazioni 
nel  tempo  della  seconda  barbarie. 

Però  i  giureconsulti  della  giurisprudenza  ultima,  per  quel  fonte 
d'innumerabili  errori  (i  quali  si  sono  notati  in  quest'opera)  d'e- 
stimare le  cose  de'  tempi  primi  non  conosciuti  da  quelle  de'  loro 


gli  godessero  insieme  co'  nobili.  Onde  le  contese,  essendo  tutte  d'o- 
nore in  pace ,  portavano  i  plebei  a  fare  delle  grandi  imprese  in 
guerra,  come  sta  proposto  nelle  Degnità^  per  appruovar  a'  nobili 
ch'essi  eran  degni  de'  diritti  de'  nobili;  come  Sestio,  tribuno  della 
plebe,  una  volta  il  rimpruovera  a'  nobili  *.  Laonde  conobbero,  ma 
di  sottil  profilo,  questa  gran  verità,  da  una  parte  Macchiavelli,  che 
disse  la  cagione  della  romana  grandezza  essere  stata  la  magnani- 
mità della  plebe,  e  dall'altro  Polibio,  che  la  rifonde  tutta  nella  ro- 
mana pietà  :  perocché  (noi  lor  soggiugniamo)  i  padri  dicevano  tutti 
i  diritti  eroici  essere  loro  propi,  perchè  «  sua  esseni  auspicia  »  5.  I  quali 
scrittori,  entrambi  da  noi  cosi  spiegati,  possono  accusar  Plutarco 
d' invidia,  che  fa  della  romana  grandezza  fabra  la  romana  fortuna, 
ed  avvertire  Torquato  Tasso  di  non  averlo  ben  còlto  nella  sua  Ri- 
sposta a  Plutarco  ^.—[CMA^,  invece  di  questo  brano,  ha:]  perchè,  per 
essi  pareggiatori  del  diritto  romano  con  l' ateniese,  la  legge  testa- 
mentaria non  venne  in  Roma  innanzi  che  la  vi  portasse  la  Legge 
delle  XII  Tavole.  Ma  la  Provvedenza,  ecc. 

1  Si  veda  p.  870,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  874 
»  Degn.  XC. 

*  Cioè  Canuleio  nel  discorso  che  gli  attribuisce  Livio,  IV,  3-5. 
6  Si  veda  p.  337,  n.  2. 

•  Per  ciò  che  il  V.  dice  del  Machiavelli,  di  Polibio,  di  Plutarco  e  del  Tasso,  si 
yeda  nel  "capitolo  seguente. 
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tempi  ultimi,  han  creduto  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  avesse 
chiamate  le  figliuole  di  famiglia  all'  eredità  de'  loro    padri,    che 
morti    fussero    ab    intestato,    con    la   parola  «smis»'^,  au.  quella 
massima    che    '1    genere    maschile    contenga    ancora   le    donne. 
Ma  la  giurisprudenza    eroica,    della  quale  tanto    in  questi    libri 
si  è  ragionato ,  prendeva  le  parole  delle  leggi  nella  propissima 
loro  significazione;  talché  la  voce  «  suus  »  non  significasse  altro 
che  '1  figliuol  di  famiglia.  Di  che  con  un'invitta  pruova  ne  con- 
vince la  formola  dell'istituzione  de'  postumi,  introdutta,  tanti  se- 
coli dopo  2,  da  Gallo  Aquilio,  la  quale  sta  cosi  conceputa:  «  si  quis 
NATUS  NATAVE  ERiT  »  3,  per  dubbio  che  nella  sola  voce  «  natus  »  la 
postuma  non  s' intendesse  compresa.  Onde ,    per  ignorazione  di 
queste  cose,  Giustiniano,  nell'  Istituta,    dice  che  la  Legge    delle 
XII  Tavole     con  la   voce  «  adgnatus  »    avesse  chiamati    egual- 
mente gli  agnati  maschi  e  l'agnate  femmine,   e  che  poi  la  giu- 
risprudenza mezzana  avesse  irrigidita  essa  Legge,  restrignendola 
alle  sole  sorelle  consanguinee;  lo  che  dev'esser   avvenuto  tutto, 
il  contrario,  e  che  prima  avesse  steso  la  parola  «  suus  »  alle  fi- 
gliuole ancor  di  famiglia  e  dipoi  la  voce  «  adgnatus  »  alle  sorelle 
consanguinee.  *  Ove  a  caso,    ma  però  bene ,  tal    giurisprudenza 

1  Ulpiands,  lib.  12  ad  Sabinum,  in  Dig.,  XXXVII I,  16  (De  mis  et  legitimis  he- 
redibus),  1,  §  2:  «  Suoa  herede»  accipere  debemus  filios,  filias,  sive  naiurales  sive 
arfop/ivos ».IuSTm.,  Institut.,  Ili,  I  (De  hereditatibus  quan  ab  intestato  deferun- 
tur),  §  2:  «  Sui  heredes  existimantur....  qui  in  potestate  morientis  fuerint  :  veluti 
filius  filia,  nepos  neptisve  ex  filio,  pronepos  jrronejttisve  ex  nepote,  ex  filio  nato 
prog  natus  proynatave  ». 

*  Tanti  secoli  dopo  la  Legge  delle  XII  Tavv.,  e  cioè  ai  tempi  di  Cicerone. 

'  Scaevola,  lib.  6  Quaestionum,  in  Dig.,  XXVIII,  2  (Deliberis  et  posthumis  he- 
redibus  instituendis  vel  exheredandis),  29,  pr.:  <  Gallus  sic  posse  institni  pcsthu- 
mos  nepotes  induxit:  «  Si  filius  meus,  vivo  me,  morietur,  tunc  si  quis  mihiex  eo 
nepos,  sive  quae  neptis,  post  mortem  rneam  in  decein  mensibus  proximis,  quibus 
filius  nieus  moreretur,  natus,  nata  erit,  heredes  sunto  ». 

*  lusT.,  Inst.,  Ili,  2  (De  legitima  adgnatorum  successione),  §  3:  «  Quod  ad  foe- 
rninas...  attinet,  ita  placebal  ut  ipsae,  consanguineitatis  iure,  tantum  capiant 
heredit ateniesi  sorores  sint:  nlferius  non  capiant.  Masculi  autem  ad  earum  here- 
ditates,  etiamsi  longissimo  gradu  sint,  udmittanfur...  Sed,  quia  sane  iniquum  erat..., 
praetor  eas  ad  bonorum  possessioneni  admìttit  ea parte,  qua  proximitatis  nomine 
bonorum  possessionem  pollicetur...  Et  haec  quidem  Lex  XII  Tabb.  nullo  modo  in- 
troduxit:  sed  simplicitatem  legibus  aniicam  amplexa,  simili  modo  omnes  adgnatos, 
sive  masculos  sive  foeminas,  cuiuscumque  gradus,  ad  similitudine m  suorum,  invicem 
succes9Ìonem  vocabat.  Media  autem  iuri  sprudenti  a,  quae  erat  quidem  Lege  XII 
Tabb.  iunior,  imperiali  autem  disposinone  anterior,  subtilitate  quadam  excogitata 
[mercè  la  legge  Voconia],  proe/o/om  differentiam  inducebai,  et  penitus  eas  a  suc- 
cessione adgnatorum  repellebat  ». 


ni 


vien  detta  «  media  »,  perch'ella  da  questi  casi  incominciò  a  ral- 
lentare i  rigori  della  Legge  delle  XII  Tavole:  la  quale  venne 
dopo  la  giurisprudenza  antica ,  la  quale  n'aveva  custodito  con 
somma  scrupolosità  le  parole,  siccome  dell'una  e  dell'altra  appieno 
si  è  sopra  detto  i. 

Ma,  essendo  passato  l'imperio  da'  nobili  al  popolo,  perchè  la 
plebe  pone  tutte  le  sue  forze,  tutte  le  sue  ricchezze,  tutta  la  sua 
potenza  nella  moltitudine  de'  figliuoli  (a),  s'incominciò  a  sentire 
la  tenerezza  del  sangue,  eh'  innanzi  i  plebei  delle  città  eroiche 
non  avevano  dovuto  sentire ,   perchè  generavano  i  figliuoli    per 
fargli  schiavi  de'  nobili,    da'    quali    erano    posti  a  generare  in 
tempo  ch'i  parti  provenissero  nella  stagione  di   primavera,  per- 
chè nascessero   non  solo  sani,    ma  ancor    robusti    (onde   se  ne 
dissero  «vernae»,  come  vogliono  i  latini  etimologi,  da'  quali,  come 
si  è  detto  sopra  2,  le  lingue  volgari  furono  dette  «  vernaculae  »),  e 
le  madri  dovevano  odiargli  anzi  che  no,  siccome  quelli  de'  quali 
sentivano  il  solo  dolore  nel  partorirgli  e  le  sole  molestie  nel  lat- 
targli ,    senza  prenderne  alcun  piacere  d'  utilità  nella  vita.  Ma, 
perchè  la  moltitudine  de'  plebei,  quanto  era  stata  pericolosa  alle 
repubbliche  aristocratiche,  che  sono  e  si  dicon  di  pochi,    tanto 
ingrandiva  le  popolari,  e  molto  più  le  monarchiche  (onde  sono  i 
tanti  favori  che  fanno  le  leggi  imperiali  alle  donne  per  gli  pe- 
ricoli e  dolori  del  parto);  quindi    da'  tempi  della  popolar  libertà 
cominciaron  i  pretori  a  considerare  i  diritti  del  sangue  ed  a  ri- 
guardarlo con  le  bonorum  possessioni  ;  cominciaron  a  sanare  co' 
loro  rimedi  i  vizi  o  difetti  de'  testamenti,  perchè  si  divolgassero 
le  ricchezze,  le  quali  sole  son  ammirate  dal  volgo. 

Finalmente ,  venuti  gì'  imperadori ,    a'  quali  faceva  ombra  lo 
splendore  della  nobiltà,  si  dieder  a  promuovere  le  ragioni  del- 
l' umana  natura,  comune  così  a'  plebei  com'  a'  nobili ,  incomin  - 
dando  da    Augusto;    il   quale    applicò  a  proteggere  i  fedecom- 
messi  (per  gli  quali,  con  la  puntualità  degli  eredi  gravati,  erano 


(a)  i  quali,   finché  si  maritano,   sono  di   frutto  e  giovamento  a' 
loro  padri,  sHncominciòj  ecc. 

»  Si  veda  in  questo  libro  sez.  IX,  cap.  III. 
*  Si  veda  p.  290,  n.  1. 


884 


LIBRO   QUARTO — 98ZI0NE   DUODECIMA — CAPITOLO    SECONDO 


innanzi  passati  i  beni  agl'incapaci  d'eredità),  e  lor  assistè  tanto,  che, 
nella  sua  vita,  passarono  in  necessità  di  ragione  di  costrignere  gli 
eredi  a  mandargli  in  effetto  i.  Succedettero  tanti  senaticonsulti , 
co'  quali  1  cognati  entrarono  nell'ordine  degli  agnati  2; finche  venne 
Giustiniano  e  tolse  le  differenze  de'  legati  e  de'  fedecommessi  3^ 
confuse  le  quarte  falcidia*  e  trebellianica  ^^  di  poco  distinse  i  te- 
stamenti da'  codicilli  ^  e,  ah  intestato,  adeguò  gli  agnati  e  i  co- 


^  DU,  %  209:  «  Praeterea  Atigustus  coepit  augere  praetorum  potestatem  edir.ta 
proponendi,  quibus  ius  civile  corrigereni  et  emendarent,  initio  facto  a  fideicom- 
misgis,  ut  in  neeestariam  iuris  praestationem  abirent  :  euius  rei  ipse  lustinianug 
eam  civilem  vulgo  politicam  rationem  affert,  €  quod  iustum  videbatur  et  populare 
erat  »  [Instit.,  II,  23  (De  fideicommissariis  hereditatibus  et  ad  senatusconsultum 
Trebellianum),  §  1].  Sed  in  hac  re  eruditi  communiter  labuntur  ;  namque  id  ius  a 
praetoribus  sub  Augusto,  non  ab  Augusto,  neque  senatusconsulto  ad  oratianem 
Augusti  introductum  est  ;  cum  fideicommissa  etiam  postea  nullum  ius  opti- 
mum, nullum  ius  Quiritium  peperissent  ;  quod  parere  necesse  fuit,  si  aut  prin- 
eeps  aut  senatus  id  ius  constituisset.  Itaque  ce  \eedeudum  quidem  est  Augustum 
super  ea  re  sapientum  consilium  adhibuisse,  in  quibus  Trebatius  et  auasit  fìdei- 
commissorum  utilitatem  [lusT.,  Inst.,  II,  25,  De  codicillis,  pr.]  ;  concedendum  quo- 
que est  Augustum  «  iussisse  consuUbus  super  ea  re  auctoritatem  suam  interpo- 
nere»  [Iust.,  Inst.,  II,  23,  §  l]  (quani  interpretor  non  iuris,  sed  dignitatis);  qua  moti 
heredes  gravati  satis  pudori  facerent,  et  suae  fidei  commissa  praestarent.  Sed  hoc 
«  quia  iustum  videbatur  et  populare  erat,  paullatim  conversum  est  in  assiduam 
iurisdictionem  ;  tantusque  eorum  favor  fuit  [corr.  factum  est],  ut  paullatim  etiam 
praetor  proprius  crearetur,  qui  de  fideicommissis  ius  diceret,  quem  fideicommis- 
sarium  appellabant  >  [Inst.,  1.  e.].  Tamen  vel.  Istitutionum  temporibus  sub  lusti- 
niano  iiu  testamentorum  a  iure  codicillorum  erat  longe  aliud  [Inst.,  II,  25,  §  2)5 
nam  quod  <  Labeo  codicitlos  fecisset,  iam  nemini  dubium  esset,  quin  codicilli 
iure  optimo  admitterentur  »,  ut  refert  lustinianus  [h.  t.,  §  IJ  ;  accipiendum  est  de 
altera  iuris  optimi  parte,  hoc  est  de  necessaria  iuris  praestatione,  non  de  altera, 
nempe  de  iuris  solemnitate  ». 

»  Allusione  ai  senatoconsulti  Tertulliano  e  Orfiziano,  promulgati   l'uno  ai  tempi 
(di  Adriano,  l'altro  a  quelli  di  Marco  Aurelio.  Ofr.  le  Istituzioni  giustinianee,  II,  3 
De  se.  Tertyll.)  e  II,  4  (De  se.  Orphyt.). 

■  Cfr.  Inst,  II,  23,  12  e  Cod.,  VI,  42  {De  fideicommissis),  32. 

*  Riferimento,  più  che  alla  legge  Falcidia,  al  senatoconsulto  Pegasiano,  col  quale, 
ai  tempi  di  Vespasiano,  <  senatus  censuit  ut  ei,  qui  rogatus  esset  hereditatem  resti- 
tuere,  perinde  liceret  quartam  partem  reiinere,  atque  lege  Falcidia  ex  legatis  reti- 
nere  conceditur  »  (lusTiN.,   Inst.,    II,  23,  De  fideicommissariis   hereditatibus,  §  5). 

'  Allusione  al  senatoconsulto  Trebtlliano,  pubblicato  ai  tempi  di  Nerone.  Cfr.  Ul- 
PiANUS,  lib.  3  Fideicommissorum,  in  Dig.,  XXXVI,  l  {Ad  se.  Trebell.),  1,  §§  1  e  2, 
e  le  Istituz.  giustinianee,  lì,  23,  §  4  e  particolarmente  §  7,  a  cui  il  V.  si  vuole  in 
ispecial  modo  riferire. 

«  Ciò  già  si  era  cominciato  a  fare  dai  precedenti  imperatori  Lo  stesso  Giusti- 
niano {Inst.,  II,  2ò,  1)  narra  che,  «  cum  ante  testamentam  factum  codicilli  facti 
eranl,  Papinianus  ait  [in  Dig.,  XXXIX,  7,  De  iure  codicillar.,  5)  non  aliter  vires  ha- 
bere,  quam  si  speciali  postea  voluntate  confirmentur.  Sed  divi  Severus  et  Antoninus 
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gnati  in  tutto  e  per  tutto  K  E  tanto  le  leggi  romane  ultime  si 
profusero  in  favorire  l'ultime  volontà,  che,  quando,  anticamente, 
per  ogni  leggier  motivo  si  viziavano,  oggi  si  devono  sempre  in- 
terpetrar  in  maniera  che  reggano  più  tosto  che  cadano.  Per  l'u- 
manità de'  tempi  (che  le  repubbliche  popolari  amano  i  figliuoli, 
e  le  monarchie  vogliono  i  padri  occupati  nell'amor  de'  figliuoli), 
essendo  già  caduto  il  diritto  ciclopico  eh'  avevano  i  padri  delle 
famiglie  sopra  le  persone,  perchè  cadesse  anco  quello  sopra  gli 
acquisti  de'  lor  figliuoli,  gl'imperadori  introdussero  prima  il  pe- 
culio castrense  (a)  2,  per  invitar  i  figliuoli  alla  guerra;  poi  3  lo  ste- 
sero al  quasi  castrense ,  per  invitargli  alla  milizia  palatina  ;  e 
finalmente,  per  tener  contenti  i  figliuoli  che  ne  eran  soldati  né 
letterati,  introdussero  il  peculio  avventizio*.  Tolsero  l'effetto  della 
patria  potestà  all'adozioni,   le  quali  non  si  contengono    ristrette 


(a)  che  non  s'acquistasse  a'  padri,  per  invitar,  ecc. 

reseripserunt  ex  iis  codicillis  qui  testamentum  praecedunt  posse  fideicommissum 
peti,  si  appareat  eum  qui  postea  testamentum  fecerat,  a  voluntate  quam  in  codi- 
cillis expresserat,  non  recessisse  » 

1  Con  la  famosa  novella  118   del  543,  cui  servi  di  compimento    la  novella  127 

del  547. 

2  Chi  primo  concesse  ai  figli  di  famiglia  di  poter  disporre  liberamente  in  testa- 
mento del  peculio  castrense,  ma  soltanto  durante  il  tempo  del  servizio  militare,  fu 
Augusto,  e  le  orme  di  luì  seguirono  Nerva  e  Traiano:  <i postea  subscriptione  divi 
Hadriani  etiam  dimissis  a  militia,  id  est  veteranis,  concessum  est  »  (Iust.,  Inst,, 
II,  12,  Quibus  non  est  permisaum  facere  testamentum,  pr.,  e  cfr.  Ulpian.,  lib.  45 
ad  Edict.,  in  Dig.,  XXIX,  1,  De  testam.  militis,  1,  pr.), 

»  Cioè,  oltre  tre  secoli  dopo,  nel  321, Costantino  prescrisse:  «  Omnes  palatinos..... 
rem  si  quam,  dum  in  palacio  nostro  morantur,  vel  parsimonia  propria  quaesierint, 
vel  donis  nostris  fuerint  consecuti,  ut  castrense  peculium  habere  praecipimus  »  (Cod. 
Iust.,  XII,  31,  De  castrensi  omnium  palatinorum  peculio,  1).  Cfr.  anche  le  costi- 
tuzioni di  Onorio  e  Teodosio  del  422,  in  Cod.,  I,  5  (De  assessoHbus),  7;  di  Teodosio 
e  Valentiniano,  ivi,  XII,  37  (De  castrensi  peculio),  Q\^\.  Giustiniano  del  532,  ivi,  ITI, 
28,  De  inofficioso  testamento,  37  ;  nonché  le  Istituz.  giustinianee,  II,  11  (De  mili- 
tari testamento),  §  6. 

4  Qui  il  V.  non  è  troppo  esatto.  Il  peculio  avventizio  non  fu  istituito  dopo  il  ca- 
strense e  il  quasi  castrense,  ma  esisteva  ab  immemorabili,  in  quanto  comprendeva 
tutto  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  poteva  acquistare  per  una  qualsiasi  cagione  (per 
donazione  della  madre,  col  proprio  lavoro,  ecc.).  E  tutto  ciò  nell'antico  diritto  di- 
ventava ipso  iure  proprietà  del  padre.  Giustiniano  invece  nel  529  stabili  che,  di  re- 
gola, la  nuda  proprietà  restasse  al  figlio,  l'usufrutto  e  l'amministrazione  al  padre. 
Cod.,  VI,  61  (De  bonis  quae  liberis,  ecc.),  6  e  cfr.  Intt.,  II,  9  (Per  quas  persona» 
vbois  arlquiritur),  §  1. 
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dentro  pochi  congionti  »;  appruovarono  universalmente  le  arroga- 
zioni  2,  difficili  alquanto  eh'  i  cittadini,  di  padri  di  famiglia,  di- 
vengano soggetti  nelle  famiglie  d'altrui  3;  riputarono  l'emancipa- 
zioni per  benefizi*;  diedero  alle  legittimazioni  che  dicono  ^  per 
subsequens  matrimonium  »    tutto  il  vigore  delle   nozze  solenni  5. 
Ma    sopra  tutto,  perchè  sembrava  scemare  la  loro  maestà  quel- 
r  «  imperium  paternum  »,  il  disposero  a  chiamarsi    «  patria  po- 
testà »  6;  sul  lor  esemplo,  introdutto  con  grand'  avvedimento  da 
Augusto,  che,  per  non  ingelosire  il  popolo  che  volessegli  togliere 
punto  dell'imperio,  si  prese  il  titolo  di  «  potestà  tribunizia  »,  o  sia 
di  protettore  della  romana  libertà  7,  che  ne'  tribuni  della  plebe 
era  stata  una  potestà  di  fatto ,  perch'  essi  non  ebbero  giammai 
imperio  nella  repubblica:  come,  ne'  tempi  del  medesimo  Augusto, 


»  Il  V.  vuol  dire  che  nell'antico  diritto  il  figlio  adottivo  passava  dalla  patria 
potestas  del  padre  naturale  sotto  quella  dell'adottante,  chiunque  questi  fosse;  lad- 
dove Giustiniano  stabilì,  nel  530  {Cod.,  Vili,  48,  De  adoptionibus,  10),  che  la  patria 
potestà  si  trasferisse  soltanto  negli  ascendenti  che  adottano  discendenti  (adoptio 
perfecta  o  piena),  non  già  negli  adottanti  estranei  (adoptio  imperfetta  o  minut 
piena).  Cfr.  anche  le  Inst.,  I,  11  (De  adopt.),  §  2. 

«  Cioè:  le  arrogazioni, che  nel  diritto  antico  avevano  bisogno  della  ratifica  dei 
comizi,  dopo  un  esame  preliminare  dei  pontefici,  si  compirono  durante  l'epoca  im- 
periale mercè  un  semplice  rescritto  del  principe. 

■  Si  interpetri  «  difficili  >  nel  significato  di  «  rare  »,  e  eh'  >  per  «  perchè  »,  e  a 
«divengano»  si  sostituisca  Idealmente  «divenivano»;  e  jil  pensiero  del  V.  sarà 
chiarissimo.  Senonchè  non  solo  nel  diritto  antico,  ma  anche  nel  diritto  nuovo,  il 
paterfamilias  arrogato  cadeva  sotto  la  patria  potestas  dell'  adrogator.  Se  dun- 
que rare,  sotto  l'antico  diritto  ,  erano  per  questa  ragione  le  arrogazioni;  rare 
dovevano  continuare  a  restare  durante  l'epoca  imperiale.  Ma  forse  il  V.  pensava  ai 
vantaggi  concessi,  specialmente  da  Antonino  Pio,  agli  arrogati  ancora  irnpuberi,  i 
quali,  tra  l'altro,  acquistavano  diritto  alla  quarta  parte  dei  beni  ieìVadrogator 
(«  quarta  divi  FU  »)  ;  oppure  alla  disposizione  di  Giustiniano,  per  la  quale  Vadro- 
gator  acquistava  soltanto  l'usufrutto  dei  beni  dell'arrogato. 

*  In  quanto  il  figlio  emancipato,  che  nell'antico  diritto,  col  sottrarsi  alla  pa/napo- 
testaa,  perdeva  ogni  diritto  alla  successione  del  padre,  nel  diritto  giustinianeo  invece 
aveva  all'eredità  paterna  gli  stessi  diritti  che  il  figlio  ancora  in  potestate. 

»  Si  veda  p.  879,  n.  8. 

"  Che  i  diritti  dei  padri  sui  figli  abbiano  avuta  durante  l'impero  grandissima  li- 
mitazione, in  guisa  da  convertire  ciò  che  in  origine  era  un  vero  e  proprio  impe- 
rium in  ciò  che  il  V.  chiama  mera po^ea/a»,  è  esattissimo;  ma  che  ci  sia  stato  al  pro- 
posito anche  un  mutamento  di  nome,  ordinato  dagli  imperatori,  è  asserzione  vi- 
chiana  senza  riscontro  nelle  fonti. 

'  IlV.  pensava  alle  parole  di  Tacito  (Ann.,  I,  2)  :  «  et  ad  tuendam  plebem  tn- 
bunitio  iure  contentum  »,  e  a  una  sua  postilla  a  q.  1.:  «  Si  prese  il  titolo  di  tri- 
bunizia potestà  0  sia  di    rotettor  della  libertà,  per  non  ingelosire  il  popolo  ch'egli 


>-T^^«^fìrr^ii55^^. 
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avendo  un  tribuno  della  plebe  ordinato  a  Labeone  che  compa- 
risse avanti  di  lui,  questo  principe  d'una  delle  due  sètte  de'  ro- 
mani giureconsulti  ragionevolmente  ricusò  d'  ubbidire,  perchè  i 
tribuni  della  plebe  non  avessero  imperio  i.  Talché  né  da'  grama- 
tici  né  da'  politici  né  da'  giureconsulti  è  stato  osservato  il  perchè, 
nella  contesa  di  comunicarsi  il  consolato  alla  plebe,  i  patrizi, 
per  farla  contenta  senza  pregiudicarsi  di  comunicarle  punto  d'im- 
perio, fecero  quell'uscita  di  criare  i  tribuni  militari,  parte  nobili 
parte  plebei,  «  cum  consiliari  potestate  »,  come  sempre  legge  la  sto- 
ria 2,  non  già  «  cum  imperio  consulari  »,  che  la  storia  non  legge 
mai  (a). 


(a)  [CMA^\  E  Tacito,  che  vuole  anche  con  esse  propietà  delle 
voci  dar  1  suoi  avvisi  politici,  nel  principio  degli  Annali  disse: 
«  ius  tribunormn  militum  »,  usando  uq  vocabolo  generale  di  diritto, 
non  lo  propio  e  grave  d'  «  imperio  ».  Come  con  scienza  pur  aveva 
detto,  nel  verso  sopra:  «  decemvìralis  jiotestas  »  :  perchè  nel  primo 
anno  fu  imperio  legittimo;  nel  secondo,  fermato  visi  a  forza  Appio 
con  gli  altri  nove,  il  decemvirato  divenne  tirannide  (come  dieci  ti- 
ranni s'appellano  nella  storia),  e  si  fu  una  potestà  di  fatto,  non  di 

attentasse  alcuna  ragion  dell'imperio,  ma  che  aveva  una  potestà  di  fatto...  per  di- 
fender la  plebe.  Ed  Augusto,  e  per  molto  tempo  gl'imperatori  appresso,  non  usarono 
altro  titolo,  né  d'altro  erano  solleciti  che  tal  titolo  fosse  lor  decretato  dal  senato, 
come  nelle  storie  si  può  osservare  di  Otone.  E  qui  Augusto  richiama  all'uno  le  due 
materie,  ch'erano  innanzi  state  delle  guerre  civili,  fomentate  ed  accese  dalle  due 
fazioni,  una  del  senato,  l'altra  della  plebe.  E,  per  avere  da  sé  dipendente  il  senato, 
si  professava  consolo,  senza  la  cui  relazione  non  poteva,  iure  ordinario,  nulla  de- 
terminar il  senato.  Altronde,  per  aver  da  sé  anco  dipendente  la  plebe,  si  prese  il 
titolo  di  «  tribunizia  potestà  »,  perchè,  quantunque  del  collegio  de'  tribuni  della  plebe 
un  solo  avesse  interceduto  o  si  fusse  opposto  alle  risoluzioni  del  senato,  che  sem- 
bravano esser  contrarie  alla  libertà,  con  tutto  che  gli  altri  tutti  non  vi  avessero 
replicato,  l'impediva  mandarsi  ad  effetto,  egli  con  la  sua  autorità  si  facesse  rispet- 
tare da'  tribuni  della  plebe,  che  non  ardissero  di  opporsi  ove  esso  non  si  opponeva- 
e,  con  tal  saggio  consiglio,  spense  i  semi  di  altre  guerre  civili».  Si  vedaF.  Nico- 
LiNi,  in  Sec.  suppl.  alla  Bibl.  vich.  di  B,  Crocr,  p.  89. 

*  Propriamente  Ateio  Capitone  narra  in  una  sua  lettera:  «  Cum  a  muliere  quadam 
tribuni  plebis  adversum  eum  [Labeone]  aditi,  in  Gallianum  ad  eum,  misissent,  ut 
veniret  et  mulieri  responderet,  iussit  eum,  qui  misaua  erat,  redire  et  tribunis  dicere 
ius  eos  non  habere  neque  se  ncque  alium  quemquam  vocandi,  quoniam  moribus 
maiorum  tribuni  plebis  prensionem  haberent,  vocationem  non  haberent;  posse  igi- 
tur  eos  venire  et  prendi  se  iubere,  sed  vocandi  absentem  ius  non  habere  »  (AUL. 
Gkll.,  N.  a.,  XIII,  12,  4). 

*  Cioè  Liv.,  IV,  6. 
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Onde  la  repabblica  romana  libera  si  concepì  tutta  con  questo 
motto,  in  queste  tre  parti  diviso:  «  Senatus  autoritas  »,  «  populi  im- 
periumi>^  ^  tribunorum plebis potestas  »  (a)  ^.  E  queste  due  voci 
restarono  nelle  leggi  con  tali  loro  native  eleganze:  che  V*  imperio  * 
si  dice  de'  maggiori  maestrati ,  come  de'  consoli,  de'  pretori,  e 
si  stende  fino  a  poter  condennare  di  morte;  la  «  potestà  »  si  dice 
de'  maestrati  minori,  come  degli  edili,  e  «  modica  coèrcitione 
coniinetur  »  ^. 

Finalmente,  spiegando  i  romani  principi  tutta  la  loro  clemenza 
verso  r  umanità ,  presero  a  favorire  la  schiavitù  e  raffrenarono 
la  crudeltà  de'  signori  contro  i  loro  miseri  schiavi  ^  ;  ampliarono 
negli  effetti  e  restrinsero  nelle  solennità  le  manomessioni  ^  ;  e  la 
cittadinanza,  che  prima  non  si  dava  eh'  a'  grandi  stranieri  be- 


ragione^.  [CAf^^]  Tali  cose  ragionate  dintorno   all'imperio  ed  alla 
potestà  si  confermano  da  ciò:  che  la  repubblica,   ecc. 

(a)  Lo  che  dà  apertamente  a  divedere  quanto  s'  intendesse  della 
natura  delle  cose  umane  civili  Giovan  Bodino,  che  vorrebbe  nella 
sua  monarchia  francese  restituita  la  patria  potestà  de'  Romani  an- 
tichi ^  !  Finalmente,  ecc. 

*  Questo  periodo  e  il  precedente  sì  trovano  quasi  integralmente  nel  cit.  comento 
a  Tacito,  Ann.,  I,  1,  alle  parole  «  consulare  ius  ».  Si  veda  1.  e,  p.  87. 

*  Fonti  del  V.,  da  lui  interpetrate  e  riassunte  secondo  le  sue  vedute,  sono:  a)  Ul- 
PiANUS,  lib.  2  de  officio  quaestoris,  in  Dig.,  II,  1  (De  iurisdietione),  3:  «  Impe- 
rium  aut  merum  aut  mixtum  est.  Merum  est  imperium  habere  gladii  potestatem 
ad  animadvertehdum  facinoroso»  homines,  quod  etiam  «  potestà»  »  appellatur,  Mix- 
tum est  imperium^  cui  etiam  iuri»dictio  ine»t,  quod  in  dando  honorum  possessione 
eontistit.  lurisdictio  e»t  etiam  iudici»  dandi  licentia  »  ;  —  6)  Paulus,  lib.  18  ad 
Plautium,  in  Dig.,  I,  21  (De  officio  eius  cui  mandata  est  iurisdictio),  5.  §  1:  «  Man- 
data iurisdictione  privato,  etiam  imperium,  quod  non  est  merum,  videtur  man- 
dari  :  quia  iurisdictio  sine  modica  coèrcitione  nulla  e»t  ».  —  Circa  ciò  che  il  V.  dice 
degli  edili,  è  chiaro  che  egli  voglia  parlare  degli  edili  della  plebe,  non  di  quelli 
curnli,  che  avevano  la  pienezza  deWìmperium. 

»  Allusione  a  una  costituzione  di  Antonino  Pio,  citata  da  Gaio,   lib.  I  In»t.,  in 
Dig.,  I,  6  (De  hi»  qui  sui  vel  alieni  iuris  sunt),  1;  a  un  rescritto  del  medesimo  im- 
peratore a  Elio  Marciano,  proconsole  di  Betica,  riferito  da  Ulpiano,  lib.  8  de  offi- 
cio proconsulis,  in  Dig..,  h.  t.,  2,  e  a  una  costituzione  di  Costantino  del  312,  inse- 
rita in  Cod.  Just ,  IX,  14  (De  emendatione  servorum),  l. 

*  Cfr.  una  costituzione  diGiyi3tini&no,in  Cod.,Yll,(i  (De  Latina  liberiate  toUenda 
et  per  certo»  modo»  in  civitatem  Bomanam  tran»fu»a),  1  ;  nonché  le  I»tituaioni 
giustinianee,  I,  titt  5,  6  e  7. 

»  Per  tutto  ciò  si  veda  Tac,  Ann.,  1, 1,  e  ivi  le  postille  del  V.,  taluna  delle  quali 
è  qui  rifusa  testualmente. 

*  Si  veda  il  terzo  capitolo  della  sezione  seguente. 


) 


DELLA    CUSTODIA    DEGLI    ORDINI 


889 


Demeriti  del  popolo  romano  ,  diedero  ad  ogniuno  eh'  anco  di 
padre  schiavo,  purché  da  madre  libera  (nonché  nata,  affranchita) 
nascesse  in  Roma  i.  Dalla  qual  sorta  di  nascere  liberi  nelle 
città,  il  diritto  naturale,  ch'innanzi  dicevasi  «  delle  genti  »  o  delle 
case  nobili  (perchè,  ne'  tempi  eroici,  erano  state  tutte  repubbli- 
che aristocratiche,  delle  quali  era  propio  co  tal  diritto,  come  sopra 
si  é  ragionato) ,  poiché  vennero  le  repubbliche  popolari  (nelle 
quali  l'intiere  nazioni  sono  signore  degl'imperi  e  quindi  le  mo- 
narchie (dove  i  monarchi  rappresentano  l' intiere  nazioni  loro 
soggette), restò  detto  dirittonaturale  delle  nazioni. 


>  lusTiN.,  Inst.,  1,  4  (De  ingenui»),  pr.:  «  Etsi  quis  exmatre  libera  n*i»c%tur,  pa- 
tre  vero  servo,  ingenuus  nihilominus  nascitur....  Sufficit  autem  liberam  fui»»e  tna- 
trem  eo  tempore  quo  nascitur,  licet  ancilla  conceperit.  Et  e  contrario,  »i  libera  con- 
ceperit,  deinde,  ancilla  facto,  poriat,  placuit  eum,  qui  ncucitur,  liberum  na»ci  ». 
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[CAPITOLO  TERZO] 

DELLA  CUSTODIA  DELLE  LEGG 

[Il  V.  aveva  meditato  l'arcano  della  giurisprudenza  antica  di  Roma  e  la  tenace 
custodia  di  quel  diritto  patrizio  fin  dal  De  stud.  rat.  Questo  arcano  nel  DU  illu- 
minava la  storia  delle  aristocrazie  eroiche,  la  storia  delle  legislazioni,  la  storia 
del  diritto  e  della  grandezza  di  Roma;  ed  è  in  gran  parte  l'arcano  e  la  custodia 
delle  leggi  patrizie,  che  fornisce  nella  i>yiVMl  perno  delleevoluzioni.per  cui  la  storia 
ideale  traduce  le  aristocrazie  ai  governi  umani.— Ora  sono  riassunti  e  compendiati 
gli  effetti  della  custodia  delle  leggi  sull'interpetrazione  delle  leggi  stesse,  vincolata 
al  senso  materiale  delle  parole  e  da  questo  depressa;  sulla  scarsità  delle  leggi  con- 
solari di  diritto  privato  nei  tempi  della  lotta  tra  i  patrizi  e  i  plebei;  sulla  moltipli- 
cità  delle  leggi  proposte  dai  tribuni,  specialmente  nei  tempi  della  libertà  popolare; 
sulle  formole  ultimamente  sbandite  da  Costantino,  ultimo  avanzo  della  custodia  a- 
ristocratica  restato  alla  superficie  della  legislazione;  sugli  innumerevoli  privilegi, 
per  cui  sotto  gl'imperatori  l'iniquità  del  diritto  scritto  fu  paralizzata  ed  emerse  il 
pareggiamento  dell'equità  naturale;  sulla  caduta  del  diritto  romano  e  sul  suo  risorgi- 
mento, voluto  dalla  ragione  dei  tempi,  che  la  barbarie  ritornata  ripugnava  all'e- 
quità romana,  laboriosamente  costruita  in  un'epoca  di  civilizzazione;  finalmente 
sulla  custodia  delle  XII  Tavole,  donde  forse  è  sorta  la  grandezza  di  Roma  ] 

La  custodia  degli  ordini  porta  di  sèguito  quella  de*  inaestrati 
e  de'  sacerdozi,  e  quindi  quella  ancor  delle  leggi  e  della  scienza 
d'interpetrarle  i.  Ond'è  che  si  legge  nella  storia  romana,  a'  tempi 
ne'  quali  era  quella  repubblica  aristocratica,  che  dentro  l'ordine 
senatorio  (ch'allora  era  tutto  di  nobili)  erano  chiusi  e  connubi  e 
consolati  e  sacerdozi,  e  dentro  il  collegio  de'  pontefici  (nel  quale 
non  si  ammettevano  che  patrizi),  come  appo  tutte  l'altre  nazioni 
eroiche  ,  si  custodiva  sagra  ovvero  segreta  (che  sono  lo  stesso) 
la  scienza  delle  lor  leggi  2  :  che  durò  tra'  Eomani  fin  a  cento  anni 
dopo  la  Legge  delle  XII  Tavole ,  al  narrare  di  Pomponio  (a) 
giureconsulto  3.  E  ne  restarono  detti  «  viri  »,  che  tanto  in  que' 

(a)  [C.l/^3]  Dov'è  da  farsi  quest'importante  riflessione:  che,   per- 
ciocché la  sapienza  degli  auspici!  era  stato  agli  eroi  il  primo  prin- 

*  Si  veda  p.  504  sg. 

«  Si  tenga  presente  sez.  IX,  cap.  Ili,  spec.  p.  820,  n.  1. 

«  POMP.,  1.  e,  in  Dig.y  I,  2, 2,  §  6:  «  Omnium....  karum  [legum]  et  interpretandi  scien- 
tia  et  aetiones  apud  collegium  pontificum   erant:   ex   quibua  constituebatur  quis 


) 


tempi  a'  Latini  significò  quanto  a'  Greci  significarono  «  eroi  », 
e  con  tal  nome  s'appellarono  i  mariti  solenni,  i  maestrati,  i  sa- 
cerdoti e  i  giudici ,  come  altra  volta  si  è  detto  *.  Però  noi  qui 
ragioneremo  della  custodia  delle  leggi,  siccome  quella  ch'era  una 
massima  propietà  dell'aristocrazie  eroiche;  onde  fu  l'ultima  ad 
essere  da'  patrizi  comunicata  alla  plebe. 

Tal  custodia  scrupolosamente  si  osservò  ne'  tempi  divini;  tal- 
ché 1'  osservanza  delle  leggi  divine  se  ne  chiama  «  1  eligione  »  2^ 
la  quale  si  perpetuò  per  tutti  i  governi  appresso  ,  ne'  quali  le 
leggi  divine  si  devon  osservare  con  certe  inalterabili  formole  di 


cipio  di  tutte  le  loro  ragioni  eroiche ,  i  plebei  furono  rattenuti  di 
domandare,  senonsè  all'ultimo,  comunicarsi  loro  da'  nobili  la  ra- 
gion civile  de'  sacerdozi  e  de'  pontefìcati,  che  portava  di  sèguito  la 
scienza  delle  leggi,  della  quale  prima  e  principal  parte  era  quello 
che  dicevano  «  ius  augurium  »,  di  cui  s' intendeva  la  scienza  augu- 
rale ;  per  la  qual  parte  la  giurisprudenza  si  dilfìni:  «  notitia  rerum 
divinarum  »,  dalla  quale  dipendeva  l'altra  parte:  «  humanarum  »  ^  ;  le 
quali  entrambe  ne  compiono  tutto  l'obietto  adeguato.  Perciò  noi 
ragioneremo  qui,  ecc. 

quoquo  anno  praeesset  privatis  :  et  fere  populus  annis  prope  centum  hac  consue- 
tudine usus  est  >.  —  ('fr.  DU,  §  167:  «  Apud  Romano»  scientia  iuriserat  apud  col- 
legium pontificum.  Neque  quicquam  obturbet  quod  Pomponius  narret  id  obti- 
nuisse  centum  prope  annos:  loquitur  enim  iurisconsultu»  apposite  ad  Leg.  XII 
Tabb.^  ex  quo  ea  lex  rogata  est,  donec  iurisdictio  a  collegio  pontificum  ad  prae- 
torem  Romanum,  transferretur ;  non  autem  de  universo  iure,  cum  quo  cioitas  Ro- 
mana principio  est  constituta  ». 

*  SN\  III,  41:  «Si  dissero  anche  [gli  eroi]  dalla  fortezza  «  mr»  »,  che  pure  ri- 
spondono agli  «  eroi  »  de'  Greci:  onde  «  viri  »  restarono  detti  i  mariti  solenni,  che 
nella  storia  romana  antica  si  sono  ritruovati  essere  i  soli  nobili  sino  a  sei  anni 
dopo  la  Legge  delle  XII  Tavv.  ;  pur  «  viri  »  si  dissero  i  magistrati,  come  «  duum- 
viri >y  «  decemviri  >;  così  ancora  «  viri*  detti  i  sacerdoti,  come  «  quindecemviri  », 
«  vigintiviri  »  ;  e  finalmente  «  viri  »  detti  i  giudici,  come  «  centumviri  ».  Talché  con 
questa  una  voce  «  vir  »  si  spiegava  sapienza,  sacerdozio  e  regno  »,  ecc.  Cfr.  anche 
DU,  §§  104  e  149;  CI\  e.  21. 

*  Si  veda  p.  843. 

"  Allusione  alla  definizione  di  Giustiniano  {Inst. ,  I,  1,  §  1)  :  «  lurisprudentia  est 
diviìiarum  atque  humanarum  rerum  notitia  ».  Che  per  «  res  divinae  »  Giustiniano 
volesse  intendere  anche  la  scienza  augurale,  è  osservazione  comune  a  tutti  i  vecchi 
interpetri.  Cfr.  p.  e.  Vulteio,  op.  cit,  p.  7  :  «  Res  divinae  hic  accipimus  res  quae 
ad  sacra  pertinente  quorum  ius  Romanis  ertU  penes  collegium  pontificum,  in  quo 
solebant  clarissimi  quique  iuriseonsulti  aut  pontifiees  aut  augures  esse  ». 
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consagrate  parole  e  di  cerimonie  solenni  i.  La  qual  custodia  delle 
leggi  è  tanto  propia  delle  repubbliche  aristocratiche  che  nulla 
più  2.  Perciò  Atene  (ed,  al  di  lei  esemplo ,  quasi  tutte  le  città 
della  Grecia)  andò  prestamente  alla  libertà  popolare,  per  quello 
che  gli  Spartani  (ch'erano  di  repubblica  aristocratica)  dicevano 
agli  Ateniesi:  che  le  leggi  in  Atene  tante  se  ne  scrivevano, 
e  le  poche  ch'erano  in  Isparta  si  osservavano  3.  Furono  i  Romani, 
nello  stato  aristocratico,  rigidissimi  custodi  della  Legge  delle 
XII  Tavole,  come  si  è  sopra  veduto  *;  tanto  che  da  Tacito  5  funne 
detta  «  finis  omnis  aequi  iuris  *  ,  perchè ,  dopo  quelle  ^  che 
furono  stimate  bastevoli  per  adeguare  la  libertà  (che  dovettero 
essere  comandate  dopo  i  decemviri,  a'  quali ,  per  la  maniera  di 
pensare  per  caratteri  poetici  degli  antichi  popoli,  che  si  è  sempre 
dimostro,  furono  richiamate  ''),  leggi  consolari  di  diritto  privato 
furono  appresso  o  ninne  o  pochissime  ^;  e  per  quest'istesso   da  Li- 


*  Cfr.  DU,  §  180,  in  cui  il  V.  riassume  questo  concetto  mediante  la  formola:  «  «m- 
rùprudentia  antiqua  verum  negligit,  curai  certum  ». 

»  Cfr.  £>£/,  §  181,  in  cui  il  V.  cita  a  questo  proposito  l'esempio  di  Sparta,  e  ri- 
corda Vinterpetratio  di  Agesilao,  «  qui  Sparianam  iuvenlutem,  reipuhlicae  florem  et 
robur  in  aumma  militum  egestate,  ne  lege  quidem  alia  servare  voluti  militaris  fla- 
gitii  ream,  ut  ne  lex,  quae  eos  damnabat^  quicquam  relaxaretur  ;  sed  legem  ex  die 
postero  eius  dici,  quo  flagitium  admissum  fuerai,  valere  iussit  ». 

■  Plutarco,  Apophtegmata  Laconum,  p.  279;  e  cfr.  DZT,  §  187. 

*  Si  veda  p.  822. 
»  Ann.,  Ili,  27. 

"  Cioè:  dopo  quelle  leggi  di  diritto  privato. 

'  Si  veda  lib.  ir,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261  sg.).  Senonchè  il  V.  non  mantiene  la 
promessa,  che  fa  In  quel  luogo,  di  mostrare  quali  leggi  posteriori  alle  XII  Tavv. 
siano  state  erroneamente  dalla  tradizione  attribuite  ai  decemviri.  Si  veda  d'al- 
tronde in  appendice  il  Ragionamento  primo. 

*  In  queste  poche  parole  il  V.  riassume  il  lungo  §  173  del  DU,  nel  quale  procura 
di  dimostrare  che,  tranne  la  Lex  Pitillia  (si  veda  p.  Ili),  che  ebbe  per  autore  un 
console  e  fu  votata  nei  comizi  centnriati,  tutte  le  leggi  di  diritto  privato  sancite 
durante  la  repubblica  furono  legea  tribuniciae,  ossia  plebisciti.  Tale  è  la  lex  Scribo- 
nia  de  usucapionibus,  la  quale  egli,  seguendo  Celio  Rodigino  {Epiai,  famil.,  Vili) 
congettura  proposta  dal  tribuno  Caio  Curione;  —  la  lex  Atinia  de  usucapio- 
nibut,  che,  «  quia  est  cantra  usucapiones  potentium  »,  è  verisimile  sia  stata  fatta 
votare  dal  medesimo  tribuno  Atinio,  cui  si  deve  l'altra  lex  Atinia  sull'entrata  in 
senato  dei  tribuni  della  plebe  (Gell,.,  N.  A.,  yiV,8);— la  lex  Plautia  de  usucapio- 
nibus  (&3i).  che  «  tulif  contro  optimatium  potentiam  M.  Plautius  Sillanus,  tr.  pi.  »;— 
la  lex  Aquilia  de  damno,  dovuta  al  tribuno  C.  Aqailio  Gallo;  —la  lex  Cincia  de 
donitionibus,  di  cui  fu  autore  il  tribuno  M.  Ciucio;  — la  lex  Laetoria  de  mi- 
oribus  680),  dovuta  verisimilmente  al  tribuno  Letorlo;  — la  lex  Atilia  de  tu- 
telisi che   dev'essere  stata  un  plebiscito,  «  tum  quod  uno  appellata  nomine,  tum 
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vio  1  fu  ella  detta:  <fons  omnis  aequi  iuris  »,  perch'iella  dovett'esser 
U  fonte  di  tutta  l'interpetrazione.  La  plebe  romana,  a  guisa  dell'ate- 
niese, tuttodì  comandava  delle  leggi  singolari  ^  perchè  d'universali 
ella  non  è  capace.  Al  qual  disordine  Siila,  che  fu  capoparte  di  nobili, 
poiché  vinse  Mario,  eh'  era  stato  capoparte  di  plebe,  riparò  alquanto 
conle  quistioniperpetueS;  ma,  rinnunziata  ch'ebbe  la 
dittatura,  ritornarono  a  moltiplicarsi,  come  Tacito  narra*,  le  leggi 
singolari  niente  meno  di  prima.  Della  qual  moltitudine  delle  leggi, 
com'i  poUtici  l'avvertiscono,  non  vi  è  via  più  spedita  di  perve- 
nir alla  monarchia;    e  perciò  Augusto,  per  istabUirla ,    ne  fece 

ouod  ea  pr<^tori.  magUlratui  .motorio,  tribuni  plebi,  adduntur  .;  -le  leggi  Parla, 
VoconT.  e7alcWa,^i  ciUte  (p.  872,n.6);-la  le.  Ma  Velleia  de poMumu  .n- 
.luZaU  chrn  V  c<.»?..tt«ra  .  e,.e  forn,ulam  in.tUutioni.  in  UHament»oplr- 
~m  ««»:««.,  /.oc  4e  uni.er.ae  plebi  eoul^alan..  Sola  e--^oae  potr^b^e 
sembrare  la  lex  Eo.Mia  de  furti.,  ^quam  putant  latam  ab  A.  BoMu,  H  L. 
17u  oeo...  a.  583.  Sed  Fulviu.  Ur.inu.  esiUin.at  legem  "«.«'»  J««.  f -'  » 
X.L.  A'm  igilur  lex  regi.  Tulli  Bctilii  e.t,  ea  e.<  lex  tr.bumcm  ..-Dalla 
$«ren«mrrazioae  il  V.  cava  la  teoria  che.  .  .i^uae  .uni  lege.  con.ulare.  de  .»« 
privato,  eoe  .ub  principibu.  lata.  ..  C«r.  anche  DU,  I  191. 

•  Clòkt'lege.  in  .ingulo.,  ut  a  duumviri....  lex  in  Horatium  p.rdueUion»> 
,CI,l  5  §Te  clr.  sTra  P.  360,  «.  1);  vale  a  dire  quelle  che  U  V.  chiama  anche 
.  li'ri  esemnlari  .   .Jempla,,  <  privilegia.,  quali  In  origine  erano  fattele  leggi 
dÌi  cheripa'sc  r*^„ehei?V.  iai.^iù  che  alle  leggi  trlbanlcle  avanti  e  tate  ».  va.l 
ritt  a  le  SL.,  cioè  alle  corti  di  giaratt  che,  prima  deUa  cost Unzione  di  Sii  a 
e  anTnominauTaso  per  caso  con  taata  frequenza,  mercè  leggi  speciali,  per  cause  cm^ 
e  nen^U  d^panloolare  importanza.  CJr.  infatti  anche  DU,  8  208:  .  Przncp^Uge. 
a  'Zmvt^^nde  a  Je.loribu.  in  „o.  '«-ri»i'nae'iicU,iae;f^.t^.nj.m,na 
a  Leae  XJITabb.  .everUrimae  quoque  .ancita,;  et  ante  et  POtXII  r»**;*^'" 
fcjrJL.  quidem,  .ed  et  in  .iugulo,  irrogata.;  P"""^?  "  ^y";'^:^Ztl 
p^pHuU  iterum  i»  comnmne  et  «.«■<«  conceptae  ;  mox  etu^m  "<^  .^"T 
bJin  ungalo.,  ut  in  Milonem,  latae  quaeetione.;  und,  ab  Augusto  legtbu.  /»- 
Hi.  quae,lione.  perpetuae,  at  leniore,,  re.tUutae  .   ecc.,  «««• 

•  Si  veda  nota  precedente.  Senonchè  le  .  quaeUtone.  perpetuae  .,  ossia  le  corti 
Giudiziarie  permanenti  per  alcuni  delitti  (veneficio,  assassinio  e  forse  corruzione 
e^tS  esistevano  anche  prima  della  costituzione  di  Siila,  ««esti  ne  aumeutft 
df^lto  li  numero,  ne  discipline  la  procedura  e  ne  riforme  1.  costituzione;  senza 
n  r  ^0  lb«u"e  d  l  tutto  quelle  che  UV.  chiama  .leggi  singolari.,  ossia  senza  to- 
gliere ai  magistrati  il  diritto  di  nominare.  In  caso  di  bisogno,  corti  speciali  per 

'Z'LVlnl  i^cTl""».  bello  quidem  Italico, mox  Hvili,  omi«um,quin  m^ta 
et  dìZa  .Jeerentur;  donec  L.  Sulla  dictator,  abolUi.  vel  ---"J"-*^ 
cum  plora  addidi..et,  otium  ei  rei  haud  in  longum  parami;  Uat^m  turM»  Le- 
~S  r^ationibu.,  neque  multo  poet  tribuni,  reddita  lUentia,  «»'^-  ««^f  jj^ 
p»J«m  ojitondi.  lamque  non  modo  in  commune,  .ed  ,n  nngulo.  hom.ne,  latae 
quae.lioM.  :  et  corruptUrimo  reepubl.  phirimae  lege.  ». 


i 


-.4J 


894 


LIBRO    QUARTO SEZIONE    DUODECIMA — CAPlTOI  0    TERZO 


DELLA    CUSTODIA    DELLE    LEGGI 


895 


in  grandissimo  numero  (a)  *,  e  i  seguenti  principi  usarono  sopra 
tutto  il  senato  per  fare  senaticonsulti  di  privata  ragione  2.  Niente 
di  manco,  dentro  essi  tempi  della  libertà  popolare,  si  custodi- 
rono si  severamente  le  formolo  dell'  azioni,  che  vi  bisoo:nò  tutta 
Peloquenza  di  Crasso  (che  Cicerone  chiamava  il  «  romano  Demo- 
stene »  3)  perchè  la  susti tuzione  pupillar  espressa  contenes-ie  la  vol- 
gar  tacita  4,  e  vi  bisognò  tutta  l'eloquenza  di  Cicerone  per  com- 


(a)  Onde  Tiberio,  di  lai  successore,  poi  godeva  di  veder  nella  cu- 
ria da  una  parte  i  suoi  figliuoli  combattere  le  leggi  e  dall'  altra 
tutto  il  senato  difenderle,  le  qual  pur  erano  vìnte;  e  Caligula,  mal 
sopportando  le  formolo  delle  leggi,  che  ponevano  in  suggezione  la 
sua  libera  sovranità,  diceva  a'  giureconsulti  quelle  parole:  «  redigam 
illos  ad  aequum  »,  che  dasse  il  suono  di  «  eccum  »,  in  atto  di  additare  sé 
stesso^  e  i  seguenti  principi^  ecc. 

*  Cfr.  DU,  %  206,  in  cui  il  V.  mostra  che  le  leggi  più  grate  al  popolo  faron  date 
a  Roma  da  coloro  che  tentarono  di  usurpare  la  tirannia;  citando,  tra  gli  altri  e- 
sempì,  le  così  dette  leges  Papyrianae,  che  la  tradizione  dico  pubblicate  sotto  Tar- 
quinio  il  Superbo;  ed  Appio  Claudio  il  decemviro,  il  quale  tentò  convertire  ^  decem- 
viratum  in  regnum  >,  e  che  pure  «  de  vindiciis  secundum  libertatem  aequissimam 
legem  tulit  >, 

'  Durante  la  repubblica  aristocratica  e  ancora  durante  quella  democratica  —  dice 
altrove  il  V.  —  i  senatoconsulti  non  riguardavano  se  non  il  diritto  pubblico.  Augu- 
sto, per  lasciare  al  senato  una  parvenza  d'autorità,  gli  permise  di  legiferare  in  ma- 
teria di  diritto  privato,  e  initio  facto  a  Syllaniano  senatusconnclto  de  quaestione 
familiae,  quae  sub  eodem  tecto  sit,  ubi  dominus  oceisus  inveniatur....,  factum  Augu- 
sti temporibus^  a.  772,  ut  censet  Cuiacius  >.  Per  altro,  codesta  autorità  del  senato 
*  a  principe,  tamquam  a  fonte^  ducebatur  ;  quia  fieri  debebant  ad  principum  ora- 
tiones:  unde  passim  orationes  principum  prò  senatusconsultis  in  iure  dictae:  ita 
ut  principis  oratio  successerit  consulis  relationi,  ex  qua  senatusconsultus  ex  ordine 
fiebant;  et  sic  ad  manum  regiam  res  rediit  ».  Dalle  quali  considerazioni  il  V.  cava 
la  conseguenza  che,  quando  la  data  di  un  senatoconsulto  sia  incerta,  «  haec  regula 
attdacter  ienenda  »  :  se  il  senatoconsulto  tratta  di  diritto  pubblico,  «  jrraeterquam  de 
poenis*,  fu  fatto  durante  la  repubblica  democratica;  se  di  diritto  privato, sotto  l'im- 
pero (DU,  §§  172.  207). 

'  Propriamente:  «  ut  dudum  ad  Demosthenem  et  Hyperiden,  sic  nunc  ad  Anto- 
nium  Crassumque  pervenimusf^  dice  Cic,  Brutus,  36.  Cfr.  DU,  %  187. 

*  <  Ornate  et  copiose  L.  Crassus....,  paulo  ante  quam  nos  in  forum  venimus^ 
iudicio  centumvirali  hanc  sententiam  [non  ex  verbis  apfum prendere  ius,sed  verbo 
servire  hominum  consiliis  et  auctoritatibus]  defendit,  et  facile,  quum  contro  eum 
prudentissimus  homo,  Q.  Mucius,  diceret,  probovit  omnibus  W  Curium,  qui  heres 
institutus  esset  ita:  «  mortuo posthumo  filio  x>,  quum  filius  non  modo  non  mortuus, 
ted  ne  natus  quidem  esset,  heredem  esse  oportere  »  (CiC,  Pro  Caec,  18). 

*  Donde  il  V.  abbia  tratto  l'aneddoto,  che  egli  narra  di  Tiberio,  non  saprei  dire  (certo 
non  daSvetonio).  Per  ciò  che  dice  di  Caligola,  egli  vuole  certamente  alludere  ul  tanto  ves- 
sato passo  di  Svetonio  {Caligasi):  «  De  iuris  quoque  consultis,  quasi scientiae  eorum 


li 


battere  una  «  r  »,  che  mancava  alla  formola,  con  la  qual  lette- 
ruccia  pretendeva  Sesto  Ebuzio  ritenersi  un  podere  d'Aulo  Ce- 
cina (a)'.  Finalmente,  si  giunse  a  tanto,  poiché  Costantino  can- 
cellò affatto  le  formolo  2,  eh'  ogni  motivo  particolar  d'equità  fa 
mancare  le  leggi:  tanto  sotto  i  governi  umani  le  umane  menti 
sono  docili  a  riconoscere  I'  equità  naturale.  Cosi,  da  quel  capo 
della  Legge  delle  XII  Tavole  :  «  Privilegia  ne  irroganto  »  3,  osser- 
vato nella  romana  aristocrazia,  per  le  tante  leggi  singolari  fatte, 
come  si  é  detto,  nella  libertà  popolare,  si  giunse  a  tanto  sotto 
le  monarchie,  ch'i  principi  non  fann' altro  che  concedere  privilegi; 
de'  quali,  conceduti  con  merito,  non  vi  é  cosa  più  conforme  alla 
naturai  equità:  anzi  tutte  l'eccezioni,  ch'oggi  si  danno  alle  leggi, 
si  può  con  verità  dire  che  sono  privilegi  dettati  dal  particolar 
merito  de'  fatti,  il  quale  gli  traggo  fuori  dalla  comune  disposi- 
zion  delle  leggi. 

Quindi  *  crediamo  esser  quello  avvenuto,  che,    nella   crudezza 
della  barbarie  ricorsa,  le  nazioni  sconobbero  le  leggi  romane  5;  tanto 


(o),  dai  quale  quello  aveva  questo  con  violenza  cacciato.  Final- 
mente, ecc. 

omnem,  usum  aboliturus,  soepe  ioctavU  se,  mehercle,  effecturum,  ne  qui  respon- 
dere  possint ,  praeter  eum  »  :  nel  quale  la  frase  «  praeter  eum  »  è  letta  variamente: 
*  praeter  aequum  t^,  <^  praeter  eccum  t>,  i  practerea^,  <s.  praeter  verum  »,  <  praeter 
Deum  »,  «  praeter:  Te  retim  »;  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 

1  A  dir  vero,  si  trattava  di  un  «  d  ».  Gre,  Pro  g'aec.  13:  «7«ne  opud  vos  obtine- 
bit  causam  suam,  qui  se  ita  defenderit:  «  Eie  ci  ego  te  armotis  hominibus,  non  de- 
ieci»;  ut  tantum  facinus  non  in  aequitate  defensionis,  sed  in  uno  Utero  latuisse 
videaiur?  ».  Ma  che  la  questione  fosse  per  l'appunto  tra  «  eieci  »  e  «  deieci  »  il  V. 
aveva  detto  nel  DU,  §  187. 

2  Con  la  costituzione  «  Iuris  formulae  aucupatione  syllaborum  insidiantes  cuncto- 
rum  actibu^  rodicitus  amputentur  »,  del  342,  in  Cod.  Just.,  II,  59  {De  formulis  et  im- 
petrationibiis  actionum  sublotis),  1.  Cfr.  DU,  %  204. 

»  XII  Tabb.,  IX,  1  (Bruns,  p.  34,  e  ivi  le  note  relative). 

*  Cioè:  Dall'essere  diventato  il  diritto  romano  una  legislazione  tutta  pervasa  dal- 
l'equità naturale,  e  quindi  propria  di  un'epoca  di  civiltà  raffinata  e  disadatta  alle 
società  eroiche  della  barbarie  ricorsa,  crediamo  essere  avvenuto  che  nella  crudezza, 
ecc.  ecc. 

»  Che  il  V.  non  conoscesse  l'opera  del  suo  connazionale  Gian  Donato  d'Asti  (DeZ- 
Vuso  ed  autorità  dello  ragion  civile  nelle  province  dell'impero  occidentale  dal  di 
che  furono  inondate  dai  barbari  fino  a  Lotario  II),  pubblicata  a  Napoli  nel  1722, 
e  nella  quale  per  la  prima  volta  si  tentava  di  toglier  fede  all'antica  leggenda,  che  il 
diritto  romano  restasse  del  tutto  sconosciuto  nell'Occidente  durante  l'alto  medio  evo, 
e  riavesse  novella  vita  soltanto  dopo  il  favoloso  rinvenimento  delle  così  dette  Pan- 


^'^^^ 
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che  in  Francia  era  con  gravi  pene  punito,  e  in  Ispagna  anco  con 
quella  di  morte,chiunquenella  sua  causa  n'avesse  allegato  alcuna  '. 
Certamente,  in  Italia  si  recavano  a  vergogna  i  nobili  di  re- 
golar i  lor  affari  con  le  leggi  romane  e  professavano  soggia- 
cere alle  longobarde2;  e  i  plebei,  che  tardi  si  disavvezzano  de' 


dette  fiorentine  nel    sacco  dato    ad    Amalfi  dai   Pisani,  non    mi    sembra  In  al- 
cun modo  verisimile.  L'aver  avuto  l'opera  del  D'Asti  successo  a  Napoli  e  fuori;  l'es- 
sersi di  essa  occupato  il  Brenckmann,  col  quale  il  V.  fu,  se  non  direttamente,  almeno 
indirettamente  in  relazione;  e,  di  più,  l'essere  stato.il  lavoro  del  D'Asti  tra  le 
cause  della  rumorosissima  polemica  fra  il  Tanucci  e  il  p.  Grandi  (a  entrambi  i  quali 
il  V.  aveva  donati  esemplari  delle  sue  opere),  nella  quale  parecchie  volte   venne  ci- 
tato il  nome  del  nostro  filosofo  (cfr.  Croce,  Bibl.  vich.,  p.  41  sg.):  sono  tutte  cir- 
costanze che  inducono  ad  affermare  il  contrario.  Deve  dunque   dirsi  che  il  V.,  il 
quale  distrusse  tante  leggende,  abbia  voluto   qui,  di  proposito  deliberato,  esser  fe- 
dele (in  compagnia  del  Gravina,  del  Giannone,  del  Brenckmann  stesso  e  di  altri  giu- 
reconsulti) all'opinione  tradizionale,  cui  poi  doveva  dare  il  colpo  di  grazia  il  Savi- 
gny  nella  sua  Gesehichte  des  ròmisch.  Rechtea  in  Mittelalter.  — E  ciò  si  spiega.  Giacché 
ammettendo  la  coesistenza  nel  primo  M.  E  del  diritto  romano  e  del  diritto  barbarico, 
e  cioè  di  un  diritto  già  tutto  ispirato  all'equità  naturale  e  di  un  diritto  prettamente 
eroico,  il  M.  E.  non  sarebbe  stata  più  quell'epoca  di  compiuta  barbarie  ricorsa,  che 
il  V.,  forzando  talvolta  la  storia,  procura  in  tutti  i  modi  di  dimostrare.  —  Qualche 
influsso ,  per  altro ,  almeno  estrinseco,  il  D'Asti  sul  V.  dovè  esercitare.  Giacché,  se 
nel  DV,  pubblicato  anteriormente  all'opera  del  D'Asti,  si  dice  nel  modo  più  espli- 
cito :  «  Consepulto  per  barbariem  torpore  Romani  iuris,  cum  omnia  fermae  Europae 
regna  optimatibus^  vulgo  baronibus,  iamdiu  premerentur;  eo  postea  Lotharii  tem- 
poribus Amalphi  reperto,  ius  Romanum,  naturalia  aequitatis  plenissimum,  atatim 
in  Italia,  mox  in  Germania,  Gallio,  Biapania,  Hungaria,  Polonia,  Svecia,  Belgio, 
Anglia,  communi  gentium  eonaensu,  receptum  eat  »  (§  <:06)  ;  qui,  in  SN^,  senza  no- 
minare, prudentemente,  né  il  sacco  di  Amalfi  né  le  Pandette  fiorentine,  si  assegnano 
come  causa  della  rinascita  del  diritto   romano  soltanto  le  mutate  condizioni   poli- 
tiche e  sociali.    . 

*  Asserzione  tutt'altro  che  esatta  :  giacché  il  principio  informatore  della  legisla- 
zione dei  tempi  barbarici  è  proprio  la  personalità  del  diritto,  specie  rispetto  ai  Ro- 
mani; ond'era  fatto  obbligo  ai  giudici  che,  nel  giudicare  controversie  tra  Romani,  non 
applicassero  altre  leggi  che  le  romane.  Ma  il  V.  pensava,  assai  probabilmente,  a 
quella  disposizione  della  Lex  Romana  Wiaigothorum  (compilata  da  Alarico  II  nel 
506  pei  suoi  sudditi  romani),  mercè  la  quale  era  proibito,  pena  la  testa  o  la  confi- 
sca, di  allegare  in  giudizio,  non  già  le  leggi  romane  in  genere  (giacché  il  Breviario 
alariciano  non  conteneva  altre  leggi  che  romane),  ma  disposizioni  di  diritto  romano 
non  cont-'nute  nel  Breviario  stesso.  Vero  è  che  la  Lex  Wiaigothorum  Roccenavin- 
thiana,  promulgata  nel  654  (che,  essendo  comune  ai  Visigoti  e  Romani,  venne  ad 
abolire  il  JSreyiano),  proibiva  anch'essa  di  allegare  in  giudizio  qualunque  altra  com- 
pilazione giuridica;  ma,  lasciand  »  stare  che  un  buon  sesto  di  essa  era  tolto  dal  Co- 
dice teodoaiano  e  dal  Breviario  d'Alarico,  la  pena,  che  comminava,  era  soltanto  di 
30  lire.  Cfr.  Schupfer,  St.  del  dir.  ital.  (2.a  ediz.,  1895),  pp.  8,  39,  82-3. 

*  Ciò  é  così  poco  esatto,  che  il  capitolo  153  dell'Editto  di  Liutprando  ricorda  che 
i  sacerdoti,  anche  se  longobardi,  solevano  abbandonare  la  loro  legge,  per  vivere  con 


•I 


lor  costumi ,  praticavano  alcuni  diritti  romani  in  forza  di  con- 
suetudini i:  eh'  è  la  cagione  onde  il  corpo  delle  leggi  di  Giu- 
stiniano ed  altri  del  diritto  romano  occidentale  2  tra  noi  Latini 
e  i  libri  Basilici  ed  altri  del  diritto  romano  orientale  3  tra'  Greci 
si  seppellirotio.  Ma  poi,  rinnate  le  monarchie  e  rintrodutta  la  libertà 
popolare ,  il  diritto  romano  compreso  ne'  libri  di  Giustmiano  e 
stato  ricevuto  universalmente ,  tanto  che  Grozio  afferma  esser 
oggi  un  diritto  naturale  delle  genti  d'Europa  (a)  *. 

Però  qui  è  da  ammirare  la  romana  gravità  e  sapienza ,  che, 
in  queste  vicende  di  stati,  i  pretori  e  i  giureconsulti  si  studia- 
rono  a  tutto  loro  potere  che  di  quanto  meno  e  con  tardi  passi 
s'impropiassero  le  parole  della  Legge  delle  XII  Tavole  (ò):  onde 
forse  per  cotal  cagione  principalmente  l'imperio  romano  cotanto 
s'ingrandì  e  durò,  perchè,  nelle  sue  vicende  di  stato,  proccurò 
a  tutto  potere  di  star  fermo  sopra  i  suoi  principii ,  che  furono 
gli  stessi  che  quelli  di  questo  mondo  di  nazioni  (e):    come  tutt'i 


(a)  ma  non  ne  sa  la  ragione,  perchè  è  ritornato  il  diritto  natu- 
rai delle  genti,  che  naturalmente  si  osservò  a'  tempi  di  Giastiniano. 

Però  qui,  ecc.  .tu 

(h)  in  conformità  degli  stati  che  si  cangiavano,  prima  libero  e  poi 
monarchico  (secondo  1'  avviso,  che  Tacito  pur  ne  dà,  che  le  leggi 
non  si  mutino  tutte  ad  un  tempo);  onde  forse,  ecc. 

(e)  com'a  tante  pruove  in  quest'opera  si  dimostra.  I  quali  essi 
nella  lor  aristocrazia  severamente  custodirono  coi  costumi;  e  poi, 
passati  nella  Legge  delle  XII  Tavole,  cosi  nella  libertà  popolare 
come  sotto  la  monarchia,  santamente  conservarono  con  1  interpe- 
trazione. 

,„ell.  romana;  il  che  nel  sec  X  «venne  a  dirittura  un  dover^.  ^^^'^^^^^^^ 
0  .  ver  clericalem  hotwrem  ..  Ofr.  Schupfer,  p.  10.  Ma  il  V  forse  voleva  aare  a 
!  nobUi  ^  U  significato  di  .  conquistatori .  e  a  .  plebei .  quello  d.  .  conquistati ., 
tip!  anal  caso  la  sua  asserzione  corrisponde  a  verità. 

l  Cione  a!  diritto  romano  volgare,  formatosi  specialmente  nelle  province. 

'  Cioè  il  Codice  teodosiano  e  le  varie  leggi  romane  dei  barbari. 

.  Oio  1  vLie  compilazioni  giuridiche  degl'imperatori  *'-"»'•;.. ^•'^fX 
Quelle  di  Ba-illo  il  Macedone  (Proehiron,  Epanagoge,  ecc.);  le  ^-'^^ /"  »™"' 
ebbero  arLhia  efficacia  nell'Italia  bizantina  (Venezia,  Esarcato,  PentapoU,  Na- 
poli. Gak  Amalfi,  Puglia  e  ^^'''''''^-f  f  f  ,,,^f  ^^^X"'  «mane  sono  il  di- 

4  Propriamente  Grozio  {Prolegomena,  §  1)  dice  cne  le  leggi 

ritto  civile  per  antonomasia. 
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politici  vi  convengono  che  non  vi  sia  miglior  consiglio  di  durar 
e  d'ingrandire  gli  Stati.  Cosi  la  cagione,  che  produsse  a'  Romani 
la  più  saggia  giurisprudenza  del  mondo  (di  che  sopra  '  si  è  ra- 
gionato), è  la  stessa  che  fece  loro  il  maggior  imperio  del  mondo; 
ed  è  la  cagione  della  grandezza  romana,  che  Polibio,  troppo  ge- 
neralmente, rifonde  nella  religione  de'  nobili  2,  al  contrario  Mac- 
chiavello  nella  magnanimità  della  plebe  3,  e  Plutarco,  invidioso 
della  romana  virtù  e  sapienza ,  rifonde  nella  loro  fortuna  ,  nel 
libro  De  fortuna  Romanorum  \  a  cui  per  altre  vie  meno  diritte 
Torquato  Tasso  scrisse  la  sua  generosa  Risposta, 


*  Si  veda  in  questo  libro,  sez.  IX,  cap.  IL 

2  C/a,  e.  35:  *  Polyhius,  aequus  rerum  aestimator,  tributi  [la.  grandezza  di  Romal 
virtuii  Romanorum,  sed  magis  virtutis  facinora  narrai  quam  caussan  t. 

'  Ivi  :  «  Nicolaus  Macchiavellus...  in  <?  Lectionibus  Livianis  »  Romanae  magnitu- 
dinis  caussas  ad  quaedam  sparsa  instituta  Romanorum  re  feri  tam  paganica  quam 
militarla;  sed  genus  ipsum  reipublicae  non  complectitur  ex  quo  ea  instituta  pro- 
venere ». 

*  L'eiTore  iniziale  di  Plutarco  —  dice  il  V.  in  CI*,  1.  c.-è  di  credere  ire  di  Roma 
monarchi  [nel  significato  odierno  della  parola]  ed  eletti  anche  dalla  plebe.  Sbaglia 
quindi,  allorché  crede  che  Roma  debba  il  religioso   Nnma  e  il  battagliero  Tulio  0- 
stilio  alla  fortuna  dell'elezione  popolare:  fu  la  sapienza  dei  padri  che  la  provvide 
di  re  come  Numa  e  come  Tulio,  in  momenti  in  cui  l'uno  e  l'alkro  facevano  di  bisogno. 
Credere  poi   alla  favoletta  delle  oche  che  svegliarono  Manlio   Capitolino,  e  attri- 
buire per  tal  modo  la  salvezza  del  Campidoglio  alla  fortuna,  è  indegno  d'un  filosofo: 
è  presumibile  che,  mentre  i  Romani  erano  cinti  da  così  stretto  assedio,  le  sentinelle 
dormissero?  «  ^n«erM  —  tutt'al  più  -in  omen  a  duce  accepti,   quo  militibus  au- 
geret  augurio  nnimos  ».  Fu  ancora  fortuna,secondo  lui,  l'essere  stato  Coriolano  distolto 
dalla  madre  e  dalla  moglie  dai  suoi  disegni  contro  Roma:  «  quasi  non  quaevis  prò  patria 
obsecratio  iis  temporibus,  quibus  tantoper  e  patria  cara  erat,  opHmum  civem  iniuria 
eiectum  ad  ipsiua  pietatem  convertisset  ».  Fortuna  parimente  l'essere  sopraggiunto  a 
caso  Camillo,  mentre  i  Galli  pesavano  l'oro  romano:  quasi  che  sia  verisimile  che  un  fuo- 
ruscito con  un'orda  di   masnadieri  abbia  potuto  salvar  Roma,  e  non  sia  piuttosto 
da  credere  che  egli  sia  stato  richiamato  in  patria  dal  senato.  Fortuna,  infine,  gli  ozi 
diCapua  di  Annibale,  l'im preveggenza  di  Antioco,  l'avarizia  di  Perseo:  ma   Plu- 
tarco stesso  ammette  altrove   che  è  vera  sapienza  sfruttare  la  stoltezza  dei  nemici 


[SEZIONE  DECIMATERZA] 
[CAPITOLO  PEIMO] 


ALTRE  PRUOVE  PRESE  DAL  TEMPERAMENTO  DELIRE 

REPUBBLICHE  FATTO  DEGLI  STATI  DELLE 

SECONDE  COI  GOVERNI  DELLE 

PRIMIERE  (a)  i 

[Nell'atto  che  un  governo  succede  all'altro,  l'antecedente  lascia  la  sua  impronta 
esteriore  al  successivo  ;  il  governo  che  cade,  obbligato  a  lasciare  l'autorità  di  di- 
ritto, ritiene  un'autorità  di  tutela.  Da  tal  combinazione  emerge  quella  transazione 
donde  sorgono  i  governi  misti  2.  Queste  idee,  già  esposte  nel  DU,  sono  ripetute  qui 
compendiosamente,  e  vengono  innalzate  alla  forma  di  una  legge  più  generale,  che 
presiede  alle  versioni,  per  cui  l'autorità  di  diritto  fu  prima  dei  padri;  poi  dei  se- 
nati regnanti;  poi  passò  alle  plebi,  lasciando  ai  senati  un'autorità  di  tutela;  poi 
passò  ai  monarchi,  lasciando  alle  plebi  un'apparenza  di  libertà.] 


(a)  [In  /S-V2  questo  capitolo  e  i  due  che  seguono  costituiscono  la  lunga 
introduzione^  senza  titolo,  del  libro  quinto.  Ma  già  in  CMA 1  questa  intro- 
duzione, pure  restando  allo  stesso  posto^  venne  spezzata  in  due  capitoli  :  — 
I.  Tempratura  naturale  nelle  repubbliche  degli  stati  delle  seconde  coi 
governi  delle  prime,  e  d' un'  eterna  naturai  legge  regia;  II.  Eipren- 
sione  de'  principii  della  dottrina  civile  fatta  sopra  il  sistema  poli- 
tico di  Giovanni  Bodino;  i  quali  poi,  in  CMA  3,  divennero  tre,  con  lo 

1  Lo  «  stato  »  di  una  nazione  è,  pel  V.,  il  punto,  cui  essa,  giusta  le  norme  eterne 
del  corso,  è  pervenuta  per  costumi,  giurisprudenza, istituzioni, ecc.  ecc.:  è  quindila 
natura,  l'indole  di  una  nazione,  Roma,  p.  e.,  dopo  la  legge  Publilia  era  già  de- 
mocratica di  stato.«  Governo  »,  naturalmente,  equivale  a  «  forma  di  governo  ».  Quindi 
è  che  «  stato  »  e  «  governo  *  di  una  nazione  sono  due  cose  assai  diverse:  potendo,  a 
mo'  d*esempio,  una  nazione  essere  già  democratica  di  stato,  cioè  per  tutto  l'insieme 
della  vita  sociale ,  e  ciò  non  pertanto  conservare  ancora  un  governo  aristocra- 
tico. Posto  ciò ,  il  titolo  di  questo  capitolo  va  parafrasato:  Prove  tratte  dal  com- 
promesso fatto,  quando  una  forma  di  governo  succede  all'altra,  tra  colui,  in  mano 
del  quale  nella  seconda  forma  è  l'autorità,  con  colui  in  mano  del  quale  era  questa  nella 
prima  forma;  0,  più  brevemente:  Prove  tratte  dai  governi  misti  0  temperati. 

2  La  tesi  fondamentale  su  questo  proposito  sviluppata  dal  V.  nel  DU  ,h  che  le 
forme  di  governo  miste  sieno  frutto  di  un  patto  0  di  un  compromesso:  <  Ex  his 
tribus  rerumpublicarum  formis  meris  [aristocrazia,  democrazia  e  monarchia].... 
aliae  postea  respublicae  temperatae,  quae  natura  merae  sunt,  poeto  mixtae;  cuiu^ 
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(a)  Per  tutte  le  cose,  che  in  questo  libro  si  sono  dette,  con 
evidenza  si  è  dimostrato  che,  per  tutta  l'intiera  vita  onde  vivon 
le  nazioni,  esse  corrono  con  quest'ordine  sopra  queste  tre  spezie 
di  repubbliche,  o  sia  di  Stati  civili,  e  non  più:  che  tutti  mettono 
capo  ne'  primi,  che  furon  i  divini  governi  *;  da'  quali,  appo  tutte, 
incominciando  (per  le  Degnità  sopra  poste  come  principii  della 
Storia  ideal  eterna  2)^  debbe  correre  questa  serie  di  cose  umane, 
prima  in  repubbliche  d'ottimati,  poi  nelle  libere  popolari  e  fi- 
nalmente sotto  le  monarchie  3.  Onde  Tacito  4,  quantunque  non  le 
veda  con  tal  ordine,  dice  (quale  neWIdea  delV opera  l'avvisammo  ^) 
che ,  oltre  a  queste  tre  forme  di  Stati  pubblici,  ordinate  dalla 
natura  de'  popoli ,  1'  altre  di  queste  tre  ,  mescolate  per  umano 
provvedimento,  sono  più  da  disiderarsi  dal  cielo  che  da  potersi 


sdoppiamento  del  primo:— 1.  Temperamento  naturale  delle  repubbliche 
fatto  degli  stati  delle  seconde  coi  governi  delle  prime,  il  quale  corre 
e  ricorre  per  tutte  le  nazioni;  — IL  D'un'  eterna  naturai  legge  regia; — 
tu.  Kiprensione,  ecc.  In  SN^,  infine^  questi  tre  capitoli  furono^  come 
si  vede,  trasportati  nel  libro  quarto.] 

(a)  A  si  lunga,  numerosa,  multiforme,  costante  e  perpetua  succes- 
sione di  cose  umane,  nel  libro  precedente  apertamente  e  coìi  evi- 
denza j  ecc. 

temperaturae  ratio  est  quia  ubi  qui  summum  imperium  habet,  ad  id  sibi  ab  aliena 
iniuria  vel  vi  tutandum,  alienam,  sive  domi  sive  foris,  fidem  ultro  implorai  et 
in  fidem  recipitur;  ni^i  aliter  poeto  convenerit,  res  ipsa  ei  dictat  subiectionem.,.. 
JJixi  «  ultro  »  ;  nam^  si  bello  coactus  se  dedita  iure  victoriae  civilem  libertatem  a- 
iniUit.  Ita  quae  potestas  civìlis  summum  suum  imperium  alteri  ultro  subiidt^  a- 
liquam  libertatis  partem  retineat  necesse  est,  prò  qua  obtinenda  alienum  auxi- 
lium  imploravit  ;  quae  imploratio  fidei  tacitum.  est  pactum,  in  quod  qui  fert  au- 
xilium  id  ferendo  tacitus  convenit  et  inacquale  foedus  cum  implorante  pacisdtur. 
Itaque  vides  huiusmodi  retpublicas  natura  meras  esse,  pactis  mixtas  ;  ai,  uti  con- 
iraetuum,  ita  rerumpublicarum  naturam pactis  mutari....  Nota  autem  quae  cuiusque 
reipublicae  mixtae  naturam  distingua  est  iurisditio  sive  auct  oritas  nativa 
significatione  civili,  qua  significai  e  iuris  civilis  dominium  »....,  apud  quemnam 
sii,  apud  unumne,  an  apud  ordinem,  an  apud  populum:  nam  apud  quem  horum 
trium  ea  erit,  respublica  vel  monarchica,  vel  aristocratica,  vel  democratica  praecipue 
erit  ». 

1  Si  veda  p.  79S. 

2  Si  veda  specialmente  Degn.  LXVIII. 
»  Si  veda  p.  793  sg. 

*  Si  veda  p.  40,  n.  1. 
»  Si  veda  pp.  39-40. 


unquemai  conseguire  ;  e ,  se  per  sorta  ve  n'  hanno ,  non  sono 
punto  durevoli.  Ma,  per  non  trallasciare  punto  di  dubbio  d' in- 
torno a  tal  naturale  successione  di  Stati  politici  o  sien  civili, 
secondo  questa  ritruoverassi  le  repubbliche  mescolarsi  natural- 
mente, non  già  di  forme  *  (che  sarebbero  mostri),  ma  di  forme 
seconde  mescolate  coi  governi  delle  primiere;  il  qual  mescola- 
mento (a)  è  fondato  sopra  quella  Degnità  2,  che,  cangiandosi  gli 
uomini,  ritengono  per  qualche  tempo  l'impressione  del  loro  vezzo 
primiero  (è). 

Perciò  diciamo  che ,  come  i  primi  padri  gentili,  venuti  dalla 
vita  lor  bestiale  all'umana,  eglino,  a'  tempi  religiosi,  nello  stato 
di  natura,  sotto  i  divini  governi,  ritennero  molto  di  fierezza  e  d'im- 
manità della  lor  fresca  origine  (onde  Platone  riconosce  ne'  Polifemi 
d'Omero  i  primi  padri  di  famiglia  del  mondo  3);  cosi,  nel  formarsi  le 
prime  repubbliche  aristocratiche,  restaron  intieri  gl'imperi  sovrani 
privati  a'  padri  delle  famiglie,  quali  gli  avevano  essi  avuto  nello 
stato  già  di  natura  ;  e,  per  lo  loro  sommo  orgoglio,  non  dovendo 
niuno  ceder  ad  altri,  perch'erano  tutti  uguali,  con  la  forma  aristo- 
cratica s'assoggettirono  all'imperio  sovrano  pubblico  d'essi  ordini 
loro  regnanti  *  ;  onde  il  dominio  alto  privato  di  ciascun  padre  di 


W 


(a)  naturale,  quanto  è  vero  in  natura,  tanto  egli  non  è  stato  punto 
osservato  da  tutti  i  politici.  [CMA  8]  Questo  ha  fruttato  scrivere  di 
si  fatta  scienza  sull'idee  boriose  particolari  de'  dotti,  e  non  sopra 
le  comuni  delle  medesime  nazioni,  dalla  comune  natura  delle  quali, 
che  questa  Scienza  contempla ,  naturalmente  nascono  essi  Stati,  e 
secondo  quella  naturalmente  si  ordinano  essi  governi  civili.  Egli  è 
tal  mescolamento  fondato,  ecc. 

(6)  [C.liAS]  e  sopra  quella  metafisica  verità:  che  [SN^]  le  forme 
per  la  lor  unità  si  sforzano  quanto  più  possono  di  discacciar  dai 
loro  subbietti  tutte  le  propietà  d'altre  forme.  Laonde,  come  i  primi 
padri,  ecc. 

»  Pare  che  «  forma  »  voglia  dire  qui  «  stato  »,  nel  significato  chiarito  nella  prima 
nota  di  questo  capitolo;  onde  l'idea  del  V.  sarebbe  questa:  L'indole  d'una  nazione 
non  può  essero  nello  stesso  tempo  aristocratica  e  democratica,  conservatrice  e  rivo- 
luzionaria; ma  ben  si  può  avere,  mercè  un  governo  temperato,  una  repubblica  de- 
mocratica governata  aristocraticamente. 

a  Degn.  LXXI,  e  cfr.  p.  257,  nonché  p.  824  n.  2. 

8  Si  veda  Degn.  XCVIII  e  note  relative. 

*  Politica  poetica,  cap.  I. 
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famiglia  andò  a  comporre  il  dominio  alto  superiore  pubblico 
d'essi  senati,  siccome  delle  potestà  sovrane  private,  ch'avevano 
sopra  le  loro  famiglie,  essi  composero  la  potestà  sovrana  civile 
de'  loro  medesimi  ordini  \  Fuori  della  qual  guisa,  è  impossibil 
intendere  come  altrimente  delle  famiglie  si  composero  le  città  ; 
le  quali,  perciò,  ne  dovettero  nascere  repubbliche  aristocratiche  2, 
naturalmente  mescolate  d'imperi  famigliari  sovrani. 

3  Mentre  i  padri  si  conservarono  cotal  autorità  di  dominio  den- 
tro gli  ordini  loro  regnanti,  fiuchè  le  plebi  de'  loro  popoli  eroici, 
per  leggi  di  essi  padri,    riportarono  comunicati  loro  il  dominio' 
certo  de'  campi  4,  i  connubi  5,  gl'imperi  6,  i  sacerdozi  e,    co'  sacer- 
dozi, la  scienza  ancor  delle  leggi  7,  le  repubbliche  durarono  ari- 
stocratiche. Ma,  poiché  esse  plebi  deU'eroiche  città,  divenute  nu- 
merose ed  anco  agguerrite  (che  mettevano  paura  a'  padri ,  che 
nelle  repubbliche  de'  pochi  debbon    essere    pochi)    ed    assistite 
dalla  forza  (ch'è  la  loro  moltitudine),  cominciarono  a  comandare 
leggi  senza  autorità  de'  senati  »,  si  cangiarono  le  repubbliche,  e 
da  aiistocratiche  divennero  popolari  :  perchè  non  potevano    pur 
un  momento  vivere  ciascuna  con  due  potestà  somme  legislatrici 
senza  essere  distinte  di  subbietti  9,  di  tempi,  di  territori,  d'intorno 
a'  quali,  ne'  quali  e  dentro  i  quali  dovessero  comandare  le  leggi  (a): 
come  con  la  legge  Publilia,  perciò.  Filone  dittatore   dichiarò  la 
repubblica  romana  essersi  per  natura  fatta  già  popolare  io.  in  tal 
cangiamento,  perchè  l'autorità  di  dominio  ritenesse  ciò  che  po- 

(a)  Tanto  bene  tutti  i  giureconsulti  e  gì' interpetri  tutti  e,  con 
entrambi,  tutti  i  politici,  come  sopra  dimostrammo,  hanno  conside- 
rata la  legge  Publilia,  con  la  quale  Filone,  ecc. 

»  Con  la  riunione  delle  varie  fides.  Si  veda  p.  405,  n.  2,  e  p.  544  sgg. 

*  Politica  poetica,  cap.  I, 

MI  capoverso  che  segue,  come  può  a^^evolmcnte  scorgersi,  non  è  altroché  eene- 
rahzzazione  della  storia  d.-lla  repubblica  romana. 

*  A  ìioma,  con  la  legge  delle  XII  Tavv.  Si  veda  p.  521,  u.  1. 
'  A  Roma,  con  la  l«'f:ge  Canuleia:  si  v<da  p.  572,  n.  2. 

«  A  Roma,  con  la  concessione  del  consolato  alla  plebe:  si  veda  p.  854 
'  A  Roma,  con  la  concessione  del  sommo  ponteficato  alla  plebe:  si  veda  p.  872  n  2 
A  Roma,  i  plebisciti  e  le  leggi  singolari:  si  veda   l'ultimo  capitolo   della  'nre- 
cedente  sezione.  ■  «*  f**: 

»  Sudditi. 

»  Si  veda  p.  104. 


i\ 


teva  della  cangiata  sua  forma,  ella  naturalmente  divenne  auto- 
rità di  tutela  i;  siccome  la  potestà,  c'hanno  i  padri  sopra  i  loro 
figliuoli  impuberi,  morti  essi,  diviene  in  altri  autorità  di  tutori. 
Per  la  quale  autorità ,  i  popoli  liberi ,  signori  de'  lor  imperi, 
quasi  pupilli  regnanti,  essendo  di  debole  consiglio  pubblico,  essi 
naturalmente  si  fanno  governare,  come  da'  tutori,  da'  lor  senati; 
e  si  furono  repubbliche  libere  per  natura,  governate  aristocra- 
ticamente 2.  Ma,  poiché  i  potenti  delle  repubbliche  popolari  ordi- 
narono tal  consiglio  pubblico  a'  privati  interessi  della  loro  po- 
tenza; e  i  popoli  liberi,  per  fini  di  private  utilità,  si  fecero  da' 
potenti  sedurre  ad  assoggettire  la  loro  pubblica  libertà  all'am- 
bizione di  quelli,  con  dividersi  in  partiti,  sedizioni,  guerre  civili, 
in  eccidio  delle  loro  medesime  nazioni;  s'introdusse  la  forma 
monarchica  3. 


1  A  Roma,  V  auctoritas  patrum,  da  autorità  di  dominio,  divenne  autorità  di  tutela: 
sì  veda  p.  809  sgg. 

*  Cioè:  Roma,  dalla  Legge  Publilia  alla  rivoluzione  dei  Gracchi,  fu  per  natura  re- 
pubblica democratica,  in  quanto  la  suprema  autorità  non  era  più  monopolio  dei  pa- 
trizi, ma  apparteneva  al  popolo  tutto,  radunato  nei  comizi.  Senonchè,  per  un  tacito 
compromesso,  la  direttiva  del  governo  fu  affidata  al  senato;  onde  si  ebbe  la  forma 
mista  di  una  repubblica  democratica  governata  oligarchicamente. 

*  Cioè:  Ma,  poiché  a  Roma  i  comizi  (il  «  consiglio  pubblico»)  divennero  un  gio- 
cattolo in  mano  ai  capipartito,  che  se  ne  servivano  per  soddisfare  le  loro  ambi- 
zioni private;  e  la  plebaglia  romana,  pur  di  avere  pane,  giuochi  e  terre,  rinunziò 
alla  libertà  a  favore  dei  medesimi  capipartito  (donde  la  rivoluzione  dei  Gracchi 
e  poi  le  guerre  civili);  prima  Cesare  e  poi  Augusto  sostituirono  alla  forma  re- 
pubblicana quella  monarchica. 
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ragione,  occupati  tutti  d'intorno  alla  favola  della  Legge  regia 


'  « 


[CAPITOLO  SECONDO] 

1)'UN'ETERNA  NATURAL   LEGGE  REGIA,  PER  LA  QUALE  LE  NAZIONI  VANNO 

A  RIPOSARE  SOTTO  LE  MONARCHIE» 

[Si  mostrò  nel  DU  che  la  forza  impellente  delle  civilizzazioni  trascinò  il  popolo 
romano  dal  governo  libero  alla  monarchia  di  Augusto;  che  la  legge  regia  non  fu 
un'opera  meditata  dagli  uomini,  ma  l'effetto  del  corso  degli  avvenimenti.  Queste 
idee,  ora  ripetute  compendiosamente,  si  elevano  alla  generalizzazione  subita  nella 
SN  da  tutti  gli  avvenimenti  romani  :  quindi  la  legge  regia  diventa  un  punto  di  sto- 
ria ideale,  una  versione  eterna,  per  cui  le  nazioni,  che,  occupate  negli  interessi  pri- 
vati, andrebbero,  per  la  noncuranza  della  salute  pubblica,  a  sciogliersi,  provviden- 
lialmente  sono  salvate  dal  nuovo  potere,  che  sorge  a  far  contente  le  plebi,  a  umi- 
liare i  potenti  e  a  pareggiare  le  condizioni  sociali.] 

E  tal  forma  monarchica  s'introdusse  con  questa  eterna  natu- 
rai legge  regia,  la  qual  sentirono  pure  tutte  le  nazioni,  che 
riconoscono  da  Augusto  essersi  fondata  la  monarchia  de'  Ro- 
mani (a).  La  qual  legge  non  han  veduto  gl'interpetri  della  romana 


(rt)  e  per  la  quale  Bodino  si  maraviglia  dell'  effetto ,  perchè  non 
sa  la  cagione,  che  tutti  gli  ordini  necessari  alla  monarchia  esso  os- 
serva esser  uniformi  tra  gli  Ebrei ,  Romani ,  Turchi  e  Francesi, 
e  solamente  variar  nel  suono  delle  voci  di  quattro  lingue  di- 
verse 2;  perchè   queste   quattro  nazioni  con  un  senso  uniforme  sen- 

1  Per  la  bibliografia  sull'argomento  e  per  una  piena  illustrazione  delle  teorie  che 
11  V.  svolge  in  questo  capitolo,  si  veda,  nell'appendice,  il  Ragionamento  tecondo. 

*  Ripescare  nel  De  republiea  un  passo,  in  cui  si  dica,  anche  presso  a  poco,  ciò  che 
al  B.  attribuisce  qui  il  V.,  non  m'è  stato  possibile.  Certo,  pel  B.  la  forma  più  perfetta 
di  governo  è  la  monarchia  (lib.  IV ,  e.  4),  anzi  la  monarchia  ereditaria  con  esclu- 
sione delle  femmine  dal  trono,  e  cioè  la  monarchia  francese  (lib.  IV,  e.  5).  Ed  egli 
ricorda  (testo  francese,  Lione,  1593,  p.  968;  trad.  lat.  Francoforte,  1622.  p.  1117)  che 
tutti  i  popoli  della  terra,  per  antichi  che  sieno,  quando  erano  guidati  da  un  lume 
naturale,  non  hanno  avuta  altra  forma  di  governo  che  la  monarchica;  e  cita  a  que- 
sto proposito,  non  già  soltanto  Ebrei,  Romani,  Turchi  e  Francesi,  ma  Assiri,  Medi, 
Persi,  Egizi,  Indi,  Parti,  Macedoni,  Celti,  Galli,  Sciti,  Arabi,  Turchi,  Moscoviti,  Tar- 
tari, Polacchi,  Danesi,  Spagnuoli ,  Inglesi,  Africani,  Peruviani,  e  ancora  Ateniesi, 
Spartani,  Corinti,  Achei,  Sicionesi,  Candiotti,  Siciliani,  Etiopi,  Latini ,  Etruschi.— 
Altrove  (IV.  6,  p.  610/703  sgg.),  a  sostegno  della  tesi  che,  originariamente,  ire 
non  furono  stabiliti  in  terra  se  non  per  rendere  giustizia,  il  B.  adduce  il  fatto 
che  i  primi  re  di  Grecia,  Eaco,  Minosse  e  Radamente,  non  ebbero  altro  nome  che  di 


'1 

^3 


tirono  tali  e  non  altri,  tanti  né  più  né  meno,  bisognar  alla  monar- 
chia; se  non  vogliamo  che  la  Legge  regia  di  Samuello  ,  con  la  quale 
Sanile  da  Dio  fu  ordinato  monarca  i,  con  gli  stessi  viaggi  di  Pitta- 
gora  per  lo  mondo  2,  avesse  caminato  dagli  Ebrei  a'  Romani,  da'  Ro- 
mani a'  Turchi  ed  a'  Francesi.  E  i  pareggiatori  del  diritto  attico 
fanno  venire  la  Legge  delle  XII  Tavole  da  Atene  in  Roma  per  al- 
quanti pochi  costumi  civili  romani,  ch'osservano  sopra  autori  greci 
essere  stati  conformi  in  Atene.  Ma  della  patria  potestà,  della  suità, 
agnazione,  gentilità,  e  quindi  delle  successioni  legittime,  de'  testa- 
menti, della  tutela,  della  mancipazione  (con  cui  si  solennizzavano 
tutti  gli  atti  legittimi,  tra'  quali  erano  i  matrimoni  e  le  adozioni, 
e  senza  la  quale  tra'  vivi  non  s'  acquistava  dominio  civile) ,  delle 
usucapioni  e  finalmente  delle  stipulazioni  (con  cui  s'avvalorano  tutti 
i  patti),  nelle  quali  cose  consiste  tutto  il  corpo  del  diritto  romano, 
siccome  negli  ordini  osservati  dal  Bodino  uniformi  traile  quattro  an- 
zidette nazioni  si  contiene  tutta  la  forma  del  governo  monarchico, 
essi  non  ne  rapportano  verun  luogo  pari  da  ninno  greco  scrittore; 
e  ciò,  che  loro  fece  prender  abbaglio,  fu  il  lusso  greco  de'  funerali,  che 
truovaron  vietato  dalle  leggi  romane  ^.  Ma  vi  voleva  questa  Scienza, 
che  lor  dasse  la  discoverta  de'  caratteri  poetici,  co'  quali  parlarono 
per  lunga  età  le  antiche  nazioni ,  per  poter  intendere  che  dovette 
introdursi  in  Roma  dopo  che  i  Romani  si  erano  conosciuti  co'  Greci, 
che  fu  con  l'occasione  della  guerra  di  Taranto,  che  portò  appresso 
quella  con  Pirro*;  e  che  nelle  XII  Tavole  si  andarono  tratto  tratto 
aggiugnendo  le  leggi  che  dal  303  di  Roma  si  comandarono  lunga 
età  appresso ,  come  noi  ne'  Corollari  della  Logica  poetica  abbiamo 
pienamente  sopra  dimostrato  ^.  Or,  ritornando  al  proposito,  diciamo 
che  cotal  legge  regia  naturale  non  han  veduto  ecc. 

€  giudici»,  che  Omero  dà  ai  re  l'appellativo  di  «  7ioi|iéveg  Xawv  »,  che  gli  Eacidi 
erano  dagli  Ateniesi  chiamati  «  SixaoxaJ  »,  e  finalmente  che  i  duci  degli  Ebrei  ve- 
nivano denominati,  anche  essi,  e  giudici  ».— Probabilmente  la  vaga  reminiscenza  di 
questi  e  altri  passi  consimili  indusse  il  V.  ad  affermare  ciò  che  egli  attribuisce  al  B- 
1  /.  Regum,  X,  25  :  «  Locutu»  est  autem  Samuel  ad  populum  legem  regni  ». 

*  Si  veda  p.  93  sg. 

■  Per  tutto  ciò  che  il  V.  dice  delle  XII  Tavv.  si  veda,  in  appendice,  il  Ragiona- 
mento primo. 

*  Si  veda  p.  113. 

»  Si  veda  lib.  II,  sez,  II,  cap.  III,§  Vili  (p.  261  sg.),  in  cui  il  V.,  nonché  dimostrare 
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di  Triboniano,  di  cui  apertamente  si  professa  autore  nelF  Isti- 
tuta  1  ed  una  volta  Tappicca  ad  Ulpiano  nelle  Pandette  (a)  K  Ma 
l'intesero  bene  i  giureconsulti  romani,  che  seppero  bene  del  di- 
ritto naturale  delle  genti,  perciochè  Pomponio,  nella  brieve  storia 
del  diritto  romano,  ragionando  di  cotal  legge,  con  quella  ben 
intesa  espressione,  ci  lasciò  scritto:  «  rebtis  ipsis  didantibus^  regna 
condita  »  '. 

Cotal  legge  regia  naturale  è  conceputa  con  questa  formola  na- 
turale di  etema  utilità:  che,  poiché  nelle  repubbliche  libere  tutti 
guardano  a'  loro  privati  interessi,  a'  quali  fanno  servire  le  loro 
pubbliche  armi  in  eccidio  delle  loro  nazioni,  perchè  si  con- 
servin  le  nazioni,  vi  surga  un  solo  (come  tra'  Romani  un  Augusto), 
che    con  la  forza  dell'  armi  richiami  a  sé  tutte  le  cure  pubbliche 


(a)  dintorno  alla  quale  se  Tribuniano  non  avesse  favoleggiato,  essi 
non  saprebbero  rendere  altra  ragione  della  monarchia  romana  che 
fu  fondata  da  Augusto;  [CMA^]  siccome  Ugon  Grozio,  per  renderne 

pienamente,  promette  di  provar  «  dentro  » ,  ossia  più  oltre ,  che  si  attribuirono 
alle  XII  Tavv.  molte  leggi  romane  pubblicate  dopo.  Ma  «  dentro  »,  come  si  è  potuto 
già  scorgere  (si  veda  p.  892,  n.  7),  egli  dimentica  di  mantenere  la  promessa.  Cfr. 
d'altronde  in  appendice  il  Ragionamento  primo. 

*  lusTiN..  Inst,  I,  2  (De  iure  nat,  geni,  et  civ.),  §  6:  «  Sed  et  quod  principi  pla- 
euU,  legis  habet  vigorem:  quum  lege  regia,  quae  de  eius  imperio  lata  est,  populus 
ei  et  in  eum  omnem  imperium,  suum.  et  potestatem  concedat  »;  e  cfr.  Cod.,  I,  17 
(De  vet.  iure  enucleando  ecc.),  1,  §  7:  e  Cum  enim  lege  antiqua,  quae  «  regia  »  nun- 
cupabatur,  omne  ius  omnisque  potestas  populi  romani  in  imperatoriam  translata 
sunt  potestatem ,  nos  vero  sanctionem  omnem  non  dividimus  in  alias  et  alias 
conditorum  partes ,  sed  totam  nostram  esse  volumus  ».  Non  è  dunque  esatto  che 
Triboniano  si  professi  egli  stesso  autore  della  cosi  detta  «  legge  regia  ».  Si  veda,  d'al- 
tronde, più  oltre,  nell'appendice  il  Ragionamento  secondo. 

*  Ulpianus,  lib.  1  Institutionum^ìn  Dig.,  1,4  (De  constitut.  princip.),  l,i?r.:  «  Quod 
principi  placuit,  legis  habet  vigorem.  :  utpote  cum  lege  regia ,  quae  de  imperio  eius 
lata  est,  populus  ei  et  in  eum  omne  suum,  imperium  et  potestatem  conferai  ».  Ma 
non  è  questa  la  sola  volta, in  cui  nel  Digesto  si  accenni  alla  legge  regia:  infatti 
dagli  intorpetri  si  snoie  citare,  a  tal  proposito,  anche  Paulus,  W6.  i5  od  P/aM^Mw», 
in  Dig.,  XL,  l  (De  manumiss.),  14,  §  1  :  «  Imperator,  eum  servum  manumittit, 
non  vindictam  imponit,  sed  ,  cum  voluit,  fit  liber  is,  qui  manumittitur,  ex  lege 
Augusti  »;  nonché  Aurelius  Abcadius  Charisius,  lib.  singularis  de  officio 
praefeeti  praetorio,  in  Dig.,  1, 11  (De  off.  praef.  praet.),  1,  pr ,  in  cui  si  trova  la  frase: 
«  regimentis  reipublicae  ad  imperatores  perpetuos  translatis  ». 

■  POMPOXius,  lib.  sing.  Enchiridii,  in  Dig.,  I,  2  (De  orig.  iuris),  2, 11:  ^Novis- 
sime, sicut  ad  pauciores  iuris  constituendi  via  transisse  ipsis  rebus  dictantibus  vi- 
debatur^  per  partes  evenit  ut  necesse  esset  reipublicae  per  unum  consuli  ». 
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e  lasci  a'  soggetti  curarsi  le  loro  cose  private,  e  tale  e  tanta 
cura  abbiano  delle  pubbliche  qual  e  quanta  il  monarca  lor  ne 
permetta;  e  cosi  si  salvino  i  popoli,  ch'anderebbono  altrimente  a 
distruggersi.  Nella  qual  verità  convengono  i  volgari  dottori,  ove 
dicono  che  «  universitates  sub  rege  habentur  loco  privatorum  », 
perchè  la  maggior  parte  de'  cittadini  non  curano  più  ben  pub- 
blico (a).  Lo  che  Tacito,  sappientissimo  del  diritto  naturai  delle 


ragione,  egli  è,  quantunque  a  torto,  con  vani  o  falsi  o  irragionevoli 
argomenti  notato  dal  Gronovio,  che  vi  scrive  le  note,  a  compiacer- 
sene della  libertà  olandese,  che  '1  Grozio  in  ciò  sia  adulatore  della 
francese  monarchia  >.  Ma  Vintesero,  ecc. 

(a)  [Cifi43]  e  nelle  cose  politiche  il  «  maggior  numero  »  si  tiene 
a  luogo  di  «  tutti  »,  siccome  nelle  morali  lo  «  per  lo  più  »  si  tiene 
in  luogo  di  «  sempre  j^.  Lo  che  Tacito^  ecc. 

»  Il  periodo  non  brilla ,  di  certo ,  per  eccessiva  chiarezza ,  a  causa  di  queir  «  a 
compiacersene  della  libertà  olandese  »,  che  non  s'intende  bene  a  chi  si  riferisca,  né 
che  cosa  precisamente  voglia  significare.  A  me  sembra  che  la  frase  vada   riferita, 
non  al  Grozio,  ma  ai  Gronovio  (Giovanni  Federico ,  professore  e  rettore  nell'uni- 
versità di  Leida),  e  che,  con  essa,  il  V.  abbia  voluto  non  tanto  citare  qualcosa  detta 
dal  Gronovio,  quanto  esprimere  un  proprio  apprezzamento  sui  motivi  che  avrebbero 
indotto  il  giureconsulto  olandese  a  criticare  il  Grozio.  Il  Gronovio,  cioè,  per  aver 
modo  di  compiacersi  seco  stesso  della  libertà  olandese ,  che  è  quanto  dire  animato 
dallo  spirito  di  un  cittadino  della  libera  Olanda,  avrebbe  trovato,  nelle  ragioni  ad- 
dotte dal  Grozio  per  giustificare  la  monarchia  di  Augusto,  non  altro  che  il  servile 
desiderio  di  adulare  la  corona  di  Francia.— Vediamo  fino  a  che  punto  ciò  sia  vero.— 
Anzitutto  i  soli  passi  del  Grozio,  cui  il  V.   potrebbe  alludere,  sono  i  seguenti:  I, 
3,  8:  «  Est  et  interdum  is  civitatis  status,  ut  videatur  nisi  sub  libero  unius  imperio 
salvus  esse  non  posse:  quod  de  Romana,  qualis  erat  Caesaris  Augusti  aetate,  multis 
prudentibus  visum  est  >;— ivi:  «  Postquam  Romani principes  imperium  vere  regium 
usurpare   coeperunt ,  dicitur  populus  in  eos  omne  suum  imperium  et   potestatem 
contulisse,  eiiam  in  se,  ut  interpretatur  Theophilus  ».  Ora  al  primo  passo  il  Gronovio 
appone,  sì,  una  nota,  ma  semplicemente  per  rimandare  a  Tacito,  Floro  e  Dione  Cassio: 
sul  secondo,  poi,  egli  tace  del  tutto.  Dove  invece  il  Grozio  viene  aspramente  criticato 
dal  suo  comentatore  è  in  una  nota   relativa  a  un  altro  brano  del  medesimo    pa- 
ragrafo, nel  quale  l'a.  del  De  iure  b.  et  p.  si  scaglia  contro  coloro,  «  qui  ubique  et 
sine  exceptione  summam  potestatem  esse  volunt  populi,  ut  ei  reges,  quoties  imperio 
suo  male  utuntur ,  et  coereere  et  punire  liceat^.  Il  V.,  dunque,  coglie  giusto  nel  defi- 
nire il  Gronovio  un  democratico,  e  conseguentemente  il  Grozio  un  assolutista  (e  cioè 
un  collega  in  fede  politica,  che  egli  si  sente  obbligato  a  difendere):  resta  ora  a  spiegare 
come  mai  la  generica  critica  gronoviana  alla  teoria  groziana  della  sovranità  si  sia  po- 
tuta convertire,  nella  mente  di  lui,  nella  specifica  accusa  di  adulazione  verso  la  co- 
rona di  Francia,  mossa  a  proposito  della  monarchia  augustea  e  della  legge  regia.— 
Il  Gronovio,  tra  l'altro,  è  autore  di  una  Oratio  de  lege  regia,  che,  pronunciata,  l'S 
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genti,  negli  Annali^  dentro  la  sola  famiglia   de'  Cesari  l'insegna 
con  quest'ordine  d'idee  umane  civili  :    avvicinandosi  al  fine   Au- 


febbraio  1671,  nell* università  di  Leida,  ebbe  molta  fortuna  e  fu  parecchie  volte  ri- 
stampata (vedila  nel  volume:  Dupouvoir  du  souverain  et  de  la  liberté  de  eonscience, 
en  deux  discours,  traduits  du  latin  de  Mr.  Noodt  etc.  par  Jean  Barbeyrac,  etc. 
Seconde  édition  revue  et  augmentée  de  plusieun  notes ,  comme  austi  du  discottrs 
de  Jean  Fréderic  Gronovius  sur  la  loi  roiale ,  etc.  A  Amsterdam ,  chez  Pierre 
Humbert,  MDCCXIV,  pp.  1-81;  traduz.  che  sono  costretto  a  citare,  non  avendo  rinve- 
nuto alcun  esemplare  del  testo  latino).  Si  ponga  ora  mente  al  seguente  brano  (trad. 
Cit.,  pp.  8-9)  :  «  Quelques  modernes  en  sont  venus  jusqu'à  soutenir  que  cette  loi  la 
legge  regia]  n'avoit  jamais  été  fatte,  ni  seulement  proposée,  et  que  c'étoit  une  pure 
chimère,  une  ruse  de  politique,  une  chose  inventée  tout  exprès  en  faveur  des  prin- 
ces  regnans,  pour  donner  quelque  couleur  à  leur  tyrannie.  On  a  soupconné  que  Vau- 
teur  de  cette  imposture  étoit  ou  Ulpien  ou  Tribonien  [proprio  1'  opinione  del  V.], 
qui  avoient  voulu  par  là  faire  leur  cour  à  Alexandre  Severe  ou  à  Justinien.  Et  il 
nefaut  pas  s'étonner  qu'on  soit  entré  dans  une  telle pensée;  puisque  la  loi  salique, 

qui  exclut  les  femmes  de  la  couronne  de  France ,  a  bien  été  exposée  à  de  sem- 

blables  «ot^pforw  ».- Codesto  brano— s'intende  bene,  nel  nudo  testo  latino,  e  quindi 
senza  il  sussidio  delle  buone  note  del  Barbeyrac,  le  quali  spiegano  come  il  Gro- 
novio  voglia  prendersela  qui  con  Francesco  de  Connan ,  con  un  tedesco  che  si 
nasconde  sotto  lo  pseudonimo  di  Cyriacus  Lentulus,  e  principalmente  con  Martino 
Schoock,  autore  di  una  lettera  De  figmento  legis  regiae—coieato  brano,  per  l'appunto, 
suppongo  che  sia  capitato  sotto  gli  occhi  del  V.  dopo  la  sua  lettura  del  Grozio,  ve- 
nendo a  esercitare  sul  giudizio  di  lui  la  funzione  di  elemento  perturbatore.  Ac- 
cade, infatti,  assai  spesso,  anche  a  uomini  di  forte  memoria  e  di  mente  ordinata  che 
il  ricordo  di  un  brano  letto  o  di  un  fatto  sentito  raccontare  si  venga,  col  tempo,  a 
poco  a  poco  affievolendo  e  impiccolendo,  in  guisa  che,  dileguati  non  soltanto  inessi 
tra  un  concetto  e  un  altro,  ma  anche  i  contorni  di  ciascun  concetto,  non  ritornino 
alla  fantasia,  quando  quel  brano  o  quel  fatto  si  voglia  rievocare,  se  non  alcuni  moz- 
ziconi di  concetti,  tra  i  quali  ancora,  per  un  errore  di  miraggio,  causato  dalla  di- 
stanza ,  si  viene  a  stabilire  un  fantastico  nesso ,  che  originariamente  non  esisteva. 
Qualcosa  di  simile  dovè  avvenire  al  V.  Del  primo  concetto ,  esposto  dal  Gronovlo, 
di  un'  adulazione  attribuita  a  Ulpiano  o  a  Triboniano  verso  Alessandro  Severo  o 
Giustiniano,  in  lui  probabilmente  non  dovè  restare  se  non  il  vago  ricordo  di  e  adu- 
lazione »  ;  così  come  dell'altro  concetto,  di  una  sospettata  apocrifia  della  legge  sa- 
lica, che  esclude  le  femmine  dalla  corona  di  Francia,  non  gli  dovè  rimanere  se  non 
l'incolore  reminiscenza  di  «  monarchia  irancese  ».  Ponendo  un  nesso  tra  queste  due 
imprecise  rimembranze,  si  ha  per  risultato:  e  adulazione  vers  o  la  monarchia  fran- 
cese »  ;  ed  ecco  come  l'impressione,  quale  che  essa  sia  stata,  ricevuta  dal  V.  nel 
leggere  il  passo  sopra  trascritto,  potè,  con  l'andar  del  tempo,  trasformarsi  nell'altra 
che  il  Gronovio  lanciasse  contro  qualcuno,  a  proposito  della  legge  regia,  l'accusa 
di  adulazione  verso  la  corona  di  Francia.  Ed  era  allora  naturale  che,  sotto  l'in- 
flusso dell'altra  reminiscenza  di  un'accusa  di  servilismo  mossa  dal  Gronovio  al  Grozio, 
codesto  indeterminato  «  qualcuno  »  si  trasformasse,  a  sua  volta,  nell'autore  del  De 
iure  belli  et  pacis.— Di  certo,  questa  mia  spiegazione  parrà  a  taluno,  come  pare  anche 
a  me,  troppo  tortuosa  e  fondata  sopra  troppe  congetture.  Ma  il  V.  non  ne  sarebbe 
scontento ,  giacché  non  ho  fatto  se  non  applicare  a  un  suo  errore  una  delle  sue 
teorie  sulla  formazione  dei  miti. 
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gusto,  «  pauci  bona  Ubertatis  incassum  disserere  »  ;  tosto  venuto 
Tiberio,  «  omnes  principia  iussa  adspectare  »  ;  sotto  gli  tre  Ce- 
sari appresso,  prima  venne  «  incuria  »  e  finalmente  «  ignorantia 
reipublicae  tanquam   alienae  *    (a)  h    onde ,    essendo  i  cittadini 
divenuti  quasi  stranieri  delle  loro  nazioni,  è  necessario  ch'i  mo- 
narchi nelle  loro  persone  le  reggano  e  rappresentino.  Ora,  per- 
chè nelle    repubbliche  libere,  per  portarsi  un  potente    alla   mo- 
narchia, vi  deve  parteggiare  U  popolo,  perciò  le  monarchie  per 
natura  si  governano  popolarmente:  prima  con  le  leggi,    con   le 
qual'i  monarchi  vogliono  i  soggetti  tutti  uguagliati;    dipoi  per 
quella  propietà  monarchica,  ch'i  sovrani,  con  umiliar  i    potenti, 
tengono   libera  e  sicura    la  moltitudine    dalle   lor   oppressioni; 
appresso  per  quell'  altra  di  mantenerla  soddisfatta   e   contenta 
circa  il  sostentamento  che  bisogna  alla  vita  e  circa  gli  usi  della 
libertà  naturale  ;    e  finalmente  co'  privilegi,  ch'i  monarchi  con- 
cedono o   ad  intieri  ordini    (che   si  chiamano  *  privilegi  di  li- 
bertà »)  0  a  particolari  persone,  con  pruomuovere  fuori  d'ordine 
uomini  di  straordinario  merito  agli  onori  civili  (che    sono  leggi 
singolari  dettate  dalla  naturai  equità).  Onde  le  monarchie   sono 
le  più   conformi  all'  umana   natura    della   più  spiegata  ragione, 
com' altra  volta  si  è  detto  2. 


(a)  [CMA«\  onde  i  Romani  sotto  la  monarchia  de'  Cesari  diven- 
nero gli  stranieri  dell'  antichissime  città  eroiche ,  per  lo  che  i  mo- 
narchi, ecc. 

1  Allusione  a  Tao.,  Ann..  I,  8-4:  *  Domi  res  tranquillae;  eadem  magUtraiuum 
vocabula;  iuniorespost  Actiacam  victoriam,  etiam  senes plerique  inter  bella  ctvtum 
nati:  quotusquisque  reliquus  qui  rempublicam  vidisset?  -  Igttur   verso  ctvUatts 
statu,  nihil  usquam  prisci  et  integri  mores:  omnes,  exuta  aequahtate,  lUssa  prtn- 
cipis  aspectare  ;  nulla  in  praesens  formidine ,  dum  Augustus  aetate  vahdus  seque 
et  domum  et  paeem  sustentavU.  Postquam  provecta  iam  senectus  aegro  etcorpore 
faticabatur^aderatque  finis  et  spes  novae;  pauci  bona  Ubertatis  incassum  dtsserere: 
puTesbellùm  pavescere,  alii  cupere  »,  ecc.  ecc.  Dal  che  si  può  scorgere  come  l'  e  tussa 
pZclXaspeLe  »  noi  si  riferisca  tanto  a  Tiberio  quanto  allo  stesso  Augusto  Ofr . 
Sonde  le  postUle  del  V.  a  tutto  il  brano  che  si  è  riferito  (Sec.  suppl   pp.  91-92), 
delle  quali  di  maggior  interesse  pel  capitolo  che  ci  occupa  è  quella  relativa  alle  va- 
r   e  .  qLu,.u4-  reliquus  .,  ecc.  :  *  Ecco  la  legge  regia  naturale,  con  f  ^ad^ 
legittima  la  monarchia  di  Augusto:  perchè  i  Romani  non  erano  nati  neUa  libertà 
popolarle  in  conseguenza  non  avevano  natura  civile  libera  :  e  i  governi  escono  na- 
turalmente  dalla  natura  degli  ordini  governati  »,  ecc. 
>  Si  veda  p.  903. 
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[CAPITOLO  TERZO] 

CONFUTAZIONE  DE'  PRINCIPII  DELLA  DOTTRINA  POLITICA» 
FATTA  SOPRA  IL  SISTEMA  DI  GIOVANNI  BOBINO 

[Fin  dalle  prime  sae  meditazioni  sulla  storia  dei  governi  la  monarchia  fu  pel 
V.  ano  degli  ultimi  governi  dei  tempi  umani  (C/',  e.  27):  egli  combatteva  Gro- 
zio,  che  trasportava  questo  governo  delle  epoche  incivilite  ai  primordi  della  società 
(tfttcO-Poi,  opponendosi  nuovamente  a  Grozlo  nella  «S'iV^  lo  combatteva  con  le  stesse 
ragioni  per  cui  aveva  escluso  la  frode  e  la  forza  dalle  origini  dei  dominii  (SN^^  II, 
15  e  20).  Le  stesse  ragioni  ora  sono  riassunte  e  con  nuovo  sviluppo  opposte  al 
Bodin ,  che  crede,  al  contrario  del  V.,  che  il  corso  dei  governi  cominci  dalle  mo- 
narchie, per  passare  alle  repubbliche,  quindi  alle  aristocrazie.—  Nei  tempi  in  cui  i 
padri  vivevano  isolati  in  una  feroce  indipendenza,  in  cui  le  famiglie  erano  com- 
poste di  soli  figliuoli  e  non  ancora  di  famoli ,  le  città  erano  smurate ,  nessuno  a- 
veva  fortezze,  era  impossibile  a  un  uomo  di  sedurre  o  di  forzare  gli  altri  all'ob- 
bedienza. Tutta  la  storia  si  sconvolge  in  un  caos  tenebroso,  se  si  trasportano  alle 
origini  le  monarchie  dei  tempi  umani;  allora  resta  ignorata  la  prima  fondazione 
della  città  eroica;  allora  non  si  può  assistere  allo  sviluppo  del  plebeianismo ,  alla 
sua  lingua  volgare,  con  la  caduta  della  città  eroica;  allora  l'antica  Rema  diventa 
un  enigma;  e  lo  stesso  Bodin,  per  ispiegare  gli  avvenimenti,  è  forzato  a  dire  che 
il  secondo  governo  di  Roma  fu  popolare  di  stato,  ma  aristocratico  di  governo.  Si 
è  creduto  che  alle  origini  delle  società  esistessero  le  monarchie,  per  un'illusione  na- 
turale, che  produssero  le  tre  parole  «  re  »,  «  popolo  »  e  t  libertà  >,  le  quali  nei  tempi 
primitivi  ebbero  una  significazione  meramente  aristocratica.  Dissipata  questa  il- 
lusione, resta  spiegato  e  come  i  due  consoli,  che  successero  ai  Tarquini,  fossero  due 
re  aristocratici,  e  come  la  rivoluzione  di  Bruto  fosse  aristocratica,  non  popolare 
(SN^,  II,  20),  e  come  nei  tempi  eroici  fossero  lodate  le  uccisioni  dei  tiranni  (C/*, 
e  23).] 

Dallo  che  si  è  fino  qui  ragionato  s' intenda  quanto  Gian  Bo- 
dino  stabili  con  iscienza  i  principii  della  sua  dottrina  politica, 
che  dispone  le  forme  degli  Stati  civili  con  ai  fatt' ordine:  che 
prima  furono  monarchici,  dipoi  per  le  tirannie  passati  in  liberi 
popolari,  e  finalmente    vennero  gli  aristocratici 2.  Qui  basterebbe 


*  Si  sottintenda:  «oggi  in  voga».  <  Patta»  si  riferisce  a  «confutazione». 

*Dunque,8econdo  il  V.,  il  Bodin  non  mancherebbe  di  dare  alla  successione  delle  forme 
di  governo  un  ordine  costante,  ossia  ammetterebbe  anch'egli  un  corso  delle  forme  politi- 
che: errerebbe,  si  bene,  in  unaquestione  di  particolari,  ossianella  determinazione  dei  tre 
momenti  del  corso  medesimo,  ponendo  la  triade  (che  presso  a  poco  risale  a  Polibio): 
monarchia-democrazia-aristocrazia,  In  luogo  dell'altra,  eh' è  tutta  vichiana:  aristo- 


averlo  appien  confutato  con  la  naturai  successione  delle  forme 
politiche  1,  spezialmente  in  questo  libro  a  tante  innumerabili  pruove 
dimostrata  di  fatto.  Ma  ci  piace ,  ad  exuberantiam ,  confutarlo 
dagl'impossibili  e  dagli  assurdi  di  cotal  sua  posizione. 

Esso,  certamente,  conviene  in  quello  eh' è  vero:  che  sopra  le 
famiglie  si  composero  le  città  2.  Altronde,  per  comun  errore,  che 


crazia-democrazia-monarchia.— Ora  tutto  ciò  è  esatto  soltanto  fino  a  un  certo  punto. 
Certo  il  B.  (e  questo  è  ciò  che  al  V.  doveva  maggiormente  importare)  ripete  pa- 
recchie volte  che  la  prima  forma  di  governo  apparsa  nel  mondo  sia  stata  la  monar- 
chia, anzi  la  monarchia  signorile,  nella  quale  il  sovrano  può  a  suo  piacimento  di- 
sporre della  vita,  delle  persone  e  dei  beni  dei  sudditi.  Che  cos'altro  —  egli  dice,  — 
se  non  una  monarchia  signorile,  è  l'impero  assiro,  fondato  da  Nembrod  (o  Nino)  con 
la  violenza ,  e  che  tutti  gli  storici ,  sacri  e  profani,  riconoscono  come  il  primo 
Stato,  che  si  sia  costituito  sulla  terra?  (Z>e  rep., passim^  e  specialmente  IV,  1,  testo 
francese,  ediz.  Lione,  1593,  p.  517,  e  trad.  lat..  Francoforte,  1622,  p.  579).  Ma,  d'  altra 
parte,  in  nessun  luogo  del  De  rep.  il  B.  si  fa  a  sostenere  la  tesi  che  alla  monarchia 
debba  di  necessità  succedere  la  democrazia,  e  a  questa  l'aristocrazia.  Per  lui,  invece, 
i  cangiamenti  delle  forme  di  governo  sono  di  due  sorte:  o  perfetti,  o  imperfetti 
Gli  uni  si  avverano  in  sei  modi:  1)  una  monarchia  si  converte  in  democrazia,  2) 
una  democrazia  in  monarchia ,  3)  una  monarchia  in  aristocrazia ,  4)  un'  aristo- 
crazia in  monarchia,  5)  un'aristocrazia  in  democrazia,  6)  una  democrazia  in  ari 
stocrazia  ;  —  e  gli  altri  in  diciotto,  in  quanto  una  monarchia  può  convertirsi 
1)  da  reale  in  signorile ,  2)  da  signorile  in  tirannica ,  3)  da  tirannica  in  reale 
4)  da  reale  in  tirannica,  5)  da  tirannica  in  signorile,  6)  da  signorile  in  reale; 
e  alle  medesime  combinazioni  possono  dar  luogo  il  governo  aristocratico  ,  che 
è  0  legittimo,  o  signorile,  o  fazioso,  e  quello  democratico,  che  è  del  pari  o  le- 
gittimo, 0  signorile,  o  turbolento  (De  republ,  IV,  1,  testo  francese,  p.  507;  trad.  la- 
tina, p.  575).  -  A  spiegare,  pertanto,  le  inesattezze  del  V.,  valga  la  considerazione 
che  effettivamente  in  un  luogo  (p.  526/594)  il  B.  dice  che  al  tiranno,  rovesciato  dal 
trono  in  sèguito  a  una  guerra  civile,  succede  per  lo  più  una  repubblica  demo- 
cratica, giacché  il  popolo,  incapace  di  fermarsi  nel  giusto  mezzo,  cade,  per  odio  alla 
tirannide,  nell'  eccesso  opposto.  —  Dunque  il  B.  afferma  che  le  monarchie  si  risol- 
vano sempre  nelle  democrazie,  -esclama,  generalizzando, il  V.,  dimentico  che,  una 
dozzina  di  pagine  indietro  (p.  512/579),  lo  stesso  B.  aveva  arrecati  parecchi  esempi 
di  ottimati,  i  quali,  riusciti  a  buttar  gììi  un  tiranno  ,  avevano  ritenuto  in  se  stessi 
il  supremo  potere ,  recitando  alla  plebe,  che  avanzava  pretese,  l'apologo  delle  lepri 
che  osavano  eguagliarsi  ai  leoni.  Cosi  del  pari  in  un  altro  luogo  (p.  531/600)  il  B 
osserva  che  le  conversioni  delle  democrazie  in  aristocrazie  sono  quelle  che  per  lo 
p  i  ù  avvengono  con  mezzi  non  violenti.— Dunque— anche  qui  esclama  il  V.— il  B.  pro- 
clama il  principio  della  costante  dissoluzione  delle  democrazie  nelle  aristocrazie;— 
e  anche  qui  egli  non  pon  mente  che  poco  piìisu  (p. 521/589)  il  B.  aveva  detto  che  gli  Stat^^ 
popolari  si  cangiano  perlopiù  in  monarchie,  a  causa  dell'eccessivo  potere  con- 
ferito a  un  magistrato. 

*  Cioè:  aristocrazia-democrazia-monarchia.  Si  veda  nota  precedente. 

'  Nel  primo  capitolo  della  sua  opera  il  Bodin  pone  la  definizione:  <  Reapublita  eat 
familiarutn  rerumque  inter  ipsas  communium^  summa  potestate  ac  rafione  modt- 
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si  è  qui  sopra  ripreso  \  ha  creduto  che  le  famiglie  sol  f ussero  di 
figliuoli 2.  Or  il  domandiamo:  come  sopra  tali  famiglie  potevano 
surger  le  monarchie?  Due  sono  i  mezzi:  o  la  forza  o  la  froda 3. — 


rata  multitudo  >  (trad.  Ut.,  p.  1);  e  nel  secondo:  <  Familiaest  pluriummb  unitta  ac 
eiusdem  patrisfamiliaa  imperio  tuhditorum  earumque  rerum,  quae  ip$iua  propriae 
suni,  recto  moderatio.  Secundum  definiendae  eivitati*  caput  ver»atur  in  familia, 
quae  ipsa  aeminarium,  est  ac  velati  rudimentum  rerum  omnium  publicarum  >  (trad. 
lat,  p.  12  e  cfr.  testo  frane,  p.  10).  Si  veda  anche  lìb.  IV,  e.  1  (p.  503/570):   «  Re» 
omne$  publicae  originem  ducunt. .  a  familia  >;  ecc.  ecc. 
*  SI  veda  principalmente  nel  secondo  libro  Vlconomica  poetica,  cap.  IL 
>  A  dir  vero,  il  Bodin  dedica  un  intero  capitolo  agli  schiavi  (I,  5:  De  imperio  he- 
rili  et  an  servitia  f erenda  sint  in  republica  bene  constituta),  che  comincia  proprio 
con  le  parole  :  «  Tertia  regendae  familiae  par»  est  in  imperio  herili  et  in  mutui* 
addictorum  eorumque,  quibus  sete  addixerunt ,  officiis  veraatur.  Et  quoniam  ma- 
gnwt  semper  in  familiia  aervorum  ac  famulorum  numerua  extitit ,  vel  quod  nulla 
maior  opum  cogendarum  ratio  fuerit  quam  in  servia  ac  famulia,  aervorum  ae  fa- 
mulorum multitudinem  non  immerito  <  familiam  »  veterea  appellarunt  >  (p.  48  sg. 
e  cfr.  testo  frane,  p.  46).  Non  solo;  ma  altrove  (I,  6,  p.  69/72)  ricorda  d' aver  confu- 
tato nell'altra  sua  opera  De  methodo  hiatoriarum,  e.  7,  l'opinióne  di  Demostene,  A- 
ristotele  e  Cicerone,  i  quali,  seguendo  Erodoto,  avevano  creduto  che  nei  tempi  eroici 
i  re  fossero  stati  scelti  a  causa  della  loro  giustizia  e  virtù;  «  nam  primae  quaeque 
eivitafea  ac  imperia   ante  Abrahami   aetatem   aervitiorum  piena   fuiaae 
videmus  [«  ae trouvent pleinea  d'eaclavea*,  ha  il  testo  frane],  ut  non  ita  pridem 
inaulae  ad  Oecaaum  poaitae  [le  Indie  occidentali]  aervitiorum  multitudina  redun- 
dabanty  cum  Hiapani  regionea  illaa  auia  imperiia  aubiecerunt  >.— Senonchè  si  veda 
l'osservazione,  che  contro  l'uno  e  l'altro  brano  fa  il  V.  a  p.  917,  var.  (a). 

"  Il  V.  adatta  alla  sua  confutazione  del  Bodin  ciò  che  nella  SN^  aveva  detto  in  ge- 
nerale contro  «la  forza  e  la  froda  »,  origine  dei  governi.  Si  veda  sopra  p.  403,  n.  3. 
Dal  che  risulta  chiaro  che  egli  volesse  riferirsi  a  quel  passo,  in  cui  il  Bodin,  dopo  avere 
ammesso  che  ci  fu  un  momento  nella  storia  dell'umanità,  in  cui  esistevano  le 
famiglie ,  senza  che  ancora  esistesse  la  città  e  lo  Stato ,  e  in  cui  i  padri  di  fa- 
miglia, nell'interno  delle  loro  case,  erano  sovrani  assoluti,  dipendenti  soltanto 
da  Dio,  soggiunge:  ^  Cum  igitur  paterfamiliaa  ex  aedibua,  in  quibua  dome- 
aticum  imperium  habet,  egreditur  foraa,  aeque  cum  aliis  familiarum  prineipibu» 
ad  rea  rationeaque  contrahendaa  coniungit ,  tunc  certe  patriafamiliaa  ac  domini 
nomen  amittit,  ut  aocium  ac  civent  ae  ferat,  et  quodammodo  e  familia  exit,  ut  in 
civitatem  ingrediatur  ac  prò  domeaticis  negotiia  publica  tractet.  Eat  autem  civia 
nihil  aliud  quam  liber  homo,  qui  aummae  alteriua  poieatatia  obligatur.  Priua  enim 
quam  ulla  civitaa  aut  reipublicae  forma  extaret,  patet  quiaque  familiae  aummum 
iua  vitae  ac  necia  habuit  in  liberoa  et  uxorea.  Poatea  vero,  quamvia  et  imperandi  eu- 
piditaa  tum  etiam  avaritia  et  ultionia  appetitua  aliia  in  alioa  arma  auppeditaviti 
quoa  bellorum  exitua  victorea  fecerat ,  victoa  potentiorum  libidini  servire  eogebat  ; 
et  qui  ducem  ae  ferena  fortiter  rem  geaserat,  non  modo  familiae  suae,  sed  etiam  ho- 
Mtibus  aeque  ac  aociia  imperabat  :  hia  quidem  ut  amicia,  illia  autem  ut  aervia.  Tunc 
piena  illa  et  a  natura  cuique  tributa  libertaa  vivendi  ut  vellet,  victia  omnino  a- 
demta  fuU^  ut  ipaia  quoque  victoribua  ab  eo,  quem  aibi  ducem  elegerant,  quodam- 
modo  deminuta  :  propterea  quod  sun^mum   alteriua  imperium  agnoacere  quer^que 


I 


{ 


Per  forza,  come  un  padre  di  famiglia  poteva  manomettere  gli 
altri?  Perchè,  se  nelle  repubbliche  libere  (che,  per  osso,  vennero 
dopo  le  tirannie)  i  padri  di  famiglia  conaagravano  sé  e  le  loro 
famiglie  per  le  loro  patrie,  che  loro  conservavano  le  famiglie  (e, 
per  esso,  erano  quelli  già  stati  ad  li  mesticati  alle  monarchie), 
quanto  è  da  stimarsi  ch'i  padri  di  famiglia,  allor  Polifemi,  nella 
recente  origine  della  loro  ferocissima  libertà  bestiale,  si  areb- 
bono  tutti  con  le  lor  intiere  famiglie  fatti  più  tosto  uccidere  che 
sopportar  inegualità?  —  Per  froda  ,  ella  è  adoperata  da  coloro 
eh'  affettano  il  regno  nelle  repubbliche  libere ,  con  proporre  a' 
sedutti  o  libertà  o  potenza  o  ricchezze.  Se  libertà,  nello  stato 
di  famiglie  i  padri  erano  tutti  sovrani; — se  potenza,  la  na- 
tura de'  Polifemi  era  di  starsi  tutti  soli  nelle  loro  grotte  e  cu- 
rare le  lor  famiglie,  e  nulla  impacciarsi  di  quelle  ch'eran  d'al- 
trui, convenevolmente  al  vezzo  della  lor  origine  immane  ;  —  se 
ricchezze,  in  quella  semplicità  e  parsimonia  de'  primi  tempi  non 
s'intendevano  affatto 

Cresce  a  dismisura  la  difficultà,  perchè  ne'  tempi  barbari  primi 
non  vi  eran  fortezze ,  e  le  città  eroiche ,  le  quali  si  composero 
dalle  famiglie,  furono  lungo  tempo  smurate,  come  ce  n'accertò 
sopra  Tucidide  i.  E,  nelle  gelosie  di  Stato,  che  furono  funestis- 
sime nell'aristocratiche  eroiche  che  sopra  abbiam  detto,  Valerio 
Publicola,  per  aversi  fabbricato  una  casa  in  alto,  venutone  in 
sospetto  d'affettata  tirannide,  affin  di  giustificarsene,  in  una  notte 
fecola  smantellare,  e  '1  giorno  appresso,  chiamata  pubblica  ra- 
gunanza,  fece  da'  littori  gittar  i  fasci  consolari  a'  piedi  del  po- 
polo 2.  E  '1  costume  delle  città  smurate  più  durò  ove  furono  più 
feroci  le  nazioni  ;  talché,  in  Lamagna,  si  legge  ch'Arrigo  detto 


privatim  oporteret.  Inde  prima  aervitutia  ae  aubditorum,  inde  civium  ae  peregrino- 
rum,  principia  ac  tyranni  origo.  Eo  noa  ipsa  ratio  deducit,  imperia  scilicet  ac  res- 
publicas  vi  primum  coaluisse  » ,  ecc.  ecc.  (1 ,  6,  pp.  71-2  e  cfr.  testo  frane,  pp.  68-9).  - 
Vero  è  che  altrove  (IV,  l,p.  503/570)  il  B.  attenua  codesta  teoria,  affermando  che  le 
repubbliche  abbiano  potuto  avere  origine  anche  pel  fatto  <  eorum  qui  ae  libertatem- 
que  auam  aub  alteriua  imperium  ac  arbitrium  sponte  aubiecerunt  ». 

*  Si  veda  p.  84,  n.  2. 

*  Liv.,  II,  7,  nel  quale,  per  altro,  lo  smantellamento  della  casa  «  in  summa  Velia  » 
è  posteriore,  non  anteriore,  alla  conclone  nella  quale  Publicola  depose  i  fasci  con* 
solari. 


-_ .  . .    .e*  i 


914 


LIBRO    QUARTO — SEZIONE    DECIMATKRZA — CAPITOLO     TERZO 


l'uccellatore  fu  il  primo  che  'ncominciasse  a  ridurre  i  popoli  da* 
villaggi,  dove  innanzi  avevano  vivuto  dispersi,  a  celebrar  le  città 
ed  a  cingere  le  città  di  muraglie  (a)i.  Tanto  i  primi  fondatori 
delle  città  essi  furono  quelli  che  con  l'aratro  vi  disegnarono  le 
mura  e  le  porte:  ch'i  latini  etimologi  dicono  essersi  cosi  dette 
«  a  portando  aratro  »,  perchè  l'avessero  portato  alto,  ove  volevano 
che  si  aprisser  le  porte  2  !  Quindi,  tra  per  la  ferocia  de'  tempi 
barbari  e  per  la  poca  sicurtà  delle  regge,  nella  corte  di  Spagna 
in  sessant'anni  furon  uccisi  più  di  ottanta  reali;  talché  i  padri 
del  concilio  illiberitano ,  uno  degli  più  antichi  della  Chiesa  la- 
tina, con  gravi  scomuniche  ne  condennarono  la  tanto  frequentata 
scelleratezza  3. 


(a)  [CMA^  Tanto  gli  antichissimi  monarchi  sognati  da'  politici, 

*  Enrico,  infatti,  per  difendersi  dalle  continue  incursioni  degli  Ungheri,  fece  co- 
struire, specialmente  nei  suoi  paesi  ereditari,  presso  a  poco  dal  925  in  poi,  molte 
città  fortificate,  acciocché  gli  abitanti  della  regione,  al  primo  annunzio  dell'arrivo  del 
nemico,  potessero  venirvi  a  cercare  un  asilo  per  sé  e  le  loro  ricchezze.  Così,  tra  le  altre, 
sorsero  Goslar,  Duderstadt,  Nordhausen,  Quedlimbourg,  Marsebourg  e  Meissen.  Cfr., 
p,  e.,  il  Chronicon  universale  di  Ekkerardo  {Mon.  Germ.  hist.,  Scriptor.,  VI,  p.  182): 
«  Mex  [Henrieus]....  ex  agrariis  militibus  nonum  quemque  eligens,in  urbibus  habitare 
fecit,  ut  ceteris  odo  confamiliaribus  suis  habitacula  construeret  fn^umque  om- 
nium terciam  partem  exciperet  ac  servaret,  celeri  vero  odo  aeminarent  et  rneterent 
frugesque  nono  colligerent  suiaque  in  locis  ponerent;  concilia  et  omnes  conventus 
ac  convivio  in  urbibus  celebrali  voluit^  quatinus  in  pace  diseerent  quid  in  hostium 
adventu  facere  debuissent.  Vili  a  a  ut  nulla  extra  urbes  «r  ant  ma  enia*. 

"  Si  veda  p.  454,  nn.  5  e  6.  L' etimologia  varroniana,  cui  il  V.  allude,  era  stata 
accolta  dal  Bodin:  si  veda  testo  frane,  p.  74;  trad.  lat.,  p.  77. 

'  «  Namlich  des  Morda  und  Todschlaga  iiberhaupt,  nicht  gerade  jener  achtsig 
Spaniachen  Primen ,  die  wohl  nicht  in  jene  Zeit  dea  Concilium  zu  Illiberia  {305} 
su  aetavn  ist.  Wann,  hab'ich  nicht  Zeit  zu  auchen^  und  vielleicht  hat  Vico  an  die 
Gràuelscenen  in  Frànkischen  Konigahauae  des  Clodwig  und  aeiner  Nachfolger  gedacht 
(Weber).— L'indagine  lasciata  a  mezzo  dal  W.  ho  voluto  proseguire  io,  ricorrendo,  se  non 
alla  fonte  diretta  del  V.,  che  non  mi  è  riuscito  identificare,  almeno  a  quelle, 
cui  egli  avrebbe  dovuto  ricorrere,  qualora  la  sua  asserzione  fosse  (che  non  é)  frutto 
di  ricerche  di  prima  mano.  Tali  fonti  sono  gli  Ada  conciliorum  et  epiatolae  de- 
eretalea  ac  conatitutiones  summorum  pontificum ,  ecc.  a  cura  dell'HARDOuiN  (Pa- 
rigi, 1713  sgg.,  12  voli.)  e  VHiatoria  de  rebus  Hiapaniae  del  famoso  gesuita  Mariana 
(Maguntiae,  MDCV).  Ora  nella  prima  opera  trovo  effettivamente  assegnato  (I ,  col. 
347-''55)  l'unico  concilio,  che  abbia  avuto  luogo  a  EUiberi,  ai  primi  secoli  della 
Chiesa,  e  cioè  al  313.  Senonchè  basta  questa  semplice  data  a  mostrare  che  i  prelati 
colà  convenuti  non  potevano  preoccuparsi  delle  uccisioni  di  quei  re,  che  cominciarono 
A  dominare  sulla  Spagna  giusto  un  secolo  dopo  (414).  Bisogna  dunque  scendere  a 
tempi  più  bassi.  Ed  ecco  registrato  sotto  il  633  il  quarto  concilio  toletano,  il  quale. 
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Ma  giunge  la  difficultà  all'intìnito,  poste  le  famiglie  sol  di  fi- 


da' qual'  incomincia  la  sua  posizione  il  Bodino,  »  erano  stati  lontani 

al  capo  75,  prescriveva:  «  Quicumque  amodo  ex  nobia  vel  cunctis  Hiapaniae  popu- 
lia  qualibet  meditatioìie  vel  studio  sacramentum  fidei  suae,  quod  prò  patriae  sa- 
lute gentisque  Gothorum  statu  vel  ineolumitate  regiae  potestatis  pollidtus  est,  vio- 
lavrfrìt.aut  regem  nece  attractaverit,  aut  potentate  regni  exuerit  aut  praeaumptione 
tyrannica  regni  faatigium  uaurpaverit ,   anathema  sit  »  (ed.  cit. ,  III ,  col.  594).  E 
cinque  anni  più  tardi,  nel  688,  il  quinto  concilio  toletano   (il  quale,  tranne  che  nel 
primo  articolo,  non  statuiva  altro  che  norme  per  la  salvezza  del  re  Chìntila)  ripe- 
teva: «  Si  quisquam  nostrae  canstitutionis  temerator  extiterit  et  quacumque  argu- 
mentatione  odiose  eos  [reges]  molestare  aut  in  aliquo  fuerit  conatus   laedere ,  sit 
anathema  »  (ed.  cit.,  Ili,  col.  598).  Di  che  non  contento,  Chintila  faceva  inserire' nel 
sesto  concilio  toletano,  tenuto  nel  medesimo  anno,  un  articolo  (il  XVIII),  ancora  più 
particolareggiato:  *  Contestamur  coram  Deo  et  omni  ordine  angelorum...ut  nemo 
intendat  in  interitum  regis,  nemo  vitam  principis  nece  attredet,  nemo  eum  regni  gu- 
bemaculis  privet,  nemo  tyrannica  praesumptione  apicem  regni  usurpet,  nemo  quo- 
libtt  machinamento  in  eius  adversitate  sibi  coniuratorum  manum  associet.  Quod 
si  in  quopiam  horum  quisquam  nostrum  temerario  ausu  praesumptor  extiterit, 
anathemaf e  divino  perculsus....habeatur  condemnatus  aetemo  iudicio  ^  (ed.  cit.,  Ili', 
col.  607).-È  chiaro,  dunque,  che  a  uno  di  codesti  concilii,  e  probabilmente  a  tutti' 
tre  insieme,  doveva  riferirsi  la  fonte  diretta  del  V.,  la  quale  forse  nel  medesimo 
luogo  doveva  discorrere,  ad  altro  proposito,  del  concilio  elliberitano  :  donde  il  tiro 
birbone,  che  la  fretta,  l'abituale  confusione  mentale  e  la  cattiva  memoria  giocarono 
qui  al  nostro  autore.  Ed  è  chiaro  altresì  che  il  sessantennio,  cui  egli  vuol  alludere, 
debba  essere  circoscritto  presso  a  poco  al  periodo  che  va  dal  572  (inizio  del  regno  di' 
Leonigildo)  al  36  (morte  di  Sisenando).  Senonchè  come  mai  durante  codesto  tempo  sa- 
rebbero stati  ammazzati  oltre  ottanta  re,  se  tutti  i  re  visigoti,  da  Ataulfo  (414)  a 
Rodrigo  (711),  non  furono  più  di  t  r  e  n  t  a  d  u  e  ?  Dal  Mariana  invero  si  ricava  (I,  pp. 
195-224)  che  m-gU  anni  avanti  defeti  occuparono  il  trono  otto  re,  dei  quali  tre' soli 
(Liuvall,  601-3:  Viterico,  603-10,  Suintila,  621-31)  morirono  di  morte  violenta  e  uno 
(Sisebuto,  612-21)  con  sospetto  di  veleno.  Spiegare  con  un'ipotesi  verisimile  quest'al- 
tro curioso  equivoco,  in  cui  casca  il  V.,  è  tutt'altro  che  agevole.  La  prima  idea  che 
balza  alla  mente,  é  che  «  reali  »  sia  da  lui  adoperato  nel  significato,  non  già  dì  «re  » 
ma  di  *  persone   appartenenti  a  famiglie  regnanti  *  :  donde  la  ledttima  congettura 
chela  fonte  diretta  del  V.  includesse  negli  «  ottanta  reali  »  anche  i  parenti  dei  tre  o 
quattro  re  uccisi.  Ma,  lasciando  andare  che  alla  fonte  vichiana  sarebbero  mancati  i 
documenti  per  un  calcolo  siffatto;  lasciando  ancora  andare  che  il  sostantivo  <  reale* 
nell'uso  comune  non  significa  altro  che  «  re  *  (si  ricordino  i  Beali  di  Francia)  :  che 
Il  V.  voglia  parlare  di  re  veri  e  propri  a  me  pare  evidente  dal  raffronto,  che  egli 
istituisce  tra  la  barbarie  prima  e  la  barbarie  seconda,  tra  ire  primitivi  della  Grecia 
che,  secondo  ciò  che  il  V.  fa  dire  a  Tucidide,  si  sarebbero  sbalzati  l'un  l'altro  di 
trono,  e  i  medievali  re  spagnuoli,  che  si  sarebbero  reso  scambievolmente  il  medesimo 
amorevole  servigio.  Dunque  ?  Dunque  non  é  arrischiato  supporre  che  la  fonte  vichiana 
dicessesemplicemente  che,  degli  o  tto  re  che  occuparono  il  trono  di  Spagna  in  quei 
sessant'  anni,  tre  o  quattro  perirono  di  morte  violenta  ;  e  che  il  nostro  mitissimo  filo- 
sofo, non  contento,  nella  foga  dello  scrivere,  di  ammazzarli  tutti  otto,  eseguisse  anche 
con  la  fantasia  una  moltiplicazione  per  dieci,  mediante  l'aggiunta  di  uno  zero. 
»  Il  B.  incomincia,  sì,  «  la  sua  posizione  »  dagli  antichissimi  monarchi,  ossia  afferma 
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gliuoli.  Che ,  o  per  forza  o  per  froda  debbon  i  figliuoli  essere 
stati  i  ministri  dell'altrui  ambizione,  e  o  tradire  o  uccidere  i  propi 
padri  1.  Talché  le  prime  sarebbono  state,  non  già  monarchie,  ma 
empie  e  scellerate  tirannidi  2.  Come  i  giovani  nobili ,  in  E.oma, 
congiurarono  contro  i  lor  propi  padri  a  favore  del  tiranno  Tar- 
quinio,  per  l'odio  ch'avevano  al  rigor  delle  leggi  3,  proprio  delle 
repubbliche  aristocratiche  (come  le  benigne  sono  delle  repubbli- 
che popolari,  le  clementi  de'  regni  legittimi,  le  dissolute  sotto  i 
tiranni  *);  ed  essi  giovani  congiurati  le  sperimentarono  ^  a  costo 


dal  pensiero  d' infrenar  le  città  col  timore  delle  fortezze,  e  tanto  i 
fondatori^  ecc. 


che  la  prima  forma  di  governo  sia  stata  la  monarchia;  ma,  a  dir  vero,  non  consi- 
dera 1  re  primitivi  alla  stessa  guisa  dei  politici,  e  cioè  di  Aristotele  e  degli  aristo- 
telici (si  veda,p.  e.,p.  878,  n.  4),  vale  a  dire  come  sovrani  illuminati,  eletti  al  trono 
a  causa  delle  loro  virtù.  Che  anzi  Aristotele  e  gli  aristotelici  sono  da  lui,  a  questo 
proposito,  come  si  è  visto  (p.  912,  n.  2),  vigorosamente  confutati. 

»  Sappiamo  gìÀ  che  pel  V.  la  città  eroica  e,  con  essa,  le  aristocrazie  eroiche  sor- 
gono in  séguito  all'ammutinamento  dei  famoli  contro  il  regime  delle  monarchie  fa- 
miliari {Politica  poetica t  e.  I).  Codesta  sua  teoria  egli  viene  qui  ad  attribuire  in 
parte  al  B.,  immaginando  che  lo  statista  francese  concepisse  anch'egli  le  sue  mo- 
narchie primitive  come  frutto  d'una  ribellione  al  regime  delle  monarchie  familiari.— 
E  poiché  — egli  dice  — le  famiglie,  secondo  il  B.,  eran  composte  di  soli  figliuoli,  è 
chiaro  che  codesta  ribellione  fu  fatta  dai  figli  contro  i  padri.  E,  poiché  ancora  in 
codesta  ribellione  venne,  secondo  il  B.,  adoperata  la  forza  e  la  frode,  é  chiaro 
altresì  che  i  figli  dovettero  o  uccidere  o  tradire  i  padri.  —  Senonché ,  pur  volendo 
tralasciare  che  il  B.  parla  soltanto  di  forza  e  non  di  frode  (si  veda  p.  912,  n.  3), 
lo  statista  francese  non  ha  mai  pensato  a  una  ribellione  al  regime  delle  monarchie 
familiari,  sì  bene  a  un'alleanza  tra  famiglie  più  ambiziose  e  turbolente  contro  altre 
più  modeste  e  tranquille  (si  veda  ivi).  La  forza,  dunque,  pel  B.,  non  fu  adoperata 
da  figli  contro  padri,  ma  da  padri  contro  altri  padri. 

*  S'è  già  visto  (p.  910,  n.  1)  che,  pel  B.,  le  monarchie  primitive  sono  quelle  che 
egli  chiama  e  signorili  ».  Senonché  il  V.  coglie  giusto,  definendole  «  scellerate  ti- 
rannidi ».  Giacché  quale  differenza  é  tra  la  monarchia  signorile,  che  il  B.  defi- 
nisce quella,  in  cui  il  monarca,  padrone  delle  persone  e  dei  beni  dei  sudditi,  li  go- 
verna come  il  paterfamilia*  1  suoi  schiavi;  e  la  monarchia  tirannica,  nella  quale, 
secondo  lo  stesso  B.,  il  tiranno  abusa  delle  persone  libere  come  se  fossero  schiavi, 
e  dei  loro  beni  come  se  gli  appartenessero  f  (cfr.  De  rep.,  lib.  II,  e.  2). 

•  €  Rigor  delle  leggi  »  sta  qui  per  <  leggi  rigorose  ».  Ma  non  delle  leggi  troppo 
rigorose,  si  bene  delle  leggi  in  genere  la  tradizione  fa  lagnare  i  giovani  patrizi 
romani  dopo  la  cacciata  dei  Tarquini.  Cfr.  Liv.,  II,  3. 

*  Si  veda  sez.  XII,  e.  3,  e  cfr.  Dcgn.  LXVII  combinata  con  la  LXVIII. 

•  Sperimentarono,  cioè,  quanto  quelle  leggi  fossero  rigorose. 


■/ 


ì 


Vi 


delle  propie  lor  vite;  e,  tra  quelli,  due  figUuoli  di  Bruto,  dettando 
esso  padre  la  severissima  pena,  furon  entrambi  decapitati.  Tanto 
il  regno  romano  era  stato  monarchico  e  la  libertà  da  Bruto  or- 
dinatavi popolare  [a)\ 

-Per  tali  e  tante  difficultà  debbo  Bodino  (e  con  lui  tutti  gli 
altri  politici)  riconoscere  le  monarchie  famigliari  nello  stato  delle 
famiglie  2  (che  si  sono  qui  dimostrate),  e  riconoscere  le  famiglie, 
oltre  de'  figliuoli,  ancora  de'  famoli  (da'  quali  principalmente  si 
dissero  le  famiglie  s),  i  quali  si  sono  qui  truovati  che  abbozzi  fu- 
rono degli  schiavi,  i  quali  vennero  dopo  le  città  con  le  guerre  {h)  K 
E  'n  cotal  guisa,  sono  la  materia  delle  repubbliche  uomini  liberi 
e  servi  ;  i  quali  il  Bodino  pone  per  materia  delle  repubbliche, 
ma,  per  la  sua  posizione,  non  posson  esserlo  s.  Per  tale  difficultà 

(a)  Dovrà  perciò  il  Bodino,  per  mantener  il  suo  detto,  ricorrere  a' 
servi,  co'  quali  Abramo  fece  guerra  co'  re  gentili  8.  Ma  gli  schiavi 
si  fanno  in  guerra,  che ,  per  la  sua  posizione,  hanuo  ancora  da  co- 
minciare'^. Per  tali  e  tante,  ecc. 

(0)  Ma  Abramo  non  fece  guerre  alliato  con  altri  patriarchi,  e,  se 
con  altri  patriarchi  avesse  fatto  le  guerre  che  fece  contro  gli  re 
gentili,  se  non  vi  fosse  stato  diverso  ordinamento  dato  espressa- 
mente da  Dio,  doveva  con  quelli  dividere  le  conquiste.  Per  si  fatta 
ignorazione  della  guisa  come  la  materia  delle  repubbliche  siano  li- 
beri, ecc. 

>  Si  veda  nel  secondo  libro,  sez.  V,  cap.  VII. 

«  E  le  riconosce,  infatti,  in  un  certo  modo.  Si  veda  p.  912,  n.  3. 

»  Anche  ciò  dice  il  B.  Si  veda  p.  912,  n.  2. 

*  Iconomica  poetica,  cap.  II,  pauim. 

»  11  B.,  cioè,  pone  per  materia  delle  repubbliche  anche  gli  schiavi ,  dal  momento 
che  ne  ammette  l' esistenza  fin  dai  tempi  anteriori  ad  Abramo  (si  veda  p.  912,  n. 
2).  Ma  in  qnal  modo  sarebbero  esìstiti  codesti  schiavi ,  se  fino  allora  non  avevano 
avuto  luogo  guerre  P-Questa  la  critica,  che  il  V.  vuol  movere  al  B.  Il  quale,  per 
altro,  ponendo  come  principio  delle  monarchie  signorili  la  violenza ,  faceva  derivare 
le  schiavitù,  prima  ancora  che  cominciassero  le  guerre  esterne,  da  una  guerra  interna 
(p.  912,  n.  3).  Si  veda  più  oltre  la  n.  7. 

•  Si  veda  p.  912,  n.  2. 

'  Il  y.  ripete  l'obiezione  chiarita  nella  n.  5.  Se,  cioè,  pel  B.,  la  schiavitù  non  ha 
avuto  inizio  se  non  dai  prigionieri  di  guerra  ,  è  chiaro  che  gli  schiavi  non.potessero 
esistere  prima  che  avessero  avuto  luogo  le  guerre.  Come  dunque  Abramo  avrebbe  po- 
tuto disporre  di  schiavi  nel  far  guerra  ai  re  gentili ?-Ma  anche  qui  volga  l'osserva- 
zione che,  pel  B.,  gli  schiavi  hanno  origine  fin  dalla  costituzione  delle  monarchie  si- 
gnorili; l'apparizione,  quindi,  delia  schiavitù  sulla  terra  risale,  per  lui,aNemrod.  Si 
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di  poter  essere  uomini  liberi  e  servi  materia  delle  repubbliche 
con  la  sua  posizione,  si  maraviglia  esso  Bodino  che  la  sua  na- 
zione sia  stata  detta  di  «  Franchi  »,  i  quali  osserva  essere  stati 
ne*  loro  primi  tempi  trattati  da  vilissimi  schiavi  i;  perchè  ,  per 
la  sua  posizione,  non  potè  vedere  che  sugli  sciolti  dal  nodo  della 
legge  Petelia  si  compierono  le  nazioni  2.  Talché  i  Franchi,  de' 
quali  si  maraviglia  il  Bodino,  sono  gli  stessi  che  «  homines  », 
de'  quali  si  maraviglia  Ottomano  essere  stati  detti  i  vassalli 
rustici,  de'  quali,  come  in  questi  libri  si  è  dimostrato  ,  si  com- 
posero le  plebi  de'  primi  popoli,  i  quali  eran  d'eroi  (a)  K  Le  quali 
moltitudini ,  come  pure  si  è  dimostrato ,  trassero   1'  aristocrazie 


CONi'nTAZlONE    DKL   SISTEMA    Di   OIOVANKI   BOùmo 


919 


(a)  ovvero  di  nobili.  Da'  quali  uomini  fu  detto  «  hominium  »  ciò  che 
si  paga  per  lo  feudo  dal  vassallo  al  signore,  e  «  homagium  »,  quasi  «  ho- 
minisagium  »,  il  diritto  ch'aveva  il  sigQore  di  menar  dove  voleva  a 
coltivare  i  suoi  campi  il  vassallo,  quali  iibbiam  dimostro*  essere 
ancor  oggi  nella  Polonia,  Littuania,  Svezia  e  Norvegia;  il  qual  o- 

veda  p.  912,  n.  2  e  3,  e  De  rep.,  I,  6,  passim. -Ln  soppressione  di  questa  e  della  va- 
riante che  segue,  è  un'altra  prova  della  cura  speciale ,  che  pose  il  V.  a  parlare 
nella  redazione  definitiva  dell'opera  sua,  il  meno  possibile  degli  Ebrei. 

»  Il  B.  dice  assai  meno  di  ciò  che   gli  attribuisce  il  V.:   «  Hunni,  cum Eu- 

ropam  pene  totam  ferro  ac  fiamma  vastarent,  Longobardos  et  Alemannos,  Germa- 
narum  gentes,  ac  Francos,  Gallorum  veteres  colonos,ad  dominatum  re- 
rum omnium  oecupandum  sic  assuefeeerunt,  ut  nemo  terrae  gleham  nisi  eorum 
beneficio  possideret  »  (trad.  lat,  p.  298);  ossia  gli  Unni  «  monstrerent  Vexemple  aux 
Allemens,  Lombards  et  Francois  de  la  monarchie  seigneuriale.soy  disans  seigneurs 
de  tous  les  biens  »,  come  si  dice  più  brevemente  nel  testo  francese,  p.  276.  —  Ma 
quel  <i  Gallorum  veteres  colono*  »,— con  che  il  B.  voleva  alludere  o  alla  colonia  franca 
dedotta  da  Costanzio  in  Gallia  nel  293,  o  alle  concessioni  di  terre  in  Gallia  che 
1  Franchi  avevano  avuto  a  parecchie  riprese  nel  corso  del  V  secolo,  o  a  qualco- 
s'altro di  simile, -produsse  nella  fantasia  del  V.  l'effetto  di  una  favilla  caduta  in  una 
polveriera- Antichi  coloni  dei  Galli  1  Dunque  giganti  deboli  che  han  chiesta  prote- 
zione ai  forti.  Dunque  famoli,  cui  è  stato  concesso  soltanto  il  dominio  bonitario  dei 
fondi.  Dunque  giornalieri,  trattati  presso  a  poco  come  vilissimi  schiavi. 

2  Posto  il  concetto,  che  il  V.  s'era  formato  delle  primitive  relazioni  tra  Galli  e 
Franchi,  era  logico  che  egli  comparasse  le  condizioni  di  questi  a  quelle  degli  an- 
tichi plebei  romani.  E,  come  Roma  divenne  Stato  compiuto  soltanto  quando  i  plebei, 
riusciti,  mercè  la  legge  Pitillia,  a  liberarsi  totalmente  dal  giogo  dei  patrizi  e  a 
conquistare  l'eguaglianza  dei  diritti,  presero,  per  la  loro  moltitudine,  il  sopravvento 
e  instaurarono  la  repubblica  democratica,  cui  poi  doveva  fatalmente  succedere  la 
monarchia;  cosi  del  pari  in  Gallia  i  coloni  franchi  dovettero  ribellarsi  ai  padroni 
Galli,  e  instaurare  uno  Stato  popolare,  cui  poi  successe  la  monarchia  franca. 

*  Si  veda  p.  282,  n.  8. 

*  Cioè,  come  si  dimostrerà  nel  libro  V. 
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alla  libertà  popolare  e,  iinalmente,  alle  monarchie  (a)  K  E  ciò,  in 
forza  della  lingua  volgare,    con  cui,  in  ogniuno  dei    due   ultimi 
Stati,  si  concepiscon  le  leggi,  come  sopra  si  è  ragionato  2.  Onde 
da'  Latini  si  disse  ^vernaculai»  la  volgar  lingua,  perocché  venne 
da  questi  servi  nati  in  casa,  che  tanto  «  verna  »  significa;  «non 
fatti  in  guerra  »;  quali  sopra  dimostrammo  essere  stati  per  tutte 
le  nazioni  antiche  fin  dallo  stato  delle  famiglie  K  II  perchè  i  Greci 
non  si  dissero  più  «  Achivi  »  (onde  da  Omero  si  dicono  *  filii  A- 
chivorum  »  gli  eroi),  ma  si  dissero  «  EUeni  »  da  EUeno,  che  in- 
cominciò la  lingua  greca  volgare  *;  appunto  come  non  più  si  dis- 
sero «  filii  Israel  *,  come  ne'  tempi  primi,  ma  restò  detto  «  popolo 
ebreo  »,  da  Eber ,    che  i  Padri  vogliono    essere  stato  il  propa- 
gator  della  lingua  santa  b.  Tanto  Bodino  e  tutti  gli  altri,  c'hanno 
scritto  di  dottrina  politica,  videro  questa  luminosissima   verità, 
la  quale  (b)  per  tutta  quest'opera,  particolarmente  con  la  storia 
romana,  ad  evidenza  si  è  dimostrata:— che  le  plebi  de'  popoli, 
sempre  ed  in  tutte  le  nazioni,  han  cangiato  gli  Stati  da  aristo- 

maggio  è  appunto  la  catena  d'Ercole  gallico,  ch'abbiamo  noi  sopra 
spiegato  e  e  ritruovato  esser  lo  stesso  ch'il  ius  nexi  della  Legge  Pe- 
telia de'  Romani  antichi,  e  appo  Greci  il  nodo  con  cui  Ercole  an- 
nodò Anteo  ''.  Le  quali  moltitudini,  ecc. 

(a)  che,  come  anco  si  è  pienamente  dimostrato  8,  sono  governi  u- 
mani,  onde  invalse  il  ius  naturale  gentium  humanarum,  che  Ulpiano 
dice  9,  che  sopra  le  rovine  dei  iu^  naturale  gentium  heroicamm  spuntò 
nella  romana  libertà,  e  tutto  sfiorò  sotto  gl'imperadori  'O.  E  ciò  in 
forza,  ecc. 

(b)  [CMA^]  da  noi  nelle  Degnità  "  sta  proposta  e  per  tutta  que- 
sVopera,  ecc. 

»  Si  veda  p.  903.  *' 

*  Si  veda  285.  I  due  «  ultimi  Stati  >  sono  repubblica  popolare  e  monarchia. 

«  Si  veda  p.  290,  var.  (a),  e  cfr.  ivi  n.  1,  nonché  p.  88H.   «  Quali  »  si  riferisce  a 
«servi  fatti  in  casa». 

*  Si  veda  p.  82  e  p.  579,  n.  3. 
'  Si  veda  p.  425,  n.  4. 

*  Si  veda  p.  469. 

'  Si  veda  p.  436  ti. 

»  Si  veda  p.  794. 

»  Si  veda  p.  486,  n.  1,  e  cfr.  p.  876  sg. 

"  Si  veda  p.  825.  «Sfiorare»  sta  per  «  sbocciare». 

"  Degn.  XCV. 
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cratici  in  popolari,  da  popolari  in  monarchici ,  e  che ,  come  el- 
leno fondarono  le  lingue  volgari  (come  sopra  appieno  si  è  pruo- 
vato  neU'  OrigÌ7ii  delle  lingue  i),  cosi  hanno  dato  i  nomi  alle  na- 
zioni, conforme  testé  si  è  veduto  K  E  si  gU  antichi  Franchi, 
de'  quali  il  Bodino^(a)  si  maraviglia,  il  diedero  alla  sua  Francia. 
Finalmente  gli  Stati  aristocratici,  per  la  sperienza  ch'ora  n'ab- 
biamo, sono  pochissimi,  rimastici  da  essi  tempi  della  barbarie, 
che  sono  Vinegia,  Genova,  Lucca  in  Italia,  Ragugia  in  Dalmazia 
e  Norimberga  in  Lamagna;  perocché  gli  altri  sono  Stati  popolari 
governati  aristocraticamente  3.  Laonde  lo  stesso  Bodino— che,  sulla 
sua  posizione,  vuole  il  regno  romano  monarchico,  e,  cacciati  indi 
i  tiranni,  vuole  in  Roma  introdutta  la  popolar  libertà  2,— non  ve- 
dendo ne'  tempi  primi  di  Roma  lìbera  riuscirgli  gli  effetti  con- 
formi al  disegno  de'  suoi  principii  (perch'  eran  propi  di  repub- 
blica aristocratica),  osservammo  sopra  4  che,  per  uscirne  onestamente, 
dice  prima  che  Roma  fu  popolare  di  Stato,  ma  di  governo  ari- 
stocratica 6;  ma  poi,  essendo  costretto  dalla  forza  del  vero,  in  altro 

(a)  [CMA^^]  francese,  non  intende  il  diedero  alla  sua  Francia.  Il 
qual  costume  umano  usa  tuttavia  la  Religione  di  Malta,  la  quale 
distingue  le  nazioni  de'  suoi  cavalieri  per  «  lingue  ».  Finalmente^  ecc. 

1  Si  veda  p.  280  sgg. 

*  Si  veda  p.  918. 

•RiassuDto  del  Bodin,  II,  6  (p.  316/340),  il  quale  di  ciascuno  degli  staterelli  ari- 
stocratici menzionati  dal  V.  discorre  partitamente,  e  adduce  come  esempio  di  Stato 
popolare  governato  aristocraticamente  Ginevra:  *  La  mesme  année  que  Oènes  fui 
ettahUe  en  estat  arUtocratique,  la  république  de  Genève  fut  ehangée  de  monarchie 
pontificale  en  estat  populaire  gouverné  aristocratiquement  ». 

«BODIN,  op.  cit.,lib.  II,  e.  1,  ediz.  frane,  p.  260:*  Il  n'y  a  doute  quelconque  que 
l'estat  des  Rommains,  depuis  qu'  on  donna  la  ehasse  aux  roys,  ne  fusi  populaire, 
horsmi»  deux  années,  que  les  dix  commissaires  establispourcorriger  les  couatumes 
changèrent  V  estat  populaire  en  aristocratie,  ou,  pour  dire  plus  proprement,  en 
oligarchie,  de  laquelle  ilsfurent  chassés  par  eoniuration  >.-Si  badi,  per  altro,  che 
questo  passo  non  in  reso  letteralmente  dal  Bodin  nella  versione  latina,  ove  egli  dice 
(p.  281)  :  «  Fuit  igitur  in  magistratibus  imperium,  in  senatu  auetoritas  et  consi- 
lium ,  non  autem  imperium ,  in  populo  summa  potestas  ac  reipublicae  maiesia». 
Exeipio  tempus  illud ,  quo  decemviri  legum  ferendarum  summam  potestatem  ad 
se  delatam  post  annum  conira  leges  retinuerunt,  unde  paulo  post  vi  et  armis  de- 
pulsi fuerunt  ». 
'  Si  veda  pp.  594-5. 

«Pei  passi  del  Bodin,  cui  il  V.  si  vuol  riferire,  si  veda  testo  francese,  II,  6,  p.  330: 
«  En  Romme,  qui  estoit  aussi  populaire  auparavant  la  loy  Canuleia,  les  estats  et 
benefices  ne  se  donnoyent  qu' aux  plus  anciens  gentils-hommes,  qu'ils  appelloyent 
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luogo,  con  brutta  incostanza,  confessa  essere  stata  aristocratica, 
nonché  di  governo,  di  Stato  1. 

TaU  errori  nella  dottrina  politica  sono  nati  da  quelle  tre  voci 
non  diffinite,  ch'altre  volte  abbiamo  sopra  osservato:  «  popolo  », 

«  patri^ens  »;  qui  est  un  irès  eertain  argument  que  la  république  peut  estre  popu- 
latre  et  gouvernée  aristocratiquement  »  ;  nonché  II ,  7,  p.  338:  «  Si  la  pluspartdes 
ext<yyensttent  la  souveraineté,  et  que  le  peuple  donne  les  offìces  honnorables,  loyers 
et  benefices  aux  nobles  seulement,  comme  ilsefiten  Romme  iusqu'à  la  loy  Canu- 
S^L  f'"'^^  '«•«  i«>i>"'«>*.  gouverné  aristocratiquement  ».  Cfr.  la  traduz.  latina,  pp. 
367e365.-Si  noti,  a  questo  proposito,  che  la  distinzione  tra  t  stato  »  e  «  governo  ,  il 
V.  prese  certamente  dal  B.  (il  quale  si  vanta  di  essere  stato  il  primo  trai  politic 
a  porla),  ma  non  senza  averla,  al  suo  solito,  profondamente  trasformata.  In  che  cosa 
essa  consista  pel  V..siè  già  visto  nel  capitolo  precedente.  Pel  B.,  invece  e  stto?? 
ciò  che  noi  diremmo  e  forma  di  governo  .,  monarchia,  aristocrazia,  democrazia- 
<  governo  »,  presso  a  poco  ciò  che  noi  diremmo   «  indirizzo  di  governo  »  Se  n  e 
in  una  mpnarchia  il  principe  concede  le  cariche  e  gli  onori  a  tutti  i  sudditi'  Indi^ 
stintamente,  il  «  governo  »,  pel  B.,  è  democratico  in  uno  stato  monarchico-  se  a  una 
sola  casta  di  persone,  il  governo  è  aristocratico.  E  lo  stesso  si  dica  per 'la  demo- 
crazia  e  per  l'aristocrazia.  Si  veda  testo  frane,  p.  272;  traduz.  lat,  p.  295 
^  Anche  U  passo,  cui  qui  allude  il  V.,  è  dato  nell'ediz.  francese  e  nella  traduz  la- 
tmn  m  due  modi  totalmente  diversi.  Nella  prima,  in  cui,  come  si  è  potuto  già  scor- 
gere  dalla  nota  precedente,  si  sosteneva  recisamente  che  la  primitiva  repubblica  ro- 
mana  osse  democratica,  il  Bodin  (II,  l,p.  267)  diceva:  .  Encores  peut-L  dire  ql 
en  lestat  des  Rommatnsla  moindre  partie  du  peuple  choisie  des  plus  riches  faisoit 
leslotx,  le  plus  grands  magistrats,  à  sgavoir  les  consuls ,  préteurs,  censeurs,  et  a- 
volt  puissance  s<mveraine  de  la  vie  et  de  la  mori,  et  disposoit  du  faict  de  la  guerre- 
et  la  plus-part  de  tout  le  peuple  faisoit  les  moindres  magistrats,  à  scavoir  les  dix 
^t:ZÌ^  ^-i>^^;/-X5////^ri6un.  militaires  Jes  deux  aedids  o^  eschevZus 
thrésorters,  les  officiers  du  guet  et  des  monnoyes,  et  donnoit  tous  les  benefices  va- 

i^immelsstl  n'y  alloit  de  la  mort  naturelle  ou  civile:  et  par  ce  moyen  la  répu- 
blique estoit  composée  de  seigneurie  aHstocratique  et  de  V  estat  populaire .  que  le 
anciens  appelloyent  proprement  république.  le  respon  qu' il  y  a  bien  quelque  ap- 
parence  mais  neantmoins  en  effect  c^  est  un  vray  estat  populaire..  E  qui  una 
lunga  dimostrazione  di  codeste  assunto.-Ma  nella  traduzione  latina,  nella  quale  il 

L.T\  TrTl'^  ''T'  ''^''''^''^'^  ^«"^  ««a  tesi,  vien  dette  (1.  e,  p. 
288  sg.).  «  Exactts  Urbe  regtbus,  adpopulum  maiestas  imperii  delata  est...  Sed  quo- 
numi  m  populi  comitiis ,  quae  in  sex  classes  distributa  fuerant  a  Servio  rege  si 
primae  elasstssuf fragia  maiore  ex  parte  eongruerent  leges  ferebantur....  nec  sen^per 
ad  seeundam  classem ,  raro  ad  tertiam,  rarissime  ad  quartam,  vix  adquintam  nun- 
quam  ad  sextam  perveniebatur.  Itaque  reipublicae  maiestas  in  optimoium  ac  nobilium 
coetu  versabatur  ».  Ma,  dopo  le  tre  secessioni  sull'Aventino,  si  venne  all'accomodamento 
Che  «  maiores  magistratus..,  centuriatU  comitiis ,  id  est  ab  optimatibus,  minores 
vero...  trihutis,idest  a  plebe,  crearentur.  Tune  respublica  temperata  quodammodo 
fuisse  videbatur,  ex  optimatibus  scilicet  ac  plebe*.  Senonchè  codeste  state  di  cose 
durò  pochissimo,  tutt'al  più  venti  0  trent'anni;  giacché  «  plebe...  paulo  post  iubendae 
legts  potestatem,  qua  reipublicae  maiestas  continetur,  arripuU;  acpùulatim  caetera 
quoque  tura  matestatis,  optimatibus  invitis  ac  din  repugnantibus,  extorsit  » 
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«  regno  »  e  «libertà»^;  e  si  è  creduto  i  primi  popoli   comporsi 
di  cittadini  cosi  plebei  come  nobili ,  i  quali  a  mille  pruove  qui 
si  sono  truovati  essere  stati  di  soli  nobili  2;  —  si  è  creduto  libertà 
popolare  di  Roma   antica ,   cioè   libertà   del  popolo  da'  signori, 
quella  che  qui  si  è  truovata  libertà  signorile  3,  cioè  libertà  de'  si- 
gnori da'  tiranni  Tarquini;  onde  agli  uccisori  di  tai  tiranni  s'er- 
gevano le  statue ,  perchè  gli  uccidevano  per  ordine  di  essi  se- 
nati regnanti  (a)  *.  Gli  re,  nella  ferocia  de'  primi  popoli  e  nella 
mala  sicurtà  delle  regge  ,   furono   aristocratici  ;  quali  i  due    re 
spartani  a  vita  in  Isparta^  (repubblica,   fuor  di  dubbio,  aristo- 
cratica, come  si  è  qui  dimostrata),  e  poi  furono   i    due   consoli 
annali  in  Roma,  che  Cicerone  chiama  «  reges  annuos  »  nelle  sue 
Leggi  ^,  Col  qual  ordinamento  fatto  da  Giunio  Bruto,  apertamente 
Livio  professa  che  '1  regno  romano  di  nulla  fu  mutato  d'intorno 
alla  regal  potestà  '^',  come  l'abbiamo  sopra  osservato  che  da  questi 
re  annali,  durante  il  loro  regno,  vi  era  l'appellagione  al  popolo, 
e,  quello  finito,  dovevano  render    conto  del  regno  da  essi    am- 
ministrato allo  stesso  popolo  8.  E  riflettemmo  che,  ne'  tempi  eroici, 
gli  re  tutto  giorno  si  cacciavano  di  sedia  l'un  l'altro,   come   ci 
disse  Tucidide  ®;  co'  quali  componemmo  i  tempi  barbari  ritornati, 
ne'  quali  non  si  legge  cosa  più  incerta  e  varia  che    la  fortuna 
de'  regni  ^o.  Ponderammo  Tacito  (che  nella  propietà  ed  energia  di 
esse  voci  spesso  suol  dare  i  suoi  avvisi),  che  'ncomincia  gli  An- 
nali con  questo  motto  :  «  Urbem  Bomam  principio  reges  habuere  », 

(a)  [CMA*]  Come  Bruto  dovette  liberar  Roma  dal  tiranno  Tar- 
quinìo,  ch'aveva  fatto  uccider  una  gran  parte  del  senato;  né  da- 
rebbe liberata  altrimente,  se  non  fusse  avvenuto  il  fatto  di  Lucre- 
zia, il  qual  commosse  la  plebe  contro  il  tiranno.  Oli  re,  ecc. 

1  81  veda  p.  599. 

«  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

•  Per  l'aggettivo  t  signorile  »,  si  veda  p.  460,  d.  6. 
<  Bi  veda  p.  518,  n.  7. 

»  Si  veda  p.  596,  n.  4. 

•  81  veda  p.  106,  n.  l,e  cfr.  p.  596. 
7  Si  veda  p.  596. 

•  Ivi. 

•  Si  veda  p.  84,  n.  l,  e  cfr.  p.  913. 

»  Si  vedano  p.  409,  n,  3,  p.  913,  e  cfr.  il  libro  seguente. 


ch'è  la  più  debole  spezie  di  possessione  delle  tre  che  ne  fanno 
i  giureconsulti,  quando  dicono  «  habere  »,  «  tenere  »,  «  possi- 
dere  »  i;  ed  usò  la  voce  «  urbem  »,  che,  propiamente,  sono  gli  edi- 
fici,  per  significare  una  possessione  conservata  col  corpo:  non 
disse  «  civitatem  »,  ch'è  '1  comune  de'  cittadini,  i  quali  tutti,  o 
la  maggior  parte,  con  gli  animi  fanno  la  ragion  pubblica  2, 


»  Si  veda  p.  582. 

2  Si  veda  anche,  per  la  differenza  tra  «  urbs  >  e  «  civitas  »,  p.  849,  n.  2. 


ì 


[SEZIONE  DECIMAQUARTA] 

ULTIME  PRUDVE  LE  QUALI  CONFERMANO 
TAL  CORSO  DI  NAZIONI 


[CAPITOLO  PRIMO]  (a) 

[PENE,  GUERRE,  ORDINE  DEI  NUMERI] 

[Sono  piegate  al  corso  della  storia  ideale  eterna:  la  storia  già  accennata  delle 
leggi  penali,  prima  crudeli  nelle  monarchie  familiari  e  nelle  aristocrazie  eroiche, 
poi  miti  nelle  repubbliche,  finalmente  clementi  nelle  monarchie  {DU,  §§  203-4;  CI^ 
ce.  27  e  28);  la  storia  del  diritto  pubblico  esteriore,  brutale  nelle  eteme  ostilità  dei 
tempi  primitivi,  poi  raddolcito  col  limitare  la  vittoria  a  spogliare  i  vinti  delle  ra- 
gioni eroiche,  loro  lasciando  le  ragioni  umane  {Cl\  e.  30).  Sulla  fine  del  capitolo 
il  V.  mostra  come  la  ragione  progressiva  dei  governi  convenga  con  l'ordine  dei  nu- 
meri.] 

Vi  sono  altre  convenevolezze  di  effetti  con  le  cagioni  che  lor 
assegna  questa  Scienza  ne'  suoi  principii,  per  confermare  il  na- 
turai corso  che  fanno  nella  lor  vita  le  nazioni.  La  maggior  parte 
delle  quali  sparsamente,  sopra,  e  senz'ordine  si  sono  dette,  e 
qui,  dentro  tal  naturale  successione  di  cose  umane  civili,  si  uni- 
scono e  si  dispongono. 

Come  le  pene,  che  nel  tempo  delle  famiglie  erano  crudelissime, 
quanto  erano  quelle  de'  Polifemi;  nel  quale  stato  Apollo  scortica  vivo 
Marsia  i.  E  seguitarono  2  nelle  repubbliche  aristocratiche;  onde 
Perseo  col  suo  scudo,  come  sopra  spiegammo  3,  insassiva  coloro 


(a)  [iti  SN2  V ordine  di  questo  oapitolo  e  di  quel   che  segue  è  in- 
vertitoA 

1  Si  veda  p.  582. 

»  Si  sottintenda:  €  a  essere  crudelissime  »,  Ciò,  pel  principio,  tante  volte  proclamato 
dal  V,,  che  i  tempi  eroici  conservarono  molto  dell'indole  immane  dei  tempi  divini. 
»  Si  veda  p.  441,  n.  5. 
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che  '1  riguardavano.  E  le  pene  se  ne  dissero  da'  Greci  «7capa8eiYfia- 
xa»,  nello  stesso  senso  che  da'  Latini  si  chiamarono  *  exempla  >►, 
in  senso  di  *  castighi  esemplari  >»  i;  e  da'  tempi  barbari  ritornati,  co- 
me si  è  anco  osservato  sopra,  «  pene  ordinarie  >.  si  dissero  le  pene 
di  morte  2.  Onde  le  leggi  di  Sparta  (repubblica  a  tante  pruove 
da  noi  dimostrata  aristocratica),  elleno  selvagge  e  crude  cosi  da 
Platone  3  come  da  Aristotile  4  giudicate,  vollero  un  chiarissimo  re, 
Agide,  fatto  strozzare  dagli  efori  5;  e  quelle  di  Roma,  mentre  fu 
di  stato  aristocratico,  volevano  un  inclito  Orazio  vittorioso  bat- 
tuto nudo  con  le  bacchette  e  quindi  all'albero  infelice  afforcato  6 
(come  l'un  e  l'altro  sopra  si  è  detto  ad  altro  proposito).  Dalla 
Legge  delle  Xn  Tavole  condennati  ad  esser  bruciati  vivi  co- 
loro ch'avevano  dato  fuoco  alle  biade  altrui  7,  precipitati  giù  dal 
monte  Tarpeo  li  falsi  testimoni  8,  fatti  vivi  in  brani  i  debitori 
faUiti  9:  la  qual  pena  Tulio  Ostilio  non  aveva  risparmiato  a  Mezio 
Suffezio,  re  di  Alba,  suo  pari,  che  gli  aveva  mancato  la  fede 
dell'alleanza  10;  ed  esso  Romolo,  innanzi,  fu  fatto  in  brani  da'  padri 
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*  Si  veda  p.  360  sgg. 

«  DU.  §  204  :  «  In  republica  optimatium  mera,  quia  paucorum  gst  imperium  ad- 
venu»  multitudinem  obtinendum ,  severa  exempla  quoque  ab  ordine  eduntur  in 
reoB:  cuius  vestigium  mansit  in  nostri  temporis  foris ,  ut  poena  mortis  «  ordina- 
ria »  dieatur;  neque  poenae  clementia  temperantur,  quia  summum  impenum  stai 
apud  plures  ». 

•  Leges,  lib.  I,  p.  635  ft,  ove  Y<  ospite  ateniese»  trova  degno  di  riprensione  il  legis- 
latore spartano,  perchè  solo  al  mondo  «  Tfiiv  [AsyfoTWV  ^8oV(ov  xaì  natòifòv 
àjréxagev  ciTiéxeoGat  xai  |jiy]  ysóeaOat  ». 

*  PolU.,  VII,  2, 5,  in  cui  Aristotele  pone  il  problema:  «warcsp  èv  Aaxsòaijiovt 
xat  Kp-nifi  Tcpò^  xoòg  noXéiAoog  oovxéxaxxat  oxefiòv  %  xs  TcatSsia  xad 
xò  xfòv  vó|iO)v  TtXfjeog  ». 

»  Si  vedano  p.  511,  n.  5;  p.  596,  n.  4;  p.  604,  ecc. 

•  Si  veda  p.  360,  n.  2. 
'  Si  veda  p.  833,  n.  4. 

»  Gell.,  N.  a.,  XX,  1,53:  «  Ex  XIITabb qui  falmm  testimonium  dixisse  con- 

vietus  esset,  e  saxo  Tarpeio  deiceretur  ».  Cfr.  Bruns,  p.  33  (tab.  Vili  23) 

Allusione   alla  famosa  e  terribile  disposizione  (HI,  6):  *  Tertiis  nuxdinis  par- 

TIS  SBCA.NrTO.  Si  plus  MEXUSVE  SECUERUJfT,  SE  FRAUDE  ESTO  ».    BruXS,  p.  21 

»  CodesU  osservazione  il  V.  attinge,  direttamente  o  indirettamente,  a  Gellio  il 
quale ,  discorrendo  per  V  appunto  della  severità  della  Legge  delle  XII  Tavv.  e  delle 
due  disposuioni  ricordate  dal  V.,  aggiunge  (1.  e,  54):  *  HistoHa  de  Metto  Fufetio  Albano 
nobu  quoque,  non  admodum  numero  istiusmodi  libros  lectitantibus,  ignota  non 


y 


M 


11 


^À 


per  un  semplice  sospetto  dì  Stato  \  Lo  che  sia  detto  per  coloro 
i  quali  vogliono  che  tal  pena  non  fu  mai  praticata  in  Roma.— Ap- 
presso vennero  le  pene  benigne,  praticate  nelle  repubbliche  popolari, 
dove  comanda  la  moltitudine,  la  quale,  perchè  di  deboli,  è  na- 
turalmente alla    compassione  inchinata;  e  quella  pena,  della  qual 
Orazio  (inclito  reo  d'una  collera  eroica,  con  cui  aveva  ucciso  la 
sorella,  la  qual  esso  vedeva  piangere   alla  pubblica   felicità)  il 
popolo  romano  assolvette  «  magis  admiratione  virtutis  quam  iure 
caussae  »  (conforme  all'elegante  espressione  di  Livio,  altra  volta 
sopra  osservata  2),  nella  mansuetudine  della  di  lui  libertà  popò- 
polare,  come  Platone  ed  Aristotile,  ne'  tempi  d'Atene  libera,  poco 
fa  udimmo  riprendere  le  leggi  spartane ,    cosi  Cicerone  grida 
esser  inumana  e  crudele,  per  darsi  ad  un  privato  cavaliere  ro- 
mano, Rabirio,  ch'era  reo   di  ribellione  3.— Finalmente  si  venne 
alle   monarchie ,   nelle  qual'  i  principi  godono   di   udire  il   gra- 
zioso titolo  di  «  clementi  ». 

Come  dalle  guerre  barbare  de'  tempi  eroici,  che  si  rovina- 
vano le  città  vinte,  e  gli  arresi,  cangiati  in  greggi  di  giorna- 
lieri, erano  dispersi  per  le  campagne  a  coltivar  i  campi  per  gli 
popoli  vincitori  (che,  come  sopra  ragionammo  *,  furono  le  colonie 
eroiche  mediterranee);— quindi  per  la  magnanimità  delle  repub- 
bliche popolari,   le  quali,  finché  si  fecero  regolare  da'   lor  se- 


eel ,  qui ,  quoniam  pactum  atque  condictum  cum  rege  populi  Romani  perfide  ru- 
perat,  btnts  quadrigis  evinctus  in  diversa  nitentibus  laceratus  est  ». 

»  CI\  c.  31:  €  Sed  quìa  Bomulus...  regnare  in  armis  volebat,  qua  rottone  gratus 
plebi,  suspectus  patribus  erat,  patres  per  oborti  nimbi  occasionem,  ipsum  adexer- 
cUum  concionantem  discerpsere,  metu  ne  dum  bello  et  armis  diu  insisterei,  tandem 
oppresso  ordine,  ex  regno  optimatium  in  regnum  monarchieum  rempublicam  cor- 
rumperet  »,  ecc. 

«  Si  veda  p.  845. 

3  Oic,  Pro  Rabirio,  4:  ^  Ista  laus  primum  est  maiortim  nostrorum...,  qui,  expulsis, 
regibus,  nullum  in  libero  populo  vestigium  crudelitatis  regiae  retinuerunt  :  deind^ 
mnltorum  virorum  fortium ,  qui  vestram  libertatem  non  acerbitate  suppliciorum 
infestam,  sed  lenitale  legum  munitam  esse  voluerunt*.E,  dopo  avere  ricordata  la 
legge  Porcia  e  la  legge  Serapronia,  dice  a  Labieno:  «  Haec  tua....:  I,lictor,  colliga 
MANUS,  non  modo  huius  libertatis  mansuetudinisque  non  sunt,  sed  ne  Bomuli  qui- 
dem  aut  Numae  Pompila  :  Tarquinii,  superbissimi  atque  crudelissimi  regie,  i$ta 
sunt  eructatus  carmina,  quaetu....  libentissime  commemoras:  Caput  OBifUBiTO- 
arbori  infelici  suspendito  ». 

<  Si  veda  p.  517,  e  ivi  la  n.  1. 
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nati  1,  toglievano  a'  vinti  il  diritto  delle  genti  eroiche  e  lascia- 
vano loro  tutti  liberi  gli  usi  del  Diritto  naturai  delle  genti  umane, 
ch'Ulpiano  diceva  2  (onde,  con  la  distesa  delle  conquiste,  si  ristrin- 
sero a'  cittadini  romani  tutte  le  ragioni,  che  poi  si  dissero  «  pro- 
priae  civium  Romanorum  »,  come  sono  nozze,  patria  potestà,  suità, 
agnazione,  gentilità,  dominio  quiritario  o  sia  civile,  mancipazioni, 
usucapioni,  stipulazioni,  testamenti,  tutele  ed  eredità;  le  quali 
ragioni  civili  tutte,  innanzi  d'esser  soggette,  dovettero  aver  pro- 
pie  loro  le  libere  nazioni  3);  -  si  venne  finalmente  alle  monarchie, 
che  vogliono,  sotto  Antonino  Pio,  di  tutto  il  mondo  romano  fatta 
una  sola  Roma  \  Perch'è  voto  propio  de'  gran  monarchi  di  far 
una  città  sola  di  tutto  il  mondo,  come  diceva  Alessandro  Magno 
che  tutto  il  mondo  era  per  lui  una  città,  della  qual  era  ròcca 
la  sua  falange  \  Onde  il  diritto  naturai  delle  nazioni,  promosso 
da'  pretori  romani  nelle  province,  venne,  a  capo  di  lunga  età, 
a  dar  le  leggi  in  casa  d'essi  Romani;  perocché  cadde  il  diritto 
eroico  de'  Romani  sulle  province,  perchè  i  monarchi  vogliono 
tutti  i  soggetti  uguagliati  con  le  lor  leggi  «.  E  la  giurisprudenza 
romana,  la  quale  ne'  tempi  eroici  tutta  si  celebrò  sulla  Legge 
delle  Xn  Tavole  7,  e  poi,  fin  da'  tempi  di  Cicerone  (com'egli  il 
riferisce  in  un  libro  De  legihus  %  era  incominciata  a   praticarsi 


»  Si  veda  p.  808  sgg. 

*  Si  veda  p.  486,  n.  1. 

»  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  497  sg.  e  note  relative. 

*  Non  già  sotto  Antonino  Pio,  ma  sotto  Caracalla  (si  veda  p.  121,  n.  1),  il  quale,  per 
altro,  concesse  la  cittadinanza  romana  a  tutti  gli  abitanti  dell'impero,  non  per  l'idea- 
listico motivo  additato  dal  V.,  ma  «  Xóyq)  |ièv   xt[i(Bv,  Ipyfp  8è  ÒTccog  tcXsìq) 
aòxq)  xaì  ex  to5  toioóxou  npoo^,  8tà  xò  xoDg  gévoug  xà  TcoXXà  aòx(&v  piyj 

ODVxeXsìv  »,  come  già  aveva  inteso  Dione  Cassio  (cfr.  Xifilin.,  Excerpta  Dionis, 
LXXVII,  9;. 

»  Di  questo  detto  di  Alessandro  non  riesco  a  trovare  la  fonte  classica,  la  quale 
non  è  certamente  né  Arriano,  né  Q.  Curzio,  né  Valerio  Massimo,  né  gli  Apoftegmi 
né  le  Vite  di  Plutarco. 

«  In  fraseologia  moderna:  con  la  disposizione  di  Caracalla,  la  differenza  tra  un 
ius  civile,  proprio  dei  Romani,  e  un  ius  gentium  (quale  diritto  positivo),  proprio 
delle  province,  non  ebbe  più  ragione  di  esistere.  Anzi  i  principli  del  diritto  pro- 
vinciale diventarono  parte  integrante  del  diritto  civile  di  Roma,  trasformato  ormai 
in  un  diritto  mondiale. 

'  Si  veda  p.  822. 

»  I,  5:  «  Non  ergo  a  praetoris  edicto,  ut  plerique  nune,  ncque  a  XII  Tabb.,  ut 
mperiores^  sed penitua  ex  intima philosophia  hauriendam  turi»  disciplinam  putas*. 


% 


sopra  1'  Editto  del  romano  pretore ,  finalmente  ,  dall'imperador 
Adriano  in  poi,  tutta  s'occupò  d'intorno  all'Editto  perpetuo,  com- 
posto ed  ordinato  da  Salvie  Giuliano  quasi  tutto  d'  editti  pro- 
vinciali \ 

Come  da'  piccioli  distretti,  che  convengono  a  ben  governarsi 
le  repubbliche  aristocratiche,  poi,  per  le  conquiste,  alle  quali 
sono  ben  disposte  le  repubbliche  libere,  si  viene  finalmente  alle 
monarchie,  le  quali,  quanto  sono  più  grandi,  sono  più  belle  e 
magnifiche. 

Come  da'  funesti  sospetti  delle  aristocrazie,  per  gli  bollori 
delle  repubbliche  popolari,  vanno  finalmente  le  nazioni  a  ripo- 
sare sotto  le  monarchie  (a)  2. 


(a)  [CMA  8]  E,  se  ben  si  rifletta  sulla  storia  universale,  si  osser- 
verà che  le  monarchie  non  mai  si  fondarono  e  stabilirono  senonsè 
dopo  lunghe  e  grandi  guerre  civili  de'  popoli.  —  [SN^]  Tutto  il 
ragionato  in  questo  libro  è  propio  di  questa  Scienza  ,  prima  e 
principalmente  per  V  aspetto  eh'  ella  ha  di  Storia  ideal  e- 
terna,  sopra  la  quale  corrono  in  tempo  le  storie  di  tutte  le  na- 
zioni ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fini 8;  la 
quale,  come  da'  suoi  particolari  principii,  si  avrà  tutta  spiegata  e  ferma 
suUe  Degnità  [CMA^]  lxvi,  lxvh,  lxviii  e  particolarmente  la  lxxx, 

*  Che  nell'Editto  perpetuo  compilato  da  Giuliano  fossero  messi  a  profitto,  oltre 
che  gli  editti  del  pretore  urbano,  anche  quelli  degli  edili  curuli,  é  cosa  certa,  perchè 
ci  vien  detto  esplicitamente  da  Giustiniano,  nel  §  5  della  seconda  e  terza  prefazione 
ai  Digesti.  Ma  che  in  esso  fossero  stati  sfruttati  anche  gli  editti  del  pretore  peregrino 
e  quelli  dei  governatori  provinciali,  è  soltanto  una  verisimile  congettura,  fondata  prin- 
cipalmente sul  fatto  che  il  giureconsulto  Gaio  scrisse  un  comentario  ad  Edictumpro- 
vineialt,  denominazione  che  probabilmente  si  riferisce  all'Editto  di  Giuliano,  giacché, 
prima  di  questo  giureconsulto  non  v'era  per  le  province  un  editto  unico,  ma  sin- 
goli editti  per  ciascuna  di  esse  (cfr.  Muirhead,  St.  d.  dir.  rom.,  trad.  ital.,  Milano, 
Vanardi,1888,p.32l8g.).— In  quali  termini  fosse  la  questione  ai  tempi  del  V.,  è  detto 
chiaramente  dal  seguente  passo  dell'HEiNNECio  {Historia  iuris  civili»,  1733,  §  CCLXX, 
in  Opera,  ed.  Napoli,  1769,  I,  p.  129)  :  «  Memoratur  etiam  in  iure  nostro  Edietum 
provinciale  perpetuum^  quod  Henr.  Dodwellus  ab  eodem  Hadriano;  Ezech.  Span- 
hemius  sub  Antonino  quodam  conditum  putat.  Sed  illud  vere  cura  praetorio  unum 
idemque  fuit,  idque  nomen  tulit  in provinciis,  quum  in  urbe  <  praetorium  »,  <  ur- 
banum  >,  itemque  e  urbieum  *  adpellaretur.  Sarte  et  seriem  vel  ordinem  eumdem 

fuisse  in  edictis  urbano  et  provinciali,  observavit  lac.  Gothofredus Et  Oaius^ 

qui  edietum  provinciale  lueulento  commentario  illuslravit^  promiscue  utitur  for- 
muli» :  e  Ait  procos.  *  et  *  Ait  praetor  ». 

«  Si  veda  p.  903,  n.  3. 

•  Si  Teda  p.  187. 
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Ma  ci  piace  finalmente  di  dimostrare  come  sopra  quest^ordine 
di  cose  umane  civili,  corpolento  e  composto,  vi  convenga  Tor- 
dine  de'  numeri,  che  sono  cose  astratte  e  purissime.  Incomin- 
ciarono i  governi  dall'uno,  con  le  monarchie  famigliari;  indi 
passarono  a'  pochi,  con  l'aristocrazie  eroiche;  s'innoltrarono  ai 
molti  e  tutti  nelle  repubbliche  popolari,  nelle  quali  o  tutti  o  la 
maggior  parte  fanno  la  ragion  pubblica;  finalmente  ritornarono 
all'uno  nelle  monarchie  civili.  Né  nella  natura  de'  numeri  si  può 
intendere  divisione  più  adeguata  né  con  altr'ordine  che  uno, 
pochi,  molti  e  tutti,  e  che  i  pochi,  molti  e  tutti  ritengano,  cia- 
scheduno nella  sua  spezie,  la  ragione  dell'uno;  siccome  i  numeri 
consistono  in  indivisibili,  al  dir  d'Aristotile  \  ed,  oltrepassando  i 
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la  xciv,  xcv  e  xovi ,  [SN^]  dalle  quali,  come  sue  sorgive,  deesi 
richiamare.  Dipoi,  come  in  conseguenza  di  tal  Istoria  ideal  eterna 
questa  Scienza  ha  1'  aspetto  di  sistema  del  Diritto  naturale  delle 
genti,  esce,  come  da  semenze  le  frutte,  dalla  Degnità  [CMA^]  cv  fin 
alla  cxiv,  [SN  2]  ch'è  1'  ultima.  Sulle  quali  si  rincontrino  le  cose  che 
qui  se  ne  dicono,  e  si  vedrà  dimostrato  ch'i  Bomani,  i  quali  con 
essi  umani  costumi  si  fecero  condurre  dalla  divina  Prowedenza, 
acconciamente  a  tal  pubblica  loro  pratica,  di£Bnirono  nella  teorica 
delle  loro  leggi,  come  ogniun  sa,  «  iu8  natura  gentium  divina  Provi- 
dentiaconstitutum  »  2. La  qual,  principalmente  con  essi  romani  costumi, 
l'abbiamo  per  tutta  quest'opera,  e  particolarmente  in  questo  libro, 
ragionata.  Che  Grozio  non  fece,  il  qual,  per  troppo  affetto  ch'egli 
ebbe  alla  verità,  professa  il  suo  sistema  reggere  anco  precisa  ogni 
cognizione  di  Dio  ^  (del  qual  diritto  non  può  reggere  niun  sistema, 
se  non  comincia  dalla  cognizione  d'un  Dio  provvedente);  —  Seldeno 
la  suppone*;  —  Pufendorfio  nonne  ragiona  con  gravità,  perchè 
r  incomincia  da  un'  ipotesi  epicurea  dell'  uomo  gettato  in  questo 
mondo  senza  ninna  cura  ed  aiuto  di  Dio  ^;  —  e  per  la  boria  de'  dotti 
han  creduto  tutti  e  tre  di  concerto  che  le  genti  perdute  nell'error 
della  colpa  osservato  avessero  coi  costumi  un  diritto  naturai  co- 
mune con  gli  Ebrei,  ch'eran  illuminati  dal   vero  Dio,  ed  avesserlo 

»  kniST,Metaph.,  Xni,9,  p.  1085  b  22:  «  xò  fàp    TcXyjOoG  àdiatpéxtov    èoxCv 
àpt9|AÓc»;  p.  10856  33:  «6  (lèv  yàp  àptOtiòg  èg  à8taipéxa)v  oÓYxetxat  ». 

*  Si  veda  p  4'X),  n.  3. 
»  Si  veda  p.  231,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  231,  n.  4. 

*  Si  veda  p.  233,  n.  3. 


tutti,  si  debba  rincominciare  dall'uno.  E  si  l'umanità  si  contiene 
tutta   traile   monarchie  famigliari  e  civili. 


inteso  co'  filosofi ,  che  dopo  lungo  tempo  fondate  le  nazioni  furono 
schiariti  in  parte  de'  lumi  dell'uni  versai  eterna  giustizia  \ 

'  SI  veda  p.  170. 


^ 


[CAPITOLO  SECONDO] 

COROLLARIO 

Il  diritto  romano  antico  fu  un  serioso  poema  e  l'antica  giurispru- 
denza FU  una  severa  poesia,  dentro  la  quale  si  truovano  I  primi 
dirozzamenti  della  leqal  metafisica,  e  come  a'  Greci  dalle  leggi 

usci   LA   filosofia. 


[La  storia  della  giurisprudenza  romana  fu  spiegata  nel  BU con  la  teoria  del  diritto 
progressivo  dal  certo  al  vero, dall'atto  materiale  all'idea  astratta  (DC/,  §§  117,  136, 
137,  ecc.);  e  lo  stesso  DU  si  appoggiava  alla  grande  divisione  tra  diritto  storico  e 
diritto  razionale  e  alla  distinzione  fondamentale  tra  certo  e  vero,  senso  e  ra- 
gione {DU,  prol.  e  §  82).  Su  questa  base  ora  si  ricostruisce  compendiosamente  la  storia 
del  diritto  romano,  piegandola  più  precisamente  al  modello  della  storia  ideale.  —  U 
primo  diritto  è  una  forza  materiale:  immerso  negli  atti  corporali,  si  esercitò  con  le 
vere  mancipazioni  e  usucapioni,  con  le  possessioni  materiali ,  coi  duelli ,  con  le 
rappresaglie  {DU  §  100;  C/«,  e.  19;  SN\  II,  e.  26  sgg).- Tolta  la  violenza  privata 
e  sostituita  la  pubblica  nei  senati  regnanti  {DU,  §  135  sgg.),  il  diritto  della  città 
eroica  fu  un'imitazione  della  violenza  primitiva,  un  diritto  drammatico  racchiuso 
negli  atti  solenni,  esercitato  prima  con  la  tradizione  solenne  del  nodo;  poi,  quando 
al  linguaggio  muto  dei  segni  successe  la  lingua  articolata,  con  le  solenni  stipula- 
zioni {DU,  §  124;  C/«,  e.  22  in  fine;  e.  27).  Questo  diritto  trasse  sul  foro  di  Roma 
le  persone  simboliche  dei  padri,  che  rappresentavano  con  un  sol  nome  anche  la 
caterva  del  clienti  (C/*,  e.  20,  §  De  wccemontò.;  ^iV»,  III,  e.  33).  Allora  la  giurispru- 
denza divenne  una  perpetua  finzione,  un  severo  poema ,  nel  quale  si  fingevano 
yivi  i  morti,  nati  i  non  nati,  non  esistenti  i  fatti  accaduti  e  viceversa  {DU,  §  182; 
SN\  1.  e).  Venuti  i  tempi  umani,  intesa  la  volontà  generale  e  l'idea  astratta  delle 
leggi  neUe  adunanze  pubbliche  {DU,  §§  144,  152;  SN,  II,  e.  '  7),  il  diritto  non  fu  più 
creato  dalla  formola  materiale,  sì  bene  da  esso  acquistarono  forza  le  stipulazioni 
{DU,  §  117). E  come  l'uomo  consta  di  corpo,  favella  e  mente,  cosi  il  diritto  cominciò  dal 
certo  degli  atti  materiali  nel  tempi  del  mutismo,  poi  passò  al  certo  delle  stipulazioni 
in  quelli  del  linguaggio  articolato,  quindi  al  vero  della  mente  nei  tempi  dell'umanità 
spiegata.— Con  la  lunga  digressione  inserita  verso  la  fine  del  capitolo,  il  V.  riassume 
in  modo  progressivo  l'ultima  transizione  dalla  giurisprudenza  delle  genti  a  quella 
dei  filosofi;  s'inoltra,  con  uno  schizzo  della  storia  della  filosofia,  a  mostrare  lo  svi- 
luppo delle  astrazioni  giuridiche,  dalle  induzioni  di  Socrate  alle  idee  di  Platone  e  agli 
ordinamenti  di  Aristotele;  e  fa  vedere  come  dal  plebeianismo,  agitantesi  sulla  piazza 
pubblica  di  Atene,  sieno  uscite  le  leggi  e  la  filosofia.] 

Vi  sono  altri  ben  molti  e  ben  grandi  effetti,  particolarmente  nella 
giurisprudenza  romana,  i  quali  non  truovano  le  loro  cagioni  che 
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'n  questi  stessi  principii.  E  sopra  tutto  per  quella  Degnità^  :— 
che,  perocché  sono  gli  uomini  naturalmente  portati  al  consegui- 
mento del  vero,  per  lo  cui  affetto,  ove  non  possono  conseguirlo, 
s'attengono  al  certo,  —  quindi  le  mancipazioni  cominciarono  con 
vera  mano,  per  dire  con  «  vera  forza  » ,  perchè  «  forza  » 
è  astratto,  «  mano  »  è  sensibile  K  E  la  mano  appo  tutte  le  na- 
zioni significò  «  potestà  »  3j  onde  sono  le  «  chirothesie  »  e  le  «  chiro- 
tonie »  che  dicon  i  Greci ,  delle  quali  quelle  erano  criazioni  che 
si  facevano  con  le  imposizioni  delle  mani  sopra  il  capo  di  colui 
ch'aveva  da  eleggersi  in  potestà  4,  queste  eran  acclamazioni  delle 
potestà  già  oriate   fatte  con   alzare  le  mani  in  alto  5.  Solennità 


»  Degù.  IX. 

*  In  virtù  del  principio  stabilito  nella  Logica  poetica  che  le  cose  astratte  ven- 
nero originariamente  indicate  con  cose  sensibili.  Si  veda  p.  250  sg.  Cfr.  poi,  circa 
le  terre  manu  captae,  p.  276  sg. 

*  CI^,c.  20,  §  De  rer.  dominio  eiusque  adquirendi  modis:  «  Manu»...  prò  pote- 
8 tate  iuris  accepta  est,  et  «  mancipium  »,  sive  «  mancupium  »,  sive  «  re»  mancipi  », 
translata  ad  res,  quarum  dominium  iure  Quiritium...  acquireretur ;  et  mancipa- 
tione  a...  tempore  heroico  nedum  profana,  sed  sacra  omnia  peracta:  unde  illa  sunti 
pontifices  in  consecrandis  templis  «  manu  tenere  postes  » ,  «  flamines  capti  », 
«  captae  vestales  »  prò  «  cofisecrati  »  «  consecrataeve  ».  Cfr.,  infatti,  AuL.  Gell., 
N.  A.,  1,  12,13;  *  Capi...  virgo...  dici  videtur,  quia  ponti ficis  maximi  manu  prensa 
ab  eo  parente,  in  cuius  potestate  est,  veluti  bello  capta  abducitur»;  e  ivi,  15: 
«  flamines...  diales,  item  pontifices  et  augures  capi  dicebantur  ». 

*  «  Xstpo0ea{a/ere  semper sumitur prò  ea  manus  impositione,  quae  ystpoxovfa 
aliis  dicitur....  At  Tarasius,  patriarcha  Constant.,  in  Ada  Concilii  Nicaeni  secundi, 
XStpOXOViaV  ànò  X%Z  X&tpoGeaiag  distingua,  illamque  prò  ecclesiastica  be- 
nedictione,  hanc  prò  sacro  ordine  intellegendam  innuit  »  (Stefani,  ad  v.).  Cfr.  an- 
che Ducange,  ad  V.  «  manus  impositio  ». 

^  <t  Budaeus  x^igoi0^l(Vi  interpretat  « plebiscitum  »,    *  suffragium>,  affertque 
in  exemplum....  Thuc.   [III,  49J:  'Eyévovxo  8è  èv  xj\    xeipoxovfa  dy^wiia- 
Àoc,  èxpocxTjas  8è  %  xoO   Atodóxou.    Verum  hic  xetpoxovia  non    significai 
suffragium,  sed  potius  suffragiorum  lationem  »  (Stefani,   ad  v.).  —  Il   V.,  quindi, 
dice  giusto,  quando  attribuisce  la  xstpo9sota  a  un  autorità  da  eleggersi,  e  la 
XStpoxovCaa  un'autorità  già  eletta.  Erra,  sì  bene,  quando  identifica  laxeipoxovia 
con  le  acclamazioni,  e  afferma  che  queste  si  facessero  con  elevare  le  mani  in  alto. 
Almeno  ho  avuto  un  bel  percorrere  VHistoria  Augusta,  ove  sono   tanti  esempi   di 
acclamazioni  imperiali  (Ael.  Lampridius,  Alex-  Severus,  §  6;  Iul.  Oapitolinus 
Maximini  duo,  §§  16  e  25;  Id  ,   Gordiani  tres,  §  11  ;  Flav.   Vopiscus,  Tacitus 
§§  4,  5  e  7,  ecc.),  e  le  altre  fonti,  cui  il  V.  avrebbe  potuto  attingere  (Giusto  Lipsio 
Electorum,  II,  10  :  De  ritu  plaudendi  et  explaudendi  in  theatris,  item  adsurgendi, 
acclamandi:  quamodo  ista  habita  sub  imperatoribus,  ecc.,  in  Opp.,  ed.  cit,  I,  p.  311 
sgg'',  —  De   veterum  acclamationibus  et  plausu  libri    VII  Fbancisci  Bernardini 
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propie  de'  tempi  mutoli,  conforme,  a'  tempi  barbari  ritornati, 
così  acclamavano  all'elezioni  de'  re  \  Tal  mancipazion  vera  è  Toc 
cupazione,  primo  gran  fonte  naturale  di  tutti  i  domini! ,  eh' a' 
Romani  detta  poi  restò  nelle  guerre;  ond'e  gli  schiavi  furono  detti 
«  mancipia  »,  e  le  prede  e  le  conquiste  «  res  mancipi  »  de'  Romani, 
divenute  con  le  vittorie  «  res  nec  mancipi  »  ad  essi  vinti  2.  Tanto  la 
mancipazione  nacque  dentro  le  mura  della  sola  città  di  Roma 
per  modo  d'acquistar  il  dominio  civile  ne'  commerzi  privati  d'essi 
Romani  ^  ! 


Febrabii,  Mediolanensia  theologi  oc  Ambrosiani  collegii  doctoris,  nel  Thesaurus 
del  Grevio,  vii,  1732,  pp.  1-230,  e  cfr.  specialmente  I,  4:  Imperatorum  eleclio- 
nem  senatus  acclamationibu*  factam  olim  interdum  et  confirmatam):  nulla  ho 
rinvenuto,  che  possa  in  qualche  modo  corroborare  l'asserzione  vichiana.  Ma  forse  il 
V.  pensava  al  costume  antichissimo  di  manifestare  nelle  elezioni  il  voto  afferma- 
tivo con  alzare  in  alto  la  mano;  e,  confondendo  elezioni  e  acclamazioni,  che  egli 
stesso  aveva  distinte,  attribuì  a  queste  un  gesto  che  è  proprio  di  quelle. 

»  Neanche  qui  ho  trovata  una  conferma  di  quanto  asserisce  il  V.  nel  De  electione 
Bomanorum  imperatorum  et  regum  Italiae  del  Muratori  {Antiquitates,  I,  diss.  3), 
ove  pure  tanti  docc.  e  tante  particolareggiate  notizie  si  danno  circa  le  acclama- 
zioni imperiali  e  reali.  Ma  anche  qui,  forse,  il  V.  confuse  l'elevare  in  alto  con  le 
braccia  lo  scudo,  su  cui  Franchi,  Goti,  Longobardi  e  Burgundi  solevan  porre  il  re 
eletto,  con  la  semplice  elevazione  delle  mani. 

*  11  periodo  non  è  eccessivamente  chiaro.  Ma  in  fondo  il  V.  vuol  dire  che 
della  mancipaiio,  quale  era  veramente  in  origine,  presa  di  possesso  mediante  la  vio- 
lenza, restò  una  traccia,  presso  i  Romani,  nell occupatio  bellica;  traccia  tanto  più 
visibile,  in  quanto  <  mancipia  »  (presi  con  mano,  presi  con  la  violenza)  essi  chia- 
mavano gli  schiavi,  e  cioè  i  prigionieri  di  guerra,  e  «  rea  mancipi  »  le  prede  e  le 
conquiste.  «  Bes  mancipi  »,  infatti,— egli  continua— diventavan  queste  pei  Romani 
vincitori,  i  quali,  perchè  tali,  potevano  esercitare  su  di  esse  un  dominio  ottimo 
(quiritario)  ;  e  *res  nec  mancipi  »  pei  popoli  vinti,  i  quali,  perchè  spogliati  dei 
diritti  eroici ,  non  avrebbero  potuto  più  possederle,  nel  caso  che  fossero  tornate 
in  loro  potere,  se  non  bonitariamente. 

«  Indicare  le  fonti,  cui  si  potè  ispirare  il  V.  in  questo  assai  importante  capoverso, 
non  è  possibile,  perchè  si  tratta  di  uno  dei  non  rari  casi,  in  cui  egli  non  prende  da 
queste  se  non  il  nome  e  qualche  tratto  di  un  istituto,  per  poi  ricostruirne  la  storia 
secondo  iprincipii  della  aSW.  Personale  infatti  è  la  sua  congettura  sull'origine  della 
mancipatio,  di  cui  non  è  traccia  né  nei  testi  né  nei  trattatisti  dei  tempo.  Per- 
sonale r  etimologia  di  e  mancipatio  >  e  di  «  mancipium  >:  giacché,  se  un  testo,  ve- 
nuto fuori  settant'anni  dopo  la  morte  di  lui  (Gaids,  Instit.,  1, 121),  afferma,  presso 
a  poco  come  il  V.,  che  la  mancipatio  era  così  detta  *  quia  manu  res  eapitur  »,  e 
un  altro  testo,  già  conosciuto  ai  tempi  del  V.  (Florentikus,  lib.  9  Institutionum^ 
in  Dig.^  I,  5,  De  staiu  hominum,  4,  §  3)  pone  la  definizione  :  «  Maneipia....  dieta 
quod  ab  hostibus  manu  capiantur  »  ;  è  chiaro  che  i  giureconsulti  romani  pensa- 
vano alla  mano  materiale,  e  non  già  alla  mano  quale  geroglifico  della  violenza.  Per- 
sonale la  congettura  circa  l'origine  della  distinzione  tra  res  mancipi  e  nec  man- 


A  tal  mancipazione  andò  di  sèguito  una  conforme  vera  usu- 
capione, cioè  acquisto  di  dominio  i  (che  tanto  suona  <c  cupio  »  2)  con 
vero  uso  (in  senso  che  la  voce  «  usus  »  significa  *  possessio  »  sj.  e  le 
possessioni  dapprima  si  celebrarono  col  continuo  ingombramento 
de'  corpi  sopra  esse  cose  possedute,  talché  «  possessio  »  dev'essere 
stata  detta  quasi  ^  porro  sessio  •  *  (per  lo  quale  proseguito  atto  di 
sedere  o  star  fermo  i  domicili  latinamente  restaron  chiamati 
€  sedes»),  enongià  ^pedum  'positioi^,  come  dicono ilatini  etimologi^ 
perchè  il  pretore  assiste  a  quella  e  non  a  questa  possessione  e 
la  mantiene  con  gl'interdetti  6.  Dalla  qual  posizione  7,  detta  e  eioig  > 

eipi;  giacché,  se  tra  gl'interpetri  (e  più  dei  tempi  nostri  che  di  quelli  del  V.)  verte, 
assai  dibattuta,  la  controversia,  se  codesta  distinzione  preesistesse  in  Roma  alle  ri- 
forme di  Servio  Tullio,  o  fosse  introdotta  da  lui,  o  venisse  a  dirittura  foggiato  dai 
giureconsulti  posteriori  alla  Legge  delle  XII  Tavv.,  nessuno  ha  mai  pensato  a  farne 
una  distinzione  formatasi  spontaneamente  presso  tutti  i  popoli,  durante  il  periodo 
eroico  della  loro  esistenza.  Personale,  infine,  è  ciò  che  il  V.  dice  intorno  al  con- 
tenuto della  distinzione  medesima;  giacché,  sia  ai  tempi  di  lui  sia  oggi,  si  ripeteva 
e  si  ripete,  con  Ulpiano  {Fragm.,  XIX,  l),che  «  Mancipi  res  sunt  praedia  in  Italico 
solo,  tam  rustica,  qualis  est  fundus,  quam  urbana,  qualis  domus;  item  tura  prae- 
diorum  rusticorum,  velut  via,  iter,  actus,  aquaeductus;  item  servi  et  quadrupedes, 
quae  dorso  collove  domantur,  velut  boves,  muli,  equi,  asini.  Ceterae  res  nec  man- 
cipi sunt  ». 

*  Si  veda  p.  865  sg.  e  note  relative. 

»  «  Cupio  generatim  significai  manu  vel  aliquo  instrumento  aliquid  prehendo, 
etiam  adhibita  vi,nempe  sensu  hostili*  (Porcellini,  ad  v).  Che  è  proprio  il  con- 
cetto vichiano  di  una  presa  di  possesso  con  la  violenza. 

■  Fest.,  ad.  V.  :  «  Possessio  est^  ut  definii  Gallus  Aelius,  usus  quidam  agri  aut 
aedificii  ». 

*  Etimologia  simile  a  queUa  riferita  dal  Dacier  neUe  note  alla  sua  cit.  ediz.  di 
Pesto,  p.  358;  «  Possidere  est  ita  alicubi  sedere,  uti  locipos,id  est  potens  sis,  ita- 
que  primum  de  rebus  soli  dici  coepit,  deinde  et  ad  res  mobiles  transferri  ». 

•  Propriamente,  i  latini  giureconsulti.  Giacché  é  Paul.,  lib.  34  ad  Edictum,  in 
Dig.,  XLl,  2  (i)c  adquirenda  vel  amitienda possessione),  h  pr.,  il  quale,  secondo 
la  volgata,  avrebbe  detto:  *  Possessio  appellata  est  (ut  et  Labeo  aUJ  a  pedibus 
quasi  pedum  posUio;  quia  naturalUer  tenetur  abeo,  qui  ei  insistU  ;  quam  Qraeei 
xaxoxi^v  dicunt  ».  Ma  già  ai  tempi  del  V.  soltanto  qualche  solitario  poteva  ancora 
seguire  la  volgata,  e  comunemente  si  leggeva,  secondo  il  testo  fiorentino:  «  a  sedi- 
bus,  quasi  positio  ».  Che  è  presso  a  poco  l'etimologia  vichiana. 

•  Se,  come  sembra,  €  quella  possessione»  si  riferisce  2i* possessio  detta  quasi 
porro  sessio  »,  e  e  questa  possessione  »  a  *  possessio  detta  quasi  pedum  positio  »,  il 
concetto  del  V.  potrebbe  essere  che  il  pretore  assisteva  con  gli  interdetti  {Utipos- 
sidetis,  per  le  cose  immobili;  Utrubi,^erle  mobili)  non  già  a  chi  si  limitasse  a  porre  i 
piedi  sa  qualcosa ,  ma  a  chi  ne  avesse  avuto  l' uso  prolungato  e  non  interrotto. 
Ma  il  passo  è  oscurissimo,  e  mancano  elementi  per  darne  un'interpetrazione  sod- 
disfacente. 

'  Da  quale  posizione?  Certo,  non  da  quella  dei  piedi.  Dunque  da  quella  d'in- 
gombrare continuamente  col  corpo  la  cosa  posseduta,  di  cui  poco  più  sopra. 
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da'  Greci,  dovette  chiamarsi  Teseo,  non  dalla  bella  sua  po- 
situra, come  dicono  gli  etimologi  greci  ^  perchè  uomini  d'Attica 
fondaron  Atene  con  lo  stare  lungo  tempo  ivi  fermi  2;  ch'èl  usu- 
capione, la  qual  legittima  appo  tutte  le  nazioni  gli  stati  8. 

Ancora,  in  quelle  repubbliche  eroiche  d'Aristotile,  che  non  a- 
vevano  leggi  da  ammendar  i  torti  privati  S  vedemmo,  sopra,  le 
revindicazioni  esercitarsi  con  vera  forza  (che  furono  i  primi 
duelli  o  private  guerre  del  mondo  &),  e  le  condiczioni  essere  state 
le  ripresagUe  private,   che  dalla  6  barbarie  ricorsa  duraron  fin 

a'  tempi  di  Bartolo  '. 

Imperciocché,  -  essendosi  incominciata  ad  addimesticare  la 
ferocia  de'  tempi  e,  con  le  leggi  giudiziarie,  incominciate  a  proi- 
birsi  le  violenze  private  8,  tutte  le  private  forze  andandosi  ad 
unire  nella  forza  pubblica,  che  si  dice  «  imperio  civile  >  »,  — 
i  primi  popoli,  per  natura  poeti,  dovettero  naturalmente  imitare 
queUe  forze  vere,  ch'avevan  innanzi  usate  per  conservarsi  i  loro 
diritti  e  ragioni.  E  cosi  fecero  una  favola  della  mancipazion  na- 
turale, e  ne  fecero  la  solenne  tradizion  civile,  la  quale  si  rap- 
presentava con  la  consegna  d'un  nodo  finto  w,  per  imitare  la  ca- 


i^<ymol.ma^.,adT.:«eyja6Óc    àvópiaoxai    8tà  xrjv  x^v  YVa>ptO|xàxa)v 
Géotv,  xoO  xe  gi^oog  xac  x(Bv  nsJiXwv  ». 

•  Si  veda  p.  470,  n.  6. 

•  Nel  significato  di  *  condizione  giuridica  >. 
<  Si  veda  p.  151,  n.  2. 

B  Si  veda  p.  836  sgg.  ^     ^  ^    .,  ^.„ 

•  €  Dalla  »   ha  l' autografo.  Forse  è  da  interpetrare  ;  «  che  durarono  dal  prin- 
cipio della  barbarie  ricorsa  fino  ai  tempi  di  Bartolo  >. 

»  Si  veda  p.  837,  n.  2. 

•  Si  veda  p.  843  sgg. 

•  Mercè  la  riunione  delle  varie  fides  nella  lira.  Si  veda  p.  405,  n.  2  e  p.  544  sg. 
»  Oggi  dopo  la  scoperta  delle  Istitusioni  di  Gaio,  si  sa  che  Ifi  manctpaho,  *  tma- 

ginaria  quaedam  venditio  *,8Ì  faceva  <  adW6»7«  non  minuM  quam  quinque  testi- 
bui,  eivibus  Romanis  puberibus,  et  praeterea  alio  eiusdem  condieioms,  qui  libravi 
aeneam  teneat,  qui  appellatur  libripens.  U  qui  mancipio  acctptt,  rem  tenens,  ita 

dieit:  HUNC  EGO  HOMINEM  EX   lUHE  QLIBITIUM  MEUM  ESSE  AIO,  ISQUE  MIHI   EM- 

PTUS  EST  HOC  AERE  AENEAQUE  LIBRA;  deinde  aere  percutit  libram,  xdque  aes 
dai  eia  quo  mancipio  aceipit,  quasi  pretii  loco  *  {Gai.,  /n,«M,119).  Vero  è  che  g.à 
al  tempo  del  V.,  mettendo  a  profitto  altre  fonti  (e  principalmente  il  comento  di  Boezio 
alla  Topica  di  Cicerone,  in  cui  è  riferito  parte  del  testo  galano),  si  erano  potute  rico- 
struire le  formalità  della  mancipatio,  e  si  sapeva  dei  cinque  testimoni  puberi,  del  U- 
bripende,  della  formola  mancipatoria  e  della  bilancia  toccata  con  la  moneta  (cfr.  Hein- 
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tena,  con  la  qual  Giove  aveva  incatenati  i  giganti  alle  prime 
terre  vacue  ^  e  poi  essi  v'incatenarono  i  loro  clienti  ovvero  famoli 
e,  con  2  tal  mancipazione  favoleggiata,  celebrarono  tutte  le  loro 
civili  utilità  con  gli  atti  legittimi  3,  che  dovetter  essere  cerimonie 
solenni  de'  popoli  ancora  mutoli  4  Poscia  (essendosi  la  favella  ar- 
ticolata formata  appresso),  per  accertarsi  l'uno  della  volontà  del- 
l'altro nel  contrarre  tra  loro,  vollero  ch'i  patti,  nell'atto  della 
consegna  di  esso  nodo,  si  vestissero  con  parole  solenni,  delle  quali 
fussero  concepute  stipulazioni  certe  e  precise  5;  e  cosi  dappoi  in 
guerra  concepivano  le  leggi  con  le  quali  si  facevano  le  rese 
delle  vinte  città,  le  quali  si  dissero  «paci)>  da  «j?acèo»,  che 
lo  stesso  suona  che  «  pactum  -»  «.  Di  che  restò  un  gran  ve- 
stigio nella  formola  con  la  quale  fu  conceputa  la  resa  di  Col- 
lazia,  che,  qual  è  riferita  da  Livio  7,  ella  è  un  contratto  recetti- 
zio,  fatto  con  solenni  interrogazioni  e  risposte  8;  onde  con  tutta 

NKCius  Antiq.  Rom.,  I,  12,  §§  6,  7  e  »,  ed.  clt.,  p.  104  sg.).  Ma  di  ciò  non  pare 
che  11  V.  abbia  avuto  mai  contezza,  dal  momento  che  egli  immagina  come  sola  for- 
raalità  della  mancipatio  la  consegna  di  un  simbolico  nodo  (il  «  nodo  d'Ercole»  che 
avvinceva  i  famoli  alle  terre  degli  eroi:  cfr.  p.  464  n.),  della  quale  non  è  trkccia 
m  fonte  alcuna.-Ma  codesta  è  una  questione  di  particolari  trascurabile.  L'essen- 
ziale è  che  il  V.  vedeva  in  modo;  chiaro  ciò  che  gli  studi  odierni  hanno  piena- 
mente confermato,  vale  a  dire  il  primitivo  carattere  religioso  della  mancipatio 
del  nexum,  della  atipulatio,  e  in  generale  di  tutti  gli  actu»  legitimi 
»  Si  veda  p.  225,  n.  3. 

«  S'interpetri  t  con  »  nel  BÌgnificato;  t  di  pari  passo  con».  Si  ricordi  poi  che  pel  V 

1  a  mancipazione  è  la  fonte  di  tutti  gli  *  atti  legittimi  ».  Si  veda  sopra  p.  796  n   i 

Si  vedano  p.  491,  n.  2  e  p.  796,  n.  1.  Per  le  opinioni  maggiormente  in  voga  al 

tempo  del  V.  intorno  agli  «atti  legittimi»  (Hotman,  Cuiacio,  ecc.)  si  vedano  le 

iTnf  '^ire^'^^lOir''^  ^  "*"  continuatori  al  Dig.,h,  17  {De  reg.  iurte),  77  (ediz.  Oo- 

•  Si  veda  p.  796,  n.  1. 

•  Pel  V.,  dunque,  la  etipulatio  deriva  dalla  mancipatio  o  (che,  per  luì,  era  lo  stesso) 
dal  nexum,o,  meglio,  nasce  quale  accessione  a  quegli  antichi  contratti.  Qualcosa  di 
simile  all'opinione  di  quegli  interpetri  moderni,  i  quali  riconoscono  in  essa  un  avanzo 
della  nuncupatto  del  nexum,  sopravvissuta  all'atto  per  aes  et  libram.  Per  altre  os- 
servazioni del  V.  intorno  alla  stipulano,  si  veda  p.  485. 

»  Fest.,  ad.  w.:  «  Pacem  a  pactione  conditionum  putat  dictam  Sinnius  Capi- 
to *.~*Pacionem  antiqui  dicebant,  quam  nunc  pactionem  dieimus  ». 

'  Liv.,  I,  38:  <  Rex  interrogavit:  -  Estisne  oo*  legati  oratoresque  missi  a  populo 
CoUattno,  ut  vos  populumque  Collatinum  dederetis?  -  Sumus.  ^ Esine  populus 
Collatinus  in  sua  potestate?  -  Est,  -  Deditisne  vos,  populumque  Collatinum  ur- 
bem,  agros,  aquam,  terminos,delubra,utensilia.  divina humanaque omnia,  in  meam 
pepultque  Romani  ditionem?  -  Dedimus.—  At  ego  recipio*. 

•  Cfr.  C/«,  e.  29,  §  Foedera  stipulationibus  priseis  eoneepta  ;  nonché  Sm,  III,  e.  32: 
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propietà  gli  arresine  furon  detti  ^receptÌT^\  conforme  l'araldo  ro- 
mano disse  agli  oratori  coUatini:  «  et  ego  recipio^^.  Tanto  la  stipu- 
lazione, ne'  tempi  eroici,  fu  de'  soli  cittadini  romani  «  !  e  tanto 
con  buon  senno  si  è  finora  creduto  che  Tarquinio  Prisco,  nella 
formola  con  cui  fu  resa  Collazia,  avesse  ordinato  alle  nazioni 
com'avesser  a  fare  le  rese*! 

In  cotal  guisa  il  diritto  delle  genti  eroiche  del  Lazio  restò 
fisso  nel  famoso  capo  della  Legge  deUe  XII  Tavole  cosi  con- 
ceputo  :  «  Si  quis  nexum  paciet  mancipiumque  ,  uti  lingua  nuncu- 
PASSiT,  ITA  lus  EST0  »  &,  ch'è  il  gran  fonte  di  tutto  il  diritto  romano 
antico,  ch'i  pareggiatori  del  diritto  attico  confessano  non  esser 
venuto  da  Atene  in  Roma^ 
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€  ..  il  fa»  deorum,  o  sia  il  parlare  sacro,  col  quale  si  dicevan  nuncupari  vota,  e 
quindi  il  parlar  pubblico,  che  concepivano  sempre  con  aria  di  religione:  col  qual 
parlare  Tarquinio  Prisco  stese  la  formola  della  resa  di  Collazia,  per  dirla  alla  la- 
tina, nuncupari*  verbiM,  con  parole  solenni  di  stipulazione  e  di  accettilazione  »,  ecc. 

1  Livio,  1.  e,  a  dir  vero,  non  usa,  a  proposito  dei  Collatini  arresi,  la  parola  e  reeeptt  », 
ma  l'altra  e  dediti  >.  Ma  il  V.  pensava  alla  frase  giuridica  *  recepii  in  poUstate>. 

«  Livio,  come  si  è  visto,  non  fa  intervenire  l'araldo,  ma  dice  pronunziate  le  pa- 
role sacramentali  dal  medesimo  re. 

•  Il  V.  polemizza  contro  quegli  interpetri,  i  quali  (per  ripetere  le  parole  del  Vul- 
TBio  op  cit ,  p.  460,  che  professava  anch'egli  quell'opinione)  stimavano   €  stipula- 
tionL,  ut  forma  Ha  etiam  origine  *ua,  esse  iuris  civilis  »,  e  cioè  peculiare  ai  Ro- 
mani E  contro  di  essi  egli  sostiene:  o)  che  l'origine  della  sftpwZarto,  come  degli  altri 
«  actu*  legnimi  »,  è  da  rinvenire  nel  diritto  eroico  di  tutti  i  popoli;  b)  che  se,  in  tempi 
più  recenti ,  la  stipulatio  fu  pei  Romani  un  contratto   di   stretto  diritto   civile 
(salvo  a  ridiventare,  nel  diritto  ultimo,  novellamente  iuris  gentium),  ciò  accadde 
perchè  essi  toglievano  ai  popoli  vinti  tutte  le  ragioni  eroiche  (cfr.  -JiV»,  III,  32).- 
Tutto  ciò  si   accosta  a  una  delle  odierne  teorie  sul   tanto  vessato  argomento.  La 
quale  afferma  per  l'appunto  che  quella  forma  di  contratto,  lungi  dall'essere  pecu- 
liare ai  Romani, esisteva  in  Grecia  fin  dall'epoca  di  Omero  e  di  Erodoto  (ouovS^), 
accompagnata  da  una  sacra  libazione  e  da  altre   formalità  religiose,  e  che  di  là, 
spogliandosi  a  poco  a  poco  del  suo  carattere  sacro,  passò  in  Sicilia  e  nell'Italia  me- 
ridionale, e  poi  nel  Lazio  e  a  Roma,  ove  servi   al  diritto  pubblico  per  la  conchm- 
sione  del  tratted  (proprio  la  resa  di  Collazia,  ricordato  dal  V.)e  al  diritto  privato 
per  queUa  del  contratti.  Si  veda  Muirhead,  op   cit.,  p.  242  sg. 
^  Il  V  esagera.  Dagli  interpetri  del  suo  tempo,  Infatti,  si  soleva  additare  U  passo  di 
Livio  av.  cit.  soltanto  come  11  primo  esemplo  che  ricorra  nella  storia  romana  di 
una  formola  di  resa.  P.  e.  ìIBrisson,  i>* /ormu^w  cU.,  IV,  39,  p.  333,  dice:  *  Dedttto, 
qua  verborum  concepitone  fieret,    Livius  docet  ».   E  qui  il   passo.  Ma  lo   stesso 
Bbisson  non  manca  di  citore  altre  formole,  desunte  da  Liv.,  VII,  31;  IX,  9;  V,  J7, 
Val.  Max.,  VI,  5;  Plaut.,  Amph.,  I,  1,  70  e  100;  Caes.,  B.  G.,  II,  »1. 

•  SI  veda  p.  465,  n.  1. 

•  SI  veda,  in  Appendice,  il  Bagionamenlo  primo. 


L'usucapione  procede  con  la  possessione  presa  col  corpo,  e  poi, 
finta,  ritenersi  con  l'animo  \  Alla  stessa  fatta  favoleggiarono  con 
una  pur  fìnta  forza  le  vendicazioni^;  e  le  ripresaglie  eroiche  pas- 
sarono dappoi  in  azioni  personali,  serbata  la  solennità  di  dinon- 
ziarla  a  coloro  ch'erano  debitori  3.  Ne  potè  usar  altro  consiglio 
la  fanciullezza  del  mondo,  poiché  i  fanciulli  (come  se  n'è  pro- 
posta una  Degnità  4)  vagliono  potentemente  nell' imitar  il  vero 
di  che  sono  capaci  (nella  qual  facultà  consìste  la  poesia,  ch'altro 
non  è  ch'imitazione^). 

Si  portarono  in  piazza  tante  maschere  quante  son  le  persone 
(che  €  persona  »  non  altro  propiamente  vuol  dire  che  «  maschera  ») 
e  quanti  sono  i  nomi  (i  quali,  ne'  tempi  de'  parlari  mutoli,  che 
si  faceva  con  parole  reali  ^,  dovetter  essere  l'insegne  delle  fami- 


*  Cioè:  originariamente,  per  aversi  possesso,  occorreva  e  Ingombrare  col  corpo  » 
tutta  la  cosa  che  s'Intendeva  possedere:  In  sèguito  codesta  occupazione  corporale  fu 
limitoto  a  una  parte  soltanto  della  cosa,  e  pel  resto  hasU)  Vanimu*  possidendi.  Con 
che  il  V.  pensava  a  Paul.,  lib.  54  ad  Ediclum^  XLI,  2  {De  adquir.  vel  amiti,  pos' 
sessione),  3,  §  1  :  <  Quod  autem  diximus  et  corpore  et  animo  adquirere  nos  debere 
possessionem,  non  utique  ila  aceipiendum  est,  ut  qui  fundum  possidere  velil,  omnes 
glebas  circumambulet  :  sed  sufficit  quamlibet  partem  eius  fundi  inUroire,  dum  mente 
et  cogitatione  sit,  uti  totum  fundum  usque  ad  ierminum  velit  possidere  ». 

«  Si  veda  p.  575,  n.  4. 

■  Cioè:  Il  creditore  doveva  denunziare  al  debitore  che  gli  restituisse  la  cosa  In- 
debitamente posseduta.  SI  veda  p.  837. 

*  Degn.  LII. 

»  Ivi. —  PIÙ  ampiamente  in  DU^%  12i:  €  Primi rerumpubliearum  fundatores  ius 
maiorum  gentium  in  quasdam  imitationes  violentiae  commutarunt:  ut  man- 
cip  alio,  qua  omnes  ferme  actus  legitimi  Ir ansiguntur ,  liberali  nexus  Iradi- 
tione;  usueapio,non  corporis  adhaesione  perpetua,  sed  possessione  principio  qui- 
dem  corpore  quaesita,  deinde  solo  animo  conservata  ;  usurpatio^  non  usus  ra- 
pina quadam^  sed  modesta  appellatione,  quam  vulgo  nunc  <  eitationem  »  dicunt  ; 
obligatio,  non  ultra  eorporum  nexu,  sed  certo  verborum  ligamine ;  v indi- 
cano per  timulatam  manuum  consertionem  et  vim,  quam  Oellius  appellat  fé- 
stucariam ;  tandem,  ut  alia  omittam,  eonditio,  sive  aetio  personalis,  non itione 
creditorie  cum  debitore,  vel  cum  re  debita  vel  cum  re  alia,  sed  sola  denunciatione 
peragerentur  ». 

*  SI  veda  p.  281  sgg.,  e  specialmente  p.  795  sgg.  e  note  relative,  avvertendo  che  il 
V.  commette  qui  un  altro  strappo  alle  sue  medesime  teorie  sulle  forme  successive 
delle  lingue,  giacché  le  «  parole  reali  »,  e  cioè  le  Imprese,  appartengono  alle  lingue 
eroiche,  e  non  alle  lingue  divine  mutole,  le  quali  si  esprimono  soltanto  «  per  atti 
divini  mutoli,  o  sieno  divine  cerimonie  ». 


940        LIBRO   QUARTO— SEZIOKK  DECIMAQDARTA— CAPITOLO    SECONDO 

glie  (a)  \   con  le  quali  furono  ritruovati  distinguere  le  famiglie 
loro  gli  Americani,  come  sopra  si  è  detto  2);  e  sotto  la  persona  o 
maschera  d'un  padre  d'una  famiglia  si  nascondevano  tutti  i  fi- 
gliuoli e  tutti  i  servi  di  quella,  sotto  un  nome  reale  ovvero  in- 
segna di  casa  si  nascondevano  tutti  gli  agnati  e  tutti  i  gentili  della 
medesima.  Onde  vedemmo  ed  Aiace  torre  de'  Greci,  ed  Orazio 
solo  sostenere  sul  ponte  tutta  Toscana,  ed  a'  tempi  barbari  ri- 
tornati rincontrammo  quaranta  normanni  eroi  cacciare  da  Salerno 
un  esercito  intiero  di  Saraceni  3;  e  quindi  furono  credute  le  stu- 
pende  forze  de'  paladini  di  Francia  (ch'erano  sovrani   principi, 
come  restarono    cosi    detti    nella  Germania  4)  e,  sopra  tutti,  del 
conte  Rolando,  poi  detto  Orìando.  La  cui  ragione  esce  da'  prin- 
cipii  della  poesia  che  si  sono  sopra  truovati  5:  che  gli  autori  del 
diritto  romano,   nell'età  che   non   potevano  intendere  universali 
intelligibili,  ne  fecero  universali  fantastici;  e  come  poi  i   poeti, 
per  arte,  ne  portarono  i  personaggi  e  le  maschere  nel  teatro  6. 
cosi  essi,  per  natura,  innanzi  avevano  portato  i  «  nomi  »  e  le 
*  persone  »  nel  foro  7.  Perchè  «  persona  »  non  dev'essere  stata  detta 
da  <Lpersonar€*  ^chesignifica  «risuonar  dappertutto»  9— lo  che  non 
bisognava  ne'  teatri  assai  piccioli  delle  prime  città  (quando,  come 
dice  Orazio  lo^  i  popoli,  spettatori  erano  piccioli  che  si   potevano 

(a)  [CMA9]  come  la  pelle  del  lione  Ercole  e  di  altre  usarono  altri 
eroi,  e  sotto  una  maschera,  ecc. 

»  Si  veda  p.  276,  e  ivi  la  nota  3. 

•  Si  veda  p.  a-l3,  n.  2. 

•  Si  veda  p.  467  sg.,  e  p.  468,  n.  1. 

•  «  Der  PfaUgraf  am  Rheine,  a.  B.  »  (Weber). 

•  Si  veda  in  generale  il  primo  capitolo  deUaJlfe/a/mca  poe^/ca,  e  specialm.p.  218 
Cfr.  anche  p.  797  n.;  p.  800,  n.  3.  i-  v      o 

•  Si  veda  p.  778  sg. 

'  Non  riuscirà  nuovo  codesto  parallelo  tra  la  poesia  drammatica  greca  e  il  di- 
ritto  romano  a  chi  ricordi  l'altro  tra  i  poemi  omerici  e  la  Legge  delle  XII  Tavole. 

•  È  l'etimologia  tradizionale,  che  rìsale  a  Gavio  Basso.  Cfr.  Aul.  Gell.,  N.  A  y 
7:  «  Lepide...  et  sette  Gavius  Bassu*  in  libris,  quo»  De  origine  vocabulorum  c^-' 
potutt,  unde  appellata  *  persona  >  sit,  interpretatur;a  ^personando  »  enim  id  voea- 
bulum  factum  esse  eoniectat  >. 

•  Propriamente;  «  valde  sono  »,  <r  obstrepo  »,  ecc.  (Foecellini,  ad    v  )   Ma  11  V 
pensava  a  un  risonare  con  tanta  foiza.da  sentirsi  per  tutto  un  teatro 

w  Ep.  ad  Pis.,  V.  206  sgg. 
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numerare)  che  le  maschere  si  usassero,  perchè  ivi  dentro  tal- 
mente risuonasse  la  voce,  ch'empiesse  un  ampio  teatro^;  né  vi  ac- 
consente la  quantità  della  sillaba,  la  quale,  da  «  sono  »,  debb'esser 
brieve  2; — ma  dev'  esser  venuto  da  «  per  sonavi  »  3,  il  qual  verbo  con- 
getturiamo aver  significato  «  vestir  pelli  di  fiere  »  (a)  (lo  che  non 
era  lecito  eh' a'  soli  eroi);  e  ci  è  rimasto  il  verbo  compagno  «  opso- 
nari  »  *,  che  dovette  dapprima  significare  «  cibarsi  di  carni  sal- 
vaggine  cacciate  »  [h)  5,  che  dovetter  essere  le  prime  mense  opime , 


(a)  [CMA^]  com'Ercole  vestiva  quella  del  lione  (lo  che  non  era 
lecito  ch'a'  soli  eroi,  perch'essi  soli,  com'abbiam  sopra  detto  o,  avevano 
il  diritto  dell'armi;  ond'ancor  oggi  in  Lamagna  ,  nazion  eroica,  non 
è  ad  altri  lecita  la  caccia  ch'a'  soli  nobili"^);  e  n'è  rimasto,  ecc. 

(6)  [CMA^]  detto  cosi  da  Opi,  dea  della  forza,  acni  dovevano  in- 
nanzi consegrare  le  fiere  che  bramavano   uccidere,  nel   tempo  che 

1  n  V.  polemizza  contro  Gavio  Basso,  il  quale,  al  riferire  di  Gbllio,  IL  e,  dice: 
«  Nam  caput  et  os  coperimento  personae  tectum  unaque  eumque  tantum  vocis  emit- 
tendae  via  pervium,  quoniam  non  vaga  neque  diffusa  est,  [set]  in  unum  tantum- 
modo  exitum  collectam  coactamque  vocem  ciet,  magis  claros  canorosque  sonitus 
facit.  Quoniam  igitur  indumentum  illud  oris  clarescere  et  resonare  vocem  facit,  oh 
eam  causam,  i persona*  dieta  est*. 

*  Cioè:  se  «  persóna  »  derivasse  da  tpèrsono  »,  dovrebbe  avere  1'  «  o  »  breve  e  non  lungo. 
Ciò  era  stato  già  notato  dal  Voss,  Etymol.,  ad  v.,  il  quale,  appunto  perchè  all'etimo- 
logia tradizionale  <i.repugnat  quantitas*^  proponeva  ipersonam  vocari  quod  fit 
Tcepì  Qib\ia. vel  potius  napà  xò  TCspi^^SaOac  ».  Ma  c'è  anche  qualche  esem- 
pio del  verbo  «  persòno  »,  col  primo  «  o  »  lungo.  Cfr.  Forcellihi,  ad  v. 

*  Nessuno  esempio  di  un  deponente  <  personor  »  registra  il  Forcellini.  Ma  è  chiaro 
che  il  V.  dia  qnesta  forma  come  una  sua  congettura. 

*  Nel  CI\  e.  20,!§  De  suecessionibus,  ecc.,  il  V.  aveva  scritto  «  obsonare  »,  e  rica- 
vato per  analogia  il  significato  di  «  personare  »,  giacché,  «  ut  obsonare  ait parare  cor- 
nasi quibus  vescimur;  personare  parare  pelles,  quibua  induimur  ».  Ciò  egli  aveva 
fatto  —  come  avverte  nelle  NDU,  ad  h.  1.  —  «  auctoritate  codd.  »,  nei  quali  <  obao- 
nare  »  è  scritto  col  <  b  »,  e  perchè  la  forma  «  obsono  »  s'incontra  e  apudpriscos  Latinoa 
auctorea*.  *  Sed  postea,  vera  utriv^ue  verbi  origine  vestigata,  plaeuit  sequi  lectio- 
nem  cum  *  p  *  et  ut  frequentius  apud  script ores  Latinos  cadit  «  opsonari  »,  cui 
ex  analogia  «  personari  »  respondeat  ». 

»  Più  ampiamente  in  NDU,  1.  e:  *Nam  sane  «  opsonari  »  non  aliunda  quam 
ab  €  Ops  >....;  quod  heroès  principio  nonnisi  ferarum  carnibus  vescerentur ,  quaa 
deae  Opi  venaturi  sacrabant:  uti  deinde  vescebantur  carnibus  pecudum,  quas  anta 

aliis  diis  immolassent ;  et  inde  a  victimarum  visceribus  «  vescor  »,  quaai  «  viacor  », 

s  it  appellatum^  oc  primum  de  carnibtts  proprie  dictum  ait:  unde  «  visceratio  »  Ro- 
manie mansit,  distributio  saerorum  viscerum  in  populum  a  sacerdotibus  facto  ». 

*  Si  veda  il  primo  capitolo  della  Politica  poetica. 

'  A  dir  vero,  non  nella  sola  Germania  sussistevano  ancora  le  leggi  restrittive 
della  caccia. 
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qual*  appunto  de'  suoi  eroi  le  descrive  Virgilio  \  Ónde  le  prime 
spoglie  opime  dovetter  essere  tali  pelli  di  fiere  uccise,  che  ri- 
portarono dalle  prime  guerre  gli  eroi,  le  quali  prime  essi  fecero  con 
le  fiere  per  difenderne  sé  e  le  loro  famiglie,  come  sopra  si  è  ragio- 
nato ,  e  i  poeti  di  tali  pelli  fanno  vestire  gli  eroi  e,  sopra  tutti,  di 
quella  del  lione,  Ercole  2.  E  da  tal  origine  del  verbo  e  personari  » 
nel  suo  primiero  significato  che  gli  abbiamo  restituito,  congettu- 
riamo che  gl'Italiani  dicono  «  personaggi  »  gli  uomini  d'alto  stato 
e   di  grande  rappresentazione. 

credevano  ch'ogni  cosa  facesser  gli  dèi,  come  si  è  appieno  sopra  di- 
mostrato 8.  Laonde,  come  dovettero  le  prime  mense  opime  esser  que- 
ste dove  s'imbandivano  tali  carni,  che  facevano  tutta  la  lautezza 
delle  cene  eroiche,  quali  appunto  le  descrive  Virgilio;  e  poi,  pas- 
sando il  pregio  da'  cibi  a'  pesci,  i  quali  oggi  rendono  sontuose  le 
tavole  de'  grandi,  restò  «  opsonari  »  per  «  comperar  pesci  »,  come 
l'avvertono  i  latini  gramatici*;— cosi  «  personari  »  dovett'essere  «  ve- 
stir pelli  di  fiere  uccise  »,e  'n  conseguenza  queste  dovetter  essere 
le  prime  spoglie  opime,  che  riportarano  dalle  prime  guerre  gli  eroi, 
le  quali  prime  essi  fecero  con  le  fiere  per  difenderne  sé  e  le  loro' 
famiglie,  come  abbiamo  sopra  ragionato ,  e  poi  se  ne  dissero  «  spo- 
glie opime  »  quelle  degli  re  uccisi  in  guerra  da'  romani  re  o  da' 
consoli,  ch'eran  appese  in  voto  a  Giove  Feretrio  nel  Campidoglio  5. 
Alla  stessa  fatta,  perchè  non  intendevano,  ecc. 

»  Aen.,  Ili,  yv.  223-4  ;  «  Tum  Htore  curvo  |  extruimmque  toro»,  dapibu*qu9  eptda- 
mur  opimU  *. 

«  Mft  sopra  (p.  435  sg.)  la  lotta  di  Ercole  (e  cioè  degli  eroi)  con  le  fiere  è  spie- 
gata come  lo  sboscamento  della  terra. 

•  Sopra,  a  dir  vero  (pp.  453  sg.,  m  sg.),  11  V.  non  parla  di  Opi  come  della  dea  della 
forza,  né  dice  che  a  essa  si  consacrassero  dagli  eroi  le  fiere  che  bramavano  ucci- 
dere. Le  vìttime  consacrate  a  Vesta  (che  il  V.  identifica  con  Opi  :  p.  453,  n  7) 
erano  umane  (si  veda  pp.  453,  706,  832  sg.). 

*I  latini  grammatici,  propriamente,  dicono  che  e  obaono  >  0  «  opsono  »  oppure,  in  forma 
deponente,  e  obtonor  >  0  «  opsonor  »,  significhi  «  obsoniumparo*,  «  eibos  in  coenaeoèmo  * 
(FoBCELLnri,  ad  v.).  Ma  e  opsonium  »,  oltre  che  significare  genericamente  e  omne 
quod  eum  pane  eomeditur  »,  passò  anche  a  indicare,  specificamente,  i  pesci,  e  Nam~ 
aggiunge  il  Voss,  EtymoL,  ad  v.obgonium-€  6tpov  )►  et  «  òcl^ccpiov  »  non  te- 
mere alUer  usurpata  invenias  quam  de  pùeibue  ».  Vero  è  che  il  medesimo  Voss  con- 
tinua: «  Unum  tamen  huie  aententiae  obstare  videtur.quod  «  d^JOV  »  ab  antiguit- 
eimie,  non  prò  piece,  eed  eemper  eumatur  prò  eo  quod  ad  panem  adeumitur  »  La 
quale  osservazione  fornì  forse  al  V.  il  motivo  di  congetturare  che  il  primitivo  si- 
gnificato di  «  opeonari  >  fosse  quello  di  «  cibarsi  di  carni  di  fiere  > 

•  Si  veda  p.  834,  n.  1. 
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Per  questi  stessi  principii,  perchè  non  intendevano  forme 
astratte,  ne  inmiaginarono  forme  corporee,  e  T immaginarono  dalla 
loro  natura  animate  \  E  finsero  l'eredità  signora  delle  robe  ere- 
ditarie 2,  ed  in  ogni  particolar  cosa  ereditaria  la  ravvisavano  tutta 
intiera  (appunto  come  una  gleba  0  zolla  del  podere,  che  presen- 
tavano al  giudice,  con  la  formola  della  revindicazione  essi  dice- 
vano: €  hunc  fundum  »  ^);  e  cosi,  se  non  intesero,  sentirono  roz- 
zamente almeno  ch'i  diritti  fussero  indivisibili. 

In  conformità  di  tali  nature,  l'antica  giurisprudenza  tutta  fu 
poetica,  la  quale  fingeva  i  fatti  non  fatti,  i  non  fatti  fatti,  nati 
gli  non  nati  ancora,  morti  i  viventi,  i  morti  vivere  nelle  loro  gia- 
centi eredità  4;  introdusse  tante  maschere  vane  senza  subbie tti, 
che  si  dissero  <c  iura  imaginaria  »,  ragioni  favoleggiate  da  fan- 
tasia; e  riponeva  tutta  la  sua  riputazione  in  truovare  si  fatte 
favole,  ch'alle  leggi  serbassero  la  gravità  ed  ai  fatti  ministras- 
sero la  ragione  5.  Talché  tutte  le  finzioni  dell'antica  giurispru- 
denza furono  verità  mascherate  ;  e  le  formolo,  con  le  quali  par- 
lavan  le  leggi,  per  le  loro  circoscritte  misure  di  tante  e  tali  pa- 
role (né  più,  ne  meno,  ne  altre),  si  dissero  «  carmina  »,  come  sopra  ^ 
udimmo  dirsi  da  Livio  quella  che  dettava  la  pena  contro  di  0- 
razio.  Lo  che  vien  confermato  con  un  luogo  d'oro  di  Plauto  nel- 
VAsifiaria^  dove  Diabolo  dice  il  parasite  esser  un  gran  poeta, 
perchè  sappia  più  di  tutti  ritruovare  cautele  0  formolo  ' (le  quali 


»  Oloèrquelle,  che  in  sèguito  furon  dette  e  persone  giuridiche»,  vennero  imma^nate 
in  origine  come  persone  realmente  esistenti. 

*  Neiristituto  dell'ereditA  giacente,  come  il  V.  spiega  di  qui  a  poco. 

*  Si  veda  p.  838,  n.  2. 

*  E  ancora:  *...quemque  tria  capita  gerere:  filios,  aervos  in  acquieitionibue  eub 
parentum  vel  dominorum  persona  latere;  alioe  gerere  aliorum  penonae;  tempora,  quae 
nondum  traneierunt,  produci;  tempora,  quae  iam  transierunt,  retroagì;  tempora  dis- 
sita coniungi  ;  tot  iura  personata,  nuda  nomina  sine  re,  nuda  iura  sine  bonorum 
commodis;  tot  imaginarias  venditiones  et  simulatas  violentias  iure  civili;  tot  a- 
etorum  rescissiones  et  in  integrum  restitntiones  iure  praetorio  celebrari  »  (DU.%  182)- 

*  DU,  §  181:  *Ad  quae  si  quis  animum  recte  adverfat,  has  iuris  antiqui  fictiones 
nihil  aliud  niei  priscae  iurisprudentiae  productiones  vel  restrictiones  fuisse  com- 
perimi, quibus  iurisconsulti  antiqui,  non,  ut  nostri,  leges  ad  facta,  sed  ad  leges  facta 
accommodabant  ». 

*  Si  veda  p.  360,  n.  2. 

'  Aein^  rV,  l,  1-3:  t  Agedum,  istum  ostende,  quem  conscribsti,  syngraphum  \  Inter 
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or  SÌ  è  veduto  ^  che  si  dicevano  «  carmina  »).  Talché  tutto  il  diritto 
romano  antico  fu  un  serioso  poema  ,  che  si  rappresentava  da'  Ro- 
mani nel  foro  2^  e  l'antica  giurisprudenza  fu  una  severa  poesia. 
Ch'è  quello  che,  troppo  acconciamente  al  nostro  proposito,  Giu- 
stiniano, nel  proemio  dèìVIsHtuta,  chiama  «  antiqui  iuris  fabulas  *  ^: 
il  qual  motto  dov'essere  stato  d'alcun  antico  giureconsulto,  ch'a- 
vesse inteso  queste  cose  qui  ragionate  *;  ma  egli  Fusa  per  farne  beffe  ^. 
Ma  da  queste  antiche  favole  richiama  i  suoi  principii,  come  qui 
si  dimostra,  la  romana  giurisprudenza;  e  dalle  maschere,  le  quali 
usarono  tali  favole  dramatiche  e  vere  e  severe,  che  furon  dette 
«personae  »,  derivano  nella  dottrina  De  iure  personarum  le  prime 
origini. 

^  Ma,  venuti  i  tempi  umani  delle  repubbliche  popolari,  s'inco- 


rna et  amicam  et  lenam.  Legee  perlege.  \  Nam'tu  poeta   e»  proraue  ad  eam  rem  u- 
nicua  ». 
»  Si  veda  p.  943. 

*  «  lue  Romanum.,.  poèma  quoddam  dramaticum  Romanoruni  »  (Ci', Le).  Cfr. 
anche   DU,   §  124:  «  Per  haee  violentiae  imitamenta   [si  veda  p.  939,  n.  5]   iu* 
Quiritium  Romanorum  quondam  iurte  gentium,  fabulam  agere  videbatur  >;  non- 
ché  ivi,  §  182  :  «  Qiiod  in   specie   dieitur  de  adoptione ,  eam  limitari  naturam  » 
[Inst.,  I,  11  {De  adoptionibus),  §  i],  id  ex  genere  universo  de  omni  iure  civili  an- 
tiquo dicere  quis  potest,  et  quam  acute  tam  vere  conficere ,  priscam   Romanorum 
iurisprudentiam  poèma   quoddam  fuisse,  quod  primum  iuris  uaturalis  gentium, 
deinde  iuris  naturalis  philosophorum  perpetuam,  fabulam   sub   innumeris  et  variis 
personis  egit,  cum  Romani  iuris  decoro,  sive  ipsarum  legum  gravitateci  constan- 
tia». E  finalmente,  nella  SN^,  lil,  33,  il  V.,  ripetendo  ancora  una  volta  che  il  dir. 
rom.  fa  un  «  poema  dramatico  serioso  »,  aggiunge  che,  <  se  prima  non   fosse  stata 
celebrata  in  piazza,  la  poesia  dramatica  non  sarebbe  poi  salita  sopra  i  teatri  ». 

^  Insiitut.,prooem.,B:  «....  ut  lieeat  vobis  prima  legum  cunabula  non  ab  antiqui* 
f abulie  discere,  sed  ab  imperiali  splendore  appeiere  ». 

*  Congettura  vichiana  senza  riscontro  nelle  fonti.  Per  un'altra  analoga,  si  veda 
sopra  p.  482,  n.  4. 

*  Interpetrazione  affatto  personale  del  V.  Comune,  aiitempl  di  lui,  era  quella  di  Fran- 
cesco Hotman,  il  quale  nelle  <  an^t^uae  fabulae  »  vedeva  accennate,  senz'ombra  di 
scherno,  le  Istituzioni  di  Gaio  e  di  Ulpiano,  «  in  quibus  multa  antiqua'et  obsoleta 
explicantur  i.  Cfr.  le  note  del  Gotofredo  e  dei  continuatori,  ad  h.  l. 

*  Per  bene  intendere  questo  capoverso,  si  tenga  presente  che  nella  prima  delle 
Assumptiones  metaphysicae,  poste  dal  V.  nel  proloquium  al  DU,  egli  stabilisce 
che  <  Duo  summa  rerum  genera  summe  diversa  existere,  substantiam  intelligentem 
et  substantiam  corpoream^  et  ex  utraque  constare  hominem  »;  distinzione,  in  cui— egli 
aggiunge  altrove  (Z>Z7,  §  1®)— convennero  i  giureconsulti  romani,  quando  divisero  le 
cose  in  corporali  e  incorporali  :  quelle  «  quae  tangi  possunt,  veluti  fundus^  homo, 
vestis,  aurum,  argentum,  et  denique  aliae  innumerabiles  »  ;  queste  <  quae  tangi 
non_  possunt  ,  qualia    sunt   quae   in    iure   eonsistunt,   sicut    hereditas ,   usuefru- 
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minciò  nelle  grandi  adunanze  a  ravvisar  intelletto ^  e  le  ragioni 
astratte  dall'intelletto  ed  universali  si  dissero  indi  in  poi  «  consi- 
stere in  intellectu  iuris-»  (a)  K  II  qual  intelletto  è  della  volontà  che 


(o)  [CM43]  E  della  mente  de'  popoli  legislatori  (e  sen  rida  pure 
il  celehratissimo  giureconsulto  di  3  Arnoldo  Vinnio  *,  perch'egli  non 
può  intendere  questi  sublimi  e  fiuor  seppelliti  principii  di  legai  me- 
tafisica) si  fece  una  platonica  idea,  detta  «  hitellectus  iuris  »,  alla 
qual  idea  la  volontà  de'  cittadini  si   debba   conformare,    acciocché 

ctus,  obligationes  qnoquo  modo  contractae  ».  Gaius,  lib.  ?.  Instit.,  in  Dig.,  I,  8 
{De  divis.  rerum  et  qualit.),  1,  §  l;  rifuso  nelle  Istitutioni  giustinianee,  II,  2  {De 
rebus  corporalibus  et  incorporalibus),  §  1;  e  cfr.  anche  Cic,  Top.,  5  (che  delle  cose  in- 
corporali dice  che  ^  tangi  demonstrarive  non  possunt,  cerni  tamen  animo  atque 
intelligi  possunt  »);  Seneca,  jEjpts^,  58  e  106;  Quintil.,  V,  10. —  Posto  ciò,  il  con- 
cetto del  V.  riesce  chiaro.  Nei  tempi  eroici,  in  cui  non  si  conoscevano  universali 
intelligibili,  ma  soltanto  fantastici,  non  v'erano,  in  diritto,  cose  incorporali:  anche 
quelle,  che  furon  poi  cosi  chiamate  (eredità,  usufrutto,  ecc.),  venivano  immaginate 
vestite  di  corpolenza.  Ma,  sopraggiunti  i  tempi  umani,  in  cui  gli  Stati  da  aristo- 
cratici si  mutarono  in  democratici,  e  incominciandosi  a  percepire  gli  universali  in- 
telligibili, ossia  le  astrazioni,  le  cose  non  materialmente  tangibili  vennero  di  mano 
in  mano  a  spogliarsi  della  loro  fantastica  corpolenza,  fino  a  diventare  pure  astra- 
zioni, percepibili  soltanto  mediante  l'intelletto. 

^  DU,  %  144:  <  Ea  forma  [la  repubblica  democratica]  est  omnium  meusime  exco- 
gitata ,  quia  praestantis  acuminis  est  intelligere  genera  rerum,  ex  quibus  leges 
propriae  dictae  conciperentur  ». 

2  Cfr.,  p.  e.,  Papinianus,  lib.  6  Quaestionum,  in  Dig.,  V,  3  {De  hereditatis  peti- 
tione),  50,  pr.  :  «  Hereditas,  etiam  sine  ullo  corpore,  iuris  intellectum  habet  »  ;  — 
ULPiAN.,lib.  48  ad  Sabinum,  in  Dig.^  XLV,  3  {De  stipulai,  servor.),  5  :  €  Servus  com- 
munis  sic  omnium  est,  non  quasi  singulorum  totus,  sed  prò  partibu*  utique  indi- 
visis,  ut  intellectu  magie  partes  habeant  quam  corpore  »,  ecc.  ecc. 

'  È  un  €  di  »  pleonastico. 

*  Arnaldi  Vinnii  ic,  In  quatuor  libros  Institutionum  imperialium  commentarius 
academicus  et  forensis  (ed.  Lugduni  Batavorum,  1726,  a  cura  dell' Heinnecio),  p. 
204  :  «  Quid  est  ergo,  quod  [iurisconsultus]  ait,  «  quae  in  iure  eonsistunt  »?  €  lus 
est — inquit  Wesembecius — intellectus  seu  recta  ratio.  Quae  igitur  in  iure  eonsistunt, 
ut  alia  omnia,  quae  sunt  rationis,  ea  tantum  intelliguntwr— inquit,  —  non  sunt  ». 
Ita  loquitur  Wesembecius,  quasi  existimet  ea,  quae  in  iure  consistere  dicuntur, 
esse  mera  entia  rationis  et  intentionalia  duntaxat;  quomodo  et  D.  Toningius, 
qui  ea  dicit  esse  notiones  et  intelligentias,  quas  Platonici  <t  ideas  »  vocant  ;  ncque 

aliud  iudicium  Donelli  fuit Sed  quaeso  quid  tam  absurdum  est,  quam  dicere 

haereditate/n,  honorum  possessionem,  usumfructum,  servitutes  praediorum^  pignus^ 
obligationes,  actiones,  figmenta  esse  intellectus,  natura  nihil  esse  ?  Amabo  te,  si 
Ubi  luculenta  haereditas  relieta  sit  aut  opulenti  patrimonii  ususfructus,  somniumne 
esse  putabis  phantasiae  aut  ideam  Platonicam  ?...  Sic  autem  habendum  est  ree 
huiusmodi  in  iure  consistere  dici  et  his  corpora  opponi,...  quia  a  iure  quodammodo 
existentiam  suam,  hoc  est  certam  ac  definitam  formam  acceperunt  », 


946        LIBBO    QUARTO — SEZIONE   DECIMAQUARTA — CAPITOLO    SECONDO 

'1  legislatore  ha  spiegato  nella  sua  legge  (la  qual  volontà  si  ap- 
pella «  ius  »),  che  fu  la  volontà  de'  cittadini  uniformati  in  un'idea 
d'una  comune  ragionevole  utilità,  la  quale  dovettero  intendere  essere 
spirituale  di  sua  natura,  perchè  tutti  que'  diritti,  che  non  hanno 
corpi  dov'essi  si  esercitino  (i  quali  si  chiamano  *  nuda  tura  »,  di- 
ritti nudi  di  corpolenza),  dissero  €  in  intellectu  iuris  consistere  it. 
Perchè,  adunque,  son  i  diritti  modi  di  sostanza  spirituale,  perciò 
son  individui  i,  e  quindi  son  anco  eterni  ;  perchè  la  correzione 
non  è  altro  che  divisione  di  partii. 


ella  sia,  per  dirla  co'  dottori,  «  investita  »  e,  più  propiamente,  co' 
filosofi,  «  informata  »  del  diritto.  Il  qual  intelletto  è  appunto  la 
mente  d'eroe  scevera  di  passioni,  la  quale  divinamente  Aristotile  dif- 
finisce  la  buona  legge  8;  perchè  in  cotal  intelletto  consiste  il  gius, 
che  non  ha  punto  di  corpolenza,  dalla  quale  vengono  alla  mente  le  pas- 
sioni; e  quivi  consistono  tutti  que'  diritti  che  nonhannq  corpo,  dov'essi 
si  esercitino,  quali  si  chiamano  «  7iit(Za  iwra  »,  diritti  nudi  di  corpo- 
lenza,  e  si  dicono  «  in  intellectu  iuris  consistere  ».  Cosi  i  romani  giure- 
consulti in  forza  di  essa  giurisprudenza,  i  cui  principii  richiamavano 
dalla  Provvedenza  divina  *,  sentirono  ciò  che  Platone  in  forza  d'una 
sublime  metafisica,  nella  quale  dimostra  la  Provvedenza,  intese  del- 
l'idee eterne  S:  che,  perocché  i  diritti  sono  modi  di  sostanza  spirituale, 
perciò  son  individui,  perchè  la  divisibilità  è  propia  de'  corpi,  e,  pe- 

1  Indivisibili. 

*  Molto  più  chiaramente  nel  DU,  §  185,  da  cui  il  V.  riassume:  e  Ut  Maio  inter 
OraecoM...  invieti$  rationibus  firmat  animos  supra  corpus  e88e,ac  proinde  immoT' 
taleM,  et  Tuu  corporum  imagines,  sive  ideas,  quanquam  corporum  sint  et  corporum 
occcuione  in  nobis  exeitentur,  corporea»  non  tamen  eue  demonstrat  (quam  doctri- 
nam  Malebrancius  novo  et  eleganti  excogitato  <  irUelligibili*  extensionis  »  vocabulo 
noetris  temporibus  multa  eum  laude  expolivU)  ;  ita  iuriseonsuUi,  ipsius  iurispru- 
dentiae  Rotnanae  duetu,  alio  proposito,  nempe  legum  interpretandarum^  idem  af- 
firmant  :  quum  aiunt  iura  esse  individua,  quae  solius  substantiae  ineorporeae  pro- 
prietas  est  ;  nam,  quia  individua  dicunt  non  constare  corpore,  sed  intellectu  con- 
sistere, et,  quia  individua,  non  corrumpi,  «  rumpere  >  enim  «  dividere  v  est;  oc  proinde 
iura  quosdam  substantiae  ineorporeae  et  imniortalis  modos  esse,  nempe  animi  hu- 
nuini,  quem  omnis  iuris  statuunt  domicilium  et  sedem  >,  ecc.  ecc.— Pei  passi  del  Ma- 
lebranche, cui  il  V.  allude,  cfr.  Entretiens  d'un  philosophe  chrétien  aveeunphilo- 
sophe  ehinois  sur  l'existenee  et  la  nature  de  Dieu  (Paris,  1706),  entr.  I,  §S  9  e  10; 
U,  1;  III,  1,  2,  4;  XII. 

»  Si  veda  p.  950,  n.  3. 

*  81  veda  p.  500,  n.  2. 

*  Per  tatto  ciò  ai  veda  più  oltre  p.  9i8  sg.  e  note  relative. 
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Gl'interpetri  della  romana  ragione  hanno  riposta  tutta  la  ri- 
putazione della  legai  metafisica  in  considerare  l' indivisibilità 
de'  diritti  sopra  la  famosa  materia  De  dividuis  et  individuis.  Ma 
non  ne  considerarono  l'altra  non  meno  importante,  ch'era  l'eter- 
nità; la  qual  dovevano  pur  avvertire  in  quelle  due  regole  di  ra- 
gione, che  stabiliscono  : — la  prima  che,  «  cessante  fine  legis,  cessai 
lex  »  1;  ove  non  dicono  «  cessante  r adone  »,  perchè  il  fine  della  legge 
è  l'uguale  utilità  delle  cause  2,  la  qual  può  mancare  ;  ma  la  ra- 
gione della  legge  è  ^  una  conformazione  della  legge  al  fatto, 
vestito  di  tali  circostanze,  le  quali,  sempre  che  vestono  il  fatto, 
vi  regna  viva  sopra  la  ragion  della  legge  *;  —  l'altra  è  quella  che 
«  tempus  non  est  modum  constituendi  vel  dissolvendi  iuris  »  ^,  perchè 
'l  tempo  non  può  cominciare  né  finire  1'  eterno,  e  nell'  usuca- 
pioni e  prescrizioni  il  tempo  non  produce  né  finisce  i  diritti,  ma 
è  pruova  che  chi  gli  aveva  abbia  voluto  spogliarsene;  né,  perchè 
si  dica  «  finire  1'  usufrutto  »,  per  cagion  d'  esemplo ,  il  diiùtto 
finisce,  ma  dalla  servitù  si  riceve  alla  primiera  sua  libertà  s.  Dallo 


rocche  son  individui,  son  quindi  etemi,  perchè  la  correzione  non  è  al- 
tro che  la  division  delle  parti.  Gl'interpetri  della  romana  ragione^  ecc. 

1  Quest'adagio,  nella  forma  in  cui  lo  riferisce  il  V.,  non  trovo  nelle  fonti  giuri- 
diche. Trovo,  si  bene,  nel  Vdlteio,  op.  cit.,  p.  432,  1'  altro  :  «  Cessante  causa  con- 
sHttUioniSy  ipsa  etiam  cessai  constitutio,  atque  adeo  constitutionis  effectus  >.  E  la 
«  causa  constitutionis  »  è  proprio,  al  contrario  di  ciò  che  afferma  il  V.,  la  e  raiio 

legis  ». 

*  Cioè:  fine  della  legge  è  un'utilità  comune  a  tutti  i  cittadini,  come  il  Y.  spiega 
meglio  poco  più  giù. 

■  Muto,  per  ragioni  sintattiche,  in  t  è  »  un  «  essendo  »  del  testo. 

«  Cioè  la  €  ratio  legis  »,  secondo  11  V.,  coincide  col  fatto  contemplato  nella  legge 

medesima. 

»  Neppure  questa  frase  riesco  a  pescare  nel  Digesto.  E  anche  a  questo  proposito 
trovo  nel  Vulteio,  op.  cit.,  p.  469,  quella  presso  a  poco  simile  :  «  Tempus...  non 
est  modus  eonstituendae  vel  dissolvendae  obligationis  »,  e  ivi  un  rimando  al  Dig., 
XLIV,  7  {De  obligationibus  et  actionibus),  44,  §  1,  nel  qual  frammento  Paolo 
(lib.  74  ad  Edictum)  dice  :  «  Placet...  ad  tempus  obligationem  constitui  non  posse, 
non  magie  quam  legatum.  Nam  quod  alicui  deberi  coepit,  certis  modis  desinit  de- 
beri »,  ecc.  Al  che  anche  il  Gotofbbdo  postilla  (ediz.  cit.,  p.  860)  :  «  Tempus 
igitur  non  est  modus  tollendae  obligationis  ».  Ma  assai  più  esatto  era  stato  il  V.  nel 
DD.  Si  veda  infatti  la  nota  seguente. 

•  Z>f/,  8  185:  «  ...  in  illa  placito  omnes  eonveniunt:  corpora  dividi,  iura  esse  in- 
dividua ;  corpora  eorrumpi,  iura  extingui,  extincta  non  reviviscere,  ut  animus  hu- 
manus  dicitur  a  Deo  extingui  posse,  corrumpi  autem  non  posse;  corpora  tempore 
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che  escono  questi  due  importantissimi  corollari:  il  primo,  ch'es- 
sendo i  diritti  eterni  nel  di  lor  intelletto  fo  sia  nella  lor  idea) 
e  gli  uomini  essendo  in  tempo,  non  posson  i  diritti  altronde  ve- 
nire agli  uomini  che  da  Dio  ^;  il  secondo,  che  tutti  gl'innumerabili 
vari  diversi  diritti,  che  sono  stati,  sono  e  saranno  nel  mondo,  sono 
varie  modificazioni  diverse  della  potestà  del  primo  uomo,  che  fu  il 
principe  del  gener  umano,  e  del  dominio  ch'egli  ebbe  sopra  tutta 
la  terra  K 

Or,  poiché  certamente  furono  prima  le  leggi,  dopo  i  filosofi  (a), 
egli  è  necessario  che  iSocrate,  dall'osservare  ch'i  cittadini  ate_ 
niesi,  nel  comandare  le  leggi,  si  andavan  ad  unire  in  un'  idea 
conforme  d'un'ugual  utilità  partitamente  comune  a  tutti,  comin- 
ciò ad  abbozzare  i  generi  intelligibili,  ovvero  gli  universali  a- 
stratti,  con  l'induzione  3,  ch'è  una  raccolta  di  uniformi  particolari, 
che  vanno  a  comporre  un  genere  di  ciò  nello  che  quei  partico- 
lari sono  uniformi  tra  loro.  Platone  *,  dal  riflettere  che  'n  tali  ra- 


(rt)  [GMA^]  i  quali  non  sarehbono  venuti,  se  non  fussero  state  in- 
nanzi le  leggi,  egli  è  ragionevole  che  da  tal  intelletto  del  popolo  ate- 
niese, il  quale  nella  sua  fiorente  libertà  popolare  comandava  le  leggi, 
s'alzò  Platone  a  meditare  néìVidee  eterne.,  ecc. 

nasci,  tempore  fìniri,  sed  tempus  non  esse  modum  inducendae  vel  dissolvendae  obli- 
gationis  ;  et  quae  iura  a  principio  non  sunt,  tractu  temporis  esse  non  posse  (quae 
est  metaphysica  ratio  regulae  Catonianae)  ;  et  tempus  dumtaxat  esse  signum  quod 
animus  dominiuin  abiecerit,  ut  in  usucapionibus,  vel,  ut  in  praescriptionibus,  si- 
gnum quod  animus  ius  remiserit  ;  et  corpore  corrupto  usumfructum  tolH,  non  auteni 
corrumpi,  uti  corpore  corrupto  toHitur,  non  corrumpitur  animus  ;  et  iura  dicuntur 
minui,  quum  alienantur,  relata  ad  patrimonia,  unde  abeunt  > ,  ecc.  ecc. 

^  È  l&  tesi  fondamentale  del  DU.  Cfr.  §  ult.  :  *  Igitur  unum  univeisi  iuris prin- 
cipium  unusque  finis  est  pianissime  demonstratus  ;  et  tum  ius,  seu  iustum,  est  a 
iustitia  aeterna,  nempe  Deo,  qui  est  omnis  legislationis  principium  ;  ium  ius,  seu 
iurisprudentia,  est  a  iustitia  aeterna,  nempe  Deo,  qui  omnis  aequae  interpretationis 
est  finis  ». 

*  2)27,  §  185:  «...  a  primo  homine  Ada  ad  nos  usque...  per  tres  originaria  s  re- 
rum acquisitiones  {  *  auctoritas  *  {DU,  %  97),  i  agrorum  divisto*  (DU,  %  104)^ 
«  ius  civile  omnium  civitatum  commune  »  (DU,  §§  118  e  119)]  eorum  [dei  diritti] 
perpetuo  conservata  successio  ». 

»  Si  veda  p.  357,  n.  3. 

*  Che  il  V.,  a  proposito  della  teoria  platonica  delle  idee,  già  accennata  nelle  va- 
rianti che  precedono(8i  vedap.945,  var.  (a))cqui  riassunta,  voglia  riferirsi  in  partl- 
colar  modo  al  Parmenide,  dice  egli  stesso  nel  DU,i  185:  «...  Plato  passim,  sed  ma- 
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gunanze  pubbliche  le  menti  degli  uomini  particolari,  che  son  ap- 
passionate ciascuna  del  propio  utile,  si  conformavano  in  un'idea 
spassionata  di  comune  utilità  ^  (ch'è  quello  che  dicono:  gli  uomini 
partitamente  sono  portati  da'  loro  interessi  privati,  ma  in  comune 
voglion  giustizia  2),  s'alzò  a  meditare  l'idee  intelligibili  ottime  delle 
menti  oriate  (a),  divise  da  esse  menti  oriate  3,  le  qual'  in  altri 
non'posson  esser  che  in  Dio  *,  e  s'innalzò  a  formare  l'eroe  filosofi- 


(a)  [CMA  8]  che  fussero  modelli  delle  forme  oriate  in  tempo,  e  s'iw- 
nalzò  eoe. 

xime  in  «  Parmenide  y>,ideas  esse  gravissimis  argumentis  demonstrat  ».  Ma  si  tratta, 
al  solito,  di  un  riferimento  assai  vago  e  impreciso,  fatto  certamente  a  memo- 
ria, forse  nemmeno  di  prima  mano,  e  nel  quale  il  pensiero  platonico  è  così  alte- 
rato da  interpetrazioni  e  glosse  personali,  da  diventare  quasi  irriconoscibile.  A 
ogni  modo,  il  brano,  che  più  si  accosta  a  quel  che  dice  il  V.,  è  quel  passo  (p.  130 
ò-c),  in  cui  Parmenide  domanda  a  Socrate:  «  xaC  jxot  sluè,  aòxòg  aò  o5x(o 
fit-QpYjoai  (bg  XéYstg ,  x^piz  p.èv  ei8ifj  aùxà  àxxa,  x^P^i  ^^  "^^  '^®'^' 
xtóv  a5  iisxéxovxa;  xa£  x(  aot  8oxsc  elvai  aòxY)  ójiotóxvjg  X^pii  ^C  hV^^H 
òjioióxYjxog  IxoiiB^j  xaC  Iv  8t]  xa^TioXXà  xaì  «(iv9'  5aa  vOv  8yj  Zyjvctìvog 
^xoueg;  »— epoi:  «  'H  xaì  xà  xototSs,  olov  6txa£ou  xt  elSog  aùxò  xa9*  aòxò 
xaì  xaXoD  xaì  àyaGoO  xaì  tcocvxwv  a5  xwv  xoioóxwv;  » —e  poi  ancora:  «  Ti 
8';  àvGpwTcot)  slSog  x**P^C  i^txaiv  xaì  x&v  oloì  ^[lbì^  éajxèv  Tcocvxtov,  aòxó 
xt  elSog  àvOpwiioi)  ri  uopòg  ri  xaì  05axog;  ».— Al  che  Socrate  risponde  :  «  'Ev 
ànoptof.  iroXXctxtg  ò^y  é  napjjtevìdr],  Tiepì  aùxwv  yéyova,  Tióxepa  xp^  «ipetvat 
Sanep  Tcepì  èxstvwv  vi  &XXa)g  »,  ecc.  ecc.  Dal  quale  può  scorgersi  che  tra  le 
idee  concepite  (x^P^C  =  *11*  ''**se  vichiana  «  divise  dalle  menti  oriate  »)  c'è  anche 
quella  del  Sìxaiov.  Per  l'interpetrazione  di  questa  parte  del  pensiero  vichiano  si 
veda  l'importante  scritto  di  Francesco  Acri,  Teoria  del  V.  intomo  alle  idee  o 
paradimmi,  in  Abbozzo  di  una  teoria  delle  idee,  Palermo,  Lao,  1870,  e,  con  modi- 
ficazioni, nel  voi.  Videbimus  in  aenigmate,  Bologna,  Mareggiani,  1907,  pp.  287-313; 
e  cfr.  la  monografia  del  Croce,  p.  81  sg. 

1  L'inciso  :  e  dal  riflettere...  di  comune  utilità  »  è  forse  un'allusione  al  carattere 
della  ricerca  fatta  nella  Respublica,  dove  Platone  si  occupa  del  concetto  della  giu- 
stizia (cfr.  I,  p.  351  a;  IV,  p.  433  6).  Ma  la  teoria  qui  attribuita  a  Platone,  che  gli 
uomini  siano  guidati  dall'utile  privato  al  concetto  dell'  utile  comune  ,  ossia  della 
giustizia  (teoria  che  il  V.  svolge  più  ampiamente  sopra,  p.  183),  è  interpetrazione 
prettamente  vichiana,  che  sa  di  stoicismo.  Cfr.  anche  la  monografia  del  Croce,  p.  120 

2  Anche  quest'altro  inciso  è  glossa  vichiana. 

'  Cioè:  idee  che  si  presentano  alle  menti  umane,  ma  in  sé  trascendono  le  menti 
*  Che  le  idee,  non  essendo  nelle  menti  umane  (o  anche  angeliche),  debbano  essere 

in  Dio,  è  dottrina,  non  di  Platone,  ma  dell'iute  rpetrazione  platonica,  che  risale  ai 

padri  della  Chiesa. 


I 
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CO  (a),  che  comandi  con  piacere  alle  passioni  i.  Onde  Aristotile  poscia 
divinamente  ci  lasciò  diffinita  la  buona  legge,  che  sia  una  «  volontà 
scevera  di  passioni  »  ^,  quanto  è  dire  volontà  d'eroe  ^.  *  Intese  la  giu- 
stizia regina,  la  qual  siede  nell'animo  dell'eroe  e  comanda  a  tutte 
l'altre  virtù  5.  Perchè  aveva  osservato  la  giustizia  legale  ^  (la  qual 
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(a)  [CMA^]  che  non  da  bestia  serve  alle  passioni,  non  da  uomo 
combatte  con  le  passioni,  ma  da  quasi  dio  comanda  alle  passioni.  Onde 
Aristotile,  ecc. 

1  Si  veda  p.  387,  n.  3,  aggiungendo  che  il  V.,  fondendo  insieme  il  concetto  del 
«  2a£[Ji(i>v  »  e  qnello  del  <  filosofo  »,  di  cai  Platone  discorre  nella  Repubblica^ 
attribuisce  al  filosofo  greco  un  «  eroe  filosofico  che,  quasi  dio,  comandi  con  pia- 
cere alle  passioni  >  (dottrina  stoica),  il  quale,  a  dir  vero,  è  piuttosto  l'eroe  quale  ve- 
niva concepito  dalla  filosofia  intellettualistica  dei  tempi  vichiani. 

«  Abist.,  roK/.,III,  16,  p.  1287  a  32:  «  àvsu  òpégetog  vo3g  6  vójxog  àax(v  ». 

»  Cioè  d'  eroe  filosofico,  che  è  quanto  dire  di  filosofo  (si  veda  n.  1  ).  Giacché  è 
ovvio  che  r  eroe  barbarico  e  passionale,  scoperto  dal  V.,  non  possa  avere  una  vo- 
lontà scevra  di  passioni. 

•  Alle  poche  righe,  che  seguono,  il  V.  riduce,  nella  redazione  definitiva  dell'  opera 
sua,  tutte  quelle  dottrine  e  classificazioni  etiche  (riferentisi  specialmente  alla  giustizia), 
le  quali,  attinte  in  gran  parte  alla  filosofia  tradizionale,  ebbero  largo  svolgimento  nel 
primo  libro  del  DU.  Il  che  prova  che  anche  agli  occhi  di  lui  esse  avevano  ormai 
scarsissimo  interesse,  anzi  che  egli  le  aveva  in  gran  parte  rifiutate.  GiusUmente 
perciò  il  Croce,  nella  sua  monografia,  si  sbriga  di  esse  in  poco  più  di  una 
paginetta  (p.  95  sg.),  preferendo  di  mettere  in  rilievo  che  «  anche  nelle  sopramen- 
zionate volgari  distinzioni  e  classificazioni  il  V.  ha  un  qualche  merito,  e  cioè,  per 
l'appunto,  di  riconoscere,  nel  tempo  stesso  che  le  propone,  il  necessario  confondersi 
0  identificarsi  di  tutte  o  di  molte  tra  quelle  distinzioni  >. 

•  €  La  qual  siede  nell'animo  dell'eroe  »  è  glossa  del  V.,  il  quale,  naturalmente,  con- 
tinua a  discorrere  dell'eroe  filosofico.  Il  resto  del  periodo  è  riassunto  del  famoso 
passo  dell'^^ico  o  Nicomaeo,  V,  3,  p.  1129  b  12  sgg;  «  ASnfj  |ièv  o5v  ^  Stxaio- 
oóvT]  àpexY]  p.év  èoxi  xsXeia...  xaì  5ià  xoOxo  TioXXdxig  xpaxtoxrj  xfflv 
dp8X(&v  slvat  Soxel  ^  Stxaioaóvyj,  xaì  oW  SoTcepos  oW  éqiog  oOx(o 
eau[iaoxóc*  xaì  :iapot|ita^ón6Vof  (fajiev  «  àv  $à    SixatooùviQ  ouXXi/jp^Yjv 

Tiao'  dpexY)  Ivt  ». 

•  €  Giustizia  legale  >  è  frase,  che,  assai  probabilmente,  il  V.  prende  da  L'Etica  di 
Aristotile  tradotta  in  lingua  vulgare  fiorentina  et  comentata  per  Bernardo  Segni 
(in  Firenze,  MDL);  opera,  che  egli  certamente  conosceva,  perchè  la  cita  nel  DU, 
§  171, in  nota.  Il  Segni,  infatti,  intitola:  Della  giustizia  legale  da  lui  [Aristotele] 
chiamata  intera  viHù  il  I  cap.  del  V  libro  (ed.  cit.,p.2I6),e  assai  spesso  discorre, 
nel  suo  cemento,  di  e  giustizia  legittima».  Sull'accezione  della  frase,  cfr.  2>f7,  §70: 
€  ...  iiutitia  architectoniea,  quam  dicit  Aristoteles,  quae  ut  architeclut  ancillantibu» 
artibus,  ita  inferioribu»  virtutibus imperai,  et  quam  eleganter  Scholae appellant  <t  le- 
gai em*  ,  quia  tantum,  quantum  leges,  porriyitur^  quae  sedet  in  animo  potettatis 
civili*^  et  iubet  omnibua  virtutibu»,  quae  conducunt  ad  civilem  beatitudinem...  » 


siede  nell'animo  della  civil  potestà  sovrana)  comandar  alla  pru- 
denza nel  senato ,  alla  fortezza  negli  eserciti,  alla  temperanza 
nelle  feste  \  alla  giustizia  particolare  2^  cosi  distributiva  negli 
erari  3,  come  per  lo  più  commutativa  nel  foro,  e  la  commutativa 
la  proporzione  aritmetica  *  e  la  distributiva  usare  la  geometrica  \ 


1  PsEUDO  Aristot.,  De  mundo ,  e.  6,  p.  401  a  13  sgg.:  «  ...  6  x^g  TCÓXefiOg  vó- 
liog  àxev>2xos  a)v  èv  xaig  xwv  xp«)|-iéva)v  ^nxoùg  Tiocvxa  oìxovojxet  xdkxaxà 
xyjv  TioXixsìav.  ècpeTcófisvot  yàp  aòxq)  dfjXov  6xt  ègìaocv  ócpxovxeg  ixèv  èni 
xà(ipxela,esanoeéxaia'£Ìg  xà  oìxela  Sixaaxi^pta,  pooXsoxaC  Sèxaì  èxxX»]- 
ataoxaì  sìg  auvéSpta  xà upoaì^xovxa,  xaì  ó  piév  xtg  eìg  xò  Tcpuxavslov  paW^et 
atxyjoó|ievog,  ó  8è  Tcpog  xoùg  Sixaaxàg  àTcoXoyyjoóiievog,  fi  8*  sìg  xò  8eaii(o- 
xVipiov  àTToGavoùfisvog  »,  ecc. ecc.. Cfr. DU, %6b:.Ut virtù,  universa prudentiam, 
temperantiam  fortitudinemque  impelliti  ut  cum  cupiditatibus pugnent;  ita  iustitia 
universa  prudentiae,temperantiae,  fortitudini  iubet  ut  utilitates  dirigant;  pruden- 
ttae  tubet  ut  quisque  scien,  prudens  tractet  utilia  ;  edicit  temperantiae  ne  lucrum 
factat  ahem  ;  permittit  fortitudini  ne  per  flagitium  perdat  sua  ». 

«  Aristotele  non  dice  esplicitamente  che  la  giustizia  universale  comandi  alla  par- 
ticolare ;  ma.  dopo  aver  discorso  della  prima  nei  primi  quattro  capitoli  del  V  libro 
deìV  Etica  a  Nicomaco,  passa  nel  quinto  capitolo  a  trattare  della  seconda.-Codesta 
divisione,  per  altro,  della  giustizia  in  universale  e  particolare  è  una  delle  tante,  che 
come  SI  è  notato  più  sopra  ^p.  9:)0,  n.  4),  il- V.  accetta  soltanto  a  parole.  Giacché  egli  dopo 
avere  nel  §  70  del  2)6'' definita  la  giustizia  universale  (si  vedap.  950,  n.  6),  in  luogo 
di  definire  quella  particolare,  pone  il  principio:  ^  Iustitia  particularis  et  universa 
doctriria  alme,  reipsa  idem  ».  E  ciò,  perchè  la  giustizia  particolare,  <^ut  sitvera 
virlus. .,  quae  omnes  virtutes  comites  habeat,  iustitia  universa  sit  oportet,  ut  vidi- 
musaupra  »  (p  950,  n.  6);  allo  stesso  modo  che  la  giustizia  universale  «  ea  ipsa  estpar- 
ttcularts  %n  animo  sapientis,  quae  omnium  virtutum  officia  imperai  ad  privatae 
vttae  tranquillitatem  ^.  Donde  la  conseguenza  che  «  unum  verum  ;  una  aeterna 
ratio,  quae  id  dictat;  unum  verum  bonum;  una  aeterna  electio,quae  id  iubet;  una 
aeterna  iustitia;  unus  Deus  ». 

«  Col  SUO*  negli  erari»  il  V.  riassume  ^/fe.  iVtcA.,V,7,p.n31  b298gg..«  xaì  yàp 
ino  xP>Jtiaxcov  xoivwv  èàv  fiywqxoLi  ii  8tavo^^,  goxai  xaxà  xòv  Xóyov  xòv 
aùxòv  SvTtep  è/^ouoi  npòg  àXXvjXa  xà   sìoevsxeévxa  ». 

*  Eth.  Nidi ,  V,  4,  e  cfr.  il  comento  del  Segni  a  q.  1.,  ed.  cit,  p.  175  sgg. 

^Eth.Nich.,V,3,,e  cfr.  il  comento  del  Segni,  p.  229  sgg.-Sull'influenza  della  famosa 
distinzione  aristotelica  tra  le  due  giustizie  sulla  filosofia  giuridica  del  V.;  su  quanto 
relativamente  a  tale  distinzione,  il  V.  attingesse  direttamente  ad  Aristotele  e  quanto  al 
Grozio;c  sull'originalissima  tesi  storica  circa  la  successione  testata,  che,  per  mezzo 
di  essa,  U  V.  riesce  a  formolare:  si  veda  l'opuscolo  di  Benvenuto  Donati,  Succes- 
sione testata  e  giustizia  distributiva  (a  proposito  della  teorìa  di  G.  B.  F.),  Roma, 
Athaeneum,  1914,  pp.  Ml.-Importa,  per  altro,  notare  che  anche  quest'altra  distin- 
zione, come  già  quella  tra  giustizia  universale  e  particolare,  è  ammessa  dal 
V.  soltanto  a  parole.  «  lus  rectorium  [=  giustizia  distributiva]  et  aequatorìum 
[=  giustizia  commutativa]  -  si  dice  infatti  nel  DU,  %  U-  et  cuiusque  iustitiam, 
doctrtnae  caussa  distingui,  vitae  usu  non  separari  »  :  ragione  per  cui  *  iustitia  re- 
etrix  in  aequatrice,  in  rectriee  inest  aequatrix  ».  Cfr.  anche  DU,  §  70. 
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E  dovette  '  avvertire  questa  dal  censo,  oh'  è  la  pianta  delle  re- 
pubbliche popolari  2,  il  quale  distribuisce  gli  onori  e  i  pesi  3)  con 
la  proporzione  geometrica,  secondo  i  patrimoni  de*  cittadini.  Perchè 
innanzi  non  si  era  inteso  altro  che  la  sola  aritmetica;  onde  Astrea, 
la  giustizia  eroica,  ci  fu  dipinta  con  la  bilancia  *  ;  e  nella  Legge 
delle  XII  Tavole  tutte  le  pene  —  le  quali  ora  i  filosofi,  i  morali 
teologi  e  dottori,  che  scrivono  de  iure  publico,  dicono  doversi 
dispensare  dalla  giustizia  distributiva  con  la  proporzione  geo- 
metrica —  tutte  si  leggono  richiamate  a  *  duplio  »  quelle  in  da- 
naio, e  €  tulio  >►  r  afflittive  del  corpo  \  E,  perchè  la  pena  del 
taglione  fu  ritruovata  da  Radamanto,  per  cotal  merito  egli  ne 
fu  fatto  giudice  nelPinferno,  dove  certamente  si  distribuiscono 
pene.  E  '1  taglione  da  Aristotile,  ne'  Libri  morali^  fu  detto 
«  giusto  pittagorico  »  ^,  ritrovato  da  quel  Pittagora  che  si  è  qui 
truovato  fondatore  di  nazione,  i  cui  nobili  della  Magna  Grecia 


1  II  €  dovette»  basta  a  mostrare  che  sì  tratti  di  congettura  vichiana. 

«  S'interpetri  :  «  che,  ai  tempi  di  Aristotele,  in  Grecia,  era  pianta  delle  repubbliche 
popolari  >,  oppure:  «  che  ad  Aristotele  appariva  pianta  delle  repubbliche  popolari  ». 
Giacché  è  semplicemente  inconcepibile  che  il  V.  voglia  venir  qui  in  coniradizione 
con  la  teoria,  tanto  a  lui  cara,  e  tante  volte  da  lui  ripetuta,  del  censo  primitivo 
pianta  di   repubbliche  aristocratiche. 

•  Conservo  «  onori  »  giusta  l'autografo  e  l'ediz.  del  1744,  quantunque  ilWVber  pro- 
ponga di  leggere  €  oneri»  e  traduca,  consegua  temente:  «  die  Lasten  und  die  Bur- 
den*.  Il  senso  infatti  è  chiarissimo:  poiché  il  censo  tanto  più  alti  onori  (cariche 
militari)  concede  e  tanto  più  gravi  pesi  (tributi)  impone  a  un  cittadino,  quanto  più 
cospicuo  ne  sia  il  patrimonio,  esso  applica  per  1  appunto  la  giustizia  distributiva  con 
proporzione  geometrica:  la  giustizia  commutativa  avrebbe  considerato  tutti  i  cit- 
tadini egualmente,  e  assegnato  a  tutti,  senza  distinzione  di  patrimonio,  onori  e  pesi 

in  pari  misura. 

«  Cioè  :  gli  uomini  primitivi,  i  poeti  teologi,  che  senti van.)  semplicemente  il  peso  e  non 
ancora  intendevano  il  numero,  non  potevano  concepire  se  non  una  giustizia  soltanto 
commutativa:  onde  la  rappresentarono  col  mito  di  Astrca  reggente  la  bilancia. 

»  Ci*,  e.  27  :  «  Omnia  iniuria  ad  haec  duo  genera  revocatur,  darnnum  et  malum: 
damnum  rebus,  malum  hominibus  datur.  Hirie  duo  prima  poenarum  genera  in 
terris  nata,  duplio  et  talio:  prò  damno  iniuria  dato  duplio,  folio  prò  malo  :  quo 
utroque  poenae  genere  utuntur  decemviri  in  XII  Tabb.  *. 

•  Eth.  Nich.,  V,  8,  p.  1132  b  21  sgg.:  €  Aoxsl  Òè  xtat  xat  xò  àvxiTCSUOveòg 
slvat  àTtXtóc  Sixatov,  woTcep  ol  noGaYÓpsioi  s^aoav  ópi^ovxo  yòcp  &nX&z 
xò  Sixatov  xò  àvxtusTioveòg  àXXtp.  Tò  S'àvxiTieTroveòg  oùx  è^apjióxxst 
o5x'  èiti  xò  òiavs^iTjxixòv  òdxatov  oWèizi  xò  StopGtóxixóv.  xaiioi  Poó- 
Xovxae  ys  xoOxo  XéYsiv  xaC  xò  'PaSap-dveDos  Sixaiov  «  Et  vce  7101601  xà 
x'  Ipege,  òiy.yi  x'iOeta  yévotxo  ».  Cfr.  la  citata  traduzione  del  Segni,  p.  240. 
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si  dissero  Pittagorici,  come  sopra  abbiamo  osservato:  che  sa- 
rebbe vergogna  di  Pittagora,  il  quale  poi  divenne  sublime  filo- 
sofo e  mattematico  '. 

Dallo  che  tutto  si  conchiude  che  dalla  piazza  d^Atene  usci- 
rono tali  principii  di  metafisica ,  di  logica,  di  morale  2.  E  dal- 
Tavviso  di  Solone  dato  agli  Ateniesi:  «  Nosce  te  ipsum  »  (conforme 
ragionammo  sopra  in  uno  de'  corollari  della  Logica  poetica  8)  u- 
scirono  le  repubbliche  popolari,  dalle  repubbliche  popolari  le  leggi, 
e  dalle  leggi  usci  la  filosofia;  e  Solone,  da  sappiente  di  sapienza  vol- 
gare, fu  creduto  sappiente  di  sapienza  riposta  *.  Che  sarebbe  una 
particella  della  storia  della  filosofia  narrata  filosoficamente  &  ed 
ultima  ripruova,  delle  tante  che  'n  questi  libri  si  son  fatte  con- 
tro Polibio,  il  qual  diceva  che,  se  vi  fussero  al  mondo  filosofi, 
non  farebber  uopo  religioni  6;  che  se  non  vi  fussero  state  reli- 
gioni, e  quindi  repubbliche,  non  sarebber  affatto  al  mondo  filo- 
sofi, e  che  se  le  cose  umane  non  avesse  cosi  condotto  la  Prov- 
vedenza  divina,  non  si  avrebbe  ninna  idea  né  di  scienza  né  di 
virtù  7. 


»  Cioè:  l'attribuirsi  a  Pitagora  la  scoperta  del  taglione  prova  che  egli  dovette 
essere  un  carattere  poetico  di  fondatore  di  nazioni  (si  veda  p.  545,  n.  3).  Un  illustre 
filosofo  e  matematico,  quale  lo  dipinge  la  tradizione,  avrebbe  saputo  scoprire  ben 
altro  ;  p.  e.,  la  giustizia  distributiva  con  proporzione  geometrica. 

*  Cioè:  l'induzione  di  Socrate  (logica),  le  idee  di  Platone  (metafisica)  e  il  giusto 
d'Aristotele  (morale),  di  cui  si  è  fin  qui  discorso,  ossia  quanto  di  più  alto  abbia 
prodotto  la  filosofia  greca,  si  trovava  già  in  embrione  neUa  sapienza  volgare  0  poe- 
tica della  plebe  ateniese. 

■  Si  veda  p.  260,  n.  1.  Nell'orazione  Suam  ipsius  eognitionem  ad  omnem  doetHnarum 
orbtm  brevi  absolvendum  maxima  cuique  esse  ineUamento  (1699)  (in  2^  orazioni 
inaugurali,  il  De  Italorum  sapientia  e  le  polemiche,  ed.  Gentile-Nicolini,  p.  7)  il  V. 
ricorda  che  il  detto  Tvcòet  osaoxóv  *  eomplures  ad  Pythagoram,  multi  ad  Thale- 
tem  Milesium,  ad  Biantem  olii,  alti  ad  Chilonem  Lacedaemonium  retulerint  »; 
il  che  .induce  a  congetturare  che  egli  abbia  voluto  di  proposito  deliberato  attri- 
buirlo poi  a  Solone. 

*  Cioè  :  vedendosi  l'ultimo  effetto  del  corso,  che  fu  la  sapienza  riposta  o  la  filo- 
so ^ia,  venne  dimenticato  il  processo  del  corso  stesso,  e  si  credette  a  un  Solone  par 
ticolare  uomo  in  natura,  dotato  di  sapienza  riposta,  invece  che  alla  sapienza  volgare 
dtlla  primitiva  plebe  di  Atene,  rappresentata  mitologicamente  mercè  il  carattere 
poetico  di  Solone.  Si  veda  la  monogr.  del  Croce,  p.  152. 

•  Per  un'altra  «  particella  della  storia  della  filosofia  narrata  filosoficamente  »  si- 
vcda  lib.  II,  sez.  II,  cap.  VIU,  e  spec.  p.  357,  nelle  varianti. 

•  Si  veda  p.  132,  n.  1  e  cfr.  p.  174,  n.  4. 

«  Si  veda  Degn.  IXXI,  combinata  col  detto  di  Cicerone  riferito  a  p.  176,  n.  1. 
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Ora,  ritornando  al  proposito,  per  conchiudere  ^argomento  che 
ragionarne,  da  questi    tempi  umani,  ne'  quali  provennero  le  re- 
pubbliche popolari  e  appresso  le  monarchie  ^  intesero  che  le  cause, 
le  quali  prima  erano  state  formolo  cautelate  di  propie  e  precise^ 
parole  (che  a  «  cavendo  »  si  dissero  dapprima  «  cavissae  »,  e  poi  re- 
staron  dette  in  accorcio  «cmissae»  2),  fussero  essi  affari  0  negozi  negli 
altri  contratti  3  (i  qual'  affari  0  negozi  oggi  solennizzano  i  patti  *, 
i  quali  nell'atto  del  contrarre   son   convenuti,    acciocché  produ- 
cano Fazioni);  ed,  in  quelli  che  sono  valevoli    titoli   a  trasferir 
il  dominio,  solennizzassero  la  naturai  tradizione,    per  farlo  d'un 
in  altro  passare  •^;  e,   ne'  contratti  soli  che   si    dicono    compiersi 
con  le  parole  (che  sono  le  stipulazioni),  in  quelli  esse  cautele  fus- 
sero le  «  cause  »  nella  lor  antica  propietà  6,  Le   quali   cose    qui 
dette  illustrano  vieppiìi  i  principii  sopra  posti    dell'obbligazioni 
che  nascono  da'  contratti  e  da'  patti  '. 

Insomma  —  non  essendo  altro  l'uomo,  propiamente,  che  mente, 
corpo  e  favella,  e  la  favella  essendo  come  posta  in  mezzo  alla 
mente  e  al  corpo  —  il  certo  d' intorno  al  giusto  cominciò,  ne' 
tempi  muti,  dal  corpo;  dipoi,  ritruovate  le  favelle  che  si  dicon 
articolate,  passò  alle  certe  idee,  ovvero  formole  di  parole;  fi- 
nalmente, essendosi  spiegata  tutta  la  nostra  umana  ragione  (a), 
andò  a  terminare  nel  vero  dell'idee  d'intorno  al  giusto,  deter- 
minate con  la  ragione  dall'ultime  circostanze  de'  fatti.  Ch'é  una 
formola  informe  d'ogni  forma  particolare  (che  '1  dottissimo  Var- 
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(a)  terminò  in  quello  dell'idee  determinate  con  ragione  d'intorno 
all'utilità  ;  la  qual  volontà  ragionata  è  '1  subbietto  della  giustizia  e 
di  tutte  le  ragioni  ch'ella  ne  detta.  [CMA^]  La  qual  idea  eterna  di  giusto 
il  dottissimo  Varrone  chiamava  «  formulam  naturae  »;  il  qual  motto  ci 

1  Si  veda  lib.  IV,  sez.  IV  (p.  793  sg.). 

•  Per  tutto  ciò  si  veda  p.  485  sg. 

•  Cioè:  nei  contratti  contensuaii,  in  cai  caasa  dell'obbligazione  è  lo  stesso  negozio 
giuridico,  oggetto  del  contratto. 

•  «  I  patti  »,  e  cioè  i  «  patti  stipulati  »,  e  non  i  «  patti  nudi  »,  di  cui  a  p.  485,  n.  2, 
è  soggetto  ,  e  «  affari  0  negozi  >  oggetto. 

»  Cioè:  nei  contratti  reali  (mutuo),  in  cui  causa  dell'obbligazione  è  la  tradizione. 

•  Cioè:  nei  contratti  verbali,  in  cui  causa  dell'  obbligazione  è  la  formola  stipu- 
latoria. 

•  Si  veda  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  II. 


rone  chiamava  «formulam  naturae»  1,  eh'  a  guisa  di  luce,  di  sé  in- 
forma in  tutte  le  ultime  minutissime  parti  della  lor  superficie  i 
corpi  opachi  de'  fatti  sopra  i  quali  ella  è  diffusa,  siccome  negli 
Elementi  si  è  tutto  ciò  divisato  2. 


diede  motivo  di  meditar  i  Principii  del  Diritto  universale  8,  che  fu- 
ron  un  primo  abbozzo  di  questi  ch'ora  trattiamo. 

»  S.  AuGUSTiNUS, De civ.  Dei,  TV,  31:  «  Quid...  Varro...,cum  ad  deos  colendos  multi» 
locis  velut  reìigiosus  hortetur,  nonne  ita  confitetur,non  se  illa  iudicio  suo  sequi, 
quae  civitatem  Romanam  instituisse  commemorat,  ut  si  eam  civitatem  novam  eon- 
stitueret,  ex  naturae  potius  formula  deos  nominaque  eorum  se  fuisse  dedicaturum 
non  dubitai  confiteri  ?  ». 

*  Si  vedano  le  ultime  sei  Degnità,  e  specialm.  la  CXI  e  la  OXIII. 

■  DU,  proloquium:  «  Cum  D.  Augustinum,  «  De  civ.  Dei  »,  obiter  versarem,  oe- 
eurrit  Vurronis  locus,ubi  ait  quod,  si  siti  potestas  fatta  fuisset  deos  populo  Ro- 
mano colendos  proponendi,  eos  ex  formula  naturae  proposuisset;  nempe  unum,in- 
corporeum,  infinitum,  non  innumeros  et  sub  idolis.  Ex  quo  loco,  tamquam  nova 
luce  oborta,  mens  illustrata  id  intellexit.  Igitur  ius  naturale  est  formula,  est  idea 
veri,  quae  verum  nobis  exhibet  Deum.  Igitur  verus  Deus,  ut  verae  religionis,  ita 
veri  iuris,  verae  iurisprudentiae  prineipium  est  »;  e  via  continuando  nell'  enumera- 
zione dei  principii  fondamentali  del  DCT".  — Circa  ciò  che  qui  il  V.  attribuisce  a 
Varrone ,  si  veda  la  nota  1  ;  aggiungendo  che  1'  erudito  romano  non  affermava  e- 
splicitamente  l'unità  di  Dio,  ma  diceva  che  «A»  soli  ei  videantur  animadvertisse 
quid  esset  Deus,  qui  crediderunt  eum  esse  animam  motu  ac  ratione  'mundum  gu- 
bernantem  >  (S.  AuG.,  1.  e).  È  S.  Agostino,  invece,  il  quale  da  ciò  deduce  che,  se 
Varrone  «  contra  praeiudicia  consuetudinis  lib er  esse  posset,  unum  Deum  colendum 
fateretur  atque  «wacfere^  ».- Circa  l'incorporeità  di  Dio,  cfr.  ivi:  *  Dicit  [Varrò]  an- 
tiquos  Romanos  plus  annos  centum  et  septuaginta  deos  sine  simulacro  coluisse. 
Quod  si  adhuc,  inquit,  mansisset,  castius  dii  observarentur  ». 


LIBRO  QUINTO 


DEL  RICORSO  DELLE  COSE  UMANE  NEL  RISURGERE 


CHE  FANNO  LE  NAZIONI 


MI' 


«i 


I 


I 


[INTRODUZIONE] 


[Nelle  prime  meditazioni  sulla  storia  il  V.  cercò  i  fatti  e  i  caratteri  generali  delle 
prime  epoche  della  civilizzazione  cosi  nella  barbarie  dei  tempi  antichi  come  in 
quella  del  medio  evo.  Ora  ritorna  al  medio  evo,  per  ricostruirlo  sul  tipo  della  sua 
storia  ideale.} 

Agl'ìnnumerabili  luoghi,  che,  per  tutta  quest'opera,  d' intomo 
a  innuraerabili  materie,  si  sono  finora  sparsamente  osservati  corri- 
spondersi con  maravigliosa  acconcezza  i  tempi  barbari  primi  e  i  tempi 
barbari  ritornati',  sì  può  facilmente  intendere  il  ricorso  delle  cose 
umane  nel  risurgere  che  fanno  le  nazioni.  Ma,  per  maggior- 
mente confermarlo,  ci  piace,  in  quest'ultimo  libro,  dar  a  quest'ar- 
gomento un  luogo  particolare,  per  ischiarire  con  maggior  lume 
1  tempi  della  barbarie  seconda  (i  quali  erano  giaciuti  più  oscuri 
di  quelli  della  barbarie  prima,  che  chiamava  «  oscuri  »,  nella  sua 
divisione  de'  tempi,  il  dottissimo  dell'antichità  prime  Marco  Te- 
renzio Varrone  2),  e  per  dimostrar  altresì  come  TOttimo  Grandis- 
simo Iddio  i  consigli  della  sua  Provvedenza,  con  cui  ha  condotto 
le  cose  umane  di  tutte  le  nazioni,  ha  fatto  servire  agl'ineffabili 
decreti  deUa  sua  grazia. 


1  Additarli  tutti  sarebbe  elenco  troppo  lungo  e  tedioso.  I  principali  f  uron  raccolti 
e  (usi  in  un'esposizione  organica,  insieme  con  questo  quinto  libro,  dal  Croce,  mon. 
cit.,  e.  XVIII  {La  barbarie  ritornata  o  il  medio  evo).  Cfr.  d'altronde,  nel  presente 
volume,  Vindice  dei  nomi,  sub  «barbarie  ricorsa». 

>  Si  veda  p.  68  n.  4. 
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[CAPITOLO  PEIMO] 

[LA  STORIA  BARBARA  ULTIMA  SCHIARITA  COL  RICORSO  DELLA 

STORIA  BARBARA  PRIMA]  (a) 

[Un  decreto  della  Provvidenza  ha,  alla  cadata  dell'impero  romano,  ripiombato  la 
specie  nmaoa  nella  barbarie,  giacché  Dio  volle  affidare  i  destini  del  cristianesimo 
a  naove  generazioni.  Ritornarono  quindi  i  tempi  divini  con  le  naove  credenze  re- 
ligiose; nuovamente  i  re  furono  rivestiti  di  un  potere  religioso;  nuovamente  il  di- 
ritto eroico  fu  racchiuso  nelle  religioni,  e  si  tolsero  nel  medio  evo  i  corpi  dei  santi 
alle  città  vinte, come  nell'antichità  si  erano  tolti  gli  auspicii  ai  vinti  e,  cogli  au- 
spici], il  diritto  eroico  ;  di  nuovo,  smarrite  le  lingue,  si  parlò  col  linguaggio  muto 
delle  imprese;  nuovamente  ai  giudizi  divini  fn  affidata  la  sorte  delle  controversie; 
ricorsero  i  ladronecci  e  le  servitù  eroiche,  e  gli  asili  nei  luoghi  sacri  e  difficilmente 
accessibili.] 

(b)  Imperciocché,  avendo  per  vie  sovraumano  schiarita  e  ferma  la 
verità    della   cristiana   religione ,   con  la   virtù   de'  martiri    in- 


(a)  [Questo  titolo  non  è  in  SN^  in  cui,  anzi,  ciò  che  noi  abbiamo  in- 
titolato «  Introduzione  »  e  questo  primo  capo  formano  un  sol  tutto 
senza  titolo.  Ma  era  in  SN'  (e  perciò  lo  abbiamo  adottato,  ponen- 
dolo tra  parentesi  quadre),  nella  quale  esso  segue  a  una  lunga  intro- 
duzione sema  titolo,  comprendente  ciò  che  in  SN'  divenne  sezione  de- 
cimaterza del  libro  quarto,  come  si  è  già  avvertito  a  p.  899,  var,  (a)]. 

(6)  Ora,  più  addentrandoci  nel  ricorso  delle  cose  umane,  che  'n 
quest'ultimo  libro  principalmente  proponemmo  di  ragionare,  diciamo 
che  tutti  i  politici  ultimi,  abbagliati  da'  falsi  principii,  che  della 
civil  dottrina  avevano  posti  i  politici  primi  ^  (per  lo  che  sopra  ^  ab- 
biam  preso  Giovanni  Bodino  a  confutare,  il  qual  è  stato  il  più  eru- 
dito di  tutti  gli  ultimi),  non  avendo  inteso  il  ricorso  che  fanno  le 
nazioni,  secondo  il  quale  si  conducono  le  forme  politiche  da  noi 
•coverte  per  gli  principii  di  questa  Scienza  ^,  senza  i  quali  i  tempi 
della  barbarie  seconda  erano  giaciuti  più  oscuri  di  quelli  della  bar- 

'  I  €  politici  ultimi  >  sono  gli  storiografi  e  scrittori  politici  del  Rinascimento;  i 
<  primi  >  quelli  della  civiltà  greco-romana. 

■  Si  veda  p.  910  sgg. 

*  Cioè:  la  successione  dei  governi  divini  (monarchie  familiari),  eroici  (repubbliche 
aristocratiche)  e  umani  (repubbliche  democratiche  e  monarchie). 
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contro  la  potenza  romana  e  con  la  dottrina  de'  Padri  e  co*  miracoli 
ncontro  la  vana  sapienza  greca  (a), — avendo  poi  a  surgere  nazioni 
armate,  ch'avevano  da  combattere  da  ogni  parte  la  vera  divinità 
del  suo  Autore,  permise  nascere  nuovo  ordine  d' umanità  traile 
nazioni,  acciocché  secondo  il  naturai  corso  delle  medesime  cose 
umane  ella  fermamente  fussesi  stabilita. 

Con  tal  etemo  consiglio,  rimenò  i  tempi  veramente  divini,  ne'  qual 
gli  re  catolici  dappertutto,  per  difendere  la  religion  cristiana  (della 
qual   essi  son  protettori)  vestirono  le  dalmatiche  de'  diaconi  (b)  ' 


barie  prima, perciò  non  poteron  avvertire  che   la  divina   Prov- 

vedenza,  avendo  per  vie  sopr aumane,  ecc. 

(a)  [CMA^]  e  si  avendo  fondata  e  stabilita  la  cristiana  religione 
con  la  sapienza  e  con  l'eroica  virtù,  ma  infinitamente  superiori  a 
quelle  con  le  quali  s'erano  fondate  e  ferme  le  r-)ligioni  gentilesche, 
nelle  quali  la  sapienza  fu  di  fantastici  e  l'eroismo  fu  d'orgogliosi; 
ove  nella  cristiana  fu  una  sapienza  più  sublime  di  quella  degli  più 
sublimi  filosofi,  e  un  eroismo  tutto  riposto  nella  mansuetudine  ed 
umiltà  dello  spirito  2;  ed  avendo  poi  a  surgere,  ecc. 

(b)  [CMA*]  le  quali  ora  vestono  gli  angioli,  che  son  i  tenenti 
dell'  arma  reale   di  Francia  8,  e  delle   quali    poi   restò  il   costume 

*  DuCANGE,  ad  V.  «  dalmatica  »  :  «  Dalmaticis  etiam  induioa  regea  oc  imperatore» 
in  praecipuis  solennitatibu»  eorumgue  inaugurationibus,  palam  est  :  ex  Ha  prae- 
aertim  quae  habet  Hartmannua  Maurus  libro  <  De  coronatione  Caroli  V  *,  qui 
inter  aolennia  illa  indumento,  quibua  induuntur,  reeenaet  :  «  dalmatieam  albam 
holoaericam,  pretioaia  margaritia  gemmiaque  distinctam,  auream  atolam  margarina 
quoque  adornatami  eappam  holoaerieam  violacei  caloria,  cui  aùrum  in  modum 
aquilae  intextum  est,  et  amiculum  rubei  coloria  contextum  pari  modo  magna 
aurea  aquila  ». 

*  Per  le  ragioni  del  nessun  rilievo  dato  dal  V.  al  cristianesimo  nel  farsi  a  trat- 
tare il  medioevo,  si  veda  la  monografia  del  Croce,  p.  216.  Queste  medesime  ra- 
gioni—e cioè  il  non  voler  essere  condotto  al  bivio  tra  scienza  e  fede  — lo  indus- 
sero probabilmente  a  sopprimere,  nella  redazione  definitiva,  questa  aggiunta,  nella 
quale  dovè  sembrargli  irriverente  il  paragone  tra  l'eroismo  e  la  sapienza  delle  re- 
ligioni gentili  e  l'eroismo  e  la  sapienza  del  cristianesimo  ;  paragone,  che,  spinto  alle 
conseguenze  estreme,  poteva  anche  far  giungere  all'affermazione  che  il  processo  ge- 
netico delle  une  e  dell'altro  fosse  stato  il  medesimo. 

*  Nelle  Teaaerae  gentilitiae  a  Silvestro  Petrasancta  Romano,  Societatia  leau, 
ex  legibua  Fecialium  deacriptae  (Romae,  typis  haered.  Francisci  Corbelletti,  Superio- 
rum  permissu,  MDCXXXVIII),  e.  LXXVI,  De  figuria  extemia  circa  inaigniorea  quaa- 
que  gentilitiaa  parmulaa  conatitutia  (pp.  626-7),  i  tenenti  dell'arma  reale  di  Francia 
sono  rappresentati  graficamente  In  tre  modi  :  a)  nella  forma  di  e  caeleatea  genii  » 
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tolodi   «  Sagra  Real  Maestà  »),  presero  dignitadi  ecclesiastiche, 


di  vestirsi  gli  araldi  di  guerra ,  che  si  chiamano  gli  «  re  dei- 
vestiti  di  una  sorta  di  tunica  giungente  al  ginocchio,  la  quale  può,  con  alquanto  di 
buona  volontà,  esser  presa  im  qualche  modo  per  una  dalmatica;  b)  nella  forma  di 
€  cervi  aurei  alati  et  numellati  s;  e)  in  quella  di  «  hystriees  atrae  ».  Probabilmente 
alla  prima  di  codeste  tre  incisioni  voleva  riferirsi  il  V.,  il  quale,  a  ogni  modo,  co- 
nosceva il  nome,  se  non  la  citata  opera,  del  Pietrasanta,  perchè  lo  ricorda  altrove 
(p.  443,  e  cfr.  ivi,  n.  1).  — Senonchè,  quella  specie  di  veste,  più  che  un  simbolo  vo- 
luto dalle  norme  araldiche,  dev'essere  un  abbellimento  (se  di  abbellimento  si  può  di- 
scorrere a  proposito  di  un  brutto  sgorbio)  escogitato  dalla  pudica  fantasia  del  se- 
centesco disegnatore.  Giacché  altrove  (e  cioè  nello  stemma  di  Francia,  posto  a  capo 
della  cit.  ediz.  di  Festo,  che  è  ad  usum  Delphini)  i  due  geni  sono  rivestiti  di  un 
drappo  svolazzante,  il  quale  può  essere  rassomigliato  a  qualunque  indumento,  fuorché 
a  una  dalmatica. 

1  Che  della  lotta  tra  Stato  e  Chiesa,  violentemente  riaccesa  nel  Regno  di  Napoli 
dalla  pubblicazione  dell' /gloria  civile  di  Pietro  Giannone  (1723) ,  il  V.  mo- 
strasse di  non  essersi  nemmeno  accorto,  fu  già  notato  dal  Croce  (op.  cit.,  p.  258); 
ed  è,  del  resto,  osservazione  ripetuta  parecchie  volte  (cfr.,  p.  e.,  Ferrari,  La  mente 
di  P.  G.,  Milano,  1868,  p.  8)  che  negli  scritti  rispettivi  del  filosofo  e  dello  storico 
napoletano  non  s'incontri  una  parola  sola,  da  cui,  anche  stiracchiando,  si  possa  af- 
fermare che  uno  dei  due  avesse  conoscenza  dell'esistenza  dell'altro.  Parve  per  un  1- 
stante  che  r«  ignotus  erro  »,  ispiratore  della  velenosa  noterella  antivichiana  comparsa 
negli  Ada  Lipsiensia  (si  veda  sopra  p.  5  sg.)  fosse  da  identificare  per  l'appunto  nel 
G.;  ma  uno  studio  più  accurato  della  questione  costrinse  ad  abbandonare  codesta 
ipotesi,  pur,  sotto  tanti  rispetti,  assai  persuasiva  (Croce,  in  Autob.  del  V.,  p.  117).— 
Tuttavia,  che  il  V.  e  il  G.  si  sieno  vicendevolmente  ignorati,  non  si  riesce  in  alcun 
modo  a  concepire.  Possibile  che,  nei  trent'  anni  (1694-1723)  in  cui  vissero  nella 
medesima  città,  essi  non  s' incontrassero  mai,  se  non  nell'  università  (ove  il  G. 
prese  la  laurea  (1698)  proprio  quando  il  V.  cominciò  a  insegnarvi  rettorica)  o  in 
Castelcapuano  (ove  il  V.  faceva  soltanto  qualche  rara  apparizione),  almeno  presso 
i  tanti  amici  comuni:  il  presidente  Argento, Domenico  Aulisio,  Niccolò  Capasse,  Nic- 
colò Cirillo,  l'ab.  Biagio  Garofalo,  Pietro  Contegna  (censore  civile  del  DA)  e,  per 
tacere  di  altri  moltissimi,  Francesco  Ventura,  compagno  di  studi  e  poi  amico  indi- 
visibile del  Q.  {Autobiogr.  del  G.,  ediz.  Nicolini,  p.  181),  cui  il  V.  dedicava,  nel  1720, 
il  DU?  Ed  é  poi  verisimile  che,  nei  frequenti  e  amichevoli  rapporti,  che  il  G.  ebbe, 
per  circa  un  anno,  a  Venezia,  con  Antonio  Conti  (Autobiogr.  cit.,  p.  313),  il  discorso 
non  fosse  mai  condotto  dal  Conti  sulla  SN;  e  così,  per  converso,  che  il  canonico  Giulio 
Torno,  legato  col  V.  da  antica  amicizia,  non  gli  dicesse  mai  nulla  dell'enorme  scan- 
dalo suscitato  a  Napoli  dair/*<or»o  e  dell'opera  che  egli  le  aveva  scritto  contro  ?  (si 
veda  sopra,  p.  7,  n.  1).— Certo  è,  dunque,  che  il  V.  e  il  Q.  si  conoscessero  di  persona; 
certo  è  ancora  che  delle  opere  rispettive  avessero  vicendevolmente  notizia  :  ma  (quel 
che  più  imporU)  il  V.  lesse  Vltt.  dv.  e  il  G.  In  SN?  È  da  supporre  che  no.  Forse 
il  G.,  mosso  da  curiosità,  potè  gettare  uno  sguardo  distratto  e  sprezzante  su  quel- 
l'aureo libretto,  che  alla  sua  intellettualistica  mentalità  doveva  apparire,  tutt'al  più, 
quale  ingegnosa  esercitazione  d'un  bigotto  stravagante  ;  ma  il  V.,  il  pio  e  scrupo- 
loso V.,  avrebbe  mai  permesso  che  varcassero  la  soglia  della  sua  cattolica  casetta 


/ 


quei  quattro  grossi  in-quarto,  esclusi ,  allora  e  per  molti  anni  appresso,  anche  dalle 
più  ampie  licenze  di  libri  proibiti ?-Eppure  nessuno  meglio  di  lui  avrebbe  potuto 
gettarli  giù  dal  piedistallo,  che  le  numerose  e  ponderose  polemiche  degli  avversari 
non  facevano  se  non  rendere  più  alto.  «  Ben  altro,  infatti,  che  astuzie  di  papi,  ve- 
scovi e  abati,  e  semplicità  di  duchi  e  imperatori ,  avrebbe  saputo  scoprire  il  V.,  se 
avesse  dovuto  narrar  lui  le  origini  della  proprietà  e  della  potenza  ecclesiastica  nel 
M.  E.  !  »  (Croce,  op.  cit.,p.  122).  E  di  ciò  la  prova  migliore  è  per  l'appunto  il  mi- 
rabile capitolo  che  ora  ci  occupa,  nel  quale  il  carattere  barbaricamente  supersti- 
zioso dell'alto  M.  E  —che  il  G.  considera,  con  animo  ostile  e  linguaggio  mordace, 
quale  fonte  precipua  degl'infiniti  guai,  che  dovevano  affliggere  nel  corso  dei  secoli 
la  sovranità  dello  Stato  (cfr.  le  mie  Teorie  politiche  del  G.,ì^&f  oli,  191b,  f.  11  sg.)— 
viene  invece  rappresentato  dal  V.,  con  animo  simpatizzante  e  linguaggio  da  epopea, 
come  razionale  ricorso  storico,  voluto  dalla  Provvidenza,  per  ritemprare,  mercè  un 
ritorno  alla  ferinità,  l'infiacchito  mondo  romano ,  e  avviarlo  a  un  nuovo  e  j»iù 
alto  grado  di  vita  civile.— C'è,  dunque,  tra  il  V.  e  il  G.  un  baratro  profondo,  il  quale 
basta  da  solo  a  spiegare  come,  quantunque  raccostati  dalle  contingenze  di  tempo  e 
di  luogo,  vivessero  estranci  l'uno  all'altro,  e  compissero,  ciascuno  battendo  la  pro- 
pria strada  e  (sola  somiglianza  spirituale)  ciascuno  con  fervore  di  apostolo,  la  così 
diversa  missione  rispettivamente  assegnata  dalla  Provvidenza.— Pure,  poiché  anche 
le  montagne  talvolta  s'incontrano,  qualche  punto  di  contatto  tra  la  SN  e  1'/»^.  civ. 
si  riesce  a  trovare.  Si  tratta,  naturalmente,  di  coincidenze  del  tutto  fortaite,  alle 
quali  bisogna  dare  importanza  assai  relativa  :  tenendo  sopra  tutto  presente  che,  se 
nel  V.  il  contatto  con  la  verità  era  così  immediato  e  intimo,  da  trascinarlo  tal- 
volta (quasi  spinto  da  forza  irresistibile,  che  faceva  di  lui,  mentre  meditava  o  scri- 
veva, uno  spirito  extramondano)  ad  asserzioni  che  venissero  implicitamente  a  ferire 
il  suo  essere  di  uomo  contingente  in  quanto  questi  avesse  di  più  caro  (e  cioè  nei 
suoi  sentimenti  religiosi);  nel  G.,  per  contrario,  l'interesse  pratico  dell'uomo  con- 
tingente (e  cioè  il  trionfo  della  sua  tesi  politica)  operava  con  così  tirannica  pre- 
ponderanza, da  non  concedergli  la  limpida  visione  del  vero,  se  non  quando  il  vero 
con  quel  medesimo  interesse  venisse  a  trovarsi  in  consonante  armonia.— Comunque, 
una  delle  coincidenze  più  caratteristiche  (e  ciò  valga  a  spiegare  la  lunga  digres- 
sione) è,  per  l'appunto,  quel  che  il  V.  dice  delle  consacrazioni  reali  nel  M.  E.  Erano 
i  principi  che  volevano  consacrate  le  loro  persone,  perché  si  sentivano,  come  i  pa- 
dri-eroi dt-lla  barbarie  prima,  oltre  che  signori  temporali,  anche  ministri  del  cielo.— 
Dunque  il  V.  non  avrebbe  potuto  dar  torto  al  G.,  quando  questi,  contro  le  dottrine 
curialiste,  si  faceva  a  sostenere  che  codeste  consacrazioni,  nonché  essere  introdotte 
dalla  Chiesa  e  rappresentare  concessioni  di  dominio,  furon  volute  dagli  stessi  prin- 
cipi, a  imitazione  dei  re  d'Israele  (Teorie  cit.,p.  14).  Dunque  nel  V.  avrebbe  potuto 
trovare  un  potente  ausiliario  il  G.,  quando,  contro  le  medesime  teorie  curialiste, 
riattaccava  il  diritto  d'ingerenza  dello  Stato  nella  polizia  esteriore  della  Chiesa  alle 
tante  attribuzioni  sacerdotali  esercitate  dagli  ultimi  imperatori  romani  e  da  quelli 
bizantini  {Teorie,  pp.  37-8).  Dunque  al  V.  avrebbe  potuto  far  appello  il  G.,  quando, 
ponendo  in  guardia  Carlo  sesto  contro  i  garbugli  dei  curiali  romani,  affermava 
pel  primo  che  le  preminenze  dei  re  di  Napoli  sul  Tribunale  della  Monarchia  di  Si- 
cilia, non  derivavano  loro  da  concessioni  papali  (la  bolla  di  Urbano  II),  ma  iure 
imperii,  perché  successori  degli  imperatori  d'Oriente,  che  di  eguali  diritti  godevano 
in  tutte  le  chiese  sottoposte  al  trono  di  Costantinopoli,  tra  cui  per  l'appunto  quelle 


964 


LIBRO    QUINTO  —  CAPITOLO    PRIMO 


come  di  Tigone  Ciapeto  narra  Sinforiano  Camperio ,  nella  Gea- 
nologia  degli  re  di  Francia^  che  s'intitolava  «  conte  ed  abate 
di  Parigi  »  i,  e  '1  Paradino  ,  negli  Annali  della  Borgogna,  os- 
serva antichissime  scritture,  nelle  quali  i  principi  di  Francia 
comunemente    «  duchi   ed    abati  »  ovvero    «  conti   ed   abati  » 


r  armi  *  ^\  e  consegrarmio,  ecc. 

dell'isola  (.Teorie,  p.  26).  Che  anzi  il  V.,  più  giannonista  del  G..  trovava  voluta  dalla 
Provvidenza  quella  riunione  delle  due  t  potestà  »  nella  persona  dei  principi,  che  lo 
stesso  G.  riteneva|concezione  affatto  pagana,  incompatibile  col  cristianesimo  {Teorie, 
p.  IO  sg.).— Codeste  obiezioni  avrebbe  dovuto  movere  al  V.  il  Torno,  se  con  più  vigile 
occhio  avesse  atteso  all'ufficio  di  revisore  ecclesiastico  della  SN.  Per  fortuna  egli 
fidò  nei  cattolici  sentimenti  del  suo  pio  amico;  e  al  povero  V.  venne  rispar- 
miata, per  tal  modo,  l'angoscia  di  dover  dare,  recitando  malinconicamente  mea 
euZpa,  ancora  un  frego  di  penna  su  quell'opera  a  lui  tanto  più  cara  quanto  più  tor- 
turata. 

*  Domini  Simphoriani  Champerii  Lugduneitsis,  Liher  de  quadruplici  vita.  Teleo- 
logia Asclepii,  Uermetis  TrismegisH  disdpuli,  cuni  commentariis  eiusdem  domini 
Simphoriani,  Sixti  philosophi  Pythagorici  Enchiridion,  Isocratis  ad  Demonicum  ora- 
tio  preceptiva.  Stive  medicinales  de  simplicibtu,  cum  nonnuUig  in  medice  f acuitati» 
praxim  introductoriis,  Quedam  ex  Plinti  iunioris  practica,  Tropheum,   Gallorum. 
quadruplieem  eorumdem  compleeternf  historiam.   De  ingresau  Ludovici  xij  Fran- 
eorum  regi»  in  urbem  Genuam,  De  eiusdem,  Victoria  in  Genuenses,  Regum  Fran- 
corum  genealogia,  De  claris  Lugdunensibus,  De  Gallorum  scriptoribua.  De  Gallis 
9ummis  pontificibus,  Epistole  varie  ad  eundem  dominum  Simphorianum  (Impres- 
simi est  presens  opus  Lugduni  expensis  honestissimorum  bibliopolarum   Stephen  i 
Oueynardi  et  Jacobi  Buguetanni:  arte  vero  et  industria  Jannor  de   Campis,  Anno 
Domini  M.CCCCC.vij.  Finitura   pridie  kal.  Augusti ,  2  voli,   in  -  8  innumer.) ,  II, 
Franrorum^  regum  genealogia:   *  Cumque Lotharii  frater  Carolus  aspirarci  adre- 
gnum :  cuius antea coniemptum pre se tulerat  ab  Hugone  abbate:  Syrum  pre- 
sulis  nomen  id  est:  eo  qui  Capetus  alioqui  vocabatur,  editus,  ut  aiunt ,  ex  familìa 
comitum  Parisiensium  y,  ecc. —  Per  altri  esempi  del  titolo  di  «abate»  assunto  da 
Ugo  Capete,  si  veda  Ducange,  ad.  y.abbacomes.  Ed  è  noto  che  gli  veniva  dal  padp-, 
signore  dell'abazia  di  Saint  Germain  en  Près  e  di  altri  dominii  ecclesiastici,  d«'i 
quali,  naturalmente,  portava  i  titoli. 
*  NicoLADS  Uptonus,  De  militari  officio,  I,  12  (De  haraldis),  in  Ducange,  ad 
«  heraldus^:  <  Isti  debent  portare  tunicam  armorum  dominorum  suorum  et  eis- 
dem  indui  comodo  sicut  domini  sui*;  —  ToisON  d'oe,  Comment  le  roy  d'armes 
des  Francois  fusi  premierement  créé  et  puis  nommé  Monjoye,  ecc.  (ivi)  :  «  Et  quant 
celluy  jour  [della  coronazione  del  re  d'armi]  sera  venu,  ledit  esleu  ce  matin  s'en 
ira   en  une  chambre    à  ce  ordonnée  en  V  ostel  du  roy,  et  là  seront  Ics  varlés  de 
chambre  qui  le  vestiront  de  tous    les  habis  royaulx,  comme  la   personiìe   du   roy 
proppre,  qu'  ilz   seront  tf  escarlatre  et  tous   fourrés  de  menu  vair,  que  le  roy  luy 
donnera  ».  —  Se,  dunque,   il  re  d'armi  —  pensò  probabilmente  il  V.  —  indossava,  in 
quella  cirrostanza,  i  mpdesimi  indumenti  del  re,  anche  a  lui  doveva  spettare  l'uso 
della  dalmatica. 
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sMntitolavano  ^  Cosi  i  primieri  re  cristiani  fondarono  religioni 
armate,  con  le  quali  ristabilirono  ne'  loro  reami  la  cristiana  ca- 
tolica  religione  incontro  ad  Ariani  (de'  quali  san  Girolamo  2  dice 
essere  stato  il  mondo  cristiano  quasi  tutto  bruttato),  contro  Sara- 
ceni (a)  ed  altro  gran  numero  d'infedeli. 

Quivi  ritornarono  con  verità  quelle  che  si  dicevano  «  pura  et  pia 
bella  »  da'  popoli  eroici  3;  onde  ora  tutte  le  cristiane  potenze  con 
le  loro  corone  sostengono  sopra  un  orbe  innalberata  la  croce,  la 
qual  avevano  spiegata  innanzi  nelle  bandiere,  quando  facevano 
le  guerre  che  si  dicevano  «  crociate  »  ^. 

Ed  è  maraviglioso  il  ricorso  ditali  cose  umane  civili  de'  tempi 
barbari  ritornati,  che,  come   gli   antichi    araldi,    nell'intimare  le 


(a)  Agareni,  Patareni,  Mori  e  Turchi.  E  ritornarono^  ecc. 

*  Annales  de  Bourgongne  par  Guillaume  Paradin  de  Cuyseaulx  (A  Lyon, 
par  Antoine  Ghyphius,  1566)  ad  a.  1103,  §  Des persecuteurs  des  eglises  et  de  la  guerre 
contre  eux  faite  et  du  comic  de  Musson  (p.  179):  «  La  pluspart  des  princes  et  grans 

seigneurs  de  France s*estoyent  emparés  des  biens  des  eglises,  qui  causa  de  gran» 

troubles  au  royaume  de  France....  Et  dura  ce  trouble  iusque  en  ce  temps,  que  le» 
princes  et  seigneurs  usvrpoyent  le  titre  et  possession  des  abbayes  qui  estoyent  en 
leur  voisinage,  metiant  en  leurs  titres  d'honneur  «  due  et  abbé  »,  e  comte  et  abbi  » 
de  tei  lieu,  comme  i' ai  veu  en  plusieurs  panchartes  de  ce  temps  là,  mesmement 
aux  cartulaires  des  eglises  de  Lyon  et  Austun.  Et  pource  que  nos  seigneurs  de 
Beaujolois  en  usoyent  de  mesmes,  et  qu'  ils  »*  attribuoyent  Vabbaye  de  Savigny  \en 
Lyonnois,  V  ai  tei  inseré,  de  mot  à  mot,  unepartie  d'une  pancharte,  qui  se  treuve  en- 
eores  auiourd'  hvy  en  Veglise  de  Beaujeu,  faisant  mention  comme] Himbert  seigneur 
de  Beaujeu,  deuxième  de  ce  nom  (qui  depuis  fut  de  la  religion  et  ordre  des  tem" 
pliers  et  puis  y  renonga),  se  disoit  avoir  Vabbaye  de  Savigny  »,  ecc.  ecc. -Ma  du- 
bito molto  che  il  V.  avesse  sott'occhio  direttamente  l'opera  del  Paradin  (della  quale 
nessun  esemplare  ho  rinvenuto  a  Napoli),  e  credo  piuttosto   che  egli  attingesse  al 

Lexicon  dell'HoFFMANN,  ad  v.  abbas  :  «  Paradinus  refert  in  Ann.  Buryundiae 

se  vidisse  monumenta  complura,  in  quibus  proceres  Gulliae  his  nominibus  msì 
sint:  «  dux  et  abbas  »,  «  comes  et  abbas  ».— A  ogni  modo,  se  il  rimando  allo  Cham- 
piersi  trova  già  in  SN\  quello  al  Paradin  fu  aggiunto  soltanto  in  CMA*. 

*  Dialogua  contro  Lueiferianos,  §  19  {Opera,  ed.  Migne,  II,  col.  181):  «  Ingemuit 
orbis  totus  et  se  Arianum  miralus  est  ». 

»  Si  veda  p.  473  e  note  relative,  nonché  p.  833  sg. 

*  Ecco  una  differenza  capitale  tra  il  V.  e  il  Giannone.  Per  l'uno  le  crociatele  in 
generale  tutte  le  guerre  di  religione  del  medio  evo,  sono  un  ricorso  storico,  e  cioè 
guerre  proprie  di  ogni  società  eroica  :  pel  G.,  invece  (che  del  resto  trascrive  lette- 
ralmente il  Sarpi,  Trattato  delle  materie  beneficiarie,  §  27,  in  Opere,  ed.  Napoli 
1790,  XI,  p.  123),  frutto  della  furberia  degli  ecclesiastici,  i  quali,  facendo  del  voto 
di  partire  per  Terra  santa  un  mezzo  infallibile  di  salvar  l'anima,  e  quindi  o  co- 
stringendo i  signori  ad  alienare  loro  i  propri  beni  per  procurarsi  mezzi  di  tra- 
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guerre,  essi  «  evocai) ant  deos  »  dalle  città  alle  quali  le  intimavano  (a), 
con  l'elegantissima  formola  e  piena  di  splendore  qual  ci  si  conservò 
da  Macrobio  ',  onde  credevano  che  le  genti  vinte  rimanessero  senza 
dèi,  e  quindi  senz'auspicii  (ch'è  '1  primo  principio  di  tutto  ciò  ch'ab- 
biamo in  quest'opera  ragionato  2)  -  che,  per  lo  diritto  eroico  delle 
vittorie,  a'  vinti  non  rimaneva  ninna  di  tutte  le  civili  cosi  pub- 
bliche come  private  ragioni,  le  quali,  come  abbiamo  sopra  3  pie- 
namente  pruovato  principalmente  con  la  storia  romana,  tatte  ne' 
tempi  eroici  erano  dipendenze  degli  auspicii  divini;  lo  che  tutto 
era  contenuto  nella  formola  delle  rese  eroiche,  la  quale  Tarqninio 
Prisco  praticò  in  quella  di  CoJlazia,  che  gli  arresi  «  debebant  divina 
et  humana  omnia  »  a'  popoli  vincitori *— cosi  i  barbari  ultimi,  nel 
prendere  delle  città,  non  ad  altro  principalmente  attendevano 
ch'a  spiare,  triiovare  e  portar  via  dalle  città  prese  famosi  de- 
positi o  reliquie  di  santi  &.  Ond'è  che  i  popoli,  in  que'  tempi,  erano 


(a)  [CMA*]  e,  prese  quelle,  i  vincitori  trionfarono   di  questi,  che 
si  chiamavano  «  dii  vieti  »;  onde  credevano,  ecc. 

sporto  e  truppe,  oppure  dispensandoli  da  sì  fatto  voto  mercè  il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro,  poterono  arricchire  alle  spalle  dei  gonzi. 

*  Macrobius,  Saturnal.,  Ili,  9.  (De  Carmine  quo  evocari  solebant  diitutelares  et 
aut  urbes  aut  exercitns  devoveri)  :  «  Repperi  in  Uh.   V  «  Rerum  reconditarum  »  ^Siim- 

monici  Sereni carmen,  quod  ille  se  in  cuiusdam  Furii  vetustissimo  libro  reppe- 

risse  professus  est.  Est  autem  carmen  huiusmodi,  quo  di  evocantur,  cum  oppu- 
gnatione  civitas  cingitur.  «  Si  deus,  si  dea  est,  cui  populus  civitasque  Carthagi- 
niensis  est  in  tutela,  teque  maxime  ille,  qui  urbis  huius  populique  tutelam  rece- 
pisti, precitr  venerorque,  veniamque  a  vobis  peto,  ut  vos  populum  civitatemque  Car- 
thaginiensem  deseratis:  loca,  tempia,  sacra  urbemque  eorum  relinquatis,  absque 
his  abeatis;  eiquepopulo  cicitatique  metum  farmidinem  oblivionetn  iniciaiis; prò- 
ditique  Romam  ad  me  meosque  veniatis;  nostraque  vobis  loca,  tempia,  sacra,  urbs 
acceptior  probatiorque  sit;  mihique  populoque  Romano  militibusque  mei»  propitii 
sitis,  ut  sciamus  intelligamusque.  Si  ita  feceritis ,  voveo  vobis  tempia  ludosque 
facturum  >. 

*  Si  veda  Politica  poetica,  passim. 
'  Si  veda  p.  237,  n.  2,  e  cfr.  p.  834. 

*  Si  veda  p.  937,  n.  7. 

5  Probabile  allusione  alla  famosa  traslazione  del  corpo  di  san  Gennaro  da 
Napoli  a  Benevento  (831).  <^  Tempore  quo  Beneventanorum  ac  Samnitium  princeps 
Sico  Neapolim  •bsidebat,...  repente  in  mentem  principi»  immissum  est  qualiter  cor- 
pus b.  lanuarii  martyris  Beneventum  reduci  possit;  cepit  namque  quosdam  per- 
quirere  quo  in  loco  eiusdem  ossa  sacra  tumulata  ttnerentur.  Illico  quidam  pro- 
fessus est   se  oplime  nascere.  Mox  Uaque  sacrum    ad  locum  fideles  mitluntur,  qui 
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diligentissimi  in  sotterrarle  e  nasconderle  (a),  e  perciò  tai  luoghi 
dappertutto  si  osservano  nelle  chiese  gli  più  addentrati  e  pro- 
fondi. Ch'è  la  cagione  per  la  quale  in  tali  tempi  avvennero 
quasi  tutte  le  traslazioni  (b)  de'  corpi  santi.  E  n'  è  restato  questo 
vestigio  :  che  tutte  le  campane  delle  città  prese  i  popoli  vinti 
devono  riscattare  da'  generali  capitani  vittoriosi  i. 

(a)  [CMAB*]   onde  tai  luoghi,   ch'osservano  nelle  chiese  adden- 
trati e  profondi,  ne  restaron  detti  «  succorpi  ». 
(6)   [CMA^  *]  le  quali  sulla   storia   ecclesiastica  se   ne  leggono 

proper,  quod princep,  «.mmu.  .ci«^tatm  e.t,  invenere,.  E  cosi,  Ir»  le  strida  di 

t  «1/L  r""'  '  "  *""^'"  «<'»«''»'»ni,  e  specialmente  di' Slcone,  .  «L» 
laeMtae  copu.atu.,  iuam  «  urh,m  illam  .uae  >ubderet  dUioni  .,  il  santo  seheletrÓ 
m  portato  so  ennemente  da  Napoli  aUa  chiesa  di  S.  Maria  di  Gerusalerme  in  B  " 
nevento,  ove  il  principe  .ooronam  auro  optimo  e^cellenUmgue gemmuZeLn.- 
r,r  n  7  i  •""'»''»••*»' o'r»""  el  super  allarium  b.  lanuarii....  locavU  ,  <A„a- 
lecCaBoUand.ui  d  19  sept,  m  B.  Capasso,  Monun^nta  ad  NeapolUani  ducati. 
Mslortam  ^.^  ."«»<«.  .  Neap.,  1881,  p.  75  sg.;  e  ctr.  M.  Scm^^,  Storia  del  dj. 
nop,  Napoli,  1895,  p.  91  sgg.) 

'  .  Un  altro  nso  delle  campane  nelle  antiche  fazioni  militari,  e  che  si  serba  ancora 

?rno°H?"°'H"''"°'"  *  '"''"  ''"""•"'  «"''"'  •"  »»""'<^  »«"«  città  e  fortezze  in 
tempo  di  assedio  per  cni  venivano,  in  caso  d'occupazione,  considerate  dagli  asse- 
diatori  quale  legittima  preda,  ed  assegnate,  come  gli  altri  metalli  del  pubblico  al 
gran  mastro  dell'artiglieri,  dell'esercito  vincitore,  il  quale  ne  divideva  pò  dà  U 
prezzo  cogli  nttiziall  snperiori  ed  inferiori  in  proporzione  dei  loro  stipendif  lasciata 
per  altro  alle  città  vinte  la  facoltó  di  ricomprarle  mediante  una  somma  dUanàro  dttt^ 
minata,  la  quale  si  compartiva  al  modo  stesso  >.  Cosi  Giuseppe  Geassi,  Disionario 

MORONI,  Die.  d,  erud.  .tor.-eccl.,  ad  v.  .  campana  .,  il  quale  ricorda  a  questo  nro- 
posito,  ma  senza  citar  la  fonte,  che  ,  nel  1300  1  Toseanesl  (?),vln  idat  Roman if™ 

«no  condannati. cami,anamj,op,.«,p„rt„  Oeducere  Bon,a,n\,,  rimanda  per  un. 
tr.ttaz  one  generale  dell'argomento,  a  EnCHABiusGoTTLrEBB.NCK,^.t'J!^re< 

u«  mM^^ed»  aeviiAìtom,  1771): libro,  che  non  mi  è  riuscito  vedere ^irca 
la  probabile  fonte  del  V.,  credo  che  essa  si.  da  rinvenire  nelle  dispute  del  tra  ta- 
t,st,  del  diritto  naturale  intorno  al  bottino  di  guerra  e  alle  rappresaglie  CrTe 
Caspaeis  Zieglebi  ic,  Consiliar.  Elect.  Sax.  et  Pacnlt.  lurii  in  icad  Wme' 
berg.  ordinari,,  InSugci,  Orotii  ,  De  iure  belli  oc  pade  ,  ll^oeJ^ZTae 
et  gent.um,u.  e^hcavit,  Notae  et  Animadvereione.  eubUanae,  Edilio  a^rZè- 

m  ".t   T,     «T,   ,"■  r''  '"""""•"'  '»•  ''"'"'•  »«'«^««keri ,  anno  MDCCVI) ,  ad  lib. 
m,  cap  XII  §  VI,  1  [,„  cui  11  Grozio  parla  del  dovere  dei  belligeranti  di  ri.pet 
tare,  nelle  città  conquistate,  gli  edifici  sacri  .  rf  j^,  ri.  „„rf„J.JV  .pL< 
ftmc  quideenlvenduv,  de  coneuetudine  inter  rei  tom,e,.lariae  praefecto.  ree^a 
qua  ab  obeeesa  et  occupata  urbe  postulare  solent.  ut  can.panae.rebL  sacruZt^ 

contro  l'anzidetta  consuetudine  lo  Z.  si  mostra  parimente  ostile  «eliJ,  iuribZlnaie- 
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Di  più,  perchè  fin  dai  Quattrocento,  cominciando  ad  allagare 
'Europa  ed  anco  l'Affrica  e  l'Asia  tante  barbare  nazioni ,  e  i 
popoli  vincitori  non  s' intendendo  co'  vinti  i,  dalla  barbarie  de' 
nimici  della  catolica  religione  2  avvenne  che  di  que'  tempi  ferrei 
non  si  truova  scrittura  in  lingua  volgare  propia  di  quelli  tempi, 
o  italiana  o  francese  o  spagnuola  o  anco  tedesca  ^  (con  la  quale^ 
come  vuole  l'Aventino,  De  annalihus  Boiorum,  non  s'incomincia- 
ron  a  scriver  diplomi  che  da'  tempi  di  Federico  di  Suevia,  anzi  vo- 
glion  altri  da  quelli  dell' imperadore  Ridolfo  d'Austria,  come  altra 
volta  si  è  detto  ^),  e  tra  tutte  le  nazioni  anzidette  non  si  truovano 


statua  Traetatu»  aeademictu,  in  quo  pleraque  omnia,  qwte  de  potettate  et  inribus 
principi»  disputari  solent,  gtrietim  exponuntur  (Wittenbergae,  sumptibus  haeredum 
Doct.  Tobiae  Mevii  et  Elerti  Schamacheri,  typis  Matthaei  Henckelii,  Acad.  Typogr., 
a.  Chr.  M.DC.LXXXI),  lib.  I,  cap.  XLI,  §  45,  p.  711. 

*  Nel  M.  E.  in  Italia  «  gli  uomini  dovevano  menar  la  vita  nelle  selve  0  nelle  città  come 
selve,  nulla  0  poco  tra  loro,  e  non  altrimenti  che  per  le  streme  necessità  della  vita 
comunicando;  nel  quale  stato,  dovendosi  penuriare  di  una  somma  povertà  di  par- 
lari, tra  per  la  confusione  di  tante  lingue  quante  furono  le  nazioni  che  nel  Setten- 
trione eranvi  scese  ad  innondarla,  quasi  ritornata  in  Italia  quella  della  gran  torre 
di  Babilonia,  i  Latini  da'  barbari,  i  barbari  da'  Latini  non  intendendosi,  e  per  la 
vita  selvaggia  e  sola,  menata  nella  crudel  meditazione  d'innestinguibili  odii,  che  si 
lasciarono  lunga  età  in  retaggio  a'  vegnenti,  dovette  tra  gl'Italiani  ritornare  la 
lingua  muta  >,  ecc.  ecc.  (Lett.  al  Degli  Angioli  del  26  dee.  1725,  in  Carteggio,  ed 
Croce,  p.  181). 

«  Cioè:  a  causa  della  barbarie  di  quei  nemici  della  religione  cattolica,  i  quali 
avevano  invaso  l' Impero.  Sopra  (p.  965,  n.  1),  infatti,  il  V.  ha  ricordato  che  i  bar- 
bari invasori  eran  quasi  tutti  ariani. 

*  Il  V.  ignorava  le  formole  in  tedesco  del  concilio  leptinense  (743),  quelle  in 
lingua  d'o*7  del  giuramento  di  Strasburgo  (843)  e  altri  documenti  consimili,  che  già 
ai  suoi  tempi  (cfr.  Muratori,  Antiquitatee,  t.  Il,  1739,  diss.  32)  si  allegavano  come 
primi  esempi  scritti  di  lingue  volgari  ?— Forse.- A  ogni  modo,  ciò,  che  egli  dice,  è  da 
interpetrare  nel  senso  che  nell'alto  M.  E.  mancano  scritti  in  volgare  di  una  certa 
estensione.  Poco  più  oltre,  infatti,  egli  parla  di  cscarsezza  [e  non  di  mancanza 
assoluta]  di  volgari  lettere  ». 

*  lOANNis  AvENTiNi  Annales  Boiorum  libri  VII,  eum  doctissimorum  virorum 
quibuscumque  editionibu»  collati,  rtnetulatius  auctiuaque  exctuif  ecc.  ecc.,  curante 
NiCOLAO  HiERONYMO  GUKDLIGIO,  ».  tt.  d.,  sacri  tribunali»,  quod  in  ducato  est  Mag- 
deburgicot  eonsiliario  regio,  eloquentiae  ac  antiquitatum  in  Fridericiana  profes- 
sore ordinario  (Lìpsiae,  sumptibus  loh.  Friderici  Braunii,  anno  MDCCX),  VII,  9, 
4,  p.  675:  €  Budolphus  [d'Asburgo]....  armis,  iusticia,  legibus  imperium  de  integro 
eondere  studuit,  statuitque  <  ut  posthae,  ob  inscitiam  nobiìitatis,  principum  et 
pontificum  edicta,  privilegia,  Teutonum  lingua  ederentur  *,  quae  haetenus  Romano 
sermone  data  sunt  >.— Erra,  dunque,  il  V.,  quando  attribuisce  all'Aventino  l'opinione 
ohe  i  diplomi  dell'  impero  si  cominciassero  a  scrivere  in  tedesco  da  Federico  di 
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scritture  che  'n  latino  barbaro,  della  qual  lingua  s' intendevano 
pochissimi  nobili,  eh'  erano  ecclesiastici  i.-  onde  resta  da  imma- 
ginare che  'n  tutti  que'  secoli  infelici  le  nazioni  fussero  ritor- 
nate a  parlare  una  lingua  muta  2  tra  loro.  Per  la  quale  scar- 
sezza  8  di  volgari  lettere,  dovette  ritornar  dappertutto  la  scrittura 
geroglifica  dell'imprese  gentilizie  4 ,  le  quali,  per  accertar  i  do- 
minii  (come  sopra  si  è  ragionata  5),  significassero  diritti  signorili 
sopra ,  per  lo  più ,  case ,  sepolcri,  campi  ed  armenti. 

Ritornarono  certe  spezie  di  giudizi  divini ,  che  furono  detti 
«  purgazioni  canoniche  ».  6;  de'  quali  giudizi  una  spezie  abbiam 
sopra  7  dimostro  ne'  tempi  barbari  primi  essere  stati  i  duelli,  i 
quali  però  non  furono  conosciuti  da'  sagri  canoni  8. 

Ritornarono  i  ladronecci  eroici;  de'  quali  vedemmo  sopra  che 
come  gli  eroi  s'  avevano  recato  ad  onore  d'  esser  chiamati  «  la- 
droni »  9,  cosi  titolo  di  signoria  10  fu  quello  poi  di  «  corsali  )►  n. 

Svevia  (I  0  II?),  perchè  nulla  dice  al  riguardo  Io  storico  dei  Boi,  quando  discorre 
dell  uno  e  dell'altro  Federico.  Si  veda,  d'altronde,  sopra,  p.  280,  n  3 

»  «  La  Provvidenza,  perchè  non  si  sterminasse  affatto  il  gener  'umano,  rimenan- 
dovi i  tempi  divini  del  primo  mondo  delle  nazioni,  dispose  che  almeno  la  religione, 
con  la  lingua  della  Chiesa  latina  (Io  stesso  per  le  stesse  cagioni  provvidde  all'  0 
riente  con  la  greca),  tenesse  gli  uomini  dell'Occidente  in  società  ;  onde  coloro  soli 
che  se  n  intendevano,  cioè  i  sacerdoti,  erano  i  sapienti  >;  ragione  per  cui  .  di 
tempi  si  miserevoli  non  ci  sono  giunte  memorie  che  scritte  in  latin  corrotto  da 
uomini  religiosi,  0  monaci  0  chierici*  (lett.  al  Degli  Angioli  cit.,pp.  181-2)  Si  veda 
anche  sopra  p.  331  sg. 

•  Cioè  analfabetica.  Si  veda  p.  331,  n.  3. 

•  Si  veda  p.  968,  n.  3. 

•  Cioè:  la  maggior  parte  degli  uomini,  non  sapendo  scrivere,  tornò  a  servirsi  delle 
imprese,  ossia  dì  geroglifici. 

»  Si  veda  p.  332  sgg. 

•  DucANGE,  ad  V.  purgatio  canonica  :  «  Quae  est  super  obiecto  erimine,  proprio 
turamento,  vel,  si  oporteat,  iuramento  compurgatorum,  de  ipso  crimine  diffamati 
tnnocenttae  ostensio  ».  Cfr.  anche  il  Lexicon  dell'  Hofmann,  ad  v.,  che  forse  il  V 
ebbe  presente. 

'  Si  veda  p.  837  sgg. 

•  Hofmann,  ad  v.  purgatio:  *  Duellum,  Longobardis  praecipue  gratum  cum 
auferre  non  valeret  priscus  rex  Luitprandus,  impium  tamen  denuntiavit.  Atro- 
cms  detn  impetierunt  sequentium  seculorum  theologi,  praesertim  Agobardus  epi~ 
seopus  libro  peculiari  ad  Ludovicum  pium  scripto.  Inhibuit  Nicolaus  papa  epi. 
stola  decretali  ad  Carolum  regem,  Lotharii  patruum,  exharata:  vehementius  tan- 
dem damnavit  concilium  Tridentinum  ». 

»  Si  veda  p.  570,  n.  5. 

^  Nel  significato  di  <  comando  militare  ». 

"  Si  veda  p.  571,  n.  1. 
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Ritornarono  le  ripresaglie  eroiche,  le  quali  sopra  i  osservammo 
aver  dui-ato  fin  a'  tempi  di  Bartolo. 

E,  perchè  le  guerre  de'  tempi  barbari  ultimi  furono ,  come 
quelle  de'  primi,  tutte  di  religione,  quali  testé  abbiam  veduto  2^ 
ritornarono  le  schiavitù  eroiche ,  che  durarono  molto  tempo 
tra  esse  nazioni  cristiane  medesime.  Perchè ,  costumandosi  in 
qua'  tempi  i  duelli,  i  vincitori  credevano  che  i  vinti  non  aves- 
sero Dio  (come  sopra  3,  ove  ragionammo  de'  duelli,  si  è  detto),  e 
si  gli  tenevano  niente  meno  che  bestie.  Il  qual  senso  di  nazioni 
si  conserva  tuttavia  tra'  Cristiani  e  Turchi.  La  qual  voce  vuol 
dire  «  cani  »  *:  onde  i  Cristiani,  ove  vogliono  o  debbon  trattare 
co'  Turchi  con  civiltà,  gli  chiamano  «  Musulmani  »,  che  significa 
«  veri  credenti  »  5j  e  i  Turchi,  al  contrario ,  i  cristiani  chiamano 
«  porci  »  6.  E  quindi  nelle  guerre  entrambi  praticano  le  schia- 
vitù eroiche,  quantunque  con  maggior  mansuetudine  i  Cristiani  7. 


>  Si  veda  p.  837,  n.  2. 

*  Si  vedano  pp.  961  e  9(5. 

»  Si  veda  p.  834. 

*  Che  la  parola  e  Turco  »  voglia  dir  <  cane  »,  non  trovo  in  nessuna  parte.  «  No- 
tnen  €  Turca  >  (ìnquit....  Faber)  signifieat  hominem  qui  agrestiorem  victus  rationem 
sequitur  ».  Cosi  I'Hofmanx,  ad  v.  Turca.  Ma  il  V.  pensava  forse  all'uso  dei  cristiani 
(ai  suoi  tempi  non  ancora  smesso)  di  dare  del  <  cane  »  ai  Turchi  e  in  genere  agl'in- 
fedeli. 

^  *  Se  ipsos  [i  Turchi]  Musulmannos,  id  est  fideles,  vocant  »  (Hofmann,  1.  e). 

«  «  Criaur  »  (il  termine  con  cui  i  Turchi  sogliono  chiamare  i  Cristiani)  non  si- 
gnifica altro,  a  dir  vero,  che  *  infedele  ».  Ma  appellativo  di  disprezzo,  non  raro 
nella  bocca  dei  Turchi  a  proposito  dei  Cristiani,  era  quello  di  «mangiatori  di  carni 
suine  ». 

'  Quale  ampio  contributo  fornisse  il  Regno  di  Napoli  durante  il  Cinque  e  Seicento 
ai  mercati  di  schiavi  della  Turchia  e  dell'Africa  settentrionale,  e  con  quanta  audacia 
i  Barbareschi  facessero  di  continuo  feroci  razzie  umane  anche  nelle  più  popolose 
marine  dell'  Italia  meridionale  (non  esclusa  la  città  di  Napoli) ,  è  cosa  ripetuta, 
con  terrificanti  particolari,  da  tutte  le  cronache  del  tempo.  Né,  all'.epoca  del  V. 
e  per  tutto  il  secolo  XVIII,  codeste  «.  schiav.tù  eroiche  »  eran  cessate:  basti  ricordare 
che,  ancora  nel  1797,  il  principe  di  Paterno  poteva  esser  condotto  schiavo  dai  Turchi 
a  Tunisi  con  altri  cinquanta  passeggieri  e  sedici  persone  di  sèguito,  e  costretto  a 
sborsare  al  bey,  pel  riscatto,  più  di  un  milione  e  mezzo  di  lire  (G.  Gentile,  La  cul- 
tura siciliana,!!!  Critica,  XIII,  1915,  p.  40). -Naturalmente  i  Napoletani  ripagavano 
i  Barbareschi  con  la  stessa  moneta,  e  quanti  riuscivano  a  catturarne,  tanti  ne  con - 
ducevano  nel  Regno  schiavi.  Di  certo,  la  condizione  di  costoro,  come  dice  il  V.,  era 
alquanto  meno  misera  di  quella  degli  schiavi  cristiani  in  Barberia;  il  che,  pertanto, 
non  vuol  dire  che  non  fosse  assai  dura.  Considerati,  infatti,  quali  servi  di  pena  e 
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Ma,  sopra  tutto,  maraviglioso  è  '1  ricorso  che  'n  questa  parte 
fecero  le  cose  umane,  che  'n  tali  tempi  divini  rincominciarono  i 
primi  asili  del  mondo  antico,  dentro  i  quali  udimmo  da  Livio  i 
essersi  fondate  tutte  le  prime  città.  Perchè  —  scorrendo  dap- 
pertutto le  violenze,  le  rapine,  l' uccisioni,  per  la  somma  ferocia 
e  fierezza  di  que'  secoli  barbarissimi;  ne  (come  si  è  detto  nelle 
Degnità  2)  essendovi  altro  mezzo  efficace  di  ritener  in  freno  gli 
uomini,  prosciolti  da  tutte  le  leggi  umane,  che  le  divine,  dettate 
dalla  religione  ,  —  naturalmente ,  per  timore  d'  esser  oppressi  e 
spenti  gli  uomini,  come  in  tanta  barbarie  più  mansueti,  essi  si 
portavano  da'  vescovi  e  dagli  abati  di  qae'  secoli  violenti,  e  po- 
nevano sé,  le  loro  famiglie  e  i  loro  patrimoni  sotto  la  prote- 
zione di  quelli,  e  da  quelli  vi  erano  ricevuti;  le  quali  suggezione 
e  protezione  sono  i  principali  costitutivi  de'  feudi  3.  Ond'  è  che 
nella  Germania,  che  dovett' essere  più  fiera  e  feroce  di  tutte  Pal- 
tre  nazioni  d -Europa ,  restarono  quasi  più  sovrani    ecclesiastici 


parificati,  per  istato  giuridico  e  per  trattamento,  su  per  giù,  ai  galeotti,  venivano 
adibiti  0  a  remare  sugli  sciabecchi,  o  a  cavare  marmi,  o,  assai  spesso,  alla  costru- 
zione di  opere  pubbliche.  Oltre  trecento  schiavi  turchi,  divisi  in  tre  categorie:  mu- 
sulmani, catecumeni  e  convertiti,  lavorarono,  p.  e.,  dal  1752  in  poi  intorno  alla  reggia 
di  Caserta.  Ai  convertiti  era  concesso  qualche  vantaggio,  ma  non  la  libertà.— Per  più 
minuti  particolari  cfr.  Luigi  Nicolini,  La  reggia  di  Caserta  (Bari,  Laterza,  1911), 
pp.  41-50. 

^  Si  veda  p.  424,  n.  8. 

«  Degù.  XXXI. 

■  Un  altro  punto,  in  cui  il  pio  V.  s'incontra,  inconsciamente,  con  l' empio  Gian- 
none.  Il  quale  la  medesima  origine  assegnava  ai  feudi  ecclesiastici,  per  cavare  poi  da 
ciò  le  due  pratiche  conseguenze:  o)  che  essi,  venendo  a  essere,  per  tal  modo,  né  più  né 
meno  che  f  e  u  d  i  o  b  1  a  t  i,  non  costituivano,  come  i  feudi  propriamente  detti,  con- 
cessione di  dominio  fatta  dal  feudatario  al  vassallo  ;  b)  che  feudo  oblato  fu  in  ori- 
gine il  Regno  di  Napoli,  su  cui  pertanto  i  papi  pretendevano  ancora,  come  supremi 
signori  feudali,  il  diritto  d'investitura  (TVoWe  cit.,  p.  l6).~Neanche  di  codesta  coin- 
cidenza s'accorse  il  Torno:  ma  le  conseguenze  anticuriali,  che  potevan  trarsi  dalla 
teoria  vichiana.non  isfuggirono  a  Gabriele  Pepe;  il  quale,  rimproverando  a  Carlo 
Troya  lo  spirito  eccessivamente  guelfo  dei  suoi  lavori  storici,  gli  scriveva,  tra  l'altro: 

«  Quanto  alla  voluta  donazione  pipiniana vorrei  che  leggessi  V.,  per  convincerti 

dell'impostura  di  ciò  che  tu  tieni  per  vero.  Il  V.  ha  dimostro,  con  esempi  delle  due 
barbarie,  la  vera  origine  di  ciò  che  a'  giorni  nostri  chiamiamo  paesi  o  possedi- 
menti ecclesiastici.  Non  erano  punto  donazioni,  e  molto  meno  donazioni  fatte  dai 
principi:  bensi  i  popoli,  per  premunirsi  contro  alle  taglie,  devastazioni,  ecc.  ecc., 
nell'epoca  dell'incursioni,  mettevano  i  beni  sotto  la  protezione  dell'ara  »  (lettera  del 
7  luglio  1827,  in  Croce,  Primo  suppL,  pp.  22-3). 
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(o  vescovi  o  abati)  che  secolari',  e,  come  si  è  detto,  nella  Francia 
quanti  sovrani  principi  erano  2,  tanti  s'intitolavano  conti  o  duchi 
ed  a  b  a  t  i  3.  Quindi  nell'Europa  in  uno  sformato  numero  tante 
città,  terre  e  castella  s'osservano  con  nomi  di  santi;  perchè  in 
luoghi  0  erti  o*  riposti,  per  udire  la  messa  e  fare  gli  altri  ufizi 
di  pietà  comandati  dalla  nostra  religione ,  si  aprivano  picciole 
chiesiccuole ,  le  quali  si  possono  diffinire  essere  state  in  que' 
tempi  i  naturali  asili  de'  Cristiani ,  i  quali  ivi  da  presso  fab- 
bricavano i  lor  abituri:  onde  dappertutto  le  più  antiche  cose,  che 
si  osservano  di  questa  barbarie  seconda,  sono  picciole  chiese  in 
si  fatti  luoghi,  per  lo  più  dirute.  Di  tutto  ciò  un  illustre  esempio 
nostrale  sia  l'abadia  di  San  Lorenzo  d'Aversa,  a  cui  s'incorporò 
l'abadìa  di  San  Lorenzo  di  Capeva.  Ella,  nella  Campania,  Sannio, 
Puglia  e  nell'antica  Calabria,  dal  fiume  Volturno  fin  al  mar  pic- 
ciolo di  Taranto,  governò  cento  e  dieci  chiese,  o  per  sé  stessa  o 
per  abati  o  monaci  a  lei  soggetti;  e  quasi  di  tutti  i  luoghi  an- 
zidetti gli  abati  di  San  Lorenzo  eran  essi  baroni  (a)  *. 

(a)  [Segue  in  CMA*  questo  brano  cancellato  :\  Tutte  queste  osser- 
vate cose,  con  altre  sopra  ragionate  da  noi,  possono  dare  la  via 
dintorno  a  ciò  che  la  storia  barbara  del  settimo  ed  ottavo  secolo, 
con  maraviglia  de'  leggitori,  racconta:  che  gli  re  concedevano  a' 
loro  capitani  intieri  cenobi  e  monasteri  in  qualità  di  benefìcii  e  di 
feudi;  che  nella  Francia,  Inghilterra,  Germania  ed  anco  Italia  i  mi- 

1  Oinsta  osservazione,  qaantanqae  alquanto  esagerata. 

*  Non  qaanti  erano  prìncipi  sovrani,  e  cioè  tutti  i  grandi  feudatari,  ma  soltanto 
nna  parte.  Si  veda  p.  964  sg.  e  note  relative. 

*  «  Da  questi  tempi  i  regni  cristiani,  in  mezzo  al  più  cieco  furore  delle  armi,  si 
fermarono  sopra  ordini  di  ecclesiastici;  onde  quanti  erano  vescovi,  tanti  erano  i 
consiglieri  de'  re;  e  ne  restò  che  per  tutta  la  cristianità,  ed  in  Francia  più  che  al- 
trove, gli  ecclesiastici  andarono  a  fondare  il  primo  degli  Stati  »  (lett.  al  Degli  An- 
gioli cit,  p.  182). 

*  L'accenno  alla  badia  di  San  Lorenzo  d' Aversa  manca  in  SN*  e  fu  aggiunto 
soltanto  in  CMA*.  Gli  è  che  nel  frattempo  il  V.  aveva  scritta  per  essa  una 
lunga  iscrizione  storica,  nella  quale  non  manca  di  ricordare  :  «  Deeem  supra 
eeniwn  ecclesiat  in  Campania,  Sannio,  Apulia  Calabriaque,  aut  ex  sese  aut  per 
abbate»  moncuterii*  huic  aubiecti»  praepogUos,  aut  per  suo»  coenobitas  rexitae^  cum 
tuie  quamque  latifundis  adeignatisy  et  complureis  cum  imperio  in  clienleit^  qui 
saeculis  barbari»  efferiaque  »acrorum  caus»a  sui»  quique  fania  adhaereacente»  in 
vico»  pago»  oppida  eoaluerant  ».  Non  raccolta  finora  nelle  opere  del  V.,  quantunque 
già  edita  fin  dal  1833  (Progreaso,  IV,  p.  133  sgg.),  fu  ripubblicata  da  me  in  Set. 
auppl,  pp.  73-3. 
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nistri  de'  re  possiedevano  de'  cenobi  e  monasteri,  e  vi  abitavano 
con  le  loro  mogli  e  figliuoli,  consecravano  il  capo  con  la  tonsura, 
che  usasi  da'  chierici,  e  s'intitolavano  «  abati  »\ 


»  Cfr.  sull'argomento  Mdratobi,  AntiquUate»,  t.  VI,  diss.  73:  De  monaaterii»  m 
benefieium  conce»»i»:  scritto  che.  per  altro,  il  V.  non  poteva  conoscere,  mentre  seri- 
vcva  quest'aggiunta  (1733  o  1734),  perchè  pubblicato  alcuni  anni  dopo  (1742). 
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[CAPITOLO  SECONDO]  (a) 

RICORSO 

CHE  FANNO  LE  NAZIONI  SOPRA  LA  NATURA  ETERNA  DE'  FEUDI 
E  QUINDI  IL  RICORSO  DEL  DIRITTO  ROMANO  ANTICO 
FATTO  COL  DIRITTO  FEUDALE  K 

[Con  una  lunga  serie  di  induzioni  11  V.  aveva  messo  in  rilievo  nel  DD  (§§  129, 
192)  la  stretta  somiglianza  tra  i  feudi  del  medio   evo,  le  clientele  dei   primi   tempi 
di  Roma  e  i  governi  dei  tempi  eroici  della  Grecia.  Quest'assimilazione  nella  SN^  è 
riproposta  sotto  una  forma  più  astratta  nella  Scorerta  de'  feudi  ne'  tempi  eroici 
(II,  81),  ove  i  feudi  sono  internati  ancora  maggiormente  nel  corso  della  storia  ideale, 
e  si  mostrano  le  repubbliche  tutte  nate  dai  principii  eterni  dei  feudi.  Qui,  in  SN*, 
le  osservazioni  sui  feudi  sono  riordinate,  connesse  e  svolte  secondo  i  nuovi  sviluppi 
del  pensiero  del  Vico,  per  delineare  i  tempi  eroici  della  barbarie  ricorsa.— La  storia 
dei  feudi  nel  medio  evo  corrisponda  al  corso  delle  clientele  romane:  egualmente  il 
cliente  e  il  vassallo  furono  obbligati  a  prestare  l'opera  loro  ai  signori  (07,  e.  21); 
egualmente  furono  tenuti  verso  di  essi  all'ossequio,  che  poi  passò  verso  la  persona 
dei  re  (ivi,  e.  25);  egualmente  furono  obbligati  a  seguire  come  greggi  i  loro  capi,  chf^ 
furono  perciò  i  primi  pastori  dei  popoli  (ivi,  e.  21);  egualmente  nell'antichità  e  nel 
medio  evo  ne  emersero  distinte  due  nature  di  uomini  con  una  divisione  segnata  nelle 
lingue  (ivi).  Quindi  ritornarono  idorainii  sulle  persone  oi  feudi  personali  nell'obbligo 
degli  uomini  di  seguire  i  signori;  ritornarono  i  dominii  bonitari  nelle  enfiteusi,  nelle 
commende    e  nei   precari  ;  ritornarono    le  mancipazioni    nelle   solennità   del   di- 
ritto feudale;  ritornarono  le  stipulazioni  nelle  investiture  (ivi,  e.  20) .  I  giureconsulti 
poi  della  moderna  civilizzazione  perderono  di  vista  il  diritto  ottimo   degli  allodi, 
come  quelli  nati  negli  ultimi  tempi  dell'antica  avevano  smarrito  il  vero  senso  della 
distinzione  primitiva  tra  il  dominio  quiritario  e  quello  bonitario.il  nuovo  linguaggio 
della  barbarie  europea  ripete,  quasi  con  gli  stessi  simboli,  la  storia  del  dominio  ottimo, 
detto  «  quiritario  »  dai  Romani,  perchè  privilegio  degli  uomini  armati  di  aste,  e  riferito 
nei  feudi  moderni  ai  beni  «  della  lancia  »;  cosi  come  Ercole  che  fila  fu  il  simbolo  del 
diritto  eroico  affievolito,  e  i  beni  «  del  fuso  »  furono  nel  medio  evo  un'umiliazione 
del  diritto  eroico  dei  feudatari.  Finalmente  le  adunanze   aristocratiche  dei  Quiriti 
romani  furono  ripetute   nelle  corti  armate  e  nei  parlamenti,  che  nuovamente  nella 
barbarie  ultima  decisero  della  vita  dei  nobili,  delle  loro  successioni   e  delle  cadu- 
cità. —  Al  feudalesimo  successero  i  tempi  e  i  governi  umani,  con  la  stessa  serie  na- 
turale di  vicende  seguita  dalle  antiche  civilizzazioni.  Una  eterna  legge  regia  sì  in 
Roma  che  In  Europa  introdusse  le  monarchie;  lo  stesso  desiderio  delle  genti  di  un 


(a)  [Questo  capitolo  in  SN^  formava  tutVuna  cosa  col  precedente.  Ma 

1  Per  l'intendimento  di  questo  capitolo,  si  tenga  di  continuo  presente  il  II  capitolo 
della  Politica  poetica  e  le  note  relative,  specialmente  quella  iniziale. 


diritto  certo  ed  equo  provocò  in  Roma  l'insegnamento  pubblico  di  Tiberio  Corun- 
canio  e  aprì  le  università  della  moderna  Europa;  finalmente  tanto  nei  tempi  mo- 
derni quanto  nell'antichità  la  forza  del  progresso  e  la  diffusa  eguaglianza  degli 
uomini  mostra  che,  laddove  si  possono  scambiare  l'uno  coli'  altro  i  due  governi  u- 
mani  della  repubblica  e  della  monarchia ,  è  impossibile  respingere  i  popoli  inci- 
viliti sotto  le  aristocrazie  eroiche.] 

A  questi  i  succedettero  certi  tempi  eroici,  per  una  certa  distin  « 
zione  ritornata  di  nature  quasi  diverse,  eroica  ed  umana  (a)  2;  da 
che  esce  la  cagione  di  quelF  effetto ,  di  che  si  maraviglia  Otto- 
mano, eh'  i  vassalli  rustici  in  lingua  feudale  si  dicon  «  honiines  »  ^. 
Dalla  qual  voce  deve  venir  l'origine  di  quelle  due  voci  feudali: 
*  hominium  »  ed  «  homagium  »,  che  significano  lo  stesso  *;  detto 
«  hominium  >  quasi  «  hominis  domininm»^  che  Elmodio,  all'osservar 
di  Cuiacio,  vuole  che  sia  più  elegante  che  «  homagium  »  ^,  detto  quasi 


giàinCMA^  il  V.  ne  faceva  un  capitolo  a  parte,  col  titolo  .•DiscoyertSi 
dintorno  alla  vera  origine  de'  feudi;  titolo  che  in  CMA^  diventava: 
Ricorso  che  fanno  le  nazioni  sopra  la  natura  etema  de'  feudi,  e 
quindi  il  ricorso  della  giurisprudenza  romana  antica  fatto  colla 
dottrina  feudale;  salvo  a  essere  novellamante  mutato^  in  CMA^,  in 
quello  adottato  definitivamente  in  SN^]. 

(a)  onde  ancor  oggi  tra  noi  usano  i  nobili  quella  espressione:  che 
essi  nascono  bianchi;  da  che  viene  la  cagione^  ecc. 

1  Cioè:  agli  antichissimi  tempi  del  medio  evo,  considerati  dal  V.  come  divini, cor- 
relativamente alla  tripartizione  dei  tempi  primi  in  divini,  eroici  e  umani.  E  come 
nel  capitolo  precedente  egli  ha  trattato  dei  tempi  divini  ricorsi,  così  qui  prende  a 
trattare  dei  tempi  eroici  ricorsi,  salvo  a  discorrere  verso  la  fine  di  questo  stesso 
capitolo  del  ricorso  dei  tempi  umani. 

2  Cioè:  ricorse  la  distinzione  tra  eroi  e  famoli,  creduti  uomini  di  diverse  nature 
(quelli  figli  degli  dèi,  questi  degli  uomini)  ;  ehe  è  quanto  dire:  ricorsero  le  clientele 
0  feudi.— Il  periodo  eroico  della  barbarie  ricorsa  prende  origine,  dunque,  dal  rifiorire 
del  feudalesimo,  ossia,  su  per  giù,  dal  tempo  di  Carlo  Magno. 

«  Si  veda  p.  282,  n.  8,  e  cfr.  anche   Cdiacio,  De  feudis,  lib.  I,  introd.,  in  Opp., 

ed.  cit,  II,  col.  1180. 

<  Duo  ANGE,  ad  V.  hominium  :  «  Hominium  est  servitium  seu  obxequium,  quod 
homo,  seu  cliens,  vel  servus,  domino  suo  praestare  tenetur*.  Cfr.  anche  Hotman, 
Disputatio  de  feudis,  e.  12,  in  Opera,  ed.  cit.,  II,  col.  857  :  «  Est...  homagium...  ve- 
nerano, quam  vassallus  seniori  propter  beneficium  acceptum  tribuit  ». 

»  Non  già  Elmodio,  che  è  un  cronista  medievale,  ma  proprio  il  Cuiacio  {De  feudis, 
I.  e,  in  Opp.f  ed.  cit,  II,  col.  1178)  scrive  :  €Vox  «  hominii  »  concinnior  est  quam 
€  homagii  »  ;  qua  utuntur  Robertus  in  «  Supplemento  Chronicorum  Sigiberti  », 
Helmodius  in  «  Bistorta  Slavorum  »,  Otho  et  Radevicus  et  abbas  Urspergensis 
saepe,  et  Fridericus  imperator  ad  Othonem  Frisingensem  ». 
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«  haminis  ayiurn  »  \  menameuto  dell'uomo  o  vassallo  ove  voglia  (a) 
il  barone.  La  qual  voce  barbara  i  feudisti  eruditi,  per  lo  vicen- 
devole rapporto,  con  tutta  latina  eleganza,  voltano  «  obsequium  »  2, 
che  dapprima  3  fu  una  prontezza  di  seguir  l'uomo  *,  ovunque  il 
menasse  a  coltivar  i  suoi  terreni,  l'eroe  5.  La  qual  voce  «  obse- 
quium y>  contiene  eminentemente  la  fedeltà  che  si  deve  dal  vas- 
sallo al  barone:  tanto  che  V  «  ossequio  »  de'  Latini  significa  uni- 
tamente e  l'omagio  e  la  fedeltà  che  si  debbono  giurare  nelP  in- 
vestiture de'  feudi  6;  e  l'ossequio  appresso  i  Romani  antichi  non 
si  scompagnava  da  quella,  ch'a'  medesimi  restò  detta  «  opera 
militaris  »  '  (e  da'  nostri  feudisti  si  dice  «  militare  servitium  »  ^) 


(a)  [CJfiLSJ  l'eroe  0  il  barone^  ecc. 

*  L'etimologia,  qai  data,  di  <  hominium  »  e  e  homagium  >  è  congettara  vichiana. 
Cfr.  anche  DU,  §  129:  «  Ob$equium  iure  feudorum  dicitur  «  homagium  >,  quod^  ap- 
poste ad  rem  nostrani,  e  hominii  nexum  »  eultiores  eius  iurte  interpretee  dicunt 
et  rectiut  quam  a  verbo  graeeo  ó(ió(i),  <  turo  »,  dictum,  quasi  hominis  agiunt^ 

ab  exercUio  iurie  nezi,  quo   optimi  nexo»   invito»  agebant  ad  operaa,  quas   de- 
traci aseent  ». 

*  I>eì  feadisti  eroditi  qaalcnno  (p.  e.  il  Bude)  tradnce  e  hominium  »  con  «  obse- 
quium» (si  veda  p.  979,  n.  1);  altri  parla  di  un  *  hominium  obsequiale  ».  Così 
TBoTHAN,  cai  pare  che  il  V.  si  voglia  in  particolar  modo  rif>  rire,  dopo  aver  di- 
stinto r  hominium  in  obsequiale,  feudale  e  sociale,  definisce  il  primo  «  veneratio 
eum  promissione  obsequii  et  operae  militaris  »  {Disputaiio  de  feudis,  I.  e).  Che  è 
proprio  la  sorta  di  hominium,  di  cui  discorre  il  V. 

*  Cioè:  originariamente,  al  principio  della  barbarie  prima;  che  è  quanto  dire:  nel 
significato  originario  che  la  parola  ebbe  nel  latino  classico. 

*  Cioè:  il  famulus,  il  cliente,  e  L'uomo  »  (s'intende  bene)  è  soggetto  di  *  seguire  ». 

*  Adattamento  della  definizione  :  «  Obsequium  proprie  dicitur  quo  quis  id  sequitur 
et  faeif  quod  alteri  placiturum  novit  »  iForcellini,  ad  v.). 

*  ('ioè:  nella  voce  *  obsequium  »,  quale  veniva  intesa  in  latino  classico,  eran  rac- 
chiusi quei  concetti,  che  pui,  nel  linguaggio  feudale  del  M.  E.,  si  dissero  t  homi- 
nium» e  *  fidelitas  ».—<  Cuius  oòseguu  —  continua  infatti  il  V.  nel  DU,  %  129.— 
ut  in  ftudis,  erant  etiam  apud  Romanos partes  duae  :  honor  erga  patronos  et  fides, 
quae  in  re  feudali  e  fidclitas  »  uppellatur,  nimirum  de  operis  patrono  praestan- 
dit».--^\  ricordi,  per  altro,  che  nell'investitura  dei  feudi  non  si  giurava  già  dai 
▼assalii  omaggio  e  fedeltà,  ma  soltanto  fedeltà.  Che  anzi  tra  i  <  feudisti  eruditi  » 
verteva  l'antica  disputa  :  €  An  homagium  sine  iuramento,  vicissimque  iuramentum 
fidelitatis  sine  homagio  praestari  possit  »  (Hotman,  1.  e). 

"*  Posto  che,  pel  V.,  1'  <  obsequium  >  è  il  dovere  del  famulus  di  seguire  l' eroe  o- 
vunque  questi  comandi,  è  naturale  che  egli  affermi  che,  presso  i  Romani,  esso  fosse 
inerente  al  servizio  militare.  E  probabilmente  egli  pensava  alle  varie  formole  del 
saerantentum  mililiae,  raccolte  da  Giusto  Lipsio  nel  De  militia  Romana,  I,  6 
{Opp..,  ed.  cit,  III,  p.  27). 

*  DUt  i  189:  <  Quae  «  opera  militaris  >  iure  Romano,  iure  autem  feudorum  di 
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per  la  quale  i  plebei  romani  lunga  età  (a)  a  loro  propie  spese 
serviron  a'  nobili  nelle  guerre  ,  come  ce  n'  ha  accertato  ,  so- 
pra 1,  essa  storia  romana.  Il  qual  ossequio  con  1'  opere  restò  fi- 
nalmente a'  liberti  ovvero  affranchiti  inverso  i  loro  patroni  2,  il 
quale  aveva  incominciato,  come  sopra  3  osservammo  sulla  storia 
romana,  da^  tempi  che  Romolo  fondò  Roma  sopra  le  clientele  *,  che 


(a)  [CMA^]  dopo  cacciati  gli  re,  a  loro  propie,  ecc. 

cHur  «  militare  servitium  »  [e  anche  semplicemente  «  servitium  >:  si  veda  p.  981, 
n.  3].  Si  veda  anche  C/*,  e.  21,  ove  il  V.  ricorda  che  gli  <  elegantes  iuris  feudalis 
scriptores  »  (i  t  feudisti  eruditi  »)  la  frase  fendale  «  militare  servitium  »  tradussero 
«  opera  militaris  »',  e  cfr.,  a  questo  proposito,  il  passo  dell'  Hotman,  trascritto  a 
p.  976,  n.  2. 

1  Si  veda  p.  550,  n.  1. 

2  A  imitazione  del  diritto  delle  genti  maggiori,  nel  quale  *  praecipuae...  et  eom- 
munes  clientelarum  leges  erant  obsequium  et  operae  »,  da  prestarsi  dal  famolo  al- 
l'eroe, «  servitute  et  manumissione  a  minoribus  gentibus  introducta,  leges  civiles 
de  obsequio  et  operis  a  liberto  praestandis  patrono,  ob  Ubertatis  acceptae  benefi- 
eium,  introductae  sunt,  et  assignatio  [cioè  gli  «  agri  assignati  »]...  Unde  Ulpianus 
clientes  libertis  comparai  »  {CI\  e.  21).  Cfr.  infatti  Ulp.,  lib.  83  ad  Edietum,  in 
Dig.,  IX,  3  (De  his  qui  effuderint  vel  deiecerint),  5,  §  1  :  «  i^»  quis  gratuitas  ha- 
bitationes  dederit  libertis  et  clientibus...,  ipsum  eorum  nomine  teneri  Trebatius  ait  ». 

»  Si  veda  p.  425,  n.  1,  e  cfr.  NDU.  ad  DU,  §  192  :  «  Romulum  clientelas  in  suam 
civitatem  introduxisse,  post  Plutarchum  omnes  conveniunt  ». 

*  Non  mancano  certo  al  V.  predecessori  nel  raccostare  i  feudi  alle  clientele  della 
primitiva  Roma.  Cosi,  p.  e.,  lo  Zasio -scrittore  che  egli  conosceva,  perchè  lo  cita, 
e  con  cui  anzi  s'incontra  in  un'osservazione  intorno  alle  rappresaglie  (si  veda  p. 
837,  n.  5)—  nella  prima  parte  dell'/n  usus  feudorum  epitome  (in  Opp.,  ed.  cit.,  IV, 
col.  244\  osserva  :  «  Nos  credimus  feudo  a  vetustis  Romanorum  moribus  orto.  Si- 
quidem  ab  urbis  Romae  initio,  potenies  popularium  causas  tuendas  susceperunt, 
quos  <  clientes  »  nominabant,  qui  se  et  sua  in  potentum  ditionem  commendabant.. 
Verisimile  est,  cum  Romani  in  provinciis  Oallia,  Germania  et  alibi  vietricia  signa 
circumtulissent,  bonaque  pars  militum  Romanorum  in  provinciis  remansisset,  ipsos 
cum  multum  eis  esset  agri,  vicinos  prò  elientulis  invitasse,  eisque  agros  et  fundos 
nomine  clientelae  concessisse,  atque  ita,  temporis....  processu,  feuda  caeterasque  id 
genus  emersisse  concessiones  »,  ecc.  ecc.-Si  veda  ancora  Guilelmi  Budaei  Operum 
tomus  III,  in  quo  Annotationes  in  Pandectas  tam  priores  quam  posteriores  eom- 
prehenduntur,  ad  postremam  authoris  recognitionem  expressae  (Basileae,  apud  Ni- 
colaum  Episcopium  iuniorem,  M.  D.  LVIl),  p.  270  sg.:  €  Moris  autem  fuit  apud 
antiquos,  ut  provinciales  et  sodi  populi  Romani  in  clientelam  sese  darerU  proce- 
ribus  Romanis,  quos  patronos  sibi  adoptabant  non  modo  publice,  sed  etiam  pri- 

vatim,  iique  ut  clientes  eorum  dicerentur Ferebat  autem  id  huiusmodi  necessi- 

tudo,  ut  clientes  perpetuo  patronorum  suorum  patrocinio  caput  ac  fortunas  suas 
tuerentur,  vicissimque  ipsi  patronos  suos  omni  observantia  atque  obsequio  colerent 
et  venerarentur...  Hoc  ius  necessitudinis  non  personale,  sed  gentilitium  erat,  et  ad 
agnatos  et  gentile»  transiens....  Hunc  morem  clientelarum  vetustissimum  Gallis  fuisse 
autor  est  Cassar,  lib.  VI  [13]   De  bello  Gallico [segue  il  passo  di  Cesare].  3is 
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truovammo  protezioni  di  contadini  giornalieri  da  esso  rice- 
vuti al  suo  asilo  i,  le  quali  «  clientele  »,  come  indicammo  nelle 
Degnità^,  non  si  possono  sulla  storia  antica  spiegare  con  più 
propietà  che  per  «  feudi  »  s,  siccome  i  fondisti  eruditi  con  si  fatta 


verbi*  accurate  perpeneis,  ae  ne  perpensis  quidem^  sed  tantum  animadversis,  nemo 
est,  ut  arbitror,  qui  non  hanc  nostram  feudorum  eonsuetudinem  ab  illu  clientium 
observantia  in  patronos  et  fide  patronorum  in  clientes  oriundam  este  iudicet  », 
ecc.— Il  qual  passo  non  poteva  non  richianiire  l'attenzione  del  V.,  perchè  forma  tut- 
t'uno  (e  si  trova  anche  alla  medesima  pagina)  con  1'  etimologia  che  il  Bude  dà  di 
«  allodium  >  e  che,  di  qui  a  poco,  il  V.  citerà  esplicitamente.  Senza  dire,  poi,  che,  an- 
che se  delle  opinioni  dello  Za^io  e  del  Bude  suU'  origine  dei  fendi  il  Y.  si  fosse 
scordato,  gliele  avrebbe  ben  ricordate  I'Hotman  (di  cui  evidentemente  egli  si  servi 
nello  stendere  questo  capitolo),  allorché  dice  (Disputatio  cit.,  e.  II,  De  feudor.  ori- 
gine, col.  808):  «....  Guillelmus  Budaeus,  Uldricus  Zasius  etalii  complures praestanti 
doctrina  homines  ad  priecoruni  Romanorum  institutum  hoc  referunt  :  apud  quo» 
iam  inde  ah  Romuleis  temporibus  instiiutae  patronorum,  et  clientum  necessitudines 
fuerant  ».  —  Senonchè  l'aver  potuto  additare  tanti  predecessori  del  V.  in  questo  punto 
speciale  non  toglie  nulla  d'originalità  alla  teoria  di  lui  circa  la  natura  eterna 
dei  feudi.  La  quale  originalità,  come  è  facile  intendere,  non  consiste  di  certo  nella 
semplice  [identificazione  tra  le  clientele  romane  e  i  feudi  medievali  (al  che  si  limitavano 
tutti  i  €  feudisti  eruditi  >  avanti  ricordati),  ma  nell'aver  saputo,  da  questa  osserva- 
tone particolare,  risalire  alla  assai  più  alta  visione  dei  primitivi  aggruppamenti 
sociali,  fondati  per  l'appunto  sui  rapporti  feudali  (e  quindi  allo  stesso  tempo  mi- 
litari, giuridici  ed  economici)  tra  eroi  (o  patrizi  o  signori)  e  famoli  (o  clienti  o  vas- 
salli). 

*  Si  veda  p.  543,  e  cf r.  pp.  424-7.  Si  ricordi,  per  altro,  che  il  V.  ritiene  le  clien- 
tele nel  Lazio  anteriori  all'  asilo  romuleo.  Cfr.  infatti  CI^,  e.  21,  riferito  sopra  a 
pag.  425,  n.  1. 

«  Degn.  LXXXIL 

'  Che  i  feudi  <  eadem  ipsìssima,  qua  apud  noe  sunt,  natura  fuerint  aetate  he- 
roum  »,il  V.  dimostra  lungamente  nelle  NDUj  ad  DU,  §  192.  Raccostando— egli  dice— 
i  poemi  omerici  e  il  De  morib.  Germ.  di  Tacito  (specialm.  il  e.  14,  ricordato  a 
p.  467,  n.  2),  noi  troviamo  che  i  vincoli  sociali  delle  plebi  greche  coi  re,  che  le  con- 
ducevano all'assedio  di  Troia,  sono  identici  a  quelli  dei  clienti  germani  coi  principi 
che  li  guidavano  in  guerra.  E  poiché  prettamente  feudali  appariscono  questi  ultimi, 
prettamente  feudali  debbono  apparire  anche  i  primi.  Non  solo  ;  ma  il  fatto  stesso 
che  fossero  i  Germani,  e  cioè  i  barbari  invasori  dell'impero  romano,  a  spargere  per 
tutta  Europa  il  feudalesimo,  prova  l'antichità  immemorabile  dei  feudi.  E  infatti,  ap- 
punto perché  ancora  barbari,  e  cioè  appunto  perché  del  corso  delle  nazioni  essi  per- 
correvano ancora  il  primo  grado,  quei  popoli  avevano  serbate  le  clientele  (così  come 
le  forme  di  giudizi  :  si  veda  p.  838,  n.  4)  quali  erano  originariamente  presso  tutti  l 
popoli  nel  periodo  eroico  della  loro  esistenza,  senza  le  trasformazioni  che  esse  a- 
vevano  a  poco  a  poco  subite  in  nazioni  più  progredite  nel  cammino  della  civiltà 
(p.  e.,  in  Grecia  e  in  Roma).  Era  poi  ovvio  che,  conquistando  i  barbari  le  varie  re- 
gioni dell'impero  romano,  e  imponendo  in  ciascuna  quella  forma  sociale  che  a  essi 
era  peculiare,  sorgesse  in  tutta  Europa,  dopo  un'interruzione  quasi  millenaria, 
come  un  ricorso,  il  feudalesimo,  che  per  gì'  invasori  era  ancora  svolgimento  del 
corso. 
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elegante  voce  latina  «  clientela  »   voltano  questa  barbara  «  feu- 
dum  -»  1. 

E  di  tali  principii  di  cose  apertamente  ci  convincono  Porigini 
di  esse  voci  «  opera  »  e  «  servitium  ».  Perchè  «  opera  »,  nella  sua  si- 
gniticazione  natia,  è  la  fatiga  d'un  giorno  d'un  contadino  2^  detto 
quindi  da'  Latini  «  operarius  »  3,  che  gl'Italiani  dicono  «  giorna- 
liere »:  qual  operaio  o  giornaliere,  che  non  aveva  niun  privilegio  di 
cittadino,  si  duol  essere  stato  Achille  trattato  da  Agamennone,  che 
gli  aveva  a  torto  tolta  la  sua  Briseide  4.  Quindi  appo  i  medesimi  La- 
tini restarono  detti  <i.greges  operarum»^^  siccome  anco  «greges  ser- 
vorum  -»  6;  perchè  tali  operai  prima,  siccome  gli  schiavi  dopo,  erano  da- 
gli eroi  riputati  quali  le  bestie  (a),  che  si  dicono  «  pasci  gregatim  »  7. 
E  dovettero  prima  essere  tai  greggi  d'uomini,  dipoi  le  greggi  de' 
bestiami  ^;  e,  con  lo  stesso  vicendevol  rapporto,  dovettero  prima 


(a)  [CMA^]  le  quali  dagli  autori  latini  de  re  rustica  e  dalle  leggi 
si  dicono,  ecc. 

*  Cfr.,  p.  e..  Bude,  op.  e  loc.  cit.:«....  Quos  *  vasallos  *  vocant,  *  clientes*  Latine 
appellare  solco,  et  e  clientelam  »  observantiam  ipsam.  et  obsequiunt,  quod  <  homo- 
gium  »  dicuidj  clientaris  officii  sponsionem  agnitionemque.  In  usibus  feudorum 
apparet  «  clientelam  »  e<  «  beneficium  »  olim  hoc  vocatum  fuisse,  et  «  res  benefi- 
ciarias  »  vocatas,  quae  hoc  iure  possidentur,  et  abnegare  beneficium  eos  qui  non 
agnoscunt,  quanquam  «  clientela  *  inierdum  clientium  multitudinem  significat,  ut 
i  famulitium  T>  famulorum  et  <s.  ministerium  *  ministrorum  f.—  Per  l'etimologia 
vichiana  di  «  clientela  »  si  veda  sopra  p.  463,  n.  1. 

'  «  Apud  rusticae  rei  seriptores  «  opera  »  est  quantum  uno  die  quis  in  agro  ope- 
ratur  »  (Porcellini,  ad  v.).  E,  nella  barbarie  ricorsa,  «  operae  idem  quod  ma- 
nuoperae,  corvafae  »,  vale  a  dire  «  quas patronis  eihibent  liberti  »  (Ducange,  ad  v.).— 
Ma  «  ipse  etiam  homo,  cuius  opera  utimur,*  opera  j-  dicitur  »  (Porcellini,  ad  v.). 

'  «  Operarius  est  qui  operam  praestet,  opera,  mercenarius,  baiulus  >  (Porcellini 
ad  V.).  E,  nella  barbarie  ricorsa,  «  operarius,  qui  operas  domino  debet,  corvatis 
praestandis  obnoxius  ». 

<  Si  veda  p.  520,  n.  2. 

"  Della  frase  «  grex  operarum  »  il  Porcellini  non  reca  esempi.  Ne  reca  sì  bene 
della  parola  ^  grex  «  applicata  anche  a  uomini  di  conto:  «  honestissimorum  ho- 
minum  greges  »  (Cic,  I^o  Sulla,  28)  ;  «  grex  philosophorum  »  {lD.,De  oratore,  I,  tO). 

*  Cfr..  p.  e.,  Varr.  De  r.  r..  Il,  10,  5  :  «  Gibus  eorum  [servorum]  debet  esse  interdius 
separa tim  uniuscuiusque  gregis  ». 

'  Negli  scrittori  de  re  rustica,  che  il  V.  cita  esplicitamente  nella  var.  (a),  non 
trovo,  a  dir  vero,  la  frase  «  pasci  gregatim  »,  ma  l'altra  «  gregatim  pecora  luborant  * 
(CoLUMELLA,  De  r.  r.,  VI,  5,  5).— Oonformeraente  a  quel  che  dice  il  V.,  *  yregatim* 
refertur  et  ad  homines  »  (Porcellini,  ad  v.). 

*  Le  parole  «  E  dovettero  prima  essere  tai  greggi  d'uomini,  dipoi  le  greggi  de'  be- 
stiami »,  mancano,  veramente,  in  SN*,  sia  nel  testo  a  stampa  sia  nell'antografo.  Ma 
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essere  i  pastori  di  si  fatti  uomini  (come  con  tal  aggiunto  perpetuo 
di  €  pastori  de'  popoli  >  sempre  Omero  appella  gli  eroi  i),  e  dopo 
essere  stati  i  pastori  degli  armenti  e  de'  greggi  2.  E  cel  conferma 
la  voce  vóp.og,  eh'  a'  Greci  significa  e  «  legge  »  e  «  pasco  »,  come 
si  è  sopra  osservato  3;  perchè  con  la  prima  legge  agraria  fu  accor- 
dato a'  famoli  sollevati  il  sostentamento  in  terreni  assegnati  lor  dagli 
eroi  ^  il  quale  fu  detto  «  pasco  »,  propio  di  tali  bestie  5,  come  il  cibo 
è  propio  degli  uomini.  Tal  propietà  di  pascere  tali  primi  greggi  del 
mondo  ^  dev'essere  stata  d'Apollo,  che  truovammo  ^  dio  della  luce 
civile,  o  sia  della  nobiltà  s,  ove  dalla  storia  favolosa  ci  è  narrato 
pastore  in  Anfriso;  come  fu  pastore  ^  Paride,  il  quale  certamente 
era  reale  di  Troia.  E  tal  è  '1  padre  di  famiglia  (che  Omero  ap- 
pella «  re  »),  il  quale  con  lo  scettro  comanda  il  bue  arrosto  dividersi 
a'  mietitori,  descritto  nello  scudo  d'Achille,  dove  sopra  abbiamo 
fatto  vedere  la  storia  del  mondo,  e  quivi  esser  fissa  l'epoca  delle 
famiglie  i^.  Perchè  de'  nostri  pastori  non  è  propio  il  pascere,  ma 
il  guidar  e  guardare  gli  armenti  e  i  greggi,  non  avendosi  potuto 
la  pastoreccia  introdurre  che  dopo  alquanto  assicurati  i  confini 
delle  prime  città,  per  gli  ladronecci  che  si  celebravano  a'  tempi 


sono  in  SN*.  Le  ho,  quindi,  supplite,  perchè  indispensabili  per  intendere  1'  <  e  con 
lo  stesso  vicendevole  rapporto  »  con  quel  che  segae,  e  perchè  si  tratta  evidentemente 
di  una  distrazione  del  V.,  il  quale,  nella  fretta  del  ricopiare,  le  saltò  via. 
1  Si  veda  p.  464,  n.  1. 

*  NDU,  ad  C/',  e.  21  :  «  Et  quando  primi  in  tenia  fiiere pastores  hominum,  ne- 
eesse  quoque  est  prius  fuisse  hominum,  deinde  pecudum  greges  :  qui  greges  e- 
xinde  mansere  dieti  operarum  et  histrionum,  maxime,  ut  ex  comoediia  habetur,  et 
greges  servorum,  quorum  clientes...  prima  rudimento  fu  ere.  Et  pulcherrimamhuius 
antiquitatis  notam  servat  etiamnum  inter  Latinos  verbum  «  segregare  »,  quod 
proprie  dicitur  de  meretrice  vel  concubina,  quae  ab  amatore  dividitur  ;  quia  inter 
eìientes  itutae  nuptiae  principio  nullae  fuere  *. 

«  Si  veda  p.  637,  n.  1. 

<  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

»  Cioè  :  le  terre  assegnate  in  sostentamento  alle  greggi  0  caterve  di  famoli  furou 
dette  €  pascolo  »;  parola,  che,  in  séguito,  diventato  il  termine  «  gregge  »  peculiare 
alle  bestie,  valse  a  indicare  il  sostentamento  di  queste. 

*  S'intenda:  greggi  di  famoli. 
"*  Si  veda  p.  427,  n.  5. 

"  In  quanto  gli  eroi,  ossia  i  nobili,  pascevano  i  famoli  mercè  la  concessione  delle 
terre  in  dominio  bonitario. 

*  Nel  significato  di  €  pastore  di  popoli  >. 
»  SI  veda  p.  616. 
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eroici  1.  Che  dev'essere  la  cagione  perchè  la  bucolica  o  pastoral 
poesia  venne  a'  tempi  umanissimi  egualmente  tra'  Greci  con 
Teocrito,  tra'  Latini  con  Virgilio  e  tra  gì'  Italiani  con  Sannazaro  2. 

La  voce  «  servitium  »  ^  appruova  queste  cose  istesse  essere  ri- 
corse ne'  tempi  barbari  ultimi  :  per  lo  cui  contrario  rapporto  * 
il  barone  si  disse  «  senior  »,  nel  senso  nel  qual  s'intende  «  signore  »  &. 

Talché  6  questi  servi  nati  in  casa  dovetter  esser  gli  antichi 
Franchi  (a),  de'  quali  si  maraviglia  il  Bodino^,  e  generalmente 
ritmo  vati  sopra  8  gli  stessi  che  «  vernae  »,  li  quali  si  chiamarono 
dagli  antichi  Romani  9;  da'  quali  «  vernaculae  »  si  dissero  le 
lingue  volgari,  introJutte  dal  volgo  de'  popoli,  che  noi  sopra 
truovammo  essere  state  le  plebi  dell'eroiche  città  io,  siccome  la 
lingua  poetica  era  stata  introdutta  dagli  eroi,  ovvero  nobili  delle 
prime  repubbliche  n. 


(a)  [CMA^l  trattati  da  schiavi,  de'  quali,  ecc. 

*  Si  veda  p.  570  sgg. 

*  Si  veda  p.  775,  n.  1. 

*  <  Servitium  >,    servitus,  famulatus «  Servitium  »    e/    «  servitia  »    sunt   ipsi 

servi,  seu  multitudo  servorum  *  (Porcellini,  ad  v.).  E  nella  barbarie  ricorsa  : 
«  Servitium  »  regulariter  accipitur  prò  quolibet  obsequio,  quod  a  vassallis  et  te- 
nentibus  debetur  ratione  feudi  vel  tenurae....  Observandum  o maino  est  voce  t  ser- 
vitium »  ubi  unde  oecurrit  in  chartis  clientelarum,  ut  plurimum  significari  e  ser- 
vitium militare  »,  quo  vassallus  dominum  suum  in  exercitum  pergentem  sequi  te- 
nebatur  (Ducange,  ad  v.).  Cfr.  anche  Hotman,  De  verbis  feudalibus  commentarius, 
sive  Dictionarium  feudale,  ad  v.  {Opp.,  ed.  cit.,  II,  col.  960):  e  Servitium  >   munus 

obsequii  clientelaris....  Proprie est  officium  servile.. .  Itaque  feudale  *  officiurA  » 

vel  €  obsequium  *  libentius  appellavimus.  Nam  saepe  «  servita  »  nomine  officium 
assectationis  signi ficatur,  ut  illud  quod  Imperii  vassalli   imperatori  suo  dehent  ». 

*  Cioè  :  pel  rapporto  contrario  a  quello  indicato  dalla  voce  «  servitium  ».  Se 
infatti  e  servitium  »  indica  la  sudditanza  del  vassallo  al  barone,  «  senior  »  indica 
la  padronanza  del  barone  sul  vassallo. 

'  Hotman,  De  verb.  feud.  cit.,  ad  v.  (1.  e,  col.  doO:  t  Senior....  prò  patrono  qui 
feudo  dato  vassallo  sibi  quaesivit  ». 

*  Questo  «  talché  »,  più  che  ai  due  capoversi  che  precedono  (i  quali  costituiscono 
Una  sorta  di  parentesi),  si  riattacca  a  quello  che  termina  con  le  prime  righe  di 
p.  979.— Se— vuol  dire  il  V.— clientele  romane  e  feudi  medievali  son  la  stessa  cosa,  I 
Franchi,  di  cui  si  maraviglia  il  Bodin,  debbono  essere  una  sorta  di  quei  servi  nati 
in   casa,  che  i  Romani  chiamavano  e  vernae  »,  ecc. 

'  Si  veda  p.  918,  n.  1. 

*  Si  veda  p.  919. 

*  Si  veda  p.  290. 

»  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

"  Si  veda  p.  281  sgg.,  e  cfr.  pp.  795-7. 
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Tal  ossequio  d'afiranchiti  i— essendosi  poi  sparsa  e  quindi  di- 
spersa la  potenza  de'  baroni  tra'  popoli  nelle  guerre  civili,  nelle 
qual'  i  potenti  han  da  dipender  da'  popoli ,  e  quindi  facilmente 
riunita  essendosi  nelle  persone  de'  re  monarchi  •^— passò  in  quello 


»  €  Affranchiti  »  non  dovrebbe  stare  per  e  liberti  »  nel  senso  stretto  della  parola 
ma  per  «  plebi  sciolte  dal  nodo  »;  e  quindi,  nei  tempi  primi,  dovrebbe  designare 
p.  e.,  i  plebei  romani  dopo  la  legge  PitiUia,  ai  quali,  per  l'appunto,  il  V.  paragona 
sopra  (p.  918,  n.  2)   i  Fraachi  ,  e,  nei  tempi    secondi  ,  i    vaiSxlli    riuciciii  a   spez- 
zare Il  vincolo  feudale  che  li  legava  ai  baroni.  Senonchè,  chi  ricordi  le  incertezze 
della  terminologia  vichiaua,  non  si  maraviglierà  che  «  affranchiti  »  sia  qui  usato  né 
più  né  meno  che  per  «  vassalli  *.  Da  qual  legame  allora  costoro  si  sarebbero  affran- 
cati? Per  rispondere,  si  tenga  presente  il  corso  compiuto  dalle  plebi  nei   tempi 
primi.  Composte  originariamente  di  famoli  rifuggiti  agli  asili  degli  eroi,  ottennero, 
m  seguito  a  una  rivolta,  una  prima  legge  agraria  (il  censo  di  Servio  Tullio),  la  quale' 
concedendo  loro  il  dominio  bonitario  dei  campi,  venne  a  sostituire  all'antico  vincolo' 
servile  tra  eroi  e  famoli  un  vincolo  feudale  tra  patrizi  e  plebei  {PoHL poetica  e  1) 
Con  analogo  ricorso,  dunque,  i  vassalli  medievali,  in  origine  veri  e  propri  schiavi 
dei  signori  (servi  della  gleba),  riuscirono  ad  affrancar  si  dalla  servitù  e  a  mu- 
tarla in  un  rappoj  to  feudale.  Si  veda,  d'altronde,  p.  983,  n.  1. 

2  Inciso,  purtroppo,  abbastanza  oscuro,  quantunque  a  esso  si  riduca  tutto  ciò  che 
Il  V  dice  circa  U  trapasso,  nella  barbarie  ricorsa,  dai  governi  aristocratici  (mo- 
narchie feudali)  a  quelli  monarchici  (monarchie  assolute).  Letteralmente,  il  passo  è 
di  facile  mterpetrazione.  Le  guerre  civili  (e  cioè  le  guerre  tra  baroni  e  baroni  o  tra 
baroni  e  sovrani)  costrinsero  i  grandi  feudatari  ad  accarezzare  i  vassalli  da  loro 
dipendenti,  e  quindi  a  fare  a  costoro  concessioni  a  detrimento  del  proprio  potere 
feudale,  fino  a  perderlo  dei  tutto;  in  guisa  che  assai  facile  riuscì  ai  re  riunire 
nelle  proprie  mani  quell'autorità  che  1  baroni  s'erano  fatta  sfuggire  e  da 
prtmt  mter  pares,  diveniare  veri  e  propri  monarchi  assoluti. -Senonchè 'a  quali 
fatti  storici  vuole  qui  alludere  il  V.?- Modellando  il  ricorso  esattamente  sul  corso, 
egli  avrebbe  dovuto  mostrare  come,  anche  nel  M.  E.,  dopo  un  primo  periodo  di  go- 
verni  divini  o  di  monarchie  familiari,  sorgessero  governi  eroici  o  di  ottimati  (le 
aristocrazie),  ai  quali  si  sostituissero  finalmente  governi  umani,  percorrenti  due 
*^  xl^^'T^^"''^"  democratiche  e  monarchie  propriamente  dette  (si  veda  libro  IV 
sez.  IV)  Tutto  ciò  il  V.  avrebbe  trovato  confermato  a  maraviglia  nella  storia  di 
quasi  tutte  le  città  italiane:  infeudate  (dopo  i  così  detti  .  tempi  divini  ricorsi  »)  ai 

f  JfvtVt^rf  n"  *"'''*^'*"«^.'  trasformate  poi  in  comuni  (repubbliche  democratiche;; 
e  diventate  in  ultimo  signorie  (monarchie).  Ma,  come  fu  già  notato  dal  Croce  (mon! 
cit  p.  228., sembra  che  sul  movimento  comunale  il  V.  non  abbia  vòlta  mai  la  sua 
at  enzione.  Effetto  dignoranza  ?  Non  sarebbe  strano,  chi  pensi  che  i  tempi  secondi 
egli  aveva  studialo  as.ai  meno  dei  primi,  e  che  viveva  in  un  paese  il  quale  di  comune 
non  aveva  avuto  quasi  traccia.  Pure  è  un  fatto  che  il  V..  quantunque  mostri  di  non 
conoscere  le  6W,-.  Aoren^.«.  del  Machiavelli  (del  quale  probabilmente  aveva  letti 
soltanto  1  Discorsi  sulle  deche  di  Tito  Livio),  e  tanio  meno  la  ^r^//de    Gu 

hnilnf.  H      ^- f'<*^^^"ero  .più  che  altrove  durare  in  Firenze  per  lo  bollore  tur- 
bolento di  quell'acerrima  nazione,  come  per  ben  duecento  anni  appresso  [Dan tei 
fino  Che  fu  tranquiUato  col  principato,  durò  il  maroso  di  quella  repubblica  ^empe-' 
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che  si  dice  e  obsequium  principis  »  i,  nel  qua],  all'avviso  di  Tacito, 
consiste  tutto  il  dovere  de'  soggetti  alle  monarchie  K  Al  contrario, 
per  la  differenza  creduta  delle  due  nature,  un'eroica,  altra  umana  3, 


stosissima  »  (lett.  al  Degli  Angioli  cit.,  in  Carteggio,  ed.  cit,  p.  181).  Particolare, 
che  sarebbe  bastato  da  solo  a  far  intravedere  a  una  mente  come  quella  del  V.  un 
ricorso  della  trasformazione  delle  repubbliche  democratiche  in  monarchie.  E  poiché, 
ciò  non  ostante,  egli  tace,  bisogna  pur  dire  che  il  V.,  il  quale  seppe  con  tanta  genialità 
precorrere  il  sec.  XI X,  iiel  fare  dei  moti  proletari  la  chiave  di  volta  della  storia 
dell'antica  Roma,  restasse  stavolta  schiavo  della  cultura  dei  suoi  tempi,  la  quale, 
tutta  intenta  allo  studio  delle  monarchie  e  vagheggiante  il  tipo  del  e  sovrano  illu- 
minato »,  non  si  trovava  di  certo  verso  il  movimento  comunale,  considerato  da  essa 
tutt'al  più  come  aberrazione  di  secoli  barbari,  in  quella  disposizione  di  animo 
simpatizzante,  che  doveva  produrre,  un  secolo  dopo,  la  Storia  delle  repubbliche 
italiane  del  Sismondi. -Posto  ciò,  è  affatto  naturale  che,  come  nello  studio  delle 
forme  politiche  dei  tempi  primi  il  V.  aveva  tenuto  fiso  l'occhio  a  Roma,  così  in 
quello  dei  governi  dei  tempi  secondi  prendesse  a  modello  qualcuna  delle  grandi 
monarchie  europee,  e  probabilmente  la  Francia,  delle  cui  vicissitudini  politiche 
aveva  contezza  mediante  l'opera  del  Bodin,  e  dalla  quale,  a  ogni  modo,  più  che  da 
qualunque  altra  nazione,  egli  trae  le  esemplificaziooi  storiche  a  sostegno  della 
sua  teoria  dei  ricorsi.  Senza  dubbio,  anche  in  Francia  furono  città  rette  a 
comune.  Ma  di  codesto  particolare ,  che  in  Francia  stessa  cominciò  a  essere 
diffusamente  conosciuto  soltanto  dopo  gli  studi  del  Thierry  sul  terzo  stato,  il 
V.  non  poteva  al  certo  essere  edotto  ;  e,  se  egli  trovava  nel  M.  E.  una  Francia 
feudale  e  viveva  ai  tempi  di  una  Francia  monarchia  assoluta, una  Francia  tutta 
intera  repubblica  democratica,  a  guisa  dell'antica  Roma,  ai  suoi  occhi  non  si  era 
presentata  giammai.  E  allora  egli  fu  costretto  a  limitare  il  ricorso  delle  forme  po- 
litiche ai  governi  divini  (tempi  anteriori  al  feudalesimo),  eroici  (feudalesimo)  e 
amani  (monarchie  assolute),  senza  lo  sdoppiamento  degli  ultimi  in  repubbliche 
democratiche  e  monarchie  assolute;  e,  generalizzando  le  notizie  confuse,  a  lui  per- 
venute all'orecchio,  sulle  lotte  tra  i  grandi  feudatari  (p.  e.  i  duchi  di  Borgogna)  e 
i  re  di  Francia  nei  secoli  decimoquarto  e  decimoquinto  (notizie  che  trovava  con- 
formi alle  vicende  del  suo  paese,  ridotto  a  perfetta  monarchia  da  don  Pietro  di  To- 
ledo, dopo  due  secoli  di  lotte  feudali),  postulò  il  passaggio,  nel  M.  E.,  dalla  monar- 
chia feudale  a  quella  assoluta,  senz'altro  trapasso  che  le  continue  guerre  civili  tra 
baroni,  le  quali,  allentando  i  vincoli  feudali,  valsero  a  rafforzare  l' autorità  regia. 

*  NDU,  ad  C/',  e.  12  :  <  Obsequium....,  cum  clientelis,  erga  inelytos primum  coepit; 
deinde,  optimatium  rebuspublicis  natis,  erga  patres'  perseveravit  ;  tandem  a  po- 
pulis  universis  erga  reges  monarchicos  stetit,  quae  nunc  proprie  dicitur  erga  mo- 
narchatn  fidelitas  aubditorum  ». 

'  Tacito,  cioè,  fa  dire  da  Germanico  alle  legioni  ribellate  (Ann.,  1, 43):  t  Vos  quoque, 
quorum  alia  nunc  ora,  alia  pectora  contueor,  si  legatos  sennini,  obsequium 
imperatori,  si  mihi  coniugem  et  filium  redditis,  diseedite  a  contactu  ac  di- 
vidite  turbidos*,  ecc. 

'  Alla  stessa  guisa  che  gli  eroi  della  barbarie  prima  credevano  sé  soltanto  €  figli 
di  Giove»,  perché  procreati  con  nozze  solenni  (si  veda  p.  866  sgg.),  i  nobili  dei 
tempi  secondi  reputavano  i  borghesi  uomini  di  diverso  sangue.  Anziché,  dunque,  levar 
la  Yoce  contro  l'albagia  nobiliare  dei  suoi  tempi,  il  Y.  la  spiega  come  un  ricorso 
storico. 
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i  signori  de'  feudi  furon  detti  «  baroni  »  i,  nello  stesso  senso  che 
noi  qui  sopra  truovammo  essere  stati  detti  «  eroi  >  da*  poeti  greci 
e  «  viri  »  dagli  antichi  Latini  2;  lo  che  restò  agli  Spagnuoli,  da'  quali 
1'  «  uomo  »  è  detto  «  baron  *■  3,  appresi  tai  vassalli,  perchè  deboli, 
nel  sentimento  eroico,  che  sopra  dimostrammo,  di  «  femmine  »  *. 
Ed,  oltre  a  ciò  che  teste  abbiam  ragionato ,  i  5  baroni  furon 
detti  «  signori  »,  che  non  può  altronde  venire  che  dal  latino  «  senio- 
res »  (a)  ^,  perchè  d'essi  si  dovettero  comporre  i  primi  pubblici  par- 
lamenti de'  nuovi  reami  d'Europa  ;  appunto  come  Romolo  il  con- 
siglio pubblico  (che  naturalmente  aveva  dovuto  comporre  de'  più 
vecchi  della  nobiltà)  aveva  detto  «  senatum  »  ''.E,  come  da  quelli,  che 
perciò  erano  e  si  dicevano  «  paires  »,  dovettero  venire  detti  «  pa- 
troni 1  coloro  che  danno  agli  schiavi  la  libertà  ^;  cosi,  in  italiano, 


(a)  [CM^iJ  dalla  qua!  voce  «  senior  »  egualmente  agli  Spagnuoli, 
Francesi  ed  Italiani  venne  «  signore  ».  E  si  dissero  anco  «  patroni  », 
onde  viene  l'italiano  «  padrone  »  per  «  signore  »;  i  quali  patroni,  ecc. 


•  HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  baro  (1.  e,  e.  911)  :  «  Baro  »  in  libri»  quidem  feu- 
dittici*  non  nominatur,  sed  apud  alio»  scriptoret  barbaricos  eo  nomine  appellatur 
qui  inter  nobiles  opibus  et  potentia  antecellit  ;  quem  <  satrapen  »  Persae  appel- 
abant.  Denique  «  barone»  »  et  t  optimates  >  prò  iisdem  usurpanlur  ». 

«  Si  veda  p.  891 ,  n.  1,  e  cfr.  Hotman,  1.  c:  *  Baro  passim  prò  mare  sioe  viro 
lusurpatur  >. 

•  Propriamente  e  varon  ».— Strano  che  il  V.,  il  qaale  pur  conosceva  Dante,  non  ri- 
cordi ,  a  questa  rigaardo,  «  qael  baron  che  si  di  ramo  in  ramo,  Esaminando ,  già 
tratto  m'avea  »,  e  cioè  san  Pietro  {Par.,  XXIV,  115-6);  o  (citazione  che  sarebbe  stata 
anche  più  a  proposito)  «  il  barone,  Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia  >,  e  cioè  san  Gia- 
como in  Compostella  (Par.,  XXV,  17-8). 

•  Si  veda  p.  874  sg.  e  note  relative. 

»  Il  testo,  propriamente,  ha  e  ch'i  ».  Ma  il  periodo  non  poteva  correre. 

•  HoTMAN,  Disputano  cit.,  e.  Ili  (1.  e,  col.  811)  :  «  cuius  nominis  [«  signore  »] 
eaussam  omnes ,  quos  videre  licuit ,  feudalità  scriptores  ex  aetate  sumendam  pu- 
tanty  eadem  ratione  qua  «  senator  »  dieitur  dignitatis  et  morum  potius,  quam  oe- 
iati»  ratione  >.  Ma  l'H.  è  di  diversa  opinione ,  e  assegna  alla  parola  origine  ger- 
manica. 

»  Con  diversi  sviluppi,  il  V.  aveva  detto  nel  CI*,  e.  22:  «  Cam  Quirite»  essent 
patres  in  ordine,  talee  erant  fundi  Romani  apud  plebeos  ex  iure  Quiritium  ,  aive 
ex  ordini»  auetoritaté,  qualia  feudo  ex  iure  seniorum;et  auctoritas  erat  tamquam 
aeniorum  asseneu»....  Et  eorum  ditio  [dei  Veneti]  <  dominium  Venetum  »,  ordo  *  la 
Signoria  >,  optimate»  *  i  signori  »  appellantur  >. 

•  €  Patronu»  ab  antiqui»  cur  dictu»  sit  manifeetum  ;  quia,  ut  paire»  filiorum,  sic 
hi  numerari  inter    dominos  elientum  consueverunt*  (Fest.,  ad  v.). 


RICORSO    DELLE    NAZIONI  SOPRA  LA  NATURA  ETERNA  DE»  FEUDI        985 

da  questi  i  dovettero  venir  chiamati  «  padroni  »  in  significazione  di 
e  protettori  »;  i  quali  «  padroni  »  ritengono  nella  loro  voce  tutta  la 
propietà  ed  eleganza  latina  2.  A'  quali,  per  lo  contrario,  con  al- 
trettanta latina  eleganza  e  propietà,  risponde  la  voce  *  cUenies>, 
in  sentimento  di  «  vassalli  rustici  »  8;  a'quali  Servio  Tullio,  con  or- 
dinar il  censo  (quale  stato  sopra  spiegato  4),  permise  si  fatti  feu- 
di 5,  col  più  corto  passo  col  quale  potè  procedere  sulle  clientele  di 
Romolo 6,  come  si  è  sopra  pienamente  pruovato  7.    Che    son  ap- 
punto gli  affranchiti  8,  i  quali  poi  diedero   il  nome  alla  nazione 
de'  Franchi  (a),  come  si  è  detto  nel  libro  precedente  al  Bodino  ». 
In  cotal  guisa  ritornarono  i  feudi,  uscendo  daUa  lor  eterna  sor- 
giva additata  nelle  Degnità  10,  dove  indicammo  i  benefizi  che  si 
possono  sperare  in  civil  natura;  onde  i  feudi,  con  tutta  propietà 


(a)  [CMA^]  da'  quali  vien  detto  oggi  il  gran  regno  di  Francia,  i 
quali  si  maraviglia  Bodino  essere  stati  ne'  loro  primi  tempi  trat- 
tati come  da  schiavi  1».  Ritornarono  i  feudi^  ecc. 

*  Cioè  dagli  schiavi,  ossia  dai  vassalli. 

«  HOTMAN,  De  verb.  feud. ,  ad  v.  (1.  e. ,  col.  948^  :  «  Patronu»  prò  eo  qui  feudi 
auctor  est,  qui  modo  *  dominus  >,  modo  <  senior  *  appellatur  :  a  quo  is,  qui  e  vas- 
»allu»»  nominatur,  feudi  beneficium  accepit,  qui  propterea  *  clien»  *,interdum  e- 
ttam  *clientulus»,  appellatur,  Idque  ex  antiqua  fere  consuetudine.  Nam ,  ut  ait 
Cicero,  De  off.,l  [11]:  *  qui  civitates  aut  nationes  devictas  bello  in  fidem  recepì»- 
sent,  earum  patroni  erant  iure  maiorum  >. 

»  HOTMAN,  op.  cit,  ad  V.  (1.  e,  col.  914)  :  «  Clientes  vel  clientulL...  qui  passim  <  vas- 
salii  *  aut  €  milites  *  aut  e  feudatarii  »  appellantur  ».  Senonchè,per  l'H.,  la  denomi- 
nazione è  impropria.  -  e  Nam  clientes  olim  duorum  erant  generum.  Alii....  cive» 
Romani  erant,  homines  tenue»,  qui  »e  in  potentiori»  alicuiu»  fidem  dicabant,  quem 

*patronum*  nominabant,  qui  eo»  ab  iniurii»  defenderet Alii erant  homine» 

provinciale»,  qui  se  imperio  populi  Romani  dediderant,  ae  propterea  parte  aliqua 
•uorum  agrorum  donati  fuerant  :  quorum  condicio  propius  ad  vassallorum  simi- 
litudinem  accepit  ».  Ma  le  ragioni  dell'H.  al  V.  non  parvero  valide,  ed  egli  identi- 
ficò i  vassalli  coi  clienti  nel  primo  significato. 

*  Si  veda  p.  516,  n.  1,  e  cfr.  p.  548  sgg. 

»  Mercè  la  concessione  ai  plebei  del  dominio  bonitario  delle  terre. 

•  Cioè  :  concesse  ai  plebei  quanto  meno  poteva.  Si  ricordi  infatti  che,  pel  V.,  nelle 
clientele  di  Romolo  i  plebei  erano  quasi  schiavi  o.  tutt'al  più,  giornalieri  (si 'veda 
p.  520,  n.  1). 

'  Si  veda  p.  548  sgg. 
»  Si  veda  p.  982,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  918,  n.  2. 
"  Degn.  LXXX  e  LXXXI. 
"  Si  veda  p.  912. 
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ed  eleganza  latina,  da'  feudisti  eruditi  si  dicono  «  beneficia  *  K  Ch'è 
quello  ch'osserva,  ma  senza  farne  uso,  Ottomano:  che  i  vincitori 
tenevano  per  sé  i  campi  colti  delle  conquiste  e  davano  a'  poveri 
vinti  i  campi  incolti  per  sostentarvisi  2.  E  si  ritornarono  i  feudi 
del  primo  mondo,  che  nel  secondo  libro  si  son  truovati,  rinco- 
minciando però  (come  dovett'essere  per  natura,  quale  sopra  ab- 
biam  ragionato  3)  da  feudi  rustici  personali,  che  truovammo  es- 
sere state  dapprima  le  clientele  di  Romolo  4,  delle  quali  osservam- 
mo nelle  Degnità  essere  stato  sparso  tutto  l'antico  mondo  (a)  de' 
popoli  5.  Le  quali  clientele  eroiche,  nello  splendore  della  romana 
libertà  popolare  6,  passarono  in  quel  costume,  col  qual  i  plebei  '^  con 


(a)  [CJf  A3]  delle  nazioni.  Onde  da'  feudisti  eruditi,  senza  la  scienza 
di  queste  cose,  per  un  potente  senso  diritto  che  gli  menava,  i  vas- 
salli de'  nostri  tempi  si  dicono,  con  bella  latina  eleganza,  *  clientes  ». 
E  cel  conferma  essa  voce  «  vassallo  »,  che  viene  da  «  was  »,  ond'è 
«  vassus  »  e  «  vassallus  »  a'  feudisti  barbari ,  detto  a'  Latini ,  come 
pure  sopra  si  è  osservato,  «  vas,  vadis  »,  ed  anco  a'  Greci  (si  osservi 
da  questa  uniformità  di  voci  l'uniformità  dell'idee!)  fu  detto  «  pxg  » 
l'obbligato  a  seguire,  ovunque  il  meni,  il  padrone  ;  che  poi  restò  al 
reo  obbligato  nella  persona  di  seguire  l'attore  in  giudizio,  la  qual 
obbligazione  si  disse  *vadimonium»:  di  che  si  è  sopra  anco  ragio- 
nato^. Della  quale  specie,  ecc. 

»  Non  solo  dai  feudisti  eruditi  (cfr.  p.  e.  Zasio  ,  op.  clt,  col.  245;  Hotman, 
Disputano,  col.  805  ;  De  verb.  feud. ,  ad  v.  benefieium,  col.  912 ,  ecc.  ecc.),  ma  an- 
che dalle  leggi  feudali  e  dal  linguaggio  quotidiano  del  M.  E.  Si  ricordi  infatti  l'e- 
pisodio di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa  a  causa  della  parola 
«  benefieium  >,  incautamente  o  maliziosamente  pronunziata  dal  primo  a  proposito 

dell'impero. 

«  Un  passo  cosi  concepito  nell'Hotman  non  riesco  a  trovare.  Forse  il  V.  voleva 
alludere  a  quello  trascritto  a  p.  985,  n.  3,  oppure  a  un  brano  della  Diaputatio 
(e  II,  col.  809),  in  cui  si  ricorda  che  «  Pomponius  Laetus  veterem  coneueiudinem 
fuÌMse  scribit^  eamque  ab  imp.  Constantino  repetitam^  ut  ducibus^  praefectis  et  tri- 
buni», qui  prò  augendo  imperio  consenuerant,  darentur  agri  villaeque ,  ut  neees- 
àoria  euppeterent  quoad  vivererU  ». 

"  Si  veda  p.  527  sgg. 

«  Si  veda  p.  425,  n.  1,  e  cfr.  p.  977  sg. 

•  Degù.  LXXXn. 

•  E  anche  più  durante  l'impero. 
'  Cioè,  i  clienti. 

•  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  468,  e  cfr.  p.  987,  nn.  5-10. 
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le  toghe  1  si  portavano  la  mattina  a  far  la  corte  a'  grandi  signori  *, 
e  davano  loro  il  titolo  degli  antichi  eroi:  e  Ave,  rex  »  3,  gli  menavano 
nel  foro  e  gli  rimenavano  la  sera  in  casa;  e  i  signori  (conforme 
gli  antichi  eroi  furon  detti  «  pastori  de'  popoli  -»)  davano  loro  la 
cena  *.  Tai  vassalli  personali  devon  essere  stati  appo  gli  antichi 
Romani  i  primi  <f-vades*\  che  poi  restarono  cosi  dotti  irei  obbli- 
gati nella  persona  di  seguir  i  lor  attori  in  giudizio  ^:  la  qual  ob- 
bligazione dicesi  ^vadimonium».!  quali  vades,  per  le  nostre  Ori- 
gini della  lingua  latina^,  debbon  esser  derivati  dal  retto  «  vas  »,  che 
da'  Greci  fu  detto  e  patg  »  7  e  da'  barbari  «  was  »  %  onde  fu  poi 
e  wassus  »  ^  e  finalmente  «  vassallus  »  i<^.  Della  quale  spezie  di  vas- 


^  Cfr.,  fra  i  tanti  passi  relativi  alla  mattutina  talutatio  dei  clienti  Martial., 
IH,  46:  <  Exigis  a  nobin  operam  nine  fine  togatam  »,  ecc. 

*  Cfr.,  p.  e.,  luvEN.,  V,  19  sgg.:  «  Habet  Trebius,  propier  quod  rumpere  somnum  \ 
Debeat,  et  ligula»  dimittere,  sollicitu»  ne  \  Tota  salutatrix  iam  turba  peregerit 
orbem  |  Sideribus  dubiis,  aut  ilio  tempore,  quod  se  |  Frigida  circumagunt  pigri  sar- 
raca  Bootae*. 

*  Oppure  «  ave,  domine*.  Cfr.,  p.  e.,  Martial.,  II,  68:  «  Quod  te  nomine  iam  tuo 
saluto,  I  Quem,  regem  et  dominum  prius  vocabam  ». 

*  Cioè  la  sportula,  consistente,  a  dir  vero,  o  in  danaro  o  in  cibarie.  Cfr.  Colu- 
MELLA,  De  r.  r.,  praef.,  9  e  12. 

*  Varr.,  De  l.  l.,  VI,  74  :  «  Vas  appellatus  est  qui  prò  altero  vadimonium  prò- 
mittebat.  Consuetudo  erat,  eum  reus  parum,  esset  idoneu»  incepHs  rebus^  ut  prò  se 
alium^  darei.  A  quo  caveri  postea  lege  coeptum  est  ab  his,  qui  praedia  venderent, 
vadem  ne  darent;  ab  eo  adscribi  coeptum  in  lege  mancipion^m:  «  Vadem  ne  posee- 
rentf  nec  dabitur  >.  Cfr.  anche  Paul.  Diac,  ad  v. 

*  Cioè:  giusta  il  cap.  36  del  terzo  libro  della  SN\  qui  ripu^bL  in  Appendice. 

7  Mera  fantasticheria  del  Y.  Infatti,  oltre  che  «  nomen  regis  Ponti  »,  €  Bà^ 
prò  paaiXsOg  [proprio  il  contrario  di  €  vassallo  »]  dictum  antiquitus,  ostendit 
loeus  ÀESCHiLi,  Suppl,  vv.  892,  901:  M&  Ta,  \i&  Tòt,  poftv  qjopspòv  dcTCÓxpene, 
fi)  pà  rag,  noLl  Zs5  »  (L.  Dikdorf,  in  Stefani,  ad  v.  pa  e  pag). 

8  Una  voce  e  toas  *  non  registra  il  Ducange.  Registra  si  bene  «  vas  >,  che  signi- 
fica «  dominium  »,  «  possessio  ».  Per  altro  lo  stesso  Ducange,  ad  v.  vassus,  ricorda: 
<  Erant...  vassi  iidem  qui  famuli,  quod praeterea  videntur  indicare  vocis  origo  apud 
Boxhornium  in  Lexico  Gwallico  seu  Cambro-Britannico  et  auetorem  catlioliei  Ar- 
morici,  «  Gwas»  vel  «  Goas  >,  servus,  famulus  ».  Si  ricordino  del  resto  le  voci  d'o- 
rigine barbarica  «  guadia  »,  *  wadum  »  (pignus)  e  «  invadiare  »  (oppignorare),  che 
il  V.,  d'altronde,  menziona,  a  questo  proposito,  in  CP,  e.  21. 

9  Hotman,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (1.  e,  p.  962)  :  «  Vassus...  generali  nomine  dicitur 
cliens,  qui  prò  beneficio  accepto  fidem  suam  auctori  benefica  obligavit  ». 

w  Hotman,  1.  e:  «  Vassallus,  diminuto  vocabulo,  inferioris  ordinis  clien»  ».— Un 
nesso  tra  i  vassalli  medievali  e  i  «  vades  »  romani  era  stato  stabilito,  prima  d«l  V. , 
dal  Goldasto.  Cfr.  infatti  Ducange,  ad  v.  vasstu  :  *  Goldastus  e  vassum  »  a  <  vad§  » 
dictum  eontenàit,  «  qui  vadimonium  prò  beneficio  accepto  auctori  suo  dedit  ». 
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salii  1  abbondano  oggi  tuttavia  i  regni  del  più  freddo  Setten- 
trione (a)  2,  che  ritengono  ancor  troppo  della  barbarie,  e  sopra 
tutti  quel  di  Polonia,  ove  si  dicono  «  kmetos  »,  e  son  una  spezie  di 
schiavi  3,  de'  quali  que'  palatini  4  sogliono  giucarsi  &  l'intiere  fa- 
miglie, le  quali  debbono  passare  a  servir  ad  altri  nuovi  padroni  «; 
che  debbon  essere  gl'incatenati  per  gli  orecchi  7,  che ,  con  ca- 
tene d'  oro  poetico  (cioè  del  frumento)  che  gli  escono  di  bocca, 
gli  si  mena,  dove  vuol,  dietro  l'Ercole  gallico  8. 

(a)  [CMA^\  e  perciò,  se  non  di  stato,  sono  pur  troppo  aristocra- 
tici di  governo,  e  aopra  tutti  in  Polonia,  ecc. 

*  Cioè,  quasi  schiavi,  come  il  V.  spiegherà  di  qui  a  poco. 

«  BODIN,  II,  21  (p.  274  I  297):  e.  en  Europe  lesprinces  de  Tartarie  et  de  Moechovie, 
desqueU  les  subjeets  s'appellent  e  chlopes  >,  c'est-à-dire  esclaves..,  ». 

•  Martini  Cromeri  ,  Varmiensis  episcopi,  Polonia,  sive  de  origine  et  rebue 
gesti»  Polonorum  libri  XXX;  ovatto  funebri»  Sigismundi  primi  regis;  deque  situ, 
populis,  moribus,  magistratibus  et  republica  regni  Poloniae  libri  duo;  Omnia  nunc 
ultimo  ab  ipsomet  auctore  recognita  ac  multi»  loci»  emendata  et  aucta  (Coloniae 
Agrippinae,  in  officina  Birckmannica,  sumptibus  Arnoldii  Mylij,  a.  M.D.LXXXIX), 
p.  499:  «  In  plebe...  numerantur  quicumque  nobile»  »ive  equite»  non  sunt,  »ive8Ìnt 
agHcolae....  Sunt  autem  aliquanto  meliore  et  liberiore  eonditione  urbani  et  oppi- 
dani  quam  agre»tes.  Ac  ceruum  quidem  annuum  utrique  domini»  »ui»  pen»itant, 
verum  agre»te»  et  vicani  plerique  omne»,  opera»  praeterea  gratuita»  ad  colendo» 
eorum  agro»  et  alio»  usu»  domestico»,  non  »olum  manuarias,  verum  etiam  cum  iu- 
menti»,  ip»i,  per  se  vel  per  mercenario»  et  operario»  »uo»,  praeetant.  Nec  alio  cui- 
quam  commigrare  inconsulto  domino  licei:  ita  ut  videantur  esse glebae  adscriptitii, 
nec  multum  a  servi»  differant,  prae»ertim  ut  nunc  »unt  tempora.  «  Cmiecie  »  »eil 
«  cmetones  >  vulgo  vocantur.  -  Hi»  autem  deteriore  eonditione  sunt  hortulani,  qui 

horto»  eolunt.  Utrique  *  chlopi  »  appellantur Habent  »ane  in  eo»  domini  vitae  ne- 

eteque  potestatem  :  praeter  eo»,  qui  ab  ineunte  aetate  literarum  »tudii»  sacrorumque 
ministerio  sese  addixerunt*. 

*  Cromer,  op.  cit.,  p.  507:  «  Palatini  munera  sunt  esse  ductorem  copiarum  suae 
satrapiae  in  expeditionibus  bellids:  indeque  nomen  habet  lingua  vemacula,  ut 
€  voievoda  »  dicatur,  quasi  dux  belli  sive  copiarum...  In  pace  palatini  est,  in  sua 
cuiueque  eatrapia  conventu»  nobilitati»  in»tituere,  iieque  et  iudicii»  praeeidere, 
praecia  rebu»  venalibu»,  praeter  tempu»  comitiorum  etbelli,imponere,ponderumet 
meneurarum  curam  genere  ». 

»  L'ediz.  originale  ha  «giuocarsi  »;  ma  «  giuocarsi  •  è  scritto  nell'autografo. 

«  Cioè:  i  palatini,  i  quali  solevano  porre  come  posta  al  giuoco  perfino  le  loro  terre, 
venivano  per  tal  modo  a  giuocarsi  intere  famiglie  di  A;me/o»,i  quali,  come  servi  della 
gleba  e  inseparabili  dalle  terre,  cadevano  in  potere  del  nuovo  padrone  di  queste. — 
Ma  dove  il  V.  abbia  attinta  codeste  notizie,  non  saprei  dire.  Il  Cromer,  il  quale  non 
risparmia  critiche  alla  condotta  politica  dei  palatini  (p.  18),  non  dice  nulla  circa 
la  loro  vita  privata. 

^  Cioè:  con  che  si  avvera  nel  M.  E.  il  ricorso  di  quegli  incatenatijper  gli  orecchi,  ecc. 

•  Si  veda! p.  469,  note  3-5. 
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Quindi  si  passò  a'  feudi  rustici  (a)  di  spezie  reali,  a'  quali  i  con  la 
prima  legge  agraria  delle  nazioni,  che  truovammo  2  essere  stata 
tra'  Romani   quella   con  la  quale  Servio  Tullio   ordinò  il  primo 
censo,  per  lo  quale  permise,  come  ritruovammo,  a'  plebei  il  do- 
minio bonitario    de'  campi  loro  assegnati    da'  nobili  sotto  certi 
non,  come  inuanzi,  sol  personali  ma  anco  reali  pesi  8;  che  dovetter 
esser  i  primi  «  mancipes  »,  che  poi  restaron  detti  coloro  i  quali  in 
robe  stabili  son  obbligati  all'  erario  K  Della  qual  spezie  debbon 
essere  stati  i  vinti,  a'  quali  Ottomano  disse  poc'anzi  ch'i  vinci- 
tori davano  i  campi  incolti  delle  conquiste  per  sostentarvisi  col 
coltivargli  5  j  e  si  ritornarono  gli  Antei  annodati  alle  terre  da  Er- 
cole greco  «  e  i  nessi  dei  dio  Fidio,  ovvero  Ercole  romano  (qual 


(a)  [CMA^]  reali,  [SN^]  da'  quali,  come  prima  cosi  poi',  con  la 
prima  leg^e  agraria  delle  nazioni  8 ,  incominciarono  i  primi  com- 
merci di  robe  stabili  »,  dalla  qual  «  mercede  »  10  fu  da'  Latini  detto 
Mercurio,  che  [CMA  %  come  sopra  abbiam  detto  ",  [SN^]  portò  tal 
legge  agraria  alle  prime  plebi  del  mondo.  In  tal  guisa  ritornarono 
gli  Antei,  ecc. 


*  Si  supplisca:  •  si  pervenne  »,  0  altra  frase  equivalente. 
«  Si  veda  p.  519,  n.  1. 

'  Cioè:  come  nella  barbarie  prima  dalle  clientele  di  Romolo  si  passò  al  censo  di  Servio 
Tullio,  così  nella  seconda  dai  feudi  rustici  personali  a  quelli  reali.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro caso,  dunque,  la  condizione  giuridica  dei  famoli  0  vassalli  mutò  in  questo:  che 
prima  ricevevano  dai  signori  11  semplice  sostentamento,  e  doyevano  loro  prestare 
in  cambio  servigi  meramente  personali,  quali  la  coltivazione  delle  terre  (su  cui 
non  avevano  alcun  diritto),  l'assistenza  nelle  guerre,  ecc.  ecc.;  in  sèguito,  in  luogo 
del  sostentamento,  f  uron  concesse  ai  famoli  in  dominio  bonitario  le  terre  stesse  che  col- 
tivavano, ma  alle  loro  antiche  obbligazioni  personali  venne  aggiunta  quella  reale 
di  dover  prestare  ai  signori  parte  dei  frutti  (la  «  decima  d'Ercole  »). 

*  Si  veda  p.  333,  468,  ecc. 
»  Si  veda  p.  986,  nota  2. 

•  Si  veda  p.  436  n. 

^  Così  nella  barbarie  prima,  come  nel  M.  E. 

"  Con  l'istituzione  del  censo  nella  barbarie  prima,  e  dei  feudi  rustici  reali  nella 
seconda. 

•  Anteriormente,  infatti,  le  terre  non  erano  mai  uscite  dal  dominio  degli  eroi  0 
dei  signori. 

"  Cioè:  dalle  prestazioni  reali,  fornite  dai  plebei,  possessori  bonitari  delle  terre 
ai  patrizi.  ^ 

"  Si  Vida  p.  533  sg. 
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sopra  truovammo  1),  sciolti  finalmente  dalla  Legge  Petelia.  Tali 
nessi  della  Legge  Petelia  2,  per  le  cose  le  quali  sopra  ne  ragio- 
nammo 3,  con  tutta  loro  propietà  cadon  a  livello  per  ispiegar  i 
vassalli,  che  dapprima  si  dovettero  dire  «  ligi  >  ^,  da  cotal  nodo  (a) 
legati  5;  i  quali  ora  da'  fondisti  son  diffiniti  coloro  i  quali  debbono 
riconoscere  per  amici  0  nimici  tutti  gli  amici  o  nimici  del  lor 
signore  6;  ch'è  appunto  il  giuramento  ch'i  vassalli  germani  antichi, 
appo  Tacito,  come  altra  volta  l'udimmo  7,  davano  a'  loro  principi 
di  servire  alla  loro  gloria.  Tali  vassalli  Ugi,  poscia,  isplendiden- 


(a)  [CMA^  o  ligatura;  e,  siccome  esso  feudo  di  cotal  spezie  si 
dice  «  ligium  »  assolutamente  8,  cosi  a  maraviglia  dà  ad  intendere 
«  nexum  »  ,  che  dice  la  Legge  delle  XII  Tavole ,  ove  prende  «  ne- 
xum  »  e  «  mancipium  »  9  per  esso  corpo  che  solennemente  si  con- 
segnava 10;  onde  «  traditio  nexus  »  si  prendeva  dalia  giurisprudenza 
romana  antica  per  la  mancipazione  o  sia  civil  tradizione  di  esso 
corpo  ".  [Qui  CMA3  intercala,  a  guisa  di  digressione,  il  brano:  «  E 
qui  ci  si  dà  un  assai  luminoso  luogo  di  contemplare  »,  ecc.  (si  veda 
p,  1001),  che  poi  in  CMA*  il  V.  trasferì  nel  luogo  ove  restò  definiti- 
vamente in  Sì^^  Riferiremo  a  quel  luogo  le  varianti].  I  quali  vassalli 
ligi  sotw  diffiniti  da'  feudisti,  ecc. 

»  81  veda  p.  590,  n.  1. 

»  Cioè:  tali  nessi  p 0 1  s ci 0 It  1  dalla  legge  Pitillla. 

'  Si  veda  p.  Ili  e  p.  589. 

•  Si  supplisca:  «  perchè  ». 

»  Cioè:  la  condizione  dei  plebei  romani  prima  della  legge  Pitillia  spiega  assai 
bene  quella  dei  così  detti  a  vassalli  ligi  >  del  M.  E.,  cosi  chiamati  appunto  perchè 
li  avvinceva  ai  signori  un  vincolo  assai  simile  all'antico  nexum 

•  HOTMAN,  Disputano  cit,  e.  VII  (1.  e,  coli.  819-20)  :  «  Ligium...  uno  consensu 
omnes  interpreta ntur  qui  fidelitatem  alimi,  nullo  excepto  vel  anteposto,  iuravit; 
qm  promtstt  alieut  se  operam  navaturum  contro  omnes,  nemine  exceoto  » 

'  Si  veda  p.  467,  n.  2. 

»  Non  trovo  esempi,  né  nell'HoTMAK  né  nel  DuCAifGE.che  il  feudo  ligio  si  dicesse 
€  Itgtum  *  senz'altro. 

•  Nella  disposizione  tante  volte  ricordata  dal  V.  :  «  Si  quis  nexum  faciet  man- 
ciPixjMQUE  »,  ecc. 

»  Si  veda  p.  936,  e  cfr.,  in  Appendice,  il  Ragionamento  primo. 

"  81  veda  p.  936.  • 
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dosi  tali  feudi  fin  a  sovrani  civili,  furono  (a)  gli  re  vinti  \  a*  quali 
il  popolo  romano,  con  la  formola  solenne  con  cui  la  storia  ro- 
mana il  racconta,  «  regna  dono  dabat  »  ^,  ch'era  tanto  dire  quanto  : 
€  beneficio  dabat  »;  e  ne  divenivano  alleati  del  popolo  romano,  di 
quella  spezie  d'alleanza  che  i  Latini  dicevano  «  foedus  inacquale  »  % 
e  se  n'  appellavano  «  re  amici  del  popolo  romano  »  *,  nel  sentimento 
che  dagl'imperadori  si  dicevano  «  amici  »  i  loro  nobili  cortegiani  &. 
La  qual  alleanza  ineguale  non  era  altro  ch'un'investitura  di  feudo 
sovrano ,  la  quale  si  concepiva  con  quella  formola  che  ci  lasciò 
stesaLivio:  che  taire  alleato  «  servaret  maikstatbm  populi  Romani  *  ^; 


(a)  [CMA^]  i  popoli  liberi  o  gli  re  alliati  del  popolo  romano,  ecc. 

1  Cioè  :  ascesi,  nel  M.  E.,  alcuni  feudi  a  tale  splendore  da  diventare  quasi  vere  e 
proprie  sovranità,  i  signori,  che  li  possedevano  (e  anche  qui,  forse,  il  V.  pensava 
ai  duchi  di  Borgogna,  oppure  ai  San  Severino,  ai  Caracciolo  e  agli  altri  grandi  feu- 
datari napoletani),  vennero  a  trovarsi,  verso  i  sovrani  che  ne  li  avevano  investiti 
e  a  cui  essi  avevano  giurato  ligio  omaggio ,  nella  medesima  condizione  degli  anti- 
chi re  0  regoli,  specialmente  di  Grecia,  cui  Roma,  dopo  averli  vinti  in  guerra,  non 
toglieva  lo  Stato,  ma  lo  conservava  loro  sotto  il  supremo  dominio  della  repubblica 

romana. 

«  Sall.,  lug.,  5  :  «  Masinissa in  amicitiam  reeeptus  a  P.  Cornelio  Scipione 

multa  et  praeclara  rei  militaris  facinora  fecerat  :  ob  quae,  victis  Carthaginiensi- 

bus  et  capto  Syphace, populus  Romanus ,  quascumque  urbes  et  agros  manu  ce- 

perat,  regi  dono  dedit  ». 

»  0  anche,  e  più  spesso,  e  foedus  iniquum  ». 

*  Sall.,  1.  e:  «  Igitur  amieitia  Masinissae  bona  atque  honefta  nobis  permansit  »; 
SUET. ,  Caes.,  11  :  «  Alexandrini  regem  suum ,  socium  atque  amicum  a  senatu  ap- 
pellatum,  expulerant  »;  Id.,  Aug.,  60  :  «  Reges  amici  atque  sodi  »;  ecc.  ecc. 

5  Probabile  fonte  del  V.  qualche  Svetonio  commentato,  in  cui  doveva  esser  detto,  presso 
a  poco,  a  proposito  degli  «  amici*  di  Cesare  (Caes.,  70,  72  e  79)  e  di  Augusto  {Aug., 
16,  17, 35,  56, 66)  o  della  <  cohors  amicorum  »  di  Caligola  {Cai.,  19),  di  Nerone  (iVer., 
5  e  Lucani  vita)  e  di  Galba  {Galb.,  7)  che  «  a  Caesaris  tempore....  «  amici  princi- 
pum  »  dicti  sunt  quos  «  aulicos  »  appellamus,  muneribus  aulicis  insignes,  vel  sin- 
gulari  imperatoris  favore  potentes ,  vel  ad  splendorem  comites  »  (Guill.  Baum- 
GAETEN  Crusius,  ìu  C.  Svetonii  TRANQUILLI  Opera,  Augustac  Taurinorum,  ex 
typis  losephi  Pomba,  1826,  III,  p.  48. 

•  Liv.,  XXXVin,  11  :  <  Diu  iodati  Aetoli  tandem,  ut  conditione»  pacis  conveni- 
rent ,  effecerunt.  Fuerunt  autem  haec  :  «  Imperium  maiestatemque  populi  Ro- 
mani GENS  Aetolorum  CONSERVATO  siNE  DOLO  MALO  »,  ecc.  Cfr.  auchc  Cic,  Pro 
Balbo ,  16,  a  proposito  del  trattato  stretto  coi  Gaditani  dal  tribuno  Lucio  Marzio 
Primi  pilo  :  e  Adiunctum  illud  etiam  est ,  quod  non  est  in  omnibus  foederibu»  : 
€  Maiestatem  populi  Romani  comitee  conservato  ».  Id  habet  hanc  vim,  ut 
sit  ille  in  foedere  inferior.  Primum  verbi  genus  hoc  «  conservato  >  ,  quo  magis  in 
legibus  quam  in  foederibus  ufi  solemus,  imperantis  est ,  non  precantis.  Deinde, 
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appunto  come  Paolo  giureconsulto  dice  che  4  pretore  rende  ra- 
gione «  SEBVATA  MAiKSTATE  popuLi  RoMANi  >,  cioè  che  Fcnde  ragione 
a  chi  le  leggi  la  danno,  la  niega  a  chi  le  leggi  la  niegano  i.  Tal- 
ché tali  (a)  re  alleati  (b)  erano  signori  di  feudi  sovrani  soggetti  a 
maggiore  sovranità  (e)  :  di  che  ritornò  un  senso  comune  all'Europa, 
che  per  lo  più  non  vi  hanno  il  titolo  di  <  Maestà  >  che  grandi  re 
signori  di  grandi  regni  e  di  numerose  province. 


(a)  [CMA'^]  popoli  liberi  o  re  alliati,  ecc. 

(b)  [CMA^]  a*  quali  il  popolo  romano,  per  dirla  con  Sallustio,  co- 
stumava «  regna  dono  dare  »,  erano  signori,  ecc. 

(e)  [CMA^]  la  qual  [CMA^]  da  essa  maggioranza  [CMA^]  si  chia- 
mava «  maiestas  »;  di  che  ritornò^  ecc. 

quum  alterius  populi  maiesta»  conservati  iubetur,  de  altero  siletur  :  eeHe  ille  pò- 
pulus  in  superiori  conditone  causaque  ponitur,  euius  maiestas  foederis  sanctione 
defendiiur  ». 

*  Ma  la  formola  «  servata  maiestate  populi  Romani  »  nei  frammenti  dell'orfico 
perpetuo  non  ricorre  mai.  Sono,  sì  bene ,  adoperate  in  esso ,  a  proposito  del  con- 
cetto, indicato  dai  V.,  di  render  ragione  a  coloro  cui  le  leggi  la  danno  e  di  negarla 
a  coloro  cui  le  leggi  la  negano ,  queste  due  ;  o)  «  Pacta  conventa,  quae  ncque  dolo 
malo,  ncque  adversus  leges,plebisscita,  senatusconsuUa,  edieta,  decreta  principum, 
ncque  quo  fraus  cui  corum  fiat  facta  erunt,  servato  >  (Ulpian.,  lib.  4  ad  Edictum, 
in  Dig^  II,  14,  De  pactis,  7,  §  7;  e  cfr.  la  ricostruzione  dell'Editto  del  Lbnel,  I,  2, 
in  Bruns,  p.  204);  b)  *  Qui  lege,  plebisseito,  senatuseonsulto,  edicto,  decreto  prin- 
cipum nisi  prò  certis  personis  postulare  prohibentur ,  hi  prò  alio,  quam  prò  quo 
licebit,  in  iure  apud  me  ne  postulent  »  (Ulpian.,  lib.  6  ad  Ed.,in  Dig^  III,  1,  De 
postulando,  1,  §  8,  e  cfr.  Lenel,  1, 5, 3,  in  Bruns,  p.  205).— Si  tratta,  dunque,  di  uno  dei 
soliti  equivoci  del  V.,  assai  facilmente  spiegabile,  se  si  congetturi  che,  trovando  egli 
nella  sua  fonte  diretta  (la  quale  quasi  certamente  era  il  Bodin,  1,7,  p.  105/107),  a  propo- 
sito della  toxmoìtk  €  servata  maiestate  p.  i2.>,un  rimando  al  Z)^e«<o,  immaginasse,  senza 
troppo  indugiarsi  sul  passo,  che  esso  si  riferisse  all'editto  pretorio  invece  che  ai  trattati 
di  alleanza.  C'è  infatti  un  passo  del  Z>»^m/o  (JL\AX,lb,  De captivis  et  de  postliminio, 
7,  §  1),  in  cui  vien  ricordata  la  citata  formola  ;  ma  in  esso  il  giureconsulto  Pro- 
CDLO  (che  il  V.  per  giunta  scambia  con  Paolo)  dice  semplicemente:  «  Liber....  po- 
pulus  est  is  qui  nullius  alterius  populi  potestati  est  subiectus ,  sioe  is  foederatus 
est  :  item  sive  aequo  foedere  in  amicitiam  venit ,  sive  foedere  comprehensum  est, 
utispopulus  alterius  populi  maiestatem  comiter  conservarci.  Hoc  enim  adiicitur, 
ut  intelligatur  alterum,  populum  superiorem  esse,  non  ut  intelligatur  alterum  non 
esse  liberum  ;  et  quaemadmodum  clientes  nostros  intellegimus  liberos  esse ,  etiam 
si  ncque  auctoritate,  neque  dignitate,  ncque  viri  boni  nobis  praesunt  :  sic  eos,  qui 
maiestatem  nostram  comiter  conservare  debent,  liberos  esse  intelligendum  est  *.— 
Passo,  che,  se  il  V.  avesse  direttamente  conosciuto,  avrebbe  citato  con  entusiasmo 
a  sostegno  delle  proprie  teorie,  invece  di  dare  al  «  servare  maiestatem  populi  Ro- 
mani >  l'incredibile  interpetrazione  di  «  render  giustizia  secondo  le  leggi  ». 
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Con  tali  feudi  rustici,  da'  quaV  incominciarono  queste  cose,  ri- 
tornarono l'enfiteusi^,  con  le  quali  era  stata  coltivata  la  gran 
selva  antica  della  terra  2;  onde  il  laudemio  restò  a  significar  e- 
gual mente  ciò  che  paga  il  vassallo  al  signore  e  V  enfiteuticario 
al  padrone  diretto  3. 

Ritornarono  l'antiche  clientele  romane  (che  furono  dette  «  com- 
mende »  *),  le  quali  poco  più  sopra  abbiamo  fatto  vedere  5;  onde  i 
vassalli,  con  latina  eleganza  e  propietà ,  da'  feudisti  eruditi  ne 
sono  detti  «  clientes  »,  ed  essi  feudi  si  dicono  «  clientelae  >, 

Ritornarono  i  censi,  della  spezie  del  censo  ordinato  da  Servio 
Tullio  6j  per  lo  quale  i  plebei  romani  dovettero  lungo  tempo  servir 
a'  nobili  nelle  guerre  a  lor  propie  spese  ';  talché  i  vassalli  detti 
ora  «  angarii  »  e  «  perangarii  »  ^  furono  gli  antichi  assidui  ro- 


1  Si  veda  p.  489. 

2  Per  intendere  questa  frase,  abbastanza  oscura,  si  ricordi  che  il  V.,  a  p  337,  dice 
a  proposito  dell'enfiteusi,  che  nel  M.  E.  gli  ecclesiastici,  non  potendo  coltivar  essi 
i  fondi  delle  chiese,  li  davano  a  coltivare  altrui.  L'enfiteusi  (e  in  generale  la  loca- 
zione dei  terreni)  sorge,  dunque,  quando  il  padrone  diretto  del  fondo  si  trovi  nel- 
l'impossibilità di  coltivarlo.  Tale,  per  l'appunto,  era  la  condizione  degli  eroi  nella 
barbarie  prima  e  dei  signori  in  quella  seconda;  uomini  d'indole  troppo  bellicosa, 
perchè  potessero  attendere  al  pacifico  mestiere  dell'agricoltore.  Quella  gran  foresta 
vergine,  che  era  la  terra  nella  barbarie  prima,  e  che  tornò  a  essere,  a  causa  del- 
l'abbandono dell'  agricoltura,  nei  tempi  ferrei  del  M.  E.,  non  sarebbe  stata,  perciò, 
mai  dissodata,  senza  l'intervento  provvidenziale  dei  famoli,  i  quali,  sia  nell'una  sia 
nell'altra  barbarie,  dapprima  come  giornalieri  e  poi  come  padroni  bonitari  o  (ch'è 
lo  stesso)  u  t  i  1  i,  e  cioè  mediante  un  contratto  enfiteutico,  fcc»  ro  sorgere  la 
prima  volta,  e  risorgere  la  seconda,  l'agricoltura. 

3  HOTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (1.  e,  col.  934):  e  Lauda  *  sive  «  laudimia  >,  vul- 
gari  lingua  «  los  »,  vel  potius  «  lauds  »,  dicere  solemus  summam  pecuniae,  quam 
novus  vassallus  patrono  praestat,  quasi  beneficii  agnoscendi  caussa....  ;  ut  cum  em- 
phyteuta  novus  quinquagesimam  pretii  partem  praestat  ».  Cfr.  anche  Disputalio, 
e.  32:  Quae  sit  inter  feudum  et  emphyteusim  vel  similitudo  vel  differentia  (1.  e, 

col.  877  sgg.). 

*  HoTMAN,  ad  V.  (1.  e,  col.  915)  :  <  Commendare  se  dicebantur  vassalli,  cum  se 
in  fidem  et  clientelam  patroni  dicabant,  more  (ut  videtur)  ab  antiquis  et  Roma- 
norum  et  Atheniensium  instituiis  tracio.  Te^T.,  in  Eunuch.  [V.,8,  9J  :  t  Thais  patri 
se  commendavit  in  clientelam  et  fidem  ». 

»  Si  veda  p.  978  sg. 

«  Con  ciò,  il  V.  mostra  di  non  voler  tanto  discorrere  del  contratto  medievale  di 
censo  (di  cui  a  p.  489)  quanto  dell'  ordinamento  militare  nei  tempi  feudali,  che  gli 
sembra  assai  simile  a  quello  introdotto  a  Roma  dal  censo  di  Servio  Tullio.  Si  veda 
p.  550. 

'  Fino  all'assedio  di  Anxur.  Si  veda  p.  550,  n.  1. 

*  Propriamente  «  angariarum  et  perangariarum  praestatio  inter  vectigalia,  quae 
< regalia*  dieuntur,  recensentur  lib.  Feud.JI,tit.  56,  quod  earegisaut  imperatoris 
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mani,  che,  come  truovammo  sopra,  «  suis  assibus  militdbant  >  *;  e 
i  nobili  fino  alla  Legge  Petelia,  che  sciolse  alla  plebe  romana  il 
diritto  feudale  del  nodo,  ebbero  la  ragione  del  carcere  privato 
sopra  i  plebei  debitori  2, 

Ritornarono  le  precarie  3^  che  dovettero  dapprima  ^  essere  di 
terreni  5  dati  da' signori  alle  preghiere  de'  poveri  ^  per  potervisi  so- 
stentare col  coltivargli;  che  tutte  '^  sono  le  possessioni  ^  appunto,  le 
quali  non  mai  conobbe  la  Legge  delle  XII  Tavole  9,  come  sopra 
si  è  dimostrato  'o. 

E  perchè  la  barbarie  con  le  violenze  rompe  la  fede  de'  com- 
merzi,  né  lascia  altro  curar  a'  popoli  eh'  appena  le  cose  le  quali 
alla  naturai  vita  fanno  bisogno,  e  perchè  tutte  le  rendite  dovetter 


iura  propria  sint  :  citm  olitn  eo  nomine  significarentur  munera  onerum  vehendorum 
provincialibus  impositaj>  (Hotman,  De  vero,  feud ,  ad  v.,  Le,  col.  909-10;.  Ma 
poiché,  pel  V.,  la  condizione  giuridica  dei  provinciali,  e  cioè  degli  abitanti  delle 
«  province  mansuete  »  soggette  a  Roma,  era  precisamente  quella  dei  plebei  rom&ni 
al  tempo  di  Servio  Tullio  (si  veda  p.  516,  n.  1),  vale  a  dire  degli  assidui,  era  logico 
che  egli,neiristituire  un  raffronto  tra  l'angaria  e  la  perangaria  prestata  dai  pro- 
vinciali della  barbarie  seconda  e  il  «  vectigale  o  stipendio  o  tributo  >  pagato  da 
quelli  dei  tempi  primi,  fosse  tratto  a  porre  allo  stesso  livello  i  medievali  vassalli 
angari  e  perangari  e  gli  antichi  assidui  romani. 

1  Si  veda  p.  547,  e  cfr.  Paul.  Diac,  ad  v.:  «  Adsiduus olii  eum,  qui  sumptu 

proprio  militabat,  ab  asse  dando,  vocatum  extimarunt  ». 

2  Si  veda  p.  ili  e  p.  589. 

'  HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (1.  e,  col.  950):  i  Precaria  genus  est  coniractus. 
ad  precarii  similitudinem  institutum....  Est  autem  conventio  de  re  alterius  utenda 
ruenda,  ea  lege,  ut  certis  temporibus  renovetur  ». 

*  Nella  barbarie  prima,  e  cioè  nel  primitivo  diritto  romano. 

"  A  dir  vero,  il  precarium  romano  *  in  rebus  etiam  mobilibus ..  constUit  »  (Ul- 
PiAN.,  lib.  71  ad  Edictum,  in  Dig.,  XLIII,  26,  De  precario,  4,  pr.).  Ma  ciò  avvenne 
in  tempi  più  progrediti  di  civiltà,  e  il  V.  pensava  al  precarium  primitivo,  ch'era 
per  l'appunto  concessione  in  dominio  bonitario,  fatta  ai  plebei,  di  lotti  dell'a^rer  pu- 
blicus. 

•  Ulpian.,  lib.  1  Institut,,  in  Dig  ,  h.  t.,  1,  pr.:  «  Precarium  est  quod precibua pe- 
tenti utendum  concedUur  tamdiu,  quamdiu  is,  qui  coneessit,patitur  ». 

^  «  Tutte  »  ha  SN^  e  l'autografo,  nonché  SN^;  e  perciò  non  correggo  il  testo.  Ma 
dubito  che  il  V.  avesse  scritto  in  origine  «  tali  »,  e  che,  non  accortosi  dell'errore 
commessogli  dal  tipografo  della  <S!^^,  lo  trasferisse  egli  stesso,  inconsapevolmente, 
neUa  SN\ 

'  Ulpian.,  lib.  71  ad  Edictum,  in  Dig.^  h.  ^.,  4,  §  1  :  «  Meminisse  autem  nos  o- 
portet,  eum,  qui  precario  habet,  etiam  pos*idere  ». 

'  <  Quod  genus  ìiberalitatis  [il  precarium]  ex  iure  gentiutn  deseendit  »  (Ulp. 
lib.  1  Institutionum,  in  Dig.,  h.  t.,  1,  f  1). 

w  Si  veda  p.  575. 
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esser  in  frutti  che  si  dicono  «  naturali  »,  perciò  a'  medesimi  tempi 
vennero  anco  i  livelli  come  permutazioni  di  beni  stabili  '.  De' 
quali  si  dovett'intender  l'utilità,  com' altra  volta  si  è  detto  2,  eh'  al- 
tri abbondasse  di  campi,  che  dassero  una  spezie  di  frutti  de'  quali 
altri  avesse  scarsezza,  e  cosi  a  vicenda,  e  perciò  gli  scambiassero 
tra  di  loro  (a). 

Ritornarono  le  mancipazioni  3,  con  le  quali  il  vassallo  poneva  le 
mani  entro  le  mani  del  suo  signore,  per  significare  fede  e  sug- 
gezione  ^;  onde  i  vassalli  rustici,  per  lo  censo  di  Servio  Tullio  5,  poco 
sopra  abbiam  detto  essere  stati  i  primi  mancipes  de'  Romani  ^. 


{a)  [A  questo  luogo  SN^  ha:  «  Ritornarono  le  successioni  genti- 
lizie »,  ecc.,  periodo  che  in  SN  ^  fu  trasferito  più  oltre  {si  veda  p.  1005) 
e  a  cmì  in  SN  2  fa  sèguito  l'altro^  anche  trasferito  ivi  «  Cosi  ritorna- 
rono i  feudi  ex  iure  Qiùritium  »]. 


1  HOTMAN ,  De  verb.  feud.,  ad  v.  (1.  e,  col.  935)  :  «  Libellarius  contraetus  est  con- 
ventio de  re  utenda,  data  in  perpetuum  sub  annua  paueorum  denariorum  pensione, 
ut  scriba  Obertus  feudista,  lib.  Feud.  2,  Ut.  9,  §  2j  ubi  coniractum  hune  aperte  in- 
terpretaiur  fraudulentem  alienationem,  quae  sub  nomine  et  praetextu  locationis 
fieri  solet  >. 

«  Si  veda  p.  488. 

■  HoTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  investitura  (I.  e,  col.  932)  :  <  Quemadmodum 

Romani  iuris  instiiuto  nullae  alienationes  sola  conventione  fiebant ,  sed  vel  sol- 
lemni  mancipcUione,  vel  naturali  traditione,  tamen,  ut  iidem  certam  verborum  for- 
mulam  (quam  <  stipulationem  »  appellabant)  firmandi  et  stabiliendi  caussa  in- 
super  adhibebant  ; sic  Langobardi  ritum  aliquem ,  vexilli ,  gladii  aut  hastae 

praeter  covventionem  adhiberi  voluerunt  ».  Ma  pel  V.  si  tratta  di  ben  altro  che  di 
un  *  praeter  conventionem  ».  Si  veda  specialm.  p.  1001,  var.  (a). 

*  HoTMAN,  Disputatio,  e.  21  (1.  e,  col.  861)  :  «  Multis Galliae  atque  etiam  An- 

gliae  moribus  institutum   est ut  hominium  servili  et  supplici  veneratione ,  ac 

piane  tamquam  a  dedititiis  praestetur.  Nam  vassallus  discinctus,  nudo  capite,  ad 
pedes  sedentis  patroni  proiectus ,  ambas  manus  iunctas  porrigit,  quas  dum  domi- 
nus  suis  manibus  amplectitur,  haec  verbo  pronunciai  :— Here,  venia  in  tuum  ho- 
minium et  fidem,  et  homo  tutu  fio  ore  et  manibus,  tibique  iuro  ac  spondeo   fide- 
lem  me  Ubi  futurum  eorum  feudorum  nomine,  quae  tuo  beneficio  accepi Illud 

autem  Galli  dicunt  «  serment  de  feaulté  avec  bouche  et  mains  ».  Tutto  ciò ,  se  ha 
assai  poco  da  vedere  con  le  vere  formalità  della  mancipatio ,  somiglia  assai  aila 
simbolica  «  consegna  del  nodo  »,  immaginata  dal  V.  e  di  cui  si  è  discorso  a  p.  936, 
n.  10. 

»  Cioè:  onde  i  plebei  romani,  diventati,  pel  censo  di  Servio  Tullio, una  aorta  di 
quelli  che  f  uron  poi  nel  M.  E.  i  vassalli  rustici,  ecc.  ecc. 

•  Si  veda  p.  989 
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E,  con  la  mancipazione,  ritornò  la  divisione  delle  oosemancipi  e  nec 
mancipi  \  perchè  i  corpi  feudali  sono  nec  mancipi,  ovvero  innaliena- 
bihdal  vassallo  2,  e  sono  ma»di,i  del  signore  (a);  appunto  come  i  fondi 
delle  romane  province  furono  nec  mancipi  de'  provinciali  e  mancipi 
de  Romani  ».  Nell'atto  delle  mancipazioni,  ritornarono  le  stipula- 
z.on>,  con  le  mfestucazioni  o  investiture  *,  che  noi  sopra  dimostrammo 
essere  state  ristesse  5.  Con  le  stipulazioni,  ritornarono  queUe  ohe 
daU  antica  gmrisprudenza  romana  osservammo  sopra  propiamente 
^sere  state  dapprima  dette  *  cavissae.,  che  poi  in   accorcio  re- 
starono dette  .caussae  >,  7  che  da'  tempi  barbari  secondi  dalla  stessa 
latmaongme  furon  dette  «  cautele  »  (i)7;  e '1  solennizzare  con  quelle 

(a)  [CMAi]  perchè  sono  in  mancipio  del  signore;  appunto,  eca 
m  da  quai  tempi  tante  ce  ne  son  provenute;  e  'l  solennizzare,  ecc. 

4^  sr  .'p;':^i;r  ^i^'i^i- --s.'T"''  «• 

...r  s  "ni,^  ;rr 'rrr;/r  ^rr  -  --  — >^  -'- 

a«»d«.«4„..  (H0TMA^.i>.  ...6./.«T.Td,   I  c'cortnT.  "7    <",-^''  "*"' 

er^  ?.  dmeLik  r.  Z'""  "'''  "»!"""''«'^"*  «»«  '«nti  del  diritto  tead^ 
*  Si  veda  nota  995,  n.  3. 

Si  veda  p.  485  sg.,  e  cfr.  p.  954. 
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i  patti  e  i  contratti  si  disse  «  homologare  >  ',  da  quelli  «  uomini  »  2  da' 
quali  qui  sopra  3  vedemmo  detti  *  hominhim  ^  e  <homagium  »• 
perocché  tutti  i  contratti  di  queUi  tempi  do  vetter  esser  feudali*' 
Oosi,  con  le  cautele,  ritornarono  i  patti  cautelati  nell'atto  della 
mancipazione,  che  «  stipulati»  si  dissero  da' giureconsulti  romani, 
che  sopra»  trnovammo  detti  da  ^stipula  ,,  che  veste  il  grano; 
e  SI  nello  stesso  senso  ch'i  dottori  barbari  da  esse  investiture 
dette  anco  .  infestucazioni  »,  dissero  «  patti  vestiti  ».  E  i  patti 
non  cautelati,  con  la  stessa  significazione  e  voce,  da  entrambi  si 
dissero  «  patti  nudi  »  ». 

Ritornarono  le  due  spezie  di  dominio  diretto  ed  utile  ',  ch'a  11- 


M.'"  11^  «  "'  ^''"""'"  '  '"  •  ^"''  '  <^  P'0«oratUia  action,  vel  corUra),  6  pr 
M. ,  circa  11  primo  passo  :  -  e  Qui  ad  communi  di^undo  iudicium  dat^  cH  ^ 

gì*  ai  tempi  de  T.  si  sospettava  che  la  .  duplex  caulela  .  (osse  interpolazione  di 
intatti"  Uo;^„?  I'»»  giurista  della  barbarie  seconda,  11  ,ual.  (c^me  Jo  Ula v,^ 
infatti  11  GOTOFBEDO,  ed.  cit,  p.  150.  n.  28)  .  cautelam  enim  dicit  prò  Zufione, 

irraphum,9uo  debUor  cavet  .e  pccuniam  a  creditore  aocepisee,  eamque  eerto  dico- 
luiurum  .pondet  .  (DncANOE,  ad  t.  c  eautio  >). 

■  Che  ^homologare  »  significasse  anche, nel  tempi  andati,  .  solennizzare  nn  natto 
con  nn  chirografo  .  non  trovo  in  alcnna  fonte.  Il  Bddé  (^Foremia  Zlt^Jl'^ 
gare.,  .eroe  Latina,  iurUcon.aUorum  lo.uendi  formuL  irZjuT  a  OpP   Ul 

TUT'"-  '•""'''  '■  "^  """  '""'  »"™  =  '  Oecidendae  lUi.  in  curia  <^„'?^'  l"] 
««m  /«,,  cur,am  ipeam  oportet.  Nane  .  homologare  >  vocant  verbo  Xa"». 
«  Cioé:  da.  vassalli.  Infatti  .  homologu.,  i^éXoyo,,  a  ™o»,Z  Lt "Vp,» 

■  Si  veda  p.  975. 

P.7r.T"*  ^'^^leilVMalsuo  solito,  restringe  un  lungo  ragionamento.  Poichè- 
egli  vuol  dire -a  quei  tempi  non  v'erano  altri  vincoli  giuridici  che  quelli  tra  si- 
gnori e  vassalli  (giacché  i  signori,  viventi  tutti  soli,  ciascuno  nella  sua  ròcca  a 
giusa  dei  Polifemi  della  barbarie  prima,  non  conoscevano,  nei  loro  rapporti  reii- 
proci  altra  ragione  se  non  la  punta  della  spada  ;  e  i  vassalli,  a  simiglianza  degli 
antichi  plebei,  privi  di  auspicii  e  quindi  di  diritti  eroici,  non  avevano  tra  loro  re- 
lazioni riconosciute  dalla  legge),  tutti  i  contratti  dovettero  essere  feudali 

•  Si  veda  p.  485  e  note  relative. 

•  DUCANGE.  ad  V.  vestire:  «  Factum  vestitura,  seu  quod  hahet  vestimentum ,  op- 
pomtur  patto  nudo ,  ex  quo  scilieet  non  naseitur  actio.  Contrahitur  autem  obli- 
gatto  ex  sex  vestimentis ,  quae  omnia  dicuntur  vestimento  pactionum  et  dona- 
ttonum  >. 

'  Zasio.  op.  cit.  parte  I  (1.  e,  col.  245):  *Est....  feudum  benevola  et  libera  rei 
xmmobths  vel  aequipollentis  coneessio,  eum  utilis  dominii  translatione ,  retenta 
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vello  rispondono  al  quiritario  e  bonitario  degli  antichi  Romani  ' . 
E  nacque  il  dominio  diretto  come  tra'  Romani  era  nato  prima  il 
dominio  quiritario,  che  noi  truovammo  nel  suo  incominciamento 
essere  stato  dominio  de'  terreni  dati  a'  plebei  da'  nobili  2;  della 
possessione  de'  quali  se  questi  fussero  caduti ,  dovevano  speri- 
mentare la  revindicazione  3  con  la  formola:  «  Aio  hunc  fundum  meum 
KssE  EX  TORE  QuiRiTmM  5>,  in  tal  senso  (come  abbiamo  sopra  dimo- 
stro *)  ch'essa  revindicazione  non  altro  fusse  ch'una  laudazione 
di  tutto  l'ordine  de'nobili  (che  nell'aristocrazia  romana  aveva  fatto 
essa  città  ^)  in  autori,  da'  quali  essi  plebei  avevano  la  cagione  del 
dominio  civile,  per  lo  quale  potevano  vindicar  essi  fondi  ^.  Il 
qual  dominio  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  fu  sempre  appellato 
«  autoritas  »  ^^  dall'autorità  di  dominio  ch'aveva  esso  senato  re- 
gnante sul  largo  fondo  romano  8,  nel  quale  il  popolo  poi ,  con 
la  libertà  popolare,  ebbe  il  sovrano  imperio,  come  sopra  si  è  ra- 
gionato 9. 

Della  qual  «  autorità  »  della  barbarie  seconda,  alla  quale,  come  ad 
innumerabili  altre  cose,  noi  in  quest'opera  facciam  luce  con  le 
antichità  della  prima  (tanto  ci  sono  riusciti  più  oscuri  de'  tempi 
della  barbarie  prima  questi  della  seconda!),  sono  rimasti  tre  assai 


proprietcUe,  sub  fideliiate  et  erhibitione  aervitiorum  honestorum  ».  Cf  r.  anche  par- 
te VI  (L  e,  col.  268)  :  <  vaaallus,  ex  feudi  concessione,  utilem  dominium  consequi- 
<ar».— Le  medesime  cose,  presso  a  poco,  dice  il  Cdiacio,  1.  e,  col.  1181.— Ma  I'Hot- 
MAN,  pur  dichiarando  nel  De  vero,  feud.,  ad  y.  dominus  (1.  e,  col.  919), che  e  vulgo 
in  seholis  dictitant,  directum  feudi  dominium  manere  penes  patronum,  utile  vero 
in  vassallum  transire  »  ,  dichiara  nella  Disputatio  (l.  e. ,  col.  814)  codesta  distin- 
zione inammessibile. 

•  Si  veda  p.  527  sg. 
«  Ivi. 

'  E  infatti,  anche  nella  barbarie  seconda ,  «  vasallus  ratione  utilis  domimi  rei 
vendieationem  habet ,  ut  a  quocumque  possessore  vendicet  »  (Zasio,  op.  cit.,  parte 
VI,  1.  e,  col.  268). 

•  Si  veda  p.  838,  e  cfr.  ivi  n.  2. 

»  Cioè  :  i  quali  nobili ,  mentre  Roma  si  governava  a  regime  aristocratico ,  erano 
stati  i  soli  cittadini  veri  e  propri. 

•  Si  veda  p.  867,  e  cfr.  ivi  n.  2. 

'  Si  veda  non  tanto  il  frammento  riferito  a  p.  224,  n.  1,  nel  quale  «  auctoritas  », 
a  dir  vero ,  non  è  usato  in  significato  di  «  dominio  » ,  quanto  il  passo  di  Cicerone 
trascritto  a  p.  575,  n.  7. 

•  Si  veda  p.  808. 

•  Si  veda  p.  809  sgg. 
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evidenti  vestigi  in  queste  tre  voci  feudali.  Prima,  nella  voce 
«  diretto  »,  la  qual  conferma  che  tal  azione  ^  dapprima  2  era* auto- 
rizzata dal  diretto  padrone.  Dipoi,  nella  voce  «  laudemio  »  ^,  che 
fu  detto  pagarsi  eziandio  per  lo  feudo  che  si  fusse  dovuto  per 
cotal  laudazione  in  autore,  che  noi  diciamo  *.  Finalmente  nella 
voce  «  laudo  »  ^  ,  che  dovette  dapprima  significare  sentenza  di 
giudice  in  tali  spezie  di  cause  6,  che  poi  restò  a'  giudizi  che  si 
dicono  «  compromessi  »  ^j  perchè  tali  giudizi  ^  sembravano  termi- 
narsi amichevolmente  a  petto  de'  giudizi  che  si  agitavano  d'in- 
torno agli  allodi  (che  Budeo  oppina  essere  stati  cosi  detti  quasi 
«  allaudi  »  9,  come  appo  gl'Italiani  da  «  laude  »  si  è  fatto  «  lode  »), 
per  gli  quali  prima  i  (a)  signori  in  duello  la  si  avevan  dovuto  veder 
con  l'armi,  come  sopra  si  è  dimostrato  ^o.  Il  qual  costume  ha  du- 


(a)  [CMA^]  nobili,  che  ne  piativano,  per  la  legge  di  Frotone,  re 
di  Danimarca ,  come  abbiam  sopra  detto  i^,  e  per  tante  altre  d'  in- 
numerabili nazioni  d'Europa,  che  parlano  de'  duelli,  se  la  dovevano 
vedere  coU'armi.  E  siccome  il  dominio  quiritario,  ecc. 

*  La  reivindicatio. 

*  Probabilmente  il  V.  interpetrava  a  suo  modo  le  parole  del  Cui  acid  (1.  e,  col. 
1179):  «  vasallus  rei  in  feudutn  datae  utilem,  non  direetam  vindicationem  habet  »; 
quantunque  la  canta  aggiunzione  della  parola  «  dapprima  »  mostra  che  a  lui  non 
fosse  ignoto  che  nella  reivindicatio  medievale  il  vassallo  <  non  solum  agere,  sed  et 
defendere  se  poterit....  taleque  iudicium  et  sententia  inde  secuta  domino  sive  scienti 
sive  ignoranti»  (Zasio,  1.  e). 

»  Si  veda  p.  993,  n.  3. 

*  Vale  a  dire  :  il  vassallo  pagava  il  laudemio  nel  prender  possesso  del  feudo,  ap- 
punto per  venirne  a  riconoscere  padrone  diretto  («  laudare  in  auctorem  >)  il  si- 
gnore. —  In  ciò  fonte  del  V.  è  il  Bude,  Annot.  in  Pand.  cit.,  p.  270:  €  A  laudando, 
id  est  nominando  autore,  laudimias....  deductas  esse  puto.  Emptor  enim  nominare 
autorem  suum  domino  soli  teneiur  intra  paucos  dies  et  ab  eo  rem  mancipio  ac- 
cipere,  quod  vulgo  *  insaesinari  *  dicunt:  alioqui  muleta  committitur  *. 

»  Cioè  «  lodo  >. 

*  In  quelle  intorno  ai  feudi  tra  patroni  e  vassalli. 
'  I  Iodi  arbitrali. 

"  Quelli  intorno  ai  feudi  anzidetti. 

'  «  Quin  et  <  alauda  »  appellatio  —  continua,  infatti  il  Bude,  1.  e—  ab  eodem 
verbo  [«  laudo  >]  prò  feda  esse  videtur,  quod  qui  praedia  eo  iure  habeant,  laudare 
autorem  suum  nemini  ienerentur,  ut  qui  nullum  soli  dominum  agnoscant  nec  pa- 
tronum,  id  est  qui  in  nullius  fide  sint:  sic  enim  Latine  dici  debet  ». 

w  Si  veda  p.  837  sg.  e  cfr.    p.  1000,  n.  1. 

"  Si  veda  p.  838,  n.  3. 
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rato  infìno  alla  mia  età  nel  nostro  Reame  di  Napoli,  dove  i  ba- 
roni, non  coi  giudizi  civili ,  ma  co'  duelli  vendicavano  gli  at- 
tentati fatti  da  altri  baroni  dentro  i  territori  de'  loro  feudi  i.  E 
come  il  dominio  quiritario  degli  antichi  Romani,  cosi  il  diretto 
degli  antichi  barbari  restarono  finalmente  a  significare  dominio 
che  produce  azione  civile  reale  2. 


*  Quanto  il  V.  esageri  in  quest'affermazione,  aggiunta  soltanto  in  SN^,  scorgerà 
assai  facilmente  chi  dia  soltanto  uno  sguardo  alla  sterminata  congerie  di  processi 
civili  dei  sec.  XVI-XVIII   conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  nei  quali 
con  tanta  frequenza  ricorrono  i  nomi  delle  più  grandi  famiglie  del  Regno,  che  lo 
spirito  di  chicane,  proprio  della  nazione,  indaceva  a  trascinare,  talvolta  per  secoli, 
aggrovigliatissime  liti  intorno  a  controversie  feudali  innanzi  alle  più  diverse  giu- 
risdizioni. Il  «motivo  di  vero»  dell'asserzione  vichiana  è,  per  altro,  da  rinvenire 
nella  passione  smodata  pei  duelli,  che  agitò  la  nobiltà  napoletana  fin  quasi  agli  ul- 
timi anni  del  sec.  XVII,  e  che  non  si  poteva  dire  del  tutto  cessata  nel  primo  tren- 
tennio del  sec.  XVIII:  duelli,  cui  talvolta  davano  origine  anche  questioni  feudali. 
«  Chi  infatti  si  batteva  per  rivalità,  chi  per  dispute  di  giuoco,  chi  per  questioni 
di  confini,  chi  per  uno  scambio  di  parole:  una  coppia  si  batteva  per  un  saluto 
un  po'  freddo,  un'  altra  a  cagione  di  un  cagnolino  »   (Alfred  von  Reumont,  Die 
Carafa  von  Maddaloni,  Neapel  unter  Spanischer  Herrschaft,  Berlin,  1851, 1,  p.  359, 
e  cfr.  in  generale  sull'argomento,  ivi,  pp.  356-9;  B.  Croce,  Duelli  nel  Seicento,  in 
Arch.  star,  nap.,  XV,  1895,  pp.  543-58;  F.  Nicolini,  Mem.  sior.  di  strade  ed  edifici 
di  Nap.,  Napoli,  1907,  pp.  61-3).  E  forse  al  V.  qualche  amico  avrà  ricordato  che  al 
tempo  del  viceré  marchese  di  Astorga  fu  per  1'  appunto  un  delitto  forestale,  com- 
messo da  un  vassallo  del  duca  di  Noia  a  danno  del  conte  di  Conversano,  l'occasione 
di  uno  dei  più  clamorosi  duelli  dell'epoca.  Un  servitore,  infatti,  del  Conversano  punì 
l'imprudente  vassallo;  ma  il  Noia,  a  sua  volta,  fece  prendere  lo  zelante  servitore  e 
Io  rimandò  al  padrone  col  naso  e  le  orecchie  tagliate.  Inde  irae.  «  Giulio  Acquaviva 
[il  Conversano]  sorprese  di  notte  il  castello  di  Noia.  Il  Carafa  era  a  letto:  egli  ne  lo 
cavò  fuori  a  viva  forza,  gli  fece  legare  le  braccia  dietro  il  dorso  e  comandò  che  si 
facesse  su  lui  lo  stesso  che  egli  aveva  fatto  al  servitore.  Strida  e  preghiere  della 
moglie  e  della  madre  lo  fecero  desistere  dal  proposito;  pure  non  andò  via  dal  ca- 
stello se  non  dopo  aver  maltrattato  vilmente  l'avversario.  Il  fratello  del  Noia,  Fran- 
cesco Carafa,  sfidò  l'Acquaviva;  e  l'odio  reciproco  era  così  grande,  che  risolsero  di 
battersi  a  guerra  finita,  e  cioè  di  non  israettere  se  non  dopo  la  morte  di  uno 
dei  due.  Nessun  luogo  trovarono  in  tutta  Italia  per  tal  combat  à  outrance:  si  av- 
viarono allora  in  Germania.  Il  magistrato  di  Norimberga  concesse  loro  il  permesso. 
Era  presente  un'incredibile  folla  di  spettatori,  anche  donne.  Ma  sembra  che  il  tempo 
e  il  viaggio  avessero  fatto  sbollire  l'odio,  giacché,  dopo  che  il  Carafa  fu  ferito  al 
braccio,  ebbe  luogo  una  conciliazione  *  (Redmont,  p.  360  sg.;  Croce,  p.  546).— Per 
un  altro  duello  famoso,  avvenuto  tra  un  discendente  del  Conversano  e  il  marchese 
Imperiali  Boria,  una  decina  d'anni  prima  che  il  V.  scrivesse  (1723),  a  causa  di  antica 
inimicizia,  suscitata  dalle  pretensioni  del  secondo  su  due  «difese»  in  territorio  di 
Nardo,  appartenenti  al  primo,  si  veda  Racconto  di  varie  notizie  accadute  nella  città 
di  Napoli  dalVa.  1700  [al  1732],  in  Arch.  stor.  nap.,  XXXI,  p.  467  n. 

*  Si  veda  p.  531. 
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E  qui  si  dà  un  assai  lumìiiosó  luogo  di  contemplare  nel  ricorso 
che  fanno  le  nazioni  anco  il  ricorso  che  fece  la  sorte  de'  giure- 
consulti romani  ultimi  con  quella  de'  dottori  barbari  ultimi;  che, 
siccome  quelli  avevano  già  a'  tempi  loro  perduto  di  vista  il  diritto 
romano  antico  (com'abbiamo  a  mille  pruove  sopra  fatto  vedere  ^), 
cosi  questi  negli  ultimi  loro  tempi  perderono  di  veduta  l'antico 
diritto  feudale  (a).  Perciò  gl'interpetri  eruditi  della  romana  ragione 

(a)  [CMA^]  Imperciocché  diffiniscono  rinvestitura  del  feudo  con 
la  tradizione  ;  poi  ne  fanno  due  spezie ,  delle  quali  una  chiamano 
«  cerimoniale  »,  e  diffiniscono  «  tradizione  del  feudo  fatta  con  la  con- 
segna dell'anello  o  della  spada  o  della  lancia  »;  e  questa  oppinano 
produrre  una  spezie  di  «  honorum  possessione  »  decretale:  1'  altra 
spezie  d'investitura  chiamano  «  vera  »,  eh'  è  quando  il  signore  del 
feudo  ne  mette  nel  real  possesso  il  vassallo  2.  Quindi  vedasi  che 
sconcezze  !  che  assurdi  !  che  contorcimenti  d'idee  !  Chiamano  «  ceri- 
moniale »  la  prima  in  senso  di  «  finta  »,  perchè  l'oppongono  all'al- 
tra, che  chiaman  «  vera  »;  la  quale  ^  dovevano  appellare  «  investitura 
vera  fatta  con  la  tradizione  solenne  »,  o  sia  con  la  mancipazione,  ch'a' 
Romani  era  stata  la  consegna  d'un  nodo  *,  a  questi  ^  fu  dell'anello 
(che  sopra  ad  altro  proposito  dimostrammo  esser  succeduto  in  luogo 
del  nodo  ^; ,  e  si  faceva  con  la  consegna  della  spada  o  dell'  asta  '^, 
dalla  qual  appunto  era  venuto  detto  il  dominio  quiritario  a'  Ro- 
mani 8 ,  e  i  feudi  se  ne  dissero  da'  barbari ,  con  troppo  bella  cor- 
rispondenza, «  beni  della  lancia  »  8.  E  cotal  tradizione  era  del  gius, 

»  Si  veda  p.  867  sg. 

*  Zasio,  op.  cit.,  parte  VI  (1.  e,  col.  264):  t  Est...  investitura  proprie  possessio. 
Abusive  autem  investitura  nominatur,  quando  verbis,  cum  aliquo  actu  corporeo, 
dominus  investituram  se  facere  dicit...  Ex  quo  colligunt  doetores  duplicem  esse  in- 
vestituram  :  propriam  [che  il  V.  traduce  <  vera  »]  et  abusivam  seu  verbalem  [che 
il  V.  traduce  <  cerimoniale  »].  Propria  est,  quando  vasallus  in possessioneni  realem 
per  dominum  vel  nuncium  eius  indueitur.  Abusiva  autem  quae  verbis  fit,  cum  actu 
corporeo,  ut  cum  dominum  dicit:  —  Investio  te  isto  anulo  — vel  ense,vel  hasta,  vel 
alia  re  porreeta  prò  loci  consuetudine  *. 

»  Cioè  quella  che  i  feudisti  chiamano  e  cerimoniale  ». 

*  Si  veda  p.  936,  n.  10. 
»  Ai  barbari  ritornati. 

«  Si  veda  p.  381,  in  cui  il  V.  suppone  derivato  l'anello  nuziale  da  una  primitiva 
fune  (0  nodo),  indicante  la  manus  del  marito  sulla  moglie. 

'  A  dir  vero,  non  della  spada  e  dell'asta  soltanto.  Pei  tanti  altri  oggetti  simbolici 
usati  nell'investitura,  si  veda  Ducange,  ad  v.  investitura. 

»  Si  vedano  pp.  514  sgg.,  531,  ecc. 

*  Si  veda  p.  588,  n.  2. 
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risolutamente  niegano  queste  due  spezie  barbare  di  domiuio  essere 


! 


la  quale  principalmente  si  considerava  dalla  giurisprudenza  romana 
antica  ;  e  cosi  dalla  giurisprudenza  barbara  antica  dovette  conside- 
rarsi *.  La  qual  tradizione  di  gius  deve  produrre  possessione  civile, 
non  naturale,  che  debbia  essere  soccorsa  da  alcuna  «  honorum  pos- 
sessione »  ;  e  cosi  questa  dovette  scrupolosamente  osservare  le  ceri- 
monie di  tal  tradizione,  che  perciò  «  cerimoniale  »  restò  detta,  come 
quella   aveva  osservato  le  solennità  della   mancipazione   2^  la  qual 
dava  la  forma  a  tutti  gli  atti  legittimi  3.  Perchè  l'una  e  l'altra  ci- 
vile tradizione  *  nacque   ne'  tempi  mutoli  ^,  ne'  quali  con  atti   dif- 
finiti  si  dovevano  spiegare  le  volontà  determinate  di  coloro  che  vo- 
levano acquistare ,  conservare  o  alienare  diritti  ;  e  si  in  tai  tempi 
tai  cerimonie  erano  tanto  necessarie  quanto  lo  è  oggi  1'  accertarsi 
della  volontà,  ch'è  '1  subbietto  di  tutti  i  diritti.  Onde  cosi  dagli  an- 
tichi Romani  come  da'  primi  ricorsi  barbari  si  teneva  a  luogo  d'una 
dipendenza  di  fatto  la  tradizione   naturale ,   che  i  feudisti   dicono 
«  vera  »,  ed  era  la  tradizione  d'esso  corpo  feudale,  [in  margine^  sema 
richiamo  che  la  incorpori  nel  testo,  è  la  postilla  :]  Perchè  i  feudisti  ne 
parlano  ne'  tempi  umani ,   ne'  quali  ^,  come  i  giureconsulti  ^  della 
giurisprudenza  ultima ,  attendono  alla  sola  verità  de'  fatti,  non  già 
alle  cerimonie  degli  atti  legittimi  ^.  [continua   il   testo  :]  Conduce  a 
ciò  che  diciamo,  che  chiamano  «  cerimoniale  »  la  prima,  perchè   si 
celebrò  ne'  tempi  divini   ricorsi ,  ne'  quali  i  feudi   incominciarono 

1  Cioè:  come  nell'antica  giurisprudenza  romana  il  diritto  sulla  cosa  alienata  s'in- 
tendeva legalmente  trasferito  soltanto  mediante  la  mancipatio,  così  nell'antico  di- 
ritto feudale  l'investitura  cerimoniale  dovette  considerarsi  formalità  indispensabile 
per  qualunque  trasferimento  di  diritto. 

2  Come  nell'antico  diritto  romano  soltanto  la  solenne  tradizione  per  mancipazione 
produceva  possesso  civile  (dominio  quiritario),  dante  luogo  di  per  se  stesso  ad 
azione  di  revindica,  laddove  la  semplice  tradizione  naturale  non  produceva  se 
non  possesso  naturale  (dominio  bonitario),  che  poteva  esser  fatto  valere  in  giudizio 
soltanto  mediante  un  interdetto  pretorio;  così,  nel  primitivo  diritto  dei  tempi  bar- 
bari ricorsi,  si  ebbe  cura  ad  osservare  nelle  investiture  tutte  le  formalità  solenni 
0  cerimonie  della  tradizione  civile:  ragione  per  cui  l'investitura  stessa  fu  detta 
«  cerimoniale  >. 

'  Si  veda  p.  491,  n.  2,  e  cfr.  p.  937. 

*  La  mancipatio  della  barbarie  prima  e  l'investitura  cerimoniale  della  barbarie 
Sfonda.  a 

5  Si  veda  p.  796,  n.  1,  e  cfr.  p.  937. 

*  Si  sottinteuda  il  soggetto:  «  essi  fcadisti  eruditi  ». 
'  Si  supplisca:  «  romani  ». 

*  Cioè:  al  vero  e  non  già  soltanto  al  certo.  Si  veda  p.  805. 
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state  conosciute  dal  diritto  romano  ^,  attendendo  al  diverso  suono 
delle  parole,  nulla  intendendo  essa  identità  delle  cose  (a). 

Ritornarono  i  beni  ex  iure  optimOy  quaP  i  feudisti  eruditi  dif- 
finiscono  i  beni  allodiali,  liberi  d'ogni  peso  pubblico  nonché  pri- 
vato, e  '1  confrontano  con  quelle  poche  case  che  Cicerone  osserva 
ex  iure  optimo  a'  suoi  tempi  essere  restate  in  Roma  2.  Però,  come 


dagli  ecclesiastici  3,  de'  quali  questi  *  furono  i  primi  ecclesiastici 
beneficii ,  come  si  è  sopra  detto  &,  e  i  feudisti  eruditi  latinamente 
«  beneficia  »  voltano  i  feudi  ^ ,  de'  quali  ^  le  più  antiche  memorie 
si  ritruovan  ne'  canoni.— Or,  ritornando  a'  vassalli  detti  «  ligi  »,  essi 
sondiffiniti  da'  feudisti  eruditi,  ecc.  [si  veda  p.  990,  var.  (a)]. 

(a)  [CMA  3]  la  quale  dintorno  a  innumerabili  altre  abbiamo  dimo- 
strato per  lo  nostro  Dizionario  mentale  ^ ,  che  ne  dà  l' identità  in 
sostanza  delle  cose  umane  civili,  sentite  con  modificazioni  diverse, 
e  quindi  con  diverse  lingue,  da  tutte  le  nazioni  cosi  antiche  come 
moderne.  Ritornarono  i  beni^  ecc. 

»  VuLTEio,  op-  cit.,  p.l53:  <  diatinctio...  domimi  directi  et  utili»  iurisprudentiae 
sinceriori  [e  cioè  al  dir.  rom.  classico]  non  est  consentanea,  »ed  promanavit....  ex 
fecibus  posteriorum  seculorum*;  nonché  p.  227:  ',*  Et  quemadmodum  feudi  do- 
mina» itidem  est  vasallus,  rei  autem  ipsius,  in  qua  ius  feudi  constitutum  est,  do- 
minus  est  senior.  Haec  sine  dubio  antiqui  ita  distinguebant,  quae  cum  posteriores 
non  satis  intelligerent  aut  non  animadverterent,  ineptam  quondam  et  iuri  since- 
riori incognitam  inter  dominium  directum  et  utile  introduxerunt  distinctionem  ». 
Cfr.  anche  Bodin,  II,  2  (testo  frane,  p.  275):  «  Et  ne  se  trouveront  point  en  tout  le 
droit  rommain,  ny  mesmes  au  Code,  ny  aux  Autheniiques,  ces  mots  «  dominium 
directum  *  et  *  dominium  utile  »,  mais  ils  sont  venus  après  l'invasion  de»  Hongre», 
nation  tattaresque....  qui  monstrèrent  Vexemple  aux  Allemans,  Lombards,  Frangoi», 
de  la  monarchie  seigneuriale  »,  ecc.  ecc. 

8  HOTMAN,  De  verb.  feud.,  ad  v.  alode  (1.  e,  col.  907)  :  «  Alode  vel  alodum,  a- 
lodium  vel  allodium  dicitur  proprium  cuiusque  liberi  hominis  patrimonium  :  quod 
Romano  more  dicebant  praedium  censui  censendo,  vel praedium  mancipi,  vel  quod 
iure  Quiritium,  aut  quod  mancipio  et  nexu  tenebaiur  ».  E  I'Hotman  fa  seguire  il 
passo  ciceroniano  qui  cit.  dal  V.  e  già  riferito  a  p.  528,  n.  1. 

a  «  Ecclesiastici  >  è  sostantivo.  I  feudi,  vuol  dire  il  V.,  si  cominciarono  a  posse- 
dere dagli  ecclesiastici. 

4  I  feudi. 

»  Sopra,  a  dir  vero,  p.  971,  il  V.ha  soltanto  accennato  all'origine  dei  feudi  oblati, 
senza  specificare,  per  altro,  che  questi  fossero  i  primi  a  sorgere  nel  M.  E.  Ma 
forse  il  V.  pensava  anche  a  ciò  che  egli  dice  dell'origine  dell'  enfiteusi  (si  veda  p. 
993,  n.  2). 

«  Si  veda  p.  986,  n.  1. 

'  Cioè:  dei  beneficii.  Ma  nel  significato  di  «  beneficii  ecclegi astici  »  reri  e  pro- 
pri, e  non  di  e  feudi  »  in  genere. 

»  Cioè  il  cap.  41  del  III  libro  della  SNK 
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di  tal  sorta   di  beni  si  perde  la   notizia  entro    le  leggi  romane 
ultime  ',  cosi  di  tali  allodi  non  si  truova  a'  nostri  tempi    pur  uno 
affatto.  E,  come  i  predi  ex  iure  optimo  de'  Romani  innanzi,  cosi 
dopoi  gli  allodi  ritornarono  ad  essere  beni  stabili    liberi  d'  ogni 
peso  reale  privato ,  ma  soggetti    a'  pesi   reali    pubblici;    perchè 
ritornò  la  guisa  con  la  quale  dal  censo  ordinato  da  Servio  Tullio 
si  formò  il  censo    che  fu  il  fondo  dell'  erario    romano:    la    qual 
guisa  sopra  si  è  ritruovata  «.  Talché  gli  allodi  e  i  feudi,  ch'em- 
piono la  somma  divisione  delle  cose  in  diritto  feudale,  si  distin- 
guettero  tra  loro  dapprima:  ch'i  beni  feudali  portavano   di  se- 
guitola laudazione  (a)  del  signore,  gli  allodi  non  già.  Dove,  senza 
questi  principii,  si  debbono  perdere  tutt'  i  feudisti  eruditi,  come 
gli  allodi,  ch'essi,  con  Cicerone,  voltano  in  latino  «  bona  ex  iure 
optimo  »  8,  ci  vennero  detti  «  beni  del  fuso  »  ^,  i  quali,  nel  propio 
loro  significato,  come  sopra  si  è  detto,  erano  beni  di  un  diritto 
fortissimo,  non  infievolito  da  ninno  peso  straniero,  anche  pubblico; 
che  (come  pure  sopra  abbiamo  detto)  furono  i  beni  de'  padri  nello 
stato  delle  famiglie,  e  durarono  molto  tempo  in  quello  delle  prime 
città,  i  quali  beni  essi  avevano  acquistato  con  le  fatighe  d'Ercole  \ 
La  qual  difficultà  6,  per  questi  stessi  principii,  facilmente  si  scioglie 
con  quel  medesimo  Ercole  il  quale  filava,  divenuto  servo  di  Iole 
e  d' Gufale  7;  cioè  che  gli  eroi  s'effeminarono  e  cedettero  le  loro 
ragioni  eroiche  a'  plebei,  ch'essi  avevano  tenuti  per  femmine  (a 
petto  de'  quali  essi  si  tenevano  e  si  chiamavano  «  viri  »,  come  si  è 

(a)  [CMA^]  del  padrone  diretto  in  autore,  gli  allodiali  wow ^ià,  ecc. 

1  Si  Teda  p.  867  sg. 

*  Si  veda  Politica  poeti-^a,  cap.  III. 

«  Probabile  allasione  al  Cujacio,  op.  cit,  col.  1181:  <  Sin...  habeat  miUs  iure 
optimo  po*te89ienem  aliquam,  militiae  functione  liberam,  quae  *  alode  *  sive 
*  alodium  »  dicitur...,  quasi  fidei  vinculo  soluta....,  quae  scilieet  possidetur  proprio 
iure,  non  feudi,  non  bene  fidi  iure,  hanc  distrahere  potest  ». 

«  Si  veda  p.  588,  n.  2. 

»  Cioè:  mediante  tutte  le  lotte,  prima  contro  la  nemica  natura,  e  poi  contro  i 
famoli,  rappresentate  mitologicamente  nelle  fatiche  d'Ercole.  Si  veda  p.  434  sgg.,  in 
nota. 

•  Come  gli  allodi  abbiano  potuto,  in  progresso  di  tempo,  essere  chiamati  <  beni 
del  fuso  ». 

'  Vale  a  dire:  tenendo  presente  il  fatto  storico,  rappresentato,  nella  barbarie  prima, 
n«l  mito  di  Ercole  filante. 
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sopra  spiegato  ^),  e  soffersero  assoggettirsi  i  loro  beni  all'  erario  (a) 
col  censo  2,  il  quale  prima  fu  pianta  delle  repubbliche  popolari  e 
poi  si  truovò  acconcio  a  starvi  sopra  le  monarchie  3. 

Cosi,  per  tal  diritto  feudale  antico,  che  ne'  tempi  appresso  si  era 
perduto  di  vista,  ritornarono  i  fondi  ex  iure  Quiritium,  che  spie- 
gammo «  diritto  de'  Romani  in  pubblica  ragunanza,  armati  (b)  di 
lance  »*,  che  dicevano  «  quires  »5;  de'  quali  si  concepì  la  formola  della 
revindicazione:  «  Aio  mjNc  fundum  meum  esse  ex  iure  Quiritium  »  6, 
ch'era,  come  si  è  detto  '',  una  laudazione  in  autore  della  città  eroica 
romana.  Come  dalla  barbarie  seconda  certamente  i  feudi  si  dissero 
«  beni  della  lancia  •»%!  quali  portavano  la  laudazione  de'  signori 
in  autori 9,  a  differenza  degli  allodi  ultimi,  detti  «bene  del  fuso  >  ^^ 
(col  qual  11  Ercole,  invilito,  fila,  fatto  servo  di  femmine):  onde 


(a)  [CMA^]  nella  guisa  con  la  qual  noi  sopra  ritruovammo  l'ori- 
gini dell'erario  e  del  censo.  [SN^]  Ritornarono  le  pene  crudeli 
eroiche,  onde  lo  scudo  di  Perseo  insassiva  i  riguardanti,  come  sopra 
abbiam  spiegato  ^^  ^  e  ne  restaron  dette  «  pene  ordinarie  »  le  pene 
di  morte  ^^.  Ritornarono  finalmente  le  corti  eroiche  armate^  ecc. 

(6)  d'aste,  che  dicevano  «  peila  »  ^*,  che  dalla  barbarie  seconda  si 
dissero  «  beni  della  lancia  »,  ecc. 

1  Si  veda  p.  587  sg.  —  Correlativamente ,  anche  nella  barbarie  seconda,  i  baroni, 
perduta  la  primitiva  barbarica  rudezza,  si  lasciarono  strappare  le  loro  preminenze 
feudali  dai  vassalli;  onde,  a  causa  di  tal  debolezza,  vennero  rassomigliati  a  femmine, 
e  i  loro  beni  allodiali  detti  per  dileggio  «  beni  di  femmine  »  0  «  del  fuso  ».  Paral- 
lelo, come  si  scorge,  tirato  coi  denti.  Cfr.  anche  p.  874  sg. 

*  Si  veda,  pei  tempi  primi,  p.  549,  n.  1.  Come  ciò  sia  avvenuto  nella  barbarie 
seconda,  spiega  il  V.  stesso  a  p.  553,  prendendo  a  esempio  il  regno  di  Francia. 

«  Si  veda  p.  549,  n.  1,  e  cfr.  p.  551  sg. 

*  Si  vedano  pp.  514  sgg.,  531,  ecc. 
»  Si  veda  p.  474  sg. 

«  Si  veda  p.  531,  e  cfr.  p.  838,  n.  2. 

'  Si  veda  p.  998. 

8  Si  veda  p.  588,  n.  2. 

»  Si  veda  p.  999,  n.  4. 

»  Si  veda  p.  588,  n.  2. 

"  L'originale  ha  «  con  qual'  ».  Ho  corretto  «  col  qual  »,  giusta  SN*.  Il  concetto 
del  V.  è  che  la  frase  *  beni  del  fuso  »  sia  quasi  un  ricorso  del  mito  di  Ercole  fi- 
lante, simbolo,  nella  barbarie  prima,  della  decadenza  del  dominio  quiritario,  e  cioè 
di  quella  sorta  di  beni  che,  nella  barbarie  seconda,  si  dissero  *  allodi  ».  Si  veda  p. 
1004,  n.  7. 

«  Si  veda  p.  441,  n.  5, 

«  Si  veda  p.  926,  n.  2. 

"  Cioè  *pila  ».  Si  veda  p.  475,  n.  2. 
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sopra  1  diemmo  l' origine  eroica  al  motto  dell'  arme  reale  di 
Francia,  isoritto:  «  ulia  non  nent  »,  che  'n  quel  Regno  non  suc- 
cedon  le  donne.  Perchè  ritornarono  le  successioni  gentilizie  della 
Legge  delle  XII  Tavole  2,  che  3  truovammo  *  essere  «  ius  qentium 
Romanorum  »,  quale  da  Baldo  udimmo  la  legge  salica  dirsi  «  ius 
gentium  Gallorum  >  ^;  la  qual  fu  celebrata  certamente  per  la  Ger- 
mania 6,  e  cosi  dovette  osservarsi  per  tutte  l'altre  prime  barbare 
nazioni  d'Europa  7,  ma  poi  si  ristrinse  nella  Francia  e  nella 
Savoia  8. 

Ritornarono  finalmente  le  corti  armate  ^,  quali  sopra  truovammo 
essere  state  le  ragunanze  eroiche  che  si  tenevano  sotto  l'armi, 
dette  di  Cureti  greci  e  di  Quiriti  romani  ^Oj  e  i  primi  parlamenti  de' 


»  Si  veda  p.  588. 

*  Si  veda  p.  377,  n.  2  e  p.  588.  Ma,  per  Tesclasione  delle  donne  dall'antica  succes- 
sione romana,  cui  il  V.  vuol  qui  principalmente  alludere,  cfr.  p.  878,  n.  1. 

■  Il  «  che  >  si  riferisce  alla  legge  delle  XII  Tavv. 

*  Si  veda  p.  588. 

»  Si  è  già  avvertito  (p.  588,  n.  3)  che  fonte  diretta  del  V.  è,  non  già  Baldo,  ma 
il  BoDiN,  VI,  5  (p.  1012/1166).  Il  quale  nel  testo  francese  cita  in  margine,  a  questo 
proposito;  «  in  l.  si  plures,  de  condii,  inserta  C;  et  in  l.  ex  hoc  iure,  de  iust.  et  iure, 
ff.\  et  in  authent.  hoc  amplius^  de  fideicommissis,  C;  et  in  authent.  habitOy  ne  filius 
prò  patre,  C;  apertius  etiam  in  1. 1  de  senatoribua,  ff.,  ubi  controversiam  Vilesiacam 
Edouardo  HI  narrat  >.  Ora,  nei  Commeniaria  in  VI-XI  Codici»  libro»  (Venetiis, 
apud  luntas,  MDLXXII),  ad  VI,  46  {De  conditionibus  inserti»  tam  legatis  quam 
fideicommìssis  et  libertatibus),  6  (  «S»  plures),  fol.  177  sgg..  Baldo  non  dice  nulla 
sull'argomento; -nei  Commentario  in  primam  Digesti  veteris  partem  (ivi), &d  1,1 
(De  iustitia  et  iure),  5  (Ex  hoc  iure),  fol.  12  o,  c'è,  a  proposito  della  questione  se 
il  «  filius  primogenitus....  praeferatur  in  regno  patruo  maioris  aetatis  »,  un  semplice 
accenno  al  regno  di  Francia;— nei  già  citati  Commentario  in  VI-XI  Cod.  Uh.,  ad 
VI,  42  {De  fideicommissis),  novella  *  Roc  amplius  »,  in  séguito  alla  cost.  32,  fol. 
166  sgg.,  non  c'è  nulla  sul  riguardo;— nulla  del  pari  nei  Commentario  in  IV  et  V 
Cod.  lib.  (ivi),  ad  IV,  13  {Ne  filius  prò  patre,  ecc.),  novella  Habito  (pubbl.  da  Fede- 
rico Barbarossa  a  Roncaglia,  nel  1158),  fol.  30  sgg.;— e  finalmente  nei  citati  Com- 
mentaria  al  Digesto  vecchio,  ad  I,  9  {De  senotoribus),  1,  fol.  52  rf.  Baldo  svolge, 
sì,  l'argomento:  <  Filia  regis  Franeiae  quare  non  suceedaf  in  regno  »,  ma  non  nomina 
la  legge  salica ,  e  tanto  meno,  quindi,  la  definisce  nel  modo  indicato  dal  Bodin. 

•  Congettura  vichiana. 

7  Altra  congettura  vichiana. 

•  Cfr.  BoDDf,  1.  e,  a  cui  il  V.  attinge. 
»  Cioè  i  maUi. 

w  Cioè  la  PouXt^  e  l'àyopTg  pei  Greci  e  l  comizi  curiati  pei  Romani.  Si  veda  p. 
554  sgg. 
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reami  d'Europa  dovetter  essere  di  (a)  baroni  \  come  quel  di  Fran- 
cia 2  certamente  lo  fu  di  (b)  pari  3.  Del  quale  la  storia  francese  aper- 
tamente ci  narra  essere  stati  capi  sul  principio  essi  re,  i  quali, 
in  qualità  di  commessari  criavano  i  pari  della  Curia  ,  i  quali 
giudicasser  le  cause  ^;  onde  poi  restaron  dett'  i  duchi  e  pari  di 
Francia.  Appunto  come  il  primo  giudizio,  che  Cicerone  ^  dice  es- 
sersi agitato  della  vita  à^im  cittadino  romano,  fu  quello  in  cui  il 
re  Tulio  Ostilio  criò  i  duumviri  in  qualità  di  commessari  Q,  i  quali 
(per  dirla  con  essa  formola  che  Tito  Livio  n'arreca)  «  in  Horatium 
perduellionem  dicerent  »  ',  il  qual  aveva  ucciso  la  sua  sorella.  Per- 
chè ,  nella  severità  di  tai  tempi  eroici ,  ogn'  ammazzamento  di 
cittadino  (quando  le  città  si  componevano  di  soli  eroi,  come  sopra 
pienamente  si  è  dimostrato  8)  era  riputato  un'ostilità  fatta  contro 
la  patria,  eh' è  B.^^mito  ^ perduellio  »^;  ed  ogni  tal  ammazzamento 


(a)  soli  baroni,  ecc. 
(6)  soli  parij  ecc. 

1  II  V.  propone  la  congettura  («  dovettero  »)  che  i  parlamenti  dei  vari  Stati  d'Eu- 
ropa non  sieno  stati  altro  in  origine  che  corti  armate,  nei  quali  i  re  radunavano 
i  grandi  feudatari. 

2  Cioè  il  parlamento  di  Parigi.  Infatti  il  V.  leggeva  nel  Bodin,  III,  1  (p.  358/388) 
che  questo  parlamento  «  *'  appelloit,  comme  eneores  à  présent,  par  prerogative 
d'honneur,  la  Cour  de  Parlement,  sans  queue  »,  vale  a  dire  e  sineloci  adiectione  ». 

«  Fonte  del  V.  è  sempre  il  Bodin,  1.  e,  ma  assai  liberamente  interpetrato:  «  Phi- 
lippe le  Bel,  ou  bien,  comme  les  autres  disent,  Philippe  le  Long,  pour  se  deffaire 
de  la  cour  de  parlement  et  luy  oster  doucement  la  congnoissance  dee  affaires  d'Es- 
tot,  erigea  une  cour  ordinaire,  luy  attribuant  iurisdicfion  et  séance  à  Paris:  qui 
estoit  anciennement  le  senat  de  France,  et  s'appelle  eneores  auiourd'  huy  la 
eour  des  pairs  »,  ecc. 

*  Bodin,  1.  e:  «  Le  Grand  Conseil,  qui  n'estoit  presque  employé  qu'aux  affaires 
d'Estat,  au  regne  de  Charles  VII  et  Vili  fut  peu  à  peu  si  rempli  de  procès,  que 
Charles  VlIIen  fit  une  cour  ordinaire  de  dixsept  eonseillers,  ousquels  Louys  XII 

en  adiousta  iusques  à  vingt ,  qui  n'estoyent  employés  sinon  à  lo  congnoissance 

des  causes  extraordinaires  par  forme  de  commission  et  renvoy  du  Conseil  prive  ». 

'  Cic,  Pro  Mil.,  3:  «  In  qua  tandem  urbe  hoc  homines  stultissimi  disputant  ? 
nempe  in  ea,  quaeprimum  iudicium  de  capite  vidit  M.  Horatii,  fortissimi  viri  »,  ecc. 

*  DU,  %  192:  «...  in  optimatium  rebuspublicis  res  beneficiariae  per  pares  curiae, 
uti  per  antiquos  duumviros,  exemplis  iudicatae,  quae  postea  in  feudorum,  quae 
dieuntur,  eonsuetudines  abiere  ». 

»  Si  veda  p.  360,  n.  2. 

*  Si  veda  Politica  poetica,  cap.  I. 

'  Il  V.,  insomma,  non  vuol  fare  della  perduellio  un  sinonimo  del  parricidium, 
ma  istituisce  tra  questi,  che  erano  i  soli  reati  conosciuti  da  Roma  primitiva,  un 
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era  detto  <iiparricidium  *,  perch' era  fatto  d'un  padre,  o  sia  d'un 
nobile  (a)  i,  siccome  sopra  vedemmo  in  tali  tempi  Roma  dividersi  in 
padri  e  plebe  ^.  Perciò  da  Romolo  infin  a  Tulio  Ostilio  non  vi  fu 
accusa  d'alcun  nobile  ucciso,  perchè  i  nobili  dovevan  esser  at- 
tenti a  non  commettere  tali  offese,  praticandosi  tra  loro  i  duelli  (è), 


(a)  [CMA^]  perchè  di  soli  nobili  esse  si  componevano.  Il  quale 
stato  civile  ^  doveva  anco  durare  nel  tempo  ch'era  in  osservanza 
quel  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  *,  il  qual  è  :  «  De  capite 
civis  Romani  nisi  in  maximo  comitiatu  ids  dicehe  nefas  esto  »  ^:  per- 
chè, comunicata  poi  la  cittadinanza  romana  a'  plebei,  avrebbero  do- 
vuto i  Romani  star  sempre  in  adunanza  per  conoscere  cause  d'o- 
micidio. Perciò  da  Romolo^  ecc. 

(p)  [CMA^\  com'abbiamo  sopra  pruovato.  Ei  duelli,  come  Tabbiam 
dimostro  de'  tempi  barbari  ricorsi,  nonché  permessi,  erano  coman- 
dati per  la  soddisfazione  dell'ingiurie,  come  Frotone  gli  comandava 
a'  Danesi  ^;  ed  Aristotile  ci  disse  che  nelle  repubbliche  eroiche 
non  vi  erano  leggi  d' intorno  ad  oltraggi  e  torti  privati  ''.  Gli  am- 
mazzamenti de'  plebei^  ecc. 

rapporto  come  tra  genere  e  specie.  Se  infatti— egli  vuol  dire— p«rrfucW«o  era  qua- 
lanqne  delitto  contro  la  patria,  e  cioè  contro  la  res  patrum  (si  veda  p.  501,  n.  2), 
chi  ammazzava  un  pa^er,  e  cioè  un  cittadino  (giacché  sol tantopa<re<  erano  i  cittadini 
di  Roma  primitiva),  commetteva  per  l'appunto  un  delitto  contro  la  re»  patrum:  onde  il 
parricidium  era  nello  stesso  tempo  anchei>erc?u«Z/»o.— Con  che  il  V.  riesce  a  spiegare 
come  mai  Orazio,  che  tante  benemerenze  aveva  acquistate  verso  la  patria,  fosse 
poi  accusato  di  averla  tradita,  e  cioè  di  perduellio^  per  avere  uccisa  la  sorella. 

»  «  Parricidium  o  paricidium  sogliono  avere  altre  spiegazioni:  uccisione  di  un 
cittadino  (parit  caedes),  ovvero  uccisione  malvagia,  intenzionale  (iiapà,  per),in 
antitesi  all'omicidio  colposo  (v.  in  proposito  Mommsen,  Strafrecht,  pp.  612-3).  Ciò, 
perchè  le  leggi  antiche  e  l'uso  antico  chiamano  «  parricidium  >  l'omicidio.  Io  reputo 
pur  sempre  inutile  di  abbandonare  l'etimologia  da  t  pater  t^^  ma  intesa  la  parola 
nel  senso  di  signore  o  pater  fami  lias»  (Bonfante,  St.  d.  dir.  rom.j  2. 
ediz.,  Milano,  1908,  p.  194  n).— Che  è,  uè  più  né  meno,  l' etimologia  vichiana.  Con 
la  differenza  che  il  V.  va  anche  più  oltre,  e  spiega  da  qui  a  poco  (si  veda  p.  1010, 
n.  7)  perchè  il  delitto,  detto  in  origine  «  parricidium  »,  fosse  poi  chiamato  «  ho- 
mieidium  >. 

•  Si  veda  Poi.  poet.,  e.  I,  e  specialm.  p.  520  sgg. 

•  Cioè  la  città  eroica,  composta  di  soli  nobili.  Vale  a  dire:  il  frammento  delle  XII 
Tavv.,  qui  appresso  riferito,  cadde  in  desuetudine  quando  venne  concesso  alla  plebe 
il  diritto  di  cittadinanza. 

<  IX,  1  (Bkuns,  p.  34). 

•  Propriamente  «  ne  ferunto  »,  secondo  il  passo  ciceroniano,  che  ci  ha  con- 
servato il  frammento  {De  legg.^  Ili,  4). 

«  Si  veda  p.  838,  n.  3. 
7  Si  veda  p.  151,  n.  2. 
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de'  quali  sopra  si  è  ragionato  i;  e,  perché,  nel  caso  di  Orazio,  non 
v'  era  chi  con  duello  avesse  vindicato  privatamente  l'ammazza- 
mento d'Orazia,  perciò  da  Tulio  Ostilio  ne  fu  la  prima  volta 
ordinato  un  giudizio  K  Altronde,  gli  ammazzamenti  de'  plebei  o 
eran  fatti  da'  loro  padroni  medesimi,  e  ninno  gli  poteva  accu- 
sare 3;  o  erano  fatti  da  altri,  e  (a),  come  di  servi  altrui,  si  rifa- 
ceva al  padrone  il  danno,  come  ancor  si  costuma  nella  Po- 
lonia, Littuania,  Svezia,  Danimarca,  Norvegia (^>)  *.  Ma  gl'in- 
terpetri  eruditi  della  romana  ragione  non  videro  questa  difficultà, 
perchè  riposaron  sulla  vana  oppenione  dell'innocenza  del  secol 
d'oro  j  siccome  i  politici,  per  la  stessa  cagione,  riposarono  su   quel 


{a)  [CMA  3]  con  lo  sborso  di  pochi  danai  o  con  la  dedizione  della 
nossa  5  il  padrone  si  rimborsava  del  danno,  ecc. 

(p)  [CMA  8]  onde  sono  le  tante  leggi  barbare  che  condannano  gli  omi- 
cidii  in  danaio,  con  le  quali  Grozio,  come  sopra  osservammo  %  per 
caldo  di  fantasia,  vuol  appruóvare  la  mansuetudine  de'  legislatori 
di  quelli  tempi.  Ma  gl'interpreti  eruditi,  ecc. 

1  Si  veda  p.  837  sg.,  e  cfr.  p.  999  sg. 

2  Congettura  del  V. 

8  Si  sottintenda:  nel  diritto  antichissimo,  nel  quale,  giusta  le  teorie  vichiane,  non 
esistevano  ancora  plebei  veri  e  propri,  forniti  dì  diritti  civili,  ma  soltanto  clienti 
0  liberti,  privi  di  cotesti  diritti,  viventi  sotto  \& potestà»  dei  padri-eroi  e,  come  i  filii- 
familias  e  gli  schiavi,  soggetti  all'tu»  vitae  et  neeis  dei  patres. 

*  Probabile  fonte  del  V.  è  il  Bodin,  op.  cit,  I,  5,  testo  frane,  p.  60:  «  Nous  li- 
sons  en  Phistoire  de  Poulongne  que  tout  prisonnier  de  bonne  guerre  estoit  desiar» 
et  longtemps  après  esclave  du  vainqueur,  si  le  roy  n'en  vouloit  payer  deus  florins 
pour  teste...;  et  encores  à  présent  les  subiects  censiers,  qu'  il»  appeìlent  «  kmeto»  », 
»ont  en  la  pui»»ance  de  leur»  seigrieurs,  qui  les  peuvent  tuer,  sans  qu'on  les  pui»»e 
appeller  en  iustice;  et,  s'ils  ont  tués  les  subiects  d'autruy,  ils  soni  quittes  en  payant 
dix  escus,  moitié  au  seigneur^  moitié  aux  héritiers,  ainsi  que  nous  lisons  aux  or- 
donnances  de  Poulongne,  qui  soni  semblables  és  royaume»  de  Dannemarch^  de 
Suède  e  Norvège*.  Cfr.  trad.  lat.,  p.  64,  che  è  più  breve  e  in  cui  manca  l'accenno 
alla  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia. 

»  Ma  la  deditio  noxae  non  era  poi  la  piccola  pena,  pari  allo  sborso  di  pochi 
danari,  che  il  V.  mostra  di  credere,  uè  poteva  essere  applicata  quando,  p.  e.,  l'uc- 
cisione di  uno  schiavo  altrui  fosse  commessa  da  un  pater familia».  Riguardava,  si 
bene,  i  delitti  di  qualsiasi  genere  commessi  da  persone  in  potettate  di  un  pater- 
familias  {filiifamilias  e  schiavi),  pei  quali  questi  poteva  liberarsi  da  qualsiasi  re- 
sponsabilità giuridica,  mediante  la  consegna  {deditio  noxae)  del  colpevole  a  colui 
al  quale  il  delitto  avesse  arrecato  danno. 

«  Si  veda  p.'p.  540,  n.  5. 
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detto  d' Aristotile  (a),  che  nell'antiche  repubbliche  non  erano  leggi 
d'intorno  a'privati  torti  ed  offese  ^;  onde  Tacito  2,  Sallustio  3  e  altri 
per  altro  acutissimi  autori,  ove  narrano  dell'origine  delle  repub- 
bliche e  delle  leggi,  raccontano,  del  primo  stato  innanzi  delle  città  *, 
che  gli  uomini  da  principio  menarono  una  vita  come  tanti  Adami 
nello  stato  dell'  innocenza.  Ma,  poiché  entrarono  nella  città  quelli 
«  homines  »  de'  quali  si  maraviglia  Ottomano  5  e  da'  quali   viene  il 
diritto  naturale  delle  genti  che  Ulpiano  dice    «  humanarum  »  ^, 
indi  in  poi  l'ammazzamento  d'ogni  uomo  fu  detto  «  homicìdium  »  7. 
Or  in  si  fatti  parlamenti    dovettero  discettarsi  cause  feudali 
d' intorno  0  diritti  0  successioni  0  devoluzioni  de'  feudi  per  ca- 
gion  di  fellonia  0  di  caducazione;  le  quali  cause,  confermate  più 
volte  con  tali  giudicature  »,  fecero  le  consuetudini  feudali  9,  le  quali 
sono  le  più  antiche  di  tutte  1'  altre  d'  Europa ,  che  ci  attestano 
il  diritto  naturai  delle  genti  esser  nato  con  tali  umani  costumi 
de'  feudi,  come  sopra  si  è  pienamente  pruovato  10. 


(a)  [CMA  8J  perchè  Aristotile  stesso  vi  aveva  dormito  sopra,  che 
nelle  repubbliche^  ecc. 

»  Si  veda  p.  151,  n.  2. 

•  Probabile  allusione  all'indole  del  De  moribu»  Germaniae. 

'  Sall.,  Cai.,  2:  «...  Initio  reges...  diversi,  pars  ingenium,  alti  corpus  exercehant: 
etiam  tum  vita  hominum  sine  cupiditate  agitabatur;  sua  cuique  satis  placebant  ». 

•  Cioè  nello  stato  che  il  V.  chiama  «  delle  famiglie  ».  Si  veda  Iconomica  poe- 
tica, e.  I. 

»  Si  veda  p.  282,  n.  8  e  p.  975,  n.  3. 

•  Si  veda  486,  n.  1.  L'  «  ius  naturale  gentium  humanarum  *  è  dunque,  pel  V.,  un 
diritto  originariamente  peculiare  agli  homines,  e  cioè  alle  democrazie;  come  il 
€  ius  naturale  gentium  heroicarum  »,  di  cui  egli  parla  a  p.  874,  e  cioè  1'  e  ius 
Quiritium  »,  era  peculiare  alle  aristocrazie. 

'  Cioè:  dopo  che  le  democrazie  entrarono  a  far  parte  delle  città  eroiche  mercè 
la  concessione  dei  diritti  civili  ai  plebei  o  (ch'è  lo  stesso)  agli  homines,  tutto  fu 
sconvolto,  anche  la  terminologia  giuridica;  e  l'uccisione  d'un  cittadino,  la  quale 
fino  allora,  a  causa  dei  padri  eroi,  che  soli  componevano  la  città,  s'era  detta  <ipar' 
ricidium  »  (si  veda  p.  1008,  n.  1),  venne  chiamata,  a  causa  dei  plebei  o  homines, 
che  costituivano  ormai  la  maggioranza  della  città,  «  homicidium  ». 

•  Cioè:  le  sentenze  emanate  in  tali  cause,  confermate  più  volte  in  vari  altri  giu- 
dizi davanti  a  ti  fatte  corti  giudiziarie  armate. 

•  Come,  nelle  primitive  repubbliche  aristocratiche,  «  omnia  peraguntur  exemplis 
verbo,  re  ipsa  vero  ex  civili  patrum  prudentia  sub  exemplorum  praetextu  »;  così, 
nella  barbarie  seconda,  «  de  feudis  consuetudines  natae,  non  leges  scriptae  >  (DU, 
§§  191-2).  Si  veda  anche  p.  1007,  n.  6. 

"  Si  veda  p.  527  sgg. 
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Finalmente,  come  dalla  sentenza,  con  la  qual  era  stato  con- 
dannato Orazio,  permise  il  re  Tulio  al  reo  l'appellagione  al  popolo, 
eh'  allor  era  di  soli  nobili  (a),  come  sopra  si  è  dimostrato  *,  perchè 
da  un  senato  regnante  non  vi  è  altro  rimedio  a'  rei  che  '1  [b)  ri- 
corso al  senato  medesimo;  cosi  e  non  altrimente  dovettero  pra- 
ticar i  nobili  de'  tempi  barbari  ritornati  (e)  di  richiamarsi  ad  essi 
re  ne'  di  lor  parlamenti,  come  per  esemplo  agli  re  di  Francia, 
che  dapprima  ne  furon  capi  (d)  2. 

De'  quali  parlamenti  eroici  serba  un  gran  vestigio  il  Sagro 
Consiglio  napoletano  (e)  3,  al  cui  presidente  si  dà  titolo  di  «  Sagra 

(a)  [Cif^]  e  tutti  i  filologi,  ingannati  da  tal  voce  «  popolo  »  *,  non 
distinta 5,  credettero  ch'avesse  appellato  alla  miserabile  ciurma  de' 
giornalieri  di  Romolo,  e  Tulio  avesse  loro  il  suo  regno  assogget- 
ti to  con  appellazione  si  fatta  \  [segue  camellato  :]  Ed  è  necessario 
ch'a  tal  popolo  di  nobili  la  casa  Publicola,  per  un  suo  famigliare 
destino,  che  dice  Livio,  avesse  due  altre  volte  restituita  l'appella- 
zione 7.  [continua  il  testo:]  Perchè  da  un  re   d'un  senato  regnante,  ecc. 

(6)  [CMA  8]  richiamo  a'  medesimi  giudicanti,  così  e  non  altrimen- 
ti, ecc. 

(e)  [CMA  8]  nelle  loro  cause  feudali  di  richiamarsi,  ecc. 

(d)  [CMA^]  e  da  principio,  com'abbiam  veduto,  vi  presiedettero. 
E  quest'è  l'origine  dell'inclito  nostro  Sagro,  ecc. 

(e)  I  CMA  3]  il  quale  di  sua  natura  è  un'aristocrazia  :  il  presidente 
vi  presiede  col  titolo,  ecc. 

»  Sì  veda  p.  361,  n.  2.    * 

>  Adattamento  di  un  passo  del  Bodin,  I,  10,  il  quale,  dopo  aver  detto  che  gli  otto 
parlamenti  di  Francia  e  altre  corti  maggiori  di  altre  nazioni  di  Europa  (tra  le  quali 
ricorda  il  Sacro  Real  Consiglio  napoletano)  giudicano  senza  appello,  soggiunge 
(p.  233/253)  che  nel  divieto  d'appello  non  è  compreso  il  ricorso  in  grazia  al   re. 

»  Fondato  da  Alfonso  I  d'Aragona  nel  1442,  abolito  nel  1808.  Si  chiamava  ancora 
di  S.  Chiara,  quantunque  fin  dal  sec.  XVI  fosse  stato  trasferito  da  quel  monastero 
in  Castelcapuano.  Lo  componevano,  al  tempo  del  V.,  almeno  nominalmente,  un  pre- 
sidente e  24  consiglieri,  divisi  in  4  ruote.  Si  veda  Schifa,  Carlo  Borbone  cit.,  p. 
61  sgg. 

*  Si  veda  p.  599. 

»  Si  sottintenda:  da  essi.  I  filologi,  e  cioè  i  romanisti  del  tempo  del  V..  non  fa- 
cevano la  distinzione,  da  lui  posta,  tra  «  popolo  eroico  »,  composto  di  soli  patrizi 
e  «  popolo  dei  tempi  umani  »,  composto  di  patrizi  e  plebei  insieme. 

•  Ciò  aveva  creduto  una  volta  lo  stesso  V.:  si  veda  p.  361,  n.  2. 

'  Liv.,  X,  9:  €  Eodem  anno  [452  ab  U.  e]  M.  Valerius  consul  de  provoeationt 
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Regal  Maestà  »  ^  i  consiglieri  scappellano  «  milites  »  ^  e  vi  ten- 
gono luogo  di  commessari  (perchè  ne'  tempi  barbari  secondi 
i  soli  nobili  eran  soldati ,  e  i  plebei  servivano  lor  nelle  guerre, 
come  de'  tempi  barbari  primi  1'  osservammo  in  Omero  e  nella 
storia  romana  antica  3),  e  dalle  di  lui  sentenze  non  v*  è  appella- 
gione  ad  altro  giudice,  ma  solamente  il  richiamo  al  medesimo 
tribunale  (a)*. 


(rt)  [CSiA  3]  Le  quali  cose  i  dottori  municipali  5,  non  sappiendo  tali 
propietà  uscite  dall'aristocrazie  eroiche  degli  antichi,  ne  hanno 
tatto    somiglianze    al  prefetto  del  pretorio,  sotto  la  monarchia  de* 

ìegem  tulity  diligentius  sanctam.  Tertio  ea  tum  post  regèa  exactos  lata  est,  semper 
a  familia  eadem  ».  Per  le  altre  due  volte,  e  cioè  per  la  leg^e  «  de provocatione  ad- 
versus  magistratus  ad  populum  »  (245),  emanata  sotto  il  consolato  di  P.  Valerio 
Poplicola,  e  per  l'altra  <  Ne  quia  ullum  magiatratwn  aine  provocatione  erearet  » 
(306),  votata  sotto  il  consolato  di  L.  Valerio  Potito,  cfr.  Liv.  II,  8;  III,  55. 

*  Nicolai  Topii,  io.  Neapolitani,  patritii  Teatini,  De  origine  tribunalium 
nune  in  caatro  Capuano  fidelisaimae  civitatis  Neapolia  exiatentium,  libri  quinque, 
Para  secunda,  in  qua  de  Sacri  Regii  Cnnsilii  origine^  auctorilate,  praeeminen/ia, 
eiuaque  omnibus  praesidibus,  viceprotonotariis  regiisque  consiliariis  agitur  (Nea- 
poli,  typis  Io.  Francisci  Paci!,  MDCLIX),  p.  20  :  «  Quod  autem  ad  sacri  huius  se- 
natua  aententias  ferendas,  et  quoalibet  iudiciarios  actua  faciendoa  sub  regia  nomine, 
aeiendum  eat  ab  antiquia  temporibus  eiuaque  erectione  aie  aemper  fuiaae  servatum 
et  ad  praesena  servari,  idque  nedum  in  sententiis  sub  regis  nomine  ferendis,  ve- 
rum  etiam  in  quibuacumque  aupplieationibua  Sacri  Coruilii  praeaidenti  oblatia 
dicitur:  Sacrae  Regiae  Maieatati  ». 

*  Non  trovo  che  i  consiglieri  ricevessero  cotal  nome.  Che  anzi  «  voeantur  tantum- 
modo  regii  conailiarii  Sacri  Consilii  aenatores  »,  dice  a  questo  proposito  il  Toppi 
(op.  cit.,  p.  73).  Ma  forse  si  tratta  di  una  svista  del  .V.,  il  quale,  confondendo 
tra  le  sue  reminiscenze,  attribuisce  ai  consiglieri  del  S.  R.  C.  un  titolo,  che,  a  dir 
vero,  spettava  al  primo  presidente  del  parlamento  di  Parigi.  Cfr.  infatti  Bodin,  IV,  4 
(p.  599/691)  :  «  Et  dura  quelque  temps  la  couatume  que  le  premier  préaident  eatoit 
homme  d'armea;  et  de  faiet  encorea  à  préaent  au  roolle  de  meaaieura  de  la  cour 
le  premier  préaident  prend  la  qualità  de  gendarme  ou  ehevalier  ;  area  qu'il  n'ait 
iamaia  tire  coup  d'eapée^  neantmoina  il  a'appelle  «  miUa  ». 

"  Si  veda  p.  467  sgg.,  e  cfr.  p.  940. 

<  Toppi,  op.  cit.,  p.  22  :  < .....  ab  ipaius  Saeri  Conailii  aententiia  non  appellcUur, 
aed  reelamatur,  eiuaque  aententia  per  reclamationem  non  auapenditur;  praeatita  ta- 
men  fideiuaaoria  cautione  de  reatituenda  executione  in  casu  retractationis.  Quam 
facultatem  Sacrum  Consilium  ab  eius  inatitutione,  abaque  controveraia  aliqua, 
exereuit  et  in  praeaentiarum  exereet  ». 

*  A  voler  stiracchiare,  si  potrebbe  scorgere  nello  spunto  polemico,  che  segue,  un'al- 
lusione al  Giannone,  avvocato  della  città  di  Napoli  («  dottore  municipale  »),  e  che 
asseriva  per  l'appunto  che  alle  sentenze  del  Sacro  Real  Consiglio  «  non  si  dà  ap- 
pellazione ,  ma   solamente  retrattazlone ,  ovvero,  come  chiamiamo,   reclamazione 
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Dalle  quali  cose  tutte  sopra  qui  noverate  basti  a  conchiudere 
che  furono  dappertutto  reami,  non  diciamo  di  Stato,  ma  di  go- 
verno aristocratici  i  ;  come  ancora  nel  freddo  Settentrione  or  è  la 
Polonia  (a)  (come,  da  cencinquant'anni  fa,  lo  erano  la  Svezia  e  la 


romani  imperadori  2.- quando,  nel  tempo  che  s'introdusse  questo  gran 
tribunale ,  non  si  sapeva  chi  fosse  stato  Cesare  Augusto,  nonché 
'1  prefetto^  al  pretorio  3.  [Sii]  Dalle  quali  cose  dintorno  a'  feudi, 
qui  in  parte  raccolte  e  combinate,  veda  Cuiacio  se  tal  materia  de* 
feudi  è  punto  vile,  com'egli  dice  «;  che  ella  è  tutta  eroica  e  degna 
di  esser  adornata  della  più  colta  riposta  erudizioue  antica  cosi  greca 
come   romana.  Dalle   quali  stesse  cose  tutte,  ecc. 

(a)  la  Littuania,  la  Svezia,  la  Danimarca,  con  loro  la  Norvegia  & 
chCf  col  tempo,  ecc. 

a  somiglianza  del  prefetto  del  p  re  to  ri  o»  (/«/oria  civile,  XXVI,  e  4^ 
Ma  11  fatto  vero  è  che  il  V.  aveva  di  mira  le  fonti  del  G..  e  cioè  i  trattatisti  di  di- 
ritto municipale  o  di  iua  Regni.  ^Quod  autem  Sacrum  Conailium  aequipare- 
turpraefecto  praetorioteatantur  Thomaa  Oramaticus.  Vincentius  de  Franchia,  Fran- 
ciacua  Zipaeus,  Georgiua  de  Cabedo,  Angelua  Stephaniia  Garonnua,  loh.  Crivellua, 
loh.  Bernardinua  Muacatellus,  aliique  eommuniter  »  ,  dice  infatti  il  Toppi  op' 
cit.,  p.  28.  D'altronde  alla  somiglianza  tra  il  S.  R.  C.  e  il  prefetto  pretorio  accenna 
perfino  il  Bodin  I,  10  (p.  232/253). 

»  Chi  abbia  presenti  le  continue  oscillazioni  della  terminologia  vichiana,  non  si 
maraviglierà  che  egli  qui  ponga  tra  «  Stato  »  e  «  governo  »,  non  già  la  differenza 
chiarita  a  p.  899,  n.  1,  che  è  tutta  sua  personale,  e  nemmeno  quella  fissata  dal  Bo- 
din (si  veda  p.  920,  n.  6);  ma  qualcosa  di  mezzo.  «  Stato  »  infatti  sta  qui  per  «  forma 
esterna  di  governo  ».  e  «governo»  per  «effettivo  potere  politico  ».  E  invero  il  V 
vuol  dire  che  nell'alto  M.  E.,  se  la  forma  esterna  di  governo  era  la  monarchia  là 
somma  effettiva  del  potere  era  ripartita  nelle  mani  dei  feudatari. 

2  IMPERATOB  CoNSTANTiNUS  ad  univeraoa  provincinlea  (mi),  in  Cod.  lual.,  VII, 
68  (De  appellationibus  et  conaultationibua),  19:  e  ^  praefectia....  praetorio  ^ovo- 
care  non  ainimua  ».  Cfr.  anche  Aurelius  Arcadius  Oharisius,  lib.  siog.  De  off. 
praef.  praet.,  in  Dig.,  I,  11  {De  off.  praef.  praet.),  1,  §  1. 

»  Che  il  V.  ignorasse  che  ai  tempi  di  Alfonso  d'Aragona  fosse  noto,  dell'antichità 
classica,  ben  altro  che  l'esistenza  di  Augusto  e  del  prefetto  pretorio,  non  è  in  al- 
cun modo  concepibile.  Né  è  del  pari  concepibile  che  a  lui,  napoletano  e  che  pur  a- 
veva  seguito  un  corso  abbastanza  regolare  di  studi  legali,  fosse  ignoto  che  l'origine 
del  maggior  tribunale  della  sua  patria  non  andasse  di  là  dal  1442.  È  da  supporre, 
quindi,  che  egli  pensasse  a  una  «corte  armata»,  istituita  a  Napoli  nei  secoli  di 
ferro,  cui  poi  si  sostituisse,  nell'  epoca  aragonese,  con  eguali  prerogative  il  Sacro 
Real  Consiglio.  * 

*  Si  veda  534,  n.  6. 

*  11  V.  aveva,  in  origine,  aggiunto  alla  Polonia  anche  queste  altre  nazioni  perchè 
aveva  letto  nel  Bodin  I,  10  (p;  228/248)  :  t èa  royaumea  de  Folongne,  Dannemarch 
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Danimarca  i),  che,  col  tempo,  senonsè  le  impediscano  il  naturai 
corso  straordinarie  cagioni  (a),  verrà  a  perfettissima  monarchia. 
Lo  che  è  tanto  vero,  ch'esso  Bodino  giugno  a  dire  del  suo  regno 
di  Francia  che  fu,  non  già  di  governo  (come  diciam  noi),  ma  dì 
Stato  aristocratico  duranti  le  due  linee  merovinga  e  carlovinga  a. 


(a)  verranno  a  perfette  monarchie.  Lo  che,  ecc. 

et  Suède  [la  traduz.  latina  aggiunge  la  Norvegia],  qui  soni  eatats  changeans  et  incer- 
tatns,  »eìon  que  le  prinee  ou  la  noblesse  ont  les  force»,  et  neantmoins  qui  tiennent 
plus  de  l'aristocratie  que  de  la  monarchie  »,  ecc.  -  Ma  qaalche  suo  amico ,  più  e- 
sperto  di  lui  nella  moderna  storia  d'  Europa,  dovette  ricordargli  che  la  Lituania 
fm  da  Casimiro  IV  (1447-92)  faceva  parte  del  regno  di  Polonia,  e  che  la  Svezia  e 
la  Danimarca  (con  la  Norvegia)  da  un  pezzo  non  erano  più  regni  elettivi,  ma  eredi- 
tari. Si  veda  qui  appresso  la  n.  1. 

1  Centocinquanf  anni  prima  del  1735  o  1736  (tempo  in  cui  il  V.  scriveva)  ci  con- 
ducono agli  ultimi  decenni  del  sec.  XVI.  Ma  il  regno  di  Svezia  cessò  di  essere  elet- 
tivo, per  diventare  ereditario,  fin  dal  1544.  Per  converso  la  Danimarca  era  diven- 
tata monarchia  assoluta  soltanto  otto  anni  prima  della  nascita  del  V.,  e  cioè  nel  1660 

2  Ma  il  Bodin  non  dice  mai  ciò  che  gli  attribuisce  il  V.  Che  anzi  egli  (II,  2  p 
266  sgg.)  leva  la  voce  contro  coloro  i  quali  ai  suoi  tempi  sostenevano  che  *Vestat 
de  France  esioit...  compose  de  trois  républiques,  et  que  le  parlement  de  Paris  tenoit 
une  forme  d'aristoeratie,  les  trois  estats  tenoyent  la  democratie,  et  le  roy  représentoit 
restai  royal:  qui  est  une  opinion  non  seulement  ubsurde,  mais  aussi  capitale  >  E 
dopo  aver  mostrato  eh'  «  il  n' y  a  aucune  image  de  puissance  populaire  en  Vassem- 
blée  des  trois  estats  ^  soggiunge  che  «  beaucoup  moins  y  aura  de  seigneurie  aristo- 
cratique  en  la  cour  despairs,ny  en  l'assemblée  de  ious  les  officiers  du  royaume,  at- 
tendu  mesmement  que  la  présente  du  roy  fait  cesser  la  puissance  et  auctoHté  de 
tous  les  corps  et  collèges  et  de  tous  les  officiers  tant  en  general  qu'en  particulier, 
de  sorte  qu  'il  n'y  a  pas  un  seul  magistrat  qui  ait  pouvoir  de  commander  en  sa 
presence*.  Pure,  se  si  suppone  che  il  V.,  già  dimentico  del  nuovo  significato  da 
lui  dato  poche  righe  più  sopra  (si  veda  p.  1013,  n.  1)  alla  distinzione  tra  «  Stato»  e 
«  governo  >,  venga  ancora  una  volta  a  mutarlo ,  si  riuscirà  a  cogliere  la  concate- 
nazione d' Idee ,  per  cui  egli  giunse  a  un'  affermazione  così  contraria  al  vero  - 
Vale  a  dire,  dal  momento  che  il  V.  dichiara  la  Polonia  dei  suoi  tempi  nazione  mo- 
narchica di  Stato  ma  aristocratica  di  governo,  avrebbe  dovuto  considerare  come 
tale  qualunque  altra  monarchia  elettiva,  in  cui  il  trono  toccasse  al  re  in  virtù,  non 
del  diritto  ereditario  ,  ma  della  libera  elezione  di  un'  assemblea  di  ottimati.  Pare 
invece  che  le  monarchie'  elettive  sembrassero  al  V.  aristocratiche  di  Stato  e  di 
governo.  E  allora  egli  sillogizzò  così  :  Le  monarchie  elettive  sono  aristocratiche  di 
Stato  e  di  governo  ;  il  Bodin  afferma  che  la  Francia  sotto  le  due  prime  dinastie 
fu  monarchia  elettiva  :  dunque  il  B.  afferma  che  la  Francia  in  quel  tempo  fu  ari- 
stocratica di  Stato  e  di  governo.  Cfr.  infatti  VI,  5,  (testo  frane,  p.  983  sgg  ):  «  Et  de 
dire  que  les  rois  de  France  estoyent  electifs  et  que  le  royaume  tomboit  en  chois  an- 
ciennement:  cela  se  fust]faict  sous  la  ligne  des  Merovingues  ou  des  Carlingues  ou  des 
Capets.  Quant  à  la  première  ligne,  Agatius,  auteur  grec  et  sans  reproche , dit 
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Ora  qui  domandiamo  il  Bodino:— Come  il  regno  di  Francia  diventò, 
qual  ora  è,  perfettamente  monarchico  ?  Forse  per  una  qualche 
legge  regia,  con  la  quale  i  paladini  di  Francia  si  spogliarono  della 
loro  potenza  e  la  conferirono  negli  re  della  linea  capetinga?  — 
Se  egli  ricorre  alla  favola  della  legge  regia  finta  da  Triboniano  ^ 
con  la  quale  il  popolo  romano  si  spogliò  del  suo  sovrano  libero 
imperio  e  '1  conferi  in  Ottavio  Augusto,  per  (a)  ravvisarla  una  fa- 
vola 2,  basta  leggere  le  prime  pagine  degli  Annali  di  Tacito,  nelle 
quali  narra  l'ultime  cose  d'Augusto(6),  con  le  quali  legittima  nella 
di  lui  persona  aver  incominciato  la  monarchia  de'  Romani  3,  la  qual 
sentirono  tutte  le  nazioni  aver  incominciato  da  Augusto.  —  Forse 
perchè  la  Francia  da  alcuno  de'  Capetingi  fu  conquistata  con 
forza  d'armi?  — Ma  di  tal  infelicità  la  tengono  lontana  tutte  le 


(a)  fischiarla  com'wtia  favola^  ecc. 

(b)  e  le  prime  del  principato  di  Tiberio  [brano  cancellato  negli  esem- 
plari postillati],  con  le  qvLali,  ecc. 

que  les  Franques  ayans  choisi  la  meilleure  forme  de  république  qu'  il  est  postible, 
et  en  cela  ayans  surpassé  tous  leurs  voisins,  n'ont  point  d'autres  roys  que  par 
droit  succeasif.....  Nous  avons  un  autre  auteur  fort  ancien ,  a  sgavoir  Cedrenus... 
qui  dit  aussi  que  les  Franques  n'ont  point  d'  autres  roys  que  par  droit  suceessif 
suyvant  leur  ancienne  coustume.  En  quoy  il  monstre  que  le»  trois  lignes  des  roy» 
de  France  ont  use  du  droit  successi  f.  E  t  s'il  est  advenu  que  Charles  et  Cor- 
loman,  enfans  de  Pepin,  se  soyent  faiet  eslire  parla  noble»  se, 
comme  ils  furent  [ecco  la  frase  su  cui  ha  costruitoli  V.],  ce  n'a  esté  qu» 
pour  asseurer  leur  estat  et  claurre  la  bouche  à  ceux  qui  restoyerU  de  la  maison 
de  Merovée,  comme  en  cas  pareti  ont  faict  quelquefois  eeux  de  la  maison  de  Capet, 
qui  avoit  debouté  ceux  de  la  maison  de  Charlemagne  >,  ecc.  ecc. 

»  Ma  il  Bodin  non  solo  non  ricorre  all'ipotesi  di  una  legge  regia,  ma  la  respinge 
con  disdegno.  Cfr.  VI,  5  (testo  frane,  p.  986  sg.),  in  cui ,  dopo  aver  notato  che  V  an- 
tico motto  «  le  roi  est  mort,  vive  leroi  »  mostra  che  il  regno  di  Francia  «  ne  fui  onc- 
ques  electif»,  e  che  il  re  «  ne  tient  son  sceptre  dupape,  ny  de  l'archevesque  de  Wieim» 
ny  du  peuple,  ains  de  Dieu  seul  »,  egli  soggiunge:  *  Et  d'autant,  qu'  il  y  eut  un  ad- 
vocat  des  plus  fameux  de  son  aage,  lequel,  pour  servir  à  sa  cause,  dist,enplaidant, 
que  le  peuple  de  France  avoit  donne  la  puissance  au  roy  »,  allegando  per  l'appunto 
il  passo  del  Z)^es<o,  relativo  alla  legge  regia,  riferito  a  p.  906,  n.  2.  «  Les  gentsdu 
roy  soudain  se  levèrent  et  demandèrent  à  la  cour  en  plein»  audience  qu»  ce» 
mols  fussent  rayis  du  plaidoyé,  remonstrant  que  iamais  les  roys  de  France  n'ont 
eu  leur  puissance  du  peuple.  La  eour  fit  defense  à  Vadvoeat  d^user  plus  de  ielle» 
parole»,  et  depui»  ne  plaida  cau»e,  eomme  un  ehacun  »faii  à  Pari»  >. 

a  Si  veda  libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  IL 

>  Si  veda  p.  909,  n.  1. 
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Storie  1.— Adunque  e  Bodino  e,  con  lui,  tutti  gli  altri  politici  e 
tutt'i  giureconsulti,  c'hanno  scritto  de  iure  publico,  devono  ricono- 
scere questa  etema  naturai  legge  regia,  per  la  quale  la  potenza 
libera  d'  uno  Stato,  perchè  libera,  deve  attuarsi  ^:  talché,  di  quanto 
ne  rallentano  gli  ottimati ,  di  tanto  vi  debbano  invigorire  i  po- 
poli, finché  vi  divengano  liberi;  di  quanto  ne  rallentano  i  popoli 
liberi,  di  tanto  vi  debbano  invigorire  gli  re,  fintanto  che  vi  di- 
vengan  monarchi  3.  Per  lo  che  ,  come  quel  de'  filosofi  (o  sia  de' 
morali  teologi)  è  della  ragione,  cosi  questo  delle  genti  é  diritto 
naturale  dell'utilità  e  della  forza  4;  il  quale,  com'  i  giureconsulti 
dicono,  *usu  exigente  humanisque  necessitatibm  expostulantibus »  5, 
dalle  nazioni  vien  celebrato  (a). 


(a)  Dalla»  qual  forza  la  dea  Opi  fu  da'  poeti  appresa,  come  si  è 
sopra  veduto  7,  per  la  signora  del  mondo  delle  città  8.  [CMA  *  ha,  can- 
cellato:] E  cosi  può  farsi  vera  la  favola  della  legge  regia,  con  la 
qual  il  popolo  romano  si  spogliò  del  suo  sovrano  imperio ,  e  n'  in- 
vesti Augusto.  Con  che  può  convenire  il  saggio  motto  di  Tacito  »,  con 
cui  legittima  la  monarchia  romana  fondata  da  Augusto:  «  qui  rem- 
jmblicam,  bellis  civilibus  fessam,  sub  imperium  accepit  ».  [SN^]  Se  co- 
tal  legge  regia  naturale  avesse  Grozio  avvertito,  il  Gronovio,  per 
lusingare  la  libertà  olandese,  non  l'arebbe  calonniato  che  fusse  adu- 
latore della  francese  monarchia  [CMA%  come  sopra  si  è  pur  nar- 
rato 10.  Ma,  lasciando  le  frivole  obbiezioni  che  gli  fa  il  Gronovio,  esso 
Cniacio,  [CMA^   quando  scrisse  sopra   i    feudi,   doveva    [CMA^] 

»  Il  V.  pensava  soltanto  a  una  conquista  ab  extra,  non  a  guerre  civili;  onde  la 
sua  affermazione  risponde  a  verità. 

2  Cioè:  in  virtù  della  vera  legge  regia,  ogni  Stato,  non  sottoposto  ad  altri,  deve 
compiere  il  suo  corso  regolare,  e.  dopo  esser  passato  successivamente  per  1'  aristo- 
crazia e  la  democrazia,  esser  condotto  ineluttabilmente  alla  monarchia. 

*  Monarchi  assoluti.  Si  veda  p.  1019.  n.  7. 

*  Cioè:  il  diritto  naturale,  di  cui  discettano  teologi  e  giusnaturalisti,  è  un'astra- 
zione intellettualistica:  il  diritto  naturale  delle  genti  non  è  altro  che  diritto  sto- 
rico, dettato  ai  popoli,  caso  per  caso,  dall'utilità  e  dalla  forza.  Ofr.  Croce,  op  cit 
p.  105  sg.  *' 

'^  Si  veda  p.  165.  n.  2. 

«  L'autografo  ha  «  della  >.  Ma  la  correzione  in  «  dalla  »  mi  sembra  indispensabile 
'  Si  veda  p.  503,  n.  6. 

•  Cioè:  sorte  le  città,  Opi  fu  creduta  dea  della  forza  o  potenza  dei  signori  o 
eroi,  i  quali,  da  lei,  si  dissero  «  opiimatea  ». 

•  Ann.y  I,  1. 

«»  Si  veda  p.  907.  n.  1. 
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Da  tante  si  belle  e  si  eleganti  espressioni  della  giurisprudenza 
romana  antica,  con  le  quali  i  feudisti  eruditi  mitigano  di  fatto  e 
possono  mitigare  vieppiù  la  barbarie  della  dottrina  feudale  (sulle 
quali  si  é  qui  dimostrato  convenirvi  l'idee  con  somma  propietà  i), 
intenda  Oldendorpio  (e  tutti  gli  altri  con  lui)  se  '1  diritto  feu- 
dale è  nato  dalle  scintille  dell'incendio  dato  da'  barbari  al  di- 
ritto romano  2;  che  '1  diritto  romance  nato  dalle  scintille  de'feudi(a), 


pure  [CMA^\  porsi  in  ricerca  perchè  le  più  belle  espressioni  \CMA^\ 
e  più  eleganti  [CMA^]  della  più  colta  giurisprudenza  romana  [CMA^\ 
antica,  [Cif^iJ  con  le  quali  egli  mitiga  la  barbarie  della  dottrina 
feudale,  vi  riescono  cotanto  acconce  che  nulla  più  8.  Ma  egli  non 
potè  neppur  odorare  le  cagioni  dell'acconcezza,  perchè  non  [CMA^] 
potè  saper  nulla  de'  principii  [CMA^]  dell'antica  giurisprudenza  ro- 
mana eroica.  La  quale  già  si  era  perduta  di  vista  da  essi  giurecon- 
sulti della  giurisprudenza  romana  [CòiA^]  ultima*,  tantoché  Giu- 
stiniano, come  sopra  osservammo  5,  ne  tiene  le  leggi  a  luogo  di  fa- 
vole; e  i  Romani  certamente  [GMA  i]  non  dovettero  godere  del  pri- 
vilegio, che  non  poteron  aver  essi  Greci,  gli  più  intelligenti  e  scorti 
di  tutte  le  nazioni,  i  quali  fin  al  tempo  del  padre  di  Tucidide  nulla 
seppero  affatto  delle  antichità  loro  propie  «  :  onde  l'uomo  d' ingegno 
severo  e  grave  si  diede  a  scrivere  l'istoria  della  guerra  peloponne- 
siaca, [CMA  3]  la  quale  si  era  fatta  a'  suoi  tempi  7. —E  qui  faccia  tutto 
il  suo  uso  ciò  che  si  è  sopra  «  detto:  che  quindi  intenda  Bodino  se 
i  feudi  [CMA  *]  sovrani  soggetti  a  maggiore  sovranità  [GMA^]  sono 
diritto  de'  tempi  barbari  ultimi  »,  che  sono  di  tutti  i  tempi  barbari  w 
da'  quali  incomincian  le  nazioni  ;  intenda  Oldendorpio,  ecc. 

(a)  [CMA  8]  intenda  [CMA  *]  finalmente  [CMA  8]   Cuiacio  che,  se 

*  Si  veda  p.  975  sgg. 

*  Si  veda  p.  533,  n.  2. 
^  Si  veda  p.  975  sgg. 

*  Si  veda  nel  IV  libro,  passim,  specie  pp.  867  sgg.  e  881. 
»  Si  veda  p.  944,  n.  5. 

*  Cioè:  se  i  Greci,  il  più  intelligente  popolo  del  mondo,  non  seppero  nulla  delle  loro 
antichità,  non  deve  destar  maraviglia  che  i  giureconsulti  romani  dell'epoca  imperiale 
avessero  perduto  di  vista  il  vero  significato  della  giurisprudenza  delle  origini. 
Si  veda  p.  598,  n.  4. 

'  Si  veda  p.  102,  n.  2. 

'  Nel  presente  capitolo.  r 

»  Si  veda  p.  533,  n.  3. 

^^  Sia  primi  (antichità),  sia  secondi  (medio  evo). 
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celebrati  dalla  prima  barbarie  del  Lazio  ^  sopra  i  quali  nacquero 
tutte  le  repubbliche  al  mondo  2.  Lo  che,  siccome  in  un  particolar 
ragionamento  sopra  (ove  ragionammo  della  Politica  poetica  delle 
prime  3)  si  è  dimostrato  *,  cosi  in  questo  libro  (conforme  neWldea 
deir  opera  avevamo  promesso  di  dimostrare  ^)  si  è  veduto  dentro 
la  natura  eterna  de'  feudi  ritmo varsi  1'  origini  de'  nuovi  reami 
d'Europa  ^. 


[CMA  1]  avesse  ritruovato  queste  origini  de'  feudi ,  non  solo  non 
ne  arebbe  detto  essere  la  [CMA  *]  dottrina,  in  questa  sua  parte, 
[CAf^  1]  vile  "^j  ma  arebbe  scovtrte  l'origini  del  suo  grande  e  ma- 
gnifico regno  di  Francia.  [CMA  **]  Il  quale,  perchè  più  degli  altri 
stiede  fermo  sopra  i  principii  de'  feudi,  particolarmente  con  la  legge 
salica  8,  divenne  sopra  gli  altri  tutti  d'Europa  grande  e  magnifico  ^. 
Appunto  come  i  Romani  perchè  vi  stettero  fermi  più  dell'altre  nazioni 
del  mondo ,  divennero  signori  del  mondo  ^^.  Le  quali  origini  del 
regno  di  Francia  abbiamo  noi  scoverte  in  dimostrando  [CAfA^]  i 
falsi  principii  della  politica  [CMA  8]  posti  dal  francese  [CMA  ']  So- 
dino ^1,  il  quale  superbamente  si  rideva  d'esso  Cuiacio  ^^.  [CMA^]  Ch'è 
quello  finalmente  che  neìVldea  delVopera  avevamo  promesso  di  di- 
mostrare: dentro  la  natura,  ecc. 


»  Si  veda  p.  977,  n.  3. 
2  Si  veda  p.  527. 

*  Cioè  :  delle  repubbliche  dei  tempi  primi. 

*  Libro  II,  sez.  V,  cap.  II. 
»  Si  veda  p.  M. 

«  Si  veda  p.  982  sg. 

'  Si  veda  p.  534,  n.  6. 

»  Si  veda  p.  588  e  cfr.  p.  1006. 

*  Brano  che  conferma  come,  nello  stadio  delle  forme  politiche  della  barbarie  ri- 
corsa, il  V.  abbia  avato  di  mira  principalmente  la  Francia.  Si  veda  p.  983  n. 

i<>  In  quanto,  tra  popoli  già  civili,  conservarono  quanto  più  potettero,  un  regime 
eroico,  vale  a  dire  aristocratico  0  feudale.  Si  veda  Degn.  XXI,  e  cfr.  pp.  427,  n.  1  e  543. 

"  Si  veda  p.  918,  nn.  1  e  2. 

12  A  mostrare  la  simpatia  che  il  V.  nutriva  pel  Cuiacio  e  l'antipatia  che  gl'ispi- 
rava  il  Bodin,  basterebbe  questo  solo  periodo,  nel  quale,  se  da  un  lato  osserva, 
quasi  con  rimpianto,  che  il  non  aver  veduto  limpidamente  l'origine  dei  feudi  abbia 
impedito  al  giureconsulto  tolosano  di  fare  del  sistema  politico  bodiniano  quella  con- 
futazione, che  poi  doveva  dare  esso  Vico;  d'altro  canto  egli  carica  la  mano  contro  il 
Bodin,  parendogli  quasi  che  questi  osasse  schernire  superbamente  il  Cuiacio,  lad- 
dove il  delitto  commesso  dallo  statista   francese  è,  a  dir  vero,  assai  più  lieve.  Tre 
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Ma  finalmente ,  con  gli  studi  aperti  nell*Uiiiversità  d'Italia  \ 
insegnandosi  le  leggi  romane  comprese  neMibri  di  Giustiniano*, 
le  quali  vi  stanno  concepute  sul  diritto  naturale  delle  genti  u- 
mane  3,  le  menti,  già  più  spiegate  e  fattesi  più  intelligenti,  si  die- 
dero a  coltivare  la  giurisprudenza  della  naturai  equità,  la  qual 
adegua  gl'ignobili  co'  nobili  in  civile  ragione,  come  lo  son  eguali 
in  natura  umana  ^.  E  appunto  come,  da  che  Tiberio  Coruncanìo 
cominciò  in  Roma  ad  insegnare  pubblicamente  le  leggi ,  n'  inco- 
minciò ad  uscire  l' arcano  di  mano  a'  nobili,  e  a  poco  a  poco  se 
n'  infievoli  la  potenza  5;  cosi  avvenne  a'  nobili  de'  reami  d'Europa, 
che  si  erano  regolati  con  governi  aristocratici ,  e  si  venne  alle 
repubbliche  libere  ^  e  alle  perfettissime  monarchie'';  le  quali  forme 
di  Stati,  perchè  entrambe  portano  governi  umani,  comportevol- 
mente  si  scambiano  l'una  con  l'altra  8.  Ma  richiamarsi  a  Stati  ari- 


volte, infatti,  nell'opera  sua  il  B.  polemizza  contro  il  C,  e  sempre  con  linguaggio  che 
dati  i  tempi,  non  potrebbe  essere  più  moderato  :  o)  III,  2  (p.  373/405),  ove  si  rim- 
provera al  «  doeteur  Cujas  »  di  credere,  «  cantre  les  maxime»  de  tous  philo»o- 
phea  et  cantre  les  principes  de  la  dialectique,  qu'an  puisse  danner  plus  d' une  dé- 
finition  d'une  chose  ».—b)  III,  6,  in  cui  nel  solo  testo  francese  (p.  468  sgg)  si 
finge  nn  contradittorio  tra  il  G.  e  il  B.,  a  proposito  d'un  passo  delle  Novelle  giusti- 
nianee^ che  tutti  i  traduttori  avrebbero  sempre  male  letto'e  interpetrato,  e  il  B.  notato 
e  corretto.  Ma  il  nome  del  C.  e  ogni  accenno  a  lui  a  questo  proposito  f  uron  soppressi 
nella  redazione  latina.— e)  IV,  2,  in  cui,  nel  testo  francese  (p.  544  sg.),  vien  confutata, 
con  punta  alquanto  ironica,  l' interpetrazione  del  C.  circa  1' «  età  degli  edifici», 
di  cui  discorrono  le  leggi,  e  da  lui  intesa  *paur  la  grandeur  des  maisons*.  Ma 
nella  trad.  lat.  il  tono  è  assai  più  cortese,  fino  al  punto  che  al  C.  vien  dato  l'epiteto 
di  «  antiquarum  lectianum  diligentissimus  interpre»  ».  Il  che,  per  altro,  non  impedi 
al  B.  di  rifiutare  nella  trad.  latina  un'emendazione  cuiaciana  di  Ulpiano ,  che  nel 
testo  francese  egli  aveva  pur  accettata  (UT,  6,  p.  463/500). 

1  Bologna,  Napoli,  ecc. 

2  Coi  glossatori  (Imerio,  ecc.),  cui  il  V.  qui  allude,  ha  termine,  dunque,  per  ini,  il 
periodo  eroico  della  giurisprudenza  seconda,  e  comincia  il  periodo  umano. 

8  Si  veda  p  883  sgg. 

*  Si  veda  pp.  805,  817  sgg.,  825,  ecc. 
»  Si  veda  p.  821  sgg. 

*  Allusione  all'Olanda  e  ai  Cantoni  svizzeri,  come  si  desume  dal  capitolo  se- 
guente (p.  1029). 

7  «  Monarchia  perfettissima  :&,  pel  V.  come  pei  suoi  contemporanei,  era,  secondo 
l'ideale  del  Rinascimento,  la  monarchia  assoluta  ma  illuminata  (si  veda  p.  983  n.). 
Ed  è  chiaro  che  egli  voglia  alludere  alla  Francia,  alla  Spagna  e  alle  altre  grandi 
monarchie  europee  formatesi  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo.  Si  veda  anche  il  capitolo 
seguente. 

^  Allusione  alla  rivoluzione  inglese  (mutamento  di  monarchia  in  repubblica)  e  alla 
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tìtocratici  egli  è  quasi  impossibile  in  natura  civile:  tanto  che 
Dione  Siracusano,  quantunque  della  real  casa  i,  ed  aveva  cacciato 
un  mostro  de'  principi,  qual  fu  Dionigio  2  tiranno,  da  Siragosa,  ed 
era  tanto  adorno  di  belle  civili  virtù  che  '1  resero  degno  dell'  a- 
micizia  del  divino  Platone  3,  perchè  tentò  riordinarvi  lo  stato  ari- 
stocratico 4,  funne  barbaramente  ucciso  5;  e  i  Pittagorici  (cioè,  come 
sopra  abbiamo  spiegato  %  i  nobili  della  Magna  Grecia) ,  per  lo 
stesso  attentato  7,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi,  e  pochi,  che  s'erano 
ih  luoghi  forti  salvati,  furono  dalla  moltitudine  bruciati  vivi  8. 
Perchè  gli  uomini  plebei ,  una  volta  che  si  riconoscono  essere 
d'ugual  natura  co'  nobili,  naturalmente  non  sopportano  di  non 
esser  loro  uguagliati  in  civil  ragione;  lo  che  consieguono  0  nelle 
repubbliche  libere  o  sotto  le  monarchie.  Laonde,  nella  presente 
umanità  delle  nazioni,  le  repubbliche  aristocratiche  (le  quali  ci 
sono  rimaste  pochissime),  con  mille  solecite  cure  e  accorti  e  saggi 


restaurazione  degli  Stuardi  (mutamento  di  repubblica  in  monarchia)  ?  Potrebbe  con- 
getturarsi, qualora  il  V.  non  mostrasse,  nel  capitolo  seguente  (p.  1028,  n.  7),  di  conoscere 
così  poco  la  costituzione  e  le  vicissitudini  politiche  dell'Inghilterra,  da  dichiararla, 
nientemeno,  un  quissimile  della  Polonia,  e  cioè  una  nazione  ancora  tanto  arretrata  nel 
cammino  della  civiltà,  da  permanere,  in  pieno  secolo  XVIII,  in  un  regime  aristocra- 
tico 0  feudale.  Più  probabile  è  dunque  che  il  V.  pensasse  anche  qui  all'Olanda,  di 
cni  conosceva  un  po'  meno  imprecisamente  le  recenti  vicende. 

1  Cioè,  imparentato  con  la  real  casa,  in  quanto  fratello  di  Aristomaca,  moglie  di 
Dionigi  il  vecchio,  e  marito  di  Arete,  nata  da  questo  matrimonio,  e  quindi  sorel- 
lastra di  Dionigi  il  piccolo.  Cfr.  Plutarco,  Z>ton,  4  e  6. 

•  Il  piccolo. 

•  PsEUDO  Platone,  Lettere,  passim. 

•  Tentò  infatti  di  sostituire  al  governo  democratico,  introdotto  in  Siracusa  alla 
cacciata  di  Dionigi  il  piccolo,  una  costituzione  modellata  sulle  aristocrazie  temperate 
di  Sparta  e  di  Corinto.  Cfr.  Plutarco,  53. 

•  Plutarco,  in  fine,  e  cfr.  Diodoro  Siculo,  XVJ,  20;  Cornelio  Nepote,  Dion,  9. 

•  Si  veda  p.  265. 

'  Congettura  vichiana. 

■  «  SedCCCex  iuvenilms,  quum  sodaìitii  iuris  sacramento  quodam  nexi,  separatam 
a  eaeterù  civibus  vitam  exercerent,  quasi  coetum  clandestinae  coniurationis  habe- 
rent,  civitcUem  in  se  eonverterunt  :  qtute  eos,  quum  in  unam  domum  convenissent, 
eremare  voluii.  In  quo  tumultu  LX  ferme  periere:  caeteri  in  exsilium  profecti  *  , 
dice  semplicemente  Giustino,  XX,  4,  14.  E,  poiché  conforme,  anzi  meno  ricco  di  par- 
ticolari è  Polibio,  II,  39,  è  da  supporre  che,  anche  qui,  la  fantasia,  prendendo  nel 
V.  la  mano  sulla  memoria,  gli  abbia  fatto  dare  al  quadro  tinte  assai  più  fosche.— 
Del  resto,  a  parte  questa  e  altre  esagerazioni,  anche  nel  fare  dei  Pitagorici  un'as- 
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provvedimenti,  vi  tengon,  insiem  insieme,  e  in  dovere  e  contenta 
la  moltitudine  ^ 


sociazione  politica,  il  V.  è  stato  precursore.  Infatti  un  secolo  dopo  che  egli  aveva 
scritte  le  parole,  cui  ci  riferiamo,  il  Krische  pubblicava  la  sua  famosa  disserta- 
zione: De  societate  a  Pythagora  in  urbe  Crotoniatarum  condita  scopo  politico 
(Gottingae,  1831);  la  tesi  della  quale,  quantunque  combattuta  di  recente  dal  Covotti 
{La  filosofia  nella  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia,  in  Annali  delle  università  to- 
scane,  XXIII,  Pisa,  1900,  p.  29),  è  stata  accettata  in  parte  dal  Pais;  il  quale,  oltre 
ad  ammettere  che  «  il  pltagoreismo,  sorto  come  dottrina  scientifica,  fini  per  eser- 
citare in  tutta  la  Magna  Grecia  una  vera  efficacia  politica»,  pone  anche  in  rilievo 
come  già  gli  antichi  (Giamblico,  De  vita  Pythagorae,  IHO,  172,  251,  e  cfr.  Porfirio, 
De  vita  Pythag.,  21  e  54)  riconoscessero  che  «  l'azione  politica  e  legislativa  dei  Pi- 
tagorici non  si  fosse  limitata  a  Crotone  ed  a  Metaponto,  ma  si  fosse  estesa  anche 
a  Locri  ed  a  Regio  »  {Uetà  delle  redazioni  e  della  pubblicazione  della  legge  delle 
XII  Tavv.,  in  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma,  Roma,  Loe- 
scher,  1915,  p.  17,  n.  1). 

*  Probabile  allusione  a  Venezia,  e  cfr.  Boom,  VI,  4  (p.  955),  cui  forse  il  V.  at- 
tinge :  «  Les  Venitiens,  pour  maintenir  leur  estat  aristocratique,  font  part  au, 
peuple  de  quelques  menus  offices  et  contractent  alliance  avec  eux^  et  ernpruntent 
d'eux  pour  les  obliger  à  maintenir  V Estate  et  les  desarment  du  tout  ;  et,  à  fin  de 
les  rendre  plus  doux  et  ployables,  ils  leur  donnent  pleine  liberto  en  toutes  sortes 
de  plaisir,  et  donnent  quelquesfois  droit  de  bourgeoisie  aum  plus  ricltes  citadins  » 
ecc.  ecc. 
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[CAPITOLO  TERZO] 

DESCRIZIONE  DEL  MONDO  ANTK'O  E  MODERNO  DELLE  NAZIONI 
OSSERVATA  CONFORME  AL  DISEGNO  DE'  PRINCIPII  DI  QUESTA  SCIENZA 

[L'umanità  è  ormai  sparsa  nel  mondo  delle  nazioni;  le  genti  sono  ormai  rac- 
colte sotto  poche  monarchie;  la  Russia,  la  Tartaria,  l'Etiopia,  il  Marocco,  il  Giap- 
pone, la  China,  l'India,  la  Persia,  la  Turchia  sono  soggette  a  monarchi  ;  le  aristo- 
crazie del  Settentrione  d'Europa  sono  vicine  a  cedere  alla  legge  regia,  a  cui  si  pie- 
gano tutte  le  nazioni  ;  sono  frequenti  in  Europa  le  repubbliche  popolari  ;  si  vedono 
sorgere  nell'Olanda,  nella  Svizzera  e  nella  Germania  quelle  seconde  aristocrazie, 
che  il  corso  delle  nazioni  riconduce  nelle  epoche  incivilite  ;  nell'Europa,  col  cristia- 
nesimo, sfolgora  l'umanitA  in  tutto  il  suo  splendore.  —  Con  questa  rassegna  è  finita 
la  declinazione  isterica  delle  civilizzazioni  moderne  secondo  il  tipo  comune  a  tutte 
le  nazioni;  e  quindi  il  V.  invoca  il  titolo  di  t  Scienza  nuova  >  a  quella  filologia 
creatrice,  che  aveva  già  tentato  nel  DU], 

Questo  corso  di  cose  umane  civUi  non  fecero  Cartagine  ,  Ca- 
peva, Numanzia,  dalle  quali  tre  città  Roma  temè  V  imperio  del 
mondo  :  perchè  i  Cartaginesi  furono  prevenuti  dalla  natia  acu- 
tezza affricana  (a),  che  più  aguzzarono  coi  commerzi  marittimi  *;  i 
Capovani  furono  prevenuti  dalla  mollezza  del  cielo  e  dall'abbon- 
danza della  Campagna  felice  2;  e  finalmente  i{b)  Numantini,  perchè 
sul  loro  (e)  primo  fiorire  dell'eroismo  furon  oppressi  dalla  romana 
potenza,  comandata  da  uno  Scipione  Affricano,  vincitor  di  Car- 
tagine ed  assistito  dalle  forze  del  mondo  K  Ma  i  Romani,  da  ninna 


(a)  come  la  Grecia  fu  prevenuta  dalla  sottigliezza  de'  filosofi;  i 
Capovani,  ecc. 

(b)  Saguntini  [ma  CMA2,  Lett  al  princ.  di  Scalea:]  Il  terzo  errore 
è  nel  fine  del  libro  quinto....,  ove  deve  dir  «  Numantini  »,  che  tali 
sono  quivi  da  esso  ragionamento  circoscritti. 

(e)  più  bel  fiorire,  ecc. 

»  Si  veda  p.  850. 

>  Si  veda  p.  696. 

•  Si  veda  p.  581.  —  Come  si  scorge,  il  V.  adduce  quali  cause  di  corso  incom- 
piuto, pei  Cartaginesi  le  disposizioni  naturali  delle  razze  e  dei  popoli,  pei  Capuani  il 
clima,  pei  Numantini  un  avvenimento  straordinario.  Prova,  codesta,  dell'infondatezza 


4 


1 


di  queste  cose  mai  prevenuti,  camminarono  con  giusti  passi,  fac- 
cendosi  regolar  dalla  Provvedenza  per  mezzo  della  sapienza 
volgare,  e  per  tutte  e  tre  le  forme  degli  Stati  civili,  secondo  il 
lor  ordine  naturale,  ch'a  tante  pruovein  questi  libri  si  è  dimo- 
strato 1,  durarono  sopra  di  ciascheduna  finché  naturalmente  alle 
forme  prime  succedessero  le  seconde;  e  custodirono  l'aristocrazia 
fin  alle  leggi  Publilia  e  Petelia^,  custodirono  la  libertà  popolare 
fin  a'  tempi  d'Augusto  3,  custodirono  la  monarchia  (a)  finché  all'in- 
terne ed  esterne  cagioni  che  distruggono  tal  forma  di  Stati  *  po- 
terono umanamente  resistere. 

Oggi  una  compiuta  umanità  sembra  essere  sparsa  per  tutte  le 
nazioni,  poiché  pochi  grandi  monarchi  reggono  questo  mondo  di 
popoli  ;  e,  se  ve  n'hanno  (b)  ancor  barbari,  egli  n'é  cagione  per- 
ché le  loro  monarchie  hanno  durato  sopra  la  sapienza  volgare  di 
religioni  fantastiche  e  fiere  5,  col  congiugnervisi  in  alcune ^  la  na- 
tura men  giusta  7'  delle  nazioni  loro  soggette. 


ì 


(a)  [SN^  aveva  originariamente:]  fino  a  Traiano,  a*  cui  tempi  si  di- 
stese più  che  mài^ ,  indi  in  poi  andò  a  rovesciare  l'imperio.  Oggi, 

ecc.  [Ma  a  queste  parole  il  V.  sostituì  poi  quelle  date  nel  testo]. 

(6)  più  o  meno  barbari,  ecc. 

dell'accusa,  mossa  al  V.  da  alcuni,  di  avere  trascurati  per  l' appunto  cotali  fattori 
storici.  Si  veda,  al  proposito,  la  cit.  mon.  del  Croce,  p.  131.  —Circa  poi  le  ragioni 
delle  tante  eccezioni,  che,  specialmente  in  questo  capitolo,  il  V.  è  costretto  a  fare 
alla  sua  teoria  sul  corso  e  ricorso  delle  nazioni,  si  veda  ivi,  p.  126  sgg. 

1  Cioè:  aristocrazia,  democrazia  e  monarchia. 

'  Si  veda  p.  104  sgg. 

»  Si  veda  p.  903  sgg. 

*  Corrosione  interna  e  invasione  straniera.  Si  veda  la  Conchiusione  dell'opera, 
cap.  I. 

^  Altra  cagione  di  corso  incompiuto  per  alcune  nazioni  moderne:  l'essere  restate 
fuori  dal  cristianesimo,  religione  rivelata  e  ricolma,  quindi,  di  sapienza  divina  (si 
veda  p.  961);  persistendo  invece  in  quelle  religioni  della  barbarie  prima,  tutte  fe- 
rocia e  immanità,  come  feroce  e  immane,  e  cioè  barbara,  era  l'indole  dei  poeti  teo- 
logi, che  le  fantasticarono  (si  veda  p.  389  sgg.). 

*  Cioè  in  quelle  poste  nella  zona  glaciale  o  nella  torrida,  come  si  può  scorgere 
da  ciò  che  il  V.  dice  nei  due  capoversi  che  seguono. 

'  «  Giusta  >  sta  qui  per  «  aggiustata  »  (parola  di  cui  il  V.  si  serve  per  indicare 
il  medesimo  concetto  da  qui  a  poco:  si  veda  p.  1025,  n.  1),  e  cioè  per  t  equilibrata  ». 
Il  clima,  dunque,  contribuendo  a  rendere  le  nazioni  di  indole  più  o  meno  equili- 
brata, è  causa  di  corso  più  o  meno  compiuto. 

"  Seguono  parole  indecifrabili  sotto  le  cancellature. 


ìi 
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E,  faccendoci  capo  dal  freddo  Settentrione ,  lo  czar  di  Mo- 
scovia,  quantunque  cristiano,  signoreggia  ad  uomini  (a)  di  menti 
pigre  *.  Lo  cnez  o  cam  ^  di  Tartari  a  domina  a  gente  molle,  quanto 

10  furono  gli  aatichi  Seri  ^^  che  facevano  il  maggior  corpo  del  di 
lui  grand'  imperio,   ch'or  egli  ha  unito  a  quel  della  China  (b)  *. 

11  negus  d'  Etiopia  e  i  potenti  re  di  Efeza  e  Marocco   regnano 
sopra   popoli    troppo   deboli  e  parchi  5. 


(a)  assai  duri  e  sofferenti.  Il  precop  o  cnez,  ecc. 

(b)  Voltandoci  a  mezzogiorno,  //  negus,  ecc. 


1  In  questo  periodo,  grammaticalmente  non  troppo  felice,  il  V.  vuol  dire  che  la 
Russia,  quantunque  entrata  nel  Cristianesimo,  fosse  ancora,  ai  suoi  tempi,  semibar- 
bara, e  quindi  governata  a  regime  quasi  feudale  (si  veda  p.  988,  n.  2),  a  causa  del- 
l'indole pigra  degli  Slavi.— Correlativamente,  se  il  V.  accenna,  più  giù,  all'indole  molle 
dei  Tartari  e  a  quella  eccessivamente  parca  degli  Abissini,  è  per  ispiegare  come  presso 
tali  popoli  potesse  al  suoi  tempi  fiorire  ancora  il  regime  feudale. 

*  Cioè  il  «  gran  cane  ». 

'  Plin.,  N.  H.^  vi,  20,  2  (17):  <  Seres  mites  quidem,  sed,  et  ipsis  feri» per aimiles, 
eoeturn  reliquorum  mortalium  fugiunt,  commercia  expectant  ». 

^  Il  «  ch'or  egli  ha  unito  a  quel  della  China  »  non  si  riferisce  già  a  «  imperlo  » 
ma  a  <  maggior  corpo  ».  Il  concetto  dell'a.  è  dunque  che  il  gran  cane  dei  Tartari 
avesse  in  tempi  al  V.  vicini  («  or»)  smembrato  dall'impero  tartaro  propriamente  detto  '' 
le  province  occupate  anticamente  dai  Seri  [e  cioè  il  Catai],  che  di  quell'impero  costi-  ^\ 
tnivano  la  parte  più  importante,  aggregandole  alla  Cina.  Concetto  tutt'  altro  che  \ 
conforme  alla  verità  storica,  e  che  venne,  probabilmente,  a  formarsi  nella  mente 
del  V.  mediante  la  fusione  in  un  fatto  unico  di  due  fatti  diversi,  da  lui  vagamente 
ricordati  o  non  mai  precisamente  conosciuti.  L'uno  è  l' avvento  al  trono  cinese  di 
una  dinastia  tartara  (1640).  L'altro,  l'essersi  proprio  ai  tempi  del  V.  assodato  (cfr. 
p.  e.  il  Dictionnaire  geographique  del  La  Martinière,  ad  v.  Catay)  che  il  Catai,  a 
dir  vero,  non  aveva  mai  fatto  parte  della  Tartaria,  secondo  credevano  i  vecchi  geo- 
grafi (p.  e.  il  Magini,  Geographia  universa,  ed.  di  Venezia,  1616,  II,  fol.  230  sg.; 
libro  comunissimo  nelle  scuole  napoletane  fino  a  tutto  il  Seicento,  come  si  desume 
dall'  Autobiografia  del  Giannone,  p.  14,  il  quale  lo  aveva  studiato),  ma  che  esso  non 
era  altro  che  la  China,  o,  più  propriamente,  le  sette  province  settentrionali  di 
essa,  corrispondenti,  appunto,  presso  a  poco  all'antica  Serica.— Riducendo  infatti 
quest'ultimo  concetto  alla  minima  espressione,  si  ha  «  smembramento  del  Catai  dalla 
Tartaria  e  aggregamento  di  efiso  alla  China  »,  e  innestando  in  codesta  vaga  re- 
miniscenza il  ricordo,  non  meno  vago,  di  una  conquista  tartara  della  China,  si 
ottiene,  per  l'appunto,  il  risultato  di  attribuire  a  un  atto  d'imperio  del  gran  cane 
dei  Tartari  ciò  che  era  semplicemente  dovuto  a  una  più  accurata  recognizione  geo- 
grafica dell'Asia. 

»  Probabile  reminiscenza  del  Bodin,  II,  2,  testo  frane,  p.  276:  <  Francois  Alvarez 
eserit  qu'il  a  veu  en  Ethiopie  fenser  tout  nud  le  grand  chancelier  et  autres  grand» 
geigneurs  corame  vrais  esclaves  du  prince;  et  tiennent  cela  à  grand  honneur.  Et 
par  le  diseour»  de  son  hintoire  on  peut  aisément  recueillir  que  le  Grand  Seigneur 
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Ma  in  mezzo  alla  zona  temperata,  dove  nascon  uomini  d'ag- 
giustate nature  i,  incominciando  dal  più  lontano  Oriente,  Tirape- 
rador  del  Giappone  vi  celebra  un'umanità  2  somigliante  alla  ro- 
mana ne'  tempi  delle  guerre  cartaginesi  3,  di  cui  imita  la  ferocia 
nell'armi  *,  e ,  come  osservano  dotti  viaggiatori,  ha  nella  lingua 


d'Ethiopie  est  monarque  seigneurial  »,  ecc.  ecc.  Per  un  accenno  al  Marocco,  Fez 
e  Tunisi,  si  veda  ivi,  p.  487,  ove  per  altro  il  Bodin  si  limita  a  citare  Leone  d'A- 
frica, senza  discorrere  dell'indole  di  quei  popoli. 

1  Si  veda  p.  1023,  n.  7. 

2  Cioè  :  una  civiltà  propria  dei  tempi  umani,  vale  a  dire  compiuta. 

3  11  V.  non  poteva  conoscere  una  inedita  lettera  del  padre  Organtino  Gnecchi 
Soldi,  il  quale  fin  dal  16  ott.  1577  scriveva  :  «  Noialtri,  per  più  prudenti  che  si  stiamo, 
comparati  a  loro  [ai  Giapponesi],  siamo  barbarissimi  »  (P.  Tacchi  Venturi,  S.  L, 
//  carattere  dei  Giapponesi  secondo  i  missionari  del  sec.  XVI,  Roma,  Civiltà  cat- 
tolica, 1906,  p.  24,  e  cfr.  anche  p.  3.B  sgg.).  -  Poteva  sì  bene  leggere  nella  Histoire 
de  l'établissement,  des  progrès  et  de  la  décadence  du  Christianisme  dans  V empire 
du  Japon,  où  V  on  volt  les  différentes  revolution»  qui  ont  agite  cette  monarchie 
pendant  plus  d'un  siede,  par  le  R.  P.  Oharlevoix  de  la  Compagnie  de  Jesus,  1. 1 
(Rouen,  chez  Guillaume  Behourt,  MDCCXV),  p.  Il:  *  Le  Japonnois  est  frane,  sin- 
cère, bon  amy,  fidèle  jusqu'au  prodige,  officieux^  généreux,  prévenant,  méprisant 
le  bien  jusqu'à  regarder  le  commerce  comme  une  profession  vile  et  abjecte:  aussy 
n'y  a-  t-  il  point  de  peuple  qui  soit  plus  pauvre,  mais  de  cette  pauvreté  qui  pro- 
duit  l'indépenr/ance,  que  la  vertu  rend  respectable,  et  qui  eleva  sifwt  les  premiers 
Romains  au  dessus  des  autres  hommes  ». 

*  Già  san  Francesco  Saverio  notava  che  i  Giapponesi  «  portano  sempre  spade 
e  pugnali,  tanto  li  nobili  quanto  la  gente  bassa,  cominciando  dalli  quattordici  anni  » 
(lettera  agli  scolari  di  Coimbra,  da  Cagoscima,  5  nov.  1549,  tradotta  in  italiano  nei 
Diversi  avisi  particulari  dall'Indie  di  Portogallo,  Venezia,  Tramezzino,  1565,  ce. 
104-5,  e  riferita  dal  Tacchi  Venturi,  op.  cit.,  p.  17).  Pochi  anni  dopo,  il  p.  Co- 
simo DE  Torres  scriveva:  «  Questa  gente  è  molto  bellicosa  ed  è  simile  agli  antichi 
Romani  circa  le  cose  dell'onore  ;  talché  il  più  principale  idolo  loro  è  l'onore,  per  il 
quale  hanno  molte  guerre  da  se  stessi,  e  molti  ne  muoiono,  e  finalmente  ammaz- 
zano se  medesimi  quando  si  veggono  averlo  perso  >  (relaz.  dell'S  ott.  1561,  pubbl. 
in  Nuovi  avisi  delle  Indie  di  Portogallo,  IV  parte,  Venezia,  Tramezzino,  1565,  e. 
1  V.,  e  riferita  dal  Tacchi  Venturi,  p.  23).  -  E,  per  passare  a  fonti  al  V.  più  fa- 
cilmente accessibili,  il  p.  Daniello  Bartoli  (Asia,  parte  prima,  ediz.  Roma,  nella 
stamperia  del  Varese,  MDCLXVII,  p.  129)  non  manca  di  osservare:  «  Come  uomini 
di  gran  cuore  e  destrissimi  della  persona,  [i  Giapponesi]  riescono  eccellenti  in  ma- 
neggiare non  solamente  le  catane,  che  sono  spade  a  guisa  di  scimitarre,  ma  i  mo- 
schetti e  l'arme  in  aste,  e  tutti  sono  bravissimi  arcadori.  E  stanno  in  ciò  tanto  sul 
punto  della  cavalleria,  che  mai  in  tutto  il  dì,  né  pur  mettendosi  a  tavola,  non  si 
diparton  dal  fianco  la  spada,  e  la  notte  la  tengono  alla  mano  presso  al  capezzale. 
E  corre  fra'  Giapponesi  un  tal  detto  :  che  i  nobili  non  nascono  per  morire  su  un 
letto,  spirando  l'anima  vilmente  prostesi,  poco  meglio  che  animali,  ma  su  un  campo 
di  guerra,  uccisi  in  battaglia,  combattendo  da  forti  ».  —  Cfr.  infine  un  libro,  ai 
tempi  del  V.  abbastanza  diffuso:  Histoire  de  l'église  du  Japon  par  le  R.  P.  Crasset 
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un'aria  simile  alla  latina(a)i;ma,per  una  religione  fantasticata  assai 
terribile  e  fiera  2  di  dèi  orribili;  tutti  carichi  d'armi  infeste  3,  ri- 
tiene molto  della  natura  eroica:  perchè  i  padri  missionari,  che 
sonvi  andati,  riferiscono  che  la  maggior  difficultà,  eh'  essi  hanno 
incontrato  per  convertire  quelle  genti  alla  cristiana  religione,  è  ch'i 
nobili  non  si  possono  persuadere  ch'i  plebei  abbiano  la  stessa  na- 
tura umana  ch'essi  hanno  \  Quel  de'  Chinesi,  perchè  regna  per  una 

{a)  [CMA^*]  e  perchè  egli  partecipa  più  della  zona  fredda  che 
temperata,  come  noi  abbiam  osservato  de'  reami  d'Europa  posti  sotto 
il  Settentrione  ^,  ritiene  molto  della  natura  eroica,  ecc. 

de  la  Comp.  de  Jesus,  seconde  édition  (à  Paris,  chez  Francois  Montalant,  MDCCXV) 
il  quale  ebbe  anche  una  traduz.  italiana  :  La  storia  della  chiesa  del  Giappone  del 
rev.  padre  Giovanki  Cbasset.,  ecc.,  traduz.  dal  francese  di  Selvaggio  Centu- 
RANi  (Venezia,  MDCCXXII,  nella  stamperia  Baglioni),  e  a  cui  il  V.  probabilmente 
attinse,  se  non  direttamente,  almeno  indirettamente,  attraverso  qualche  «  estratto  » 
inserito  in  qualcuno  dei  giornali  0  «  novelle  »  letterarie,  che  egli  soleva  leggere. 
Ivi,  infatti,  I,  pp.  14-18,  si  ripetono  con  più  ampi  particolari  le  cose  già  riferite  circa 
il  punto  d'onore,  l'umore  battagliero  e  l'intrepidezza  dei  Giapponesi. 

'  Probabile  fraintendimento  di  un  passo  del  Cbasset,  op.  cit,  I,  p.  7  ;  «  Leur 
langue  est  grave,  elegante  et  riche:  elle  surpasse  sans  c^ntredit  le  grec  et  le  latin 
tant  en  Fabondanee  des  mots  qu'en  la  varieté  de  ses  expressions*. 

2  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 

*  Descrizione  un  po'  di  maniera,  e  forse  confusa  reminiscenza  di  un  passo  del 
Bartoli,  op.  cit.,  p.  132:  «  V'ha  presso  a  dodici  sètte  d'istituti  fra  loro,  tanto  di- 
versi, che  sembrano  corpi  divisi,  non  membra  unite  d'una  medesima  religione.  Uhi 
adora  il  sole  e  la  luna,  chi  certe  bestie  e  singolarmente  i  lupi,  chi  alcuni  de'  cha- 
mis  e  chi  de'  fotoches,  quegli semidei  del  paese,  questi  portati  dalla  Cina  al  Giap- 
pone. Una  gran  parte  sono  atei,  un'altra  sacrifica  al  demonio  nella  propria  sua  fi- 
gura cioè  in  quella  orribile  e  mostruosa  in  che  sogliamo  dipingerlo  ». 

*  Circa  l'orgoglio  nobiliare  dei  Giapponesi,  già  san  Francesco  Saverio  (lett. 
cit.  del  5  nov.  1549,  in  Tacchi-Venturi,  p.  17)  osservava  che  e  alli  nobili,  quan- 
tunque poveri,  quelli  che  non  sono,  li  fanno  tanta  cortesia  quanto  se  fussero  molto 
ricchi,  e  per  nissun  prezio  un  gentiluomo  si  maritarebbe  con  altra  casata  che  non 
fosse  nobile,  perchè  pare  che  con  questo  si  perde  dell'onore,  il  quale  è  stimato  più 
delle  ricchezze  ».  Ma  credo  che  anche  qui  il  V.  attingesse  al  Crasset,  non  senza, 
per  altro,  alquanto  modificarlo  nel  riassumerlo  :  «  Le  vice  des  nobles  est  de  me- 
priser  et  de  fouler  aux  pieds  eeux  qui  ne  le  sont  pas.  Ils  regardent  les  bourgeois 
corame  des  gens  nez  pour  la  servitude  et  qui  n'ont  pas  droit  dejouir  de  la  liberté. 
Il  n'y  a  que  la  religion  chrétienne  qui  leur  puisse  oster  cette  fierté  d'esprit;  et 
t^est  un  des  grands  miracles  de  la  gràce  de  rendre  humble  un  Japonnois.  Quelque 
désastre  qui  leur  arrive,  ils  soutiennent  toujours  cet  air  majestueux,  qui  les  faisoit 
respecter  dans  leur  plus  grande  fortune  ;  et  quelque  misérable  que  soit  un  gentil- 
homme,  il  n'épousera  presque  jamais  la  fille  d'un  homme  qui  r^e  l'est  pas^f ut  elle 
le  plus  riche  parti  du  Japon  ». 

»  Si  veda  p.  1024,  e  cfr.  p.  1023,  n.  6. 
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religion  mansueta  e  coltiva  lettere,  egli  è  umanissimo  K  L'altro 
dell'Indie  2  è  ^mano  anzi  che  no,  e  si  esercita  nelP  arti  per  lo 
più  della  pace  3.  Il  persiano  e  '1  turco  hanno  mescolato  alla  mol- 
lezza dell'Asia,  da  essi  signoreggiata,  la  (a)  rozza  dottrina  della  loro 
religione*:  e  cosi,  particolarmente  i  Turchi,  temperano  '  orgoglio 
con  la  magnificenza,  col  fasto,  con  la  liberalità  e  v  .  la  grati- 
tudine 5. 


(a)  fierezza  della  loro  religione,  ecc. 

1  II  V.  attinge,  senza  dubbio,  all'op.  cit.  del  Trigault  (che  egli  conosceva,  perchè 
la  cita  a  p.  66),  nella  quale  (I,  6:  De  Sinensis  reipublieae  administratione,  p  41 
sgg.)  Il  carattere  umauo  del  governo  cinese  è  messo  in  rapporto  per  l'appunto  col 
culto  che  in  quella  nazione  si  aveva  per  le  lettere. 

2  Ai  tempi  del  V.  *  imperatore  delle  Indie  »  non  poteva  designare  altri  che  l'im- 
peratore del  Mogol,  detto  il  Gran  Mogol. 

8  A  dir  vero,  quasi  contemporaneamente  al  V.,  e  cioè  nel  1732,  il  La  Martinière 
{Dtcttonnmre  geogr.,  ad  v.  Mogol)  scriveva  che  la  cura  maggiore  del  Gran  Mogol 
era  quella  di  mantenere  in  piedi  un  numeroso  esercito  (422.000  fanti,  211000  ca- 
valli e  un  gran  numero  di  elefanti),  per  poter  conservare  (senza,  per  altro,  riuscirvi 
sempre)  i  vasti  dnminii  da  lui  dipendenti.  Né  la  caratteristica  che  il  V.  assegna  al 
Gran  Mogol  si  trova  in  alcune  relazioni  di  viaggiatori  del  sec.  XVII  intorno  al  Mogol: 
vale  a  dire  nella  Relation  de  la  cour  rfu  il/e^oZ  par  le  capitai n  Hawkins,  nei  Me- 
motres  de  Thomas  Rhoe,  ambassadeur  du  roy  d'Angleterre  auprès  du  Mogol  pour 
les  affatres  de  la  Compagnie angloise des Indes oHentales  enei  Voyaye de  Ehojjaxd 
Terry  aux  Indes  orientales,  raccolte  tutte  in  un  volume,  che  forse  il  V.  conosceva,  per- 
chè ne  cita  altrove  (p.  178,  n..S)  uno  scritto,  e  cioè  nelle  citate  iteto«on*  dediversvoyages 
curteux,  messe  insieme  dal  Thévenot.  Salvo  che  il  V.  non  abbia  interpetrato  come 
«umanità»  ed  «esercizio  di  arti  pacifiche  ^'abitudine  quotidiana  del  Mogol  di  pre- 
sentarsi «  à  la  point  du  iour....  à  un  balcon  qui  est  du  coste  de  l'orient,  sous  le- 
quel  ti  y  a  tousiours  beaucoup  de  monde,  qui  s' assemble  pour  Ivy  dtmner  le  salam 
et  pour  erier  ^  Padsha  Salament^;  di  assistere  verso  mezzogiorno  a  un  combatti- 
mento di  elefanti  e  ad  altri  simili  divertimenti;  di  mostrarsi  «  «n  peu  avant  que  le 
soletl  se  couche....  à  une  finestre  qui  est  du  coste  du  couchant  »  e  di  rientrare  nel 
palazzo,  dopo  il  tramonto  del  sole,  «  accompagné  de  trompettes  et  des  acclamations 
du  peuple  >  (Voyage  de  Terry,  p.  27). 

*  E  perciò  le  nazioni  da  essi  governate  hanno  avuto  corso  incompiuto.  Si  veda 
p.  1023,  n.  5  e  p.  1024,  n.  1. 

«Probabile  reminiscenza  del  Bodin,  il  quale,  I,  9  (p.  211)  ricorda,  come  e- 
sempio  tipico  dell'orgoglio  musulmano,  che  «  le  roy  des  Turcs....  se  qualifie  le  plus 
grand  de  tous  les  empereurs  et  le  premier  sarrach  des  Musulmans  »  ;  e,  come 
esempio  di  magnificenza,  fasto,  ecc.  ecc.,  che  «  l'empereur  des  Turcs  fait  estaller 
en  fiaut  lieu  et  met  en  vene  du  peuple  les  prése  ni  es  qui  luy  sont  faicts  par  les  ami» 
aussi  bien  que  par  ceux  qui  luy  sont  tributaires,  pour  donner  à  congnoistre  com- 
bien  il  est  redouié  des  estrangers;  et  desfraye  par  magnificence  tous  les  ambas- 
sadeurs  des  autres princes  qui  sont  à  sa  porte;  ce  qui  prince  ny  peuple  ne  fit  oncaues  * 
(p.  867). 
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un'aria  simile  alla  latina(a)i;ma,per  una  religione  fantasticata  assai 
terribile  e  fiera  2  di  dèi  orribili,  tutti  carichi  d'armi  infeste  3,  ri- 
tiene molto  della  natura  eroica:  perchè  i  padri  missionari,  che 
sonvi  andati,  riferiscono  che  la  maggior  difficultà,  eh'  essi  hanno 
incontrato  per  convertire  quelle  genti  alla  cristiana  religione,  è  ch'i 
nobili  non  si  possono  persuadere  ch'i  plebei  abbiano  la  stessa  na- 
tura umana  ch'essi  hanno  *.  Quel  de'  Chinesi,  perchè  regna  per  una 

{a)  [CMA^*]  e  perchè  egli  partecipa  più  della  zona  fredda  che 
temperata,  come  noi  abbiam  osservato  de'  reami  d'Europa  posti  sotto 
il  Settentrione  ^,  ritiene  molto  della  natura  eroica,  ecc. 

de  la  Comp.  de  Jesus,  seconde  édition  (à  Paris,  chez  Francois  Montalant,  MDCCXV) 
il  qaale  ebbe  anche  una  traduz.  italiana  :  La  storia  della  chiesa  del  Giappone  del 
rev.  padre  Giovanni  Ceasset.,  ecc.,  traduz.  dal  francese  di  Selvaggio  Centd- 
RANi  (Venezia,  MDCCXXII,  nella  stamperia  Baglioni),  e  a  cui  il  V.  probabilmente 
attinse,  se  non  direttamente,  almeno  indirettamente,  attraverso  qualche  «  estratto  > 
inserito  in  qualcuno  dei  giornali  0  «  novelle  »  letterarie,  che  egli  soleva  leggere. 
Ivi,  infatti,  I,  pp.  14-18,  si  ripetono  con  più  ampi  particolari  le  cose  già  riferite  circa 
il  punto  d'onore,  l'umore  battagliero  e  l'intrepidezza  dei  Giapponesi. 

1  Probabile  fraintendimento  di  un  passo  del  Crasset,  op.  cit.,  I,  p.  7:  «  Leur 
langue  est  grave,  elegante  et  riche:  elle  surpasse  sans  c^ntredit  le  grec  et  le  latin 
tant  en  Vabondanee  dea  mots  qu'en  la  varieté  de  ses  expressions  ». 

2  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 

»  Descrizione  un  po'  di  maniera,  e  forse  confusa  reminiscenza  di  un  passo  del 
Baetoli,  op.  cit.,  p.  132:  e  V'ha  presso  a  dodici  sètte  d'istituti  fra  loro,  tanto  di- 
versi, che  sembrano  corpi  divisi,  non  membra  unite  d'una  medesima  religione.  Chi 
adora  il  sole  e  la  luna,  chi  certe  bestie  e  singolarmente  i  lupi,  chi  alcuni  de'  cha- 
mis  e  chi  de'  fotoches,  quegli semidei  del  paese,  questi  portati  dalla  Cina  al  Giap- 
pone. Una  gran  parte  sono  atei,  un'altra  sacrifica  al  demonio  nella  propria  sua  fi- 
gura cioè  in  quella  orribile  e  mostruosa  in  che  sogliamo  dipingerlo  ». 

*  Circa  l'orgoglio  nobiliare  dei  Giapponesi,  già  san  Francesco  Saverio  (lett. 
cit.  del  5  nov.  1549,  in  Tacchi- Venturi,  p.  17)  osservava  che  *  alli  nobili,  quan- 
tunque poveri,  quelli  che  non  sono,  li  fanno  tanta  cortesia  quanto  se  fussero  molto 
ricchi,  e  per  nissun  prezio  un  gentiluomo  si  maritarebbe  con  altra  casata  che  non 
fosse  nobile,  perchè  pare  che  con  questo  si  perde  dell'onore,  il  quale  è  stimato  più 
delle  ricchezze  ».  Ma  credo  che  anche  qui  il  V.  attingesse  al  Crasset,  non  senza, 
per  altro,  alquanto  modificarlo  nel  riassumerlo:  <  Le  vice  des  nobles  est  de  mi- 
priser  et  de  fouler  aux  pieds  ceux  qui  ne  le  sont  pas.  Ils  regardent  les  bourgeois 
camme  des  gens  nea  pour  la  servitude  et  qui  n'ont  pas  droit  dejouir  de  la  libertà. 
Il  n'y  a  que  la  religion  chritienne  qui  leur  puisse  oster  cette  fierté  d'esprit;  et 
d'est  un  des  grands  miracles  de  la  gràce  de  rendre  humble  un  Japonnois.  Quelque 
désastre  qui  leur  arrive,  ils  soutiennent  toujours  cet  air  majestueux,  qui  les  faisoit 
respecter  dans  leur  plus  grande  fortune;  et  quelque  misérable  que  soit  un  gentil- 
homme,  il  n'épousera  presque  jamais  la  fille  d'un  homme  qui  ne  l'est  pas^f ut  elle 
le  plus  riche  parti  du  Japon  ». 

»  Si  veda  p.  1024,  e  cfr.  p.  1023,  n.  6. 
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religion  mansueta  e  coltiva  lettere,  egli  è  umanissimo  \  L'altro 
dell'Indie  2  è  umano  anzi  che  no,  e  si  esercita  nell'  arti  per  lo 
più  della  pace  K  II  persiano  e  '1  turco  hanno  mescolato  alla  mol- 
lezza dell'Asia,  da  essi  signoreggiata,  la  (a)  rozza  dottrina  della  loro 
religione  4;  e  cosi,  particolarmente  i  Turchi,  temperano  l'orgoglio 
con  la  magnificenza,  col  fasto,  con  la  liberalità  e  con  la  grati- 
tudine 5. 


(a)  fierezza  della  loro  religione,  ecc. 


Il  V.  attinge,  senza  dubbio,  all'op.  cit.  del  Trigault  (che  egli  conosceva,  perchè 
la  cita  a  p.  66),  nella  quale  (I,  6:  De  Sinensis  reipublieae  administratione,  p.  41 
sgg.)  Il  carattere  umano  del  governo  cinese  è  messo  in  rapporto  per  l'appunto  col 
culto  che  in  quella  nazione  si  aveva  per  le  lettere. 

2  Ai  tempi  del  V.  <r  imperatore  delle  Indie  ^  non  poteva  designare  altri  che  l'im- 
peratore del  Mogol,  detto  il  Gran  Mogol. 

«A  dir  vero,  quasi  contemporaneamente  al  V.,  e  cioè  nel  1732,  il  La  Martinièrk 
(Dicttonnnire  geogr.,  ad  v.  Mogol)  scriveva  che  la  cura  maggiore  del  Gran  Mogol 
era  quella  di  mantenere  in  piedi  un  numeroso  esercito  (422.000  fanti,  211.000  ca- 
valli e  un  gran  numero  di  elefanti),  per  poter  conservare  (senza,  per  altro,  riuscirvi 
sempre)  i  vasti  dominii  da  lui  dipendenti.  Né  la  caratteristica  che  il  V.  assegna  al 
Gran  Mogol  si  trova  in  alcune  relazioni  di  viaggiatori  del  sec.  XVII  intorno  al  Mogol: 
vale  a  dire  nella  Relation  de  la  cour  du  Mogol  par  le  capitain  Hawkins,  nei  Me- 
moires  de  Thomas  Rhoe,  ambassadeur  du  roy  d*Angleterre  auprès  du  Mogol  pour 
les  affaires  de  la  Compagnie angloise des Indes orientales  enei  Foyaye de  Edouard 
Terry  auxindes  orientales,  raccolte  tutte  in  un  volume,  che  forse  il  V.  conosceva  per- 
chè ne  cita  altrove  (p.  178,  n.  3)  uno  scritto,  e  cioè  nelle  citate  Relations  de  diversvcyyages 
curteux,  messe  insieme  dal  Thévenot.  Salvo  che  il  V.  non  abbia  interpetrato  come 
«umanità»  ed  «esercizio  di  arti  pacifiche*  l'abitudine  quotidiana  del  Mogol  di  pre- 
sentarsi «  à  la  point  du  tour...  à  un  balcon  qui  est  du  coste  de  l'orient,  sous  le- 
quel  ti  y  a  tousiours  beaucoup  de  monde,  qui  s' assemble  pour  Ivy  dimner  le  salam 
et  pour  crier  «  Padsha  Salament  »;  di  assistere  verso  mezzogiorno  a  un  combatti- 
mento di  elefanti  e  ad  altri  simili  divertimenti;  di  mostrarsi  «  «n  peu  avant  que  le 
soleil  se  couche....  à  une  finestre  qui  est  du  coste  du  eouchant  »  e  di  rientrare  nel 
palazzo,  dopo  il  tramonto  del  sole,  «  accompagni  de  trompettes  et  des  acelantations 
du  peuple  >  (Voyage  de  Terry,  p.  27). 

*  E  perciò  le  nazioni  da  essi  governate  hanno  avuto  corso  incompiuto.  Si  veda 
p.  1023,  n.  5  e  p.  1024,  n.  1. 

»  Probabile  reminiscenza  del  Bodin  ,  il  quale ,  I,  9  (p.  211)  ricorda ,  come  e- 
sempio  tipico  dell'orgoglio  musulmano,  che  «  le  roy  des  Turcs....  se  qualifie  le  plus 
grand  de  tous  les  empereurs  et  le  premier  sarrach  des  Musulmans  *  ;  e,  come 
est- mpio  di  magnificenza,  fasto,  ecc.  ecc.,  che  «  l'empereur  des  Turcs  fait  estoller 
en  haut  lieu  et  met  en  vene  du  peuple  les  présenies  qui  luy  sont  faicts  par  les  amis 
aussi  bien  que  par  ceux  qui  luy  sont  tributaires,  pour  donner  à  congnoistre  com- 
bien  il  est  redouté  des  estrangers;  et  desfraye  par  magnificence  tous  les  ambas- 
sadeurs  des  autres  princes  qui  sont  à  sa  porte;  ce  quiprince  ny  peuple  nefit  oncques  * 
(p.  867). 


1028 


LSBO   QUINTO — CAPITOLO   TERZO 


Ma  in  Europa,  dove  dappertutto  si  celebra  la  religion  cristiana  ^ 
(ch'insegna  un'idea  di  Dio  infinitamente  pura  e  perfetta  e  co- 
manda la  carità  inverso  tutto  il  gener  umano),  vi  sono  delle 
grandi  monarchie  ne'  lor  costumi  umanissime.  Perchè  le  poste 
nel  freddo  Settentrione  (come  (a)  da  cencinquant'anni  fa  furono  la 
Svezia  e  la  Danimarca  2,  cosi  oggi  tuttavia  la  Polonia  ^  e  ancor 
l'Inghilterra 4),  quantunque  sieno  di  Stato  monarchiche,  però  aristo- 
craticamente sembrano  governarsi  5;  ma,  se  '1  naturai  corso  delle 
cose  umane  civili  non  è  loi-o  da  straordinarie  cagioni  impedito  6,  per- 
verranno a  perfettissime  monarchie  (ò)  ^.  In  questa  parte  del  mondo 


(a)  la  Polonia,  la  Littuania  s,  la  Svezia,  la  Danimarca,  con  loro  la 
Norvegia,  e  finalmente  l'Inghilterra,  quantunque^  ecc. 

(6)  [CMA^*]  Ed  è  da  osservare  come  sopra  i  feudi  reggono  tutte 
le  nazioni  del  mondo  ;  eh'  in  Affrica  il  gran  negus  ^,  nell'  Europa 
l'imperador  de'  Komani  ^^[CMA^:  Cristiani],  nell'Asia  il  Gran  Turco  ", 
nell'Indie  orientali  l'imperador  del  Giappone  hanno  quantità  di  so- 
vrani soggetti  alla  loro  maggiore  sovranità  ^'\  In  questa  nostra 
parte^  ecc. 

»  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 
a  Si  veda  p.  1014,  n.  1. 
»  Si  veda  p.  1014,  n.  2. 

*  Questo  accenno  all'Inghilterra  mostra  evidentemente,  come  si  è  notato  più  sopra 
(p.  1019,  n.  6),  che  il  V.  non  conoscesse  nulla  della  rivoluzione  inglese.  La  sola 
cosa,  che  egli  sapesse  della  costituzione  politica  inglese,  era  che  quel  paese  si  reg- 
geva a  parlamento  :  ragione  per  cui  gli  parve  di  dover  considerare  il  Regno  unito 
come  una  monarchia  feudale  0  aristocratica,  a  guisa  della  Polonia. 

6  Si  veda  p.  1014,  n.  2. 

•  Altro  esempio  «  di  avvenimenti  straordinari  »  (e  per  la  Polonia  il  V.  fu  pro- 
feta !)  che  interrompono  il  corso  delle  nazioni.  Si  veda  p.  1022,  n.  3. 

7  Cioè  assolute.  Si  veda  p.  1019,  n.  7. 

*  Si  veda  p.  1013,  n.  5. 

•  BODIN,  I,  6  (p.  204)  :  e  le  ne  touche  point   icy  la  grandeur  et  souveraineté  du 
negus  d'Ethiopie,  qu'on  appaile  prestre  lean,  qui  a  cinquante  roy  tributaires,  camme 
dit  Paul  love,  oU,pourmieux  dire^  gouverneurs  dea  provitices  [i  ras],  qui  luyren- 
dent  non  seulement  les  tribus  ordinaires,  ains  aussi  la  foy  et  fiommage  »,  ecc.  ecc. 
Cfr.  anche  IL  2,  p.  278/302. 

"  Cfr.  BoDiN,  cap.  cit,  ove  si  discorre  a  lungo  di  tutti  i  feudatari  dell'Impero. 

"  Allusione  ai  tanti  Stati  tributari  dei  Turchi  in  Europa  e  ueir  Àfrica  setten- 
trionale. 

^  Cfr.  passim  le  cit.  opere  del  Bartoli,  del  Charlevoix  e  del  Crassei,  che 
danno  sull'argomento  grandissima  copia  di  particolari. 
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sola,  perchè  coltiva  (a)  scienze,  di  più  sono  gran  numero  di  repub- 
bliche popolari  che  non  si  osservano  affatto  nell'altre  tre.  Anzi, 
per  lo  ricorso  delle  medesime  pubbliche  utilità  e  necessità ,  vi 
si  è  rinnovellata  la  forma  delle  repubbliche  degli  Etoli  ed  A- 
chei;  e,  siccome  quelle  furon  intese  da'  Greci  per  la  necessità 
d'assicurarsi  della  potenza  grandissima  de'  Romani,  cosi  han 
fatto  i  Cantoni  svizzeri  e  le  Province  unite  ovvero  gli  Stati 
d'Olanda,  che  di  più  città  libere  popolari  hanno  ordinato  due  ari- 
stocrazie, nelle  quali  stanno  unite  in  perpetua  lega  di  pace  e 
guerra  \  E  '1  corpo  dell'Imperio  germanico  è  egli  un  sistema  di 
molte  città  libere  e  di  sovrani  principi,  il  cui  capo  è  l'impera- 
dore,  e  nelle  faccende  che  riguardano  lo  stato  di  esso  Imperio 
si  governa  aristocraticamente  2. 

E  qui  è  da  osservare  che  sovrane  potenze,  unendosi  in  leghe,  0  in 
perpetuo  0  a  tempo,  vengon  esse  di  sé  a  formare  Stati  aristocratici, 
ne'  quali  entrano  gli  anziosi  sospetti  propi  dell'aristocrazie,  come  si  è 
sopra  dimostro  K  Laonde,  essendo  questa  la  forma  ultima  degli  Stati 
civili  (perchè  non  si  può  intendere  in  civil  natura  uno  Stato  il  quale  a 
si  fatte  aristocrazie  fusse  superiore),  questa  stessa  forma  debb'es- 
sere  statala  prima,  ch'a  tante  pruove  abbiamo  dimostrato  in  quest'o- 
pera *  che  furono  aristocrazie  di  padri,  re  sovrani  delle  loro  fa- 
miglie, uniti  in  ordini  regnanti  nelle  prime  città.  Perchè  questa 


(a)  [CJf^3*]  lettere,  vi  ha  di  più  repubbliche,  ecc. 

*  Si  veda  p.  580. 

2  Riassunto  del  Bodin,  II,  6  (p.   320  sg.):   €  De  V  estat  d' Allemagne plu- 

sieurs  croyent,  et  mesmes  les  plus  s^avàns  d" Allemagne  ont  publié  par  escrit,  que 
c'estoit  une  monarchie;....  mais  il  faut  icy  monstrer  que  e' est  un  estat  aristocra- 
tique.  par  depuis  Charlemagne  iusques  à  Henry  V  Oyseleur  e' estoit  une  pure  mo- 
narchie par  droit  successi/  du  sang  de  Charlemagne ,  et  depuis  Henry  V  Oyseleur 
la  monarchie  a  continue  par  droit  d'election  assee  longuement,  et  iusques  à  ce  que 
les  sept  electeurs  ont  peu  à  peu  retranché  la  souveraineté,  ne  laissant  rien  à  l'em- 
pereur  que  les  marques  en  apparente,  demeurant  en  effect  la  souveraineté  aux 
estats  des  sept  electeurs,  de  troie  cents  prinees  ou  environ,  et  des  ambassadeurs  de- 
pulés  des  villes  imperiales  >.  Cfr.  anche  II,  f)  (p.  301)  :  «  L'Empire  d^ Allemagne... 
n'est  aussi  qu'un  jìrincipauté  aristocratique,  oii  l'empereur  est  chef  et  premier  ». 

3  Si  veda  p.  929. 

*  Si  veda  principalmente  il  primo  capitolo  della  Politica  poetica. 


1030 


LIBRO    QUINTO  —  CAPITOLO    TERZO 


è  la  natura  de'  principii:  che  da  essi  primi   incomincino   ed  in 
essi  ultimi  le  cose  vadano  a  terminare  ^. 

Ora  ritornando  al  proposito,  oggi  in  Europa  non  sono  d'aristocrazie 
più  che  cinque,  cioè  Vinegia,  Genova,  Lucca  in  Italia,  Ragugia 
in  Dalmazia  e  Norimberga  in  Lamagna,  e  quasi  tutte  son  di 
brievi  confini^.  Ma  dappertutto  l'Europa  cristiana  sfolgora  di  tanta 
umanità,  che  vi  si  abbonda  di  tutti  i  beni  che  possano  felicitare 
l'umana  vita,  non  meno  per  gli  agi  del  corpo  che  per  gli  pia- 
ceri cosi  della  mente  come  dell'animo.  E  tutto  ciò  in  forza  della 
cristiana  religione  3,  ch'insegna  verità  cotanto  sublimi  che  vi  si 
sono  ricevute  a  servirla  le  più  dotte  filosofie  de'  gentili  *,  e  col- 
tiva tre  lingue  come  sue:  la  più  antica  del  mondo,  l'ebrea;  la 
più  dilicata,  la  greca;  la  più  grande,  ch'è  la  latina.  Talché,  per 
fini  anco  umani,  ella  è  la  cristiana  la  migliore  di  tutte  le  reli- 
gioni del  mondo,  perchè  unisce  una  sapienza  comandata  con  la 
ragionata  &,  in  forza  della  più  scelta  dottrina  de'  filosofi  e  della 
più  colta  erudizion  de'  filologi^. 


»  Si  veda  p.  ^0. 

*  Si  veda  p.  920,  n.  H. 

»  Si  veda  p.  1023,  n.  5. 

'*  La  platonica  e  l'aristotelica. 

°  e  Sapienza  comandata»  non  può  essere  altro  che  la  rivelazione;  «sapienza  ra- 
gionata »,  le  filosofie  cai  innanzi  il  V.  ha  accennato. 

'  «  Codesta  somma  civiltà,  garantita  dal  cristianesimo,  sarebbe  andata  o  stava 
per  andare  incontro  a  un  nuovo  stato  ferino?  È  difficile  conoscere  quel  che  vera- 
mente il  y.  pensasse  in  proposito.  C'è,  tra  i  suoi  versi,  una  canzone  cupamente 
pessimistica:  ma  è  un'effusione  giovanile  e,  a  ogni  modo,  piuttosto  che  a  decadenza 
sociale,  accenna  addirittura  a  un'imminente  fine  del  mondo.  Nelle  sue  lettere  si  fa 
un  triste  quadro  delle  condizioni  degli  studi  ai  suoi  tempi;  ma  non  si  getta  lo 
sguardo  fuori  di  quel  campo  ristretto,  estendendolo  alla  vita  sociale  e  politica.  D'altra 
parte,  nell'ultimo  suo  scritto  filosofico,  nel  De  mente  heroica,  volgendosi  a  quelli 
che  dicevano  tutto  essere  ormai  perfetto  e  non  presentarsi  nient'  altro  da  fare,  af- 
fermava che  si  era  nel  maggior  fervore  di  progresso In  ogni  caso,  come  adattare 

nella  previsione  di  una  imminente  decadenza  il  sorgere  di  quel  fatto  provvidenziale 
che  era  la  Scienza  nuova,  la  quale  illuminava  la  vita  delle  nazioni  e  ne  rendeva 
possibile  la  diagnosi  e  la  cura?  Tutto  sommato,  è  probabile  che  il  pensiero  del  Y. 
circa  le  sorti  della  società  a  lui  contemporanea  sia  difficile  tanto  a  esplorare,  perchè, 
in  verità,  un  pensiero  determinato,  su  quel  punto,  a  lui  mancava,  essendo  il  suo  a- 
uimo  tratto  in  qua  e  in  là  da  diverse  e  opposte  sentenze  e  agitato  fra  timori  e  spe- 
ranze »  (Croce,  mon.  cit.,  p.  129). 
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Finalmente,  valicando  l'oceano,  nel  nuovo  mondo  gli  Americani 
correrebbono  ora  tal  corso  di  cose  umane,  se  non  fussero  stati 
scoperti  dagli  Europei  (a)  K 


(a)  e  los  Patacones^  verranno  a  queste  nostre  giuste  stature  ed  u- 
mani  costumi,  se  gli  lasceranno  fare  il  naturale  lor  corso  K  Ci  vien 
riferito,  perchè  non  l'abbiam  veduto,  che  '1  padre  Lafìtò  *,  gesuita, 
missionario  nell'America,  ha  scritto  un'opera  assai  erudita:  De' co- 
f  stumi  de'  selvaggi  americani^,  i  quali  osserva  essere  quasi  gli  stessi 

che  gli  antichissimi  dell'Asia:  onde  vuol  pruovare  che  dall'Asia 
fussero  uomini  e  donne  trasportate  in  America  «.  Ma  è  troppo  duro 
il  poterlo  persuadere.  E  forse  egli  l'avrebbe  lavorato  '  con  più  verità, 
se  noi  l'avessimo  prevenuto  con  questa  Scienza.  Perciò  il  leggitore 
il  rincontri  con  questi  nostri  principii,  ch'auguriamo  ch'esso  gli 
truoverà,  con  tal  rincontro,  felicemente  avverati.  Ora,  ecc. 

*  Altro  esempio  di  «  avvenimento  straordinario  »,  che  interrompe  il  corso.  Si 
veda  p.  1023,  n.  3. 

*  Si  veda  Degn.  XXVI. 
'  Allo  stesso  modo  che  i  giganti  della  barbarie  prima  (p.  208  sgg.)  divennero  di 

giuste  stature,  ossia  mercè  «  la  pulizia  de'  corpi  »  e  il  «  timore  degli  dèi  e  de'  padri  ». 
Ma  il  V.  stesso  dovè  avvertire  il  ridicolo  di  codesta  affermazione,  e  soppresse  perciò» 
nella  redazione  definitiva,  l'inopportuno  accenno  ai  Patagoni. 

*  È  il  p.  Giuseppe  Francesco  Lafitau.'*  Né  à  Bordeaux  le  l.^r  janvier  1681,  entra 
au  noviciat  le  12  ou  21  octobre  1696,  Il  partii  en  1712  pour  le  Canada,  revint  en 
Frange  en  1717,  retouma  en  1727  dans  la  mission,  d'oli  il  revini  «t  mourut  à  Bor- 
deaux le  3  juillet  17^  »  (Sommervogel,  IV,  p.  1361). 

'  Mosurs  des  sauvages  ameriquains  comparées  aux  moeurs  dea  premiers  femps  par 
le  pére  Lafitau  de  la  Compagnie  de  Jesus,  Ouvrage  enrichi  de  figure»  en  taille 
douce  (A  Paris,  chez  Saugrain  l'aìné  et  Charles  Estienne  Hochereau,  MDOCXXIV,  2 
voli,  in  4).  La  tesi  apologetica  dell'a.  è  che  anche  nelle  religioni  dei  popoli  ameri- 
cani si  trovino  tracce  di  giudaismo  e  di  cristianesimo. 

*  I,  p.  34  :  «  L' opinion  la  plus  universellement  suivie  et  la  plus  probable,  est 
eelle  qui  fait  passer  toutes  ces  nations  dans  V  Amerique  par  les  terres  de  V  Asie. 
Il  V  a  des  motifs  d'une  très  grande  probabiliié,  qui  persuadent  que  r Amerique  est 
jointe  au  eontinent  de  la  Tartarie  orientale,  quoique  jusqu' à  présent  on  y  ait  sup- 
pose quelque  détroit  qui  V  en  séparé.  Je  ne  crois  pas  deooir  approfondir  par  des 
simples  conjectures  une  chose  qui  ne  peut  ètre  éclaircie  que  par  la  dérnnrerte  mème: 
mais,  soit  que  ces  terres  soient  contigues,  soit  qu'  elles  soient  divisées  par  qutlques 
petits  braa  de  mer,  il  a  été  facile  d^y  pénetrer;  et  f  espère  que  de  la  comparaison 
des  moeurs  des  Ameriquains  avec  celles  des  Asiatiques  et  des  nations  comprises 
sous  les  noms  des  peuples  de  la  Thrace  et  de  la  Scythie,  il  resulterà  dans  la  suite 
de  eet  ouvrage  camme  une  espèce  (Tévidence  que  V Amerique  a  été  peuplée  par  les 
terres  les  plus  orientales  de  la  Tartarie  ». 

7  Cioè:  avrebbe  lavorato  la  sua  opera. 

«9 
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Ora,  con  tal  ricorso  di  cose  umane  civili,  che  particolarmente  in 
questo  libro  si  è  ragionato,  si  rifletta  sui  confronti  che  per  tutta 
quest'opera  in  un  gran  numero  di  materie  si  sono  fatti  circa  i 
tempi  primi  e  gli  ultimi  delle  nazioni  antiche  e  moderne  ^  e  si 
avrà  tutta  spiegata  la  storia,  non  già  particolare  ed  in  tempo 
delle  leggi  e  de'  fatti  de'  Romani  o  de'  Greci,  ma  (suU'  identità 
in  sostanza  d'intendere  e  diversità  de'  modi  lor  di  spiegarsi  2)  si 
avrà  la  Storia  ideale  delle  leggi  eterne  sopra  le  quali  corron  i 
fatti  di  tutte  le  nazioni,  ne'  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  de- 
cadenze e  fini,  se  ben  fusse  (lo  che  è  certamente  falso)  che  dal- 
l'eternità di  tempo  in  tempo  nascessero  mondi  infiniti  ^.  Laonde 
non  potemmo  noi  far  a  meno  di  non  dar  a  quest'opera  l' invi- 
dioso titolo  di  Scienza  nuova^  perch'era  un  troppo  ingiustamente 
defraudarla  di  suo  diritto  e  ragione,  ch'aveva  sopra  un  argo- 
mento universale  quanto  lo  è  d'intorno  alla  natura 
comune  delle  nazioni,  per  quella  propietà  c'ha  ogni 
scienza  perfetta  nella  sua  idea,  la  quale  ci  è  da  Seneca  *  spiegata 
con  quella  vasta  espressione:  «  pusilla  res  hic  ^  mundus  est,  nisi  id, 
quod  quaerit  6,  omnis  mundus  habeat  ». 


[CMA^*] 


EXEGI  MONVMENTVM  AERE  PERENNIVS 


y 
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J  Si  veda  p.  959,  n.  1. 

*  Cioè  :  tenendo  presente  clie  le  varie  nazioni  esprimevano  i  medesimi  concetti  in 
modi  diversi. 

"  Si  veda  p.  B42,  n.  7,  e  cfr.  la  cit.  mon.  del  Croce,  p.  33  sgg. 
«  Natur.  quaest.,  VII,  31,  2. 

*  L'  «  hie  >  è  aggiunto  dal  V.,  che  citava,  naturalmente,  a  memoria. 
'  in  illOj  quod  quaerat. 


ì 


J) 


[CAPITOLO  PRIMO] 

SOPRA  UN'ETERNA  REPUBBLICA  NATURALE,  IN  CIASCHEDUNA  SUA  SPEZIE 
OTTIMA,  DALLA  DIVINA   PROVVEDENZA  ORDINATA  » 


[Dopo  di  avere  assoggettato  alla  Provvidenza  il  mondo  della  natura  (DA,  e.  Vili, 
De  Fortuna),!  progressi  del  diritto  romano  (Z)?7,  §217), il  mondo  delle  nazioni  (-SW», 
II,  e.  1),  r  edif izio  delle  civilizzazioni  ;  ora  che  il  V.  ha  compita  la  sua  laboriosa 
meditazione,  creata  una  scienza,  rinvenuto  un  ordine  dove  gli  altri  non  avevano  tro- 
vato se  non  il  caso,  riassume  per  V  ultima  volta  le  sue  idee  sul  concetto  di  un 
corso  provvidenziale  degli  avvenimenti  nel  mondo  civile.— Platone  aveva  immagi- 
nata una  repubblica,  nella  quale  il  merito  doveva  dominare,  e  tale  è  pure  l'ordine 
della  gran  repubblica  delle  nazioni  regolata  da  Dio  :  ogni  ordine,  che  cade,  riceve 
la  punizione  dei  suoi  delitti  (DO,  §§  J 51-155;  CI*,  e.  30);  ogni  ordine  è  l'embrione 
di  una  virtù:  i  migliori  nei  tempi  divini  furono  i  padri,  monarchi  nelle  famiglie;  nei 
tempi  eroici  i  patrizi,  padroni  nelle  aristocrazie;  nei  tempi  umani  i  magistrati,  eletti 
dal  merito.  Questo  movimento  generale,  che  subordina  la  specie  umana  alla  dire- 
zione dei  migliori,  nel  DU  (DU,  §§  152,  205;  CJ\  e.  25)  offriva  alle  nazioni  cor- 
rotte le  tre  alternative  inevitabili:  o  di  soggiacere  alle  monarchie,  o  di  retrocedere 
ai  principii  aristocratici,  o  di  sottomettersi  alla  conquista;  e  nella  SN^^  (II,  e.  67) 
lasciava  sperare  una  civilizzazione  permanente,  sottoponendo  le  nazioni  corrotte  al 
destino  delle  migliori,  con  la  fusione  delle  conquiste.  Ora  i  tre  mezzi,  per  cui  le  na- 
zioni corrotte  riparano  o  espiano  i  loro  delitti,  sono:  o  la  monarchia,  o  la  con- 
quista,  0  la  crisi  tremenda  di  una  seconda  barbarie,  in  cui  ricadono,  per  ricorrere 
le  sorti  di  una  nuova  civilizzazione.— Siccome  poi  il  corso  progressivo  delle  leggi 
usciva  dettato  dalla  necessità  e  dall'atilità  nel  DU  (%  90),  e  dalla  forza  degli  inte- 
ressi era  sospinto  11  corso  della  storia  ideale  nella  SN\  qui  si  richiama  questo 
carattere  degli  avvenimenti  progressivi,  per  sottrarli  alla  volontà  dell'uomo  e  su- 
bordinarli alla  Provvidenza.  Infatti,  se,  laddove  gli  uomini  volevano  soddisfare 
alla  libidine,  rimasero  stretti  in  famiglie;  se,  laddove  volevano  vessare  i  clienti,  fu- 
rono spinti  entro  le  città  ;  se,  laddove  volevano  opprimere  la  plebe,  furono  costretti 
alla  legge  dell'eguaglianza  dalle  sollevazioni;  se,  laddove  le  nazioni  non  tendevano 
se  non  a  lacerarsi  coi  partiti  o  con  le  guerre  civili,  furono  guidate  o  alle  monar- 
chie 0  sotto  i  conquistatori  o  alla  crisi  di  una  seconda  barbarie  :  ciò  non  accadde 


^  A  mostrare  quale  scrittore  robusto,  conciso  e  perspicuo  sapesse  diventare  il  V. 
quando ,  non  impigliato  nelle  <  pruove  filologiche  »  (in  cui  egli  vedeva  così  poco 
chiaro ,  e  che  pur  teneva  tanto  a  esibire) ,  poteva  dare  nelle  linee  generali  il  suo 
potente  pensiero,  basterebbe  la  mirabile  sintesi  da  lui  data  nel  presente  capitolo,  cosi 
fluido  e  chiaro,  da  non  offrire  quasi  in  nessun  passo  la  più  piccola  difficoltà  d'in- 
terpetrazione.  Il  lettore,  che  voglia  percepirne  meglio  lo  spirito,  rilegga  pertanto  il 
cap.  V  della  sez.  V  del  libro  II  e  le  note  relative,  non  mancando  di  tener  presente 
il  cap.  X  della  citata  monografia,  del  Cboce. 
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né  per  caso  né  per  nna  cieca  fatalità,  ma  per  gli  ordini  di  ana  Provvidenza, 
che  regge  il  corso  delle  nazioni.— Infine  la  Provvidenza  con  le  religioni  substa  atntta 
la  storia  e  involge  tutto  l'edificio  sociale.  Rovesciare  con  le  filosofie  scettiche  la  reli- 
gione vai  qaanto  rovinare  le  basi  della  società;  quando  le  genti  adorano  gli  dèi,  ado- 
rano istintivamente  la  Provvidenza  ;  quando  i  filosofi  ammirano  la  sapienza  an- 
tica nei  fondatori  delle  nazioni,  si  prosternano  Involontariamente  dinanzi  ai  di- 
segni di  Dio,  dinanzi  al  corso  provvidenziale  degli  avvenimenti,  ellitticamente  sim- 
boleggiato nei  miti  della  prima  storia.] 

Conchiudiamo  adunque  quest'opera  con  Platone  \  il  quale  fa 
una  quarta  spezie  di  repubblica,  nella  quale  gli  uomini  onesti 
e  dabbene  fussero  supremi  signori;  che  sarebbe  la  vera  aristo- 
crazia naturale.  Tal  repubblica,  la  qual  intese  Platone,  cosi  con- 
dusse la  Provvedenza   da'  primi  incominciamenti  delle   nazioni, 


1  <  A  dare  ascolto  alle  sue  parole,  la  Repubblica  platonica  sarebbe  stata  un  altro 
dei  tanti  incentivi  e  modelli  che  il  Y.  avrebbe  avuto  a  concepire  la  Scienza  nuova . 
Dallo  studio  di  Platone  cominciò  a  destarsi  in  lui,  senz'avvertirlo,  <  il  pensiero  di 
meditare  un  diritto  ideale  eterno  che  celebrassesi  in  una  città  universale  sull'idea 
0  disegno  della  Provvidenza,  sopra  la  quale  idea  sono  pure  fondate  tutte  le  repub- 
bliche di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  nazioni  ;  che  era  quella  repubblica  ideale,  che  in 
conseguenza  della  sua  metafisica  divina  doveva  meditar  Platone  ».  Doveva,  ma 
non  lo  potè  fare  «  per  l'ignoranza  >,  in  cui  egli  era,  «  del  primo  uomo  caduto  >,  e 
cioè  dell'originario  stato  ferino  e  della  sapienza,  che  gli  successe,  affatto  poetica 
e  volgare  :  ignoranza  in  cui  fu  mantenuto  per  un  errore  comune  delle  menti  umane, 
che  misurano  da  sé  le  nature  non  ben  conosciute  d'altrui,  di  guisa  che  egli  innalzò 
le  barbare  e  rozze  origini  dell'umanità  gentilesca  allo  stato  perfetto  delle  sue  al- 
tissime divine  cognizioni  riposte,  e  sapientissimi  di  tal  sapienza  riposta  immaginò 
quei  primi  uomini,  che  furono  invece,  nella  realtà,  «bestioni  tutti  stupore  e  ferocia  ». 
In  conseguenza  di  quest'errore  erudito,  Platone,  in  cambio  di  meditare  sulla  repub- 
blica eterna  e  sulle  leggi  di  un  giusto  eterno ,  con  le  quali  la  Provvidenza  ordinò 
il  mondo  delle  nazioni  e  lo  governa  con  le  bisogne  comuni  del  genere  umano  onde 
esse  si  reggono  sul  comune  senso  di  tutta  l'umana  generazione,  «  meditò  una  repub- 
blica ideale  ed  un  pur  ideal  giusto  onde  le  nazioni  non  si  reggono  punto  ».  E  anzi 
neppure  dovrebbero  reggersi ,  poiché  tra  quelle  determinazioni  di  repubblica  per- 
fetta se  ne  trovano  alcune  disoneste  e  da  aborrire,  com'è  la  comunanza  delle  donne. 
Cosicché  il  V.  accettava  da  Platone  l'idea  di  una  repubblica  eterna,  scolvolgendola 
da  cima  a  fondo  con  la  soggiunta  riserva:  che  la  vera  repubblica  eterna  non  era 
l'astratta  platonica,  ma  il  corso  storico  in  tutte  le  sue  fasi,  dai  bestioni  non  esclusi 
a  Platone  compreso.  È  codesta  la  «  generis  humani  respublica  >,  la  «  magna  gene- 
ris humani  civitas  « ,  la  «  respublica  universa  > ,  della  quale  egli  intende  studiare 
«  formam,  ordines ,  societates ,  negotia ,  leges ,  peccata  ,  poenas  et  scientiam  in  ea 
tractandi  iuris  * ,  e  come  tutte  queste  cose  si  venissero  svolgendo  «  a  suis  usque 
primis  humanitatis  originibus,  divina  Providentia  moderante,  moribus  gentium  ac 
proinde  auctoritate  >  ,  e  cioè  <  per  varia  utilitaium  et  necessitatum  humanarum 
rudimento ,  sive  adeo  per  ipsarum  sponte  rerum  oblatas  occasiones  ».  La  <  gran 
città  delle  nazioni  fondata  e  governata  da  Dio»  è  nient'altro  dunque  che  la  Sto- 
ri a>  (Cboce,  mon.  cit.,  pp.  106-7). 
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ordinando  che  gli  uomini  di  gigantesche  stature*,  più  forti  (a),  che 
dovevano  divagare  per  V  alture  de'  monti,  come  fanno  le  fiere 
che  sono  di  più  forti  nature,  eglino,  a'  primi  fulmini  dopo  l'u- 
niversale Diluvio,  da  sé  stessi  atterrandosi  per  entro  le  grotte 
de'  monti,  s'assoggettissero  ad  una  forza  superiore,  ch'immagi- 
narono Giove,  e,  tutti  stupore  quanto  erano  tutti  orgoglio  e  fie- 
rezza, essi  s'umiliassero  ad  una  divinità  2.  Che,  'n  tal  ordine  di 
cose  umane  {h\  non  si  può  intender  altro  consiglio  essere  stato  ado- 
perato dalla  Provvedenza  divina  per  fermargli  dal  loro  bestiai 
errore  entro  la  gran  selva  della  terra,  affine  d'introdurvi  l'ordine 
delle  cose  umane  civili. 

Perchè  quivi  si  formò  uno  stato  di  repubbliche,  per  cosi  dire, 
monastiche,  ovvero  di  solitari  sovrani,  sotto  il  governo  d'un 
Ottimo  Massimo,  ch'essi  stessi  si  fìnsero  e  si  credettero  al  ba- 
lenar di  que'  fulmini,  tra'  quali  rifulse  loro  questo  vero  lume  di 
Dio:  —  ch'egli  governi  gli  uomini;  —  onde  poi  tutte  1'  umane 
utilità  loro  somministrate  e  tutti  gli  aiuti  porti  nelle  lor  umane 
necessità  immaginarono  esser  dèi  e,  come  tali,  gli  temettero  e 
riverirono  3.  Quindi,  tra  forti  freni  di  spaventosa  superstizione  e 
pugnentissimi  stimoli  di  libidine  bestiale  (i  quali  entrambi  in 
tali  uomini  dovetter  esser  violentissimi),  perchè  sentivano  l'a- 
spetto del  cielo  esser  loro  terribile  e  perciò  impedir  loro  l'uso 
della  venere,  essi  l'impeto  del  moto  corporeo  della  libidine  do- 
vettero tener  in  conato  \  E  si,  incominciando  ad  usare  1'  umana 
libertà  (ch'è  di  tener  in  freno  i  moti  della  concupiscenza  e  dar 
loro  altra  direzione,  che,  non  venendo  dal  corpo,  da  cui  vien  la 
concupiscenza,  dev'essere  della  mente,  e  quindi  propio  dell'  uomo), 
divertirono  in  ciò,  ch'afferrate  le  donne  a  forza ,  naturalmente 
ritrose    e  schive,    le  strascinarono    dentro  le   loro  grotte  e,  per 


(a)  dalla  vita  ferina  solitaria,  ov'erano  tutti  sommi  5,  siccome  quelli 
che  vivevano  tutti  soli,  eglino ^  a'  primi  fulmini,  ecc. 
(6)  naturali,  non  sì  può^  ecc. 

1  Libro  II,  introd.,  cap.  Ili  (p.  204  sgg). 
>  Libro  II,  sez.  I,  cap.  I  (p.  214  sgg.). 
»  Ivi  (p.  217). 

*  Lib.  II,  sez.  III.  (p.  364),  e  cfr.  lib.  I,  sez.  IV  (p.  183). 

•  Cioè  :  tutti  re. 
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usarvi,  le  vi  tennero  ferme  dentro  in  perpetua  compagnia  dì  lor 
vita  K  E  si,  co'  primi  umani  concubiti,  cioè  pudichi  e  religiosi, 
diedero  principio  a'  matrimoni,  per  gli  quali  con  certe  mogli 
fecero  certi  figliuoli  e  ne  divennero  certi  padri  2,  E  si  fon- 
darono le  famiglie,  che  governavano  con  famigliari  imperi  ci- 
clopici sopra  i  loro  figliuoli  e  le  loro  mogli,  propi  di  si  fiere 
ed  orgogliose  nature,  acciocché  poi,  nel  surgere  delle  città,  si 
truovassero  disposti  gli  uomini  a  temer  gl'imperi  civili  ^.  Cosi  la 
Provvedenza  ordinò  certe  repubbliche  iconomiche  *  di  forma  mo- 
narchica sotto  padri  (in  quello  stato  principi),  ottimi  per  sesso, 
per  età,  per  virtù;  i  quali,  nello  stato  che  dir  debbesi  «  di  natura  » 
(che  fu  lo  stesso  che  lo  stato  delle  famiglie) ,  dovettero  formar 
i  primi  ordini  naturali,  siccome  quelli  ch'erano  pii,  casti  e  forti , 
i  quali,  fermi  nelle  lor  terre,  per  difenderne  sé  e  le  loro  famiglie, 
non  potendone  più  campare  fuggendo  (come  avevano  innanzi 
fatto  nel  loro  divagamento  ferino),  dovettero  uccider  fiere,  che 
l'infestavano,  e,  per  sostenfcarvisi  con  le  famiglie  (non  più  diva- 
gando per  fcruovar  pasco),  domar  le  terre  e  seminarvi  il  fru- 
mento (a);   e  tutto  ciò  per  salvezza  del  gener  umano  ^. 

A  capo  di  lunga  età  —  cacciati  dalla  forza  de'  propi  mali, 
che  loro  cagionava  l'infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne, 
nella  qual  erano  restati  dispersi  per  le  pianure  e  le  valli  in 
gran  numero  —  uomini  empi,  che  non  temevano  dèi;  impudichi, 
ch'usavano  la  sfacciata  venere  (b)  bestiale;  nefari,  che  spesso  l'usa- 
vano con  le  madri,  con  le  figliuole;  deboli,  erranti  e  soli,  inseguiti 
alla  vita  da  violenti  robusti,  per  le  risse  nate  da  essa  infame  comu- 
nione, corsero  a  ripararsi  negli  asili  de'  padri;  e  questi,  ricevendogli 
in  protezione,  vennero,  con  le  clientele,  ad  ampliare  i  regni  fami- 


(a)  e,  per  custodirlo,  uccider   ladroni  empi  delle  biade  sul  furto; 
e  tutto  ciòj  ecc. 
(6)  canina;  nefari,  ecc. 

»  Libro  II,  sez.  lU  (p.  365). 

2  Ivi  (p.  366  sg.). 

»  Libro  II,  sez.  IV,  cap.  I  (p.  398  sgg.). 

*  Familiari.  Si  veda  p.  397,  n.  1. 

»  Lib.  II,  sez.  IV,  cap.  I  (p.  398  sgg). 
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gliari  sopra  essi  famoli  \  E  si  spiegarono  repubbliche  sopra  ordini 
naturalmente  migliori  per  virtù  certamente  eroiche  ;  come  di 
pietà,  ch'adoravano  la  divinità,  benché  da  essi  per  poco  lume 
moltiplicata  e  divisa  negli  dèi,  e  dèi  formati  (a)  secondo  le  varie 
loro  apprensioni  2  (come  da  Diodoro  Sicolo,  e  più  chiaramente 
da  Eusebio  ne'  libri  De  praeparatione  evangelica  3,  e  da  san  Cirillo 
l'Alessandrino  ne'  libri  Contro  Giuliano  apostata,  si  deduce  e 
conferma 4);  e,  per  essa  pietà,  ornati  di  prudenza,  onde  si 
consigliavano  con  gli  auspicii  degli  dèi;  di  temperanza, 
ch'usavano  ciascuno  con  una  sola  donna  pudicamente,  ch'ave- 
vano co'  divini  auspicii  presa  in  perpetua  compagnia  di  lor  vita; 
di  fortezza,  d' uccider  fiere,  domar  terreni  (6)  ;  e  di  m  a- 
gnanimità,  di  soccorrer  a'  deboli  e  dar  aiuto  a'  pericolan- 
ti: che  furono  per  natura  le  repubbliche  erculee,  nelle  quali 
pii,  sappienti ,  casti,  forti  e  magnanimi  debellassero  superbi  e 
difendessero  deboli  5,  ch'è  la  forma  eccellente  de' civili  governi  6. 
Ma  finalmente  i  padri  delle  famiglie,  per  la  religione  e  virtù, 
de'  loro  maggiori  lasciati  grandi  con  le  fatighe  de'  lor  clienti, 
abusando  delle  leggi  della  protezione  ,  di  quelli  facevan  aspro 
governo;  ed,  essendo  usciti  dall'ordine  naturale,  ch'è  quello 
della  giustizia,  quivi  i  clienti  loro  si  ammutinarono''.  Ma,  perchè 


(a)  a  capriccio,  secondo,  ecc. 

(b)  spegner  ladroni;  e  di  magnanimità,  ecc. 

1  Libro  II,  sez.  IV,  cap.  II  (p.  458  sgg.). 

2  Cioè:  dèi  formati  secondo  il  diverso  modo  di  apprendere  o  di  percepire  di 
coloro  stessi  che  li  fantasticavano,  e  quindi  formati  a  loro  immagine  e  somiglianza. 

■  Il  V.  cita ,  certamente ,  di  seconda  mano,  e  sdoppia  probabilmente  in  due  cita- 
zioni (Diodoro  ed  Eusebio)  1'  unica  citazione  della  sua  fonte  diretta.  La  quale  do- 
veva rimandare  al  II  capitolo  del  li  libro  del  De  praeparatione  evangelica  di  Eu- 
sebio (ediz.  Migne,  III,  coli.  116-120),  ove  questi,  nell'esporre  le  dottrine  mitologiche 
di  Evemero,  trascrive  testualmente  un  lungo.brano  del  disperso  sesto  libro  di  Dio- 

DOBO. 

*  Cfr.  CiRiLLUS  Alexandrinus,  Advertus  luUanum  imperai  arem,  lib.  VII,  in 
Opera,  ediz.  Migne,  IX,  col.  860  sgg. 

5  Allusione  evidente  a  Roma  e  ai  famosi  versi  virgiliani  :  «  Tu  regere  imperio 
populusy  Romane,  memento;  \  Hae  Ubi  erunt  artes  :  pacisque  imponere  morem,  | 
Parcere  subiectis  et  debellare  superbos  »  (Aen.,  VI,  852-4).  Si  veda  p.  450. 

•  Si  veda,  per  tutto  ciò,  libro  II,  sez.  IV,  cap.  II  (p.  458  sgg.). 
'  Libro  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  498  sgg.). 
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senz'ordine  (ch'è  tanto  dir  senza  Dio)  la  società  umana  non  può 
reggere  nemmeno  un  momento,  menò    la    Provvedenza  natural- 
mente i  padri  delle  famiglie  ad  unirsi  con  le  lor   attenenze   in 
ordini  contro  di  quelli  i;  e,  per  pacificarli,   con  la  prima   legge 
agraria  che  fu  nel  mondo,  permisero   loro   il  dominio    bonitario 
de'  campi,  ritenendosi  essi  il  dominio  ottimo  o   sia   sovrano  fa- 
migUare:  onde  nacquero  le  prime  città  sopra  ordini  regnanti  di 
nobili  3.  E  sul  mancare   delPordine   naturale,  che,  conforme  allo 
stato  aUor  di  natura,  era  stato  per  spezie,  per  sesso,   per   età, 
per  virtù,  fece  la  Provvedenza   nascere  l'ordine   civile  col  na- 
scere di  esse  città,  e,  prima  di  tutti,  quello  eh'  alla  natura  più 
s'appressava  3;  —  per  nobiltà  della  spezie  umana  (ch'altra  nobiltà 
in  tale  stato  di  cose  non  poteva  estimarsi  che  dal  generar  uma- 
namente con  le  mogli  prese    con   gli   auspicii   divini),  è   si  per 
un  eroismo,  i  nobili  regnassero  sopra  i  plebei  (che  non  contrae- 
vano matrimoni  con  si  fatta  solennità),  e,  finiti    i  regni   divini 
(co'  quali  le  famiglie  si  erano  governate  per  mezzo  de'  divini  au- 
spicii), dovendo  regnar  essi  eroi    in  forza  della   forma   de'   go- 
verni eroici  medesimi,    la    principal    pianta  di  tali    repubbliche 
fusse  la  religione  custodita  dentro  essi  ordini  eroici,  e  per  essa 
religione  fussero  de'  soU  eroi  tutti  i  diritti    e   tutte    le  ragioni 
civiH  4.  Ma,  perchè  cotal  nobiltà  era  divenuta  dono  della  fortuna  5, 
tra  essi  nobili  «  fece  surgere  l'ordine  de'  padri  di  famiglia  mede- 
simi, che  per  età  erano    naturalmente  più  degni  7;  ©  tra    quelli 
stessi  fece  nascere  per  re  gli  più  animosi  e  robusti,  che  dovettero 
far  capo  agli  altri  e  fermargli  in  ordini   per  resistere  ad  atter- 
rire clienti  ammutinati  contr'essoloro  ». 


*  Lib.  II,  sez.  II,  cap.  I  (p.  499  sgg). 

2  Ivi  (p.  519  sgg.),  e  cap.  II  (p.  527  sgg.). 

»  Cioè:  venuto  meno,  mercè  la  concessione  della  prima  Agraria,  l'ordine  naturale, 
cùe  1  più  forti  (1  giganti  pii)  comandassero  ai  più  deboli  (i  famoli),  sottentrò  un 
ordine  civile,  per  cui  i  nobili  o  patrizi  (discendenti  dei  giganti  pii)  comandassero 
ai  plebei  (discendenti  dei  famoli).  Si  veda  libro  II,  sez.  V,  cap.  I,  passim. 

*  Lib.  II,  sez.  V,  cap.  II  (p.  529  sgg.). 

»  Perchè  proveniente  ormai  soltanto  dalla  nascita. 

•  Si  sottintenda;  la  Provvidenza. 

'  Libro  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  500  sg.). 

•  Ivi  (p.  499..sgg.) 
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Ma,  col  volger  degli  anni,  vieppiù  l'umane  menti  spiegandosi, 
le  plebi  de'  popoli  si  ricredettero  finalmente  della  vanità  di  tal 
eroismo  (a)\  ed  intesero  esser  essi  d'ugual  natura  umana  co'  nobili; 
onde  vollero  anch'essi  entrare  negli  ordini  civili  delle  città  2.  Ove 
dovendo  a  capo  di  tempo  esser  sovrani  essi  popoli  3,  permise 
la  Provvedenza  che  le  plebi,  per  lungo  tempo  innanzi,  gareggias- 
sero con  la  nobiltà  di  pietà  e  di  religione  nelle  contese  eroiche 
di  doversi  da'  nobili  comunicar  a'  plebei  gli  auspicii,  per  ripor- 
tarne comunicate  tutte  le  pubbliche  e  private  «ragioni  civili  che 
se  ne  stimavano  dipendenze;  e  si  la  cura  medesima  della  pietà 


k] 


(a)  [CMA^]  e  che  gli  dèi  non  fussero  propi  de'  nobili,  e  quindi 
propi  loro  gli  auspicii,  e  che  lo  re  degli  dèi  e  lo  dio  degli  auspicii 
fusse  «  luppiter  omìiibus  aequus  »  *  (eh'  è  '1  senso  istorico  di  questo 
motto  :  «  Un  dio  eh'  a  tutti  è  Giove  »  %  [e]  vollero  comunicati  loro  gli 
auspicii  de'  nobili,  perchè  intesero  d' essere  d' ugual  natura^  ecc.  — 
[CMA8*  ha  invece^  in  una  prima  redazione^  senza  richiamo  nel  testo:] 
e  che  non  fusse  vero  quello:  «  yauci  quos  aequus  amavit  luppiter  »  ®. 

Onde  i  nobili '  aristocrazie  eroiche  per  quella "^  ragione  con 

la  quale  [dicevano]  «  auapicia  esse  sua  »,  e  che  fusse '  «  luppiter  om- 
nibus aequus  »,  ch'eia  [significazione]  isterica  [di  quel]  motto,  a  cui 
intrusero  i  filosofi  quel  placito  che  l'anime  son  tutte  eguali  S;  e  i 
padri,  de'  quali  Romolo  compose  il  senato,  «  non  esse  coelo  demissos  », 

^  Di  quello  non  fondato  ormai  su  altro  che  sulla  nascita.  Si  veda  p.  1040,  n.  5. 

2  Libro  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  582  sgg.). 

3  Dovendo,  cioè,  per  le  leggi  del  corso,  alle  repubbliche  aristocratiche  sottentrare 
quelle  democratiche. 

*  Si  veda  p.  259,  n.  2. 

»  Si  veda  p.  242. 

«  Si  veda  p.  227,  n.  2. 

7  La  carta  è  tutta  strappi,  e  non  sempre  ho  potuto  restituire  tra  parentesi  qua- 
dre congetturalmente  il  testo. 

"  Si  veda  p.  259.  Indicare  a  chi  il  V.  voglia  particolarmente  alludere,  non  è  facile, 
perchè  egli  potrebbe  riferirsi  a  tutti  i  filosofi  in  genere  (lui  compreso ,  che  non 
pensava  diversamente),  e  cioè  alla  sapienza  filosofica,  la  quale  vedeva  eguaglianza 
di  anime  in  un  motto,  in  cui  originariamente  la  sapienza  volgare  non  aveva  volato 
indicare  altro  che  un  eguagliamento  delle  due  classi  sociali  tra  loro  contendenti  (pa- 
trizi e  plebei),  mercè  la  comunicazione  degli  auspici  alla  plebe.  A  ogni  modo,  si  po- 
trebbe risalire  a  Plotino,  il  quale,  per  altro,  facendo  dipendere  le  differenze  dal  corpo» 
unificava  a  dirittura  le  anime.  Cfr.  infatti  Enn.,  IV,  6:  «  6xt  ufioai  (p'jyai  \ila.  ». 
Ma  niente  vieterebbe  di  credere  che  il  V.  possa  aver  alluso  ai  Platonici  in  generale, 
a  lui  familiari,  0  agli  Stoici,  se  non  pure  al  Locke  e  agli  empiristi. 
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e  lo  stesso  affetto  della  religione  portasse  i  popoli  ad  esser  so- 
vrani nelle  città:  nello  che  il  popolo  romano  avanzò  tutti  gli 
altri  del  mondo,  e  perciò  fanne  il  popolo  signor  del  mondo  K 
In  cotal  guisa,  tra  essi  ordini  civili  trammeschiandosi  vieppiù 
l'ordine  naturale,  nacquero  le  popolari  repubbliche.  Nelle  quali, 
poiché  si  aveva  a  ridurre  tutto  o  a  sorte  o  a  bilancia,  perchè 
il  caso  o  '1  fato  non  vi  regnasse,  la  Provvedenza  ordinò  che  4 
censo  vi  fusse  la  regola  degli  onori  2  ;  e  cosi  gl'industriosi  non 
gl'infingardi ,  i  parchi  non  gli  prodigi,  i  providi  non  gli  scio- 
perati, i  magnanimi  non  gli  gretti  di  cuore,  ed  in  una  i  ricchi 
con  qualche  virtù  o  con  alcuna  immagine  di  virtù  non  gli 
poveri  con  molti  e  sfacciati  vizi,  fussero  estimati  gli  ottimi  del 
governo.  Da  repubbliche  cosi  fatte— gl'intieri  popoli,  ch'in  comune 
voglion  giustizia  3,  comandando  leggi  giuste  perchè  universalmente 
buone  *,  ch'Aristotile  divinamente  diffinisce  «  volontà  senza  pas- 
sioni »,  e   si   volontà   d'  eroe    che    comanda    alle    passioni 5  — 

(che  non  fussero  eroi),  com' abbiam  sopra  spiegato  e.  E  si  intesero  i 
plebei  esser  d'ugual  natura  umana  co'  nobili:  che  fu  il  frutto  civile 
del  detto  di  Solone  «  Nosce  te  ipsum  » ,  onde  fu  creduto  traditore 
della  libertà  popolare  d'Atene  \-lMa  in  una  seconda  redazione,  con  n- 
mando  al  testo,  raggiunta  è  ridotta  alle  parole:]  e  che  non  fusse 
vero  quello:  spanci  quos  aeqmis  amavit  luppiter  ».  Per  tutto  ciò  in 
conseguenza  dell'ugual  natura  umana,  vollero  [i  plebei]  esser  a'  no- 
bili uguagliati  in  natura  civile;  e  sì  vollero  anch'essi,  ecc. 

*  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  589,  n.  5. 

2  Qui,  come  a  p.  952,  11  V.  non  intende  parlare  del  censo  primitivo  pianta  di  re- 
pubbliche aristocratiche,  ma  del  censo,  come  si  trova  costituito,  in  tempi  umani, 
nelle  repubbliche  democratiche,  distributore  di  onori  e  di  pesi  a  seconda  del  patri- 
monio  dei  cittadini.  Cfr.  già  DU,  §  151:  *  In....  populari  republica  census,  a  quo 
poUsstmum  constituilur,  ordines  dividit  et  dal  honores;  quod,  ut  paupertas  suadet 
turpia,  %ta  opes  aspirant  honestati.  Et  unaquaeque  ordinem  tuetur,  quo  semper 
meliores  aecedant  ad  optimo»  >. 

■  Si  veda  p.  946. 

*  Si  veda  a  p.  948. 

»  Si  veda  p.  950,  nn.  2  e  3. 

«  Si  veda  p.  259,  n.  1. 

'  Si  veda  p^  260,  n.  1,  e  cfr.  p.  953,  n.  3.  Come,  per  altro,  Solone,  per  aver  mo- 
strato al  plebei  che  erano  d'egual  natura  dei  nobili,  possa  essere  stato  creduto  (da 
chi  f  non  dagli  storici,  che  dicono  l'opposto)  traditore  della  libertà  popolare  di 
Atene,  è  cosa  che  non  si  riesce  a  intendere. 
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usci  la  filosofia  \  dalla  forma  di  esse  repubbliche  destata  a 
formar  1'  eroe  2  e,  per  formarlo,  interessata  della  verità;  cosi 
pjoinando  la  Provvedenza:  che,  non  avendosi  appresso  a  fare 
più  per  sensi  di  religione  (come  si  erano  fatte  innanzi)  le  azioni 
virtuose,  facesse  la  filosofia  intendere  le  virtù  nella  lor  idea, 
in  forza  della  quale  riflessione,  se  gli  uomini  non  avessero  virtù, 
almeno  si  vergognassero  de'  vizi,  che  sol  tanto  3  i  popoli  adde- 
strati al  mal  operare  può  contenere  in  ufizio*.  E  dalle  filo- 
sofie permise  provenir  l'eloquenza^,  che  dalla  stessa  forma  di 
esse  repubbliche  popolari ,  dove  si  comandano  buone  leggi , 
fusse  appassionata  del  giusto  ;  la  quale  da  esse  idee  di  virtù  in- 
fiammasse i  popoli  a  (a)  comandare  le  buone  leggi  ^.  La  qual  elo- 
quenza risolutamente  diffiniamo  aver  fiorito  in  {h)  Roma  a'  tempi 
di  Scipione  Affricano,  nella  cui  età  la  sapienza  civile  e  '1  valor 
militare,  ch'entrambi  sulle  rovine  di  Cartagine  stabilirono  a  Roma 
felicemente  l'imperio  del  mondo,  dovevano  portare  di  sèguito 
necessario  un'eloquenza  robusta  e  sappientissima  (e). 


{a)  virtuosamente  operare.  La  qual  eloquenza,  ecc. 

{b)  Atene  a'  tempi  d'Aristide,  ed  in  Roma,  ecc.  [Ma  gli  esemplari 
postillati  correggono  :]  di  Pericle,  che  negli  arringhi  fu  detto  «  Olimpo 
che  tuona  »  '^,  ed  in  Roma,  ecc. 

(e)  Siccome  la  coltura  dalla  latina  volgar  favella  in  Terenzio,  che 
dicesi  aver  lavorato  le  sue  commedie  secondo  gli  scorti  avvisi  di 
Lelio,  il  romano  Socrate,  e  di  Scipione,  in  cui  Roma  riveriva  una 
certa  divinità  ^,  si  osserva  tale  e  tanta,  che  'n  tutte  l'etadi  appresso, 

*  Generalizzazione  di  ciò  che  il  V.  ha  detto  a  p.  95B  a  proposito  di  Atene. 

*  Cioè:  le  forme  stesse  delle  repubbliche  democratiche  suggerirono  ai  filosofi  il 
tipo  dell'eroe  filosofico,  «che  comandi  con  piacere  alle  passioni  ».  Si  vedano  pp.  948- 
50,  e  specialmente  p.  950,  n.  1. 

'  «  Sol  tanto  *  è  soggetto. 

*  Si  veda,  pel  rapporto  qui  stabilito  dal  V.  tra  religione  e  filosofia ,  Croce, 
mon.  cit.,  e.  VII,  specialm.  p.  89  sg. 

'  I  rapporti  tra  filosofia  ed  eloquenza  il  V.  studiò  in  un  breve  Discorso,  da  lui 
pronunciato  nel  1786  per  l'apertura  annuale  di  un'accademia  istituita  dal  suo  amico 
Niccolò  Salerno.  Cfr.  Opere,  ediz.  Ferrari  \  VI,  p.  54  sgg.  Cfr.  anche  il  De  studio- 
rum  rafione,  §7,  in  Orazioni  inaugurali,  ecc.,  ediz.  GentiIe-Nicolini,p.  92  sgg. 

*  È,  con  qualche  adattamento,  la  tesi  svolta  nell'orazione  Respublicas  ium  maxi- 
me belli  gloria  inclytas  et  rerum  imperio  potentes,  cum  maxime  literis  floruerunt 
(1705),  in  Orazioni  inaugurali,  ed  cit.,  p.  47  sgg. 

'  Cfr.  Plutarco,  Perici.,  8. 

'  Nel  riassumere  n€iV Autobiografia  (ed.  Croce,  p.  29)  l'orazione  citata  nella  nota 
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Ma-corrompendosi  ancora  gli  Stati  popolari  (a),  e  quindi  ancor 
le  filosofie  (le  quali  cadendo   nello  scetticismo  \  si   diedero   gli 
stolti  dotti  a  calonniare  la  verità),  e  nascendo  quindi  una  falsa 
eloquenza,  apparecchiata  egualmente  a  sostener  nelle  cause  en- 
trambe le  parti  opposte  ^-provenne  che,  mal  usando  l'eloquenza  (b) 
(come  .tribuni  della  plebe  nella  romana  3)  e  non  più  contentan- 
dosi 1  cittadini  delle  ricchezze  per  farne  ordine,  ne  vollero  fare 
potenza*;  come  furiosi  austri  il  mare,  commovendo  civiU  guerre 
neUe  loro  repubbliche,  le  mandarono  ad  un  totale  disordL    e 
SI,  da  una  perfetta  »  libertà,  le  fecero   cadere  sotto  una  perfetta 
t.rami.de(la  qua!  è  piggiore  di  tutte),  ch'è  l'anarchia,  ovvero  la 
sfrenata  hbertà  de'  popoli  liberi. 

Al  quale  gran  malore  delle  città  adopera  la  Prowedenza  uno 
di  questi  tre  grandi  rimedi  con  quest'ordine  di  cose  umane  civili 

Imperciocché  dispone,  prima,  di  ritraovarsi  dentro  essi  popoli 
uno  che,  come  Augusto,  vi  surga  e  vi  si  stabilisca  m'onarca«,  il 
quale,  poiché  tutti  gli  ordini  e  tutte  le  leggi  ritruovate  per  la 

anco  quella  che  dicesi  .  secol  d'oro  della  lingua  latina  .,  non  si  legge 
maggiore  '.  Ma,  corrompendosi,  eoo.  ^^ 

(a)  principalmente  con  la  corrottella  delle  filosofie,  ecc. 

(b)  i  demagogi  in  Atene,  i  tribuni,  ecc. 

quanto  i.  d™«str«.o  fé  Ino^^iub  rco»2.  Vi  Ce oiio  tZ'J^  ',"  ""'" 
col  800  amico  Lelio  laTorò  e  sUmandoiP  imil„    i'erenzio,  le  quali  egli   insiem 

le  «eoe  pubbUcare  soUoqu,  Vii  vanto  che  vi  llTT'"  "'""  ^™''  "»""' 
del  ano  ».  '         ^'  *''™"«  "'""'»  «»"  contribuire 

■  Nell'epoca  delle  guerre  civili. 
W^'SZZr  '"■"  '""''''  •  ''»-»•  ■"«"  ^^^^  *«"P'  ^e«.  repub- 
zLT""'^"'  '"  '""'■"•  ""  'f'"'*^'-  "rt»mente  omeaso  dal  Y.  per  dlstra- 

•  Libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  Il  (p.  904  sgg.). 

.Ca  ^ctrlr  r  dT^^a'dr  ZToV'  VT  ?'  ^'""^'°  "  ^-'o  -"" 

i.  CHOC.  .„.  suL  p.  4  ™"r;o?,^ri::;,f:;:r:i:n^^^^^^^^^^^  --•: 
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libertà  punto  non  più  valsero  a  regolarla  e  tenerlavi  dentro  in 
freno,  egli  abbia  in  sua  mano  tutti  gli  ordini  e  tutte  le  leggi 
con  la  forza  delFarmi;  ed  al  contrario  essa  forma  dello  stato 
monarchico  la  volontà  de'  monarchi,  in  quel  loro  infinito  imperio, 
stringa  dentro  l'ordine  naturale  di  mantenere  contenti  i  popoli 
e  soddisfatti  della  loro  religione  e  della  loro  naturai  libertà,  senza 
la  quale  universal  soddisfazione  e  contentezza  de'  popoli  gli  Stati 
monarchici  non  sono  ne  durevoli  né  sicuri  K 

Dipoi,  se  la  Prowedenza  non  truova  si  fatto  rimedio  dentro,  il  va 
a  cercar  fuori;  e,  poiché  tali  popoli  di  tanto  corrotti  erano  già  innanzi 
divenuti  schiavi  per  natura  delle  sfrenate  lor  passioni  (del  lusso, 
della  dilicatezza,  dell'avarizia,  dell'invidia,  della  superbia  e  del 
fasto)  e  per  gli  piaceri  della  dissoluta  lor  vita  si  rovesciavano 
in  tutti  i  vizi  propi  di  vilissimi  schiavi  (come  d'esser  bugiardi, 
furbi,  calonniatori,  ladri,  codardi  e  fìnti),  divengano  schiavi  per 
diritto  naturai  delle  genti,  eh'  esce  da  tal  natura  di  nazióni  2,  e  va- 
dano ad  esser  soggette  a  nazioni  migliori,  che  l'abbiano  conqui- 
state con  l'armi,  e  da  queste  si  conservino  ridutte  in  province. 
Nello  che  pure  rifulgono  due  grandi  lumi  d'ordine  naturale:  de' 
quali  uno  è  che  chi  non  può  governarsi  da  sé,  si  lasci  governare 
da  altri  che  '1  possa;  l'altro  é  che  governino  il  mondo  sempre 
quelli  che  sono  per  natura  migliori  \ 


vanìli  Orazioni  inaugurali,  si  nota  una  cura  costante  a  servirsi  di  parole  e  frasi 
più  plautine  e  terenziane  che  ciceroniane. 

*  11  V.  ripropone  il  suo  ideale  di  una   monarchia  assoluta  ma  Illuminata.  Si 
veda  p.  1019,  n.  7. 

DU,  %  153:  «  ....  respublicae  non  statim  lege  victoriae^  sed  sensim  prius  natura 
servae  fiunt,  ubi  legum  servitium  exuunt,  ut  graviter  Cicero  ait:  e  ideo  legum 
Bervi  sumus,  ut  liberi  esse  possimus  »;  quod  invertere  tic  possi»:  «  natura  servi  ef- 
ficimur,  si  legibus  liberemur».  Ex  quo  Romani  Asiae  delicias  et  Attalieas  opes 
suspicere  ac  mirari  eoepere,  tunc  servire  coepere;  ex  luxus  et  voluptatum  amore 
capti  non  ultra  legibus  servierunt.  Unde  non  mirum  si  servitus  repente  extitit 
tota  in  unius  Augusti  vita,  et  ab  effreni  libertate  sub  lulio  Caesare  in  quaesitis- 
simas  adulationes  et  infandum  servitium  sub  Tiberio  cecidere,  quod  ipsemet  in- 
dignabundus  semel  euria  egrediens  dixerit:—  O  homines  ad  servitutem  paratosi  ». 
»  67^1,11,67:  e...  l'àx|jng  0  sia  lo  stato  perfetto  delle  nazioni  [si  veda  il  capitolo 
seguente]....  si  gode  quando  le  scienze,  le  discipline  e  le  arti,  siccome  tutte  han  l'es- 
sere dalle  religioni  e  dalle  leggi,  tutte  servono  alle  leggi  e  alle  religioni.  Talché, 
quando  elleno  fanno  diversamente  da  ciò,  come  gli  epicurei  e  gli  stoici  ;  con  in- 
differenza a  ciò,  come  gli  scettici;  0  contro  di  ciò,  come  gli  atei;  le  nazioni  vanno 
a  cadere  e  a  perdere  le  propie   religioni  dominanti  e,  con  esse',  le  propie  leggi, 
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Ma,  se  i  popoli  marciscano  in  queirultimo  civile  malore,  che 
né  dentro  acconsentino  ad  un  monarca  natio,  né  vengano  nazioni 
migliori  a  conquistargli  e  conservargli  da  fuori,  allora  la  Prov- 
vedenza   a   questo    estremo   lor    male   adopera  questo    estremo 
rimedio:  che— poiché   tai  popoli   a  guisa   di   bestie   si    erano 
accostumati  di   non  ad    altro  pensare  eh'  alle  particolari  propie 
utilità   di    ciascuno    ed    avevano    dato  nell'ultimo  della    dilica- 
tezza   0 ,    per  me'   dir,  dell'orgoglio,  a  guisa  di  fiere,  che  \  nel- 
l'essere   disgustate  d'  un  pelo ,  si  risentono   e  s'infieriscono,  e 
si,  nella  loro  maggiore  celebrità  o  folla  de'  corpi,  vissero  come 
bestie  immani  in  una  somma  solitudine  d'animi  e  di  voleri,  non 
potendovi  appena  due  convenire,  seguendo  ogniun  de'  due  il  suo 
propio   piacere  o  capriccio,  —  per  tutto   ciò,    con  ostinatissime 
fazioni  e  disperate  guerre  civili,  vadano  a  fare  selve  delle  città, 
e  delle  selve  covili  d'uomini;  e,  'n  cotal  guisa,  dentro  lunghi  se- 
coli di  barbarie  vadano  ad  irruginire  le  malnate  sottigliezze  de- 
gl'  ingegni  maliziosi,  che  gli  avevano  resi  fiere  più  immani  con 
la  barbarie  della  riflessione  che  non  era  stata  la  prima  barbarie 
del  senso.  Perchè  (a)  quella  scuopriva  una  fierezza  generosa,  dalla 
quale  altri  poteva  difendersi  o  campare  o  guardarsi;  ma  questa, 
con  una  fierezza  vile,  dentro  le  lusinghe  e  gli  abbracci  insidia 
alla  vita  e  alle  fortune  de'  suoi  confidenti  ed  amici.  Perciò  po- 


(a)  come  ne'  tempi  della  barbarie  del  senso,  cosi  la  barbarie  della 
riflessione  osserva  le  parole  e  non  la  mente  delle  leggi  e  degli  or- 
dini; con  questo  di  peggio:  che  quella  credeva  tal  esser  il  giusto, 
al  quale  fosse  tenuta,  qual  suonavano  le  parole  i;  questa  conosce  e 
sa  il  giusto,  con  cui  è  tenuta,  essere  ciò  eh'  intendono  gli  ordini  e 
le  leggi,  e  si  studia  di  defraudarle  con  la  superstizione  delle  parole. 
Perciò  uomini  maliziosamente  riflessivi,  con  tal  ultimo  rimedio,  ecc. 

e,  poiché  non  valsero  a  difendere  le  propie  religioni  e  leggi,  vanno  a  perdere  le 
propie  armi,  le  propie  lingue,  e,  con  la  perdita  di  queste  loro  propietà,  vanno  a 
sperdere  quell'altra  de'  propi  nomi  dentro  quelli  delle  nazioni  dominanti  ;  e  per 
tutto  ciò,  sperimentati  naturalmente  incapaci  a  governare  esse  sé  stesse ,  vanno 
a  perdere  i  propi  governi.  E  sì  per  legge  eterna  della  Provvedenza,  la  quale  vuol 
in  ogni  conto  conservare,  ricorre  il  diritto  naturale  delle  genti  eroiche,  per  lo 
quale  tra  det)oli  e  forti  non  vi  ha  egualità  di  ragione  >. 

1  Correggo  lievemente  il  testo,  che  ha:  t  ch'a  guisa  di  fiere  nell'essere  >,  ecc. 

«  Libro  IV,  sez.  X,  cap.  Ili  (p.  843  sgg.). 
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poli  di  SÌ  fatta  riflessiva  malizia,  con  tal  ultimo  rimedio,  ch'ado- 
pera la  Provvedenza,  cosi  storditi  e  stupidi,  non  sentano  più  agi, 
dilicatezze,    piaceri  e  fasto,  ma  solamente  le    necessarie   utilità 
della  vita;  e,  nel  poco  numero  degli  uomini  alfin  rimasti  e  nella 
copia  delle  cose  necessarie  alla  vita,  divengano  naturalmente  (a) 
comporte  voli;  e,  per   la  ritornata  primiera  semplicità  del  primo 
mondo  de'  popoli,  sieno  religiosi,  veraci  e  fidi;  e  cosi  ritorni  tra 
essi  la  pietà,  la  fede,  la  verità,  che  sono  i  naturali   fondamenti 
della  giustizia  e  sono  grazie  e  bellezze  dell'ordine  eterno  di  Dio. 
A  questa  semplice  e  schietta  osservazione  fatta  sulle  cose  di 
tutto  il  gener  umano,    se  altro  non    ce  ne  fusse  pur  giunto  da' 
filosofi  (è),  storici,  gramatici,  giureconsulti,  si  direbbe  certamente 
questa  essere  la   gran  città    delle  nazioni    fondata  e    governata 
da  Dio  K  Imperciocché  sono  con  eterne  lodi  di  sappienti  legisla- 
tori innalzati  al  cielo  i  Ligurghi ,  i  Soloni,   i  decemviri,    peroc- 
ché si  é  finor  oppinato  che  co'  loro  buoni  ordini  e  buone  leggi 
avesser  fondato  le  tre  più  luminose  città  che  sfolgorassero  mai 
delle  più  belle  e  più  grandi  virtù  civili,  quali  sono  state  Sparta, 
Atene  e  Roma;  le  quali  pure  furono  di  brieve  durata  e  pur  di  corta 
distesa,  a  riguardo  dell'universo  de'  popoli,  ordinato  con  tali  or- 
dini e  fermo  con  tali  leggi,  che  dalle  stesse  sue  corrottelle  prenda 
quelle  forme  di  Stati  (e),  con  le  quali  unicamente  possa  dappertutto 
conservarsi  e  perpetuamente  durare.  E  non  dobbiam  dire  ciò  esser 
consiglio  d'  una  sovraumana  sapienza  ?  la  quale ,  senza  forza  di 
leggi  (che,  per  la  loro  forza,  Dione  ci  disse  sopra,  nelle  Degnità, 
essere  simiglianti  al  tiranno  2),  ma  faccende  uso  degli  stessi  co- 
stumi degli  uomini  (de'  quali  le  costumanze  sono  tanto   libere 
d'ogni  forza  quanto  lo  é  agli  uomini  celebrare  la  lor  natura,  onde 
lo  stesso  Dione  ci  disse  le  costumanze  essere  simili  al  re,  perché 
comandano   con  piacere) ,   ella   divinamente  la  regola  e  la  con- 


(a)  parchi,  discreti  e  comportevoli,  ecc. 

(6)  politici,  storici,  ecc. 

(e)  e  governi,  con  le  quali,  ecc. 

1  Si  veda  p.  1036,  n.  1. 

2  Si  veda  p.  164,  n.  1.  Ma  fonte  diretta  del  V.  é  il  Bodin  I,  10    (testo  frane,  p. 
222)  :  «  Dian  Chrysostome  compare  la  coustume  au  roy  et  la  loy  au  iyran  ». 
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ducse?  Perchè  pur  gli  uomini  hanno  essi  fatto  questo  mondo  di 
nazioni  (che  fu  il  primo  principio  incontrastato  di  questa  Scienza^, 
dappoiché  disperammo  di  ritruovarla  da'  filosofi  e  da'  filologi)  ; 
ma  egli  è  questo  mondo ,  senza  dubbio ,  uscito  da  una  mente 
spesso  diversa  ed  alle  volte  tutta  contraria  e  sempre  superiore 
ad  essi  fini  particolari  eh'  essi  uomini  si  avevan  proposti  ;  de' 
quali  fini  ristretti,  fatti  mezzi  per  servire  a  fini  più  ampi,  gli  ha 
sempre  adoperati  per  conservare  l'umana  generazione  in  questa 
terra^.  Imperciocché  vogliono  gli  uomini  usar  la  libidine  bestiale 
e  disperdere  i  loro  parti ,  e  ne  fanno  la  castità  de'  matrimoni, 
onde  surgono  le  famiglie  3;  vogliono  i  padri  esercitare  smo- 
deratamente gì'  imperi  paterni  sopra  i  clienti,  e  gli  assogget- 
tiscono  agl'imperi  civili  *,  onde  surgono  le  città  ^;  vogliono  gli 
ordini  regnanti  de'  nobili  abusare  la  libertà  signorile  sopra  i 
plebei,  e  vanno  in  servitù  delle  leggi,  che  fanno  la  libertà  po- 
polare 6;  vogliono  i  popoli  liberi  sciogliersi  dal  freno  delle  lor 
leggi,  e  vanno  nella  soggezion  de'  monarchi'';  vogliono  i  mo- 
narchi in  tutti  i  vizi  della  dissolutezza,  che  gli  assicuri,  invilire 
i  loro  sudditi,  e  gli  dispongono  a  sopportare  la  schiavitù  di  na- 
zioni (a)  più  forti  8;  vogliono  le  nazioni  disperdere  sé  medesime, 
e  vanno  a  salvarne  gli  avanzi  dentro  le  solitudini,  donde,  qual 
fenice,  nuovamente  risurgano  ^.  Questo,  che  fece  tutto  ciò,  fu 
pur  mente,  perché  '1  fecero  gli  uomini  con  intelligenza  ;  non  fu 
fato,  perché  '1  fecero  con  elezione;  non  caso ,  perché  con  per- 
petuità,  sempre    cosi  faccende,  escono   nelle   medesime   cose  io. 


(a)  straniere;  voglion,  ecc. 

1  Libro  I,  sez.  Ili  (p.  172  sg.). 

•  Libro  II,  sez.  V,  cap.  V  (p.  560  sgg.),  e  cfr.  la  monografia  del  Croce,  c.  X,  spe- 
cialm.  pp.  114-6.  È  questo  il  passo  in  cui  il  V.  mostra  nel  modo  più  chiaro  che 
la  sua  non  è  una  Provvidenza  trascendente,  ma  immanente. 

»  Lib.  II,  sez.  III   (p.  363  sgg.). 

•  La  proposizione  «  e  gli  assoggettiscono  agi'  imperi  civili  »  manca  nel  testo  a 
stampa,  ma  è  nell'autografo. 

•  Lib.  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  495  sgg.). 

•  Lib.  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  587  sgg.). 

'  Lib.  IV,  sez.  XIII,  cap.  II  (p.  904  sgg.),  e  si  veda  sopra  p.  1044. 

•  Si  veda  sopra  p.  1045. 

•  Lib.  V,  cap.  I  (p.  960  sgg.),  e  si  veda  sopra  p.  1046. 
"  Dcgn.  V,  e  Ub.  I,  sez.  IV  (p.  184). 
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Adunque,  di  fatto  è  confutato  Epicuro,  che  dà  il  caso,  e  i  di 
lui  seguaci  Obbes  e  Macchiavelloi;  di  fatto  è  confutato  Zenone, 
e  con  lui  Spinosa,  che  danno  il  fato  ^:  al  contrario,  di  fatto  è 
stabilito  a  favor  de'  filosofi  politici,  de'  quali  é  principe  il  divino 
Platone,  che  stabilisce  regolare  le  cose  umane  la  Prowedenza  8. 
Onde  aveva  la  ragion  Cicerone,  che  non  poteva  con  Attico  ra- 
gionar delle  leggi,  se  ^  non  lasciava  d'  esser  epicureo  e  non  gli 
concedeva  prima  la  Prowedenza  regolare  l'umane  cose  5.  La  quale 
Pufendorfio  sconobbe  con  la  sua  ipotesi,  Seldeno  suppose  e  Grozio 
ne  prescindè  (a)6;  mai  romani  giureconsulti  la  stabilirono  per  primo 
principio  del  diritto  naturai  delle  genti?.  Perché  in  quest'  opera 
appieno  si  è  dimostrato  che  sopra  la  Prowedenza  ebbero  i  primi 
governi  del  mondo  per  loro  intiera  forma  la  religione,  sulla  quale 
unicamente  resse  lo  stato  delle  famiglie  8;  indi,  passando  a'  go- 
verm  civili  eroici  ovvero  aristocratici,  ne  dovette  essa  religione 
esserne  la  principal  ferma  pianta  9;  quindi,  innoltrandosi  a'  go- 
verni popolari,  la  medesima  religione  servi  di  mezzo  a'  popoli  di 
pervenirvi  ^O;  fermandosi  finalmente  ne'  governi  monarchici,  essa 
religione  dev'essere  lo  scudo  de'  principi  ^K  Laonde,  perdendosi  la 
religione  ne'  popoli,  nulla  resta  loro  per  vivere  in  società:  né 

{a)  Sono  quindi  innanzi  da  cacciarsi  dalle  scuole  della  giurispru- 
denza cosi  Epicuro  col  suo  caso,  come  col  lor  fato  gli  Stoici,  come 
sopra  s'avvisò  nelle  Degnitài2j  nella  quale^s  gl'interpetri,  quanto  molto 
eruditi  tanto  poco  filosofi,  per  boria  d'ingegni  hanno  a  l'orza  intruso 
le  sètte  stoica  ed  epicurea  i*.  Ferchè  si  è  appieno  dimostrato,  ecc. 

*  Degn.  V,  e  si  vedano  pp.  175  e  181. 

*  Degn.  V,  e  si  vedano  p.  175  e  243. 
■  Degn.  V. 

*  Si  supplisca:  e  qaesti  » 
»  Si  veda  p.  176,  n.  1. 

•  Libro  II,  sez.  I,  cap.  II,  §  VI  (p.  230  sgg.,  e  cfr.  le  note  relative). 
»  Si  veda  p.  500,  n.  2. 

•  Libro  II,  sez.  I,  cap.  I  (p.  211  sgg.). 

•  Libro  II,  sez.  V,  cap.  I  (p.  498  sgg.) 
»  Libro  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  592  \ 

"  Libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  Il  (p.  904  sgg.). 

"  Degn.  V. 

"  Nella  giurisprudenza,  e  più  propriamente  in  quella  romana. 

»*  Si  veda  p.  859,  n.  5. 
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scudo  per  difendersi ,  né  mezzo  per  consigliarsi ,  né  pianta  do- 
v'essi reggano,  né  forma  per  la  qual  essi  sien  affatto  nel  mondo. 
Quindi  veda  Bayle  se  possan  esser  di  fatto  nazioni  nel  mondo 
senza  veruna  cognizione  di  Dio!  ^  E,  perchè  veda  Polibio  quanto 
sia  vero  il  suo  detto,  che,  se  f ussero  al  mondo  filosofi,  non  biso- 
gnerebbero al  mondo  reb'gioni^,  le  religioni  sono  quelle  uni- 
camente per  le  quali  i  popoli  fanno  opere  virtuose  per  sensi ,  i 
quali  efficacemente  muovono  gli  uomini  ad  operarle,  e  3  le  massime 
da'  filosofi  ragionate  intorno  a  virtù  servono  solamente  alla  buona 
eloquenza  per  accender  i  sensi  a  f ar  i  doveri  delle  virtù  *.  Con 
quella  essenzial  differenza  traila  nostra  cristiana ,  eh'  é  vera ,  e 
tutte  1'  altre  degli  altri,  false  :  che  ,  nella  nostra  ,  fa  virtuosa- 
mente operare  la  divina  grazia  ^  per  un  bene  infinito  ed  etemo, 
il  quale  non  può  cader  sotto  i  sensi,  e,  'n  conseguenza ,  per  lo 
quale  la  mente  muove  i  sensi  alle  virtuose  azioni  ;  a  rovescio  delle 
false ,  eh'  avendosi  proposti  beni  terminati  e  caduchi  cosi  in 
questa  vita  come  nell'  altra  (dove  aspettano  una  beatitudine  di 
corporali  piaceri) ,  perciò  i  sensi  devono  strascinare  la  mente  a 
far  opere  di  virtù  6. 

Ma  pur  la  Prowedenza,  per  l' ordine  delle  cose  civili  che  'n 
questi  libri  si  é  ragionato,  ci  si  fa  apertamente  sentire  in  quelli 
tre  sensi  :  —  uno  di  maraviglia,  l'altro  di  venerazione 
e' hanno  tutti  i  dotti  finor  avuto  della  sapienza  innarrivabile  degli 
antichi,  e  '1  terzo  dell'ardente  disiderio  onde  fervettero  di 
ricercarla  e  di  conseguirla;  —  perch' eglino  son  infatti  tre  lumi 
della  sua  divinità,  che  destò  loro  gli  anzidetti  tre  bellissimi  sensi 
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diritti,  i  quali  poi  dalla  loro  boria  di  dotti  (a),  unita  alla  boria  delle 
nazioni  (che  noi  sopra  per  prime  Degnità  ^  proponemmo  e  per  tutti 
questi  libri  si  son  ripresse),  loro  si  depravarono;  i  quali  sono 
che  tutti  i  dotti  ammirano,  venerano  e  disiderano 
unirsi  alla  sapienza  infinita  di  Dio. 

Insomma,  da  tutto  ciò  che  si  é  in  quest'opera  ragionato,  é  da 
finalmente  conchiudersi  che  questa  Scienza  porta  indivisibilmente 
seco  lo  studio  della  pietà  e  che  ,  se  non  siesi  pio ,  non  si  può 
daddovero  esser  saggio. 


(a)  la  qual,  unita  con  la  boria  delle  nazioni,  noi  proponemmo 
per  prime  Degnità  essere  state  le  due  sorgive  perenni  di  tanti  vari 
diversi  innumerabili  errori,  che  da  questa  Scienza  si  sono  corretti 
con  la  discoverta  di  altrettante  verità,  e  tal  senso  diritto  è:  che 
tutti  i  dotti,  ecc. 

1  Degn.  Ili  e  IV. 


^  Si  veda  p.  174,  n.  1.  Nel  testo  segue  un  «  che  »,  da  me  soppresso. 

*  Si  veda  p.  132,  n.  1,  e  cf r.  p.  174. 

■  li  testo  ha  qui  un  altro  «  che  »,  il  quale  ho  parimente  soppresso. 

*  Si  veda  p.  1043,  n.  5,  e  cfr.  Croce,  op.  cit.,  e.  VII. 

5  «  La  divina  grazia  >  è  soggetto.— Per  la  teoria  del  V.  sulla  grazia  cfr.  Croce, 
op.  cit.,  p.  91  sg.,  nonché  Gio.  Gentile,  G.  B.  V.  e  la  questione  della  grazia,  in 
Studi  vichiani  (Messina,  Principato,  1915),  pp.  127-143. 

*  Cioè:  Provvidenza  e  grazia  son  due  cose  diverse:  quella  è  comune  a  tutte   le 
religioni,  e  induce  gli  uomini  a  rettamente  operare  servendosi  dei  loro  stessi  co- 
stumi; questa  è  peculiare  alla  religione  cattolica,  e  aiuta  gli  uomini  a  raggiungere 
il  medesimo  fine  mercè  la  visione  di  una  incorporea  vita  futura.  Cfr.  Croce  e  Gen- 
tile, 11.  ce 
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[«  Il  V.  ebbe  il  pensiero  di  far  seguire  alla  sua  Scienza  nuova  una  Pratica  della  Scienza 
nuova,  e  anzi  nella  prima  redazione  italiana  dell'opera  assegnava  due  «  pratiche»:  la 
una;nuova  arte  critica,  da  servire  di  fiaccola  per  distinguere  il  vero  nella  storia  oscura 
e  favolosa;  2a  un'arte  come  diagnostica,  per  determinare  i  gradi  di  necessità  o  utilità 
delle  cose  umane  e,  come  ultima  conseguenza,  il  fine  principale  di  essa  Scienza,  con- 
sistente nel  conoscere  i  segni  indubitati  dello  stato  delle  nazioni  {.SN^,  IV,  l).  Arte  cri- 
tica e  diagnostica  che,  chi  ben  consideri,  confluivano  in  una  sola:  nella  migliore  cono- 
scenza che,  mercè  i  principii  dal  V.  stabiliti,  era  dato  ottenere  circa  la  vita  passata  e 
presente  delle  nazioni.— Tale  concetto  è  ripetuto  e  chiarito  in  altri  luoghi  del  medesimo 
libro.  Le  scienze,  discipline  e  arti,  fin  oggi  svolte  (dice  il  V.)  concernono  oggetti  partico- 
lari; la  Scienza  nuova,  che  investiga  i  principii  stessi  dai  quali  escono  tutte  le  disci- 
pline, è  invece  al  caso  di  stabilire  l'àxaTJ,©  stato  di  perfezione  dell'intero  com- 
plesso, e  i  gradi  e  gli  estrerai  per  i  quali  e  dentro  i  quali  l'umanità,  come  ogni 
altra  cosa  mortale,  deve  correre  e  terminare  ;  cosicché  si  apprendono  mercè  quella 
Scienza  le  pratiche  come  una  nazione,  sorgendo,  possa  pervenire  allo  stato  per- 
fetto 0,  decadendo  da  esso,  possa  sollevarvisi  di  nuovo.  Lo  stato  di  perfezione  coU' 
sisterebbe  nel  fermarsi  le  nazioni  in  certe  massime  cosi  dimostrate  per  ragioni 
costanti  come  praticate  coi  costumi  umani,  nelle  quali  la  ragione  riposta  dei  filo- 
sofi desse  la  mano  e  sorreggesse  la  sapienza  volgare  delle  nazioni,  e  in  cotal  guisa 
convenissero  i  più  riputati  delle  accademie  con  tutti  i  sapienti  delle  repubbliche 
(i  filosofi,  cioè,  e  gli  uomini  di  Stato);  e  la  scienza  delle  divine  e  umane  cose  ci- 
vili, ossia  della  religione  e  delle  leggi,  le  quali  sono  una  teologia  e  una  morale  coman- 
data che  si  acquista  per  abiti,  fosse  assistita  dalla  scienza  delle  divine  e  delle  umane 
cose  naturali,  che  sono  una  teologia  e  una  morale  ragionata,  che  s'acquista  coi  razio- 
cini; talché  trarsi  fuori  di  sì  fatte  massime  sarebbe  il  vero  errore  o  divagaraento, 
nonché  di  uomo,  di  fiera  (SN^,  I,  2). —La  pratica  della  Scienza  nuova,  dunque, 
come  si  vede  chiaro  dal  programma  così  tracciato,  non  era  altro  che  il  riassunto 
0  il  duplicato  della  Scienza  stessa,  della  quale  metteva  in  rilievo  i  due  capitali  ele- 
menti: la  sapienza  spontanea  e  quella  riflessa,  il  certo  e  il  vero,  e  la  necessità  di 
tenere  conto  di  entrambi  *  (Croce,  mon.  cit,  pp.  108-9).  Le  medesime  idee  il  V. 
svolge  ora  in  questo  capitolo,  aggiunto  in  CMA^,  ma  già  soppresso  in  CMA*. 
€  Sarebbe,  di  certo,  temerario  pretendere  di  conoscere  le  ragioni  per  le  quali  il  V., 
come  aveva  omesso  nella  SN*  le  dichiarazioni  circa  la  pratica  che  erano  nella 
5'iVi,  tralasciò  nel  ms.  definitivo  dell'ultima  redazione  anche  il  capitoletto  sulla 
Pratica.  Ma  sarà  lecito  per  lo  meno  congetturare  che  la  ragione  principale  fosse 
nell'avvertita  vacuità  di  quel  capitoletto,  il  quale,  promettendo  una  pratica,  non  la 
dava  e  finiva  col  confessare  che  o  non  si  poteva  dare  o  era  stata  già  data  con  la 
teoria  stessa  >  (Cboce,  pp.  110-1)]. 
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Ma  tutta  quest'opera  è  stata  finora  ragionata  come  una  mera 
scienza  contemplativa  *  d'intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni. 
Però  sembra,  per  quest'istesso,  mancare  di  soccorrere  alla  pru- 
denza umana,  ond'ella  s'  adoperi  perchè  le  nazioni,  le  quali  vanno 
a  cadere,  o  non  minino  affatto  o  non  s'affrettino  alla  loro  ruina; 
e  'n  conseguenza  mancare  nella  pratica,  qual  dee  essere  di 
tutte  le  scienze  che  si  ravvolgono  dintorno  a  materie  le  quali 
dipendono  dall'umano  arbitrio,  che  tutte  si  chiamano  «  attive  »2. 

Cotal  pratica  ne  può  esser  data  facilmente  da  essa  contem- 
plazione^  del  corso  che  fanno  le  nazioni;  dalla  qual  avvertiti,  i 
sappienti  delle  repubbliche  *  e  i  loro  principi  potranno  con  buoni 
ordini ,  leggi  ed  esempli  richiamar  i  popoli  alla  loro  àx|jng,  o 
sia  stato  perfetto  5.  La  pratica,  la  qual  ne  possiamo  dar  noi 
da  filosofi,  ella  si  può  chiudere  dentro  dell'accademie  s.  Ed  è  che 
'n  questi  tempi  umani,  ne'  quali  slam  nati ,  d'ingegni  scorti 
ed  intelligenti,  dee  qui,  nel  fine,  guardarsi  a  rovescio  la  figura 
proposta  nel  principio  7;  e  che  1'  accademie  colle  loro  sètte  di 
filosofi  non  secondino  la  corrottella  della  setta  di  questi  tempi  8, 


»  Si  veda  nota  3. 

>  Le  scienze  morali  e  politiche. 

*  La  stessa  parola  «  contemplazione  »,  messa  in  correlazione  con  la  frase  e  mera 
scienza  contemplativa  »,  adoperata  poco  più  su  (si  veda  nota  1),  è  la  prova 
più  convincente  che  la  pratica,  così  come  la  concepiva  il  V.,  non  sia  altro  che 
un  duplicato  della  teoria.  Cfr.  Croce,  op.  cit.,  p.  110. 

<  Gli  uomini  di  Stato. 

*  «In  altri  termini:  uomo  avvisato  mezzo  salvato;  la  contemplazione  è  la  sola 
pratica  che  la  Scienza  nuova  possa  dare  ;  l'altra  metà  della  salvazione  dipende 
non  già  dall'avvisante  e  cioè  dal  pensiero,  ma  dall'avvisato  e  cioè  dal  fare  » 
(Croce,  L  c  ). 

*  Cioè  nel  campo  della  cultura.  In  qual  modo  il  V.  la  abbia  svolta  (specialmente 
nelle  Orazione  inaugurali^  nel  De  studiorum  ratione  e  poi  nell'  Autobiografia  e 
nelle  lettere),  ha  mostrato  ampiamente  il  Croce,  op.  cit.,  cap.  XIX  :  Il  V.  contro 
Vindirizzo  di  cultura  dei  suoi  tempi  (p.  231  sgg.) 

'  Bisogna,  cioè,  guardare  a  rovescio  la  «  dipintura  proposta  al  frontispizio  »,  vale 
a  dire:  poiché  la  civiltà,  di  cui  godiamo  i  vantaggi,  è  tutta  dovuta  alla  Provvi- 
denza, e  cioè  a  Dio,  noi  da  codesti  medesimi  vantaggi  sociali  dobbiamo  essere  in- 
dotti alla  contemplazione  e  all'adorazione  di  Dio. 

>  La  cultura  muti  indirizzo  e  s'ispiri  alla  filosofia  idealistica  propugnata  nella 
SN,  e  non  più  alla  trista  filosofia  materialistica  e  intellettualistica,  cui  purtroppo 
è  dovuto  il  corrotto  indirizzo  sociale  dei  giorni  nostri.  —Che  con  le  «  sètte  dei  fi- 
losofi »  il  V.  voglia  alludere  in  particolar  modo  allo  spinozismo  (stoicismo  ritor- 
nato) e  al  lockismo  (epicureismo  ritornato),  mi  pare  evidente  da  ciò  che  egli  stesso 
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ma  ^  sopra  quelli  tre  principii  sopra  ì  quali  si  è  questa  Scienza  fon- 
data— cioè:  che  si  dia  Provvedenza  divina;  che,  perchè  si  possano, 
si  debbano  moderare  V  umane  passioni  ;  e  che  V  anime  nostre 
sien  immortali  2 — e  con  quel  criterio  di  verità,  che  si  debba  ri- 
verire il  comun  giudizio  degli  uomini,  0  sia  il  senso  comune 
del  gener  umano,  del  quale  Iddio,  che  non  lascia  sconoscersi 
dalle  quantunque  perdute  nazioni,  non  mai  desta  loro  più  forte 
riflessione  che  quando  esse  son  corrottissime  3.  Perchè,  mentre 
i  popoli  sono  ben  costumati,  essi  operano  le  cose  oneste  e  giuste  più 
che  ne  parlano,  perchè  l'operano,  più  che  per  riflessione,  per 
sensi  *:  ma,  quando  sono  guasti  e  corrotti,  allora,  perchè  mal  sof- 
frono internamente  sentirne  la  mancanza,  non  parlan  d'altro 
che  d'  onestà  e  giustizia  (come  naturalmente  avviene  eh'  uomo 
non  d'altro  parla  che  di  ciò  eh'  affetta  d'  essere  e  non  lo  è);  e, 
perchè  sentono  resistere  loro  la  religione  (la  qual  non  possono 
naturalmente  sconoscere  e  rinniegare),  per  consolare  le  loro  per- 
dute coscienze,  con  essa  religione,  empiamente  pii,  consagrano 
le  loro  scellerate  e  nefande  azioni.  Onde  sono  que'  due  orrendi 
umani  fenomeni  che  si  leggono  sulla  storia  di  Roma  corrotta: 
uno  di  Messalina ,  la  qual  aveva  appo  il  balordo  e  scimonito 
Claudio  tutto  l'agio,  licenza  e  libertà  di  sfogare  l'intiere  notti 
nel  chiasso  la  sua  insaziabil  libidine,  ma,  nel  tempo  stesso  ch'era 
maritata  con  l'imperadore,  vuol  godersi  Caio  Licio  con  tutta  la 
santità  e  celebrità  ^  delle  nozze  6;  Faltro  è  di  Domizio    Nerone, 


dice  a  p.  50,  var.  (a).  Circa  la  «  setta  dei  tempi  >,  si  veda  lib.  IV,  sez.  XI,  cap.  I 
spec-  p.  857,  n.  1  e  p.  860. 

*  Si  supplisca:  «  procurino  d'indirizzarla  »  (la  «  setta  di  questi  tempi  >),  0  altra 
frase  equivalente,  dal  V.  sottintesa,  oppure  omessa  per  distrazione. 

*  Si  veda  libro  I,  sez.  III. 

8  Cioè:   criterio  di  verità   sia,   pei  filosofi ,  ciò  che  sì  è  sempre  pensato    dalla 
comune  degli  uomini,  vale  a  dire  che  vi  sia  Dio  ;  tanto  più  che  su  codesto   senti- 
mento comune  a  tutta  l'umanità  Iddio  (che  non  si  lascia  sconoscere  nemmeno  dalle 
nazioni  più  dissolute)  richiama  con  maggior  insistenza  l'attenzione  dei  popoli  pro- 
prio quando  essi  sieno  giunti  al  punto  estremo  della  loro  corruzione. 

*  Intuitivamente,  a  guisa  degli  eroi  primitivi,  fieri,  goffi  e  barbari,  ma  natural- 
mente onesti  e  religiosi. 

'  «  Celebrità  »,  naturalmente,  sta  per  «  pubblicità  »  0  «  solennità  »  0  «  cerimonie 
solenni  ». 
«  Tac,  Ann.,  XI,  26. 
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eh'  aveva  svergognata  la  maestà  dell'imperio  romano  col  far 
il  musico  per  gli  pubblici  teatri,  e  co'  sagrifici  ed  augurii  e 
tutte  V  altre  cerimonie  divine  volle  maritarsi  nefariamente  a 
Pittagora  K 

Per  tutto  ciò  i  maestri  della  sapienza  insegnino  2  a'  giovani  come 
dal  mondo  di  Dio  e  delle  menti  si  discenda  al  mondo  della  natura, 
per  poi  vivere  un'onesta  e  giusta  umanità  nel  mondo  delle  nazioni. 
Ciò  vuol  dire  che  l'accademie,  con  tai  principii  e  con  tal  cri- 
terio di  verità^,  addottrinino  la  gioventù  che  la  natura  del  mondo 
civile,  eh'  è  '1  moudo  il  qual  è  stato  fatto  dagli  uomini*,  abbia 
tal  materia  e  tal  forma  quali  essi  uomini  hanno  ^;  laonde  cia- 
scuno di  essi  due  principii,  che  '1  compongono,  sia  della  stessa 
natura  ed  abbia  le  stesse  propietà  e'  hanno  esso  corpo  ed  essa 
anima  ragionevole,  delle  quali  due  parti  la  prima  è  la  materia 
e  la  seconda  è  la  forma  dell'uomo. 

Le  propietà  della  materia  sono  d'  esser  informe  ,  difettuosa, 
oscura,  poltrona,  divisibile,  mobile,  «  altra  »,  come  Platon  la 
chiama  s,  0  sia  sempre  da  sé  diversa  ;  e  per  tutte  queste  pro- 
pietà essa  materia  ha  ben  questa  natura  d' esser  disordine, 
confusione  e  caos,  ingordo  di  distruggere  tutte  le  forme  '.  Le  pro- 
pietà della  forma  sono  d'essere  perfezione,  luminosa,  attiva,  in- 
divisibile, costante,  0  sia  che,  quanto  più  può,  si  sforza  di  per- 
sistere nel  suo  stato,  nel  qual  è  (ch'è  quello  onde  Platone  suol 
appellarla  «  l'istesso  »8);  per  le  quali  propietà  la  natura  della  forma 
dell'uomo  è  d'essere  ordine,  lume,  vita,  armonia  e  bellezza. 


1  Tac,  Ann.,  XV,  37,  e  cfr.  Suet.,  Nero,  29. 

*  Il  testo  ha  «  insegnano  ».  Ma  che  debba  essere  «  insegnino  »  si  desume  dal- 
l' «  addottrinino  »  del  periodo  seguente. 

■  I  tre  «  principii»  e  il  <  criterio  di  verità»  ricordati  a  p.  1054,  nn.  2  e  H. 

*  Il  mondo  delle  nazioni.  Si  veda  p.  172  sg. 

^  E  poiché  l'uomo,  in  quanto  tale,  appartiene  al  mondo  della  natura,  fatto  da  Dio, 
il  mondo  delle  nazioni  sia  ricalcato  su  quello  della  natura.  Si  veda  1.  e,  e  cfr. 
anche  pp.  1048-9. 

«  Probabile  allusione  al  Sofista,  pp.  258  d-  259  6,  dove  il  [i7]  Sv  (che  per  Platone 
è  la  materia)  si  definisce  come  Gccxspov  (l'altro,  il  diverso). 

^  Si  veda  p.  620. 

*  AsT,  Lexicon  Platonicum,  ad  v.  aòxó:  «  aÒTÓ  (per  se),  substanfivis  et  adie- 
etivis  adiunctum  ,  rei  alicuius  naturam  ac  vim  per  se  et  universe  speetatam 
significat  ».  Posto  ciò,  è  probabile  che  il  V.  (0  la  sua  fonte  diretta)  voglia  al- 
ludere a  qualcuno  dei  luoghi.  In  cui  aOxó  è  usato  in  codesto  significato.  Cfr.  p.  e. 
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Quindi  la  materia  (ch'è  '1  corpo  del  mondo  delle  nazioni),  per 
la  propietà  d'essere  informe,  sono  gli  uomini  che  non  hanno  né 
propio  'consiglio  ne  propia  virtù.  ;  per  la  propietà  d' esser  di- 
fettuosa,  sono  gli  uomini  viziosi,  perchè  tutt'i  vizi  altro  non  son 
che  difetti  ;  per  la  propietà  dell'  oscurezza ,  sono  gli  uomini  i 
quali  traccurano ,  nonché  la  gloria  (ch'è  un  lume  grande  e  stre- 
pitoso), anco  la  lode  (eh'  è  un  lume  quieto  e  picciolo)  ;  per  la 
propietà  d'  essere  neghittosa  ed  infingarda,  sono  tutti  i  poltroni, 
dilicati ,  molli  e  dissoluti  ;  per  la  divisibilità ,  sono  gli  uomini 
che  non  vanno  appresso  ad  altro  che  alle  loro  propie  particolari 
utilità  (le  quali  dividono  gli  uomini)  ed  a'  corporali  piaceri,  o 
sieno  gusti  de'  sensi  (i  quali  tanti  sono  quanti  son  gli  uomini); 
per  la  mobilità,  sono  tutti  gli  uomini  stolti,  che  sempre  si  pen- 
tono, non  mai  sono  contenti  del  medesimo,  sempre  amano  ed  af- 
fettano novità  (che,  in  una  parola,  si  chiama  «  volgo  »,  di  cui  è  ag- 
giunto perpetuo  quello  d'esser  mobile  ^)  ;  per  lo  disordine  e  la 
confusione,  sono  gli  uomini  che,  per  tutte  queste  propietà  della 
materia,  ridurrebbono,  quanto  è  per  essi,  il  mondo  delle  nazioni 
al  cao  de'  poeti  teologi  (qual  è  stato  da  noi  truovato  essere  la 
confusione  de'  semi  umani),  e  'n  conseguenza  alla  vita  bestiale  e 
nefaria,  quando  questa  terra  era  un'infame  selva  di  bestie^. 

Per  lo  contrario  ,  la  forma  e  mente  di  questo  mondo  di  na- 
zioni ,  per  la  propietà  d'  esser  perfezione  ,  sono  gli  uomini  che 
possono  consigliare  e  difendere  sé  ed  altrui ,  che  son  i  saggi 
e  i  forti  ;  per  l' attività ,  sono  gli  uomini  industriosi  e  dili- 
genti; per  la  propietà  d'  esser  luminosa,  sono  gli  uomini  che 
s'  adornano  privatamente  di  lode ,  pubblicamente  di  gloria  ; 
per  l' indivisibilità ,  sono  gli  uomini  i  quali  in  ciascuna  loro  a- 
zione  0  professione  sono  tutti  occupati  con  tutte  le  potenze  e  con 
tutta  la  propietà:  il  cavaliere  nell'arti  cavalleresche,   il   letterato 


Parmenicfe,  p.  130  6:  «  xioot  8oxeI  stvai  aùxò  ójioióxYjg  X^P^C  "^C  "^P-eìC 
ófiotóxYjxog  Sx^P-SV;  »,  nonché  Protagora,  p.  360  e:  «  x£  izoz*  èaxtv  aùxò 
fi  àpexTQ;  ». 

*  Ma  quanto  la  e  mobilità  >  delle  plebi  sia   stata  anche  utile  al  corso  delle  na- 
zioni, il  y.  non  ha  mancato  altrove  di  mettere  in  rilievo.  Si  veda  p.  520,  n.  1, 

*  Si  veda  p.  620. 


^■; 


*>> 
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negli  studi  delle  scienze ,  il  politico  nelle  pratiche  della  corte , 
ciascun  artegiano  nell'  arte  sua  ;  per  la  costanza,  sono  gli  uo- 
mini seriosi  e  gravi  ;  per  la  propietà  d'essere  «  lo  stesso  »  \  sono 
gli  uomini  uniformi,  circospetti,  convenevoli  e  decorosi;  e  'n- 
fine,  per  quelle  d'essere  ordine,  bellezza  ed  armonia,  sono  gli 
uomini  che,  compiendo  ciascuno  i  doveri  del  suo  ordine  propio, 
cospirano  all'  armonia  e  bellezza  delle  repubbliche  e,  con  tutte 
queste  belle  virtù  civili,  si  sforzano  di  conservare  gli  Stati.  Il 
quale  sforzo  non  potendo  essi  celebrare  per  la  loro  debole  cor- 
rotta natura,  la  Provvedenza  ha  posto  tali  ordini  alle  cose  umane, 
che  loro  il  promuovano  le  religioni  e  le  leggi  assistite  dalla  forza 
dell'  armi.  La  qual  forza  incominciò  tra'  gentili  dalla  forza  di 
Giove  con  le  religioni,  la  quale  promosse  lo  sforzo  de'  pochi  più 
robusti  giganti  a  fondare  Fumanità^.  Alla  qual  forza  i  pochi  forti 
sono  tratti  per  natura  e,  'n  conseguenza,  con  piacere  ,  perchè 
promuove  loro  lo  sforzo,  eh'  è  connaturale  de'  forti  ;  e  i  molti 
deboli  vi  son  tenuti  dentro  a  dispetto ,  perchè  non  dissolvano 
l'umana  società  s.  Ch'è  lo  spirito  di  tutta  quest'opera. 

Cosi,  con  questi  princìpii  di  Metafisica*  discesi  nella  Fisica^  e 
quindi  perlaMorale^  innoltrati  all'Iconomica,  o  sia  nell'educazione 
de'  giovani  '',  sien  essi  guidati  alla  buona  Politica  e  con  tal  di- 
sposizione d'animi  passino  finalmente  alla  Giurisprudenza  (la  qual 
perciò  noi  nella  Scienza  nuova  prima  8  proponemmo  alle  Univer- 
sità dell'Europa  doversi  trattare  con  tutto  il  complesso  dell'  u- 
mana  e  divina  erudizione,  e  'n  conseguenza  ponemmo  sopra  a  tutte 
le  scienze^),  perchè  i  giovani  da  erudirsi,  cosi  disposti,  apparino 
la  pratica  di  questa  Scienza,  fondata  su  questa  legge  eterna,  che 


1  Si  veda  p.  1%5,  n.  6. 

•  Si  veda  p.  214  sgg. 

»  Le  plebi  vorrebbero  sottrarsi  al  giogo  delle  aristocrazie;  ma  la  Provvidenza, 
più  forte  di  loro,  le  costringe,  anche  nolenti,  a  obbedire  ai  migliori,  perchè  non  si 
dissolva  la  società. 

<  Quelli  enunciati  a  p.  1054. 

•  Mercè  la  distinzione  tra  materia  e  forma  del  corpo  umano. 

•  Applicando  la  predetta  distinzione  al  mondo  delle  nazioni. 
'  Si  veda  p.  1055. 

»  Cioè  nella  dedica  della  SN^  alle  accademie  di  Europa.  Ma  in  questa,  a  dir  vero 
non  si  parla  della  giurisprudenza,  si  bene  del  diritto  naturale  delle  genti. 
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ha  posto  la  Provvedenza  al  mondo  delle  nazioni  :  eh'  allora  son 
salve,  fioriscono  e  son  felici,  quando  il  corpo  vi  serva  e  la  mente 
vi  comandi;  e  si  mostrar  loro  il  vero  bivio  d'Ercole  (il  quale 
tutte  le  gentili  fondò  i):  se  vogliano  entrare  nella  via  del  piacere 
con  viltà ,  disprezzo  e  schiavitù  loro  e  delle  loro  nazioni ,  o  in 
quella  della  virtù  con  onore,  gloria  e  felicità. 

IL  FINE 


"  Per  Ercole  fondatore  di  tutte  le  nazioni  gentili,  si  veda  p.  379,  n.  4. 
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[In  quest'appendice  riuniamo  i  due  Ragionamenti  aggiunti  dal  V.  in  CMA*  e 
poi  soppressi  nella  redazione  definitiva;  i  tre  capitoli  della  -S'iV^  che,  in  CMA*^ 
il  V.  desiderava  aggregati  alla  redazione  definitiva  dell'opera;  la  Tavola  d'indici^ 
data  in  SN*  e  poi  soppressa  in  SN^\  le  dediche  e  le  licenze  per  la  stampa  della 
SN^  e  della  SN\  Precede  un  excursus  sul  V.  e  la  questione  delle  XII  Tavole]. 


IL  VICO  E  LA  QUESTIONE  DELLE  XII  TAVOLE 

(nota  preliminare  dell'editore) 


Parecchie  volte,  percorrendo  il  testo  vichiano,  ci  siamo  imbattuti 
nell'affermazione  che  le  XII  Tavole  furono  pei  Romani  ciò  che  pei 
Greci  erano  stati  i  poemi  omerici  k  una  sorta  di  epopea  nazionale, 
cui  collaborarono  per  secoli  intere  generazioni,  ma  sulla  cui  genesi, 
pertanto,  mito  e  leggenda  eseguirono  cosi  complicato  lavorio  d'in- 
tarsio, da  rendere  ora  assai  malagevole  scorgere,  attraverso  la  folla 
di  particolari  fantastici  accumulati  dalla  tradizione ,  la  genuina 
realtà  storica. 

Il  raffronto,  di  per  sé  stesso  assai  suggestivo,  riesce  più  interes- 
sante di  mille  doppi,  qualora  si  pensi  che  il  V.,  appunto  perchè  v'in- 
siste tanto,  viene  implicitamente  a  rivelarci  in  qual  guisa  si  sia  potuto 
avverare  il  fatto  quasi  prodigioso  che,  due  secoli  addietro,  quando 
la  questione ,  poi  tanto  vessata ,  era  ancora  allo  stato  d' impubere 
verginità,  un  filosofo,  che  non  conosceva  nemmeno  con  sicurezza  il 
materiale  erudito  fino  allora  accumulato  intomo  all'argomento,  riu- 
scisse non  solamente  a  porla,  egli  pel  primo,  nei  suoi  termini  pre- 
cisi, ma  anche  a  dare  tutta  una  serie  di  conclusioni,  le  quali, 
ripetute  oggi,  nelle  linee  fondamentali,  da  valenti  specialisti  e  for- 
tificate da  quelle  «  praove  filologiche  »  ,  che  il  V.  poteva  e  sapeva 
dare  soltanto  a  metà,  appaiono  alla  comune  degli  studiosi  come 
quelle  che  con  maggior  grado  di  probabilità  si  accostino  al  vero. 
Giacché,  col  raffronto  avanti  ricordato,  il  V.  viene  anche  a  dirci  che 
egli  vide  cosi  chiaro  nella  questione,  non  già  perchè  si  fosse  posto  a 
studiarla  ex  aòrup^o,  ma  semplicemente  perchè  a  quella  era  stato  natu- 
ralmente condotto  dalle  sue  indagini  intorno  alla  poesia  omerica. 
E,  poiché  all'intelligenza  critica  di  Omero  il  V.  era  giunto  mediante 
lo  studio  filosofico  della  natura  della  poesia  o,  se  piace  meglio,  dell'E- 
stetica, si  può  affermare  senza  tèma  di  errore  che,  come  la  Discoverta 
del  vero  OmerOf  anche  quella,  che  egli  avrebbe  potuta  intitolare  Di' 


1  Si  veda  principalmente  libro  m,  sez.  II,  cap.  II  (p.  773),  e  cfr.  più  oltre  il  i2a- 
gionamenio  primo,  introduz. 
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scoverta  delle  vere  XII  Tavole,  sia  (come  del  resto  lo  stesso  V.  viene 
in  qualche  modo  ad  affermare  i)  uno  dei  tanti  corollari  dei  canoni 
d'indole  prevalentemente  estetica  enunciati  e  svolti  nella  trattazione 

della  Sapienza  poetica. 

A  un  mero  filologo  l'affermazione  potrà  apparire  paradossale.  Ma 
a  chi  si  sia  pur  fugacemente  fermato  a  riflettere  che  studiare  un 
singolo  problema  filosofico  vai  quanto  sistemare  (che  è  intendere) 
tutto  lo  scibile ,  non  sembrerà  strano  che ,  di  mano  in  mano  che  i 
concetti  del  V.  intorno  ai  caratteri  poetici  e  agli  universali  fanta- 
stici diventavano  meno  aggrovigliati  e  confusi ,  di  mano  in  mano 
che  un'indagine  sempre  più  intensa  e  travagliosa  gli  permetteva  di 
strappare  un  altro  ancora  dei  veli  ond' erano  involte  le  forme  fan- 
tastica e  semifantastica  del  conoscere  (arte  e  mito)  ,  di  mano  in 
mano  che  la  visione  sempre  più  limpida  di  un  primo  grado,  mera- 
mente intuitivo,  dello  Spirito  gli  permetteva  di  dare  (sia  pure  con 
trapassi  talvolta  empirici)  un'  altra  pennellata  al  quadro  maravi- 
glioso  ritraente  la  vita  dei  primitivi  aggruppamenti  sociali,  non 
soltanto  i  poemi  omerici ,  ma  anche  le  XII  Tavole  apparissero  ai 
suoi  occhi  irradiate  di  ognora  più  vivida  luce. 

Posto  ciò,  non  è  difficile  scorgere,  quantunque  il  V.  non  si  pronunci 
in  modo  esplicito,  che  anche  intorno  alle  XII  Tavole,  come  già  in- 
torno a  Omero  2,  egli  si  venisse  a  poco  a  poco  proponendo  tre  tesi:  la 
prima,  che  chiameremo  g  i  u  r  i  d  i  e  a  (e  potremmo  meglio  chiamare 
estetica),  relativa  all'assenza  dal  codice  decemvirale  di  qualsiasi 
traccia  di  sapienza  riposta  o  filosofica;  e,  corollario  di  questa  (che 
per  ciò  stesso  viene  a  essere  la  più  importante  di  tutte)  la  seconda 
e  la  terza,  che  diremo  rispettivamente  storica  e  filologica: 
quella  tendente  a  fare  delle  XII  Tavole  il  più  prezioso  documento 
storico  della  primitiva  civiltà  (o  barbarie)  romana ,  questa  consi- 
stente nella  riduzione  di  esse  a  carattere  poetico  o  mito. 

U 


Quando  agli  occhi  del  V.  cominciò  a  balenare  il  carattere  non  in- 
tellettualistico delle  XII  Tavole  ?  La  risposta  è  ovvia  :  quando  l'O- 
mero della  tradizione ,  pregno  di  filosofia  e  di  scienza,  cominciò  a 
perdere,  per  lui,  forma  e  contorni;   dunque,  non  prima  che  egli  si 

1  Sii  veda  infatti  libro  II,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261),  in  cui  la  riduzione  deUe 
XII  Tavole  a  mito  viene  enunciata,  per  lappunto,  come  «  corollario  »  deUe  teorie  di 
Logica  poetica  {id  est  di  Estetica)  precedentemente  esposte. 

2  Si  veda  sopra  p.  713. 
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facesse  a  scrivere  il  /)Z7i.Per  l'innanzi  l'invio  di  una  commissione 
romana  in  Grecia  e  la  conseguente  derivazione  delle  leggi  decem- 
virali,  o  della  maggior  parte  di  esse,  da  quelle  ateniesi-il  che  si- 
gnificava  intrusione   della  sapienza   filosofica  di  un  popolo   giunto 
all'  apice  della  civiM  nel  diritto  di  un  altro  popolo    ancora  primi- 
tivo e  barbarico— erano  parsi  al  V.  fatti  di  cosi  indiscutibile  certezza, 
da  non  indurlo  nemmeno  a  riflettere  ,  mentre  asseriva,  nella  Seconda 
risposta  al  «  Giornale  de'  letterati  »  (1712) ,  che  delle    leggi  portate 
di  Grecia  s'empirono  ben  dieci   tavole,   riunendosi   nelle    altre  due 
poche  leggi  regie  2,  che  tutto  ciò  non  suffragava  di  certo  la  teoria, 
allora  a  lui  prediletta  e  poi  recisamente  rifiutata ,  di  un'antichis- 
sima   sapienza  riposta  o  filosofica   degli   Italiani.  Il  radicale    mu- 
tamento di  punto  di  vista ,   che   il  V.  riusci  a  compiere   dal    1712 
al  1720,  e  cioè  l'aver  egli  sostituito,  allo   sterile   principio  di  una 
sapienza  intellettualistica  peculiare  a  un  popolo  privilegiato,  il  prin- 
cipio ,    ben  altrimente  fecondo  ,  di  una  sapienza  poetica  o  volgare 
sorta  autoctonamente  presso   tutti   i  popoli   primitivi  3  (o,  eh'  è  lo 
stesso,  l'aver  fatto  non  più  del  principio    logico,   ma  del   principio 
estetico  il  primo  grado  dello   Spirito) ,    doveva,   naturalmente ,    in- 
durlo anche  a  considerare  le  XII  Tavole  in  modo    affatto   diverso. 
E  ,   come   in  Omero  egli  cominciò   a  scorgere  assai   più   il  poeta 
che  il  sapiente*,  cosi   del  pari   le   leggi  decemvirali   cominciarono 
ad   apparirgli   frutto    assai   più    della    sapienza   volgare   degli  an- 
cora barbari  Romani  che  di  quella  già  addottrinata  dalle  filosofie 
dei  civilissimi  Greci.  Perciò  egli  nega  fin  d'  allora  con  tanta  sicu- 
rezza il  viaggio  dei  commissari    romani  in  Grecia  (cosi  come  ne- 
gava i  viaggi  di  Omero  in  Egitto  e  in  Palestina  5);  perciò  polemizza 
con  tanto   vigore  contro   quelli    che  chiama  «  pareggiatori  del  di- 
ritto romano  con  l'attico»,  e  noi  diremmo  trattatisti  di  diritto  com- 
parato, i  quali  con  cosi  minuta  cura  ponevano  in  rilievo  i  punti  di 
contatto  tra  la  legislazione  decemvirale  e  quella  solonica;   perciò 
procura   in   tutti    i  modi   (anche   forzando  talvolta   i  testi)  di   di- 
mostrare che  si  tratta   sempre  d' incontri  fortuiti,   derivanti  sem- 
plicemente dal  fatto  che  condizioni   sociali  presso   a  poco  simili 


*  Si  veda  sopra  p.  714. 

«  Orazioni  inaugurali,  ecc.,  ed.  Gentile-Nicolini,  p.  234. 
'  Si  veda  sopra  p.  625. 

*  81  veda  sopra  p.  714. 
»  Si  veda  sopra  p.  715. 
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avevano  dovuto  produrre  in  popoli  diversi  anche  leggi  presso  a  poco 
simili  \ 

Senonchè  le  perplessità  e  i  tentennamenti ,  di  cui  il  V,  non  era 
ancora  riuscito  a  liberarsi  nel  DU,  e  l'immaturità  stessa  delle  dot- 
trine di  ragion  poetica  allora  da  lui  formolate  2,  non  potevano  restare 
senza  influsso  nella  sua  teoria  circa  l'indole  delle  XII  Tavole.  Ond'è 
che  queir  elemento  greco  o  intellettualistico ,  che  il  V.  aveva  cac- 
ciato con  tanta  energia  dalla  porta ,  rientra ,  senza  che  egli  se  ne 
accorga,  dalla  finestra. 

Narra,  infatti,  la  tradizione  che,   tornati  di  Grecia  i  commissari 
romani  con  le  leggi  raccolte  durante  la  loro  missione,  i  decemviri, 
come  quelli  che  erano  affatto  ignoranti  di  greco ,  si  facessero  aiu- 
tare ,    nel   lavoro   di  traduzione  ,  da  Ermodoro,   principe  di  Efeso, 
in  quel   tempo   esule  a  Roma  ;    ragione   per  cui  ed   Eraclito   d'E- 
feso avrebbe  scritta  al  suo  concittadino  un'entusiastica  lettera  lau- 
dativa, e  i  Romani ,  grati  di  tanto  benefìcio,  avrebbero  elevata  al 
profugo  illustre   una  statua   nel   comizio.   Ora  il  V.  nel  DU  am- 
mette ancora  che  Ermodoro,  cacciato  da  Efeso,  si  rifugiasse  a  Roma; 
ammette  ancora  che  Eraclito  gli  scrivesse  la  lettera  avanti  citata  e 
che  questa  si  riferisse  alle  XII  Tavole  ;  ammette  ancora  che   i  Ro- 
mani elevassero  al  profugo  la  statua  sopra  ricordata  :  nega  si  bene 
che  Ermodoro  si  facesse  traduttore  delle   nuove   leggi,  affermando 
invece,  sulla  fede  di  un   passo  di  Pomponio  ^,  che  egli   fosse  stato 
auctor  ai  decemviri  delle  leggi  da  pubblicare.  Autore  si,  interpetre 
no.  «  N08  non  negamits  JSermodorum,  negamus  mterpretem  ».  E  autore 
proprio  nel  significato  che  Ermodoro ,  ^  sapientia  praestantis- 
simus  »,  e  cioè  ricolmo  di  sapienza  riposta,  consigliasse  ai  dubbiosi 
patrizi  romani,  «  qui  usu^  non  scienti  a,  noscebant  rempublicam  », 
e  cioè  che  non  possedevano  altra  sapienza  che  la  poetica  o  volgare, 
«  quid  iuris  optimi  plebi  coìnmunicarent,  quid  sibi  custodirent  »*.  11 
diritto  delle  XII  Tavole  è ,  dunque ,  diritto  patrio  e  non  importa- 
zione straniera,  diritto  di  una  società  ancora  barbara  e  non  di  una 
società  già  civilizzata  :  pure  la  sapienza  poetica  fu  impari  al  lavoro 
di  codificazione  e  dovette  chiedere  ausilio  alla  sapienza  riposta. 


1  Si  veda,  per  tutto  ciò,  CI^,  e.  36,  nonché,  più  oltre,  il  Ragionamento  primo 
cap.  I,  in  cui  vengon  ripetute,  con  varianti  e  adattamenti,  le  singole  argomenta- 
zioni del  C/2. 

*  Si  veda  sopra  p.  xxvii. 

*  Pei  vari  testi  classici  ,  cui  mi  riferisco  in  questa  nota  introduttiva,  si  vedano 
più  oltre  le  note  al  Ragionamento  primo. 

*  CI  \  1.  e. 


Soluzione  ibrida  e  cosi  poco  vichiana,  che  il  V.  stesso,  qualche 
anno  dopo,  senti  il  bisogno  di  rifiutarla  esplicitamente.  Ciò  egli  non 
fece  nelle  NDU,  tutto  assorbito,  com'  era,  dallo   studio   dei  poemi 
omerici  \    Ma   già  nella  SN\  mosso,  come  dice,  dalle    «  offese   di 
taluni  che  amano  meglio  di  non  intendere  che  dimenticarsi  »2,  dopo 
avere  ancora  una  volta  negato  il  viaggio  dei  commissari  romani  in 
Grecia,  affronta  novellamente  la  questione  di  Ermodoro.  Ma  stavolta 
non   si  contenta  di  negare  Vinterpres,  nega  anche  1'  auctor.  Sogno 
infatti  egli  proclama  la  ricordata  lettera  di  Eraclito,  la  quale,  scritta 
dal  deserto,  dove  questi  s'era  ritirato  «  per  ischivare  gl'ingiusti  odii 
degli  Efesi  »,e  inviata   nientemeno  che  a  Roma,    avrebbe   potuto 
viaggiare  soltanto  per  quelle  immaginarie  poste,  «  per  le  quali  Pit- 
tagora  aveva  fatto  per  lo  mondo  i  lontanissimi  suoi  viaggi  ».  E  il 
goffo  falsario,  che  la  compilò,  non  pensò  nemmeno  all'ingiuria  grave 
che,  con  essa,  veniva  a  fare  a  un  gran  filosofo,  quale  Eraclito,  e  a 
un  principe  pieno  di  meriti,  quale  Ermodoro,  diventati  per  tal  modo 
rei,  l'uno  d'aver  perpetrato,  l'altro  d'aver  gradito,  un  atto  di  cosi 
sfacciata  e  sciocca  adulazione  quanto  può   essere  l'asserire  «  che  la 
gloria  delle  buone  leggi  debba  essere  di  un  traduttore  »,  che  è  come 
si  dicesse  che  «  la  gloria  d'una  gran  pace  debba  ridondare  agi'  in- 
terpetri  ».  Ma  altro  sogno  non  meno  vano  è  l'opinione  di  coloro  che 
in  Ermodoro  si  contentano  di  vedere  un  auctor  dei  decemviri,  an- 
che quando  limitino  l'intervento  di  lui  al  consiglio  dato  ai  Romani 
di  mandare  una  commissione  in  Atene  a  fare  incetta  di  leggi  libe- 
rali. Giacché  come  mai  avrebbe   potuto  dare  tal  consiglio  colui  il 
quale,  essendo  principale  cittadino  di  Efeso,  aveva  pagato  con  l'e- 
silio proprio  il  non  aver  avuto  di  leggi  di  tal  fatta  contezza  alcuna  ? 
E  a  un  uomo  cosi  sospetto   avrebbero   prestato  ascolto  i  Romani; 
quei  Romani,  i  quali,  pur  senza  godere  ancora  di  ordinamenti  libe- 
rali, non  avevano  esitato,  anni  addietro,  a  mandare  in  esilio  il  va- 
loroso Corioltino  ? — Diciamo  dunque— conclude  il  V.  —  che  l'  «  an- 
fania  »  di  un  qualsiasi  intervento  di  Ermodoro  nella  compilazione 


*  Si  veda  sopra  p.  716  sgg. 

2  A  chi  il  V.  voglia  alludere  non  si  riesce  a  congetlurare.  Certamente  non  a  Da- 
miano Romano,  la  cui  opera;  Difesa  isterica  delle  legyi  greche  venute  in  Roma, 
contro  alla  moderna  opinione  del  sig.  d.  G.  B.  F.,  non  fu  pubblicata  prima  del 
1736  (2a  ediz.,  ampliata  e  rifatta,  col  titolo:  L'origine  della  giurisprudema  romana, 
contro  alla  moderna  opinione  del  sig.  G.  B.  F.,  Napoli,  1744).— Ricordo,  a  questo 
proposito,  che  la  tesi  del  V.  sulle  XII  Tavole  era  stata  invocata  dal  Tanucci  nella 
sua  famosa  polemica  col  p.  Grandi  intorno  alle  Pandette.  Cfr.  Croce,  Bibliogr. 
vich.,  p.  41  sg. 
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delle  XII  Tavole  è  «  un'impostura  simigliante  a  quelle  degli  Ora- 
coli di  Zoroaste  o  degli  Orfici  o  versi  smaltiti  fatti  da  Orfeo  »  ^. 

Sbarazzato  cosi  il  terreno  da  Ermodoro  (del  quale,  nell'ultima  fase 
del  suo  pensiero,  il  V.  nega  anche  la  venuta  in  Italia  2),  l'indole  schiet- 
tamente romana  o  barbarica  delle  XTI  Tavole  potè  essere  affermata 
dal  V.  con  sicurezza  ancora  maggiore.  Onde,  facendo  ancora  un  altro 
passo  avanti,  egli  fini  col  riporre  in  codesto  carattere  barbarico  ap- 
punto il  merito  precipuo  di  esse,  e  cioè  (come  si  spiegherà  di  qui  a 
poco  3)  di  tutto  il  primitivo  diritto  romano,  dalle  origini  all'Impero. 
Anteriori  alle  regole  astratte  dei  giusnaturalisti  *  (come  Omero  è  an- 
teriore a  quelle  dei  grammatici  ^)  ;  immuni  da  qualsiasi  presupposto 
intellettualistico  ^  (come  immune  ne  è  Omero '^)  ;  barbare  e  rozze,  ma 
di  quella  barbarie  e  rozzezza  che  è  forza  e  potenza,  e  che  doveva 
rendere  il  popolo  romano  il  legislatore  e  il  signore  dell'  universo  ^ 
(come  il  barbaro  e  rozzo  Omero  è  il  più  sublime  di  tutti  i  poeti  ^): 
ciò  che  di  quelle  leggi  costituisce  la  vera  grandezza  è  proprio  ciò 
che  fa  l' inarrivabile  bellezza  di  Omero  ;  giacché ,  se  questi  seppe 
cogliere  intuitivamente  la  realtà  poetica,  quelle,  con  intui- 
zione non  meno  geniale,  raggiunsero,  come  meglio  non  si  sarebbe 
potuto,  la  realtà  pratica. 

m 

Dal  momento  che  le  disposizioni  legislative  contenute  nelle  XII 
Tavole,  nonché  essere  accattate  in  prestito  fuori  Roma,  ed  esser  quindi 
frutto  di  un'  astrazione  dalle  contingenze  storiche  ,  hanno  origine 
prettamente  romana,  e  furon  quindi  emanate  originariamente  (con- 
forme la  teoria  vichiana  del  carattere  singolare  delle  leggi  primitive) 
ciascuna  a  proposito   di  un  fatto  realmente  accaduto  ^^ ,   era  ovvio 


1  Si  veda,  per  tutto  ciò,  SN^,  II,  e.  7,  coroll.  Delle  differenze  tra  il  DU  e  la  SN^ 
intorno  all'intervento  di  Ermodoro  si  accorse  già  il  Romano,  op.  cir.,  2a  ediz.  p. 
242,  ma  soltanto  per  accusare  il  V.  di  contradizione  con  se  stesso  ! 

2  Si  veda  Ragionamento  primo,  cap.  I. 
■  Si  veda  p.  1073  sgg. 

*  Si  veda  sopra  lib.  IV.  sez.  XIV,  cap.  II  (p.  932  sgg.). 

*  Si  vedano  sopra  pp.  714  e  743. 

*  Si  veda  sopra  p.  859. 

'  Si  veda  sopra  libro  III.  sez.  I,  cap.  I  (p.  733  sgg.). 

"  SN^,  II,  45:  Si  ritruova  tutto  eroico  il  diritto  romano  antico,  e  fonte  di  tutta 
la  virtù,  e  grandezza  romana.  Cfr.  anche,  più  giù,  Ragionamento  primo ^  cap. I,  in 
principio,  e  cap.  V. 

»  Si  veda  sopra  libro  III,  sez.  I,  cap.  IV  (p.  742  sgg.)  • 

.  M  Si  veda  sopra  p.  360,  n.  1,  e  cfr.  p.  368  n. 


V 


che  il  V.  le  definisse  (alla  stessa  guisa  dei  poemi  omerici  per  la 
Greciai)  il  più  importante  documento  della  storia  di  Roma  primitiva, 
come  quello  che  di  quel  periodo  ci  ha  tramandato  usi ,  costumi', 
forme  sociali  ed  economiche,  e  via  discorrendo. 

Codesta  tesi  é  già  implicita  nel  DZJ,  nel   quale  il  V.,  pur  non 
enunciandola  ancora  esplicitamente,  si  avvale  di  continuo  dei  fram- 
menti delle  XII  Tavole  per  ricostruire  la  storia  romana  durante  il 
tempo  oscuro  e  favoloso.  Con  frequenza  ancora  maggiore  i  mede- 
simi frammenti  sono  sfruttati  allo  stesso  scopo  nella  SN^ ,  nella 
quale  il  V.,  passando  dalla  pratica  alla  teoria,  formola  anche  il  prin- 
cipio che  «  ninna  cosa  più  della  Legge  delle  XII  Tavole  con  grave 
argomento  ci  appruova  che,  se  avessimo  la  storia  delle  antiche  leggi 
de'  popoli,  avremmo  la  storia  de'  fatti  antichi  delle  nazioni  ;  perchè, 
dalla  natura  degli  uomini  uscendo  i  loro  costumi,  da'  costumi  i  go- 
verni, da'  governi  le  leggi,  dalle  leggi  gli  abiti  civili,  dagli  abiti 
civili  i  fatti  costanti  delle  nazioni,  e  con  una  certa  arte  critica,  come 
quella  de'  giureconsulti,  alla  certezza  delle  leggi  riducendosi  i  fatti 
d'incerta  o  dubbia  ragione  ,  i  veri  elementi  della  storia  sembrano 
essere  questi  principii  di  morale,  politica,  diritto  e  giurisprudenza 
del  genere  umano,  ritruovati  per  questa  nuova  scienza  dell'umanità, 
sopra  i  quali  si  guida  la  storia  universale  delle  nazioni,  che  ne  narra 
i  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fini  »  2.  Osservazioni 
che,  nella  redazione  definitiva  dell'opera,  dovevano  poi  dar  luogo  alla 
solenne  Degnità  :  *  Se  la  Legge  delle  XII  Tavole   furono   costumi 
delle  genti  del  Lazio,  incominciati  visi  a  celebrare  dall'età  di  Saturno, 
altrove  sempre   andanti  e  da'  Romani  fissi  nel  bronzo  e  religiosa- 
mente custoditi  dalla  romana  giurisprudenza,  ella  è  un  gran  testi- 
mone del  diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio  »  K 

IV 

Sappiamo  già  che,  nel  i)f7,  il  V. ,  pur  non  credendo  più  a  un 
Omero  dalla  sapienza  riposta,  presti  ancora  fede  a  un  Omero  «  par- 
ticolar  uomo  in  natura  »  4.  Correlativamente,  nella  medesima  opera, 
pur  relegando  l'ambasceria  in  Grecia  nel  regno  delle  favole  e  delle 

1  Si  veda  sopra  libro  III,  sez.  II,  cap.  II  (p.  773  sg.). 

2  SN\  II,  e.  56. 

»  Degn.  XIX.  Cfr.  anche  lib.  III.  sez.  II,  cap.  II  (p.  773),  nonché,   più  oltre.   Ra- 
gionamento primo,  C.  IV. 
*  Si  veda  p.  715. 
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chimere,  il  V.  persiste  a  credere  al  carattere  unitario  e  ufficiale  delle 
XII  Tavole,  ossia  a  ritenere  il  complesso  di  leggi  designate  con  tal 
nome  come  un  codice  effettivamente  pubblicato  in  una  volta  sola, 
per  opera  dei  decemviri,  nei  primi  anni  del  IV  secolo  di  Boma. 

Cacciati  i  Tarquini— egli  narra,  ora  parafrasando,  ora  glossando, 
ora  integrando  e  ora  sforzando  le  fonti  tradizionali, — tutte  le  leggi 
regie,  e  specialmente  quelle  di  Servio  Tullio,  il  quale,  forte  del  fa- 
vore popolare,  aveva  procurato  in  tutti  i  modi,  e  specialmente  con 
l'istituzione  del  censo,  di  sottrarre  ai  patrizi  il  potere  politico  ^  (onde 
questi,  per  liberarsi  di  lui,  avevano  istigato  il  Superbo  a  ucciderlo)^ 
vennero  abrogate  da  Bruto.  Roma,  dunque,  ridivenne,  quale  era  nelle 
origini ,  uno  Stato  prettamente  aristocratico  ;  onde  le  leggi  torna- 
rono a  essere  novellamente  patrimonio  esclusivo  dei  patres,  conser- 
vato da  costoro  nell'  arcano  più  profondo.  Da  ciò  1'  anomalia  che, 
nella  medesima  città,  vivessero,  1' una  accanto  all'altra,  due  classi 
di  cittadini ,  patrizi  e  plebei  :  quelli  reggentisi  a  diritto  ottimo  o 
eroico,  e  cioè  secondo  norme  tassativamente  determinate,  ma  a  essi 
soli  cognite;  questi,  invece,  costretti,  per  manco  di  leggi,  a  non  potere, 
in  tutte  le  loro  faccende ,  applicare  altri  principii  che  quelli,  assai 
elastici,  del  diritto  natarale.  L'  anomalia  era  tanto  più  grave ,  in 
quanto  i  rapporti  giuridici  tra  le  due  caste  erano  frequentissimi. 
Accadeva  quindi  che,  volendo,  naturalmente,  i  patrizi  anche  in  rap- 
porti siffatti  applicare  il  diritto  a  essi  peculiare ,  ai  poveri  plebei 
non  restasse  altra  alternativa  se  non  quella  o  di  non  avere  con  la 
classe  dominante  relazioni  di  sorta  (cosa  impossibile,  perchè  tutta 
la  proprietà  fondiaria,  e  si  può  dire  tutta  la  ricchezza  del  paese,  era 
accentrata  nei  patres),  oppure  di  sopportare,  insieme  con  tanti  arbi- 
trii, anche  l'altro  di  sottostare  alle  disposizioni  di  una  legge ,  non 
soltanto  fatta  a  uso  e  consumo  dell'  altra  parte  contraente*,  ma  da 
questa  sola  conosciuta  e  a  suo  beneplacito  interpetrata.  La  cosa  non 
poteva  durare,  e  la  plebe  si  ribellò,  domandando,  per  mezzo  dei  tribuni, 
eguaglianza  e  certezza  di  diritto,  ossia  leggi  eguali  per  tutti  i  citta- 
dini e  a  tutti  conosciute,  mercè  l'incisione  di  esse  in  tavole  di  bronzo 
da  esporsi  nel  fòro.  I  patrizi  cominciarono  col  prender  tempo,  f  i  n- 
g  e  n  d  o  d' inviare  all'uopo  una  commissione  in  Grecia.  Ma,  poiché 
il  tempo  passava  e  codesta  immaginaria  commissione  non  faceva 
mai  ritorno,  i  plebei,  perduta  la  pazienza,  tentarono  un  colpo  di  stato, 


*  Bicordo  che  nel  DU  il  V.  crede  ancora  il  censo  di  Servio  Tullio  «  pianta  di 
repubblica  democratica  »,  ossia  quale  a  quel  re  lo  attribuisce  la  tradizione.  Si  veda       1>1 
p.  548,  n.  l, 


invitando  Appio  Claudio  ad  assumere  il  potere  regio.  I  patrizi  allora, 
spaventati,  offrirono,  per  consiglio  di  Ermodoro,  una  transazione. 
Piena  eguaglianza  di  diritto,  no;  ma  un  quid  medium,  che,  soddisfa- 
cendo i  bisogni  più  urgenti  dei  plebei,  valesse  in  pari  tempo  a  non  far 
perdere  alla  classe  dominante  il  potere.  Codesta  transazione,  appunto, 
accettata  dalla  plebe  e  convertita  in  articoli  di  legge,  incisi  nel 
bronzo,  formò  il  contenuto  delle  XII  Tavole. 

Quali  ne  siano  state  le  basi  —  continua  il  V.  —  può  scorgersi  dai 
frammenti  a  noi  pervenuti.  «  Forti  sanati  nexo  soluto  idem  sirem- 
PSE  lus  ESTO  »,  dice  uno  di  questi,  nel  quale  i  fortes  sanates  non  sono 
già,  come  credon  gl'interpetri,  i  soci  latini,  ma  proprio  i  plebei  ro- 
mani, sciolti  ormai  dal  nexum  del  dominio  bonitario,  che  li  legava 
indissolubilmente,  quasi  servi  della  gleba,  alle  terre  da  essi  colti- 
vate per  conto  dei  patrizi ,  e  a  questi  equiparati  nel  potere  quin- 
d' innanzi  possedere  quiritariamente.  Insieme  con  codesta  attenua- 
zione del  primitivo  nexum  (che  fu  ridotto  soltanto  a  quel  vincolo  tra 
debitore  e  creditore,  che  poi  la  lex  Foetelia  doveva  abolire),  e  in- 
sieme col  diritto  di  servirsi  della  nuncupatio,  della  usucapio ,  della 
mancipatio  e  in  generale  di  tutti  gli  actus  legitimi,  la  plebe  riusci  a 
ottenere  compiuta  eguaglianza  di  diritto  coi  patrizi  circa:  a)  il  ius  pa- 
triaepotestatisj  del  quale  erano  dipendenzeila  testamenti  factio^la.  tutoris 
datio,  il  ius  adgnationis  et  gentilitatis  e  la  successione  ab  intestato;  b) 
il  diritto  procedurale  e  penale.  Al  contrario,  la  materia  in  cui  i  pa- 
trizi non  vollero  fare  concessioni  di  sorta,  quella  anzi  che  desiderarono 
esplicitamente  esclusa ,  mercè  apposito  articolo ,  dall'atto  stesso  di 
transazione,  furono  gli  auspicii  (il  ius  sacrum)  con  tutte  le  loro  di- 
pendenze :  onde  la  divinazione,  le  magistrature  maggiori,  gl'impe- 
rii,  i  sacerdozi  e  sopra  tutto  i  connubi  solenni  (i  matrimoni  per 
confarreationem)  restarono  per  la  plebe  un  libro  ancora  chiuso.  Sem- 
plicemente, perchè  i  nati  da  matrimoni  plebei  non  venissero  più 
oltre  considerati  come  spurii  o  vulgo  quaesiti,  furono  autorizzati  i 
plebei  a  contrarre  nozze,  non  più  «  more  ferarum  »,  e  cioè  mercè  il  solo 
concubito,  si  bene  mediante  la  formalità  della  conventio  in  manum, 
cui  si  assegnava  il  valore  di  iustae  nuptiae  ^. 

Codesto,  per  sommi  capi,  il  primo  tentativo  di  ricostruzione  cri- 
tica, che  il  V.  sostituì  al  racconto  tradizionale.  Ma  un  uomo,  fornito, 
come  lui ,  di  cosi  raffinato  senso  autocritico  ,  non  poteva  lasciarlo 
inalterato  ;  tanto  più  che ,  a  risolvere  in  modo  più  soddisfacente  e 


J  Si  veda,  per  tutto  ciò,  CI*,  ce.  36  e  37, 
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più  vichiano  la  questione,  gli  offrivano  nuovi  elementi  i  progressi 
da  lui  compiuti  nelle  NDU  intorno  alla  discoverfca  del  vero  Omero.  In 
queste  egli,  fisando  il  suo  occhio  indagatore  sulle  divergenze  dei  cro- 
nologi circa  Tetà  in  cui  sarebbe  vissuto  il  poeta  e  sui  gradi  cosi 
diversi  di  civiltà  testimoniati  dai  due  poemi  ,  era  venuto  in 
qualche  modo  ad  abbozzare  la  tesi,  che  doveva  sostenere  qualche 
anno  dopo,  sulla  genesi  collettiva  di  essi  h  ragioni  di  logica,  dunque, 
volevano  che  fin  dalla  SN^  cominciasse  a  dubitare  anche  del  ca- 
rattere unitario  (se  non  ancora  di  quello  ufficiale)  delle  XII  Tavole, 
per  Tinnanzi  da  lui  cosi  sicuramente  asserito. 

Com'è  possibile  —  si  domanda  infatti  il  V.  2 —che,  all'epoca  dei 
decemviri,  patrizi  e  plebei  venissero  equiparati  rispetto  al  ius  patriae 
potestatis,  che  era  un  diritto  spettante  solamente  a  chi  godesse  pie- 
namente del  iits  ciHtntìs,  se  la  citta^linanza  compiuta  fu  concessa  ai 
plebei  alquanto  più  tardi?  Com'è  possibile,  conseguentemente,  che 
per  opera  dei  decemviri  la  plebe  romana   conseguisse  la  te^famenfi 
factio  e  la  tutoria  datio,  se  di  codeste  facoltà  potevano  usufruire  in 
diritto  romano   soltanto  i  patr&ìfamilias?  Com'  è  possibile    che    si 
riconoscesse  alla  plebe  fin  da  quel  tempo  una  successione  ab  inte- 
stato affatto   simile    a  quella  in   uso  fra  i  patrizi,  e  cioè  deferita 
prima  ai  sui  heredes ,  poi  agli   agnati  e  in  ultimo  ai  geMtiles ,  se  i 
plebei  non  avevano  allora  né  sxii  heredes,  ne  agnati,  né  gentHes,  e  i 
diritti  di  agnazione  e  di  gentilità,  giusta  le  medesime  fonti  tradi- 
zionali ,  vennero  concessi  loro ,  quali  dipendenze  dei  connubi ,  sol- 
tanto in  sèguito  alla  rogazione  Canuleia  ?  3._  A  codeste  e  altrettali 
domande  —  dice  il  V.  *— non  si  può  dare  se  non  una  risposta  sola  : 
che.  in  progresso  di  tempo,  «  si  appiccarono  alle  XII  Tavole  mol- 
tissimi   diritti  e  ragioni ,   che  furono   alla  plebe  da'  nobili  dopo 
molto  tempo  e  molte  contese  comunicate  ».  Dunque  la  transa- 
zione tra  patrizi  e  plebei ,  cui  sopra  si  è  accennato ,   non  fu  com- 
piuta in  una  volta  sola ,  ma  a  più   riprese.  Dunque  le  vere  e  ge- 


*  8*  veda  sopra  p.  717  ssr. 
2  SN\  IT,  e.  7,  corollario. 

»  Ricordo  che,  pel  V.,  la  rotazione  Canuleia  non  mirava  a  far  conspRuire  ai  plebei 
il  diritto  di  imparentarsi  coi  patrizi  rdiritto  conquistato  dalla  plebe,  secondo  lui, 
in  tempi  molto  più  bassi),  ma  soltanto  quello  di  contrarre  nozze  more  patrum,  e 
cioè  certe  e  solenni;  non  conuhia  eum  patribus,  ma  patrum  (si  veda  sopra  p.  522» 
n.  1).  Conseguentemente,  egli  interpetrava  il  divieto,  fatto  ai  plebei  dalle  XII  Ta- 
vole, di  contrarre  matrimoni  coi  patrizi,  per  V  appunto  come  la  proibizione  di  ce  - 
lebrare  conuhia  patrum. 

*  SN\  1.  e. 
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nuine  XTI  Tavole  erano  assai  diverse  e  meno  ricche  di  leggi  che 
quelle  pervenute  agli  scrittori  repubblicani  e  imperiali ,  che  ce  ne 
tramandarono  i  frammenti.  Dunque  le  XII  Tavole  definitive  ap- 
partengono a  tempi  più  bassi   del  IV  secolo  di  Roma. 

Posto  ciò,  sorge  spontanea  tutta  una  serie  di  domande  :  —  In  che 
cosa  propriamente  consistevano  le  genuine  XII  Tavole?  quali  fu- 
rono le  aggiunte  posteriori?  come  e  quando  esse  si  avverarono? 
quando  codesto  svolgimento  ebbe  termine  ?  in  qual  tempo  il  codice 
decemvirale  fu  ridotto  nella  sua  forma  definitiva? 

Mostrerebbe  di  non  conoscere  la  forma  mentis  del  V.,  cosi  sicuro 
e  preciso  nelle  linee  generali  di  tutti  i  suoi  concetti  come  poi  vago 
e  incerto  negli  svolgimenti  particolari  ',  non  solamente  chi  pretendesse 
che  il  nostro  filosofo  desse  a  ciascuna  di  codeste  domande  una  ri- 
sposta soddisfacente,  ma  anche  chi  immaginasse  che  egli  se  le  pro- 
ponesse tutte  con  chiarezza.  In  realtà  alla  mente  di  lui  non  se  ne 
presentò  se  non  una  sola,  la  prima,  cui  rispose  ritessendo  ancora  una 
volta  la  storia  delle  lotte  sociali  a  Roma  dalla  cacciata  dei  re  fino 
alla  voluta  pubblicazione  delle  XII  Tavole. 

Il  censo  di  Servio  Tullio  2 — dice  infatti  il  V. — aveva  resi  i  plebei 
romani,  da  meri  giornalieri,  quali  erano  sotto  Romolo,  padroni  bo- 
nitari  delle  terre  che  coltivavano,  e  dei  cui  frutti  ormai  essi  potevano 
disporre  liberamente,  purché  prestassero  il  censo  ai  padri,  che  gliele 
avevano  concesse.  Codesto  stato  di  cose  durò  su  per  giù  fino  alla 
metà  del  III  secolo  di  Roma,  cioè  fintanto  che  l'insolenza  e  1'  ava- 
rizia dei  patrizi  potè  essere  tenuta  in  freno  dai  re.  Ma,  ridiventato» 
con  la  cacciata  del  Superbo,  il  governo  severissimamente  aristo" 
cratico,  e  non  avendo  più  i  patrizi  chi  li  contenesse,  un'era  tri- 
stissima cominciò  pei  poveri  plebei,  ora  spogliati  violentemente 
dai  patrizi  dei  beni  che  possedevano,  ora,  perchè  loro  debitori,  rin- 
chiusi negli  ergastoli  e  costretti  a  lavorare ,  a  guisa  di  schiavi ,  a 
puro  beneficio  dei  creditori.  Da  ciò  un  malcontento  generale  e  una 
fierissima  lotta  di  classe ,  della  quale  furono  più  illustri  vittime 
Coriolano ,  il  quale ,  odiatissimo  dai  plebei ,  perchè  aveva  procu- 
rato di  ridurli  nuovamente  allo  stato  di  meri  giornalieri ,  fu  co- 
stretto a  esulare ,  e  Spurio  Cassio,  il  quale,  avendo  tentato  di  co- 
municare alla  plebe,   mercè   una  legge   agraria ,  il   dominio  quiri- 


*  Cfr.  Croce,  mon.  cit.,  p.  54. 

*  Ricordo  che  nella  SN^  il  V.  comincia  ad  abbozzare  la  sua  tesi  definitiva  circa 
il  censo  di  Servio  Tullio,  pianta,  non  più  di  repubblica  democratica,  ma  aristocra- 
tica. Si  veda  p.  548,  n.  2. 
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tario  delle  terre,  venne  accusato  «  come  divolgatore  del  diritto  de' 
padri  alla  plebe  »,  e  perciò  condannato  a  morte  dal  Senato.  —  Ciò 
premesso,  il  V.  narra,  conformemente  al  DU,  della  finzione  dell'invio 
di  una  commissione  in  Grecia,  dell' oflferta  del  supremo  potere  fatta 
dalla  plebe  ad  Appio  Claudio,  dell'istituzione  dei  decemviri  e  della 
pubblicazione  delle  XII  Tavole;  le  quali,  egli   conchiude ,  non  fu- 
rono altro  che  una  ÌQgge  agraria,  che,  modificando  il  censo  serviano, 
mutò  il  dominio  dei  plebei  sulle  terre  da    bonitario  in  quiritario  \ 
Conseguenza  logica  di  ciò  sarebbe  che  tutte  le  disposizioni  delle 
Xn  Tavole,  le  quali  non   si   riferiscano  direttamente  o   indiretta- 
mente al  diritto  di  proprietà,  dovrebbero  essere  asserite  dal  V.  aggiunte 
fatte  in  tempi  posteriori  ai  decemviri.  Sta  in  fatto ,  per  altro ,  che 
egli,  a  codesto  proposito,  non  cita  se  non  la  serie  di  disposizioni  re- 
lative alla  concessione  dei  connubi  alla  plebe,  avvenuta,  dice,  sei 
anni  dopo  la  pubblicazione  delle  XII  Tavole 2.  E  tutto  il  resto?  Il 
V.  non  si  pronunzia.  0  meglio,  ripete  ancora  una  volta,  a  proposito 
della  crudelissima  legislazione  penale   sancita  nelle    XII  Tavole,  e 
specialmente  della  pena  «  ciclopica  »  contro  i  debitori  falliti,  che' si 
tratta  di  «  costumi  nativi  delle  genti  eroiche  del  Lazio  »  3^  e  quindi 
preesistenti  al  codice  decemvirale  e  poi  fuse  in  questo  ;  ma  non  de- 
termina di  certo  se  codesta   conversione  di  consuetudini   latine  in 
leggi  scritte  romane  fosse  dovuta  ai  decemviri  oppure  a  legislatori 
di  più  recente  data.  E  muto  del  pari  egli  resta,  per  ora,  sul  tempo 
in   cui   le   continue   aggiunte   al  codice    nazionale   romano    avreb- 
bero avuto  termine  ;  quantunque  si  potrebbe  a  buon  diritto  conget- 
turare che,  dal  momento  che  delle  XII  Tavole  il  V.  aveva  fatta  una 
raccolta  di  concessioni  strappate  via  via  dalla  plebe  ai  patrizi,  egli 
dovesse  anche   ritenere  chiuso  il  ciclo,   quando,    cessate,    al  tempo 
di  Tiberio  Coruncanio,  *  primo  professore  delle  le^rgi  e  primo  pon- 
tefice massimo  plebeo  »,  e  cioè  verso  la  fine  del  V  secolo  di  Roma, 
le  «  contese  eroiche  »  tra  le  due  caste  *,  non  potevano  non  cessare' 
per  esaurimento  di  materia  concedibile,  le  concessioni  che,  volente  o 
nolente,  l'una  aveva  dovuto  fare  all'altra. 

Comunque,   e   senza  indugiarci  più  oltre  su  codesti   particolari, 
tanto  più  che  anche  a  proposito  di  essi  il  V.  ebbe  in  sèguito  a  chia- 


»  SN\  II,  e.  36. 
«  SN\  II,  e.  7,  coroilario. 
»  SN\  II,  e.  53  in  fine. 
*  SN\  II,  e.  45 
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rire  e  a  modificare  il  suo  pensiero,  l'essenziale  è  che  già  dalla  SN^ 
egli,  pur  afiermando  o,  meglio,  non  ancora  negando  il  carattere 
ufficiale  della  legislazione  decemvirale,  asseriva  nel  modo  più  espli- 
cito e  reciso  il  carattere  non  unitario  e  non  compatto 
delle  XII  T  a  V  o  1  e.  Da  ciò  a  ridurle  a  mito  o  carattere  poetico  ^ 
e  cioè  ad  asserire  che  esse  «  non  sieno  mai  state  al  mondo  »  3,  e 
quindi  a  negar  loro  ogni  carattere  ufficiale,  il  passo  era  assai  breve; 
ed  egli  non  mancò  di  compierlo  subito  dopo  che  un  passo  analogo 
aveva  mosso  nella  discoverta  del  vero  Omero  3.  Naturalmente,  anche 
per  le  XII  Tavole  come  per  Omero,  si  tratta  di  una  riduzione  a  mito 
fatta  «  per  la  metà  »  ^\  onde,  alla  stessa  guisa  che  Omero  è  insieme 
uno  o  due  poeti  effettivamente  esistiti  e  la  personificazione  del  po- 
polo greco  in  quanto  narrava  cantando  la  propria  storia  ^,  cosi  le  XII 
Tavole,  oltre  che  una  vera  e  propria  legge  (ma  una  legge  sola,  e 
non  un  codice),  pubblicata  a  Roma  ai  principii  del  IV  secolo  dalla 
fondazione  della  città,  sono  anche  e  principalmente  il  popolo  ro- 
mano in  quanto ,  analogamente ,  narrava  la  propria  storia  legi- 
ferando ,  o  anche  cantando ,  chi  ricordi  che  pel  V.  la  primitiva 
poesia  romana  si  esplicò  per  l'appunto  nelle  leggi  <^.  La  vera  e  pro- 
pria legge  pubblicata  ai  principii  del  IV  secolo  resta  sempre,  pel  V., 
quella  che  concedeva  ai  plebei  il  dominio  quiritario  '^;  ma  nelle  XII 
Tavole,  egli  dice,  non  si  contiene  quella  soltanto,  si  bene  tutto  il  diritto 
svoltosi  storicamente  a  Roma  dalle  origini  fin  quasi  agli  ultimi  anni 
della  repubblica.  Tutte  tre  le  «  sètte  dei  tempi  »,  divini,  eroici  e  umani  8, 
coi  gradi  di  civiltà  a  ciascuna  relativi,  vi  sono  rappresentate  ;  o> 
ch'è  lo  stesso ,  le  XII  Tavole  contengono  consuetudini  latine  del 
periodo  preromano  ^,  leggi  romane  del  periodo  regio  e  della  repub- 
blica aristocratica  10  (su  per  giù  fino  al  tempo  di  Publilio  Filone  ^i)  e 
leggi  ancora  del  per  io  do  del  la  repubblica  democratica  (fin  quasi  ai  tempi 


1  Si  veda  sopra  lib.  I,  sez.  II,  cap.  III,  §  VII  (p.  261  sg.). 

•  Si  veda  più  oltre  il  Ragionamento  primo,  introd. 
8  Si  veda  libro  III,  sez.  II  (p.  767  sgg.). 

•  Si  veda  sopra  p.  767. 

"  Si  vedano  sopra  pp.  714  e  767. 

•  Si  veda  sopra  p .  313. 

»  Si  veda,  più  oltre,  Ragionamento  primo,  cap.  VI,  e  cfr.  già  sopra  p.  521. 

•  Si  veda  libro  IV,  sez.  XI,  cap.  I  (p.  857  sgg.). 

•  Dego.  XIX  e  Ragionamento  primo,  cap.  V. 
^°  Ragionamento  primo^  cap.  I. 

"  Si  veda  sopra  p.  104. 
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di  Siila  *).  Da  un  nucleo  primitivo  (pari  al  primo  nucleo  dei  poemi 
omerici)  le  generazioni,  che  si  seguirono  per  parecchi  secoli ,  pre- 
sero le  mosse,  non  tanto  per  rielaborare  la  materia  legislativa  a  cia- 
scuna di  esse  pervenuta,  quanto  (a  guisa  dei  rapsodi  greci)  per  giu- 
staporre  alle  antiche  leggi  quelle  che  di  mano  in  mano  i  nuovi 
bisogni  sociali  rendevano  necessarie.  Da  ciò  le  tante  antinomie  tra 
disposizioni  prettamente  barbariche  e  disposizioni  rivelanti  una  ci- 
viltà assai  progredita  e  talvolta  rajfinata  ;  antinomie  che  nessun 
«  pareggiatore  »  è  riuscito  mai  a  sanare  2,  cosi  come  nessun  grammatico 
è  riuscito  mai  a  colmare  l'abisso  profondo  che  è  tra  le  «  efferatezze  » 
e  «  immanità  »  àelVIliade  e  gli  «  agi  »  e  le  e  dilicatezze  »  dell'  0- 
dissea^.  P.  e.  1' «  adversus  hostes  aeterna  auctoritas  rsto  »,  in  cui  gli 
hostes  non  sono  gli  stranieri  ma  i  plebei  *,  e  l'altra  legsje  che  pre- 
clude alla  plebe  gli  auspicii  e,  con  essi,  i  connubi  e  tutto  il  diritto 
pubblico ,  son  proprie  di  una  repubblica  ancora  rigorosamente  ari- 
stocratica 5;  laddove  la  serie  di  disposizioni  che  concede  alla  plebe 
patria  potestà ,  suità ,  agnazioni  e  via  discorrendo,  non  può  essere 
stata  emanata  se  non  da  una  repubblica  già  diventata  democratica  ^, 
Cosi  ancora  la  sectio  del  debitore  fallito ,  il  taglione  (peculiare 
a  tempi  in  cui  si  conosceva  soltanto  la  proporzione  aritmetica  e  non 
ancora  quella  geometrica) ,  la  pena  del  fuoco  contro  gP  incendiari 
di  biade,  la  facoltà  d'  uccidere  il  ladro  còlto  sul  fatto,  l'obbligo  im- 
posto all'attore  di  fornire  al  convenuto  ammalato  una  carrìuola 
tirata  da  un  asino,  l'azione  Tigni  iundi,  ci  fanno  risalire,  per  la 
crudeltà  e  goffaggine  che  rivelano ,  a  tempi  preromani  "^  :  laddove 
le  disposizioni  sul  testamento  (che  in  tutte  le  nazioni  apparisce  in 
epoca  già  progTedita  di  civiltà  :  p.  e.,  in  Isparta  a  quella  di  Agide  8) 
ci  trasportano  tutto  d' un  tratto  a  tempi  assai  più  bassi  *;  la  legge 
che  proibisce  il  lusso  greco  dei  funerali ,  presupponendo  codesto 
lusso  già  introdotto  in  Roma  (giacché  quale  cosa  stolta  sarebbe 
stata  insegnare,  col  vietarla,  una  cosa  che  non  ancora  si  cono- 
sceva !),  ci  riconduce  a  un'  epoca   in  cui   la   prisca  semplicità   ro- 


'  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

2  Ivi. 

'  Si  veda  sopra  p.  741. 

*  Si  veda  sopra  p.  574. 

*  Si  veda  sopra  p.  870. 
«  Si  veda  sopra  p.  871. 

'  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

■  Ivi,  e  si  vedano  sopra  pp.  511  e  870. 

»  Ivi,  e  si  veda  sopra  p.  871. 
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mana  era  stata  già  contaminata  dalla  mollezza  ellenica ,  e  quindi, 
ai  più  presto,  agli  anni  che  seguirono  la  guerra  contro  i  Tarantini 
e  contro  Pirro,  durante  la  quale  ebbero  luogo  i  primi  contatti  tra 
Romani  e  Greci  ^;  e  finalmente  l'altra  legge,  che  proibisce  i  giudizi 
singolari  in  materia  penale ,  ci  fa  scendere  a  dirittura  al  secolo  di 
Siila  e  delle  Quaestiones  perpetuae  2. 

Posta  cosi  la  questione  generale,  il  V.  viene  anche  a  rispondere, 
ora  esplicitamente  ora  implicitamente,  alle  questioni  particolari  pro- 
poste di  sopra. 

In  che  cosa  consistevano  le  genuine  e  primitive  Xll  Tavole?  — 
Ma  un  codice  ufficiale,  diviso  in  tavole,  non  è  mai  esistito  a  Boma  K 
Fu  pubblicata,  si  bene,  come  s'è  detto,  nei  primi  anni  del  IV  se- 
colo, la  prima  legge  scritta  che  avesse  l'Urbe  (la  legge  agraria  già 
ricordata),  la  quale,  perchè  incisa  in  una  tavola  di  bronzo,  fu  detta 
appunto  «  tavola  »  *. 

Quali  furono  le  posteriori  interpolazioni  ?  —  Ma  non  si  tratta  di 
interpolazioni,  si  bene  di  continuo  svolgimento  mediante  giustapo- 
sizioni;  e  cioè  a  quella  prima  legge  scritta  o  tavola  vennero  aggiunte 
di  mano  in  mano  altre  leggi  scritte  o  tavole,  donde  il  nome  gene- 
rico, dato  a  tutte,  di  «  Tavole  »,  anzi  di  «  XII  Tavole  >,  non  già 
perchè  solamente  tante,  ma  appunto  perchè  diventate,  in  progresso 
di  tempo,  moltissime.  «  Dodici  »  infatti,  nell'antichità,  era  un  «  nu- 
mero poetico  »,  adoperato  (come  da  noi  il  cento ,  il  mille  o  il  cen- 
tomila) per  denotare  il  moltissimo  e  l'infinito.  Perciò  lo  rinveniamo 
cosi  di  frequente  nei  racconti  mitologici  :  i  dodici  dèi  delle  genti 
maggiori,  le  dodici  fatiche  d'Ercole,  i  dodici  demi  onde  Teseo  fondò 
Atene,  i  dodici  mesi  dell'  anno,  la  lega  delle  dodici  città  ioniche  e 
l'altra  delle  dodici  città  etrusche,  le  dodici  parti  dell'asse,  e  anche, 
per  l'appunto,  le  XII  Tavole  ^ 

Quando  la  lenta  formazione  delle  XII  Tavole  ebbe  termine?— Il 
V.  non  risponde;  ma,  dal  momento  che  nelle  XII  Tavole  egli  rin- 
viene ora  una  disposizione  del  tempo  di  Siila,  è  chiaro  che  per  lui  il 
lungo  ciclo  non  potè  esser  chiuso  se  non  nel  VII  secolo  di  Roma. 

In  qual  tempo  e  per  opera  di  chi  fu  foggiata  quella  raccolta  di 
leggi,  cui  poi  restò  il  nome  di  Legge  delle  XII  Tavole  ?— Neanche 


1  Ragionamento  primo,  cap.  I,  e  si  veda  sopra  p.  261  sg. 

2  Ivi,  e  si  veda  sopra  p.  893  sgg. 

^  Ragionamento  primo,  introdttz. 

*  Ivi,  e.  VII,  §  II. 

5  Ivi,  §  III,  e  si  veda  sopra  p.  578  sgg. 
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qui  il  V.  risponde  esplicitamente  ;  anzi  si  può  asserire  con  certezza 
che,  nemmeno  quando  il  suo  pensiero  sull'argomento  era  diventato 
ormai  maturo,  egli  si  proponesse  chiaramente  codesta  questione,  la 
quale,  potendo  essere  risoluta  soltanto  mercè  congetture ,  forma 
il  pomo  di  discordia  tra  i  moderni  interpetri.  Tuttavia,  se  ci  facciamo  a 
cavare  la  conseguenza  logica  dalle  premesse  cosi  chiaramente  for- 
molate  dal  V.,  una  sola  ipotesi  risulta  proponibile;  ed  è  che  il 
cosi  detto  codice  decem virale  non  sia  altro  se  non  u  n  '  a  n  t  o  1  o  o-  i  a 
dileggi  (o  tavole}  compilata  a  scopo  non  uffi- 
ciale nel  VII  secolo  di  Roma. 


Il  V.,  precursore  anche  in  ciò  degli  odierni  metodi  critici,  non  si 
contenta,  nelle  sue  frequenti  demolizioni  della  storia  tradizionale,  di 
negare  la  tradizione  e  di  sostituirle  quel  che  a  lui  sembra  la  realtà 
stoiyca  ;  ma  procura  sempre  d' indagare  in  quale  guisa  «  il  motivo 
di  vero  »,  che  è  in  ogni  favola,  si  sia  potuto  ricovrire  di  falso.  Co- 
sicché, dopo  d'aver  negata  ogni  fede  a  Livio  e  a  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  mostrando  che  le  contradizioni  tra  l'uno  e  l'altro  a  proposito 
della  legislazione  decemvirale  sono  tali  e  tante,  da  togliere,  esse  sole, 
ogni  credibilità  al  racconto  tradizionale  i;  dopo  d'aver  provato,  o  cer- 
cato di  provare,  che  a  codesto  racconto   Vairone  e  Cicerone  furono 
i  primi  a  non  credere  2;  dopo  d'  avere  alla  versione  ufficiale  surro- 
gato via  via  le  tre  ricostruzioni  critiche  che  si  sono  riassunte  nel  pre- 
cedente paragrafo;  si  pone  in  ultimo  la  domanda:— Mercè  quale  pro- 
cesso, alia  realtà  storica  intorno  alle  XII  Tavole  si  venne  sostituendo 
quel  fantasioso  racconto  a  noi  tramandato  dall'annalistica  romana  ? 

Nel  Dt/Tassai  breve  risposta  si  limita  all'osservazione  che  la  sto- 
riella d' un'  ambasceria  inviata  in  Grecia  a  raccoglier  leggi,  inven- 
tata dai  patrizi  per  tenere  a  bada  la  plebe  tumultuante ,  détte  oc- 
casione poi  alla  falsa  credenza  che  siffatta  missione  avesse  avuto 
effettivamente  luogo  3.  Ma  a  codesta  troppo  semplicistica  spiegazione 
(che,  per  altro,  egli  non  abbandonò  mai,  nemmeno  nell'ultima  fase 
del  suo  pensiero  *)  il  V.  venne  ad  aggiungere  nelle  due  Scienze  nuove 

»  C/2,  e.  36:  SN\  II,  e.  7,  e  si  veda  sopra  p.  155,  nonché,  più  oltre,  nel   Ragiona- 
mento primo,  il  cap.  II. 

2  C/2,  1.  e;  SN^,  1.  e  ;  e  si   vedano  sopra  pp.   155-6,  nonché ,  nel  Ragionamento 
primo,  il  e.   III. 
»  C/2,  e.  37. 
*  Si  veda  infatti  Ragionamento  primo t  cap.  VII,  S  I. 
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(che  su  quest'argomento  s'integrano  a  vicenda)  un  altr' ordine  di 
considerazioni,  tanto  piii  complesse  quanto  più  profonde. 

Gli  storici  primitivi  di  ciascuna  nazione,  e  cioè  i  poeti  teologi  o 
formatori  dei  miti  —  egli  dice  —  erano  narratori  assai  schietti  e  ve- 
ritieri i.  Sbagliavano  talvolta,  senza  dubbio,  perchè  tutti  i  fatti,  na- 
turali e  umani,  che  narravano,  vagliavano  alla  stregua  della  loro 
rozza  psicologia 3.  Adoperavano  inoltre,  per  manco  di  cultura,  un 
il  linguaggio   figurato   e  poverissimo,   il  quale ,   non  avendo   ancora 

'  »  termini  da  esprimere  idee  astratte,  li  obbligava  di  continuo  a  ricor- 
rere a  personificazioni  o  caratteri  poetici  3,  ora  semplici,  quando 
un'unica  personificazione  rappresentava  un*  unica  idea ,  ora  com- 
plesse, quando  un'unica  personificazione  rappresentava  due  o  più 
idee,  o  due  o  più  personificazioni  rappresentavano  una  sola  idea  *.  Ma, 
non  ostanti  cotali  manchevolezze,  la  loro  stessa  ingenuità  è  arra 
sicura  che  essi  non  avrebbero  potuto  uè  volere  né  sapere  alterare 
ciò  che  a  essi  sembrava,  non  già  vero  (concetto  che  ancora  non 
esisteva),  ma  certo. 

Se  dunque  i  miti  ci  fossero  pervenuti  nella  loro  forma  genuina, 
la  storia  delle  origini  di  ciascuna  nazione  ci  presenterebbe  assai  mi- 
nor numero  d' incertezze  e  di  lacune.  Sventuratamente  prima  di 
giungere  a  noi ,  essi  subirono  una  lunga  serie  di  alterazioni  e  fal- 
sificazioni, che  li  resero  a  dirittura  irriconoscibili.  Quali  sieno  state 
e  come  si  possano  ripartire  è  presto  dettola)  alterazioni  e  falsifica- 
zioni dovute  alla  inevitabile  corruzione  della  tradizione  orale,  solo 
mezzo  di  trasmissione  dei  ricordi  del  passato,  di  cui  dispongano  i 
popoli  primitivi  &;  h)  alterazioni  e  falsificazioni  dovute  all'interpetra- 
zione  intellettualistica  dei  miti  («  boria  dei  dotti  »  «);  e)  alterazioni  e 
falsificazioni  dovute  all'elevazione  della  vanità  nazionalista  a  fat- 
tore storico  («  boria  delle  nazioni  »  '). 

Tutt'altro  che  di  lieve  danno  sono  state  quelle  del  primo  gruppo. 
Basterebbe  pensare  ai  tanti  anacronismi,  che,  di  mano  in  mano  che 
il  materiale  mitologico  s'andava  ingrossando,  la  tradizione  orale,  a 


»  Si  vedano  pp.  249,  254,  372  (n.  2),  382  (n.  1),  ecc.  ecc. 
2  Ivi. 

*  Si  veda  sopra,  nel  II  libro,  la  Logica  poetica,  passim,  nonché  p.  890,  n.  3. 

*  Si  veda,  per  la  teoria  dei  «  caratteri  poetici  doppi  »,  libro  II,  sez.  IV,  cap.  IV 
(p.  492  sgg.).  Per  molti  esempi,  Iconomiea  e  Politica  poetica,  passim,  specialm.  p. 
470,  n.  3;  p.  473,  n.  3;  p.  479,  n.  3;  p.  503,  n.  6;  p.  505,  n.  2;  p.  507,  n.  3. 

6  SN\  III,  ce.  6-15. 

*  Degn.  IV. 
'  Degn.  m. 
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causa  d' una  cronologta  vaga  e  incerta  (quella  che  il  V.  chiama 
«  poetica  »),  contesta  anch'essa  di  personificazioni,  faceva  infiltrare 
nei  miti  con  frequenza  sempre  maggiore  ^.  Volendo  ricordare  appena 
le  anticipazioni  e  le  posticipazioni,  che  tra  gli  anacronismi  sono  i 
più  comuni,  accadeva  sovente  che  fatti  diversi,  avvenuti  in  tempi 
tra  loro  lontanissimi,  fossero  fusi  in  un  avvenimento  unico  svoltosi 
in  breve  giro  di  anni ,  e ,  al  contrario  ,  che  un  unico  avvenimento 
fosse  scisso  nei  suoi  particolari,  ciascuno  dei  quali  veniva  assegnato 
a  tempi  diversi  ;  oppure  che  epoche  pienissime  di  fatti  venissero 
rappresentate  come  se  ne  fossero  vacue,  e,  al  contrario,  che  si  riem- 
pissero di  fatti  altre  epoche,  le  quali  ne  avrebbero  potuto  vantare 
assai  pochi  2.  Ciò  non  ostante,  la  tradizione  orale  ha  un  pregio  ine- 
stimabile :  quello  di  essersi  svolta  in  tempi  ancora  eroici,  nei 
quali  né  la  sapienza  poetica  dei  poeti  teologi  era  sostanzialmente 
mutata,  né,  conseguentemente ,  il  linguaggio  per  caratteri  poe- 
tici profondamente  trasformato  ;  ond'  è  che  essa,  trovandosi  ancora 
nelle  condizioni  d'intendere,  nello  spirito  e  nella  lettera,  il  mate- 
riale mitologico,  che  riceveva  in  eredità  dalle  precedenti  generazioni 
per  trasmetterlo  accresciuto  alle  venture,  potè  alterarlo  estrinseca- 
mente, ma  ne  lasciò  intatto  o  quasi  il  carattere  intimo. 

I  guasti  irreparabili,  quelli  che  intaccano  profondamente  per  l'ap- 
punto codesto  carattere  intimo,  cominciano  ad  avverarsi,  nella  sto- 
riografia dei  vari  popoli,  quando  ai  tempi  eroici  sottentrano  i  tempi 
umani  (o  storici).  Gli  è  allora  che  alla  primitiva  sapienza  poetica  o 
conoscenza  per  intuizione  succede  la  sapienza  riposta  o  conoscenza 
per  riflessione  ;  il  che  significa  che  psicologia,  usi,  costumi ,  forme 
di  governo,  giurisprudeuza ,  linguaggio,  scrittura ,  tutta  la  vita  in- 
somma è  cosi  radicalmente  mutata  3,  che  la  storia  del  passato,  e  cioè 
il  patrimonio  mitologico  trasmesso  dalla  tradizione,  diventa  per  gli  sto- 
rici dei  tempi  nuovi  inintelligibile.  Intenderlo,  per  altro,  essi  vogliono 
e  tramandarlo  alla  loro  volta  ai  posteri  mediante  la  scrittura.  Quale 
il  mezzo  per  riuscire  nell'  intento  ?  Lo  storico ,  che  si  trovi  di  fronte 
a  un  documento  di  altri  tempi,  procura  anzitutto  di  rendersi  pa- 
drone della  lingua  in  cui  esso  è  scritto,  e  poi  di  sostituire  alla  pro- 
pria psicologia,  quale  che  questa  sia,  quella  dell'autore  del  documento 
stesso.  Giungere  alla  piena  intelligenza  del  linguaggio  per  caratteri 


*  Si  veda  sopra  p.  670. 

2  Ivi,  e  cfr.  Ò'N\  II,  e.  59. 

«  Si  veda  sopra  libro  IV,  sezz.  I-XI,  passim. 


poetici  e  saper  dimenticare  la  sapienza  riposta  di  uomini  inciviliti, 
per  ritornare,  mercè  uno  sforzo  a  dir  vero  oltremodo  difficile ,  alla 
sapienza  meramente  poetica  dei  tempi  primitivi,  ecco  il  solo  me- 
todo per  interpetrare  i  miti.  Ciò  gli  storici  dei  tempi  umani  non  hanno 
mai  saputo  fare.  Che  anzi,  mal  consigliati  dalla  loro  boria  di  dotti, 

e  credendo,  a  causa  di  questa,  che  «  ciò  che  essi  sanno sia  antico 

quanto  che  '1  mondo  »  \  hanno  seguito  proprio  l'opposto  cammino. 
Ignari  del  linguaggio  per  caratteri  poetici,  nonché  sostituire  alle 
personificazioni  le  idee  astratte  corrispondenti,  hanno  trasferito  mec- 
canicamente i  miti  nelle  loro  narrazioni,  facendoli  diventare  per  tal 
modo,  da  personificazioni,  persone  effettivamente  esistite 
(quali  non  erano  nella  mente  degli  storici  primitivi  );  e,  incapaci  di 
astrarre  dalla  loro  sapienza  recondita,  la  hanno,  come  dice  il  V.,  in- 
trusa nei  miti  '-^j  ossia  hanno  attribuito  ai  tempi  eroici  usi ,  co- 
stumi, forme  politiche,  e  via  discorrendo,  dei  tempi  nuovi,  o,  ch'è  lo 
stesso,  ricalcata  la  storia  dei  tempi  ancora  barbarici  su  quella,  loro 
contemporanea,  dei  tempi  già  fatti  umani.  E  quanto  codesta  inter- 
petrazione  intellettualistica  dei  miti  abbia  falsata  da  cima  a  fondo 
la  storia  primitiva  di  tutti  i  popoli,  è  assai  agevole  vedere. 

Ma  non  basta.  I  miti  si  erano  formati  in  ambienti  sociali  assai 
ristretti  e  tutti  chiusi  in  sé,  senza  rapporti,  che  non  fossero  di  per- 
petua ostilità,  con  altri  ambienti  similari  3;  gli  uomini  isolati  viventi 
nelle  spelonche  S  la  famiglia  di  soli  figliuoli  &,  quella  di  figliuoli  e  fa- 
moli  6,  la  città  eroica  di  soli  ^jatres  7,  quella  di  patrizi  dominatori  e  di 
plebei  dominati  ^.  Un  altro  pregio  ha  dunque  la  storia  per  miti  : 
l'essere  immune  da  influssi  e  infiltrazioni  straniere.  Ma,  sopraggiunti 
i  tempi  umani  ,  codesto  stato  d' innocenza  viene  ben  presto  a  ces- 
sare. L'ambiente  sociale  s'è  fatto  più  vasto,  e,  ciò  che  più  importa, 
quel  feroce  vincolo  di  clausura,  che  faceva  considerare  gli  stranieri 
soltanto  come  nemici  da  combattere,  è  stato  infranto  Q.  I  commerci 


1  Degn.  IV. 

2  SN  \  III,  e.  21,  e  si  veda  sopra  p.  382. 

3  Si  veda  sopra  libro  II,  sez.  V,  cap.  VI. 
*  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  I,  cap.  I. 

5  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  I. 
«  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  IV,  cap.  II. 
7  Si  veda  sopra  lib.  Il,  sez.  V,  cap.  I. 

8   Ivi. 

»  Si  veda  sopra  lib.  II,  sez.  V,  cap.  VI. 
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allargati ,  i  viaggi  diventati  facili  e  frequenti ,  le  conquiste  mede- 
sime hanno  messi  a  contatto   popoli  lontani ,  di  origine  diversa    e 
pervenuti  alla  civiltà  in  epoche  diverse  i.  Sorge  allora  presso  i  vari 
popoli  un  sentimento  fino  allora  ignoto,  quel  che  il  V.  chiama  «  boria 
delle  nazioni  »,  e  noi  diremmo    «  vanità  nazionalista  »;  onde,  a  un 
popolo   diventato   civile    in   tempi   relativamente    recenti ,    la   sua 
storia  passata,    proporzionale    all'ambiente   in  cui  si  era    fino    al- 
lora svolta,  e  quindi  tanto  vuota  di  fatti   fragorosi  quanto  ricca  di 
monotone  lotte  di  classi,  comincia  a  sembrare  gretta,  meschina,  ab- 
bracciante  limiti  di  tempo  troppo  angusti;   tale,  insomma,  da  esser 
fonte  di  onta  e  disonore,  più  che  di  gloria  e  vanto.   Da  ciò  un  con- 
tinuo  cruccio    e  il  desiderio    vivo    di  nobilitarla,  di   ampliarla,  di 
assegnarle  più  remote   origini  (facendola   magari    incominciare  dal 
principio  del  mondo  2),  di  renderla  tale,  insomma,  che  l'orgoglio  na- 
zionale trovi  in  essa  continua  occasione  di  soddisfacimento.  Di  sto- 
rici compiacenti,  che  prestino  la  loro  opera  a  codesta  amplificazione 
nazionalista,  non  c'è  mai  penuria;  né  poi  il  loro  compito  è  dei  più 
ardui.  Anzitutto  il  materiale  mitologico,  già  falsato  dalPinterpetra- 
zione  intellettualistica,  non  è  più  refrattario  a  codeste  riempiture 
e  gonfiature.  In  secondo  luogo,  siffatte  riempiture  e  gonfiature  non  ri- 
chieggono certamente  grandi  facoltà  inventive:  basta  infatti  ricalcare 
la  storia  nazionale  su  quella  di  un  popolo  più  progredito  nel  cam- 
mino della  civiltà  o  innestare  quella  a  questa  ^,  perchè  l'effetto  de- 
siderato sia  raggiunto   con  poca   fatica.    Tanto   più   che  il  popolo 
preso  a  modello,  il  quale  ha  anch'esso  la  sua  boria  (boria  più  raf- 
finata, e  che  ha  già  superato  il  momento  del  rossore  per  raggiun- 
gere quello  della  iattanza),  non  avendo  altro  che   accogliere   nella 
propria  storia  (falsificata  già  in  tempi  cosi  remoti,  che  il  falso  ormai 
ha  tutte  le  parvenze   del   vero),   tende  a  riempire  ^di  sé  quella   di 
popoli  civilmente  meno  progrediti.  Ed  ecco  come,  con  quest'ultimo 
maleficio,  perpetrato  mercè  l'incrocio  di  due  borie,  la  boria  di  un 
popolo  imitatore  e  la  boria  di  un  popolo   imitato,  miranti  entrambe 
allo  stesso  fine  '*,  quella  che  un  tempo  era  tradizione  vaga,  imprecisa, 
dai  contomi  indeterminati ,  ma,  ciò  non  ostante,  storia  se  non  an- 
cora vera,  almeno  certa,  diventa  annalistica   aulica,  sicura,  precisa. 


»  Si  veda  sopra  p.  73. 

2  Degn.  III. 

3  Si  veda  sopra  p.  696. 

*  Si  veda  sopra  p.  "02  sg. 
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particolareggiata ,  che  tutto  sa,  tutto   spiega,   tutto  coordina ,   ma 
che   pertanto  è  storia  non  solo  non  vera,  ma  nemmeno  più  certa. 

Codesta  maravigliosa  teoria,  che  il  V. ,  al  suo  solito ,  invece  di 
conglobare  in  un  capitolo  organico,  frantumò  in  cento  luoghi  del- 
l' opera  sua,  egli  applica  alla  storia  romana  in  genere  e  alla  que- 
stione delle  XII  Tavole  in  ispecie  :  giacché,  ancora  una  volta  pre- 
cursore, il  nostro  filosofo  intende  benissimo,  nò  più  né  meno  che  gli 
ultimi  studiosi  dell'  argomento  ^,  che,  per  risolvere  l' intricato  pro- 
blema storico  del  codice  decemvirale,  lungi  dall'isolarlo  e  circoscri- 
verlo, convenga  innestarlo  nel  più  ampio  problema  di  tutta  la  storia 
tradizionale  o  mitologica  di  Roma;  la  quale,  per  lui  (assai  più  scet- 
tico dei  recenti  istoriografi  critici  dell'Urbe),  abbraccia  il  lungo  pe- 
riodo che  va  dalle  origini  alla  prima  guerra  punica  2. 

Tutto  codesto  periodo  ebbe,  dunque ,  i  suoi  mitologi ,  i  quali  ne 
narrarono  via  via  la  storia,  com'essi  sapevano,  per  caratteri  poetici. 
Carattere  poetico  è ,  p.  e.  ,  Romolo,  personificazione  da  un  canto 
della  fondazione  di  Roma  3  e  dall'altro  della  divisione  dell'Urbe  in 
ordini  (patrizi  e  plebei) '*,  e  che  quindi  rappresenta  i  patrizi  romani 
(che  erano  allora  i  soli  cittadini  veri  e  propri,  il  solo  «  popolo  »  ^)  in 
quanto  stabiliscono  la  città  eroica  sulle  clientele  o  feudi  6.  Caratteri 
poetici,  Numa  e  Anco,  personificazioni  entrambi  dell'astratto  con- 
cetto della  «  sabinità  »  o,  ch'è  lo  stesso,  della  religiosità  '^,  e  che 
quindi  rappresentano  i  patrizi  romani  in  quanto  sono,  come  tutti 
gli  eroi  primitivi,  sacerdoti  oltre  che  re  ^.  Carattere  poetico  Tar- 
quinio  Prisco ,  personificazione  dell'  altro  astratto  concetto  delle 
relazioni  tra  l' imperium  e  i  suoi  simboli  esteriori,  e  che  quindi 
rappresenta  i  patrizi  in  quanto  circondano  il  potere  politico  dei 
segni  di  maestà  ^.  Caratteri  poetici  Tanaquille  (una  sorta  di  papessa 
Giovanna  dell'antichità  lO)  e  Servio  Tullio,  immaginati  quella  donna, 
questi  schiavo ,  perchè  entrambi  personificazioni  dell'  idea  astratta 


1  Cfr.,  p.  e.,  E.  PA"1S,  L'età  della  redoa.  cit.,  in  Ricerche  cit.,  p,  7. 

2  Si  vedano  sopra  pp.  57,  113,  114, 603,  ecc.,  e  cfr.  la  lettera  al  Concina,  del  16 
sett.   1736,  in   Carteggio^  ediz.  Croce,  p.  133. 

8  Si  veda  sopra  p.  426. 

*  Si  veda  sepra  p.  260. 

5  Si  veda  sopra  p.  501. 

»  Si  vedano  pp.  105  e  986,  e  cfr.  p.  425,  n.  1. 

'  Si  veda  sopra  p.  696. 

8  Si  veda  sopra  p.  404,  n.  l. 

9  Si  veda  sopra  p.  261. 

w  Si  veda  sopra  p.  874  sg.  • 
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di  «  debolezza  »  i,  e  che  rappresentano  i  patrizi  in  quanto  si  lasciano 
strappare  dalla  plebe  la  concessione  del  dominio  bonitario  delle 
terre  2.  Carattere  poetico,  finalmente,  il  decemvirato,  personificazione 
degli  astratti  concetti  del  diritto  che  diventa  scritto  e  dell'equipa- 
ramento  delle  due  classi  sociali,  e  che  quindi  rappresenta  i  patrizi 
in  quanto  concedono  alla  plebe  anche  il  dominio  quiritario  mercè 
quella  tavola  di  bronzo  che  si  è  ricordata  di  sopra  3. 

Formati  i  tipi,  la  tradizione,  coi  suol  anacronismi,  raggruppò, 
inconsciamente,  intorno  a  essi  la  storia  di  molti  secoli.  E  cosi  a 
Romolo  furono  attribuite  da  un  canto  tutte  «  le  propietà  de'  fon- 
datori delle  città  prime  del  Lazio  »  \  e  dall'altro  tutte  le  leggi,  anche 
posteriori,  *  d'intorno  agli  ordini  »  &.  A  Numa  tutte  le  leggi  «  d'in- 
torno alle  cose  sagre  ed  alle  divine  cerimonie  »,  anche  quelle  apparse 
«  ne'  tempi  più  pomposi  della  romana  religione  »  6.  A  Tarquinio  Prisco 
«  tutte  l'insegne  e  divise  »,  anche  quelle  «  con  le  quali ,  poscia ,  a' 
tempi  più  luminosi  di  Roma,  risplendette  la  maestà  dell'imperio  ro- 
mano »  '^.  A  Servio  Tullio,  oltre  che  molte  leggi,  assai  posteriori,  «  d'in- 
torno alla  popolar  libertà  *  ,  anche  e  principalmente  il  censo ,  il 
quale— dice  il  V.,  con  un'altra  geniale  anticipazione  8,  che  fu  per  lui, 
com'egli  stesso  confessa,  «  la  più  aspra  delle  meditazioni  sulle  cose 
romane  »  9^— cosi  come  vien  descritto  dall'  annalistica  ufficiale  ,  de- 
v'essere posticipato  al  tempo  di  Fabio  Massimo,  e  cioè  al  V  secolo 
di  Roma  i^.  Correlativamente,  quante  leggi  furono  «  che  uguaglia- 
rono la  libertà  e  si  scrissero  dappoi  in  pubbliche  tavole  »,  tante 
se  ne  attribuirono  indistintamente  ai  decemviri  n. 

Sopravviene  intanto  il  periodo  dell' interpetraziono  intellettuali- 
stica dei  miti.  Quando  esso  sia  cominciato  a  Roma,  il  V.  non  dice 
e  non  poteva  dire,  che  in  siffatta  materia  non  vi  sono  precisi  ter- 
mini a  quo  e  ad  quem.  Come  lento  e  gradato  è  il   mutarsi  dei  co- 


1  Si  veda  sopra  p.  697. 

2  Si  vedano  sopra  pp.  519  sgg.,  549  sgg.,  697. 
«  Si  veda  sopra  p.  261. 

*  Si  veda  sopra  p.  426. 

5  Si  veda  sopra  p.  260.  • 

«  Ivi. 

'  Si  veda  sopra  p.  261. 

8  Cfr.  Pais,  P.  Fr.  Girard  e  la  teoria  tradizionale  sulle  origini  delle   XII  Tavv., 
in  Ricerche  cit.,  p.  80. 
»  Si  vedano  sopra  pp,  35  e  553. 
w  Si  veda  sopra  p.  549  sgg. 
"  Si  veda  sopra  p.  261.  • 
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stumi  da  eroici  o  barbarici  in  umani  o  civili,  lento  e  gradato  è 
il  trasformarsi  della  storiografìa  da  mitologica  o  per  simboli  in  nar- 
rativa o  per  racconti.  Soltanto  all'ingrosso  si  può  congetturare  che,  dal 
momento  che,  pel  V.,  la  storia  favolosa  di  Roma  finisce  con  la  prima 
guerra  punica,  il  nuovo  indirizzo  storiografico,  che  tanti  danni  do- 
veva arrecare  al  materiale  mitologico  fino  allora  accumulato,  si  sia 
svolto  dal  tempo  di  Fabio  Pittore  e  Ciucio  Alimento,  contemporanei 
di  Annibale,  a  quello  di  Cicerone. 

Comunque,  gli  storiografi  nuovi  non  erano  più  in  grado  d'intendere 
il  linguaggio  per  caratteri  poetici.  Lungi  quindi  dal  sostituire,  nei 
loro    rifacimenti   della   tradizione ,  a   Romolo,   Numa   e    agli   altri 
caratteri    poetici   sopra   ricordati    le    idee   astratte   in    essi   rispet- 
tivamente personificate,  ve  li  trasferirono  immutati ,  facendoli,  per 
tal  modo ,  diventar  tutti ,  quali   non   furono  mai,  «  particolari  uo- 
mini in  natura  ».  Alla  stessa  guisa,  lungi  dal  correggere  gli  ana- 
cronismi della  tradizione  (i  quali,  se  intelligibili  in  una  cronologia 
ancora  poetica ,  diventano  un  fitto  tessuto  d' incongruenze    in  una 
cronologia  già  fatta  razionale),  li  perpetuarono,  se  non  pure  li  peg- 
giorarono. Intrusero,  inoltre,  la  loro  sapienza  recondita  nei   miti,  e 
cioè  ricalcarono  la  storia  primitiva  di  Roma  su  quella  degli  ultimi 
secoli  della  repubblica.  E  cosi  i  re  di  Roma ,  da  semplici  principes 
Inter  pares  ,  diventarono  veri  e  propri  monarchi  ^  Il  populus  primi- 
tivo ,  che  era  popolo  di  soli  patrizi,  si  trasformò  in  popolo  di  pa- 
trizi e  plebei  insieme  2.  I  padri-eroi  dei  primi  tempi,  rozzi^   brutali, 
crudeli,  usurai,  furono  ingentiliti  e  modellati  sul  tipo  astratto  del- 
l' eroe  filosofico  o  galante  ^.  Alla  plebe  originaria ,  mero  gregge  di 
giornalieri   o   di  servi  della  gleba ,  che  non  godeva   nemmeno  dei 
diritti  civili  4,  furono  attribuiti  perfino  i  diritti  politici ,  come  p.  e, 
l'intervenire  all'elezione  dei  re  ^  e  al  supremo  giudizio  in  appello  dei 
processi  penali  {j^rovocatio  ad  populum)  ^.  La  rivoluzione  di  Bruto,  da 
ribellione  degli  ottimati  contro  il  potere  regio,  che  voleva  ingran- 
dirsi a  loro  spese,  diventò  una  sommossa  popolare  contro  un  re  ti- 
ranno '^.  Il  nuovo  regime  che  segui,  da  severissima  repubblica  ari- 
stocratica, fondata  sulla  «  libertà  signorile  »,  e  cioè  sulla  liberazione 


1  Si  vedano  sopra  pp.  499  sg.,  594,  599,  ecc. 

2  Si  vedano  sopra  pp.  519,  593  sg.,  599,  ecc. 
'  Si  veda  sopra  p.  603  sg. 

*  Si  veda  sopra  p.  520. 

^  Si  veda  sopra  p.  594. 

«  Si  vedano  sopra  pp.  361,  593,  ecc. 

'  Si  veda  sopra  p.  393  sgg. 
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dei  patrizi  dal  giogo  regio ,  si  trasformò  in  una  repubblica  demo- 
cratica, fondata  sulla  libertà  popolare  (dei  plebei),  quando,  neanche 
a  farlo  apposta ,  non  mai  la  povera  plebe  romana  fu  tanto  anga- 
riata quanto  negli  anni  che  seguirono  la  cacciata  dei  re  ^.  La  cosi 
detta  legge  agraria  di  Spurio  Cassio,  mero  tentativo,  non  riuscito, 
di  concedere  alla  plebe  il  dominio  quiritario  delle  terre,  fu  model- 
lata invece  sulle  leggi  agrarie,  cosi  diverse  per  indole  e  per  conte- 
nuto, dei  Gracchi  2.  La  colonia  che  si  racconta  dedotta  ad  Anzio  su 
proposta  di  Quinto  Fabio,  la  quale,  come  tutte  le  colonie  primitive, 
non  poteva  essere  se  non  di  famoli  o  plebei  mandati  a  coltivar 
nuove  terre  per  conto  degli  eroi  o  dei  patrizi  3,  fu  mo- 
dellata anch'essa  sulle  colonie  ultime  del  tempo  dei  Gracchi,  de- 
dotte a  puro  beneficio  dei  coloni  stessi,  e  cioè  dei  plebei  ^.  Il  motivo 
della  lotta  tra  patrizi  e  plebei  a  proposito  dei  connubi,  che  non  era 
altro  se  non  il  desiderio  dei  plebei  d'  avere  anch'  essi  cmubia  pa- 
trum^  e  cioè  connubi  a  mo'  dei  padri,  divenne  nientemeno  che  l'a- 
spirazione plebea  ai  conuhin  ciitn  patribus^.  E  via  discorrendo. 

Che  cosa  diventasse  in  mano  a  cosi  aeriti  istoriogratì  quell'intri- 
cato groviglio  di  caratteri  poetici  e  di  anacronismi,  che    s' era  for- 
mato intorno  alla  concessione  del  dominio  quiritario  alla    plebe ,  è 
facile  immaginare.  I  decemviri,  da  carattere  poetico,  trasformati  in 
una   magistratura  effettivamente  esistita.  Gli  anacronismi,  mercè  i 
quali  la  tradizione  aveva  attribuite  a  essi  tante  legsfi  posteriori,  ri- 
cevuti come  verità  sacrosante.  L'  ambiente  storico,  in  cui  si  sareb- 
bero  svolte    codeste    leggi,    affatto    ingentilito  e  ammodernato,    in 
guisa  che  poteva  ben  apparire  del  tutto  compiuta  nei  primi  anni  del 
IV  secolo  di  Roma  una  riforma,  che  allora  era  stata  appena  iniziata. 
Le  cosi  dette  dodici,  e  cioè  moltissime.  Tavole,   ridotte,  per  l'inin- 
telligenza  dei  «  numeri  poetici  »,  a  dodici  per  davvero,  e  cioè  a  un 
codice  diviso  in  dodici  tavole.  Si  sommino  tutte  codeste  cose  insieme, 
e  il  risultato  sarà,  per  l'appunto,  la  leggenda  che  nel  IV  secolo  di 
Roma  fosse  stata  pubblicata ,  per  opera  dei   decemviri ,  la   Legge 
delle  Xn  Tavole. 

A  darle  maggior   credito,    aggiungendo   fiabe  a  fiabe,   provvide 
ben  presto  la  boria  nazionalista. 
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1  Si  vedano  sopra  pp.  594,  603  sgg. 

2  .S'ivi,  11^  e.  36. 

3  NDU,  ad  C/2,  e.  17;  ^.Vi,  n,  ce.  61-3;  e  cfr.  sopra  p.  517,  n.  1. 
*  SNK  II,  e.  36. 

'  Si  veda  sopra  p.  1070,  n.  3. 


Boma  era  una  città  assai  giovane  :  il  suo  corso  storico  era,  quindi, 
coiLinciato  molto  tardi.  Ancora  barbara ,  quando  il  mondo  ,  che  la 
circondava,  possedeva  una  civiltà  raffinata,  la  quale  cominciava  già 
a  corromperlo  e  a  dissolverlo ,  potè ,  per  questo  appunto ,  conqui- 
starlo e  dominarlo^.  Ciò  sarebbe  dovuto  essere  per  lei,  e  fu  infatti 
nei  suoi  bei  tempi,  il  miglior  titolo  di  gloria.  Ma,  corrotti  i  co- 
stumi e  penetrate  nell'Urbe  la  cultura  e  la  raffinatezza  elleniche  , 
la  gioTane  città  latina,  vergognosa  della  sua  storia  primitiva,  tanto 
breve  per  limiti  di  tempo  quanto  barbarica  per  contenuto,  desiderò 
anch'essa  una  storia,  la  quale,  remota  per  origini  e  contesta  di  epi- 
sodi rivelanti  quella  civiltà  che'ora  soltanto  essa  cominciava  a  posse- 
dere, potesse  reggere  al  confronto  della  cosi  antica  e  civile  storia 
greca.  Ellenizzare  dunque  la  storia  nazionale  ricalcandola  su  quella 
greca  fu,  tranne  rare  eccezioni  (p.  e.  Varrone,  cui  il  V.  non  si  stanca 
di  prodigare  la  lode  d'essersi  ribellato  nel  campo  dell'etimologia  all'in- 
flusso ellenistico  ^j,  il  programma  costante  degli  storiografi  romani  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica.  Programma  di  neppur  troppo  difficile 
esecuzione,  sia  perchè  la  boria  greca  tendeva  appunto  a  ellenizzare 
la  storia  romana 3,  come  già  aveva  ellenizzata  tutte  le  altre  storie 
«  barbaresche  »  (che  purtroppo  non  ci  sono  pervenute  se  non  attraverso 
i  rifacimenti  greci  *);  sia  ancora  perchè,  a  causa  del  corso  comune 
delle  nazioni,  non  mancavano  di  certo  tra  i  caratteri  poetici  dell'una 
e  dell'altra  storia  i  punti  di  contatto:  V  «  ara  degli  infelici  »  di  Teseo 
e  r«  asilo  »  di  Romolo  ^  Troia  e  Alba,  il  duello  di  Paride  e  Menelao 
e  quello  degli  Grazi  e'Curiazi,  Elena  e  Grazia,  i  dieci  anni  dell'assedio 
di  Troia  e  i  dieci  anni  dell'assedio  di  Vei  ^,  la  tirannide  dei  Pisistratidi 
e  quella  dei  Tarquini,  Aristogitone  e  Bruto"',  Solone  e  il  «  tipo  » 
dei  tribuni  romani  8,  il  re'Agide  e  Tito  Manlio  Capitolino  9,  e  cosi  di 
séguito.  Pure  fu  eseguito  maluccio.  Basti  dire  che,  per  prolungare  cro- 
nologicamente la  storia  romana,  gli  storici  nazionalisti  non  seppero 
trovare  altro  espediente  che  quello,  goffissimo,  di  riattaccare  Roma  ad 
Alba  e  di  foggiare  una  lunga  serie  di  re  latini,  che  mette van  capo  al 
favoloso  Enea  e  alla  non  meno  favolosa  guerra  di  Troia:  invenzione 


1  Degn.  XXI,  e  si  veda  sopra  p.  427,  n.  1. 

2  Si  vedano  sopra  pp.  68,  155,  ecc.  e  cfr.  Ragionamento  primo,  e.  IV. 

3  Si  veda  sopra  p.  703. 

•  Si  veda  sopra  p.  18. 

"  SN\  V,  e.  2,  e  si  veda  sopra  p.  471  sg.  n. 

•  Si  veda  sopra  p.  577  sg. 

'  SN\  V,  e.  2,  e  si  veda  sopra  p.  471  sg.  n. 
'  Si  veda  sopra  p.  2.59. 

•  Si  veda  sopra  p.  604. 
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assurda,  cui  neppur  1'  antichità  prestò  troppo  fede,  e  nella  quale 
vennero  malamente  sfrattate  le  imprecise  reminiscenze,  che  ancx)ra 
si  avevano,  di  una  colonia  greca  dedotta  nel  Lazio  in  tempi  prei- 
storici 1. 

Fra  i  tanti  ellenizzamenti  della  storia  romana  fa  bella  o  brutta 
mostra  di  se  per  l'appunto  l'altra  invenzione  dell'invio  «li  una  com- 
missione romana  in  Grecia  ,  la    quale,    dopo  essere  andata  girova- 
gando qua  e  là,  sarebbe  poi  ritornata  in  patria ,  per    servirci    del- 
l' immaginosa  frase  del  V.,  con  le  leggi  soloniche  «  nelle  valigie  »  ^. 
Codesta  insulsa  storiella  (dice  il  V.,  precorrendo  ancora   una  volta 
i  risultati  della   critica   moderna  3)  fu    messa    in  giro    assai   tardi, 
giacché  non  soltanto  Polibio  non  la  conosce  '*,  ma  anche  Varrone  e 
Cicerone,  pel  fatto  stesso  che  non  le  prestano  alcuna  fede,  vengono 
chiaramente  a  mostrare  che  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  non 
aveva  ancor  presa  consistenza^.  Frutto  anch'essa  d'un'erronea  inter- 
petrazione  d'un  carattere  poetico,  derivò  assai  probabilmente  da  una 
delle  tante  leggende  che  si  erano  formate  a  Roma  (e  di  ciascuna  delle 
quali  restano  tracce  nelle  fonti  scritte),  di  mano  in  mano  che  i  Romani, 
venendo  a  contatto  con  altri    popoli ,    avevano   avuto   agio  di    por 
mente  alle  coincidenze,  che,  a  causa  del  corso  comune  delle  nazioni, 
non  potevano   non   essere    tra   la   propria  giurisprudenza  e  quella 
di  ciascuno  dei    popoli  in  cui  s'imbattevano.    Codesta  coincidenza 
essi  espressero,  di  volta  in  volta,  mediante  un  carattere  poetico:  im- 
maginando, cioè,  il   proprio   diritto    derivato  dal  diritto  di   questo 
o  quel   popolo.  Da  ciò  per  l'appunto  le  tante  derivazioni    assegnate 
alle  mitiche    XII   Tavole   (derivazioni   che   il  V.  non   poteva   non 
comparare  alle  tante   patrie   attribuite  al  mitico  Omero  6),  le  quali 
verrebbero   a  dar  ragione  a  Tacito,  quando  disse,  indovinando,  che 
nel  codice  decemvirale  si  era  raccolto  il  meglio  della  giurisprudenza 
di  tutto  il  mondo  '^.  P.  e.  le  coincidenze  rinvenute  tra  il  diritto  sacro 
romano  e  quello  dei  Falisci  diedero  luogo  al  carattere  poetico  di  deriva- 
zione del  primo  dal  secondo;  ed  ecco  sorgere  la  leggenda,  poi  raccolta 
da  Servio ,  che    nelle  XII  Tavole   fosse  stato  trasportato  parte    del 


1  Si  veda,  per  tutto  ciò,  libro  II,  sez.  XI,  cap.  II  (p.  698  sgg.),e  cfr.  p.  694,  n.  4 

2  Si  veda,  più  oltre.  Ragionamento  primo,  cap.  I. 

*  Si  vedano  più  oltre  le  note  al  Ragionamento  primo,  cap.  III. 

*  Si  veda  sopra  p.  156  sg.,  e  cfr.  la  cit.  lett.  al  Concina,  1.  e. 
'  Si  veda  sopra  p.  155,  e  cfr.  Ragionamento  primo,  cap.  III. 
«  Ragionamento  primo,  introduz.  e  cap.  V. 

'  Ivi,  cap.  VII,  §  UI. 
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diritto  falisco  i.  Cosi  del  pari,  penetrati  i  Romani  in  Magna  Grecia, 
Si  formò  l'altra  leggenda ,  tramandataci  da   Dionigi  d'  Alicarnasso, 
che   nelle   XII    Tavole  si  fosse   raccolto   anche   diritto   delle  città 
greche  d' Italia  2.  Cosi   ancora,  quando  i  Romani  conobbero  Sparta, 
repubblica  retta,  come  per  tanti  secoli  Roma,  a  governo  severissi- 
mamente aristocratico,  fondato  sull'interpetrazione  rigidamente  for- 
male  delle   leggi,    essi   credettero    vedere  tra  i  Lacedemoni  i  loro 
stessi   costumi  ;    e  prese  consistenza ,  per  tal  modo,  una  terza  leg- 
genda, riferita  da  Triboniano,  secondo  la  quale  le  leggi  di  Licurgo 
non  sarebbero   state   senza  influsso  su  quelle  dei  decemviri  s.  E  fi- 
nalmente,   pervenuta    Roma  a  regime  democratico  e  trasformatasi 
r  interpetrazione  delle  leggi ,   mercè  1'  opera  dei  pretori  e  dei  giu- 
reconsulti, da  rigida  e  formale,  in  benigna  e  razionale ,  il  termine 
di  confronto   non  poteva  non  essere   se  non  il  democratico  e  beni- 
gnissimo  diritto  ateniese  ;  onde  ebbe  voga  una  quarta  leggenda,  che 
il  fondamento  del  diritto  delle  XII  Tavole  riponeva  nelle  leggi  di 
Solon©  i  Quest'  ultima    leggenda    appunto  (cui  la   lunga   durata   a 
Roma  della  giurisprudenza  benigna,  perpetuata    dagli    imperatori, 
assicurò  il  sopravvento  sulle  altre  &)  raccolse  e  abbellì   l'annalistica 
ufficiale  romana,  quando  fece  compiere  agli  immaginari  Spurio  Po- 
stumio  Albo,  Aulo  Manlio  e  Publio  Sulpicio  Camerino  quell'immagi- 
nario viaggio  nella  patria  di  Platone  e  di  Aristotele,  il  cui  risultato 
doveva  essere  la  non  meno  immaginaria  Legge  delle  XII  Tavole. 

VI 

Sarebbe  stato  oltremodo  interessante  por  termine  all'  esposizione 
del  pensiero  del  V.  circa  la  questione  delle  Xli  Tavole  con  l'e- 
saminare quanta  parte  delle  osservazioni  e  conclusioni  vichiane  si 
trovi  ripetuta  nei  moderni  studi  sull'argomento,  quanta  da  questi 
sia  stata  avvalorata  con  novelle  «  pruove  filologiche  »,  quanta  questi 
potrebbero  ancora  utilmente  sfruttare  e  quanta  infine  (assai  meno  di 
quel  che  si  possa  credere)  debba  oggi  esser  posto  definitivamente  da 
parte.  Ma  a  dire  di  tutto  ciò  con  la  necessaria  ampiezza,  occorrerebbe 


^  Ragionamento  primo,  cap.  II  e  cap,  VII,  §  III. 

*  Ragionamento  primo,  11.  OC. 

3  SN^,  II,  e.  53,  e  si   veda  sopra  p.  826,  e  piii  oltre  Ragionamento  primo,  c&^.Yll, 

%  III. 

*  SN^,  II,  e.  55,e  si  veda  sopra  p.  826,  e  più  oltre  Ragionamento  primo,  1.  e. 

5  Ivi. 
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troppo  lunga  serie  di  confronti ,  che  gli  angusti  confini  di  una  nota 
introduttiva  (che  già  da  qualche  tempo  abbiamo  varcati)  non  con- 
sentirebbero al  certo  di  fare.  Rimandando  dunque  a  più  opportuna 
sede  la  trattazione  di  codesto  tema,  ci  limitiamo  qui  a  due  brevi 
osservazioni  d'indole  generale. 

La  prima  è  che  chi  si  faccia  a  confrontare  i  risultati  via  via 
raggiunti  dagli  studi  odierni  sulla  genesi  delle  XII  Tavole  con 
quelli  cui  via  via  era  pervenuto  il  genio  di  Giambattista  Vico,  non 
può  non  restar  colpito  dal  fatto  che,  sia  ora  sia  dugento  anni  fa,  il 
cammino  percorso,  coi  rispettivi  punti  di  fermata,  sia  stato  presso  a 
poco  il  medesimo.  Non  soltanto,  quindi,  nel  loro  complesso,  ma  anche 
nel  loro  svolgersi,  e  cioè  nel  loro  «  corso  »,  le  conquiste,  in  siffatta 
materia ,  della  critica  moderna  si  posson  dire  «  ricorso  »  delle  mi- 
rabili anticipazioni  vichiane.  Se  una  differenza  c'è,  è  nel  tempo  di  cui 
si  è  avuto  rispettivamente  bisogno  per  giungere  alle  conclusioni  de- 
finitive, giacché  ciò  che  il  V.  riusci  a  far  da  solo  in  poco  più  d'un 
decennio  (su  per  giù  dal  1720  al  1730),  alla  critica  odierna  è  costato 
circa  mezzo  secolo  di  faticoso  lavoro:  prova,  codesta,  che  il  metodo 
filosofico-filologico  inaugurato  dal  V.  (e  cioè  il  buon  orientamento  fi- 
losofico accoppiato  all'esame  del  dato  di  fatto)  proceda  più  sollecito , 
oltre  che  più  sicuro ,  del  mero  filologismo  o  storicismo. 

E  invero ,  quando  nel  1855  Giorgio  Cornewal  Lewis  iniziava 
la  demolizione  d«l  racconto  tradizionale  circa  le  XII  Tavole ,  po- 
nendo in  rilievo  il  carattere  contradittorio  della  legislazione  in 
quelle  contennta,  per  una  parte  favorevole  e  per  1'  altra  ostile  alla 
plebe  ^,— prendeva  su  per  giù  l'atteggiamento  assunto  dal  V.  nella 
prima  fase  del  suo  pensiero  (DU).  E  quando  Ettore  Pais ,  inte- 
grando e  svolgendo  la  critica  del  Lewis ,  nes^ava  recisamente  il 
carattere  unitario  e  compatto  del  codice  decemvirale,  ma  ne  affer- 
mava ancora  1'  ufficialità  o  autenticità  (e  quindi  non  lo  riduceva  a 
mito),  dichiarandone  inoltre  «  il  contenuto  realmente  ispirato  al  con- 
cetto di  equiparare  in  tutto  e  per  tutto  i  diritti  dei  plebei  e  quelli  dei 
patrici  »;  equiparamento,  per  altro,  non  compiuto  in  una  v^  Ita  sola, 
come  narra  la  tradizione,  ma  mercè  «  diverse  statificazioni  sovrapposte 
in  età  differenti  »,  le  quali  non  ebbero  termine   se  non  nel  IV  se- 


1  An  Inquiry  into  the  credibility  of  the  9arly  roman  history,  traduz.  tedesca  di 
F.  LiEBRECHT ,  col  titolo  Ufitersuchungett  iiber  die  Glaubwurdigkeit  de$  nltròmi- 
schen  Geschichte  (Hannover,  RUmpler,  1858-63,  2  voli.),  II,  pp.  172-206.  Cfr.  Gio- 
vanni Baviera,  Contributo  critico  alla  storia  della  «  Ler  XII  Tabb.  *  (Palermo, 
1915,  estr.  dagli  Htudi  in  onore  di  Silvio  Perotzi)^  pp.  9-10. 
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colo  av.  Cristo,  tempo  della  pubblicazione  dell'intero  codice,  dovuta 
forse  a  Gneo  Flavio  i; — ripeteva,  con  varianti  più  o  meno  importanti, 
le  conclusioni  cui  era  già  pervenuto  il  V.  nella  seconda  fase  del  suo 
pensiero  (SN^).  E  quando  infine  Eduardo  Lambert,  movendo  a  sua 
volta  dalla  parte  negativa  della  critica  del  Pais,  giungeva  a  quella 
più  audace  e  geniale  concezione  che  alle  XII  Tavole,  non  riconosceva 
più  nemmeno  1'  ufficialità  o  1'  autenticità ,  e  le  riteneva  invece  una 
compilazione  di  broccardi  o  di  massime  di  giurisprudenza,  d'ineguale 
antichità ,  conglobate  in  un  unico  corpo  verso  il  principio  del  II 
secolo  av.  Cristo,  forse  per  opera  di  Sesto  Elio  Peto  2,— non  faceva 
altro,  chi  ben  rifletta,  se  non  giungere  anch'egli  a  quella  riduzione 
del  codice  nazionale  romano  a  carattere  poetico  o  mito  ,  che  il  V. 
aveva  con  tanta  sicurezza  proclamata  nell'ultima  fase  del  suo  pen- 
siero {SN^  e  sue  redazioni  posteriori). 

Il  «  ricorso  »  è  tanto  più  mirabile  e  vien  tanto  maggiormente 
a  provare  la  verità  delle  linee  generali  del  pensiero  vichiano,  in 
quanto  si  può  esser  ben  certi  che  coloro,  per  opera  dei  quali  fu 
compiuto,  non  lo  modellarono  di  certo  sul  «  corso  »,  del  quale  anzi 
ignoravano  perfino  l'esistenza.  Giacché  (e  questa  è  l'altra  assai  ma- 
linconica osservazione  che  volevamo  fare),  né  il  Lewis,  né  il  Pais  8, 
né  il  Lambert,  né  quanti  mai  si  sieno  occupati  della  questione 
delle  Xn  Tavole,  mostrano  di  conoscere  per  davvero  le  pagine  ma- 


^  Pei  passi  trascritti  nel  testo  cfr.  L'età  ecc.  cit. ,  in  Ricerche  cit. ,  pp.  27  e  44 . 
Sulla  questione  generale  delle  XII  Taw.,  oltre  il  citato  voi.  di  Ricerche,  che  è  per 
una  buona  metà  dedicato  a  esse,  si  veda  Storia  di  Roma  (Torino  ,  '898-9),  P,  pp. 
572-606;  l\  pp.  625-33;  e  ora  il  II  voi.  della  «S'^orm  critica  di  Roma  durante  i  primi 
cinque  secoli  (Roma,  Loescher,  1915),  pp.  217-301.  Cfr.  al  proposito  Baviera,  Con- 
tributo cit,  p.  10. 

2  La  question  de  Vauthenticité  des  XII  Tables  et  les  «  Annales  maximi  »  ,  in 
Nouvelle  revue  historique  de  droit  francai»  et  étranger,  voi.  XXVI,  fase,  di  marzo- 
aprile  1902,  pp.  147-200;  Le  prohlème  de  l'origine  des  XII  Tables,  in  Revue  gene- 
rale de  droit,  a.  1902,  pp.  385-421.  480-497;  a.  1903,  pp.  15-22;  L'histoire  tradition- 
nelle  des  XII  Tables,  et  les  critères  d*  inauthenticité  des  traditions  en  usage  dans 
Vécole  de  Mommsen,  in  Mélanges  Ch.  Appleton  (Lyon,  Rey,  1903),  pp.  503-626.  Cfr. 
Baviera.  Contributo  cit.,  pp.  10-11.— Contro  il  Lambert  scrisse  anche  il  Pais,  La 
teoria  di  Ed.   Lambert   sull'origine  delle   XII  Tavv,,  in  Ricerche   cit.,  p.  51   agg. 

'  II  Pais,  nel  II  voi.  della  cit.  Storia  critica  di  Roma,  p.  269,  aggiunge',  a  dir 
vero ,  un  vago  accenno  al  V.  (cfr.  anche  Gli  elementi  greci  nella  legge  delle  XII 
Tavv.,  in  Ricerche  cit.,  p.  147);  ma,  a  parlar  franco,  avrebbe  meglio  fatto  se  sene 
fosse  astenuto.  Meglio  non  citare  che  citare  di  seconda  mano  (com'egli  fa,  attra- 
verso il  Baviera).  E  che  sia  citazione  di  seconda  mano  e  che  il  Pais  non  abbia 
mai  letti  gli  scritti  del  V.  risulta  chiaro  dal  fatto  che  anche  egli,  secondo  l'opinione 
comune,  limita  le  anticipazioni  del  V.  all'aver  negata  l'ambasceria  romana  in  Grecia. 
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ravigliose  scritte  dal  V.  sul  l'argomento,  e  in  nessuno  dei  loro  lavori 
(salvo  rarissime  eccezioni,  che  si  potrebbero  contar  sulle  dita  i) 
è  dato  al  bibliografo  vichiano  d' imbattersi  nel  nome  venerato 
del  filosofo  napoletano.  Che  in  codesto  peccato  d'ignoranza  (di  cui, 
per  l'odierno  stato  degli  studi  vichiani,  si  dovrebbe  cominciare  ad 
aver  vergogna)  cadano  gli  stranieri ,  è  cosa  certamente  dolorosa  e 
deplorevole,  ma  che  si  riesce  a  spiegare  e,  con  alquanto  di  buona 
volontà ,  anche  a  perdonare.  Ma  che  a  dar  1'  esempio  del  discono- 
scimento del  nostro  grande  Altvater ,  perpetuandogli ,  pur  dopo  la 
morte,  il  supplizio  atroce  dell'  «  oblio  »,  che  fu  l'angoscia  più  stra- 
ziante della  sua  tragica  vita ,  siamo  proprio  noialtri  italiani ,  cosi 
pronti  a  piagnucolare  e  a  recriminare  quando  dei  risultati  da  noi 
raggiunti  negli  studi  non  si  tenga  dagli  stranieri  il  debito  conto,  è 
cosa  che  nemmeno  il  senso  storico  di  Giambattista  Vico  riuscirebbe 
a  spiegare,  quantunque  poi  1'  animo  suo  generoso  saprebbe  anche 
perdonare. 


A  un  uomo  come  il  Pais,  in  cui  l'agilità  dell'ingegno  è  pari  alla  sicura  padronanza 
dell'argomento,  sarebbe  bastato  dare  uno  sguardo  al  i2aflr«onome«/o  che  segue  (pub- 
blicato fin  dal  1862),  per  iscorgere  che  dal  V.  è  posta  e  risoluta  tutta  intera 
la  questione  delle  XII  Tavole. 

»  Lodevolissima  eccezione  è  per  l'appunto  il  Baviera.  Cfr.  il  cit.  Contributo, 
pp.  9,  15, 40  e  41;  nonché  Lezioni  di  storia  del  diritto  row»ano,  parte  I  (Napoli,  1914), 
passim  e  specialm.  p.  112  sg.;  «  G.  B.  V.  e  la  storia  del  dir.  rom.  (Palermo.  1912), 
p.  19  sg. 
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RAGIONAMENTO  PRIMO 


DINTORNO     ALLA    LEGGE     DELLE   XII   TAVOLE    VENUTA     DA   FUORI    IN   RoMA 


[INTRODUZIONE] 

[Carattere  mitologico  della  Legge  delle  XII  Tavole  e  della  Legge  regia— Parallelo 
tra  queste  leggi  e  Omero]. 

Questa  Legge  con  la  Legge  regia  di  Triboniano  hanno  corso 
un  destino  tutto  contrario  alle  due  leggi  Publilia  e  Petelia. 
Perocché  quelle  han  giaciuto  finora  oscure  e  neglette,  le  quali 
contenevano  due  mutazioni  massime  della  romana  repubblica  i;  e 
queste  han  fatto  tanto  romore  d'aver  portato  due  mutazioni  mas- 
sime del  romano  stato  e  governo  2,  e  non  sono  giammai  state  nel 
mondo 3.  E,  con  un  fato  comune  ad  entrambe,  di  una,  ch'è  la* 
Legge  delle  XII  Tavole,  si  è  tanto  variato  circa  al  luogo  don- 
d'ella  sia  venuta^;  dell'altra,  ch'è  la  Legge  regia,  si  è  variato 
tanto  circa  il  tempo  nel  qual  essa  sia  stata  comandata  ^i  talché 


1  II  mutamento  della  repubblica  da  aristocratica  in  democratica,  e  la  totale  abo- 
lizione del  nexum.  Si  veda  p.  104  sgg. 

2  Alla  legge  regia  si  attribuiva  ai  tempi  del  V.  l'aver  mutata  Roma  da  repub- 
blica in  impero  (si  veda  libro  IV,  sez.  XIII,  cap.  II  e  più  oltre  il  Ragionamento 
secondo)]  alla  Legge  delle  XII  Tavole  non  si  attribuiva  di  certo  (come,  per  analo- 
gia, pare  voglia  dire  il  V.)  l'aver  fatta  diventare  Roma,  da  repubblica  aristocratica, 
democratica,  giacché  il  carattere  rigidamente  aristocratico  della  primitiva  repub- 
blica romana  è  proprio  una  scoperta  vichiana.  Più  che  contro  altri,  dunque,  il  V. 
polemizza  contro  se  stesso,  e  cioè  contro  le  conclusione  circa  le  XII  Tavole  da  lui 
abbozzate  nel  DU.  Si  veda  p.  1067  sg. 

3  Ossia;  sono  entrambe  miti  o  caratteri  poetici.  Si  veda  p.  1073,  e  cfr.  p.  261. 

<  «La»  aveva  scritto  originariamente  il  V.;  ma  poi  sostituì, spropositando,  «  della  >. 

5  Cioè  alcuni  la  vogliono  raccolta  di  leggi  ateniesi,  altri  di  leggi  spartane,  altri 
di  leggi  raccolte  in  varie  città  greche  d'Italia,  altri  di  leggi  prese  dai  Falisci,  ecc.  ecc. 
Si  veda  sopra  p.  1086  sg. 

«  Si  veda  più  oltre  il  Ragionamento  secondo. 
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entrambe  fanno  1'  Omero  che  è  stato  finor  creduto.  Del  quale 
primo  lume  di  Grecia  la  storia  ci  ha  lasciato  al  buio  dintorno 
alle  due  sue  più  importanti  parti,  che  sono  la  cronologia  e  la  geo- 
grafia, e  per  Io  tempo  di  quattrocensessant'  anni  ogni  età  1'  ha 
voluto  suo  contemporaneo;  e  si,  per  la  ragione  del  noverare 
geanologico  \  ne  han  fatto  dapresso  a  quattordici  Omeri  2,  e,  per 
lo  luogo,  ogni  città  della  Grecia  avendolo  voluto  suo  cittadino, 
ne  han  fatto  Omeri  senza  numero  ^, 

Noi,    in  questo   primo  ragionamento,   che   sarà    dintorno  alla 
Legge  delle  XII  Tavole,  ragioneremo  di  sette  cose  : 

I.  di  esso  fatto  qual  si  racconta  ; 

II.  degli  storici  che  ne  scrissero  ; 

III.  degli  autori  i  quali  non  la  credettero; 

IV.  dei  danni  e'  ha  fatti    alia    scienza    del    diritto,    governo, 
istoria  ed  alla  giurisprudenza  romana; 

V.  dell'utilità  che  ci  ha  intercettato  dintorno  a'  principii  della 
scienza  di  questo  mondo  di  nazioni  ; 

VI.  del  vero   che  diede   occasione  e  durata   a  si  fatta  tradi- 
zione volgare  ; 

VII.  e  finalmente  de'  motivi  onde  tal  vero  restò  seppellito  tra 
tanto  falso. 


*  Cioè  per  determinare  la  generazione  cui  egli  appartiene  e  quindi  pel  noverare 
cronologico. 

*  Si  veda  libro  III,  sez.  I,  cap.  Ili,  spec.  p.  740. 
3  Si  veda  libro  IH,  sez.  I,  cap.  II  (p.  731  sgg.). 
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DINTORNO  AL  FATTO  QUAL  SI  RACCONTA 


[Poco  onore  che  fa  alla  sapienza  legislativa  romana  il  racconto  d'un'ambasceria 
mandata  in  Grecia  a  raccoglier  leggi.-Roma,  che  fino  aquarant'anni  dopo  la  legge 
delle  XII  Tavole  non  era  conosciuta  dai  Tarantini,  non  poteva  in  quel  tempo  esser 
nota  a  Efeso.  —  Impossibile  quindi  che  Ermodoro  la  abbia  scelta  come  sede  del  suo 
esilio.— Falsa  la  lettera  di  Eraclito  a  Ermodoro— Falso  che  Ermodoro  traducesse  le 
leggi  che  si  pretendono  portate  di  Grecia  dai  commissari  romani. -Falso  ancora  che 
i  Romani  gli  elevassero  una  statua  nel  foro.— Esame  delle  disposizioni  delle  XII  Tavole 
che  si  voglion  derivate  dalle  leggi  soloniche.-Si  tratta  sempre  di  coincidenze  for- 
tuite.—D'altra  parte  disposizioni  simili  si  trovano  nelle  leggi  di  tutti  i  popoli.— Per 
aversi  derivazione  del  diritto  romano  dal  diritto  ateniese,  ci  dovrebbe  essere  coinci- 
denza per  gli  actus  legitimi.  ~  Passo  del  DU  relativo  a  questi.  —  Gli  actus  legitimi 
non  possono  essere  non  nativi  del  Lazio.  — Impossibile  che  Roma  si  sia  retta  senza 
leggi  fino  alla  pubblicazione  delle  XII  Tavole.- Chi  ciò  asserisce, ignora  che  cosa 
sia  stata  veramente  la  così  detta  «età  dell'oro  >.-Si  definisce  il  vero  «  eroismo  roma- 
no ».— Fino  al  309  ab  U.  e.  i  plebei  romani  non  erano  ancora  cittadini.— L'istituto  del 
testamento  sorge,  presso  tutte  le  nazioni,  in  epoche  già  incivilite:  esempio  di  Sparta. - 
Antinomie  delle  XII  Tavole  circa  la  condizione  giuridica  fatta  ai  plebei.  —  Rozzezza 
e  barbarie  di  alcune  disposizioni.— La  carriuola  concessa  al  convenuto  ammalato.— 
UacHo  tigni  iuneti.—  La  pena  del  doppio  e  il  taglione.  —  Digressione  intorno  alla 
giustizia  commutativa  e  distributiva  e  alla  proporzione  aritmetica  e  geometrica.  — 
Inconciliabilità  tra  la  raffinata  civiltà  ateniese  nel  V  secolo  av.  Cristo  e  la  bàr- 
bara crudeltà  deUe  pene  sancite  nelle  XII  Tavole.  —  Codeste  pene  risalgono  a  temp  i 
preistorici.] 

Con  tal  fatto  qual  si  racconta  \  tutti  gli  eruditi   al  popolo  prin- 


1  Ecco,  secondo  Livio, la  «ronologia  del  «  fatto  qual  si  racconta  k -292 ab  U.  e:  «  C. 
Tarentilius  Arsa ,  tribunus  plebia  »,  propone  la  legge  «  ut  Vviri  reentur  legibus 
de  imperio  consulari  scribendis  ».  —  293  :  «  Lex  Tarentilia  a  loto  relata  collegio 
novos  aggressa  consules  est  ».  Ma  i  «  patrea  in  lege,  quae  per  omnes  comitiales  dies 
ferebatur,  impedienda  [se] gerebant  »,  e  «per  totum  annum  artibus  lex  elusa  est  ».— 
294  :  «  Legis  ferendae  aut  accipiendae  cura  civitatem  tenebat  »  ;  tuttavia  «  lex.... 
ferri....  [non]  potuit  »;  che  anzi  ebbe  luogo  un  senatoconsulto:  «  [ne]  tribuni  legem 
eo  anno  ferrent  ».— 295: 1  tribuni  «  comitia  quaestores  habere»  intorno  a  M.  Volscio 
(reo  di  falsa  o  dubbia  testimonianza  contro  Cesone) ,  <::  nisi  prius  habita  de  lege 
estent,  passuros  negabant  ».  —  296: 1  consoli  «  legem....  impediebant  ».  Ma,  «  cum  Ver- 
ginius  maxime  ex  tribunis  de  lege  ageret,  duum  mensum  spatium  consulibus  da- 
tura est  ad  inspiciendam  legem ,  ut ,  cum  edocuissent  populum ,  quid  fraudis  oc- 
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cipe  del  mondo  per  \àrtù  e  per  sapienza,  circa  i  principii  della 
sapienza  han  fatto  un  onore  corrispondente  airaltro^che  gli  han 
fatto  circa  i  principii  della  virtù  \  Che,  come,  per  la  virtù,  Than 
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eulta  ferretur,  sinerent  deinde  $uffragium  mire.  Hoc  intervalli  datumres  tranquillas 
in  Urbe  fecit.  Extremo  anno  agitatum  de  lege  ab  tribunis  est  »  :  tuttavia  «  ne  quid 
ferretur  ad  populum  patres  tenuere  ».— 297:  e  Seditiones....  eadem  lex  faciebat  ».— 
298:  Quiete. —  299:  I  tribuni  ilegem  omnibus  contionibus  suis  celebrante.  Ma  i 
consoli  rispondevano  :  «  plebem  et  tribunos  legem  ferre  non  posse  ».  I  tribuni  al- 
lora, iabieeta  lege,  quae  promulgata  consmuerat  ^ ,  proposero  una  transazione: 
«  emnmuniter  legum  latores  et  ex  plebe  et  ex  patribus,  qui  utrisque  utilia  ferrent 
quaeque  aequandae  libertatis  essent,  sinerent  creari.  Rem  non  adspernabantur 
patres ,  laturum  leges  neminem  nisi  ex  patribus ,  aiebant.  Cum  de  legibus  conve- 
niret,  de  latore  tantum  discreparet,  rnissi  legati  Athenas  Sp.  Fostumius  Albus,  A. 
Manlius,  P.  òulpicius  Camerinus,  iussique  inclitas  leges  Solonis  describere  et  alia- 
rum  Graecarum  civitatium  instituta  mores  iuraque  ».  —  3()1  :  «  Quietus  annus  », 
che  «  legatorum ,  qui  Atìienas  ierant ,  legumque  peregrinarum  expectatio  prae- 
buit  ».  —  302:  Tornano  i  «  legati  cum  Atticis  legibus.  Eo  intentius  instabant  tri- 
buni, ut  tandem  scribendarum  legum  inilium  fieret.  Placet  creari  Xviros  sine 
provocatione,  et  ne  quis  eo  anno  alias  magistratus  esset.  Admiacerenturne  plebei^ 
controversia  aliquamdiu  fuit j  postremo  concessum  patribus*.  E  così  <  mutatur 
forma  civitatis  ab  consulibus  ad  Xviros  ».  —  303  :  «  Legibus  condendis  opera  da- 
batur  :  ingentique  hominum  exspectatione  propositis  X  tabulis.  populum  ad  con- 

tionem  adnocarerunt  ^,  annunziando:  «  *<? omnibus,  summis   infimisque,   tura 

aequasse . C'mw»   ad  rumores  hominum  de  unoquoque  legum  capite  editos  satis 

correctae  viderentur,  centuriatis  comitiis  X  Tabularum  leges  perlatae   sunt,    quae 
nunc  quoque  in  hoc  immenso  aliarum  super  alias  acervatarum  legum  cumulo  fons 
omnis  publici  pricatique  est  iuris.   Vulgatur   deinde  rumor,  duas  deesse  tabulas, 
quibus   adiecti  absolvi  posse  velut  corpus  omnis  Romani  iuris.   Ea   exspectatio.... 
desiderium  Xriros  iterum  creandi  /m<».  — 304:  *  lam  et  processerai  pars  maior 
anni  et  duae  tabulae  legum  ad  prioris  anni  X  tabulas  erant  adiectae ,  nec  quic- 
quam  iam  supererai  si  eae  quoque  leges  centuriatis  comitiis  perlatae  essent,  cur  eo 
magistratu  rei  publicae  opus  esset  ».  Ma  i  nuovi  decemviri  non  pensano  a  deporre  il 
potere.  —  304-6  :  Episodio  di  Virginia,  rivoluzione,  caduta  del  decemvirato,  restaura- 
zione del  regime  consolare.  —  306  :  I  nuovi  consoli ,  prima  di  partire  contro  i  Sa- 
bini e  gli  Equi,  «  leges  decemvirales ,  quibus  tabulis   duodecim  est  nomen  ,   in  aes 
incisas  in  publico  proposuerunt.  Sunt  qui  iussu  tribunoruni  aediles  functos  eo  mi- 
nisterio  scribunt  »  (Liv.,  Ili,  9-11,  14-5,17,21,24-5,  ti9-57).— Per  le  varianti  arrecate 
al  racconto^  liviano,   specialmente  da  Dionigi  d'Alicarnasso ,  si  veda  più  oltre,  in 
questo  Ragionamento,  il  e.  II. 

^  Sempre  che  il  V.  parla  in  genere  di  <  eruditi  »  o  di  «  pareggiatori  del  diritto  attico 
col  romano  »,  e  simili,  allude,  più  che  ad  altri  lavori,  a  quello  che  fu  la 
sua  sola  fonte  diretta  per  lo  studio  delle  XII  Tavole ,  vale  a  dire  alle  Fontes  qua- 
tuor  iuris  civilis  in  unum  collecti  ,  pula  Legis  XII  Tabularum  fragmenta  quae 
supersunt,  ordini  suo  restituta,  una  cum  eius  historia.  probationibus,  notis  et  glos- 
sario, ecc.  ecc.  auctore  Iàcobo  Gothofbedo  ic.  (Genevae,  snmptibus  Ioannis  Ant 
et  Samuelis  de  Tournes,  MDCLIII). 


fatto  venire  da' Troiani,  che  fu  una  gente  vinta  e  vagabonda^; 
cosi,  per  la  sapienza,  come  brutta  ciurma  d'  eslegi  venuti  dal- 
l'infame vita  ferina,  gli  han  fatto  andare  vagabondi  per  le  na- 
zioni 2^  cercando  leggi  da  ordinare  la  loro  repubblica,  le  quali 
tanto  sappientemente  seppero  con  l'interpetrazione  custodire  sopra 
que'  popoli  i  quali  (lo  che  era  stato  più)  avevan  avuto  la  mente 
di  ritruovarle  3.  E,  da  quaraut'anni  dopo  essa  Legge  venuta  da 
Grecia  oltraraare  — che  i  Tarantini,  Greci  d'Italia,  non  sapevano 
chi  fussero  i  Romani  e  donde  fussero  venuti  (la  quale  ignoranza 
fu  la  cagione  di  quella  guerra), — tanto,  non  solo  per  la  Grecia 
oltramare,  ma  anco  per  l'Asia,  era  celebre  la  fama  di  Roma,  che 
da  Efeso  (magnifica  città  capitale  dell'Ionia,  che  fece  pompa  del 
tempio  di  Diana  Efesia,  una  delle  sette  maraviglie  del  mondo) 
Ermodoro,  per  consolarne  Tesiglio,  si  elegge  Roma,  che  ancor 
non  sapeva  cosa  fusse  libero  viver  civile*.  A  cui  Eraclito,  dal  di- 


|i; 


^  Si  veda  lib.  II,  sez.  XI,  cap.  III. 

2  Si  veda  p.  1091,  n.  5. 

8  Cioè  :  È  possibile  mai  che  ì  Romani  abbiano  dovuto  prendere  in  prestito  le  loro 
leggi  dai  Greci  o  da  altri  popoli,  se  codeste  leggi  appunto  essi  seppero  così  sapien- 
temente custodire  con  l' interpetrazione,  e  dettero  a  quei  medesimi  popoli,  che,  giu- 
sta la  tradizione, le  avrebbero  ritrovate? 

*  Il  periodo  è  congegnato  male,  ma  di  sicura  interpetrazione:  Se  prima  della 
guerra  contro  Taranto,  avvenuta  quarantanni  dopo  la  data  tradizionale  della  Legge 
delle  XII  Tavole,  nessun  contatto  ancora  era  avvenuto  tra  i  Romani  e  i  popoli  della 
Magna  Grecia ,  tanto  che  i  Tarantini  non  sapevano  nemmeno  che  esistessero  al 
mondo  i  Romani;  com'è  possibile  che,  prima  ancora  dell'invio  della  favolosa  missione 
legislativa  in  Grecia,  la  fama  di  Roma  fosse  già  penetrata  non  solo  in  Grecia,  ma 
anche  in  Asia  Minore,  fino  al  punto  che  Ermodoro  scegliesse  1'  Urbe  come  sede  del 
suo  esilio?  E  poi  un  principe  di  Efeso,  ossia  d'una  città,  pervenuta  a  un  raffinatissi- 
mo grado  di  civiltà,  si  sarebbe  adattato  a  vivere  in  Roma,  città  ancora  tanto  barbara 
da  reggersi  a  governo  eroico?— Ma  il  V.  sforza  alquanto  i  testi;  giacché  fa  diventare 
l'ingiuriosa  interrogazione  che  Fioro  attribuisce  ai  Tarantini:  tquienim  aut  unde 
Romani?  »,  quasi  vera  e  propria  confessione  d'ignoranza,  addotta  a  propria  discolpa. 
«  Si  scusavano  che  qui  easent  aut  unde  venirent ,  ignorabant  »,  egli  dice  infatti  sopra, 
a  p.l03  (e  si  veda  ivi  la  nota  1).— Comunque,  l'importante  è  che  il  V.  affermi,  egli  pel 
primo,  ciò  che  gli  studi  moderni  hanno  pienamente  confermato,  vale  a  dire  che  Er- 
modoro non  si  sia  mai  recato  a  Roma.  «  Dove  Ermodoro si  fosse    recato  in  e- 

silio  —  dice  infatti  il  Pais,  St.  crit.  di  R.,  II,  p.  273,  n.  1  —  non  sappiamo.  La  lo- 
calizzazione di  lui,  come  di  Pitagora  e  di  Zaleuco,.a  Roma  farebbe  pensare  a  una 
città  della  Magna  Grecia,  come  ad  esempio  Regio,  Velia,  od  a  Marsiglia.  A  Marsi- 
glia il  pensiero  correrebbe  anche  in  grazia  delle  analogie  notate  dagli  antichi  ri- 
spetto al  culto  di  Diana  Efesia  a  Marsiglia  od  a  Roma  (v.  Liv.,  I,  45,2  ;  Diox.  Ha- 
Lic. ,  II,  22},  Strab.,  IV,  p.  108  e).  Ma  sarebbe  ozioso  insistere  su  ipotesi  che,  allo 
stato  delle  nostre  cognizioni,  sono  del  tutto  vane  ». 

70 
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serto  dove  se  n'  era  ito  a  fare  V  esigilo  suo,  per  le  poste  per 
le  quali  aveva  fatto  tanti  e  si  lontani  viaggi  per  tutta  la  terra 
Pittagora  i,  scrive  la  ridevolissima  lettera  2,  la  quale  dagli  eruditi 
si  rapporta  per  uno  de'  grandi  elogi  di  lode  dati  alla  Legge 
delle  Xn  Tavole 3,  e  con  esso  lui  si  rallegra*  di  avere  sognato 
che  tutte  le  nazioni  del  mondo  venivano  ad  adorare  le  di  lui 
leggi.  La  qual  lettera  è  veramente  un  sogno,  che  rovina  essi 
pareggiatori  del  diritto  attico  col  romano  che  la  rapportano,  perchè 
ella  fa  Ermodoro  autore  di  quella  Legge,  della  quale  fu  traduttore  &; 
che  è  un'adulazione  indegna  di  un  tanto  filosofo  a  dirla  e  di  un  si 
saggio  e  valoroso  principe  d'ascoltarla,  i  quali  Strabene  riputò 
tanto,  che  stima  gli  Efesi  tutti  degni  d'essere  strozzati  infin  al- 
l'ultimo  6  per  aver  dato  1' esigilo  a  tal'uomini  ^.   Dipoi  i  pareg- 
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»  Si  veda  p.  93  sgg.,  e  cfr.  p.  1095,  n.  4. 

a  II  V.,  dimentico  d' aver  incominciato  il  periodo  con  un  «  a  cui  »,  aggiunge  qui 
un  «  ad  Ermodoro  »,  che  ho  soppresso. 

8  Delle  nove  lettere  che  si  attribuiscono  a  Eraclito  d'Efeso  (Heracliti  Qwoe /eriin^Mr 
epistolae,  in  Heracliti  Ephesii  Reliquiae,  recensuit  I.  Bywater,  Oxonii,  1877,  pp. 
70-9),  quattro  (IV,  VII,  Vili  e  IX)  sono  dirette  per  l'appunto  a  Ermodoro.  E  nell'VIII 
è  il  seguente  brano,  che  i  «pareggiatori  dol  diritto  attico  col  romano  »  (cfr.  Goto- 
FREDO  p.  14  sg.)   solevano  riferire  alla  collaborazione  di  Ermodoro  alle  XII  Tavv.: 
«  ovap  è5óxouv  xols  aolq,  vó{iO'.sTà7iapà7tdayjgxYjg  oìxoo jiévyjg  8ia8Tj{iaxa 
TCpooiévai  xaì  xaxà  xò  lOog  xwv  Ilspotóv  syxXctìiJisva  èni  oxó|ia  Tipooxo- 
velv  aòxoùc,  ol  Ss  osiivwg  Tcdvu  xaOsioxYjxsaav  Tipoax'JvVjaouoi  os  'Ecpé- 
otot  fiTjxéxi  òvxa,  oxav  oi  eoe  vófiot  Tiàotv  èTttxotxxwai ,  xa£  xóxe  XPi^' 
oovxat    aùxocs    àva^xa^óiASVot  (op.  cit.,  p.  76).  — Ma  è  chiaro  che  il  V.  della 
lettera  del  pseudo  Eraclito  conoscesse  soltanto  il  brano  avanti  trascritto,  attraverso  il 
Gotof  redo.  Giacché,  se  di  essa  avesse  avuta  conoscenza  piena  e  diretta,  si  sarebbe  cer- 
tamente accorto  che  Eraclito  cominciava  la  lettera  a  lui  attribuita  col  pregare  Er- 
modoro di  scrivergli  non  appena  fosse  sbarcato  in  Italia,  e  con  augurargli  buona 
accoglienza  dagli  dèi  e  dai  demoni  della  terra  che  egli  andava  ad  abitare.  Se,  dun- 
que ,  nella  mente  del  compilatore  della  lettera  in  questione ,  Ermodoro  era  ancora 
in  viaggio  mentre  Eraclito  scriveva ,  il  passo  avanti  citato  non  può  esser  di  certo 
riferito  a  Roma  e  tanto  meno  alle  XII  Tavv. 

*  n  testo:  <  rallegrano  ». 

*  Della  quale,  cioè ,  secondo  gli  anzidetti  pareggiatori ,  sarebbe  stato  traduttore. 
Cfr.  infatti  GOTOFREDO,  op.  cit.,  II,  2:  De  interprete  Hermodoro. 

*  Il  testo  :  «  all'uno  ». 

7  Strab.,  XIV,  1,  25:  «  "AvSpsg  V  àgióXoYOt  -^e-^ò'ìolqvì  èv  aùx^  xcóv  jièv 

TiaXaiwv  'HpàxXeixog.,...  xaì  'Epjió 8(1) pog,  Tcspì  05  6  aòxòg  o6xóc  cpij- 
oiv.  «  "Agtov  'E^saiotg  -^jPrjSòv  àTtay^aoGat,  otxtvsg  'Bp|ió8cDpov  &v8pa 
éwuxwv    òvYjtoxov    ègépaXov,    cpotvxsg*    'Hjjiécov    {lyjSeig   òvVjioxoc  Saxo), 


giatori,  onde  credono  di  sostenere  tal  favola,  indi  le  fanno  sopra 
cader  la  rovina;  perchè,  se,  per  buona  ventura,  a  capo  di  tre  anni 
che  stiede  fuori  l'ambasciarla  per  le  Leggi  ^  non  si  ritruova  vivo 
Ermodoro  in  Roma  che  gliele  interpreti,  i  Romani  non  sanno 
essi  che  fare  delle  leggi  greche,  le  quali  si  avevano  portato 
dentro  delle  balici  2.  Non  sono  queste  inezie  più  ridevoli  di  quelle 
che  dintorno  a  questo  fatto  istesso  racconta  la  Glossa  del  pazzo 
romano  e  del  filosofo  ateniese,  posti  a  disputare  tra  loro  din- 
tomo  alle  più  alte  verità  rivelate  della  nostra  santa  religione  3, 
le  quali  noi  qui  ci  vergogniamo  di  riferire? 

Né  i  pareggiatori  si  salvan  punto  perocché  Pomponio  giure- 
consulto faccia  Ermodoro,  non  interpetre,  ma  autor  del  consi- 
glio a'  Romani  donde  essi  potevano  mandare  a  domandare  le 
leggi  ^.  Perchè  questo  sarebbe  stato  un  fatto  somigliantissimo  a 
quello  d'Anacarsi  Scita,  ricolmo  d'innarrivabil  sapienza  barba- 
resca  che    dice   1'  Ornio  5;  e,    ritornato  dalla   Grecia  nella  sua 


si  8è  jiY],  &XX^  xe  xa£    jisx'  òcXXodv  ».  Aox6l  l'ohxoz   à   àvyjp   vójjiouc 
xtvàg  *Pa)jiaCotg  ai>YY°^^*^  *•  ^'^-  amiche  Diog.  Laert.,  IX,  1,  2;  nonché  Cic, 
Tusc,  V,  36. 
»  Il  V.  conta  per  anni  interi  il  300  e  il  302. 

*  Napoletanismo  per  «  valigie  ». 

*  Prima  che  fossero  nominati  i  commissari,  «  per  quos  peterentur  leges  a  Graecia 
eivitatibua  »  (Pomponius,  lib.  sing.  Enchiridii,  in  Dig.,  I,  2,  De  orig.  iuris,  2,  §  4), 
€  miserunt  Graeci  Romam  quendam  sapientem,  ut  exploraret  an  digni  essent  Ro- 
mani legibus.  Qui  cum  Romam  venisset ,  Romani ,  cogitantes  quid  poterai  fieri, 
quendam  stultum  ad  disputandum  cum  Graeco  posuerunt  ;  ut,  si  perderei,  tantum 
derisio  esset  Graecia.  Qmi  aapiens  nutu  disputare  coepit,  et  elevavit  unum  digitum, 
unum  Deum  significans.  Stuìtus,  credens  quod  vellet  eum  uno  oculo  excaecare,  ele- 
vavit duoa,  et  cum  eia  elevavit  etiam  pollicem,  sicut  naturaliter  evenit,  quaai  cae- 
care  eum  vellet  utroque.  Graecus  autem  credidit  quod  Trinitatem  ostenderet.  Item 
Graecua  apertam  manum  ostendit,  quasi  ostenderet  omnia  nuda  et  aperta  Deo. 
Stultua  autem ,  timena  maxillatam  aibi  dari ,  pugnum  clausum ,  quasi  repercua- 
aurua,  levavit.  Graecua  intellexit  quod  Deus  omnia  clauderet  palma  ;  et  sic,  cre- 
derla Romanoa  dignoa  legibus,  receaait,  et  leges  his  aapientibus  concedi  fecit  in  ci- 
vitate  Athenarum  et  Lacedaemonum  ».  Questo  il  comento  di  Accursio  al  citato  passo 
di  Pomponio  (Digeatum  vetus ,  ediz.  Lugduni ,  apud  Hugonera  a  Porta ,  M.  D.  LII, 
p.  li,  nota  g).  Ma  è  chiaro  che  il  glossatore  volle  fare  uno  scherzo. 

*  Pomponius,  op.  cit,  in  Dig.,  1.  e:  «  Q^arum  [le  XII  Tavv.]  ferendarum  autorem 
fuiaae  decemviria  Hermodorum  quendam  Ephesium,  exulantemin  Italia,quidam  re- 
tulerunt  >.Ma  non  mancava  «  quiadduas  posteriores  tantum  tabulas  haecPompo- 
nii  verba  ref erenda  putat  »  (Gotofredo,  p.  14).  Senonchè  ciò  al  Gotof  redo  non  sem- 
brava conciliabile  col  passo  di  Plinio,  riferito  poco  più  oltre  (p.  1098,  n.  4). 

*  Si  veda  58,  n.  3. 
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Scizia,  volendo  addimesticare  con  le  leggi  quella  barbara  nazione, 
non  le  seppe  esso  trovar  da  sé  con  la  filosofia  barbaresca  del- 
rOrnio,  e,  volendola  ordinare  con  le  leggi  di  Grecia,  fanne  uc- 
ciso dal  re  Caduido  \  suo  fratello  2.  Cosi  Ermodoro,  principe  di 
tanta  virtù  e  sapienza,  non  seppe  da  sé  dar  le  leggi  a'  Romani 
per  ordinare  tra  essoloro  la  popolar  libertà,  e,  come  un  viag- 
giatore mercadante,  dà  3  loro  la  notizia  da  quali  città  libere  di 
Grecia  potessero  andarle  a  domandare. 

La  statova  poi  d'Ermodoro,  che  scrive  Plinio  essersi  veduta  a' 
tempi  suoi  nel  comizio  ^.  è  da  porsi  nel  museo  dell'ignorante  cre- 
dulità, insieme  con  la  colonna  dell'osservazioni  celesti  avantidi- 
laviane  mostrata  a  Giuseffo  nella  Siria -^  col  treppiedi  da  Esiodo 
consagrato  ad  Apollo  nel  monte  Elicona  <^,  con  le  statove  di  Lao- 
medonte  e  Laocoonte  iscritte  con  lettere  volgari,  che  si  videro 
per  la  Grecia  "^  (le  quali  antichità  sono  state  tutte  da  noi  sopra 


*  Il  testo  :  «  Candido  ». 
2  Si  veda  p.  101. 

'  Il  testo  :  «  dar  i>. 

*  Plin.,  N.  H.,  XXXIV,  Il  (5)  :  «  Fuit  [statua]  et  Hermodori  Ephesii  in  eomitio, 
legum^  quas  decemviri  seribebant,  interpretis,  publice  dicata  >.  Plinio,  dunque,  non 
vuol  dire  che  la  statua  si  vedeva  ancora  al  suol  tempi  nel  comizio,  ma  soltanto  che 
ivi  ne  fu  inaugurata  una.  Tanto  vero  che,  discorrendo,  subito  dopo,  di  una  statua  a 
Orazio  Coclite,  non  manca  di  soggiungere  :  <  quae  durai  hodieque  ». 

»  Flav.  losEPH.,  ^n^iQ^g. /Melate,  1,2  (3),  3:  « OTi^Xag  Suo  7iot>jadtii£Voi, 

xìfjv  {lèv  sx  TiXivGo'j,  xYjv  S'éxépav  ex  XiOou,  àticpoxépatg  èvsYpa4;av  xa 

y]6prjp,éva,  Iv',  et  xaì  oujjtpatyj  xijv  «XivQivyjv  àcpaviaS^vat  òtto  x^g  hTZO\i.- 

Pviag,  f^  XiGdVTfj  {isivaoa  Tiapdaxrj  jiaOstv  xol<^  àvOpwìiotg  xà  syysyp^P-- 

p.éva ,  JyjXoOoa  xaC  TiXivOivyjv  S'ùti'  aòxòiv    àvaxsO^vat.    Mévsi  §' &XP^ 

xoù  8s0po  xaxà  y^v  xyjv  Sìptda  ». 

*  AuL.  Gell.,ÌV[  a.,  Ili,  11, 3:  e  M....  Varrò,  in  primo  «  De  imaginibus  »,  uter  prior 
sit  natus  [se  Omero  0  Esiodo]  parum  constare  dicit,  sed  non  esse  dubiuni,  quin  aliquo 
tempore  eodem  vixerint,  idque  ex  epigrammate  estendi ,  quod  in  tripode  scriptum 
est,  qui  in  monte  Helicone  ab  Hesiodo  positus  traditur  ». 

'  A  quali  statue  il  V.  voglia  alludere,  non  saprei  dire.  Si  potrebbe  pensare  al  fa- 
moso gruppo  del  Laocoonte.  Ma  questo  né  potè  «  essere  veduto  per  la  Grecia  »,  dal 
momento  che  venne  scolpito,  come  sembra,  nel  I  secolo  dopo  Cristo  per  commis- 
sione dell'imperatore  Tito,  nel  cui  palazzo  si  conservava  (Pun.,  N.  H.,  XXXVI,  4 
24)  ;  né,  d'altro  canto,  reca  alcuna  iscrizione.  Una  sola  ipotesi  è  possibile.  Plinio 
(1.  e.)  narra  che  autori  del  gruppo  furono  «  summi  artifices  Agesander  et  Polydorus 
•t  Athenodorus  Rhodii  >.  Ora  esiste  un  piedistallo  privo  di  statua ,  il  quale  reca 
una  breve  iscrizione  latina ,  da  cui  si  desume  che  autore  di  quella  fu  Atenodoro 


il 


«I 


confutate  *),  e  con  tutte  quelle  de'  tempi  barbari  ricorsi,  le  quali 
tuttavia  dal  volgo  delle  città,  ove  si  sono  immaginate,  si  dimo- 
strano agli  stranieri:  come  presso  l'antica  Cuma  la  grotta  della 
sibilla  cumana^,  nel  capo  di  Pausilippo  la  scuola  dove  Virgilio 
insegnava   d'  arte  poetica  3,  e  in  Napoli,  in  San  Giovanni  Mag- 


Rodio  figlio  di  Agesandro;  il  che  ha  permesso  di  stabilire  che  due  degli  autori  del 
Laocoonte  fossero  padre  e  figlio.  Che  di  codesta  identificazione  fosse  giunto  un 
vago  accenno  all'orecchio  del  V.,  in  guisa  da  fargli  supporre  che  ai  piedi  del  Lao- 
coonte esistesse  un'iscrizione  «  in  lettere  volgari  »  ? 

1  Si  vedano  pp.  64  e  99. 

2  Senza  ingolfarci  nella  vasta  bibliografia  recente  intorno  alla  cosi  detta  grotta 
della  sibilla  cumana  (si  veda  l'opera  fondamentale  del  Beloch,  Campamen,  Berlin, 
1879,  p.  159  sgg.),  basterà  ricordare  che  cosa  intorno  al  famoso  antro  si  diceva 
dagli  eruditi  del  tempo  del  V.  0  a  lui  poco  anteriori.  —  «  La  vera  grotte  della  si- 
billa è  quella  descritta  .in  Cuma  da ;Agatia....  Narra  che  d'ogni  intorno  era  co- 
perta ,  molto  lunga ,  che  aveva  molti  penetrali  fatti  dalla  natura  e  che  tutto  il 
suo  contenuto  era  come  un  baratro.  Giustino  martire  scrive  ch'essendo  venuto 
a  Cuma,  vidde  la  grotte,  ov'era  una  gran  basilica  fatta  di  un  sasso,  opera  degna 
di  ammirazione,  dove  intese  dai  paesani  che  la  sibilla  titaliana  aveva  reso  le  ri- 
sposte, e  così  avevano  per  tradizione  dei  loro  maggiori.  Aggiunge  di  più  che  nel 
mezzo  di  detta  basilica  i  Cumani  gli  mostrarono  tre  lavatoi  intagliati  in  pietra, 
nei  quali  soleva  ella  lavarsi ,  e  che  doppo  lavata ,  vestitasi  una  camicia ,  se  n'  en- 
trava nella  più  occulta  parte  della  grotta,  ov'era  un  picciol  tempio,  e  ivi  giunta  sedeva 
in  un  alto  trono,  ove  poi  promulgava  le  corti.  Afferma  l'istesso  che  vidde  nell'istesso 
luogo  un  picciol  tumulo  di  bronzo  posto  in  alto,  dove  si  diceva  si  conservassero 

le  sue  ceneri Piaceva  a  molti  l'opinione  recitata  di  sopra  che  per  questa  grotte 

(fatta  da  Cocceo ,  per  autorità  di  Strabone  [V,  4,  5,  p.  244 ,  per  rendere  più  age- 
vole, mercé  codesto  condotto  sotterraneo,  l'andare  da  Averne  a  Baia])  venisse 
la  sibilla  al  lago  Averne,  per  intervenire  nei  sacrifici  che  si  facevano ,  ma  che  la 
sua  vera  stanza  fusse  questa  di  Cuma  ;  e  piacerebbe  ancora  ch'in  Cuma  e  nel  lago 
avesse  potuto  ella  rendere  le  risposte  »  {La  vera  antichità  di  Fazzuolo  descritta  da 
Giulio  Cesare  Capaccio,  secretarlo  delVincUta  città  di  Napoli,  ove  con  l'istoria 
di  tutte  le  cose  del  contorno,  si  narrano  le  bellezze  di  Fosilipo,  l'origine  della  città 
di  Fazzuolo,  Baia,  Miseno^  Cuma,  Ischia,  vita,  costumi,  magistrati,  nobiltà,  statue, 
inscrittioni,  fabbriche  antiche,  successi,  guerre  e  quanto  appartiene  alle  cose  natu- 
rali di  terme ,  bagni  e  di  tutte  le  miniere ,  In  Roma ,  Appresso  Filippo  de'  Rossi, 
MDCLII,  pp.  258-9  ;  e  cfr.  anche  dello  stesso  a.  la  cit.  Futeolana  historia,  pp.  159-60). 

'  Nella  spiaggia  di  Posilipo,  e  propriamente  tra  gli  scogli  detti  «  A'  Gaiola  »,  là 
ove  sorgeva  la  villa  legata  da  Vedio  PoUione  ad  Augusto  (A.  Sogliano,  //  perchè 
del  nome  locale  «  A'  Gaiola  »,  in  Napoli  nobilissima,  XII,  1903,  p.  177),  esiste  anco- 
ra, attaccato  alla  collina ,  «  un  gran  pezzo  di  anticaglia  laterica  *  ,  chiamato  «  la 
scola  di  Vergilio  »,  dicendosi  «  che  qui  Vergilio  insegnava  arte  >,  non  già  poetica,  come, 
errando,  asserisce  il  V.,  ma  «  magica  >  (Delle  notitie  del  bello,  dell'antico  e  del  cu- 
rioso della  città  di  Napoli  pei-  i  signori  forastieri,  date  dal  canonico  Carlo  Ce- 
lano, ed.  orig..  In  Napoli,  MDCXCIl,  nella  stamperia  di  Giacomo  Raillard,  IX,  p.83; 
e  cfr.  //  Regno  di  Napoli  e  Sicilia  descritto  da  Francesco  Alvino  ,  La  collina 
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giore,    il  sepolcro  della  sirena  Partenope   col  segno  della  santa 
croce  e  iscritto  con  lettere  gotiche  *. 


di  PosiUpo,  Napoli,  1845,  p.  118;  nonché,  per  una  particolareggiata  descrizione  del 
sito  R.  T.  GiiNTHEB,  Pausilipon  the  imperiai  Villa  near  Naples,  with  a  descrtpHon 
of  the  submerged  foreshore  and  with   observations  on  the  tornò  of  Vtrgilandon 
other  roman  antiquities  of  Posilipo,  Oxf ori,  1903,  cap.  XXlll,  Scoglio  dt  Vtrgtho, 
pp   141-4)  -  Quando  e  come  sia  sorta  quest'altra  leggenda  virgiliana,  non  si  sa.  La 
Cronica  di  Partenope ,  che  è  la  più  ricca  fonte  di  leggende  medievali   napoletane 
intorno  a  Virgilio,  non  ne  parla;  né  al  Comparetti  è  riuscito  rinvenire  per  essa  alcun 
accenno  anteriore  a  quello  che  se  ne  dà  nel  libretto  popolare  d'origine  francese  (pubbli- 
cato in  parecchie  edizioni,  tutte  anteriori  al  lb2S):  Les  faictz  merveilleux  de  Vtrgtlle. 
Ivi  infatti    si  dice:  «  Quant  Virgile....  fut  retourné  à  Naple»,  si  manda  clercz  et 
fist  crier  escolles ,  et  les  clercz  fisi  il  venir  à  Naples  et   leur  assist  rentes  à  la 
ville  pour  lenir  escolliers  en  ielle  maniere  que  qui  lescolle  laisseroit  sa  rente  fatl- 
loit...  Quant  il  eut  bien  peuplé  la  ville  descolliers ,  si  y  fit  ung  baing^,  ecc.  ecc. 
E  poco  più  oltre  :  «  Et  Virgile  lisoit  de  la  science  de  nigromance,  car  plus  en  sfa- 
vait  que  les  autres  qui  y  avoient  esté  devant  luy  et  après  luy  ».  -  Senonchè  il  Com- 
paretti ritiene  che  il  nome  di  «  scuola  di  Virgilio  »  non  si  riferisca  già  a  codesta 
leggenda  ;  si  bene  che  per  l' appunto  «  questa  denominazione  abbia  dato  luogo  a 
quell'aggiunta  fatta  nel  libretto  ..—Comunque,  un  viaggiatore  tedesco  dei  primi  del- 
l'Ottocento {ItalienischenMiscellen,T^\}ìngen,  Cotth,  1803,111,  p.  150  sgg.)  riferisce 
d'aver  sentito  raccontare  da  un  pescatore  napoletano  dimorante  presso  la  ♦  Scuola 
di  Virgilio  »,  che  ivi  Virgilio  soleva  dar  lezioni  al  principe  Marcello;  «  e  infatti  — 
postilla  il  Comparetti  —  ciò  s'  accorda  colla  Cronica  di  Partenope ,  in  cui  Vir- 
gilio figura  come  maestro  di  Marcello  >  (D.  Comparetti,  Virg.  nel  M.  E.,  2a  ediz., 
Firenze,   1896,  II,  p.  143,  n.  3;  p.  16.3,  n.  2  e  pp.  177  sgg.,  246  e  298). -Circa  Vir- 
gilio «  negromante  »,  vedi  ora  anche  Fr.  D'  Ovidio,  Benvenuto  da  Imola  e  la  leg- 
genda virgiliana,  Nota  letta  alla  R.  Acc.  di  Archeolog-,  Lett.  e  B.  A.  di  Nap.  (Na- 
poli, 1915),  in  cui  oessun  accenno  è,  per  altro,  alla  «  scuola  di  Virgilio  ». 

1  Nella  chiesa  di  San  Giovanni  Maggiore ,  nella  cappella  laterale  della  Croce,  o 
cornu  Evangelii,é  una  lastra  di  marmo,  in  cui  è  inciso,  non  già  in  caratteri  gotici, 
ma  in  alfabeto  capitale  latino,  imitante  in  qualche  nesso  quello  greco:  «  •!<  OMNI- 
GENVM  REX  ACTOR  |  SCS  [sanctus]  [segno  di  croce  in  cerchio]  lAN  [non  Jo- 
hannes ,  come  si  è  creduto  finora ,  ma  lanuaHus ,  come  ha  dimostrato  Antonio 
Sorrentino  ,  Un'epigrafe  cristiana  e  sua  relazione  con  la  tomba  di  Partenope, 
in  Nuovo  bullettino  di  archeologia  cristiana,  Roma,  1909]  |  PARTHENOPEM  TEGE 
FAVSTE  ».  Intorno  alla  quale  iscrizione ,  un  quasi  contemporaneo  del  V.,  e  cioè 
il  canonico  Celano  (  che  assai  probabilmente  il  nostro  filosofo  dovè  conoscere 
nella  sua  gioventù) ,  scriveva  :  «  Dicono  alcuni  scrittori  che  questo  segno  stava 
sulla  sepoltura  di  Partenope,  e  si  fundano  su  quelle  parole  Parthenopem  fege  fauste, 
e  vogliono  vi  sia  stato  posto  dai  primi  Cristiani.  Io  non  so  con  che  ragione  sia 
stato  scritto,  perchè  non  so  come  potevano  invocare  il  Creator  del  tutto  a  difen- 
dere e  conservare  l'ossa  di  una  gentile,  quale  era  Partenope.  Oltre  che,  noi  ab- 
biamo dagli  antichi  scrittori  che  il  sepolcro  di  Partenope  fusse  stato  collocato 
nel  più  alto  della  città ,  e  questo  era  presso  la  chiesa  di  S.  Anello....  Abbiamo  an- 
cora per  certissime  storie  che  qui  fusse  stato  edificato  il  tempio  di  Adriano.  Di- 
ciamo dunque,  colla  più  probabile  opinione,  che  questo  fusse  stato  il  segno  della  con- 
•ecrazione  della  chiesa  fatta  dal  santo  pontefice  Silvestro,  come  si  ha  per  antichissima 


Ora  scorriamo  brievemente  esse  Tavole,  e  vediamo  che  diritto 
ateniese  vi  fu  trapportato. 

Nella  Tavola  prima  v'  ha  un  capo  :  «  che  '1  pretore  abbia 
ferma  la  transazione  della  lite  fatta  tra  '1  reo  e  Fattore  mentre 
questo  menava  quello  da  lui  »  ^;  e  Demostene,  nell'orazione  contro 


tradizione,  e  che  il  nome  di  Partenope  era  della  città  nostra  e  che  si  raccoman- 
dava alla  protezione  di  san  Giovanni  »  (op.  cit.,  IV,  pp.  44-5;  e  cfr.  D'Engenio,  Na- 
poli sacra,  Napoli,  Beltrano,  MDCXXXIII,  p.  53 ,  che  è  più  breve,  ma  conforme; 
nonché  Fabio  Giordano,  Historia  ms.,  ap.  Capasso-De  Petra,  Napoli  greco-ro- 
mana, Napoli,  1905,  p.  197,  n.  277).  —  Codesta  opinione  ha  avuta  grandissima  for- 
tuna fino  a  pochi  anni  addietro:  anche  il  Capasso  (op.  cit.,  p.  93)  credeva  infatti 
che  il  sepolcro  di  Partenope  fosse  stato  a  Sant'Aniello.  —  Senonchè  gli  assidui  studi 
dedicati  dal  De  Petra  alla  complessa  questione  delle  origini  di  Napoli  lo  hanno  in- 
dotto a  conclusioni  affatto  diverse.  In  un  primo  momento  egli  credette  che  l'antica 
città  di  Partenope  dovesse  essere  collocata  proprio  sulla  collina  di  San  Giovanni 
Maggiore,  e  quindi  trovava  affatto  naturale  che  il  sepolcro  della  vergine  sirena  (o 
ciò  che  passava  per  tale)  sorgesse ,  giusta  l' affermazione  del  Fontano  {De  bello 
Neapolitano,  in  Opera,  ediz.  Venetiis ,  1519,  fol.  315  o),  e  editiore  in  eolle  ad  ulti- 
mum  maris  sinumi^,B  cioè  sul  colle  dominante  l'intera  regione  di  Porto,  che  è  per 
r  appunto  r  altura  di  San  Giovanni  Maggiore  {Le  origini  di  Napoli ,  in  Atti  d.  r. 
acc.  di  arch.,  lett.  e  belle  arti  di  Napoli,  voi.  XXIII ,  1905,  pp.  37-66,  e  cfr.  in  Ca- 
passo-De  Petra, op. cit, p.  198).— Ma,  avendo  poi, mutata,dopo*gli ultimi  trovamenti 
nella  regione  di  Santa  Lucia,  codesta  tesi  nell'altra,  che  la  Napoli  storica  fosse  ori- 
ginata dalla  fusione,  non  di  due,  ma  di  tre  città:  — una  città  rodia,  dell'VIII  secolo 
av.  Cr.,  a  Santa  Lucia  (Partenope)  ;  una  città  cumana,  del  VII  secolo,  a  S.  Giovanni 
Maggiore  (Palepoli);  una  città  calcidica,  del  V  secolo,  nella  regione  da  S.  Aniello  a  S. 
Agostino  alla  Zecca  (Napoli)— era  ovvio  che  il  De  Petra  mettesse  piuttosto  in  rilievo 
l'altro  fatto  che  non  solo  nell'antichità  le  tre  città  vantassero  ciascuna  il  possesso 
del  sepolcro  della  sirena^  ma  che  anche  nel  Medio  Evo  inoltrato  questo  venisse 
indicato  in  tre  luoghi  diversi,  e  cioè  per  l' appunto  sull'  altura  di  S.  Aniello  (Boc- 
caccio, Ameto,  e  tradizione  canonica),  su  quella  di  San  Giovanni  Maggiore  (Fon- 
tano) e  sulla  spiaggia  di  Santa  Lucia  {Cronica  di  Partenope).— L'iscrizione  dun- 
que di  S.  Giovanni  Maggiore,  cui  ragioni  paleografiche  non  permettono  di  assegnare 
origine  anteriore  al  IX  o  X  secolo,  sarebbe  stata  posta  dagli  abitanti  di  quella  re- 
gione quasi  affermazione  di  possesso  della  tomba  della  sirena  (cfr.  Le  sirene  del  mar 
Tirreno,  2a  ediz.  riveduta  e  ampliata,  Napoli,  1911,  estr.  dall' .Annuario  stor.  del 
com.  di  Nap.,  a.  1912,  pp.  14-28). 

1  È  il  frammento,  di  cui  a  p.  828,  nn.  2-3.  Ma  si  badi  che  il  V.,  aggiungendo  a  esso 
un  <  endo  via  >,  non  faceva  confusione  tra  due  passi  diversi,  ma  attingeva  effetti- 
vamente a  Giacomo  Gotofredo  (non  a  Dionigi),  il  quale  (op.  cit.  lib.  I',  tab.  I, 
cap.  II)  ha:  «  Endo  via  rem  uti  pacunt,  orato  ».  L'essere  per  altro  r«  endo  via  » 
stampato  in  diverso  carattere,  mostra  che  il  Gotofredo  dava  quelle  parole  come 
supplite  da  lui.— L'interpetrazione,  poi,  che  il  V.  assegna  al  frammento,  è  conforme 
a  quella  del  Gotofredo,  il  quale,  1.  e,  lo  parafrasa:  <  Item  si  de  re  trantactum  fuerit 
inter  vocantem  et  voeatum  dum  in  ius  venitur,  ita  ius  ratumque  esto  », 
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Panteneto,  recita  questa  legge  di  Solone  (a)  ^.  Come  se  non  l'avesse 
insegnato  a  tutte  le  nazioni  la  ragion  naturale  che  si  osservino 
i  patti  almen  per  la  difesa,  la  quale  è  da  essa  naturai  ragione 
dettata  !  —  In  un  altro  capo  ^:  «  che  al  tramontare  del  sole  ter- 
minassero i  giudici  di  conoscere  le  cause  »  3-  e  Samuello  Petito 
osserva  che  gli  arbitri  in  Atene  conoscevano  le  cause  fin  alla 
sera  K  Ma   ognun    sa  che  tutti    gli  antichi    iniìn  a  sera  atten- 
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(a)  [Il  V.  aveva  prima  scritto,  ma  poi  cancellò:]  Ma  troppo  ci  vuole 
a  crederlo  che  tal   legge    delle   XII   Tavole  volesse  aver  fermi  tal 

1  Demosth.,  Exceptio  adversus  Pantaenelum ,  argument,  2:  «...vó|JlOV  xòvy.e- 
Xsóovxa,  Tcspt  wv  àv  à-^soig  xat  àTiaX^ayil  YévYjxai ,  nspi  xoaxtov  |i>j- 
xéxi  ègslvat  8txoc^sa0at  »;  nonché  19,  p.  972;  «  'Ay.oósxs,  &  àvSpsg  'A0>3- 
valot,  zoo  vó|io'j  Xéyovxog  dtvxixpug,  «  a)v  ftv  ày^  xaì  àTiaXXotgiQ  xig,  jiyjxéxt 
xàg  8ixag  slvat  ».— Ma  non  da  questi  passi  si  soleva  far  derivare  il  citato  frammento 
delle  XII  Tavv.,  sì  bene  da  tre  altri  combinati  insieme  :  a)  Adoersus  Phaenippum 
12,  p.  1042,  in  cui  Demostene  accusa  Fenippo  di  aver  violate  due  leggi,  la  seconda 
delle  quali  «  xòv  xsXeóovxa  xDptag  sfvat  xàg  Tipòg  àXXiQXoug  ó|ioXoy£ag, 
&g  &v  èvavxtov  Tcoiyjatóvxat  jiapxupwv  »; — 6)  Oratio  in  Eoergum  et  Mnesi- 
bulum  faìsos  testes,  77,  p.  1162:  «  àvayvo^Oi  |iot  xòv  vó|iov  xa£  xrjv  {jiapxu- 
pdav,  óg  xsXeóst  xupia  slvai  6  xt  àv    Ixspog    éxép(p  óiioXoyi^a'^  »  ;  — 

e)  Cantra  Dionysodorum  dati  damni  oratio,  2,  p.  1283:  « ò|icv  ,  o)    àvSpsg 

8txaioxai,  xat  xocs  vójxotg  xoìg  òjisxépotg,  o'ì  xsXsóouotv ,  6oa  àv  xtg 
éxàv  gxspog  éxéptp  ó^ioXoyyjaTg,  xupia  ejvai  ».— La  quale  legge  insieme  con 
altre  intorno  ai  patti— dice  infatti  il  Petit,  op.cit.,p.  SiO—^Athenienses  praeive- 
runt  Bomanis  decemviris:  quorum  lex....  legitur  in  haec  verbo:  Rem  ubi  pakunt 

ORATO  NI  pakunt  >. 

2  Della  medesima  tavola  prima. 

*  «  SoLis  occASUS  SUPREMA  TEMPESTAS  ESTO  »  (8i  Veda  p.  828,  n.  2) ,  che  Gia- 
como Gotofredo  interpetra:  i  Sole  occidente  supremus  terminua  iudiciorum  etto: 
iudicia  aolvuntor.  Ad  solem  jrroinde  occasum  praetor  ius  reddito  ». 

*  Petit,  op.  cit.,  p.  336  :  «  '0  vjXiog  sui  xwv  òpwv  V)  èoxàxrj  (&pa  eoxo). 
Sol  occasus  suprema  tempesta»  esto.—Fragmentum  hoc  legis  habes  apud  Stobaeum 
[Florilegium]  sermone  1  [p.  21  dell' ediz.  di  Francoforte  1581:  ma  il  passo  [manca 
nell'ediz.  tigunna  del  1543  curata  da  Corrado  Gesner  e  nelle  più  recenti  ristampe, 
p.  e.  in  quella  di  Lipsia,  Tauchnitz,  1838]  e  stoico  scriptore  [forse  Musonio,  come  po- 
stilla la  cit.  ediz.  di  FrancoforteJ  :  xat  xptwv  i^|ispù)V  aòxc]>  fa  Socrate]  8o- 
Oeiowv,  x-g  TtptóxiQ  sTttev,  xa£  oò  «pooéfietvs  x-^g  xptxyjg  %épag  ,  xy)v 
èoxàxTjv  wpav  Tiapaxvjpeiv  si  àotìv  -^Xicg  èni  xwv  òpwv,  àXX'  sOGap- 
CWg  xf^   rupojnr^ Li/«m  addixissc    ante  solerà  occasum  probat  quod  ne  ar- 


devano  a'  negozi  *,  e  che  poi  andavano  a'  bagni,  e  appresso  ce- 
navano ;  onde  di  essi  le  cene  si  leggono  e  non  gli  p  r  a  n  z  i. 

Nella  Tavola  seconda 2;  «  che  '1  ladro  di  notte  in  ogui  modo, 
quel  di  giorno  se  si  difendesse  con  armadura,  fusse  lecito  uc- 
cidere »  3j  la  qua!  legge  di  Solone  recita  Demostene  contro  Timo- 
cratc*.  Ma  questa  fu  anco  legge  giudiziaria  degli  Ebrei,  come 
osserva  Rufino,  pareggiatore  delle  leggi  romane  con  le  mosaiche  &; 
talché  dovette  Solone  portarla  agli  Ateniesi  da  Palestina  «. 


patti,   la  quale   non   gli  riconosceva  se  non  stipulati   nell'  atto  del 
mancipio^.  In  un  altro  capo,  ecc. 

bitris   legitur  apud   Demosthenem  in  Midiana   eiusque   iiUerpretem    Ulpianum 

[il  retore].  Demosthbnes,  Oratio  in  Midiam:  xè  xsXsoxalov  6*(t)g  o5x'  syà 

oò  ouvsxtópouv ,  o59'o5xog  àTii^vxa,  xfjg  d' wpag  syiY^sxo  òcj;è,    xaxs- 

Biigxyjaev   ».    Ulpianus:   "Oxi    {isvetv    à^pi  T^g    éoTiiQpag    ò^stXei    Atai- 

xYjxVjg*  [ir]  ^avévxog  8è  xoù  cpsóyovxog,  xaxaStxà^siv,  Vjv  ó  vójxog    poù- 

Xexat    xaxaSixYJV.    Hoc  Atheniensium  iure  àesumptum   est  caput  istud  Legis 

XII  TaéfirANTE  meridiem tempestas  esto  ».  Cfr.  anche  Gotopredo,  op- 

cit,  p.  190. 

*  Cioè  :  era  costume  di  tutte  le  nazioni  antiche,  e  anche  di  Atene  e  di  Roma,  di 
terminare  la  trattazione  degli  affari  al  tramontar  del  sole:  quindi  la  coincidenza 
tra  le  due  leggi  non  implica  derivazione  della  seconda  dalla  prima. 

2 Seconda,  giusta  la  ricostruzione  del  Gotofredo;  ottava,  secondo  quella  del  Bruns. 
Si  veda,  pel  frammento  testuale,  p.  840,  n.  2. 

'  Il  Gotofredo  infatti,  1.  e,  interpetra  :  «  Si  noctu  furtum  fiat,  furem  aliquis  oc- 

ciderit, impune  esto... Si  interdiu  furtum  aliquis  fecerit si  [fures]',  se  telo  defen- 

dantjdominus  cum  clamore prius  id  tesfificetur  :  tum,  si  occisi  fuerint,  iuro  coesi 
sunto  T>. 

<  Si  veda  p.  840,  n.  2.  Cfr.  Petit,  p.  530,  e  Gotofredo,  p.  195. 

*  Cioè:  autore  della  CoZZa^to  legum  Mosaiearum  et  Romanarum.  Si  veda  infatti 
p.  840,  n.  2. 

"  Cioè:  se  si  ammette,  a  proposito  di  questa  legge,  una  derivazione  del  diritto  ro- 
mano da  quello  ateniese ,  bisognerà  anche  ammettere  un'  analoga  derivazione  di 
quello  ateniese  da  quello  ebraico:  cosa  impossibile, perchè,  al  tempo  di  Solone,  «  ne- 
dum  Hebraeos,  sed  ne  Assyrios  quidem  quinam  essent,  Graecì  ignorabant  >,  come 
spiega  il  V.  nel  C/2,  e.  36. 

'  Cioè:  non  è  possibile  che  la  legge  delle  XII  Tavole  riconoscesse  ì  patti  della  bo- 
naria transazione  che  aveva  avuto  luogo  extragiudizialmente  fra  attore  e  convenuto, 
perchè  i  soli,  che  per  essa  avessero  valore,  erano  quelli  rivestiti  di  formalità  solenni, 
come  p.  e.  il  mancipio,  e  cioè  la  mancipatio.  Cfr.  infatti  la  famosa  disposizione: 
«Cum  nexum  faciet  mancipiumque,  oti  lingua  nuncupassit,  ita  ius  esto», 
tante  volte  citata  dal  V.,  e  a  cui  anche  qui  vuole  alludere.— Posto  ciò,  è  chiaro  che 
anche  la  disposizione  snlle  transazioni  extragiuiliziali  parve  per  un  momento  al  V. 
aggiunta  di  tempi  bassj. 
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Nella  Tavola  ottava  i:  «  che  i  collegi  delle  arti  non  facciano 
leggi  contrarie  alle  pubbliche  »  2-  e  Samuello  Petito  e  Claudio  Sal- 
masio  ne  rincontrano  una  legge  di  Solone  ^.  Perchè,  certamente, 
può  vivere  una  repubblica  nella  quale  i  corpi  dell'arti  combattono 
con  lo  Stato  !  *. 

Nella  Tavola  nona^:  «  che  i  giudizi  criminali  non  siano  ordi- 
nati con  leggi  singolari  »  ^;  e  Giacomo  Gotofredo  ne  ritmo  va  una 
simile  di  Solone  '^.  Ma  troppo  di  tempo  vi  volle  che  Lucio  Siila 


con    leggi    criminali    universali    ordinasse    le    quistioni    perpe- 
tue *. 


1  ottava,  secondo  la  ricostruzione  del  Gotofredo,  e  anche  quella  del  Brdns 
(p.  33). 

2  Gaius,  lib.  IV  Ad  legem  XII  Tabh.,  in  Dig.,  XLVII,  22  {De  collegiis  et  corpo- 

ribus  illicitis),  4  :  <  Sodales  sunt  qui  eiusdem  collegii  sunt,  quam  Graeci  éxatpiav 
vocant.  Bis  autem  potestatem  facit  Lex  [XII  Tabb.J  pactionem,  quam  velini^  sibi 
ferre  ^  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrwnpant  ».  Dal  qual  passo  il  Gotofredo 
foggiava  la  disposizione  :  «  Sodales  arvales  legem  quam  volent ,  dum  ne  quid  ex 
poblica  corrumpant ,  sibi  ferunto  »  interpetrando  i  sodale»  come  gli  «  arbitri  fi- 
nium  regundorum,  quorum  certumfuit  corpus  ».  Con  maggiore  conformità  al  testo, 
il  V.  in  C/2,  e.  36,  aveva  discorso  di  «  Romani  sodalitii  ».— Cfr.  sulla  questione  Pais, 
Gli  elem.  greci  cit.,  in  Bic.  cit.,  p.  161. 

«  A  dir  vero,  lo  stesso  Gaio,  1.  e,  continuava:  «  Sed  haec  lex  videtur  ex  lege  So- 
lonis  translaia  esse;  nam  illuc  ita  est:  'Eàv  5è  S^jiOg,  YJ  cppCtXOpSg,  7]  tspttìV 
òpyitóv,  -yj  vaùxai,  Yj  aóva'.xoi,  "Jj  ójióxa^oi,  ri  Oiaawxai,  9]  èni  Xiav  oly^ó- 
{isvot,  9i  sìg  £{i7iopiav  6  xt  &v  Tob-Kà"^  SiaOwvxai  Tipòs  àXXyjXoug,  xó- 
ptov  slvat ,  èàv  {iyj  àixaYSpeuayj  8yj|ióata  ypaiifiaxa  »;  e  su  questo  passo 
si  fondavano  per  l'appunto  il  Petit,  op.  cit.,  p.  427  sgg.,  e  le  Miscellae  defensiones 
prò  Claudio  SALMASiO,Z>e  variis  obsercationibus  et  emendationibus  ad  ius  At- 
ticum  et  Romanum  pertinentibus  (Lugduni  Batavorum,  officina  Ioannis  Maire, 
MDCXLV),  p.  53.  -  Fonte  diretta  del  V.  è ,  come  al  solito ,  il  Gotofredo  ,  p.  225 
<  Quod  legem  Solonis  attinet,  quae  cum  hac  lege  a  Gaio  comparatur,  multas  ha- 
bes  apud  Salmasium  et  Heraldum  et  Petitum  ».  —  Per  l'Heraldo,  che  il  V.  dimen- 
tica di  citare,  quantunque  più  a  lungo  degli  altri  abbia  trattato  l'argomento,  cfr. 
Desiderii  Heraldi  Observationes  ad  ius  Atticum  et  Romanum  in  quibu»  Claudii 
Salmasii  Miscellae  diffensiones  eiusque  specimen  expenduntur  (Parisiis,  sumptibus 
Gervasii  Alliot  et  Caroli  Chastellain,  MDOL),  lib.  II,  capp.  1-3,  pp.  81-95. 

*  Il  V.,  senza  esaminare  la  questione:  se  la  legge  sui  sodalici  possa  essere  tra  quelle 
rivelanti  un  più  avanzato  grado  di  civiltà  (cfr.  Pais,  L'età  delle  redaz.  cit.,  in  Ri- 
cerche cit. ,  p.  22) ,  si  limita  ad  affermare  che  è  inutile  voler  trovare  per  essa  una 
derivazione  dalla  legislazione  solonica,  giacché  nessuno  Stato,  per  primitivo  che 
sia,  riconoscerebbe  una  corporazione  che  si  proponesse  di  combatterlo. 

5  Nona,  secondo  la  ricostruzione  del  Gotofredo  e  quella  del  Bruns  (p.  34). 

*  Cic,  De  legg..  Ili,  4, 11  :  «  Privilegia  ne  inroganto.  De  capite  civis  nisi  per  ma- 
ximum comitiatum....  ne  ferunto  ».  Cfr.  anche  ivi,  III,  19-41  ;  Pro  Sextio,  30,65  ;  De 
domo,  17,43;  De  rep.,  II,  31,54  e  .-J6,6l  ;  nonché  Aul.  Gell.,  N.  A.,  X,  20. 

'  Gotofredo,  op.  cit.,  p.  229  :  «  Est  autem  hoc  ius  translatum  e  legibus  Atticis: 
de  gwo  Andocides,  èv  xip  Ttspì  xwv  jiuaxYjpttóV,  Demosthenes,  Conerà  ^mto- 


ì 


eratem  [86,  p.  649:  «  MyjSè    vójiov  èn'  àvSpì  sgstvat  Getvat ,   èàv    [iy]    xòv 

aòxòv  è%i  Tiftoiv  'AOyjvaiotg  »]  et  Contro  Timocratem  (59,  p.  719:  «  Mvjdè 

'AOyjvaioig  xiG-g ,  èàv  |i7j  cpyj^ioajAsvwv  [atj  IXaxxov  égaxtoxt^iwv  ,  olg 
&v  5ógig  xpópSrjv  cpyj^t^ojjiévotg  »],  item  in  secunda  xaxà  Sxé^avo'J  [12,  p. 
1132:  'AXXà  |iy)V  o?  yB  vóp,ot  ànoL^opsùonoi  «  |iy)8è  vótiov  ègslvat  èn'àv- 
8pt  Oetvat,  &v  jjir]  xòv  àoxòv  è^'  &7iaatv  'AOyjvafotg  »].  Et  quidem  Solonis. 
5'»c  cm'm  Aeneas  GAZAEUs,»n  Theophrasto:  ò  jièv  zoo  SóXoìVog  oòx  èq.  vójiov 
èu' àv8pt  TiGévat,  àXX'ì^  xòv  aùxòv  èni  Tcaatv  àvGpwTioig  xi9sa9ai. 
Bationem  hanc  addidit  Demosthenes,  Contro  Timocratem  [1.  e]  et  Contro  Aristo- 
eratem  [1.  cj:  waTiep  yàp  x^g  àXXyjg ,  TcoXixeiag  laov  p.éxsaxiv  éxàaxfp, 
o3x(i)c  (psxo  5elv  xaì  zia'*  vóticov  laov  {lexé^et-v  uotvxag  ó  Gsìg  aùxov, 
ecc.  Unde  quidam  huic  legi  exceptionem  addunt  :  <  nisi  per  maximum  comi  - 
tiatum  *^auctoritate  Ciceroni»^  lib.  Ili  [4,11]  De  legibus,  quod  displicuit  OuiA- 
cio,  XV,  ohs.  8.  Fide  Petitum,  inLeges  Atticas[pp.  113-4]  ».— Il  Mitteis,  dunque, 
non  è  stato  certo  il  primo  ad  accorgersi  di  quest'altra  analogia  fra  il  diritto  solo- 
nico  e  quello  decemvirale,  come  pare  creda  il  Pais,  Gli  elem.  greci  cit.,  in  Ricer- 
che cit.,  p.  163. 

1  Nel  C/2,  e.  36,  in  cui  il  V.  credeva  ancora  al  carattere  unitario;  e  ufficiale  delle 
XIITavv.,  e  doveva  quindi  ammettere  che  la  disposizione  vietante  i  i^riviZe^ia  risa- 
lisse al  IV  secolo  di  Roma ,  egli  affermava  che  era  inutile  voler  rinvenire  l'Iorigine 
di  siffatta  legge  nel  diritto  solonico,  perché  i  Romani  erano  «  iam  docti....  leges  sin- 
gulares  esse  exitiosas  reipublicae  >,  dal  momento  che  «  cum  suo  periculo  »  avevano 
sperimentato  che,  «  statim  tribunis  plebis  creatis ,  Marcum  Coriolanum  privilegio 
correptum,  nisi  matris  Veturiae  sororisque  fsic)  Volumniae  pietas  fuisset,  privile- 
gium.  sibi  iniuria  inrogatum ,  Itomae  excidio  ultus  esset  ».  Che  é  proprio  ciò  che 
osserva  11  Pais  :  <  Se  si  stesse  ai  dati  tradizionali,  che  sanno  dell'enorme  potenza 
dei  comizi  tributi  sino  dal  tempo  di  Coriolano ,  saremmo  tentati  di  domandarci  se 
per  caso  la  Legge  delle  XII  Tavv.  (sorta  quarant'anni  dopo  il  processo  in  cui  quel 
patricio  sarebba  stato  appunto  vittima  di  una  vera  e  propria  legge  Ai  privilegium) 
non  avesse  inteso  accennare  ad  essi  »  {La  legge  «  Privilegia  ne  inroganto  »,  «7  «  ca- 
put civis  >  ed  il  «  comitiatus  maximus  »,  la  a  provocatio  »,  «  leges  sacratae  »  e  «  lex 
Xll  Tabb.  »,  in  Ricerche  cit.,  p.  411).  —  Ma,  diventate  pel  V.  le  XII  Tavv.  nient'altro 
che  un  carattere  poetico  (si  veda  p.  261),  egli  pensò  che  al  principio  del  IV  secolo 
di  Roma  non  poteva  essere  stata  pubblicata  una  disposizione,  la  quale ,  vietando  i 
giudizi  singolari  in  materia  penale,  doveva  presupporre  l'esistenza  di  quei  tribu- 
nali permanenti  (le  quaestiones  perpetuae),  che  non  furono  istituiti  se  non  al  tempo  di 
Siila  (si  veda  p.  893,  n.  3)  ;  e  quindi  ritenne  la  disposizione  stessa  non  anteriore  al  VII 
secolo  di  Roma  (si  veda  p.  1075).— Senza  fermarci  a  esaminare  se  e  fino  a  qual  punto  l'i- 
potesi vichiana  possa  essere  accettata,  tanto  più  che  nemmeno  oggi  si  sa  nulla  di  preciso 
suir  indole  dei  privilegia  (Pais  ,  La  legge  «  Privilegia  ne  inroganto  »,  ecc.,  in  Ricerche 
cit.,  1.  e),  l'importante  è:  a)  che  il  V.  ammette  (o  almeno  non  nega  esplicitamente)  per 
questa  parte  una  vera  e  propria  derivazione  delle  XII  Tavv.  dal  diritto  solonico;  deri- 
vazione, per  altro,  avveratasi  in  tempi  bassissimi  (quando  le  relazioni  tra  Grecia  e 
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àppendick 


Nella  Tavola  decima,  per  Giacomo  Gotofredo  ^.  si  proibisce  il 
lusso  de'  funerali;  e  Cicerone  osserva  che  i  decemviri  il  vieta- 
rono quasi  con  le  stesse  parole  con  le  quali  l'aveva  proibito  So- 
lone 2.  Perchè  se  n'  era  introdotto  in   Roma  il  lusso   alla   moda 


Roma  avevano  già  vita  secolare),  e  senza  il  tramite  della  favolosa  ambasceria  ;  b) 
che  egli  assegna  a  tempi  così  bassi  soltanto  la  disposizione  «  Privilegia  ne  inro- 
ganto  »,  e  non  già  anche  l'altra  ^  De  capite  civis  nisi  per  maximum  comitiatum.... 
ne  ferunto  »  ;  il  che  mostra  che  da  lui  si  era  perfettamente  inteso  qael  che  ora  ha 
dimostrato  inconfutabilmente  il  Pais  (1.  e.  ) ,  vale  a  dire  che  le  due  disposizioni 
non  costituiscono  una  legge  sola,  come  volgarmente  si  crede,  ma  due  leggi  di- 
verse (^  Leges  praeclarissimae  de  XII  Tahb.  tralatae  duae,  quorum  altera 
privilegia  toUit,  altera  de  capite  civis  rogari  nisi  maximo  comitiatu  vetat  i-,  dice 
infatti  Cic,  De  legg..  Ili,  19,44).  E  invero  ,  se  qui  il  V.  attribuisce  alla  prima  delle 
due  la  data  del  VII  secolo,  altrove  assegna  la  seconda  a  una  data  assai  più  antica, 
e  cioè  a  un  tempo  in  cui  cittadini  romani  erano  ancora  i  soli  patrizi,  che  è  quanto 
dire  prima  della  lex  Publilia.  Giacché,  egli  osserva,  se  la  disposizione  fosse  stata 
emanata  in  un  tempo  in  cui  cittadini  romani  erano  anche  i  plebei,  «  avrebbero  do- 
vuto i  Romani  star  sempre  in  adunanza  per  conoscere  cause  d'omicidio  »  (si  veda 
sopra  p.  1008,  var.  (o)).  E  poiché  il  V.  ripete  mille  volte  che  le  adunanze  (armate)  di 
soli  patrizi  (o  di  quiriti)  erano  i  comizi  curiati,  è  chiaro  anche  (quantunque  egli  su 
ciò  non  si  spieghi  esplicitamente)  che  per  lui  il  «  comitiatus  maximus  »,  nel  passo 
avanti  riferito,  non  possa  indicare  i  comizi  centuriati  (come  dice  Cic,  Pro  Sextio, 
30,65,  e  cfr.  De  rep.,  11,36,61),  si  bene  quelli  curiati.  Che  è  poi  la  recente  opinione 
del  Rosenberg  (cfr.  Pais,  1.  e,  pp.  408-9,  che  la  confuta). 

*  E  anche  secondo  la  ricostruzione  del  Bruxs  (p.  3j;.  D' altronde*  Cicerone  dice 
esplicitamente  che  le  disposizioni  funerarie  appartenevano  alla  decima  tavola.  Si 
veda  nota  seguente. 

2  Cic,  De  legg..  Il,  23:  «  lam  cetera  in  XII  [Tabb.]  minuendi  sumplus  lamen- 
tationesque  funebris,  translata  de  Sole  ùs  fere  legibus.  Hoc  plus  —  inquit—^E  fa- 

CiTO.  ROGUM  ASCIA  NE  POLITO Extenuato....  sumptu,  tribus  riciniis,  et  tunicla 

purpurea,  et  decem  tibicinibus,  tollit  etiam  lamentationem  :  Mulieres  genas  ne 
RADUNTO,  neve  lesscm  fuxeris  ERGO  HABENTO.  Hoc  oetercs  interpretes  ,  Sex. 
Aelius,  L.  Acilius,  non  satis  se  intellegere  dixerunt,  sed  suspieari  vestimenti  aliquod 
genus  funebris;  L.  Aelius  «  lessum  .  quasi  «  lugubrem  eiulationem  ^ ,  ut  vox  ipso  si- 
gnificai'Quod  eo  magis  iudico  verum  esse,  quia  lex  Solonis  idipsum  vetat  ».— II,  24: 
«  Cetera  item  funebria,  quibus  luctus  augetur,  Duodecim  sustulerunt.  HOMINI— »n- 
gt««<  — MORTUO  NE  OSSA  LEGiTO,  Quoi  POS  FUNDS  FACIAT.  Excipit  belHcam  pere- 

grinamquemortem.  Ilaec  pr  a  eterea  sunt  in  legibus servilis  unctdra  tollitur, 

omnisque  CiRCCMPOTATio,  guae  e/ rec/e  tolluntur,  neque  tollerentur  nisi  fuissent  : 
ne  SUMPTDOSA  respersio;  ne  longae  coronae,  nec  acerrae  praetereantur.  Illa 
iam  significano  est  laudis  ornamenta  ad  mortuos  pertinere,  quod  coronaM  vir- 
TUTE  partem  et  ei,  qui  peperisset,  et  eius  parenti,  sine  fraude  esse  lex  impositam 
iubet Qua  in  lege  gwum  cs«e<:  Neve  aurum  \j)T)iTO,[videte]quamhumane  exci- 
pit altera  lex:  At  cui  auro  vincti  escunt.  Ast  im  cum   illo   sepeliet  u- 

betve  se   fraude   esto» Duae  sunt  praeterea  leges   de  sepulchris ,  quorum 

altera  privatorum  aedificiis ,  altera  ipsis  sepulchris  cavet.  Nam  quod  ROGUM  BD- 
STUMVE  NOVUM  vetat  PROPIUS   SEXAGINTA  PEDES  ADIGI  AEDES  ALIEN AS    INVITO 
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greca  h  altrimenti  che  sapienza  sarebbe  stata  d' insegnarlo   vie- 
tando ?  Lo  che  avvenne  molto  dopo  questi  tempi  2,  e,  per  gli  nostri 


DOMINO  ,  incendium  verelur Quod  autem  forum ,  id  est ,  vestibulum  sepul- 

chri,  BUSTUMVE  USUCAPÌ  vetal  ,  tuelur  ius  sepulchrorum ».  —  E  finalmente  nel 

e.  25,  dopo  aver  descritte  le  primitive  cerimonie  funebri  in  .\tene,  Cicerone  con- 
clude :  «  Posteaquam ,  ut  scribit  Phalereus ,  sumptuosn  fieri  funera  et  lamenta- 
bilia  coepissent ,  Solonis  lege  sublata  sunt.  Quam  legem  eisdem  prope  verbis  no- 
stri decemviri  in  decimavi  tabulam  coniecerunt  ;  nam  de  tribus  riciniis  et  ple- 
raque  illa  Solonis  sunt  »,  ecc. 

*  Cioè:  dal  momento  che  se  ne  era  introdotto  il  lusso  alla  moda  greca  ,  era  af- 
fatto naturale  che  la  legge  proibitiva  venisse  modellata  su  quella  corrispondente  di 
Solone.  — Ma  nel  C/^,  in  cui  il  V.  credeva  ancora  al  carattere  compatto  del  codice 
decemvirale,  egli  s'era  trovato  assai  imbarazzato.  Di  negare  l'autorità  di  Cicerone, 
non  aveva  il  coraggio:  ammettere  un  contatto  tra  Romani  e  Greci  nei  primi  anni  del 
IV  secolo  di  Roma,  non  poteva  senza  rovesciare  tutto  l'edificio  da  lui  così  fatico- 
samente costruito.  E  allora  ricorse  a  un  ripiego.  Immaginò,  cioè,  che  a  Roma  esi- 
stesse in  quel  tempo  <inon  idem  sed  similis  funerum  mos,  qualis  Atheniensium  erat  >; 
donde  poi  cavò  la  conseguenza  che  non  v'era  nulla  di  strano  sei  decemviri,  volen- 
do proibire  codeste  costumanze,  venissero  inconsciamente  a  servirsi  «  iisdem  non 
prorsus,  sed  prope  verbis  quibus  Solon  ». 

*  €  Il  Lambert,  ripetendo,  ma  documentando  un  rilievo  già  fatto  dal  V.,  ha  os- 
servato come  le  norme  proibitive  sul  lusso  dei  funerali ,  contenute  nella  X  Ta- 
vola, sono  inverosimili  nel  450  a.  Cr.  Esse  si  sarebbero  avute  assai  piti  tardi,  ispi- 
rate dal  medesimo  scopo  che  fece  sorgere  le  numerose  «  leges  sumptuariae  »  enu- 
merate da  Macrobio  {Saturn.,  II,  13)  e  Aulo  Gellio  (N.  A.,  Il,  24),  tendenti  a  resi- 
stere all'invasione  del  lusso  straniero  [la  lex  Oppia  e  il  se.  del  215  av.  Cr.  :  nel  II 
sec.  a.  Cr.  le  leggi  Orchia,  Fannia,  Furia,  Voconia].  Una  prova  decisa  di  questa  tarda 
cronologia  di  tali  norme,  credute  opera  dei  decemviri,  è  trovata  dal  Lambert  in 
Cicerone.  Egli,  infatti,  nel  descrivere  la  sontuosità  delle  sepolture  del  suo  tempo, 
istituisce  un  contrapposto  con  la  semplicità  di  quelle  degli  antichi,  dichiarando  che 
l'esistenza  prima  delle  XII  Tavv.  delle  cerimonie  funerarie  vietate  si  induceva  sol- 
tanto dal  fatto  che  i  decemviri  le  proibivano,  altrimenti  non  se  ne  sarebbe  avuto 
notizia  [si  veda  p.  1106,  n.  2].  Le  pratiche  proibite  dalle  norme  della  X  Tavola 
sono  descritte  nelle  opere  dei  contemporanei  di  Cesare  e  Augusto.  Si  ritrova  ap- 
punto in  quest'epoca  l'uso  della  «  servilis  unctura  »,  delle  «  longae  coronae  »,  delle 
«  acerrae^,  il  deposito  di  oggetti  preziosi  nelle  tombe,  i  gridi  acuti  e  lamentevoli, 
la  «  sumptuosa  respersio  >;  cose  tutte  che,  secondo  Cicerone,  i  decemviri  avrebbero 
vietato ,  con  prescrizioni  prese  appunto  dalla  legislazione  solonica,  traducendo  a 
volta  letteralmente  le  norme  relative La  verità  è,  secondo  il  Lambert,  che  l'in- 
filtrazione del  lusso  funerario  greco  non  poteva  avvenire  nel  450  a.  Cr.,  quando  l'au- 
sterità e  la  parsimonia  della  vita  romana  era  leggendaria;  i  sepolcri,  a  detta  di 
Cicerone  (1.  e),  erano  semplici  e  modesti;  sibbene  assai  più  tardi  di  un  buon  se- 
colo, al  momento  in  cui  la  civiltà  raffinata  e  il  lusso  greco  penetrarono  a  Roma, 
trasformandone  o  alterandone  i  costumi ,  cioè ,  come  dice  il  V.,  dopo  la  guerra  coi 
Tarantini  e  con  Pirro  ».— Baviera  ,  Contributo  cit.,  pp.  40-1.  Per  le  obiezioni  del 
May  e  del  Lenel  contro  le  argomentazioni  del  Lambert  ,  cfr.  ivi,  p.  41,  n.  8. 
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principi!  della  Logica  poetica  *,  ne  fu  appiccata    cotal  legge  a* 
decemviri. 

Del  gius  prediatorio  dice  Gaio  giureconsulto  eh'  i  Romani 
avevano  una  legge  arbitraria  ad  esemplo  d'una  attica  di  Solone  K 
Il  qual  gius  era  tanto  tenuto  a  vile,  che  Quinto  Muzio  Scevola, 
principe  de'  giureconsulti  della  sua  età,  ove  n'era  domandato, 
mandava  per  le  risposte  i  litiganti  a  Furio  e  Cassellio  prediatori  3, 


1  Libro  II,  sez.  II,  cap.  Ili,  §  VII  (p.  261). 

*  II  V.  casca  in  equivoco.  Nella  ricostruzione  delle  XII  Tavole  del  Gotofredo 
la  tav.  VIII  è  intitolata  De  iure  praedìorum;  «  quampartem  >— spiega  il  G.  nelle 
Notae(ip.  224)— «firo  iuris  praedatorii  fuisse  exittimo  ».  In  questa  tavola  il  G.  riunisce, 
tra  le  altre,  due  disposizioni  :  a)  la  «  legge  arbitraria  >  (arbitrale)  che  dice  il  V.,  e  cioè 
foggia,  di  su  un  passo  del  De  legg.  di  Cicerone  (I,  21 ,  55),  la  legge;  «  Si  iuegant 
adfines,  finibus  regundis  praetor  arbitros  tris  adicito  »  (cfr.  Bhuns,  p.  27,  che  pone 
questa  legge  nella  VII  tavola)  :  6)  una  «  de  finium  ratione  lex  incerta  ad  exemplum 
legisAtticae  Solonis^.OT&  di  questa  seeonda'legge,  e  non  di  quella  arbitrale,  Gaio, 
libro  4  Ad  Leg.  XII  Tabb.,  in  Dig.,  X,  1  (Finium  regundor.\  13,  dice  :  «  Sciendum  est 
in  aetione\finium  regundorum  illud  observandum  esse^quod  [in  XII]  ad  exemplum 
quodammodo  eius  legis  scriptum  est,  quam  Athenis  Solonem  dicitur  tulisse.  Nam 
illicitaest:  'Eàv  xig  aìp.aatav  Tcocp' àXXoxpdtp  y((ùpl(ù  òpoy^ ,  xòv  6pov 
\yf\  Tcapa^aivsiv  èàv  xstx^ov,  7ió5a  à::oXi7isiv  èàv  8s  oixyj|xa.  Wottó- 
8ag'  èàv  8è  xà^ov  ri  póOpov  òpóxYiS,  àzo^  xò  pocGog  ^,  xoooOxov  à,no- 
X^TTstv  èàv  8è  cppéap,  òpoiàv.  èXadav  8è,  xat  ooxy]v,  èvvéa  uó8ag  àiiò 
xoO  àXXoxpioj  (^uxsóstv  xà  8'àXXa  SévSpa  Tiévxs  nófiag  ».  Si  veda  anche 

Plutarch.,  Sol.,  21,23,  e  cfr.  sulla  questione  Pais,   Gli  elem.  greci,  ecc.  cit.,ini2»- 
cerche,  cit,  p.  161. 

*  Cic,  Pro  Balbo,  20  :  « Q.  Seaevola,  ille  augur ,  quum  de  iure  praediatorio 

consuleretur,  homo  iuris  peritissimus,  consultores  suos  nonnumquam  ad  Furium 
et  Cascellium ,  praediatores ,  reiiciebat  >.  Cfr.  anche  Val.  Max.,  VIII,  12 ,  il  quale, 
a  dir  vero,  nonché  affermare  che  Scevola  venisse  a  ciò  indotto  dal  fatto  addotto 
dal  V.,  che  il  diritto  prediatorio  fosse  «  tenuto  a  vile  »,  cementa  :  «  Quo  quidem  facto 
moderationem  magie  suam  commendabat,  quam  auctoritatem  minuebat ,  ab  hiis 
Furio  e  Cascellio]  id  negotium  aptius  explicari  posse  confitendo ,  qui  quotidiano 
eius  usu  callebant  :  sapientissimi  igitur  artis  suae  professores  sunt,  a  quibus  et  prO' 
pria  studia  verecunde,  et  aliena  callide  aestimantur  >.— Senonchè,  anche  se  il  ius 
praediorum  fosse  stato  tenuto  a  vile,  codesta  non  era,  certo,  ragione  sufficiente  per 
inficiare  l'attestazione  di  Gaio,  riferita  nella  nota  precedente.  Vero  è  che  nel  C/*,  e. 
36,  il  V.,  a  chiarimento  del  suo  pensiero,  aggiunge  :  «  Sed  heic  ipse  lacobus  Gothofredus 
[op.  cit.,  p.  225]  imperitiam  eorum  arguit,qui,  quam  Saloni*  legem  Gaius  recitati 
totidem  ver  bis  in  decemvirales  transtulere  ;  et  nos  cap.  sup.  docuimus  ius  praedia- 
torium  a  iure  gentium  accepisse  Romanos  », 
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eh'  erano  com'  oggi  sono  i  tavolar!  del  nostro  Sacro  Regio  Con- 
siglio 1. 

Di  queste  ed  altre  poche   leggieri  cose  ^  vennero  le  leggi  da 


*  Toppi,  op.  cit.,  p.  381  :  «  Sunt  etiam  in  Sacro  Consilio  primarius  et  tabularii, 
quorum  officium  est  mensurare  ac  extimare  territoria ,  fundos  aliaque  bona  im- 
mobilia, burgensatica  et  feudalia,  sita  in  hac  civitate  Neapolis  ac  in  toto  Regno, 
super  quibus  lis  pendet,  ac  disceptatur  in  eodem  Sacro  Consilio ,  ac  inspicere  re- 
ferreque  «  sasinas,  doxitia  —  sunt  propria  verbo  pragmaticae  —  servitutes  ac  vici- 
norum  differentias,  bonaque  etiam  mobilia  communio  »  et  similia  dividere.  Eosque 
eligebant  et  adhuc  eligunt  nobiles  sedilium  huius  civitatis.  Qui  quidem  primari* 
et  tabularii  priscis  temporibus  quinque  erant  et  ad  eorum  niunus  explendum  suf- 
ficientes.  Sed  sub  magistris  rationalibus,  reginae  Ioannae  secundae  tempestatibuSf 
ante  Sacri  huius  Regii  Consilii  institutionem  unum  tantum  primarium  et  tabu- 

larium  inveni Nunc  [nel  sec.  XVII]  autem  eorum  numerus  adauctus  videtur  in 

aliis  quatuor,  adeo  ut  sint  omnes  novem  ». 

2  Circa  le  «  altre  poche  leggieri  cose  »,  e  cioè  le  altre,  analogie  tra  i  frammenti 
delle  XII  Tavole  [e  la  legislazione  solonica,  ai  tempi  del  V.  erano  state  notate,  oltre 
quelle  già  additate  ,  queste  che  seguono  :  1)  XII  Tabb.,  I,  1  :  «  Si  in  ius    vocat, 
ITO.  Ni  IT,  ANTESTAMINO  »,  ecc.  «  SimiUter  iure  Attico  advocati  hac  in  re  testes, 
qui  et  y.XrixyipBg  dtc^i  »  (Gotofredo,  p.  180,  e  cfr.  Petit,  pp.  314-5).  —2)  XII 
Tabb.,  I,  4  :  «  ....  proletario  iam  civi  quis  volet  vindex  esto  ».  «  Proletarii 
iidem,qui  apud  Graecos  Brlxsg,  dicebantur  »  (Gotofredo,  p.  185). — 3)  XII  Tabb^ 
I,  5  :  «  Nex»  mancipique  forti  SANATwgue  idem  [ius  esto  ».  «  ffuic  similis  Athe- 
niensium  lex:  kòLqi  lolg  TToXixaig  xà  taa  etvai :  Plutarch.,  Thes.  »  (Goto- 
fredo, p.  230). —  Alle  quali  bisogna   aggiungere  queste  altre   ancora,   messe  di 
recente  in  rilievo  dal  Pais  (Gli  elementi  greci ,  ecc.  in  Ricerche  cit. ,  pp.    166-8)  • 
4)  XII  Tabb.,  V,  3:  «x  Uti  [pater familiasj  legassit  super  pecunia  tutela^ve 
suae  rei,  ita  ius  esto  ».  Plat.,  Leges,  XI,  p.  922:  «  [ot  TiàXat  vo|io9e0oOv- 
xeg]  xòv  vó|JLOV  èxfOeaav  xòv  ègsìvai  xà  éauxoO  8iax(9eaxai  àTcXoig  5n(s}<; 
àv  zig  sGéX^  xo  uapàTiav  i^—b)  XII  Tabb.,  VI,  3(=Cic.,  Top.,  IV,  23):  *usus 
auctoritas  fundi  biennium  est....  ceterarutu  rerum  omnium....  annuus  est  usus  ». 
Plat.,  Leges,  XII,  p.  954:  «  '/^(ùpittì'^  jièv  otxYJasév  xs  x^8e  oùx  sax'  àjiqji- 
opYJxYjatg  xwv  8è   àXXwv....  |iy)  èféaxw  xoiouxou  xxYÌ[iaxog  STrtXapéaOat 
(iyj8èv  àTisXGóvxog  svta-JXoD  ».  —  6)  XII  Tabb.,  Vili,  9(=Plin.,  N.B.,  XVIII, 
3,  12)  :  «  Frugem....  aratro  quaesitum  noctu  pavisse  ac  secuisse  puberi  XII  Tabb.  ca- 
pital erat  »,  ecc.  Plutarch.,  Solon,  17,  2:  «  xaì  xoùg  àpyiag  àXóvxag  ànoGviQ- 
oxeiv  xa£  xoòg  Xàxava  xXécpavxag  yj  ÒTtcbpav  ójioioDg  xoXà^saGai  xolg 
IspoaóXotg  xaì  àvSpocpóvoig  ».— 7)  XII  Tabb.,  VIII,  15  b  (=Paul.  Diac,  ad  v.): 
«  Lance  et  lido  dicebatur  apud  antiquos,  quia  qui  furtum  ibat  quaerere  in  domo 
aliena,  lido  cinctus  intrabat  lancemque  ante  oculos  tenebat  »,  ecc.  Plat.  ,  Leges, 
XII,  p.  954:  «  9tt)p^v  8è    àv  èOéXig  xtg  Tiap'  òx(i>oìiy  Y'JfiVÒg    [y)]  x^'c^vC- 
axov  ix^"^  &ì^(àoxoz,  Tcpoojióoag  xoùg  vo|ii|j,oDg    Osoùs  ^  jiì^v  èXTrt^stv 
sòprjasiv,  oOxo)  (ywpt^v  ».  —  8)  XII Tabb.,  X,  1:  «  Hominem  mortuum  in  Urbe 
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Atene  in  Roma  *,  per  comporre  la  gran  contesa  della  plebe  co' 
padri,  che  per  sedare,  fu  bisogno  dì  cangiare  la  forma  del  go- 
verno e  criare  i  decemviri  ^,  i  quali  la  ^  comandassero. 

Ma,  per  Dio,  vedemmo  in  quest'opera  *  tutti  gli  ordini  neces- 
sari allo  stato  monarchico  ^  essere  stati  osservati  da  Gian  Rodino 
gli  stessi  affatto  in  sostanza  tra  gli  Ebrei ,  Romani,  Turchi  e 
Francesi,  e  sol  variare  nel  suono  delle  parole  di  tai  quattro  lin- 
gue diverse;  né  pertanto  la  Legge  regia  di  Samuello,  con  la  quale 
per  ordine  di  Dio  fu  SaulJe  ordinato  re  ^,  fu  portata  d'  una  in 
altra  alle  anzidette  nazioni. 

Però  questo  pure  è  un  ragionare  da'  simiglianti.  Prendiamo 
dalle  viscere  di  essa  cosa  le  pruove. 

Essi  pareggiatori  non  rincontrano  le  leggi  di  Solone  con  ninna 
di  tutte  quelle  che  fanno  il  maggior  corpo  del  diritto  romano,  le 
quali  sono  dintorno  al  connubio,  alla  patria  potestà,  alla  suità, 
agnazione,  gentilità,  alle  quindi  provenienti  successioni  legittime, 
all'  usucapione,  alla  mancipazione  e  stipulazione,  le  quali  entrambe 
davano  la  forma  a  tutti  gli  atti  legittimi ,  co'  quali  i  Romani, 
fussero  o  tra'  vivi  o  nell'  ultima  volontà ,  celebravano  tutte  le 
loro  civili  faccende  ^.  I  quali,  perchè  nel  Diritto  nniversole^  si 


NE  SEPELiTO  NEVE  uRiTO».  Plutarch.,  Arot.,  53,  1:  «  vó|iou  8è  òvxog  àp- 
^aCo'j  |x>28éva  OotTrTsaGa'.  xsixwv  èvióg  ».  -  9)  XII  Tabb.,  XII ,  ó  =  (Liv., 
VII,  17,  12):  «  in  XII  Tabb.  legem  esse,  ut  quodcumque  postremum  populus  ius- 
aisget,  id  iu$  ratumque  esset  ».  Demosth.,  Cantra  Aristocratem^  86,  p.  649  :  «  c|;iQ- 
<?)'.0|ia  8è  fiyjòèv  fiVjts  pouXfjg  iayjxs  SVjiiou  vófiou  xupió)xspov  stvai  ».  Ma 
anche  il  Pais,  come  già  il  V.,  conchiude  che  «  in  tutti  questi  casi  ed  in  altri  che 
è  dato  raccogliere,   abbiamo  prove  di  analogie ,  non  già  di  imprestiti  ». 

*  Cioè  :  si  è  supposto  che  sieno  venute  da  Atene  le  leggi  codificate  nelle  XII  Tavv. 
2  Cioè  :  contesa  così  grave ,  che  s' immaginò  che  essa  potesse  essere  sedata  sol- 
tanto mercè  un  mutamento  di  costituzione. 

»  €  La  >  si  riferisce,  come  è  ovvio,  alla  Legge  delle  XII  Tavv. 

*  Si  veda  p.  904,  n.  2. 

*  Cioè:  tutto  lo  sviluppo  degli  istituti  di  diritto  pubblico,  che  dovevano  via  via 
condurre  dalla  forma  politica  della  repubblica  aristocratica  a  quella  della  monar- 
chia. 

8  Si  veda  905,  n.  1. 

'  Si  veda  934  sgg.  e  note  relative. 

»  C/2,  e.  32. 


I 


sono  ridutti  ad  un'esatta  divisione  e  spiegati  con  la  loro  propietà, 
ci  piace  qui  rapportare  '. 

Namqae  actus  legìtimi,  de  quibus  neque  lex  decemviralis,  ncque  lex 
ulta  regia^  iieque  consularis^  ncque  tribunicia  concepta  est,  sunt  formulae 
agitandi  romani  iuris,  a  gentibus  minoribus  inventae,  ad  ius  nexi  man- 
cipiique  in  Legem  XII  Tabidarum  de/luxum  accommodatae;  quos,  a  Pa- 
piniano  {a)c(mfusimstrictimque  numeratosi, sic omnes  (b)  diggesseris et  ex- 
plicaveris.  li  autem  suyit:  manumissio,  adoptio,  tutoris  datio,  testamenti 
factio,  cretio,   optio,  mancipatio,   nexus  traditio,   acceptilatio,    in  lare 
cessio  (e).  lis  enim  acquiritur  vel  potestas  in  se;  idque  (d)  agebatiir  vel 
manumissione,  eaque  vel  mia  et  vera,  sì  servus{e),  sin  liber  nempe  fi- 
limfamilias,  trina  et  im>agiìiaria; —vel  acquiritur  potestas  in  alios;  eaque 
vel  in  uxores  et  filios,  idque  (/")  agébatur  iustis  nuptiis,  vidgo  per  conven- 
tionem    in  manti ,   hiter  sacerdotes  autem   coemptione   et   farre,  quae 
utraque  erat  species  mancipationis  ;  ^  vel  acquiritur  potestas  in  filios 
tanttim,  idque  {f)  agébatur  adoptione,  vel  in  servos;  quod  utrumque  (/")  agé- 
batur  mancipatimie,   nempe  ìiominum   liberorum   simulata,  scrvorum 
vera;— vel  acquiritur  potestas  in  pupillos;  idque [f)  agébatur  tutoris  da- 
tione;  —  vel  acquiritur  dominium  rerum  per  universìtatetn,  et  agébatur 
testamenti  factione  per  aes  et  libram,  quae  mancipatio  quaedam  erat 
{Wide  «  familiae  venditor  »et«  familiae  emptor  »  dicti);  cui  successit  postea 
testamentumpraetorium  (g)  {inventa  scriptura  vulgari),  uti  ante  hegcm 


(a)  strictim  numeratos,  ecc. 

{b)  expUcaveris,  ecc. 

(e)  [in  nota]  Boet.  3  Commentar,  topic.  Gaius  lib.  I  Iiistit.  3. 

(d)  fiebat  vel  manumissione,  ecc. 

(e)  vel  trina  et  iina^in:in:i  si  (ilinsfamillas  esset;  vrl.  ecc. 
(/)  fiebat. 

(g)  uti,  ecc. 

1  Nel  brano  che  segue  il  V.  fece  molto  correzioni  formali  al  testo  a  sUmpa  del 
CP  delle  quali  bisognerà  pur  tener  conto  in  una  futura  edizione  di  quellibro.Uuul^ 
esse  sieno,  potrà  desumersi  dalle  varianti  del  medesimo  testo  a  stampa,  die  qui  si 

riferiscono. 

«  Si  vedano  p.  491,  n.  2;  p.  796,  n.  1;  p.  937;  n.  'ò. 

8  Cioè:  il  terzo  libro  del  Comento  di  Boezio  alla  ropica  di  Cicerone,  nel  quale 
son  riferiti  alcuni  passi  delle  Istitugioni  di  Gaio. 

71 
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XII  Tabularum  crai  teatantentum  calatis  cotnitiis,  et  {a)  ea  acquisitio  (h) 

fiebat  cretione  (e),  cui  postea  smcessit  deliberatio,  dcnium  culitio;  —  vel 

acquiritur  dominuim  rerum  singularium  ex  idtima  voluntate^  idque  (d) 

agébatur  rei  legatae  optione  (e)  (praeter  (/)  autem  eam  caussam  cetera 

legata  cretione  heredis  legatariive  acquirebantur) ;  —  vel  acquiritur  do- 

minium  rerum  singularium  (g)  inter  vivos,  et  tunc  id  mancipationè  et 

nexus  traditione  (h)  agébatur;  alioqui  usucapione   opus  erat  anni  vel 

biennii,  prout  res  mobills  erat  vel  soli,  et  usucàpio  tunc  erat  domimi 

adiectio,  qua  dominio  bonitario,  acquisito  ex  naturali  traditiotie,  adii- 

ciebatur  dominium  ex  iure  Quiritium  usucapione;— vel  acquiritur  obli- 

gatio  ex  contractibus  aut  pactisy  et  in  stipulationem  erat  transfundenda, 

quae  postea  acceptilatione  tolleretur;—vel  postremo  acquiritur  dominium 

adiudicatione,  idque  {i)  agébatur  cessione  in  iure.  Quapropter  tales  fuere, 

non  aia,  quia  vel  ad  acquirendum  vel  ad  solvendum  alienandumve  sive 

potestatem  sive  dominium  sive  obligationem  iure  optimo  pertinebant;  ideo 

nec  plures  nec  pauciores,   quia    iis  omne  acquisitioniSy  solutionis  et  a- 

lienationis  negotium  iure  optimo  (l)  transigebatur. 

Ora  qui  diamo  a'  pareggiatori  attici  questa  miserevole  ele- 
zione: qual  essi  più  tosto  vogliono  delle  due,  se  tutte  queste 
leggi  sieno  state  native  del  Lazio,  o  sien  venute  da  Grecia  ?  Se 
rispondon  il  primo,  sono  perduti,  perchè  su  queste  leggi,  donde 
era  nato,  crebbe  in  casa  e  si  formò  tutto  il  vasto  corpo  del  di- 


(a)  haec  acquisitio,  ecc. 

(6)  perticiebatur  cretione,  ecc. 

(e)  [NDU]  De  heroica  cretionis  origine  vide  Notas  supra. 

(d)  vel  fiebat  rei  legatae,  ecc. 

(e)  [NDU]  Et  ipsa  optio  heroicae  originis  est.  «  Optare  »  enim 
earum  rerum  est,  quae  sunt  in  Sammi  Numinis  potestate.  Quare  di- 
cendum  sub  theocratiis  natam ,  qua  aetate  gentes  omnia  patrare 
deos  credidere. 

(f)  enim  eam,  ecc. 

{g)  ex  iuris  gentium  contractibus  vel  pactis  ipsis,  et  tum  id  man- 
cipationè, ecc. 

(h)  transigebatur,  et  uti  lingua  in  eo  actu   nuncupasset ,  ita  ius 
esset;  alioqui,  ecc. 
(i)  fiebat  cessione,  ecc. 
(l)  absolvebatur. 
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ritto  romano  ^.  Se  rispondono  il  secondo,  qui  si  veda,  d'  uomini 
per  alti'o  in  erudizione  chiarissimi  e  valenti  critici  degli  scrit- 
tori, che  cimmeria  grotta  di  tenebre  è  la  loro  memoria,  ond'e- 
sce  una  densissima  notte  di  errore,  eh'  ingombrava  loro  l' in- 
tendimento !  che  mostro  di  assurdezza  si  nasconde  nella  lor 
fantasia  (come  sopra  dicemmo  di  tutt' i  critici  si  fatti,  nell' in- 
cominciar i  principii  di  questa  Scienza  2)  !  che  senza  ninna  di  quelle 
leggi,  le  quali  regolano  l'iconomiche  e  civili  faccende  degli  uomini, 
fanno  vivere  i  Romani  fino  al  trecento  e  tre  di  Roma,  dentro  il  qual 
tempo  avevano  ingrandito  un  potente  regno  nel  Lazio  !  3.  Lo  che 
non  può  farsi  ragionevole  che  con  la  giustizia  del  secolo  dell'oro  *, 
con  la  qual  Ermogeniano  ci  disse  in  quest'  opera  essersi  dap- 
prima divis'i  campi  e  custoditi  i  termini  fino  che  venissero  le  città  ^, 
e  che  perciò  i  Romani  fussero  stati  gli  eroi  del  mondo  perchè 
serbarono  la  giustizia  dell'età  dell'oro  fino  che  le  leggi  vi  fus- 
sero portate  da  Atene.  Ma  — cotesto  eroismo  galante  avendo  noi 
[)  in  questi  libri  dimostrato  esser  una  fola,  una  vanità  «,  e  fattala 
vedere  sulla  storia  romana  certa,  dentro  il  tempo  di  cotesta  finor 
cotanto  ammirata  romana  virtù  (stabilito  da  Livio  fin  alla  guerra 
con  Pirro,  più  disteso  da  Sallustio  fin  alle  guerre  cartaginesi  ^), 
co'  superbi,  avari  e  crudeli  costumi  de'  nobili  contro  la  povera 
plebe  romana  8,— essi  pareggiatori,  ove  credono  di  sporre  i  Ro- 


1  E  quindi  non  v'era  bisogno  di  mandare  l' ambasceria  in  Grecia  a  raccogliere 

leggi. 

2  Si  veda  p.  170,  var.  (e).  . 
.    3  Cioè:  ammettere  che  gli  atti  legittimi,  che  formano  il  maggior  corpo  del  diritto 
(romano,  sieno  importazione  greca,  vai  quanto  affermare  che  Roma,  pur  essendo  riu- 
'  scita  a  costituirsi  in  un  potente  Stato,  abbia  potuto  vivere  fino  al  ritorno  della  leg- 
'gendaria  ambasceria  dalla  Grecia  senza  leggi  di  sorta. 

*  Cioè  :  immaginando  che  a  Roma  fino  al  303  sia  durata  la  cosi  detta  «  età  del- 
l'oro »,  secondo  era  falsamente  concepita  dai  poeti. 

5  Cioè:  mercè  la  quale  supposta  giustizia  del  secolo  d'oro,  giusta  il  passo  di  Er- 
mogeniano da  noi  riferito  in  quest'  opera  (si  veda  infatti  p.  565,  n.  1),  sarebbe  av- 
venuta tra  gli  uomini,  prima  ancora  che  sorgessero  le  città,  affatto  pacificamente 
la  divisione  delle  terre. 

8  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  Vili  (p.  599  sgg.) 

'  Si  veda  p.  603,  n.  2.  . 

»  Cioè-  avendo  noi  dimostrato,  col  sussidio  della  storia,  che  gli  eroi  f=  patrizi| 
romani  fino  alle  guerre  cartaginesi  non  furono  altro  che  crudelissimi  angariatori 
della  povera  plebe.  Si  veda  infatti  p.  603. 
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XII  Tabularum  crai  testmtientum  calatis  comitiis,  et  {a)  ea  acquisitio  (h) 
fiébat  erettone  (e),  cui  postea  smcessit  delibcratio,  dcniiwi  acUtio;  —  vel 
acquiritur  domiuium  rerum  singularium  ex  idtima  vohmtate,  idque  (d) 
agebatur  rei  legatae  optione  (e)  (praeter  (/)  autem  enm  caussam  cetera 
legata  crei  ione  heredis  legatariive  acquirehantur);  —  vel  acquiritur  do- 
minium  rerum  singularium  (g)  inter  vivos,  et  tunc  id  mancipatione  et 
nexus  traditione  (h)  agebatur;  alioqui  usucapione  opus  erat  anni  vel 
biennii,  prout  res  mobilis  erat  vel  soli,  et  usucdpio  tunc  erat  domimi 
adiectio,  qua  domitiio  bonitario,  acquisito  ex  miturali  traditione,  adii- 
ciebatur  dominium  ex  iure  Quiritium  usucapirne;— vel  acquiritur  obli- 
gatto  ex  contractibus  aut  pactis,  et  in  stipulationem  erat  transfundcìida, 
quae  postea  acceptilatione  tolleretur;—vel  postremo  acquiritur  dominium 
adiudicatione,  idque  (i)  agebatur  cessione  in  iure.  Quapropler  tales  fuere, 
non  aliij  quia  vel  ad  acquirendum  vel  ad  solvendum  alienandumve  sive 
potestatem  sive  dominium  sive  obligationem  iure  optimo  pertinebant;  ideo 
nec  plures  nec  pauciores,  quia  iis  omne  acquisitioniSj  solutionis  et  a- 
lienationis  negotium  iure  optimo  (l)  trans igebatur. 

Ora  qui  diamo  a'  pareggiatori  attici  questa  miserevole  ele- 
zione: qual  essi  più  tosto  vogliono  delle  due,  se  tutte  queste 
leggi  sieno  state  native  del  Lazio,  o  sien  venute  da  Grecia  ?  Se 
rispondon  il  primo,  sono  perduti,  perchè  su  queste  leggi,  donde 
era  nato,  crebbe  in  casa  e  si  formò  tutto  il  vasto  corpo  del  di- 


(a)  haec  acquisitio^  ecc. 

{b)  perliciebatur  cretione,  ecc. 

(e)  [NDU]  De  heroica  cretionis  origine  vide  Notas  supra. 

(d)  vel  fiebat  rei  legatae,  ecc. 

(e)  [NDU]  Et  ipsa  optio  heroicae  orlginis  est.  «  Optare  »  enim 
earum  rerum  est,  quae  sunt  in  Summi  Numinis  pò  tastate.  Quare  di- 
cendum  sub  theocratiis  natam,  qua  aetate  geutes  omnia  patrare 
deos  credidere. 

(/)  enim  eam,  ecc. 

(g)  ex  iuris  gentium  contractibus  vel  pactis  ipsis,  et  tura  id  man- 
cipatione, ecc. 

(h)  transigebatur ,  et  uti  lingua  in  eo  actu   uuncupasset ,  ita  ius 
esset;  alioqui,  ecc. 
(i)  fìebat  cessione,  ecc. 
{l)  absolvebatur. 
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ritto  romano  i.  Se  rispondono  il  secondo,  qui  si  veda,  d'  uomini 
per  alti'o  in  erudizione  chiarissimi  e  valenti  critici  degli  scrit- 
tori, che  cimmeria  grotta  di  tenebre  è  la  loro  memoria,  ond'e- 
sce  una  densissima  notte  di  errore,  eh'  ingombrava  loro  P  in- 
tendimento !  che  mostro  di  assurdezza  si  nasconde  nella  lor 
fantasia  (come  sopra  dicemmo  di  tutt'  i  critici  si  fatti,  nel!'  in- 
cominciar i  principii  di  questa  Scienza  2)  !  che  senza  ninna  di  quelle 
leggi,  le  quali  regolano  l'iconomiche  e  civili  faccende  degli  uomini, 
fanno  vivere  i  Romani  fino  al  trecento  e  tre  di  Roma,  dentro  il  qual 
tempo  avevano  ingrandito  un  potente  regno  nel  Lazio  !  3.  Lo  che 
non  può  farsi  ragionevole  che  con  la  giustizia  del  secolo  dell'oro  *, 
con  la  qual  Ermogeniano  ci  disse  in  quest'  opera  essersi  dap- 
prima divis'i  campi  e  custoditi  i  termini  fino  che  venissero  le  città  ^, 
e  che  perciò  i  Romani  fussero  stati  gli  eroi  del  mondo  perchè 
serbarono  la  giustizia  dell'età  dell'oro  fino  che  le  leggi  vi  fus- 
sero portate  da  Atene.  Ma  —  cotesto  eroismo  galante  avendo  noi 

I)  in  questi  libri  dimostrato  esser  una  fola,  una  vanità  «,  e  fattala 
vedere  sulla  storia  romana  certa,  dentro  il  tempo  di  cotesta  finor 
cotanto  ammirata  romana  virtù  (stabilito  da  Livio  fin  alla  guerra 

I  con  Pirro,  più  disteso  da  Sallustio  fin  alle  guerre  cartaginesi  ^), 
co'  superbi,  avari  e  crudeli  costumi  de'  nobili  contro  la  povera 
plebe  romana  8,— essi  pareggiatori,  ove  credono  di  sporre  i  Ro- 


)    A  E  quindi  non  v'  era  bisogno  di  mandare  l' ambasceria  in  Grecia  a  raccogliere 

\  leggi. 

I     2  Si  veda  p.  170,  var.  (e). 

\  3  Cioè:  ammettere  che  gli  atti  legittimi,  che  formano  il  maggior  corpo  del  diritto 
ìromano,  sieno  importazione  greca,  vai  quanto  affermare  che  Roma ,  pur  essendo  riu- 
/(scita  a  costituirsi  in  un  potente  Stato,  abbia  potuto  vivere  fino  al  ritorno  della  leg- 

/gendaria  ambasceria  dalla  Grecia  senza  leggi  di  sorta. 
*  Cioè  :  immaginando  che  a  Roma  fino  al  303  sia  durata  la  così   detta  «  età  del- 
, ,     l'oro  »,  secondo  era  falsamente  concepita  dai  poeti. 

ti         ^  Cioè:  mercè  la  quale  supposta  giustizia  del  secolo  d'oro,  giusta  il  passo  di  Er- 
mogeniano da  noi  riferito  in  quest'  opera  (si  veda  infatti  p.  565,  n.  1),  sarebbe  av- 
venuta tra  gli  uomini,  prima  ancora  che  sorgessero  le  città,  affatto  pacificamente 
la  divisione  delle  terre. 
«  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  Vili  (p.  599  sgg.) 
'  SI  veda  p.  603,  n.  2. 

•  Cioè:  avendo  noi  dimostrato,  col  sussidio  della  storia,  che  gli  eroi  |=  patrizi] 
romani  fino  alle  guerre  cartaginesi  non  furono  altro  che  crudelissimi  angariatori 
della  povera  plebe.  Sì  veda  infatti  p.  603. 
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mani  in  comparsa  di  semidei,  ne  vanno  a  fare  gli  eslegi  deìla 
vita  bestiale  e  nefaria;  onde  debbono  i  deboli  [nii  tosto  esser 
ricorsi  in  Atene  a  salvare  le  loro  vite  dagli  empi  violenti  di  Obbes 
all'altare  degl'infelici  di  Teseo  (com'abbiarao  sopra  spiegato  i)  ch'al- 
l'Areopago  per  avere  le  leggi  da  ordinare  la  loro  popolar  libertà  *- 
Oltreché,  qual  libertà  popolare  era  da  ordinarsi  in  quella  città, 
nella  quale  lin  al  trecento  e  nove  (eh'  è  tanto  dire  quanto  sei 
anni  dopo  esser  venuta  cotal  Legge  da  Atene)  la  plebe  lomana 
non  era  di  cittadini ,  i  quali  lo  incominciarono  ad  essere  col  co- 
municarsi loro  da'  padri  il  connubio,  come  sta  pienamente  in  questi 
libri  pruovato?  ^.  E  sono  essi  pareggiatori  necessitati  di  convenirvi, 
ì  quali,  dopo  avere  con  minuta  diligenza  nelle  prime  dieci  tavole 
ripartito  le  leggi  confaccenti  alla  libertà  popolare  "*,  e  particolar- 
mente la  testamentaria  ^  (per  la  quale  vedemmo  sopra  ^  che  Agide, 
re  dì  Sparta,  repubblica  aristocratica,  perchè  voleva  comandarla 
a  prò  della  plebe  spartana,  fanne   fatto  impiccare    dagli    efori) 

.       .       , 7 

La  qual  legge  Giacomo  Gotofredo    rapporta    nella   tavola    unde- 


*  Si  veda  ]).  70r»,  e  cfr.  p.  470,  n.  6. 

2  Cioè:  se  si  vuole  che  a  Roma  sia  durata  l'età  dell'oro  [=  diva^ameiito  ferino] 
fino  al  .'W.;,  bisofiJia  supporre  non  j;ià  clie  i  deboli  |=  plebei]  insistessero  perchè  si 
mandasse  una  commissione  a  raccoglier  leggi  democratiche  presso  1'  Areopago,  ma 
piuttosto  che  essi,  per  salvare  la  vita  dagli  empi  violenti  immaginati  dallo  Hobbes 
1=  patrizi),  fsulassero  in  nussa  ad  Alene  per  ripararsi  presso  r«ara  degli  infe- 
lici >  istituita  da  Teseo. 

3  Cioè:  come  mi  ìiO'ó  si  poteva  pensare  a  re.L-^olare  la  libertà  popolare,  se  in  quel 
tempo  Roma  era  ancora  repubblica  così  severamente  aristocratica ,  che  i  plebei  non 
godevano  ancora  del  diritto  di  cittadinanza,  concesso  loro  soltanto  nel  309,  quando, 
mercè  la  legge  Canuleia,  ebbero  i  conubia  inore  patrum?  Si  veda  p.  r)20  sgg.,  e  per 
l'incertezza,  in  codesta  materia,  della  cronologia  vichiana,  p.  iì22,  n.  1. 

*  11  V.  vuole  alludere  naturalmente  alle  disposizioni  circa  la  patria  potestà  ,  la 
tutela,  le  agnazioni,  ecc.  ecc.  Si  veda  sopra  p.  1069  sgg. 

5  Cioè  il  frammento  tante  volte  ricordato  dal  V.:  «  Uti  legassit  super  pecunia 

TUTELA  VE  SUAE  REI,  ITA  lUS  ESTO  », 

«  Si  vedano  p.  511,  n.  5;  p.  59G,  n.  4;  p.  604,  ecc. 

'  Evidentemente  nel  testo, a  juesto  punto, c'è  una  lacuna,  dovuta  a  una  delle  so- 
lite distrazioni  del  V.,  le  quali  in  questo  Ragionamento,  scritto  con  grandissima 
fretta  e  non  più  rielaborato,  sono  anche  più  frequenti,  «biacche  è  ovvio  che  «  la  qual 
legge  »  del  periodo  seguente  non  si  riferisce  già  a  «  legge  testamentaria  »,  come  gram- 
muticalmt'nte  parrebbe,  sì  bene  a  quella  disposizione  delle  Dodici  Tavole  (dovuta,  se- 
condo la  volgata,  ai  secondi  decemviii),  che  vietava  ai  plebt^i  i  connubi  coi  padri 
giusta   r  iiiterii'etrazioue   comune,   oppure  i  canubia  more  patrum  giusta  l'inter- 


\ 


/ 


cima,  in  quel  capo  :  «  Auspicia  incommunicata  plebi  sunto  »  *,  e  la 
rapporta  nella  tavola  undecima ,  in  una  delle  due  ultime ,  nelle 
quali  conferirono  molte  delle  leggi  regie  e  molte  romane  costu- 
manze 2.  Perchè  la  romana  storia  narra  apertamente  che  Uomolo 
aveva  con  gli  auspicii  fondato  Roma,  de'  quali  auspicii  noi  per 
tutti  questi  libri  abbiamo  ad  evidenza  dimostrato  essere  state 
dipendenze  tutte  le  parti  del  diritto  cosi  privato  come  pubblico 
de'  Romani  ^  E  in  conseguenza  ^  tutto  il  diritto  civile  romano 
in  quel  capo  chiuder.^  dentro* l'ordine  de' nobili;  e  cosi,  d'una 
repubblica  nelle  prime  dieci  tavole  ordinata  popolare,  con  tal 
capo  solo  della  tavola  undecima,  la  fanno  tutto  ad  un  tratto  se- 
verissima aristocratica. 

Non  diciamo  quanto  sapesse  del  l)uon  gusto  ateniese  quel  capo: 
«  che  'l  reo  infermo  citato  egli  sull'asinelio  o  dentro  la  carriuola 
comparisse  innanzi  al  pretore»-''!  quanto  esprimeva  della  dilica- 


petrazione  vichiana.  II  concetto  del  V.,  insomma ,  è  che  i  -  pareggiatori  del  diritto 
romano  con  l'attico»,  dopo  avere  ripartito  nelle  prime  dieci  tavole  tutta  una  serie 
di  disposizioni  peculiari  a  una  repubblica  già  diventata  democratica,  vengono  poi  a 
porre  nell'undecima  tavola  una  disposizione  possibile  soltanto  in  una  repubblica 
ancora  severamente  aristocratica,  quale  è  quella  che  fa  dei  conubia  un  privilegio 
della  classe  dominante.  Perchè  non  resti  monco  il  periodo,  dopo  «  efori  »  bisogna 
dunque  supplire  :  «  rapportano  la  legge  che  vieta  ai  plebei  i  conubia  patrum  »  o 
altra  frase  equivalente;  con  che  anche  il  periodo  che  segue  riuscirà  perfettamente 
chiaro.  Si  veda  del  resto  p.  871. 

1  Si  veda  p.  870,  n.  M. 

2  Ipotesi  affatto  personale  del  V.,  che  risale,  come  si  è  visto  (p.  1063,  n.  2), fin  alla 
Seconda  risposta  al  ^Giornale  f/e'/e^/era/i  ».  Probabilmente  essa  si  fonda  sull' errata 
interpeirazione  di  due  passi  di  Dionigi  d'Alicarnasso  (tradotti  e  riferiti  dal  Goto- 
fredo, op.  cit.  p.  22),  nei  quali  si  dice  che  parecchie  leggi  e  consuetudini  patrie  pas- 
sarono non  nelle  ultime  due,  ma  nelle  prime  dieci  tavole,  e  si  cita  al  proposito  una 
disposizione  della  quarta  tavola.— Codesta  ipot-si  il  V.,  per  altro,  non  approfondi  mai; 
altrimente  si  sarebbe  l>ene  accorto  che  essa  non  [»()teva  troppo  conciliarsi  con  le  sue 
posteriori  vedute  snll.i  genesi  del  codice  decemvirale.  L'opinione  comune  ai  suoi  tempi 
era  poi  che  la  tavola  undecima  fosse  un  supplemento  alle  prime  cinque  e  la  dodice- 
sima supplemento  alle  rimanenti.  Cfr.  infatti  la  Sinopsis  et  oeconomia  XII  Tabb., 
preposta  dal  Gotofrkdo  alla  sua  citata  ricostruzione. 

•  Si  veda  specialmente  libro  11,  sczz.  1  e  li  passim. 

*  Si  sottint.nda:     <>ssi  pareggiatori  vengono  ad  ammettere  ;. 

5  A'// 7'a/^6.,  I,  3:  «  Si  MORBUS  aevitasve  vitium  escit,  iumentum  dato. 
Si  nolet,  arceram  ne  sternito»  (Bruns,  pp.  17-8,  e  cfr.  Gotofredo  ,  tab*.  I, 
1).  Ma  il  V.  non  intcrpetra  bene  il  passo.  Giacché  il  convenuto   infermo,  o  meglio 
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tezza  dell'arti  greche  l'azione  Tigni  iuncti  ^,  come  se  allora  gli 
uomini  cominciassero  a  farsi  le  pergole  e  le  capanne!  di  quant'a- 
cutezza  di  greco  ingegno  sfolgori  quella  coppia  di  pene  chqìlio  ^ 
e  talio  3,  che  Radamanto,  per  aver  ritruovato  questa  del  taglione, 
o  sia  del  contrapasso,  ne  fu  fatto  giudice  nell'inferno,  dove  cer- 
tamente si  distribuiscono  pene  ^  ;  la  qual  pena  Aristotile,  ne*  Libri 
morali  ^  chiama  «  giusto  pittagorico  »  ^:  tanto  Pittagora  sul  prin- 
cipio fu  saccente  di  mattematica!  ^, 

Di  che  abbiamo  sopra  ragionato  alquanto:  ora  ne  diremo 
questo  di  più.  Che  cosi  dovette  procedere  questa  istoria  d'umane 
idee  dintorno  alle  due  proporzioni,  che  gli  uomini  prima  inten- 
dessero il  peso,  il  quale  si  estima  con  le  forze,  e'  han  pur  troppo 
di  corpolenza:  ond'è  a'  Latini  «  pendere  »,  «  expeyidere  »  per  «  giù-  ') 
dicare  »,  ed  Astrea  nella  storia  eroica  se  ne  descrive  in  cielo  con  )  ' 
la  bilancia  ^;  — dipoi  s'intese  misura,  che  si  estima  con  la  vista,  \ 

affetto  da  lieve  morbo '/nor6u»=lieve  disturbo) ,  non  veniva  g\k  obbligato  a  montare 
a  cavallo,  e  tanto  meno  a  servirsi  di  un  asinelio,  ma  a  lui  doveva  essere  fornito  un    . 
iumentum,  e  cioè  un  veicolo  tirato  da  una  coppia  di  giumenti.  «  lumentum  —  dice 
infatti  Aulo  Gellio,  N.  A.,  XX,  1,  28,   nell' illustrare  il   frammento   sopra    citato     V 
—non  id  solum  significai,  quod  nunc  dicitur,  sed  vectabulum  eiiam,  quod  a  iunctis 
pecoribus  trahebatury>.  U arcera  invece  (ch'era  il  veicolo  negato  al  convenuto  am-      r 
malato,  ine  causatio  iato  aegri  corporis  perpetuam  vocationem  darei  fidem  detra- 
ciantibus  iurisque  aciionibus  declinaniibus  i>)  consisteva  in  un    tplausirum   rusii- 
cum  iectum  undique  et  munitum,  quasi  arca  quaedam  magna,  vesiimeniis  instrata, 
qua  nimis  aegri  aui  senes  portari  cubanies  solebani  a  (Gellio,  I.  c,  29  e  30,  e  cfr. 
Pais,  Fr.  P.  Girard,  ecc.  cit,  in  Ricerche  cit.,  p.  112  sgg.).—D' altronde,  già  il  Go- 
TOFREDO  (che  stavolta  il  V.  lesse  troppo  frettolosamente)  parafrasava  il  frammento: 
*  Siimbecilliias  aui  invalentia  quaedam  aeiasque  senilis impedimento  sii,  quomi- 
nus  vocaius  in  ius  sequaiur,  qui  in  ius  vocabit,   vocaio  vectabulum,   seu  vehicu- 
lum,  quod  adiunctis  pecoribus  trahatur,  dato:  si  nolet,  is,  qui  in  ius  vocabit,  vo-     ,■ 
cetto  petenti  plauatrum  undique  iectum  muniiumque  sternere  ne   cogitar  ».  i 

1  XII  Tabb.,  VI,  7  e  8  (Bruxs,  p.  25  sg.,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  VI)  :  «  Tignum 

lUNCTUM  AEDIBUS  VINEAVE  ET  CONCAPIT  NE  SOLVITO  ».   «  Lex  XII  Tabb.  neque 

solvere  permitii  tignum  furtivum  aedibus  velvineis  iunctum,  neque  vindicare...;  sed       \ 
in  eum,  qui  convietus  est  iunxisse,  in  duplum  dai  aciiotiem  »  (Ulpianus,  ad  Edi-  \ 

cium,  in  Dig.,  XLVII ,  3,  1,  pr.). 

2  Si  veda,  per  esempio,  il  passo  di  Ulpiano  riferito  nella  nota  precedente. 

3  XII  Tabb.,  Vili,  2  ^Bruns,  p.  29,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  VII):  «Si  membrum 

RUPSIT,  NI   CUM  EO  PACIT,  TALIO  ESTO  ». 

*  Si  veda  p.  952. 

*  Si  veda  p.  952,  n.  6. 

*  Si  veda  p.  953,  n.  1. 
'  Si  veda  p.  952,  n.  4. 
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la  qual  ha  più  dello  spirito:  ond'è  a'  Latini  «  arbitrari  »,  che  si- 
gnifica «  spedare  »,  come  da  Plauto  si  dicono  «  arbitri  »  gli  spet- 
tatori della  commedia  i;  e  n'abbiamo  la  frase  «  remotis  arbitris  », 
«  sgombrati  coloro  i  quali  ne  possano  star  a  vedere  »  (il  qual  anti- 
chissimo costume  eroico  i  Romani  serbarono  ne'  senatoconsulti  che 
dicevano  farsi  «  per  concessionem  »  o  «  discessionem  »,  perocché,  con 
lo  star  a  vedere  la  quantità  de'  senatori,  i  quali  «  pedibus  ibant  » 
nella  parte  di  quello  eh'  aveva  detto  il  parere  2,  estimavano  gli  più 
o  meno  che  stassero  da  quella  parte);— finalmente  s'intese  il  nu- 
mero, il  qual  è  astrattissimo,  tanto  che  se  ne  disse  1'  «  umana 
ragione  »  ^,  Quindi  prima  intesero  proporzione  arismetica,  perchè 
si  contiene  entro  tre  termini  (per  cagion  d'esemplo  :  come  quattro 
è  a  sei,  cosi  è  sei  a  dieci  ;  onde  sei  è  '1  mezzo  di  due  e  dieci  : 
per  lo  che  si  prendano  i  due  numeri  avvanzato  due  ed  avvan- 
zante  quattro  e  se  ne  faccia  altro  sei,  che  fa  l'altrettanto)  ;  laonde 
in  tali  tempi  ogni  giustizia,  cosi  distributiva  (a  cui  certamente 
s'  appartengono  le  pene)  come  commutativa ,  procedeva  con  la 
proporzione  arismetica,  che  faceva  l'equità  civile  considerata  dalla 
giurisprudenza  antica  *;  e  cosi,  per  cagion  d'esemplo,  si  aveva 
a  cacciare  un  occhio  a  uno,  quantunque  nobile,  per  l'occhio  che 
questi  aveva  cacciato  ad  un  vilissimo  plebeo.  Dappoi  s' intese 
proporzione  geometrica,  perchè  è  infra  quattro  termini  (per  ca- 
gion d'esemplo:  come  uno  è  a  tre,  cosi  quattro  è  a  dodici).  E  ven- 
nero i  filosofi  e  stabilirono  dalla  commutativa  l' arismetica  e 
dalla    distributiva    doversi  usare  la  geometrica  proporzione  \ 

Finalmente  a'  tempi  de'  Fiatoni,,  degli  Alcibiadi,  de'  Senofonti, 
ne'  quali  Atene  sfolgorava  della  più  civile  e  colta  umanità  (come 
il  proponemmo  nella  Tavola  cronologica  e  l'avvertimmo  nelle  di 


1  Plaut.,  Amphiir.,  prol.,  vv.  14-5:  «Ka  huic  facietis  fabulae silentium,  \  itaque 
aequi  et  iusti  hic  eritis  omnes  arbitri  ». 

2  Cioè  :  che  manifestavano  il  loro  voto  approbativo  col  discedere  dal  propri  sub- 
sellia,  recandosi  in  quelli  di  colui  che  aveva  fatta  una  proposta. 

3  II  V.  vuol  dire  che  il  numero  è  cosa  così  astratta,  che,  per  esprimere  l' astrat- 
tissimo concetto  di  «umana  ragione!^  viene  adoperata  la  stessa  parola  indicante 
la  ragione  numerica 

*  Si  veda  p.  168,  n.  1,  e  cfr.  p.  814,  n.  5. 
»  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  951  sgg. 
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lei  Annotazioni  i),  si  porta  in  Roma  la  Legge  delle  XII  Tavole, 
tanto  rozza  quanto  si  è  veduto  del  debitore  infermo  obbligato  a 
comparire  sull'asinelio  o  dentro  la  carriuola  innanzi  al  pretore  3; 
tanto  incivile,  che,  se  ricusasse  il  reo  di  venire  dal  pretore  ,  il 
creditore  allora  obtorto  collo  io  vi  strascinasse  3;  tanto  immane, 
crudele  e  fiera,  che   chi  a  bella  posta  avesse  appiccato  il  fuoco 
alle  biade  altrui  fusse  bruciato  vivo  ^;  che  '1  falso  testimone  ^  e  'l 
giudice  6,  che  per  froda  giudicasse  ingiustamente,  fusse  precipitato 
dal  monte  Tarpeo  ;  che  chi  mietesse  o  pascolasse  l'altrui  biade 
ed  erbaggi  di  notte,  fusse  appiccato  ?  (la  qual  Plinio  riprende  che 
più  gravemente  puiiisca  costui  che  chi  abbia  ucciso  un  uomo  s);  e 
tinalmente  che  '1  debitore  fallito  si  segasse  vivo   e  che  i  brani 
se  ne  dassero  a'  creditori  »,  siccome  Romolo  aveva  punito  uno  re 
suo  |)ari,  Mezio  Fufìezio,  che    gli  aveva  fallito  la  fede  dell'  al- 
lianza  ^^  (la  qual  legge  appo  Aulo  Gellio  fa  orrore  al  filosofo  Fa- 
vorino  »).  Le  quali  tutte  sono  leggi  degne  di  venire  dalle  grotte 
de'  Polifemi,  sparse  per  sotto  i  monti  della,  ne'  suoi   primi  an- 
tichissimi tempi,  fiera  e  selvaggia  Sicilia,  non  dalla  città,  la  quale, 
in  questi  tempi,  in  buon  gusto  era  la  più  riputata  del   mondo. 


^  Si  veda  p.  103. 

2  Si  veda  p.  1115,  n.  5. 

3  Xll  Tabb.,  I,  1  e  2  (Bruns  p.  17,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  I).  Pel  passo  si  ved» 
sopra  p.  11()9,  n.  2. 

*  XII  Tabb.,  vili,  10-  Gaius,  libro  IV  ad  Lcg.  XII  Taòb. ,  in  Dig.,  XLVII,  9 
De  mcmdio,  9  (Bruns,  p.  31,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  VII):  «  Qui  aedes  acervumve 
frumenti  luxta  dmnurn  positum  combusserit.  vinctus  verberatus  igni  necari  [lege  XII 
Tabb.]  lubetur,  sì  modo  sciens  prudensque  id  commiserit  »,  ecc.  ecc. 

.  I  ^^^f^  ^^**"  ^"^'  ^^  =  Gellius,  N.  .1.,  XX,  1.  53  (Bruns,  p. bi,  e  cfr.  Gotofredo , 
tab.  VII).  Pel  passo,  si  veda  p.  926,  n.  8. 

*  Non  trovo  che  codesta  pena  fosse  comminata  dal  codice  decemvirale  contro  il 
giudice  che  giudicasse  ingiustamente,  secondo  afferma  il  V.  La  si  minacciava  sì 
bene,  insieme  con  le  battiture,  ai  servi  convinti  di  furto  manifesto  (XII  Tabb   Vili 
14  =  Gellio,  XI,  18,8,  in  Bruns,  p.  32,  e  cfr.  Gotofredo,  tab.  Il) 

'  Si  veda  p.  833,  n.  4. 

*  Plin.,  N,  i/.,  XVIII,  .'{,  12;  « gravius  quam  in  homicidiu  convicium  ». 

»  Si  veda  p.  926,  n.  9. 

'°  Si  veda  p.  926,  n.  10. 

11  Cfr.  AUL.  Gell.,  N.  a.,  XX,  I,  passim. 


! 


l 


ir- 
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[CAPITOLO  SECONDO] 

DE'  PRIMI  STORICI  CHE  N'  HANNO  SCRITTO 

[L'origine  del  codice  decemvirale  secondo  Tito  Livio— Secondo  Dionigi  d' Alicar- 
nasso— Contraddittorietà  delle  due  versioni— Altre  opinioni  circa  la  derivazione  delle 
XII  Tavole  o  dagli  Equicoli,  o  da  altre  città  d'Italia,  o  da  Sparta,  o  da  tutte  le  città  del 
mondo.— In  tanta  diversità  di  tradizioni,  solo  partito  prudente  è  la  più  assoluta  scepsi.] 

Tal  è  esso  fatto  :  veniamo  agli  storici  i  quali  prima  di  tutt'al- 
tri  ne  scrissero.  Eglino  sono  due:  Tito  Livio  e  Dionigi  d'A- 
licarnasso ,  i  qual'  entrambi  vissero  a'  tempi  d'  Augusto.  De' 
quali  Livio  scrive  (reciteremo  le  sue  parole)  che  «  tribunorum 
aequandae  lihertatis  desiderium Patres  non  aspernahantur  »,  efunne 
mandata  l'ambasciaria,  la  qual  portò  in  Roma  le  leggi  \  Dionigi; 
meglio  di  Livio  informato  (siccome  colui  che  scrisse  la  sua  Istoria 
istrutto  delle  memorie  antiche,  le  quali  ne  serbava  Marco  Te- 
renzio Varrone ,  comunemente  acclamato  «  il  dottissimo  delle 
romane  antichità  »  (a)),  scrive  2 che,  ritornata  l'ambasciarla,  i  con- 


(a)  [brano  cancellato]  ed  aveva  avuto  occasione  di  farne  incetta  dap- 
pertutte  le  parti,  perchè  egli  era  bibliotecario  d' Augusto),  scrive,  ecc. 

*  Si  veda  p.  1003,  n.  1,  e  cfr.  p.  15.^,  n.  2. 

2  Per  non  interrompere  a  ogni  istante,  con  rettifiche,  il  lacunoso  e  talvolta  non 
troppo  esatto  riassunto  che  il  V.  dà  del  racconto  di  Dionisio  (X,  3  sgg.),  frammischian- 
dovi, al  suo  solito,  molte  glosse  proprie,  riferisco  qui  in  breve  la  versione  dionisiana 
circa  la  istituzione  del  decemvirato.— Nel  300  aò  6^.  e,  i  consoli  Spurio  Tarpeio  e  Aulo 
Termini©  riferirono  al  senato  circa  la  proposta  dei  tribuni  della  plebe  relativa  alla 
pubblicazone  di  un  codice  di  leggi  comuni  a  tutl;i  i  cittadini  Non  mancò  in  senato 
qualche  opposizione:  pure  trionfò  il  parere  di  Tito  Romilio,  e  cioè  che  si  nominassero 
per  allora  alcuni  legati,  i  quali,  recandosi  parte  nelle  città  greche  d' Italia,  parte  ad 
Atene,  raccogliessero  colà  le  leggi  migliori  e  più  confacenti  ai  costumi  romani;  salvo 
poi,  al  loro  ritorno,  a  farsi  dai  consoli  proposte  concrete  in  senato  circa  i  legisi.<{latori  e 
la  natura  del  loro  imperium.  In  conformità  di  codesto  senatoconsulto,  approvato  da 
un  plebiscito,  quando,  nel  302,  i  legati  tornarono  dal  loro  viaggio,  i  tribuni  solle- 
citarono i  consoli  di  quell'anno,  Lucio  Menenio  e  Publio  Sestio,  ad  applicare  il 
senatoconsulto  stesso.  Ma  i  consoli,  per  prender  tempo,  risposero  che  bisognava  at- 
tendere la  convocazione  dei  comizi  e  la  designazione  dei  consoli  pel  venturo  anno; 
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soli  di  quell'anno,  Caio  Menenio  e  Publio  Sestio  ,  diedero  mille 
remore  e  presero  mille  pretesti  per  non  far  comandare  le  leggi, 
e  che,  Sestio  finalmente  avendone  riferito  in  Senato ,  vi  furono 
de'  senatori  i  quali  erano  di  parere  che  si  dovesse  seguitar  a 
vivere  con  le  consuetudini  e  che  non  fusse  mestieri  che  la  città 
governassesi  con  le  leggi.  Di  più  i  consoli  in  quell'  anno  inti- 
marono più  prestamente  del  solito  le  ragunanze  consolari  per 
liberarsi  dalle  moleste  istanze  de'  tribuni  della  plebe,  e  per  l' anno 
appresso  disegnarono  un  de'  consoli  Appio  Claudio,  d'una  fami- 


la  quale  avvenuta,  essi  non  avrebbero  mancato  di  fare,  insieme  coi  consoli  designati, 
le  opportune  proposte  al  senato.  Si  radunarono  i  comizi  più  presto  del  solito,  e  la 
designazione  dei  consoli  futuri  fu  fatta  nelle  persone  di  Appio  Claudio  e  Tito  Ge- 
nucio  :  ma  non  per  questo  il  desiderio  dei  tribuni  potè  trasformarsi  in  fatto  com- 
piuto. Essi  allora,  in  mancanza  di  meglio,  ricorsero  ad  Appio  e  al  collega,  e  tanto 
ribattettero,  solleticando,  sia  nelle  pubbliche  concioni  sia  privatamente,  la  loro  va- 
nità, che  riuscirono  a  guadagnarli  al  partito  popolare.  Appio  specialmente,  che  dei 
due  era  il  più  ambizioso,  tenne  parecchie  concioni  al  popolo,  nelle  quali,  assai  abil- 
mente, dichiarò  che,  quantunque  egli  e  il  suo  collega  fossero  favorevolissimi  alla 
pubblicazione  delle  leggi  e  all'uguaglianza  giuridica  dei  cittadini,  non  avevano,  per 
altro,  alcuna  autorità  di  fare  proposte  in  senato,  perchè  non  era  ancora  incomin- 
ciato il  tempo  della  loro  magistratura  :  benvero,  se  i  consoli  ancora  in  carica  si 
fossero  risoluti  ad  applicare  il  senatoconsulto  del  300,  avrebbero  trovato  nei  consoli 
designati  chi  li  avrebbe  aiutati  a  superare  tutte  le  possibili  difficoltà.  Effetto  di  co- 
desti discorsi  fu  che  la  plebe  invase  la  curia  e  costrinse  il  console  Sestio  a  con- 
vocar da  solo  (poiché  il  suo  collega  Menenio  era  ammalato)  il  senato.  Tra  i  sena- 
tori, alcuni  opinarono  che  la  città  dovesse  reggersi  con  leggi,  altri  che  essa  conti- 
nuasse a  governarsi  con  le  antiche  consuetudini  patrie;  ma,  mercè  l'opera  energica 
di  Appio,  ebbe  il  sopravvento  la  proposta  dei  due  consoli  designati:  che  tra  i  più 
nobili  del  senato  si  scegliesse  un  collegio  di  dieci  uomini,  incaricati  della  compila- 
zione e  della  promulgazione  delle  tanto  desiderate  leggi.  Impadronitisi  di  codesto 
nuovo  senatoconsulto,  i  tribuni  lo  recitarono  alla  plebe,  encomiando  l'opera  del  se- 
nato, e  specialmente  quella  di  Appio,  cui  si  doveva  la  proposta.  Venuto  poi  il  giorno 
dei  comizi,  i  due  consoli  designati,  con  atto  di  fine  politica,  abdicarono  alla  carica. 
Il  popolo,  ammirato,  ne  li  ricompensò,  eleggendoli  primi  tra  i  decemviri.  E  ad  essi 
aggiunse:  Sestio,  il  console  dell'anno,  i  tre  legati  che  erano  andati  a  incettar  leggi 
tra  i  Greci,  Tito  Romilio,  console  dell'anno  precedente,  e  i  senatori  Caio  Giulio,  Tito 
Veturio  e  Publio  Orazio,  ecc.  ecc.  —  Circa  poi  ciò  che  il  V.  dice  dell'  «  offerta  del 
potere  »  fatta  dai  tribuni  ad  Appio  Claudio,  nella  quale  egli  vede  nientemeno  un'of- 
ferta del  potere  regio  (cfr.  infatti  sopra  p.  1069),  lo  strano  suo  errore  è  derivato  da 
una  cattiva  interpetrazioiie  delle  seguenti  parole,  con  le  quali  il  Gotofredo  (op. 
cit.,  p.  8),  che  anche  qui  fu  fonte  diretta  del  nostro  filosofo,  traduce  quelle  corri- 
spondenti di  Dionisio  :  <:  Tribuni ad  Appium  et  collegam  eius,  qui  nondum  i- 

nierarU  mayistratum,  confugere  sunt   coacti, ac  magna  honoris  et  potentime 

spe  illis  proposito,  si  plehis  parte»  sequuti  fuissent  »  ecc. 


» 


l'i 


glia  superbissima  e  (per  dirla  con  esso  Livio  ^  )  sempre  fatale  a' 
tribuni  ed  alla  povera  plebe  (la  qual,  com'era  nobilissima,  cosi 
osservava  il  giuramento  eroico,  che  dice  Aristotile,  d'esser  eterna 
nimica  a'  plebei  ^)  ;  e  che,  dopo  essere  stati  i  consoli  designati, 
Menenio  e  Sestio  non  diedero  più  orecchio  a'  tribuni ,  i  quali, 
cosi  bruttamente  del  loro  disiderio  falliti ,  non  avevano  dove 
voltarsi.  Talché  i  custodi  della  romana  libertà  furono  necessitati 
di  ricorrere  ad  esso  Appio ,  d'  una  casa  (per  dirla  con  Livio 
altresì)  imperiosissima  ^  (finché  pur  finalmente  giunse ,  presso  a 
cinquecento  anni  dopo,  nella  persona  di  Tiberio  Nerone ,  ad  esser 
signora  dell'  imperio  romano) ,  e,  per  usare  l' espressione  di  che 
esso  Dionigi  si  serve,  «  gli  offerirono  la  potenza  »,  con  la  quale 
nell'  anno  appresso  proruppe  nella  tirannide,  e  difatto  i  decem- 
viri ne  furono  «  dieci  tiranni  »  appellati.  Queste  cose  sono  narrate 
da  Dionigi  d'  Alicarnasso.  Per  le  quali  apertamente  si  vede 
quanto  benignamente  i  padri  avevano  dato  orecchio  alla 
pretensione  de'  tribuni  di  «  adeguare  (come  Livio  dice)  la  li- 
bertà »  ,  che  vi  dovetter  avvenire  de'  grandi  mutamenti  e  ri- 
volte, talché  fu  d'uopo  di  mutarsi  la  forma  dello  Stato  e  orlarsi 
un  maestrato  sovrano  di  dieci,  tra'  quali  entrato,  Appio  Claudio 
(perchè  i  potenti  ambiziosi,  per  una  Degnità  sopraposta  "*,  col  pro- 
muover le  leggi  si  fanno  la  strada  alla  tii  annide)  finalmente  fe- 
ccia comandare  ^  ! 

Ora  —  poiché  questi  due  soli  sono  gli  più  antichi  autori  i 
quali  scrivono  di  tal  fatto ,  e  ne  scrivono  presso  a  cinquecento 
anni  dopo,  e  sono  cotanto  tra  essoloro  contrari  ;  —  e  i  Romani, 
nazione  eh'  attese  alla  villereccia  ed  alla  guerra  ,  non  ebbero  il 
privilegio ,  che  non  poteron  aver  i  Greci ,  nazion  di  filosofi ,  i 
quali  infin  al  tempo  del  padre  di  Tucidide ,  il  quale  fiori  ne' 
tempi  più  luminosi  di  Grecia,  essi  non  seppero  nulla  delle  loro 
propie  antichità  ^  ;  —  ed,  oltre  di  ciò,  questi  due  autori  avendoci 


1  Liv,  ÌX,  34. 
«  Si  veda  p.  152,  n   1 

'  Il  V.  si  vuol  forse  riferire  al  discorso  attribuito  da  Livio  (VI,  41)  ad  Appio  ni- 
pote del  decemviro. 
*  Degn.  XCII. 

'  Cioè:  fece  comandare  la  legge  delle  Xll  Tavv. 
«  Si  vedano  p.  102,  n.  2  ;  p.  1017  n.  6. 
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lasciati  incerti  d'  una  delle  due  cose  più  importanti  alia  storia, 
ch'è  la  geografia  ;  ond'è  venuta  tanta  varietà  d' oppenioni,  eh'  altri 
l'han  fatto  venire  da  altre  città  del  Lazio,  e  nominatamente  dagli 
Equicoli  (forse  indutti  a  crederlo  dalla  voce  di  «  coltivatori 
dell'equità  »)  ^ ,  altri  da  altre  città  d'Italia  2,  Triboniano  nell' Js^i- 
tuta  la  fa  venire  e  da  Atene  e  da  Sparta  ^  ;  e  tutto  ciò  perchè  i 
due  primi  autori  non  si  accordano  in  questa  parte  (faccendola 
Livio  venire  da  Atene  ed  altre  città  della  Grecia  ^  ;  al  contrario 
Dionigi  la  fa  anco  venire  da  altre  città  greche  d'Italia  ^,  lasciata 
Sparta  traile  città  della  Grecia,  dalla  qual  sola  meglio  s'arebbe 
fatta  venire  che  da  Atene,  poiché  Platone  ed  Aristotile  ripren- 
devano le  leggi  spartane  di  troppa  rozzezza  e  severità^):  onde 
Tacito,  scrittor  avvedutissimo ,  per  non  esser  còlto  di  falso,  si 
pose  al  coverto  e  generalmente  dice  che  fu  una  raccolta  delle 
più  scelte  leggi  del  mondo  ^;  —  per  tutto  ciò,  più  sano  consiglio 
è  di  non  credere  né  all'uno  né  all'altro,  e  tanta  fede  prestarne 
agli  scrittori  i  quali  tanto  variamente  ne  scrissero  appresso, 
quanto ,  per  le  ragioni  critiche  anzidette ,  essi  primi  autori  ne 
meritano. 


*  Servius,  ad  Aeneidem,  VII,  695:  «  Faliscos  'aequos  s-  dicit  [  Virgilius\,  id  est 
iustos  :  quia  populus  Ronianus,  missis  decemviris,  ab  ipsis  tura  fecialia  et  non- 
nulla supplementa  XII  Tabb.  accepit,  quas  ab  Atheniensibtts  habuerant  ».  Questo 
passo  il  V.  trovò  riferito  «ial  Gotofredo,  op.  cit,  p.  20. 

-  AuL.  (tell,  N.  a.,  XX.  1,  4:  ^  Eas  leges  [quelle  decemviralij  cum  Sex.  Cae- 
cilius,  inqiiisitis  explorati sfj ne  multar unt  urbiuni  legibus,  eleganti  atque  ab- 
soluta  breritate  verborum  scriptas  diceret ».  Cfr.  GoTOFREDO,  p.  18. 

'  luSTiNiAN.  Insta..,  I.  2  'De  iure  naturali,  gent.  et  civ.),  10:  '^  Et  non  inelegan- 
ter  in  dua.f  species  ius  ciri/e  distrihutum  esse  cidetur.  Nani  origo  eiiis  ab  insiituiis 
duaruni  rivitatum  ,  Athenieiisinm  scilicet  et  Lacedaenioniorum  ,  fluxisse  videtur. 
In  his  enim  cicitatibus  ita  agi  solituin  erat,  ut  Lacedaenionii  quidem  magis  ea, 
quae  prò  iegibus  obscrrnrent,  nieninrine  mandare nt  ;  Alhenienses  vero  ea,  quae  in 
legibus  srripta  conipre/iendìssent,  cu:;todirent  ^.  Cfr.  GoTOFRtDO,  |).  Jl,  il  quale  oer 
altro,  postilla:  «  Verutn  id  [la  derivazior.r  s|iartana!  de  iuris  non  scripti  origine 
accipiendum  est  ». 

*  Si  vedii  p.  1093,  u.  l. 
5  Si  veda  p.  1119,  d.  2. 

«  Come  quelle  delle  X'II  Ta  ole.  Fonte  diretta  del  V.  è,  al  solito,  il  (totofredc 
p.  21:  .1/  Li/nirgi  legfs  ii(/i-estes  et  sangìiinariae  fuerunt.qìiod  Plato  et  Arisioieles 
prttbaiU    . 

'  Tac  .  .1/*/*.,  111,27:  Creati  decemviri  et  accilis  quae  usquam  egregia,  com- 
positae  XII  Tabb.  ».  Cfr.  GoTO PREDO,  p.  17. 


[CAPITOLO  TKRZO 

DEGLI  AOTOEI  I  QUALI  NON  LA  OEEDETTEBO 

«ione  romana  in.iau  in  Grecia  a  réco^hlf  T"'''  *'"  '«""«'"'"a  ml8- 

solla  schietta  latinità  M  I  nTnajnf  lA'^'',?"  ^'"'''''''  "'  "''«""•»  SieoI,, 
non  potettero  esser  trndo.t    da,  !f  co     T.  '  ^"  ''■"""'  *  0"™  ""o  ™  è 

.  auctorita,  .  ed  etimologia  di  Ist-uTlT™'-''"'"  "  """""  '"''''"  «"»  '"  voce 
allegato  dai  .  pareggiatori  »  dei  ritto  art  ^o  cT'"""  "  ""''  ""^^^o  ■""  ''^  o^""-^- 
gend.  dell'ambasceria,  dimostra  i„"ece  che  Cicel"'""""  ""'"'  """"'e"'  'iella  leg- 
tore.-LMnten.entodi«„i„toLH„TcevJ„ir™"f  ''  ""  '"*''«  reciso  confutl- 
Jinto  da  Cicerone  appunto  nercl"è  ne  veni  !  "":'  '"'"°^"'  ^''^*'  P-obabilmente,  fu 
aa.  .uale  egli  ,a  plauzi::  rrn^^rtr^ruS'r^^ 

Vfiniamo  or  agli  autori  i  quali  non  la  credpHpro  in      .•  .• 
-o*.c.  due  eoute^poral    .i   Bio^re'rLivio'r  Ì 

certo,  il  nostro  Hlosoto  c2  TZ  TJ  "  '  '"""'  ''  '""">  '»"'  ^^^e"»"-  '« 
voler  provare  il  suo  assunto  e  so  ratutto  IT  "^".^f"^"'^'»'  e  ingenuità  ne, 
trazioni,  un  noto  passo  del  De^Z^^Zl?  "."""  "•«"««  '  «»"  '"  «"e  interpe- 
alcuni  dei  principii  della  6^  ^Zu  ^2^  ' '\"°l"''°''' '■"''^"'•'n"»°<''''- 
(De  XII  Tabb.  Lege  a  Oraeci.Lùtn  ,■    ™  "'"'  ''  """«'"sioni  del  BoEscn 

ha  studialo^iù  a  foni    iTl^ZTitLZT    '"''""'  ''''>'  ""■'  '™  '  »•«"«-' 
quelle  del  v.  li  B.,  infatt      sost  éne le  r    T       *'""  ''°™'  «ostauEialmente,  da 

da  Polibio;  e  la  m'edelta  e  s  '  e  n  i  TrZ-l  "'''')  """  '"  """'^'^ 
V-  >66sgg.)  sicuramente  affermata  dal  V  ehe  r  ^"'""'^""''  è  altrove  (si  veda 
de.  racconto  della  medesima  •^Z^i^^^'^^Z^T'^ T'^V^'  "™'°' 
differisce  assai  poco  dall'asserzione  vichiana  che  •!.!„  t',  '"'«•'='"  "«o  >-in»tta, 
non  gli  prestasse  fede  ;- che,  se  non  Va^  ^(comSma  fi  vt'aT' """"r ''''»'''• 
di  Va.  ione ,  e  cioè  Elio  Stilone     lon  „„  f»„  a"erma il  V.),  almeno  il  maestro 

me„zi„„e  Lucio  Acilio  ed  ÉI  Peto  "finaTZ^'f '""''•,"'•''  """'  »<">  °«  'anno 
escogitata,  nell'epoca  cicero  lana  lll'anairv*^  ■''"'"''  ''''""''  ^«^"""e  ^'ata 
fa  se  non  rendere  pia  circórnz.ata  re  o.n'  H  r"  *"'*"'=  ""«ehe  poi  non  si 
affermazione  del  V  che  Uv  „  eC„iii  T-       """■  '"'""  "'•"'"'""''  '"  -^"«-i» 

della  missione  i„  Grecia,  cre':i;rZ'irrv:n;;i^rT'''^'''''-  '"  '"^^^^^ 

FI  eia  ui ventata  una  commnms  opinio.  Ght, 


^^p 


1124 


APPENDICK 


questi  alquanto  più  vecchi.  Uno  è  Marco  Terenzio  Varroue,  ce- 
lebrato per  filologo  dottissimo  delle  romane  antichità;  l'altro  è 
Cicerone,  senza  dubbio  acutissimo  filosofo  e  sappientissimo  prin- 
cipe di  quell'immortale  repubblica. 

E  primieramente    Varrone   non   credette  tal  favola  ,  il  quale 
lavorò  la  sua  grand'opera  Rerum  dlvinarum  et  humanarum  de' 
Romani,    ragionandola   per  origini  tutte  natie  del   Lazio  e  che 
nulla  traessero  dalla  Grecia  ^  ;  e  n'ebbe  il  gran  motivo  dall'osser- 
vare  la  Legge  delle  XII  Tavole  conceputa  con  tanta  latina  ele- 
ganza nativa,  che  nulla  odorava  di  greco  \  La  qual  nostra  con- 
gettura ci  vien  confermata  da  un  greco  scrittore  medesimo,  Dio- 
doro Sicolo,  il  quale  dà  questo  giudizio  della  frase  di  cotal  legge  : 
«  ch'ella  è    vergognosa  (per  bellamente  significare  che  poco 
dice  e  molto  intende ,  la  qual  è  virtù  di  lingua  intelligente)  e, 
con  tutto  ciò,  differisce  a  tutto  cielo  dalla  maniera  greca  di  fa- 
vellare »  3.  Tanta  scienza  ebbe  di  lingua  latina  Ermodoro,  il  quale 
la  tradusse,  che  anche  ritruovò,  in  questa  straniera,  voci  ch'essi 
Greci  confessano  non  aver  con  ugual  eleganza  nella  loro  nativa  ^, 


più?  anche  il  passo  del  De  oratore,  che  il  V.  cotanto  tortura,  è  sembrato  agli  odierni 
studiosi  la  prova  migliore  che  Cicerone  non  credesse  o  ignorasse  la  gita  in  Grecia 
dei  commissari  romani ,  dal  momento  che  «  paragonando  le  XII  Tavv.  alle  leggi  di 
Licurgo  e  di  Solone,  afferma  che  queste,  in  confronto,  contenevano  un  diritto  «  paene 
ridiculum  »  (Baviera,  Contributo  cit.,  p.  5,  n.  3).  E  si  badi  che  il  V.,  parlando,  a 
proposito  di  Varrone  e  di  Cicerone,  di  mancanza  di  fede  nella  leggenda  e  non  di 
ignoranza  di  questa,  presta  assai  meno  del  Boesch  il  fianco  alle  obiezioni,  che  contro 
t  gli  argomenti  ex  silentio  »  del  secondo  ha  mosse  il  Pais  (Gli  elementi  greci  cit. 
in  Ricerche  cit.,  p.  147  sgg.). 
1  Si  vedano  p.  68,  n.  3  e  p.  877,  n.  4. 

a  Congettura  vichiana,  come  il  V.  stesso,  d'altronde,  soggiunge. 
3  Fonte  diretta  del  V.  è  il  Gotofredo,  il  quale,  raccogliendo,  nel  VII  capitolo  del 
secondo  libro  della  sua  citata  opera,  le  commendai iones  delle  XII  Tavv.,  traduce 
(p.  40)  nel  seguente  modo  un  passo  dell'XI  libro  di  Diodoro  :  «  Sed  de  legibus  Ro- 
manis,  quas  XII  Tabb.  inscriptas  reperimus,  neque  nihil  piane  dicendum  fmt, 
cum  sint  adeo  reverendae  et  a  Oraecae  linguae  rottone  tantopere  differant,  neque 
ultra  modum  progrediendum  longiore  de  eis  instituta  oratione  ».  Si  tratta  dunque 
di  leggi  «  degne  di  rispetto  »  («  asjivwv,  »  ha  il  testo  greco),  «  verecundae  »,come 
aveva  detto  lo  stesso  V.  nel  C/»,  e.  36,  e  non  già  «  vergognose»,  nel  significato  di 
chi  poco  dica  e  molto  intenda,  come  afferma  qui  il  V.,  venendo  a  far  confusione  con  un 
altro  luogo  di  Diodoro,  anch'  esso  tradotto  e  riferito  dal  Gotofredo  (p.  38),  ove  si  dice 
che  le  leggi  delle  XII  Tavv.  erano  ^  breciter  et  absolute  [Ppaxéw^  xaì  à:isp^XTO)v] 

conscriptae  ».  mi- 

<  Cioè:  il  fatto  stesso  del  linguaggio  prettamente  romano  delle  XII  Tavole, m  cui 


/■ 
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come  Dion  Cassio  dice  della  parola  «  auctoritas  »  ^  (la  quale  da  noi 
si  è  dimostro  contenere  tutto  l'affare  di  quella  Legge  *-^),  perocché, 
quantunque  ella  venga  da  aùxóg  (come  sopra  si  è  da  noi  (a)  dimo- 
strato 3)  ^  però  non  è  nuovo  né  rado  che  le  nazioni  prendono  da 
altre  l'origini  delle  voci,  e  poi  le  piegano  e  le  stendono  a'  si- 
gnificati che  le  lingue  originarie  non  hanno. 

Ma  il  luogo  di  Cicerone  in  uno  degli  aurei  libri  De  oratore  *, 
i  quali  scrisse  nella  sua  età  più  matura  con  una  maravigliosa 
senil  prudenza  (il  qual  luogo  è  volgatissimo  a  tutti  gli  anco  me- 
diocremente eruditi) ,  il  quale  gli  adornatori  della  Legge  delle 
XII  Tavole  ne  arrecano  per  una  più  luminosa  testimonianza  di 
lode  5,  egli  turba  affatto  e  confonde  tutti  cotesti  pareggiatori  del 
diritto  attico  col  romano.  Noi  l'adorneremo,  recitandone  le  parole. 
Egli  sotto  la  persona  di  Marco  Crasso  Foratore,  eh'  esso  mede- 
simo chiama  «  il  romano  Demostene  »  ^,  parla  cosi  : 

«  Fremant  licet,  dicam  quod  sentio  [bisogna  che  i  letteratuzzi  gre- 
canti, che  dovevano  fare  una  gran  turba,  fussero  troppo  interessati 
di  cotal  favola]  :  bibliothecas ,  mehercule ,  omnium  philosophorum 
[i  quali  non  seppero  far  Grecia  signora  dì  Roma,  e  forse  fecero  che 


(a)  [brano  cancellato:]  con  Tomaso  Gatachero  dimostrato  '^,  ecc. 


neanche  ai  Greci  riuscì  di  trovare  una  qualsiasi  traccia  di  ellenismi,  mostra  che  esse 
dovettero  essere  scritte  originariamente  in  latino  da  romani,  e  non  già  tradotte  dal 
greco  da  un  greco,  quale  era  Ermodoro  ;  giacché  è  affatto  inverisimile  che  uno  stra- 
niero possa  raggiungere  cotanta  perfezione  nella  conoscenza  di  una  lingua  non  sua. 

1  Un  passo  di  Dione,  in  cui  si  dica  anche  approssimativamente  quel  che  gli  at- 
tribuisce il  V.,  non  mi  è  riuscito  di  pescare.  E  nessun  luogo  del  medesimo  scrittore 
riferiscono  a  proposito  delle  XII  Tavv.,  né  il  Gotofredo  né  i  posteriori  ricostruttori 
del  codice  decemvirale.  Né  poi  lo  stesso  V.  aveva  accennato  a  codesto  proposito  a 
Dione  nel  CI*  e  nella  SNK 

2  Si  veda  CI^,  1.  e,  e  più  oltre  nel  cap.  VI. 
»  Si  veda  p.  224. 

«  1,44. 

^  Il  Gotofredo  infatti  gli  dà  il  posto  d'onore  nel  citato  VII  capitolo  del  secondo 
libro  della  sua  opera  (p.  28). 
«  Si  veda  p.  894,  n.  3. 
'  Si  veda  p.  224,  var.  (6),  e  cfr.  p.  247,  n.  1. 
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Roma  fiisse  signora  e  di  Grecia  e  del  mondo  (a)  ]  umm  mihl  videtitr 
XII  Tahularum  ìibdlus^  siqnis  legtmi  fontes  et  capita  viderit  [le 
quali  fonti  e  sorgive  fecero  poi,  con  l'interpetrazione,  il  grande  regal 
fiume,  anzi  l'ampio  mare  di  tutto  il  diritto  romano],  et  auctori- 
tatis  pondere  [di  quell'autorità  di  cui  noi  abbiamo  in  questi  libri 
ragionata  la  filosofia  ^]  et  utilitatis  ubertate  [la  qual  produsse  il 
maggior  imperio  del  mondo,  come  sta  in  quest'opera  pienamente 
pruovato  2]  superare.  Ferdjnetis  etiam  illam  ex  cognitione  iuris  lae- 
titiam  et  volnpfatem,  qnod  quantum  praestiterint  nostri  maiores 
prudentia  ceteris  gentihus  [ecco  i  Romani  anteposti,  con  merito 
di  verità,  nella  civil  sapienza  a  tutte  1'  altre  nazioni  dell'  uni- 
verso e,  si,  generalmente  niegato  che  da  alcuna  nazione  straniera 
venne  la  Legge  delle  XII  Tavole  a'  Romani],  tiim  facillime  in- 
telligatis,  si  cum  illorum  Licurgo  [quindi  Cicerone  scende  al  par- 
ticolare de'  Greci,  e  niega  cotal  Legge  esser  venuta  da  Sparta, 
di  cui  era  stato  legislatore  Licurgo],  Bracone  et  Solone  [or  la 
niega  altresì  venuta  da  Atene ,  a  cui  prima  Dragone  e  poi  So- 
lone avevano  dato  le  leggi]  nostras  leges  con f erre  volueritis.  In- 
credibile enim  est  quam  sit  omne  iiis  civile,  praeter  hoc  nostrum, 
inconditum  ac  2)ene  ridiculum  [perocché  ogni  altro  non  reggeva 
sopra  un  sistema,  sia  stato  anco  appo  gli  Ateniesi,  appo  i  quali 
quelli  che  si  chiamavano  «  pramatici  »  facevano  professione  non 
di  altro  che  di  conservare  i  zibaldoni  delle  leggi  fatte  in  vari 
tempi  in  quella  repubblica  e  tenerle  a  m(^ moria  per  prontamente 
somministrarle  agli  oratori  nelle  cause,  le  quali  consistevano  in 
articoli  di  ragione,  senza  averne  né  gli  uni  né  gli  altri  alcuna 
scienza  di  principii  ;  perciocché  i  filosofi  perciò  forse  non  appli- 
carono a  meditarvi,  onde  i  sofisti  con  troppo  di  ardire  si  presero 
a  trattare  questa  diffidi  provincia  e  dar  precettuzzi  ridicoli  di 
ragionare  le  cause,  le  quali  da  essi  di  «  stati  legali  »  sono  ap- 


(a)  [brano  cancellato:]  per  la  digression  la  qual  noi   fa<'emmo  so- 
i»ra  ^  contro  lo  scetticismo,  wnis,  ecc. 

»  Si  veda  pp.  224-8. 

2  Si  veda  spt^cialmente  libro  IV,  sez.  XIV,  cap   II.  p   932  sgg. 

*  Si  veda  p.  861  sg. 
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peliate].  De  quo  multa  solco  in  serm-onibus  quotidianis  dicere,  cum 
hominum  nostrorum  prudentiam  ceteris  hominibus  et  maxime  Grae- 
cis  antepono  [ed  ecco  finalmente  che  Cicerone  anco  la  niega  ve- 
nuta dalle  città  greche  d'Italia]  ». 

E  certamente  egli  non  per  altro  (e  crediamo  di  apporci  al  vero) 
fa,  solamente  in  questa  giornata,  intervenirvi  Quinto  Muzio  Scevola, 
veneratissimo  principe  de'  giureconsulti  della  sua  e  forse  di  tutte 
1'  altre  età,  se  non  perchè,  essendo  allora  divise  le  professioni  di 
giureconsulto  e  d'avvocato,  e  dovendo  Marco  Crasso,  ch'era  avvo- 
cato, non  giureconsulto,  ragionare  dintorno  alla  giurisprudenza  ed 
alle  leggi,  e  particolarmente  contro  cotal  favola  della  Legge  delle 
XII  Tavole  venuta  da  Atene,  perchè,  per  le  due  borie  e  della  na- 
zione e  de'  dotti,  n'erano  troppo  comunemente  i  Romani  persuasi  ^ 
(che  Dionigi  e  Livio,  dovendo  seguire,  com'è  obbligazione  degli  sto- 
rici, le  comuni  persuasioni  de'  popoli  de'  quali  scrivono,  e  riser- 
bar a'  critici  il  giudicarne  la  verità  2,  rapportarono  cotal  favola 
nelle  loro  storie),  acciocché  ne  fusse  con  rispetto  ricevuta  la  ri- 
prensione ,  finge  esservi  stato  presente  Quinto  Muzio  :  il  quale, 
se  Crasso  avesse  detto  delle  leggi  alcuna  cosa  con  errore,  egli 
ne  Farebbe  senza  alcun  dubbio  ripreso;  siccome,  appresso  Pom- 
ponio, ne  riprese  questo  istesso  Sulpizio  il  quale  in  questi  ragio- 
namenti interviene  e  interloquisce,  che,  non  avendo  inteso  una 
sua  risposta  ad  un  dubbio  di  ragione  che  questi  gli  aveva  pro- 
posto, gli  disse  quelle  gravi  parole  :  «  turpe  esse  patricio  viro  ius, 
in  quo  versaretur^  ignorare  »  ^. 


1  Degn.  Ili  e  IV,  e  cfr.  p.  1076  sgg. 

2  Gli  «  storici  »,  dunque,  sarebbero,  pel  V.,  quel  che  noi  diciamo  «  cronisti  »  ,  e  i 
«  critici  »  gli  storici  per  davvero. 

»  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  156  e,  ivi,  la  nota  1.  Non  è  poi  il  caso  di  mettere  lun- 
gamente in  rilievo  la  fragilità  dei  fondamenti  di  tutto  il  macchinario  di  congetture, 
che  qui  costruisce  il  V. 
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[CAPITOLO   QUARTO] 

DE' DANNI  CHE  COTAL  FAVOLA  HA  ARRECATO  ALLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO, 
GOVERNO,  ISTORIA  ED  ALLA  GIURISPRUDENZA  ROMANA 

[Danni  nella  scienza  del  diritto  romano,  creduto  importazione  straniera,  laddove 
fu  genuino  diritto  patrio  —  Danni  nella  scienza  del  governo  romano,'  giacché  si  è 
creduta  democratica  la  primitiva  repubblica  romana,  la  quale  fu  invece  severa- 
mente aristocratica -Danni  nella  storiografia  romana,  che  è  stata  per  tal  modo 
alterata  da  cima  a  fondo,  tra  gli  altri,  dal  Bodin-Danni  alla  giurisprudenza  ro- 
mana, cui  si  è  tolta  la  gloria  di  essere  stata  la  cagione  della  grandezza  romana, 
attribuendola  invece  alla  fortuna]. 

I  danni  poi,  che  tal  favola  ha  cagionato  alla  scienza  del  di- 
ritto, governo,  istoria  ed  alla  giurisprudenza  romana  fin  a  questo 
tempo  ,  sono  stati  gravissimi  e  senza  numero. 

E  primieramente  cotal  favola  ha  danneggiato  la  scienza  del  di- 
ritto romano;  perchè,  essendo  ogni  diritto  civile  composto  parte 
d'un  diritto  comune  a  tutte  le  nazioni  e  parte  proprio  di  ciascheduna 
città  1  (e  quello  è  '1  diritto  naturale  delle  genti,  e  questo  diritto 
civile),  ci  ha  fatto  sembrare  il  diritto  romano  non  esser  composto 
né  dell'uno  né  dell'altro,  ed  esser  tutto  un  diritto  particolare  stra- 
niero ;  anzi,  con  una  brutta  perversità,  il  diritto  civile  romano 
ci  ha  rappresentato  per  un  diritto  comune  a'  Romani  con  l'altre 
nazioni  2^  e  '1  diritto  attico  (il  quale  pur  doveva  essere  mescolato 
del  diritto  naturai  delle  genti,  introdutto  tra  gli  Ateniesi  con  essi 
naturali  costumi)  ha  sposto  in  comparsa  d'un  diritto  tutto  civile, 
comandato  a'  Romani  con  le  leggi.  Il  qual  errore  é  nato  dalla 
boria  cosi  de'  Greci  d'  aver  essi  disseminata  1'  umanità  per  lo 
mondo,    come   de'  Romani  di  vantare  romorose   origini,   tanto 


Udstix.,  Instit,  1,2  (De  iure  naturali,  geni,  et  civ.),  1:  «  Omnes  populi,  qui 
Jegibus  et  moribus  reguntur,  partim  suo  proprio,  partim  communi  omnium  homi- 
num  iure  utuntur  »,  ecc. 

2  In  quanto  le  XII  Tavv.,  che  del  diritto  civile  romano  costituivano  per  l'appunto 
la  base,  sarebbero  stato  importazione  a  Roma  del  diritto  greeo. 


della  loro  gente  da  Enea  troiano  quanto  della  loro  sapienza  dal 
principe  della  sapienza  greca  e  capo  de'  sette  sappienti,  Solone  ; 
la  qual  boria  di  nazioni  é  stata  fomentata  dalla  boria  de'  dotti, 
i  quali  tutto  ciò,  ch'essi  sanno,  dicono  aver  origini  sappientissime 
fin  dagli  più  antichi  tempi  del  mondo  ^  (come  dell'una  e  dell'altra 
ne  proponemmo  traile  prime  due  Deguità  % 

Ha  nociuto  alla  scienza  del  romano  governo  ;  perché,  uscendo 
i  governi  dalla  natura  de'  popoli  goveruati  ^,  e  '1  governo  romano 
essendo  uscito  da  questa  Legge  ^,  ha  fatto  credere  il  regno  ro- 
mano essere  stato  monarchico  e  la  libertà  ordinata  da  Bruto  es- 
sere stata  popolare,  che  con  tal  Legge  la  plebe  la  volesse  ade- 
guata poi  con  le  leggi.  Ma  noi  a  mille  pruove  per  tutta  quest'o- 
pera abbiain  dimostro  il  regno  romano  essere  stato  aristocratico, 
e  la  libertà  ordinatavi  da  Bruto  essere  stata  signorile  ^. 

Ha  svisato  la  scienza  della  romana  storia  ;  perchè,  i  fatti  pub- 
blici uscendo  da'  governi  e  i  governi  uscendo  dalla  natura  di 
essi  popoli  governati,  vedemmo  sopra  ^  Gian  Bodino  perdersi  col 
suo  sistema  politico,  osservando  i  fatti  degli  antichi  Romani  es- 
sere stati  di  repubblica,  ch'era  di  Stato  nonché  di  governo  ari- 
stocratica. 

Finalmente  ha  danneggiato  alla  romana  giurisprudenza,  oscu- 
randole la  dovuta  gloria  d'  essere  stata  la  cagione  di  tutta  la 
romana  grandezza  ;  perché,  se  gli  Stati  s'ingrandiscono  con  lo 
star  fermi  sui  loro  principii ,  la  giurisprudenza  principalmente 
fece  grandi  i  Romani,  la  quale  religiosamente  custodi  i  loro  co- 
stumi, co'  quali  fu  dapprima  fondata  '^;  e  poi,  essendo  tai  costumi 


1  Si  veda  per  tutto  ciò  p.  1081  sgg. 

2  Degn.  III  e  IV. 

3  Degn.  LXIX. 

*  Si  veda  p.  593  sgg. 

*  Ossia:  essendosi  le  norme  capitali  del  diritto  costituzionale  romano  (e  cioè  i 
rapporti  tra  patrizi  e  plebei)  al  principio  del  IV  secolo  di  Roma  desunte  da  quel- 
r  insieme  di  disposizioni  legislative  di  diversissima  epoca  conglobate  arbitraria- 
mente nella  così  detta  Legge  delle  XII  Tavole,  si  è  creduto,  erroneamente,  che  Roma 
in  quel  tempo  fosse  già  repubblica  democratica,  e  conseguentemente  che  tale  fosse 
fin  dalla  rivoluzione  di  Bruto,  e  consogueotemente  ancora  che  questa  fosse  rivolta 
popolare  contro  un  monarca  tiranno. 

*  SI  veda  p.  920  sg.  e  note  relative. 

'  Si  veda  libro  IV,  sez.  IX,  capp.  II  e  IH. 
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passati  e  fissi  in  leggi  nelle  tavole  ^  l'interpetrazione,  fil  filo  co- 
passi  più  corti  e  più  tardi  conducendole  alle  nuove  nature,  co- 
stumi e  governi  i  quali  vennero  appresso  -,  le  tenne  ferme  incontro 
al  corso,  sempre  andante  a  cangiarsi,  che  fanno  nella  loro  vita 
le  nazioni  ^.  La  qual  fu  la  Fortuna  cagione  della  romana  gran- 
dezza, la  qual  non  seppe  veder  Plutarco  ;  onde  Torquato  Tasso 
poteva  confutarlo  nella  Risposta  *  :  perchè  tal  fortuna  fu  pur  ef- 
fetto della  romana  virtù,  cosi  della  magnanimità  della  plebe  di 
volere  le  leggi  scritte  in  tavole  ,  come  della  fortezza  de*  padri 
nel  custodirle  e  sapienza  nel  ministrarle  ^  Per  le  quali  cagioni, 
siccome  la  più  eccellente  al  mondo  fu  la  romana  giurisprudenza, 
cosi  fu  sola  al  mondo  la  romana  virtù,  dalla  quale  provvenne  sola 
al  mondo  la  romana  grandezza  ^. 


^  Non  già  mediante  la  pubblicazione  in  una  sola  volta  di  un  codice  unico  ripar- 
tito in  dodici  tavole,  ma  mediante  quella  di  molte  tavole,  fatta  via  via  che  il  bisogno 
richiedeva,  come  il  V.  spiegherà  meglio  nel  capitolo  VII. 

2  Cioè:  alle  nature,  costumi  e  governi  svoltisi  a  Roma  durante  1  «  tempi  umani  », 
che  son  quelli  della  repubblica  democratica  e  dell'impero. 

3  Si  veda  Degn.  XIX,  e  cfr.  pp.  773,  892  sgg.,  1067. 

*  Si  veda,  per  tutto  ciò,  p.  818  sg.  nelle  varianti  e  p.  898. 
5  Si  veda  lib.  IV,  sez.  XII,  cap.  Ili,  passim. 

•  Si  veda  p.  898  e  cfr.  SN^,  II,  45. 


f 


[CAPITOLO  QUINTO] 

DELL'  UTILITÀ  CHE  CI  HA  INTERCETTATO  D' INTORNO  ALLA  SCIENZA 
DE'  PRINCIPII  DEL  MONDO  DELLE  NAZIONI 

[Per  l'inintelligenza  della  vera  genesi  delle  XII  Tavole  non  è  stato  possibile  finora 
costruire  la  scienza  delle  origini  comuni  delle  nazioni-Le  XII  Tavole  sono  docu- 
mento dell'  antichissima  civiltà  (o  barbarie)  latina-Il  naturale  svolgimento  dei  co- 
stumi romani  è  stato  frainteso  a  causa  dell'  infiltrazione  nell'  annalistica  romana 
delle  fiabe  della  venuta  di  Enea  in  Italia  e  dell'origine  greca  delle  XII  Tavole-Pa- 
rallelo tra  le  XII  Tavole  e  i  poemi  omerici,  egualmente  fraintesi  nella  loro  qualità  di 
documenti  storici]. 

Cotal  favola  ne  ha  fìnor  intercettato  la  grande  utilità  d'aver 
la  scienza,  la  qual  linor  ha  mancato,  dintorno  a'principii  di  questo 
mondo  di  nazioni,  perchè  a  tutti  i  dotti  non  ha  fatto  ravvisare 
che  quella  era  un  grande  veritiero  antichissimo  testimone  del 
diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio  \  le  quali  pur  erano  inco- 
minciate in  Italia  dall'  età  di  Saturno  '\  E  la  perpetuità  de'  co- 
stumi n'è  stata  interrotta  dalle  due  favole  :  una  d'  Enea  fonda- 
tore del  regno  d'Alba,  la  qual  è  stata  da  noi  sopra  in  questi 
libri  confutata  3;  l'altra  di  questa  Legge  venuta  di  Grecia;  e,  come 
quello  i  troiani,  così  questa  vi  avesse  introdotti  i  greci  costumi  *. 


1  Mediante  il  qual  testimonio,  si  poteva  ricostruire  tutta  la  storia  romana  del 
tempo  oscuro  e  favoloso,  e  da  questa  ricavare  le  leggi  del  corso  comune  delle  na- 


zioni 

2 


E  cioè  assai  prima  dell'  anno  della  leggendaria  fondazione  di  Roma.  Si  veda 
p.  83,  e  cfr.  p.  674,  n.  3. 

3  Si  veda  p.  699  sgg. 

4  II  V.  chiarisce  il  concetto  accennato  nella  nota.  1.  Nelle  diverse  stratificazioni  delle 

XII  Tavv  C  è  tanto ,  da  potere  scorgere  il  continuo  svolgimento  («  perpetuità  ^) 
dei  costumi  romani  dai  tempi  primitivi  fino  a  quelli  della  loro  più  inoltrata  civiltà. 
Se  codesta  messa  in  valore  delle  XII  Tavole,  come  perpetuo  documento  dei  costumi 
succedutisi  via  via  a  Roma  affatto  naturalmente  senza  alcuno  influsso  straniero,  non 
è  ancora  avvenuta,  ciò  si  deve  all'  infiltrazione  nell'  annalistica  romana  delle  fiabe 
della  derivazione  di  Romolo  da  Enea  e  delle  XII  Tavv.  dalle  leggi  soloniche,  le  quali 
sono  venute  a  interrompere  la  perpetuità  del  corso  medesimo. 
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Onde  questa  Legge  ha  corso  l'istesso  destino  che  ha  corso  Omero: 
che,  come,  perchè  questi  è  stato  fiaor  creduto  un  partìcolar  uomo 
valentissimo  in  eroica  poesia ,  eh'  avesse  fìnto  di  getto  quanto 
egli  canta,  non  si  è  saputo  che  i  suoi  poemi  erano  due  grandi 
testimoni  del  diritto  naturale  delle  genti  di  Grecia,  siccome  per 
un  intiero  di  questi  libri  da  noi  pienamente  si  è  dimostrato;  cosi, 
perchè  questa  Legge  è  stata  finor  creduta  tutta  ad  un  colpo  coman- 
data a'  Romani,  non  si  è  saputo  eh'  ella  era  un  gran  testimone 
del  diritto  naturale  delle  genti  del  Lazio  ^ 


V 


\ 


1  Si  vedano  p.  772,  e  cfr.  p.  1073. 


[CAPITOLO  SESTO] 

DEL  VERO  CHE  DIEDE  OCCASIONE  E  DURATA  A  SÌ  FATTA 

VOLGAR  TRADIZIONE 

[Quale  fosse  a  principio  del  IV  secolo  di  Roma  il  nodo  della  contesa  tra  patrizi 
e  plebei  romani,  può  scorgersi  dalla  disposizione  legislativa  che  lo  risolse,  ossia  dal 
frammento  delle  XII  Tavole  sui  «  Forctes  sanates  »— Come  debba  essere  interpetrato  il 
passo  di  Pesto  a  essi  relativo  —  Non  si  tratta  già  dei  soci  latini,  cui  nemmeno  tre- 
cento anni  dopo  venne  concessa  la  cittadinanza  romana;  sì  bene  degli  stessi  plebei 
romani,  ai  quali,  mercè  la  citata  disposizione  di  legge,  fu  concesso  il  dominio  quiri- 
tario  delle  terre]. 


Ora,  per  la  legge,  che  ci  abbiamo  proposta  ed  osservata  per  tutta 
quest'  opera ,  di  non  disprezzar  punto  le  volgari  tradizioni ,  ma 
d' investigarne  il  vero  che  loro  diede  motivo  di  pubblicamente 
nascere  e  conservarsi,  e  di  spiare  le  cagioni  onde  poi  ci  sono  ve- 
nute ricoverte  di  falso,  diciamo  che  1  vero,  come  sta  dimostrato 
in  questi  libri,  e  nel  secondo  particolarmente  ^,  fu  che  in  tal  con- 
tesa 2  non  si  trattò  d'altro  che  '1  contenuto  in  questo  capo  :  «  Forti 
SANATE  NEXO  SOLUTO  mEM  siREMPSE  lus  ESTO  »  3,  il  qual  «  forts  Sanate 


1  Si  veda  specialmente  Politica  poetica,  cap.  I  e  IL 

2  Nella  contesa  tra  patrizi  e  plebe,  che  poi  détte  luogo  alle  così  dette  XII  Tavv. 

3  «  Nexo  soluto,  forti  sanati  siremps  ius  estot.  Così  ricostruisce  il  fram- 
mento citato  dal  V.  il  Gotofredo,  il  quale  lo  assegna  alla  tav.  IX  e  lo  parafrasa: 
«  Nexo  soluto,  item  e»,  qui  in  fide  constanter  mansit,  et  et,  qui  sanata  veluti  mente 
ad  obsequiutn  rediit,  ius  idem  esto  ».  Ma  è  ricostruzione  in  parte  arbitraria,  come 
mostra  il  seguente  mutilissimo  brano  di  Pesto  (ad  v.  sanates,  da  cui  il  frammento 
stesso  è  tratto),  che  riferisco  secondo  la  lezione  data  dal  Bruns,II,  p.  36;  «  [Sanates quasi 
8ana]ti  appella[ti,  id  est  sanatae  mentis.  Ser.]  Sulpicius...  et  Opiliu[«..  ita  existimant] 
dici  inferio[rt5  superiorisque  loci  populos,]  ut  Tiburte[«  supra  Romam,  aliosque  qui 
cum]  populo  Tibur[<t  convenerant  in  agro]  TihMrW,  là^imque  ad  se  maritimos  quos- 
dam  in/e]riorisque  ìoc[i  populos  perduxerant.  Hinc]  in  XII:  «  Nex[t  mancipiqué] 
forti  sanati[sgue  idem  ius  esto  »],  id  est  bonor[Mwi  et  qui  defeeerant  sociorum.  Sunt,] 
qui  et  inf [ertorc*  dici  putant  colonias,]  quae  sunt  [deductae  in  jjm]cos  Latinos, 
[quas  Tarquinius  rex  injegerit  secundum  [mare.,  mjfra  Romam  in  c[ivitates  Lati- 
norum], eosque  sanati[s,  quod  Priscus]  praeter  opinio[nem  eos  debellavis]set  sana- 
visse[/3Me  ac  cum  iis  jjajcisci  potuisset,  no[minatos  esse,  ut  ait]  Cincius— ;  ne  Va- 
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prosciolto  dal  nodo  »  in  una  preziosissima  scheda  del  gran  Fulvio 
Ursino  1  si  truova  essere  lo  straniero  ridutto  all'  ubidienza;  la 
qual  erudizione ,  per  gli  principii  che  lor  mancavano  di  questa 
Scienza,  mal  usando  gli  adornatori  di  cotal  Legge,  han  detto  che 
per  questo  capo  fu  data  la  cittadinanza  a'  soci  latini,  prima  ri- 
voltati e  poi  venuti  di  nuovo  all'  ubidienza  de'  Romani  2.  E  si 
hanno  con  troppo  di  errore  creduto  la  plebe  romana  aver  fatto 
tante  mosse  e  rivolte  quante  la  storia  ne  racconta,  perchè  si  dasse 
a'  Latini  quella  cittadinanza  la  quale  in  tali  tempi  non  avevano 
essi,  come  sta  pienamente  da  noi  pruovato  in  quest'opera  %  e  che 
i  nobili,  in  quella  loro  severissima  aristocrazia  eroica,  a  quelli  l'a- 
vessero conceduta;  quando  più  di  trecento  anni  appresso  •*,  dopo 
essere  sfiorata  ^  tutta  la  libertà  popolare  romana ,  Livio  Druso 
avendola  per  suoi  ambiziosi  disegni  promessa  a'  soci  latini,  e  '1 
senato  gli  resistette  e  (quel  che  fa  a  maraviglia  al  nostro  pro- 
posito) essi  tribuni  della  plebe  (che  da  trecento    anni  innanzi  % 


lerins  [quidem  Messalla]  in  XII  explanati[one  rem  expedioit;  hic  ta]nien— for[c<os 
sanatisque]  daas  gentis  finitima[»  fuisse  censet,  de  quibus  le]gem  hanc  scrip[/am 

esse,  qua  cautu\m,  ut  id  ius  man  [ ,  quod  populujs  R(omanus),  haberent.— Multi 

sunt,  \quibus  id,  quod  is  pl]&cmt,  displifcpa^  et  qui  explicen]t  «  sanates  forcti  > 
[quasi  dictum  esset  «  «ajnati  insani  ».  Ed  è  perciò  che  il  Bruns,  nel  riferire  il  fram- 
mento (tav.  I,  5,  p.  18),  non  ne  cita  altre  parole  se  non:  «  Nex...  forti  sanati...». 

'  Cioè  nel  brano  di  Festo  trascritto  nelle  nota  precedente,  esistente  in  quel  fa- 
moso codice  farnesiano  (oggi  posseduto  dalla  Nazionale  di  Napoli) ,  che ,  insieme 
con  alcune  altre  schede  (copiate  da  un  archetipo  ora  perduto)  e  a  lui  pervenute 
dalla  biblioteca  di  Pomponio  Leto,  Fulvio  Orsini  pubblicò  nel  1581.  Fonte  diretta 
del  V.  è,  per  altro,  sempre  il  Gotofredo,  che  trascrive  il  passo  a p.  139 sg., con 
l'annotazione  «  Ursini  schedae  *. 

2  Veramente  gli  «  adornatori  »,  e  cioè  il  Gotofredo,  1.  e,  senza  parlare  di  con- 
cessione di  cittadinanza  romana,  dicono  semplicemente:  <c  Sanates  dicti  sunt  qui 
supra  infraque  Romam  habitaverunt ,  quod  nomen  his  fuit,quia^cum  defecissent  a 
Romanis,  brevi  post  redierunt  in  amicitiam,  quasi  sanata  mente  ».  E  anche  Oggi 
la  comune  opinione  è  che  i  *  forcti  sanates  »  fossero*  genti  limitrofe  a  Roma  fedeli 
alleate  0  ribelii  domate»  (Pais,  P.  F.  Girard,  ecc.,  in  Ricerche  cit.,  p.  118). 

'  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

*  Nel  66)  ab  U.  C. 

'  Completamente  sbocciata,  giunta  a  perfezione. 

«  Il  testo,  veramente,  ha  «  dugento  ».  Ma  è  un'evidente  scorsa  di. penna,  dal  mo- 
mento che  il  V.  stesso,  qualche  riga  più  sopra,  ha  parlato  di  «  più  di  trecento  anni 
appresso  ».  Supplisco  poi  le  parole  «anni  innanzi»,  dal  V.  saltate  per  distrazione. 


•V, 
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per  costoro  1,  vollero  2  la  cittadinanza  romana  a'  soci  latini  comu- 
nicata 3j  loro  la  contrastarono  *;  onde,  per  dirla  con  Tacito,  resta- 
rono i  soci  latini  di  tal  loro  desiderio  «  per  intercessionem  illusi  »  S; 
il  perchè  Druso ,  oppresso  dalla  gran  mole ,  esso  se  ne  mori  e  7 
come  narra  Floro,  ne  lasciò  in  retaggio  al  popolo  romano  la 
guerra  sociale  6,  che  fu  la  più  pericolosa  di  quante  innanzi  n'  aveva 
fatto  giammai.  Ma  i  «  forti  sanati  »  della  scheda  d'  Ursino  fu- 
rono gli  stranieri  ^,  i  quali  la  storia  greca  in  questi  libri  ^  ci  ha 
narrato  che  rovesciarono  tutte  le  greche  città  da  aristocratiche 
in  popolari,  ch'abbiam  truovato  essere  state  le  plebi  delle  repub- 
bliche eroiche  ^ ,  e  tale  nella  storia  romana  abbiam  letto  essere 
stata  la  plebe  romana  ^^. 

Laonde  in  tal  contesa  non  d'  altro  trattossi  eh'  i  plebei,  nessi 
del  dominio  bonitario  de' campi  11,  ch'avevano  avuto  da' signori 
per  la  prima  legge  agraria  (che  abbiam  truovato  essere  stata  la 
legge  del  re  Servio  Tullio,  eh'  ordinò  il  censo,  pianta  della  libertà 
dei  signori,  il  qual  essi  plebei  a'  signori  pagar  dovessero  per  gli 
campi  da  quelli  ad  essolor  conceduti  ^%  da  tal  rivolta  ridutti  di 
nuovo  all'ossequio  della  romana  signoria,  sciolti  di  tal  nodo  per 
quest'Agraria  seconda,  n'avessero  il  dominio  quiritario,  ma  simile 


1  Cioè:  secondo  gli  anzidetti  pareggiatori  del  diritto  attico  col  romano. 

2  Cioè:  avrebbero  voluto. 

3  Mediante  la  disposizione  contenuta  nel  frammento  delle  XII  Tavv.  sopra  citato. 

Si  veda  per  altro  p.  1134,  n.  2. 

4  La  contrastarono  i  tribuni?  Ma  Druso  era  per  l'appunto  un  tribuno  della  plebe. 

5  Tac,  Ann.,  Ili,  2:  « nec  minor  largitor  nomine  senatus  Drusus;  corrupti 

spe  aut  inlusi  per  intercessionem  sodi  ». 

«  Flor.,  Ili,  18:  •  Itaque  cum  ius  civitatis,  quam  viribus  auxerant,  sodi  iustis- 
sime  postularent,  quam  in  spem  eos  cupidine  dominationis  Drusus  erexerat, post- 
quam  die  domestico  scelere  oppressus  est,  eadem  fax,  quae  illum  cremavit,  sodos 
in  arma  et  in  expugnationem  urbis  accenda  ». 

7  Cioè  gli  stranieri  delle  città  conquistate ,  aggregati  alle  città  conquistatrici  in 
qualità  di  giornalieri,  ossia  di  plebei. 

8  Si  veda  lib.  II,  sez.  V,  cap.  VI  (p.  585  sgg.). 
»  Si  veda  p.  537. 

w  Si  veda  p.  520,  n.  1. 

"  Legati  indissolubilmente  ai  patrizi  mediante  la  concessione  delle  terre  in  do- 
minio bonitario. 
12  Si  veda  p.  549  sgg. 
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in  effetto,  non  già  l'istesso  nella  cagione  a  quello  che  ne 
avevano  essi  signori  K  Che  è  la  forza  dì  quella  voce  *  sireinpse  » 
(la  qual  è  accorciata  insieme  e  ridondante,  come  pruovammo  nella 
Locuzion  poetica  2  essere  stati  per  lo  più  i  parlari  delle  prime  nazio- 
ni), che  vuol  dire  «  simile  rempse^  3,  che  poi  si  fece  «  reapse  *, 
che  ci  restò.  La  qual  congettura  ci  si  conferma  da  que'  versi 
di  Plauto  nel  prologo  dell'  Anfitrione  \  dove  Mercurio  pubblica 
questa  legge  di  Giove:  che  chiunque  procurasse  la  palma  ad  al- 
cuno de'  comedianti  ingiustamente,  tal  delitto 

Sirempse  lege  iussit  esse  lupiter 

quasi  magistratmn  sili  alterive  amhiverit. 

Talché  essi  plebei  per  questa  Agraria  seconda  restarono  nessi 
del  nodo  del  dominio  quiritario  &,  che  dà  la  forma  alla  mancipa- 


»  I  plebei,  cioè,  ritornarono,  dopo  una  rivoluzione,  all'  ossequio  verso  la  signoria 
romana,  ossia  verso  i  patrizi,  dopo  che  questi  ebbero,  mercè  la  seconda  Agraria  (il 
citato  frammento  delle  XII  Tavv.)  concesso  loro  il  dominio  quiritario  delle  terre. 
Il  V.  poi  soggiunge  che  la  causa  di  tal  dominio  era  diversa  nei  patrizi  e  nei  ple- 
bei, perchè  quelli  lo  ripetevano  dall'occupazione  delie  terre  vacue  fatta  dai  giganti 
pii  0  eroi  primitivi,  da  cui  essi  discendevano,  e  i  plebei,  al  contrario,  da  una  con- 
cessione dell'altra  casta  sociale. 

2  Cioè  nel  cap.  VI  della  Logica  poetica.  Si  veda  p.  398. 

3  Propriamente:  «  si  similem  rem  ipse  ».  Così  almeno  viene  sciolto  il  «  Sirempse  > 
dei  versi  plautini  che  il  V.  cita  di  qui  a  poco.  Cf  r.  l'edizione  teubneriana  di  Plauto 
I,  p.  6.  ' 

*  Versi  74-5.  Si  veda  nota  precedente. 

»  «  Nessi  del  nodo  del  dominio  quiritario  »  vai  quanto  «  legati  ai  patrizi  col  vin- 
colo del  dominio  quiritario  >  ;  che  è  una  contradizione  in  termini  e  un  non  senso 
perchè  il  V.  stesso  ripete  mille  volte  che  il  dominio  quiritario  era  un  dominio  ot- 
timo, non  soggetto  ad  alcun  peso  0  vincolo,  e  che  i  plebei  ne  desiderarono  così  ar- 
dentemente la  concessione  appunto  per  essere  liberati  da  quel  vincolo  feudale,  che 
quando  possedevano  ancora  soltanto  bonitariamente,  li  legava  quasi  servi  della  gleba' 
alle  terre,  loro  concesse  dai  patrizi.  Non  si  può  fare  altra  congettura  se  non  che  il  V  ' 
nella  fretta  dello  scrivere ,  si  sia  male  espresso  e  abbia   parlato  di  un  «  nodo  del' 
dominio  quiritario»  invece  che  del  nodo  0  della  *  ragion  feudale  di  essere  (i  plebei] 
vassalli  ligi  dei  nobili  per  cagion  di  debiti  »  (come  dice  egli  stesso  a  p.  Ili)  al  che 
giusta  le  medesime  teorie  vichiane,fu  ridotto  il  primitivo  n^aram  0  diritto  dèi  nodo' 
dopo   la  Legge  delle  XII  Tavv.;   sopravvivenza  codesta  dell'antico  diritto  eroico' 
che  poi  la  Lex  Poetelia  doveva  abolire.  E  che  sì  fatta  ipotesi  sia  fondata ,  risulta 
dal  fatto  che  proprio  il  V.  in  questo  medesimo  periodo  soggiunge  .  del  qual  nodo 
poscia  1  plebei  furono  liberati dalla  Legge  Petelia  ». 


zione  solenne  in  quel  famoso  capo  :  «  Qui  nexum  faciet  mancipiumque 
UTi  LINGUA  NUNcuPASsiT  ITA  lus  ESTO  »,  ch' abbiamo  dimostrato  fonte 
di  tutti  gli  atti  legittimi  e  si  di  tutto  il  diritto  civile  romano 
antico  ^;  del  qual  nodo  poscia  i  plebei  furono  liberati,  a  capo  di 
cento  e  sedici  anni,  dalla  Legge  Petelia  2.  Che  è  la  mano  regia,  il 
gius  incerto  e  nascosto,  delle  quali  cose  si  lamenta  la  plebe  ap- 
presso Pomponio  ^^  onde  tanto  bramarono  cotal  legge  ^.  Perchè  i 
nobili,  da  re  (qual'  essi  sono  nelle  repubbliche  de'  signori),  si  ri- 
prendevano i  campi  ch'essi  plebei  avevano  coltivati,  lo  gius  de' 
quali  era  ad  essi  plebei  incerto,  perchè  il  dominio  bonitario  non 
produceva  la  revindicazione  da  ricuperarglisi;  ond' essi  deside- 
rarono uno  gius  certo  e  manifesto  con  l'intagliarsi  e  restar  fisso 
nelle  Tavole  ;  —  perchè  la  mano  regia  (di  riferir  al  senato  le 
pubbliche  emergenze  e  di  ministrare  le  leggi  a  chi  domandava 
ragione)  restò  divisa  a'  consoli  con  le  relazioni  in  senato  ed  a' 
pretori  col  dar  le  formole  ne'  giudizi;  e  le  leggi,  tenute  nascoste 
dentro  l'ordine  de'  nobili,  nulla  in  que'  tempi  appartenevano  alla 
plebe,  che,  come  straniera,  non  aveva  ninna  parte  di  ragione 
non  solo  pubblica  ma  nemmeno  privata  nella  città  ^. 


*  Si  veda  lib.  IV,  sez.  XIV,  cap.  II,  specialm.  p.  938. 
2  Si  veda  p.  Ili,  n.  3,  e  cfr.  p.  1136,  n.  5. 

'  Cioè:  la  mano  regia,  l'incertezza  del  diritto  e  tutte  le  altre  cose  di  cui,  secondo 
Pomponio  (si  veda  p.  154,  n.  1),  la  plebe  romana  si  doleva,  non  sono  altro  che  quel 
vincolo  feudalf,  che  legava  i  plebei,  possessori  bonitari  delle  terre,  ai  patrizi  che 
gliele  avevano  concesse. 

*  Non  già  la  Lex  Poetelia^  come  grammaticalmente  dovrebbe  interpetrarsi ,  ma 
quella  legge  che  concesse  ai  plebei  il  dominio  quiritario  delle  terre,  vale  a  dire 
l'agraria  seconda,  e  cioè  quella  parte  delle  XII  Tavv.  che  il  V.  suppone  pubblicata 
nei  primi  anni  del  IV  secolo  di  Roma. 

»  Il  V.  chiarisce  il  concetto  spiegato  alla  nota  3.  Da  un  canto  — egli  vuol  di- 
re—la mano  regia,  di  cui  parla  Pomponio,  non  era  l'arbitrio  dei  re  propriamente 
detti,  sì  bene  quello  dei  patrizi  (che  in  una  repubblica  severamente  aristocratica, 
come  quella  restaurata  a  Roma  dopo  la  cacciata  dei  re,  sono  veri  e  propri  sovrani), 
i  quali  davano  ai  plebei  terreni  incolti  in  dominio  bonitario,  salvo  a  riprenderseli, 
dopo  che  questi  li  avessero  coltivati;  nello  stesso  modo  che  il  diritto  incerto,  di  cui 
parla  lo  stesso  Pomponio,  era  la  mancanza,  nei  plebei,  di  un'azione  giuridica  contro 
i  patrizi,  che  commettevano  contro  di  loro  siffatte  iniquità.  E  da  un  altro  canto 
la  mano  regia  (  =  patrizia)  era  il  potere  dei  consoli  di  convocare  il  senato  e  dei 
pretori  di  amministrare  la  giustizia;  così  come  l'incertezza  del  diritto  era  l'arcano 
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Or  di  che  confusione  debbon  esser  coverti  i  pareggiatori 
attici,  che  cotanto  si  travagliano  di  pareggiare  il  diritto  attico 
col  romano!  E  quel  gius  del  nodo,  ch'essi  non  ardiscono  dire 
esser  venuto  da  Grecia  in  Roma,  perchè  nella  storia  romana  ne 
odono  gh  strepiti  e  i  rumori  innanzi  di  cotal  Legge,  è  1'  unico 
affare  che  si  diffini  in  quella  contesa,  e  se  ne  concepì  il  capo 
^  De  forti  sanate  nexo  soluto  »,  ch'essi  tutti  non  intesero  affatto! 

fagul'trfi'tf  """''  '"''''^'  '  ^''""'  ^^"^  ''  ^""^  ''  ^^P'^^^^-^^  aristocratiche, 


[CAPITOLO  SETTIMO] 


DE'  MOTIVI  ONDE  TAL  VERO  RESTÒ  SEPPELLITO  TRA  TANTO  FALSO 


[Oltre  che  la  boria  dei  dotti  e  quella  delle  nazioni ,  contribuirono  a  far  sorgere 
la  leggenda  della  pubblicazione  del  codice  decemvirale  di  su  le  leggi  recate  da  legati 
romani  ab  extra: -\.  il  pretesto  di  dover  mandare  un' ambasceria  in  Grecia,  addotto 
dai  patrizi  ai  plebei,  desiderosi  della  legge  concedente  loro  il  dominio  quiritario,  per 
guadagnar  tempo  -  2.  il  fatto  che  si  attribuirono  ai  decemviri  tutte  le  leggi  posteriori , 
che  venivano  via  via  pubblicate  mediante  la  scrittura- 3.  il  fatto  che  ai  Romani ,  di 
mano  in  mano  che  conoscevano  il  mondo  che  li  circondava ,  pareva  di  trovare  nelle 
altre  regioni  i  loro  medesimi  costumi -4.  l'essere  il  «  dodici  »,  presso  gli  antichi,  un 
«  numero  poetico  »,  indicante  il  moltissimo  e  l' infinito]. 


Le  cagioni  onde  tal  vero  ci  venne  rìcoverto  di  tanto  falso, 
oltre  alle  due  generali  delle  due  borie  delle  nazioni  e  de'  dotti  i, 
furono  particolari  queste  seguenti: 

I.  —  L'ambasciarla,  che  fu  un  pretesto  de'  padri  2,  eh'  essi  non 
ne  sapevano  concepire  la  formola  ^  (in  que'  tempi  che  tutte  le  ra- 
gioni erano  dalle  formole  contenute,  per  ciò  eh'  appieno  abbiamo 
dimostrato  dintorno  al  diritto  eroico  "*),  con  isperanza  che  frat- 
tanto da  cosa  nascesse  cosa  e,  governandola  il  tempo,  cotal  ar- 
dore della  plebe  si  raffreddasse  ;  il  quale  per  tre  anni  (che  tanto 
durò  1'  ambasciaria  ^),  col  frapporvisi  di  più  in  mezzo  una  pesti- 
lenza ^,  nulla  punto  s' intiepidi. 


ìn 


1  Degn.  Ili  e  IV,  e  cfr.  p.  1079  sgg. 

2  Si  veda  p.  1076. 

'  La  formola,  con  cui  doveva  essere  fissata  la  concessione  del  dominio  quiritario 
delle  terre  alla  plebe. 

*  Si  veda  lib.  IV,  sez.  VII  e  sez.  XIV,  cap.  IL 
»  Si  veda  p.  1097,  n.  1. 

•  Liv.,  Ili,  32:  «...  .   quietior   [annus]    insequens    [301] ,  perpetuo 

silentio  tribunoruntf  quod  primo  legatorum,  qui  Athenas  ierant,  legumque  pere- 
grinarum  expectatio  praebuit  ;  deinde  duo  simnl  mala  ingenita  exorta ,  famea  pe- 
stilentiaque,  faeda  homini,  faeda  pecori.  Vaatati  agri  sunt,  urbs  assiduis  exhausta 
funeribus,  multae  et  elarae  lugubres  domus  »,  ecc. 


^^ 
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II-  —  Le  tante  leggi,  che  contiene  in  tante  tavole,  furon  ap- 
presso intagliate  dalla  maniera  poetica  di  pensare  de'  popoli  e- 
roici,  che  noi  scuoprimino  nella  Logica  poetica^  e  n'  arrecammo 
questa  legge  ne' corollari:  ch'ogni  legge  ch'appresso  si  scri- 
veva (come  la  legge  contro  il  lusso  de'  funerali),  per  questa 
parte  di  libertà  popolare:  —  ch'ella  fosse  scritta,  —  s'appiccava 
a' decemviri,  ch'avevano  scritta  la  prima;  siccome  tante  leggi, 
(the  favorivano  alla  popolar  libertà,  avevano  appiccato  a  Servio 
Tullio,  eh'  ordinò  il  censo ,  perchè  incominciò  eoa  quello  a  sol- 
hware  la  povera  plebe  oppressa  da'  nobili  i. 

III.  —  La  moltitudine  e  diversità   dell'  oppenioni  dond'  ella 
fusse  venuta  in  Roma  nacque   dalla  stessa  maniera    di  pensare 
poetico  delle  prime  nazioni.  Ma,  a  rovescio  di  quello,  ch'ovunque 
i  Greci  eran  iti  per  lo  mondo,   vi  avevano  osservati  sparsi  i  loro 
Cureti ,  i  lor    Ercoli  ,  i  lor    Evandri  (come  si    è  appieno    sopra 
pruovato  %  i  Romani,  per  dovunque  uscirono,  videro  gli  stessi  co- 
stumi 3:  nel  Lazio,  nell'Italia,  nella  Magna  Grecia  e  nella  Grecia 
oltramare,  dì  cui  le  più  luminose  città  furono  Sparta  ed  Atene, 
che  la  divisero  tutta  in  due    parti  nella  guerra  peloponnesiaca, 
fatta  tra  loro  per  lo  imperio   del  mare  di  Grecia.    Onde  Tacito 
disse,  indovinando,  il  vero  :  che  in  cotal  Legge  si  era  raccolto  il 
fior  fiore  delle  leggi  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  4.  E,  finché  durò 
la  giurisprudenza  antica  (che  fu  finché  Roma  fu  repubblica  ari- 
stocratica, nella  quale  la  giurisprudenza  fu  rigida,  ch'aveva  per 
obbietto  la  civil  equità),  la  Legge  si  disse  venuta  da  Sparta,  che 
fu  repubblica  aristocratica  ^  ;  ma,  invigorendo  poi   la    giurispru- 
denza nuova  (ch'è  benigna  ed  ha  per  obbietto  l'equità  naturale), 
indi  in  poi  si  disse  venuta   da  Atene,  che  fu  repubblica   popo- 
lare, perché  tal  oppenione  nacque  ne'  tempi  della  romana  libertà 
popolare  e  sotto  gì'  imperadori  risto  ^. 


IV.  —  Esse  Tavole  ci  vennero  dodici  noverate  dalla  maniera 
di  noverare  delle  prime  genti,  che  con  tal  novero  certo  signi- 
ficavano ogni  moltitudine  :  come  i  Latini,  avendo  più  spiegate  le 
menti,  il  fecero  poi  col  numero  «  seicento  »  ;  e  noi,  che  1'  abbiamo 
spiegatissime,  il  facciamo  col  numero  prima  di  cento,  poi  di 
mille,  finalmente  di  cento  e  mille,  per  significar  infiniti.  Onde 
furono  dodici  gli  dèi  delle  genti  maggiori,  dodici  le  fatighe  d'Er- 
cole, dodici  i  villaggi  de'  quali  Teseo  compose  Atene,  i  quattro 
tempi  dell'anno  divisi  in  dodici  mesi,  l'antichissime  leghe  delle 
dodici  città  dell'Ionia,  le  dodici  città  di  Toscana,  dodici  le  parti 
dell'asse.  Cosi  «  dodici  »  furon  dette  le  Tavole  i. 


1  Si  veda  p.  578  sgg.,  e  cfr.  p.  1075. 


»  Sì  veda  p.  261. 

*  Si  veda  p.  69:0  sgg. 

»  Si  veda  p.  690,  e  cfr.  p.  1086  sg. 

*  Si  veda  p.  1122. 

*  Si  veda  p.  826,  e  cfr.  p.  1087. 
•iTi. 
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n.  —  Le  tante  leggi,  che  contiene  in  tante  tavole,  furon  ap- 
presso intagliate  dalla  maniera  poetica  di  pensare  de'  popoli  e- 
roici,  che  noi  scuoprimmo  nella  Logica  poetica,  e  n'  arrecammo 
questa  legge  ne'  corollari  :  eh'  ogni  legge  eh'  appresso  si  scri- 
veva (come  la  legge  contro  il  lusso  de'  funerali),  per  questa 
parte  di  libertà  popolare:  ~  ch'ella  fosse  scritta,  —  s'appiccava 
a' decemviri,  ch'avevano  scritta  la  prima;  siccome  tante  leggi, 
che  favorivano  alla  popolar  libertà,  avevano  appiccato  a  Servio 
Tullio,  eh'  ordinò  il  censo ,  perchè  incominciò  con  quello  a  sol- 
levare la  povera  plebe  oppressa  da'  nobili  i. 

III.  —  La  moltitudine  e  diversità    dell'  oppenioni  dond'  ella 
fusse  venuta  in  Roma  nacque   dalla  stessa  maniera    di  pensare 
poetico  delle  prime  nazioni.  Ma,  a  rovescio  di  quello,  ch'ovunque 
i  Greci  eran  iti  per  lo  mondo,   vi  avevano  osservati  sparsi  i  loro 
Cureti ,  i  lor    Ercoli ,  i  lor    Evandri  (come  si    è  appieno    sopra 
pruovato  2),  i  Romani,  per  dovunque  uscirono,  videro  gli  stessi  co- 
stumi 3;  nel  Lazio,  nell'Italia,  nella  Magna  Grecia  e  nella  Grecia 
oltramare,  di  cui  le  più  luminose  città  furono  Sparta  ed  Atene, 
che  la  divisero  tutta  in  due    parti  nella  guerra  peloponnesiaca, 
fatta  tra  loro  per  lo  imperio   del  mare  di  Grecia.    Onde  Tacito 
disse,  indovinando,  il  vero  :  che  in  cotal  Legge  si  era  raccolto  il 
fior  fiore  delle  leggi  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  4.  E,  finché  durò 
la  giurisprudenza  antica  (che  fu  finché  Roma  fu  repubblica  ari- 
stocratica, nella  quale  la  giurisprudenza  fu  rigida,  ch'aveva  per 
obbietto  la  civil  equità),  la  Legge  si  disse  venuta  da  Sparta,  che 
fa  repubblica  aristocratica  ^  ;  ma,  invigorendo  poi  la    giurispru- 
denza nuova  (ch'è  benigna  ed  ha  per  obbietto  l'equità  naturale), 
indi  in  poi  si  disse  venuta   da  Atene,  che  fu  repubblica    popo- 
lare, perché  tal  oppenione  nacque  ne'  tempi  della  romana  libertà 
popolare  e  sotto  gì'  imperadori  risto  «. 


»  Si  veda 

P. 

261. 

*  Si  veda 

P- 

69Ó 

pgff. 

■  Si  veda 

P. 

e9ti, 

e  cfr 

*  Si  veda 

P- 

1122 

>  Si  veda 

P- 

826, 

e  cfr 

•  l?i. 

p.  1086  ag. 
p.  1087. 
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IV.  —  Esse  Tavole  ci  vennero  dodici  noverate  dalla  maniera 
di  noverare  delle  prime  genti,  che  con  tal  novero  certo  signi- 
ficavano ogni  moltitudine  :  come  i  Latini,  avendo  più  spiegate  le 
menti,  il  fecero  poi  col  numero  «  seicento  »  ;  e  noi,  che  1'  abbiamo 
spiegatissime,  il  facciamo  col  numero  prima  di  cento,  poi  di 
mille,  finalmente  di  cento  e  mille,  per  significar  infiniti.  Onde 
furono  dodici  gli  dèi  delle  genti  maggiori,  dodici  le  fatighe  d'Er- 
cole, dodici  i  villaggi  de'  quali  Teseo  compose  Atene,  i  quattro 
tempi  dell'anno  divisi  in  dodici  mesi,  l'antichissime  leghe  delle 
dodici  città  dell'Ionia,  le  dodici  città  di  Toscana,  dodici  le  parti 
dell'asse.  Cosi  «  dodici  »  furon  dette  le  Tavole  ^. 


1  Si  veda  p.  578  sgg.,  e  cfr.  p.  1075. 
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RAGIONAMENTO  SECONDO 


DINTORNO   ALLA   LEGGE  REGIA   DI   TRIBONIANO  1 


*  La  negazione  della  cosi  detta  <  ìessR  tpo-u  »  «  «.«x  ^. 
votata  nei  comizi,  mediante  la  ani  .  if  nn  '        °^  ^'  ""*  ''*''*  '  P'*»P'^*  '««6^. 

sovrano  impero  a  We  d'A«rstl  Ì^  ''"**"'  '*  sarebbe  spogliato  del  suo 

al  certo,  fra  le  tanteTeLLtoTco^^^^^^^^^^  '^Ì  T""^^^  '^  '^^^  ^. 

dizionale  di  Roma,  una  delle  meno  oT^nli,  l  l  ""^^  ^'"*  «toriografia  tra- 
tanto dibattuta  qu  st?one  intoTo  a?^^^^^^^^^^  ?  *''  ''''  '*  '''"'^  minuta  della 
lontani  dal  r.Ji.n,eri:Z:^ ^^^^^  «^  assai 
anteriori,  quel  bizzarro  in^P^nn^i  Tir»»,,    ^'^"^«are  cne,  m  tempi  al  V.  non  molto 

».  ) ,  negò  in  un  sno  «duscoIo  f  n.  «!  ™»  '«»'  *'  diritto  romano  (si  Teda  p.  908 

con  giuL  e  COI  zr^ti^'^'cz^Tj:'''^'-'''''''^'''  '^''  '■  *<"'•• 

conda  edizione  del  suo  lavoro  e  coi  r  Hn«;»;  /n  ^^'^'        ^^  ®^"  '^plicò  nella  se- 
lib  I   can   XVr  «Iv!  li  J?        ^'^^ERO  (  Dtgressiones  lustinianeae,  pt^rte  l 

"D.  j   cap.  XVI  sgg.)  e  GiovAN  Federico  GRONOvio.del  quale  cito  aui  il  ni.! 
*M//o  legge  regia,  già  ricordato,  secondo  la  traduzione  dN  T^Jl    ^  ^'"^ 

Recueil  de  discours  sur  diverL  rnJères    ~ 
JEAN  Barbeyrac  (Amsterdam.  Humbert.irsTfTTlk  327^^^  k^^^^^^ 

stanza  largamente,  pur  senza  nominare  né  lo  Se.  né  i  suoi  coSdmor   in  ?n  Hh     , 
moso  Che  il  y.  certamente  conosceva,  ossia  nelle  Ori^ZTt^^^^aù\^ìa^Zt 

colpito  daue  asserzioni  dLo  S.U.{'Ù.Ll  '^'^J^^J^^JT^Z 

n 


il 


[CAPITOLO  PRIMO] 

[D'UN' ETERNA  NATURAL  LEGGE  REGIA,  PER  LA  QUALE  LE  NAZIONI 
VANNO  A  RIPOSARE  SOTTO  LE  MONARCHIE]  » 

[La  così  detta  legge  regia  è  pura  invenzione  dell' «  ignorantissimo  »  Triboniano  — 
Parallelo  tra  essa  e  la  «  legge  tribunicia  >  che  Pomponio  attribuisce  al  primo  Bruto. 
—  Esame  del  passo  di  Tacito  circa  il  «principato»,  e  non  il  «regno»  o  la  «ditta- 
tura», assunto  da  Augusto  —  Profondo  odio  dei  Romani  contro  il  nome  regio,  non 
venuto  mai  meno  dalla  cacciata  dei  Tarquini  fino  ai  tempi  di  Cesare  —  La  ragione, 
per  cui  Tacito  incomincia  gli  Annali  dagli  ultimi  fatti  di  Augusto,  è  appunto  quella 
di  voler  mostrare  come  da  una  repubblica  democratica  troppo  corrotta  si  passi, 
afflitto  naturalmente,  senza  alcuna  legge  esplicita,  alla  monarchia— Augusto  e  i 
suoi  successori  assunsero  il  titolo  di  «  tribunicia  potestate  »  per  non  ispaventare  il 
popolo  con  l'istituzione  di  una  nuova  magistratura  —  Sdegno  di  Tiberio  contro  il 
senato,  che  gli  aveva  offerto  il  titolo  di  «  domtnus  »— Roma,  che  già  aveva  perduta 
la  libertà  a  causa  delle  guerre  civili,  era  per  dissolversi  —  L' impero,  dunque,  la 
salvò  da  immancabile  rovina  —  La  vera  legge  regia  è,  conseguentemente,  quella  fon- 
damentale del  corso  delle  nazioni,  per  cui  queste,  quando  vengan  condotte  allo  sfacelo 
da  un  regime  eccessivamente  democratico,  sono  costrette,  per  la  loro  stessa  salvezza, 


Fabretti  per  domandargli  il  suo  parere  sull'autenticità  del  frammento  capitolino,  e 
fu  pago  soltanto  quando  il  Fabretti  gli  rispose  che,  avendo  esaminato,  insieme  con 
monsignor  Francesco  Bianchini,  quel  testo,  s'era  convinto  che  esso  presentava  i  più 
indiscutibili  segni  di  autenticità  (cfr.  entrambe   le  lettere  in  appendice  al  primo 
libro  delle  Origines,  I,  pp.  106-7).  —  Comunque,  anche  in  codesta  questione,  l'origina- 
lità del  V.  è  sempre  nel  metodo  prevalentemente  filosofico  con  cui  egli  la  tratta,  e 
nelle  conclusioni  positive  che  egli  trae  dalla  sua  negazione  (si  vedano  infatti  i  cosi 
belli  e  originali  Coro//ar»),  miranti  a  sostituire  alla  concezione  affatto  semplicistica 
di  una  legge  contingente,  che  avrebbe  di  punto  in  bianco  mutata  Roma  da  repubblica 
democratica  in  monarchia,  quel!' altra  concezione,  della  quale  non  si  può  non  am- 
mirare la  grandiosità  e  profondità,  di  una  legge  eterna  e  comune  a  tutti  i  popoli, 
onde  non  la  volontà  degli  uomini  singoli,  ma  il  corso  stesso  delle  nazioni,  e  cioè 
la  necessità  storica,  induce  i  popoli  retti  a  democrazia,  quando  sien  troppo  corrotti 
e  minati  nella  loro  stessa  esistenza  dalle  guerre  civili,  ad  affidare  le  loro  sorti  nelle 
mani  di  un  monarca.  — A  differenza  poi  della  questione  sulla  genesi  delle  XII  Tavole, 
il  V.  giunse,  in  questa  della  legge  regia,  assai  presto  ai  risultati  definitivi.  Infatti  già 
nel  Df/  (§  160)  egli  nega  l'esistenza  della  lefrge  regia  cosi  come  è  prospettata  da 
Triboniano  nelle  Istituzioni  giustinianee,  finWci^hudo  taluni  degli  argomenti  allegati 
nel  presente  Ragionamento. 

»  Supplisco  il  titolo  con  quello  dato  dal  V.  stesso  al  medesimo  argomento  nel  libro 
IV.,  sez.  XIII,  cap.  II  (p.  904  sgg.);  capitolo  che  occorre  tener  presente  per  la  piena 
intelligenza  di  questo  Ragionamento. 
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ùna*']^f  «f  L^"'""'  '*  ""  ''^'  -  ^^^"^  ^''  '^*™"»««to  capitolino  ~  Non  contiene 
una  lex,  si  bene  un  senatusconsuUum-h%  varie  oninlAni  L»ii        J.      contiene 

in  cui  sarebbe  stata  pubblicata  la  cosi  detta  legge  regtonotut^^^^^^      ?    k™''' 
Condizione  servile  cui  era  ridntfn  ìi  o.„of  .      '  ^""®  insostenibili- 

di  imperio  dal  popolo  .  Vespasiano     Ohi  hi»  .  '"'°'"'"'  "•««'"■'mento 

gli  Annali,  trova  gJà  In  Ini    Wt7  con.Z  ^T"'  'f  ''"°"'  "»"  «"' tacito  inizia 
chiarita  dalla  SN]  '"*'''"'  ■"""'''"«  ''«««  ««'•' 

Ma  non  altronde  «  si  può  con  maggior  evidenza  intendere  questa 

t^Zrr  r"'"  '^^  ^'^  ^°°™«  ^^l^^'  ""»  -  •^'^  «-a  tanto 
sconca,  r.devole,  mostruosa,  la  qual  non  si  dica  seriosamente  e 

81  riceva  con  gravità.  Tutti  gl'interpetri  eruditi  delle  leggi  ro^ 

rrlaMTan  'fT?  '"^  ''"""  "«^-'^  «  senza  fomb- 
narla  con  la  favola  della  Legge  regia,  da  Triboniano  detta  una 

volta  apertamente  nelVIsfituta  ^  un'altra  volta  nascosta  sotto  l! 

rTtf  II  ""'^'^"^  "^"'  ^''''"  '  ("  ^"^'«  ^-~  "S;:  gn  ^ 
rante  delle  cose  romane  che  non  fu  Pietro,  Martino  ed  altri  primi 
barbari  glossatori),  hanno  ricevuto  con  tanta  sicurezza  ^   on T 

a  quel  altro  della  legge  detta  <  tribunizia  »  da  Pomponio    con 

ÌXltT   T""  ''''''''  ^"  ^«  eternalmenteTsll^t 
da    Roma,  ,1  quale  errore   abbiamo  noi  sopra  già  confutato  »)  • 
quando  apertamente  Cornelio  Tacito,  parlando  di  Aug„r  di  ^ 
dalu,  «non  regno  ne,uedictatura.  sed  principis  nonfiJe^'eZl 
Uuam  eonsUtutarn  .  ^  ben  avvisato  il  saggio  principe  chlla  Sa. 

\  T.!:,T^'::^'^'  •'■'*  "•"»  '^^^^O»  "e",  cesi  detta  legge  regia. 
Si  veda  p.  906,  n.  2.  In  nessuno  dei  tratfntioH  hou»  i 

giustinianee,  si  veda  p  9II  ''°'''  '^  compilatore  delle  Istituzioni 

"  Si  supplisca:  «  questa  legge  >. 
-  •  Si  veda  p.  554,  var.  (6). 

.  a  quai  parte  del  mondo  romano  Augusto  nella  divisione  del 
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tura  In  infausta  a  Cesare  e  che  4  nome  di  «  re  »  era  tanto  da' 
Romani  abborrito.  che,  mentre,  per  concertato  tra  loro,  Marc'  An- 
tonio vuol  coronar  Cesare  dalla  ringhiera  onde  questi  ragionava 
al  popolo,  per  fare  sperienza  come  il  ricevesse  il  popolo  romano, 
nella  ragunanza  ^  nella  quale,  per  Tribonìano,  egli  comandò  la 
Legge  regia ,  se  n'  udi  tanto  fremito,  che  Cesare,  temendo,  ne 
fece  accortamente  un   disdegnoso  rifiuto.   Perchè,  fin   da'  tempi 
de'  tiranni  Tarquini  cacciati  da  Roma,  il  nome  di  «  re  »  e  la  corona 
reale  tanto  pubblicamente  furono  condannati,  che  per  la  sola  cer- 
tezza della  religione  «  re  delle  cose  sagre  »  ne  restò  detto  il  capo 
de'  feciali,  ma  per  altro  tenuto  a  vilissimo  conto;  e  i  sacerdoti, 
i  quali  appo  tutte  le  nazioni  antiche  andarono  coronati  2,  indi  in 
poi  usarono  cingersi  il  capo  d'  un  sottil  filo  di  lana ,  dal  quale 
vogliono  i  latini  etimologi  essere  poi  stati  detti  «  flamines  »  quasi 
«  filamines  »  ^. 

E  non  per  altro  lo  stesso  politico  narra  l'ultime  cose  d'  Au- 
gusto *  che  per  cominciare  gli  Annali  dallo  stato  monarchico  ^ ,  il 
quale  si  stabili  in  Roma  co'  trent'anni  di  pace  che  fece  Augusto 
godere  a  tutto  il  mondo  romano;  per  dare  ®  gli  avvisi  necessari 
a'  principi  come  nelle  repubbliche  libere,  tutte  guaste  e  corrotte 
dalle  civili  guerre,  possano  stabilirsi  monarchie  '^:  tra  i  quali  avvisi 
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triumvirato  avevasi  per  sé  preso  con  Roma  e  l'Italia,  siccome  lo  stesso  Tacito  dice: 
e  guetum  regibus  occidentem  ». 

*  «  Nella  ragunanza  »  è  frase  generica,  non  specifica,  e  cioè  non  si  riferisce  già 
a  quella  singola  adunanza  popolare,  nella  quale  Antonio  tentò  infruttuosamente 
di  far  cingere  a  Cesare  la  corona  regia,  ma  vuol  indicare  quella  sorta  di  adunanza, 
nella  quale  Antonio  fece  il  tentativo  avanti  detto,  e  poi,  secondo  Trlboniano,  0 
meglio  secondo  i  posteriori  sostenitori  delle  Legge  regia,  €  il  popolo  si  spogliò  del 
suo  sovrano  imperio  e  trasferillo  in  Ottavio  Augusto  »,  come  dice  il  medesimo  Y., 
Comento  a  Tacito,  p.  88. 

«  Si  veda  pp.  403-4. 

■  Paul.  Diac,  ad  v.  f lumen:  «  Flamen  diali»  dictus  quod  filo  assidue  veletur  i 
indeque  appellaiur  flamen,  quasi  filamen  ». 

<  Tac,  Ann.,  I,  1:  «  ...  unde  consilium  mihi  panca  de  Augusto  et  extrema  tra- 
dire ».    Cfr.  il  cit.  Comento  a  Tac,  p.  89. 

»  Cfr.  il  Comento  a  Toc.,  pp.  89  e  91. 

'  Cioè  :  «  venendo  a  dare,  per  tal  modo  ». 

'  Cfr.  DUy  §  160,  in  cui  il  V.  aggiunge  a  codesto  proposito  anche  queste  altre  osser- 
vazioni: «  quibus  artibussane  neque  Augustus,  ncque  Tiberius  quiequam  habuissent 
opus^  si  populus  Romanus  in  maximis  comitiis  regnum  ipsorum  alterutri  detulitset. 


importantissimo  è  quello  che  serbmo  «  eadem  magistratmm  voca- 
buia  »  1,  perchè  è  natura  del  volgo  di  risentirsi  al  nuovo  tuono  delle 
parole  e  di  nulla  penetrar  nelle  cose  2.  Perlocchè  Augusto  non  si 
prese  altro  titolo  che  di  «  tribunizia  potestà  »  ^,  la  quale  dasse  ad 
intendere  che  fusse  una  possanza  di  fatto,  con  cui  egli  era  protet- 
tore della  romana  libertà,  per  non  ingelosir  il  popolo  eh'  egli 
gli  attentasse  nulla  della  ragion  dell'  imperio,  siccome  i  tribuni 
della  plebe  non  ebber  alcun  imperio  giammai,  conforme  si  è  nel- 
l'opera dimostrato  *.  Ed  esso  Augusto  e  i  principi  romani  per  g\i 
primi  tempi  con  la  «  tribunizia  potestà  »  numeravano  gli  anni  del 
principato  S;  e,  lunga  età  appresso,  come  Tacito  il  narra  espres- 
samente di  Otone  «,  non  di  altro  erano  solleciti  gFimperadori  che 
dal  senato  fusse  loro  cotal  titolo  decretato,  per  legittimarsi  giusti 
successori  dell'  imperio.  Anzi  Tiberio,  avendogli  il  senato  offerto 
il  titolo  di  «  domìnus  »,  perchè  gli  donava  ciò  che  non  era  suo  e  1 
dono  era  invidioso  al  popolo ,  1'  accorto  principe ,  perchè  questi 
non  se  n'offendesse,  faccendo  sembiante  di  modesto,  noi  volle 
ricevere,  dicendo  eh'  esso  era  principe  di  cittadini,  non  signore 


Ecquae  alioqui  Romanorum  historicorum  oscitantia  foret,  de  minutissimis  rebus 
levissimisque  leges  commemorare,  tantam  vero,  quanta  est  qua  orbis  terrarum  im- 
perium  tam  insigniter  mutatum  est,  omnes  silentio  transmittere  f  ».ìi&  sono  argo- 
menti non  nuovi  e  parecchie  volte  ricordati  dai  predecessori  del  V.  Cfr.  infatti 
Gronovio,  disc,  cit..,  pp.  241  e  271. 

*  Tac,  Ann.,  I,  3,  e  cfr.  il  cit.  Comento,  p.  91. 

»  Reminiscenza  del  celebre  passo  del  Machiavelli:  «  Colui,  che  desidera  0  vuole 
riformare  uno  stato  d'una  città,  a  volere  che  sia  accetto  e  poterlo  con  soddisfazione 
di  ciascuno  mantenere,  è  necessitato  a  ritenere  l'ombra  almanco  de'  modi  antichi, 
acciò  che  ai  popoli  non  paia  avere  mutato  ordine,  ancora  che  in  fatto  gli  ordini 
nuovi  fossero  al  tutto  alieni  dai  passati  :  perchè  l'universale  degli  uomini  si  pasce 
così  di  quel  che  pare  come  di  quello  che  è;  anzi  molte  volte  si  muovono  più  per 
le  cose  che  paiono  che  per  quelle  che  sono  »  (Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito 
Livio,  I,  25). 

■  Tac,  Ann.,  I,  2:  e  Et  ad  tuendam  plebem  tribunicio  iure  contentum  ». 

*  Si  veda  sopra  p.  887. 

»  Non  già  soltanto  nei  primi  tempi,  e  cioè,  come  appare  da  quel  che  il  V.  dice 
poco  più  appresso  di  Ottone,  sotto  gli  imperatori  della  casa  Giulia-Claudia,  ma 
fino  a  tutto  il  III  secolo  gli  anni  d'impero  di  ciascun  principe  si  noveravano  con 
la  formola  <  tribunicia  potestate  primum,  secundum  »,  ecc.  Cfr.  Mommsen,  Droit 
public  romain,  trad.  frane,  V,  p.  59  sgg. 

«  Propriamente  Tac,  Hist.,  I,  47,  dice  soltanto:  ...  decernitur  Othoni  tribunicia 
potettat  et  nomen  Augusti  et  omnes  principum  honores  ». 
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di  schiavi  K  E  la  natura  istessa  delle  cose  civili  diede  agrimpe- 
radori  un  titolo  cosi  fatto  di  *  protettori  della  popolare  libertà  dei 
Komani  *.  Imperciocché,  la  ci  vii  libertà  conservandosi  con  le  leggi, 
per  quel  detto  di  Cicerone  veramente  d'oro:  •ideo  legum  servi 
surnus^  ut  liberi  esse  possimus  »  2  _  la  qual  libertà  il  popolo  romano 
aveva  perduto,  perchè  aveva  fatto  le  leggi  servir  alle  armi,  con 
le  quali  s'  andava  a  perdere  nelle  guerre  civili ,  —  essi  romani 
principi,  da  Augusto  incominciando,  si  posero  in  mano  la  forza 
dell'  armi  per  far  godere  a'  Romani  l'ugualità  nelle  leggi  (ch'è 
una  delle  massime  propietà  della  monarchia  :  che  sieno  i  potenti 
a'  deboli  con  le  leggi  uguagliati  e  'l  solo  monarca  vi  sia  in  civil 
natura  distinto  8);  con  la  qual  ugualità  quelli  Romani,  eh'  in  pochi 
altri  anni  si  sarebbero  tutti  spenti  con  altre  guerre  civili,  si  sal- 
varono e  vissero  tanti  secoli  appresso  in  luminosissima   nazione. 
Ch'è  l'eterna  naturai  legge  regia  ch'abbiamo  ragionata  nel  quinto 
libro  4,  con  cui  le  nazioni  dentro  essoloro  medesime  vanno  a  fon- 
darsi le  monarchie. 

Perchè  '1  marmo  capitolino,  ch'arrecano  per  pruovare  tal  favola  s, 
altro  non  contiene  ch'una  formola  di  giuramento  di  fedeltà  che  '1 
senato  dava  agl'imperadori  ^  (e  quindi  a  poco  vedremo  con  quanta 


1  n  V.  colorisce  alquanto  ciò  che  dice  Tac,  Ann.,  II,  87  :  « ...  acerbe...  increpuit 
eos,  qui  divina»  occupationes  ipmmque  «  dominum  »  dixerant  ».- 

*  fVo  Cluentio,  53:  «  legum  idcirco  omnea  servi  sumus  >,  ecc. 

»  Si  veda  p.  909.  .       .      • .  qqa 

*  Perchè  il  V.  dica  qui  «  quinto  »,  invece  di  «  quarto  »,  è  spiegato  più  sopra,  p.»»u, 

var.  (o).  .     ,r  .     •  /A^ì  aa 

•  Cioè,  il  frammento  finale  della  così  detta  Lex  de  imperio  Ve»pasiani  (del  bit 
0  70  d  C.\  contenuto  in  una  tavola  di  bronzo  (non  di  marmo,  come  dice  il  V.),  ri- 
trovata a  Roma'  tra  il  1342  e  il  1350,  e  ora  conservata  nel  museo  Capitolino.  Fu 
pubblicato  per  la  prima  volta,  a  quel  che  sembra,  da  Francesco  de  Albertinis, 
a  Roma,  nel  1510,  nel  secondo  libro  del  De  mirandi»  veleria  urbia  Romae ,  e  poi 
riprodotto  un'infinità  di  volte.  Cfr.  Bruns,  p.  192  sgg. 

•  Più  ampiamente  e  chiaramente  nel  Z)C7,  1.  e,  il  V. diceva:  <i Marmar  autemCa 
pitolinumnihilaliud  »ervaf,quamaenatuaconauUum,quo  aenatus  principi  Romano 
de  more  obaequio  profitetur  :  quod  non  ipsa  lege  regia,  »ed  legia  regiae  effectua 
eaaet,  ut  senatua  prò  univerao  populo  obaequium  principi  iuret.  Cum  quo  Dioni»  lo- 
cu»  [LUI,  18,  p.  582  e:  AéXuvxat  yàp  ^  xwv  vóiiwv,  àg  aùxà  Tà  Aaxtvtx? 
pVjlxaxa  XéYSf  xouxéaxtv  èXeóOspot  ànò  ndoriz  àvaYxatac  voiidoség 
eiat  xat  0Ò5evì  X(5v  YSYpai^P'évtóV  èvéxovxat]  componi  pote»t;  nam  qui  le- 
gum indicem  legerit,  non  infrequen»  viderit  »ub  prìncipatu,  maxime  Claudii^ae- 


DINTOBNO   ALLA   LEGGE   REGIA   DI   TRIBONIANO 


1149 


libertà  se  '1  facesse)  ;  se  non  pure,  prima  il  senato  portava  ne' 
rostri  le  formole  delle  leggi  che  '1  popolo  voleva  comandare  :  in 
questa  il  popolo  portò  la  formola  nella  curia,  acciocché  la  coman- 
dasse il  senato  1.  E  quindi  si  veda  che  assurdo:  che,  mentre  gli 
eruditi  si  sforzano  col  marmo  capitolino  legittimare  la  monarchia, 


natusconaulta  «  legum  »  appellatione  donavi.  Praeterquam  quod  locutio  Domitiani 
tempora  redolet,  ut  nedum  aenatus  univeraus ,  aed  sanctius  consilium ,  de  imperii 
Romani  delatione  aut  successione  habitum,  «  imperii  comìtia  »  vocentur.  Sic  Galba 
«  comitia  imperii  transigere»  a  Tacito    [Hist.,  I,  14]  dictua   est,   quibua  Pisonem 
adoptat;  et  T.  Vinius  et  Cora.  Laco  consules,  Marius  Celsus,  conaul  designalus,  et 
Ducennius  Geminus,  praefectus  Urbi,  soli  adfuere.  Ita  senatusconsultum  Capitolino 
marmori  commendatum  «  lex  imperii  *  dictum  eat  ».— Ora,  che  il  frammento  capito- 
lino, più  che  una  legge  vera  e  propria,  sia  un  senatoconsulto,  è  opinione,  la  quale,  oltre 
che  essere  stata  manifestata  da  parecchi  prima  del  V.(cfr.ilcit.  JDwcorso  del Gronovio, 
p.  322  sg.),  ha  trovato  di  recente  un  sostenitore  nel  Mommsen  (i?omt«cfce«  Staatarecht, 
II,  p.  87^  sgg.,  e  trad.  frane,  cit.,  V,  pp.  154-5).- Ma  procurare,  come  fa  il  V,  che  non  aveva 
il  coraggio  di  negare  l'autenticità  del  frammento  capitolino,  di  diminuirne  la  portata, 
asserendo  che  esso  non  contenga  altro  che  un  generico  giuramento  di  fedeltà  del  senato 
agli  imperatori,  vai  quanto  sforzare  (naturalmente  in  buona  fede)  i  testi.  Giacché 
codesta  tanto  vessata   lex  de  imperio  concedeva  esplicitamente  a  Vespasiano  di 
stringere  quelle  alleanze  che  credesse  opportune;  di  convocare  a  suo  piacimento  il 
senato,  le  cui  deliberazioni,  anche  in  tal  caso,  avrebbero  avuto  il  medesimo  valore 
che  se  la  convocazione  avesse  avuto  luogo  nei  modi  consueti  di  legge;  di  estendere 
fin  dove  gli  piacesse  il  pomerium  della  città;  di  fare  tutto  quel  che  credesse  van- 
taggioso allo  Stato  ;  di  presentare  e  raccomandare  al  senato  i  suoi  protetti  pel  confe- 
rimento di  qualsiasi  carica;  di  non  sottostare  a  quelle  disposizioni  legislative,  dalla 
cui  osservanza  fossero  già  stati  dispensati  Augusto,  Tiberio  e  Claudio,  e  di  fare 
quanto  ai  medesimi  imperatori  fosse  stato  con  altre  disposizioni  di  legge  permesso; 
e  in  ultimo  sanzionava  tutti  gli  atti  di  governo,  che  da  Vespasiano  o  in  nome  di 
lui  fossero  stati  fino  allora  compiuti. 

1  II  V.  vuol  dire  :  Dal  momento  che  del  frammento  capitolino,  che  non  è  altro  che 
un  senatoconsulto,  vuol  farsi  una  legge,  con  cui  il  popolo  romano  avrebbe  concesso 
agli  imperatori  il  suo  sovrano  potere,  bisogna  supporre  che  nella  votazione  di  sif- 
fatta legge  si  sia  seguita  una  procedura  perfettamente  contraria  a  quella  in  uso 
nelle  leggi  comiziali.  Giacché  in  queste  la  proposta  della  legge  veniva  fatta  dal  senato 
e  approvata  o  respinta  dai  comizi  (si  veda  p.  809  sgg.)  ;  laddove,  nella  concessione 
dell'  imperium  ai  principi,  il  popolo  avrebbe  proposta  la  legge  e  il  senato  l'avrebbe 
approvata  e  pubblicata.  —  La  sottile  questione ,  posta  per  la  prima  volta  dal  V.,  è 
stata  trattata  anche  di  recente  dal  Mommsen  (1.  e.)  ;  il  quale,  per  ispiegare  il  fatto 
che  il  frammento  capitolino ,  pur  designandosi  esso  stesso  esplicitamente  nella 
aanclio  come  una  lex  e  pur  terminando  con  la  formola  di  sanzione  peculiare  alle 
leggi,  sia  poi  redatto  non  già  nella  forma  imperativa  di  queste,  ma  in  quella  con- 
sultiva dei  senatoconsulti,  ricorda  che  le  attribuzioni  dell'  imperatore  designato  o 
riconosciuto  dal  senato  erano  determinate  da  un  senatoconsulto ,  che  era  poi  sot- 
toposto ai  comizi ,  i  quali ,  nel  caso  di  accettazione .  incorporavano  testualmente 
nella  loro  risoluzione  le  parole  del  disegno  del  senato. 
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fanno  la  romana  repubblica  da  libera  popolare  divenire  aristo- 
cratica K 

Ma  essi,  da  un  certo  senso  occulto  rimorsi,  non  soddisfaccen- 
dosi  del  marmo  capitolino,  si  disperano  che  non  truovano  una 
qualche  medaglia  che  gli  accertasse  del  tempo  di  cotal  legge  3. 
8  Poiché  altri,  niegandolo  di  quelli  d'  Augusto,  la  vogliono  coman- 


»Cioè:  supponendo  che  la  così  detta  legge  regia  sia  stata  proposta  dal  popolo  e 
votata  poi  dal  senato,  il  popolo  romano,  lungi  dal  fondare  per  tal  modo  la  monarchia, 
non  avrebbe  fatto  altro  che  cedere  al  senato  il  diritto  sovrano  di  votare  le  leggi; 
e  quindi  Roma,  da  repubblica  democratica,  sarebbe  diventata  novellamente  repub^ 
bhca  aristocratica  :  mutamento  assurdo  e  contrario  alle  leggi  fondamentali  del  corso 
delle  nazioni,  postulate  dal  V.  nel  libro  quarto. 

a  Fonte  del  V.  è  qui  certamente  il  Gronovio,  op.cit.,p.  249:  ^  lyautres,  dé»espé- 
rant  de  découvrir  la  vraie  origine  de  cette  loi,  font  de  grande»  complainte»  de  ce 
que  la  mémotre  d'une  ordonnance  cornine  celle-là,  en  vertu  de  laquelle  l'empire  de 
ioute  la  terre  passa  entre  les  mains  d'un  seul  homme,  a  été  si  fort  effacée  par  le 
tems,  qu'on  n' en  sait  aujourd'hui  autre  chose  que  le  nom  ».  E  gli  «  autres  »  sono 
Scipione  Gentile  (nella  sua  terza  arringa  reiterale ,  che  tratta  della  legge  regia) 
come  e'  informa  il  Barbeyrac,  nelle  sue  note  a  q.  1. 

»  Nell'esposizione, che  segue,  delle  varie  opinioni  dei  trattatisti  della  legge  regia, 
il  V.  è  tutt'  altro  che  esatto  e  compiuto.  Nessuno ,  p.  e.,  ha  mai  sostenuto  che  quella 
legge  sia  stata  promulgata  per  la  prima  volta  al  tempo  di  Claudio  o  a  quello  di 
Nerone.  Al  contrario ,  un  gruppo  di  studiosi  del  Cinquecento  (Paolo  Manuzio ,  il 
Cuiacio,  l'Hotman  e  il  Gifanio)  credeva  che  la  legge  regia  fosse  né  più  né  meno 
che  quella  che  avrebbe  autorizzato  Romolo  a  regnare  a  suo  talento  ;  legge  abrogata 
con  la  cacciata  dei  Tarquini  e  richiamata  in  vigore  al  tempo  di  Augusto.  Altri  (En- 
rico Bernhard) ,  fondandosi  su  un  passo  del  De  legg.  ciceroniano  (III,  3) ,  credeva 
poter  riattaccare  la  lex  regia  alle  XII  Taw. ,  supponendo  un  ritocco ,  avvenuto  ai 
tempi  di  Augusto,  alla  disposizione  circa  Vimperium  dei  consoli,  pretori,  ecc.  ;  di- 
sposizione, per  altro,  che  non  appartiene  al  codice  decemvirale ,  ma  è  foggiata  da 
Cicerone.  Altri  (M.  A.  Mureto  e  Francesco  BroCus)  ritrovavano  l'origine  della /ex  reoia 
nella  disposizione  legislativa  che  ratificò  quanto  avesse  fatto  Siila  duraate  la  prima 
guerra  civile;  disposizione  rinnovata  poi  per  Cesare,  per  Augusto  e  per  altri  im- 
peratori. Altri  ancora  (Francesco  de  Amaya)  asseriva  con  sicurezza  che  la  legge 
regia  fu  votata  nel  730  di  Roma ,  durante  il  decimo  consolato  di  Augusto.  Altri  che 
Il  privilegio  dell'esenzione  dalle  leggi  votato  a  favore  di  Augusto  passò,  senza  ul- 
teriore conferma,  agli  imperatori  della  casa  Giulia  Claudia,  e  fu  poi  confermato 
espressamente  a  favore  di  Vespasiano,  per  riparare  in  qualche  modo  alla  sua  bassa 
nascita.  Altri  infine  (il  Clapmario,  nella  citata  opera  De  arcano  rerumpublicarum 
che  il  V.  conosceva:  si  veda  p.  825;  e,  ancora  prima  di  lui,  Mario  Salomonio,  citato 
dal  De  Connan,  Commentar,  turi»  civilis ,  I,  Parigi ,  1553,  p.  686)  asserivano  che 
prima  di  Vespasiano  non  vi  era  stata  alcuna  legge  regia.  Cfr.  Gronovio,  Discorsa 
cit,  pp.  244-9,  e  ivi  le  note  del  Barbeyrac.  Ma  l'opinione  più  comunemente  accet- 
tata ai  tempi  del  V.  era  per  l' appunto  quella  del  Gronovio  ,  p.  296  (ripetuta  dal 
NooDT,  in  Barbeyrac,  op.  cit.,  p.  ^)  :  vale  a  dire  che  ai  successori  di  Augusto,  da 
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data  a*  tempi  di  Tiberio,  sotto  di  cui  gli  più  nobili  romani  vi- 
lissimamente inchinavano  Patroce  fasto  di  un  gentUominuzzo  di 
Volsena ,  Elio  Seiano  ;  altri  la  richiamano  a'  tempi  di  Claudio, 
sotto  il  quale  i  signori  delle  più  splendide  case  romane  si  reca- 
vano a  somma  fortuna  di  far  la  corte  a  tre  vilissimi  schiavi  : 
Narciso,  Fallante  e  Licino  *,  affranchiti  da  quello  stolido  impera- 
dore  ;  altri  la  vogliono  comandata  ne'  tempi  dopo  Nerone,  sotto 
il  quale  il  senato ,  non  che  caduto  in  vilissimi  ossequi  (per  gli 
quali  assai  minori ,  molto  innanzi ,  lo  stesso  Tiberio ,  il  qual 
odiava  a  morte  la  verità ,  con  forte  disdegno  in  uscire  dal  se- 
nato ima  volta  disse  ad  alta  voce  :  —  «  0  homines  ad  servitutem  pa- 
ratosi-»—  volendo  dire  che  erano  gli  schiavi  già  per  natura  che 
dice  Aristotile  2,  1  quali  naturalmente  non  possono  viver  liberi), 
ma  precipitato  nel  fondo  delle  più  scellerate  adulazioni,  eh'  i  rendi- 
menti di  grazie,  le  quali  prima  soleva  determinare  agli  dèi  per 
grandi  benefizi  da  quelli  fatti  al  popolo  romano,  sotto  quel  mo- 
stro de'  principi  le  decretavano  per  le  più  orrende  scelleratezze 
da  lui  commesse,  come,  per  cagion  d'esemplo,  d'aver  fatto  uc- 
cidere empiamente  la  sua  madre  Agrippina  ^.  Di  questa  libertà 
era  signor  il  senato,  la  quale  col  marmo  capitolino  trasferi  ne- 
gl'imperadori  ! 


Tiberio  in  poi,  veniva  conferito  in  una  volta  sola,  mediante  un  senatoconsulto  (la 
lex  regia)  ciò  che  al  primo  prìncipe  era  stato  concesso  a  varie  riprese. 

1  Le  fonti  classiche  (Tacito ,  Svetonio ,  ecc.)  annoverano ,  tra  i  liberti  favoriti  di 
Claudio,  soltanto  i  famigerati  Narciso  e  Fallante,  senza  far  menzione  di  Licino  ;  il 
quale,  invece  come  dice  il  De  Vitt,  ad  v.,  fu  «  servus  C.  Caesaris,  natione  Germa- 
nus  vel  Oallus,  dein  libertate  donatus  ab  eo  vel  ab  Augusto,  et  Ga  lliae  propositus^ 
ubi  rapicissimam  procurationem  egit,  atque  inter  exempla  summarum  divitiarum 
relatus:  e  Ego  possideo  plus  Fallante  et  Licini  »  (luvEN.,  I,  109;.  Vero  è  che  uno 
scolio  al  citato  passo  di  Giovenale  afferma  che  «  Pallas  et  Licinius  (sic)  in  aula 
Claudii  Caesaris  propositi  curam  reipublicae  gesserunt,  cum  libertini  essent  »;  onde 
lo  stesso  De  Vitt  sospetta:  <  Portasse  duo  admittendi  sunt  Licines,  quorum  unus 
vixerit  sub  Augusto,  alter  sub  Claudio  ». 

2  II  V.  vuole  alludere  a  quel  passo  della  Politica  (1,  2  (5),  p.  1254  o  17-19),  in  cui 
Aristotele  pone  la  questione,  che  risolve  affermativamente;  Eóxspov  5*  èaxi  zig 
9Ó0S1  xotoOxog  [cioè,  schiavo]  -i^  o5,  xat  nórepo"^  péXxiov  xa£  8fxat6v 
xtvi  ÒooXeóetv  7)  o5  »,  ecc. 

■  Tac,  Ann.,  XIV,  11-2. 
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E,  dopoché  r  imperio  romano,  al  dire  di  Galba  appo  Tacito, 
era  stato  come  retaggio  della  casa  de'  Cesari  per  cinque  impe- 
radori  S  e  '1  popolo  aveva  pazientemente  sopportato  le  funeste  ma- 
lincolie  di  Tiberio ,  i  rovinosi   furori  di  Caligola ,  le  perniciose 
scempiezze  di  Claudio  e  le  in  sommo  grado  vergognose  ed  inu- 
mane  dissolutezze  di  Domizio  Nerone  ;   dopo  le  tre  sanguinose 
tempeste  per  le  quali   aveva  naufragato  in  un  mare  di  sangue 
civile  nelle  guerre  di  Galba,  Otone  e  Vitellio,  e  che  non  per  altro 
aveva  ucciso  Galba  per  Otone  che  perchè  questi  somigliava  Ne- 
rone e  nel  sembiante  e  ne'  costumi  dissolutissimi  2;  — come  stata 
fusse  una  tradizione  d*  un  podere ,   vogliono  con  la  formola  di 
cotal  legge  cautelato  Vespasiano,  che  con  la  sua  virtù  e  sapienza 
fermò  il  romano    imperio   pericolante,   tantoché  per  augurio   di 
felicità  gPimperadori  appresso  presero  il  di  lui  cognome  di  Fla- 
vio ;  —  dopo  tutto  ciò,  diciamo,  il  vollero  cautelato  con  la  for- 
mola di  cotal  legge  di  avergli  trasferito  il  romano  Imperio,  del 
quale  esso  co'  costumi  e  co'  fatti  (co'  quali  si  sperimenta  e  dai 
quali  si  estima    il   diritto   naturai   delle   genti  3)    fin  da'  tempi 
d'Augusto   se   n'era    di   già   spogliato.  Il  quale  *  Tacito,  sap- 
pientissimo   del    gius   pubblico  (la   qual  scienza  bisognava  per 
essere,  qual  fu,  gran  politico)  legittima  monarca  con  la  naturai 


J  Si  veda  p.  558,  n.  4.  v  m    -^     x  ^    *     • 

«  Alla  somiglianza  fisica  tra  Nerone  e  Ottone  non  accennano  né  Tacito  né  Svetonio. 

Credo  che  il  V.  abbia  fatto  confusione  con  la  somiglianza  tra  il  padre  di  Ottone  e 
Tiberio  Infatti  *  Pater,  L.  Otho...  tam  carus  tamque  non  absimilis  facie  Tiberio  prin- 
cipi fuU,  ut  plerique  procreatum  ex  eo  crederent*  (Svet.,  Otho,  1).  Circa  poi  la  so- 
miglianza morale  di  Ottone  con  Nerone  (somiglianza  vera  soltanto  fino  a  un  certo 
punto),  che  sia  stata  proprio  essa  a  indurre  i  pretoriani  (non  il  popolo  romano,  come 
afferma  il  V.)  ad  ammazzare  il  vecchio  Galba  e  a  elevare  all'  impero  Ottone,  non 
è  detto  da  alcuna  fonte.  E  anche  qui,  assai  probabilmente,  l'erronea  affermazione 
del  V.  è  dovuta  a  una  imprecisa  reminescenza  di  un  passo  di  Svetonio  {Otho,  7) 
e  Ac  super  ceteras  gratulantium  adulantiumque  blandilias  ab  infima  plebe  appel- 
latus  ^Nero*,  nullum  indicium  recusantis  dedit ,  immo ,  ut  quidam  tradtderunt, 
etiam  diplomatibu»  primisque  epistulis  mis  ad  quondam  provinciarum  praestdes 
Neronis  cognomen  adiecit.  Certe  et  imagines  statuasque  eius  repom  passus   est  et 
procuratores  atque   libertos  ad  eadem   officia   revocavit ,  nec  quicquam  prius  prò 
potestate  subscripsit  quam  quingenties  sestertium  ad peragendam  Auream  domum  * . 

»  Si  veda,  nel  capitolo  seguente,  il  corollario  VII. 

«  Cioè  Angusto. 


legge  regia  che  nel  quinto  libro  *  abbiamo  noi  ragionato,  con- 
ceputa  in  quel  motto:  *  qui  cuncta  discordiis  civilibus  fessa  no- 
mine principis  (  e  non  già  con  la  formola  cautelata  di  Tribo- 
niano)  sub  imperium  accepit^^.  Che  gliel' aveva  offerto 
e  dato  essa  repubblica  per  truovar  rimedio  a'  suoi  propi  gravis- 
simi mali,  da'  quali  era  guasta  e  corrotta  in  tutte  le  parti  sue  ; 
che  pur  Tacito  dice  :  «  non  aliud  discordantis  patriae  remedium 
quam  ut  ah  uno  regereturi>  3.  E  cosi  infatti  col  senso  comune  del 
gener  umano,  il  qual  è  giusto  estimatore  del  diritto  naturai 
delle  genti,  tutte  le  nazioni  convengono  Augusto  aver  fondata  la 
monarchia  de'  Romani. 


»  Si  veda  p.  1148,  n.  4. 
a  Tac,  Ann.,  I,  1. 
3  Tac,  Ann.,  I,  9. 


[CAPITOLO  SECONDO] 
COROLLARI 

[Il  diritto  pubblico  non  può  essere  trattato  alla  stessa  guisa  del  diritto  privato— 
L'impero  delle  leggi  è  posteriore  a  quello  delle  armi  —  Giustamente  la  nobilita  di 
spada  è  più  stimata  che  quella  di  toga  — Il  diritto  intercedente  frale  varie  nazioni 
non  è  altro  che  diritto  della  forza  —  Indole  dei  trattati  —  I  medesimi  sudditi  coi  loro 
costumi  stabiliscono  i  regni  e  gli  imperi  —  Impossibile  far  violenza  a  un  intero 
popolo,  che  voglia  per  davvero  essere  libero  —  L'eroismo  dei  tempi  primitivi,  inteso 
nel  suo  vero  significato,  non  resta,  nei  tempi  civili,  se  non  nella  persona  dei  prin- 
cipi —  Nei  tempi  civili  è  il  potere  coercitivo  delle  leggi  che  conserva  nella  via  del 
dovere  i  popoli;  non  il  pudore,  che  resta  freno  efficace  solamente  pei  principi  —  Non 
i  popoli  modellano  i  propri  costumi  su  quelli  dei  principi ,  ma  i  principi  1  propri 
sui  costumi  dei  popoli— Il  fatto  compiuto  e  il  successo  in  politica.] 

Da  questo  Ragionamento  escono  i  seguenti  corollari ,  i  quali 
contengono  verità  le  più  importanti  di  tutte  V  altre ,  che  si  son 
intese  in  quest'opera. 


Confutato  il  grande  comun  errore  de^  dottori  S  i  quali  ragio- 
nano il  gius  pubblico  con  le  regole  del  gius  privato. 


II 


Che  r  imperio  delle  leggi  va  di  séguito  all'  imperio  delle  armi, 
non,  come  volgarmente  si  è  oppinato,  al  rovescio. 


1  II  V.  vuol  alludere  probabilmente  ai  giureconsulti  anticurialisti,  specialmente 
napoletani,  del  suo  tempo,  i  quali,  nel  loro  antistorico  intellettualismo,  commette- 
vano per  l'appunto  l'errore  da  lui  messo  in  rilievo,  giungendo  perfino  ad  asserire 
che,  a  rigor  di  termini,  la  sovranità  di  Roma  sarebbe  toccata  alla  Porta  ottomana, 
quale  legittima  erede  degli  imperatori  bizantini,  eredi  a  loro  volta  di  quelli  romani, 
ai  quali  ultimi  il  supremo  imperio  sarebbe  stato  concesso  per  l'appunto  dalla  legge 
regia. 
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Che  perciò  con  un  comun  senso  umano  tutte  le  nazioni  con- 
feriscono maggior  onori  alla  milizia  armata  e'  alla  milizia  pa- 
latina. 


IV 


Che  *1  gius  civile  si  celebra  tra'  cittadini  \  perchè  sono  soggetti 
ad  un  sommo  imperio  d'armi  comune,  e  perciò  non  resta  loro  altro 
che  contendere  di  ragione. 


Che  *1  diritto  naturai  delle  genti  ^  è  un  diritto  della  forza  pub- 
blica, il  quale  corre  tra  le  civili  potestà,  le  quali  non  hanno  un 
diritto  civile  comune. 


VI 


Ch'  i  trattati  de'  principi  tra  essoloro  sono  materia  del  diritto 
naturai  delle  genti ,  perchè  sono  sostenuti  dalla  forza  eh'  essi 
principi  esercitano  tra  loro;  ed  altre  potenze  non  se  ne  risen- 
tono, e  molto  più  se  vi  convengono  anch'  esse,  e  più  di  tutto  se 
esse  li  garantiscono. 


VII 


Che  i  regni  e  gì'  imperi  non ,  come  le  private  servitù,  s' intro- 
ducono con  la  pazienza  de'  sudditi,  ma  che  essi  sudditi,  coi  loro 
costumi  (i  quali  sono  segni  della  nostra  volontà  più  deliberati  e 


1  S'intenda:  della  medesima  nazione. 

*  Quel  che  oggi  diremmo  <  diritto  internazionale  » ,  proclamato  dal  V.  non  altro 
che  diritto  della  forza;  come  mero  diritto  della  forza  era  quello  che  intercedeva  tra 
gli  uomini  primitivi,  prima  che  sorgessero  le  città,  ossia  le  nazioni. 
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gravi  che  non  sono  le  parole  e  le  loro  formole,  perchè  sono  tanto 
volontari  che  ninna  cosa  piace  più  che  celebrare  i  propi  costami), 
essi  vi  convengono  e  gli  stabiliscono  ;  e  quello  :  e  pauci  bona 
libertatis  in  cassum  disset^ere  »  ^  sono  velleità,  perchè  la  volontà 
efficace  è  quella  con  la  quale ,  per  celebrar  i  loro  costumi ,  vi- 
vono soggetti  al  monarca. 

VITI 

Che  non  si  può  far  forza  ad  un  intiero  popolo  libero  (il  quale 
non  è  intiero  se  non  sono  tutti  o  la  maggior  parte  di  tutti),  il 
quale  ha  quella  magnanima  disgiontiva  spiegata  con  quella  su- 
blime espressione:  ^  aut  vivere  aut  ommhere  libeì'os  »]  come 
il  mostrarono  quattromila  Numantini ,  non  più ,  d'  una  picciola 
città  smurata,  i  quali  disfecero  più  romani  eserciti  2,  e  rendettero 
il  loro  nome  si  spaventoso  a'  Romani  eh'  in  udir  «  Numantino  » 
fuggivano;  talché  fu  di  bisogno  d'  uno  Scipione  Affocano  3  (eh'  a- 
veva  in  Cartagine  vinta  stabilito  a  Roma  V  imperio  del  mondo) 
per  vincerla,  e  pure  non  ne  riportò  altro  in  trionfo  eh' un  muc- 
chio di  ceneri  inzuppate  del  sangue  di  quelli  eroi. 

IX 

Che  r  eroismo  de'  primi  padri  sulle  famiglie  de'  famoli  nello 
stato  di  natura  e  poi  de'  nobili  sulle  plebi  de'  primi  popoli  nello 
stato  delle  città  *  (che  perciò  nacquero  aristocratiche),  egli,  nelle 


»  Tac,  Anny  I,  4:  «  Postquam  provecla  iam seneetus  [di  Augusto]  aegro  et  corpore 
fatigabatur,  aderatque  finis  et  spes  norae;  pauci  bona  libertatis  in  caasum  disserere, 
plures  bellum  paveacere,alii  cupere  >,ecc.  Al  qual  luogo  nel  Comento  a  Tacito  (p.  92) 
il  V.  aggiunge  la  postilla:  «  Ch'è  proprio  de' dialettici;  onde  vuol  dire  che  facevano 
discorsi  accademici  dintorno  alla  libertà;  e  pur  questi  erano  «  pauci  ». 

2  II  V.  traduce  da  Floro  (II,  18)  :  «  Numantia ,  aine  muro,  sine  turribus  .... 

quattuor  milibus  Celtiberorum  quadraginta  exercitum  per  annos  undecim  soia  su- 
stinuit  ».  Ma  altri  (p.  e.  Appiano,  VI,  97)  portavano  i  quattromila  a  ottomila. 

•  Non,  veramente,  l'Africano  per  antonomasia,  ma  il  secondo,  l'Africano  Emiliano. 

*  Cioè  quella  creduta  origine  divina  degli  eroi  primitivi  (i  giganti  pii),   la  quale 
fece  si  che,  prima  di  sorgere  le  città,  essi  diventassero  padroni  dei  famoli  (i  gi- 
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repubbliche  popolari  conservato  col  comandare  le  buone  leggi 
(e'  Aristotile  ci  disse  essere  volontà  di  eroi  scevero  di  passioni  i), 
dissipato  poi  e  disperso  con  le  guerre  civili ,  si  riunisce  nella 
persona  de'  principi  eh'  indi  provengono ,  i  quali  perciò  son  i 
soli  distinti  in  ci  vii  natura,  che  con  le  leggi  tengono  tutti  i  sog- 
getti uguagliati  2. 


X 


Esser  falso  che  nella  setta  de'  tempi  umani  il  diritto  na- 
turale tenga  in  dovere  le  nazioni  col  pudore  ;  ma  che  tal  setta 
solamente  gliele  fa  intendere  per  esserne  obbligate,  perchè,  se 
gli  uomini  non  l'adempiono,  si  costringono  con  le  leggi  giudiziarie  ^, 
Ma  i  sovrani  principi  sono  soli   quelli   che ,   non   potendo   esser 


ganti  deboli)  e,  sorte  poi  queste,  diventasse  la  sovranità  monopolio  delle  aristo- 
crazie, ecc.  ecc. 

1  Si  veda  p.  950,  un.  2  e  3. 

2  Si  veda  p.  909. 

"  li  periodo,  specie  nella  seconda  parte,  è  tutt'altro  che  chiaro  ;  ma  con  alquanto 
di  buona  volontà  si  riesce  a  interpetrare.  Anzitutto  si  dia  a  «  setta  *  il  significato 
chiarito  a  p.  857,  n.  1,  e  cioè  di  «  indirizzo  sociale  >.  «  Setta  dei  tempi  umani  >  e, 
poco  dopo,  «tal  setta»  equivalgono,  dunque,  a  «indirizzo  sociale  dei  tempi  civili, 
nei  quali  gli  uomini  vivono  riuniti  in  nazioni  ».  In  secondo  luogo,  dopo  «  ma  »  si  sup- 
plisca: «è  vero».  Inoltre  sì  riferisca  il  «le»  di  «gliele»  al  sostantivo  ideale 
«  leggi  » ,  che  per  altro  ,  se  il  V.  non  pronuncia  ma  presuppone  in  questo  periodo, 
dice  esplicitamente  nel  periodo  seguente.  E  finalmente  non  sia  dia  a  «  leggi  giudi- 
ziarie »  il  significato  specifico  di  «  leggi  procedurali  » ,  ma  quello  più  ampio  di 
«  coercizione  giuridica  ».  Posto  ciò,  il  concetto  del  V.  non  presenta  più  difficoltà. 
Nei  tempi  divini,  egli  vuol  dire,  nei  quali  gli  uomini  vivevano  isolati,  bastava  il 
pudore,  e  cioè  il  senso  morale ,  allora  in  essi  vigorosissimo ,  a  tenerli  in  freno.  Ma 
nei  tempi  civili  il  solo  senso  morale ,  il  solo  diritto  naturale  non  basta  più:  occor- 
rono leggi ,  nel  senso  giuridico  della  parola.  Che  anzi  in  tanto  l' indirizzo  sociale 
dei  tempi  civili  fa  sì  che  le  nazioni  intendano  le  leggi,  in  quanto  la  forza  coercitiva 
delle  medesime  leggi  obbliga  le  nazioni  stesse  a  osservarle.  Diverso  invece,  continua 
il  V.  nel  periodo  seguente,  è  il  caso  dei  principi,  la  cui  condizione,  oggi,  è  per  l'ap- 
punto quella  degli  uomini  isolati  agli  inizi  dell'umanità  «  Dentro  »,  e  cioè  nell'in-, 
terno  degli  Stati  da  loro  governati,  nessuna  forza  coercitiva  può  obbligarli  all'os- 
servanza delle  leggi,  e  a  tenerli  in  freno  non  v'  è  altro  che  il  pudore,  e  cioè  il  loro 
senso  morale.  «  Fuori  »,  e  cioè  nei  rapporti  con  gli  altri  Stati,  provvede  a  domarli 
la  forza  delle  armi.  Con  che,  il  V.  ripete  ancora  una  volta  che  il  diritto  internazio- 
nale non  è  altro  che  diritto  della  forza. 
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costretti  dentro  da  nluna  umana  forza,  sono  menati  dal  lor  pudore 
ad  osservare  le  leggi ,  perchè  essi  soli  sono  tenuti  dal  diritto 
naturale  delle  genti,  fuori  con  la  forza  dell'  armi ,  e  dentro  col 
pudor  naturale.  Lo  che  Tacito ,  sappientissimo  di  cotal  diritto, 
ben  avverti  ove,  trattandosi  in  senato  di  moderare  con  le  leggi 
suntuarie  il  lusso  profusissimo  delle  cene,  Tiberio  rispose  che 
non  abbisognavano ,  con  quel  motto  pieno  di  una  elegantissima 
sapienza  civile  :  «  Pauperes  necessitasi  divifes  satietaSj  nos  pudor 
in  melius  vertet  *  ^  Oh'  è  la  profonda  e  finor  nascosta  ragione 
della  legge  Digna  vox  2. 


XI 


Perciò  esser  falso  quello: 

Regis  ad  exemplum  totm  componitur  orbis  8, 

ma  esser  vero  tutto  il  contrario;  perchè  i  sovrani  principi,  che 
per  lo  corollario  precedente  sono  per  natura  gentilissimi,  si  ver- 
gognano di  vivere  diversamente  dalla  maniera  con  la  quale  vi- 
von  i  popoli  :  onde  in  un  luogo  di  questi  libri  *  dicemmo  che  i 
pubblici  e  veri  (e ,  perchè  pubblici ,  veri)  maestri  di  principi 
sono  essi  popoli.  Nerone  ed  altri  cattivi  imperadori  vennero  dis- 
solutissimi e  fierissimi,  perchè  nacquero  in  tempi  eh'  eran  al- 
l'eccesso dissoluti  e  fieri  i  Romani,  i  quali  gli  agi,  le  dilicatezze, 
i  lussi  avevano  renduti  vilissimi;  e  quindi,  codardi,  con  volti  finti 
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*  Tac,  Ann.j  III,  54  :  «  nos  pudor ^  pauperes  necessittu,  divites  scUietas  in  melius 
mutet  », 

*  Impp.  Theodosius  et  Valentinianus  ad  Volusianum  praefeetum  praetorio^ 
(429),  in  Cod.  Just,  I,  14  (De  legg.  et  constitutionib.  principum  et  edictis),à:  «  Di- 
gna vox  maiestate  regnantis,  legibus  alligatum  se  prineipem  profiteri^  adeo  de 
auetoritate  iuris  nostra  pendet  auctoritag.  Et  re  vera  maius  imperio  est  submittere 
legibus  prineipatum.  Et  oraeulo  praesentis  edicti,  quod  nobis  licere  non  patimur^ 
indicamus  ». 

■  Propriamente  :  « Componitur  orlis  \  Regis  ad  exemplum »,  ha  Cla.udia.no 

Panegyricus  de  quarto  consulatu  Honorii^  vv.  299-300. 

*  Si  veda  p.  909,  ove,  per  altro,  il  V.  dice  soltanto  che  «  le  monarchie  si  gover- 
nano popolarmente  ». 


di  traditori  ed  assassini ,  simulavano  l'amicizie  per  farsi  la  for- 
tuna sopra  le  teste  mozze  e  le  case  rovinate  de'  lor  amici.  I 
quali  scellerati  costumi,  perchè  uscivano  da  nature  affatto  guaste 
e  corrotte ,  le  quali  co'  pravi  esempli  si  formavano  loro  dalla 
fanciullezza  e  si  fermavano  con  l'età,  i  principi  buoni  con  gli 
esempli  buoni  loro  non  ammendavano,  ma,  quasi  corrente  di  fu- 
rioso fiume ,  reprimevano  a  gran  pena  per  lo  lor  tempo.  Lo  che 
è  tanto  vero  che,  se  continuarono  più  di  questi,  quelli  più  vio- 
lentemente proruppero,  onde  uscirono  principi  più  cattivi  :  come, 
dopo  i  buoni  Vespasiano  e  Tito,  videsi  rinnato  Nerone  in  Do- 
miziano; dai  buoni  Nerva,  Traiano,  Antonino  Pio,  Marc' Aurelio 
filosofo  venne  il  brutto  di  Gommodo;  tramò  alla  vita  del  bellicoso 
Pertinace  un  «  sacerdote  della  santa  giustizia  »  (per  dirlo  con  la 
frase  di  Ulpiano  ^),  qual  egli  fu  il  giureconsulto  Didio  Giuliano  2, 
il  quale  con  immense  ricchezze  porta  a  vilissimo  mercato  e  si 
compera  il  romano  Imperio;  al  conquistatore  Severo  Affricano 
succede  Caracalla,  fratricida  del  fratello  Geta;  e  finalmente  venne 
all'  effeminata  mollissima  Siria  ^ ,  che  fu  1'  orrore  del  gener 
umano. 


XII 


Che  la  fortuna  degli  auspicii,  i  quali  sono  tanto  propi  de'  prin- 
cipi, che,  per  lo  diritto  naturale  delle  genti,  come  sta  in  que- 


*  Ulpianus,  libro  primo  Institutionum^  in  Dig.,  1, 1  (De  iust.  §t  ture),  1:  «  Cuius 
[della  giustizia]  merito  quis  nos  sacerdotes  appellai  ». 

*  L'imperatore  Didio  Giuliano,  a  dir  vero,  non  fumai  giureconsulto:  sembra  sol- 
tanto che  fosse  pronipote  del  famoso  Salvio  Giuliano  (Spartianus,  Did.  lui,.  1), 
col  quale  probabilmente  il  V.  lo  scambia.  Né  egli  tramò  alla  vita  di  Pertinace, 
quantunque  dell'uccisione  di  lui  si  giovasse  per  comprare  all'incanto  l'impero.:  si  bene 
si  limitò  a  promettere  ai  pretoriani  di  non  vendicare  la  morte  del  suo  valoroso  prede- 
cessore. Forse  il  V.,  ingannato  dalla  sua  memoria,  scambiò  Pertinace  con  Commodo. 
Narra  infatti  Sparziano  (ivi,  2)  che  Didio  Giuliano  <  factus  est  reus  per  quendam 
Severum  Clarissimum  militem  coniurationis  cum  Salvio  cantra  Commodum  »  ;  il 
quale,  per  altro,  sazio  di  sangue  senatorio,  lo  mandò  assoluto. 

'  Elagabalo.  Il  V.  ne  fa  a  dirittura  una  donna,  non  per  ignoranza,  ma  di  propo- 
sito deliberato,  e  cioè  per  servirsi  di  quella  «  frase  eroica  »  da  lui  messa  in  rilievo, 
onde  nei  miti  gli  uomini  effeminati  erano  raffigurati  come  femmine.  Si  veda  infatti 
quel  che  dice  sopra,  p.  847  sg.,  di  Tanaquille  e  della  papessa  Giovanna. 
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Streperà  pienamente  pruovato  \  non  posson  essi  trasferirgli  nella 
persona  de'  lor  medesimi  capitani  generali  (i  quali  perciò  si  di- 
cono guerreggiare  con  la  loro  condotta  e  comando,  ma  vincere 
con  la  fortuna  de'  loro  sovrani,  onde  ad  essi  naturalmente  ritorna 
la  gloria  delle  conquiste)  ;  —  tal  fortuna  degli  auspicìi,  diciamo, 
legittima  le  guerre  ingiuste  2  e  i  principati  sopra  i  popoli  liberi  3; 
eh'  è  '1  principio  della  giustizia  esterna  delle  guerre  e  de'  regni 
che  dice  Grozio  *.  La  qual  ^  Tacito,  sappientissimo  di  tal  diritto, 
pone  in  bocca  d'Otone,  e'  ha  volte  l'armi  de'  soldati  pretoriani 
contro  il  suo  e  loro  imperadore  Galba,  e  '1  suo  infame  attentato 
pubblicamente  nell'adunanza  de' soldati  medesimi  chiama:  «  eon- 
silium  qiioil  non  potest  laudari  nisi  peractum  »  6,  cioè  se  la  Prov- 
vedenza  divina  noi  prospera  con  l'evento  ;  onde  Niccolò  Macchia- 


J  Si  veda  p.  842,  coi  certamente  il  V.  si  vuole  riferire  ;  quantunque ,  a  dir  vero, 
né  in  quel  luogo  né  in  altri  dell'opera  sua,  egli  «  pruovi  »  che  i  principi  iion  pos- 
sono trasferire  la  fortuna  degli  auspicii  ai  loro  generali  :  asserzione  da  lui  formo- 
lata  qui  per  la  prima  volta. 

2  Jd  est:  a  legittimare  le  così  dette  guerre  ingiuste,  anzi  a  mostrare  che  la  Prov- 
videnza (la  necessità  storica)  le  ha  volute,  basta  il  successo.  Il  che  mostra  che  già 
pel  V.  quella  «  del  torto  e  della  ragione  »  nelle  guerre,  <  della  guerra  giusta  e  in- 
giusta »  fosse  «  una  falsa  ideologia,  un  sofisma  da  letteratucci  >  (Croce,  in  Critica 
XIV,  1916,  p.  159)  ;  e  che  a  codesta  distinzione,  egli  sostituisse  l'altra,  ben  più  reale, 
di  guerre  che  riescono  e  di  guerre  che  non  riescono.  Distinzione,  del  resto,  la  quale 
non  è  se  non  logico  corollario  delle  dottrine  dello  Stato  come  potenza  e  del  diritto 
come  forza,  che  il  V.  con  tanta  sicurezza  ha  poc'anzi  formolate. 

»  Cioè  l'usurpazione  del  potere  per  parte  di  un  solo  nelle  repubbliche  popolari,  e 

in  genere  i  colpi  di  Stato. 

*  Si  veda  p.  841  sg.,  e  cfr.  Grozio,  De  iure  belli  et pacis, passim,  specialmente  HI,  7, 7: 
«  Externum  ius,  quod  qtiidem  non  sola  agendi  impunitate  sed  et  iudiciorum  tutela 
constat,  inane  erit,  si  ex  adverso  resistendi  ius  maneat. ...  Est  ergo  hoc  ius  simile 
et  quod  summis  in  quaque  ciintatibus  poiestate  alibi  tributum  est  a  nobis ,  ut  vi 
illis  resistere  licitumque  piumque  non  sit  ». 

>  Fortuna  degli  auspicii. 

•  Tac,  Hist.,  I,  38:  «  Nullus  cunctationis  locus  est  in  eo  Consilio,  quod  non  po- 
test laudari  nisi  peractum  ». 


velli,  nelle  Lezioni  di  Livio^  ove  tratta  delle  congiure,  dice  che 
le  più  sono  state  infelici,  pochissime  prosperate,  ninna  onesta  ^ 


NVNC  DIMITTIS  SERVVM  TVVM,  DOMINE 


»  Veramente,  il  V.  interpetra  alquanto  liberamente  il  pensiero  del  Machiavelli, 
del  quale  tanta  parte,  in  questi  Corollari ,  è  da  lui  assorbita  e  irradiata  al  lume 
che  al  Machiavelli  mancava,  del  principio  della  provvidenzialità  della  storia.  Giac- 
ché le  parole  testuali  del  Segretario  fiorentino  sono  :  «  Gli  uomini  privati  non  en- 
trano in  impresa  più  pericolosa  né  più  temeraria  di  questa  [delle  congiure],  perchè 
ella  è  difficile  e  pericolosissima  in  ogni  sua  parte.  Donde  nasce  che  molte  se  ne 
tentano  e  pochissime  hanno  il  fine  desiderato  »  {Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito 
Livio,  III,  6). 


m 


TRE  LUOGHI  DELLA  «  SCIENZA  NUOVA  PRIMA  » 


.  [Si  riproducono  questi  tre  brani  della  SN^  (secondo  l' esemplare  postillato  tenuto 
presente  dal  Callotti),  quantunque,  salvo  in  particolari  di  secondaria  importanza, 
non  contengano  nulla  che  non  sia  stato  poi  rifuso  nella  seconda  e  terza  SN,  semplice- 
mente per  render  omaggio  alla  volontà  del  V.;  il  quale,  pure  rifiutando  la  prima  SN, 
desiderava'che  se  ne  salvassero  questi  tre  luoghi  e  che  essi  venissero  aggiunti,  a  guisa 
di  appendice,  alla  redazione  definitiva  dell'  opera.  Ci  siamo  creduti  pertanto  dispen- 
sati dal  commentarli,  giacché  le  nostre  note,  più  che  in  altro,  sarebbero  consistite  in 
continui  rimandi  a  questa  o  quella  pagina  della  presente  edizione.  Qualche  chiarimento 
al  testo ,  il  quale  per  altro  corre  quasi  sempre  facile  e  piano,  abbiam  procurato  di 
dare  nei  sommari,  da  noi  preposti  ai  singoli  brani]. 


NUOVA  8C0VEBTÀ  DELL'  ORIGINI  DELLE  INSEGNE  GENTILIZIE 


(libro  III,  capitolo  29) 


[Falsa  la  comune  opinione,  che  assegna  un'origine  meramente  germanica  e  mera- 
mente galante  alle  imprese  nobiliari  —  Oggetti  su  cui  versa  la  scienza  araldica  —  Le 
antiche  genti  o  case  nobili  han  presi  i  nomi  dai  luoghi  ove  si  trovavano  stabilite  — 
«  Terrigenae  »,  <  ingenui  »,  «  casa  solariega  »,  «  gentile»  » ,  «  nobile  » ,  «  m%ìe$  >  —  Il 
€  campo  »  dello  scudo  fu  originariamente  geroglifico  delle  terre  occupate  dai  <  gi- 
ganti pii  »,  da  essi  arate  e  poi  difese  contro  i  «  giganti  empi  »  —  Parimente  lo  im- 
prese significarono  originariamente  nomi  di  case  nobili  e  gloriosi  fatti  di  arme  da 
esse  compiuti  — 11  più  eccellente  metallo  araldico,  l'oro,  iu  originariamente  gerogli- 
fico del  frumento  — Il  colore  più  nobile,  l'azzurro,  geroglifico  del  cielo,  donde  gli 
eroi  primitivi  prendevano  gli  auspicii  —  I  «  rastrelli  >,  di  cui  son  carichi  gli  scudi, 
simbolo  degli  antenati  che  ararono  le  terre;  1  «  vai  >,  dei  solchi  delle  medesime  terre 
arate;  le  «  fasce  >  e  le  <  bande  » ,  delle  spoglie  dei  nemici  uccisi  nelle  guerre  eroi- 
che —  Le  aste  primitive  non  furono  armate  di  ferro,  ma  tutte  di  legno  e  bruciate  in 
punta:  esempi  nella  barbarie  prima  e  tra  gli  odierni  selvaggi— L'asta  è  arma  nobile 
per  eccellenza:  esempi  nella  barbarie  prima  (Minerva,  Marte,  Romolo  o  Quirino)  e 
in  quella  ricorsa  —  Gli  altri  colori  araldici  hanno  probabilmente  origine  germanica 
più  che  greco-latina—*  Persona  »,  sua  vera  etimologia  e  suo  significato  originario.— 
Indicava  le  pelli  delle  fiere,  di  cui  gli  eroi  si  vestivano  dopo  di  averle  uccise— Gero- 


h 


I. 
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gllfico  di  codeste  pelli  sono  i  «  manti  »  araldici  —  Diritto  della  caccia  riservato  ai 
soli  eroi  o  nobili  nella  barbarie  prima  e  in  quella  ricorsa  —  I  cani  <  menaales  » 
presso  gli  eroi  di  Omero  e  i  cani  scolpiti  sulle  sepolture  nobili  nella  barbarie  ri- 
corsa —  La  Fama,  «  tenente  >  delle  imprese  nobili ,  è  geroglifico  delle  famiglie  pri- 
mitive, che  dai  famoli,  e  quindi  da  essa,  presero  il  nome— Gli  ornamenti  e  le  corone 
nelle  imprese  nobiliari  sono  geroglifico  delle  verbene  o  erbe  sante,  di  cui  gli  eroi  pri- 
mitivi vollero  cinti  gli  araldi  che  essi  inviarono  ai  famoli  ammutinati— Interpetra- 
zione  del  caduceo ,  delle  tempie  e  dei  piedi  alati ,  delle  corone  raggiate  o  f ronzate^ 
dei  lambreccMni  e  delle  penne  sui  cimieri]. 


Ed  invero  i  principii  della  scienza  del  blasone ,  sui  quali,  al- 
l'ingegno di  taluni,  si  è  applaudito  finora  che  le  imprese  nobili 
sieno  uscite  dalla  Germania  col  costume  de'  tornei  per  meritare 
l'amore  delle  nobili  donzelle  col  valore  dell'armi,  agli  uomini  di 
acre  giudizio  facevano  rimorso  di  acconsentirvi,  tra  perchè  non 
sembrano  aver  potuto  convenire  a'  tempi  barbari  ne'  quali  si 
dicon  nati  (quando  popoli  feroci  e  crudi  non  potevano  intendere 
questo  eroismo  di  romanzieri),  e  perchè  non  ne  spiegano  tutte 
le  apparenze  e,  per  ispiegarne  alcune,  bisogna  sforzar  la  ragione. 

Le  parti,  che  compongono  l'intiera  iconomia  di  questa  scienza, 
sono  scudi,  campi,  metalli,  colori,  armi,  corone,  manti,  fregi,  te- 
nenti; le  quali  tutte  si  ritruovano  esser  parlari  dipinti  de'  tempi 
eroici  significantino  ragioni  di  signoria. 

Perchè  primieramente  egli  è  necessario  che  le  antiche  attenenze 
o  case,  che  furono  le  genti  maggiori,  avessero  presa  i  nomi  da 
quelle  terre  ove  esse  case  si  ritruovano  piantate;  e,  per  le  genea- 
logie de'  loro  maggiori ,  che  vi  avevano ,  come  ivan  morendo , 
seppelliti,  erano  accertati  esserne  essi  i  sovrani  signori,  per  quegli 
auspicii  che  i  loro  ceppi  avevano  seguiti  nell'  occuparle  vacue. 
Onde  €  terrigenae  >  agli  Ateniesi  ed  «  ingenui  »  a'  Romani  signi- 
ficarono da  prima  «  nobili  »  ;  appunto  come  ne'  tempi  barbari 
ritornati  gran  parte  delle  nobilissime  case,  e  le  sovrane  quasi 
tutte,  prendono  il  nome  dalle  terre  da  loro  signoreggiate,  onde 
pure  agli  Spagnuoli  restò  «  casa  solariega  »,  o  sia  di  suo  solaro 
o  campo,  per  dire  «  casa  nobile  ».  Da  si  fatte  case,  piantate  in 
certe  terre  con  si  fatte  attenenze  ovvero  genti,  da'  Latini  i  nobili 
si  dissero  «  gentiles  »,  perchè  essi  soli  da  prima,  come  pur  Livio 
il  narra,  avevano  la  gente;  ed  altronde,  appo  gì'  Italiani,  Fran- 


TEB   LUOGHI   DELLA    «   SCIENZA  NUOVA   PRIMA   » 


1165 


cesi,  Spagnuoli,  restò  «  gentiluomo  »  a  significar  «  nobile  »,  e  per 
rigore  di  legge  araldica  non  possono  alzare  impresa  altri  che  i 
soli  nobili.  E  quindi  ancora  si  dissero  «  genti  d'  armi  »  i  soldati, 
perchè  prima  i  soli  nobili,  ch'avevano  la  gente,  avevano  il  diritto 
dell'armi;  onde  dopo  a  noi  ne' diplomi  reali  antichi  restò  «  miles  » 
per  *  nobile  >.  Per  tutto  ciò,  nello  scudo,   che  è  il  fondamento 
dell'  impresa  gentilizia,  quello,  che  si  spiega,  si  dice  «  campo  »  ;  il 
quale  è  propiamente   «  terra   arata  »,  e  poi  passò  a  significare 
*  terra  ingombrata  da  alloggiamenti  e  da  battaglia  »  :  perchè  le 
genti  maggiori,  che,  con   ararle,  avevano  ridotte  le  prime  terre 
a'  campi  di  semina,  fecero  le  medesime  campi  d'arme  quando  le 
difesero  dagli  empi  ladroni  delle  biade  o  delle  messi,  che  essi 
signori  uccidevano  sopra  il  furto.  E  l' imprese  restarono  egual- 
mente a  significare  i  nomi  delle  case  nobili  e  i  fatti  d'armi  ;  e 
gli    scudi  se  ne    dicono   «  armi  »    (come   lo   sono   di    difesa)  e 

€  divise  di  nobiltà  ». 

Con  si  fatti  principii  si  rende  facile   la  significazione  de' me- 
talli e  de'  colori  co'  quali  si  distinguono  l'imprese  nobili.  L'  oro 
è  '1  più  nobile  de'  metalli,  ma  quello  che  da  prima  significò  l'oro 
dei  poeti,  il  frumento  ;  come  a'  Romani  restò  di  dare  in  premio 
a'  forti  soldati  certa  misura  di  farro,  che  fu  il  primo   frumento 
romano.  Così   il  più  nobile  di   tutti  i  colori  è  l' azzurro,  signifi- 
cante il  colore  del  cielo,  dal  quale  furono  presi  i  primi  auspicii, 
co'  quali  furono  occupate  le  prime  terre  del  mondo  (onde  ven- 
nero le  insegne  reali  ne'  secoli  barbari,  quali  si  veggono,  ornate 
in  capo  con  tre  penne,  e  ne  restarono  le  penne  a'  cimieri  d' in- 
segne nobili)  ;  talché  il  colore  azzurro  significa  signoria  sovrana 
ricevuta  da  Dio.  I  rastelli,  de'  quali  in  gran  copia  sono  caricati 
gli  scudi  nobili,  significano  gli  antenati  aver  dome  le  loro  terre. 
E  i  vari,  che  son  pure  frequenti  divise  di  nobiltà,  significano  i 
solchi  delle  terre  arate,  da'  quali  nascono   gli  uomini  armati  di 
Cadmo,  che  egli  seminò  co'  denti  dell'ucciso  serpente;  volendo 
dire  con   legni  duri  curvi,    co' quali  dovettero   le  terre    essere 
arate  innanzi  di  truovarsi  l'  uso  del  ferro,  che  con  bella  meta- 
fora dissero  *  denti  della  gran  serpe  della  terra  »  ;  e  'l  curvo  si 
disse  «  urbum  »,  da  «  urbs  »,  a'  Latini.  Perchè  le  fasce  e  le  bande  si 
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è  detto  pure  innanzi  da  altri  che  fossero  le  spoglie  de^  nemici,  delle 
quali  i  soldati  vittoriosi  caricavano  i  loro  scudi  in  segno  del  loro 
valore;  siccome  certamente  tra'  Romani  i  soldati,  che  si  erano 
segnalati  ne'  fatti  d'  armi,  solevano  i  premi  loro  distribuiti  da' 
loro  imperadori  riportare  sopra  gli  scudi.  Tra'  quali  i  più  riputati 
erano  l'aste  pure  o  non  armate  di  ferro,  quali  erano  state  quelle 
con  che  armeggiarono  gli  eroi  innanzi  di  sapersi  l'uso  del  ferro; 
come  armeggiavano  i  barbari  con  aste  d'alberi  bruciate  in  punta 
perchè  fossero  aguzze  a  ferire,  che  i  romani  storici  dicono  «  praeu- 
stas  sudes  »,  con  le  quali  appunto  furono  ritmo  vati  armeggiare 
nella  loro  scoverta  gli  Americani.  Onde  ci  vennero,  tra'  Greci, 
Minerva,  Pallade,  Bellona  armate  d'asta  ;  appo  i  Latini,  Giunone 
e  Marte  appellati  «  QwiVmz>  da  «  quiris  »,  «  asta  »,  e  «  Quirino  » 
Romolo;  come  gli  eroi  appo  Omero  e  Virgilio  armati  d'aste;  e  l'asta 
restò  armadura  propia  spartana,  la  gente  eroica  di  Grecia.  E  ne' 
tempi  barbari  ritornati  solo  le  genti  d'  arme ,  ovvero  i  nobili, 
armeggiaron  con  esse  (il  qual  costume  oggi  è  restato  loro  ne'  soli 
tornei)  ;  talché  queste  aste  devono  essere  i  pali,  che  frequenti  si 
vedono  nelle  nobili  imprese.  Laonde  tutti  gli  scudi  caricati  di  si 
fatte  spoglie  ed  armi  devono  essere  state  veramente  imprese  e- 
roiche  dell'età  nuda  di  lingue,  che  con  essi  corpi  parlavano.  Degli 
altri  colori  è  più  ragionevole  che  i  Germani  1'  avessero  essi  da 
queste  loro  antichissime  origini  ;  de'  quali  certamente  (come  anche 
de'  Galli  e  de'  Britanni)  racconta  la  storia  romana  che  i  principi 
di  queste  nazioni,  per  esser  forse  cospicui  nelle  battaglie,  guer- 
reggiavano con  gli  scudi  dipinti  e  con  vesti  di  vari  colori,  i 
quali,  in  abiti  si  fatti  menati  in  trionfo,  davano  la  più  bella  ve- 
duta al  popolo  romano  spettatore. 

I  manti  dell'imprese  dovettero  appo  gli  eroi  essere  quelle  che 
si  dissero  da'  Latini  «  personae  »:  non  già  da  *  personare  »,  co' vol- 
gari etimologi,  dal  rimbombare  la  voce  dell'istrione  dentro  la  ma- 
schera, acciocché  fosse  udito  da  tutto  il  teatro  (onde  la  maschera 
fosse  detta  «  persona  >,  la  quale  origine  non  conviene  a'  piccioli  tea- 
tri de' popoli  ancor  minuti);  ma  da  «  personari  »,  che,  come  noi  al- 
trove ritruovammo,  significa  «  vestirsi  di  pelli  di  fiere  uccise  » .  Quale 
certamente  ci  fu  dipinto  Ercole  coverto  della  pelle  del  leone,  ed 
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altri  eroi  appo  Omero  e  Virgilio  vestono  pelli  d'  orsi  e  di  tigri. 
Delle  quali  ultime  fiere  le  macchiate  pelli  i  sovrani  poi  forse 
congiarono  in  zibbellini  distinti  di  codette  nere,  come  i  romani 
nobili  distinsero  le  loro  toghe  bianche  con  simiglianti  codette  di 
porpora,  che  dalla  forma  chiamavano  *  clavos  ».  E  da  queste  loro 
«  persone  »  ne'  tempi  barbari  ritornati  forse  i  grandi  signori  ci 
restarono  detti  *  personaggi  ».  Si  fatte  pelli  o  manti  eroici  erano 
divise  di  nobiltà  significanti  che  i  soli  eroi  avevano  il  diritto 
dell'  armi  e  quindi  della  caccia  con  le  fiere  (che  fu  la  prima 
scuola  delle  future  guerre  con  gli  uomini),  come  in  Germania 
ancor  oggi  serbasi  questo  eroico  costume  che  la  caccia  é  in  ra- 
gione de'  soli  nobili.  Quindi  appo  Omero  spesso  circondano  gli 
eroi  i  cani,  che  i  traduttori  voltano  «  mensales*',  che  devono  essere 
stati  cani  da  caccia,  che  imbandivano  Je  carni  selvaggine  sulle 
mense  eroiche.  Queste  ragionate  cose  possono  render  ragione  per- 
ché de'  tempi  barbari  ultimi  si  osservano  tuttavia  gli  scudi  sem- 
brar coverti  di  cuoi,  le  cui  estremità  formano  i  cartocci  che  loro 
al  capo,  a'  pie,  a'  fianchi  fanno  acconcio  ed  ornato  finimento;  e  a' 
piedi  degli  scolpiti  difonti  nobili  si  osservano  due  cani  per  signi- 
ficare la  loro  nobiltà. 

Potè  anche  nel  tempo  delle  famiglie  fingersi  per  tenente  del- 
l'imprese gentilizie  la  Fama,  dalla  quale,  come  sopra  si  è  dimostro, 
furono  dette  le  famiglie,  che  si  componevano  di  famoli  (che  sono  i 
xYjpcxeg  d'Omero),  detti  *  clienti  »,  quasi  «  cluenti  »,  dall'antico 
.  cluer  »,  che  è  «  splendor  d'  armi  »,  donde  gli  eroi  si  appellano 
.  incliti  »,  da  cui  i  «  clienti  »  furon  detti,  quasi  «  risplendenti  con 
la  gloria  de'  loro  incliti  »  Alla  qual  vece  latina  «  cluer  »  (cui 
somiglia  il  greco  xXéoc  <  gloria  »,  dalla  quale  Ercole  fu  detto 
Hpa  xXéo€,  «  gloria  di  Giunone  »)  risponde  Clio  ,  la  musa  che 
con  la  tromba  canta  le  storie  degli  eroi:  ond'è  il  verbo  «  cluere  », 
il  *  rifulgere  con  le  armi  »;  alla  quale  origine  deve  il  suo  nome 
certamente  esso  «  clypeus  »,  «  lo  scudo  ».  . 

Finalmente,  quando  avvennero  le  prime  turbolenze  eroiche  — 
per  le  quali  i  olienti  si  ammotinarono  in  plebi  e  i  nobili  si  strin- 
sero in  ordini,  sopra  i  quali  sursero  le  prime  città,  alle  quali  per 
richiamarsi  i  plebei  bisognò  ritruovare  le  ambascerie,  —  vennero 
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gli  ornamenti  e  le  corone  alle  imprese  nobili.  Che,  in  quella  sem- 
plicità, mandarono  gli  araldi  cinti  il  capo  e  coverti  le  spalle  di 
erba  santa,  che  sono  le  verbene  (  con  che  si  armavano  di  su- 
perstizione, perchè  forse  era  tenuta  erba  a^  soli  nobili  lecita  di 
toccare),  della  qual  erba  vestiti,  fussero  sicuri  tra  essi  infesti 
nimici;  e  ne  restò  ad  essa  erba  il  nome  di  <  santa  »,  d'«  inviola- 
bile ».  Con  la  cui  santità  furono  sante  le  mura,  eh*  erano  i  primi 
recinti  delle  picciolo  città,  come  siepi  (quali  si  ritruovarono  quelle 
dell'America),  dalle  quali  mura  si  coglievano ,  come  certamente 
gli  araldi  romani  coglievano  le  verbene  dalla  ròcca  del  Campi- 
doglio ;  e  dalla  stessa  erba  santa  furon  detti  *  santi  »  gli  ambascia- 
dori  che  la  vestivano,  «  sante  »  le  leggi  che  essi  ambasciadori  por- 
tavano. Formarono  altresì  il  caduceo  di  ale,  e  di  ale  ornarono  le 
tempia  e  i  piedi  (come  poi  ne  restò  dipinto  Mercurio,  dio  dell'am- 
bascerie), per  significare  che  venivano  mandati  da'nobili,  de'quali 
erano  gli  auspicii;  e  ne  vennero  all'imprese  le  corone  co'  raggi 
(che  sono  i  lati  e  gli  angoli  delle  foglie)  e  le  frondute  (che  sono 
quelle  de'  principi)  e  i  lambrequini  (che  sono  fogliami,  che,  ca- 
denti da'  cimieri,  cuoprono  le  spalle  delle  armi)  e  le  penne  so- 
pra essi  cimieri. 


II 


SCOVERTA  DELLE  VERE  CAGIONI  DELLA  LINGUA  LATINA 
ED  AL  DI  LEI  ESEMPLO  DELLE  ALTRE  TUTTE 

(libro  III,  capitolo  36) 

[Erronea  la  teoria  (sostenuta  da  Giallo  Cesare  Scaligero  e  da  Francesco  Sanchez,  e 
poi  applicata  dal  medesimo  V.  nel  De  antiquissima  Italorum  sapieìitià)y  la  quale 
rinviene  nelle  parole  primitive  della  lingua  latina  una  sapienza  riposta  di  uomini 
già  addottrinati  —  In  esse,  tutte  semplici,  monosillabe  e  di  aspra  pronunzia,  è  da 
scorger»,  invece ,  la  rozza  sapienza  volgare  degli  uomini  primitivi  —  Prove ,  tratte 
dall'esame  specialmente  di  nomi,  verbi  e  preposizioni  latine  —  Latino  e  tedesco  sono 
entrambe  lingue  primitive  o  madri  — I  principii,  qui  enunciati  a  proposito  del  latino, 
dovrebbero  essere  applicati  nello  studio  delle  origini  di  tutte  le  altre  lingue]. 

Poiché  adunque  è  una  gran  pruova  delle  prime  origini  delle 
lingue  la  scabrezza  e  semplicità  delle  voci  che  dovettero  nascere 
da  prima  nelle  nazioni  (perchè  è  propio  degli  elementi  lo  essere 
semplici  e  rozzi),  perciò  le  cagioni  della  lingua  latina  si  ritruo- 
vano  di  gran  lunga  diverse  da  quelle  che  ingegnosamente  ne 
pensò  Giulio  Cesare  Scaligero,  i  principii  tutt'altri  di  quelli  che 
acutamente  ne  divisò  Francesco  Sanzio;  al  cui  esemplo,  lo  stesso 
dee  dirsi  di  quelli  che  della  greca  ne  meditò  Platone  nel  Cra- 
tilo ,  sulle  cui  orme  noi  ingenuamente  professiamo  ora  di  avere 
in  altra  nostra  opera  errato.  Imperciocché  nella  latina  lingua  si 
ritruovano  tutte  monosillabe  e  di  aspra  pronunzia,  e  tutte  natie 
del  Lazio ,  che  non  devono  della  loro  origine  nulla  affatto  alle 
lingue  straniere. 

Poiché  nel  numero  delle  cose,  che  furono  prima  da  avvertirsi 
in  natura,  innanzi  di  tutte  fu  il  cielo  che  fulminò ,  il  quale,  in- 
nanzi di  convenirvi  ad  appellarlo  con  voce  propia,  si  disse  «  hoc  »  : 

Aspice  hoc  sublime  cadens^  quem  onmes  invocant  lovem, 
e  restò  in  volgar  lingua  latina,  come  si  ha  dalle  comedie: 


Luciscit  hoc  iam 
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in  significazione  del  «  cielo  »  ;  poi  vi  si  cominciò  a  convenire  nel  di 
lui  propio  nome  con  la  voce  monosillaba  *  cael  »,  appunto  come 
dalla  barbarie  d'Italia  restò  *  ciel  »  agl'italiani  poeti  ;  —  il  padre  e 
re  degli  dèi  e  degli   uomini ,  per   onomatopea ,  dal  fragore  del 
tuono  a'  Latini   detto  * /ow*  »,  come  Zeóg  a' Greci  dal  fischio  del 
fulmine  ; — il  più  cospicuo  delle  create  cose,  «  50/  »,  e  la  più  gio- 
conda e  risvegliante,  «  lux  »,  che,  di  genere  maschile,  significò  da 
prima  il  giorno  (come  *  hoc  luci  »  per  «  hoc  die  ^),  e  '1  di  lui  op- 
posto, *  nox  i»;  —  le  parti  più  risentite  nell'uomo,  «  os  oris  »  (per 
la  faccia  e  la  bocca),  *  os  ossis  »,  «  deus  »,  «  from  »  ^cor  *^<(i  splen  » 
€  crus  »,  *  pes  »,  «  calx  »,  «  cw5  »;  ed  è  necessario  essersi  da  prin- 
cipio detto  *  pen  penis  »,  come  restò  «  rew  renis  »  ;  ~  la  mano, 
per  ciò  che  or  ora  si  dirà ,  dovette   cominciare    «  man  »  ;  —  le 
cose  dell'  uomo  più  propie,  «  vox  »,  *  ìnens  »  ,  «  spons  spontis  » 
(ond'è  «  mea,  tua  sponte  »  la  volontà)  ;  —  le  cose  più  necessarie, 
*  fons  »  (1'  acqua  perenne) ,  *  frux  »  (per  gli  pomi ,  che  poi  fu 
preso  per  le  biade),  «  glans  »,  *  wwa?  »  ;  —  il  fuoco  si  disse  *  fax  » 
o  pure  €  lux:»,  come  si  appella  ancor  oggi  dalle  donnicciuole  di 
Napoli,  superstiziose  di  dire  «  fuoco  »;  — il  pane  si  dovette  dire 
da  prima  *  pan  *  per  ciò  che  or  ora  si  dirà  ;  —  il  più  semplice 
e  grossolano  de'  cibi  cotti,  «  lens  »  ;  —  il  cibo  più  grossolano  com- 
posto, «  puls  »  (vivanda  di  farina  e  cascio);  — la  prima  stagione, 
€  ver  »  ;-^  oltre  il  fulmine  e  '1  tuono,  che  si  disse  *  lous  »  per  gli 
nostri  principii,  «  nubs  nubis  »,  «  nix  »,  <  ros  »,  che  dovette  da 
principio  significare  la  pioggia  ;  —  le  delizie  del  secolo  dell'oro, 
€  lac  »,  «  mei  »,  e  '1  contrario  di  questi,  «  /"eZ  »  ;  —  le  parti  che 
compongono  l'iconomia  delle  piante,  «  stirps  »,  «  tralx  »,  *  flos  » 
«  frons  »,  «  frux  »  (ond'è  «  fructus  »  e  «  frutex  »,  ed  indi  «  fruì  », 
e  quindi  «  fruticari  »);  —  gli  animali  più  utili,  «  ^>05  »,  *  sus  » 
(pur  detto  «  oug  »  a'  Greci)  ;  —  forse  *  ovis  »  si  disse  prima  da' 
Latini  monosillaba,  *  ot;5  »,  per  quello  che  quindi  a  poco  dirassi; 
—  la  prima  virtù  degli  uomini  tutti  feroci  e  fieri,  detta,  con  divino 
vocabolo,  «  Mars  ».  onde  forse  si  disse  «  mas  »;  —  il  genere  di 
tutti    i  mestieri ,    «  ars  »  ;  —  la   materia  di  tutta  la  pastoreccia, 
«  grex  »  ;  di  tutta  la  villereccia ,  «  re«5  »  ;  e  '1  suo  più  riputato 
stromento ,  «  falx  »  ;  —  il  recinto  de'  campi ,  «  seps  » ,  comune 
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a*  Greci,  0^4*  ;  —  la  casa,  con  divino  vocabolo,  detta  «  Lar  »  ;  -* 
la  principal  materia  dell'architettura,  «  trabs  » ,  «  calx  »  ;  e  della 
navale,  *  trabs  »,  «  jpix  »  ;  e  della  calce  e  della  pece,  esso  genere 

*  gius  »  (ond'  è  «  gluten  »  e  «  glutinum  »)  ;  —  il  vocabolario  de- 
gl'infanti, «  re5  »  ;  —  il  primo  frumento,  «  far  »  ;  —  il  primo  con- 
dimento, «  5a^  »;  —  la  prima  suppellettile,  «  vas  »  (ond'è  «  con- 
vasare  »,  termine  militare  :  «  imbaliciare  »)  ;  e,  tra  le  più  neces- 
sarie sue  parti,  «  lanx  »;— il  primo  metallo,  <^  aes  »;  — la  prima 
moneta,  «  a*  »;  ed  «  a*  »  l'intiero,  di  cui  diviso  è  *  pars  »  ì  — 
il  più  rozzo  degli  dèi ,  «  Pan  »  ;  —  il  privato  premio  della  virtù, 

*  laus  »  ;  —  il  più  semplice  degli  onori  agli  dèi,  «  thus  »  ;  — la 
prima  delle  passioni ,  «  spes  »  ;  —  1'  ultima  delle  cose  terribili, 
«  mors  »  ;  —  fonda  la  società  di  essi  dèi  «  Styx*,  l'acqua  profonda 
o  sia  la  sorgiva  delle  fontane ,  per  la  quale  essi  sollennemente 
giuravano  ;  —  l'inegualità  de'  luoghi  che  potè  sentirsi  dagli  scem- 
pioni,  «  mons  »  e  «  scrobs  »  ; — la  pietra  dalla  qual,  battuta,  i  primi 
eroi  cacciarono  il  fuoco,  *  cos  »  ;  —  il  genere  di  tutte  le  lordure, 
^fexy,;  —  i  principi  della  civiltà,  «  vir  »  (che  restò  a'  Romani 
a  significare  «  marito  »,  «  sacerdote  »  e  «  maestrato  »);— *  dos  », 
con  la  quale  gli  eroi  comperavano  le  mogli  (e  ne  restò  a'  Romani 
antichi  il  matrimonio  solenne ,  che  celebravano  «  co'émptione  et 
farre  »);  — di  più,  «  gens  »,  «  urbs  »,  «  arx  »,  «  rex  >,  «  dux  »; 

—  la  preghiera  de'  rifuggiti  agli  asili,  «  prex  »  (ond'è  *  precium  », 
che  '1  primo  fu  il  vitto  a'  rifuggiti  per  le  loro  opere  camperecce); 

—  €  ops  »,  con  vocabolo  divino,  detto  l'aiuto  che  porsero  gli  eroi 
a'  rifuggiti  nelle  loro  terre;  onde  furono  detti  «  optimi  »  nello 
stato  delle  famiglie ,  «  optimates  »  nelle  prime  repubbliche  ;  — 
«  merx  »,  ond'è  «  mercari  »,  e  i  primi  commerzi  furono  de'  campi 
(perchè,  si  ponga  uno  stato  di  uomini  semplice  e  rozzo,  che  non 
curino  altro  che  '1  necessario  alla  vita;  ed  altri  sien  ricchi  di 
campi,  altri  non  ne  abbiano:  i  primi  commerzi  tra  costoro  saranno 
i  censi,  quale  fu  il  censo  di  Servio  Tullio;  e,  col  ritornare  i 
tempi  barbari,  restati  i  campi  incolti  per  gli  guasti  delle  guerre, 
e  divenuti  signori  di  larghi  fondi  i  conquistatori,  e  rimasta  priva 
della  sussistenza  la  moltitudine,  i  primi  contratti  che  ritornarono 
furono  1'  enfiteusi ,  i  cefisi ,  le  precarie  e  i  feudi  che  si  dicono 
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*  rustici  :»);  —  <cpax  »,  onde  viene  «  pacisci  »  e  «  pactum  )>;--di 
più,  «  fraus  »,  €  vis  »,  «  nex  »,  «  /wr  »,  *  sons  »,  «  ^i^  »  sono  tutta 
la  materia  de'  giudizi;  «  ius  »,  «  fas  »,  «  mo*  »,  «  lex  »,  tutto  il 
subbietto  della  giurisprudenza  ;  —  ^  fis  »  (onde  sono  «  fidis  »  e 
«  /^fie^  »),  forse  detta  dal  fischio  del  fulmine,  significa  «  corda  », 
«  forza  »,  «  potestà  »  ed  <<  imperio  »;  —  «  sors  »,  il  caso  ;  —  «  fors  »,' 
F  utilità  (onde  «  /or*  /br^t^wa  »,  la  «  buona  riuscita  »,  e  V  antico 
«  /orto  »  per  «  bonus  »,  <  utile  »)  ;  —  «  ^r^o;  »,  propio  della  fie- 
rezza ciclopica  ;  —  «  crux  »  ,  spezie  di  pena  antichissima  (e  la 
forca  fu  un  albero  detto  «  infelice  »,  a  cui  è  condannato  Orazio 
da'  duumviri  ;  —  «  praes  praedis  »,  onde  vengono  «  praeda  »  e 
«  praedari  »,  e  «  praedimn  »  è  1'  obbligato  nella  robba  stabile 
(perchè ,  per  gli  nostri  principii ,  i  plebei    avevano  da  prima  i 
predii,  di  cui  i  nobili  erano  signori  de'  fondi);-e  la  ricchezza,  con 
divmo  vocabolo,  detto  «  dis  »  (perchè  la  prima  ricchezza  fu  de' 
campi  colti);  e  *  Dw  »  ,  dio  della  terra  profonda;  onde  poi  fu 
preso  per  dio  dello  inferno ,  lo  stesso  che  Plutone ,  che  rapisce 
Cerere  o  Proserpina  (la   semenza  del  frumento) ,   e   Cerere  poi 
ritorna  a  vedere  il  cielo  con  le  messi  (cosi  i  ricchi ,  che  erano 
signori  de'  fondi  nello  stato  delle  famiglie ,  uniti  poi  nelle  repub- 
bliche, andarono  a  comporre  il  dominio  eminente,  che  hanno  le 
civih  potestà  de'  fondi  de'  loro  Stati,  per  lo  quale  possono  dis- 
porre ne'  pubblici  bisogni  di  tutto  ciò  che  da'  fondi   proviene, 
ne'  fondi  si  sostiene,  co'  fondi  si  mantiene  — che  è  '1,  finora  sot-^ 
terra  con  esso  Dite,  nascosto  principio  de'  vettigali,  de'  tributi, 
degli  stipendi  — cosi  di  esse  cose  comode'  lavori  e  di  essi  sudditi 
nelle  pubbliche  necessità,  e  disporne  delle  loro  vite  o  in  pace  con 
le  pene  o  in  gueiTa  con  le  milizie;  talché  l'uso  del  dominio  emi- 
nente  è  esso  imperio  sovrano);  -  e  finalmente,  per  por  fine  a 
questo  ragionamento,   «  vas  vadis  »,  uniforme  appo  i  Greci,  pac, 
e  Tedeschi,  «  Was  »,  onde  viene  «  wasms  »  e  «  wassallus  »,  l'ob- 
bligato di   seguire  nella  persona  (la  quale   obbligazione   dicesi 
«  vadtmonhm  >);  lo  che  dimostra  prima  delle  lingue  essere  nati 
1  feudi  appo  i  Greci,  Latini  e  Tedeschi. 

Per  tutte  queste  origini  è  da  intendersi  che  i  nomi  dovettero 
incominciare  tutti  monosiUabi,  e  sopra  tutte  quelli  della  terza  con- 


giugazione ,  de'  quali  il  retto  non  cresce  nell'  obbliquo  :  come 
«  vestis  »  da  «  vest  »,  «  hostis  »  da  «  host  »,  «  sudis  »  da  «  sud  », 
e  cosi  «  ovs  ovis  »  (da  prima  la  pecora)  come  «  lovs  lovis  »,  cosi 
«  fis  fidis  »  (la  corda  o  forza)  e  «  quir  »  (l'asta  onde  sono  *  Qui- 
rites  »  a'  Latini ,  come  da  x^^P  j  la  mano,  «  Curetes  »  a'  Greci). 
Onde  si  vede  la  lingua  latina  ne'  suoi  principii  somigliantissima 
alla  tedesca.  Cosi  «  bene  »,  «  canis  »,  «  donum  »,  «  filum  »,  «  finis  », 
«  solus  »  ,  «  verum  »  ,  «  vinum  »  ,  «  unus  »  e,  alla  stessa  fatta, 
«  panis  »  ,  «  manus  »  dovettero  dirsi  da'  primi  Latini  «  ben  », 
«  can  »,  «  don  »,  «  fil  >,  «  fin  »,  «  sol  »,  «  ver  »,  «  vin  »,  «  un  », 
e  nella  medesima  guisa  «  pan  »  e  «  man  »  ;  come  certamente 
da'  tempi  barbari  secondi  cosi  accorciati  restarono  a'  poeti  italiani. 

De'  verbi,  poi,  «  sum  »  significa  ogni  essere  ;  —  «  s^o  »  è  verbo 
della  sostanza  (e  l'essere  e  la  sostanza  sono  i  sommi  generi  delle 
cose)  ;  —  «  /?o  »  dovette  incominciare  «  /b  »,  del  quale  gli  analogi 
sono  «  /?5  »  ,  *  fit  »  (come  «  fo  »  restò  attivo  agi'  Italiani) ,  e 
dovette  prima  sentirsi  <cfio*  (che  è  patire)  che  «  facio  »  ;  —  il  verbo 
«  far  »  è  di  quel  parlare  ond'è  detto  «  fas  gentium  »,  che  è  tutta 
la  materia  di  questo  capo;  —  il  verbo  «  fio  »,  propio  della  vita 
onde  forse  fu  detto  «  flos  »  ,  quasi  «  fiato  »  della  pianta  ;  — 
«  wo  »,  perchè  per  gli  nostri  principii  il  primo  natare  fu  de'  fan- 
ciulli per  terra  (da'  quali  sforzi  provenivano  robusti  e  grandi, 
perchè  ,  con  dilatare  i  diametri  de'  muscoli  in  altre  parti  per 
restrignerli  in  altre,  tra  essi  sforzi  prendevano  più  alimenti  le 
carni  da'  nitri  delle  fecce,  tra  le  quali  si  rotolavano,  onde  prove- 
nivano giganti)  ;  poi  «  no  »  fu  trasportato  in  mare ,  perchè  da' 
Latini  e  dall'altre  nazioni  tardi  si  andò  ad  abitare  nelle  marine. 

Le  particelle  certamente,  non  che  nella  latina,  in  tutte  le  lin- 
gue sono  monosillabe ,  e  tra  queste  principalmente  le  preposi- 
zioni ,  che  sono  gli  elementi  significanti  delle  parole  che  esse 
vanno  a  comporre,  come  «  a  »,  «  a6  »,  «  e  »,  «  ea;  »,  *  de  »,  ft^dii^, 
<(.  ad-»^  *  in  »,  «  sub  »,  «  super  »,  «  5C  »,  «  prae  »,  «  o&  »,  «  am  », 
«  circum  ». 

Per  questi  principii  o  radici  sarebbe  meglio  fatto  da  oggi  in- 
nanzi spiegare  le  cagioni  e  naturali  e  vere  (come  si  è  fatto  della 
latina),  ad  esemplo  della  latina,  delle  altre  lingue. 
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IDEA  DI  UN  DIZIONARIO  DI  VOCI  MENTALI  COMUNE 
A  TUTTE  LE  NAZIONI 

(libro  ITI,  capitolo  ultimo) 

[Dalle  parole  diverse,  con  le  quali  nazioni  diverse  hanno  denominato  questa  o 
quella  necessità  o  utUità  a  tutte  comune,  si  possono  desumere  i  singoli  aspetti  che  di 
codesta  necessità  o  utilità  ciascuna  nazione  (o  la  medesima  nazione  in  tempi  diversi 
ha  voluto  mettere  in  rilievo -Esempio:  le  varie  proprietà  dei  padri -eroi  primitivi 
durante  0  «stato  delle  famiglie  *  e  quello  susseguente  delle  città  eroiche -Essi 
furono:  fantasticatori  di  deità,  procreatori  di  figli  certi  mediante  matrimoni  solenni, 
discendenti  da  eroi,  sapienti  in  divinazione,  ministri  dei  sacrifici,  sovrani  sulle  loro 
famiglie,  forti  uccisori  di  belve,  dissodatori  di  terre ,  uccisori  di  ladroni,  magna- 
Z.r;      .'   '"'^!  "'"^^*''  "*  ^'''  ^"'^  ^'^"«"  ««^r*^»'  d«i  loro  camji.  nobili 

daTli  Eb  ef  A?"-  V'°''  '''''"  '''^"'  ^^P^"^  '"^°«  variamente'ciira 
Ifi  ^**''*'/«^»"'  P^'-^^^"».  Egizi,  Greci,  Latini  e  poi  dai  popoli  barbari  del 
medioevo  -  Esame  speciale  delle  voci  .  vir  ,.  indicante  nobiltà,  e  <homo  ».  indicante 
specialmente  nel  medioevo,  vassallaggio].  malcaute, 

E  qui  Si  pone  fine  a  questo  libro  delle  lingue  con  questa  idea 
di  un  dizionario  di  voci,  per  cosi  dire,  mentali,  comune  a  tutte 
le  nazioni,  che,  spiegandone  l'idee  uniformi  circa  le  sostanze  che 
dalle  diverse  modificazioni  che  le  nazioni  ebbero  di  pensare  intorno 
alle  stesse  umane  necessità  o  utilità  comuni  a  tutte,  riguardandole 
per  diverse  propietà ,  secondo  la  diversità  de'  loro  siti,  cieli  e 
quindi  nature  e  costumi,  ne  narri  l'origini  delle  diverse  lingue 
vocali,  che  tutte  convengano  in  una  lingua  ideale  comune 

E,  per  istare  sempre  sopra  gli  stessi  esempli  propi  de'  nostri 
principi!,  81  noverino  tutte  le  propietà  de'  padri  nello  stato  delle 
lamighe  ed  in  quello  delle  indi  surte  prime  città: 

I.  del  fantasticare  deitadi  ; 

n.  del  fare  certi  figliuoli  con  certe  donne  con  certi  au- 
spica divmi  ; 

ni.  perciò  d'origine  eroica,  ovvero  di  Ercole; 

IV.  per  la  scienza  che  avevano  degli  auspicii,  o  sia  divinazione; 

V.  per  gh  sacrifici  che  facevano  essi  nelle  loro  case  ; 


VI.  per   lo    infinito    imperio    che    essi   avevano  sopra  le  loro 

famiglie  ; 

VII.  per  la  fortezza  con  cui  uccisero  le  fiere,  domarono  le 
terre  incolte  e  difesero  i  loro  campi  dagli  empi  vagabondi  ladroni 

delle  biade  ; 

VIII.  per  la  magnanimità  di  ricevere  ne'  loro  asili  gli  erapi 
vagabondi  che  vi  rifuggivano,  nella  bestiai  comunione  pericolanti 
tra  le  risse  co'  violenti  di  Obbes  ; 

IX.  per  la  fama  nella  quale  eran  saliti  colla  virtù  di  opprimere 
i  violenti  e  di  soccorrere  a'  deboli  ; 

X.  per  lo  sovrano  dominio  de'  loro  campi,  che  naturalmente 
ne  avevano  per  si  fatte  imprese  acquistato  ; 

XI.  e  in  conseguenza  per  lo  imperio  sovrano  delle  armi,  che 
va  sempre  col  sovrano  congiunto  ; 

Xn.  e  finalmente  per  lo  arbitrio  sovrano  delle  leggi,  e  perciò 
delle  pene,  che  va  congionto  con  l'imperio  sovrano  dell'armi. 

Quindi  ritruoverassi  che  dagli  Ebrei  furono  detti  «  leviti  >»  da 
«  el  »,  che  significa  «  forte  »  ;  dagli  Assiri  furon  detti  «  caldei  » 
o  sieno  sapienti  ;  da'  Persiani  detti  «  maghi  »  ovvero  indovini  ; 
dagli  Egizi,  come  ognun  sa,  «  sacerdoti  ».  Si  dissero  variamente 
da'  Greci  ora  «  poeti  eroi  »  dalla  divinazione,  dalla  quale  i  poeti, 
da  «  divinari  *,  furono  detti  «  divini  »,    ed    «  eroi  »  dalla    loro 
creduta  origine  di  figliuoli  degli  dèi,  nel  cui  numero  Orfeo,  An- 
fione,  Lino  ;  —  dalla  infinita  potestà  detti  «  re  »,  col  quale  aspetto 
gli  arabasciadori  di  Pirro  li  riferirono  aver  essi  veduto  in  Roma 
un  senato  di  re;— dalla  fortezza  aptaxot,  da  "ApY^c,  Marte,  quasi 
«  marziali  »,  de'  quali  essendosi  composte  la  prime  città,  la  prima 
[spezie]  de' governi  civili  nacque  aristocratica  ;— universalmente 
per  Saturnia,  o  sia  Italia,  Creta  ed  Asia,  con  l'aspetto  di  sacer- 
doti armati,  furon  detti  «cureti»;  e  prima,  con  particolarità,  per 
tutta   Grecia  si   dissero   «  Eraclidi  »  ovvero  di    razze   erculee, 
che  poi  restò  agli  Spartani,  che  certamente  armarono  d'  asta  e 
il  cui  regno  senza  dubbio  fu  aristocratico. 

Alla  stessa  fatta  appunto  dalle  genti  latine  si  dissero  «  Quiriti  » 
o  sacerdoti  armati  di  asta,  detta  «  quir  »  (che  sono  i  cureti  sa- 
turnii  osservati  in  Italia  da'  Greci)  ;  e  si  dissero    «  optimi  »  in 
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Significazione  di  .  fortissimi  »,  come  l'  antico  .  fortus  »  significo 
il  presente  «  honus  .;  e  le  repubbliche,  che  se  ne  composero  poi, 
si  dissero    «  d'ottimati  »,  corrispondenti  all'aristocratiche   o  sia 
e  de' marziali  ^  de' Greci.  Dall' a-ssoluta  signoria  delle  loro  famiglie 
si  dissero  ^  heri  »,  ovvero  signori,  che  pur  hanno  un  suono  comune 
con  gli  <'  eroi  :.  ;  e  '1  loro  patrimonio  dopo  la  morte  ne  restò  detta 
.  heredilas  »,  ^  signoria  »,  della  quale  la  Legge  delle  XII  Tavole 
lasciò  intatto  loro  il  costume  delle  genti  di  disporre  da  sovrani, 
come  si  è  sopra  dimostro.  Si  dissero  anche  dalla  fortezza  «t;in», 
che  pure  rispondono  agli  «  eroi  »  de'  Greci  ;    onde  <c  viri  ^  re- 
starono detti  i  mariti  solenni,  che  nella  storia  romana  antica  si 
sono  ritruovati  essere  i  soli  nobili  sino  a  sei  anni  dopo  la  Legge 
delle  XII  Tavole  ;   pur  ^  viri  »    si    dissero    i    magistrati,  come 
*  duumviri  .,  <c  decemviri  »  ;  cosi  ancora  «  viri  ^  detti   i  sacer- 
doti, come  ^  quindecemviri  ^,  ^  vigintiviri  »  ;  e  finalmente  «  viri  > 
detti  i  giudici,  come  «  centumviri  »  :  talché  con  questa  una  voce 
«  vir  »  si  spiegava  sapienza,  sacerdozio  e  regno,  che  si  è  sopra 
dimostro  essere  stata  una  stessa  cosa    nelle   persone    de'  primi 
padri  nello  stato  delle  famighe.  Onde,  con  la  maggior  propietà 
di  tutte  le  altre,  appo  le  genti  latine  si  dissero  <c  padri  »  dalla 
certezza  de'  loro  figliuoli  ;    il  perchè  i  nobili  si  dissero    patrizi, 
appunto  come  gli  Ateniesi  dissero  i  nobili  sÙ7iatp(8ag. 

Ne'tempi  barbari  ritornati  furon  detti  «  baroni  r,  onde  non  senza 
meraviglia  Ottomano  avvertisce  i  vassalli  dirsi  nella  dottrina  feu- 
dale «  homines  ^,  Ch'è  appunto  quella  stessa  diiferenza  con  la  quale 
a'  Latini  restarono  «  vir  y>  e  «  homo  »:  quello  vocabolo  di  virtù 
e,  come  abbiam  veduto,  civile;  questo  di  natura  ordinaria,  ob- 
bligato di  seguire  altrui  che  ne  abbia  ragione  di  condurlo,  detto 
da'  Greci  pàg,  da'  Latini  «  vas  »  e  da'  Tedeschi  «  Was  »,  onde 
viene  «  vassus  »  e  «  vassallus  ».  Dalla  qual  origine  certamente 
dovette  restare  agli  Spagnuoli  la  voce  «  haron  »  per  significare 
maschio,  come  poi  restò  a'  Latini  «  vir  -»,  per  distinguerlo  dalla 
femmina  ;  e  dalla  quale  origine  deve  certamente  venire  «  homa- 
gium  »,  quasi  «  hominis  agium  »,  che  è  appunto  il  diritto  eroico 
del  nodo,  fonte  di  tutte  le  contese  eroiche  che  ne  narro  sopra 
V  istoria  romana  antica.  Onde  s' intonda  con  quanta  scienza 
Cuiacio  e  gli  altri  narrino  dell'  origine  de'  feudi  l 
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IV 


TAVOLA  D' INDICI 


A  quest'  opera  potrebbero  seguire  molti  indici.  ì)e'  quali  per 
dar  un  saggio,  prendiamo  qui  Giove,  e  facciam  vedere  com'egli 
dovrebbe  entrare  per  tutti  e  allogarsi  in  ciascuno,  come  in  suo 
luogo  comune,  delle  materie  che  si  trattan  da  questa  Scienza. 


INDICE  BE'  PRINCIPII 


Giove  primo  principio  dell'  idolatria  e  della    divinazione  ;  da' 
quali  primi  principii  si  ripete  qui  la  Sapienza  poetica. 


INDICE  DELL'  ORIGINI 

Per  *  origini  p  noi  intendiamo  i  primi  tempi,  ne'  quali  nacquero 
e  cose  umane  ;  come  Giove  nacque  neUe  fantasie  de'  primi  popoli 
poetici  la  prima  volta  che  fulminò  il  cielo  dopo  il  Diluvio. 

INDICE  DELLE  NATURE 

Diciamo  «  nature  >  le  propie  guise  con  le  quali  nacquero  l'u- 
mane cose  ;  come  la  propia  guisa,  con  la  quale  nacque  Giove, 
fu  ch'i  primi  uomini  nell'error  perduti,  mutoli  e  fieri,  dalla  loro 
natura  appresero  il  cielo  che  fulminava  esser  un  gran  corpo 
animato  intelligente,  che  co'  fulmini  e  tuoni  comandasse  e  volesse 
dir  loro  una  qualche  cosa  ch'essi  dovesser  fare. 

INDICE  DELL'  ETERNE  PROPIETÀ  LE  QUALI   ESCONO  DA  SÌ  PATTE  NATURE 

La  natura  di  Giove  porta  seco  quest'eterna  propietà:  ch'ove 
tra'  popoli  infieriti  non  hanno  più  luogo  le  leggi,  e  'n  conseguenza 
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le  lingue,  e  regna  solamente  la  forza  e  le  mani,  V  unico  mezzo 
di  ridurgli  all'umanità  è  la  religione. 

Questi,  finor  noverati ,  sarebbero  gì'  indici  filosofici  delle  ma- 
terie, che  questa  Scienza  medita  dintorno  al  corso  delle  nazioni 
ed  al  ricorso  delle  cose  umane.  I  seguenti  indici  sarebber  i  fi- 
lologici delle  materie ,  con  le  quali  questa  Scienza  ritruova  in 
fatti  ciò  c'ha  meditato  in  idea  dintorno  alia  comune  natura  delle 
nazioni. 

INDICE  DELLE  MITOLOGIE  I8T0RICHE 

La  favola  di  Giove  fulminante  è  istoria  che  narra  1'  umanità 
aver  incominciato  dal  timore  d'una  divinità. 

INDICE  DELLE  ALLEGORIE  UNIVOCHE 

Giove  fu  un  genere  fantastico,  a  cui  i  primi  popoli  poetici  ri- 
ducevauo  tutte  le  cose  degli  auspicii  divini. 

INDICE  DELLE  FRASI  POETICHE  CHE  SPIEGAVANO  I  CONCETTI  CON  VERITÀ 

Gli  eroi,  per  esemplo,  leggevano  le  leggi  nel  petto  di  Giove, 
perchè  osservavan  i  fulmini  nel  cospetto  del  cielo,  i  quali  negli 
auspicii  davau  ad  essoloro  le  leggi. 


TAVOLA   d'indici  1179 


INDICE  DELLE  TRADIZIONI  VOLGARI  VAGLIATE  DAL  FALSO 

Ci  pervennero  tanti  Giovi  traile  nazioni  gentili,  perchè  appo 
tutte  nacquero  da  uno  stesso  principio  cosi  l'idolatria  come  la  di- 
vinazione. 

INDICE  DELL' IDENTITADI  IN  SOSTANZA  E  DELLE  MODIFICAZIONI  |DIVERSE 

Giove  a'  Caldei  fu  '1  cielo,  ecc,  (e  continua  come  a  pp.  321-6 
della  presente  edizione  fino  alle  parole  :  «  onde  veda  il  Marsha- 
mo  »,  ecc.,  riferite  a  p.  826  var.  (a)). 

Quest'indice  comporrebbe  i  quattro  primi  filosofici,  che  danno 
l'identitadi  in  sostanza,  e  i  restanti  cinque  filologici,  che  danno 
le  diverse  modificazioni  ;  da'  quali  tutti  si  forma  il  Dizionario 
mentale  con  cui  parla  la  Storia  ideal  eterna  di  tutte  le  nazioni. 

I  qual'indici  tutti  farebbouo  una  mole  molto  maggiore  di  que- 
sto giusto  volume.  Ma  noi  non  abbiamo  avuto  né  la  pazienza  né 
'1  tempo  ne  la  voglia  di  fargli,  perchè  siam  certi  che  a  coloro, 
ch'avranno  studiato  bene  questi  libri,  gl'indici  non  abbisognano,  e 
al  contrario  i  medesimi  non  giovano  punto  a  coloro  i  quali  vor- 
ranno ragionare  di  questa  Scienza  per  indici. 


INDICE  DELL'ETIMOLOGIE  CHE  PORTANO  ISTORIE  DI  COSE 

Giove  fu  detto  da'  Latini  «  lous  »,  dal  fragore  del  tuono  ;  da' 
Greci  Zsùg,  dal  fischio  del  fulmine  ;  e  dovette  dirsi  *  Z7r  »  dal 
suono  che  dà  '1  fuoco  bruciando  ;  ond'è  Oòpavóg  detto  il  cielo  a' 
Greci  e  Urania  l'astrologia,  «  uro  »  a'  Latini  «  bruciare  »,  Urim 
agli  Egizi  la  potenza  del  fuoco,  e  «  schur  »  «  contemplare  »  agli 
Orientali  ;  dalla  qual  origine  al  Bocarto  vien  detto  «  Zoroaster  », 
«  contemplatore  degli  astri  »,  che  fu  1  primo  sappiente  della  gen- 
tilità. 


V 

DEDICHE 


DELLA  €  SCIENZA  NUOVA  SECONDA  » 


CLEMENTE  XII 

PONTEFICE     OTTIMO     MASSIMO 

PERCHÈ 

LA    PROVVEDENZA    INFINITA 

CON     UNO     STESSO     SEMPLICISSIMO 

SUO    ETERNO    CONSIGLIO 

LE    COSE    MASSIME 

EGUALMENTE   E   LE    MENOME 

SEMPRE    A     BENR    ORDINANDO 

DISPOSE 

CHE 

MENTRE 

PER   LO    SPLENDORE 

DELLA     SANTA     SEDE 

E    PER   LA    FELICITA 

DEL    MONDO     CATOLICO 

AL     SOMMO    PONTEFICATO 

LA   BEATITUDINE   SUA    CONDUCKVA 

NELLO    STESSO  TEMPO 

QUESTI    PRINCIPII 

della  scienza  nuova 

d'  intorno 

alla  comune  natura 

delle  nazioni 
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ALLA    SANTITÀ    SUA 
ESSENDO  AMPLISSIMO    CARDINALE 
DEDICATI 
PER    VARIE    E   DIVERSE 
CHE    SEMBRAVANO    TRAVERSIE 
ED    ERAN    IN    FATTI    OPPORTUNITÀ 
CON    PIÙ    PROPIA    FORMA 
SI    CONCEPIRONO 
E     DI     MAGGIORI     DISCOVERTE 
S'  ACCREBBERO 
ACCIOCCHÉ 
MIGLIORATI    ED    ACCRESCIUTI 
CON    ALQUANTO    PIÙ   DI    DE6NITÀ 
ALLA  SAGRA    OMBRA 
DELLA    SUA    VENERANDA 
PROTEZIONE 
DA    SE    MEDESIMI    RITORNASSERO 
GIAMBATTISTA    VICO 
a'    SUOI    SANTISSIMI    PIEDI 
CHE    BACIA    UMILMENTE 
PROSTRATO 
GLI    CONSAGRA 


n 


DELLA  «  SCIENZA  NUOVA  TERZA  » 


ALL'EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

TROIANO  ACQUA  VIVA 

AMPLISSIMO  CARDINALE 

E  MINISTRO  DELLE  MAESTÀ  DI  FILIPPO  V  RE  DI  SPAGNA 

E  DI  CARLO  BORBONE  RE  DELLE  DUE  SICILIE,  ECC. 

PRESSO  LA  SANTA  SEDE. 

Il  costume  usato  de'  tempi  nostri  di  dedicare  l'opere  di  let- 
tere ad  uomini  d'alto  stato,  se  egli  dee  rispondere  a  quel  degli 
antichi,  i  quali  innalzavano  le  statue  ad  eroi  di  fama  cotanto  sta- 
bile e  ferma,  che  davan  vita  a  essi  bronzi,  i  quali  avessero  a- 
vuto  la  sorte,  nelle  di  loro  effigie  gittati,  di  rilevarsi,  dovendosi 
i  libri  indrizzare  a' principi  di  luminosissima  gloria,  che  con  lo 
splendore  de'  lor  nomi  immortali  donino  ad  essi  l'eternità,  al- 
l'ampio sfolgorantissimo  lume  vostro,  Eminentissimo  Principe,  il 
quale  ha  rivolti  a  sé  gli  occhi  della  venerazione  di  Europa  tutta, 
quanto  ora  mi  si  reca  facile  d'accertare  V  elezione  di  porre  al- 
l' ombra  del  vostro  alto  e  potente  patrocinio  questa  mia  debole 
fatiga  per  la  proprietà  della  materia,  altrettanto  me  ne  sgomenta 
il  poco  pregio  dell'artefice  nel  lavoro  a  petto  del  vostro  merito 
incomparabile ,  degno  di  opere  non  solo  per  argomento  sublimi 
e  grandi,  ma  anche  per  ingegno  ed  arte  al  più  alto  punto  della 
perfezion  ben  intese,  e  finalmente  per  dottrina  ed  erudizione  con- 
sumatissime.  Tutti  composti  in  un  rispettosissimo  ossequio,  s'inchi- 
nano al  più  basso  orlo  della  vostra  sacra  porpora  i  Principii  del 
dritto  naturai  delle  nazioni,  delle  cui  leggi  soli  s'intendono  e  sono 
sapienti  i  popoli  liberi,  le  regnanti  nobiltà  e  i  monarchi;  ed  eglino 
vi  si  presentano  casti  e  puri  di  molti  e  gravi  errori,  de'  quali  erano 
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innanzi  immondi,  perchè  finora  del   dritto  universale  de'  popoli 
han  solamente  ragionato  uomini,  per  altro  dottissimi,  tutti  oltra- 
montani ,  fuori  del  grembo  della  cattolica  religione  i.  Di  un  tal 
trattato  non  sembra  potersi  immaginar  cosa  più  degna  della  vo- 
stra generosa  protezione,  poiché  di  un  sommo  senato,  il  quale, 
con  assai  più  di  verità  che  quelli  de'  tempi   eroici ,  può  e  dee 
dirsi  di  sapienti,  di  sacerdoti  e  di  re,  Vostra  Eminenza,  per  chia- 
rezza d'  antico  sangue,  per  ampiezza  di  patrimonio,  per  isplen- 
dore  di  cariche,  per  dottrina  di  conoscenze,  per  sapienza  di  con- 
sigli, per  fortezza  di  operazioni,  da  tutto  il  mondo  migliore  delle 
nazioni  umane   più  colte,   assai  più   che   del  senato  romano   un 
tempo,  nella  maggior  grandezza  di  Roma,  Scipione  Nasica,  siete 
stimata  1'  anima  che  lo  avviva  con  V  autorità,  e  'l  cuore,  che  lo 
avvalora  col  zelo.  A  cotesto  ordine  amplissimo  dell' uni  versai  re- 
pubblica cristiana  vi  menò  la  Provvidenza  per  mano  della  vo- 
stra fortuna  e  virtù,  facendovi  quella  nascere  in  una  città  d'I- 
talia rinomatissima  2,   donde  trasse  l'antica  nobilissima  origine 
l'Eminenza  Vostra  da  antichissimo  ceppo,  ornato  sempremai  di 
sacre  porpore,  onusto  di  amplissime  dignità  e  di  sommi    magi- 
strati in  casa ,  e  fuori  d'  alti  comandi   d'  armi  e  di  ambascerie 
presso  le  più  luminose  potenze  d'Europa;  di  cui  facilmente  mi 
dispenso  di  tesserne  i  lunghissimi  cataloghi ,  perchè  l' istorie  e 
gli  annali  hanno  renduto   pienamente  palesi  al  mondo  le  glorie 
del  vostro  chiarissimo  lignaggio,  come  ancora  perchè  i  brìevi  ed 
angusti  recinti  d'una  lettera  non  mi  permettono  di  poterle  co- 
modamente noverare.  Tanti  e  si  fatti  onori,  innaffiati  da  opulen- 
tissime famigliari  fortune,  derivarono  col  nobil  sangue  nelle  vo- 
stre vene  quella  generosità,  la  qual  virtù  quanto  ella  è  propria 
de'  grandi  principi,  altrettanto  tutti  l'ammirano  chiaramente  ri- 
splendere nell'animo  vostro;  e  l'innata  grandezza  del  vostro  ca- 
sato, ingentilita  dagli  studi  della  sapienza,  e  '1  vigore  del  vostro 
nobil  sangue,  lusingato  dall'  opulenza,  furono  i  modelli,  sopra  i 
quali  per  disegno  della  vostra  propria  virtù  formossi  nell'Emi- 
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*  Allusione  a  Grozio,  Sclden  e  Puffendorf. 

a  Napoli,  sede  degli  Acquaviva.  Ma  Troiano  era  nato  a  Giulianova  nel  1695. 


nenza  Vostra  cotesta  signorevole  gravità,  la  quale,  accompagnata 
dalla  soavità  del  costume,  da  una  naturai  piacevolezza,  da   quel 
magnanimo  e  generoso  che   v'  ispira  l' istessa  vostra   nobiltà  e 
grandezza ,  ha  saputo  conciliarsi  la  riverenza  delle  nazioni ,  il 
concetto  de'  sovrani  e  '1  credito  de'  pontefici  massimi.  Per  co- 
testi cosi  rari  e  sublimi  pregi,  i  quali  nel  più  alto  grado  risplen- 
dono nell'Eminenza  Vostra,  e  tutti  a  gara  concorrono  a  formare 
in  voi  il  carattere  d'uno  ottimo  e  grandissimo  principe,  tutto  il 
mondo  v'ammira,  con  tanta  gloria  vostra,  assiso  nel  più  sublime 
periodo   dell'  umana  grandezza  in  rappresentare  le  reali  veci  e 
sostenere  in  cotesta  corte  ragguardevolissima  dell'orbe  cristiano 
i  sovrani  diritti  di  due  somme  civili  potestà  del  mondo  legisla- 
trici, delle  Maestà  di  Filippo,  monarca  delle  Spagne,  e  di  Carlo 
Borbone,  re  delle  Due  Sicilie,  nostro   augustissimo  sovrano;  di 
modo  che  forse  non  può  distinguersi  se  sia  maggiore  e  più  lumi- 
noso lo  splendore  che  voi  colla  vostra  virtù  e  grandezza  avete 
saputo  a  vostri  chiarissimi    maggiori  restituire  di  quella  gloria 
che  essi  per  moltissimi  secoli  hanno  nell'Eminenza  Vostra  traman- 
data. Laonde  questi  principii  di  dritto,  che   spiega  le  due  gran 
comparse,    una  la  più  spaventosa ,  1'  altra  la  più  lusingevole  ai 
popoli  nella  ragion  della  guerra  e  della  pace,  ora  la  prima  volta 
trattati  da  ingegno  italiano  e  in  grado  dell'Italia,  ingegnosa  sua 
madre  e  nudrice,  scritti  in  italiana  favella  e  con  dottrina  tutta 
conforme  alla  religione   romana ,  debbon  correre  da  se  stessi  a 
tributar  il  loro  ossequio  al  gloriosissimo  nome  vostro,  Eminentis- 
simo  Principe ,  che   siete  il  sommo  e  sovrano   pregio  di  questo 
gran  consesso  de'  padri  porporati ,  per  la  cui  sapienza  e  virtù 
r  Italia  è  con   sommo    rispetto    considerata   dalle    altre    nazioni 
d'Europa,  e  dal  cui  corpo  uscirono  i  Ximenes,  i  quali  alla  Spagna, 
i  Riscegliù  e  i  Mazzarini,  i  quali  alla  Francia  diedero  forme  di 
governo  con  si  sapienti  arti  di  pace ,   che  entrambe   sursero  in 
due  potentissime  monarchie  :    quella   che  fu  uguagliata  alla  ro- 
mana antica,  questa  or  giudicata  uguale  alla  persiana  presente. 
E ,  quantunque  1'  opera  è  rattenuta  dalla  riverenza  dell'  autore, 
cui  soltanto  è  lecito  in  lontananza   d'  ossequiar  l' Eminenza  Vo- 
stra, assisa  nel  più  alto  luogo  degli  umani  pensieri,  però  l'inco- 
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raggia  la  vostra  alta  generosità,  propria  di  saggio  principe 
della  Chiesa,  che,  bea  intendendo  esser  arcano  di  principato  di 
sapienza  cristiana,  qual  è  egli  1'  ecclesiastico,  il  favorire  e  pro- 
muovere tutti  gl'ingegni  che  si  studiano  alla  di  lui  gloria  e  fer- 
mezza, tiene  la  sua  gran  casa  sempre  aperta  ad  uomini  chiari 
per  valor  di  lettere,  che  riceve  con  umanità  singolare  e  protegge 
con  incredibil  fortezza  e  promuovo  con  alta  generosità.  Nella 
qual  or  io  affidato,  umilissimamente  la  presento  a  Vostra  Emi- 
nenza e,  profondamente  inchinandola,  mi  dichiaro  e  rassegno 

di  Vostra  Eminenza 


VI 


PARERI  PER  LA  STAMPA 


I 


Della  «  Scienza  nuova  seconda  » 


Napoli,  10  di  gennaio  1V44. 


umilissimo,  divotissimo  e  obbligatissimo  servidore 

Giambattista  Vico 


DEL    REVISORE   ECCLBSUSTICO 


Eminentissime  domine, 


K' 


Librum  clari  viri  lohannis  Baptistae  Vici,  cui  titulus  :  Cinque 
libriy  etc,  Etrusco  sermone  concinnatum,  Eminentia  Vestra  iubente, 
adcurate  perlegi,  eumque  non  solum  ab  omni  errore  aut  prava 
morum  institutione  liberum  deprehendi,  sed  ita  aifabre  conscrip- 
tum, ut  merito  dici  possit:  opus  egregium,  religione  firmum, 
sapientia  illustre,  historica  veritate  clarum,  magnifìcum  eloquentia. 
Dignum  propterea  publica  luce  existimo,  dummodo  Eminentiae 
Vestrae  suffragetur  auctoritas. 

Datam  Neapoli,  idibus  Octobribus  epochae  Christianae  anno 
MDCCXXX. 

Eminentiae  Vestrae 

addictissimus  cliens 
luLius    NicoLAUs  Torno 
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DEL     CENSORE     CIVILE 

Excellentissirae  domine, 

Opus  lohannis  Baptistae  Vici,  cui  titulus  :  Nuova  Scienza,  etc, 
iussu  Excelleutiae  Vestrae  perlegi  et  incredibili  iucunditate 
expendi  ;  cumque  inauditarum  novifcatuin  thesaurum  in  eo  de- 
prebenderim,  nil  tamen  antiquis  probatisque  moribus  dissonum, 
nil  regiae  iurisdictioni  incongruum  observare  potui.  Lucem  ergo 
pubiicam  ut  adspiciat,  dignum  censeo,  nedum  communi  sapientum 
beneticio,  sed  cunctarum  nationum  utiiitati,  quae  sua  hic  civilia 
incunabula,  velut  Nili  fontes,  hactenus  inaccessa,  patefacta  per- 
spicient,  dummodo  Exceltentiae  Vestrae  placitum  accedat. 

Neapolì,  die  20  mensis  lulii  anno  1730. 

Excellentiae  Vestrae 

obsequentissimus  ac  devinctissimus  cliens 

D.    FORTUNATUS    PaLUMBO 

abbas  congregationis  Coelestinorum 
ordinis    sancti    Benedicti. 


II 


Della  «  Scienza  Nuova  terza  » 


DEL    REVISORE    ECCLESIASTICO 


Dudum,  eminentìssime   prìnceps,    perlegeram    quae    lobannes 
Baptista  Vicug  obscurata  diu  populo  bonus  eruit  atque  protulit  in 
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lucem  speciosa  ;  in  bis  binis  voluminibus,  quamquam  òXi-xooxixoi^ 
miramur  tamen  omnia  Suvdtietog  p,eoxdc  :  quod  sane  de  Hevillo  Car- 
tbaginiensi  pbilosopho  Laèrtius,  VII,  121  commendati  contra 
vero  adseritur  de  iis  qui  vegrandi  librorum  strue  nos  opprimunt, 
ut  de  Cbrysippo  auctor  idem  conqueritur,  VII,  189,  cuius  «  con- 
torta non  pauca  et  ^opxixd  lectores  removebant  ».  Verum,  ne 
Graecos  usque  recinem,  semper  in  re  litteraria  visus  est  eadem 
luce  Vicus  fulsisse  Neapoli  qua  Bacconus  Verolamii,  quera,  prae- 
terquam  inter  eius  opera  etiam  Scientiarum  novum  orgamim 
adnumeratur,  universi,  teste  lacobo  Hewelio,  non  solum  iuri- 
consultum  atque  bistoricum,  verum  et  veteris  pbilosopbiae  ac 
theologiae  callentissimum  intuebantur  ;  quae  omnia  nuUus,  puto, 
de  Vico  inficiaturus  sit.  Nibil  ergo  in  caussa  est  quominus  iterum 
tanti  viri  opus  Mutianis  typis  edatur,  eiusque  memoria  apud  po- 
steritatem  vigeat  et  colatur. 

Kalendis  Februariis  MDCCXXXX  K 

Eminentiae  Tuae 

obsequium  summum  professus 
Iacobus  Martorellius 
Graecae  bistoriae   regius   professor 


n 


del    censore   CIYILG 

Mandatis  Dominationis  Tuae  illustrissimae  ac  reverendissimae 
lubens  parui,  et  sedulo  lustravi  eruditissimum  librura  a  claris- 
simo  viro  lobanne  Baptista  Vico,  in  regia  Neapolitana  academia 
olim  eloquentiae  antecessore  regioque  bistoriograpbo ,  elucubra- 
tum,  in  quo  nibil  quicquam  quod  suprema  regis  nostri  iura  lae- 
deret  offendi.  Opus  sane  mole  fortasse  exiguum,  prò  rerum  vero 


»  Sic,  ma  1744. 
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novarum  magnitudine  maximum  reputandum.  Quare  typographicis 
formis  tradendum  censeo,  si  tuum  adcesserit  arbitrìum. 

Datura  Neapoli,  ex  aedi  bus  Sancti  Dominici  Maioris ,  pridie  ka- 
lendas  lunias  epochae  Christianae  anno  MDCOXLIV. 

Excellentìae  Tuae 


humillimus,  addictissimus  et  obsequentissìmus  famulus 

F.  Chkrubinus  Pellegrino 
ordinis  Praedicatorum  regularium,  sacrae  theologiae  professor 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


p.  XLV,  testo,  r.  ult.,  e  ivi,  n.  4.  Un  esame  più  attento  della  de- 
dica della  SN^  al  cardinal  Acquaviva  m' induce  a  escludere  del  tutto 
l'ipotesi  (che  pur  avevo  data  come  poco  probabile)  che  essa  fosse 
opera,  non  già  del  V.,  ma  del  figliuolo  di  lui  Gennaro.  Quello  stile 
tanto  maestoso  quanto  poco  fluido;  quel  periodare  tanto  solenne 
quanto  sgrammaticato;  quelle  lodi  tanto  iperboliche  quanto  espresse 
in  forma  cosi  dignitosa  da  non  poter  fare  in  alcun  modo  movere  a  chi 
le  profferiva  l'accusa  di  adulazione;  quella  cosi  piena  coscienza,  che 
traspare  da  ciascuna  parola,  di  avere  elevato,  con  la  SN,  un  monumento 
più  duraturo  del  bronzo;  quel  mettere  insistentemente  in  rilievo  (con 
evidente  riecheggiamento  delle  Vindiciae  e  delV Autobiografia)  che  si 
offriva  all' Acquaviva  il  primo  trattato  di  diritto  naturale  delle  genti 
scritto  da  un  italiano  e  da  un  cattolico:  codeste  e  mille  altre  sfuma- 
ture, che  sarebbe  difficile  precisare  e  lungo  enumerare,  danno  a  quelle 
pagine  un  sapore  cosi  vichiano,  che  è  impossibile  ammettere,  sia  pure 
in  via  di  ipotesi,  che  sieno  state  scritte  da  persona  diversa  dall'autore 
della  SN.  Né,  mi  sembra,  vi  è  alcuna  ragione  seria  da  sospettare  che 
la  data  vera  dell'epistola  dedicatoria  sia  altra  da  quella  segnata  in 
calce  a  essa  nell'edizione  a  stampa:  credo  anzi  fermamente  che  il  V. 
la  abbia  scritta  o  dettata  proprio  il  10  gennaio  1744,  ossia  tredici  giorni 
prima  di  morire  ;  con  che  quello  scritto  acquista  un  valore  sentimentale 
assai  superiore  al  suo  valore  intrinseco  (a  dir  vero,  assai  scarso),  in 
quanto  viene  a  rappresentare  l'ultimo  componimento  in  ordine  di  tempo, 
che  il  V.,  ormai  moribondo,  sia  riuscito  a  mettere  insieme.  So  bene 
che  codesta  mia  affermazione  è  in  pieno  contrasto  con  la  tradizione 
generalmente  ammessa,  la  quale  ci  dipinge  il  V.  negli  ultimi  quattor- 
dici mesi  della  sua  vita  come  uomo  colpito  da  cosi  assoluto  rimbam- 
bimento senile,  da  perdere  non  soltanto  favella,  ragione  e  memoria, 
ma  perfino  l'istinto  bruto  di  conservazione  (Villarosa,  in  Autobiografia, 
ed.  Croce,  p.  79  sg.).  Ma  fino  a  qual  punto  è  credibile  codesta  tradi- 
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zione,  la  quale,  raccolta  per  la  prima  volta  dal  marchese  di  Villarosa 
settantaquattro  anni  dopo  la  morte  del  V.,  non  ha  altro  fondamento 
che  i  ricordi  giovanili  del  vecchio  monsignor  di  Villarosa  e  dell'ancora 
più  vecchio  avvocato  Donato  Corbo?  Certo,  i  pochissimi  documenti 
vichiani  superstiti  degli  anni  1742-3,  da  me  ricordati  a  p.  xlvi,  la 
mostrano  assai  esagerata;  tanto  esagerata  anzi,  da  indurre,  con  assai 
maggiore  verisimiglianza,  a  congetturare  che  il  così  detto  rimbambi- 
mento del  V.  si  riducesse  a  una  forma  più  acuta  e  morbosa  di  quella 
taciturnità,  di  quell'umore  malinconico  e  di  quell'amore  per  la  soli- 
tudine, che,  fin  dalla  sua  gioventù  (cfr.  infatti  gli  Affetti  di  un  dispe- 
ratOj  ult.  strofa,  in  Poesie  varie,  ed.  Croce,  p.  277),  formavano  il  fondo 
del  suo  carattere.  Pensate  un  po'  se  un  uomo  afflitto  da  mille  dolori 
morali  e  da  una  lunga  serie  di  malattie  fisiche,  tra  cui  un' «ulcera 
gangrenosa  »  alla  gola  {Autobiografìa,  ed.  Croce,  p.  68),  avesse  voglia 
di  darsi  alla  chiacchiera!  Comunque,  e  anche  volendo  prestar  fede 
all'anzidetta  tradizione,  non  è  forse  il  Villarosa  che  narra  come  il  V., 
«alcuni  giorni  prima  di  esalare  l'ultimo  fiato»,  riacquistò  l'uso  dei 
sensi,  riconobbe  i  figliuoli,  comprese  perfettamente  l'imminenza  della 
morte,  mandò  pel  suo  vecchio  amico  il  padre  Antonio  Maria  di  Palaz- 
zuolo  (quello  stesso  cui  aveva  donato  il  ms.  delle  Orazioni  inaugurali^ 
allora  inedite),  chiese  «  avidamente  »  i  sacramenti,  e  fini  col  morire 
non  da  imbecille,  ma  da  quell'uomo  saggio  e  pio  che  era  sempre  stato? 
Con  tanta  lucidezza  di  mente  (a  dir  vero,  miracolosa  dopo  cosi  lunga 
e  ostinata  amnesia),  che  e'  è  d' inverisimile  che  il  nostro  filosofo,  dopo 
aver  liquidati  i  suoi  conti  con  Dio,  pensasse  anche  a  porre  in  ordine 
i  suoi  affari  terreni,  dando  termine  a  quello  tra  essi  che  era  stato 
il  principale  se  non  il  solo  scopo  di  tutta  la  sua  vita,  e  cioè  scrivendo 
per  la  terza  SN,  pronta  da  anni  per  la  stampa,  la  dedica  all' Acqua- 
viva?  Dedica,  si  noti  bene  (e  codesta  è  altra  circostanza  che  male  si 
accorda  col  cosi  detto  rimbambimento),  che  certamente  era  dovuta 
essere  ofi'erta  (e  da  chi  se  non  dal  V.?)  al  cardinale  nel  corso  del 
1743;  e  la  cui  accettazione,  la  quale,  giusta  il  costume  del  tempo, 
implicava  la  tacita  promessa  di  sopperire  alle  spese  di  stampa  del- 
l'opera, era  dovuta  pervenire  al  V.  nel  decembre  1743,  probabilmente 
qualche  giorno  prima  di  Natale:  tanto  da  indurlo  a  scrivere  al  suo  mu- 
nificente protettore  una  fervida  lettera  di  ringraziamenti  e  di  augurii. 
Sventuratamente,  questa  lettera  non  è  pervenuta  fino  a  noi:  abbiamo 
si  bene  la  risposta  dell' Acquaviva  (che  si  tratti  di  risposta  risulta 
dalle  parole  «rendendole  ben  distinte  grazie  dell'augurio  di  felicità 
avanzatomi»),  la  quale  non  è  già  priva  di  data,  come  per  un  fallo  di 
memoria  avevo  asserito,  ma  reca  quella  di  Homa,  31  decembre  1743 
(cfr.  Carteggio,  ed.  Croce,  p.  259).  Ora  l'Acquaviva  incomincia  per  l'ap- 
punto con  le  parole  :  «  Qualunque  dimostrazione  io  mi  possa  fare  verso 
V.  S.  illustrissima,  non  giungerà  certamente  a  quanto  il  suo  merito  e  '1 
suo  profondo  sapere  richiede  » .  Quale  la  «  dimostrazione  » ,  cui  voleva 


alludere  il  cardinale  e  di  cui  aveva  dovuto  ringraziarlo  il  V.,  se  non 
l'accettazione  della  dedica  della  SN^,  con  le  sue  pratiche  conseguenze? 
E  non  è  affatto  naturale  che  il  V.,  nel  leggere  cosi  confortanti  parole, 
che  non  potettero  pervenire  a  lui  se  non  alcuni  giorni  dopo  che  erano 
state  scritte  (con  che  giungiamo  per  l'appunto  al  10  gennaio  1744),  e 
sentendosi  venir  meno  la  vita,  si  risolvesse  ad  assolvere  l'impegno  che 
si  era  assunto;  e,  costringendo  il  suo  tanto  torturato  cervello  a  un 
ultimo  sforzo,  provvedesse  a  mettere  insieme  quelle  poche  pagine  di 
dedica,  dalle  quali  dipendeva  che  il  sogno,  vagheggiato  per  quat- 
tordici anni,,  di  dare  definitiva  e  decorosa  veste  tipografica  all'opera 
che  gli  era  costato  tante  fatiche  e  tanti  dolori,  diventasse  un  fatto 
compiuto? 

p.  Liv,  r.  20,   «anzi  allora  più»,  corr.  «anzi  allora  meno». 

p.  Lvii.  Da  moderare  le  lodi  alquanto  eccessive  delle  note  del  Fer- 
rari, anch'esse  tutt' altro  che  esenti  da  difetti,  tra  cui  quello,  costante, 
di  soverchia  verbosità  e  di  mantenersi  troppo  sulle  generali,  senza  in- 
dicare con  esatta  precisione  le  correzioni  che  il  V.  apportava  via  via 
al  suo  pensiero  nelle  varie  redazioni  dell'opera  sua. 

p.  Lxxii,  r.  30.  Ai  brani  soppressi  dal  V.  nella  redazione  definitiva 
e  da  me  raccolti  in  Appendice  ho  creduto  più  utile  preporre  veri  e 
propri  sommari. 

p.  Lxxiii,  r.  11  sgg.  M'affretto  a  confessare  io  stesso  che  dal  se- 
condo libro  in  poi  sono  stato  sempre  meno  fedele  (né  forse  si  poteva) 
al  programma,  che  m'ero  tracciato,  di  un  cemento  rigorosamente  filolo- 
gico ed  estrinseco.  E  invero  ai  tre  scopi,  che  avevo  proposti,  in  principio, 
al  mio  lavoro,  sono  venuto,  di  mano  in  mano  che  riuscivo  a  meglio 
possedere  il  pensiero  vichiano,  aggiungendo  parecchi  altri,  tra  i  quali: 
a)  glossare  il  V.  col  V.,  ossia  chiarire  quei  passi,  che  presentassero 
oscurità  o  lacune  concettuali,  mercè  il  riferimento  integrale  o  per  rias- 
sunto di  quelli  correlativi  del  DU  o  della  SN^,  nei  quali  i  medesimi 
concetti  venissero  più  ampiamente  o  meno  aggrovigliatamente  svolti; 
e,  quando  ciò  non  si  potesse,  supplire  congetturalmente  quei  trapassi 
tra  un'idea  e  un'altra,  che,  omessi  assai  di  frequente  dal  V.,  sono  tra 
le  cause  precipue  della  sua  oscurità;  b)  fornire,  nei  casi  più  importanti, 
la  storia  del  successivo  sviluppo  dei  singoli  concetti  vichiani,  dal  mo- 
mento in  cui  appariscono,  ancora  vaghi  e  indeterminati,  per  la  prima 
volta,  fino  a  quello,  in  cui,  ormai  perfettamente  svolti,  vengono  riaf- 
fermati con  la  maggiore  sicurezza;  non  senza  tener  conto  dei  penti- 
menti, dei  tentennamenti,  delle  idee  esposte  una  sola  volta  e  poi  ab- 
bandonate, degli  svolgimenti  particolari  di  questa  o  quella  teoria,  dati 
nel  De  antiquissima,  nel  Z>  £7,  nella  SN^  e  in  genere  in  qualsiasi  altra 
opera  vichiana  (comprese  talvolta  le  lettere  e  le  poesie),  e  poi  soppressi, 
per  amore  di  brevità  o  per  altra  ragione,  nella  redazione  definitiva  della 
SN\  e)  mettere  in  rilievo  l'importanza  e  l'originalità  di  talune  «disco- 
verte »  vichiane,  con  l'additare,  da  un  lato,  in  quale  stato  si  trovassero 


1194 


GIUNTE   E   CORREZIONI 


GIUNTE   K   CORREZIONI 


1195 


al  principio  del  secolo  xviii  le  questioni  che  il  V.  prese  a  trattare,  e, 
dall'altro,  la  soluzione,  spesso  conforme  alla  sua,  che  a  esse  han  dato 
gli  studi  odierni. 

p.  1.  Si  aggiunga  al  titolo  •[CMA'^]». 

p.  1,  n.  2;  p.  5,  n.  1;  p.  7,  n.  2.  Jj  Autobiografia  e  le  Lettere  vichiane 
con  le  relative  note  del  Villarosa  furon  citate  da  me  secondo  la  vec- 
chia edizione  del  Villarosa  (in  Opuscoli  di  G.  B.  V.,  Napoli,  1818),  non 
essendo  peranco  pubblicato  negli  Scrittori  d'Italia,  mentre  scrivevo 
(1910),  il  voi.:  G.  B.  V.,  L'autobiografia,  il  carteggio  e  le  poesie  varie,  a 
cura  di  Benedetto  Croce  (Bari,  Laterza,  1911).  Si  veda  ivi,  pei  luoghi 
rispettivamente  citati  nelle  note  anzidette,  pp.  116-7,  114. 

p.  2,  n.  2,  r.  1;  p.  4,  n.  3,  r.  ult.;  p.  5,  n.  1,  r.  ult.;  p.  6,  n.  1;  pp.  6-7, 
n.  4,  rr.  2  e  ult.;  pp.  8-9,  n.  1,  rr.  5  e  ult.  Tutti  i  rimandi  al  Croce  si  rife- 
riscono alla  sua  Bibliografia  vichiana  (Napoli,  1904,  e,  riunita  poi  coi  due 
supplementi  fin  qui  apparsi  e  una  mia  appendice,  Bari,  Laterza,  1911). 

p.  6,  n.  4,  r.  3.  L' importante  studio  del  Gentile  è  stato  testé  raccolto 
nel  suo  volume  Studi  vichiani  (Messina,  Principato,  1915),  pp.  145-330. 

p.  7,  n.  2,  r.  ult.,  «Napoli,  Ricciardi,  1911»,  ecc.,  corr.  «Bari,  La- 
terza, 1913,  p.  102.. 

p.  8,  r.  24,  «  la  quale  noi  qui  citeremo  Scienza  nuova  » .  Si  aggiunga 
(o),  e  si  riferisca  a  questo  luogo  la  var.  (e)  di  p.  11. 

p.  9,  n.  3,  r.  2.  Da  sopprimere  le  parole  «come  s'è  detto  nell'in- 
troduz.  ».  Pel  testo  integro  della  lettera  del  Ledere  si  veda  ora  Auto- 
biografia, ecc.,  ed.  cit.  del  Croce,  pp.  42-3. 

p.  30,  nelle  varianti,  r.  1,  corr.   «i  quali  se». 

p.  41,  nelle  var.,  r.  lo,  corr.  «gli  eroi». 

p.  59,  n.  5,  r.  3,  «Kulm»,  corr.   «Kuhn». 

p.  60,  testo,  r.  19,  «*'Aov»,  corr.   «"Aoxv». 

ivi,  r.  27,  si  legga,  naturalmente,  «furono  motteggiati». 

p.  67,  testo,  r.  14,  «ch>»,  corr.  «che». 

p.  68,  n.  1.  La  confusione,  che  il  V.  fa  tra  linguaggio  e  scrittura 
degli  Egizi,  è  conseguenza  della  sua  generale  e  costante  confusione 
tra  linguaggio  e  scrittura,  intorno  alla  quale  si  veda  p.  795  sgg.,  nelle 
note. 

p.  73,  n.  1,  r.  2,  corr.   «  Anquetil  » . 

p.  81  w,  corr.  «  1  Cfr.  » . 

p.  82,  testo,  §  XV,  titolo,   «Asia»,  corr.   «Attica». 

p.  84,  n.  1,  r.  ult.  Si  compia  la  citazione  di  Tucidide  con  un  «  I,  5», 
portato  via  dalla  macchina  nel  tiraggio. 

p.  85,  testo,  r.  1,  «cognato».  Sic;  ma  Pigmalione  era  fratello,  non 
cognato,  di  Bidone. 

p.  87,  n.  1.  Per  maggiori  chiarimenti,  si  veda  pp.  382-3». 

p.  95,  n.  4,  r.  1,  corr.,  naturalmente,   «Cunaei». 

p.  97,  n.  1,  corr.:  «Oltre  che  al  Selden  e  all'Huet,  di  cui  a  p.  96, 
n.  4»,  ecc. 


p.  98,  n.  2.  Ma  si  veda  anche  p.  1115,  n.  5. 

p.  99,  n.  3.  Pel  passo  si  veda  p.  1098,  n.  6. 

p.  101,  testo,  r.  6,  corr.  «poetica». 

p.  106,  nelle  note,  r.  4,  aggiungere  il  richiamo  2. 

p.  Ili,  nelle  note,  r.  1,  aggiungere  il  richiamo  1. 

p.  113,  n.  1,  r.  1,  corr.   «  Tarentini*. 

p.  118,  testo,  r.  9,  in  fine,  espungere  la  chiusura  di  parentesi. 

p.  128,  n.  2.  L' Alliac  è  il  cardinal  Pietro  d'Ailly  (1350-1420),  sopran- 
nominato 1'  «  aquila  dei  dottori  della  Francia  »  e  il  «  martello  degli 
eretici».  L'opera  di  lui,  cui  il  V.  allude,  èia  Concordantia  astronomiae 
cum  theologia  et  concordantia  astronomiae  cum  historia  (stampata  per  la 
prima  volta  a  Vienna  nel  1490,  e  poi  a  Venezia  nel  1594).  In  essa  il 
D'Ailly  sostiene  che  le  rivoluzioni  e  le  cadute  degli  imperi  e  delle 
religioni  si  combinino  con  le  congiunzioni  dei  pianeti  maggiori,  e  che 
il  Diluvio  universale,  la  nascita  di  Cristo  e  i  principali  miracoli  erano 
prevedibili  mediante  l'astrologia. 

p.  130,  degn.  xxx,  r.  2,  corr.  «  Greci  » . 

p.  148,  n.  1.  Fonte  del  V.  qui,  come  del  resto  sempre  che  egli  citi 
passi  della  Lex  XII  Tabb.,  è  Giacomo  Gotofredo  (non  il  padre  di  lui, 
Dionigi,  come  per  un  tempo  io  avevo  creduto),  autore  delle  famosissime 
Fontes  quatuor  iuris  civilis  (Genevae,  MDLIII),  in  cui  il  primo  luogo  è 
dato  alla  ricostruzione  e  illustrazione  delle  XII  Tavv.  (si  veda 
p.  1094,  n.  1).  In  codesta  ricostruzione,  tav.  IV,  è  per  l'appunto  la 
legge  cui  il  V.  allude  :  «  Endo  lihéris  iustis  ius  vitae  necis  venunandique 
potestas  ei  [cioè  al  paterfamilias]  esto  * .  Cfr.  anche  ivi,  nelle  Probationes, 
pp.  72-3,  in  cui  il  Gotofredo,  traducendo  da  Dionisio  di  Alicarnasso 
(II,  26-7),  aggiunge  :  «  Romulus  omnem  potestatem  in  filium  patri  concessit; 
idque  toto  vitae  tempore,  sive  eum  in  carcere  coniicere,  sive  virgis  caedere,  sive 
mnctum  ad  rusticum  opus  detinere,  sive  occidere  vellet...  Decemviri...  eam 
flegemj  inter  caeteras  retulerunt,  et  extat  in  quarta  illarum  XII  Tabb.  » .  — 
Senonchè,  come  avverte  il  Bruns  {Fontes,  vi  ed.,  pp.  21-2  w),  questo 
luogo  di  Dionisio,  «  ex  quo  Dirksenius  [come  già  il  Gotofredo]  totam  Ro- 
muli  de  patria  potestate  legem  in  XII  receptam  collegerat,  ad  solam  vendi- 
tionem  filiorum  pertinere  recte  monet  Schoell  [Legis  XII  Tabb.  reliquiae^ 
1866],  p.  52». 

p.  151,  testo,  r.  10,  *rex  sacrorum,  ch'era  il  capo  de' feciali».  Il 
rex  sacrificulus,  a  dir  vero,  non  aveva  che  vedere  col  collegio  dei  fe- 
ciali, il  cui  capo  permanente  era  il  magister  fetialium.  Cfr.  Daremberq 
ET  Saglio,  ad  V.  fetiales. 

p.  151,  var.  (o),  r.  3.  Per  quel  che  Aristotele  dice  effettivamente 
dei  regni  eroici  si  veda  p.  878,  n.  4. 

p.  163,  n.  1,  r.  ult.,  «e.  62»,  corr.   «e.  63». 

p.  164,  n.  1.  Fonte  diretta  del  V.  è  il  Bodin,  il  quale,  per  altro,  ri- 
manda, non  a  Dione  Cassio,  ma  a  Dione  Crisostomo.  Si  veda  nel  pre- 
sente voi.,  p.  1047,  n.  2. 
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p.  188,  nelle  var.,  r.  5  dal  basso,  coir.  «cose». 

p.  206,  testo,  rr.  10  e  14,  corr.  a-òxóxOoveg. 

p.  207,  testo,  r.  20,  «  instrum  » ,  corr.   «  luatrum  * . 

p.  209,  n.  1,  corr.   «  Degn.  XLII  » . 

ivi,  n.  2,  r.  10,  «  l'antinomia  » ,  corr.   «  la  contradizione  » . 

p.  239,  testo,  r.  ult.  Per  l'accenno  al  Parmenide  e  alla  dottrina  pla- 
tonica delle  idee  si  veda  p.  948,  n.  4. 

p.  246,  n.  2,  r.  ult.,  corr.  «plagiari  di  lui». 

p.  255,  n.  1.  Si  veda,  per  altro,  p.  482,  n.  2. 

p.  259,  testo,  r.  18.  «Menti»  sta  per  «  anime  ».  E  circa  il  «placito 
dei  dotti»,  cui  il  V.  allude,  si  veda  p.  1041,  n.  8. 

p.  264,  n.  5,  da  correggere  la  citaz.  di  sant'Agostino  in  «II,  18». 

p.  265,  testo,  §  X,  r.  6.  «Dentro  »,  e  cioè  nel  corso  dell'opera,  il  V., 
dimentico  della  sua  promessa,  non  dimostra  il  fatto  qui  asserito,  ma 
si  limita  a  riaffermarlo.  Si  veda  p.  1020,  e  cfr.  ivi  n.  8. 

ivi,  var.  (6),  r.  3.  L'ipotesi  vichiana  che  i  simboli  dei  pitagorici 
sieno  stati  nient'altro  che  proverbi,  ossia  massime  di  sapienza  popo- 
lare, fu  ripresa  e  sviluppata  da  Vincenzo  Cuoco,  Platone  in  Italia^  ed. 
Nicolini  (Bari,  Laterza,  1916),  i,  p.  82  sg. 

p.  271,  n.  2,  r.  2,   «  Glechter*^  corr.   *Slechter*. 

p.  275,  n.  2.  Si  abolisca,  supplendo  :   «  Si  veda  p.  78  sgg.  » . 

p.  280,  n.  3.  Si  veda  anche  p.  968,  n.  4. 

p.  281,  n.  3,  corr.   «  cap.  VI  (p.  308,  n.  1)». 

p.  283,  n.  2.  Posso  ora  indicare  a  che  cosa  precisamente  volesse 
alludere  il  V.,  parlando  di  «segreti  di  medicina»  posseduti,  sia  nella 
barbarie  prima  sia  nel  medio  evo,  dai  gran  signori.  Infatti  nella  pre- 
fazione da  lui  scritta  per  la  traduzione  italiana  della  Sifilide  del  Fra- 
castoro,  fatta  da  Pietro  Belli  e  pubblicata  a  Napoli,  presso  il  Parrino, 
1731,  si  legge  :  «  La  medicina  negli  antichissimi  tempi  fu  professione 
d'eroi;  onde  tant'erbe  ne  serbano  ancor  i  nomi  fin  al  di  d'oggi.  Medea 
co'  suoi  rimedi  rinnovella  il  suo  vecchio  padre  Esone  ;  la  moglie  di 
Tono,  re  d'Egitto,  ad  Elena  rigala  il  nepente;  e  di  esser  lo  dio  della 
medicina  fa  vanto  esso  Apollo,  il  quale  nella  Scienza  nuova  si  è  ritruo- 
vato  dio  della  luce  civile  o  sia  della  nobiltà.  Ed  a'  tempi  barbari  ricorsi 
ella  fu  solamente  praticata  da'  grandi  signori  ;  de'  quali  insigne  è  Gio- 
vanni signor  di  Procida,  che  fu  l' autore  del  Vespro  siciliano,  e  ne 
serba  oggi  ancor  il  nome  il  suo  empiastro:  com'altri  medicamenti  pur 
gli  serbano  di  re  e  di  grandi,  quali  sono  il  «  mitridatico  »,  l'«  unguento 
della  contessa»,  ed  oggi  è  celebratissimo  purgante  la  polve  del  conte 
Palma.  Il  qual  costume  eroico  veggiamo  rimasto  tra  potenti  signori, 
i  quali  si  gloriano  di  graziosamente  dispensare  chi  uno,  chi  altro  effi- 
cace specifico  per  gli  malori  che  travagliano  la  salute  degli  uomini; 
e  gli  re  d'Inghilterra  si  pregiano  di  esser  principi  della  real  Società 
anglica,  la  quale  per  lo  più  si  compone  di  medici,  i  quali  in  quel  reame 
8on  nobilissimi;  e  la  casa  de'  granduchi  di  Toscana,  fra  le  altre,  pone 
magnificenza  nella  sua  fonderia  » . 
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p.  297,  n.  2,  r.  7,  corr.   «e.  J». 
p.  298,  n.  3,  r.  3  in  fine,  corr.   «xaX-». 
p.  299,  n.  2,  r.  2,  corr.   «  exacordale  ». 

p.  303,  rr.  3-5.  Cioè:  in  ebraico,  la  terza  persona  singolare  del  tempo 
esprimente  passato  compiuto  coincide  con  la  radice  del  verbo  stesso- 
li  che  è  perfettamente  conforme  al  vero  ;  giacché,  come  cortesemente 
mi  comunica  il  prof.  F.  Scerbo  (che  vivamente  ringrazio),  «nell'ebraico 
(e  lo  stesso  è  a  dire  delle  altre  lingue  semitiche,  come  l'a- 
rabo), la  terza  persona  singolare  maschile  (il  verbo  in  questa  famiglia 
di  lingue  varia  di  genere  quanto  alla  seconda  e  terza  persona)  del  per- 
fetto (che  è  il  solo  tempo  esprimente  azione  compiuta,  senza  distinzione 
di  prossimo  e  di  remoto),  è  rappresentata  dalla  nuda  radice,  cioè  dalle 
sole  tre  consonanti  onde  consta  ogni  verbo  semitico,  senza  verun  segno 
flessivo  » .  —  Posto  ciò,  è  evidente  che  il  V.  non  fosse  digiuno  di  ebraico 
(che,  del  resto,  ai  suoi  tempi  faceva  parte,  assai  più  di  oggi,  della  cul- 
tura letteraria  generale).  Ma  è  evidente  anche  che,  se  il  ragionamento, 
che  egli  fa  nel  capitoletto  cui  ci  riferiamo,  non  fosse,  come  à,  tirato 
proprio  coi  denti,  il  «fulmine»,  con  cui  il  povero  V.  voleva  incenerire 
1  liberi  interpetri  della  storia  sacra,  avrebbe  dovuto  incenerire  proprio 
lui,  che,  senza  accorgersene,  incappava  in  una  grossa  eresia.  Giacché, 
per  poco  che  il  suo  argomento  glottologico  avesse  forza  probante,  non 
solamente  la  lingua  ebraica,  ma  tutte  le  lingue  semitiche  avrebbero 
avuto  «  cominciamento  da  un  solo  Dio»;  e,  conseguentemente,  tutte  le 
religioni  dei  popoli  semitici  (cosi  quella  di  lehova  come  p.  e.  quella  di 
Baal,  e,  in  progresso  di  tempo,  cosi  il  cristianesimo  come  p.  e.  l'isla- 
mismo) sarebbero  state  vere  religioni. 

p.  314,  n.  5.  Ma  forse  il  V.  (o,  per  dir  meglio,  la  sua  fonte  diretta) 
si  riferiva  a  Plutarco,  Lycurg.,  16,  9  (p.  50  fe):  «  [i  giovanetti]  yq&\i\ixixa, 
lièv  o{iv  gvExa  xfiq  xQ^tag  è^avBàvov  »  ;   e  interpetrava  si  fatte  parole  come 
un'eccezione  a  una  regola  stabilita  per  tutti. 
p.  323,  n.  5.  Si  veda  anche  p.  686,  n.  4. 
p.  325,  n.  3,  r.  2,  si  legga,  naturalmente,  «  òg*  den*. 
p.  328,  var.  (6),  r.  penult.,  *'insigne\in  sentimento  di  'sfregio'», 
corr.   «  '  insigne  '  in  sentimento  di  sfregio  » .   «  Insigne  » ,  cioè,    non  è, 
come  avevo  creduto,  sostantivo  latino,   corrispondente  al  sostantivo 
italiano   «  sfregio  » ,  ma  aggettivo  italiano  corrispondente  a  quello  la- 
tino 'insignis*  in  significato  dispregiativo  {^homo  notatus).  Il  V.  perciò 
ha  perfettamente   ragione,   ed  è  conseguentemente  da  rettificare  in 
codesto  senso  la  nota  corrispondente  a  q.  1. 

p.  352,  n.  4.  Per   una   errata   associazione   di   idee  (pensavo   alla 

protezione  accordatagli,  prima  che  diventasse  papa  Silvestro  II,  da. 

Ottone  II)  ho  fatto  diventar  tedesco  l'alverniate  Gerberto  d'Aurillac. 

p.  372,  testo,  r.  2.  Si  trasferisca  il  richiamo  alla  var.  (a)  dopo  la 

parola  «  corpi  » . 

p.  377,  n.  2,  r.  penult.,  corr.  *  hereditatis  * . 
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p.  378,  n.  1,  in  fine,  si  espunga  la  parentesi, 
p.  383,  n.  11  (sic),  corr.  1. 
p.  386,  n.  3.  Si  veda  anche  p.  950,  n.  1. 

p.  394  w,  r.  10,  «  nella  nota  seo^uente  » ,  corr.  e  nella  nota  2  » . 
p.  411,  n.  2.  Quantunque,  come  si  è  avvertito,  la  fonte  abituale 
del  V.  per  le  XII  Tavv.  sia  la  ricostruzione  di  Giacomo  Gotofredo, 
qui  egli  dovette  effettivamente  aver  presente  l'altra  di  Dionigi,  come 
io  avevo  congetturato.  Altrimenti,  non  si  riesce  a  spiegare  il  rimando 
al  Revardo. 

p.  421,  n.  1.  Si  veda  del  resto  in  Appendice,  m,  1  (p.  1164  sgg.). 
p.  425,  n.  1,  r.  21,  corr.   «  mythologi  » . 
p.  448,  n.  1.  Si  abolisca. 
p.  462,  testo,  rr.  10-1,  corr.  *  dignoscas  * . 
p.  465  w,  r.  16,   «dominio  bonitario»,  corr.  «  quiritario  » . 
p.  466,  n.  1.  L'avere  io  stavolta  letto  troppo  frettolosamente  il 
passo  citato  di  Omero,  mi  ha  fatto  accusare  il  V.  di  un  errore,  che 
egli  non  commette.  —  Ulisse,  infatti,  ordina  ai  suoi  soci  di  tirare  a  terra 
la  nave  e  di  avviarsi  con  lui  alla  dimora  di  Circe.  Quegli  si  dispongono 
a  obbedire,  quando  Euriloco,  spaventato,  cerca  di  dissuaderli.  A  questo, 
che  è  vero  e  proprio  atto  d'insubordinazione  perpetrato  in  momenti 
pericolosissimi,  e  non  una  semplice  parola  detta  a  buon  fine  (come  as- 
serisce il  V.),  l'eroe  pensa  per  davvero  a  staccar  la  testa  dal  busto  al 
ribelle;  e  l'avrebbe  fatto,  se  gli  altri  soci  non  avessero  prontamente 
dichiarato  che  eran  disposti  a  seguirlo,  lasciando  Euriloco  a  guardia 
della  nave. 

p.  468,  n.  2.  Si  veda  anche,  e  specialmente,  p.  987  e  note  relative, 
p.  469  n,  r.  3,  corr.  il  numero  di  richiamo  in  3. 
p.  471  n,  rr.  1-3.  Sull'argomento  si  veda  anche  p.  936,  n.  1. 
p.  474,  n.  7,  corr.  «De  Vitt». 

p.  475,  n.  2.  Vero  é  che  il  V.  non  vuol  mettere  in  rilievo  la  diffe- 
renza tra  'hasta»  e  'piluni»,  ma  soltanto  notare  che  Spartani  e  Eo- 
mani,  gli  uni  e  gli  altri  popoli  eroici,  usavano  l'asta, 
p.  478,  n.  4,  in  fine,  agg.   «(Weber)». 
p.  485,  n.  6.  Si  veda  anche  p.  996,  n.  5. 
p.  486,  n.  2.  Sulle  «  cautele  »  si  veda  p.  996,  n.  7. 
p.  489,  n.  1.  A  spiegare  l'ipotesi  del  V.,  si  tenga  presente  che  egli 
dice  (p.  979)  che  <  clientela  »  è  la  parola  classica  per  indicare  il  feudo. 
Si  veda  anche  p.  337,  n.  6,  e  p.  993,  n.  2. 

p.  491,  n.  1.  Pel  passo  di  Papiniano  cfr.  Dig.,  l,  17  (De  regulis  iuria)^ 
Sugli  «  actus  legitimi .  si  vedano  anche  pp.  796,  1110-2. 
p.  495,  n.  1,  in  fine,  agg.  «di  quella  sezione». 
p.  507,  n.  3,  verso  la  fine.  Insomma  il  concetto  del  V.  è  che  le  ari- 
stocrazie, e  cioè  le  città  eroiche,  non  sarebbero  sorte,  se  gli  eroi,  vi- 
venti fino  allora  ciascuno  per  sé  e  ciascuno  esplicando  indipendente- 
mente dall'altro  la  sua  sovranità  familiare,  non  fossero  stati  costretti 
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a  riunirsi  in  ordini  armati  contro  i  famoli  ribelli;  i  quali,  pel  semplice 
fatto  di  essersi  concordemente  rivoltati  e  quindi  uniti,  avevano  già  data 
origine  alle  democrazie.  In  codesto  senso,  dunque,  tra  le  democrazie  e 
le  aristocrazie  si  può  stabilire  quel  rapporto  come  da  padre  a  figliuolo, 
che  il  V.  trova  rappresentato  nel  mito  di  Giove  figlio  di  Saturno. 

p.  518,  n.  4.  O  meglio  :  il  passo  di  Livio  avrebbe  da  veder  qualcosa 
con  quelle  che  il  V.  chiama  «  colonie  ultime  »,  giacché  uno  dei  capisaldi 
della  legge  agraria  di  Caio  Gracco  consisteva  per  l'appunto  nella  de- 
duzione di  colonie  a  mero  beneficio  dei  plebei.  Il  che  non  toglie  che  il 
V.  abbia  fatto  asserire  a  Livio  quel  che  lo  storico  latino  non  dice  e 
non  poteva  dire,  giacché  la  distinzione  dei  tre  tipi  di  colonie  è  tutta 
vichiana. 

p.  521  w,  r.  4,  «  anche  il  dom.  quir.  » ,  corr.  «  per  l'appunto  il  d. 
q.  ».  Niente  altro,  anzi,  che  il  dominio  quiritario  concesse,  secondo 
il  V.,  alla  plebe  quella  legge  cui  si  détte  impropriamente  il  nome  di 
Lex  Xll  Tahb.  Si  veda  p.  1133  sgg. 

p.  522,  n.  2,  r.  16.  Ciò,  giusta  la  tesi  sostenuta  dal  V.  nel  DU  (si 
veda  p.  1069).  Ma  in  séguito  egli  ebbe  a  mutare.  Si  veda  p.  1070  sgg. 

p.  533,  nelle  varianti.  Sui  predecessori  del  V.  nell'assegnare  ai  feudi 
origine  assai  anteriore  al  medio  evo,  anzi  romulea,  si  veda  p.  977,  n.  4. 

p.  541  w,  r.  15,  corr.  «  aborrisse  » . 

ivi,  rr.  17-8.  Il  Gronovio  postillatore  di  Grozio  non  é  Giacomo,  ma 
Giovanni  Federico,  sul  quale  si  veda  p.  907  n. 

p.  544,  testo,  r.  1,  chiudere  la  parentesi  dopo  «  Degnità  » . 

p.  560,  n.  1,  r.  10,  si  espunga  la  parentesi  dopo  «luceva». 

p.  555,  var.,  rr.  17-9.  Pel  rex  sacrorum  si  veda  sopra  p.  1195;  pei 
«  re  d'armi  »  vestienti  dalmatiche,  p.  964,  n.  2. 

p.  557,  n.  2.  Per  essere  più  precisi:  la  frase  non  è  riferita  dai  fram- 
menti testuali  delle  XII  Tavv.  a  noi  pervenuti,  ma  è  data  come  ap- 
partenente a  una  disposizione  del  codice  decemvirale  in  un  passo  di 
Cicerone.  Si  veda  infatti  p.  1105,  n.  1. 

p.  560,  n.  2,  r.  1.  «  Z>^  » ,  qui  e  altrove,  indica  il  De  antiquissima  Ita- 
lorum  sapientia  ex  linguae  Latinae  originihus  emenda  (1710). 

p.  573,  n.  2.  Il  passo  testuale  delle  XII  Tavv.  (ricavato  da  Festo, 
ad  V.  sonticum  morbum)  è:   «  Morbus  sonticus..  aut  status  die  cum  hoste.. 

QUID   HORUM    fÙiT    UNUM    lUDICI    ARBITROVE    REOVE    EO    DIE,  DIFFISUS    ESTO  » .  NÒ 

poi  Giacomo  Gotofredo  (op.  cit.,  lib.  I,  tab.  2)  lo  ricostruisce  a  modo  del 

V.;  ma:   «  Vades  subvades...  extra  quam  si  morbus  sonticus..  votum 

absentia  reipublicae  ergo,  aut   status  dies  cum  hoste  intercedat:  nam  si 

quid    HORUM    FUAT    unum    IUDICI   ARBITROVE   REOVE,    EO   DIE   DIFFENSUS   ESTO». 

ivi,  n.  3,  corr.   «Si  veda  p.  574»,  ecc. 

ivi,  n.  4.  Senonchè  il  V.  é  tutt'altro  che  esatto  nell'asserire  che  gli 
interpetri  delle  XII  Tavv.  prendono,  nei  due  frammenti  da  lui  citati, 
•  hostis*  per  r«  avversario  che  litiga».  Giacomo  Gotofredo,  p.  e.,  1.  e' 
parafrasa  l'uno:   «  Feregrinua  quidquam  usucapere  non  valeto:  cuivis  ad- 
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versus  eum  in  perpetuum  actio  «sto»;  e  l'altro:  *  ...aut  constitutus  sit  dies 
cum  peregrino*;  venendo,  per  tal  modo,  a  dare  a  •hostis»  proprio  il 
significato  di  'peregrinus*  che  dice  il  V. 
p.  575,  nn.  1  e  8,  corr.  «  sez.  XII  » . 
p.  576,  n.  4,  corr.  <  sez.  X  » . 

p.  585,  n.  12.  Anche  qui  il  V.  si  voleva  certamente  riferire  alla  ci- 
tata opera  di  Giacomo  Gotofredo,  il  quale  nella  tav.  XI  pone  il  fram- 
mento: <Patribus  cuni  plebe  connubii  ius  nec  esto»,  foo^ojiandolo  di  su 
Gaio,  libro  6  ad  XII  Tabb.,  in  Dig.,  l,  16  {De  regulis  iuris),  236;  Dion. 
Halic,  X,  60;  Liv.,  iv,  4,  5. 

p.  586,  n.  1.  Sarà  questo  un  secondo  caso,  in  cui  il  V.,  invece  di 
attingere  alla  ricostruzione  delle  XII  Tavv.  di  Giacomo  Gotofredo,  si  sia 
servito,  come  già  a  p.  411  (si  veda  sopra  p.  1197  sg.),  di  quella  di  Dionigi? 
Potrebbe  anche  darsi.  Senonchè,  dal  momento  che  il  detto  «  Auspicio 
incommunicata plebi  sunto  »,  il  quale  non  si  rinviene  nella  ricostruzione 
di  Giacomo  Gotofredo  (si  veda  a  questo  proposito  anche  p.  870,  n.  3), 
non  vien  dato,  almeno  nella  forma  in  cui  lo  riferisce  il  V.,  nemmeno 
in  quella  di  Dionigi,  è  più  legittimo  congetturare  che  sia  stato  il  V. 
stesso  a  foggiarlo  di  sulla  frase  liviana,  su  cui  egli  insiste  tante 
volte  :  «  Nobis  [e  cioè  ai  patrizi]  adeo  propria  sunt  auspicia  »  (si  veda 
p.  337,  n.  2). 

p.  588,  n.  3,  r.  2,  corr.  «1166»;  e  r.  4,  corr.  *  insertisi.  Si  veda  d'al- 
tronde p.  1006,  n.  5. 

p.  591,  n.  2,  corr.   «sez.  I,  cap.  III,  §  X  (p.  739)». 
593,  n.  1.  Cfr.  anche  p.  1085  sgg. 
596  n.  S' inverta  l'ordine  delle  note  5  e  6. 

613,  n.  2.  O  anche  di  quelli  che  il  V.   chiamerà  nel  libro  IV 
«  governi  divini  o  teocratici  » .  Si  veda  p.  793. 

p.  632,  n.  2,  r.  6,  «sollevare»,  corr.  «restaurare». 
637,  n.  3  {sic\  corr.  2. 
640,  var.  (ò),  r.  3,  corr.   «  mèle  » . 
642  w,  agg.  il  richiamo  1. 

665,  n.  1,  r.  8,  corr.  «millennio». 

666,  n.  1,  r.  ult.,  «  p.  667,  n.  2»,  corr.  «  p.  674,  n.  3». 
673,  n.  2,  r.  penult.,  «antinomia»,  corr.  «contradizione». 
677,  n.  1,  r.  3,  «  governi  civili  » ,  agg.   «  o  eroici  (aristocrazie)  » . 
692,  testo,  r.  17.  Si  ponga  una  virgola  dopo  «mondo»,  dando 

alla  frase  «  gli  uomini  boriosi  »  il  significato  :  «  da  quegli  uomini  bo- 
riosi che  essi  [i  Greci]  erano  » .  Si  veda  infatti  sulla  «  boria  »  greca, 
pp.  702-3. 

p.  699,  n.  1,  r.  1,  «del»,  corr.   «dal». 

p.  707,  n.  4,  r.  2,  si  legga,  naturalmente,  «i  cui  singoli». 

p.  713,  r.  12,  corr.  «in  perfetto  contrasto». 

p.  721.  Si  ponga  «  Sezione  prima  »  tra  parentesi  quadre. 

p.  736,  n.  1.  Anche  stavolta  il  V.  ha  ragione  da  vendere,  e  il  torto 
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è  mio,  che  non  ho  saputo  ben  ricercare.  Cfr.  infatti  quel  che  Omero 
dice  dei  servetti  dei  proci  nel  primo  dell'Odissea,  v.  148. 

p.  738,  n.  4,  r.  3,  corr.   «  La  pesca  e  la  caccia  » ,  ecc. 

p.  742,  si  ponga  «  Capitolo  quarto  »  tra  parentesi  quadre,  e  si  cor- 
regga nel  titolo  «  Dell' innarrivabile  »,  ecc. 

p.  757,  n.  5,  r.  1,  corr.  «nel  Medio  Evo  la  storia»,  ecc. 

p.  758,  n.  4,  rr.  5  e  6,  si  espunga  la  frase  «  l'altro  passo...  trovare  », 
qui  aggiunta  per  errore  di  impaginazione  (cfr.  più  giù  n.  6). 

p.  791,  n.  1,  r.  8,  corr.   *  De  pollicit.  * . 

p.  796,  n.  2,  r.  16,  corr.  «  Il  posto  » . 

p.  804,  n.  1.  Si  veda  del  resto  p.  847  e,  ivi,  la  nota  4. 

p.  805,  n.  2.  Senonchè  il  V.  attribuisce  ad  Adriano  quella  riforma 
a  proposito  dei  responsa  prudentum,  che  le  fonti  affermano  compiuta  da 
Augusto,  non  per  ignoranza,  ma  di  proposito  deliberato.  Cfr.  infatti 
DU,  %  211:   *  Sed  heic  [nel  passo   delle   Istituzioni  giustinianee  ricor- 
dato nella  nota  cui  ora  ci  riferiamo]  foedus  occurrit  eruditorum  anachro- 
nismus,  putantium  ab  Augusto  ius  respondendi  datura   esse   iurisconsultis 
ea  auctoritate,  ut  indici  recedere  a  responsis  eoruvi  non  liceret:  quae  sane 
errandi  necessitas  iis  ab  ipso  §  [delle  Istituzioni  giustinianee]  non  fiebat, 
cum  ibi  a  •  Caesare  » ,  non  ab  «  Augusto  »  dicatur.  Deinde  Fomponius  non  id  ait, 
beneficio  dedisse  petentibus  ius  respondendi  hac  tanta  auctoritate,  sed  ut  ex 
auctoritate  responderent,  ut  maior  iuris  auctoritas  (quam  cuique  praestabat 
privata  suorum  studiorum  fiducia)  kaberetur.  Et  sane  qui  fieri  poterai  sub 
Augusto,  ut  iudices  iurisconsultorum  responso  in  indicando  sequi  tenerentur, 
cuvi  et  sub  eo  et  diu  sub  sequentibus  principibus  his  ordo  iudiciorum  fuerit, 
ut  si  de  formula  quaesto  iuris  existeret,  iudex  litigantes  ad  praetorem  remit- 
teret.—  Quid  igitur?  In  §  *  Responsa  prudentum  >  «  Caesar*  non  Augustus, 
sed  Adrianus  est,  qui  notatus  forsan  per  *A.>,  non  perscriptus,  apud  Pom- 
ponium  errori  locum  fecit.  Adrianus  enim,  qui  efrenem  praetorum  licentiam 
in  edidis  figendis  refigendisque  «  Edicto  perpetuo  »,  quod  Salvia  luliano  com- 
ponendum  mandavit,  coèrcere  volebat;  si  eiusmodi  iuris  quaestiones  de  for- 
mula, quam  praetor  ex  Edicto  perpetuo  dictasset,  quas,  quia  ex  Edicto  perpetuo 
dictabat,  multas  et  crebas  oriri  necesse  erat,  constituit,  ut  de  ea  re  certi  iuris- 
consulti  publice  instituti  a  iudicibus  ipsis  consulerentur  ;  ex  quorum  signatis 
responsis  iudices  sententias  conferre  tenerentur.    Quod  munus  ne  praetura 
quidem  functis  petentibus  dare  voluit,  rescribens:  <non  esse  id  munus,  quod 
ab   Augusto  peti   solebat  »,   sed    «  esse   munus  quod  ipse  beneficio  darei  », 
inielligens  viris  iustitia  et  prudentia  praeclarissimis  » . 

p.  809,  n.  5,  in  fine,  agg.  «e  alla  costituzione  di  Siila», 
p.  814,  n.  3.  Fonte  diretta  del  V.  pel  passo  del  D  U  ivi  trascritto 
(e  cfr.  già  il  De  studiorum  ratione,  in  Orazioni  inaugurali,  ediz.  Gentile- 
Nicolini,  p.  Ili)  è  il  VuLTEio,  In  Inst.  iur.  civ.  (Marpurgi,  1618),  p.  9,  §  4 
in  fine.  E  il  luogo  di  Giustiniano,  cui  si  allude,  è  la  novella  IX.  Se- 
nonchè, per  Giustiniano,  V*impium  praesidium»  è  solamente  l'usuca- 
pione delle  cose  ecclesiastiche. 
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p.  826,  n.  2.  Si  vedano  pp.  1086  sg.  e  1140. 

p.  828  n.  Il  passo  «  Si  prò  fure  damnuni  dedsum  escit  [non  erit]j  furti 
ne  adorato»^  se  non  è  dato  da  Dionigi  Gotofredo,  è  riferito,  peraltro, 
da  Giacomo  (ma  come  totalmente  ricostruito  da  lui)  nella  seconda  tavola. 

ivi,  n.  3.  Anche  qui  il  non  avere  ancora  assodato  che  fonte  del  V. 
per  le  XII  Tavv.  fosse  Giacomo  Gotofredo,  mi  ha  fatto  attribuire  al 
nostro  filosofo  maggior  numero  di  errori  di  quanti  effettivamente  egli 
commetta.  Il  Gotofredo,  infatti,  legge  (tab.  I):  *  Endo  via  rem  uti 
PAicuNT  ORATO  » ,  dà  come  varianti  «  uhi  »  e  «  rato  » ,  e  parafrasa  il  fram- 
mento :  «  Item,  si  de  re  transactum  fuerit  inter  vocantem  et  vocatum  dutn 
in  ius  venitur,  ita  ius  ratumque  esto  • .  L'errore  del  V.  nei  rispetti  del 
Gotofredo  si  riduce,  dunque,  ad  aver  fatta  confusione  fra  testo,  va- 
rianti e  parafrasi. 

p.  829,  var.  (o),  r.  1,  si  corregga  «  Boiocalo  »,  e  si  ponga  dopo  questo 
nome  il  richiamo  5. 

p.  830,  n.  4.  Il  Gotofredo,  di  cui  qui  si  parla,  è  Dionigi:  Giacomo, 
a  codesto  proposito,  non  ha  nulla.  Ma,  dal  momento  che  il  V.  nel  testo 
non  cita  per  intero  la  frase  «  deorum  vianium  iura  sacra  sunto  » ,  si  bene 
le  semplici  parole  «  ius  deorum  manium  »,  è  da  supporre,  più  verisimil- 
mente,  che  egli  si  volesse  riferire  al  frammento  «  Sumptus  et  luctum  a 
DEORUM  MANIUM  IURE  MovETO  » ,  chc  per  l'appuuto  Giacomo  Gotofredo  ri- 
costruisce di  su  Cicerone,  De  legg.,  ii,  23,  e  riferisce  nella  tav.  X. 

p.  833,  n.  2.  La  lex  sacrata  sull'inviolabilità  dei  tribuni  è  chiamata 
dal  V.  *  lunia  »  per  un'errata  associazione  di  idee  tra  essa  e  la  cosi 
detta  lex  tribunicia,  che  Pomponio  attribuisce  al  primo  Bruto  (si  veda 
p.  555,  n.  1). 

ivi,  n.  4.  Per  un  errore  materiale  ho  trascritto  qui  il  passo  delle 
XII  Tavv.  relativo  al  ladro  notturno  di  biade  invece  che  quello  rela- 
tivo all'incendiario  delle  biade  medesime.  Pel  quale  ultimo  si  veda 
p.  1118,  n.  4. 

p.  838,  n.  2,  r.  1,  corr.   «II». 

ivi,  n.  4,  r.  3,  corr.  «  citate  » . 

p.  839,  n.  2,  rr.  13-4,  si  interpunga  «  et  les  pièces  d'or,  appelez  rides, 
ont » ,  ecc. 

p.  842,  n.  1.  Per  maggiori  chiarimenti  si  veda  p.  1160. 

p.  845,  n.  6.  A  chiarire  meglio  l'asserzione  vichiana  che  i  giudizi  or- 
dinari antichi  fossero  tutti  condannatorii,  valga  il  seguente  passo  del 
DU  {^  202)  :  «  In  omni  repuhlica  mera,  qiiae  scriptis  legihus  riget,  omnia 
iudicia  sunt  condemnatoria,  quia  omnia  stani  fomiulis  actionum,  si  sint  pri- 
vata, accusationum,  si  publica Nam  si  formida  in  reum  dirigalur,  iam 

reus  damnatus  est,  quem  antea  poena  ex  formula  iam  manebat:  sin  formula 
in  reum  non  cadat,  iudicium  nullum  est,  utpote  quod  formula  totum  stabat; 
et  cum  iudicium  nullum  esset,  ne  absolutorium  quidem  erat  » .  Soluzione,  di 
certo,  lambiccata,  ma  che  appare  assai  meno  strana  della  cruda  affer- 
mazione che  il  V.  volle  conservare  nella  SN^. 
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p.  849,  n.  2,  r.  9,  corr.   «  KaQxr\bó\a  ». 

p.  850,  n.  1.  Si  vedano  anche  pp.  817,  1022. 

p.  857,  n.  1,  r.  14,  in  princ,  corr.   «l'indirizzo». 

p.  858,  n.  7.  Si  veda  anche  p.  805,  n.  2,  e,  in  queste  Giunte,  p.  1201. 

p.  859,  testo,  r.  6,  esp.  la  virgola  dopo  «  forza  » . 

p.  865  w,  r.  12,  agg.  il  richiamo  8. 

ivi,  n.  9.  Si  veda,  del  resto,  p.  928  sgg. 

p.  866,  n.  4,  r.  5  sgg.  Il  V.  vuole  alludere  alla  soppressione  dei  co- 
mizi, avvenuta  durante  l'impero  di  Tiberio. 

p.  870,  n.  3.  Si  veda,  in  queste  Giunte,  p.  1200. 

p.  871,  testo,  r.  9,  corr.   «  passarono  » . 

p.  876,  var.,  r.  2,  si  legga  «introdurvi  le  repubbliche». 

ivi,  n.  3  e  p.  877,  nn.  1  e  2.  Cfr.  anche  DU,  %  136. 

p.  886,  n.  7,  r.  3,  corr.  «  di  protettor  ».  Cfr.  poi,  sull'argomento  ivi 
trattato,  p.  1146  sgg. 

p.  891,  n.  1.  Cfr.  p.  1176. 

p.  892,  n.  9,  r.  penult.,  corr.   •  minoribus  » . 

p.  903,  titoletto,  corr.   «  temperate  » . 

p.  905,  corr.  la  numerazione  della  pagina. 

p.  907,  n.  1,  rr.  8-9.  Cfr.,  a  sostegno  della  mia  interpetrazione, 
p.  1016,  var.  (a),  rr.  8-9  :  «  il  Gronovio,  per  lusingare  la  libertà  olan- 
dese »,  ecc. 

p.  909,  testo,  r.  1  e  n.  1,  r.  7,  leggi  *in  cassum». 

ivi,  n.  1,  r.  7,  corr.   «  fatigabatur  » . 

p.  926,  testo,  r.  16,  corr.   «Fuffezìo». 

p.>928,  nn.  4  e  5.  Fonte  diretta  del  V.  è  il  Bodin,  i,  6  (trad.  lat., 
p.  86,  e  cfr.  testo  frane,  p.  83):  *  Antoninus  Pius  omnes  imperio  Romano 
subditos...  civitate  Romana  donavit,  non  rescriptis,  sed  lege  populis  omni- 
bus lata:  ut  esset  Roma  gentium  ovinium  patria  communis.  In  quo  quidem 
Alexandri  Magni  exemplum  quodammodo  visus  est  imitari:  in  e.iÌ7ii  orbem  ter- 
rarum  civitatem  communem,  sua  vero  castra  civitatis  illius  arcem  appellabat  » . 

p.  935,  n.  6.  Probabilmente,  il  Y.  vuol  dire  che  gli  interdetti  pre- 
terii eran  di  soccorso  al  possesso  naturale,  derivante  dalla  tradizione 
naturale  o  dalla  semplice  occupazione,  non  al  possesso  civile,  derivante 
dalla  tradizione  solenne  e  riconosciuto  dalia  Legge  delle  XII  Tavv., 
e  che  quindi  di  tali  interdetti  non  aveva  bisogno.  Con  che  forse  egli 
allude  alla  distinzione  tra  il  dominium  e  la  honorum  possessio. 

p.  937  n,  rr.  1-2,  «  ma  di  ciò  non  pare  che  il  V.  abbia  avuto  mai  con- 
tezza». Ciò  non  è  esatto.  Si  veda  infatti  l'ultimo  periodo  del  brano  del 
Z>  C7"  riferito  a  p.  488,  n.  5;  nonché  l'altro  brano  della  medesima  opera 
sugli  atti  legittimi,  che  il  V.  inseri  nel  Ragionamento  sulle  XII  Taw, 
(pp.  1111-2),  ove  è  perfino  citato  il  cemento  di  Boezio  alla  Topica  di 
Cicerone,  contenente  frammenti  delle  Istituzioni  di  Gaio. 

p.  940  sgg.  Per  quel  che  il  V.  dice  delle  originarie  *per8onae*  si 
veda  anche  p.  1166  sgg. 
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p.  948  n,  r.  1.  Si  veda  anche  p.  239. 

p.  952,  testo,  r.  2,  esp.  la  parentesi  dopo  «pesi». 

ivi,  n.  2.  Ma  cfr.  DU,  %  151,  nonché  p.  1042,  n.  2. 

pp.  952-3.  Per  quel  che  il  V.  dice  della  giustizia  commutativa  e  di- 
stributiva, si  veda  anche  p.  1116. 

p.  963,  testo,  r.  1.  Si  legga  «  titolo  di  » . 

p.  964  M,  r.  3,  corr.  «riteneva  concezione». 

p.  964,  n.  2,  rr.  1-2,  si  legga  «ad  v.  heraldus». 

p.  968,  testo,  r.  2,  corr.  «  l' Europa  » . 

p.  976,  n.  6,  r.  5,  corr.  *  fidelitas  * . 

p.  988,  n.  5.  11  secondo  «  giuocarsi  »  si  deve  leggere,  naturalmente, 
«  giucarsi  » . 

p.  1043,  testo,  r.  3,  in  princ,  corr.  «ordinando». 

p.  1062,  r.  25,  corr.   «  corollari  » . 

p.  1074,  rr.  6-9,  «antinomie»,  corr.  «contradizioni». 

p.  1065,  n.  2,  corr.   «e.  111».  \ 

p.  1093,  n.  1,  r.  2,  corr.   *creentur^. 

p.  1116,  n.  5,  r.  2,  «  p.  565,  n.  1»,  corr.  «  p.  454,  n.  2». 

p.  1122,  n.  6.  Pei  passi  testuali  di  Platone  e  Aristotele,  si  veda 
p.  926,  nn.  3  e  4. 

p.  1140,  testo,  r.  10.  Per  quel  che  il  V.  dice  del  *rex  sacrorum*  si 
veda,  in  queste  Giunte^  p.  1195. 
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Abari  scita,  684,  e  vedi  Anacarsi. 

«  abate  »,  titolo  preso  dai  re  e  dai 
grandi  feudatari  francesi,  964, 
972;  —  abati  ecclesiastici  e  seco- 
lari del  M.  E.,  971,  972,  973. 

€  abbandonati  »  di  Puffendorf ,  vedi 
Puffendorf. 

abbandono  delle  fidanzate  nei 
tempi  eroici,  539. 

Abila  (monte),  323,  659,  686. 

Abissini,  Abissinia,  590,  688. 

«abisso  delle  acque»  di  Platone, 
569,  648,  688. 

abitanti  delle  città  conquistate 
ridotti  in  giornalieri  dai  con- 
quistatori, 516,  927. 

Aborigeni,  206,  207,  424. 

Abramo,  464,  677,  917. 

Acaia,  685,  733. 

Accademia  di  Atene,  60;  — antica 
e   mezzana,  861  ;  —  ultima,   862. 

accademie  (=*=  campo  di  cultura), 
144,  1053,  1055. 

acceptilatio^  1111. 

acclamazioni  degli  eletti,  933. 

accorciamenti  delle  parole,  vedi 
troncamenti  d.  p. 

accuse  giudiziarie  primitive,  827. 

Aceste,  703. 

Acheronte,  651. 

Achille,  37,  41,  146,  227,  249,  274, 
502,  520,  539,  546,  586,  600,  601, 


602,  604,  606,  607,  628,  643,  644, 
646,  659,  687,  724,  725,  728,  729, 
736,  737,  745,  766,  769,  777,  789, 
791,  800,  844,  857,  979;— suo 
scudo,  546,  614,  615,^  616,  735, 
980;  — suoi  cavalli,  656,  682. 

Achivi,  579,  580,  703,  733,  919. 

Acilio  Glabrione,  313. 

àx^iri,  1053. 

Acosta  (de)  padre   Giuseppe,  177. 

acqua,  aqua,  208,  414,  622,  648, 
656;  —  principio  della  filosofia 
di  Talete,  vedi  Talete;  —  sim- 
bolo della  castità  delle  nozze, 
375,  410;  —  a.,  farro  e  fuoco 
elementi  dei  matrimoni  e  delle 
cerimonie  divine  dei  Komani, 
453;  — a.  e  fuoco,  elementi  prin- 
cipali dei  sacrifizi,  207,  410,  e 
vedi  comunanza  dell'a.  e  d.  f., 
interdictum  aqua  et  igni  ;  —  acque 
(abisso  delle),  vedi  abisso  d.  a.; 

—  aqua  lustralis,  207. 
Acquavi  va  (famiglia),  1184;  —  card. 

Traiano,  11S3-6. 
Ada  eruditorum  Lipsiensium,  5,  6. 
actiones,    azioni    giudiziarie,    954; 

—  azioni  personali,  837,  938;  — 
a.  pretorie,  575;  —  a.  singole: 
actio  de  dolo,  846,  e  vedi  stipula- 
tio  Aquilliana; — a.  de  vi  hono- 
rum raptorumea.  quod  metus  caus- 


(*)  I  numeri  segnati  in  corsivo  indicano  che  all'argomento  è  dedicato  speciale 
libro,  sezione,  capitolo  o  paragrafo,  oppure  che  di  esso  si  discorre  ex  professo  o 
a  lungo.       y 
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«a,  575,837;  —  a.  tigni  iuncti  nelle 
XII  Tavv.,  1116. 

actus  legitimi,  145,  465,  491,  796, 
823,  834,  905,  937,  1002, 1110,  1111, 
1112,  1137. 

acutezza  africana,  60,  817,  850, 
1022  ;  —  a.  greca,  598,  1116. 

Adamo,  25,  66,  164,  207,  218,  247, 
270,  327,  948. 

addicti  glehcie  (=  plebei),  542. 

cideptio  e  adiectio  domimi,  vedi  usu- 
capio. 

adilio,  adiudicatio,    1112. 

adoptio,  adozione,  558;  —  nel  di- 
ritto romano  antico,  879,  905, 
1111;  —  nel  dir.  giustinianeo, 
885. 

€  ador  » ,  «  adorare  » ,  «  adorea  » , 
*  adur  > ,  476. 

adornatori  delle  XII  Tavv.,  vedi 
Gotofredo  Giacomo. 

adozione,  vedi  adoptio. 

Adriano,  imperatore,  48,  805,  929. 

adrogatio,  arrogazione,  nel  dir. 
rom.  antico,  412,  559;  —  nel  dir. 
giustinianeo,  886. 

*  adscripticii  >  (==  plebei),  542. 

adsidui,  assidui,  .t47,  993,  994. 

adunanze  armate  della  barbarie 
prima  in  genere,  514,  531,  545, 
556,  793,  e  vedi  ordini  eroici, 
senati  eroici;  —  presso  i  Galli 
e  i  Germani  antichi,  514,  556; 
—  presso  i  Romani,  vedi  comizi 
curiati;  —  nel  medio  evo  (corti 
armate),  1006;  —  a.  popolari  a 
Roma,  vedi  comizi  tributi;  — a. 
pubbliche  ateniesi,  949;  —  a.  p. 
nelle  repubbliche  democratiche, 
945. 

«  adur » ,  vedi  «  ador » . 

«  aedepol  » ,  529,  696. 

a^quitas  civilis,  equità  civile,  46, 
47,  168,  169,  814,  815,  816,  824, 
825,  1117,  1140; — ae.  nafuralis, 
equità  naturale,  169,  170,  817, 
818,  819,  825,  858,  895,  909,  1019, 
1140;  —  aequum  bonum,  47,  817. 

«  aes  »,  253,  1171. 

àéxoq,  826. 

Africa,  27,  59,  75,  81,  94,  161,  2(M, 
278,  444,  642,  685,  688,  705,  707, 
818,  1028;— nel  M.  E.,  968;  — 
settentrionale,  572. 

Agamennone,  135,  390,  502,  520, 
600,  601,  615,  644,  724,  725,  729, 
737,  ^8,  979;  —  sue  figliuole, 
539,  e  vedi  Ifigenia;  —  suo  scet- 
tro, 265,  613. 


Agareni,  965. 

Agatocle,  390. 

àvxóvTj  (giuoco  del  nodo),  546. 

«  ager  » ,  447,  540,  704  ;  —  •a.  arci  fi- 
nius  » ,  708  ;  —  «  a.  publicus  » ,  998. 

aggiunti  enfatici,  305. 

agi  non  conosciuti  nei  tempi  eroi- 
ci, 606. 

Agide  III,  re  di  Sparta,  e  sue  leggi, 
258,  511,  512,  604,  870,  926,  1114. 

agnati,  agnationis  ius,  nella  succes- 
sione romana,  107,  512,  521,  871, 
874,  878,  882,  884,  905,  928,  940, 
Ilio. 

àYOQfi,  79,  399,  554. 

Agostino  (sanf),  47,  87,  91,264,603. 

agricoltura,  campi  colti,  e.  da  semi- 
na, terre  colte,  t.  da  semina,  ecc., 
48,  146,  276,  333,  404,  434,  447, 
452,  459,  476,  477,  622,  655,  656, 
706,  834,  1165,  1172,  1175;  — 
presso  i  Romani,  106. 

Agrippina,  1151. 

Aiace  Telamonio,  331,  332,  467, 
468,  940. 

Aillv  (d')  (AUiac)  card.  Pietro, 
128,  668,  675. 

Alba  Longa,  Albani,  84,  425,  516, 
518,  577,  699,  700,  841,  926,  1131. 

alberi  genealogici,  vedi  genealo- 
gie. 

Alcibiade,  1117. 

Alcinoo,  728,  732,  736,  766,  769. 

Alcmena,  368. 

Alessandria  di  Egitto,  60. 

Alessandro  Magno,  60,  103,  146, 
160,  288,  878,  928. 

alfabeto  ebraico,  271,  288;  —  egizio 
[nella  scrittura  demotica]  (lin- 
gua pistolare  degli  E.,  secondo 
n  V.)  42,  271,  274,  285,  2^6,  290; 

—  fenicio,  79,  83,  89,  271,  286, 
287,  289,  392,  612,  801;  — goto 
(ulfilano),  270;— greco,  32,  79, 
83,  89,  271,  288,  289,  295,  612, 
613,  695,  764  ;  —  greco  antichis- 
simo, 31,  163,  286,  288,  695;  — 
illirico,  italiano,  slavo,  801;  — 
latino,  laS,  288,  693,  695;  —  la- 
tino antico,  31,  286;  —  runico, 
271. 

algebra,  125. 

«ali  delle  navi»,  *alarum  remi- 
gium  »  (=  vele),  570;  — a.  nei  miti 
(=  diritti  eroici),  279,  336,  340, 
432,  461,  534,  536,  647,648,1168; 

—  attribuite  ad  Amore  nobile, 
ad  Astrea,  a  Imeneo,  a  Mercurio 


e  suo  caduceo,  a  Saturno,  al  te- 
schio di  Medusa,  vedi  sotto  i 
singoli  nomi. 

Allacci  Leone,  731,  765,  875. 

alleanze  eroiche,  48,  e  vedi  leghe. 

allegoria  poetica,  139,  144,  752;  — 
allegorie  filosofiche  e  a.  storiche 
dei  miti,  vedi  interpretazione  f. 
e  s.  d.  m.;  —  a.  univoche,  1178. 

allevamento  dei  bambini  durante 
ferramento  ferino,  205,  1173. 

Alliac  (d')  vedi  Ailly. 

allodi,  beni  allodiali,  b.  burgensa- 
tici,  b.  del  fuso,  588,  999,  1003, 
1004,  1005. 

«  alloggiamenti  di  guerra  » ,  538, 
539. 

alloro,  lauro,  429,  e  vedi  corone 
di  alloro. 

^aloy-,  276,  336,  338. 

Alpi  appennine  e  cozie,  114. 

altari,  vedi  are. 

alture  dei  monti,  562;  —  nel  M.  E., 
972. 

amadriadi,  284. 

ambasceria  degli  eroi  ai  famoli 
sollevati,  519,  535,  536,  562,  1167, 
1168  ;  —  ambasciatori  di  Pirro  a 
Roma,  502, 1175;  —  a.  romani  an- 
tichi, 456;  —  a.  r.  in  Grecia  per 
raccogliere  leggi  (leggenda  de- 
gli), 1095,  1097,  1119,  1139. 

America  e  sua  scoperta.  Ameri- 
cani, 92,  133,  174,  213,  284,  315, 
833,  349,  393,  394,  433,  441,  449, 
59C),  757,  940,   1031,  1166,  1168. 

amici  degli  imperatori  romani, 
991;  —  amicizia  naturale  (=  ma- 
trimonio), 459,  460;  —  a.  nobile  o 
signorile,  460. 

«  ammazzare  » ,  832. 

Amore  eroico  o  nobile,  370,  376, 
386,  387  648;  —  plebeo  o  volgare, 
386,  387. 

amor  paterno  nelle  monarchie, 
885;  —  a.  proprio,  183. 

Amulio,  84,  577,  582. 

Anacarsi,  re  di  Scizia,  sue  leggi 
e  suoi  oracoli,  66,  100,  101,  117, 
265,  683,  684,  1097. 

anacronismi  nella  storia  poetica 
(mitologia),  670,  672,  699;  —  nel- 
la storia  romana,  594. 

analfabetismo,  331. 

àvaefiiiaxa,  706,  831. 

anarchia  e  suoi  rimedi,  158,  1044, 
1045,  1046. 

Anchise,  375. 


ancili  (scudi),  649. 

Anco  Marzio,  674,  696,  699,  700. 

Andromeda,  569,  570. 

Androzione,  85. 

anello  nel  matrimonio,  381;  —  nel- 
l'investitura dei  feudi,  1001.- 

Anfiboliti,  541,  ^2. 

Anfione,  88,  405,  544,  583,  592,  670, 
772,  1175;  —  A.  Metinneo  («e), 
vedi  Arione  M. 

Anfitrione,  vedi  iscrizioni  greche 
antichissime. 

Anfriso,  980. 

angarii  medievali,  993. 

angeli  nello  stemma  di  Francia, 
588,  961. 

Angrivarii  {sic),  vedi  Ansibarii. 

«  anima  »  (=  aria),  629; — a.  e 
animus,  630;  —  anima  umana, 
626,  629,  631,   639,  e  vedi  egua- 

flianza  d.  anime  e  immortalità 
.  anima;  —  a.  e  corpo  e  loro  rap- 
porti, 1055;  — a.   pensante,  6S8. 
animali,  vedi  bestie, 
animi,    animo,    animus,    203,    630, 

631,  632. 
Annibale,  113,  514,  581. 
anno   astronomico,  663,  668,  679; 

—  a.  grande  o  perfetto  di  Pla- 
tone, 663,  6(38;  —  a.  poetico  mi- 
surato dalle  messi,  663,  665,  667, 
e  vedi  messi,  paglia. 

«  annona  » ,  667. 

antenati  e  loro  culto,  419,  655;  — 
loro  immagini  presso  i  Romani, 
467. 

Antenore,  90,  591,  692. 

Anteo,  544,  546,  585,  653,  919,  989. 

antichità  barbaresche  o  gentile- 
sche e  loro  «  frantumi  » ,  28,  102, 
129,  190,  195;  —  a.  ebraiche,  160; 

—  egizie,  130;  —  a.  greche,  22, 
102,  1017,  1121. 

Antifone  (personaggio  terenzia- 
no),  87. 

Antille,  174. 

Antinoo  {sic),  vedi  Euriloco  e  vi- 
gore occulto. 

€  antiqua  probo  * ,  810. 

Antonio  Marco,  l'oratore,  51;  — 
il  triumviro,  482,  1146. 

Antonino  Pio  imperatore,  1159  e 
vedi  Caracalla. 

antropofagia,  393. 

api,  640. 

Apione,  79,  269,  286,  288,  752. 

Apollo,  85,  86,  99,  167,  298,  311, 
371,  375,  427-33,  442, 481, 484,  494, 
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544,  545,  582,  583,  584,  600,  601, 
621,  649,  654,  669,  724,  925,  980, 
1098. 

Apollodoro,  223,  477. 

apostoli  di  Cristo,  814. 

appello  alle  sentenze  dei  parla- 
menti medievali,  1011;  —  a  quel- 
le del  Sacro  Kegio  Consiglio  na- 
poletano, 1012. 

Appia  Claudia  (casa),  Appio  Clau- 
dio, vedi  Claudia,  Claudio. 

aqua,  vedi  acqua. 

aquila,  364,  415,  483,  484j^  — in  ci- 
ma agli  scettri,  335,  535,  616, 
617;  — rodente  Prometeo,  652; 
—  uccello  degli  auspicii,  77, 
3'26,  e  sacro  a  Giove,  408,  505, 
624;  —  «  aquilae  »,  408,  415;  — 
«  aquilae  »  (=  merli  degli  edifi- 
cii),  326;  —  aquile  romane,  617. 

«  aquilex  » ,  «  aquilegae  » ,  145,  408, 
415. 

Aquino  (d')  san  Tommaso,  355. 

à^a  (=  voto,  noxa,  dirae).  705,  706, 
832. 

*ara»y  are  primitive  (=•  altari, 
campi  colti),  19,  27,  452,  453,  455, 
456,  832,  834  ;  —  are  dei  forti, 
458,  459;  —  a.  sulle  medaglie  an- 
tiche, 336;  —  «  ara  »  (=  città)  704, 
705,707,708;  —  ^ara»  (=  scoglio), 
704;  — are  singole:  degli  infelici 
di  Teseo  in  Atene,  470,  705,  706, 
1114;  —  degli  Ubii  in  Germania, 
708;  —  dei  fratelli  Fileni  in 
Africa,  705,  707  ;  —  dei  Siculi  in 
Transil  Vania,  707;  — di  Siria, 
705;  —  ara  maxima  di  Ercole  a 
Koma,  704,  705,  706  ;  —  ara  socio- 
rum  (=  senato  romano),  707. 

Arabi.  Arabia,  308,  312,  323,  351, 
352, '4^,  646. 

araldi  primitivi,  «  araldo  »  40,  456, 
555,  708,  833,  965,  1168;  —  a.  ro- 
mani, vedi  feciali; — a.  medie- 
vali, 962. 

araldica  o  scienza  del  blasone, 
421,  475,  1163-8. 

Aramea,  Aramia  (=  Siria),  705. 

aranci  di  Portogallo,  669. 

Arato,  663,  690. 

aratri  primitivi  di  legni  curvi  duri, 
440,  454,  478,  611,  1165;—  *ara- 
trum  » ,  708. 

Arbace,  70. 

«  arbitrari  »  (=»  spedare),  «  arbitri  • 
(=  spettatori),  1117. 

arbitri  ateniesi  1102. 


arbitrio  umano  libero,  119, 120, 164, 
165,  183,  227,  228,  238,  308. 

arca  di  Noè,  74. 

Arcadi,  Arcadia  di  Grecia,  163, 
693,  700,  701  ;  —  Arcadi  del  La- 
zio, 699,  700. 

arcana  imperli^  507;  —  arcano  delle 
leggi  in  genere,  42,  154,  510,  553, 
823,  824,  825  ;  —  a  Roma,  vedi  ius 
incertum  et  latens. 

«  arceo  » ,  708. 

Arcesilao,  862. 

Archiloco,  780. 

architettura  ateniese,  358;  —  a.  mo- 
derna, 353;  —  a.  urbana,  616. 

archivi  medievali,  489. 

Arcipelago  greco,  570,  692. 

♦  arcus  »,  708. 

Areopagiti,  Areopago,  258,  510, 
512,  607,  609,  1114. 

"Aqt,5,  512,  708,  1175. 

Argo,  casa  reale  e  regno,  84,  539, 
587,  613,  831;  —  A.  dai  cento 
occhi,   ^7. 

argomenti  tragici,  763. 

Argonauti,  446,  683. 

«  ari  »  (=  leone),  708. 

aria,  622,  656,  e  vedi  circompul- 
sione   delFa.   e   gravità  dell'a.; 

—  (geroglifico),  381;  —  anima 
del  mondo,  630;  —  (=  anima 
umana),  629;  —  intrusa  da  Pla- 
tone nel  mito  di  Giunone,  385; 

—  veicolo  dell'anima,  631. 
Ariani,  965. 

Arianna,  539,  570. 

arie  per  musica,  778. 

Arione  Metinneo,  776,  777,  778, 779. 

Ariosto  Lodovico,  750,  763. 

Aristarco,  32,  761,  764. 

Aristea  Ebreo,  96. 

Aristeo,  772. 

Aristide,  135,  146,  513,  1043. 

aristocrazia  naturale,  1036;  — ari- 
stocrazie eroiche  o  poetiche, 
vedi  repubbliche  aristocratiche. 

Aristofane,  744,  776,  779. 

àClOTOS,  dQlOTOt,    503,   1175. 

Aristotele,  73,  103,  126,  147,  150, 

151,  152,  189,  197,  219,  244,  247, 

249,  263,  268,  291,  302,  335,  358, 

361,  389,  457,  496,  500,  507,  540, 

552,  555,  557,  571,  574,  575,  602, 

615,  623,  643,  745,  749,  753,  754, 

756,  770,  771,  776,  836,  839,  854, 

,  877,  878,  926,  927,  936,  946,  950, 
952,  1008,  1010,  1042,  1116,  1122, 
1151,  1157. 
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aritmetica  fenicia,  608;  —  a.  mo- 
derna, 352. 
Arlem,  vedi  Harlem. 
«  arma  »,  708  ;  —  armi,  41,  564,  1175; 

—  a.  avvelenate  presso  i  Greci, 
723;  —  a.  gentilizie,  vedi  stemmi; 

—  a.  gigantesche  trovate  sui 
monti,  208;  —  a.  pianta  delle  cit- 
tà e  degli  Stati,  507,  576;  —  a.  pri- 
mitive, vedi  aste. 

Armati  (degli)  Salvino  Armato, 
350. 

armature  di  oro  e  di  ferro  nei 
tempi  eroici,  449. 

armeggiare  riservato  originaria- 
mente ai  nobili,  557,  1165. 

Armenia,  75. 

armenti,  vedi  greggi. 

Arminio,  581. 

armonia  delle  sfere,  545. 

Arnauld  (Arnaldo)  Antonio,  174. 

arpa  nello  stemma  inglese,  545. 

arrogazione,  vedi  adrogatio. 

*ar8»,  'art*>s»,  arte,  arti,  629, 
1170;  —  arte  bellica  eroica  ter- 
restre e  navale,  582;  —  a.  b.  mo- 
derna, 351;  —  a.  come  imitazione 
della  natura,  140,  348;  —  a.  cri- 
tica metafisica,  vedi  critica  me- 
tafisica; —  a.  e  natura,  139,  754; 

—  a.  marinaresca,  navale  e  nau- 
tica, 32,  86,  349,  568,  570  ;  —  a.  m. 
fenicia,  608;  —  'ortes  inqenuae* 
206  ;  —  «  o.  liberales  » ,  206,  432, 
462  ;  —  •  a.  punicae  » ,  696  ;  —  a. 
critiche  e  poetiche  posteriori 
alla  poesia  e  in  particolare  a 
Omero,  220,  743,  745,  754,  756, 
771;  —  a.  dell'umanità  nate  dal- 
la religione,  371,  616; — a.  e 
mestieri,  564. 

Artemisia,  vedi  mausoleo  di  A. 

«  articoli  » ,  300,  628. 

«  artitus  » ,  629. 

€  artus  • ,  628. 

Arunte,  280. 

«  aruspex  » ,  706. 

Arveo,  vedi  Harvey. 

«arvurn»,  447. 

«  arx  » ,  «  arces  »  (=»  città),  408,  704, 
708,  1171. 

«a*»,  asse  (moneta),  1171;  —  sue 
parti,  579,  1141. 

Asia,  64,  72,  74,  81,  161,  682,  688, 
692,  705,  707,  733,  740,  818,  968, 
1027, 1028, 1031,  1095;  — centrale, 
204; —  meridionale,  75,  204;  — 
minore,  59,  84,  90,  513,  514,  556, 


682,  6^,  693,  793,  1075;  —  orien- 
tale, 75,  81;  —  primitiva  secon- 
do i  Greci  (Grecia  orientale), 
28,  682;  —  settentrionale,  75,  81, 
204. 

asili  nella  barbarie  prima,  28,  48, 
111,  470,  471,  472,  519,  530,  538, 
562,  564,  574,  589,  707,  788,  971, 
1038, 1175;  —  nel  medio  evo,  971, 
972;  —  asili  singoli:  di  Cadmo, 
470;  —  di  Romolo,  105,  125,  424, 
427,  470,  543,  589,  699,  701,  707, 
978;  —  di  Teseo,  vedi  ara  degli 
infelici  di  T. 

assidui,  vedi  adsidui. 

Assiri,  Assiria,  impero  assiro, 
monarchia  assira,  45,  63,  64,  70, 
71,  74,  75,  77,  160,  167,  313,  672, 
676,  677,  688,  1175. 

aste  (armi  eroiche  o  nobili),  474, 
588,  617,  1005,  1166,  1175;  —  ado- 
perate nei  tornei,  475;  — a.  pri- 
mitive senza  ferro  e  bruciate  in 
punta,  474,  475,  477,  478,  1166. 

astrazione,  696,  799,  800. 

Astrea,  647,  648,  952,  1116,  e  vedi 
bilancia  dello  Zodiaco. 

astri,  77,  662,  678  e  vedi  influssi 
celesti. 

astrologi,  astrologia,  astrologia 
giudiziaria,  75,  199,  321,  323,  678, 
1178,  e  vedi  «  Clialdaei  » . 

astronomia,  229,  321,  678;  —  degli 
addottrinati,  662;  —  moderna, 
351  ;  —  poetica,  202,  203,  240,  619, 
659-63,  e  vedi  contemplazione 
del  cielo;  — a.  presso  gli  Egizi, 
59  ;  —  presso  i  Caldei,  64,  73,  608, 
660,  678. 

"Aaxv  (Atene),  69. 

astuzia,  696,  697. 

Atalanta,  585. 

Atene,  Ateniesi,  36,  60,  68, 82,  90, 
103,  156,  157,  258,  260,  315,  358, 
360,  399,  433,  441,  470,  510,  511, 
552,  570,  652,  692,  697,  700,  705, 
761,  773,  826,  848,  880,  905,  936, 
938,  948,  953,  1043,  1047,  1102, 
1103,  ino,  1113,  1114,  1117, 1118, 
1122,  1126,  1128,  1140,  1141,  1164,, 
1176;  —  Atene  regno,  151;  —  re- 
pubblica aristocratica,  258,  262, 
512,  545,  607,  609;  —  repubblica 
democratica,  93,  260,  265,  513, 
892,  927,  1042. 

Ateneo,  739. 

atei,  ateismo,  174,  197,  363,  864, 
395,  529  ;  —  ateismo  delle  nazio- 
ni, 1050. 
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•AG^va,  262,  510,  512,  545. 

Athos  (monte),  686,  687. 

Atlante  (fiume),  686;  —  (monte 
africano),  646,  659,  686,  687;- 
(monte  secondo  i  Greci  primi- 
tivi, non  altro  che  l'Athos),  vedi 
Athos  ;— (personaggrio  mitolo- 
gico), 72,  78,  355,  659,  686,  687, 
696  j  —  suoi  scolari,  94. 

Ato,  vedi  Athos. 

atomi,  184. 

Atreo,  446,  613. 

Atteone,  416. 

«  atterrare  » ,  236. 

Attica,  82,  262,  511,  587,  687,  936. 

atticismo,  124. 

Attico  Tito  Pomponio,  175,  234, 
1049. 

Attilio  Eegolo,  603. 

€  auctor  » ,  «  auctores  » ,  «  autor  » 
*autores>^  autore,  autori,  224, 
225  ;  —  auctores  iuris,  224,  552, 
806;  —  autori  citati  invece  delle 
loro  opere,  252;  —  autori  del  dir. 
rom.,  delle  lingue,  delle  nazioni, 
della  sapienza  volgare,  ecc.,  vedi 
fondatori  del  d.  r.,  delle  1.,  ecc. 

auctoritas,  authoritas,  autorità  e 
sue  specie,  189,  224,  225,  786, 
807-11,998  e  vedi  ragione;  — 
•  auctoritas  >  nelle  Xll  Tavv., 
573,  574,  808,  998,  1125;  —  a.  pa- 
trum  o  senatus,  110,  807,  808,  809, 
811,  888,  902,  90S  ]  ^  auctoritates 
perscriptae,  810  ;  —  autorità  civi- 
le, pubblica,  ecc.,  vedi  sovranità; 

—  a.  degli  addottrinati,  190;  — 
dei  tutori,  810;  — del  genere 
umano,  190;  —  di  consiglio,  811; 

—  di  diritto  naturale,  227  ;  — 
di  dominio,  224,  556,  902;  —  di 
tutela,  903;  —  a.  divina,  225,  338, 
807,  808;  —  eroica,  807;  —  a. 
private  familiari  dei  padri,  vedi 
patria  potestà  ;  —  a.  umana,  225, 
226,  227,  338,  807. 

audacia,  365. 

«  audire  » ,  639. 

Augia,  vedi  stalle  di  Augia. 

€  augurari  » ,  236. 

àuguri,  364,  616,  646;  —  a.  romani, 
322. 

augurii,  646,  660,  678. 

Augusto,  imperatore,  39,  61,  67, 
157,  158,  208,  391,  555,  778,  805, 
849,  886,  878,  883,  884,  893,  904, 
906,  908,  909,  1013,  1015,  1016, 
1023, 1044, 1119,  1145,  1146,  1147, 
1150,  1152,  1153. 


Aurelio    Marco,   imperatore,    59, 

1059. 
Ausonio,  296. 

«  auspicar i  » ,  236. 

auspicii,  89,  107,  147,  219,  240,  297, 
321,  324,  326,  335,  340,  364,  365, 
366,  368,  370,  375,  379,  399,  405, 
429,  434,  459,  504,  505,  506,  530, 
537,  582,  583,  584,  587,  592,  622, 
652,  670,  678,  803,  814,  842,  890, 
966,  1039,  1040,  1159,  1160,  1164, 
1165,  1168,  1174,  1178;  — di  Ro- 
molo, 408;  — eroici  o  maggiori 
o  pubblici,  258,  408,  409,  4^,  522, 
523,  535;  —  a.  m.  custoditi  gelo- 
samente dai  patrizi  romani,  107, 
337, 340,  369,  409,  483, 534, 586, 615, 
670,  870,  881,  1115;  —  a.  m.  tardi 
comunicati  alle  plebi,  1041;  —  a. 
minori  o  privati  o  dei  plebei,  484. 

a^TÓxToves,  206,  424,  477. 

a'òxotpta,  vedi  evidenza   dei  sensi. 

autore,  autorità,  ecc.,  vedi  auctor ^ 
auctoritas. 

aòxóq,  224,  1125. 

Aventino  Giovanni,  968.  ^ 

—  (monte),  vedi  secessione  del- 
VA. 

Aversa,  972. 

Aviot  Tommaso,  178. 

Avito,  829,  830. 

avorio  già  importato  in  Grecia  ai 
tempi  di  Omero,  736. 

avvocati  presso  i  Romani,  828, 
829,  1127. 

avvoltoi  di  Romolo,  535. 

azioni,  vedi  actiones. 

azzurro  (colore),  476,  1165. 

Babilonia,  70,  94,  136,  e  vedi  cat- 
tività di  B.,  torre  di  Babele. 

baccanti,  591. 

Bacco,  368,  444,  481,  685,  688,  776, 
778,  779. 

Bacone  di  Verulamio  Francesco, 
46,  87, 126,  127, 182, 191,  220,  359, 
401. 

Baker  Tommaso,  289,  312. 

Baldo  giureconsulto,  559,  588,  874, 
1006. 

bambini,  vedi  allevamento  dei  b., 
fanciulli,  neonati. 

banchetti  sacri,  737. 

«  bande  »  in  araldica,  1165. 

bandiere  nel  M.  E.,  965. 

bara,  detta  «  scudo  » ,  vedi  scudo. 

barbari,  PàcPacog,  572,  573;  —  b.  in- 
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vasori  dell'  impero  romano,  30, 
160, 450,  533,  968,  1002, 1017, 1166; 
— b.  viventi  fuori  l' impero  roma- 
no, 490;  —  BaQpaQia,  vedi  Tro- 
glodizia  ;  —  barbarie  e  suoi  ca- 
ratteri, 750;  —  b.  degli  intelletti, 
125;  —  della  riflessione  e  del  sen- 
so, 1046;  —  prima  (tempi  eroici), 
passim,  specialm.  34,  37,  490,  537, 
839,  959-73;  —  ricorsa,  ritornata, 
seconda  (medio  evo),  34,  35,  37, 
80,  84,  142,  145,  253,  276,  277,  283, 
284,  285,  316,  331,  337,  340,  349, 
409,  412,  430,  432,  442,  468,  474, 
477,  488,  489,  538,  553,  570,  571, 
577,  582,  588,  602,  632,  633,  696, 
708,  727,  750,  752,  757,  777,  804, 

.  837,  841,  850,  857,  874,  875,  881, 
895,  913,  922,  926,  934,  936,  940, 
957-1032,  1099,  1165,  1166,  1167, 
1171,  1173,  1176. 

Barberia,  572. 

Barca  (regno),  689. 

baroni  medievali,  «  varón  » ,  976, 
981,  982,  984;  -b.  napoletani, 
1000. 

Baronio  cardinal  Cesare,  95,  875. 

Bartolo  di  Sassoferrato,  936,  970. 

pas,  468,  986,  987,  1172,  1176. 

Basilici,  897. 

bassirilievi  già  ritrovati  in  Gre- 
cia ai  tempi  di  Omero,  735. 

bastardi  ammessi  tardi  alla  suc- 
cessione dei  regni,  591,  739. 

bastone  visuale  di  Cartesio,  639, 
640. 

Battro,  74;  —  B.  primitiva,  sita  in 
mezzo  l'Asia,  verso  settentrio- 
ne   688. 

Bayle  Pietro,  174,  481,  1050. 

Becano  Giovanni  Goropio,  270. 

Becmano  Cristiano,  270. 

Beda,  vedi  calcolo  di  Beda. 

Bellerofonte,  278,  439,  444,  481, 
647,  764. 

bellezza  civile,  264,  479,  480,  481, 
621,  662;  —  fìsica  o  naturale, 
480,  629;  —  morale,  480. 

Bellona,  vedi  Minerva. 

bene  pubblico  nelle  società  eroi- 
che, 607;  —  nelle  monarchie, 
909. 

beneficia,  beneficii  ecclesiastici, 
1003  ;  —  «  beneficium  »  (=  feudo), 
149.  986,  1003;—  «  ò.  clericale» 
nelle  leggi  inglesi,  332; — bene- 
fizi morali,  149. 

«  benestanti  t ,  447. 


beni  allodiali,  burgensatici,  del 
fuso,  vedi  allodi  ;  —  b.  della  lan- 
cia, feudali,  vedi  feudi  ;  —  b.  ec- 
clesiastici, 337;  — b.  vacanti  ri- 
cadenti al  fìsco,  531. 

«beoto»,  Beozia,  83. 

Berecintia,  vedi  Cibele. 

Beroso,  73,  355. 

Berneggerò  Mattia,  317. 

Bersabee,  vedi  giuramento  del 
pozzo. 

bestie,  animali,  bruti,  293,  642;  — 
schiave  delle  passioni,  386,  950. 

Bibbia,  Sacra  Scrittura,  303,  441, 
451,  649,  e  vedi  critici  biblici. 

bilancia  di  Astrea,  vedi  Astrea; 
—  segno  dello  Zodiaco,  668. 

bile,  634. 

bisso,  presso  Omero,  736. 

Bitinia,  64,  688. 

bivio  di  Ercole  (suo  significato 
morale),  1058. 

Bizantini,  897. 

«  bleu  »  (=  cielo.  Dio),  327,  476. 

Bocarto,  vedi  Bochart. 

Boccaccio  Giovanni,  230,  412,  477. 

Bochart  Samuele,  77,  96,  97.  287. 
646,  700,  702,  1178. 

Bodin  Giovanni,  533,  594,  595,  598, 
822,  888,  899,  904,  905,  910-23, 
960,  981,  985,  1014,  1015,  1016, 
1017,  1018,  ino,  1129. 

Boezio  il  filosofo,  1111  ;  —  Ettore, 
285. 

Boiardo  Matteo  Maria,  750,  763. 

Boiocalo,  829,  830.  ' 

Boivin,  616. 

honorum  possessìo,  vedi  possessio. 

bonzi,  94,  452. 

Borea,  682. 

boria  dei  dotti,  73,  94,  100,  117, 
156,  171,  172,  182,  196,  281,  286, 
391,  536,  613,  625,  684,  709,  836, 
879,  901,  930,  1051,  1127,  1129, 
1139;  —  b.  delle  nazioni,  68,  116, 
117,  127,  171,  172,  182,  196,  286, 
692,  696,  702,  703.  709,  1051,  1127, 
1128,  1129,  1139. 

Borremansio  Antonio,  223. 

«  bos  » ,  1170;  —  «  boves  lucae  »  (=  ele- 
fanti), 98;  —  povs,  301. 

Bosforo  Tracio,  683  e  vedi  Pro- 
pontide. 

boschi  sacri,  vedi  luci. 

Boulduc  padre  Giacomo,  211. 

PovXfi,  79,  399,  554. 

PovaxQotpt^óy  YQ<ì<peiv,   612. 

bramini,  94. 
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Brasile,  174. 

Bretagna  (Gran),  280. 

«  Briareo  » ,  282. 

Briseide,  520,  600,  601,  644,  725, 
729,  970. 

Brisson  Barnaba,  860. 

Britanni  antichi,  451,  581,  1166. 

Brucker  Giacomo,  186. 

Brunelleschi  Filippo,  352. 

Bruto  Giunio  e  sua  restaurazione 
della  libertà  signorile  a  Koma, 
36,  105,  106,  156,  167,  391,  554, 
555,  559,  593-8,  603.  917,  922,  1129; 
—  suoi  figli,  603,  917. 

bruti,  vedi  bestie. 

bruttezza  civile,  264. 

Buchardo,  vedi  Burchardo. 

Bude  (Budeo)  Guglielmo,  999. 

bugia,  vedi  menzogna;  —  bugie 
poetiche,  745,  e  vedi  Omero. 

Buglione  (di)  Goffredo  della  Ge- 
rusalemme liberata,  138. 

bulino,  646. 

buona  fede,  487. 

Burchardo,  vescovo  di  Worins, 
325. 

bussola,  349. 

Buxtorf  Giovanni,  95. 


Gabbala  sacra  degli  Ebrei,  58. 

caccia  delle  fiere,  432,  606,  1038, 
1167;  —  e.  in  Germania  lecita 
ai  soli  nobili,  941,  1167. 

cadaveri  insepolti,  417. 

Cadmo,  79,  83,  88,  271,  289,  295, 
439,  440,  470,  477,  499,  591,  592, 
611,  612,  613,  649,  670,  801,  1165. 

caducazione,  causa  di  devoluzione 
dei  feudi,  1010;  —  e.  dei  testa- 
menti, 532. 

caduceo  di  Mercurio,  328,  340,  533, 
534,  535,  613,  648,  650,  1168. 

Caduido  Scita,  101,  684,  1098. 

«  cael  • ,  vedi  cielo. 

Cafra,  174. 

Cainiti,  677. 

Calabria,  972. 

calamita,  132. 

Calcante,  440,  441. 

Calcide,  Calcidoni,  542,  692. 

calcolo  aritmetico,  633,  638;  — 
e.  dei  tempi  degli  Ebrei,  69, 
172;  —  e.  d.  t.  secondo  Beda, 
128;  —  secondo  Eusebio  di  Ce- 
sarea, 69,  80,  117,  128,  668;  — 
secondo  Filone  Ebreo,  69,  80, 
117,  128. 


Caldea,  Caldei,  42,  57,  64,  69,  70,  71, 
73,  74,  75,  77,  94,  117,  136,  160, 
167,  286,  287,  321,  608,  660,  661, 
675,  678  ;  —  «  Chaldaei  »  (=  astro- 
logi, sapienti),  75,  321,  1175. 

Caligola,  imperatore,  146,  878,  894, 
909    1152 

Calipso,  92,  687,  736,  769. 

Callistene,  73. 

Calogerà  padre  Angelo,  5, 

Calpe  (monte),  H23,  659,  686. 

*calx*,  1170,  1171. 

Cam,  Camiti,  razze  camitiche,  24, 
75,  76,  77,  78,  81,  135,  161,  204, 
207,  209,  232,  673,  677. 

Cambise,  448,  688. 

Camerario  Filippo,  270. 

campagne  e  città,  vedi  città  e  cam- 
pagne. 

campane  delle  città  conquistate, 
967. 

Campania  felice,  779,  972,  1022. 

«  campare  »  (=  salvarsi),  706. 

Camperio,  vedi  Champier. 

campi,  vedi  ager,  agricoltura,  fon- 
di, terre;  —  e.  d'arme,  475,  476, 
1164,  1165. 

Campidoglio,  456,  581,  604,  942, 
1168. 

«  canere  » ,  «  cantare  •  (=  predire, 
fare   stregonerie),  371,  375,  431, 

582,  583. 

cani  mensales  degli  eroi,  1167;  — 
e.  scolpiti  sulle  sepolture  medie- 
vali, ivi. 

Canne,  581. 

cannocchiale,  350. 

cannone,  351. 

«  canone  » .  276,  337. 

canto,    143,    144,   299,  306-10,  582, 

583,  e  vedi  contese  eroiche  di 
canto  ;  — «  cantore  »  (=  buon  rac- 
contatore), 758. 

Cantoni  svizzeri,  1029. 

Canuleio,  tribuno  della  plebe,  513, 
607. 

caos  dei  fisici  addottrinati,  620;  — 
dei  poeti  teologi,  620,  650,  1056. 

capelli,  vedi  chioma. 

Capetingi,  1015. 

Capi,  fondatore  di  Capua,  591,  692. 

«  capio  » ,  935. 

capipartito  nelle  repubbliche  de- 
mocratiche, 903. 

capita  dei  cittadini  romani,  256;  — 
capitis  deminutio,  508. 

capitali  di  nazioni  famose,  91. 

capitano  di  guerra  (tipo  poetico 
del),  138. 


«  capo  » ,  255  ;  —  (=  regno),  508  ;  — 
e.  umano,  632,  638. 

cappello  e  e.  alato  nei  miti,  534, 
535. 

Cappello  Giacomo.  61. 

capro  (premio  del),  778. 

Capua,  Capuani  nelPevo  primo, 
591,  696,  818,  1022;  —nel  M.  E., 
972. 

Caracalla,  121,  928,  1159. 

caratteri  e  loro  specie,  268,  786, 
799-802;  —  (=  forme,  idee,  mo- 
delli), 269;  — (=  nomi),  327,  331, 
342  ;  —  (=  lettere),  vedi  alfabeto, 
lettere,  scrittura;  —  e.  comici, 
742;  —  e.  divini,  vedi  geroglifici, 
miti,  universali  fantastici  ;  —  e. 
eroici,  vedi  e.  poetici,  miti;  — 
e.  fantastici  di  sostanze  animate, 
vedi  e.  poetici  e  miti  ;  —  e.  ma- 
gici dei  Caldei,  279;  —  e.  mate- 
matici dei  Caldei,  '^7;  —  e.  m. 
originari,  286;  —  e.  mitologici 
doppi,  492-4;  —  e.  poetici,  43, 
138,  257-66,  269,  272,  305,  692, 
693,  800,  826,  905,  e  vedi  miti, 
universali  fantastici;  —  e.  p. 
omerici,  vedi  Omero;  —  e.  tra- 
gici, 742;  —  e.  volgari,  vedi  let- 
tere alfabetiche. 

carcere  privato  contro  i  debitori 
insolventi  presso  gli  Abissini, 
Americani,  Ebrei,  Eussi,  Tar- 
tari, 590;  —  presso  i  Romani, 
530,  589,  603,  994. 

Caria,  Carii,  92,  161,  162,  163. 

Carlo  V  imperatore,  464. 

Carlo  di  Borbone,  re  di  Napoli, 
1185. 

«  Carmen  •  (=  legge  e  formola  di 
legge),  693,  943,  944,  e  vedi  lex 
horrendi  camiinis;  —  C  aureum 
di  Pitagore,  117,  265;  —  C.  JSa- 
liare,  284,  313,  777. 

Carmenta,  288,  693. 

Cameade,  119,  861. 

carni  arroste  e  lesse,  737,  738;  — 
e.  del  corpo  umano,  628. 

Carolingi,  1014. 

carri  d'oro  (=  di  grano)  nei  miti, 
584,  647,  663,  685. 

carta,  352. 

Cartagine,  Cartaginesi,  impero  e, 
repubbl.  e,  84,  157,  352,  390,  539, 
571,  591,  603,  696,  705,  817,  818, 
849,  850,  1022,  1043,  1156,  e  vedi 
guerre  e. 

Carte  (delle),  Cartesio,  vedi  Des- 
cartes. 


«  cartocci  »  degli  scudi  in  araldica, 
1167. 

«  casa  solariega  * ,  1164. 

casati,  vedi  cognomi. 

Casaubon  Isacco,  62,  95. 

Cascellio,  prediatore,  1108. 

case  reali,  vedi  famiglie  r.;  —  e. 
romane,  vedi  famiglie  r. 

caso,  «  casus  »,  20,  50,  118,  131,  175, 
185,  244,  529,  564,  624,  1048,  1049. 

Cassanione  Giovanni,  129,  205. 

Cassio  Spurio,  512. 

«castella»,  409;  —  (=  signoria), 
704. 

Castelvetro  Lodovico,  219,  743, 
747,  753. 

castità,  416. 

Castore,  86,  375,  431,  529,  696. 

catena  di  Giove  descritta  da  Ome- 
ro, 225,  227,  723;  —  e.  di  G.  le- 
gante i  giganti,  225,  937;  —  e. 
eterna  delle  cagioni  degli  Stoici, 
184,  185;  —  catene  d'oro  dell'Er- 
cole gallico,  vedi  Ercole  gallico. 

Catone  Uticese,  249,  6U8. 

Catti,  829. 

cattività  di  Babilonia,  70;  —  e.  di 
Egitto,  97,  252. 

Catullo,  636. 

«  causa  » ,  «  caussa  »  (=  gratta),  485; 
—  (=  negocium),  486  ;  —  e.  iuris^ 
«  cavissa  »  (=  formola  cautelata), 
486,  954;  —  cause  feudali  giu- 
dicate dai  parlamenti,  1007, 1010. 

cautele  giuridiche  medievali,  o 
cavissae  ricorse,  486,  805,  943, 
954,  996,  997. 

cavalcare  riservato  originariamen- 
te ai  nobili,  432. 

«  cavaliere  »  (=  nobile),  433;  —  ca- 
valieri di  Malta,  920;  —  e.  er- 
ranti, 602;  —  e.  romani,  vedi 
equites. 

cavalli  alati  nei  miti,  570,  647,  e 
vedi  Pegaso;  —  e.  di  Achille, 
cavalle  di  Erictonio  e  di  Reso, 
vedi  A.,  E.,  R. 

«  cavere  »  dei  giureconsulti  roma- 
ni, 8(M:,  805. 

cavissae,  vedi  caussa  iuris  e  cau- 
tele. 

Cebete  Tebano,  17. 

Cecina  Aulo,  895. 

cecità  nei  poeti  eroici,  766. 

Cecrope  Egizio,  80,  82,  289,  591. 

cel,  vedi  cielo. 

celibato  nel    diritto  romano,  532. 

Cellari,  vedi  Keller. 
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Celti,  496. 

cene  eroiche,  738,  942;  —  e.  greco- 
romane, 1103. 

cenobi,  vedi  monasteri. 

«  censiti  •  (=  contadini,  plebei), 
535,  542. 

censo  (contratto),   489,  993,  1171; 

—  (ordinamento  sociale) ,  35  , 
547,  952, 1042  ;  —  e.  romano  in  ge- 
nere, 54S-53,  1005;  —  e.  r.  della 
repubblica  aristocratica  o  di 
Servio  Tullio,  35,  98,  106,  108, 
110,  261,  535,  542,  M3,  547,  550, 
551,  576,  585,  586,  697,  701,  854, 
855,  874,  985,  989,  993,  995,  1004, 
1135,  1140,  1171;  —  e.  r.  della 
repubblica  democratica  o  di 
Fabio  Massimo,  551,  556,  557. 

censori  dell'università  di  Ginevra, 

174;  —  e,    romani,    censura   r., 

110,  111,  515,  550. 
centauri,  584. 
«  cento  » ,  «  centomila  »  (=  infinito), 

578,  1141. 
centro  della  terra,  648. 
centumviri,   1176. 
ceppi    sepolcrali,    cippus^    419:  — 

ceppo  (=  capostipite),  419,  430; 

—  e.  di  Natale  a  Firenze  e  nel 
R.  di  Napoli,  412,  413. 

Cerbero,  341,  651,  653,  654. 

cerchi  de^li  astronomi,  322. 

Cere  (citta),  515,  518. 

Cerere,  441,  447,  519,  650,  653,  654, 
833,  1172. 

cerimonie  sacre  o  solenni  nel  di- 
ritto primitivo,  622, 804, 834,  892, 
1002. 

«  ceriti  »  presso  i  Komani,  515. 

«  cernere  oculis  » ,  639. 

certezza  dei  dominii,  327,  334,  881. 

certo,  119,  121,  126,  189;  —e.  del- 
l'autorità, 189;  —  e.  nel  diritto, 
nel  giusto  e  nelle  leggi,  168, 
169, 805,  806,  851,  954  ;  —  «  certum  » 
168. 

x-nQuxelov,  xriQvxeg,   535,   1167. 

Cesare  Caio  Giulio,  51,  129,  146, 
205,  226,  249.  391,  571,  581,  608, 
832,  878,   1146. 

cesno  in  iure,  1111,  1112. 

cesto  di  Venere,  374,  484. 

Chnldaeus,  vedi  Caldea. 

XaXxiSa,    282. 

Champier  Sinforiano,  964. 

Xetc,   511,  555,  556,  1173. 

XeiQoOeoia,  xeico-tovia,    933. 

Cherea  (personaggio  terenziano), 
o7. 


Cheremone,  59. 

«  chiamata  »  nei  duelli,  38. 

Chiesa  cattolica,  814;  —  chiesic- 

ciuole  medievali  sorte  in  luoghi 

erti,  972. 
Chiflet  Gian  Giacomo,  442,  443. 
chimica,  351. 
Chimera,  439,  444. 
chioma  d'oro,  446;  —  e.  lunga,  433; 

—  e.  1.  o  zazzera  curata  dagli 
eroi  omerici,  737  ;  —  e.  rasa,  433. 

XOQóf),   404. 

ZQóvo;,   19,  83,  655,  678. 

Xcvoóèèoa;,    447. 

«  cibarsi  di  pan  di  grano  »  (=■  es- 
sere in  fin  di  vita),  445. 

Cibele,  247,  248,  452,  504,  505,  506, 
513,  622,  655,  656. 

cibi,  vedi  condimenti,  cottura  d.  e. 

cicale  di  Hobbes,  181. 

Cicerone  Marco  Tullio,  47,  51.  68, 
78,  86,  101,  106,  112,  155,  Ì56, 
175,  223  234,  262,  305,  306,  309, 
313,  314,  339,  379,  412,  416,  433, 
528,  540,  543,  558,  573,  574,  581, 
596,  707,  709,  760,  772,  810,  816, 
818,  84S,  867,  894,  895,  922,  927, 
928,  1003,  1004,  1007,  1049,  1106, 
1124-7,  1148. 

Cicoli,  vedi  Siculi  di  Transilvania. 

cielo  (cosmografico),  *cael»,  *cel», 
19,  296,  370,  434,  476,  656,  660, 
662,  1170,  e  vedi  contemplazio- 
ne d.  e;  —  creduto  origina- 
riamente corpo  animato,  215, 
1177,  1178;  —  e  non  più  alto 
delle  cime  dei  monti,  217,  240, 
461,  646,  647;  —  elevato  poi  gra- 
datamente a  maggiore  altezza, 
236,  660  ;  —  e  immaginato  soste- 
nuto da  Atlante,  659,  686;  —  e. 
illuminato,  650;  —  stellato,  661; 

—  tonante,  vedi  fulmini.  Giove 
fulminante;  —  (=  città  poste  in 
alto),  546;  —  (=  Dio  presso  le 
nazioni  cristiane),  327  ;  —  (=  Gio- 
ve), 320,  321,  3-22,  323;  —  (=  tem- 
pio di  (>iove  presso  gli  Egizi  e 
i  Persiani),  322,  323;  —  Cielo 
(divinità  regnante  in  terra),  24, 
78,  235,  240,  365,  408,  415,  t^6. 

cigni  consacrati  ad  Apollo  e  a 
Venere  eroica,  87,  375,  430,  484; 

—  cigno  di  Leda,  375. 
cimieri,  337,  1165,  1168. 
Cimmerii,    690,    691;  —  primitivi 

(abitanti  la  Grecia  settentrio- 
nale), 690. 


Cina,  Cinesi,  42,  62,  64,  65,  66,  69, 
89,  100,  117,  162,  177,  262,  265, 
281,  286,  307,  308,  315,  354,  441, 
546,  800,  1024,  1026,  1027. 

Cinosargi  in  Atene,  60 

Cinquecento  (secolo),  751. 

Cintia,  vedi  Diana  cacciatrice. 

«  cippus  » ,  vedi  ceppi. 

Circassia,  279. 

Circe,  282,  583,  690,  691. 

Circei  (isola),  Circello  (monte),  691. 

circhi  di  giuochi,  668. 

circolazione  del  sangue,  353,  354, 
630. 

circompulsione  dell'aria  di  Plato- 
ne, 632. 

circoscrizioni  rettoriche,  305. 

Cirenaica,   705. 

Cirillo  (san)  Alessandrino,  99,  1(X), 
279,  801,  1039. 

Ciro,  re  di  Persia,  61. 

città  e  campagne,  410;  —  e.  eroi- 
che, 28,  34,  48,  144,  146,  149, 150, 
166,  203,  259,  378,   410,  413,  506, 
538,  562,  563,  574,  615,  902,  911,  , 
417,  1040,  1048,  1156,  1167,  1175; 

—  dissacrate  "dai  nemici  quando 
assediate,  833,  966;  —  fondate 
sul  dominio  ottimo,  340,  e  sugli 
asili,  971  ;  —  loro  cittadini,  vedi 
cittadinanza  ;  —  loro  nomi,  vedi 
toponomastica  eroica;  —  poste 
sull'alto  dei  monti,  409,  622;  — 
smantellate  se  conquistate,  516, 
927;  —  smurate,  84,  582,  913,  914; 

—  sorte  sulla  pianta  delle  armi, 
507,  576  ;  —  e.  greca  antichissima 
fondata  sul  lido  del  Lazio,  163, 
288,  694,  695,  696,  699,  701  ;  —  e. 
greche  d'Italia,  1122,  1127;  —  e. 

f.  rette    dal   padre    di    Eumeo, 
14;  —  e.  g.  varie  supposte  pa- 
tria di  Omero,  731;  —  e.  latine 
preromane,  125,  472;  —  e.  1.  del- 
l'epoca romana,  vedi  lega  d.  e. 
1.;  —  e.  medievali  originariamen- 
te smurate,  913;  —  e.  m.  pren- 
don  nome  dai  santi,  972;  —  e. 
ungheresi  variamente  chiamate 
da  vari  popoli,  293. 
cittadinanza    delle    città    eroiche 
riservata  agli    eroi    o    nobili    o 
padri,    340,   422,    424,   484,    519, 
520,  537,  607,  793,  1007  •  —  e.  ro- 
mana, 34,  105,    855,  873,  928;  - 
e.  r.  concessa  ai  plebei,  523,  809, 
1008,  1041;  —  e.  r.  negata  ai  La- 
tini, 1134,  1135;  — e.  r.  estesa  a 


tutto  l' impero  da  Caracalla,  121, 
888,  889,  928. 
civetta,  vedi  nottola, 
civiltà,  816;  —  e.  greca,  769,  771. 
«  civitas  »  e  «  urhs  » ,  849,  923. 
Clapmario  Claudio,  825. 
Clasenio  Daniele,  223. 
classi  sociali  a  Eoma,  551,  556,  557. 
Claudia  Appia  famiglia,  152,  166, 
558, 1120, 1121  ;  —  Claudio  Appio, 
il  decemviro,  464,  887,  1120,  1121; 
—  nipote  del  decemviro,  89,  592, 
670;  —  Claudio,  imperatore,  52, 
285,  391,  801,  878,  909, 1054,  1151, 
1152. 
CI  auso  Atta,  558. 
clava  di  Ercole,  432. 
«  davi  *  nelle  toghe  dei  patrizi  ro- 
mani, 1167. 
xXetToi,   428,  466. 

Clemente   Alessandrino   (san)  59, 
89,    279,    286;  —  C.    XII    papa, 
1181-2. 
clemenza  romana,  153,  855. 
Cleopatra,  482. 
xXéog,  428,  461,  1167. 
«  derc  >  (=  letterato),  331. 
Clerico,  vedi  Ledere. 
«  diens  * ,     «  dientes  » ,     «  dientelae  » , 
clientele   nei  tempi  eroici.  105, 
149,  462,  463,  464,  489,  534,  562, 
565,  986, 1048, 1167,  e  vedi  famoU, 
feudi,  soci  degli  eroi;  —  «  diens  »^ 
€  dientes  »  nel  medio  evo  (=  vas- 
salli rustici),  979,  985,  986,  993; 
—  «  clientela  »  (=  enfiteusi)  489;  — 
clientele  (feudi)  di  Romolo,  105, 
533,  543,  552,   576,  701,  854,  977, 
978,  985,  986,  993,  1018;  —  clien- 
ti dei  patrizi  romani  sotto  l' im- 
pero, 987;  —  e.  presso  i  Germa- 
ni antichi,  467. 
Clio,  429,  461,    1167. 
clima,  vedi  influsso  del  e. 
Clitennestra,  258. 
Clodio,  558. 

«  duens  » ,  vedi  «  diens  » . 
«  cluer  » ,    «  cluere  • ,   428,   462,   463, 

474,  1167. 
clupeus,  vedi  clypeus. 
clypea  (=  mezzo  busto),  467. 
clypeus,  474,  478,  1167. 
cmetones  0  cmieces  polacchi,  988. 
Cnef,  442,  450,  535,  536,  668. 
cocchio  di  Priamo,  736. 
Codex  Theodosianusj  897. 
codicilli,  497,  884. 
«  coelum  »  (=  bulino),  646. 
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coSmptio^  606,  1111,  1171. 

coèrcitio  modica  delle  magistrature 
minori  romane,  888. 

cognati  nella  successione  intestata 
giustinianea,  884,  885. 

cognomi,  309,  423,  1164,  1165. 

Cola  di  Eienzi,  632,  727,  753. 

Coleo  (spedizione  di)^89,  446,  692. 

€  colere  »   primitivo,  453. 

Collatino,  555. 

Collatio  legum  Mosaicarum  et  Ro- 
manarum,  1103. 

Collazia  e  sua  resa,  937,  938,  966. 

collegio  dei  cardinali,  1184. 

collere  eroiche,  727,  728,  927. 

colomba,  *  coluniha  imhellis»,  sacra 
a  Venere  plebea,  483. 

Colombo  Cristoforo,  349. 

Colonia  (arcivescovo  di),  332. 

colonie  eroiche,  31,  35,  78;  —  e.  pri- 
me o  mediterranee  (dentro  ter- 
ra), 35,  48,  468,  517,  927  ;  —  e.  se- 
conde o  marittime,  160,  469,  518; 

—  e.  ultime  od  oltramarine,  31, 
35,  48,  517;  — e.  fenicie,  675;  — 
e.  greche,  90;  —  e.  g.  in  Italia  e 
in  Sicilia,  671,  e  vedi  città  gre- 
ca antichissima,  ecc.;  —  e.  ro- 
mane, 160,  576,  855;  —  e.  siria- 
che nel  lido  napoletano  e  a  Ta- 
ranto, 162. 

colonna  delle  osservazioni  antidi- 
luviane mostrata  a  Giuseppe 
Ebreo,  64,   1098. 

colonne  d'  Ercole,  323,  646,  659, 
686,  689. 

«  color es  ohtinere  » ,  «  color es  ope- 
rum>j   771;  —  colori,  188,   641; 

—  e.  araldici,  475,  1164,  1165, 
1166. 

colosso  di  Rodi,  162. 
colpi  di  Stato,  11(30. 
coltivazione,  coltura   delle   terre, 

vedi  agricoltura. 
columba^  vedi  colomba. 
«  columen  » ,  646. 
comete,  215. 
comizi  romani   in   genere,  554-9; 

—  centuriati,  109,  551,  558,  559, 
1149;  —  curiati,  412,  513,  514, 
5^,  555,  556,  557,  559,  589,  1005; 

—  tributi,  109,  551,  5^,  556,  558, 
559,  810;  —  •comitiatus  maximus  » , 
557,  1008. 

commedia,  317,  780;  —  e.  greca  an- 
tica, 744,  750,  751,  776,  779;  — 
nuova,  44,  742,  743,  751,  776,  780, 
800;  —  e.   italiana  del  Cinque- 


cento, 751;  —  e.  latina,  377,  743; 

—  e.  moderna,  752  ;  —  commedie 
greche  tradotte  da  Plauto,  572. 

commende  medievali,  993. 

«  commentum  • ,  752. 

commercio,  commerci,  35,  161, 
1171;  —  con  danaro,  38,  335;  — 
con  le  Indie,  740;  —  di  robe 
stabili,  48,  536,  989;  —  maritti- 
mo, 608,  675,  676,  740,  817,  ia22. 

commigrazione,  vedi  trasmigra- 
zione. 

«  comminisci  » ,  752. 

Commodo,  imperatore,  1159. 

«  commune  » ,  1(58. 

comodo,  145. 

comparazioni,  42,  305;  —  e.  ome- 
riche, vedi  Omero. 

composizioni  pecuniarie  medieva- 
li, 540,  1009. 

compravendita  primitiva ,  vedi 
permuta  ;  —  e.  ultima  o  nuova, 
490. 

compromessi  nel  M.  E.,  999. 

comunanza,  comunione  dell'acqua, 
375,  410,  414;  —  e  del  fuoco,  411; 

—  e.  infame  delle  cose  e  delle 
donne,  458,  650,  705,  869,  881, 
1038,  1175,  —  e.  delle  terre,  864. 

conati  della  meccanica,  183;  —  co- 
nato in  morale,  183,  227,  238, 
3^,  365,  621,  631,  1037. 

Concili  bracarense  e  hanetense, 
324;  —  eliberitano,  914. 

Concina  Nicola,  852,  853. 

«  concipere » ,  632. 

concubinato,  493;  —  in  diritto  ro- 
mano antico,  879. 

concubiti  incerti  o  nefari,  176, 
204,  365;  —  a  Roma,  vedi  con- 
nubia  more  ferarum;  —  e.  nuzia- 
li o  pudichi,  vedi  connubi,  ma- 
trimoni solenni. 

concupiscenza  e  principio  concu- 
piscibile, 634,  635,  1037. 

€  condere  » ,  228  ;  —  «  e.  gentes,  re- 
gna^ urhes  » ,  431,  507  ;  —  «  e.  le- 
ges  » ,  510. 

«  con  dicere  » ,  condictiones,  837,  936. 

condimenti  dei  cibi,  738. 

confarreatio,  450,  452,  606,  1111. 

confederazioni,  1029,  e  vedi  allean- 
ze    lefirhe. 

confini  delle  terre,  278,  504,  655,  e 
vedi  custodia  dei  e. 

Confucio,  65,  66,  265. 

congiunzioni  dei  pianeti,  668. 

congiure,  1161;  —  congiura  a  fa- 


vore di  Tarquinio   il   Superbo, 

916. 
«  comuges  » ,  «  coniugium  » ,  375. 
connubi  solenni,  30,  107,  369,  483, 

584,  585,  854,  e  vedi  matrimoni 
solenni;  —  a  Roma  {conniibia 
patrum),  520,  523,  855,  1110;  — 
custoditi  in  origine  gelosamente 
dai  patrizi,   376,    414,    482,   504, 

585,  615;  —  ma  pretesi  energica- 
mente dalla  plebe,  107,  522,  586, 
872.  873;  —  e  a  essa  comunicati, 
576,  586,  587,  593,  871,  902,  1114; 

—  connubia  more  ferarum  (=  dei 
plebei  romani),  482,  584,  670. 

conoscenza  pei  sensi,  212. 

conspicilla  Baia  vico,  351. 

conquiste,  842,  865,  1160;  —  e.  ro- 
mane, 576,  a55,  691,  928. 

Consiglio  degli  dèi  presso  Omero, 
501,  625;  —  C.  sacro  reale  di 
Napoli,  1011,  1012,  1109. 

consolato,  consoli  romani,  36,  106, 
107,  108,  399,  504,  550,  576,  596, 
597,  809,  8^,  855,  880,  887,  888, 
922,  942,  1137;  —  consolato, 
chiuso  originariamente  alla  ple- 
be, 504;  —  da  essa  preteso,  887; 

—  a  essa  conceduto,  576,  596, 
854. 

consonanti,  307. 

«  consorles  » ,  366. 

consuetudine  giuridica,  79,  164, 
408,  1047;  —  consuetudini  feuda- 
li, 80,  1010;  —  e.  romane  antiche, 
504,  588,  871,  877,  897,  1115;  — 
e.  spartane,   399. 

contadini  e  loro  costumi,  46,  388, 
422,  480,  536,  627,  643,  665;  —  e. 
del  Lazio,  485;  —  e.  romani,  vedi 
censiti;  —  e.  toscani,  ()67. 

contado  fiorentino,  vedi  Firenze. 

«  confemplari  »,  contemplazione  del 
cielo,  2*28,  240,  323,  324,  645,  646, 
660,  834. 

contesa  degli  dèi  presso  Omero, 
493,  518,  648,  723,  724  ;  —  conte- 
se agrarie,  48,  49,  543;  —  e.  eroi- 
che, 154,  340,  591,  670;  — e.  e. 
di  canto,  582,  583;  —  e.  e.  ro- 
mane (tra  patrizi  e  plebei),  ve- 
di connubi  r.,  consolato  r.,  do- 
minium  ex  iure  Quiritium,  leggi 
romane  agrarie. 

Conti  abate  Antonio,  1,  3. 

contratti,  485.  954;  —  bonae  fidei  o 
de  iure  gentium,  468,  490;  —  con- 
sensuali, 486-91  ;  —  de  iure  civili 


o  stridi  iuris,  489;  —  feudali  e 
medievali,  997,  1171;  -^  verbali, 
vedi  stipulatio. 

controversie  feudali  decise  nel 
Regno  di  Napoli  coi  duelli,  1000. 

€  convasare  » ,  1171. 

conventio  in  manuììi,  1111. 

convenuto  in  giudizio  infermo  se- 
condo le  XII  Tavv.,  1115,  1118. 

Coo  (isola),  686. 

«  cor  » ,  vedi  cuore. 

Corano,  316,  646. 

«  cordatus  »  (=  saggio),  635. 

Corfù,  732. 

Corinto,  vedi  guerra  di  Corinto. 

Corioli,  Coriolano,  106,  108,  516, 
557,  586,  691,  701. 

«  corna  delle  navi  »  (=  vele),  569. 

cornuti,  vedi  vendemmiatori. 

coro  nella  drammatica  greca,  776, 
777,  779,  780. 

corografia  eroica,  704. 

corone  di  alloro,  430;  —  e.  in  aral- 
dica, 1164,  1168;  — e.  reali,  450, 
530;  —  e.  r.  nel  medio  evo,  965, 
1168. 

corpi,  183,  e  vedi  corruzione  d.  e.; 

—  e.  inorganici  creduti  sostanze 
animate,  787;  —  e.  feudali,  996; 

—  e.  sublunari,  678;  —  corpo 
umano,  244,  251,  626,  628,  631, 
954;  —  e.  u.  e  anima,  e.  u.  e  men- 
te, vedi  anima,  mente. 

Corpus  iuris  canonici^  157  ;  —  C.  i. 
civilis,  157,  897. 

Corrado  III  d' Hohenstaufen,  850. 

«  corrumpi  » ,  corruzione  dei  corpi, 
632,  946,  947;  — e.  dei  miti,  380, 
644,  744,  748,  749,  775. 

corsa  (giuoco  eroico),  606. 

corsari  nella  barbarie  prima,  cor- 
seggi eroici,  40,  48,  562,  5^7-70, 
576,  674,  692  ;  —  corsari  nel  me- 
dio evo,  40,  571,  969. 

corso  uniforme  delle  nazioni,  230, 
675,  783-955,  1130,  1178. 

corti  armate,  vedi  adunanze  ar- 
mate. 

€  cos  » ,  1171. 

coscienza,  788. 

cose,  vedi  ordine  d.  e.  e  re»;  —  e. 
inanimate  indicate  con  parole 
proprie  di  parti  del  corpo  umano, 
251;  —  e.  sconosciute  e  lontane 
descritte  simili  a  cose  conosciute 
e  vicine,  681. 

cosmografia  poetica,  202,  203,  240, 
619,  6*45-57,  659. 
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Costantino,  imperatore,  895. 

Costantinopoli,  733. 

costellazioni,  203,  661,  662,  679. 

costume,  costumi  e  loro  specie, 
•  mo8>,  203,  601,  786,  789,  1156, 
1172,  e  vedi  influsso  dei  costu- 
mi; —  costume  poetico,  144;  — 
costumi  asiatici  antichissimi, 
1031;  —  collerici  e  puntigliosi, 
789;  —  contadineschi,  vedi  con- 
tadini;—  dei  selvaggi  america- 
ni, 1031;  —  deW  Odissea  e  del- 
l'iliade, vedi  Omero  ;  —  delle  na- 
zioni, 165,  1155,  1156;  —  eroici, 
643-4^  730,  755  ;  —  greci  antichis- 
simi, 773;  —  e.  g.  creduti  intro- 
dotti in  Roma  dalle  XII  Tavv., 
1131  ;  —  e.  natii,  147,  695;  —  na- 
turali, 164;  —  officiosi,  umani  o 
volgari,  723,  789;  —  religiosi, 
789,  824;  —  romani,  125,  1129; 
—  e.  r.  sotto  r  impero,  1152, 1158, 
1159;  —  e.  troiani,  1131. 

Cotrone,  90,  93,  163,  694,  700. 

cottura  dei  cibi,  634. 

Crasso  Lucio  Licinio  l'oratore,  51, 
155, 156,  894, 1125, 1127;  —  Marco 
Licinio  il  triumviro,  558. 

creare  (il)  di  Dio  e  quello  della 
fantasia  umana,  213. 

creazione  del  mondo,  297,  614. 

credibile  cristiano,  66. 

Creta,  Cretesi,  84,  315,  513,  514, 
556,  570,  587,  692,  693,  793,  1175, 
e  vedi  leggi  cretesi;  —  Creta  se- 
condo i  Greci  primitivi  (sita 
dentro  l'Arcipelago),  692. 

cretio,  1111,  1112. 

Crise  e  Criseide,  600,  601,  724. 

cristianesimo,  cristiani,  49,  80,  97, 
128,  132,  141,  165,  175,  199,  200, 
201,  303,  572,  627,  813,  960,  961, 
965,  970,  972,  1026, 1028, 1030, 1050. 

Cristo,  201,  814;  —  rappresentato 
nel  medio  evo  di  colossali  pro- 
porzioni, 750. 

critica,  347,  633;  —  e.  filologica, 
187,  343;  —  e.  filosofica  o  metafi- 
sica, 125,  187,  189,  229,  342,  593, 
594,  757,  775;  —  critici  (=  sto- 
rici), vedi  cronaca;  —  e.  biblici, 
70,  292. 

Crizia,  101. 

croce,  «  crux  » ,  1172;  —  croce  nelle 
bandiere  e  sulle  corone  reali, 
530,  965. 

crociate,  965,  970. 

cronaca  e  storia  (storici  e  critici) 
e  loro  differenza,  1127. 


cronologi,  cronologia,  90,  98,  187, 
668; — cronologia  poetica,  202, 
203,  240,  619,  665-79;  —  e.  ragio- 
nata della  storia  poetica,  230, 
237. 

KGóvog,  19,  83,  665,  678,  e  vedi  Sa- 
turno. 

«  crus  » ,  1170. 

xvxXoi,  vedi  poeti  ciclici. 

Cuiacio  Giacomo,  282,  400,  534,  839, 
975,  1013,  1016,  1017,  1018,  1176. 

«  culmen  • ,  252. 

cultura,  vedi  accademie,  influssi 
di  cultura. 

Cuma,  Cumani,  690,  691,  1099. 

«  xvfiivóiv  » ,  282. 

Cuneo  Pietro,  30,  95. 

cuoio  negli  scudi  antichi,  nelle  im- 

Srese  gentilizie  medievali  e  in- 
umento,  477,  1167. 

cuore  umano,  «  cor  » ,  630,  635,  817, 
1170. 

Cure  (città),  515. 

Cureti,  33,  84,  513,  514,  556,  559, 
693,  702,  793,  1006,  1140,  1173, 
1175,  e  vedi  sacerdoti  di  Cibele. 

xvQia,  511,  556  ;  —  xvQta  (=  signora), 
xvQtog  (=  signore),  xvQog  (=  au- 
torità), 55H. 

*  curia  »^  curie  romane,  511,  566, 
559. 

Curiazi,  577,  841. 

curiosità,  134,  215. 

cursus  nella  prosa  greca,  latina  e 
medievale,  305,  306,  309,  314. 

Curzio  Mezio,  603;  —  C.  Quinto, 
lo  storico,  389. 

«  cus  » ,  1170. 

custodia  degli  ordini,  504,  505,  563, 
864,  869  89,  890;  — dei  confini, 
504,  505,  563,  864-8;  —  dei  paren- 
tadi, 504;  —  dei  sacerdozi,  504, 
890;  — delle  leggi,  504,  505,  864, 
890-8,  e  vedi  arcano  delle  1.;  — 
delle  magistrature,  òOà,  505,  890. 


Dacier  Andrea  e  Anna,  762. 
«  Daedala  tellus  » ,  568. 
Dafne,  86,  429,  430,  433. 
Dalmazia,  920,  1030. 
dalmatiche,  588,  961. 
«  dame  » ,  378. 
Danae,  88,  369,  451. 
Danao  Egizio,  84,  587,  591. 
danaro  coniato,  vedi  moneta  co- 
niata. 
Daniel  Amaut,  285. 


Danesi,  Danimarca,  838,  999, 1008, 
1009,  1013,  1014,  10-28. 

Dante,  477,  727,  733,  734,  750,  804. 

Danubio,  687. 

danza,  616. 

Dardanelli.  Dardania,  738. 

Dardano.  i60. 

Darete  Frigio,  90. 

Dario  d'Istaspe,  re  di  Persia,  63, 
99,  100,  279,  280,  337,  431,  534. 

dattilo,  143,  310. 

Davo  (personaggio  terenziano),847. 

dazi,  531,  553. 

«de»,  206. 

debitori  fai  liti  secondo  leXIITav., 
vedi  sectio;  —  d.  morosi,  vedi  car- 
cere privato,  ecc. 

Decalogo,  165,  189,  232,  233,  627. 

decemviri,  156,  261,  262,  481,  542, 
887,  1047,  1106,  1110,  1121,  1140, 
1170. 

Decio  Mure  Publio  e  suo  figlio, 
603. 

decima  d'Ercole,  35,  440,  535,  ^7. 

decoro  poetico,  725,  746,  756. 

Dedalo,  568,  570. 

deditio  noxae,  vedi  noxae  deditio. 

definizione  dei  nomi  di  legge,  400. 

dèi  :  evocati  fuori  dalle  città  asse- 
diate, 833,  966;  —  giurano  per  Sti- 
ge,  vedi  Stige;  —  immaginati  es- 
sere ogni  cosa,  791, 808,^0,  e  spe- 
cialmente le  umane  utilità,  1037; 
e  comandare  ogni  cosa,  793;  — 
immaginati  regnare  in  terra  e 
praticare  con  gli  uomini, 311, 647; 

—  invocati  nei  giudizi  divini, 
830;  —  nomi  di  essi  enumerati  da 
Varrone,  130,   283,  284,  579;  — 

Sosti  originariamente  sulle  cime 
ei  monti.  687,  829,  e  special- 
mente sull'Olimpo,  659,  (È2;  poi 
sollevati  più  in  su  insieme  col 
cielo,660,e  vedi  cielo;  finalmente 
elevati  ai  pianeti  e  alle  stelle, 
661,  662,  675,  e  vedi  pianeti,  stel- 
le;—umanizzati,  562, 770,  e  quindi 
immaginati  composti  di  corpo, 
814;  ma  di  proporzioni  colossali, 
749,  750,  fortissimi,  723.  e  di  co- 
stumi esemplati  su  quelli  umani. 
724.  727,  770;  — dèi  singoli:  dèi 
delle  genti  maggiori  o  degli  eroi 
o  dei  padri,  o  dii  patres  e  deae 
matres,  81,  167,  230,  240,  258,  296, 
297.  578,  669,  674,  708,  1141, 1174; 

—  a.  delle  genti  minori,  167;  —  d. 
fatidici,  100, 684;  —  dii  hospitales, 


830;  —  dèi  immortali  e  mortali, 
298;  —  dii  indigetes,  206,  423,  661; 

—  d.  iw/'m,645, 648;  —  d.  lares,  411, 
830,  e  vedi  focus  laris;  —  d.  mane» 
o  dei  vei  parentum,  411,  418,  459, 
649,  830, 831, 833;  —  d.  mediio  me- 
dioxumi,  645;  —  a.  penates,  830;  — 
dèi  presso  gli  Americani,  284, 
394;  —  presso  i  Germani  antichi, 
894,  829;  —  d.  stranieri  difficil- 
mente accolti  in  una  nazione, 
661  ;  —  dii  superi,  645;  —  d.  vieti, 
966;  —  dèi  (=  eroi,  nobili,  padri), 
282,  298,  414,  424,  452,  470,  504, 
505,  536.  566,  803,  844. 

deiectio  dal  monte  Tarpeo,  604,  926, 
1118. 

deliberatio,  1112. 

delicatezza,  60, 754;  —  d.  greca,  60, 
817, 1115, 1116;  — d.  moderna,  605. 

demagoghi  ateniesi,  1044. 

Demarato  Corintio,  163,  288. 

Demetrio  Ebreo,  95. 

Demodoco,  772. 

Demostene,  122,  1101,  1102,  1108. 

«  deus  » ,  denti,  1170;  —  denti  di  ser- 
pe nei  miti  (==■  denti  degli  aratri), 
440,  611. 

Descartes  Eenato,  243,  859,  621, 
639,  640. 

descrizioni  eroiche, 305,  ^58-42,644; 

—  d.  naturali,  42. 
Deucalione  e  Pirra,  78,  82,  85,  88, 

181,  406,  669,  771,  789. 
«  Deus  Abraham,  Isac,  lacob,  paren- 

tum  nostroriim  »  nella  Bibbia,  412. 
devoluzione  dei  feudi,  1010. 
«  devoti  diris  » ,  devotiones  primitive, 

706,  831,  834. 
Diabolo    (personaggio    plautino), 

943. 
diaconi,  961. 
6iaCov,  235,  320. 

dialetti  greci,  82, 86, 669, 766,  e  vedi 
Omero;  —  d.  italiani  vari  adoperati 

da  Dante,  734;  —  dialetto  napo- 
letano, 734. 
dialettica,  263,  857. 
Diana,   86,    167,  415-7,  430-2,  622, 

649,656,  724;  —  cacciatrice,  649; 

—  casta,  416,  662;  —  ignuda,  416; 

—  infernale,  656;  —  triforme,  646. 
fiixoCov,  235, 320;  —  ò.dQioTov,  340,  503. 
«  dico  »,  801. 

Didio  Giuliano,  imperatore,  1159. 
Didone,  84,  539,  591. 
«  dieci  »  (=  infinito),  578. 
dies  fasti,  624,  844. 
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«  Diespiter  » ,  vedi  Giove  padre. 

«difese  »  (=  pascoli),  474  ;  —  d.  giu- 
diziarie primitive,  827. 

Digesto  di  Giustiniano,  401,  906, 
1145. 

digiuno  del  Tebet,  95. 

diligenza  letteraria,  11,  12. 

dignità  ecclesiastiche  assunte  dai 
re  medievali,  963. 

diluvio  deucalionio  ed  egizio,  64, 
159;  —  d.  universale,  23,  57,  65,74, 
76,  77,  128,  129, 135, 136,  159, 161, 
204-10,  214,  218,  236,  437,  613, 
669,  677,  789,  1037,  1177. 

dinastie  egizie,  79,  90. 

Dio, primo  principio  della  vita  spi- 
rituale delPuomo,  631;  —  prova 
della  sua  esistenza,  188;  —  sua 
ubiquità,  338,  386. 

Diodoro  Sicolo,  61, 68, 101,116, 127, 
171,  1039,  1124. 

Diogene  Laerzio,  722,  776. 

Diomede,  90,  449,  723,  737. 

Dione  Cassio,  59,  164,  165,  1125;  — 
D.  Crisostomo,  282,  1047;  —D.  di 
Siracusa,  1020. 

Dionigi  Areopagita,  59;  —  D.  di  Ali- 
carnasso,  155,  156,  504,  580, 1119- 
22, 1123,  1127;  —  D.  il  piccolo,  re 
di  Siracusa,  1020. 

ACos,  235,  320. 

diplomi  della  cane  eli  eri  a  imperi  al  e 
in  tedesco,  280,  968;  —  d.  reali 
del  medio  evo,  1165. 

diritto,  ius,  25,  234,  235,  276,  320, 
327,  337,  388,  946,  948,  1172;  — 
iu8  augurale,  891;  —  i.  belli  et 
pacis,  29,  34,  852-5  ;  —  diritto  be- 
nigno, 851;  —  d.  canonico.  969, 
1003;  —  ius  civile,  490,  1128;  — 
».  deorum  manium,  830;  —  dirit- 
to feudale,  527,  534,  974-1021;  — 
ius  gentium  Gallorum,  vedi  he^gQ 
salica;  —  i.  g.  Romanorum.  ve- 
di Lex  XII  Tabb.;  —  ius  tncer- 
tum  et  latens,  155,  542,  615,  822, 
825,  890,  902,  1019,  1137;  —  di- 
ritto naturale  e  sue  specie,  119, 
164,  235,  400,  786,  791-2,  1157;  — 
d.  n.  degli  Ebrei,  127,  165,  233, 
930;  —  d.  n.  dei  filosofi,  127,  165, 
231,  1016;  —  d.  n.  dei  teologi 
morali,  231;  —  d.  n.  della  ragio- 
ne umana  tutta  spiegata,  566, 
792;  —  d.  n.  delle  genti  maggio- 
ri o  eroiche,  o  diritto  della  for- 
za  o    delle   armi,  37,   121,   122, 


127,  164,  165,  166,  169,  186,  227, 
234,  339,  342,  456,  500,  565,  566, 
575,  675,  745,  791,  ^5,  889,  907, 
908,  919,  9-28,930,  1016,  1049, 1057; 

—  diventato  poi  diritto  natu- 
rale delle  nazioni  o  interna- 
zionale, 889,  928,  1128, 1152,  1153, 
1155,  1158,  1159;  —  d.  n  d.  g.  m. 
della  Grecia,  123,  739,  773,  1132; 

—  del  Lazio,  48,  123,  773,  938, 
1131,1132;  —  di  Eoma,  874,876; 

—  d.  n.  d.  g.  minori,  565;  —  d. 
n.  d.  g.  umane  o  delle  plebi, 
490,  566,  576,  858,  876,  919,  928, 
1010,  1019;  —  d.  n.  divino,  566, 
791;  —  ius  nexi  mancipique,  589, 
854,  919,  990,  1111;  —  i.  optimum^ 
339;  —  i.  personarum,  944;  —  i. 
praediorum,  277,  333,  1108;  —  di- 
ritto privato,  1154;  —  d.  pubbli- 
co, 1152,  1154,  1160;  —  ius  Qui- 
ritium  Romanorum,  34.  515,  532, 
588,  867,  874,  876,  lOOo;—  dirit- 
to scritto,  399,  542;  —  d.  stretto, 
851;  —  ius  tribunorum  militum, 
887;  —  i.  vitae  et  necis  del  pater- 
familias  romano,  148,  462,  879;  — 
diritti  di  singoli  popoli:  atenie- 
se, vedi  leggi  ateniesi;  —  lon- 
gobardo, 896;  —  romano  in  ge- 
nere, 108,  224,  255,  275,  277,  321, 
338,  412,  423,  482,  483,  486,  491, 
497,  500,  531,  532,  533,  534,  552, 
804,  822,  859,  865,  867,  877,  881, 
905,  947,  Ilio,  1126,  1127,  1128, 
1138,  e  vedi  interpreti  del  d.  r., 
storia  del  d.  r.;  —  d.  r.  anti- 
co o  eroico,  276,  489,  932-55, 
974-1021,  1137;  —  d.  r.  a.  nelle 
province,  928;  —  d.  r.  giustinia- 
neo o  ultimo  o  umano,  885,  886, 
1004;  —  d.  r.  bizantino  od  orien- 
tale, 897;  —  d.  r.  nel  medio  evo, 
895,  896,  897,  1019;  —  iura  imugi- 
naria,  vedi  finzioni  giuridiche; 

—  iura  nuda,  946;  —  eternità  e 
indivisibilità  dei  diritti,  946,  947, 
948. 

disciplina  militare,  797. 
Discordia  e  pomo  d.  D.,  585,  648. 
discorso  (orazione)  e  sue  parti,  302. 
«  dis  » ,  «  dites »,  447,  1172. 
Dite,  654,  656,  e  vedi  Plutone. 
«  ditio  »,  447. 

ditirambo,  776,  777,  778,  779. 
dittatori  romani,  dittatura  r.,  104, 

555,  1145,  1146. 
Ditte  Cretese,  90. 


dittonghi,  124,  307. 

divagamento    ferino,    vedi    erra- 

mento  ferino. 
«  diversiloquium  » ,  139. 
«  divinari  > ,  «  divini  » ,  23,  184,  199, 
218,  834,  1175;  —  divinazione,  o 
divinità,  o  giurisprudenza  divi- 
na, o  scienza  augurale,  o  teologia 
mistica,  22,  45,  48.  127,  134,  181, 
182,  183,  184,  199,  211,  217-9,  223, 
235,  242,  297,  364,  428,  653,  678, 
803,  804,  805,  891,  1174,  1175, 
1177,  1179. 

«divise»,  333;  —  d.  di  nobiltà, 
vedi  insegne  gentilizie. 

divisibilità  dei  corpi,  946. 

divisione  delle  cose  in  diritto, 
865;  —  d.  delle  terre,  24,  48, 
454,  865,  1113;  —  d.  d.  t.  tra  bar- 
bari conquistatori  e  romani 
vinti  nel  m.  e.,  986. 

divorzio  a  Eoma,  367. 

dizionario,  vedi  vocabolario. 

*do*,  301. 

6a>6exa,  167  ;  —  dodici  (=  infinito), 
578,  1141. 

dogmi  cattolici,  201. 

domicilii,  935. 

«  domina  » ,  378  ;  —  *  dominus  » , 
1147. 

dominio,  dominium,  e  suo  trasferi- 
mento, 510,  9M,  1111,  1112;  —  d. 
bonitario  o  naturale,  33,  48, 106, 
150,  153,  340,  497,  498,  519,  527, 
534,  535,  542,  553,  575,  576,  585, 

866,  867,  868;  —  d.  b.  romano, 
998,  1112;  —  d.  b.  r.  concesso 
alla  plebe,  261,  697,  701,  989, 
1135;  —  d.  certo,  542,  902;  — 
d.  diretto,  997,  999,  1000,  1002, 
1003;  —  d.  eminente,33.  48,  150, 
341,  503,  528,  529,  531,  534,  545, 

867,  902,  1172;  —  d.  familiare 
paterno,  vedi  patria  potestà;  — 
d.  ottimo  o  ex  iure  op^imo,  339, 340, 
503,  552,  866,  867,  868,  901, 1004, 
1175;  —  d.  quiritario  o  civile  o 
eroico,  aS,  48,  106,  107,  150,  340, 
528,  534,  ^2,  552,  553,  576,  585, 
588,  866,  867,  868,  1000;  —  d.  q. 
romano  o  dominium  ex  iure  Quiri- 
tium,  590,  855,  905,  928,  999,  1001, 
1112,  1137;  —  d.  q.  r.  concesso 
alla  plebe,  261,  521,  542,  587,  872, 
1135;  —  d.  utile,  997,  1002,  1003. 

Domiziano,  imperatore,  146,  1159. 

«  donna  » ,  378;  —  (=  vassallo),  874, 

984;  —  d.  ntelPerramento  ferino. 


407,  1037;  —  nel  diritto  romano, 
specie  successorio,  588,  590,  878, 
879,  882;  —  nella  Legge  salica, 
874,  1006;  —  nella  civiltà  mo- 
derna, 606. 

donatio  mortis  caussa,  870. 

Dori  (fonte),  410. 

Doroteo  giureconsulto,  400. 

«dos»,  doti,  606,  1171;  —  doti 
eroiche,  450,  605,  1171. 

dovere,  788;  —  doveri  civili,  789; 

—  «dovette,  deve,  dovrà»,  187, 
188 

Dracòne,  156,  262,  315,  361,  362, 
441,  512,  ^5,  612,  1126. 

dragone  degli  Orti  esperidi,  435, 
436,  437,  444;  —  d.  nello  stemma 
cinese,  262,  441,  546;  —  nello 
stemma  dei  Visconti,  442;  — 
Dragone  (gran;  nella  Bibbia^ 
442;  —  D.,  ordine  cavalleresco 
giapponese,  442;  —  d.,  simbolo 
della  terra  incolta,  435,  442,  648: 

—  dragoni  alati,  «  tenenti  »  del 
Toson  d'oro,  442. 

driadi,  284. 

druidi,  94,  391. 

Drusio  Giovanni,  392. 

Druso  Livio,  1134,  1135. 

dubbio  cartesiano^  243. 

ducato  (moneta),  35,  336. 

duchi  e  pari  di  Francia,  1007. 

Due  Sicilie,  1185. 

duelli,  «  duellum*,  37,  48,  152,  578, 
836-42;  — à.  eroici,  578;  — d.  in 
Eoma  regia,  1008;  —  d.  medievali, 
969,  970,  999,  1.008;  —  d.  tra  re, 
577;  —  d.  nel  Éegno  di  Napoli, 
vedi  controversie   feudali   ecc.; 

—  d.  singoli  :  tra  Paride  e  Me- 
nelao, 577,  840;  —  tra  gli  Grazi 
e  Curiazi,  577;  —  duellisti  me- 
dievali, 602,*"  857. 

«  duefla  » ,  378. 

Svvafitg,  641. 

Duns  Scoto,  355. 

dupla  stipulata  nella  compraven- 
dita, 490. 

duplio  nelle  XII  Tayv.,  952,  1116. 

duumviri  perduellionis  et  parricida, 
360,  361,  362,  399,  593,  844,  1007, 
1172,  1176. 

«  dux^y  1171. 


Eber,  919. 

Ebrei,  22,  23,  25,  27,  57,  58,  66,  69, 
76,  80,  94,  95,  96,  97, 117, 127, 128, 
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129,  161,  165,  166,  170,  171,  172, 
189,  200,  201,  207,  209,  232,  233, 
246,  276,  288,  289,  303,  311,  312, 
826,  371,  422,  590,  6*27,  813,  904, 
905,  919,  930,  1103,  1110,  1175;  — 
ellenisti,  95;  —  gerosolomitani, 
96. 

Ebuzio  Sesto,  895. 

Ecateo  Milesio,  758. 

eccezioni  alle  leggi,  895. 

economica,  vedi  iconomica. 

edicta  praetorum,  47,  882,  929;  — 
e.  provincialia  ed  Edictum  perpe- 
tuum,  48,  929. 

edili  della  plebe,  888. 

€  educare  » ,  «  educere  » ,  398;  —  edu- 
cazione dei  corpi,  407;  —  della 
gioventù,  1055,  1057;  —  eroica, 
398,  605;  —  ferina,  135,  205,  605. 

Eea  (isola),  691. 

Eeta,  padre  di  Medea,  692. 

Efesii,  Efeso,  1095,  1096. 

Efeza,  vedi  Fez. 

Efira,  723. 

efori  spartani,  511,  512,  596,  604, 
870,  926,  1114. 

èyxvxXioi,  vedi  poeti  ciclici. 

Egeo  (mare),  570. 

«  Egeone  »  (=  Briareo),  282. 

Egitto,  Egizi,  monarchia  e.,  19,  23, 
30,  31,  32,  40,  42,  45,  57-69,  71-4, 
77,  78,  80,  81,  83,  89,  91,  92,  94, 
96,  97,  100,  101,  102,  103,  117, 121, 
124,  138,  139,  142,  161,  167,  204, 
218,  232,  235,  257,  258,  260,  271, 
274,  275,  278,  279,  281,  284,  285, 
286,  287,  288,  289,  290,  312,  314, 
322,  326,  328,  334,  342,  442,  447, 
463,  4^,  511,  528,  535,  536,  544, 
587,  608,  616,  620,  660,  661,  675, 
676,  688,  691,  692,  693,  740,  785, 
878,  1175,  1178. 

eguaglianza  civile  o  delle  leggi, 
158,  793,  1019,  1020,  1157;  —  sotto 
le  monarchie,  909,  928;  —  e.  delle 
anime  o  delle  menti  (teoria  dell'), 
259,  1041. 
«ci.  (=  forte),  1175. 

Elagabalo,  imperatore,  736,  1159. 

elegia,  728. 

elementi,  vedi  quattro  elementi. 

Elena,  86, 92,  375, 431,  539,  577, 644, 

841. 
elezione  dei  re  in  genere,  877, 888; 
—  dei  re  a  E,oma,  594;  —  dei  con- 
soli e  delle  magistrature  repub- 
blicane a  Eoma,  594,  597,  809;  — 
degli  imperatori  romani,  597;  — 
dei  re  medievali,  934. 


Eliano,  314,  760. 

Elicona,  99,  1098. 

Elingio  Lorenzo  Ingevaldo,  268, 
801 

Eliodoro,  278. 

Elisi  campi,  649,  652,  655. 

«Elleni»,  21,  82,  580,  919. 

Elleno,  21. 82, 83,  85,  88, 669,  919;  — 
suoi  figliuoli,  669. 

ellissi  sanziana  (in  rettorica),  301, 
318;  — e.  solari,  668. 

Elmodio,  975. 

eloquenza,  469,  1043,  1044;— ate- 
niese, 358;  —  romana,  1048. 

emancipatio,  496;  —  nel  dir.  rom. 
antico, 879;  —in  quello  giustinia- 
neo, 886. 

emigrazioni,  vedi  trasmigrazioni. 

Emilio  Regillo  Lucio,  313. 

Emim  o  Emmei,  207. 

emisfero  boreale,  1024. 

Emmei,  vedi  Emim. 

empietà,  365. 

Endimione,  86,  415,  662. 

Enea,  90,  274, 375, 448,  466,  539, 580, 
591,  650,  653,  654,  682,  692,  695, 
698-703,  1129,  1131. 

enfasi,  305. 

enfiteusi,  337,  489,  993,  1171. 

Ennio,  300,  311,  316,  323.  390. 

Enrico  l'uccellatore,  re  di  Germa- 
nia, 913,  914;  —  E.  il  Superbo,  du- 
ca di  Sassonia  e  di  Baviera,  850. 

«ens»,  ente,  242,  243,  244,  627. 

«  co  » ,  301. 

Eolia  (isola),  656,  687. 

Epicuro,  20,  50,  119,  131,228,  243, 
354,  564,  1049; —  epicurei,  epicu- 
reismo, 118,  175,  176,  184,  185, 
228,  631,  1049. 

Epimenide,  772. 

episodi  poetici,  305,  762,  763. 

epopea,  780. 

«  epulae  » ,  «  epulum  » ,  «  epulone$  » , 
737. 

equità,  vedi  aequitas. 

equites  romani,  551,  556,  557,  558. 

Eraclidi,  84,  151,262,275,511,513, 
546,  6CÌ7,  609,  793,  1175. 

Eraclito  di  Efeso  e  pseudo  E.,  1095, 
1096. 

erari,  35, 532,951;— erario  romano, 
35,  528,  548-53,  556,  1004.  1005. 

Erasmo  di  Rotterdam, 612, 613, 649. 

Eratostene  geografo,  689. 

erbe  medicinali,  642;  —  e.  sante, 
vedi  verbene  ;  —  e.  velenose  ri- 
cercate da  Ulisse,  723. 
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Ercole  Egizio,  25,  61,  69,  74,  693; 
—  Fenicio  o  Tirio,  72;  —  Gallico, 
446,  447,  469,  653,  919,  988;  -  La- 
tino,  163,  700;  —  Romano,   vedi 
Fidio;  —  Tebano  e  sue  fatiche 
in  genere,  18,  19,  69,  72,  74,  84, 
86,  88,  89,  91,  94,   187,  151,  208 
333,  368,  379,  392,  432,  434,  4:-« 
440,  443,  473,  476,  511    529    547 
579,  607,  652,  667,  669,  685    686 
688,  692,  695,  696,  702,  704    705 
706,  739,  940,041,942,1004,1140 
1141,   1166,  1174;  -  ammazza   le 
serpi  in  culla,  439,  444,  513;  —ba- 
stardo di  Giove,  3S0;  —  dà  fuoco 
alle  selve, 475;  —filante, 587, 1004, 
1005;  —  furente,  589;  —  gloria  di 
Giunone,vedi  'HeaxXfjg;  — lottan- 
te con  Anteo,  vedi  Anteo;  —  nu- 
me dei  tesori,  447;  —  moltiplicità 
degli  Ercoli,  25,  61,  69,  72,  136, 
137,  379,  652,  692,  693,   1058;  - 
Ercoli  occidentali,  72. 

ère,  vedi  età. 

Èrebo,  650. 

erede,  eredità,  heredìtas,  S77,  e  vedi 
successione  ;  —  eredità  finta  cor- 
porea, 943. 

Erictonio  e  sue  giumente,  682. 

Eridano,  vedi  Po;  —  E  primitivo 
secondo  i  Greci,  vedi  Danubio: 
—  (stella),  687.  ■  ' 

«Erminia  e  il  pastore»  (episodio 
di)  nella  Ger.  lib.,  763. 

Erm odoro  di  Efeso,  700,  1095-8, 
1124.  '  ' 

Ermogeniano,  giureconsulto,  454, 
865,  1113.  '        ' 

Ermon duri,  829. 

Erodoto  e  Pseudo  Erodoto,  22,64, 
67,  92,  98,  99,  101,  102,  103,  289 
290,  685,  688,  732,  758,  764,  765; 
781. 

eroi,  203,  258,   340,  376,   378,   398, 
428,  429,  434,  461,  466,  534    535 
537,  643,   984,    1166,    1168,    1172, 
1175,  1176;  —  abitano   le    città, 
vedi  città  eroiche  ;  —  detti  «  dèi . , 
«  figli  di  Giove  »  e  «  dellaTerra  » , 
«  heri  »,     «  nobili  »,     «padri», 
«  re  » ,  «  viri  » ,  vedi  ai  nomi  ri- 
spettivi; —   giurano   di    essere 
eterni    nemici   dei    plebei,  vedi 
giuramento    dei  , nobili,  ecc.  — 
giurano  per  Giove,  520,  529;  — 
immaginati  colossali   dai   poeti, 
749,  750;  —  introducono   le  lin- 
gue eroiche  o  poetiche,  vedi  1. 


e.  o.  p.;  — e.  neirinfemo,  vedi 
inferno;  —  nelle  repubbliche  de- 
mocratiche e  nelle  monarchie, 
608;  —sacerdoti  e  sapienti  del- 
le città  primitive,  vedi  sac.  e 
sap.; —  sollevati  più  in  su  delle 
montagne,  660,  e  afiissi  alle  co- 
stellazioni, 661;— uniti  in  ordini 
contro  i  famoli  ammutinati,  vedi 
ordini  eroici;  —  vestono  pelli  di 
fiere,  vedi  vesti  eroiche;  —  eroi 
greci,  specialmente  omerici,  264. 
•  279,  389,  446, 461 ,  727,  737, 770, 919, 
1166, 1167,  e  vedi  sotto  i  singoli  no- 
mi (Achille,  Agamennone,  ecc.); 

—  collerici,  vedi  collere  eroi- 
che; —  fantastici,  730;  —  leggieri 
e  volubili,  727;  — ubbriaconT,  726; 

—  passionali,  vedi  passioni  eroi- 
che; —  puntigliosi,  vedi  punti- 
gliosità; —  loro  «  errori  » ,  90,  568, 
591,  671,  674,  675,  692,  702;  -  e. 
romani,  vedi  patrizi  romani;  — 
e.  virgiliani,  942, 1167;  —  eroismo 
ateniese,  607,  608,  609;  —  e.  cri- 
stiano, 961;  — e.  dei  primi  popoli, 
o  naturale,  o  poetico,  o  primiti- 
vo, o  vero,  o  anche  morale  eroica, 
29,  47,  136,  158,  .386,  599-609,  815 
817,  819,  880, 1040, 1156; -e.  della 
virtù,  459, 644;  —  e.  filosofico,  spe- 
cie secondo  Platone,  386,  607, 
608,  819,  949,  950,  1043;  -  é.  ga- 
lante o  da  romanzieri,  644,  1113 
1164;  —  e.  romano,  29,  125,  153, 
154,  158,  543,  607,  608,  lll3:  -! 
e.  spartano,  607,  609. 

"Eqo?,  vedi  Amore  nobile. 

erramento  ferino,  errore  f,  diva- 
gamento f.,  stato  f.,  ferinità,  135, 
204,  365,  402,  403,  407,  429,  534 
646,  650,  672,  673,  675,  913, 1037 
1048,  1114,  1177;  -  e.  f.  ricorso 
1046,  1047.  ' 

Esaù  e  suoi  discendenti,  502. 

Eschilo,  776,  778,  779. 

Esculapio,  99,  686 

esempi,  357,  362,  744,  746,  e  vedi  ra- 
gionamenti; —  e.,  exempla(=  pe- 
ne, castighi  esemplari),  361,926. 

eserciti,  951. 

Esiodo,  98,  99,  230,  762,  763,  772. 
1098.  '         >         )         7 

Esopo,  93,  263,  264,  265,  357,  467. 

Esperia  secondo  i  Greci  primitivi 
(Grecia  occidentale), 28,  682,  687, 
688;  —  E.  magna,  vedi  Italia;  — 
E.  ultima,  vedi  Spagna. 


78 
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Esperò  (stella),  682. 
Esperti  abate  Giuseppe  Luigi,  5. 
essere  (idea  metafisica),  627. 
età  (=  ère)  tre,  785-^,  e  vedi  tempi; 
—  e.  tre  degli  E^^izi,  40,  67,  68, 
69,  81,  130,  274,  290,  785,  786;  - 
e.  degli  dèi  o  dell'oro,  o  tempi 
divini  o  mutoli  o  religiosi,  o  tem- 
po oscuro  in  genere,  240,  246, 
&8,  561,  624,  647,  669,  670,  671, 
673   777   857,  869,  901,  934,  937, 
939,  954,  959, 1002, 1113;  -  e.  de- 
gli dèi  degli  Egizi,  48,  78, 81, 124, 
&,  511,  786;  —  e.  degli  dèi  o  età 
dell'oro  dei  Greci,  19,  81, 83,  236, 
311,  449,  452;  —  e.  degli  dèi  o  del- 
l'oro del  Lazio,  o  e.  di  Saturno, 
o  tempo  oscuro  dei  Romani,  19, 
48,  83,  123,  124,  236,  310, 395  452, 
597,  674,  877,  1131;  —  e.  degli  dei 
ricorsa,  o  tempi  divini  o  mutoli 
ricorsi  (alto  medioevo),  961,  969, 
975, 1002;  —  e.  degli  eroi,  o  tempi 
eroici  o  favolosi  o  puntigliosi  in 
genere,  230,  591,  670,  674,  777, 
786, 816,  857;  —  e.  degli  eroi  degli 
Egizi,  49,  83;  —  dei  Fenici  84;  — 
di  Grecia,  31, 84, 89, 124, 511,  592, 
670,  675,  771;  —  di  Roma,  49;  — 
ricorsa  (periodo  feudale  del  me- 
dioevo), 975;  —  e.  degli  uomini,  o 
^mpi  civili  o  modesti  o  certi  o 
storici,  in  genere,  786,  857;  —  e. 
d.  u.  degli  Egizi,  285;  —  dei  Gre- 
ci, 91;  —  ricorsa  (tempi  moderni) 
1002;  —  e.  tre   dei  poeti  eroici, 
vedi  p.  e.;  — età  quattro  del  mon- 
do, 449. 
Etearco,  re  di  Etiopia,  448,  688. 
etere,  2Ì7,  235,  381,  386,  622    631. 
etimologi,  etimologia,  etimologie, 
32,  144,  249;  —  etimologi  greci, 
936;  _  e.  latini,  883, 914, 935;  -  e. 
moderni,  78;  —  etimologie  delle 
lingue  poetiche,  249;  —  e.  delle 
voci  natie,  162, 190, 291;  -e.  delle 
voci  straniere,  162;  —  e.  varro- 
niane,  vedi  Varrone. 
Etiopi,  Etiopia,  73,  278,  448,  688, 

689,  1024,  1028. 
Etruria, Etruschi, 334, 335,  468,  535, 
603,  616,  691,  697,  e  vedi  lega  d. 
XII  città  etrusche. 
Ettore,  600,  601,  602,724,  725,728, 

729,  737. 
Eubea  o  Negroponto,  692,  733. 
Eumeo,  614. 
EiiaiaTQtSai,  1176. 


Euridice,  652. 

Euriloco,  465,  466. 

Euripide,  776,  779,  848.  , 

Europa,  Europei.  75;  81,  204,  315, 
409;  496,  682,  685,  692,  707,1028; 
—  E.  medievale  e  moderna  e  na- 
zioni europee,  80,  157,  409,  582, 
968,  971,  972,  992,  999,  1006, 1029, 
1030, 1031;  —  E.  primitiva  secon- 
do i  Greci  (Grecia  occidentale), 
28,  682;  —  E.  settentrionale,  27, 
280,  707;  —  E.  s.  nei  tempi  mo- 
derni, 988;  —  E.  (personaggio  mi- 
tologico), 569,  587,  682. 

Eusculapio,  vedi  Esculapio. 

Eusebio  di  Cesarea,  141,  219,  "££1, 
311,  368,  772, 1039,  e  vedi  calcolo 

Evandro,  163,  288,  693,  695,  696, 

700,  702,  1140. 
evic«ionellacompravendita, 490,491. 

evidenza  dei  sensi  o  avxoipia,  SòS-6. 

*  evocare  deos  * ,  vedi  dèi  evocati. 

.exarare  liUeras*,  612. 

execrationes  primitive,  odi,  »i»,c»4. 

exempla,  vedi  esempi. 

€  exfestucare  * ,  485. 

«  expendere  » ,  1116. 

«  extemplo  » ,  324. 

«  extorris  » ,  622. 

Ezechiele,  441. 

Fabio  Massimo,  vedi  censo  diF.M. 

Fabrizio,  603. 

Fabro,  vedi  Favre. 

fabula,  vedi  favola. 

€  facio  »,  *  fio» ,  301,  1173. 

€  facultas  » ,  641. 

falange  macedone,  928. 

falce .  .  falx  * ,  1170  ;  —  f .  del  Tempo 
o  di  Saturno,  663. 

falde  dei  monti  quando  abitate,  IbU. 

Fama  (mito),  29,  461,  1167    1175. 

famio-lia,  «  familia  » ,  stato  delle  ta- 
miSlie  24,  146,  148,  159,  203,  239, 
410"  461,  556,  562,  565,  869  902, 
91i;  9-25,  1038,  ip,  1049  11Ó7;  - 
*  familia*  {=  hereditas),  ó( ( , -^ 
.  familiae  emptor  et  venditor*. 
1111;  —  famiglie  americane,  333, 
464,  940;  — f.  di  soli  figliuoli  o 
naturali,   48,    150,   397-456,  614, 

912,  915,  916  ;-f.  dijgl\^**i\  « 
famoli, o  eroiche,  457-86, 49o,  614, 
917:— f.  nobili  medievali,  1164; 
—  f.  numerate  per  fuochi,  vecn 
numerazione    dei    fuochi;  —  i. 
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reali,  423,  1164; -f.  romane  pos- 
sedenti ancora  ex  iure  optimo  ai 
tempi  di  Cicerone,  528,  1003. 

^'^S^'^^^'o^'  ^'  ^^'  149,  150,  263, 
264,   301,   376,   4l0,  457-86,  520 
55b,  6J4   788,  834.  917,  1039,  1156 
e  vedi  clienti,  plebei,  soci  degli 
ì^^'rJ'  ammutinati,  498,  499, 
507,  519    5a5,  546,  562,  648   662 
980,  1039,  1040,  llb7,  e  vedi  con- 
tese agrarie,  contese  eroiche. 

fenatismo,   895,    e   vedi   supersti-- 
zione. 

fanciulli  e  loro  psicologia,  133, 138, 
139,  143,  213,  257,  258,  301,'  302 
307,  348,  939;  -  f.'  ateniesi  divo- 
rati dal  Minotauro,  570;  —  f.  car- 
taginesi, 590;  —  f.  cretesi,  roma- 

fizi,#9',  m  "'^^"^  "^^  ^^^"- 

^a^tasia,  183,  633,  641,  749,  752, 
oTS»  tJ.:  <iegli  uomini  primitivi, 
213,  236; -f.  dei  fanciulli,  vedi 
fanciulh;--f.  (=  ingegno)  e  «  fan- 
tastico uomo»  (=.uomo  d'inge- 
gno), 632,  752,  753; -f.  (=  me- 
moria), 632. 

fantocci  di  giunco  gettati  nel  Te- 
vere, 392. 

*far»,  624,  1171  ;  —  «  fari .  del  pre- 
tore romano,  844. 

faro  di  Alessandria  di  Egitto,  92. 

farro,  452,  453,  622,  1165,  e  vedi 
acqua,  confarreatio. 

*fas>,  1172;  —  f.  deorum,  625;  —  /*. 
gentium,62b,  851,  1173;—/*.  natu- 
rae,  851. 

«  fasce  »  in  araldica,  1165. 

fasci  dei  littori  romani,  544,  546. 

fasto,  sconosciuto  agli  uomini  pri- 
mitivi. b96. 

fatiche  di  Ercole,  vedi  Ercole  Te- 
bano. 

fato,  «  fatum »,  20,  50,  118,  175,  225, 
501,  529,  564,  624,  625,  ^4, 10i8, 
1049.  1        :        1  , 

fauni,  311. 

«favella»,  245,  e  vedi  linguaggio. 

«favola»,  *  fabula»,  245;  — favola 
della  società^eonina,  264,  467; 
—  f.  (=  vera  narratio),  44,  249;  — 
favole,  vedi  miti  ;  —  «  fabulae  an- 
tiquae  iuris  » ,  944;  —  favole  eso- 
piche,  vedi  Esopo  ;  —  f.  omeriche, 
vedi  miti  omerici. 

Favorino  filosofo,  1118. 

Favre  (Faber)  Antonio,  255,  482. 

Feaci,  782. 


feciali  romani,  151,  466,  555,  938, 

1146,  1168. 
fede  e  ragione,  191. 
fedecommessi  in  diritto  romano 

497,  883,  884.  ' 

Federico  II  di  Hohenstaufen,  280, 
968. 

Fedra,  570. 

Fedro,  263. 

fegato,  634. 

Feithius  Everardo,  79. 

*fel»,  fiele,  1170. 

«P^M-I,  461. 

Femio,  766. 

femmina,  vedi  donna. 

Fenici,  Fenicia,  31,  45,  57,  71,  78, 
79   92,  93,  134,  161,162,163,167 
286,  287,  289,  389,  390,  392,  608 
660,  661,  675,  676,  740   786   80l! 

Ferenico,  101. 

ferro,  1165; —(=  spada),  253;  — f. 
e  oro  nei  tempi  eroici,  448. 

feste,  951;  — f.  pauatenaiche,  760. 

«  festinans  » ,  310. 

Festo,  310,  311,  779,  837. 

Fetonte,  584,  648,  687. 

feudi  e  loro  eterna  natura,  34,  80, 
112,  149,  277,  463, 467,  ^526-47, 
553,  979,  1018,  1176,  e  vedi  clien- 
tele ;  —  f.  armati,  o  eroici,  o  mili- 
tari, o  nobili,  o  sovrani  privati, 
34,  48, 149, 528  ;-f.  a.  in  Francia, 
553;  — f.  divini,  528;  —  f.  ecclesia- 
stici o  oblati  nel  medioevo,  971, 
1002,  1(X)3  ;  —  f .  ex  facto  et  provi- 
dentia  nel  medioevo, 532 ;  —  f.  per- 
sonali o  primitivi,  48,  468,  986, 
987,  988;  -  f.  reali  (in  re),  989^ 
990;  —  f.  ricorsi  o  medievali  in 
genere,  533,  588,  974-1021,  e  vedi 
diritto  feudale  ;  —  f.  romani,  vedi 
clientele  di  Romolo;  —  f.  rustici 
o  umani,  34,  149,  527,  1171,  1172; 

—  f  sovrani  soggetti  a  maggiore 
sovranità,  112,  533, 991,  992, 1017, 
1028;  —  feudi sti  barbari,  468,  997: 

—  f.  eruditi,  149,  485, 532,  976,978, 
986,  993,  999,  1002,  1003,  10Ì7. 

*fex»,  feccia,  1171  ;  —  «  feccia  di 

Romolo  » ,  118. 
Fez  (Efeza)  regno,  687,  1024. 
fiaccola  d'Imeneo,  648. 
*fida»  (voce  feudale),  37. 
«  fides  » ,    «  fidis  »,    *  fis  *    (=  corda, 

forza),  404,530,629,  1172',— fides 

deorum,  405,   530,  592,  629,  670, 

834  ;  —  f.  patrum,    544. 
Fidio   dio    (Ercole   romano),   529, 

589,  590,  692,  696,  989. 
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fiere  consacrate  a  Opi,  941;  — f.  di 
Orfeo,n6,670,671;  — f  mangiate 
dagli  eroi,  432;  —  loro  pelli,  vedi 
vesti  eroiche. 

Fiesole,  6{)6. 

figliuoli  della  Terra  (=  nobili),  206, 
209,  423;  —  f.  dei  famoli  sono 
schiavi  degli  eroi,  833;  —  f.  di  fa- 
miglia certi  o  eroici,  301,606,614, 
1038,  1175,  e  vedi  famiglie  ;  —  f.  d. 
f.  e.  trattati  come  schiavi,  541;  — 
f.  d  f.  nelle  repubbliche  popolari 
e  nelle  monarchie,  885;  —  f.  d.  f. 
presso  gli  Indiani  occidentali, 
Russi  e  Tartari,  496,  497;  —  f.  d. 
f.  presso  gli  Spartani,  605;  — 
f.  d.  f.  presso  i  Eomani,  filiifa- 
milias,  378,  462,  496,  e  vedi  ado- 
ptio,  adrofjatio,  emancipatio  ;  —  fi- 
liaefamilias,  vedi  donna  nel  dir. 
rom.;  —  f.  di  Giove  (=  eroi), 
369,  412,  506,  787;  —  f .  naturali 
o  €  fila  >  (come  contrapposto  a 
*  liberi*),  422,  423,  459;  —  *  filii 
Achivorum  »  (=  nobili  greci),  422, 
912  \  —  *  f.  Israel  »  (=»  nobili 
ebrei),  422,  919. 

figure  geometriche,  vedi  geome- 
tria. 

Filamene,  772. 

Fileni,  vedi  ara  dei  fratelli  Fileni. 

<piX.éa),  q>i>.ia,  q)iXioi;,  459. 

fili  genealogici,  vedi  genealogie. 

Filippo,  tribuno  della  plebe,  549, 
òS);— F.  quinto,  re  di  Spagna, 
llh5. 

filo  di  Arianna,  vedi  Arianna. 

Filolao,  265,  2b6. 

Filone  Biblio,389;—F.  Ebreo,  311, 
e  vedi  calcolo  di  F.  E. 

filologi,  filologia,  120,  172;  — filo- 
logi latini,  205,  207,  217;— filo- 
logia ridotta  in  forma  di  scienza, 
228 

filosofi,  filosofia,  49.  118,  120,  166, 
172,  348,  350,  351,  710,  953,  1043, 
1044,  e  vedi  metafisica,  sapien- 
za riposta;  —  filosofia  ed  elo- 
quenza, 1043;  —  f .  e  poesia,  196, 
197, 754  ;  —f.  e  religione,  364,  953, 
1043, 1050;  —  f.  ateniese,  1126;  — 
f.  barbaresca,  vedi  sapienza  b.  ; 

—  f.  confuciana,  vedi  Confucio; 

—  f.  deirautorità,  224,  228;  — f. 
egizia,  59;  —  f.  gentilesca,  1030; 

—  f.  greca,  60, 124,  131, 196,  709, 
743,  758,  771,  772,  817,  1125;  — 
f.  politica,  118,    1049;  —  f .  peri- 


patetica, vedi  peripatetici;  — 
f.  platonica  e  neoplatonica,  ve- 
di Platone;  —  f.  socratica,  744: 
—  f.  sperimentale  inglese  del 
sec.  XVII,  359;  —  f.  volgare, 
vedi  sapienza  poetica. 

Filumena  (personaggio  terenzia- 
no),  482. 

finzioni  giuridiche  {iura  imagina- 
ria),  943. 

Fiorentini,  Firenze,  contado  f., 
253,  352,  412,  734. 

fisco,  531,  532;  — f.  degli  impera- 
tori romani,  553. 

fisica,  1055,  1057  ;  —  f.  aristotelica, 
623;  —  f.  cartesiana  (di  Pierre  de 
Eoy),621;  — f.  degli  addottrinati, 
656;  —  f.  degli  ignoranti,  132;  — 
f.  divina,787;  — I.  particolare  del- 
l'uomo poetica,  vedi  natura  eroi- 
ca;—f.  poetica,  202,  203,  239, 
619-44,  645;  — f.  platonica,  239j 
623;  —  f.  ragionala  per  principii 
di   metafisica,  623. 

fiumi  d'oro,  447. 

«  flamines  » ,  1146. 

«Flavio  »,  cognome  assunto  dagli 
imperatori  romani,  1152. 

Flegetonte,  651. 

•  fio»,  'flos»,  1170,  1173. 

Flora,  248. 

Floro  Lucio  Anneo,  lo  storico, 
113,  518,  581,  1135. 

focacce  nei  matrimoni,  451. 

focolaio,  focus  laris,  411. 

foedus  inequale  o  iniquum,  991. 

fondatori  del  diritto  romano,  940; 

—  della  lingua  greca  e  d.  1.  la- 
tina, 313;  — della  sapienza  vol- 

fjare,  vedi  poeti  teologi  ;  —  delle 
ingue,  345;  —  delle  nazioni  gen- 
tili, o  dell'umanità  gentilesca,  o 
di  popoli  eroici,  o  di  città  eroi- 
che, o  del  genere  umano  genti- 
lesco, 182,  187,  202,  204,  209,  214, 
216,  229,  346,  348,  425,  427,  626, 
652,  673,  709,  914; —  fondazione 
di  Roma,  vedi  Romolo. 

fonderia  ateniese,  358;  —  cinese, 
100;  — egizia,  60,  100;— greca, 
60. 

fondi  delle  province  romane,  996; 

—  f.  delle  chiese,  vedi  beni  eccle- 
siastici; —  f.  ex  iure  Quiritium, 
vedi  dominio  quiri tarlo;  —  fondo 
pubblico  romano,  vedi  ager  pu- 
olicus  ;  —  «  fundus  fieri  »  (f-  «  auctor 
fieri*),  255,  341. 
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fontane,  fonti,  f.  perenni,  f.  sacre, 
*fons*,  acque  perenni,  407,  408, 
410,  414,  416,  43  ),  431,  562,  620, 
622,  648,  649,  1170. 

•  for»,  1173. 

forca  primitiva,  1172. 

*forctes  sanates*  nelle  XII  Tavv. 
(=  plebei  romani),  542,  1133-8. 

forma  e  materia  e  proprietà  rispet- 
tive, 1055,  1056,  1057;  — f .  e  sog- 
getto, 252,  901. 

formalismo  della  giurisprudenza 
eroica,  804,  e  vedi  formole,  pro- 
cedura formolare  ;  —  f.  empio  dei 
tempi  civili,  1046. 

formole  cautelate,  951; — f.  delle 
azioni,  o  giudiziarie,  o  procedu- 
rali, 804,  805,  844-6,  895;  —  f.  d. 
a.  a  Roma,  vedi  procedura  for- 
molare romana;  —  f.  delle  leggi, 
625,  807,  810,  811,  943,  1139;  — 
f.  dei  patti,  625,  e  vedi  stipulatio', 

—  «  formulae  natiirae  » ,  9o4,  955. 
foro  romano,  940,  944,  951. 

«  fors  » ,    «  fors  fortuna  » ,  624,  1172. 

fortezza  (virtù),  951;  —  f.  eroica, 
1039,  1175;  — forti  e  loro  natura, 
503;  —  «  fortus  »  (=  bonus),  217, 
624,  1172,  1176; —  fortezze  (ròc- 
che) inesistenti  nei  tempi  eroici, 
vedi  città  eroiche  smurate  ;  — 
quando  sorte  nel  medioevo,  914; 

—  fortificazione  nelle  acque,  608. 
«  fortuna  • ,  fortuna,  624,  791  ;  —  ca- 
gione della  grandezza  romana, 
secondo  Plutarco,  818,  881,  898, 
1130; — f.  dei  regni  nel  medio- 
evo, 922. 

forza,  vedi  diritto  della  forza,  fides; 

—  f.  di  Giove,  1057; — f.  festu- 
caria,  o  finta,  o  simbolica  nella 
mancipatio  e  nella  retvindicatio, 
575,  838,  936,  939;— f.  finta  nei 
matrimoni,  371,  381;  —  f.  musco- 
lare umana,  629;  —  attribuita 
agli  dèi,  vedi  dèi  umanizzati;  — 
«  f.  sacra  di  Telemaco  »,  622,  631, 
e  vedi  «  vigore  occulto  »  ;  —  f .  e 
frode  in  qual  modo  origine  dei 
regni,  227,  228,  402,  503,  912,  913, 
916,  e  vedi  diritto  della  forza;  — 
forze  della  meccanica,  183. 

fossili,  2H3. 
Fozio,  875. 

Fracastoro  Girolamo,  441. 
Francesi,  Francia,  monarchia  fran- 
cese, regno  di  Fiancia,  124,  276, 
Franchi,  918,  920,  981,  985. 


307,  327,  336,  338,  341,  355,  378, 
553,  874,  888,  896,  iK)4,  918,  920, 
940,  972,  984,  985, 1006,  1007,  1014, 
1015,  1016,  1018.  ino,  1164,  1185; 

—  Francia  settentrionale,  280. 
frasi  eroiche  o  spieganti  le  cose 

per   le   naturali  proprietà,  190, 

305,  1178. 
(pQdxQiai,  410. 

•  fregi  •  in  araldica,  1164. 
Frigi.  Frigia,  92,  163,  591,  699,  701; 

—  Frigi  del  Lazio,  699,  700. 

«  frode  » ,  «  fraus  » ,  1172  ;  —  frode  e 
forza,  vedi  forza  e  frode. 

«  frons  » ,  1170. 

Frotone,  re  di  Danimarca,  838, 999, 
1008. 

«  frui  » ,  «  frux  » ,  «  fructus  » ,  «  frutex  » , 
«  fruticari  » ,  1170;  —  frutti  della 
terra  o  naturali,  487,995;  —  f.  d.  t. 
adoperati  come  pagamento  di 
mercede,  536. 

frumento,  208,  434,  446,  447,  650, 
665,  e  vedi  oro  ;  —  f.  sugli  scudi 
dei  soldati  romani  valorosi,  476. 

fucile,  351. 

fucine  primitive  (selve  bruciate), 
478. 

Fulfezio  Mezio,  926,  1118. 

qpvA,a|,  419. 

q)vX.Tj,  459. 

fulmini,  77,  135,  161,  214,  215,  364, 
366,  368,  388,  484,  621,  1037,  1117, 
1178;  —  f.  di  Giove,  o  Giove  to- 
nante, o  cielo  tonante,  135,  215, 
216,  217,  219,  222,  225,  229,  320, 
338,  340,  363,  478,  479,  505,  613, 
622,  624,  646,  669, 1177  ;  —  f.  «  tri- 
sulco  »,  341. 

«  fundare  » ,  228. 

«  fundus  » ,  vedi  fondi. 

fune  al  collo  di  Giunone  (gerogli- 
fico), 381. 

funerali  greci,  vedi  lusso  dei  f.  g. 

fuoco,  208,  411,  622,  656,  1172;  —di 
Prometeo,  453,  648;  — di  Vesta 
e  delle  vestali,  452,  453;- — f.  e 
acqua,  vedi  a.  e  f ,  comunanza 
dell'a.  e  f.,  interdidum  aqiia  et 
igni;  — fuochi,  vedi  numerazione 
dei  fuochi. 

*fur*,  1172; — furto,  vedi  ladro- 
neccio ;  —  I.  notturno,  vedi  ladro 
notturno. 

Furie,  706,  831,  832. 

Furio,  prediatore,  1108. 

fustigazione  dei  figli  a  Sparta,  605; 

—  f.  dei  plebei  a  Roma,  264,  603. 
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Gabi,  280. 

Gaio  giureconsulto,  1108,  1111. 

Galba,  imperatore,  558,  596,  878, 
1152,  1160. 

Galeno,  59,  142,  247,  291,  351. 

Galilei  Galileo,  351. 

Gallaeus  Servatius,  223. 

Galli,  Gallia,  Gallie,  94,  391,  496, 
514,  556,  580,  832,  1166,  e  vedi 
lega  delle  G.;  —  Galli  Senoni, 
50,  604;  —  GalJia  cisalpina,  691; 

—  G.  cornata,  433. 

Gallo  Aquilio,  848,  849,  882. 

Gange,  448. 

Ganimede,  86,  387,  481. 

garzoni,  vedi  fanciulli. 

Gatachero  Tommaso,  224,  247, 
1125. 

Gelilo  Aulo,  99, 142,  575,  833, 1118. 

gelosia  civile,  587,  869; — gelosie 
di  Stato  nelle  repubbliche  ari- 
stocratiche. 913. 

genealogie,  alberi  genealogici,  fili 
genealogici,  419,  420,  430,  460, 
1164;  —  genealogie  degli  eroi  e 
dei  patriarchi  ebrei,  4'i^. 

Genebrando  Gilberto,  316. 

generalizzazione  delle  cose  parti- 
colari, 749, 

generazione  (procreazione)  uma- 
na, 460,  631,  632;  —  «genere 
umano  » ,  119. 

genere,  *genus*y  214;  —  generi 
fantastici,  poetici,  volgari,  44, 
248,  306,  346,  745,  799,  800,  1178, 
e  vedi  caratteri  poetici,  uni- 
versali fantastici  ;  —  g.  intelligi- 
bili, 44,  138,  306,  310,  799,  800, 
948. 

Genesi,  76,  97,  502,  528. 

Genio  (dio),  839;  —  «g.  »  dei  pla- 
tonici, 631. 

Genova  (repubblica  aristocratica), 
39,  920,  1030. 

•  gens*,    *gentes*,    327,    462,    889, 

1171  ;  — genles  maiores,  genti  mag- 
giori, 166,  228,  235,  372,  565, 
1165;  —  g.  viinores,  166,  167,  565; 

—  gentes,  ius  gentilitatis,  gentiles, 
in  diritto  romano,  specialmente 
successorio,  107,  163,  512,  521, 
871,  874,  905,  928,  940,  1110,  1111, 
1165;  —  genti,  gentilesimo,  gen- 
tili, vedi  popoli  g.  ;  —  «  genti- 
luomo »(=  nobile),  1165. 

Genucio  Tito,  console  designato 
con  Appio  Claudio,  1120,  1121. 

•  genus»,  vedi  genere. 


geografi,  geografia,  187,  656;  — 
geografia  antica,  293,  681  ;  — 
g.  moderna,  349;  —  g.  poetica, 
202,  203,  240,  619,  681-708. 

geometria,  188,  679;  —  g.  lineare 
124;  —  g.  presso  gli  Egizi,  608 

—  figure   geometriche   origina 
rie,  286;  —  f.  g.  dei  Caldei,  287 

—  f.  g.  dei  Greci,  288. 
Germani,  Germania,  42,  129,  205 

213,  280,  315,  324,  352,  367,  393 
394,  419,  432,  446,  449,  462,  467 
501,  514,  537,  547,  556,  571,  572 
580,  606,  696,  708,  757,  829,  839 
870,  874,  881,  913,  920,  940,  941 
971,  972,  990,  1006,  1030,  1164 
1166,  1167,  e  vedi  lega  dei  Ger^ 
mani  antichi,  impero  sacro  ro- 
mano, lingua  tedesca. 

Germanico,  59,  63.  64,  90,  581,  688. 

geroglifici,  142,  269,  278,  280,  306, 
334,  342,  799;  —  g.  e  miti,  220, 
284, 383, 384;  —  g.  caldei,  vedi  ca- 
ratteri magici  d.  C;  —  g.  cinesi, 
64,  89,  100,  262,  281,  285,  308, 
546, 800;  —  g.  egizi,  42,  59,  60,  89, 
117,  220,  274,  278,  280,  281,  287^ 
757; —  g.  etiopi,  278;  —  g.  indiani 
(di  America),  messicani,  281,333; 

—  g.  ricorsi  (del  medioevo),  vedi 
imprese  gentilizie; — g.  scitici, 
89,  279,  280,  337  ;  —  g.  scozzesi, 
280;  —  g.  significanti  ragioni  di 
eroi,  elevati  al  cielo,  661,  e  di- 
ventati gruppi  di  stelle,  662. 

Gessari,  stampatore  napoletano,  6. 

Geta  imperatore,  1159. 

Geti,  vedi  Goti. 

Giamblico,  80,  81,'  138,  142,  247, 
257.  258,  272,  281,  291. 

giambo,  143,  310,  e  vedi  verso 
giambico. 

Giambullari  Pier  Francesco,  163. 

Gianicolo,  vedi  secessione  del  G. 

Giapeto,  75,  81,  82. 

Giappone,  Giapponesi,  442,  1025, 
l(>i^,  e  vedi  lingua  g. 

Giasone,  86,  89,  539,  567,  674,  692. 

Gibilterra  (stretto  di),  vedi  Colon- 
ne d'Ercole. 

giganti,  25,  129,  135,  205-8,  211, 
212,  236,  240,  363,  398,  404,  407, 
415,  423,  424,  504,  646,  669,  865; 

—  g.  antidiluviani,  207, 461  ;  —  g. 
deboli  o  signoreggiati  (famoli), 
209,  459,  460,  461,  481,  705,  706, 
788,  1038,  1057;  —  g.  empi  o  vio- 
lenti, o  violenti  di  Hobbes,  131, 


INDICB  ANALITICO 


1229 


I 


227,  236,  453,  458,  459,  706, 1114; 
—  g.  monocoli,  479,  668,  e  vedi 
Polifemi  ;  —  g.  pii  o  nobili  (eroi), 
209,  212,  215,  217,  225,  227,  239, 
298,  338,  340,  364,  366,  388,  417, 
431,  452,  459,  460,  562,  705,  706, 
937,  1037,  1057;  —  gigantoma- 
chia,  236,  646,  647. 

gigli  nello  stemma  di  Francia, 
431  ;  —  «  Lilia  non  nent  » ,  588, 
1006. 

Ginevra,  vedi  censori  dell'univer- 
sità di  G. 

ginnosofisti,  94. 

Giobbe,  445,  689,  841;  —  Libro  di 
G.,  312. 

Gioia  Flavio,  349. 

Giornale  de  letterati  d'Italia,  633. 

«giornaliere»,  979;  —  giornalieri 
degli  eroi,  461,  520,  e  vedi  fa- 
moli;  —  g.  di  Achille,  586,  615;  — 
g.  di  Komolo,  106,  586,  701,  702, 
855,  978,  1011,  e  vedi  plebei  ro- 
mani. 

giornalisti  di  Lipsia,  vedi  Ada 
erudii.  Lips. 

giostre  eroiche,  606;  —  g.  medie- 
vali, vedi  tornei. 

giovani,  124. 

Giovanna  papessa  (Giovanni  Vili 
papa,  secondo  il  V.),  875. 

Giove,  24,  25,  69,  87,  88,  137,  167, 
186,  218,  220,  228,  229,  234,  235, 
236,  241,  242,  247,  24%-  259,  276, 
295,  296,  314,  321,  327,  335,  337, 
341,  366,  368,  370,  372,  373,  375, 
379,  384,  387,  388,  408,  453,  459, 
478,  479,  484,  492,  493,  504,  518, 
529,  530,  558,  562,  584,  600,  613, 
621,  622,  624,  625,  631,  646,  647, 
648,  656,  663,  669,  673,  682,  687, 
723,  833,  847,  1037,  1057,  1136, 
1169,  1170,  1177-9',  —  adultero, 
86,  380,  381;  —  Ammone,  23,  61, 
69,  77,  218,  693;  —  bambino,  505, 
507,  513  ;  —  cangiato  in  pioggia 
d'oro  e  in  toro,  vedi  Danae, 
Europa;  —  (=  cielo),  vedi  cielo; 
—  creduto  riempire  tutte  le  co- 
se (  «  lovis  omnia  piena  »  ),  217, 
239,  338,  384;  —  dio  degli  auspi- 
cii,  799,  e  vedi  auspicii;  —  fare- 
trio,  834,  942;  —  fulminante,  to- 
nante, vedi  fulmini  di  Giove;  — 
massimo,  217;  —  origine  del  di- 
ritto, Jous,  234,  276,  295,  337, 
1170;  —  origine  della  sapienza 
o    della    divinazione   («a   love 


principium    Musa  •),    228,     241, 
370;  —  ospitale,  472;  —  ottimo, 
217,  240,  338;  —  padre,  o  lupi- 
ter,    296;    —    «  lupiter    omnibus 
aequus  » ,  259,  1041  ;  —  padre  e  re 
degli  dèi  e  degli  uomini,  225,  296, 
501,  505,  n06;  —  padre  degli  eroi, 
vedi  figli  di  Giove;  —  padre  di 
Minerva,  508;  —  posto  origina- 
riamente non  più  alto  delle   ci- 
me dei   monti,  385;  poi  elevato 
al    pianeta    omonimo,    663,  che 
diventa    principe    dei    pianeti, 
240;  —  soggetto    al    fato,    501, 
625;  —  sotere,  o  salvatore,  217, 
472;  —  statore,  217,  365;  —  mol- 
teplicità dei  Giovi,  23,  61,  77, 135, 
137,  161,  218,  673,  1179. 
Giovenale,  512. 
Giraldo  Lelio  Gregorio,  223. 
Girolamo  (san),  103,  311,  801,  965. 
giudice  corrotto  nelle  XII  Tavv., 
1118;  —giudici  di  Marte,  vedi 
Areopagiti. 
giudizi  e  loro  specie,  786,  827-55',  — 
g  assolutori, 846;  — g.condanna- 
torii,  825  ;  -  g.  divini,  37,  827-35. 
836  42,  843;  —  g.  d.  ricorsi  (nel 
medioevo),   969,   e   vedi   duelli, 
purgazioni  canoniche; — g.  eroi- 
ci o  ordinari,  635,  843-51,  fe  vedi 
formole  procedurali;  —  g.  pos- 
sessorii,  866;  —  g.  reali  (in  re 
praesenti),  837  ;  —  g.  romani  eroi- 
ci, vedi  procedura  formolare  ro- 
mana; —  umani  o  straordinari, 
846,  852-3. 
Giulia-C|audia  famiglia,  878,  908, 

1152. 
Giuliano  Didio,    vedi  Didio  Giu- 
liano;—  Salvio,   giureconsulto, 
48,  929. 
giumente    di   Erictonio,  di  Reso, 

vedi  E.,  E. 
Giunone,  87,  167,  372,  377,"  379, 
381,  385,  435,  459,  492,  493,  504, 
505,  584,  585,  647,  669,  847,  869, 
1167;  —  appiccata  da  Giove, 
380,  381;  —  dea  delle  nozze, 
799;  _  gelosa,  376,  380,  587:  — 
genitrice,  296;  —  giogaie,  375  j 
Lucina,  375,  428;  —  nemica  di 
Ercole,  86,  380  ;  —  Quirina,  474, 
1166;  —  regina  degli  dèi  e  degli 
uomini,  373  ;  —  Samia,  vedi 
tempio  di  G.  S.;  —  sorella  e 
moglie  di  Giove,  372,  373, 506;  — 
sterile,  296,  380;  —  vestita,  373. 


i 

I 

1- 

■  1 


1230 


INOICB  ANALITICO 


l< 


.• 


punture  del  corpo  umano,  628. 

giuochi  celebrati  nei  funerali  di 
Patroclo,  735;  —  g.  equestri  or- 
dinati da  Romolo,  576;  —  g.  eroi- 
ci, 606;  —  g.  nemei,  667;  —  g. 
olimpici,  18,  91,  735,  778. 

giuramento,  529,  817;  —  dei  Ger- 
mani antichi  agli  eroi,  537,  547; 
e  ai  re,  990;  —  dei  nobili  di  es- 
sere eterni  nemici  dei  plebei, 
152,  507,  510,  574,  602,  603,  615, 
851;  —  del  pozzo,  vedi  pozzo 
del  giuramento;  —  giuramenti 
eroici  o  formali,  225,  530,  847, 
848;  —  per  Castore,  vedi  meca- 
8tor\  —  per  Ercole,  vedi  mehercu- 
le\  —  per  Giove,  vedi  eroi  giura- 
no per  Giove  ;  —  per  gli  eroi,  vedi 
plebei  giurano  per  gli  eroi;  — 
per  Polluce,  vedi  aedepol;  — 
per  Stige,  vedi  Stige, 

giureconsulti  barbari  del  medioe- 
vo, vedi  feudisti  barbari;  —  g. 
di  diritto  privato  nelle  monar- 
chie, 819;  —  g  di  diritto  pubbli- 
co nelle  monarchie,  825;  —  g. 
medievali,  805,  &15,  907,  £^46, 1001; 

—  g.  municipali  napoletani,  1012; 

—  g.  romani,  23,  46, 154,  165, 169, 
190,  231,  401,  423,  497,  8(^,  805 
811,  818,  855,  881,  887,  897,  906, 
946,  1001,  1016,  1049,  1127;  -- 
g  r.  della  fine  della  repubblica, 
1108;  —  g.  r.  sotco  Augusto  e 
Adriano,  805;  — g.  r.  sotto  Ca- 
ligola, 894;  —  ff.  r.  ultimi  (dal 
terzo  secolo  dell'impero  in  poi), 
868. 

giurisdizione,  vedi  iurisdictio. 

giurisprudenza  e  sue  specie,  184, 
235,  786,  803-6;  —  g.  divina,  vedi 
divinazione;  —  g.  eroica,  o  anti- 
ca, o  poetica,  o  severa,  146,  804, 
805,  816,  943,  944;  —  g.  feudale 
antica,  1002;  —  g.  romana  in  ge- 
nere, 123,  154,  176,  401,  486,  506, 
818,  834,  844,  848,  871,  932,  944 
1128,  1129,  1130,  e  vedi  diritto  r., 
giureconsulti  r.;  —  g.  r.  antica, 
o  eroica,  o  formalistica,  o  poeti- 
ca, o  severa,  255,  820,  822,  825, 
826,  ^5,  883,  9'28,  990,  996,  1002, 
1017,  1117,  1140;  — g.  r.  media, 
o  mezzana,  820,  822,  825,  826, 
882,  683;  —  g.  r. „tt+tìma,  o  be- 
nigna, o  colta,  47,  48,  820,  822, 
82o,  826,  858, 881,  1002,  1017,  1140  j 
—  g.  umana  o  benigna,  805. 


gius,  vedi  diritto. 

Giuseppe  Ebreo,  figlio  di  Giacob-  ' 
be,  528;  —  lo  storico,  64,  69,  79, 
94,  95,  117,  171,  232,  233,  269,  284 
286,  288,  311,  561,   731,  752,  758 
764,  mì8.  '         »        >        f 

Giustiniano,  ^5,  868,  870,  882, 884, 
897,  944,  1017,  1019. 

Giustino,  lo   storico,  63,   75,   101, 
390,  617,  651,  688. 

giustizia,  183,  231,  950,  1054;  —  g. 
commutativa  e  distributiva,  951, 
952,  1117;  —  g.  dei  tempi  illu- 
minati dalle  filosofie,  599.  600, 
^7;  —  g.  presunta  dell'età  del- 
l'oro, 1113;  —  g.  eroica,  600;  — 
f.  esterna  e  interna,  189;  —  g.  e. 
elle  guerre  e  dei  regni,  841, 
842  1160;  —  g.  legale,  950,  951;  — 
g.  romana,  605;  —  giusto,  166; 
—  g.  eroico,  804;  —  g.  pitagori- 
co, vedi  taglione. 

glandola  pineale,  639. 

«  fjlans»,  1170. 

Glauco,  449. 

gloria,  29,  379,  600,  607;  —  g.  eroi- 
ca,  600;  —  g.  e  lode,  1056. 

Glossa,  glossatori  del  Corpus  iurii 
civilis,  1097,  1145. 

•  gius  » ,  «  gluten  » ,  «  glutinum  • ,  1171. 

Gnidi,  542. 

TvcÓTi  aeavxóvì  vedi  «  Nosce  te  ipsum», 

Goltzio  Uberto,  341. 

Gorgia  Leontino,  305,  309,  314. 

Gorgone,  262,  441,  648,  e  vedi  Mi- 
nerva, Perseo. 

Goti  originari  (Geti),  684;  —  G. 
medievali,  205,  270. 

Gotofredo  (  Godefroy  )  Giacomo 
(«  adornatori  delle  XII  Tavv.  »), 
880,  1114,  1125,  1134. 

governatori  delle  province  roma- 
ne, 707.  ^ 

governi  e  loro  specie,  146,  786,  793- 
4,  820,  821,  1049,  1129;  —  g.  divi- 
ni, o  regni  d.,  o  g.  teocratici,  o 
teocrazie  primitive,  335,  561, 
613,  616,  676,  793,  808,  823,  857, 
900,  901,  1(^0;  -  g.  eroici,  o  ari- 
stocratici o  di  ottimati,  in  gene- 
re (regni  eroici  e  repubbliche 
aristocratiche;,    561,    793,    1040; 

—  g.  e.  ricorsi  o  feudali,  1019; 

—  g.  temperati  o  misti,  899- 
903\  —  g  umani  in  genere  (repub- 
bliche democratiche  e  monar- 
chie), 38,  39,  561,  793,  805,  895. 
1019;  —  governo   e   stato,  vedi 
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stato  e  governo;  —  g.  romano 

(scienza  del),  1128,  1129. 
Gracchi  (Tiberio  e  Caio),  112,  153, 

157,  158,  258,  512,   518,  604,  814! 
YG^iM'M-aTa,  268. 
grammatica,  grammatici,  268,  269, 

291;  —  grammatica  ebraica,  288; 

—  grammatici  greci,  733;  —  g, 
latini,  446,  479,  489,  513,  515,  887. 

grandezza  romana,  818,  881,  897, 
898,  1129,  1130  '        ' 

grasso  delle  vittime  nei  sacrifizi, 
337.  ' 

«  gratia  .  (=  caussa),  vedi  «  caussa  » . 

gravità  dell'aria,  632;  —  g.  (vir- 
tù) romana,  897. 

grazia   divina,    119,    164,    1050. 

Grazie  rmit),  484,  485,  534. 

Greci,  Grecia  antica,  passim;  — 
«  Graeci»,   .  Graii  >,  rcaixta,  82; 

—  «  Graecus*  (=  astuto),  696;  — 
Greci  avanti  Troia,  601,  602,  724, 
725,  728,  729;  -  G.  asiatici,  ve- 
di Ioni;  —  G.  d'Italia,  vedi  Ma- 
gna Grecia;  —  G.  del  Lazio,  vedi 
città   greca   antichissima,   ecc.; 

—  G.  di  Napoli,  162;  —  G.  mo- 
derni, 293. 

«  gregatim  » ,  e  greges  » ,  €  grex  » , 
979,  1170;  —  *  greges  operarum», 
^servorum»,  979;  —  greggi  di 
uomini,  960;  —  g.  d.  u.  presso 
i  Germani  antichi,  446. 

Gregorio  magno  (san),  309. 

Gronovio  Giacomo,  1.56;  —  Gio- 
vanni Federico,  907,  1016. 

grotte,  spelonche,  159,  407,  865, 
1037  ;  —  grotta  della  sibilla  cu- 
mana,  vedi  sib.  e;  —  g.  di  Cali- 
pso,  vedi  C;  —  g.  di  Venere,  736. 

Grozio  Ugo,  119,  128,  165,  166,  167, 
170,  176,  189,  230,  231,   342,   458 
540,  593,  851,  852-5,  897,  907,  930 
1009,  1016,  1049,  1160,  1184. 

Gruchio  Nicola,  559. 

guerre,  38,  48,  161,  334,  617,  855, 
917,  e  vedi  ius  belli  et  pacis;  — 
g.  civili  in  genere,  158,  676,  929, 
1049,  1157;  —  g.  e.  nelle  repub- 
bliche democratiche,  903,  929, 
1146;  —  g.  di  religione,  o  prò 
aris  et  focis^  o  bella  pia  et  pura, 
473,  474,  833;  -  g.  di  religione 
ricorse,  vedi  crociate;  —  g.  eroi- 
che, 572,  576,  606,  833,  840,  927; 
—  g.  ingiuste,  158,  850,  1160,  e 
vedi  giustizia  esterna  d.  g.  ;  — 
g.  di  singoli  popoli  :  greche  :  g. 


troiana,  8Q,  86,  90,  258,  264,  568, 
577-80,  671,  674,  692,  702.  703,  740 
765.  767,  768,  769;  -  peloponne- 
siaca, 102,  598,  1017,  1140;  —  g. 
romane  in  genere,  153,  504,  704, 
850;  —  g.  r.  singole:  contro  la 
lega  latina  ai  tempi  di  Servio 
Tullio,  580;  —  contro  Vei,  vedi 
Vei;  —  tarantina,  113,  163,  262, 
695,  905,  1095;  —  contro  Pirro, 
vedi  Pirro;  —  cartaginesi  in  ge- 
nere, 90, 102,  153,  316,  1025,  1113; 

—  cartaginese  seconda,  47,  57, 
113,  598,  603;  —  numantina,  581, 
850,  1156;  —  di  Corinto,  504,  850; 

—  sociale,  1135;  —  civili,  1148, 
1153;  —  g.  medievali:  g.  civili 
tra  i  grandi  feudatari  in  genere, 
982;  —  g.  tra  i  Veneziani  e  i 
Genovesi  alla  fine  del  sec.  XIV, 

Guglielmo  Pugliese,  316,  750. 
Guinea,  177. 
Guntero,  316,  750. 
gusto  (senso),  641;  —  g.   estetico 
ateniese,  1115. 


«  habere  > ,  582,  922,  923. 
«  hara  » ,   «  haruspex  » ,  832,  833. 
Harlem,  352. 
Harvey  Guglielmo,  353. 
Hayne  Tommaso,  294. 
"Hqu,  'HQttxXfis,  "Hqos  xXéos,  376,  379. 
1167.  '       ' 

Herbert  de  Cherbury  Eduardo, 
641. 

«  hereditas  »,  vedi  eredità. 

'heri»,  376,  377,  1176. 

'HQtifjs,  vedi  Mercurio. 

"Hqos,  386. 

Heurnius  (Ornio  secondo  il  V.)  Ot- 
tone 58,  94,  101,  355,  1097,  1098. 

1(5  Jtaidv,  298. 

Historia  de  ideis  (autore  della),  vedi 
Brucker. 

Hobbes  Tommaso,  131,  132,  172. 
181,  227,  228,  458, 1049, 1114, 1175. 

*  hoc .    (=  caelum)  300,   324,   1169. 

homagium,  hominium  in  diritto  feu- 
dale, 918,  975,  997,  1176. 

homicidium,  vedi  omicidio. 

homo,  homines,  uomo,  uomini, 
(=  plebei,  vassalli),  282.  285,  506, 
527,  536.  542,  918,  975,  997,  1010, 
1176. 

«  homologare  » ,  997. 

«  honestas  »  (=  nobiltà,  bellezza, 
virtù),  479,  480. 
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«  hostiae  • ,  vedi  vittime  nei  sacri- 
fizi. 

«  hostù  » ,  «  ospite  » ,  e  loro  significa- 
ti. 453,  473,  5H8-4U  573  574, 615;  — 
*'hostis>  nelle  XII  Tavv.,  573; 
—  ospizi  eroici,  472,  538. 

flotman  (Ottomano)  Francesco, 
282,  527,  536,  542,  918,  975,  986, 
989,  1176. 

Hottinfirer  Giovanni  Enrico,  95. 

Huet  (Ùezio)  Pier  Daniele,  97, 191. 

Hugo  Ermanno,  268. 

«  humare  » ,  433. 


lafet,  razze  di  lafet,  24,  75,  76,  77, 
78,  81, 135, 161,  2(^,  207,  209,  232, 
673,  677. 

iconomica  (governo  delle  famiglie) 
aristotelica,  457;  —  i.  poetica,  26, 
202,  203,  239,  397-494,  626. 

Idantura,  re  di  Scizia,  62.  63,  99, 
100,  279,  280,  336,  340,  431,  534, 
684. 

Idaspe  (finme),  448. 

idee,  310,  631;  —  loro  distinzione  e 
divisione,  255,  346;  — loro  ordi- 
ne, 144;  —  loro  storia,  vedi  Bruc- 
ker  ;  —  i.  come  supposizioni,  243; 
—  i.  create,  509 ;  —  i.  divine,  227, 
238,  509;  —  i.  particolari,  306;  — 
i.  secondo  Platone,  239,  945,  946, 
949;— i.  umane,  186,228;— i.  uni- 
formi, 121. 

identità  in  sostanza,  1179. 

idioti,  305. 

idolatria,  133,  134,  211,  219,  223, 
1177,  1179,  e  vedi  dèi,  religione. 

idra,  438,  442;  —i.  di  Lerna,  437, 
438,  444,  669,  685. 

lehova,  627. 

Ifigenia,  135,  390,  848. 

Ifìto,  91. 

Igino,  astronomo,  663. 

ignoranti,  ignoranza,  132,  133,  134, 
487. 

«  ilex  * ,   «  illex  » ,  «  mix  » ,  144,  145. 

Ilio,  160,  274,  e  vedi  Troia. 

Illirici,  801. 

«illustre»  (=  nobile),  376. 

Imeneo,  370,  376,  648. 

immaginativa  degli  uomini  primi- 
tivi, 216. 

immagini,  42,  188,  305,  641;  — i.  di- 
pinte e  scolpite,  41;  —  i.  poeti- 
che, 139;  —  i.  specchiate  nell'ac- 
qua, 620. 

imitazione,  348,  939,"  e  vedi  arte, 
poesia  come  imitazione. 


immobili  (cose),  488. 

immortalità  bramata  dall'uomo, 
600,  607  ;  —  i.  dell'anima,  25, 118, 
177,  178,  191,  418,  685,  1054. 

impenetrabilità  delle  nazioni  pri- 
mitive, vedi  inospitalità. 

imperativo  dei  verbi,  301,  302. 

imperi  armati  paterni,  vedi  ordini 
eroici;  —  i.  ciclopici  paterni,  o 
familiari  ciclopici,  o  monarchici 
familiari,  o  monastici  paterni, 
o  paterni,  o  paterni  monastici, 
o  sovrani  familiari,  vedi  patria 
potestà;  —  i.  civili,  o  pubblici,  o 
sovrani,  o  imperium  populi,  vedi 
savranità;  —  imperio  delle  armi  e 
delle  leggi.  514, 1154, 1155, 1175;  — 
imperium  dei  magistrati  romani. 
107,  108,  615,  888,  902;  — imperi 
singoli:  assiro,  cartaginese,  ci- 
nese, cirenaico,  giapponese,  ma- 
cedone, medo-persiano,  ecc. ,  vedi 
Assiria,  Cartagine,  ecc.  ;  —  i.  ro- 
mano, monarchia  romana,  prin- 
cipato romano,  imperatori  ro- 
mani, 157,  158,  462,  490,  496,  497, 
498,  597,  606,  811,  817,  822,  826, 
858,  860,  866,  868,  876,  878,  883, 
885,  886,  888,  893,  894,  897,  906, 
909,919,991,1013,1015,  1016,  1023, 
1140,  1145-53]  —  i.  romano  d'O- 
riente o  bizantino,  312; — i.  ro- 
mano ricorso  o  Sacro  romano 
impero,  332,  1028,  1029. 

«  impetrare  » ,   «  impetrire  » ,  297. 

impieghi  civili,  564. 

«  implorare  fidem  » ,  implorationes 
primitive,  530,  827,  831. 

imposizione  delle  mani,  vedi  x^i- 
QoOEGia. 

impossibile  credibile,  219. 

«impresa»,  imprese,  277,  828;—- 
i.  eroiche,  o  gentilizie,  o  nobili, 
prime  e  ricorse,  274,  278,  284, 
329-31,  337,  342,  476,  477,  478, 
796,  797,  969,  1164-6;  —  i.  pubbli- 
che, 38,  330. 

«  tn  » ,  375. 

Inachidi,  84,  86,  587. 

incantesimi, 219,  583,  evedicarmcn. 


magia. 


incendiari  di  biade  nelle  XII  Tavv., 

926,  1118. 
incenso,  «  thus*,  1171  ;  —  i.  arabico 

fià  importato  in  Grecia  ai  tempi 
i  Omero,  730. 
Incertezza  delle  scienze  (autore  delP), 
vedi  Baker. 


incesto,  374. 

«  incivile  » ,  858. 

*inclyti*,  *  incinti  *  (titolo  degli 
eroi),  428,  463,  465,  466,  620,  650, 
1167. 

incoronazioni  reali,  450,  530. 

India  primitiva  secondo  i  Greci 
(Grecia  orientale),  28,  682,  685, 
688;  — Indiani,  Indie  occidentali, 
161,  281,  337,  464,  496;  —  Indie 
orientali,  60,  75,  94,  161,  281,  452, 
453,  740,  1027,  1028. 

«indiarsi  >,  804. 

«  indigenae  . ,  206,  423. 

indivisibilità  dei  diritti,  vedi  di- 
ritto. 

indovini  egiziani  moderni,  323. 

«  induciae  » ,  206. 

induzione,  263,  357,  948. 

infamia  (pena),  328,  652. 

infedeli  nel  medioevo,  965. 

inferno,  656,  690,  952,  1116  ;  —  con- 
cepito originariamente  come  il 
sepolcro  e  non  più  profondo 
di  un  fosso,  647-50,  655;  indi 
come  le  valli  e  le  pianure  abi- 
tate dai  plebei,  650-2;  —  i.  dei 
poeti,  o  eroico,  447,  647,  e  vedi 
Orco;  —  i  secondo  il  Vecchio  Te- 
stamento, 649;  —  i  virgiliano, 654. 

infestucazioni  medievali,  996,  997. 

infinito  indicato  con  numeri  poe- 
tici finiti  aO,  12, 100,600, 100.000), 
vedi  ai  singoli  numeri. 

influssi  celesti  e  degli  astri,  323, 
663,  668,  678; — i.  di  cultura, 
73,  94;  — influsso  del  clima  e  dei 
costumi  nella  formazione  delle 
lingue,  292. 

Inghilterra  antica,  vedi  Britan- 
ni; —  I.  medievale  e  moderna.  In- 
glesi, 335,  a53,  359,  391,  401,  535, 
616,  761,  972,  1018. 

ingegno,  «  ingenium  » ,  356,  632,  633, 
641,  752,  753,754;  — i.  dellenazio- 
ni,  355. 

«  ingenuus  »  (=  nobile),  206,  423, 
424,  1164. 

inimicizia,  vedi  ostilità. 

«  initia  * ,  236. 

inni  greci  antichi  in  lode  degli 
dèi  e  inni  sacri  cristiani,  777. 

innocenza  presunta  dell'età  del- 
l'oro, 1009,  1010. 

inospitalità  dei  popoli  primitivi, 
161,  231,  572. 

«  insegnare  » ,  277,  333,  335. 

insegne,  333-5, 467  ;  —  i.  e  divise  ro- 


mane attribuite  tutte  a  Tarqui- 
nio  Prisco,  261;  —  i.  gentilizie  o 
medievali,  vedi  stemmi;  —  i.  mi- 
litari, 41,  48,  330,  3M;  —  i.  reali, 
1165. 
«  insiqnis  »  (=  infame),  328. 

insofferenza  defle  leggi,  1048. 
«  instituere  » ,   «  institut^ones  » ,  596. 

Instittdiones  iuris  civilis  di  Giusti- 
niano, 399,  400,  870,  876,  882,  906, 
944,  1122,  1145. 

intaglio  presso  i  Greci,  60;  —  i. 
iu  metallo  già  scoperto  ai  tempi 
di  Omero,  735. 

intelletto,  227;  —  i.  negli  uomini 
primitivi,  251;  —  i.  e  senso,  197, 
710;  —  i.  agente  dei  peripatetici, 
631  ;  —  intellectus  iurin,  945,  946  ;  — 
«intelligenze  »  di  Platone,  622;  — 
«  intelligere  » ,  197. 

interdictum  aqua  et  igni,  207,  208, 
538,  833  ;  —  interdicta  praeforis, 
575, 866, 935  ;  —  interdictum  «  Unde 
vi»,  575,  837. 

interiezioni,  296. 

«  interpetrari  » .  803  ;  —  interpetra- 
zione  delle  leggi,  168,  169,  297, 
533,  805,  821,  858;— i.  d.  1.  a 
Eoma,  504,  818,  826,  892,  1126, 
1130;  —  i.  dei  miti  perchè  diffi- 
cile, 612,  748;  —  i.  erudita  o  filo- 
sofica (intellettualistica  e  natu- 
ralistica) dei  miti,  dei  geroglifici 
e  delle  favole  omeriche,  72,  87, 
117,  200,  220,  381,  613,  649,  652, 
756,  758,  770,  772,  1178;  — i.  sto- 
rica (sociale)  dei  miti,  ecc.,  44, 
248, 249,  758;  —  interpetri  eruditi 
del  diritto  romano,  vedi  tratta- 
tisti d.  d.  r. 

interregno  dopo  la  morte  di  Eo- 
molo,  594,  808. 

invasione  straniera  rimedio  al- 
l'anarchia, 1045,  1048. 

invenzioni,  vedi  scoperte. 

investitura  dei  feudi,  4a5,  976,  996, 
997,  1001;  —  i.  cerimoniale  o  for- 
male, e  vera,  1001,  1002. 

Io,  587. 

Iole,  587,  1004. 

Ioni,  Ionia,  92,  161,  163,  459,  683, 
703,  1095,  e  vedi  lega  delle  XII 
città  ioniche;  —  Ionia  primitiva 
secondo!  Greci  (Grecia  asiatica), 
663;  —  l.  p.  secondo  i  Greci  d'I- 
talia (Grecia),  663. 

Iou8,  vedi  Giove  origine  del  diritto. 

Iperborei,  1(X);  —  I.  primitivi  se- 
condo i  Greci,  684. 
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ipotiposi,  305. 

Ippocoonte,  vedi  iscrizioni  greche 
antichissime. 

Ippocrate,  99, 358, 763,  776,  777, 781. 

Ippocrene,  430. 

ira,  principio  irascibile,  oxónaxo?, 
306,  634,  728,  e  vedi  collera,  col- 
lere eroiche. 

Ircania,  444. 

iride  di  Giunone,  381. 

Irlanda,  545. 

ironia,  254,  e  vedi  Omero. 

Isaia,  94. 

iscrizioni  greche  antichissime  ad 
Anfitrione,  alppocoonte,  a  Lao- 
coonte  e  a  Laomedonte,  dimo- 
strate false,  764,  1098. 

Iside,  314. 

islamismo,  175,  1027. 

Isocrate,  512,  609. 

isole  e  loro  costumi,  90,  656. 

Israeliti,  vedi  Ebrei. 

Issione  e  sua  ruota,  498,  584,  651. 

Itaca,  568,  614,  675,  762. 

Italia,  Italiani,  27,  90,  113,  125, 
277,  310,  327,  328,  332,  333,  335, 
350,  353,  355,  409,  423,  431,  446, 
4.55,  515,  539,  578,  639,  671,  682, 
683,  687,  692,  697,  707,  740,  818, 
832,  844,  896,  920,  979,  981,  984, 
1030,  1122,  1164,  1173,  1185;  — I. 
mediterranea,  93;  —  I.  originaria, 
691;  —  I.  preromana,  205,  1131,  e 
vedi  Saturnia;  —  I.  romana  e  sua 
condizione  giuridica,  543,  576, 
855,  e  vedi  guerra  sociale;  — 
Italia  medievale,  972. 

lupiter,  vedi  Giove  padre. 
«  iiirisaictio  » ,  28. 

ius,  vedi  diritto. 

«  iuvat  ^  (=  è  bello),  388. 


Keller  (Cellarius)  Cristoforo ,  705. 
Kircher  Attanasio,  536. 
kmetoSf  vedi  cmetones. 


Labeone  Antistio,  887. 

laberinto  primitivo  (l'Arcipelago), 
570,  692. 

ladro  notturno  nelle  leggi  ebrai- 
che e  soloniche,  1103;  —  nelle 
XII  Tavv.,  1103,  1118;  —  «la- 
drone  »  titolo  di  onore  per  gli 
eroi,  570,  969;  —  «1.»  (=  stra- 
niero), 572;  —  ladronecci  eroici, 
40,  48,  572, 576,  577, 615, 980, 1165, 


1175;  —  1.  e.  ricorsi  (nel  medio- 
evo), 969;  —  ladroneccio  com- 
preso anticamente  nella  caccia, 
571. 

Laet  (de)  Giovanni,  281. 

Lafitau  padre  Giuseppe  Francesco, 
1031. 

Lafiti,  584. 

«  laico  »  (=  analfabeta),  331. 

Lamagua,  vedi  Germania. 

lambicco,  351. 

«  lambrecchini  »  in  araldica,  1168. 

lamento  escluso  dallo  stile  subli- 
me, 728. 

lancia,  «  Zawa;  » ,  1171  ;  — 1.  nell'in- 
vestitura feudale,  1001. 

Langbain  Gerardo,  763. 

Laocoonte  ,  Laomedonte  ,  vedi 
iscrizioni  greche  antichissime. 

«  lapis  >  (=  stupido),   406,  670. 

Lapponia,  670. 

lar^  lare,  vedi  dèi  lari. 

Lascaboto,  vedi  Lescarbot. 

«  latere  » ,  431. 

«  latices  • ,  417. 

Latini,  passim. 

Latona,  431. 

Lattanzio  Firmiano,  69,  94,  95,  133, 
213,  222,  232,  233. 

latte,  *lac*,  446,  1170. 

*  laudare  auctores  » ,  <  deos  » ,  367. 

laudemio,  993,  999. 

laudo,  vedi  lodo  arbitrale. 

lauro,  vedi  alloro. 

lautezze  sconosciute  agli  eroi,  606. 

lavande  sacre,  407,  416,  626;  — 
presso  i  Romani,  vedi  lustra- 
zioni. 

Lavinia,  5^39. 

Lazio,  Latittm,  69,  83,  155,  163,  286, 
288,  300,  aóO,  392,  395,  426,  431, 
456,  457,  472,  485,  507,  513,  514, 
543,  582,  591,  661,  674,  693,  695, 
697,  699,  700,  701,  773,  938,  1112, 
1113,  1122,  1124,  1140,  1169;  — 
L.  primitivo  ristrettissimo,  691. 

Lazio  Wolfango,  160,  675. 

lecito  e  libito  presso  gli  uomini 
primitivi,  388. 

Ledere  Giovanni,  9. 

Leda,  87,  375,  431,  984. 

«  leqare  »  (in  diritto  successorio), 
377;  —  legati,  872;  —  1.  per  vin- 
dicationem.,  104. 

«  legere  » ,  145. 

legge,  leggi,  «  /ex  » ,  42,  46,  80,  144, 
145,  154,  175,  278,  403,  408,  564, 
693,  797,  801,  821,  852,  943,  947, 


1047,  1057  1148,  1157,  1158,  1172, 
1175;  —  legge  agraria  prima 
concessa  dagli  eroi  ai  famoli, 
33,  48,  150,  328,  360,  519,  535,  537, 
562,  564,  611,  613,  647,  648,  650, 
653,  662,  980,  989;  —  1.  buona, 
secondo  Aristotele,  946, 950,1042, 
1043;  —  1.  e  consuetudine,  164, 
399,  400,  408,  1047;  —  legge  e 
lira,  vedi  li/ra  regnornm;  —  1.  re- 
gia naturale  eterna,  39,  158,  876, 
899,  904-9,  1016,  1148-58;  — ^eg^i 
agrarie  in  genere,  8?o,  6Ó0;  —  i. 
benigne  e  clementi,  916;  —  1.  del- 
le rese,  vedi  rese  ;  —  1.  dissolute, 
916;  —  1.  divine,  891;  —  1.  eguali 
per  tutti,  vedi  eguaglianza  civi- 
le;—1.  fondamentali  dei  regni, 
531  ;  —  1.  giudiziarie,  37, 936, 1157; 

—  1.  primitive,  arcane,  vedi  arca- 
no d.  leggi  e  custodia  d.  1.  ;  — 
1.  p.  credute  comandi  di  Giove, 
327,  388,  1175;— l.p.  sacre, 
504,  823;  —  1.  p.  scritte  in  ver- 
so. 316;  —  1.  p.  severissime, 
916;  —  1.  p.  singolari  {in  singu- 
los),  360,  895;  —1.  reali  (coman- 
date dai  re  nelle  monarchie), 
559;  —  1.  scritte,  145,  185,  919; 

—  1.  sui  torti  e  offese  private 
sconosciute  alle  repubbliche 
eroiche,  151,  152,  361,  575,  836, 
839,  936,  1008,  1010;  —  1.  testa- 
mentarie venute  tardi  nelle  na- 
zioni, 870;  —  1.  universali  pro- 
prie dei  governi  umani  (demo- 
crazie   e   monarchie),   362,  953; 

—  1.  di  singoli  popoli:  ateniesi 
in  genere,  156,  399,  881,  892, 
948,  949;  —  draconiane,  vedi 
Bracone;  —  soloniche  in  ge- 
nere, vedi  Solone;  —  1.  s.  sui 
predi,  1108  ;  —  sui  sodalici , 
11()4;  —  sul  lusso  dei  funerali, 
262,  1106;  —  loro  presunto  in- 
flusso sulle  XII  Tavv.,  156,  157, 
262,  1102-10,  1113,  1118,  1122, 
1126,  1140;  —  1.  barbariche  in 
genere  e  romano -barbariche, 
897,  1009;  —  1.  b.  speciali:  Lex 
Alamannorum,  Lex  Burgundio- 
num,  leggi  danesi,  longobarde, 
normanne,  838  ;  —  1.  inglesi,  588, 
838;  —  Lea;  Salica,  588,  838,  874, 
881,  1006,  1018;  —  1.  cretesi,  ve- 
di Minosse;  —  1.  ebraiche  in 
genere,  vedi  Decalogo;  —  leges 
sanguinia  presso  gli  E.,  262,  361, 


362;  —  legge  regia  di  Samuele, 
vedi  Samuele;  —  leggi  cerimo- 
niali degli  Ebrei,  207;  —  1.  efe- 
sie di  Ermodoro,  109(>;  — 1.  egi- 
zie, 314,  328;  —  1.  equicole  e  loro 
presunto  influsso  sulle  XII 
Tavv.,  1122;  —  1.  feudali,  vedi 
diritto  f.;  —  1.  latine  e  magno- 
greche  e  loro  presunto  influsso 
sulle  XII  Tavv.,  1122;  —  1.  ro- 
mane in  genere,  vedi  diritto  ro- 
mano ;  —  1.  r.  speciali  :  agrarie  in 
genere, 518, 603 ;—l.r. a  speciali: 
prima  o  di  Servio  Tullio,  vedi 
censo  di  Servio  Tullio;  —  se- 
conda, vedi  Lex  XIITahb.;  —  ul- 
time o  dei  Gracchi,  vedi  Gracchi  ; 

—  1.  r.  connubiali,  vedi  connubi 
solenni  a  Roma;  — 1.  r.  consolari 
o  centuriate,  105,  558,  1111;  — 
1.  r.  e.  di  diritto  privato,  157, 
882;  —  1.  r.  e.  posteriori  alle 
XII  Tavv.  e  in  queste  rifuse, 
262,  905,  1108,  1140;  —  1.  r.  e. 
sotto  Augusto,  894;  —  1.  r.  cu- 
riate, 559;  —  1.  r.  per  safyram^ 
779;  —  1.  r.  regie  in  genere, 
926,1111;  — 1.  r.r  attribuite  a  Ro- 
molo, Numa,  Tulio  Ostilio,  260, 
e  vedi  Lex  horrendi  carminisi  — 
a  Servio  Tullio,  261,  1149;  —  1. 
r.  r.  confluite  nelle  XII  Tavv., 
1115;  —  1.  r.  singolari,  vedi  pri- 
vilegia; —  1.  r    sui  debiti,    589; 

—  sui  testamenti,  vedi  testa- 
mento romano;  —  1.  r.  suntua- 
rie, 1158;  —  1.  r.  tribunizie, 
vedi  plebisciti;  —  1.  r.  singole: 
Lex  Canuleia,  522,  871;  —  Lex 
*  Digna  Vox*,  di  Teodosio  II  e 
Valèntiniano,  1158;  —  Lex  XII 
Tabularum,  9,  36,  39,  47,  68,  103, 
107,  121,  123,  135,  148,  155-7,  206, 
224,  255,  261-2,  277,  298,  313,  314, 
333,  377,  400,  411,  418,  423,  446, 
465,  481,  487,  490,  496,  501,  512, 
521,  538,  542,  543,  546,  551,  552, 
553,  557,  573,  574,  575,  576,  579, 
585,  588,  625,  697,  700,  701,  773, 
776,  785,  808,  818,  822,  826,  827, 
830,  833,  848,  854,  855,  858,  867, 
870,  871,  872,  874,  876,  878,  880, 
881,  882,  883,  890,  892,  893,  897, 
905,  926,  928,  938,  952,  990,  998, 
1006,  1008,  1091-1141,  1176;  — 
Lex  Falcidia,  872,  884;  —  Lea: 
Furia,  872;  —  Lex  Morati  a,  108; 

—  Lex  horrendi  carminis  di  Tulio 


1234 


IMOICB   ANALITICO 


INDICE   ANALITICO 


1235 


ipotiposi,  305. 

^pocoonte,  vedi  iscrizioni  greche 
antichissime. 

Ippocrate,  99, 358, 763,  776,  777, 781. 

Ippocrene,  430. 

ira,  principio  irascibile,  axónaxoq^ 
306,  631,  7-28,  e  vedi  collera,  col- 
lere eroiche. 

Ircania,  444. 

iride  di  Giunone,  381. 

Irlanda,  545. 

ironia,  254,  e  vedi  Omero. 

Isaia,  94. 

iscrizioni  greche  antichissime  ad 
Anfitrione,  alppocoonte,  a  Lao- 
coonte  e  a  Laomedonte,  dimo- 
strate false,  764,  1098. 

Iside,  314. 

islamismo,  175,  1027. 

Isocrate,  512,  609. 

isole  e  loro  costumi,  90,  656. 

Israeliti,  vedi  Ebrei. 

Issione  e  sua  ruota,  498,  584,  651. 

Itaca,  568,  614,  675,  762. 

Italia,  Italiani,  27,  90,  113,  125, 
277,  310,  327,  328,  332,  333,  335, 
350,  aò3,  355,  409,  423,  431,  446, 
455,  515,  539,  578,  639,  671,  682, 
683,  687,  692,  697,  707,  740,  818, 
832,  844,  896,  920,  979,  981,  984, 
l(m,  1122,  1164,  1173,  1185;  — I. 
mediterranea,  93;  —  I.  originaria, 
691  ;  —  I.  preromana,  205,  1131,  e 
vedi  Saturnia;  —  I.  romana  e  sua 
condizione  giuridica,  543,  576, 
855,  e  vedi  guerra  sociale;  — 
Italia  medievale,  972. 

lupiter.  vedi  Giove  padre. 

«  iurisaictio  » ,  28. 

ius,  vedi  diritto. 

«  iuvat  »  (=  é  bello),  388. 


Keller  (Cellarius)  Cristoforo ,  705. 
Kircher  Attanasio,  536. 
kmetoSj  vedi  cmetones. 


Labeone  Antistio,  887. 

laberinto  primitivo  (l'Arcipelago), 
570,  692. 

ladro  notturno  nelle  leggi  ebrai- 
che e  soloniche,  1103;  —  nelle 
XII  Tavv.,  1103,  1118;  —  «la- 
drone >  titolo  di  onore  per  gli 
eroi,  570,  969;  —  «1.»  (=  stra- 
niero), 572;  —  ladronecci  eroici, 
40,  48,  572, 576,  577,  615,  980,  1165, 


1175;  —  1.  e.  ricorsi  (nel  medio- 
evo), 969;  —  ladroneccio  com- 
preso anticamente  nella  caccia, 
571. 

Laet  (de)  Giovanni,  281. 

Lafitau  padre  Giuseppe  Francesco, 
1031. 

Lafiti,  584. 

«  laico  »  (=  analfabeta),  331. 

Lamagna,  vedi  Germania. 

lambicco,  351. 

«  lambrecchini  »  in  araldica,  1168. 

lamento  escluso  dallo  stile  subli- 
me, 728. 

lancia,  «  lanx  »,  1171;  —  1.  nell'in- 
vestitura feudale,  1001. 

Langbain  Gerardo,  763. 

Laocoonte  ,  Laomedonte  ,  vedi 
iscrizioni  greche  antichissime. 

«  lapis  >  {=  stupido),  406,  670. 

Lapponia,  670. 

lar^  lare,  vedi  dèi  lari. 

Lascaboto,  vedi  Lescarbot. 

«  latere  » ,  431. 

«  latices  » ,  417. 

Latini,  passim. 

Latona,  431. 

Lattanzio  Firmiano,  69,  94,  95,  133, 
213,  222,  232,  233. 

latte,   *lac*,  446,  1170. 

«  laudare  auctores  » ,  «  deos  * ,  367. 

laudemio,  993,  9f^9. 

laudo,  vedi  lodo  arbitrale. 

lauro,  vedi  alloro. 

lautezze  sconosciute  agli  eroi,  606. 

lavande  sacre,  407,  416,  626;  — 
presso  i  Romani,  vedi  lustra- 
zioni. 

Lavinia,  5^39. 

Lazio,  Latium,  69,  83,  155,  163,  286, 
288,  300,  a50,  392,  395,  426,  431, 
456,  457,  472,  485,  507,  513,  514, 
543,  582,  591,  661,  674,  693,  695, 
697,  699,  700,  701,  773,  938, 1112, 
1113.  1122,  1124,  1140,  1169;  — 
L.  primitivo  ristrettissimo,  691. 

Lazio  Wolfango,  160,  675. 

lecito  e  libito  presso  gli  uomini 
primitivi,  388. 

Ledere  Giovanni,  9. 

Leda,  87,  375,  431,  984. 
«  legare  •  (in  diritto   successorio), 
377;  —  legati,  872;  —  1.  per  vin- 
dicationeni^  104. 
«  legere  » ,  145. 

legge,  leggi,  •lex»,  42,  46,  80,  144, 
145,  154,  175,  278,  403,  408,  564, 
693,  797,  801,  821,  852,  943,  947, 


1047,  1057  1148,  1157, 1158, 1172, 
.1175;  —  legge  agraria  prima 
concessa  dagli  eroi  ai  famoli, 
33,  48,  150,  328,  360,  519,  535,  537, 
562,  564,  611,  613.  647,  648,  650, 
653,  662,  980,  989;  —  1.  buona, 
secondo  Aristotele,  946, 950,1042, 
1043;  —  1.  e  consuetudine,  164, 
399,  400,  408,  1047;  —  legge  e 
lira,  vedi  lìfra  regnorum;  —  1.  re- 
gia naturale  eterna,  39,  158,  876, 
899,  904-9,  1016,  1143-58;  — ìeg A 
agrarie  in  genere,  875,  880;  — '  1. 
benigne  e  clementi,  916  ;  —  1.  del- 
le rese,  vedi  rese  ;  —  1.  dissolute, 
916;  —  1.  divine,  891;  —  1.  eguali 
per  tutti,  vedi  eguaglianza  civi- 
le;—1.  fondamentali  dei  regni, 
531  ;  —  1.  giudiziarie,  37, 936, 1157; 

—  1.  primitive,  arcane,  vedi  arca- 
no d.  leggi  e  custodia  d.  1.  ;  — 
1.  p.  credute  comandi  di  Giove, 
327,  388,  1175;  —1.  p.  sacre, 
504,  823;  —  1.  p  scritte  in  ver- 
so, 316;  —  1.  p.  severissime, 
916;  —  1.  p.  singolari  {in  singu- 
los),  360,  895;  —  1.  reali  (coman- 
date dai  re  nelle  monarchie), 
559;  —  1.  scritte,  145,  185,  919; 

—  1.  sui  torti  e  ofiese  private 
sconosciute  alle  repubbliche 
eroiche,  151,  152,  361,  575,  836, 
839,  936,  1008,  1010;  —  1.  testa- 
mentarie venute  tardi  nelle  na- 
zioni, 870;  —  1.  universali  pro- 
prie dei  governi  umani  (demo- 
crazie   e   monarchie),   362,  953; 

—  1.  di  singoli  popoli:  ateniesi 
in  genere,  156,  399,  881,  892, 
948,  949;  —  draconiane,  vedi 
Bracone;  —  soloniche  in  ge- 
nere, vedi  Solone;  —  1.  s.  sui 
predi,  1108  ;  —  sui  sodatici , 
1104;  —  sul  lusso  dei  funerali, 
262,  1106;  —  loro  presunto  in- 
flusso sulle  XII  Tavv.,  156,  157, 
262,  1102-10,  1113,  1118,  1122, 
1126,  1140;  —  1.  barbariche  in 
genere  e  romano -barbariche, 
897,  1009;  —  1.  b.  speciali:  Lex 
Alamannorum,  Lex  Burgundio- 
num^  leggi  danesi,  longobarde, 
normanne,  838  ;  —  1.  inglesi,  588, 
838;  —  Lex  Salica,  588,  838,  874, 
881,  1006,  1018;  —  1.  cretesi,  ve- 
di Minosse;  —  1.  ebraiche  in 
genere,  vedi  Decalogo;  —  leges 
sanguinis  presso  gli  E.,  262,  361, 


362;  —  legge  regia  di  Samuele, 
vedi  Samuele;  —  leggi  cerimo- 
niali dpgli  Ebrei,  207;  —  1.  efe- 
sie di  Ermodoro,  109(>;  — 1.  egi- 
zie, 314,  328;  —  1.  equicole  e  loro 
presunto  influsso  sulle  XII 
Tavv.,  1122;  —  1.  feudali,  vedi 
diritto  f.;  —  1.  latine  e  magno- 
greche  e  loro  presunto  influsso 
sulle  XII  Tavv.,  1122;  —  1.  ro- 
mane in  genere,  vedi  diritto  ro- 
mano ;  —  1.  r.  speciali  :  agrarie  in 
genere,518,603;—l.r. a  speciali: 
prima  o  di  Servio  Tullio,  vedi 
censo  di  Servio  Tullio;  —  se- 
conda, vedi  Lex  XIITahb.;  —  ul- 
time o  dei  Gracchi,  vedi  Gracchi  ; 

—  1.  r.  connubiali,  vedi  connubi 
solenni  aRoma;—l.r.  consolari 
o  centuriate,  105,  558,  1111;  — 
1.  r.  e.  di  diritto  privato,  157, 
gà82;  —  1.  r.  e.  posteriori  alle 
XII  Tavv.  e  in  queste  rifuse, 
262,  905,  1108,  1140;  —  1.  r.  e. 
sotto  Augusto,  894;  —  1.  r.  cu- 
riate, 559;  —  1.  r.  per  satyram^ 
779;  —  1.  r.  regie  in  genere, 
926,1111;  — 1.  r.  r.  attribuite  aEo- 
molo,  Numa,  Tulio  Ostilio,  260, 
e  vedi  Lex  horrendi  carminis;  — 
a  Servio  Tullio,  261,  1149;  —  1. 
r.  r.  confluite  nelle  XII  Tavv., 
1115;  —  1.  r.  singolari,  vedi  pri- 
vilegia; —  1.  r    sui  debiti,    589; 

—  sui  testamenti,  vedi  testa- 
mento romano;  —  1.  r.  suntua- 
rie. 1158;  —  1.  r.  tribunizie, 
vedi  plebisciti;  —  1.  r.  singole: 
Lex  Canuleia,  522,  871;  —  Lex 
«  Digna  Vox»,  di  Teodosio  II  e 
Valentiniano,  1158;  —  Lex  XII 
Tabularum,  9,  36,  39,  47,  68,  103, 
107,  121,  123,  135,  148,  155-7,  206, 
224,  255,  261-2,  277,  298,  313,  314, 
333,  377,  400,  411,  418,  423,  446, 
465,  481,  487,  490,  496,  50t,  512, 
521,  538,  542,  543,  546,  551,  552, 
553,  557,  573,  574,  575,  576,  579, 
585,  588,  625,  697,  700,  701,  773. 
776  785,  808,  818,  822,  826,  827, 
830,  833,  848,  854,  855,  858,  867, 
870,  871,  872,  874,  876,  878,  880, 
881,  882,  883,  890,  892,  893,  897, 
905,  926,  928,  938,  952,  990,  998, 
1006,  1008,  1091-1141,  1176;  — 
Lex  Falcidia,  872,  884;  —  Lea: 
Furia,  872;  —  Lex  Horatia,  108; 

—  Lex  horrendi  carminis  di  Tulio 
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Ostilio,  360, 399,624,  625,693,  926, 
94i{;  —  Lex  Hortensia,  108;  —  Lex 
Papia  Poppaea,b32;  —  Lex  Poete- 
lia  de  nexu,  36,  47,  105,  llt-2,  124, 
277,535,  542,  589,590,  918,919,  990, 
994,  1023,  1091,  1137;  —  Lex  Por- 
tia  de  tergo  civium,  264;  —  Lex 
Publilia,  36,  47,  104-lL  124,  259, 
261,  543,  551,  811,  826,  902,  1023, 
1091;  —  Lex  reqia  de  imperio 
(legge  regia  di  Triboniano),  9, 
39,  555,  904-9,  1015,  1016,  1091, 
1143-1153;  —  Lex  sacrata  sull'in- 
violabilità dei  tribuni,  833;  — 
Lex  tribunicia  attribuita  a  Bruto, 
554,  555,  559,  1145;—  Lex  Voco- 
nù»,  872;  —  1.  spartane  in  ge- 
nere, 79,  156,  892,  926,  927;  — 
loro  presunto  influsso  sulle  XII 
Tavv.,  1122,  1126,  1140;  —  1.  s. 
di  Agide,  di  Licurgo,  vedi  Agi- 
de,  Licurgo, 
leghe  di  popoli  non  intese  nella 
barbarie  prima,  580,  581;  —  1.  sin- 

fole:  achea,  7b3,  1029;  —  delle 
^11  città  ioniche,  e  delle  XII 
città  etrusche,  580,  1141  ;  —  del- 
le Gallie  sotto  Ver  cine  etori  gè, 
e  dei  Germani  sotto  Arminio," 
581  ;  —  1.  etolia,  1029. 
legioni  romane,  617. 
legislatori,  legum  latores,  399,  510; 

—  legislazione,  118;  —  Le  filo- 
sofia, 948. 

legittimazione  dei  figliuoli  in  di- 
ritto romano  antico,  879;  — nel 
diritto  giustinianeo,  886. 

«  legnaggio  » ,  423,  430. 

legni  curvi  duri,  vedi  aratro  pri- 
mitivo. 

«  legumina  » ,  145. 

Leibniz  Goffredo  Guglielmo,  2, 
186. 

Lelio  Caio  il  sapiente,  135,  847, 
1048. 

*  lens  » ,  lenti,  1170. 

Leone  (segno  dello  Zodiaco),  18, 
668;  —  1.  (geroglifico  della  ter- 
ra), 436,  668;  —  1.  di  Cibele 
(=  terra  selvosa),  452  ;  —  1.  ne- 
meo,  18,  19,  438,  444,  476,  667, 
668,  669,  6iè;  —  leoni  effigiati 
negli  stemmi  medievali,  476,  708; 

—  1.  effigiati  nei  circhi,  668. 
Lescarbot  Marco,  393. 
Lestrigoni,  690. 

«  lettera  .  delle  leggi,  815,  816. 
lettere  e  loro  origine,  vedi  scrit- 


tura; —  1.  alfabetiche  o  volgari 
in  genere,  vedi  scrittura  alfabe- 
tica ;  —  loro  nomi  e  suoni,  spe- 
cie presso  gli  Ebrei  e  i  Greci, 
288^  289;  —  1.  a  nuove  propo- 
ste da  Claudio  imperatore  e  da 
G.  G.  Trissino,  285,  801;  —  1.  a. 
di  singoli  popoli,  vedi  alfabeto; 

—  «  letterato  »  (=  erudito),  332; 

—  letterati  ebrei,  288. 
leviti  ebrei  (=  nobili),  1175. 

«  liher  *  (=»  nobile),  462;  —  «  Zt- 
beralis  » ,  «  liberalif^a  *  (^-gen- 
tile,  gentilezza),  462;  —  «  liberi  » 
(=  figli  certi,  nati  da  matrimoni 
solenni),  423,  462. 

libero  arbitrio ,  vedi  arbitrio 
umano. 

libertà  bestiale  o  ferina,  vedi  er- 
ramento  ferino;  —  1.  civile,  o 
eroica,  o  signorile,  36, 105,  528, 
594,  599,  606,  1048,  1148;  —  1.  s. 
a  Sparta,  511,  870;  —  1.  s.  a 
Eoma,  550,  .595,822,  922;  — l.s. 
restaurata  da  Bruto,  vedi  Bruto  ; 

—  1.  naturale,  o  popolare  (dei 
plebei),  o  umana,  158,  159,  552, 
599,  606,  1037,  1048;  —  1.  p.  in 
Grecia,  739  ;  —  1.  p.  in  Roma,  vedi 
Boma  repubblica   democratica; 

—  1.  p.  olandese,  907,   1016. 
liberti  e  liberte  in  diritto  romano, 

879,  977. 

libertini  (dissoluti)  e  loro  costumi, 
182,  474. 

Libia,  688,  740;  —  L.  primitiva  se- 
condo i  Greci  (Grecia  meridio- 
nale), 28,  682. 

libidine   bestiale,  459,  1037,    1048. 

libito  e  lecito,  vedi  lecito  e  libito. 

libri  rabbinici,  vedi  Talmud;  —  1. 
sacerdotali  degli  Egizi,  59,  66. 

Licambe,  780. 

Liceo  ateniese,  60. 

Licia,  64. 

Licino,  liberto  di  Claudio,  1151. 

Licio  Caio,  amante  di  Messalina, 
1054. 

Licurgo  e  sue  leggi,  79,  156,  258, 
314,  360,  1047,  1126. 

lidi  del  mare,  vedi  marine. 

€  ligium  » ,  vedi  feudi  ligi. 

*  mia  » ,  vedi  gigli. 

«  lineae  sanguinis  et  cognationis  » , 
vedi  genealogie. 

lingua,  linguaggio,  lingue,  origi? 
ne,  storia  generale  e  loro  spe- 
cie, 31,  43,  78,  124, 143,  190,  203, 
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267-302,  307,  309,  310,  345,  564, 
786,  795-7,  1169-1172,  1178;  — 
lingua  della  disciplina  militare, 
vedi  insegne  militari;  —  1  men- 
tale comune  a  tutte  le  nazioni, 
125,  e  vedi  vocabolario  mentale; 

—  1.  naturale  o  significante  na- 
turalmente, 142,  247,  272;  —  lin- 
guaggio e  scrittura,  o  lingua  e 
lettere,  origine  comune  e  rap- 
porti reciproci,  43,  268,  269,  274, 
278.  294,  306,  307,  318,  319,  802; 

—  1.  proprio  [prosa]  e  1.  impro- 
prio [poesia]  (confutazione  della 
teoria  del).  254;  —  lingue  (con- 
fusione delle),  vedi  torre  di  Ba- 
bele;—  «  1.  »  dei  cavalieri  di 
Malta,  920;  —  1.  divine,  o 
mentali,  o  mute,  o  analfabetiche, 
o  significanti  per  atti  divini  mu- 
toli, 41,  44,  246,  269,  272,  278, 
295,  796,  823;  —  1.  eroiche,  o  fan- 
tastiche, o  per  sostanze  animate, 
o  per  imprese  eroiche,  o  poeti- 
che, o  per  miti,  41,  42,  44,  143, 
247,  257,  258,  269,  283,  284,  290, 
291,  295,  305,  306,  317,  755,  756, 
796,  981,  e  vedi  poesia;  —  1.  e. 
formate  col  mescolamento  di 
molte  voci  barbare,  294;  —  1.  e. 
ricche  di  parlari  accorciati  , 
294;  —  1.  e.  povere,  305;  —  1. 
madri  o  natie,  31,  123,  144;  — 
1.  straniere  coltivate  nei  tempi 
civili,  695;  —  1.  volgari,  o  arti- 
colate, o  per  voci  e  parlari  arti- 
colati, o  umane,  o  degli  uomini 
(dei  plebei).  41,  42, 122,  246,  283, 
295,  302,  30d,  340,  638,  669,  797, 
800,  825,  883,  920,  937,  954,  981; 

—  1.  singole:  1.  antidiluviana, 
76, 147  ;  —  1.  araba,  312  ;  —  1.  assira 
313;  —  1.  atlantica,  272;  —  1.  cim- 
brica,  270;  —  1.  cinese,  800;  — 
1.  ebraica  o  santa,  76, 96, 1(>6,  297, 
303,  311,  451,  904,919,  1030, 1110, 
e  vedi  Ebrei  ;  —  1.  egizia  in  gene- 
re e  suoi  gradi  successivi,  32, 
67,  130,  274,  281;  —  1.  e.  degli 
dèi,  281  ;  —  1.  e.  geroglifica,  vedi 
geroglifici  e.;  —  1.  e.  simbolica, 
vedi  scrittura  simb.  e  ;  —  1.  e. 
volgare  o  pistolare,  vedi  alfabeto 
e.; — 1.  europee  moderne  in  ge- 
nere, 142,  286,  e  vedi  Europa;  — 
1.  francese,  passim,  spec.  45, 
124,  285,  331,  332,  904,  968,  1110; 
— 1.  fenicio-greca  adoperata  anti- 


camente a  Napoli,  162;  —  1.  fri- 
gia, 703;  -^1.  giapponese,  1025, 
1026;  —  1.  greca  in  genere,  pas- 
sivi, spec.  32,  43,  a5,  124,  157, 
162,  288,  291,  293,  305,  317,  331, 
404,  669,  793,  919,  1030;  —  1.  g. 
degli  dèi  ricordata  da  Omero,  o 
degli  eroi  antichissimi,  130,  281, 
282,  291,  544;  —  1.  italiana  o  to- 
scana, passim,  spec.  45,-  163, 
331,  332,  734,  778,  968;  —  1.  lati- 
na in  genere,  passim,  spec.  43, 
78,  123,  125,  144,  291,  293,  300, 
302,  305,  317,  331,  404,  507,  544, 
572,  624,  625,  777,  904,  1025,  1026, 
1030,  Ilio,  1169-72;  —  1.  1.  ado- 
perata nelle  XII  Tavv.  ,   1124; 

—  1.  1.  al  tempo  di  Terenzio, 
1048;  — 1.1  nel  secolo  d'oro,  1044; 

—  1.  1.  nel  medioevo,  332,  968, 
969;  —  1.  olandese,  309;  —  1. 
orientali  in  genere,  31,  43,  78, 
392;  —  1.  sassonica,  270;  —  1. 
siriaca,  162,  708;  —  1.  spagnuo- 
la,  passim^  specialm.  45,  285, 
331,  968;  —  1.  tedesca,  passim^ 
specialm.  43,  45,  123,  280,  293, 
301,  317,  318,  332,  968, 1172, 1173, 
1176;  —  1.  turca,  904,  1110. 

Lino  (personaggio  mitologico),  493, 
494,  583;  —  (poeta),  88,  583,  592, 
670,  772,  1175. 

Linschoten  (van)  Ugo,  177. 

Lipsio  Giusto,  315,  828. 

liquidi  del  corpo  umano,  628. 

Lira  (costellazione),  545;  —  1.  (stru- 
mento musicale)  dei  regni,  lyra 
regnorum  (legge),  544;  — 1.  di  An- 
fione,  592;  —  1.  di  Orfeo,  405, 
544,  590,  591,  629,  653. 

lirica  greca,  vedi  poeti  greci  lirici. 

cZis»,  liti,  1172. 

littori  romani,  vedi  fasci  dei  1.  r. 

Lituania,  918,  1009,   1013,  1028. 

lituo  o  verga  degli  àuguri,  336, 
616;  —  presso  i  Romani,  322;  — 
sulle  medaglie  antiche,  336;  — 
1.  dei  padri-eroi,  546. 

livello  (contratto)  nella  barbarie 
prima,    488;    —   nel    medioevo, 

995. 
Livio*  Andronico.  284;  —  L.  Tito,  28, 
47,  90,  93,  110,  113,  125, 155, 156, 
163,  275,  315,  325,  360,  361,  400, 
424,  427,  472,  482,  506,  511,  514, 
517,  518,  542,  550,  552,  582,  584, 
587,  589,  596,  598,  603,  604,  625, 
692,  693,  694,  699,  707,  808,  809, 
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811,  845,  aT4,  875,  892,  893,  922, 
927,  987,  943,  971,  991,  1007,  1113, 
1119-22,  1123,  1127,  1164;  —  sue 
fonti,  483,  589. 

«  loca  religiosa  »  (=  sepolcri),  417, 
418,  423. 

locazione  (contratto),  489. 

Loccenio  òiovanni,  318. 

Locke  Giovanni,  50,  242-3. 

locuzione  poetica,  vedi  poesìa. 

lode,  «  laus  »,  1171  ;  —  1.  e  gloria, 
vedi  gloria  e  lode. 

lodi  arbitrali  medievali^  999. 

Lodoli  padre  Francesco  Carlo,  1, 
2   3    5   6   7. 

logica,  245,'  362,  363,  953;  —1.  degli 
addottrinati,  .945-5<^;  —  1.  poetica, 
202,  238,  245-344,  364  ;  —  >.óyos, 
245,  246,  247. 

Lombardia,  691. 

Longino  Dionigi,  51,  225,  296,  628, 
636,  722,  728,  740,  751,  763,  765, 
766. 

loto,  lotofagi,  689. 

lotta  (giuoco  eroico),  606. 

«  loy  » ,  276,  336,  338. 

Lucania,  98. 

Lucca  (repubblica  aristocratica), 
39   920    1030. 

luce  civile  (=  nobiltà),  427,  620, 
621,  650,  651,  654,  662,  980;^— 
1.  naturale,  «  lux  » ,  662, 663, 1170. 

luci,  o  boschi  sacri,  o  nemora,  27, 
105,  327,  478,  480,  668;  -  Z  dei 
Germani  antichi,  324  ;  —  l.  medie- 
vali, 325,  327;  —  lucus  romano, 
28,  111,  424,  470,  707,  e  vedi  asi- 
lo di  Romolo. 

Lucilio  Caio,  167,  296,  297. 

Lucrezia  romana,  36,  555,  597,  922. 

Lucrezio  Caro  Tito,  135,  568,  848. 

luna,  662,  689. 

lusso,  145;  —  ignoto  agli  eroi, 
606;  —  ignoto  ai  Romani  pri- 
mitivi, 696;  —  1.  greco  dei  fune- 
rali vietato  dalle  XII  Tavv., 
261,  905,  1106,  1140. 

«  lustravi  > ,  «  lustrationes  »,  *  lu- 
strum  »,  207,  208. 


Mabillon  padre  Giovanni,  332. 

Macedonia,  impero  macedone,  mo- 
narchia macedone,  288,  686,  818, 
878 

Machiavelli  Niccolò,  228,  881,  898, 
1049,  1160,  1161. 

Macrobio,  966. 


«  mactare  » ,  832. 

«  Maestà  sacra  reale  » ,  titolo  regio, 
963,  992;  —  titolo  dato  al  presi- 
dente del  Sacro  real  Consiglio 
napoletano,  1011,  1012. 

maestrati,  vedi  magistrature. 

Magellano  Ferdinando,  349;  — 
(stretto  di),  181,  205,  349. 

maggioranza  in  politica,  907. 

maghe,  219; — maghi,  322,  651;  — 
m.  persiani,  94,  322,  583,  651, 
1175;  —  magia  naturale  e  m. 
soprannaturale  o  illecita,  322. 

maffister  equitum,  555. 

magistrature,  564; — m.  nelle  mo- 
narchie, 809;  —  m.  romane,  504, 
551  ;  —  m.  r.  maggiori  e  minori, 
888. 

Magna  Grecia,  82,  163,  265,  683, 
691,  695,  697,  700,  952,  1020,  1095, 
112^,  1140. 

magnanimità  eroica,  1039,  1175;  — 
m.  della  plebe  romana,  881,  898. 

Magno  Giovanni  e  Olao,  270. 

Magonza  e  suo  arcivescovo,  332, 
352. 

malattie,  morbi,  e  loro  nomencla- 
tura, 275,  632. 

Malea  (isola),  689. 

Mallinckrot  Bernardo,  268,  801. 
«  manceps  »,  «  mancipes  » ,  277,  333, 
468,  989,  995;  —  •  mancipium  » , 
«  niancipia  » ,  277,  333,  834  ;  — 
mancipatio,  specialmente  roma- 
na, 465,  491,  855,  868,  905,  928, 
933,  934,  936,  937,  990,  1001,  1002, 
Ilio,  1111,  1112,  1136,  1137:  — m. 
ricorsa  (investitura  feudale  nel 
medioevo),  995,  1(X)2. 

mandato  (contratto),  490. 

Maneto  o  Manetone,  60,  141,  196, 
382,  536,  668,  757,  758. 

•  mangiare  »  (=  essere),  627. 
Manlio  Capitolino  Marco,  512,  604; 

—  M.  Imperioso  Lucio  e  M.  Tor- 
quato Tito,  391,  603,  604 

*man»,  mano,  •manus»,  1170;  — 
mano  destra  tagliata  (pena),  841  ; 

—  manus  (=  forza,  potestà),  487, 
555, 933,  e  vedi  conventio  in  manum; 

—  VI.  regia,  154,  155,  542,  1137. 
mansuetudine   romana   presunta, 

605. 

*  manti  »  in  araldica,  1164,  1166, 
1167. 

manumissio  in  dir.  rom.,  651,  1111; 

—  durante  l'impero,  889. 
Maometto,  323;  —  maomettanismo, 

vedi  islamismo. 
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maraviglia,  133;  —  sette  m.  del 
mondo,  162 

«  marca  » ,  328. 

mare,  temuto  dalle  nazioni  pri- 
mitive, 568;  — mari  singoli:  di 
Azov-  o    Palude    Meotide,   690; 

—  Fenicio,  160,  687  ;  — Glaciale, 
vedi  Oceano  g.  artico  ;  —  Ionio, 
683  ;  —  di  Marmara  o  Propontide, 
683,  692,  733; -Mediterraneo,  31 
32,  60,  78,  675,  692;  -  Nero  ó 
Pontico,  o  Ponto  Bussino,  692; 

—  Rosso,  60;  — Tirreno  o  To- 
scano, primitivo,  691;  — T.  ulti- 
mo, 692,  701  ;  — Tarantino  pic- 
colo, 972;  —  marine  quando  abi- 
tate, 159,  656,  674,  1173;  — m. 
attiche,  569;  —  m.  greche  in  ge- 
nere, 93,  568,  736. 

Maria  (Santa)  del  Fiore,  vedi  Santa 
Maria  del  Fiore. 

Maria  Vergine,  rappresentata  co- 
lossale nel  medioevo,  750. 

Mario  Caio,  112,  157,  893. 

Marocco,  686,  687,  1024. 

Marsham  Giovanni,  57,  58,  72,  79, 
326,  672.  »      '      '      »      > 

Marsia,  582,  925. 

Marte,  Mars,  86,  167,  473,  474,  492, 
512,683,  684,  708,  723,  724, 1170;  - 
M.  eroico  o  Mar.<ipif.er,  296,  663; 
—  M.  plebeo,  469.  492,  493,  518, 
586;  — M.  Quirino,  1166;  —  M. 
(pianeta),  663. 

Martini  padre  Martino,  65. 

Martino,  glossatore,  1145. 

martiri  cristiani,  960. 

Martorelli  Giacomo,  1189. 

*mas»,  maschio,  1170. 

maschere  giuridiche,  vedi  finzioni 
giuridiche,  «  persona  »  in  dirit- 
to;—m.  teatrali,  940,  941;  — 
m.  nella  tragedia  greca  antica, 
778,  798. 

massime  di  vita,  754. 

Massimo  Tirio,  314. 

«  maidr  » ,  832. 

matematica,  678;  —m.  greca,  358; 
—  jiaefinaxa,  228,  323,  645,  678;  — 
«  niathematici  »  (=  astrologi  giu- 
diziari), 323. 

materia  e  forma,  vedi  forma  e 
materia. 

maternità  nello  stato  ferino,  205;  — 
m.  presso  i  famoli,  883;  —  matres- 
familias  romane,  378. 
matrimoni,    matrimonio,   23,    191,    . 
2(^,  239,  36(),  367,  371,  459,  460, 


563,  564,  e  vedi  connubi  ;  —  m. 
con  istraniere,  414;  — m.  eroici  o 
solenni,  173,  176,  191,  370,  372-6, 
379,  381,  423,  429,  506,  522,  523 
538,  562,  587,  605,  614,  647   654 
662,    669,    869,    874,    1038,    1040, 
1048;  —  m.   s.   con   istraniere   e 
con  liberte,  591,  739,  879,  880;  — 
m.  s.  presso  i  Britanni  antichi, 
451  ;  —  presso  i  Germani  antichi, 
606;— presso    i    Greci,    771;  — 
presso  i  Romani  (iustae  nuptiae), 
107,  207,  410,   452,  483,  804,  871 
905,  928,   1111,  1171,  e  vedi  con- 
farreatio,  connubi;  —  m. naturali 
o  non  solenni  (dei  famoli  e  del 
plebei),   493,   497,   506,   564,  584, 
614,   651,   873,    e   vedi    connuhia 
more  ferarum;  —  m.  reali,  450;  — 
m.    tra    fratelli    e    sorelle,  375, 
411  ;  —  m.  tra  gli  dèi,  493. 
«  mattar  »,  vedi  «  matàr  » . 

Mauritania,  94;  — M.  primitiva,  se- 
condo i  (xreci  (Grecia  meridio- 
nale, Peloponneso),  28,  682,  685, 
686,  688.  J 

mausoleo  di  Artemisia,  162? 

Mazzarini  cardinal  Giulio,  1185. 

«  mecastor  » ,  529,  696. 

meccanica  antica  e  moderna,  183. 

medaglie,  48,  330,  334,  343,  467;  — 
m  antiche,  336;  —  m.  greche  e 
del  1  e  repubbl  iche  greche,  341, 530. 

medaglioni,  467. 

Medea,  539,  692. 

Medi,  Media,  63. 

medicina  professione  nobile,  e  se- 
greti di  medicina  custoditi  dagli 
eroi  e  dai  re  e  nobili  medievali, 
283;  —  medicina  in  Egitto,  59;  — 
m.  in  Grecia,  357;  —  m.  in  Roma 
e  in  Turchia,  764. 

Tìfiedioxumi,  vedi  dii  medii. 

Mediterraneo,  vedi  mare  Mediter- 
raneo. 

*  mediusfidius  • ,  529,  696. 

«  medullae  » ,   «  medullitus  » ,  629. 

Medusa  e  suo  teschio,  41,  362,  440, 
544,  M5,  669. 

«  mehercule  » ,  529,  696. 

mele  (poma),  fifiXov,  446. 

melodramma,  751. 

Memoria,  madre  delle  muse,  633, 
753;  — memoria,  632,  633,  641, 
676,  752,  753  ;  —  *  memorabile  » , 
752. 

Menandro,  744,  776,  779,  780. 

Menelao,  90,  577,  591,  H44,  692,  840. 
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Menenio  Agrippa,  263,  a57;  — M. 

Lucio  console,  1120,  1121. 
mense  eroiche,   1167,  e  vedi  cene 

eroiche  ;  —  m.  opime  primitive, 

942. 
mente  e  suoi  caratteri,   115,   116, 
364,  622,  631,  633,  749,  954;  —  m. 
dei  popoli  legislatori,  945;  — m. 
e   corpo,  565;  —  m.  e.  e.   delle 
nazioni,    564,    1058;  — m.    nelta 
storia,  vedi  provvidenzialità  nel- 
la storia;— menti  create,  949;  — 
m.  secondo  Platone,  622. 
menzogna,  750. 
«  mercare  » ,  328. 
mercedi  primitive,  536,  989. 
Mercurio,  "Hq^ti?,  79,  92,  167,  282, 
328,  440,  5S3-6,  544,  562,  613,  648, 
650,  669,  687,   690,  728,  847,  989, 
1136;— M.    plebeo,    587;— M. 
(pianeta),  (i62;  —  M.  goto  o  Mer- 
kissman,  271;  — M.  Trisniegisto 
in  genere,  66,  73,  117,  138,  139, 
2607271,  275,  327,  328,  342,  355. 
535,   544,    676,    693; -M.    T.    il 
vecchio.   78-81,   86,  257,   265;  — 
M.  T.  il  giovane,  83,  86. 
meretrici  presso  gli  Egizi,  60. 
Merovingi,  1014. 
mesi  dell'anno,  1141. 
Mesopotamia,  75, 136, 160,  214,  672. 
Messala    Marco  Valerio    augure, 

408,  523. 
Messalina,  1054.  ^ 

mèsse,   mèssi  (=  anno),  253,  272, 

654,  663,  665,  667,  678. 
Messicani,  Messico,  177,  281. 
Messina  (stretto  di),  692. 
mestieri,  vedi  arti  e  mestieri, 
metafisica,  200,  202,  242,  251,  363, 
628,  631,  953,   1054,  1057,  e  vedi 
filosofia;  —m.  aristotelica,  244;— 
m    legale,  ^5,  947;  —  m.  plato- 
nica, 244,  946;  —  m  poetica,  182, 
202,  211-44,  623. 
metafora,  42,  250,  291,  305. 
metalli  in  araldica,   1164,  1165;  — 
jn.  preziosi  poco  pregiati  presso 
gli  Etiopi  e  i  Germani  antichi, 
IÌ8,  449. 
metamorfosi  poetica,  vedi  trasfor- 
mazioni poetiche, 
mète  dei  circhi,  6(j8. 
metodo  cartesiano,   359;  —  m.  di- 
dascalico e  geometrico,  244;  — 
m    sintetico  o  unitivo,  358. 
metonimia,  248,  252. 
metri  e  ritmi  come  sussidio  mne- 
monico, 756. 


Mezio  Fuffezio,  vedi  Fufiezio. 
Mezzogiorno    primitivo    secondo 

i  Greci,  28. 
Mida,  493,  584. 

midolla  del  corpo  umano,  629.      s 
miele,  'mei*,  640,  1170. 
Milano,  442. 

*miles*  (=  nobile),  1012,  1165.  _ 
milizia  armata  e  m.  palatina,  1155. 
«  mille  »  (=  infinito),  578,  1141. 
Minerva,  86,  87,  167,  262,  441,  474, 
492,  493,  508-12,  545,  562,  585,  669, 
723,  724,  1166;  —  M.  armata,  509, 
510,  e  quindi  simbolo  delle^  adu- 
nanze eroiche  armate,  509, 518;  — 
M  'Uia6o?ril  V.  dice  Poliade),  162; 
—  M.  jtoUpov^ios  e  predatrice,  509. 
miniere  aurifere  nel  mondo  antico 

primitivo,  449. 
Minosse  e  sue  leggi,  315,  360,  567, 
569,   570,   587,    674,  692,    e   vedi 
corseggi  eroici. 
Minotauro,  569,  570,  587. 
*minuere  caput*,  vedi  capita. 
Miseno  (socio  di  Enea),  466,  653. 
Miside  (personaggio  terenziano), 

752,  847. 
missionari  cattolici  in  Giappone, 

1026. 
misteri  primitivi,  834;  —  m.  presso 
gli  Egizi,  138;  —  *viystae»  (=  poe- 
ti e  interpetri  degli  dèi),  218, 803, 

834. 

misura  (concetto  di),  647,  1116. 

miti  o  favole,  loro  origine  e  na- 
tura, 21,  44,  45,  67,  97,  137-9,  196, 
202,  214,  230,  248,  250,  306,  342, 
613;  644,  649,  652,  699,  700,  709, 
749,  756;  —  originariamente  sto- 
rie vere  e  severe,  88,  136,  140, 
254,  744,  748,  751,  775;  —  poi 
alterate  e  corrotte,  vedi  corru- 
zione dei  m.;  — creduti  inven- 
tati dai  poeti,  671;  —  e  diventati 
di  difficile  interpetrazione,  vedi 
interpetrazione  dei  m.;— m.  e 
geroglifici,   vedi  g.    e  m.;  — m. 

freci  in  genere,  60,  75,  117,  124, 
10,  220,  236,  336,  340,  544,  593, 
744,  758  ;  —  come  pervenuti  -a 
Omero,  vedi  corruzione  dei 
miti;  —  diventati  dopo  Omero 
argomenti  di  tragedia,  vedi  ar- 
gomenti tragici;  —  mitologi  eru- 
diti, vedi  interpetrazione  erudita 
dei  m  ;  —  ^veos  (=  vera  narratio\ 
246,  247,  745,  748. 
Mitridate,  692. 


moda,  860. 

moderazione  romana,presunta,605. 
Modestìno  giureconsulto,  107,  460, 

523.  ' 

moenia,  vedi  mura, 
mogli    eroiche    o    certe,    1038;  — 

comprate  dai  mariti,  450,  605;  — 

Srese  con  la  forza  {manu  captae), 
72;  — trattate  come  schiave,  367, 
606;  —  seguenti  la  religione  dei 
mariti,  366. 
Mogol  (gran),  1027. 
mollezza  asiatica,  1027. 
Moloch,  134,  392. 
moltitudine,  927,  930. 
HoW,  282. 

monkrchi,  monarchia,  monarchie, 
39,  47,  146,  148,  157-9,  502,  559, 
595,  607,  676,  793,  801,  802,  805, 
811,  816,  817,  819,  825,  852,  865, 
871,  876,  881,  883-,  885,  889,  893, 
900,  904  9,  910-23,  927-31,  954, 
983,  1005,  1016,  1019,  1020,  1044, 
1045,  1048,  1049,  1110,  1146,  1157- 
60;  —  monarchie  corrotte,  1048;  — 
.  m.  familiari,  vedi  patria  potestà; 
—  m.  moderne,  specie  europee, 
332, 982,  984, 1019, 1023, 1028; —  m. 
singoi  e  (assira,  egizia,  ecc.),  vedi 
Assiria,  Egitto,  ecc.  ;  —  m.  roma- 
na, vedi  impero  romano. 

monasteri  concessi  in  feudo  a  se- 
colari, 972,  973. 

mondo  in  genere,  645-57;  —  m. 
della  natura  o  naturale,  fatto  da 
Dio,  173,  189,  621,  656,  1055;  — 
m.  n.  secondo  i  poeti  teologi,  o 
m.  primitivo,  240,  622;  —  m. 
delle  arti,  348,  349;  — m.  delle 
menti  o  di  Dio,  1055;  —  m.  delle 
nazioni  o  civile,  fatto  dagli  uo- 
mini, 172-3,  182,  187,  189,  196, 
212,  530,  655,  656,  1047,  1048, 
1055-7,  1131;  —  m.  delle  scienze, 
46,  182,  348,  351,  709;  —  'mundo 
fin)  est  » ,  240  ;  —  «  mundus  mulie- 
oris  »,  657. 

monete,  «  nummus  » ,  38, 48, 276, 278, 
330.  335,  336,  487:  — m.  d'oro 
nelle  cerimonie  delle  nozze,  450. 

-Monfocone,  vedi  Montfaucon. 

monocordo,  405. 

monogamia,  365,  367,  1039;  —  pres- 
so i  Germani  antichi  e  i  Ro- 
mani, 367. 

monosillabi,  143,  1169. 

Montfaucon  Bernardo,  616. 

monti,   «  mons  » ,  409,  430,  1171  ;  — 


creduti  colonne  del  eielo,  646, 
659;  —  prime  abitazioni  degli 
uomini,  159;  — m.  della  luna, 
689.  ' 

morale,  363,  1056,  1057;  — m.  ate- 
niese, 953;— m.  dei  duellisti,  602; 
—  m.  egizia,  59,  60;  —  m.  eroica, 
vedi  eroismo  dei  primi  popoli;  — 
m.  poetica,  26,  202,  203,  238,  365- 
95;  —  m.  socratica,  600. 

morbi,  vedi  malattie. 

«  morhleu  » ,  327. 

Morea,  vedi  Peloponneso. 

Morhofen  Daniele  Giorgio,  318. 

Mori,  965;  —M.  bianchi  primitivi 

(abitanti  del  Peloponneso),  685, 
688.  r  /,        , 

Morneo  Filippo,  392. 

morte,   «  mors  »,  1171. 

*mos»,  vedi  costumi. 

Mosca  Felice,  stampatore  napole,- 
tano,  6. 

Moscovia,  Moscoviti,  vedi  Bussi, 
Russia. 

Mosè,  27,  58,  80,  95,  232,  233,  326, 
362,  502,  528,  627,  735,  e  vedi 
Genesi,  Pentateuco. 

mostri  civili  o  di  discordanti  na- 
ture (=  nati  da  matrimoni  non 
solenni),  255,  481,  482,  582,  584, 
586,  587,  589;— m.  naturali, 
481;  — m.  poetici,  254-5. 

moto,  631;  —  m.  secondo  Cartesio, 
621;  — m.  peristultico  del  ven- 
tricolo, 634. 

motti  delle  imprese  eroiche,  330. 

«  mucro  » ,  253. 

Mummìo  Lucio,  579. 

municipii  romani  e  loro  condizione 
giuridica,  576,  855. 

«  munire  • ,  455. 

mura  o  moenia  primitive  nient'al- 
tro  che  siepi,  454-6,  1168,  e  vedi 
città  eroiche  smurate;  —  m.  di 
Romolo,  455;  —  m.  di  Tebe,  670. 

nvs,  301. 

musa  (=  sapienza,    e   particolar- 
mente scienza  del   bene   e   del 
male,   e  cioè  divinazione),  199, 
218,  229,  370,  428;  — Muse,  85 
241,  370,  432,  633,  648. 

muscoli  umani,  629. 

Museo  (poeta),  88,  592,  670,  772. 

museo  di  Alessandria  di  Egitto,  60. 
musica  ad  Atene,  358,  —  «  musico» 

(=  buon  raccontatore),  758. 
Mussardo  Paolo,  223. 

«  musulmano  »  (==  vero  credente), 
970. 


1242 


INDICBl   ANALITICO 


mutoli,  *  mutua»,  142,  143,  246, 
307  ;  —  mutismo  eroico  e  ricorso, 
vedi  lingue  divine  mutole  e  1.  d. 
m.  ricorse. 

•  mystae*,  vedi  misteri. 


napee,  284.  „        __ 

Napoli  città,  162,  420,  1099  ;  -  N. 
regno,  413,  1000,  e  vedi  Due  Si- 
cilie. 
Narciso,  liberto  di  Claudio,  1151. 

nascondigli,  510. 

Natale  (vigilia  di),  vedi  ceppo  na- 
talizio. . 

«  nati  summo  »   e  «  imo  loco  » ,  41U. 

•  natura»,  natura,  e  sue  specie, 
186,  786,  787-8  ;  —  natura  {=  no- 
men),  345;  —  natura  ^creatrice,  o 
divina,  o  poetica,  787;  —  n.  di 
co.se,  122;  —  n.  e  arte,  vedi  a. 
e  n.;  -  n.  eroica,  203,  240,  625- 
35,  643,  787;  —  n.  e.  ricorsa 
(nel  medioevo),  975,  983,  984;  — 
n.  simpatetica,  216;  —  n.  uma- 
na (degli  homines  =  plebei),  203, 

788. 

navi  e  loro  rappresentazione  mito- 
logica, 568-70;  —  n.  a  sole  vele 
e  a  vele  e  remi,  349;  —  naviga- 
zione 27,  78,  570,  587,  e  vedi  ar- 
te navale  e  nautica. 

nazioni,  vedi  mondo  delle  n.,  po- 
poli. 

Nebusio,  vedi  Neuhaus. 

necessario,  145;  —  necessità,  165; 
—  «  n.  »   di  Zenone,  vedi  fato. 

•  negotium*  (=  causa),  486;  —  n. 
iùris,  negozio  giuridico,  486,  954. 

Negroponto,  vedi  Eubea. 

Nemea,  vedi  leone  nemeo,  selva 
nemea. 

nemora,  vedi  luci. 

Nemrod,  75,  136,  207. 

neonati  deformi  uccisi  presso  i 
Greci  e  i  Romani,  391,  603,  605. 

nepente,  92. 

nero  (simbolo  della  terra  bruciata), 

438,  475. 
Nerone,  imperatore,  146,  736,  878, 

909,  1054,  1055,  1151,  1152,  1158, 

1159. 
Nerva  Cocceio,  imperatore,  llo9. 
nervi  umani.  629,  630. 
Nesso,  589,  739. 
Nestore,  274,  797. 
Nettuno,  167,   247,   248,    341,   562, 

568,  648,  656,  674,  687,  688,  847; 

—  Neptunia  tempia,  324. 


Neuhaus  (van)  Edone,  223. 
neve,  vedi  nix. 
Nevio  Caio,  316. 
Newton  Isacco,  2,  186. 

«  nex»,  1172.  .    -,   „       i  v 

nexi  romani  (=  servi  della  gleba, 
legati  dal  nodo  del  dominio  bo- 
nitario),  277,  464,   535,   547,  918; 
—  n.   del    dio   Fidio,   989;  —  n. 
della  Lex  Poetelia,  990,  1136;  — 
nexum  (nodo  del  dominio  quiri- 
tario  e  contratto),  589,  8M,  1176, 
e  vedi  traditio   nexi',  —  n.  nelle 
XII  Tavv.,  vedi  ius  neocimanci' 
piqué  e  forctes  sanates. 
Nigidio  Publio,  142. 
Nilo  e  sue  inondazioni,  447,   608. 
ninfe  di  Diana,  417  ;  —  n.  esperi- 
di, 687  ;  —  «  nympha  »  (=  lympha), 
417. 
Nini  ve,  70.  ^^^  ^_ 

Nino,  re  di  Assiria,  70-1,  672,  676. 
«  nix  »,  neve,  1170. 
Nizza,  692. 

nobili,  nobiltà,  sua  origine  e  svi- 
luppo, specialmente  nel  medio- 
evo, 29,  152,  159,  209,  6^,  872, 
980,  1019,  1020,  1026,  1156,  1165, 
1166;  —  nobili  comandano  le 
leo-o-i,  544;  —  conservatori  per 
natura,  537;  —  detti  «illustri», 
vedi  illustri  ;  —  religiosi  per  na- 
tura, 457;  —  trovano  sempre 
nuovi  costumi  e  linguaggio  per 
differenziarsi  dai  plebei,  422;  — 
n.  indiani,  337;  —  nobiltà  ara- 
mirata  dai  plebei,  422;  —  n.  ci- 
vile o  eroica,  vedi  eroi,  eroi- 
smo; —  n.  naturale,  788;  —  n. 
proveniente  dalla  nascita,  1040. 
nodo  (giuoco),  vedi  àvxóvTj  ;  — ■  n. 
erculeo  o  gordiano,  277,  464, 
535,  546,  589,  590,  919;  -  n.  ve- 
ro sostituito  ^poi  da  un  nodo 
finto  nella  mancipatio  e  nelle_  al- 
tre acquisizioni  di  dominio,  542, 
936,  1001,  e  vedi  nexum,  traditio 

7Ì.S0CZ 

Noè,  24,  75,  76,  81,  96,  135,  160, 
161,204,207,232,677 

nome,  nomen  (=  carattere),  Z7o, 
327,  331,  342;  —  (=  casato,  co- 
gnome), 309;  —  (=  definizione), 
§75;  —  (=  diritto),  275,  342;  — 
(=  neìh<<,  casa  diramata  in  molte 
famiglie,  famiglia),  275,  327,  342, 
422,  433,  564,  940;  —  (=  insegna), 
467,  939,  940;  — (=  natura),  331, 
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345;  —nomi  (sostantivi),  278, 301, 
318;  — n.  comuni,  300,  301;  — n. 
e.  italiani  tronchi,  1173;  —  n.  e. 
latini  della  terza  declinazione 
monosillabi,  1172,  1173;  — n.  de- 
gli eroi,  eroici,  vedi  onomastica 
eroica  ;  —  n.,  nomenclatura  delle 
città,  delle  nazioni,  vedi  topono- 
mastica;—  n.  delle  lettere  alfa- 
betiche, vedi  1.  a.;  —  n.,  nomen- 
clatura dei  morbi,  vedi  malattie  ; 

—  n.  patronimici,  275,  422;  —  n. 
propri,  300;  — n.  stranieri  tras- 
formati dalle  lingue  madri,  293. 

vó^iiofjia,  276,  335,  338. 

vójios  (=  legge  e  pascolo),  79,  276, 
3135,  338,  537,  980. 

Norimberga  (repubblica  aristocra- 
tica), 39,  920,  1030. 

Normanni  pellegrini  a  Salerno, 
468,  940. 

Norvegia,  918,  1009,  1013,  1028. 

«  Nosce  te  ipsum  » ,  260,  263,  953, 
1042. 

nota  (=  infamia  e  marca),  328;  — 
(=  abbreviatura,  sigla),  328,  811; 

—  note  musicali,  286,  299. 
notte,  nox,  1170;  —  n.  civile,  650, 

651,  654. 

nottola  di  Minerva,  509. 

noxa  e  deditio  noxae,  706,  1009. 

nozze,  nuptiae^  vedi  matrimoni  ;  — 
«  nuptiae  demonstrant  patrem  » , 
483,  503. 

nube,  nubs,  1170;  —  n.  di  Issione 
(=  leggerezza  dei  matrimoni  non 
solenni),  584. 

*nuere  »,  217,  624. 

Numa  Pompilio,  93,260,696,740, 
761,  765,  768. 

Numantini,  Numanzia,  582,  818, 
1022,  e  vedi  guerra  numantina. 

«  mimen  » ,  217. 

numerazione  dei  fuochi  nel  Regno 
di  Napoli,  413.  ^ 

numeri,  287,  930,  e  vedi  ordine 
dei  numeri;  —  n.  arabi,  286, 
352;  —  n.  romani,  vedi  lettere 
maiuscole  ;  —  numero  (concetto 
di),  578,  647,  1117;  —  n.  (=  vo- 
lontà divina),  624;  —  n.  prosai- 
co, vedi  cursus. 

Numitore,  84,  577,  582. 

numnius,  vedi  moneta. 

«  nuncupare  vota  » ,  831. 

nuotare  primitivo,  «wo»  (dei  fan- 
ciulli rotolantisi  nelle  loro  feci), 
1173. 


Nuova  Inghilterra,  178. 
«  nutus  » ,  624. 


«  nux  » ,  1170. 


nympha  * ,  vedi  ninfe. 


Obbes,  vedi  Hobbes. 

obbligazioni  ex  contractu ,  486 , 
uri;  —  o.  naturali,  o  ex  iure 
gentium,  485,  497,  498. 

oblio  (pena),  652. 

«  ohsecrare  » ,  obsecrationes  primiti- 
ve, 828,  831. 

«  obsequium  »  in  diritto  romano, 
977;  —  in  latino  classico  e  me- 
dievale, 976;  —  «  o.  principia  », 
983. 

«  obtestari  deos  » ,  obtestationea  pri- 
mitive, 827,  831. 

«  obvagulatio  »,  298. 

Occam  Guglielmo,  355. 

«  occasione  »  dei  metafìsici,  197. 

occhiali,  350. 

«  occhio  »  (=  lume  ingrediente), 
478;  —  occhi  (=  luci),  478,  587. 

Occidente,  31,  72;  —  0.  primiti- 
vo secondo  i  Greci,  28. 

occupatio,  prima  fonte  di  dominio, 
227,  338,  372,  532,  562,  934;  —  o. 
bellica  presso  i  Romani,  934. 

Oceano,  32,  60,  78,  656,  657,  675;  — 
O.  Atlantico,  1031;  —  O.  glaciale 
artico,  213;  —  O.  primitivo,  se- 
condo i  Greci  (il  Mediterraneo), 
28,  682,  687. 

odorato,  colere*,  *  olfacere  * ,  ol- 
fatto, 640;  —  odori,  188,  640,  641. 

òqjeXeia,  òq)is,  440,  535. 

«  ojficium  civile  » ,  858. 

Ogigia,  92   687. 

Olanda,  olandesi,  309,  352,  608, 
1029. 

Oldendorpio  Giovanni,  533,  1017. 

olimpiadi,  18,  207,  208,  667. 

Olimpo  (monte),  19,  92,  236,  237, 
646,  647,  659,  661,  682,   687,  829. 

olivo    di  Minerva,  509. 

Oloro,  padre  di  Tucidide,  22,  102, 
117,  1121. 

Omero,  19,  20,  21,  22,  32,  37,  38,  49, 
79,  90,  91,  92,  93,  94,  98,  99,  130, 
140,  181,  186,  199,  218,  220,  225, 
227,  229,  236,  237,  254,  255,  264, 
269,  274,  275,  277,  281,  282,  284, 
286,  287,  291,  295,  296,  317,  348, 
364,  389,  399,  422,  428,  440,  441, 
446,  449,  450,  459,  463,  490,  493, 
501,  502,  509,  510,  518,  535,  539, 
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546,  554,  562,  563,  568,  569,  580, 
585,  587,  591,  600,  601,  602,  606, 
613,  614,  622,  625,  631,  642,  643, 
644,  646,  647,  648,  659,  661,  671, 
687,  689,  690,  702,  703,  121-1^1, 
785  797,  804,  816,  817,  829,  839, 
847;  901,  919,  980,  1012,  1092, 
1132,  1166,  1167;  —  accuse  con- 
tro di  lui  confutate,  774;  —  am- 
mazzamenti da  lui  descritti,  727, 
755,  771  ;  —  anteriore  alle  filo- 
sofie e  alle  arti  critiche  e  poe- 
tiche, vedi  a.  e.  e  p.;  —  autore 
deir//iWe,  diverso  da  quello 
dell' Odmeo,  733;  a  questi  ante- 
riore, 769;  e  fiorito  nella  Grecia 
occidentale,  765,  769;  —  autore 
dell' Oc/mea  fiorito  nella  Grecia 
orientale,  765,  769;  —  battaglie 
da  lui  descritte,  755,  771  ;  —  bu- 
gie poetiche  da  lui  dette  mara- 
vigliosamente, 745,  754,  756,  770; 

—  carattere  poetico  (mito)  dei 
poeti-storici  greci,  767  ;  —  carat- 
teri poetici  da  lui  foggiati,  725, 
726,  743,  745,  749,  752,  754,  756, 
770;  —  cieco,  766,  768;  —  com- 
parazioni da  lui  scelte  tra  cose 
selvagge  e  fiere,  726,  727,  755, 
770,  771  ;  —  cose  vili  da  lui  det- 
te, 754,  770;  —  costumi  fieri 
dell'  Iliade  e  delicati  dell'  Odissea^ 
741,  769;,—  dialetti  greci  tutti 
adoperati  da  lui,  764;  —  età  in 
cui  lo  si  vuole  fiorito,  e  dispu- 
te intorno  a  essa  conciliate, 
755-4/,  765,  768,  1092;  —  facoltà 
poetico-eroica  da  lui  posseduta, 
742-tf  ;  —  filosofia  o  sapienza  ri- 
posta a  lui  erroneamente  attri- 
buita, 721-2,  723-30,  756,  771;  — 
fonte  di  tutte  le  filosofie  greche, 
771;  —  sua  forma  letteraria, 
771  ;  —  «  giovane  »  e  «  vecchio  » 
(caratteri  poetici  di  diverse  età 
della  Grecia),  765,  766,  769;  — 
idiotismi   da  lui  adoperati,  770; 

—  inezie  da  lui  dette,  7o5;  — 
ironia  sconosciuta  all'Omero 
dell'iliade,  254,  769;  —  licenze 
nei  metri  da  lui  usate,  770;  — 
lodi  da  lui  non  meritate,  774;  — 
ordinatore  della  civiltà  greca, 
771;  —  padre  di  tutti  i  sublimi 
poeti,  754,  771;  —  patria  in  cui 
sarebbe  nato,  e  dispute  intorno 
a  essa  conciliate,  731-4,  765,  768, 
1092;  —  poemi  a  lui  attribuiti, 


quando  ordinati,  divisi  e  scritti, 
760,  761;  —  povero,  766,  768;  — 
sapienza  poetica  o  volgare  da 
lui  posseduta,  721  ;  —  sconcezze 
a  lui  rimproveratep755;  —  scrit- 
tura alfabetica  non  ancora  trova- 
ta ai  suoi  tempi,  vedi  scrittura; 

—  stile  fiero  e  truculento  da  lui 
adoperato,  727  ;  —  storico  primo 
della  gentilità  e  dei  costumi  an- 
tichissimi e  del  diritto  naturale 
delle  genti  eroiche  di  Grecia,  773, 
785, 1132  ;  —  tradizioni  contradit- 
torie  intorno  a  lui  conciliate,  774; 

—  omero  (D,  6htjqos  (il  cieco), 
760,  766. 

omicidio,  •  homicidium  » ,  1010;  — 
o.  in  Roma  regia  e  repubblicst- 
na  (aristocratica),  vedi  parrid- 
dium;  —  o.  di  plebei  e  di  schia- 
vi, 1009;  —  o.  nel  medioevo, 
vedi  composizioni  pecuniarie. 

onestà,  165,  1054. 

Gufale,  587,  1004. 

onnipotenza  di  Dio,  219. 

onomastica  eroica,  126,  467,  494, 
655,  1164. 

onomathesia,  247. 

onomatopea,  295,  296. 

onore,   153;  —  onori    civili,   872; 

—  o.  e.  nelle  monarchie,  909. 
«v(tò)  e  'OvxoXovCa,  243,  627,  628. 

«  opera  » ,  «  operar ius  • ,  979;  —  «  ope- 
ra militaris»,  976. 

«  opes  » ,   «  ops  » ,  656,  1171. 

Opi,  503-6,  656,  941,  1046.       ^ 

«  opsonari  »,  941,  942. 

•  optimus»,  «ottimo»  (=■  fortissimo), 
217,  503  ;  —  optimi,  ottimi  (titolo 
degli  eroi),  1171,  1175;—  ottimi 
del  governo  nelle  republiche  po- 
polari, 1042;  —  ottimati,  503, 
504,  537,  676,  793,  1171,  e  vedi 
eroi,  nobili,  patrizi,  senatori;  — 
o.  ateniesi,  258,  262,  512,  545. 

optio,  1111,  1112. 

oracoli,  45,  72,  218,  310,  336,  678, 
793,  814,  e  vedi  sibille  ;  —  o.  di 
Anacarsi  o  scitici,  100,  117,  683, 
684;  —  o.  di  Zoroastro  o  caldaici, 
72,  100,  117,  265,  683,  684;  — 
o.  greci,  italici,  311;  —  oracolo 
delfico,  101,  810,  684;  —  o.  do- 
doneo,  101,  684,  691;  —  o.  dod. 
primitivo,  691. 

«  orare  »  nelle  XII  Tavv.,  828;  — 
€  oratio  » ,  827  ;  —  orationes  primi- 
tive, 827,  828,  831,  834  ;  —  «  orator» 
(=«  avvocato),  828,  829. 


Grazi   (fratelli),  577,   841;  —  Ora- 
zia,  360,  577,  841,  927, 1007, 1009; 
—  Orazio  (uccisore  dei  Curiazi), 
315,  360-2,  399,  400,  510,  577,  593, 
624,  625,  693,  844,  926,  927,  943, 
1007,  1009,  1011,  1172;  —  Orazio 
Coclite,  467,  468,  691,  940;  —  O. 
Fiacco  Quinto,  101,  143,  185,  218, 
"  226,  310,  364,  389,  482,  483,   587, 
604,  728,  742,  743,  745,  754,  756, 
762,  763,  770,  776,  778,  779,  780, 
803,  834,  940. 
orbe  (figura  geometrica),  478;  — 
o.    sulle    corone    reali,    530;  — 
«  orhis  »,  454;  —  «  o.  mundanus  », 
656  ;  —  «  o.  terrarum  » ,  455,  478, 
622,  655  ;  —  «  o.  vilis  et  patulus  » 
di  Orazio,  762. 
orbite  dei  pianeti,  663. 
Orca,  di  Andromeda,  569. 
Órcadi  (isole),  284. 
Orco  primitivo,  534,  620,  650,  651, 
e  vedi   inferno;  —  o.   dei  fisici 
addottrinati,  620. 
ordinamenti  sociali,  137  ;  —  «  ordi- 
nare » ,  844  ;  —  «  o.  rempublicam  » , 
«  or  dinatio  > ,  597. 
ordine    dei   numeri   applicato  al- 
l'ordine delle  cose  civili,  930;  — 
o.  delle  cose  e  delle  idee,  e  loro 
rapporti,  144;  —  o.  naturale  e  ci- 
vile, loro  rapporti  e  interferenze, 
1040,   1042;  —  ordini   armati   di 
eroi,  o  civili  di  padri,  o  eroici  re- 
gnanti, o  regnanti,  o  regnanti  di 
eroi,  o  regnanti  di  padri,  o  so- 
vrani, 402,  499,  502,  504,  507,  528, 
529,  530,  562,  565,  1040, 1167,  e  ve- 
di custodia  degli  o.,   adunanze 
armate,  senati  eroici,  sovranità, 
orecchi,  639. 
Oreste,  258. 

Orfeo,  66,  71,  73,  74,  83,   85-7,  88, 
94,  117,  141,  265,   355,   405,   544, 
583,  592,  629,  652,   653,   669,  670, 
671,  683,  684,  770,  772,  777,  1175; 
—   Orfici,  117,  265,  684. 
Orientali,  Oriente,  19,   23,  31,  59, 
63,  72,  77,  142,  288,  295,  661,  675, 
676,  691,  1178;  —  Oriente  estre- 
mo, 1025;  —  O.  primitivo,  secon- 
do i  Greci,  28. 
Origene,  142,  247,  311. 
«  origini  »,  1177. 
Orlando  paladino,  940. 
«  ornamenti  »  in  araldica,   1168. 
Ornio,  vedi  Heurnio. 
oro  (colore),  446,  475;  —  o.  (me- 


tallo), 444,  445,  448;  —  o.  poeti- 
co (=  frumento),  41,  83,  434,  438, 
445,  44^-50,  647,  654,  656,  685, 
988,  1165,  e  vedi  poma  d'oro  ;  — 
o.  p.  (=  Delle  lane),  446,  e  vedi 
vello  d'oro. 

orologio,  352. 

Ortensio   Quinto  il  dittatore,  105. 

orti  esperidi,  437,  446,  669. 

•  OS»   (=  bocca  e  osso),   1170;  — 
ossa  del  corpo  umano,  628. 

ospiti,  ospizi  eroici,  vedi  liostis. 
Ossa  (monte),  236,  646. 

*  oste  »  (=  albergatore),  «  ostello  » , 
538,  539. 

Ostia  (città),  674,  699,  700. 
ostie,  vedi  vittime, 
ostilità  eterne  dei  popoli  primiti- 
vi, 40,  576,  615,  865. 
ostracismi  ateniesi,  108,  109. 
ottimati,  ottimi,  vedi  optimus. 
Ottingero,  vedi  Hottinger. 
Ottomano,  vedi  Hotman. 
Ottone  Marco  Salvio,  imperatore, 

1147,  1152,  1160. 
O^Qdvog,  295,  370,  1178. 
Ovidio  Nasone  Publio,  312. 
Oviedo  Gonzalo  Hernandez,  393. 
«  ovs  » ,  «  ovis  » ,  1170. 


«  pa  » ,  296. 

pace,  vedi  ius  belli  et  pacis  ;  —  «  P-  ■  » 
♦•yo.r  » ,  «  pacio  » ,  «  pacisci  » ,  «  pac- 
tum*,  937,  1172. 

Padova,  591  ;  —  sua  università,  853. 

Padre  Eterno  rappresentato  colos- 
sale nel  medioevo,  750. 

padri  della  Chiesa,  76,  275,  309, 
919,  961. 

padri  nello  stato  di  natura  ferra- 
mento ferino)  o  padri  solitari, 
vedi  Politemi;  —  p.  nello  stato 
delle  famiglie  e  delle  città 
eroiche,  o  padri  di  famiglia  certi 
o  eroici,  33,  147,  148,  149,  159, 
298,  301,  399,  457,  502,  503,  565, 
865,  901,  902,  913, 1038,  1048,  1156, 
1174  6,  e  vedi  eroi,  patria  po- 
testà; —  p.  nelle  repubbliche  de- 
mocratiche, 913;— p.  romani  (po- 
tresfamilias),  462,  467,  496,  498,  e 
vedi  patria  potestà  romana;  — 
padri,  patres,  patricii,  patrizi  ro- 
mani, 36,  42,  47, 105-10, 152-5, 166, 
167,  259,  261,  275,  277,  279,  337, 
340,  369,  370,  376,  409,  414,  422, 
470,  483,  484,  501,  504,  528,  530, 
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549-53, 584,  585,  587,  592,  615,  697, 
701,  822,  867,  871,  873,  874,  880, 
881,  883,  891,  89S,  994,  998,  1110, 
1113,  1115,  1130,  1134,  1135,  1137, 
1139,  1140,  1167,  e  vedi  senato, 
senatori  romani;  —  p.  di  fami- 
glia spartani,  605;  —  *  paterna 
substantia  » ,  531  ;  —  patria  primi- 
tiva (=  interesse  dei  padri),  501, 
528,  563,  607,  816;  —  patria  po- 
testà eroica,  150,  341,  378,  391, 
402,  407,  412,  496,  497,  500,  503, 
528,  532,  544,  545,  559,  563,  564, 
602,  605,  607,  626,  816,  842,  880, 
885,  886,  901,  902,  917,  930,  931, 
1(^,  1038,  1048,  1175  ;  —  p.p.  na- 
turale, 497;  —  p.  p.  presso  i  Cel- 
ti, Galli,  Indiani  occidentali, 
Russi,  Tartari  e  nazioni  barbare 
in  genere,  496,  497;  —  p.p.  presso 
i  Romani  nel  diritto  antico  o 
eroico,  107,  462,  496,  871,  879, 
888,  905, 928, 1110, 1111;  — p.p.  nel 
dir.  giustinianeo,  885,  886. 

«  padrone  »,  «  patrono  » ,  984,  985. 

«  pagi  » ,  410,  513. 

paglia  (filo  di),  geroglifico  di  anno, 

icafc,  307. 

naidv,  292. 

paladini  di  Francia,  124,  628,  940, 

1015. 
Palamede,  32. 
palatini    di    Germania,    940;  —  p. 

di  Polonia,  988. 
Palemone,  poeta,  776. 
Palestina,  1103. 
€  pali  »  in  araldica,  477,  1166. 
Pallade,  vedi  Minerva. 
Pallante,  liberto  di  Claudio,  1151. 
Palmerius  a  Grentmesnil  Giovan- 
ni, 82. 
Palude  Meotide,  vedi  mar  d'Azov. 
Palumbo  Fortunato,  1188. 
Kàv,  779. 
•  pan»,    pane,    1170; —  «pane    di 

grano  > ,  616. 
Pandette,  vedi  Digesto. 
Pane  (mito),  583,  584,  586,  587,  620, 

779,  1171. 
Panfilo  (personaggio  terenziano), 

482. 
Paolo,  giureconsulto,  992. 
papaveri  tagliati  da  Tarquinio  il 

Superbo  (geroglifico),  280. 
*pape  »,  296. 

Papirio  Mugilone  Lucio,  111. 
naQaòeCYtxai^a;  926. 


Paradin  Guglielmo,  964. 

paradiso  terrestre,  270. 

«  parbleu  » ,  327. 

pareggiatori  del  diritto  attico  col 
romano  (sostenitori  della  deri- 
vazione delle  XII  Tavv.  dalle 
leggi  soloniche),  156,  881,  939, 
1096-7,  1112-4,  1125,  1138. 

pari  di  Francia,  1007. 

Paride,  539,  577,  585,  644,  737,  840, 
980. 

Pari^,  355,  964,  e  vedi  parlamento 
di  P.,  scuola  parigina. 

parlamenti,  145,  797;  —  p.  medie- 
vali, 984,  1006,  1007,  1010,  1011; 

—  p.  di  Parigi,  1007,  1011. 

parlari,  vedi  lingue. 

Parmenone  (personaggio  teren- 
ziano), 88,  752. 

Parnaso,  78,  85,  430,  432. 

parole  o  voci,  306;  — p.  articolate 
della  lingua  cinese,  307;  —  p.  a. 
nelle  lingue  eroiche,  800; — p. 
astratte  (indicanti  concetti  a- 
stratti),  254,  633,  638;  — p.  delle 
lingue  madri,  144;  —  p.  greche 
composte,  traducibili  con  molta 
proprietà  in  tedesco,  317;  — p.  o 
voci  mentali  o  reali  (non  pronun- 
ziate, ma  indicate  mediante  un 
animale  o  un  oggetto:  un  topo, 
una  ranocchia,  un  arco  da  saet- 
tare, ecc.),  99,  238,  279,  939;  — 
p.  sacre  del  diritto,  892;  —  p.  so- 
lenni della  stipidatioj  937;  —  p. 
straniere  come  entrino  in  una 
lingua,  696; — p.  tecniche  delle 
arti  colte  e  delle  scienze  e  loro 
origine  contadinesca,  250. 

«  parricidiuni  »  (uccisione  di  un 
eroe,  di  un  pater),  1008. 

parte,  'pars»,  1171;  —  parti  del 
discorso,  vedi  discorso. 

Partenope  (sirena)  e  suo  sepolcro, 
1100;  —(città),  vedi  Napoli. 

parti  brutti  e  deformi,  vedi  mostri; 

—  p.  legittimi,  647; — p.  nobili, 
375,  376.  428;  — p.  schiavi,  376. 

particelle,'  300,  301,  1173. 

partiti  nelle  repubbliche  democra- 
tiche   903. 

Raschio  Giorgio,  131,  172. 

«  pasci  gregatini  » ,  pascolo,  979,  980, 
e  vedi  «  difese  » . 

Pasife,  87,  558,  5v87. 

passioni,  188, 191,  634,  635,  652,  950, 
1054;— p.  eroiche,  728,  730. 

pastoreccia,  446,  616, 980;  — pasto- 
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ri  di  popoli  anteriori  a  quelli  di 
greggi,  463,  464,  537,  980;— p. 
romani,  poeti,  696. 

Patacones,  129,  181,  205,  298,  643, 
1031. 

Patareni,  965. 

pater,  paterna  substantia,  patres,  pa- 
tria, patria  potestà,  patrizi  ro- 
mani, vedi  padri. 

*patrare»  (=fare),  297. 

patriarchi  ebrei,  127,  148,  303,  429, 
917. 

patrimonio,  407,  446;  — p.  presso  1 
Romani,  531;  —  p.  privato,  150, 
531;  — p.  p.  presso  i  Romani,  532; 
—  p.  pubblico,  150,  531,  532,  e 
vedi  erario. 

Patrizzi  Francesco,  219.  743. 

Patroclo,  601,  602,  729,  735,  737. 

patronimici,  vedi  nomi  p. 

patrono,  patronus,   vedi   padrone. 

patti ,  851 ,  954;  —  p.  nelle  XII  Tavv. , 
1102,  1103;  —  p.  nudi  o  non  so- 
lenni nel  diritto  romano  e  me- 
dievale, 485,  997;  — p.  vestiti,  o 
cautelati,  o  rivestiti  di  parole 
solenni,  o  «stipulati»,  nel  dir. 
rom.  e  mediev.,  485,  486,  937,  997. 

*  pauci,  Quos  aequus  amavit  luppi- 
ter»,  227,  239,  340,  1041,  1042. 

Pausania,  lo  storico,  326,  477,  776. 

pavone,  sacro  a  Giunone,  381. 

peccato  originale,  930. 

pecore  d'oro  di  Atreo,  446. 

peculii,  532;  —  p.  eroici,  606;  — pe- 
culium  romano  in  genere,  462;  — 
p.  adventicium,  castrense  e  quasi 
castrense,  885; — p.  profecticium. 
496. 


«  pecunia  » ,  446. 


«  pedale  »  {=*  capostipite),  430. 

Pegaso  (cavallo),  432,  647,  648. 

jrnYf),  410,  512. 

Peiskero  Giorgio   Cristoforo,  317. 

Pelasgi  e  Pelasgo  (re),  477,  579. 

Peleo,  540. 

Pelia  (monte),  236,  646. 

Pellegrino  Cherubino,  1190. 

pelli  di  capro  distintivo  dei  satiri, 
778;  —  p.  di  fiere  indossate  dagli 
eroi,  vedi  vesti  eroiche. 

Pelope,  591,  613. 

Peloponneso  o  Morea,  262,511,685. 

Peloro  (capo),  571. 

*pen  » ,  1170. 

•  pendere  »,  1116. 

pene,  926-31,  952,  1116,  1175;— p. 
benigne  nelle  repubbliche  demo- 


cratiche, 927;  —  p.  caducane, 
532;  — p.  capitali  a  Roma  repub- 
blica democratica,  927;  —  p.  e. 
nel  medioevo  (p.  ordinarie),  926. 
1005  ;  —  p.  comandate  dai  padri 
contro  i  figliuoli,  546;  —  p.  co- 
mandate dai  sacerdoti  dei  Ger- 
mani, 514  ;  —  p.  «  divine  »  di  Pla- 
tone, 652;  — p.  eroiche  o  primi- 
tive, 402,  545,  582,  925-6',  —  p.  pe- 
cunarie  nel  medioevo,  vedi  com- 
posizioni mediev.  — p.  romane 
antiche  sancite  nelle  XII  Tavv., 
833,  926,  952,  1116,  1118. 

Penelope,  577,  586,  587,  736,  744, 
745,  749,  769. 

pennacchi  e  penne  sulle  insegne  e 
sui  cimieri,  337,  340,  1165,  1168. 

Pentateuco,  312. 

peranqarii  medievali,  993. 

«  perduellio  » ,  1007. 

•  peregrinus  » ,  e  suoi  vari   signifi- 

cati, 540,  573,  e  vedi  hostis. 

Pereyro  vedi  Peyrera. 

Pergamo,  160,  275. 

Pericle,  258,  513,  1043. 

peripatetici,  49,  631. 

«per  lo  più»  in  morale  (=  sempre), 
907. 

permuta  dei  beni  immobili  nella 
barbarie  prima,  488; — nel  me- 
dioevo, 995. 

«  perscribere  »  (=  scrivere  senza  ab- 
breviature), 811. 

Perseo  e  suo  scudo,  41,  262,  362, 
369,  441,  545,  570,  669,  685,  688, 
925,  1005. 

Persiani  antichi,  Persia  antica, 
impero  persiano,  monarchia  per- 
siana, 62,  63,  103,  177,  315,  322, 
433,  583,  651,  818,  878,  1175;  — 
Persia  moderna,  1027,  1185. 

•  persona»  {=  caput,  worncn,  perso- 

na giuridica),  467,  940,944,  1166; 

—  (-maschera)  467,  939,  940;  — 
«  per  sonar  e  » ,  «  per  sonori  »  ,940-2  ^ 
1166  ;  —  «  personaggi  » ,  942,  1167; 

—  p.  drammatici,  44,  742,  744, 
940;  —  p.  della  commedia  greca 
antica  (persone  viventi),  751, 
779;  —  p.  della  e.  g  nuova  (per- 
sone finte),  780,  800;  —  p.  della 
tragedia  greco-latina  presi  e  da 
prendersi  dalla  storia  poetica, 
e  specialmente  da  Omero,  389. 
643,  751;  —  personificazioni  di 
idee  astratte,  248,  252,  e  vedi 
generi  fantastici. 
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Pertinace,  imperatore,  11^. 

Perù,  Peruviani,  177,  825. 

pesca  presso  Omero,  788. 

peso  (concetto  di),  647,  1116. 

peste  di  Mauritania  curata  da  Ip- 
pocrate,  685,  686;  —  p.  romana 
del  801  ah   U.  e,  1139. 

Petau  (Petavio)  Dionigi,  84,  511, 
679  ;  —  codice  petaviano  di  Cesa- 
re, 226. 

Petelio  Caio,  IH. 

Petit  Samuele,  1102,  IIW:. 

Petrarca  Francesco,  751. 

Petronio  Arbitro,  135. 

petto  umano,  creduto  stanza  delle 
passioni,  684. 

Peyrera  Isacco,  65. 

piacere,  145;  —  piaceri  eroici,  606. 

pianeti,  77, 203,  286,  661-3,  678,  679, 
e  vedi  congiunzione  dei  pianeti, 
influssi  celesti,  orbite  dei  piane- 
ti, sistema  planetario. 

piante,  298. 

pianti  eroici,  727. 

pianure  quando  abitate,  159,  160, 
409. 

Pico  della  Mirandola  Giovanni, 
128. 

piede,  *pes»,  1170; — piedi  alati, 
1168. 

Pier  Lombardo,  11  «  maestro  delle 
sentenze»,  124,  355. 

pietà  (=  religiosità),  364,  879,  388; 
—  p.  e  saggezza,  229,  1051  ;  —  p. 
eroica,  1089;  —  p.  romana,  881. 

pietra  focaia,  648. 

Pietrasanta  (da)  padre  Silvestro, 
443. 

Pietro,  glossatore,  1145. 

Pigmalione  85,  591. 

«  pilum  » ,  475,  1005. 

Pindaro,  101,  778. 

«  pinnae  murorum  » ,  «  templorum  » , 
326. 

pino,  sacro  a  Cibele,  452. 

pioggia  d'oro  nel  mito  di  Danae 
(=  pioggia  di  fulmini),  879;  — 
(=  pioggia  di  frumento),  450,  451. 

*  pipare  » ,   «  pipulum  » ,  298. 

piramidi  egizie,  60,  67,  81,  323. 

Pirro,  re  di  Epiro,  e  sua  guerra 
contro  Roma,  98,  163,  262,  502, 
608,  695,  708,  905,  1118,  1175. 

Pirrone  e  pirronismo,  862. 

Pisistratidi,  151,  760,  761,  762. 

Pisone  Licinio,  558. 

Pitagora,  cinedo  di  Nerone,  1055. 

Pitagora,  il  filosofo,  suoi  presunti 


viaggi,  e  sua  riduzione  a  mito, 
93, 117, 163, 178,  265,  358,  545,  623, 
647,  688,  694,  700,  905,  952,  953, 
1096,  1116;  —  Pitagorici  (non 
scuola  filosofica,  ma  casta  poli- 
tica), 72,  265,  953,  1020,  1055. 

Pitone  (serpente),  298,  309,  310, 
442.- 

pittura  ateniese,  356;  —  p.  cinese, 
100;  —  p.  greca  in  genere,  60;  — 
p.  sconosciuta  in  (Grecia  al  tem- 
po di  Omero,  735. 

•  pix»,  1171. 

Platone,  10,  24,  51,  62,  87,  97,  102, 
108,  118,  142,  147,  159,  181,  196, 
198,  200,  217,  219,  285,  239,  243, 
244,  247,  272,  282,  291,  314,  320, 
358,  382-7,  395,  401,  408,  409,  450, 
507,  563,  568.  569,  571,  576,  622, 
628,  628,  632,'  618,  649,  652,  668, 
668,  721,  728,  753,  780,  816,  839, 
861,  865,  901,  926,  927,  946,  948, 
1020,  1036,  1049,  1056,  1117,  1122, 
1169;  —  platonici  e  neo-platonici, 
49,  73,  118,  191,  197,  681. 

Plauto,  134,  445,  453,  571,  572,  771, 
827,  833,  845,  846,  847,  943, 1117, 
1186. 

plebei,  plebi  in  genere,  152,  153, 
157-9,  264,  265,  290,  340,  410,  493, 
516,  527,  574,  584,  605,  615,  670, 
883.  896,  902, 1020, 1041, 1042, 1048, 
1156,  1167,  1172  ;  —  plebei  ammi- 
ratori della  nobiltà,  422;  —  can- 
giano gli  Stati  da  aristocratici 
in  democratici,  919,  920;  —  cosi 
denominati  nelle  repubbliche 
democratiche  i  cittadini  di  pic- 
colo patrimonio  e  di  ignobile  na- 
scita, 557; — favoriti  nelle  mo- 
narchie, 909;  —  fondatori  delle 
lingue  volgari  o  articolate,  920, 
981;  —  rivoluzionari  per  indole, 
537  ;  —  plebei  delle  città  eroiche 
privi  di  diritti  civili,  149,  259, 
264,  484-6,  519-20,  538,  547,  793, 
878,  918,  1135, 1137,  e  vedi  clien- 
ti, famoli,  giornalieri,  soci  degli 
eroi,  vassalli  rustici;  —  p.  d.  e. 
e.  detti  «femmine»,  «  mostri  di 
discordanti  nature  »,  «  ospiti  » 
(=  nemici),  «  stranieri  » ,  vedi  ai 
nomi  rispettivi  ;  —  p.  d.  e.  e.  giu- 
rano per  gli  eroi,  529  ;  —  portano 
il  nome  degli  eroi,  vedi  onoma- 
stica eroica;  —  plebei  di  singoli 
popoli:  p.  ateniesi,  259;  —  p.  gre- 
ci in  genere,  88,  588,  592;  —  p.  g. 
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avanti  Troia,  264,  502  ;  —  p.  napo- 
letani moderni,  413,  1170; — p. 
romani  antichi,  36,  47,  89,  106-11. 
152-5,  259,  261,  268,  277,  279,  387, 
357,  369,  876,  409,  414,  422,  423, 
465,  470,  482-4,  504,  505,  512,  518, 
520-3,  580,  585,  542,  548,  547,  549, 
552,  556-9, 574, 576, 584-9,  592,  594, 
596,  603,  607,  670,  697,  701,  809, 
814,  ,825,  867,  871-4,  880,  881,  883, 
887,  891,  893,  898,  977,  994,  998, 
1009,  Ilio,  1113,  1114,  1130,  1184, 
1135,  1136,  1189,  1140;  — p.  spar- 
tani, 604;  —  p.  tebani  (di  Egitto), 
285. 

plebisciti  romani,  105,  108-9,  558, 
559,  898,  902,  1111. 

Plinio  il  vecchio,  101,  580,  1098. 

plurale  nelle  denominazioni  delle 
città,  415;  —  plurali  adoperati 
per  singolari,  634,  687,  642. 

Plutarco  e  pseudo  Plutarco,  151, 
814,  395,  570,  585,  722,  765,  818, 
881,  898,  1180. 

plutocrazie,  1044. 

Plutone,  447,  648,  650,  654,  656, 
1172. 

Po,  687. 

«podere»,  277,  332. 

poemi  della  dea  Iside,  314. 

poesia,  sua  origine  e  natura,  pas- 
sim, specialm.  20,  126,  183,  184, 
142,  211-20,  245,  254,  296,  306,  319, 
669,  748,  746,  758,  950;  — p.  an- 
teriore alla  prosa,  144,  254,  306, 
319,  e  alla  storia  volgare  (scritta 
in  prosa),  748,  e  alle  arti  poeti- 
che, 220;  —  come  addimesticatri- 
ce  della  ferocia  del  volgo,  724; 

—  come  imitazione,  139,  348,  747, 
939  ;  —  come  insegnamento  dilet- 
tevole, 602;  —  p.  e  filosofia,  vedi 
filosofia  e  p.  ;  —  p.  bucolica,  981; 

—  p.  divina,  212,  213,  e  vedi  poeti 
teologi;  —  p.  eroica,  309,  e  vedi 
poeti  greci  eroici;  — p.  grande, 
213;  —  poeti  primitivi,  189,  250, 
252,  e  vedi  p.  greci  eroici,  e  p. 
teologi;  —  p.  creatori,  213;  — 
p.  fanciulli  delle  nazioni,  348, 
349;  —  p.  finti  ciechi  da  Omero, 
766;  —  p.  fondatori  del  mondo 
delle  arti,  848;  —  p,  comici,  44,  e 
vedi  p.  greci  drammatici  ;  —  p. 
effeminati,  874,  388;  —  p.  falsi  e 
freddi,  687,  794;  — p.  primi  scrit- 
tori e  storici  delle  nazioni,  753, 
758;  —  p.    teologi,   o   fondatori 


della  sapienza  volgare  e  dei  mi 
ti,  43,  45,  85,  187,  182,  195,  199 
200,  202,  216-8,  229,  247,  248,  265 
315,  372,  885,  388,  509,  510,  511 
544,  592,  611,  620,  622,  623,  629 
681,  632,  683,  645,  655,  656,  665 
710,  721,  775,  781,   787,  803,  834 
1056;  — poeti  e  poesia  di  singoli 
popoli:  p.  arabi, 312;  —  p.  ateniesi 
858;  —  p.  ebrei,    311,    312;  —  p 
greci  in  genere,  286,  749,  758;  — 
p.  g   addottrinati  dalla  filosofia 
socratica,  744  ;  —  p.  g.  anteriori 
a  Omero,  775;  —  p.  g.  ciclici,  762,^ 
763;— p.g.  drammatici,  775-81; 
—  p.  g.  eroici  e  loro  tre  classi.  43, 
137,  501,  671,  748,  745;  —  p.  g.  liri- 
ci, 775-81;  —  p.   g.   posteriori  a 
Omero,  642,  644;  — p.  italiani  in 
genere,  308;  —  p.  i.  del  primo  se- 
colo, specialmente    fiorentini  e 
siciliani,  285,  1173;  —  p.  i  meli- 
ci,  778;  —  p.   latini  in  genere, 
485,   749;  — p.    1.   eroici    (epici), 
classici   e   medievali,    316,    750, 
757;  —  p.    provenzali,   285;  —  p. 
tedeschi,  specialmente  slesiani, 
45,   317,  318. 

IIoiM.av6Qri5,  attribuito  a  Mercuria 
Trismegisto,  62,  117,  265. 

n6Xe[ioq,  nóXig,  508,  576. 

Polibio,  182,  156,  157,  174,  242,  512, 
571,  881,  898,  953,  1050. 

Polieo,  162. 

Polifemo,  296,  364,  388,  450,  490, 
544,  744,  749,  865;  —  Polifemi 
(  =  uomini  preeroici  viventi  so- 
litari nelle'  spelonche),  185,  146,^ 
159,  181,  449,  490,  500,  563,  581, 
816,  889,  901,  913,  925,  1118. 

Polissena,  729. 

jtoXixela,  208. 

politica  (come  dottrina  politica), 
158,  534,  563;  —  p.  (come  reggi- 
mento degli  Stati)  eroica  o  poe- 
tica, 202,  208,  239,  495-609;  — 
politici  vedi  scrittori  politici;  — 
p.  (==  uomini  di  Stato),  1053. 

«  politus  » ,  208 

Polluce,  86,  375,  431,  529. 

polo  (elevazione  del),  71,  660. 

Polo  Marco,  353,  354. 

Polonia,  918,  988,  1009, 1013,  1014, 
1028. 

noXv\i7\Xoq,  446. 

polvere  da  sparo,  351. 

pomi  (simbolo  del  dominio  dei 
terreni),  585;  —  pomi  di  oro  nei 
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miti  (=  dominio  alto  delle  terre), 
535,  536;  — (=  latte),  446;— (= 
spighe  di  frumento),  434,  437, 
444,  446,  650;  —  p.  d.  o.  tenuti  in 
mano  dai  re  nella  cerimonia 
dell'incoronazione  e  affissi  alle 
corone  reali,  341,  450,  530;  — 
p.  d.  o.  di  Atalanta,  585;  —  di 
Tantalo,  498;  —  esperidi,  446, 
669,  687  ;  —  pomo  della  Discor- 
dia, vedi  Discordia. 

Pomona,  248. 

Pompeo  Magno,  558,  608. 

Pomponio,  giureconsulto,  154, 156, 
500,  504,  542.  554,  559,  804,  825, 
890,  906,  1097,  1127,  1137,  1145. 

ponte  Sublicio,  vedi  Sublicio. 

pontefici  romani,  108,  504,  890^  891, 
e  vedi  sacerdoti  r.  ;  —  p.  r.  cu- 
stodi delTarcano  delle  leggi,  553. 

Ponto,  446,  683;  — P.  primitivo, 
secondo  i  Greci  (i  Dardanelli), 
683,  692;  —spedizione  di  P.,  94, 
567,  568,  Q7i;  —  Fontus  Euxinus, 
vedi  Mar  Nero. 

popoli  o  nazioni  in  genere,  145, 
1042,  1157,  1158;  —  p.  o  n.  armati 
del  medioevo,  961;— p.  arresi 
nei  tempi  eroici,  834;  —  p.  o  n. 
barbari,  vedi  barbari  ;  —  p.  o  n. 
corrotti  e  costumati,  1054;  — 
p.  o  n.  eroici,  o  poetici,  o  primi- 
tivi, composti  di  soli  nobili,  o 
«popolo»  propriamente  detto, 
105,  316,  357,  361,  513,  556,  562, 
594,  599,  605,  918,  921,  922;  — p. 
europei  moderni,  40f);  —  p.  o  n. 
gentili,  o  genti,  o  genti  prime, 
o  gentili,  22.  25,  81,  129,  166,  170, 
175, 196,  230,  233, 787,  814, 1179  ;  — 
p.  greci  simboleggiati  in  Omero, 
768;  —  p.  latini,  125  ;  —  p.  liberi, 
1156,  1160;  — p.  o  n.  liberi  vi- 
venti fuori  l'impero  romano.  497, 
498;  —  p.  o  n.  marittimi,  160;  — 
p.  o  n.  mediterranei,  160,  674;  — 
p.  o  n.  muti  (=  analfabeti),  331, 
334 ;  —  p.  principi,  149 ;  —  popolo 
«  altro  >  di  Telemaco  (=  plebe  di 
Itaca),  562,  593,  614;  — p.  di 
Marte,  o  p.  romano  eroico,  com- 
posto di  soli  patrizi  (durante  l'e- 
poca regia  e  della  repubblica  ari- 
stocratica), 105,  513,  593,  922, 
927,  1011  ;  —  p.  r.  durante  la 
repubblica  democratica  e  l'im- 
pero, 888,  1015. 

Porcìa    cardinal    Leandro,    2;  — 
conte  Gian  Artico,  2,  4,  5. 


Porfirio,  99. 

porpora  gm  importata  in  Grecia 

ai  tempi  di  Omero,  736. 
Porsenna,  603. 

Portogallo,  669. 

Posillipo,  1099. 

possessio,  bonorum  possessiones,  pos- 
sesso, 553,  883,  923;  —  possesso 
annuo  e  biennale  nelle  XII 
Tavv.,  575;  —  p.  civile  nell'in- 
vestitura dei  feudi,  1001, 1002;  — 
p.  furtivo  e  violento,  575;  — 
p.  corporale,  867,  939;  —  p.  nudo, 
575,  865,  866;  —  p.  n.  non  co- 
nosciuto dalle  Xll  Tavv.,  574, 
994  ;  —  «  possidere  » ,  582,  923;  — 
animus  possidendi,  939. 

postumi  in  diritto  successorio  ro- 
mano, 882. 

potenti,  umiliati  nelle  monarchie, 
909. 

potenza  nell'  erramento  ferino  , 
913;  —  p.  romana,  59; —  poten- 
ze (=  poteri  costituiti),  530;  — 
«  potenze  »  dell'anima,  641;  — 
«  p.  »  della  meccanica,  183. 

«  poter  del  mondo  !  » ,  530. 

potestà  familiari  o  paterne,  vedi 
patria  potestà;  —  potestà  civili, 
vedi  sovranità;  —  potestas  dei 
magistrati  romani,  887,  888, 1111, 
1112. 

pozioni  gemmate,  455. 

pozzi,  620;  — pozzo  del  giuramento 
(Bersabee),  414. 

Pozzuoli,  Puteoli^  414. 

praefectus  praetorio,  1012,  1013. 

«  praes  » ,  «  praedes  » ,  «  praedari  » , 
333,  468,  1172  ;  —  praedia  rustici 
e  urbani,  276,  333,  1172,  e  vedi 
ius  praediorum;  —  praedia  ex 
iure  optimo,  1004. 

prammatici  ateniesi,  1126. 

pratica  della  scienza  nuova,  1052- 
8;  —  p.  sperimentale,  389. 

precarium  romano  e  precaria  me- 
dievale, 994,  1171. 

precordi,  634.  - 

prede,  276;  —  p.  eroiche,  571. 

premi  militari  presso  i  Eomani, 
474,  476,   1166. 

«  prendas  » ,  277. 

«  prender  sorte  »  (=  maritarsi), 
366. 

preposizioni,  300,  1173. 

«  presae  terrarum  » ,  277. 

prescrizione,  947. 

Preto,  277,  764. 
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pretore  romano,  145,  574,  575,  624, 
651,  804,  805,  837,  844,  845,  858, 
866,  883,  888,  897,  928,  935,  992, 
1115,  1118,  1137. 

pretoriani,  1160. 

«  prex  » ,   «  precium  » ,  1171. 

Priamo,  600,  696,  728,  729,  737,  738, 
e  vedi  cocchio  di  P. 

principato  romano,  vedi  impero  r.; 

—  principi  delle  nazioni  gentili, 
vedi  fondatori  d.  n.  g.;  —  p.  fran- 
cesi detti  «  abati  »,  vedi  abati. 

principii  e  loro  natura,  186,  1030; 

—  principio  concupiscibile  e  ira- 
scioile,  vedi  concupiscenza,  ira. 

privilegi,  privilegia^  895;  —  p.  di 
libertà,  specialmente  nelle  mo- 
narchie, 909;  —  p.  romani  nelle 
XII  Tavv.,  1104;  —  p.  r.  coman- 
dati dalla  plebe,  e  dopo  Siila, 
893. 

procedura  formolare  romana,  615, 
624,  811,  843,  894,  1137. 

proci,  585,  586,  736,  738,  744,  749, 
766,  769. 

«  proclivi  (in)  est  » ,  proclività,  240, 
657. 

Proclo,  244. 

Procopio,  205. 

«  procurare  auspicia  » ,  23,  219. 

professioni  di  leggi  nel  medioevo, 
896. 

profeti  ebraici,  96,  813,  814. 

Prometeo,  78,  82,  225,  364,  453, 
648,  652. 

pronomi,  299,  300. 

pronunzia,  307,  308. 

«  propago  » ,  423. 

Propontide,  vedi  mar  di  Marmara. 

proporzione  aritmetica  e  geome- 
trica, 951,  952,  1116,  1117. 

proposizioni,  333. 

proprietà  delle  parole  nella  giuris- 
prudenza eroica,  vedi  formali- 
smo d.  g.  e.  ;  —  p.  inseparabili 
dai  soggetti,  122;  —  p.  fondia- 
ria a  Koma,  549-51-,  —  p.  f.  a 
Sparta,  550;  —  p.  f.  in  Francia, 
553 

prosa,  45,  143,  265,  310,  314,  317,  e 
vedi  lingue  articolate  o  volgari  ; 

•  —  p.^  posteriore  alla  poesia,  ve- 
di poesia;  —  prosatori  greci, 
309,  780;  —  p.  latini,  309. 

Proserpina,  441,  447,  649,  650,  652, 
654,  1172. 

prosiicia,  737. 

Proteo,  620,  634,  642. 


protezione  dei  deboli,  vedi  asili. 

prove  giudiziarie,  838. 

proverbi,  125,  292. 

province,  149;  — p.  conquistate, 
593;  —  p.  primitive,  516;  — p. 
romane  e  loro  varie  specie,  467, 
516-7,  576,  707,  855,  928,  996. 

provocatio  ad  populum  primitiva 
(ai  soli  nobili),  361,  593,  1011;  — 
p.  a.  p.  contro  i  consoli,  596,  922. 

Provvidenza  divina,  passim,  spe- 
cialm.  165,  188,  191,  222,  231, 
560-6,  710,  786,  818,  930,  1035  51, 
1054;  — prò  vvidenzialità  (mente) 
nella  storia,  1048. 

prudenza,  951;  — p.  eroica,  1039. 

Psammetico,  62,  92,  103,  161.  740. 

Publilio  Filone,  dittatore,  36,  104, 
109,  110,  552,  809,  902. 

pudicizia,  370,  662. 

pudore,  365;  852,  1157;  —  p.  nei 
principi,  1158. 

Puffendorf  Samuele  e  sua  ipotesi 
sull'origine  dell'umanità,  128, 
165,  166,  167,  170,  181,  189,  230, 
233,  234,  342,  458,  851,  852,  930, 
1049,  1184. 

Puglia,  972. 

Pulchra  Appia  (casa),  558. 

pulizia  dei  corpi,  208;  —  presso  gli 

Ebrei,  2()7. 
*  puls  » ,  1170. 

puntigliosi,  puntigliosità,  725,  726. 

punto  come  segno  di  numerazione, 
352  ;  —  punti  cardinali,  vedi  rosa 
dei  venti  ;  —  p.  metafisici,  623. 

pupilli,  810,  811. 
«  puppis  » ,  253. 

purgazioni  canoniche,  839,  969. 
Futeoli,  vedi  Pozzuoli. 


quadrante,  71,  660. 

«  quaeso  » ,  820. 

«  quaestio  nominis  > ,  275. 

quaestiones  perpetuae,  157,  893, 1105. 

qualità  sensibili,  640,  641. 

quarta  falcidia  e  trebellianica,  884. 

quattro  elementi  civili  o  dei  poeti 
teologi,  622,  656;  —  q.e.  naturali, 
656. 

quindecemviri,  1176. 

Quintiliano,  743. 

«  quir  » ,  «  quires  » ,  «  quiris  » ,  474, 
555,  556,  1005,  1175  ;  — Quirino, 
Quirina,  vedi  Giunone,  Marte, 
Romolo;—  Quirites,  Quiriti  (=- 
Eomani,  o  eroi  romani,  o  sacer- 
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doti  romani  armati  in  pubblica 
adunanza),  109,  475, 514,  515,  531, 
556,  793,  1006,  1175. 


Rabirio  Caio,  927. 

raccolte  del  girano,  vedi  mèssi. 

Radamanto,  952,  1116 

radici  della  lingua  ebraica,  803;  — 
r.  delle  lingue  madri,  monosilla- 
be, 301,  1173. 

ragionamenti  ed  esempi,  357, 
/44;  —  r.  per  somiglianze,  263. 

ragione  e  sue  specie,  786,  788, 
noi -26]  —  ragione  delle  leggi  {ra- 
tio legis)^  947;  —  r.  d.  1.  (  =  interpe- 
trazione  d.  1.),  vedi  interpetra- 
zione  d.  1.;  —  r.  divina,  813, 
814; — r.  e  autorità  identiche  in 
Dio,  314  ;  —  r.  e  fede,  vedi  f .  e  r  ; 
—  r.  eroica  o  r.  di  Stato  46,  168, 
814-1, 825  ;  —  r.  naturale,  8i8-d  ;  — 
r.  poetica,  144,  753. 

Ragusa  (repubblica  aristocratica), 
39   920    1030. 

Ram'esse',  59,  63,  64,  90,  285,  676. 

rami  genealogici,  vedi  genealo- 
gie; —  ramo  d'oro  di  Enea,  448, 
650,  654. 

ranocchie  (geroglifico),  431;  — 
«r.  »  di  Epicuro,  181. 

rappresaglie,  152,  886-42,  936,  939, 
970. 

rapsodi,  79,  758,  759,  761,  762,  768, 
769. 

«rastrelli  >,  in  araldica,  477,  1165. 

ratto  delle  Sabine,  425,  576,  577. 

raziocinio,  133. 

re,  «  rex  » ,  e  suoi  vari  significati, 
594,  599,  1171  ;  —  «  re  . ,  appella- 
tivo degli  eroi  o  dei  padri,  spe- 
cialm.  presso  Omero,  399,  403, 
404,  463,  502,  546,  562,  980,  1029, 
1175;  —  re  d'armi,  vedi  araldi  ;  — 
*rex*,  nome  odioso  ai  romani, 
555, 1146;  —  «  r.  » ,  titolo  dei  gran 
signori  romani  sotto  l'impero, 
987  ;  —  r.  sacrorum  o  sacrificulus, 
151,  555,  1146;  —  •  reges  annui», 
nome  dei  consoli  romani,  596, 
922;  — regni,  regno,  151,  582, 
922,  1155  e  vedi  monarchie;  — 
r.  divini,  vedi  governi  divini;  — 
r.  familiari  dei  padri,  vedi  patria 
potestà;  — re,  regni  aristocratici, 
o  civili,  o  eroici,  o  poetici,  o  re- 

fni  di  sacerdoti,   o  di  Cureti,  o 
i    Eraclidi    dei    tempi  barbari 


primi,  33,  84,  105,  147,  150,  151, 
227,  399,  402,  446,  480,  499-502, 
506,  513,  514,  528,  529,  537,  555, 
582,  599,  613,  840,  &42,  877,  888, 
922,  1040;  —  r.  e  r.  a.  dei  tempi 
barbari  ricorsi  (re  e  regni  feu- 
dali del  medioevo),  34,  961-5. 
972,  1011,  1013,  1018;  — r.  3  r.  a. 
dei  tempi  moderni,  1023;  —  re  e 
regni  monarchici  (monarchie 
assolute  ma  illuminate,  re  per 
grazia  di  Dio),  vedi  monarchi, 
monarchie; — re,  regni  singoli: 
re  alleati  o  amici  del  popolo  ro- 
mano, 991,  992;  —  r.  americani, 
411;  — re  arabi,  464;  —  re,  regni 
barlDari  (non  greci),  151,  877;  — 
re  cinesi,  100;  —  re,  regno  (eroi- 
co o  di  sacerdoti)  egizi,  442,  514, 
528,  535;  —  r.  e.  pastori,  463;  — 
regno  eroico  etrusco,  697;  —  re- 
gni (monarchici)  europei,  vedi 
monarchie  moderne  ;  —  re  fenici, 
389;  —  re  francesi,  553,  964,  1007, 
1011;  —  re  gentili  combattuti  da 
Abramo,  917  ;  —  re  germani  anti- 
chi ,  501  ;  —  regine  greche ,  577  ;  — 
re  latini  (quattordici),  84,  582;  — 
re  orientali  antichi,  292,  293;  — 
re,  regno  (eroico)  romani,  Roma 
regia,  36, 91, 105, 151 ,  167, 360, 554, 
555,  559,  582,  593-8,  603,  655,  691, 
701.  874,  917,  920,  942,  1008,  1129, 
1145;  —  re  spagnuoli  (visigoti), 
914;  —  re  spartani,  511,  596,  922; 
—  «  regere  »,  499;  —  regge  insi- 
cure nell'alto  medioevo,  914;  — 
reggia  di  Ulisse,  586. 

rebus  de  Ficardie,  280. 

•  recepii»  (=  arresi),  938;  —  ^re- 
cipere  in  fidem  » ,  530. 

Rechembergio  Adamo,  317. 

«  redire  »  in  diritto  successorio, 
531. 

Regilìo,  166. 

regioni  o  regni  del  mondo  (uni- 
verso) poetico  (regno  di  Giove, 
di  Saturno,  di  Plutone),  656. 

reìtres,  839. 

reivindicatio  e  suo  sviluppo  succes- 
sivo, 277,  531,  553,  867,  868,  943. 
999,  1005,  1137  ;  —  r.  ricorsa  (nel 
medioevo),  999,  1000. 

religione,  religio,  37,  131,  173,  196, 
388,  457,  474,  562,  563,  564,  608, 
796,  823,  891,  1178;— base  dei 
governi,  1049;  —  custodita  negli 
ordini  eroici,  1040;  —  r.  diversa  da 
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quella  nazionale  impedimento  al 
conferimento  della  cittadinanza, 
538;  —  re  filosofia,  vedi  f.  e  r.  ; 
—  r.  madre  delle  arti  dell'uma- 
nità, 371  ;  —  promotrice  del  mon- 
do delle  nazioni,  1057;  —  rafi're- 
natrice  della  fierezza  e  della 
forza,  787,  791; — religioni  ar- 
mate del  medioevo,  965; — r. 
false,  49;  —  r  gentilesche,  627;  — 
r.  prirriarie,  175;  — r.  sanguinose, 
spaventose  e  superstiziose  dei 
tempi  primitivi,  402,  407,  459, 
626,  653,  655,  834, 835, 864, 1037  ;  — 
r.  s.  dei  tempi  moderni,  1028;  — 
religioni  singole:  cinese,  1027;  — 
cristiana,  vedi  cristianesimo  ;  — 
aei  patrizi  romani,  898;  —  ebrai- 
ca, 95,  127,  175,  199,  303,  677;  — 
giapponese,  1026;  —  noaica, 
204;  —  persiana  antica,  1027;  — 
turca,  vedi  islamismo;  —  «  religio 
verborum  »,  555,  843,  e  vedi  for- 
malismo, formole. 

reliquie  di  santi,  bottino  di  guerra, 
966,  967. 

reminiscenze,  188,  641. 

Remo,  455. 

*ren  »,  1170. 

Reno,  580. 

reo,  vedi  convenuto  in  giudizio. 

repubblica,  «  respublica  » ,  repubbli- 
che in  genere,  vedi  Stati  ;  — r.  na- 
turale eterna,  1035-51-, — repub- 
bliche aristocratiche,  o  di  Cu- 
reti, o  di  Eraclidi,  o  di  ottimati, 
o  di  signori,  o  erculee,  o  eroi- 
che, o  aristocrazie  eroiche,  33, 
39,  48,  105,  146,  149,  151-4,  158, 
159,  258,  259,  262,  340,  361, 
378,  379,  495-523,  528,  563,  565, 
588,  595,  607,  808,  816,  824,  839, 
863-98,  900-2,  910-23,  925,  929, 
930,  936,  1008,  1010,  1012,  1016, 
1020,  1029,  1039,  1049,  1135,  1137, 
1156,  1171,  1172,  1175,  1176;  — r. 
a.  nei  tempi  moderni,  556,  920, 
1020,  1030;  —  r.  democratiche,  o 
libere,  o  per  censo,  o  popolari, 
o  democrazie,  39,  47,  146,  157, 
158,  159,  378,  501,  552,  557,  595, 
607,  793,  802,  805,  816,  824,  842, 
852,  865,  871,  876,  881,  883,  885, 
889,  900,  902,  903,  909,  910-23, 927, 
929,  930,  944,  952-4,  1005,  1016, 
1019,  1020,  1042,  1043,  1049,  1146, 
1157;  —  r.  d.  dei  tempi  moderni, 
1019,  1029;  —  r.  d.  corrotte,  1044, 


1045  ;  —  r.  d.  governale  aristo- 
craticamente, 903;— r.d.  sfre- 
nate, vedi  anarchia;  — r.  greche 
in  genere,  341,  530;  —  r.  icono- 
miche  di  forma  monarchica, 
vedi  patria  potestà. 

*res»,  1171; — r.  mancipi  e  nec 
mancipi,  868,  934;  —  r.  m.  e  n.  m. 
nel  medioevo,  9(36;  —  r.  nuUiìis, 
880. 

rese  delle  città  eroiche,  849,  937, 
938,  966,  e  vedi  Collazia;  —  r. 
delle  città  medievali,  966,  e  vedi 
Weinsberg 

Reso  e  sue  giumente,  656,  682. 

«  respondere  »  dei  giureconsulti  ro- 
mani, 804,  805. 

rete  di  Vulcano  (geroglifico),  469, 
586. 

rettorica,  362. 

Revardo  Giacomo,  411,  830. 

Reyer  Ssi-muele,  73. 

ricchezze,  872,  883,  913,  1172  ;  — 
r.  nelle  repubbliche  eroiche  (dei 
soli  nobili),  656,  870;  —  r.  nelle 
repubbliche  democratiche,  871; — 
r.  pubbliche,  656;  —  ricco  (=  no- 
bile;,  *  ricos  hombres»,  447. 

Richelieu  (di)  cardinal  Armando, 
1185. 

ricorsi  delle  cose  umane,  delle 
nazioni  o  storici,  230,  348,  349, 
632,  957-1032,  1178. 

ridondanze  delle  parole,  308,  1136. 

Rienzi  (di)  Nicola,  vedi  Cola  di 
Rienzi. 

riflessione,  750;  — riflessioni  sulle 
passioni  proprie  di  poeti  falsi  e 
freddi,  637,  754. 

rimorsi,  652. 

«rinaldi  sul  molo»  napoletani, 
763;  —  Rinaldo  e  Armida  (epi- 
sodio tassesco),  763. 

ripresaglie,  vedi  rappresaglie. 

risurrezione  dei  morti,  651. 

ritratti  poetici  e  fantastici,  vedi 
generi  fantastici. 

rivelazione  divina,  813. 

rivolte  agrarie,  vedi  contese  agra- 
rie;—  rivoluzioni  politiche,  537. 

rocce  e  ròcche  originariamente 
identiche,  408,  704'. 

Roccha  Angelo,  801. 

Rochembergio,  vedi  Rechember- 
gio. 

Rodi,  Rodii,  162,  163. 

Rodolfo  d'Austria,  968. 

€  rogare  » ,  828. 


V., 
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Roma,  Romani,  passim,  e  vedi  Ro- 
molo ;  —  Roma  corrotta,  786, 
1054;  —  Roma  regia,  vedi  re, 
regno  romano; — R.  repubblicana 
in  genere,  156,  157;  —  R.  repub- 
blica aristocratica,  36,  105,  106, 
513.  557,  594-9.%  670,  809,  814, 
826;  839,  871,  890,  892,  897,  916, 
1023,  1129,  1140;  —  R.  repubblica 
democratica,  36,  47,  104, 110,  259, 
508,  513,  551,  557,  595,  809,  814, 
817,  826,  858,  866,  888,  897.  902, 
919,  927,  998,  1023,  10^)1,  1134, 
1140,  1153;  —  R.  imperiale,  vedi 
impero  r.  ; — Romani  di  Gallia, 
391. 

*  romance  »   (el),  285. 

romanzieri  del  medioevo,  285,  602, 
750. 

Romolo  e  fondazione  di  Roma,  28, 
84,  89,  91,  105,  106,  111,  124,  125, 
151,  167,  217,  259,  260,  360,  408, 
424,  426,  427,  455,  470,  474,  475, 
535,  543,  552,  558,  576,  577,  582, 
586,  5a9,  594,  670,  697,  699,  700, 
702,  706,  707,  854,  873,  926,  977, 
984,  985,  986,  1011,  1041,  1115, 
1118,  1166. 

«  ros  » ,  1170. 

rosa  dei  venti,  682. 

rosso  (colore),  476. 

«  rovere  dura  »  di  Virgilio,  181. 

rozzezza,  487  :  —  r.  romana,  598. 

Rudbeck  Olao,  271. 

Rudiger  Andrea,  174. 

Rufino  (autore  della  Coìlatio  legum 
Mosaicarum  et  Romanarum),  1103. 

Ruggiero  (de)  padre  Michele,  65. 

«  rus  » ,  1170. 

Russi,  Russia,  497,  590,  1024. 


Sabine,  vedi  ratto  delle  Sabine  ;  — 
Sabini,  217,  515,  516,  518;  — 
«  sabinità  »  (=   religiosità),  696. 

sacerdoti,  sacerdozi  eroici  o  pri- 
mitivi, 97,  147,  399,  403,  404,  504, 
513,  538,  544,  556,  559,  616,  617, 
1146,  e  vedi  Cureti  ;  —  s.  di  Ci- 
bele,  505,  506,  e  vedi  Cureti;  — 
s.  egizi,  59,  94,  450,  514,  528,  535, 
536, 1175;  —  sacerdote  egizio  che 
mostra  a  Germanico  le  antichità 
di  Tebe,  63,  64,  101,  688;  -  sa- 
cerdoti germani  antichi,  514;  — 
sacerdoti,  sacerdozi  romani,  107, 
108,  452,  605,  615,  800,  891,  902, 
1146,   e  vedi  pontefici  r.  ;  —  sa- 


cerdoti medievali  cristiani  au- 
tori di  inni  sacri,  777. 

sacra  famUiaria,  o paterna,  o  patria, 
412,  559,  e  vedi   patria  potestà. 

sacrifizi,  23,  48,  134,  208,  211,  219, 
1174;  —  s.  di  vittime  umane,  vedi 
vittime  umane;  —  s.  greci,  390;  — 
s.  romani, 207  ;  —  s.  sciti,  101, 832. 

Salfo,  636. 

saggi  di  Grecia,  vedi  sapienti. 

«  sagmina  » ,  455. 

Sagunto  e  suo  assedio,  113,  581. 

«  sai  » ,  1171. 

Salerno,  468,  ^0. 

salii    313    777. 

Sallustio!  264',  603,  705,  706,  992, 
1010,  1113. 

Salmasio,  vedi  Saumaise. 

«  salus  reipuhlicae  » ,  816. 

Samii,  Samo,  541,  683,  e  vedi  tem- 
pio di  Giunone  Samia. 

Samuele  e  sua  «legge  regia», 
905,  Ilio. 

San  (jriovanni  Maggiore  di  Napoli 
(chiesa  di),  1099. 

San  Lorenzo  di  Aversa  e  San  Lo- 
renzo di  Capua  (badie),  972. 

Sanchez  (Sanzio)  Francesco,  300, 
302.  1169.  ^ 

«  sanctio  » ,  456. 

Sancuniate  o  Sancuniatone,  89, 
286,  287,  289,  2^)0. 

sangue  umano,  629-31,  e  vedi  cir- 
colazione d.  s.  ;  —  «  sanguine  cre- 
tus  • ,  629. 

Sannazaro  Iacopo,  981. 

Sannio,  Sanniti  antichi,  603;  — 
Sannio  nel  medioevo,  972. 

Santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze, 
352. 

santi,  vedi  citt'i  medievali  ;  —  san- 
tità delle  mura,  vedi  mura. 

«  santini  » ,  632. 

Sanzio,  vedi  Sanchez. 

sapiente  civile  (genere  del),  139;  — 
«  sapienti  » ,  appellativo  degli 
eroi  dotti  in  iscienza  di  auspicii. 
147,  195,  399,  403,  404;  —  sapienti 
e  volgo,  537  ;  —  s.  di  Grecia  (set- 
te), 93,  99,  260,  263,  357,  777,  781, 
1129;  —  sapienza,  definizione  ed 
etimologia,  198,  641  ;  —  suoi  vari 
significati,  199-201;— s.  afri- 
cana, 818;  —  s.  barbaresca  pre- 
sunta dall'Heurnio,  94,  101,  355, 
1097,  1098;  —  s.  cartaginese, 
810;  —  s.  cristiana,  961;  —  s.  di 
Stato     degli     antichi    Romani, 


815-9;  —  s.  e  pietà,  vedi  p.  e 
s.  ;  —  s.  egizia,  62,  141  ;  —  s.  gre- 
ca, 818,  961,  1129;  — s.  inarriva- 
bile degli  antitjhi,  presunta,  117, 
141,  220,  360,  401,  599,  709,  819, 
836,  1050:  — s.  italica  antichis- 
sima, 625;  —  s.  poetica,  o  eroica, 
o  volgare,  193  710,  721,  745, 
785,  1177;  —  s.  riposta  o  filoso- 
fica, 191,  623,  709,  756,  e  vedi 
filosofia;  —  s.  romana,  897. 

sapori,   •sapere»,  188,  640,  641. 

Saraceni,  4(j8,  940,  965. 

Sardanapalo,  70,  (577. 

Sarpi  fra  Paolo,  353. 

sassi  e  sassi  semoventi  nei  miti 
(==  plebei),  88,  181,  381,  405,  406, 
592,  670,  707  ;  —  «  saxum  volvere  » , 
499. 

satira  greca  drammatica,  in  verso 
giambico,  751,  776,  778,  779,  e 
vedi  tragedia  antica;  —  s.  g.  non 
drammatica,  in  verso  eroico, 
780;  — s.  latina,  779,  780;  — s. 
moderna,  779. 

satiri  (=  plebei),  583,  620;  —^s.  nella 
tragedia  greca  antica,  776,  778, 
779. 

Saturnia  (=  Italia),  84,  513,  514, 
515,  556,  693,  793,  1175. 

Saturno,  87,  167,  389,  451,  505,  513, 
648,  656,  663,  665,  669,  678,  e 
vedi  età  degli  dèi  del  Lazio, 
Moloch  :  —  «  ^Saturni  hostiae  » ,  134, 
895,  453,  705,  833;  —  Saturno 
(pianeta),  (563,  678. 

Saul,  905,  ino. 

Saumaise  (Salmasio)  Claudio,  62, 
1104. 

savi  di  Grecia,  vedi  sapienti. 

Savoia,  874,  1(X)6. 

scaldi,  318. 

Scaligero  Giulio  Cesare,  219,  300, 
302,  457,  726,  743,  1169;—  Giu- 
seppe Giusto,  270,  679. 

Scamandro,  282. 

Scandinavia  o  Scanzia,  269. 

«  scernere  »,  639. 

scetticismo,  861-2,  1044,  1126. 

scettro,  546:  —  s.  con  l'aquila,  vedi 
aquila  sugli  s  ;  —  s  dei  sacer- 
doti, 616;— s.  dello  Cnef,  di  Aga- 
mennone, vedi  C,  A 

Scevola  Muzio,  603;  —  Quinto  Mu- 
zio, il  giureconsulto,  51,  155, 156, 
1108,  1127. 

Schelfer  Giovanni,  67,  266,  770. 

scheletri  giganteschi  di  uomini 
primitivi,  ^5,  208. 


^schiavi  e  schiavitù,  28,  158,  462, 
834,  917, 1155:  —  schiavi  di  Abra- 
mo, 464,  917;  —  «  s.  per  natu- 
ra »,  di  Aristotele,  1151  ;  —  schia- 
vitù eroiche,  462,  (506;  —  s.  e  ri- 
corse (nel  medioevo),  970;  — 
s.  presso  i  Romani,  462,  496,  934; 
—  s.  presso  i  Rom.  durante  l' im- 
pero, 888;  —  s.  presso  le  famiglie 
americane  primitive,  464. 

schioppo,  vedi  fucile. 

Schoock  Martino,  65, 128,  270,  271, 
764. 

Schouten  Joost,  178. 

«  schur  »,  1178. 

Schwarz  Bertoldo,  351. 

Sciam,  vedi  Siam. 

scienza,  scienze,  126,  134,  e  vedi 
mondo  delle  scienze; — scienza 
augurale  degli  uomini  primitivi, 
vedi  divinazione;  —  s.  del  bla- 
sone, vedi  araldica;  —  s.  delle 
leggi  presso  i  Romani  custodita 
gelosamente  dai  patrizi,  vedi 
tus  latens;  —  s.  politica,  vedi 
politica;  —  scien.^e  moderne, 
355;  —  s.  pratiche  o  attive,  e 
speculative  o contemplative,  229, 
239,  1053;  — s.  subalterne,  202, 
229,  238. 

Scii,  542. 

scilinguati,  143,  307,  308. 

Scilla,  282. 

Scipione  Africano,  135,  146,  847, 
1043;  —  Emiliano,  581,  850,  1022, 
1156;  — Nasica,  112,  1184. 

Sciti,  Scizia,  42,  57,  62,  63,  64,  66, 
69,  71,  75,  89,  100-2,  117,  204, 
279,  3«8,  389,  394,  534,  688,  832, 
1098  ;  —  Scizia  primitiva,  secondo 
i  Greci  (Grecia  settentrionale), 
28,  101,  682,  683,  684. 

scolastica,  scolastici,  scuole,  168, 
277,  333,  641. 

scomuniche  eroiche  della  barbarie 
prima,  538,  831;  —  s.  presso  i 
Galli,  832. 

scoperte  grandi  delPanticliità  già 
compiute  nei  tempi  eroici,  347, 
354  ;  —  s.  g.  moderne  già  com- 
piute nel  medioevo,  349,  634,  710. 

Scozia,  280. 

scrittori  eroici  o  primitivi,  poeti, 
142,  758;  — s.  latini  del  secolo 
di  Augusto,  169;  — s.  1  dell'im- 
pero, 858;  —  s.  neolatini  primi- 
tivi, poeti,  317;  —  s.  politici,  402. 
531,    536;  —  s.   p.   anteriori    ai 
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Bodin,  595:  — s.  p.  cattivi  (Epi- 
curo, Hobbes,  Machiavelli), 
22^;  —  s.  p.  primi C^^reco-roinani), 
887,  980,  lOJO;  —  s.  p.  ultimi  (del 
Rinascimento),  960. 

scrittura  o  lettnre.  orisrinee  storia, 
31,  43,  49,  267-802,  6;i3,  688,  756, 
e  ve(ii  caratteri:  —  s.  alfabetica 
o  volitare,  in  genere,  79,  83,  91, 
98,  268,  30Ò-6,  800,  801,  825,  1111; 
—  s.  a.  originariamente  compo- 
sta di  figure  geometriche  o  di 
caratteri  matematici,  286;  —  s. 
a.  non  ancora  trovata  al  tempo 
di  Omero,  265»,  277,  286,  288,  399, 
400,  752,  758,  761  ;  —  s  a.  nel  me- 
dioevo, 332,  968;— s.  a.  di  singoli 
popoli,  vedi  alfabeto;  —  s.  e  leggi, 
145,  312,  693;  —  s.  e  linguaggio, 
266-9 \  —  s.  eroica,  vedi  gerogli- 
fici, ormaxa;  — scrittura  gerogli- 
fica di  singoli  popoli,  vedi  gero- 
glifici ;  —  scrittura  simbolica  de- 
gli Egizi.  42,  274.  284  ;  —  s.  pisto- 
lare  d.  E.,  vedi  affabeto  egizio. 

Scrittura  sacra,  vedi  Bibbia. 

«  scrobs » ,  1071. 

scudi,  scudo,  *  .'<cutum  *  (arma),  41, 
336,  421,  474-8,  1166-7]  — a,  in 
araldica,  421,  1164  6;  —  s.  (=- 
bara),  420;  —  s.  (moneta),  35, 
336 :  —  s.  di  Achille,  di  Minerva, 
di  Perseo,  vedi  ai  singoli  nomi. 

Scultenio,  vedi  Schouten. 

scultura  ateniese  e  greca  in  ge- 
nere, 60,  3-58;  — s.  egizia,  60. 

«scuola  di  Virgilio»  a  P<»sillipo, 
1099;  —  s.  italiana  di  Pitagora, 
358;  —  s.  parigina  di  filosofia, 
125,  355,  634. 

JSe  l'altre  nazioni  di  Europa  [oltre 
la  Francia]  abbiano  predio  d'in- 
gef/no  (autore  tlel l'opera:),  355. 

secessioni  dell'Aventino  e  del  Gia- 
nicolo,  108. 

«secolo»,  '  ser.uhiTìi  * ,  860;  —  s. 
d'oro,  vedi  età  dell'oro. 

secfio  del  debitore  fallito  sancita 
dalle  Xll  Tavv.,  1)26,  927,  1118. 

«  «cf/e*  »,  1)35. 

sedizioni  nelle  repubbliche  demo- 
cratiche, 903. 

Segni  Bernardo,  552.  557. 

segreti  di  medicina,  vedi  medi- 
cina; —  segreto  delle  leggi,  vedi 
arcano  d.  1, 

Sciano,  1151. 

«  seicento  »,  «  sexcenta  »  (=rinfinito), 
578,  1141. 


Selden  Giovanni,  96,  97,  128,  165, 
166,  167,  170,  189,  230,  231,  342, 
3.t42,  851,  852,  930,  1049,  1184. 

selva  antica  della  terra,  3(35,  407, 
653,  668,  993,  1037;  —  s.  nemea, 
18,  19,  208;  — selve,  144; —  s. 
bruciate  o  incendiate,  434,  433, 
453,  478,  479,  622,  667. 

selvaggi  africani,  642. 

Sem,  razze  di  Sem,  24,  75,  76,  77, 
81,  135,  161,  204,  207,  209,  232, 
673,  677. 

ofijiaxa,  284,  295,  764. 

Semele,  369. 

semplicioni  di  Grozio,  vedi  Gro- 
zio. 

senati,  807,  951;  —  s.  eroici,  o  re- 
gnanti ,  33,  341,  361,  399,  501,  510, 
534, 612, 8G8,  814,  902,  ^)22, 1011  ;  — 
s.  nelle  repubbliche  democrati- 
che, 903;  —  s.  nelle  monarchie^ 
811;  —  senato  ateniese,  vedi 
Areopago;  —  senato,  senatori 
romani,  36,  106,  110,  IH,  112, 
166,  167,  259,  502,  512,  549,  554, 
556-8,  559,  707,  8(J8-11,  814,  818, 
888, 922,  984,  998,  1119,  1120,  1134, 
1137,  1158,  1175,  1184:  — s  r.  ai 
tempi  di  Romolo,  424,  1041;  — 
s.  r.  decimato  dal  Superbo  e  ri- 
costituito da  Bruto.  597; — s. 
r  dopo  il  censo  di  Fabio  Mas- 
simo. 557  ;  —  s.  r.  sotto  l' impero, 

.  894,  1147,  1118,  1149,  1151. 

senatuncomtidta  romani  per  disces- 
sionem,  1117;  —  s  sotto  l'impero, 
894;  —  «.  OrpliUianuni,  Fegasia- 
nani,  TertijUiauum,  Trtbcllianum, 
884  :  —  8.  de  imperio  Vespasiani, 
1 140-52  ;  —  8.  uUimae  necessitatisi 
111,  112. 

Seneca  Lucio  Annea,  il  filosofo, 
178,  540,  7;^,  1032. 

*  senior  * .  vedi  signore. 

Senofonte,  61,  103,  1117. 

sensazioni,  sensi,  638-42; — sensi 
eroici,  643;  —  s.  volgari,  723;  — 
senso  comune,  120;  —  s.  e.  del 
genere  umano,  121,  165, 187,1054, 
1153,  1155;  —  s.  e  intelletto,  vedi 
intelletto  e  s.  ;  —  «  s.  etereo» 
degli  !Stoici„  631. 

sentenze,  •  sententia  • ,  140,  (335;  — 
s  eroiche,  o  poetiche,  o  singola- 
rizzate, 44,  140,  144,  6'57-^,  644, 
754,  756;  — s  e.  presso  Omero, 
754,  7.55,  771;  — s.  filosofiche,  o 
astratte,  o  generalizzate,  140,^ 
637,  754. 


«  sentire  »,  «  avvertire  »,  «  riflet- 
tere »  e  le  loro  gradazioni,  140. 

sepolcri,  sepolture,  24,48,  17;-^,  177, 
191,  417-23,  433,  649,  a55;  — se- 
polture negate  ai  nemici  uccisi 
in  guerra,  724;  —  s.  presso  gli 
Ateniesi,  433;  —  s.  secondo  il 
diritto  romano.  423. 

Seri  antichi,  1024. 

serpe,  serpi,  535,  e  vedi  dragone, 
idra.  Pitone;  —  spoglia  di  s.  ado- 
parata  dai  re  americani,  441;  — 
s.  di  Cadmo,  295,  440,  47H,  611, 
1165;  —  s.  divorante  i  passerini 
e  s.  uccisa  dall'aquila,  presso 
Omero,  441;  — serpi  domate  da 
Bacco,  6S5;  —  s  nel  caduceo  di 
Mercurio,  440,  534  ;  —  s  nel  carro 
di  Proserpina,  441  ;  —  s.  nel  te- 
schio di  Meilusa,  440,  545;  —  s. 
nella  culla  di  Ercole,  vedi  l'>cole 
Tebano;  —  s  nelle  medaglie 
delle  repubbliche  greche,  441. 

Serse,  686 

servi,  servitù,  vedi  schiavi,  schia- 
vitù; —  «  servitium  »  in  latino 
classico,  979;  —  in  latino  meilie- 
vale,  981;  —  *.  viilifare  a  Roma, 
977;  —  nel   diritto   feudale,  976; 

—  servitori  nella  società  moder- 
na, 507;  — servitù  giuridiche  in 
genere,  947;  —  s    reali,  277,  333; 

—  *8ervus»  (=  debole),  697. 
Servio  Tullio,  93,  163,  5P0,  694,  696, 

e  vedi  censo  di  S.  T. 
Sesostri,  63,  64,  75,  90,  676,  688. 
Sestio  Publio  console,  1120,  1121; 

—  S  ,  tribuno  della  ijlebe,  513, 
607,  881. 

Sesto  Tarquinio,  555. 
Set,  figlio  di  Adamo,  677. 
Settanta    (versione    della    Bibbia 

dei),  95,  96 
sètte  di  giureconsulti  romani,  859, 

1049;  —  s.  filosofiche,  859,  661; 

—  *  seda  »,  setta  dei  temj)i,  858, 
860;  —  setta  dei  tempi  umani, 
1157. 

Settentrione  primitivo,  secondo  i 

Greci,  28. 
Severo  Settimio,  imperatore,  1159. 
«  sexcenta  » ,  vedi  «  seicento  » . 
Sfinge,  5«3. 
Siam,  178. 
Sibariti,  541. 
sibille,  218,  310,  653;  — sibilla  cu- 

mana    e    sua   grotta,    466,   653, 

690,  1099. 


Sicilia,  90,  388,  571,  671,  690,  703, 

740,  1118. 
Siculi^di  Transil Vania,  707. 
siepi,  oii^i»,  sepsy  455,  622,  11^,  1170, 

sigle,  vedi  nota. 


significati 


univoci,  non   analoghi 


dei  miti,  13^;  —  s.  filosofici  o 
mistici  e  s  storici  dei  miti,  vedi 
inter4)etrazione  ilei  miti. 

signore,  *  senior*,  nel  meilioevo, 
981,  984;  —  «  signoria  »,  556. 

Sigonio  Carlo,  559. 

Siila  Lucio  Cornelio,  104,  112,  157, 
8W3,  1104. 

sillogismo,  263,  358. 


«  s.  » 


dei  Pitago- 


simboli,   284; 

rici,  265 
Simone  (personaggio  terenziano), 

847. 
Simonide,  32. 
Sinai,  165,  232,  233,  627. 
sineddoche,  2."»2. 
singolarizzamento  delle  sentenze, 

vedi  s    eroiche, 
sintassi,  302. 
«  .Vir  » ,  312 
Siracusa,  90,  1020. 
«  sireinpse  » ,  113<i 
Sirena  (=  Napoli),  vedi  Napoli;  — 

sirene.  312,  5^3,  769 
Siria,  JSirii,  27,  45.  64,  162,  .813,  705, 

878,  1098.  e  vedi  Elagabalo. 
Siringa  (ninfa),.  312,  583,    584;  — 

siringi  egizie,  312. 
Si  ri  ti,  162. 
Sisifo,  4iJ8,  651. 

sistema  }>lanetario  moderno,  351. 
Sitonia,  683. 
Slavi,  801. 
Slesia,  45,  317. 
soci  degli  eroi,  93,  148,  149,  263, 

2()4,  465,  466,  496,  537,  701  ;  —  s. 

di    Ulisse,    583;  —  s.    latini    dei 

Romani,  1134, 1135,  e  vedi  guerra 

sociale 
sociabilità,  164.  191. 
«  società  » ,  4(oO,  461  ;  —  s.  (contratto), 

490. 
Socrate,    103,    135,    176,  2a3,   357, 

35*^,  365,  600,  714,   776,  779,  861, 

918. 
so<lalici  nelle  XII  Tavv.,  1104. 
sofisti,  1126 
Sofocle,  776,  779. 

soggettivismo  individuale  di  Pita- 
gora e  sua  critica,  861. 
soggetto  e  forma,  vedi  f.  e  s. 
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«solchi»  di  Cadmo,  612,_  11(55. 
«soldo»,    «soldato»,    H5,    836;  — 

soldati  romani,  41,  474,  116<).  ^ 
sole,     ««oZ»,     astronomico,     6(32, 

1170;  — sole    poetico,    458,    469, 

545,  584,  654,  668.  _ 

«  soli  Italici  » ,  576,  855. 

«  solirAtuH  » ,  310. 

solidi  del  corpo  umano,  628. 

Solone  e  sue  leoroji,  98,  101,  156, 
258-60,  268,  265,  571,  773,  953, 
1012,  1047,  1103,  1106,  1108,  1110, 
1126,  1129. 

somiglianze,  305,  e  vedi  ragiona- 
menti per  s  ;  —  s.  mute,  aj4. 

Sonno  (dio),  847. 

«  sons  » ,  1 172. 

sorite,  358. 

•  8ors  »,  sorte,  1172,  e  vedi  «  pren- 
der sorte  ». 

Sosia  (personairgio  plautino),  847. 

sospetti  di  Stato  nelle  repubbliche 
aristocratiche,  929,  1029. 

sostanza,  627,  628;  —  -s  »  spinozia- 
na,  243; —  sostanze  immaginate 
divine,  645;  —  sostanzialità  delle 
forme,  631. 

sottoscrizioni  medievali,  332. 

sovrani  ecclesiastici  tedeschi,  971, 
972. 

sovranità,  autorità  civile,  imperi 
civili,  i.  pubblici,  imperium  po- 
puli,  imperio  sovrano  pubblico, 
potestà  civili,  potestà  civili 
somme,  potestà  sovrana  civile, 
28,  31,   48,   150,  341,   508,   530-2, 

546,  564,   566,  669,  8S8,  901,  902, 
936,  1048,  1155,  1172,  1175. 

spada  nell'investitura  dei  feudi, 
1001. 

Spagna,  Spagnuoli,  27,  113,  277, 
2^,  296,  327,  378,  893,  4:^,  447, 
581,  582,  683,  708,  818,  832,  896, 
914,  981,  1164,  1165,  1176,  1185. 

spargirica,  351. 

Sparta,  regno  spartano,  repubbli- 
ca (aristocratica)  spartana,  Spar- 
tani, Ini,  156,  258,  262,  275,  314, 
360,  399,  420,  475,  481,  511,  512, 
550,  582,  596,  604,  605,  607,  609, 
826,  870,  892,  922,  926, 1047,  1114, 
1122,  1126,  1140,  1166,  1175. 

sparvieri  nei  miti,  585. 

«  species  » ,  214. 

spedizioni  navali  di  Coleo  e  di 
Ponto,  vedi  C,  P. 

spelonche,  vedi  grotte. 

Spencer  Giovanni,  58. 


sperma,  629. 

«  spen  »,  1  l7l. 

spettatori  teatrali  primitivi,  940. 

spighe,  vedi  frumento;  —  s  ,  gero- 
glifico di  anno,  33(),  331,  665,  e 
vedi  mèsse;  —  s.  di  Astrea,  647. 

spine,  648. 

Spinelli  Francesco,  principe  della 
Scalea,  12,  601,  725. 

Spinoza  Benedetto,  50,  175,  242-4, 
1U49;  —  spinosisti,  175. 

spiriti  animali  e  vitali,  631. 

«  ftplen  »,   1170. 

spoglie  opime,  9i2,  116G,  e  vedi 
vesti  eroiche. 

Spon(le(de)Spondano)  Enrico, 875. 

spondèo,  310. 

«  spandere  » ,   «  sponsalia  » ,  879. 

«  ftponn  »,  1170. 

stalle  di  Augia,  478. 

stampa  (invenzione  della)  in  Cina, 
65,  66,  352,  854. 

Stanley  Tommaso,  74,  357. 

Stati  o  repubbliche,  loro  origine 
e  successione,  passim,  special- 
mente, 36,  158,  499,  501,  503,  507, 
581,  568,  564,  libri  IV  e  V,  1129, 
1172;  e  vetli  città,  governi,  mo- 
narchie, regni,  repubbliche  ari- 
stocratiche e  deiin)cratiche,  so- 
vraniià:  —  Stati  felici,  403;  — 
«stati  legali»  ateniesi,  1126;  — 
stato  delle  città,  vedi  città  eroi- 
che: —  s.  delle  famiglie,  vedifa- 
mi^'lie:  —  s  di  natura,  890.  563, 
561,  827,  839,  1038,  1010,  1156,  e 
vedi  erramento  ferino,  età  del- 
l'oro, Politemi  ;  —  stato  e  gover- 
no delle  nazioni,  loro  differenze 
e  combinazioni  varie,  899-903, 
909,  1013,  1014,  10-28;  —  s.  e  g.  a 
Roma,  595,  920,  921  ;  —  stato  es- 
lege, vedi  erramento  ferino, 
statua  di  Ermodoro  nel  comizio 
romano,  1098;  —  statue  elevate 
agli  uccisori  di  tiranni,  518;  — 
statuette   cinesi  di   porcellana, 

100 

statura  giusta  (in  contrapposizione 
alla   gigantesca),  208,   407,  626. 

stelle,  661,  662,  675:  — s.  cadenti, 
646, 678;  —  s.  erranti  e  fìsse,  661, 
663. 

A  stemmata*,  stemmi,  o  armi  o  in- 
segne gentilizie,  nell'antichità  e 
nel  medioevo,  29,  88,  48,  277, 
340,  419,  4-20,  460,  708,  989,  940, 
1163-8;  —  stemmi    singoli:     ci- 
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nese,  441,  546;  —  francese,  431, 
588,    961,    1006; —inglese,    835, 
545;  —  visconteo,  442. 
Stige,  Sfi/x,  e  giuramento  per Stige, 

414,  447,  52:1,  648,  1171. 
•  sfipites*,  stipiti,  423,  430. 
«  stips  »,    485;  —  «  stipula  »,    48.5, 
997;  —  stipulati o  in  genere,  485, 
487,  937,  J»38,  954  ;  —  s.  nelle  rese 
delle  città,  937;  —  s.  presso  i  Ro- 
mani, 928,  ino,  1112;  —  s.  ricor- 
sa  (investitura   dei   fendi,    infe- 
stucazione),  996;  —«.  Aquilliana, 
848,  849. 
«  stirps  » ,  «  siirpes  » ,  423,  1170. 
«  sto  » ,  1173. 

Stoiv,    60; -Stoici,    50,    118,    142, 
175,  176,  184,   165,  225,  501,  625, 
631,  610,    1049;  —  stoicismo   in- 
truso erroneamente   nelle   sètte 
della     giurisprudenza    romana, 
859,  1049. 
stomaco,  634;  —  oTÓM-ayo?,  vedi  ira. 
storia  in   genere   e   suoi   rapporti 
con  la  poesia,  668,  747,  748,  757; 
—  se  cronaca,  vedi  e.  e  s.  ;  —  s. 
certa.  187,  191  ;  —  s  degli  animi, 
203;  —  s.  degli  dèi  e  degli  eroi 
scritta   in   cielo   (nelle   stelle    e 
nei  pianeti),  662;  —  s.  della  filo- 
sofia narrata  fi  I  osoficam  en  te,  352, 
357,953;  — s.  della  natura  umana, 
208;  —  s.  (filosofica)  della  mente 
umana,  775;  —  s   delle  idee,  203, 
306,    852;  — s      delle    lingue     e 
delle  menti,   203;  —  s.  delle  na- 
zioniaiiticliissime.  775;  — s.  delle 
voci  delle  lingue  madri  o  natie, 
144;  —  s.  ideale  eterna.  111,  121, 
146,  159,  187,  230,  929,  930,  1082, 
1179;  —  s.    poetica,   o   eroica,   o 
favolosa,  o   per  miti,  o  per  ca- 
ratteri poetici,  o  delle  genti  pri- 
mitive,   passim,    special m.    .429, 
611-7,  662,  669,  672,  681,   752;  — 
8.  prosaica,  o  volgare,  o  per  nar- 
razioni. 230;  — s   universale,  67, 
203,  235-7,  66S,  672,  67(>,  679,  688, 
929;  _  s  ,  storiografia  di  epoche, 
istituti,    popoli   singoli:    storio- 
grafia amencajia  priniitiva^j315; 
—  storia    antidiluviana,    677;  — 
storiografia     cinese     primitiva, 
31(ij  _  storia  del  diritto  romano, 
820-6;    —    storia,      storiografia 
ebraica  o  sacra.  69,  77,  117,  127, 
141,  148,  2(i2,  292,   361,  362,  411, 
414,  422,  429,  461,  677,  967;  —  sto- 


ria egizia,  60;  —  8.  e.   antica  o 
favolosa,  196,    757;  — s.  fenicia, 
89,   287;  —  s.  francese  moderna, 
1007;  — s.   gentilesca,   o  barba- 
resca, o  profana,  o  delle  nazioni 
gentili  (specialmente  in  contrap- 
posizione alla  storia  sacra),  47, 
67,  137,  195,  758,  757,  e  vedi  anti- 
chità gentilesche  ;  —  storiografia 
germanica  primitiva,  315;  —  sto- 
ria, storiografia  gjreca,  129,  151, 
258,  358,  3fi8,  511,   512,  541,  840, 
871,  1032,  1185,  e  vedi  antichità 
greche; — s  g. eroica o favolosa, 
125,   205,  473,   544,   758,    762;  - 
storia,    storiografia    medievale, 
47,  81^  757;  — storia  orientale 
antica,  691;  —  storiografia  per- 
siana  primitiva,    315;  —  storia, 
storiografia  romana,  68,  111,  129, 
151,  163,  259,  279,  280,  387,  369, 
464.  484,  503,  514,  555,  595,  603, 
822;  840,  842,  848,  871,  919,  966, 
977,  1032,  1113,   1115,  1128,  1129, 
1135,  1138,  1166;  — s.   r.   eroica, 
125,  152,  544,  593,  757,   1176;  — 
Storia  Augusta,  1145. 
Strabone,  59,  82,  159,  568,  702,  758, 

1096. 
straniere,  vedi  matrimoni  con 
istraniere;  —  stranieri,  vedi  pe- 
reyrinus;  —  s.  primitivi  trattati 
come  eterni  nemici,  541,  572, 
573,  576,  e  vedi  hostis;  —  s.  resi- 
denti nelle  città  eroiche  (=  ple- 
bei), 478,  521,  538,  542,  574,  583. 
stratagemmi     militari    ignoti     ai 

Romani  primitivi,  696. 
streghe,  134,  389,  838;  —  stregoni, 

583,  651 
Stuckio  Giovanni  Guglielmo,  224. 
Sublicio  ponte,  691. 
«Sublime»    (il)    (=   Dio),   325;  — 
sublime  in  arte,  637^638;  —  a. 
poetico-popolaresco,  746. 
.  subMtutiones  »,  596;  —  sostituzio- 
ne pupillare  espressa  e  tacita  in 
diritto  romano,  894. 
«  suhtenien  > ,  420. 

successione  delle  scuole,  vedi  in- 
flussi di  cultura; —s.  delle  forme 
politiche  specialmente  a  Roma 
(aristocrazia,  democrazia,  mo- 
narchia), 828,   900-23,  960,  i022; 

—  s.  ereditaria  in   genere,  872j 

—  s.  e.  a  Roma,  928;  —  s.  e.  nei 
feudi,  1010;  — s  e.  legittima, 
512,  531,  870,  871,881;  —  s.  e.  1. 
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a  Eoma,  107^  5?^,  590,  871,  874, 
905;  —  s.  e  1.  a  R.  giusta  le  XII 
Tavv.,  o  s  agnatizia  e  gHutili- 
zia, o  pimca,  5^8, 872,  874,  878-tiO, 
lUO(j.  1110;  —  s  e.  a  Roma  dei 
plebei,  o  naturale,  521;  —  s.  e. 
testamentaria,  vedi  testamento; 
—  s.  reali,  874,  877;  —  s.  r.  in 
Francia,  HjO<). 

successo  in  politica,  1155),  1160. 

«  succi p/enns  »,  629. 

succorpi  nel  medioevo,  967. 

«  suffes  praeustae  »,' vedi  aste  bru- 
ciate in  punta. 

9ui  heredes.  ins  snifafis,  107,  512, 
521,  871, '874,-682,  905,928,  1110. 

Snida.  99. 

bui  pizia  famiglia,  558;  —  Sulpi- 
zio  Servio  giureconsulto,  51,  156, 
1127. 

«  sunì  » ,  301 ,  627. 1173,  e  vedi  essere. 

suoni,  188,  ti41;  —  s.  articolati, 
2i)9;  —  s  delle  lettere,  vedi  let- 
tere alfabetiche. 

sup(-rbia  delle  nienti,  364. 

«  supercUium   Caiìipanicum  »,  696. 

superlativo,  oli. 

superstizione,  174,  395;  —  super- 
stizioni spaventose,  vedi  reli- 
gioni sanguinose. 

«  sappi iciuni  »  (=  sncrificio),  706. 


ovz 


.*//.».,  301.  1170. 


«  sussistere  »,  627. 

Svetonio  Tranquillo,  166,  208,  391, 

558. 
Svevi  antichi,  572. 
Svezia,  918,  1009,  1013,  1028. 


tabernacolo  degli  Ebrei,  326. 

Tacito  Cornei  o,  31,  39.  40,  52,  59, 
61,  63,  (i9.  90,  104,  129,  132,  158, 
1(>3,  177,  205,  21H,  214,  216,  261, 
2F0,  2P6,  2F«,  315,  324,  327,  3(>7, 
391,  392,  393,  419,  446,  462,  467, 
501,  502,  514,  532,  537,  547,  558, 
572,  581,  582,  596,  597,  60(>,  67H, 
688,  69f),  708,  7H0,  82!»,  870,  878, 
881,  887,  892,  893,  897,  900,  907, 
922.  fFd,  1010,  1015,  1016,  1122, 
1135,  1140,  1145,  1146,  1147,  1152, 
1153,  1158.  1160. 

taglione,  folio,  specie  nelle  XII 
Tavv  ,  952,  1116. 

Tago,  448,  581. 

Taide( personaggio  terenzianoj,88. 

Taigeta  (monte),  481. 

Talete  Milesio,  93. 


tallone,  639;  —  t.  alati,  649;  —  t. 

di  Achille,  dei  paladini,  628. 
Talmud  ilibri  rabnjnici),  95. 
Tanai  Scita,  63,  64,  75,  688. 
Tanaquilk,  874,  875. 
Tane,  vedi  Tiniti. 
«  tnìKjere  »  (==  ru'»are),  640. 
Tantalo,  493.  498,  651. 
Taranto,  Tarantini,  113,  162,  696, 

700,  J»05,  1095,  e  vedi  guerra  t.; 

—  «  Tareniinus  »   (=  profumato), 
696. 

Tarpeo  monte,  vedi  deiectio  dal  m.T. 

Tarquini  e  loro  cacciata  da  Ro- 
ma, J0<),  151,  153,  597,  761,  920, 
922,  1146;  —  Tarquinio  Prisco, 
98,  163,  167,  261,  938,  966:  —  T. 
il  supfTbo,  3(),  167,  280,  391,  549, 
580,  597,  916,  922 

Tartari.  Tartaria,  71,  100,279,  354, 
497,  5JJ0,   1024. 

Tai-taro  (fiume),  651. 

Tasso  Torquato,  138,  751,  763,  818, 
819,  881,  898,  1130. 

tatto.  610. 

tavolar!  del  Sacro  Real  Consiglio 
napoletano,  1109. 

Tavole  alfonsine,  128; —  t.  delle 
leggi  presso  i  Romani,  825,  1140. 

Tearco,  vedi  Etearco. 

teatri  primitivi,  940. 

Tebe  di  Egitto,  50,  90,  285,  289; 

—  T    di  Beozia,  83,  88,  289,  405, 
439,  470,  5!r2,  670. 

Tebet,  vedi  digiuno  del  T. 
«  tectuni  »  ,  2.53. 

Tedeschi,  293,  305,  318,  e  vedi  lin- 
gua t.;  —  T.  antichi,  vedi  Ger- 

^Telemaco,  510,  562,  593,  614,  744, 
870. 

«  tPììien  »,  419. 

Temi,  78,  406. 

Temirida,  772. 

temperanza,  951  ;  —  t.  eroica,  1039. 

tempi,  loro  divisioni  o  sètte,  68, 
244,  786,  857-6*2,  e  vedi  età  ;  — 
loro  ragione  (=  calcolo),  vedi 
calcolo  dei  t  ;  —  t.  barbari,  ve- 
di barbarie; —  t.  divini,  o  reli- 
giosi, o  mutoli,  o  tempo  oscuro,  ^ 
vedi  età  degli  dèi;  —  t.  divisi' 
da  unirsi  e  uniti  da  dividersi, 
671;  —  t  eroici,  o  favolosi,  o 
puntigliosi,  vedi  età  degli  eroi; 

—  •  t.  pieni  di  fatti   che  ne  sono 
vacui  e   rappresentati  vacui  di 

fatti    che    sono    da    riempirsi, 
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670;  —  t.  prevertiti  da  posporsi  e 
posposti  da  prevertirsi.  670,  699; 

—  t.  umani,  o  civili,  o  modesti, 
o  certi,  o  storici,  vedi  età  de- 
gli uomini;  —  Tempo  (mito), 
6li3  ;  —  «  tempus  non  est  modam  con- 
stituendi  cel  dissolcendi  iiiru  »  ,947. 

tempie  alate  nei  miti.  6^18,  1168. 

tempii,  *  fenip/um  »,  324;  —  •tem- 
pia caeli»,  228,  240,  324,  646, 
834;  —  tempii  dei  Peruviani, 
325,  326;  —  tempio  delle  esecra- 
zioni in  Argo!  831;  —  t.  di  Diana 
in  Efeso,  1095;  —  t.  di  D  in 
Isparta,  605;  —  t.  di  Giunone  a 
Samo,  e  di  Minerva  a  Siritide, 
162 

«tenenti  »,  in  araldica,  1164,  1167; 

—  t.  nello  stemma  di  Francia,  961. 
«  tenere  » ,  582,  923. 

tenerezza  del  sangue,  883. 

teocrazie,  vedi  governi  divini. 

Teocrito,  981. 

Teodette,  ^'5. 

Teofilo    giureconsulto   bizantino, 
400. 

Teofrasto,  166. 

teogonia  naturale,  81, 167,  229,  230, 
647,  669,  672,  708,  770.  ^ 

teologia,  3.55,  678;  —  t  civile  ra- 
gionata della  Provvidenza  divi- 
na, 224;  —  t.  cristiana  o  rivelata, 
200,  201;  — t.  ebraica,  80;  — t  egi- 
zia, 60;  —  t  mistica,  vedi  divina- 
zione"", —  t.  morale,  531,  841;  —  t. 
.naturale,  184,  200,  201,  202,  631, 
757,  e  vedi  metafisica;  —  t.  poeti- 
ca, 134,  183,  200,  201. 

Teopompo  Ebreo,  95 

Terenzio,  87,   225,   482,    636,    637, 
744,  752,  827,  847,  1043. 

Termine  (dio),  830;  —  termini  reali 
(=  confini),  333,  454_,  864;-  t. 
vocali  (=  parole),  277,  333 
Terra  (dea),  madre  degli  dèi,  degli 
eroi  e  dei  giganti,  2U6.  424,  431, 
452,  506;  —  terra  (cosmografica), 
365,  656,  657,  668,  e  vedi  selva 
d.  t  ;  —  t.,  secondo  i  poeti  teo- 
logi, 655-7;  — sue  rappresenta- 
zioni mitologiche  tutte  anima- 
lesche(chimera,  idra,  leone, ecc.), 
435,  438,  439,  440,  444;  —  «  t.  dei 
ciechi  »,  73;ì;  —  •teiraeinanu  ca- 
ptae  » ,  277  ;  —  «  terrae  presa  » , 
332;  —  terratico,  535;  —  terre  o 
campi,  564;  —  loro  divisione, 
vedi  divisione  d.  t.  ;  —  t.  arate, 


colte,  vedi  agricoltura;  —  t.  di 
Egitto  possedute  dai  sacerdoti, 
535,  536;  —  t.  vacue,  H38,  937;  —  ^ 
t.  V.  occupate  dai  giganti,  vedi 
occupatio;  —   «  territjenae  »,   1164, 
—  «  ter ritiir inni  » ,  655,  704. 
terremoti,  569,  648,  688., 
«  terrore  defixus  » ,  569. 
Tersi  te,  264 

teschi  di  giganti  trovati  sui  monti, 
417  ;  —  teschio  di  Medusa,  vedi 
Medusa 
Teseo,  82,  151,  360,  481,  539,  570, 
652.  9:J6,  1141,  e  vedi  ara  degli 
infelici  di  T. 
tesori,     «  thesaurum  » ,    «  ih.   auri  • 

(=  granaio),  445,  447. 
Tespi,  776,  778. 
Tesproti,  (391. 

testamenti,   testamento,  leggi   te- 
stamentarie, successione   testa- 
mentaria, 870,  871,  5-81;  —  testa- 
mento naturale,  vedi  codicilli  e 
fedecommessi  ;  —  t.  di  Telemaco, 
870;  —  t    a  Sparta,  vedi  Atlige; 
—  t.  ignoto  ai  Germani  antichi, 
870,  874,  881  ;  —  t.   presso  i  Ro- 
mani in  genere,  testamenti  factio^ 
107,  14.5,    905,   928,  1111;  — t.  r. 
durante  la  repubblica  aristocra- 
tica, 522,  871,  872,  880,  1114;  — 
t.  r.  durante   la  repubblica  de- 
mocratica   e    l'impero,    883;  — 
t  r.  nel  diritto  giustinianeo,  884, 
885;  —  tesfamentum  calaiis   conii- 
tiis,    145,    nì2;  —  f.  ino ffìciosum^ 
secondo  la  legge  PapiaPoppea, 
532;  —  t.  in  procinctu,  870;  —  t. 
iustuni{==  solenne),  804;  —  t.  per 
aes  et  lihram,  e  praetorium,  1111. 
testimoni  dei  duelli,  939;  —  t.  giu- 
diziari   falsi    nelle    XII   Tavv., 
926,  1118. 
tessitura   della  tela,  occupazione 
delle    regine  greche   dei  tempi 
eroici,  577. 
Teti,  501,  625,  646,  659,  687. 
Tevere,  392,  481. 
BEcoQn^axa,  228,  323,  646,  678. 
680;,  616. 
Osci;,  935. 
Theut  e  0evO,  78,  275,  535,  e  vedi 

Mercurio  Trismegisto. 
ihus,  vedi  incenso. 
Tiberio      Coruncanio,     giurecon- 
sulto,   1019;  — T.,    imperatore, 
146,  162,  878,  894,  909,  1015,  1121, 
1147,  1151,  1152,  1158. 
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Tieste,  446,  (513. 

*tignum»,  252,  e  vedi  actio  tigni 
iuncti. 

tigre  (simbolo  della  terra  multi- 
colore), 444;  —  tigri  domate  da 
Bacco,  444,  685. 

timore  della  divinità  fondamento 
delle  religioni,  185,  219,  289,  240, 
361,  562,  1178;  —  t.  degli  dèi  e 
dei  padri  fattore  di  educazione 
fisica  e  civile,  208. 

Tiniti  (dinastia  egizia),  463. 

tiranni,  tirannie,  518,  595,  910,  916, 
922. 

Tiro,  31,  84,  160,  675. 

Titane,  634. 

Tito,  imperatore,  1159. 

Tizio,  225,  364,  652. 

toghe  bianche  con  «  davi  »  di  por- 
pora, 1167. 

Tolomeo  Filadelfo,  94. 

Tono,  re,  92. 

tonsura  sacerdotale,  973. 

topica,  124,  847,  633;  —  topica  sen- 
sibile, 346. 

toponomastica  eroica,  415,  704-8, 
920. 

tornei  cavallereschi,  475, 1164, 1166. 

torni  (inversioni)  rettorici.  305,  318. 

Torno  canonico  Giulio  Nicola,  7, 
1187. 

torri  eroiche  o  poetiche  (=  terre 
poste  in  alto),  461,  622,  655;  — 
t.  nella  Bibbia  (=  granai),  451; 
—  torre  di  Babele,  e  confusione 
delle  lingue,  73,  76,  136;  —  t.  di 
Danae,  451. 

Toscani,  200,  3^;— T.  antichi, 
vedi  Etruschi. 

Toson  d'oro  (ordine  del),  442,  443. 

«  trabs  »,  1171. 

Tracia,  73,  74,  85,  94,  686;  —  T. 
primitiva,  secondo  i  Greci,  28, 
682,^  683. 

traditio  cimlis,  vedi  manci patio-,  — 
t.  nafuralia,  865,  868,  954,  1002;  — 
^nelPinvestituradei  feudi,  1001, 
1002;  — i.  nexuft,  855,  990,  1111, 
1112.  '         »         »  » 

tradizioni  storiche  volgari  e  loro 
«  motivo  »  di  vero,  122,  190,  701, 
1138,  1179.  '        '         »        . 

traffici,  vedi  commerci. 

tragedia,  tragici,  817,  643,  742,  744, 
768,  779;  —  t.  e  commedia,  e  t. 
ed  epopea,  780;  —  t.  greca  e  suoi 
periodi,  tragici  greci,  817,  389, 
748,  751,  776-80-  —  t.  latina,  751; 
—  iQdyoq,  779. 


Traiano,  imperatore,  1023,  1159. 
tramonto  del  sole  termine  dei  giu- 
dizi nelle  leggi  solouiche  e  nelle 
XII  Tavv  ,  1102. 
transazione   extragiudiziale   nelle 
leggi  soloniche  e  nelle  Xll Tavv., 
1101,  1102. 
Transilvania,  707. 
"trasformazioni  o  metamorfosi  poe- 
tiche, 204^,  381. 
traslazioni  di  corpi  santi  nel  me- 
dioevo, 967. 
trasmigrazioni  dei  popoli,  27,  31. 

48,  160,  675. 
trasmissione  orale  delle  leggi,  399. 
trasporti  poetici,  vedi  tropi, 
tratta  dei  negri,  464. 
trattati  internazionali,  1155. 
trattatisti  o  interpetri  eruditi  del 
diritto    romano,    105,    491,    582, 
595,  805,  821,  822,  859,  865,  867, 
870, 901, 905,  947,  1001,  1009,  1016. 
1145. 
€  trax  »,  1170. 

tre,  e  «  très  >  dei  Francesi  (=  super- 
lativo), 311,  481,  568,  651,  654. 
treppiede,  vedi  tripode. 
Treviri  e  suo  arcivescovo,  332. 
Trezeni,  .541. 
Triboniano,  399,  400,  555,  906,  1091, 

1122,  1148,  1145,  1146,  1158. 
tribù  romane,  *tribus*,  422,  460, 

556,  559. 
tribuni   celernm,   555;  —  t.    miìitum 
consiliari  potestate,  8S7  ;  —  t.  plebis^ 
106,  108,  112,  261,  886,  887,  888, 
1119.   1120,    1184,   1185,    1147;  — 
«  trihunicia  pofeitate  »    de«rli   im- 
peratori romani,  886.  1146. 
tributi,    'tributum»,  35,   581,  553, 
556;  —  tributo  pagato  dai  sacer- 
doti  egizi   per  le  terre  da  essi 
possedute,  528. 
tridente  di  Nettuno,  341,  568,  6S8. 
Trigault  (Trigaulzio)  Nicola,  65. 
trinacria  (insegna),  841. 
Trinità,     creduta    effigiata    nello 

Cnet,  536. 
trionfi  romani,  318. 
tripode    nelle    metlaglie    antiche, 
886;  —  t.  consacrato  da  Esiodo 
ad  Apollo  in  Elicona,  99,  1098. 
Trissino  Gian  Giorgio,  285,  801. 
Tritone,  uccisore  di  Miseno,  466. 
Troglodizia,  578. 
Trogo  Pompeo,  651,  6S8. 
Troia,  Troiani,  160,  274,  441,  461, 
502,  577,  591,  GOO,  601,  602,  644, 
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699,  702,  703,  724,  733,  841,  847, 
^^,  1095,  e  vedi  eroi  greci,  guer- 
ra troiana. 

tromba  di  Clio,  461. 

troncamenti  delle  parole,  308, 
1186. 

tropi,  trasporti  poetici,  250-4,  305, 
e  vedi  metafora,  metonimia,  ecc. 

«  trux»,  1172. 

Tucidide,  22,  84,  102,  463,  568,  572, 
59S,  tìS5,  688,  690,  918,  1017, 
1121. 

tuguri,  144,  407. 

Tuie  ultima  (Gran  Brettagna),  280. 
—  T.  u.  nel  mondo  greco  primi- 
tivo, 788. 

Tulio  Ostilio,  260,  360,  361,  399, 
598,  926,  1007,  1008,  1009,  1011, 
1118. 

tumuli  primitivi,  418. 

Turchi,  Turchia,  impero  turco, 293, 
828,  761,  904,  905,  965,  970,  1027, 
1028,  ino. 

Turpino,  124,  750 

tutele,  tutori,  497,  809-11,  903;  — 
t  in  diritto  romano,  tutoria  datio. 
107,  871,  905,  9-28,  1111. 


Ubii,  vedi  ara  degli  U. 

ubiquitt  di  Dio,  vedi  Dio. 

uccelli  di  rapina  in  genere,  408, 
415,  e  vedi  aquile,  avvoltoi, 
sparvieri. 

uccisioni  di  re  visigoti  in  Ispagna, 
914;  —  uccisori  di  tiranni,  vedi 
statue  elevate  agli  u.  di  t. 

udito,  688,  6:J9. 

Uezio.  vedi  Huet. 

Ufjo  Capeto,  961. 

Ulisse,  46,  90,  249,  255,  264,  282, 
296,  8S8,  4.50,  466,  490,  ìm,  511, 
544,  5()8,  56S,  580,  5^8,  586,  591, 
602,  614,  620,  617,  619,  675,  (383, 
689,  690,  692.  728,  726,  728,  782, 
788,  744,  745,  749,  762,  766,  769, 
801,  8;j5. 

Ul piano,  168,  483,  4^9,  490,  498,  5(56, 
57(>,  814,  815,  817,  821,  876,  858, 
90(>,  919,  92H,  1145,  1159. 

umanità  (=  genere  umano),  116, 
l'I'ì; —  u.  (=civiltà)  giapponese 
paragonata  con  quella  romana 
al  tempo  delle  guerre  puniche, 
1025. 

umori  del  corpo  umano,  635. 

Ungheri,  Ungheria,  707,  e  vedi 
città  ungheresi. 


uniforme,  1.37  ;  —  uniformità  di  ca- 
ratteri, 746. 

universali  fantastici,  138,  218,  305, 
806,  799,  800,  940,  e  vedi  carat- 
teri, generi  poetici  ;  — filosofici, 
o  astratti,  o  intelligibili,  o  ragio- 
nati, 803,  362,  940,  945,  948,  e 
vedi  generi  intelligibili. 

universitt  degli  studi  italiani  nel 
medioevo,  1019;—  '  universitatea 
sub  rege  liabentur  loco  pricato- 
rum  »,  907. 

universo  concepito  dagli  uomini 
primitivi  sostanza  animata,  203, 
217;  —  u  creduto  pieno  di  etere, 
38(3;  —  u  dei  popoli,  vedi  mondo 
delle  nazioni. 

Unni,  803,  707. 

uno,  9;30,  981. 

uomini  (=  plebei),  vedi  homo;  — 
uomini  armati  uscenti  dai  solchi 
di  Cadmo,  181,  611,  612;  —  uo- 
mini di  Stato,  vedi  politici;  — 
uomo,  definizione,  198. 

uova  di  Leda,  481,  484;  —  u,  in  ci- 
ma alle  mete  dei  circhi,  &jS;  — 
uovo  in  bocca  allo  Cnef,  450,  535, 
6(38. 

«  LTr»,   «  Urim»,  29.5,  1178. 

Urania,  229,  821,  370,  428,  678, 1178. 

Urano,  vedi  OÒQdvo;. 

«  ur/ts  »  (=  curvatura  dell'aratro,  e 
indi  città),  26,  454,  478,  708,  1165, 
1171;—  Uro*  (=  Roma),  60;  — 
urbs  e  cioifas,  vedi  e.  e  u.;  —  ur- 
bum,  26,  451,  478,  1165. 

«  uro  » ,  296,  476. 

usucapione,  specialmente  a  Roma, 
574,  575,  865,  866,  928,  985,  936, 
989,  917,  Ilio,  1112. 

usufrutto,  947. 

usura  esercitata  a  Roma  dai  patrizi 
a  danno  dei  plebei,  519,  (303. 

«  Usurpare  oculis  »,  640;  —  usurpa- 
zione di  terreni  a  danno  dei  ple- 
bei romani,  549;  —  u.  del  potere 
regio  nelle  republiche  democra- 
tiche, 1160. 

«  tisus  »   (=  possessio),  935. 

utile,  utilità,  145,  165;  —  utilità, ba- 
se del  diritto  naturale  delle  gen- 
ti, 1016; — u.  privata  o  propria, 
183,  817;  —  u  pubblica  o  comu- 
ne, 816;  — u.  p.,  scopo  delle  leggi 
nelle  repubbliche  democratiche, 
specialm.  ad  Atene,  916,949;  — 
u.  umane  immaginate  dèi,  L037, 
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va<1imoninm,  966,  9S7. 

vagabondi  eroici  (=  plebei),  583. 

«  vagire  » ,  298. 

vai.  in  araMica,  476,  1163. 

Valeriane  Giovanni.  2S1. 

Valerio  Publicola.  Dio. 

valli,  sedi  dei  fanioli  ammutinati, 
648. 

•  van*  nei  cojrnomi  olandpsi,  £09. 

Van  Dale  Antonio,  223,  224. 

Vandali,  m\). 

vari,  vedi  vai. 

mvarón»^  vedi  barone. 

Varrone  Marco  Terenzio,  20,  2.5, 
b4,  48,  49,  51,  61,  67,  68,  72,  77, 
91,  IK»,  12J,  i:*,  i:^6,  155,  ir>(>,  182, 
im,  200,  2f^H.  21 '0.  375,  52H,  5i:-3, 
579,  .590,  655,  670.  692,  877,  95^4, 
955,  959.  1119,  1124. 

«  vfln  » ,   «  vacles  » ,  «  was  * ,  468,  986, 
987,  1172,  1176. 

*va!i  vaifis»,  1171;  — vasi  biliari, 
6:ò4. 

vassal  li,  *  vassal  1  o  » ,  «  vn.t^nUun* , 
«  vasxHS  » ,  «  W'isifus  » ,  468,  527,  976, 
986,  9'-^7,  1176;  —  vassalli  detti 
«femmine»,  984;  —  v.  ligi  nel 
medioevo,  9{K),  1003;  —  v  perso- 
nali primitivi,  4(>8,  987;  —  v.  ru- 
stici primitivi,  541,  918;  —  v.  r. 
medievali,  975,  98.5,  995;  —  v.  r. 
nell'Europa  settentrionale  mo- 
derna. 988. 
«  vpt:or(ìi  »  (=  scempi),  635. 

Vei,  578. 

vela  (=•  nave).  253;  — v  latina,  350. 

—  vele  delle  navi,  5b9,  570. 
Velleio  Patercolo,  99. 

vello  d'oro,  86,  446,  693. 

velo  muliebre,  371. 

velocità  del  tempo,  663. 

vendemmiatori  detti  «cornuti», 
778;  —  v.  moderni  della  Campa- 
nia, 779. 

vene,  631. 

Venere,  86.  87,  167.  296,  375,  473, 
479,  4;>2,  723; —  androgina,  481; 

—  eroica,  o  nobile,  o  pronuba, 
373,  374,  484,  621,  662;  —  plebea, 
296.  469,  4^3.  484,  493,  534,  585, 
586;  —(pianeta),  662. 

Venezia  (repubblica  aristocratica), 
39,  920,  1030;  —  Veneziani,  351. 
venti,  vedi  rosa  dei  venti, 
ventricolo.  634. 
«  ver  »,  1170 

verbene,  erbe  sante,  455,  456,  1168. 
verbi,  301,  305,  318. 


«  verhum  »  (=  fatto)  presso  gli  Ebrei, 
216. 

Vercincetorige,  581. 

verde  nei  miti  (=  erbe),  438,  475. 

verga,  concepita  come  divinità, 
651;  — v.  degli  au^jnri,  vedi  li- 
tuo;—  V.  dei  magni,  specialm. 
persiani,  322,  651. 

VergiJie  (Madonna»,  vedi  Maria V.; 
—'"(segno  dello  Zodiaco),  18;  — 
«  virgiue.H  in  copillo  »  ,  371. 

verisimiglianza  (teoria  della)  di 
Cameade,  861. 

verità  eterne,  188. 

«  veruacuìa  »,  •  vernae  »,  290,  462, 
4()4,  883,  919,  981. 

vero.  119,  12(),  189;  —v.  della  giu- 
risprudenza, 805,  806;  —  V.  delle 
leggi,  169,  851;  — V.  fisico,  138; 

—  V.  poetico,  138. 

versi,  verso,  loro  origine,  141,  SOS- 
IO, 31(),  693;  —  V.  singoli:  ado- 
nio,  313;  — eroico,  o  esametro, 
45,  143,  2(55,  30.),  311,  755,  756, 
777,  778,  780;  — V.  e.  nato  origi- 
nariamente spondaico,  143,  298, 
2i)9,  307,  30i),  310;  —  v.  e.  presso 
gli  Ebrei,  3Ì2;  — presso  i  Greci, 
313;  —  verifi  exitjni,  o  rottj^,  728; 

—  verso  giambico,  45,  265,  310, 
314,  317,  778,  780;  — v.  pentame- 
tro, 728;  —  v.^  pizio,  310;  —  v. 
saturnio,  310,  311. 

*  vertere  tefram*^  499. 

«  vesci  »,  628. 

Vespasiano,  imperatore,  1152, 1159. 

Vespucci  Americo,  349. 

Vesta,  167,  452,  453,  622,  655,  706, 
834;  —vestali,  453  ;- 

«  venti»  » ,  originariamente  monosil- 
labo: *vest>,  1173;  —  vesti  di 
cuoio,  vedi  cuoio;  — V.  eroiche 
Cuelli  di  fiere  uccise),  477,  940-2^ 
111)6,  lHi7;  — V.  variopinte  dei 
guerrieri  Galli  e  Germani,  1166. 

Veturia,  106. 

Via  lattea,  (>47;  — v.  «  purgativa  e 
unitiva»   di  Platone,  387,  6.52   ^ 

viao-gi  delle  prime  genti,  immagi- 
nari, 73;  —  v  di  Pitagora,  vedi 
p  .  _  viaggiatori  fenici,  vedi 
Fenici;  —  v.  moderni  spesso 
contafavole,  174,  612;  — v.  mo- 
derni in  Giappone,  1025. 

«  victuH  » ,  453. 

«  videre  » ,  639_^ 

vhjinticiri,  1176. 

«  'vifjor  ifjneus  »,  (330.631  ;  —  «  vigore 
occulto»  di  Autinoo,  622,  631. 
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Villaggi,  144,  409. 

villani  di  Egitto,  30. 

Villani  Giovanni,  696. 

villereccia,  446,  616. 

vindidae,  837,  838,  939. 

Vinnio  Arnoldo,  945. 

vino,  616. 

violenti  di  Hobbes,  vedi  giganti 
empi:  —  violenza  ingiusta,  459; 
—  violenze  private,  936. 

€  vir  »  (=  eroe,  giudice,  magi- 
strato, marito  solenne,  sacer- 
dote), .587,  588,  615, 8fK),  8^)1,  981, 
1004,  1171, 1176;  —  «  viri  famosi» 
della  Bibbia  (=  giganti),  461. 

Virgilio  Mar(me  Publio,  85,  181, 
324,  381,  432,  461,  4(36,  5:^4,  570, 
587,  6:^,  631,  6.50,  653,  667,  704, 
738,  942,  981,  1099,  11(56. 

Virginia  romana,  461;  —  V.  (regio- 
ne americana),  178. 

virtù  365,  1013  ;  —  v.  eroica.  745, 
1039;  —  v.  puntigliosa,  vedi  co- 
stumi puntigliosi; — v.  romana 
presunta  e  sua  età,  47,  603,  (>05, 
818,  1118,  1130. 

«  vis  » ,  1 172  ;  —  •  v.  et  potestas  » ,  641. 

visceratioj  visceri  del  corpo  umano, 
628;  —  v.  delle  vittime  umane  e- 
saminate  per  indovinare  l'avve- 
nire, 391. 

Visconti,  vedi  stemma  visconteo. 

vista,  638,  639,  640. 

«  vita  »,  255. 

Vitellio,  imperatore,  1152. 

Vitsio  Ermanno,  58,  59,  71. 

vittime,  «  victimae  » ,  ostie  primiti- 
ve, 395,  453,  705,  832,  834;  —  v. 
umane  nei  sacrifizi,  134,  389-95, 
453,  705,  831;  —  ostia  pacifica 
presso  gli  Ebrei,  276. 

Vittoria  (la),  nave  di  F.  Magella- 
no, 3^19. 

vocabolario  mentale  dante  le  si- 
gnificazioni a  tutte  le  lingue  ar- 
ticolate diverse,  suo  disegno  e 
saggio,  121,  125,  126,  294,  327, 
415,  441,  1003,  1174-G;  —  v.  m. 
speciale  per  le  genti  del  Lazio, 
283;  —  v.  m.  delie  cose  umane 
socievoli,  190;  —  vocahula  nalu- 
rae,  423;  —  v.  iuris,  422. 


vocali,  307. 

voce,    «voo:»,  1170;  —  voci,  vedi 

parole. 
Volgata  della  Bibbia,  502. 
volgo,  «  vulgus  » ,  357,  537,  538,  744; 

—  «  Vidffo  quaeniti  »,  538;  —  «  vul' 
gus  viohile  * ,  1056;  —  *v.  prof  a- 
mini  » ,  538. 

«  volitare  aequo  » ,  647. 

volontà,  183,  1156:  —  v.  libera,  ve- 
di arbitrio  umano. 

Volturno,  972. 

Volumnia,  106. 

Voss  Gerardo  Giovanni,  97,  223, 
267,  578,  764. 

votazioni  nei  comizi  romani,  109, 
551,  559,  808-10  \  —  «  voto  di  Mi- 
nerva  »    258. 

voti  prim'itlvij   134,  831,  8.32,  834. 

Vulcano,  167,  451,  478,  492,  508, 
613,  6-.::2,  648,  656;  —  V.  eroico^ 
493,  586;  — V.  plebeo,  492,  584. 

Vulteio  Ermanno,  876. 

Waitbornio  Riccardo,  178. 
wafi,  woHsus,  vedi  vas,  vaasus. 
Weinsberg  e  sua  resa,  850. 
Witzio,  vedi  Vitsio. 
Wormio  Ciao,  318. 

Xanto,  282. 

Ximenes  cardinal,  1185. 

Zamol.xi,  684. 

Zanzummei,  vedi  Zomzommim. 
Zasio  Udalrico,  837. 
zazzera,  vedi  chioma. 
Zefiro  (mito),    656;— vento    occi- 
dentale di  Grecia.  682 
Zenone  stoico,  20,  358,  564,  1049; 

—  stoico  ed  eleate  insieme,  623, 
Zev?,  295,  1170,  1178. 

zibellini,  in  araldica,  1167. 

Zodiaco,  91. 

Zomzommim,  207. 

zona  temperata,  1025. 

Zoroastre  Caldeo,  66,  70-5,  77,  81, 
83,  86,  100,  117,  160,  2()5,  287, 
355,  646,  676,  678,  683,  684,  688, 
1178;  —  Z.  Ero-Armenio,  Me- 
do,  Panfilio,  74  ;  —  Zoroastri,  loro 
moltiplicità,  72,  74. 
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